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LETTORE  CORTESE , 


Giustamente  hanno  chiamato  occhi  della  gloria  la  Cronologia  e la  Geografia. 
Quella,  coll' assegnare  i tempi,  dà  agli  avvenimenti  l'ordine  da  cui  traggono  spesso 
il  significato,  sempre  l'esattezza  : questa,  descrivendo  la  terra,  mostra  il  teatro  di 
essi  avvenimenti,  e non  di  rado  li  spiega. 

Noi  pertanto  cominciamo  col  soggiungere  alla  nostra  Storia  Universale 
questo  trattato  di  Cronologia.  Perchè  abbracciasse  le  teoriche  e l'applicazione,  lo 
dividemmo  in  due  parli:  nella  prima  inseriamo  le  notizie  indispensabili  all'inten- 
dimento della  storia,  e sobrie  discussioni  sulle  epoche  più  importanti  e sui  ponti 
controversi,  procurando  non  tralasciare  cosa  che  l’esperienza  ci  abbia  mostrata 
opportuna  a chi , senza  fare  special  sua  occupazione  l’esame  dei  tempi  e delle 
date,  voglia  però  nella  storia  procedere  sempre  dal  noto  all'ignoto. 

La  seconda  parte  è composta  di  tavole  e serie  cronologiche,  le  quali  c’inge- 
gnammo avessero  e l'opportunità  e quell'esattezza,  che  è primo  merito  di  sifatti 
lavori,  ma  ebe  non  può  mai  essere  assoluta. 

Udiamo  da  molte  parti  dire  che  l’opera  nostra  è grande,  è troppa  per  un  uomo. 
Ebbene,  avremo  da  discendere  a scolpare  il  coraggio,  qualità  oggi  sì  rara?  non 
avremmo  dovuto  invece  aspettarci  almeno  lode  di  questo?  non  gli  ajuti  de’  va- 
lentuomini che  invocammo?  non  la  tolleranza  di  chi,  conoscendo  le  difficoltà  e 
l'immensa  estensione,  comprende  che  il  fallare  è inevitabile,  e mera  giustizia  il 
compatire?  Nulla  avemmo  di  ciò:  ma  tu,  lettore,  scarco  delle  basse  passioni 
letterarie  e delle  minute  invidie  patrie,  tu  favorisci  all'impresa  tanto  più  quant'essa 
è più  ardila;  e alle  opposizioni  che  pur  troppo  udrai  fare  sull’ardimento  del  nostro 
tentativo,  rispondi,  te  ne  prego:  Le  grandi  opere  si  compiono  meno  colla  forza 
che  colla  perseveranza. 

C.  Cantò. 


\B.  Nella  presente  edizione  si  portarono  le  notizie  e le  date  fin  all'anno  1862. 
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NOTIZIE  CRONOLOGICHE 


PARTE  TECNICA 


jj  1.  — Diriiione  del  tempo. 

Cronologia  (da  potiti  tempo,  e Myot  discorso)  vuol  dire  scienza  de'  tempi. 

Come  la  Geografia  divenne  scienza  esatta  coll’attaccarsi  al  sistema  dell’universo , 
anche  la  conoscenza  de'  tempi  si  appoggia  allo  studio  astronomico;  attesoché  il  moto 
uniforme  degli  astii  servi  di  misura  al  tempo,  come  il  tempo  di  misura  al  moto. 

Le  divisioni  del  tempo  altre  sono  naturali,  altre  arti/hiali.  Naturali  sono  quelle  del 
giorno,  del  mese,  dell'anno,  dedotte  da  fenomeni  celesti:  artifiziali  quelle  di  minuti, 
ore,  settimane,  lustri,  secoli,  cicli,  periodi,  epoche  e simili. 

S 2.  — Giorno. 

Il  tempo  (dice  l'astronomo  Laplace)  i l'impressione  che  nella  memoria  ci  è lasciata 
da  un  seguito  d'avvenimenti,  di  cui  siamo  certi  che  l'esistenza  fu  successiva.  Il  moto 
è proprio  a servirgli  di  misura  ; giacché  un  corpo,  non  potendo  essere  contemporanea- 
mente in  molti  luoghi,  non  arriva  da  un  punto  all'altro  se  non  passando  successivamente 
per  tutti  i luoghi  intermedi.  Se  a ciascun  punto  della  linea  che  descrive,  esso  è animato 
della  forza  medesima,  il  suo  movimento  è uniforme;  e le  parli  di  questa  linea  possono 
misurare  il  tonpo  impiegato  a percorrerla.  Si  convenne  di  adoprare  per  tal  uopo  il 
moto  del  sole,  i cui  ritorni  al  meridiano  formano  il  giorno. 

Più  esatta  sirebbe  tale  misura  se  ci  potessimo  con  altrettanta  comodità  regolare  sovra 
il  passaggio  d qualche  altra  stella  al  meridiano  ; giacché  il  sole  non  é per  noi  una  stella 
fissa,  ed  olfe  il  movimento  diurno,  ne  ha  un  altro,  pure  apparente,  pel  quale,  in  365 
giorni,  percorre  tutta  l'eclittica.  Pertanto  il  giorno  solare,  dedotto  dal  passaggio  del 
sole  al  meridiano,  è diverso  dal  siderale,  che  corrisponde  ad  una  rivoluzione  del  cielo 
stellato,  o piò  propriamente  ad  una  rotazione  della  terra  attorno  al  proprio  asse. 

Anzi  i giorni  solari  non  sono  eguali  tra  loro,  non  essendo  uniforme  in  tutto  l'anno 
il  molo  li  rotazione  della  terra.  Da  sifatta  disuguaglianza  e dall'obliquità  dell'eclittica 
risulta  la  distinzione  del  tempo  vero  dal  tempo  medio.  Il  primo  corrisponde  al  movimento 
diurno  della  terra,  ed  è indicato  dalle  meridiane:  l'altro  è quello  de’  movimenti  artifi- 
ziali d’in  oriuolo.  Per  esempio  alla  metà  di  febbrajo , quando  la  meridiana  segna  il 
mezzodì  il  perfetto  oriuolo  dovrebbe  indicare  12  ore,  14  minuti  e 37  secondi;  mentre 
ai  primi  di  novembre  dovrebbe  segnar  solo  11  ore  e 43  minuti. 

Tali  distinzioni  importano  però  soltanto  agli  astronomi  : nè  per  la  cronologia  positiva 
occorre  tanta  sottigliezza.  Il  giorno  naturale  é il  tempo  che  il  sole  resta  vlsibde  ad  un 
emisferi  : il  civile  è composto  del  di  c della  uottc,  cioè  del  tempo  che  la  terra  impiega 
a far  ud intiera  rivoluzione  sopra  se  stessa,  e che  dai  Greci  era  ben  espressa  colla  voce 
notte-giirno  «vx9/,ui,*o>. 

Conos-iamo  quattro  maniere  diverse  di  computare  il  giorno:  1"  la  babilonica,  seguita 
dai  Pera  e Siri  antichi  e dai  Greci  moderni  e nelle  Raleari,  da  una  mattina  all'altra; 
2“  la  giidaica , da  un  tramonto  all'altro,  seguita  già  dagli  Ateniesi,  Ebrei,  Germani, 
Galli,  ed  ora  dai  Cinesi  e da  alcuni  paesi  italiani,  laonde  dicesi  anche  all'italiana.  A 
vespera  nque  ad  vesperam  celebrabitis  sabbaia  veslra , aveva  ordinato  Dio  agli  Ebrei 
(Lev.  xxu.  32);  e la  Chiesa  serba  ancora  questa  regola  per  le  sue  festività  ; 3°  l'arabica 
od  astroiomica,  usata  pure  dagli  antichi  Umbri,  da  un  mezzodì  all'altro;  4"  l'egiziana, 


! 


Digitized  by  Googlc 


Ili 


CKuSOLvLlA 


seguita  digli  Egizj,  dai  domani  e dalla  più  iurte  degli  Europei,  da  una  mezzanotte 
all'altra. 

Le  ore  noatre  si  dividono  in  antimeridiane  e pomeridiane.  ] Romani  le  distinguevano 
in  diurne  e notturne,  talché  variavano  di  lunghezza  secondo  la  stagione,  e contavano 
ora  prima,  lena,  resta,  nona,  sera  ; poi  vigilia  prima,  terza,  sesta,  nona,  mattino. 

$ 3.  — Settimana, 

Sette  giorni  costituiscono  Una  settimana.  In  Omero  e negli  altri  Greci,  né  negli  scrit- 
tori romani  non  parlasi  della  settimana;  anzi  questi  ultimi  ne  mostrano  aborrimento 
e disprezzo,  come  da  que’  versi  : 

.Yec  te  peregrina  morentur  gabbata  . . . 

Culla  palassimo  septima  festa  viro  . . . 

Septima  quoeque  dies  turpi  damnata  «eterno , 

Tarn  guani  largati  mollit  imago  Dei. 

Eppure  questa  divisione  è tanto  universale,  che  sembra  derivare  da  tradizioni  ante- 
riori alla  separazione  dei  popoli.  Pare  gli  antichi  Cinesi  avessero  una  festa  ebdomadale; 
gl'indiani  distinguevano  i giorni  dal  nome  dei  sette  pianeti,  come  credesi  facessero 
anche  gli  Egizj.  I Cristiani  la  cominciano  colla  domenica,  gli  Ebrei  col  sabbato,  i Mao- 
mettani col  venerdì.  1 Greci  io  iscambio  contavano  per  decadi,  come  fanno  pure  i mo- 
derni Cinesi  ; i Messicani  e i popoli  del  Beoin  per  semidecadi,  per  novene  i Peruviani, 
i Romani  per  ottave;  i Muischi  d'America  per  tridui,  dicci  dei  quali  formavano  una 
lunazione  chiamata  «uno,  cioè  strada  maestra,  in  grazia  d'un  sacrifizio  che,  al  plenilunio, 
si  faceva  s'una  piazza  pubblica  di  ciascun  villaggio,  a cui  guidava  uno  stradone  'ima)  che 
partiva  dalla  casa  del  capo  tribù. 

g 4.  — Mm. 

Mese  è il  tempo,  durante  il  quale  la  luna  ci  presenta  successivamente  tutte  le  sue 
fasi,  e propriamente  l’intervallo  di  giorni  29,  ore  12,  44  minuti  primi,  e 3 secondi; 
ossia  giorni  29.530588.  Questo  mese  chiamasi  lunare:  il  mese  solare  poi  è il  numero 
de'  giorni  che  il  sole  sembra  dimorare  in  ciascuno  dei  dodici  segni  dello  zodiaco.  Il 
numero  delle  lunazioni  in  un  anno  è più  di  dodici  e meno  di  tredici  : talché  l'anno 
non  corrisponde  se  non  con  difficili  frazioni  al  numero  de’  mesi.  Giudei,  Latini,  Arabi, 
Greci  ed  anche  i Romani  fino  a Giulio  Cesare  usarono  il  mese  lunare. 

Joaksis  Alberti  Fabricii  Menologium,  site  libellus  de  mensibus,  centum  circiter  po- 
pulorum  menses  recensens,  alque  inter  se  cmferens,  eie.  Amburgo  1712.  A quest'opera, 
d'erudito  più  che  di  buon  critico,  ricorra  chi  volesse  estesa  cognizione  dei  differenti 
mesi.  Qui  daremo  i più  celebri,  riferendoli  ai  nostri  : 


Giudei  dopo  la  schiavitù  babilonica,  e Caldei. 


1.  Nisan 

50  giorni 

Marzo  e Aprile. 

2.  Jar 

29 

M 

Aprile  e Maggio. 

3.  Sivan 

30 

n 

Maggio  e Giugno. 

4.  Thamuz 

29 

» 

Giugno  e Luglio. 

5.  Av 

50 

« 

Luglio  e Agosto. 

6.  Elul 

29 

» 

Agosto  c Settembre. 

7.  Thisri 

30 

» 

Settembre  e Ottobre. 

8.  Marcbesran 

29 

» 

Ottobre  e Novembre. 

9.  Chislev 

30 

w 

Novembre  e dicembre. 

10.  Tevet 

29 

M 

Dicembre  e Gennaio. 

11.  Se vath 

30 

- 

Gennajo  e Febbrajo. 

12.  Adar 

30 

Il 

Febbrajo  e Marzo 

13.  Ve-Adar 

29 

n 

Marzo. 

I mesi  erano  lunari,  e l’anno  di  554  giorni;  e per  ridurlo  all'anno  tropica  vi  si  ag- 
giungeva ad  ogni  tre  anni  il  ve-adar  o secondo  adar.  Cominciavano  l'anno  ectlesiastico 
pai  nisan,  il  civile  dal  thisri  : lo  che  ne  impaccia  assaissimo  la  cronologia.  Simiglia  a 
questo  l'anno  antico  de’  Cinesi,  degli  Arabi,  degl'indiani,  insomma  dell’Asia  orientale. 
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Attnitsi,  calendario  olimpico. 


f.  Hecatombeon  Giugno  e Luglio, 
i.  Melageitoion  Luglio  e Agosto. 

3.  Boedromion  Agosto  e Settembre. 

4.  Maemacterion  Settembre  e Ottobre. 

3.  Pyanepsion(l)  Ottobre  e Novembre. 

6.  Poseideon  Novembre  e Dicembre. 

7.  Poseideon  u Dicembre,  negli  anni 

embolismici. 

A neh 'essi  avevano  mesi  lunari  ed  anno  solare,  onde  tre  volte  ogni  otto  anni  s’inserir» 
il  n Poseideon;  e cominciavano  l'anno  colla  lima  seguente  al  solstizio  d'e-tate.  Lacede- 
moni, Beoti,  e probabilmente  altri,  davano  nomi  diversi  a tutti  o od  alcuni  mesi. 


8.  Gamelion  Dicembre  t Gennajo. 

9.  Anthesterion  Gennajo  e Fi-blirajo. 

10.  Eliphebolion  Febbrajo  e Marzo. 

11.  Munychion  Marzo  e Aprile. 

12.  Thargelion  Aprile  e Mnggo. 

13.  Seiropborion  Maggio  e Giugno. 


Feniani. 


1.  Pbesnardin 

Settembre. 

7.  Mihr 

Mino. 

2.  Ardehehast 

Ottobre. 

8.  Aban 

Aprile. 

3.  Cbordad 

Novembre. 

9.  Ader 

Maggio. 

4.  Tbir 

Dicembre. 

10.  Dbi 

Giugno. 

3.  Mardad 

Gennajo. 

11.  Bahman 

Luglio. 

6.  Sciacbiar 

Febbrajo. 

12.  Aspbendar 

Agusto. 

Armeni. 

1.  Navasardi  comincia  all’ 11  Agosto.  j 

7.  Miehieki  comincia  al 

7 Febhrsjo. 

2.  Huerri  — 

20  Settembre. 

8.  Arieki  — 

9 Marzo. 

3.  Sabmi  — 

10  Ottobre. 

9.  Anki  — 

8 Aprile. 

4.  Dré  Tbari  — 

9 Novembre. 

10.  Marieri  — 

8 Maggio. 

3.  Kbsguels  — 

9 Dicembre. 

11.  Margats  — 

7 Giugno. 

6.  Aracz  — 

8 Gennajo. 

12.  llueliU  — 

7 Luglio. 

Sono  per  entrambi  i 

popoli  di  50  giorni  ; 

e aggiungono  3 musftraca  negli  anni  ordì 

narj,  e 6 ne'  bisestili. 

Col  cristianesimo  c colle  lettere  ricevettero  dai  Greci  di  Costantinopoli  anche  l’anno 
romano  : lo  cominciavano  a settembre,  finché  Pietro  il  Grande  introdusse  di  cominciar* 
a gennajo.  Ma  negli  antichi  libri  russi  e schiavoni  contasi  dal  settembre  e dalla  crea- 
zione. i nomi  de’  loro  mesi  non  sono  dunque  che  modificazione  dei  nostri. 

1 Tedeschi  invece  vi  danno  nomi  nazionali,  che  un  tempo  erano 


Winter-maootb 

mese  d’inverno. 

Hewinmannth 

mese  di  fieno. 

Hornung-manotb 

• di  fango. 

Arao-manoth 

» di  messe. 

Lentzin-manoth 

• di  primavera. 

Wint-mannlh 

« di  venti. 

Oster-manoth 

» di  pasqua. 

Windume-manolli 

i » di  vendemmia. 

Winne- manali] 

• d’amore. 

llerbist-manoth 

• d’autunno. 

Rracb-menotb 

» di  sole. 

Heilag-manoth 

» di  morte. 

Ed  ora  sono 

Jiinner. 

Aprii. 

lleumonai. 

Herhstmonat. 

Horaung. 

Mai. 

Augustinonat. 

Wintermonat. 

Marz, 

Brachmonat. 

Erntmonat. 

Cbristmonat. 

indiani  (sanscrito) 

Sciaitra 

Marzo. 

Aswinu 

Settembre. 

Vaisckba 

Aprile. 

Cartika 

Ottobre. 

Gyaiclba 

Maggio. 

Margarisca  o 

Agrahayana  Novembre. 

Asciadha 

Giugno 

Panca 

Dicembre. 

Sravana 

Luglio. 

Maga 

Gennajo. 

Bhadra 

Agosto. 

Phlaguna 

Febbrajo. 

(t)  Alenai  tronologi  poagooo  il  Pyaorptiei)  primi  itti  MumicUriou 
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Macedoni. 

Antichi , ciò*  A’Anliocbil.  Nuovi,  o Sirooisccilooi 

Pergamo,  EFmo  di  Smirne  e Tiro  Comincia  al 


Dius 

Hvperberetxus  di  30  giorni 

24  Settembre. 

Apellsus 

Dina 

30 

• 

24  Ottobre. 

Audynaeus 

Apellxus 

31 

1» 

23  Novembre. 

Peritius 

Audynaeus 

30 

» 

24  Dicembre. 

Dystrus 

Peritius 

30 

» 

23  Gennajo. 

Xanthicus 

Dystros 

31 

» 

22  Febbrajo. 

Artemisius 

Xanthicus 

31 

■ 

29  Marzo. 

Diesi  us 

Artemisius 

30 

» 

29  Aprile. 

Panemus 

Disi  us 

31 

J» 

26  Maggio. 

Lous 

Panemus 

30 

1. 

29  Giugno. 

Gorpisus 

[ai  US 

31 

• 

29  Luglio. 

Hyperberetaeus 

Gorpisus 

30 

» 

29  Agosto. 

I cronologi  occuparonsi  molto  de'  mesi  macedoni  per  ('importanza  che  hanno  nella 
storia  d'Alessandro,  ma  non  poterono  mettersi  d'accordo. 


Siri. 


Eloul 

Settembre. 

Adar 

Marzo. 

Tbisri  i 

Ottobre. 

Nisan 

Aprile. 

Thisri  u 

Novembre. 

Igiar 

Maggio. 

Canun  i 

Dicembre. 

Haziran 

Giugno. 

Canun  n 

Gennajo. 

Thamui 

: Luglio. 

Sebatb 

Febbrajo. 

1 Ab 

Agosto. 

Africani. 

Egiii 

Copti 

Abili  ini 

d’Almiadna  o 

Egixj  cristiani  o I 

'Uopi  cristiani 

Comincia  al 

Thot 

Tot 

Mosca  ram 

29  Agosto. 

Paopbi 

Baba 

Ticmit 

28  Settembre. 

Athyr 

Hatur 

Hader 

28  Ottobre. 

Cboiac 

Cbiahac 

Tacbsam 

27  Novembre. 

Tybi 

Tuba 

Tbir 

27  Dicembre. 

Mecbir 

Amshir 

Jacathil 

26  Gennajo. 

Pbamenoth 

Barmehat 

Magabit 

29  Febbrajo. 

Pbarmuthi 

Barmoudah 

Miazia 

26  Marzo. 

Pacbon 

Bashansh 

Ginbotb 

29  Aprile. 

Pavni 

1 faune 

•Sene 

29  Maggio. 

Epiphi 

Abihi 

itami! 

24  Giugno. 

Mesori 

Ma  sa  ri 

Nahase 

24  Luglio. 

Erano  di  30  giorni  ; e dopo  il  24  agosto  s'intercalavano  i 5 epagomeni.  1 sacerdoti 
egizj  non  ignoravano  che  cosi  retrocedevasi  di  un  giorno  ogni  quattro  anni,  ma  vole- 
vano che  per  tal  modo  venissero,  col  mutar  delle  feste,  consacrati  tutti  i giorni  del- 
l'anno nei  1 461  anni  necessar]  perchè  quest'anno  vago,  come  lo  chiamavano,  coincidesse 
col  1462  anoo  fisso  di  366  giorni  e i|4. 

1 mesi  degli  antichi  subivano  moltissime  varietà  di  nomi^ed  anche  di  tempi,  finché 
rimasero  vaghi.  Dopo  che  Augusto  li  ridusse  fìssi,' non  è difficile  il.trovarne  la  concor- 
danza col  calendario  romano.  A ciò  ajuta  un  prezioso  documento, 'conosciuto  sotto  il 
nome  di  Emerologio  di  Firenze,  scoperto  il  1719  nella'Jiibliotccu  Laureoziana  da  Gio- 
vanni Masson  , io  seguito  ai  commenti  di  Teone  sull'.t/magrsFu  di  Tolomeo.  Ivi  si 
trovano  messi  in  concordanza  i calendarj  di  sedici  popoli  antichi  col  romano,  onde  ne 
ricaviamo  la  corrispondenza  del  primo  giorno  dell'anno  di  essi  popoli  con  quello  del- 
l'anno Giuliano,  che  è sifatta: 
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Alessandrini 

1 thot 

29  Agosto. 

Macedoni  d’Egitto 

1 dius 

1 Novembre. 

Tir] 

1 dius 

13  Novembre. 

Arabi 

1 dius 

18  Ottobre. 

Sidooj 

1 dius 

2 Gennajo. 

Eliopolitani 

1 nisan 

24  Maggio. 

Ucj 

1 dius 

1 Gennajo. 

Asiani 

1 becatombeou 

23  Giugno. 

Cretesi 

1 dius 

21  Febbrajo. 

Cipro 

1 julius 

24  Dicembre. 

Efesini 

1 dius 

24  Settembre. 

Ritinj 

1 dius 

21  Febbrajo. 

Cappadoci 

1 litanus 

12  Dicembre. 

Gaza 

1 dius 

28  Ottobre. 

Ascalona 

1 dius 

27  Novembre. 

Seleucia 

1 audynaius 

1 Gennajo. 

Singolari  da  tutti  i popoli,  i natii  di  Taiti  dividevano  l'anno  in  15  mesi. 

1 Romani  non  contavano  i giorni  del  mese  progressivamente  come  noi,  ma  vi  rissa- 
vano tre  punti  distinti  : le  Colende,  primo  di  ciascun  mese  ; le  None,  al  5 nei  mesi  di 
gennajo,  febbrajo,  aprile,  giugno,  agosto,  settembre,  novembre,  dicembre,  e al  7 negli 
altri;  gli  Idi,  al  13  dei  prenominati  mesi,  al  15  negli  altri.  I giorni  intermedj  si  deno- 
minavano dalla  distanza  loro  da  questi  punti.  Dalle  caleode  trasse  nome  il  Calendario , 
tavola  su  cui  i pontefici  scriveanu  le  feste  di  ciascun  giorno,  e i ben  o male  augurati, 
i feriali,  i solenni. 

Chi  voglia  tradurre  i giorni  del  mese  romano  nei  nostri,  deve  alla  cifra  reale  di  cia- 
scun mese  aggiungere  2,  poi  da  questo  numero  sottrarre  la  differenza  tra  la  data  cbe 
si  vuol  convertire,  ed  essa  cifra  aumentata.  Chiedasi  a che  giorno  corrisponde  il  seplimo 
kalendas  mai:  aprile  ba  30  giorni;  se  n’aggiungano  2,  e si  avrà  32;  si  sottragga  il  7, 
e resterà  25  d'aprile,  giorno  corrispondente  al  proposto.  Se  reciprocamente  chiedasi 
come  si  chiami  in  latino  il  23  aprile,  si  sottragga  questo  da  32,  e resterà  7 avanti  le 
calende  di  maggio.  Pel  sexlo  kalendas  maria,  ai  28  giorni  di  febbrajo  s'aggiungano  2, 
e dai  30  cbe  risultano  si  levi  6,  e resterà  24.  Se  l’anno  fosse  bisestile,  si  avrebbe  pel 
bis  sexlo  il  25. 

s 3.  — Anno. 

Anno  i il  tempo  cbe  la  terra  impiega  a far  il  giro  attorno  al  sole,  ed  à di  365 
giorni,  5b  48’  45"  30"'.  Questo  è l’anno  solare.  Il  lunare  è!«omposto  di  12  lunazioni, 
cioè  di  354  giorni,  8b  48'  38"  12"'.  I quasi  undici  giorni  di  differenza  formano  le  Epalle, 
che  esprimono  quanti  giorni  ba  la  luna  al  primo  dell’anno:  e con  quelli  ogni  terz’anno 
ai  costituisce  una  tredicesima  luna. 

I Maomettani  usano  l’anno  lunare,  talché  non  conoscono  stagione  determinata  da 
cominciar  l’anno.  Noi  lo  apriamo  poco  dopo  il  solstizio  invernale  : i Romani  da  prin- 
cipio lo  cominciavano  all’equinozio  di  primavera;  gli  Arabi  e i Greci,  al  solstizio  d’estate; 
Ebrei,  Caldei,  Egizj,  Persiani,  all’equinozio  d’autunno. 

S’accoraero  gli  antichi  della  diversità  cbe  correva  tra  l’anno  solare  ed  il  lunare;  onde, 
per  metterli  d’accordo,  intercalavano  i giorni  di  sopravanzo  in  differenti  modi,  secondo 
la  forma  dell’anno  e dei  mesi;  e perciò  ciascun  popolo  aveva  un  calendario  suo  proprio. 
I Romani  cbe  dapprima  (al  modo  degli  altri  Italiani)  usavano  l’anno  di  304  giorui  in 
dieci  mesi,  da  Mutua  n’ebbero  uno  lunare  di  355  giorni,  cbe  mettevasi  in  accordo  col 
solare  intercalandovi  ogni  due  anni  22  o 23  giorni.  Tali  intercalazioni  faccvansi  dai 
sacerdoti,  cbe  così  poteano  prolungare  od  accorciar  le  magistrature,  giovare  o nuocere 
agli  appaltatori.  Quindi  una  confusione,  che  durò  fio  quando  i saggi  dell’Egitto  sugge- 
rirono a Giulio  Cesare  la  riformarci  calendario,  nel  43  av.  C.  ; per  cui  l’anno  restò 
ridotto  a 365  giorni  e 6 ore,  delle  quali  ogni  quarto  anno  componevasi  un  giorno  cbe 
faceva  366,  e dicevasi  bisestile. 
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$ 6.  — Cioli  e Periodi. 

Stcolo  è il  volgere  di  100  anni.  Gli  antichi  usavano  questa  voce  in  senso  molto  più 
indeterminato.  Il  secolo  degli  Ktruschi  era  lo  spazio  che  vi  rea  il  più  longevo  fra  quei 
che  nascevano  al  tempo  delt  i fondazione  d una  cittì.  I Romani  lo  determinavano  colla 
celebrazione  de' giuochi  secolari;  ma  in  effetto  non  si  trova  mai  che  tal  festa  corrispon- 
desse ut  centenario.  Incontrane!  essi  nel  215  di  Roma,  nel  305,  nel  505,  nel  605,  nel 
737,  80l,  810.  950,  1000,  1153.  Nel  noto  Carmen  scrcutare  di  Orazio,  il  secolo  à fissato 
di  undici  decine  : 

Certus  undenos  decite  per  annoi. 

Orbis  ut  canlus  refcratquc  ludos. 

Nell'anno  1700  nacque  una  quistione,  che  all'occasione  dell'opera  nostra  fu  ridesta 
ed  agitata  da  un  sommo  astronomo  e da  un  erudito;  se  il  secolo  cominci  coll'anno  100, 

0 col  tot.  Quasi  tutti  i giornali  d’allora  vi  presero  parte,  chi  volendo  che  il  1700  fosse 
il  primo  anno  del  secolo  xvm,  chi  l'ultimo  del  xvu;  e fra  gli  altri  si  distinsero  Malle- 
maos,  Messanges.  l'avvocato  Délaisscment,  un  baccelliere  di  teologia  innominato,  e più 
tardi  il  minimo  Domenico  Uagnan  provenzale.  Dèlaissrment  sosteneva  che  cominciossj 
a dir  100  solo  dopo  compiti  cento  anni  ; errore  che  potessi  correggere  col  solo  dichia- 
rare che  il  spcoIo  xvn  finiva  al  31  dicembre  1G99,  se  no  si  accorcerehbe  l'èra  cristiana. 
Gli  avversarj  facevano  esordire  questa  coll'anno  primo,  e in  conseguenza  finire  il  primo 
secolo  coll'ultimo  giorno  dell'anno  100.  In  fondo  trattavasi  di  sapere  se  Dionigi  il  Pic- 
colo partiva  dall'anno  che  i matematici  chiamano  zero,  o da  quello  che  comunemente 
chiamasi  anno  primo.  Diongi  fa  nascere  Cristo  ni  23  dicembre  dell’anno  zero;  ma  in 
generale  si  suppose  che,  lasciando  i primi  olio  giorni  dell'età  del  Salvatore  fuor  dell'èra, 

1 avesse  cominciata  solo  coll'anno  primo.  L'opinione  di  quei  che  mettono  l'origine  d’nn 
secolo  al  principio  dell'anno  secolare,  è favorita  dalla  denominazione  italiana  di  Tre- 
cento, .Seicento  ecc.,  e Trecenhtli,  Secentisti  ecc.,  datasi  agli  anni  ed  agli  uomini  di 
quei  secoli  ; c alla  quale  urterebbe  il  fare  che  l’anno  300  non  appartenesse  al  secolo 
che  si  dice  il  Trecento.  Ma  questa  è opinione  plateale.  Insomma  i primi  100  anni  tras- 
corsi dopo  la  nascita  di  tristo,  formano  il  i"  secolo;  al  101  comiocia  il  il;  al  201  il  m; 
cosi  al  1801  cominciò  il  xix  secolo,  che  finirà  coll'anno  1900,  quando  chi  vìvrà,  deh 
poesa  trovare  i suoi  simili  più  benevoli  c generosi  1 

I popoli  orientali  e i più  antichi  Greci  numeravano  per  generazioni;  indicazione 
vaga,  che  comunemente  si  valuta  di  30  a 33  anni  ciascuna.  Speciale  uso  era  quel  che 
indicammo  degli  Etruschi:  ogni  città  cominciava  il  secolo  dal  giorno  della  sua  fonda- 
zione, e lo  finiva  alla  morte  dell'ultimo  tra  quei  che  vivevano  al  principiare;  allora 
cominciava  il  secondo,  che  compivasi  anch'esso  dopo  la  morte  di  tutti  quei  che  vive- 
vano al  suo  principio,  c cosi  via. 

Le  Olimpiadi  erano  il  tempo  desinato  dai  Greci  per  celebrare  i giuochi  in  Olimpia. 
Restituiti  cd  ordinati  l'anno  del  mondo  3221  e prima  di  Cristo  776  (in  luglio),  celehra- 
vansi  ogni  quattro  anni,  c dicevasi  anno  i,  li,  in,  ìv  della  tale  olimpiade.  Per  ottenere 
l'anno  a cui  corrisponde  una  data  olimpiade,  si  moltiplichi  questa  per  4,  c si  aggiunga 
a 3221.  e si  avrà  l'anno  del  mondo;  o si  sottragga  da  776,  e si  avrà  l'anno  avanti  Cristo. 
La  guerra  Peloponnesiaca  cominciò  l'anno  u della  lxxxvii  olimpiade;  cioè  erano  tras- 
scorse 86  olimpiadi  c un  anno,  ossia  86  X 4 — 341  -f  1 «=  345  dopo  la  prima  olim- 
piade. Ossia  3224  + 345  = 3569  del  mondo;  776  — 345  = 431  av.  C.  Bisogna  perù 
riflettere  che,  se  il  fatto  avvenne  prima  di  luglio,  la  sottrazione  si  fa  dal  776;  ma  dopo 
quel  mese  dal  777. 

Luetra  è lo  spazio  di  5 anni , dopo  i quali  i censori  romani  rinnovavano  il  censo 
de’  cittadini  e de’  loro  beni. 

Indizione  è la  rivoluzione  di  lo  anni,  introdotta  dopo  Costantino,  dicono  per  l'esa- 
zione d una  tassa  Se  nc  servivano  già  tutte  le  cancellerie;  ora  soltanto  la  romana.  Le 
Indizioni  si  crede  cominciassero  nell'anno  312  o nei  vicini,  c procedono  come  se  avesser 
principiato  tre  anni  avanti  l'èra  vnlgare:  onde,  chi  voglia  trovar  il  numero  d'indizione 
d’un  tal  anno  dopo  Cristo,  deve  a questo  aggiungere  3,  poi  dividerlo  per  15,  e il  residuo 
indica  qual  posto  occupi  nel  ciclo  delle  Indizioni.  Così  1863  + 3 =.  1866  : 15  = 124 
+ 6 : onde  il  vegnente  anno  sarà  6’  dell'Indizione  124. 


«CU  E PERIODI  IN 

Queste  di vision i chiamassi  cicli  o periodi,  rivoluzioni  d'anni,  destinate  a rinnovarsi 
dopo  finite.  Altri  molli  se  ne  inventarono,  di  cui  ecco  i principali: 

Il  ciclo  caldaico  neros  comprende  GOO  anni  da  365  giorni,  5 ore,  51'  36",  uguale  esat- 
tamente a 7421  mesi  lunari:  ma  non  era  che  la  suddivisione  di  un  saros  più  esteso,  di 
3600  anni.  Lunghissimi  sono  i cicli  indiani,  e il  Calijug  comprende  532,000  anni  ; ma 
fu  preceduto  da  altri  che  sono  il  doppio,  il  triplo  ed  il  quadruplo  di  questo.  Ulugh  beg 
c'informa  che  i Cinesi  aveano  un  ciclo  di  88,639,860  anni  : ma  nella  loro  storia  positiva 
ricorre  il  periodo  di  60  anni,  come  anche  per  gl'indiani. 

Il  periodo  sotiaco  degli  Egizj  riduce  al  medesimo  giorno  l'anno  vago  e l'anno  fisso 
nel  giro  di  1460  anni  fissi  e 2*61  vaghi. 

Il  rido  degli  Ebrei  è la  rivoluzione  di  50  anni,  dopo  i quali  celebravano  il  giubileo: 
quadralo  di  7 periodi  sabbatici.  Il  ciclo  pasquale  risulta  dal  moltiplicar  i 19  anni  del 
ciclo  lunare  pei  28  del  ciclo  solare  ; formante  532  anni,  dopo  i quali  tutti  i piccoli 
periodi  cronologici  si  ripetono  esattamente.  Cosi  l'almanacco  del  1600  servirà  appuntino 
per  il  2132. 

Ciclo  lunare , inventato  da  Melone  ateniese,  435  anni  av.  C.,  è il  giro  di  19  anni, 
dopo  il  quale  le  varie  fasi  della  luna  si  rimettono  nella  stessa  corrispoudenza  coll'anno 
tropico.  Cli  Ateniesi  lo  fecero  scolpire  in  lettere  d'oro  sulla  pubblica  piazza,  e lo  man- 
darono a Roma  sopra  una  lastra  d'argento  in  lettere  d'oro,  lo  perchè  fu  detto  Numero 
aureo.  Siccome  il  primo  sono  dell’èra  vulgare  avea  per  numero  aureo  il  2,  cosi  per  sa- 
pere qual  numero  aureo  appartenga  a un  tal  anno,  vi  si  aggiuoga  l'unità,  poi  si  divida 
per  19:  il  residuo  sarà  il  numero  d’oro:  e se  non  v'abbia  avanzo,  sarà  il  19.  Cosi 
1863  -f-  1 = 1864  : 19  = 98  1 ; il  numero  d’oro  dell'anno  vegnente  sarà  il  21. 

Il  ciclo  solare  è un  giro  di  28  anni.  1 primi  Cristiani,  per  formare  un  calendario 
perpetuo  che  indicasse  quali  giorni  dell'anno  fossero  domenica  o lunedi  o martedì  ecc., 
segnarono  i giorni  d'una  settimana  colle  prime  sette  lettere  dell’alfabeto:  per  esempio 
al  1 di  gennajo  premettendo  un  A,  al  2 un  B,  al  7 un  G,  indi  ancora  all‘8  un  A,  poi 
un  B al  9,  e cosi  fino  al  termine  dell'anno.  Essendo  l'anno  composto  di  52  settimane 
e un  giorno,  le  lettere  precedono  d'un  passo  ogni  anno,  talché  se  nell'antecedente  l'A 
denotava  la  domenica,  nell'anno  successivo  denoterà  il  lunedì,  e la  domenica  sarà  se- 
gnata dal  G.  In  tal  modo  il  ciclo  si  compirebbe  in  7 anni,  dopo  i quali  A tornerebbe 
a segnar  la  domenica.  Ma  il  giorno  intercalare  inserito  fra  il  23  e 24  febbrajo  fa  ebe  la 
lettera,  negli  anni  bisestili,  debba  cambiarsi  dopo  il  detto  giorno  ; talché  se,  in  uno 
d'essi  anni,  A denotava  la  domenica  fino  al  24  febbrajo,  dopo  questo  indicherà  il  lunedi. 

Diceai  Lettera  domenicale  quella  ebe  io  ciascun  anno  dinota  la  domenica:  e ne’ bi- 
sestili si  pone  doppia,  Luna  servendo  fino  al  23  febbraio,  l’altra  dopo.  Cosi  l’anno 
1863  ba  per  lettera  domenicale  0;  il  1864  avrà  la  E.  Affinchè  si  rinnovi  la  serie  delle 
7 lettere  semplici  e delle  loro  coppie,  si  richiedono  28  anni,  che  formano  appunto  il 
ciclo  solare. 

Tacendo  altri  cicli  men  concludenti,  accennerò  il  giuliano,  inventato  da  Giuseppe 
Scaligero,  dotto  del  ivi  secolo,  per  ridurre  tutte  le  differenti  ère  ad  una  sua  immagi- 
naria. E di  7980  anni,  prodotti  dal  moltiplicare  i tre  cicli  più  usuali,  lunare,  solare  e 
delle  Indizioni,  19,  28,  15.  Torna  singolarmente  vantaggioso  questo  periodo  per  ridurre 
le  epoche  anteriori  alla  vulgare , senza  incontrar  le  tante  varietà  provenienti  o dalle 
diverse  ère  o dal  diverso  principiar  dell'anno.  Il  primo  dell'èra  vulgare  fu  il  4714  del 
periodo  giuliano.  Se  si  dica  che  la  prima  olimpiade  corrisponde  al  776  av.  C , voi  po- 
trete fare  4714 — 776,  e avrete  l'anno  3938  del  periodo  giuliano;  ed  eseguendo  le 
opportune  divisioni  per  19,  28, 15,  troverete  che  era  5’  del  ciclo  lunare,  18°  del  ciclo 
solare,  8°  dell’indizione.  Alessandro  Magno  mori  il  1°  anno  della  exiv  olimpiade:  dunque 
nel  113  X 4 = 452  dopo  la  prima  olimpiade,  ossia  del  periodo  giuliano  3938  ■+•  452 
= 4390.  Per  riferirli  all'èra  vulgare  basta  vederne  la  differenza  dal  4713:  onde  la 
morte  di  Alessandro  si  noterà  al  4714  — 4390  = 324  av.  C.  Per  gli  avvenimenti  dopo 
Cristo  si  somma,  invece  di  sottrarre.  Ad  esempio,  Carlo  Magno  fu  incoronato  l'800  d.  C.: 
che  anno  era  del  periodo  giuliano  ? Si  faccia  4714  800  = 5513. 

Alcuni  riprovano  quest'èra  come  immaginaria:  ma  toglie  di  mezzo  alcune  difficoltà. 
Così  il  1°  anno  delle  Olimpiadi  dagli  astronomi  è fissato  al  775,  dai  cronologisti  al  776 
o al  seguente:  ma  tutti  contengono  nel  porlo  al  3938  del  periodo  giuliano  Alcuni  se- 
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gnano  0 ranno  cbe  precedette  l’èra  vulgare,  ed  altri  1 ; lo  che  porta  negli  anni  aucces- 
a ivi  una  varietà,  tolta  di  mezzo  nel  periodo  giuliano. 

§ 7.  — Il  grand' «ubo. 

Trovasi  frequente  menzione  fra  gli  antichi  di  un  grand'anno,  ma  l'applicano  a pe- 
riodi differentissimi.  Censorino  dice  che  Orfeo  lo  valutava  di  120,000  anni  ; Lino  ed 
Eraclito,  di  10,800;  Cassandra  di  1,800,000;  Arete  di  5552:  altri  il  dichiaravano 
infinito  : Aristotele  intendeva  per  esso  lo  spazio  necessario  perchè  il  sole,  la  luna  e gli 
altri  cinque  pianeti  ricominciassero  insieme  a corrispondere  alle  medesime  stello  fisse  ; 
anno  il  cui  inverno  è un  diluvio,  e l'estate  una  conflagrazione.  Cercando  negli  altri  ^ 
autori,  trovasi  una  differenza  da  2 anni  fino  a 0,570,000.  Vien  di  credere  che  i più  inten- 
dessero la  rivoluzione,  durante  la  quale  un  medesimo  solstizio  od  equinozio  corrisponde 
successivamente  a tutti  i segni  dello  zodiaco,  cbe  sarebbe  di  25,868  anni  : ma  gli 
antichi  non  mostrano  idea  chiara  di  ciò,  e variava  secondo  i popoli  : pei  Persiani  es- 
sendo di  1140,  per  gli  Egiziani  di  1401,  pei  Cinesi  e gli  altri  orientali  di  3600,  per 
gli  Etruschi  di  12,000.  Anche  fra  i primi  Cristiani  era  sòrta  l’idea  di  un  anno  mil- 
lennario. 

Il  numera  di  36,000  è dato  da  Tolomeo  come  la  misura  della  rivoluzione  zodiacale  ; 
e vuoisi  notare  che  è la  dodicesima  parte  del  432,000,  numero  a cui  si  riportano  molt: 
cicli  parziali.  Ma  da  cbe  fossesi  dedotto  questo  numero,  non  si  saprebbe  dire. 

§ 8.  — Ère. 

Era  è il  punto  storico  od  astronomico,  da  cui  move  una  serie  d’anni  civili,  adot- 
tata per  contare  i tempi.  La  determinazione  delle  ère  avanti  Cristo  si  trac  da  un  passo 
d'oro  rii  Censorino,  che  nel  libro  De  die  natali,  c.  31,  quando  ancora  si  contava  se- 
condo quelle,  scrive  cosi  : « L'anno  che  serve  di  epoca  e di  materia  a .questo  lavoro, 
cioè  il  consolato  d'LTpio  e Ponziano  (238  d.  C.},  è il  1014  dopo  la  prima  olimpiade, 
contando  dai  giorni  estivi  in  cui  si  celebrano  quei  giuochi  ; il  991  dalla  fondazione 
di  Roma,  contando  dalle  Palilie,  donde  cominciano  gli  anni  della  città  ; degli  anni 
giuliani  è il  283  ; dal  giorno  poi  delle  cnleode  di  gennajo,  ove  Giulio  Cesare  collocò  il 
principio  di  sifatli  anni,  è il  265  di  quelli  degli  Augusti,  numerando  sempre  dal  prin- 
cipio di  gennajo,  quantunque  solo  al  16  avanti  le  calende  di  febbrajo  l’imperatore  Ce- 
sare sia  stato  intitolato  Augusto.  Ma  gli  Egizj  essendo  venuti  in  dominio  de'  Romani 
due  anni  prima,  numerano  quest'anno  degli  Augusti  pel  267.  Inoltre  essi  nelle  lettere 
si  servono,  come  noi,  della  data  di  certi  anni,  come  quelli  di  Nabonassar  cbe  comin- 
ciano al  1°  anno  del  costui  impero,  e di  cui  contano  il  986;  o quelli  di  Filippo  che 
partono  dalia  morte  d'Alessandro  Magno,  e di  cui  ora  è il  562.  Ma  il  principio  degli 
anni  loro  è desunto  dal  mese  cbe  gli  Egizj  chiamano  Thot,  e che  in  quest'anno  fu  il 
settimo  giorno  delle  calende  di  luglio;  mentre  cent'anni  fa,  sotto  il  consolato  d'Anto- 
nino Pio  c di  Bruzio  Presente,  que’  giorni  corrispondevano  al  13  Ideile  calende  di  ago- 
sto, tempo  in  cui  la  canicola  suol  levarsi  in  Egitto  ». 

1 Cinesi  risalgono  cogli  annali  loro  a più  di  trenta  secoli  prima  dell'èra  vulgare. 

I Bramini  ammettono  quattro  etèr  lunghissime,  finite  ciascuna  con  un  cataclisma, 
l'ultimo  de’  quali  sarebbe  avvenuto  3100  anni  avanti  l’èra  vulgare  ; coincidendo  coai 
col  diluvio  di  Noè  secondo  la  versione  dei  Settanta. 

I Persiani  risalivano  alla  prima  dinastia  dei  Picdadiaai,  il  cui  primo  re  visse  1000 
anni,  poi  2302  gli  otto  suoi  successori  ; indi  una  terza  dinastia  durò  250  anni,  fino  a 


Ciro  che  comincia  a regnare  nel  553  av.  C. 

Le  altre  ère  principali  sono  : 

Era  di  Costantinopoli anni  av.  C.  5508 

Gli  Ebrei  contavano  dalla  creazione  del  mondo  ....  » 5761 

i Greci  dalla  prima  olimpiade,  luglio  entrante » ””G 


i Romani  dalia  fondazione  della  città  (ab  urbe  condita)  . . » 733 

ì Babilonesi,  Caldei,  Egiziani  dall'èra  di  Nabonassar  (adoprata 
dagli  astronomi  Ipparco  e Tolomeo),  26  febbrajo  ...  » 7'47 
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Fra  di  Filippo  e dei  Lagidi  desunta  dalla  morte  di  Alessandro 

Magno,  12  novembre 

adopera  l'anno  vtnjo  siccome  la  precedente. 

Fra  dei  Seleucidi  pei  Siro-Macedoni,  dal  regno  di  Seleuco  Nicànore  » 

Fra  cesariana  d’ Antiochia  

» giuliana,  o dalla  riforma  del  calendario » 

» di  Spagna,  quando  dal  console  Domizio  Calvino  fu  ridotta  in 


poter  de-  Romani 

» aziaca  ■ » 

• degli  Augusti . . » 

• cristiana » 

• dei  Martiri  o diocleziana d.  C. 

• degli  Armeni,  cominciata  dall'anno  che  il  patriarca  Mosi  II 

staccò  quella  chiesa  dalla  comunità  cattolica  ...  » 

Egira  degli  Arabi  e Maomettani  » 


Fra  de’  Persiani,  dal  regno  d'Isdegerde  III,  nipote  di  Cosroe  (1}  è 
So  ciascuna  di  queste  ère  corrono  diverse  opinioni  : a noi  basterà 
parlare  delle  più  usitate. 


321 

312 

47 

.« 

38 

31 

27 

« 

284 

Sili 

022 

632 


S 9.  — Èro  dello  creazione . 

I 

Li  Santa  Scrittura  non  fu  data  per  soddisfazione  della  curiosità  ; e la  Chiesa,  ohbb 
gandoci  a venerare  tutto  che  in  essa  rapportasi  al  dogma,  lascia  alle  dispute  i punti 
di  mera  scienza.  Tal  è quello  dell'antichità  del  mondo.  Se  le  sette  giornate  della  crea- 
zione sieno  veramente  sette  rotazioni  della  terra  o sette  epoche  della  uatura,  la  Chiesa 
noi  risolai',  e può  ciascuno  scegliere  o la  prima  o la  seconda  opinione,  la  quale  oggi 
sembra  prevalere.  Più  importante  sarebbe  determinare  i tempi  dopo  la  creazione  d'A- 
damo : ma  la  Bibbia  neppur  qui  gli  ordina  altrimenti  che  col  contare  gli  anni  vissuti 
dai  dieci  patriarchi  anlediluviani.  In  ciò  corre  differenza  fra  i testi,  e differenza  fra 
gl'  interpreti  sui  modo  d'ordinarne  la  serie,  e in  conseguenza  varia  il  conto  degli  anni, 


Per  esempio  dalla  creazione  al  diluvio  corsero, 

secondo  il  testo  ebraico anni  1636 

• il  samaritano,  friferito  da  Eusebio; » 1307 

> i Settanta,  (nello  stesso) » 2242 

» Giuseppe  Flavio » 2230 

'■  Giulio  Africano,  sant'Epifanio,  Pelau » 2262 


Conviene  avvertire  ebe  i primi  Padri  della  Chiesa  attenevansi  alla  versione  dei  Set- 
tanta, come  attesta  Fusehio,  il  quale  pure  dichiara  corrotti  i numeri  della  Vulgata.  Al- 
trettanta differenza  è nei  patriarchi  successivi  al  diluvio,  ossia  in  quella  che  chiamano 
seconda  età  del  mondo  ; talché  da  Sem  alla  nascita  di  Àbramo,  il  testo  ebreo  vulgato 
conta  292  anni  ; quel  dei  Settanta  e il  samaritano  942  : sommando  i quali  tempi  colla 
prima,  si  avranno  da  Adamo  ad  Abramo, 

secondo  i Settanta anni  3184 

a i Samaritani 

• la  Vulgata  a 1948 

cioè  i Settanta  danno  933  anni  più  dei  Samaritani,  e 1236  più  degli  Ebrei.  Venendo 
poi  a Cristo,  la  sua  nascita  sarebbe  collocata,  dopo  Adamo, 

secondo  i Settanta anni  3228 

a i Samaritani >■  4293 

• gli  Ebrei . . . . ■ ,....»  3992 

I testi  s'accordano  pei  tempi  succeduti  ad  Abramo.  Pezron  ha  supposto  che  le  varia- 
zioni nel  testo  ebraico  fossero  introdotte  dagli  Ebrei  sotto  Adriano  imperatore,  perché, 
accorciando  i tempi,  apparisse  non  giunta  ancora  l'età  del  Messia. 

Molte  ragioni  militano  a favore  della  cronologia  dei  Settanta.  Gli  autori  di  quella 

(I)  beco  i Domi  de' turo  nini:  vfrunili  n-mrb , Ani  inichl-  mrh  ; Gardi-mtb-,  Tbir-meb;  MrrJrd-uub; 
Schabarir-meb  j Mebar-tuch;  Adar-oteb;  Di-mch  Crbro-turb  ; Atfirr-mrb. 

Caktù,  Documenti,  Tomo  I.  2 
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versione  non  avendo  interesse  dì  sorta  ad  alterare  le  date  della  Bibbia,  è probabile  le 
ricopiassero  come  le  trovavano.  L'esemplare  scelto  da  loro  per  la  traduzione  fu  giudi- 
cato il  più  genuino  dal  sinedrio  degli  Ebrei,  che  prima  della  venuta  di  Cristo  era  auto- 
rità competente.  Esso  accordasi  col  lesto  samaritano  nei  3100  anni  circa  che  pone  fra 
il  diluvio  e Cristo,  sebbene  ne  varii  nelle  particolarità.  Questa  differenza  toglie  il  so- 
spetto d'uo  accordo,  e fa  credere  che  quella  sia  l’espressione  più  fedele  della  verità. 

Se  i Settanta  avessero  alterato  il  vero,  sarebbersi  levati  richiami  contro  di  loro:  al 
contrario  il  dotto  ebreo  Giuseppe  Flavio  ne  sego!  la  cronologia,  egli  ebe  scriveva  sul 
testo  ebraico  del  tempio  : le  citazioni  fatte  dagli  Apostoli  e dagli  Evangelisti  sono  per 
lo  più  conformi  alla  versione  greca,  qualora  differisce  dal  lesto  ebreo;  tutti  i santi 
Padri  e scrittori  ecclesiastici  de'  primi  secoli  s’attengono  pure  a quella  cronologia. 

Estrinsecamente  giova  seguirla,  perché  in  più; largo  campo  si  svolgono  i tempi  pri- 
mitivi, e non  v'è  fatto  certo  nella  stona  degli  altri  popoli  che  non  vi  si  possa  annic- 
chiare.  Onde  i Gesuiti  ottennero  da  Roma  di  considerare  come  autentica  la  cronologia 
dei  Cinesi,  (issando  il  regno  di  Yao  al  £537  av.  C.,  che,  secondo  la  Vulgata,  sarebbe 
appunto  l'anno  del  diluvio. 

Ben  centodiciassette  sistemi  s'inventarono  per  conciliare  la  storia  sacra  colla  pro- 
fana, tra  i quali  quello  di  Alfonso  re  di  Castiglia  e di  Itegiomontano  pone  la  nascita 
di  Cristo  al  6984  del  mondo  ; mentre  Luigi  Lippomane  veneziano  la  ritrae  a 3616. 

Il  padre  Riccioli  stabilisce  cinque  canoni  intorno  a questi  sistemi  : 

i.  Dalla  creazione  del  mondo  a Cristo  nessuno  conta  più  di  7000  anni,  nè  meno 
di  3600. 

u.  Dal  lesto  ebraico,  dalla  Vulgata  e dalla  storia  umana , pare  più  probabile  de- 
corressero 4184  anni  : in  tale  ipotesi  non  .possono  essere  più  di  1330,  nè  meno 
di  3705. 

ut.  Dai  Settanta  ejdallajpiù  vera  storia  umana  appariscono  5634  anni  : in  tale  ipo- 
tesi è fatto  non  essere  stati  più  di  590 i,  nè  meno  di  5034. 

iv.  Per  quanto  taluni  siensi  ingegnati  d'investigare  l'origine  del  mondo  da  alcuni 
caratteri  del  cielo  e dalla 'posizione  di  stelle,  ogni  opera  loro  usci  indarno. 

v.  Protiabile  è aver  Dio  creato  il  mondo  5634  anni  av.  Cristo. 

Noi  a creato 'il  mondo  sostituiremmo  crea/o  ("uomo,  giacché  da  Adamo  soltanto  co- 
minciano i dati  per  valutare  il  tempo.  E senza  entrare  in  discussioni,  diremo  che  i più 
degli  storici  adottano  il  calcolo  di  Usserio,  secondo  il  quale  Cristo  nacque  nel  4004 
dopo  la  creazione  : e faremo  osservare  che  questa  varietà  non  reca  più  tanta  confu- 
sione quanta  alcuno  sarebbe  tentato  a supporne,  attesoché  si  riferisce  soltanto  ai  tempi 
più  antichi  ; e quasi  affatto  la  evita  chi  segna  gli  anni  non  dalla  creazione;  ma  dalla 
distanza  da  Cristo. 

Principale  fondamento  della  cronologia  sacra,  dopo  la  Bibbia,  è la  Cronaca  d’Eu- 
sebio  Pamflln  vescovo  di  Cesarea  (315},  della  quale  non  si  ebbe  che  piccola  parte  fin 
quando  il  vicario  del  patriarca  nel  1784  ne  scopri  a Gerusalemme  una  traduzione  ar- 
mena, che  portò  a Costantinopoli  verso  l'87,  donde  fu  mandata  a Venezia  una  copia 
nel  90,  che  servi  per  un'edizione  fatta  in  Milano  nel  1818.  Ma  più  integra  copia  se 
n'ebbe  a Venezia  nel  1795,  su  cui  si  esegui  colà  un'edizione^el  1818,  colla  traduzione 
latina  che  empie  il  vuoto  de’  frammenti  già  conosciuti. 

§ IO.  — Le  Olimpiadi. 

Ogni  Stato  di  Grecia  aveva  un  modo  suo  proprio  di  computare  il  tempo;  ed  il  più 
usato  era  quello  delle  generazioni,  dal  che  la  cura  di  unir  sempre  al  nome  proprio 
quello  del  padre.  Le  liste  dei  sacerdoti,  le  iscrizioni  funerarie,  i tanti  monumenti,  la 
serie  de'  vincitori  ne'  pubblici  giuochi  ajutavano  a fissare  i tempi.  Soltanto  dopo  Ales- 
sandro, Timeo  storico  siciliano  rifletté  che  la  serie  appuùlo  de’  vincitori  nei  giuochi 
Olimpici  poteva  diventare  un’  èra  cronologica  : onde  abbandonando  i tempi  oscuri,  si 
prese  per  punto  di  partenza  quella  olimpiade,  il  cui  vincitore  Corebo  eleo  pel  primo 
ottenne  una  statua,  lai  comune  opinione  fa  coincidere  il  primo  anno  dell'èra  vulgare 
col  secondo  della  cxciu  olimpiade  ; vale  a dire  che  il  primo  anno  della  prima  Olimpiade 
cadde  776  anni  av.  C.  Si  ridetta  che  gli  anni  delle  Olimpiadi  cominciano  al  plenilu- 
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nio  cbe  segue  al  solstizio  d'estate,  cioè  verso  luglio  entrante.  Quest'èra,  divenuta 
la  più  comune  in  Grecia,  cessò  al  fine  del  tv  secolo  d.  C. 

Tucidide  e Senofonte  usano  spesso  quella  delle  sacerdotesse  di  Argo. 

S 11.  — Èra  di  Roma 

L'èra  della  fondazione  di  Roma  è posta  da  Varrone  nel  3"  anno  della  vi  olimpiade  ; 
da  Verno  Fiacco  nell'anno  seguente,  cioè  nel  753  o 754  avanti  Cristo  ; do  Cotone  poi 
nel  752. 

L’opinione  di  Varrone  del  2t  aprile  753,  ì seguita  da  Dione  Cassio,  Plinio  maggiore, 

Vellejo  Patercolo,  Claudio  imperatore;  ma  Dionigi  d'Alicarnasso  e Tito  Livio  stanno 
con  Catone.  Gli  anni  poi  venivano  notati  più  comunemente  col  nome  dei  due  consoli 
cbe  reggevano.  i I fX. 

Le  ère  degli  altri  popoli  italiani,  cpi  Varrone  area  raccolte,  vennero  assorbite  nel*  l~  ' ' 
foniti  romana,  e caddero  in  dimenticanza. 


§ 12.  — Èra  vulgare. 

In  cbe  anno  nacque  veramente  Gesù  Cristo?  Dal  Vangelo  di  san  Luca  abbiamo  che 
Maria  vergine  andò  a Bellem  per  farsi  iscrivere  nel  primo  ruolo  personale  ordinato  da 
Cirino  preside  della  Siria  ; che  Erode,  ingelosito  del  neonato,  ordinò  di  uccidere  tutti 
i bambini  di  Betlem  ; ma  Giuseppe  trafugò  il  figliunl  suo  putativo  in  Egitto,  ove  udì 
la  morte  di  Erode.  Flavio  flib.  xviuj  ne  dice  che  Augusto  mandò  Cirino  a vendere  i 
beni  confiscati  all’esigliato  Archelao,  e fare  l'enumerazione  del  popolo,  nel  759  di 
Roma.  Convien  però  credere  cbe  già  se  ne  fosse  fatta  un'altra  vivo  Erode,  la  quolc  è 
detta  prima  nel  Vangelo.  Nel  governo  della  Siris,  a Cajo  Sentio  Saturnino  succedette 
Quinlilio  Varo  il  748  di  Roma,  e vi  rimase  i due  anni  seguenti,  talché  vi  sedeva  quando 
Erode  morì  ; imperocché  abbiamo  da  Flavio  che  Saliino,  intendente  d'Augustn  nella 
Siria,  andando  a sequestrare  i beni  del  morto  Erode,  scontrò  in  Cesarea  Varo,  che  lo 
pregò  d'indugiarsi  tanto  che  tornasse  Archelao,  ilo  a Roma  a sollec  tar  il  titolo  di  re. 
Diremo  dunque  che  Cirino  quella  prima  volta  non  vi  fosse  preside,  ma  venuto  con  mis- 
sione speciale.  Erode  mori  alla  pasqua  del  750  di  Roma,  la  quale  cadeva  quell'anno  al 
28  marzo,  come  appare  anche  per  l'eclisse  di  luna  avvenuto  allora,  secondo  narra  Fla- 
vio. Se  si  rifletta  che  i magi  ebbero  tempo  di  venir  dall'Oriente,  c Giuseppe  di  rico- 
verarsi io  Egitto,  si  vedrà  che  Cristo  dovea  esser  nato  alcuni  mesi  prima.  Sembra  da 
questi  argomenti  e da  altri  più  sottili  dimostrato  che  la  nascita  di  Cristo  previene  di 
4o  5 anni  il  comi  ornamento  dell'èra  vulgare  (t). 

L'uso  di  contar  gli  anni  da  Gesù  Cristo  fu  introdotto  in  Italia  nel  vi  secolo  da  Dio- 
nigi il  Piccolo;  in  Francia  sotto  Pepino  e Carlo  Magno.  Orientali  r Greci  poco  se  ne 
valsero  negli  alti  pubblici,  mentre  i Latini  lo  adottarono  generalmente  ; però  i Latini 
stessi  variarono  nel  tempo  di  cominciar  l'anno,  del  che  è necessario  aver  conoscenza 
chi  voglia  mettere  d'accordo  dato  che  parrebbero  contraddittorie. 

Alcuni  lo  cominciavano  col  marzo,  secondo  il  calendario  di  Romolo  ; altri  col  gen- 
najo,  secondo  il  calendario  di  Numa  ; altri  ai  25  dicembre,  natività  di  Cristo,  solen- 
nità di  Mitra,  e solstizio  invernale  ; altri  al  25  marzo,  tempo  della  concezione  : nel 
che  poi  alcuni  anticipavano  l’anno  di  nove  mesi  e sette  giorni,  mentre  altri  il  ritar- 
davano di  tre  mesi  meno  sette  giorni.  Alcuni  il  cominciavano  a pasqua,  variando  se- 
condo questa,  la  quale  cade  sempre  la  prima  domenica  dopo  il  plenilunio  di  marzo. 
Ve  n'erano  altri  che  il  cominciavano  a gennajo,  ma  un  anno  prima  del  metodo  comune. 

L'aono  al  modo  presente  fu  introdotto  in  Francia  per  ordine  di  Carlo  IX  nel  1563; 
in  Germania  al  tempo  di  Massimiliano  1 ; in  Ispagna  a quello  di  Filippo  II.  In  Isvizzera 
nel  xiv  e xv  secolo  cominciavasi  l'anno  al  1°  gennajo,  eccello  la  diocesi  di  Losanna  e 
il  Pavs  de  Vaud,  dove  al  25  marzo.  In  Aragona  nel  1350  fu  ordinato  di  cominciarlo  a 

0)  IL  Willoo,  nei  SUmoiret  de  VAeadèmie  dee  Interiplione  el  Beliti  Lellret , 18t>H,  pose  uoe 
d'utertieione  lugli  «noi  ài  Coito,  ore  lotto  i vederti  gli  itudj  più  ferenti  mi  riè:  elio  ne  pone  lo  croeifii- 

liono  li  2 0 5 oprile  del  782  dì  Homi 
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natale:  coai  nella  Castighi  il  1383,  in  Portogallo  il  1 120.  In  Russia  nel  xi  secolo  co- 
minciava a primavera,  finché  si  adottò  il  calendario  greco.  In  Cipro  ai  natale:  e così 
in  Inghilterra  dal  vii  al  xm  secolo,  'piando  si  diede  principio  dal  25  marzo,  come  si 
mantenne  finché  si  adottò  il  calendario  gregoriano.  Se'  Paesi  Passi  e nell'Olanda  cor- 
reva gran  varieté,  ma  in  ist ile  di  Corte  si  datava  dalla  pasqua,  siccome  in  Savoja. 

Rispetto  più  specialmente  alla  nostra  Italia,  Milano,  (toma  e la  maggior  parte  delle 
città  loaprivauo  col  natale,  23  dicembre.  Ma  Firenze  tardava  sino  al  23  marzo  seguente, 
uso  clic  conservò  fino  al  1730,  quando  per  ordine  del  granduca  Francesco  Stefano, 
adottò  il  computo  comune  dal  1"  gcnnajo  : il  qual  ordine  vedasi  scolpito  in  rame  sul 
gran  ponte  di  Firenze.  Pisa  pure  movea  dal  25  marzo,  nm  anticipando  d’uo  anno:  e 
così  Cucca,  Siena,  Lodi  ed  altre  città.  A Venezia  l'anno  civile  cominciava  col  gcnnajo 
da  tempo  immemorabile  ; ma  il  legale,  notato  negli  atti,  parti  dal  1"  di  marzo,  sin  al 
fine  del  secolo  passato,  lo  Sicilia  pure.  dall'Invasione  dei  Normanni  fino  al  xvi  secolo 
contavasi  dal  23  marzo. 

^ 13.  — L'Egira. 

L'Egira  move  dal  giorno  che  Maometto  fuggì  dalla  Mecca  a Medina,  IO  luglio  del  622 
d.  C.  : gli  astronomi  anticipano  d’uo  giorno,  fili  anni  sono  lunari,  onde  non  hanno 
corrispondenza  coi  nostri.  I mesi  si  alternano  di  30  e 29  giorni,  e l'ultimo,  negli  anni 
intercalari,  ne  ha  30 

I nomi  dei  mesi  turchi  sono:  Moharram,  Sefer,  Reliié  I,  Rabié  2,  Giumadi  1,  Giu- 
madi  2,  Rageb,  Scialino.  Ramadan,  Sciual,  Oulcaada,  Dulage.  I giorni  della  settimana: 
el-Abad,  el-Tbani,  el-Thalelb,  el  Arbsa,  ei  libami»,  el-Giumaa,  cd  Ffiabt. 

II  1863  è il  1279  de’  maomettani  e secondo  l’uso  di  Costantinopoli  comincia  al 
29  giugno. 

14.  — Epoche. 

« Come  nel  considerare  un  mappamondo  (dice  Bossuet)  voi  liscile  dal  paese  natale 
per  iscorrere  tutta  la  terra  abitabile,  e l'abbracciate  col  pensiero,  coi  mari  e i paesi 
tutti  ; cosi  considerando  il  compendio  cronologico,  uscite  dagli  angusti  limiti  della  vo- 
stra età,  e vi  estendete  in  tutti  i secoli.  Ma  come  per  ajutar  la  memoria  nella  cono- 
scenza de’  luoghi  si  ritengono  certe  città  principali,  attorno  a cui  si  collocano  le  altre, 
ciascuna  secondo  la  sua  distanza  ; cosi  nell'ordine  de’ secoli  bisogoa  aver  certi  tempi, 
determinati  da  qualche  grande  avvenimento,  ai  quali  si  riferisce  tutto  il  resto  (1)». 
Questi  cbiamansi  epoche  dal  greco  inyh  riposo,  li  periodo  ripigliasi  dopo  finito  il  suo 
corso:  l’epoca  apre  o termina  uno  spazio  nella  durata.  Le  epoche  sono  o sacre  o ec- 
clesiastiche o civili,  secondo  sono  tratte  dalla  santa  Scritturo,  dalla  storia  della  Chiesa, 
o da  quella  degli  Stali.  Giusta  le  varie  divisioni  si  distinguono  anche  i tempi  deli'an- 
tico  e del  nuovo  Testamento  ; della  legge  di  natura,  legge  scritta,  e legge  di  Grada; 
tempi  oscuri , favolosi,  storici  ; secoli  d'or  n,  d'argento,  di  rame,  di  ferro;  e COSÌ  altre 
denominazioni  arbitrarie  I cronologi  sogliono  fissare  le  seguenti  epoche  : 

stohu  tinca. 


timo  del  mondo  Dorata  doll'epoca 


i.  Dalla’creazione  al  'diluvio 1650  1636 

tt.  — alla  presa  di  Troja  . . . 2820  1164 

in.  - alla  fondazione  di  Roma  3233  433 

tv.  — a Ciro 3468  215 

v.  — ad  Alessandro  ....  3674  206 

vi.  — alla  distruzione  di  Cartagine  3839  185 

vii.  — a Cristo  ......  4004  1 45 


(I)  Tonto  colza  quealo  paragone  della  cronologia  nniveraala  col  mappamondo,  che  ai  fecero  dei  quadri 
rappresentanti  il  corso  degli  avvenimenti  coll'origine  e la  rateazione  degli  imperi,  il  confluire  o separarsi 
dì  loro,  il  perderai  un  nell  'altro  ere.  In  quelle  Inule  ainnuirhe  ai  tirano  alcune  linee  orizzontali,  < tre  slaHi- 
liaeooo  il  sincronismo  degli  avvenimenti  e ile'  personaggi;  mentre  le  colonne  verticnli  danno  i principi  e gli 
nomini  illustri . 
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STORIA  MODERNA. 

Addì  Ji  Cria  tu  durala  deit’epuca 


r.  Da  Cristo  a Cosi» olino 311  311 

li.  — ad  Augustolo 476  165 

ni.  — a Maometto 622  146 

it.  — a Carlo  Magno 800  178 

v.  — alla  prima  Crociata 1095  295 

ti.  — alla  presa  di  Costantinopoli  . . 1453  358 

*n.  — alla  pace  di  Wesifalia  . . . 1648  1 95 

mi.  — alla  Rivoluzione  francese  . . . 1789  141 

i%.  — a noi  1862 


.Voi  abbiamo  diviso  in  xvm  epoche  la  nostra  Storia  Universale:  per  sotto- 
porre quasi  in  un  panorama  ai  lettori  il  viaggio  che  in  quella  facciamo , offriremo 
una  tavola  sincrona  degli  avvenimenti  di  ciascun'epoca.  Non  occorre  ripetere  che  la 
precisione  cronologica  è cosa  nuova,  e che,  quanto  ai  tempi  antichi,  bisogna  accon- 
tentarsi di  un  press'a  poco.  Persone  di  gran  inerito  presero  a disporre  per  tempi  gli 
avvenimenti  primevi,  ma  ciascuno  fece  un  sistema  proprio  in  contraddizione  cogli  altrui, 
eppur  dimostralo  con  argomenti  di  egual  peso. 

epoca  i. 

Creazione,  diluvio,  dispersione  degli  uomini  — Un'indicazione  numerica  non  può 
essere  che  approssimativa  rispetto  al  diluvio  : e resteranno  sempre  molti  secoli  fra 
questo  cataclisma  e le  prime  contezze  della  storia  profana. 

EPOCA  li. 

2314  Ciuen-hio  ; prime  date  storiche  nella  Cina. 

2450.  Mene  o Mende,  primo  re  d'Egitto. 

2357.  Yao  regna  alla  Cina 

2272.  Osimandia?  primo  re  della  xvi  dinaslia  egiziana. 

2214.  Thare,  figlio  di  Nacor  e padre  di  Abramo. 

2151.  Belo  re  d'Assiria,  regna  65  anni. 

2144.  Nascita  di  Abramo  nel  128  anno  della  xvi  dinastia  egiziana. 

2117.  Egialeo  re  di  Sicione,  regna  52  anni 
2086.  Nino  succede  a Belo,  e regna  32  anni. 

2082.  Invasione  dei  Pastori  in  Egitto,  fine  della  dinastia  xvi;  due  dinastie  contempo- 
ranee in  Egitto  (quella  dei  Pastori,  e la  xvu  dei  Faraoni;;  sussistono  261  anni. 
2069.  Vocazione  d'Àbramo,  di  anni  75. 

2065.  Europo  succede  ad  Egialeo,  e rcgDa  45  anni. 

2044.  Àbramo  centenario  genera  Isacco,  e muore  75  anni  dopo. 

2034.  Semiramide  succede  a Nino  di  42  anni. 

2020.  Telcbino,  successore  d'Europo  a 20  anni 
2000.  Api  gli  succede,  e regna  25  anni. 

1992.  Zameia  o Nini»,  successore  di  Semiramide  (38  anni).  Comincia  il  regno  di  Creta? 
1984.  Isacco  sessagenario  genera  Giacobbe,  padre  degl'israeliti. 

1973.  Telesionc  succede  ad  Api  in  Sicione  (32  anni). 

1970.  Colonia  d'inaco  ad  Argo. 

1954.  Ario,  successore  di  Nmia  (30  anni). 

1943.  Foroneo  figlio  d'Inaco. 

1924.  Arabo  succede  ad  Ario  (10  anni). 

1923.  Egidro,  successore  ili  Telesione  (31  anni). 

1916.  Principio  del  regno  di  Creta,  secondo  l'opinione  più  probabile.  Crelco  primo  re. 
1894.  Giacobbe  nonagenario  genera  Giuseppe. 

1889.  Turiraaco  succede  ad  Egidro  a Sicione. 

1884.  Serse  succede  ad  Aralin  in  Assiria  (30  anni). 

1864.  Giuseppe  ministro  in  Egitto  pei  re  Pastori  che  occupano  Memfì,  mentre  i Fa- 
raoni restano  padroni  d'una  parte  dell'alto  Egitto  c della  costa  d'Arabia. 
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1834.  Giacobbe  e i suoi  figli  migrano  in  Egitto,  e vi  ritrovano  Giuseppe. 

Armamitri  successore  di  Serse  (58  anni). 

1815.  Fondazione  supposta  di  Sparta  per. opera  di  Sparto,  figlio  di  Foroneo. 

1857.  Morte  di  Giacobbe. 

1827.  Misfra-Tulmnsi,  sesto  re  della  xvii  dinastia  dei  Faraoni  io  Egitto,  che  faceva  la 
guerra  ai  Pastori  padroni  del  basso  Egitto,  giunge  a rinchiuderli  in  Avaris. 
1822.  Amosi  Tutmosi  figlio  del  precedente,  capo  delia  ivm  dinastia  egizia,  sale  al 
trono,  e fa  uscire  i Pastori  dal  suo  regno  in  conseguenza  di  un  trattato. 

1816.  Beloco  successore  d'Armainitri  (35  anni). 

1796.  Diluvio  d'Ogiye  nella  Beozia. 

179U.  Colonia  di  l'elasgi  condotta  in  Italia  da  Enotro. 

1784.  Morte  di  G useppe  figlio  di  C'acobbe.  Schiavitù  degli  Ebrei  in  Egitto. 

1744.  Gli  Etiopi  s'avanzano  dal  mezzodì  verso  la  frontiera  d’Egitto. 

1742.  Agenore,  sesto  successore  d'inaco  in  Argo. 

1718.  Nascita  di  Mosè. 

1637.  Colonia  di  Cecrope  ad  Atene. 

1632.  Uscita  degli  Ebrei  dall'Egitto. 

1394,  Colonia  di  Cadmo  a Tebe  di  Beozia. 

1586.  — di  Danao  ad  Argo. 

1380.  Diluvio  di  Deucalione  in  Tessaglia. 

1547.  I primordj  delle  arti  nella  Grecia. 

1500.  Durante  il  xviti,  xvii,  xvi  e xv  secolo  av.  l'èra  cristiana,  i re  egizj  innalzano 
i più  bei  monumenti,  c scavano  meravigliose  grotte  nell'Egitto  e nella  Nubia. 
1473.  Regno  di  llamses  il  grande  o Sesostri  in  Egitto. 

1438.  — di  Perseo  ad  Argo.  Fondazione  di  Sagunto  in  Ispagna. 

1423.  Arriva  Pelope  nella  Grecia. 

1360.  Spedizione  degli  Argonauti  Orfeo  e molti  altri  poeti  greci. 

1351.  Più  antiche  eruzioni  dell’Etnn.  A cagione  di  qmste  i Sicani  si  ritirano  verso 
l'estremità  dell'isola  di  Sicilia.  I Pelasgi  abbandonano  la  costa  d'Etruria, 
cacciati  dalle  eruzioni  dei  vulcani  del  centro  e della  costa  d'Italia. 

1330.  Colonia  di  Evandro  in  Italia. 

1329.  Prima  guerra  tebana  tra  i figli  d'Edipo. 

1319.  Seconda  guerra  tebana  fra  gli  Epigoni. 

1297.  Regno  di  Agamennone. 

1280.  Presa  e distruzione  di  Troja.  Thuori,  ultimo  re  della  xtx  dinastia  egizia. 
1270.  Ci  Ionia  di  Enea  in  Italia. 

1269.  Principio  della  xx  dinastia  in  Egitto. 

1202.  Omero  secondo  Eratostene  ; 80  anni  dopo,  secondo  altri  scrittori  greci  ; nel  1040, 
seguendo  Apollodnro;  e.giusta  l'opinione  comune  verso  il  900. 

1137.  Fondazione  di  Cartagine?  Y 

1101.  xxi  dinastia  egiziana. 

1092.  Morte  di  Codro,  ultimo  re  di  Atene.  Stabilimento  degli  arconti  perpetui. 

1076.  Passaggio  degli  Junj  nell'Asia  Mioore. 

1006.  Salomone  incomincia  la  costruzione  del  tempio  di  Gerusalemme 
971.  Sesonchi  o Sesao,  primo  re  della  xxu  dinastia  egiziana. 

966.  Morte  di  Salomone.  Divisione  del  suo  regno. 

962.  Nel  quinto  anno  del  regno  di  Roboamo,  Sesac  re  d'Egitto  invade  il  regno  di 
Giuda,  prende  Gerusalemme,  e saccheggia  il  tempio. 

947.  Fondazione  di  Samo  e di  Smirne. 

930.  Esiodo? 

884.  Giunchi  olimpici  ristabiliti  da  l.icurgo  re  di  Sparta,  da  Ifito  nell'Elide,  e da 
Ornatene  a Pisa.  Alcuni  storici  si  sono  serviti  dell'èra  delle  Olimpiadi  di  Ifito. 
867.  Talete  di  Creta  fa  conoscere  l'importanza  della  legislazione  di  Licurgo. 

831.  Principio  della  xxm  dinastia  in  Egitto. 

841.  Morte  di  Licurgo. 

820.  Arbace,  distrutto  l'impero  d' Assiria,  viene  eletto' primo  re  dei  Medi. 

816.  Proca  Silvio  re  dai  Latini. 
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8<3.  Careno  primo  re  di  Macedonia.  Alcamene  re  di  Sparta. 

798.  Agamestore  governa  gli  Ateniesi. 

795.  Atnulio  Silvio,  re  dei  Latini,  regna  A3  anni. 

778.  Escbilo  succede  ad  Agamestore  in  Atene. 

eroe*  m. 

776.  In  luglio  entrante,  èra  delle  Olimpiadi  di  Corebo. 

762.  xxiv  dinastia  egiziana. 

753.  21  aprile,  èra  della  fondazione  di  Roma.  Regno  di  Romolo. 

747  . 26  febbrajo,  èra  di  Nabonassar  re  di  Babilonia. 

721.  Eclissi  di  luna  (19-20  marzo)  osservato  a Babilonia. 

718.  L’etiope  Sahacone  s'impadronisce  dell’Egitto:  è capo  della  xxv  dinastia  egiziana. 
715.  Numa  Pompilio  succede  a Romolo,  ed  aggiunge  due  mesi  all'anno  ebe  non  ne 
avea  ebe  dieci. 

708.  Ballante  da  Sparta  conduce  una  colonia  a Taranto. 

684.  Epoca  del  poeta  Tirteo? 

683.  Gli  arconti  d' Atene  diventano  annui. 

674.  Principio  della  xxvt  dinastia  d'Egitto.  Tulio  Ostilio  succede  a Numa. 

658.  Epoca  di  Cipselo,  ebe  s‘  impadronisce  del  trono  di  Corinto.  Fondazione  di  Bi- 
sanzio fatta  dai  Megaresi. 

6(2.  Anco  Marzio  succede  a Tulio  Ostilio  in  Roma. 

640.  Talete. 

62V.  Legislazione  di  Dracone,  arconte  di  Atene. 

619.  Tarquinio  Prisco  re  di  Roma. 

618.  Distruzione  del  tempio  di  Gerusalemme  fatta  da  Nabucodonosor.  Schiavitù  degli 
Ebrei. 

600.  Pitagora  muore.  Marsiglia  fondala  dai  Eocesi. 

597.  Eclisse  di  sole  predetto  da  Talete. 

594.  Arconlalo  e legislazione  di  Solone. 

393.  Viaggi  di  Solone  in  Egitto,  in  Cipro,  in  Lidia. 

392.  Servio  Tullio  succede  a Tarquinio  Prisco  in  Roma. 

581.  Prima  Pitiade  per  i computi  storici. 

580.  Primo  saggio  della  commedia  in  Grecia,  (alto  da  Susarione,  pochi  anni  prima 
di  Tespi. 

560.  Tirannia  di  Pisistrato.  Ciro  ascende  al  trono:  principio  del  regno  dei  Persiani. 
Aoassiraandro  compone  carte  geografiche,  ed  Anassimeoe  inventa  il  quadrante 
solare. 

5(8,  Incendio  del  tempio  di  Delfo.  Tarquinio  Superbo  succede  a Servio  Tullio  a Roma. 
529.  Morte  di  Ciro:  suo  figlio  Cambise  gli  succede. 

525.  Cambise  occupa  e devasta  l'Egitto:  è capo  della  xivu  dinastia,  quella  dei  Persiani. 
521.  Dario  succede  a Cambise. 

520.  Edificazione  del  tempio  di  Gerusalemme  fatta  da  Zorobabele:  fine  della  schiavitù 
d'Israele  : Aggeo  e Zaccaria  profeti. 

513.  Cacciata  di  Tarquinio  Superbo:  stabilimento  della  repubblica  romana  e dei  consoli. 
510.  Dario  assoggetta  Babilonia  ai  Persiani. 

508.  Spedizione  di  Dario  contro  gli  Sciti. 

490.  Battaglia  di  Maratona,  vinta  da  Milziade. 

485.  Serse  succede  a suo  padre  Dario. 

480.  Combattimento  alle  Termopile  : battaglia  di  Salamina.  In  Grecia  la  gloria  delle 
arti  e della  filosofia  eguaglia  quella  delle  armi. 

469.  Escbilo  e Sofocle  si  disputano  il  premio  della  tragedia  : è dato  a Sofocle. 

464.  Artaserse  Longimano  succede  a Serse,  e regna  41  anno. 

449.  Cimooe  costringe  quel  re  a trattato  vergognoso. 

444.  Erodoto  legge  le  sue  Muse  ai  giuochi  olimpici.  I filosofi  Melisso,  Protagora  ed 
Empedocle  fioriscono.  Pericle  ottiene  potere  quasi  assoluto. 

437.  Costruzione  de'  Propilei  nella  cittadella  d' Atene. 

436.  Democrito,  Ippocrate,  Gorgia,  Zenone  d’Elea  e Soc  rata. 
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433.  I Pidenati  devastano  il  territorio  romano  in  tempo  di  peste.  Morte  di  Pindaro. 
431.  27  giugno,  Melone  osserva  il  solstizio  d'estate.  Fidia  fa  la  sua  Minerva  del  Par- 
tenone  in  Atene. 

431.  Guerra  del  Peloponneso. 

430.  Peste  ad  Atene.  Postumio  trionfa  degli  Equi  e dei  Volsci. 

429.  Morte  di  Pericle. 

428.  Nascita  di  Platone. 

424.  Socrate  salva  la  vita  a Senofonte  nella  battaglia  di  Deio,  vinta  dai  Beoti  contro 
gli  Ateniesi.  I Sanniti  occupano  Capua.  Degna  Dario  il  Noto  in  Persia. 

423.  Prime  rappresentazioni  delle  Nubi  d'Aristofane. 

421.  Tregua  di  cinquantanove  anni  fra  Atene  e Sparta. 

419.  Sollevazione  degli  schiavi  a Roma. 

416.  Atene  intraprende  la  guerra  di  Sicilia,  comandata  da  Alcibiade,  Nicia  e La- 
maco. 

413.  Disfatta  degli  Ateniesi  in  Sicilia. 

412.  Alleanza  degli  Spartani  con  Dario  II  di  Persia 

410.  Annibale,  figlio  di  Giscone,  mandato  io  Sicilia  da  Cartagine,  alleata  cogli  Egiziani. 
409.  Selinunte  presa  da  Annibaie,  Pilos  dagli  Spartani,  Calcedonia  da  Teramene,  e 
Bisanzio  da  Alcibiade. 

400.  Dionigi  il  vecchio  sul  trono  di  Siracusa.  Morte  di  Sofocle.  Incendio  del  tempio 
di  Minerva  in  Atene. 

404.  Presa  d'Atene.  xxviu  dinastia  egiziana  (Saitica).  Morte  d'Alcibiade. 

402  Ristabilita  la  democrazia  io  Atene  : arcontato  di  Euclide. 

Spedizione  del  giovine  Ciro. 

399.  Morte  di  Socrate. 

398.  xxix  dinastia  egiziana  (Mendesia,'.  Avvenimenti  prodigiosi  o Roma. 

390.  Alleanza  d’Agesilao  con  Neferite  re  d'Egitto. 

392.  Grandi  Giuochi  in  Roma.  Vittoria  di  Trasibulo  comandante  degli  Ateniesi. 

391.  Morte  di  Tucidide.  I Galli  in  Italia:  occupano  Roma. 

388.  Diooigi  di  Siracusa  concorre  ai  giuochi  olimpici. 

387.  Callistene  continua  la  Storia  urtai  di  Antalcide.  Eudosso  di  Guido  pubblica  le 
sue  opere. 

386.  Evagora,  re  di  Cipro,  fa  alleanza  cogli  Egiziani  contro  Artaserse. 

384.  Nascita  di  Aristotele.  Manlio  è precipitato  dalla  rupe  Tarpea. 

383.  Guerra  del  re  Dionigi  contro  Cartagine:  successi  diversi. 

381.  Vittoria  di  Camillo  contro  i Volsci. 

380.  Amima,  padre  di  Filippo,  re  di  Macedonia. 

377.  Combattimento  navale  di  Nasso:  disfatta  degli  Spartani,  xxx  dinastia  egiziana 

(Sehenitico). 

373.  Artaserse  si  dispone  ad  attaccar  l'Egitto. 

372.  Apparizione  di  una  cometa.  Tremuoto  nel  Peloponneso.  v 

371.  A I. entra  gli  Spartani  sono  vinti  dai  Tehani. 

369.  Camillo  dittatore  a Roma. 

366.  Sesto,  primo  console  plebeo  in  Roma. 

363.  Drenno  coi  Galli  nei  dintorni  di  Kisanzio. 

362.  Battaglia  di  Mantinea.  Morte  di  Epaminooda, 

361.  Terzo  viaggio  di  Platone  in  Sicilia. 

360.  Filippo  re  di  Macedonia.  Morte  di  Senofonte.  I Galli  battuti  alle  porte  di  Roma. 

338.  Guerra  Sociale. 

336.  Principio  della  guerra  Sacra.  Nasce  Alessandro  Magoo. 

330.  Scuola  di  Aristotele. 

347.  Morte  di  Platone.  Fine  della  guerra  Sacra. 

346.  Alleanza  tra  Filippo  e gli  Ateniesi. 

343.  Trattalo  fra  Roma  e Cartagine. 

341.  Nascita  di  Epicuro  e di  Menandro:  cometa. 

340.  Imilcone  cartaginese  giunge  alle  isole  Cassiteridi  (la  Gran  Bretagna; 

339.  Battaglia  di  Cberonea.  xxxi  dinastia  egizia,  quella  de’  Persiani. 
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336.  Morte  di  Filippo.  Alessandro  re.  Dario  III  re  di  Persia.  Viaggio  di  Annone  fin 
al  capo  Bianco  ed  al  capo  delle  Tre  Punte. 

332.  Alessandro  Magno  conquista  l'Egitto.  Una  mappa  della  sua  conquista,  sopra  lastra 
d'oro,  viene  deposta  nel  tempio  di  Giove  Ammone. 

330.  Pitea  di  Marsiglia  viaggia  fioo  a Tuie. 

328.  Filemonc:  rappresentazione  delle  sue  commedie. 

327.  Alessandro  vince  Poro  re  delle  Indie. 

326.  Continuano  le  guerre  dei  Romani  contro  i Sanniti. 

324.  Morte  di  Alessandro  il  Grande.  Tolomeo  Solerò  governa  l'Egitto. 

Epoca  iv. 

323.  La  Cirenaica  unita  all'Egitto. 

322.  Il  corpo  d'Alessandro  ricevuto  in  Egitto.  Morte  di  Aristotele  e di  Demostene. 
321.  Nuova  divisione  degli  Stati  d’Alessandro  fra' suoi  generali.  I.e  Forche  Caudine. 
318.  Morte  di  Filippo  Arideo,fratcllodiAlessandroilGrande;  di  Olimpia  sua  madre  (316,). 
315.  Tolomeo  Sotero  proclama  la  libertà  delle  città  greche. 

312.  Principio  dei  regno  dei  Seleucidi  a Babilonia.  Continuazione  della  guerra  fra  i 
successori  d'Alessandro. 

305  Essi  si  dichiarano  re. 

301.  Battaglia  d'Isso,  in  cui  Antigono  perde  la  vita. 

297.  Tolomeo  Sotero  riconquista  l’isola  di  Cipro,  ed  incomincia  la  costruzione  del  Faro. 
2%.  Vittoria  de'  Romani  contro  i Sanniti. 

293.  Morte  del  comico  Meuandro. 

288.  Alleanza  contro  Demetrio  re  di  Macedonia,  il  quale  viene  sbalzato  dal  trono. 

287.  Arrivo  portentoso  del  dio  Serapide  ad  Alessandria. 

283.  Morte  di  re  Tolomeo  Sotero.  I Romani  occupano  Crotone. 

282.  Demetrio  Falereo  esigliato  dall  Egitto.  Sostrato  termina  il  Faro. 

276.  Traduzione  greca  dei  libri  ebraici  (versione  detta  dei  Settanta). 

275.  Pirro  battuto  dai  Romani  in  Italia. 

272.  Timocari  fa  tre  osservazioni  di  venere.  Vittoria  dei  Romani  contro  i Tarentini,  i 
Sanniti  ed  i Cartaginesi  alleali. 

269.  bicone  succede  a Stratone  come  capo  della  scuola  peripatetica. 

258,  Tolomeo  Filadelfo  in  Alessandria  : protegge  le  arti  e i filosofi  di  quella  scuola. 

256.  Vittoria  navale  de'  Romani  contro  i Cartaginesi. 

255.  Dinastia  degli  Tsing  nella  Cina. 

253.  Secondo  naufragio  dei  Romani  nella  lor  guerra  d’Africa. 

251.  Tolomeo  Filadelfo  auincota  la  biblioteca  d' Alessandria. 

245.  Principio  d'ima  spedizione  di  Tolomeo  Evergete  re  d'Egitto  in  Asia  : scorre  la 
babilonia,  la  Susiana,  la  Persia  fin  alla  Battriana. 

242.  Eratostene,  bibliotecario  di  Alessandria. 

240.  Tolomeo  Evergete  è dichìaralo.’protettorc  dellaClega  Achea. 

237.  Asdrubale,  mandato  in  Ispagna,  conduce  seco  Anoibale  di  nove  anni. 

230.  Tolomeo  Evergete  perfeziona  la  caccia  degli  elefanti,  e li  fa  domare  per  servirsene 
in  battaglia.  Guerra  dei  Homani  contro  l'Illiria.. 

229.  Corcira,  staccatasi  dal  l'Illiria,  si  assoggetta  ai  Romani. 

228.  Asdrubale  succede  ad  Amilcare. 

226.  I Romani  raccolgono  grandi  forze  per  resistere  ai  Calli. 

223.  Vittoria  dei  Romani  contro  i Galli:  i Romani  passano  il  Po  per  la  prima  volta. 
219.  Anoibale  prende  Sagunto. 

217.  Ratlaglia  di  Rafia.  Antioco,  re  di  Siria,  vinto  da  Tolomeo  Filopatore.  Al  Trasi- 
meno, i Romani  vinti  da  Annibaie. 

216.  Battaglia  di  CaDne. 

212.  Morte  dei  due  Scipioni  in  Ispagna. 

207.  Asdrubale  in  Italia. 

206  Dinastia  degli  llan  nella  Cina. 

202.  Lepido,  Nerone  e Sempronio  annunziano  a Tolomeo  Epifane  la  disfatta  dei  Car- 
taginesi. 
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200.  Ipparco  osserva  l'eclisse  lunare  del  12  settembre. 

198.  I Romani  occupano  l'Eubea. 

195.  Annibaie  induce  Antioco  a far  guerra  ai  Romani. 

194.  Per  la  prima  volta  il  senato  romano  assiste  agli  spettacoli  pubblici  separatamente 
dal  popolo. 

191.  Antioco  III  il  Grande,  re  di  Siria,  e Roma  si  dichiarano  guerra.  Tolomeo  Epifane 
offre  soccorsi  ai  Romani. 

190.  Disfatta  di  Antioco:  i Romani  entrano  in  Asia. 

189.  Tolomeo  rinnova  i trattati  cogli  Ateniesi.  Gli  Spartani  abbandonano  la  lega  Achea 
per  allearsi  coi  Romani. 

187.  Vittorie  dei  Romani  nell'Etolia, 'nella  Gallo-Grecis,  in  Liguria  ecc. 

185.  Alcuni  inviati  di  Eumene  e dei  Greci  portano  querele  al  senato  contro  Filippo  re 
di  Macedonia. 

183.  Questi  invia  suo  figlio  Demetrio  per  iscusarsi’davanti  al  senato.  Morte  di  Annibale. 
180.  Il  giovine  re  d'Egitto  Tolomeo  Filometorc  è! posto  sotto  la  tutela  di  Roma. 

179.  Sempronio  Gracco,  pretore  nella  Spagna  Citeriore,  distrugge  trecento  città  dei 
Celtiberi. 

177.  Lite  fra  i Liei  e quei  di  Rodi,  decisa  a Roma. 

174.  Perseo,  successore  di  Filippo,  muove  guerra  a Roma. 

172.  Due  consoli  plebei  a Roma  per  la  prima  volta. 

169.  Morte  del  poeta  Ennio. 

167.  La  Macedonia  provincia  romana. 

166.  Popilio  va  in  Egitto,  ed  obbliga  Antioco  IV  Epifane  re  di  Siria  a sgombrarne. 

163.  Tolomeo  Evergete  II  re  d'Egitto  a Roma. 

163.  Assedio  di  Gerusalemme,  fatto  da  Antioco  V Eupatore  re  di  Siria. 

161.  Legge  Fannia  contro  il  lusso  in  Roma. 

160.  Continua  la  divisione  fra  i due  re  d'Egitto.  Il  Filometore  difende  i suoi  diritti 
con  fortuna;  fa  sottomano  guerra  al  re  di  Siria. 

139.  Morte  di  Plauto  poeta  comico. 

136.  Vittoria  dei  Romani  in  Dalmazia. 

154.  I censori  fanno  costruire  un  teatro  di  pietra  a Roma.  Pacuvio  tragico. 

152.  Guerra  dei  Romani  in  Lusitania. 

150.  Onia,  sommo  sacerdote  degli  Ebrei  iu  Egitto,  domanda  pel  loro  culto  il  tempio 
di  Bubaste.  Terza  guerra  punica. 

147.  Filometore  muore.  Evergete  II  ne  sposa  la  vedova,  uccide  il  figlio,  e sale  al  trono. 

Pei  disordini  vien  cacciato;  ritorna;  studia  la  zoologia. 

146.  Cartagine  distrutta  da  Scipione. 

epoca  v. 

143.  La  Celtiberia  si  ribella.  Metello  console  la  torna  al  dovere. 

141.  Guerra  di  Numanzia. 

138.  Il  proconsole  Popilio  è disfatto  dai  Numanlini. 

137.  I Romani  sconfitti  accettano  una  pace  vergognosa. 

135.  Guerra  degli  schiavi  in  Sicilia. 

134.  Scipione  in  Ispagna. 

133.  Il  regno  di  Pergamo  ereditato  da  Roma.  .Numanzia  distrutta  da  Scipione.  Tiberio 
Gracco. 

130.  Nuovo  censo  a Roma  : conta  368,633  cittadini. 

125.  Principio  delle  guerre  de'  Romani  contro  i Galli  transalpini. 

123.  Ristabilita  Cartagine  con  cattivi  auspizj. 

122.  Dionigi  mette  in  rotta  gli  Allobrogi  e gli  Alverni  popoli  Galli. 

121.  La  Gallia  Narbonesc  provincia  romana. 

112.  L’Egitto  continua  a prender  parte  ne’  litigi  della  Siria. 

111.  Guerra  fra  Giugurta  e i Romani. 

109.  I Cimbri  scacciati  dalle  Gallie  entrano  in  Italia. 

106.  Quinto  Cepione  prende  Tolosa  con  grandi  ricchezze. 

104.  Trionfo  di  Mario  contro  Giugurta. 
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103.  Morte  di  Turpilio  poeta  comico,  e di  Lucilio  satirico. 

102.  Vittoria  di  Mario  contro  i Cimbri  ed  i Teutoni  nei  dintorni  d'Aix  in  Provenza. 

99.  Dolabeila  sottomette  il  Portogallo. 

96.  La  Cirenaica  lasciata  ai  Romani  per  legato  dal  re  Apione. 

94.  Siila  rimette  Ariobarzanc  sul  trono  di  Cappadocia. 

91.  Guerra  de'  Romani  contro  i Marsi.  Guerra  Sociale. 

8$.  Guerra  contro  Mitradate,  il  quale  inquietava  Ariobarzane  e Nicotnede. 

87.  Roma  attaccata  da  quattro  eserciti  di  rivoltosi,  comandati  da  Mario,  Ciana,  Carbone 
e Sertorio. 

86.  Cuculio,  di  ritorno  da  Cipro,  va  alla  corte  di  Tolomeo  Sotero  II.  Nasce  Catullo. 

85.  Nuovo  censo  a Roma,  che  dà  463,000  cittadini. 

82.  Mino  vinto  da  Siila  a Prcnestc:  si  uccide.  Nasce  il  poeta  Terenzio. 

81.  Tolomeo  Alessandro  II,  re  d’Egitto:  i disordini  continuano  in  questa  corte:  Siila 
protegge  quel  re  che,  dopo  la  morte  del  dittatore , viene  scacciato.  Pompeo 
trionfa  dell'Africa. 

79.  Siila  rinunzia  la  dittatura,  muore,  ed  è sepolto  nel  Campo  Marzio. 

75.  La  Bitinia  eredità  di  Roma. 

73.  Guerra  degli  schiavi  in  Italia. 

71.  Primo  scontro  dei  Romani  cogli  Sciti. 

79.  Discussione  a Roma  sulla  legittimità  del  re  d'Egitto,  Tolomeo  Aulete.  Vittorie  di 
Lucullo  nel  regno  del  Ponto  : va  quindi  in  Armenia. 

68.  Guerra  di  Creta. 

66.  Giulio  Cesare  e Marco  Crasso  disputano  novamente  pei  diritti  di  Roma  sul  possedi- 
mento dell'Egitto  : i disordini  dell'Aulete  l'obbligano  a mettersi  sotto  la  prote- 
zione di  Roma.  Cicerone  pretore.  Congiura  di  Pisone.  di  Catilina  e d'Antonio. 

64.  Kraate  III,  re  dei  Parti,  contro  Tigrane. 

59.  Giulio  Cesare  va  a Roma  per  domandare  il  consolato. 

58.  Unione  di  Cipro  all'impero  romano.  Cicerone  esigliato. 

55.  Crasso  comanda  in  Siria,  Pompeo  in  Ispagna,  Cesare  nelle  Gallie. 

52.  Morte  di  Tolomeo  Aulete.  Principio  del  regno  di  Cleopatra,  ultima  dei  Lagidi. 
Insurrezione  delle  Gallie  contro  Cesare,  che  prende  Avarico,  Alesia  e Gergovia, 
e fa  prigioniero  Vercingelorige. 

48.  Vittoria  di  Cesare  a Earsaglia  contro  Pompeo,  il  quale  si  ritira  in  Egitto,  ov'è  uc- 
ciso. Cesare  vi  approda  poco  dopo,  vuole  regolarne  gli  affari.  Guerra  d’ Alessandria. 

46.  Cleopatra  ed  il  suo  secondo  marito  Tolomeo  assistono  al  trionfo  di  Giulio  Cesare 
a Roma. 

45.  Cleopatra  vedova  regna  sola.  Riforma  del  calendario  romano  fatta  da  Giulio  Cesare. 
£ra  Giuliana. 

43.  Uccisione  di  Giulio  Cesare.  Triumvirato  di  Ottaviano,  Anlonio  e Lepido,  assecon- 
dato da  Cleopatra. 

42.  Peste  e carestia  in  Egitto.  Cesarione,  figlio  di  Giulio  Cesare  e di  Cleopatra,  vi  as- 
sume il  titolo  di  re. 

41.  Antonio  va  dalla  Cilicia  in  Egitto  con  Cleopatra. 

38.  Fa  guerra  in  Armenia. 

37.  Antonio  e Cleopatra  celebrano  un  trionfo  in  Alessandria,  dopo  occupata  l'Armenia. 

34.  Ottaviano  prepara  la  guerra  contro  Antonio:  il  senato  la  dichiara  a Cleopatra. 

31.  Battaglia  d’Azio  ; Antonio  c Cleopatra  fuggono  in  Egitto. 

30.  Alessandria  presa  da  Ottaviano.  Antonio  c Cleopatra  si  danno  la  morte.  L'Egitto 
provincia  romana. 

27.  Il  titolo  di  Augusto  è decretato  dal  senato  ad  Ottaviano. 

25.  Anno  decimoterzo  del  regno  d'Erode  Carestia  in  Palestina. 

23.  La  tribunizia  podestà  del  popolo  ed  il  proconsolato  dati  ad  Ottaviano  Augusto. 

21.  Costui  invia  una  colonia  a Siracusa,  ricolma  di  benefizi  gli  Spartani,  e maltratti 
gli  Ateniesi  fautori  di  Antonio. 

19.  Vittoria  di  Agrippa  sui  Cantabri.  Erode  ristabilisce  il  tempio  di  Gerusalemme. 

17.  Giuochi  secolari  dati  a Roma  da  Augusto. 

14.  Incendio  del  tempio  di  Vesta  a Roma. 
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<3.  Augusto  è creato  pontefice  massimo 

11.  Vittorie  di  Druso  di  là  del  Reno. 

7.  Vittorie  di  Tiberio  contro  i Germani. 

6.  Nascita  di  Gesù  Cristo,  secondo  san  Clemente;  nel  b,  secondo  Giuseppe  Flavio-,  nel 
3,  secondo  Baronio. 

2.  Augusto  ottiene  il  dccimoterzo  consolato. 

1 . 23  dicembre.  Nascita  di  Gesù  Cristo  a Belli-in  in  Giudea,  secondo  la  cronologia  vul- 
gare.  Augusto  regnava  a Roma  già  da  trent'anni,  incominciando  dalla  battaglia 
d’Azio:  Cicerone  era  morto:  Virgilio,  Ovidio,  Orazio  fiorivano:  i Galli  sottoposti 
ai  Romani. 

Èra  cristiana. 

2-10.  Morte  di  Erode  : Giuseppe  c la  Vergine  ritornano  a Nazaret  (2;.  Carestia  a Roma 
(7).  Atene  vuol  sottrarsi  al  giogo  romano  (10).  Lo  studio  delle  lettere  fiorisce 
nelle  Gallie. 

II- 20.  Augusto  rinnova  il  censo:  a Roma  si  trovano  4,157,000  cittadini  (13).  Tito  Livio 

muore  a Padova  (18).  Tredici  città  dell’Asia,  Efeso,  Magnesia,  ecc.  sono  rovinate 
dal  tremuoto. 

LPOCA  VI. 

21-30.  Tiberio  nomina  Ponzio  Pilato  procuratore  della  Giudea  (20).  Gesù  Cristo  predica 
il  vangelo  (29). 

31-40.  Elegge  i suoi  apostoli  (31).  bua  passione  e morte  (32).  San  Paolo  va  a conferire 
con  san  Pietro  a Gerusalemme  (37).  Moderazione  di  Caligola  (38)  : sua  ferocia  (40). 

41-30.  San  Pietro  a Roma  (42).  il  nuovo  censo  dà  a Roma  6,844,000  anime  (46).  Alcune 
provincie  della  Gallia  ricevono  da  Roma  il  diritto  di  cittadinanza  (48). 

31-60.  Alcuni  Gentili  di  Gerusalemme  abbracciano  il  cristianesimo  (SI).  Nerone  regna 
(34).  Stazio  Orsolo,  retore  di  Tolosa,  predica  il  cristianesimo  (88). 

61-70.  Nerone  incendia  Roma  (61).  Il  regno  di  Cozzio  nelle  Alpi  unito  all'impero  ro- 
mano (66).  Martirio  dei  santi  Pietro  c Paolo  (67).  Indipendenza  dei  Galli  procla- 
mata da  Giulio  Vindice  (68).  Galba,  Ottone,  Vitellio  e Vespasiano  si  succedono  (69). 

71-80.  Incendio  del  Campidoglio.  Tito  prende  Gerusalemme  (71).  L’Acaja , la  Licia, 
Rodi  ed  altre  contrade  dell'Asia  unite  all'impero  (74).  Gabiniano  retore  professa 
nelle  Gallie  (76).  Grande  mortalità  io  Roma,  fino  di  diecimila  uomini  al  giorno 
(78).  Muore  Plinio  il  vecchio  (80). 

81-90.  Tito  muore  (81),  e il  senato  gli  decreta  onori  divini  (83).  Domiziano  esige  il 
titolo  di  Signore  e Dio  (87);  scaccia  da  Roma  i filosofi  ed  i matematici  ; fa  innal- 
zare molli  edifizj  pubblici  (90). 

91-100.  Domiziano  moltiplica  statue  in  proprio  onore  (93).  I primi  predicatori  del  van- 
gelo compajono  a Tolosa,  Arles,  Tours,  Parigi,  N’arbona,  Clcrmont  e Limoges 
(95).  In  Roma  molli  prodigi  (97).  Il  senato  colloca  Ncrva  fra  gli  Dei  per  la  sua 
grande  equità  (99).  Evarislo  successore  di  san  Pietro,  Lino,  Anacleto  e Clemente, 
primi  quattro  vescovi  di  Roma  (100). 

101-110.  Trajano  trionfa  degli  Sciti  (102),  ed  unisce  la  Dacia  all'impero  (107).  Plinio 
il  giovine  compone  il  suo  panegirico  a Trajano  (108).  La  religione  cristiana  si 
diffonde  nelle  Gallie  (110). 

III- 120.  Trajano  ad  Atene  riceve  gli  ambasciatori  di  Cosroe  (113),  s'impadronisce  del- 

l'Armenia (H4),  muore  in  Cilicia  (117).  Adriano  gli  succede:  abbellisce  Ales 
sandria  d'Egitto  (118).  Plutarco  scrive  le  Vite  degli  uomini  illustri  (120). 

121-130.  Adriano  visita  le  Gallie  (121).  Alcune  sètte  cristiane  nascono  in  Oriente  (124). 
Adriano  chiama  Gerusalemme  .Elia  capitolina  dal  suo  nome  (130). 

131-140.  Visita  l'Egitto,  e fonda  Anticoe  (131);  stabilisce  una  biblioteca  pubblica  ad 
Atene  (133).  Ribellione  e sommissione  degli  Ebrei  di  Palestina  (135);  loro  finale 
dispersione  (136).  Galeno  medico  (140). 

141-130.  Nuove  sètte  cristiane  in  Oriente  (141).  Regno  benefico  di  Antonino  Pio  (145). 
Ottavi  giuochi  secolari  a Roma  (147).  Molti  scrittori,  filosofi  e letterati  celebri  (150). 

151-160.  Crescenzio  rinnova  il  cinismo  in  Roma  (151).  Concilio  di  Pergamo  (152). 
Marc' Aurelio  e Lucio  Vero  dichiarati  Cesari  ed  eredi  dell’impero. 
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161-170.  Succedono  ad  Antonino  Pio:  per  la  prima  volta  in  Roma  due  imperatori  sul 
trono  (161).  I Romani  battuti  da  Vologeso  III  re  dei  Parti,  che  s'impadroni«ce 
dell'Armenia.  Lucio  Vero  vi  ristabilisce  l'autorità  di  Roma  (165).  Spedizione  ro- 
mana contro  i Normanni  fi 70K 

171-180.  Marc'Aurelio  solo:  Oppiano  poeta  (172).  Peste  in  Roma  (175).  Marc’Aurelio 
in  guerra  cogli  Alemanni  (17-1):  va  in  Oriente  fi 76).  Commodo  succede  all’im- 
pero (180), 

181-190,  Sanl'lreneo  predica  a l.ione  (185).  Crudeltà  di  Commodo.  Materno  devastale 
Gallie  388).  Il  Campidoglio  percosso  dal  fulmine  (189). 

191-200.  In  incendio  devasta  Roma  Commodo  dà  magnifici  speltacoli  al  popolo  ro- 
mano (191),  ed  è strozzato  [T)2).  Pertinace,  Didio  Giuliano.  Seltimio  Severo 
•^succedono  (198  Pescenniu  Nigro,  competitore  di  Severo,  è vinto  (195),  Al- 
luno, altro  competitore,  muore  presso  l.ione  (197).  Severo  fa  la  guerra  in 
Oriente  (200). 

301  210.  Severo  vincitore  ritorna  a Uoma  (203).  Clemente  Alessandrino  (203),  Severo 
porta  guerra  in  Inghilterra  i 208)  : fa  costruire  una  muraglia  (210). 

211-220.  Caracolla  fa  trucidare  Pi  t i e il  giureconsulto  Papiniano  (212).  Visita  le  Gallio 
1213).  Macrino  gli  succede  (217).  Elagabalo  successore  di  Macrino  (218). 

221-230.  Alessandro  Severo  imperatore  dopo  l’uccisione  d'Elagabalo  favoriace  i Cri- 
stiani. che  ottengono  di  fabbricare  tempj  (225).  Ulpiano  celebre  giureconsulto 
1226).  Dione  storico  è creato  console  (229). * 

231-240  Alessandro  Severo  muovi1  guerra  ai  Persiani,  e ritorna  a Roma  (231)  : è ucciso 
~(2  ì > Mas-omino.  Cinque  imperatori  sul  trono  di  Homa  nello  stesso  anno,  Gor- 
diano padre.  Gordiano  figlio , Gordiano  il  giovine,  Pupieno  ed  Albino  (237). 
Gordiano  il  giovine  sopravive  a tutti,  e regna  solo  (238). 

241-230.  Prima  vittoria  de'  Homani  sui  Franchi  vicino  a Magonza  (241).  L’arabo  Fi- 
lippo. capo  di  ladroni,  prefello  del  pretori»  ed  imperatore  (211):  si  fa  cristiano 
(244)  Primo  millennario  di  Homa  celebrato  coi  giuochi  del  circo  (217).  Insur- 
rezione dei  governatori  delle  provincia  (249). 

231-260.  Imperatori  eletti  a capriccio  dai  soldati  (231-233).  Peste  nell'impero  (253). 
Alcuni  governatori  di  provincia  si  dichiarano  imperatori  (260), 

261-270,  Postumo  imperatore  delle  Gallie  (361).  I Franchi  devastano  le  Gallie,  e pas- 
aano  in  Italia  ed  in  Ispagna  '262),  Vittorino  succedi1  a Postumo  (267),  Tetrico, 
governatore  dell'Aquitania,  proclamato  imperatore  dei  Galli  a Bordeaux  (2G8). 
Claudio  Quintilio  ed  Aureliano  si  succedono  .all'Impero  (270), 

271-280.  Aureliano  prende  il  diadema  invece  della  corona  (271):  fa  la  guerra  a Zenobia. 
regina  di  Paimira,  e la  conduce  prigioniera  a Roma.  Tetrico  fi  dimette,  e fa 
riconoscere  Aureliano  |273).  I Franchi  ottengono  da  Probo  alcuni  atahilimenli 
nelle  Callie  (277;,  Probo  permeile  ai  Galli  di  coltivare  le  viti  (280JT 

281-290.  Proti».  Caro,  Carino  e Numcriano  imperatori,  Diocleziano  ottiene  l'impero 
(281),  1 Bagaudi,  popoli  galli,  condotti  da  Salvio  ed  Ebano,  insorgono  contro 
l'impero  (285).  Massimiano  Krculeo  scorre  le  Gallie  (288),  e ristabilisce  la  città 
di  Cularo  (Grenoble). 

291-300.  Costanzo  Cloro,  associato  iill'impero,  governa  i Galli  e v'introduce  i Franchi. 
Diocleziano  si  fa  adorare  come  Dio  (393)  : perseguita  i Cristiani  (298), 

301-310.  Diocleziano  stabilisce  un  limite  per  il  prezzo  delle  derrate.  Galerio,  associato 
all’impero,  ne  dilata  i confini  sino  al  Tigri  (301).  Abdicazione  di  Diocleziano  e 
Ti~ M '.-.n»»  I vnl  i .in.'ii.  Marcello  papa,  dopo  Ire  anni  c mezzo  di  sede  va- 
cante per  la  persecuzione  (308),  Massimiano  si  strozza  a Marsiglia  (310). 

3ll-326r~Diocleziano  vive  privalo  a Salone  fòli).  Costantino  convertesi  al  cristianesimo 
(512).  I.icinio  e Costantino  regnano  insieme.  Concilio  d’Arles  (514).  Costantino 
favorisce  i Cristiani  perseguitati  da  l.icinio  (317).  Abolizione  delle  leggi  contro 
il  celibato.  Costantino  scrive  contro  gli  aruspici  e gli  auguri  (320). 

ITOLA  VII. 

321-330.  Nuova  guerra  fra  Co6lautino  e l.icinio,  il  Quale  abdica  c olliene  In  pace  ; è 
strangolato  (324).  Costantino  fa  morire  il  figlio  di  l.icinio,  Crispo  suo  proprio 
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figliuolo,  e Fausta  sua  moglie  (326).  Trasporta  la  sede  dell'impero  a Bisanzio 
(329).  Inaugurazione  di  Costantinopoli,  ad  abbellir  la  quale  Costantino  profonde 
tutte  le  ricchezze  dell'impero  (330). 

331-340.  Editto  di  Costantino  contro  i tempj  pagani  (331).  Privilegi  ai  medici  ed  ai 
professori  (333).  Costantino  giuniore  governa  le  Gallie  (333).  Il  dotto  Tiberiano 
vi  è creato  prefetto  del  pretorio  (333).  Costante,  fratello  di  Costantino  giuniore, 
governa  le  C.allie  (310). 

311-330.  Guerra  di  Costante  contro  i Franchi  nelle  Gallie  (311).  San  Paolo  primo  ere- 
mita muore,  e la  vita  monastica  incomincia  (313).  Magnenzio  imperatore  delle 
Gallie  a Autun  (330). 

351-360.  Costui,  vinto  da  Costanzo,  si  uccide  a Lione  (353).  Diversi  fatti  d'anni  nel 
nord  delle  Gallie  tra  i Franchi  ed  i Romani  (358). 

361-370.  Giuliano  apostato  (361).  Gioviano,  suo  successore,  fa  accettare  il  cristianesimo 
all'esercito  (361).  Tremuolo  in  Sicilia  (366).  Franchi  e Sassoni  invadono  diverse 
provincie  delle  Gallie  (368). 

371-380.  Ottantamila  Borgognoni  si  portano  sul  Reno  (373).  Valentiniano,  scoppiatagli 
una  vena,  muore  (373).  Graziano  riunisce  i due  imperj  d'Oriente  e d'Occidente 
(376).  Il  poeta  Ausonio,  suo  questore,  governa  le  Gallie  (378). 

381-390.  San  Martino  vescovo  di  Tours  si  fa  conoscere  pe'  suoi  scritti  (382).  Graziano, 
Massimo,  Valentiniano  e Teodosio  si  disputano  il  supremo  potere  (388).  Teodosio 
I distrugge  i tempj  pagani  a Costantinopoli  (390). 

391-400.  Tutte  le  Gallie  sono  in  rivoluzione.  Gli  uffizioli  franchi  sono  incaricati  di  se- 
darne i tumulti:  uno  di  essi,  Arbogasto,  fa  strozzare  Valentiniano  II  a Vienna 
nel  Deffinato  (392).  Arbogasto  riconcilia  i Galli  ed  i Franchi  : battuto  da  Teo- 
dosio muore.  Questi  unisce  i due  imperj,  di  cui  Roma  è la  capitale  (391):  muore. 
Onorio  gli  succede  in  Occidente,  e Arcadio  io  Oriente  (393).  Anastasio  papa  (398). 

,1  barbari  del  Nord  minacciano  invadere  le  Gallie  (100). 

101-110.  Alarico  ed  i Goti  in  Italia  (401).  Alarico  è vinto  (403).  1 Vandali,  gli  Alani,  gli 
Svevi  devastano  le  Gallie  (406).  Claudio  Costantino  vi  è riconosciuto  imperatore. 
Alarico  assedia  Roma  (408);  ne  ordina  il  saccheggio  (109);  vi  nomina  impera- 
tore Prisco  Atalo,  che  poscia  vilipende. 

411-420.  Claudio  Costantino  riconosciuto  prima  da  Ouorio  (109),  è poco  tempo  dopo 
decapitalo;  suo  figlio  Costante  è assassinato  a Vienna  nel  Delfioato.  Giovino  im- 
peratore a Magonza,  e suo  fratello  a Narbona  (411),  Principio  delfa  dominazione 
dei  Franchi  nelle  Gallie.  Faramondo  (418). 

421-430.  Muore  san  Girolamo  (122).  Giovanni  riconosciuto  imperatore  nelle  Gallie  (423). 
Valentiniano  III  imperatore  d'Occidente.  A Faramondo  succede  Clodione  (427). 
Ezio  toglie  ai  Franchi  una  delle  provincie  del  Reno  (429). 

431-410.  Morte  di  sant' Agostino  (431).  1 Franchi  vinti  da  Ezio,  che  loro  accorda  la 
pace  (432).  Pubblicazione  del  codice  Teodosiano.  Nuovi  successi  di  Clodione  con- 
tro i Romani  (438).  Leone  Magno  papa  (410). 

441-130.  Clodione,  vincitore  dei  Romani,  fissa  in  Amiens  la  sede  dell'impero  (443); 
attacca  l'Artois  (146)  ; muore,  e Meroveo  gli  succede  (418).  Attila  dispone  guerra 
ai  Romani:  domanda  a Valentiniano  la  mano  di  sua  sorella,  colla  metà  del- 
l'impero (450). 

431-460.  Attila,  battuto  dai  Romani  vicino  a Chàlons  (451),  devasta  l'Italia  (152),  la 
abbandona  e muore  (153).  Childerico  succede  a Meroveo  : è deposto,  e viene 
stabilito  un  governatore  provisorio.  Il  regno  di  Borgogna  fondato  dai  Galli  (437). 
Ilo  tremuotn  rovina  la  città  di  Cizico  (160;. 

461-470.  Childerico  rimesso  in  trono  (163).  Nasce  Clodoveo  (163).  Leone,  imperatore 
d’Oriente,  esclude  dalle  pubbliche  funzioni  i non  cristiani  (168).  Concilio  di 
Chàlons  -sur-Saone  (170) 

471-480.  L'imperatore  Antemioi  ucciso  : Olihrio  (172),  Gliccrio,  Giulio  Nepote  e Ro- 
molo Augustolo  imperatori  d'Occidente.  I Barbari  formano  una  monarchia  in 
Italia  ; Odoacre  se  ne  intitola  re  (476). 
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481-490.  Clodoveo  consolida  il  dominio  de'  Franchi  nelle  Gallie  (482).  Felice  II  papa, 
bisavolo  del  pontefice  Gregorio  Magno  (483}.  Clodoveo  vince  la  battaglia  di 
Soissons  contro  i Romani  fine  del  castoro  dominio  nelle  Gallie  (486).  Teodo- 
rico. capo  degli  Ostrogoti,  invade  l’alta  Italia  (489). 

491  500.  Gundemsro,  terzo  re  di  Borgogna,  muore  (491).  Clodoveo  vince  gli  Alemanni 
(496).  Teodorico  pubblica  le  sue  leggi,  protegge  le  arti,  segue  le  usanze  ita- 
liane, e m a Roma.  Clodoveo  vince  Gundebaldo  presso  Digiune  (500). 

SOI -B10.  Gundebaldo,  re  di  Borgogna,  pubblica  il  codice,  la  legge  Gambetta  (502). 
Vittoria  di  Clodoveo  contro  i Visigoti  ed  Alarico  (507),  Sede  dell’impero  dei 
Franchi  stabilita  a Parigi  (508). 

511-529.  Concilio  d'Orleans  sotto  l’autorità  di  Clodoveo  : morte  di  questo  re  (511).  Au- 
relio Cassiodoro  e Boezio  (516).  Concilj  di  Lione  e di  Vienne  (519). 

521-530.  Guerra  dei  figli  di  Clodoveo  contro  il  re  di  Borgogna  fino  al  524.  Felice  III 
papa,  nominalo  da  Teodorico  e quindi  dal  senato.  Belisario  muove  guerra  ai 
Persiani  (526).  Esaltazione  di  Giustiniano  al  trono  (527).  Prima  pubblicazione 
del  suo  Codice  (529). 

531-510.  Continuazione  delle  guerre  contro  la  Borgogna,  l’Alvergna  e i Visigoti  (533). 
Fine  del  regno  di  Borgogna  (531).  I figli  di  Clodoveo  signori  di  tutte  le  Gallie, 
tranne  la  I.inguadoca  (536)  Giustiniano  conferma  le  concessioni  (atte  loro  dagli 

Ostrogoti  (510). 

541  550.  Vittoria  di  Belisario  contro  > Persiani  (542).  Totila,  re  dei  Goti,  prende  e 
saccheggia  Roma  (547).  Belisario  lo  scaccia  (548).  Totila  vi  rientra  (549),  e 
muore  tre  anni  dopo. 

SM-560.  II  patrizio  Giovanni  doma  i Mori  in  Africa  (551).  Fine  del  dominio  degli 
Ostrogoti  io  Italia  : Giustiniano  ne  è solo  padrone  (553).  La  semenza  dei  bachi 
da  seta  arriva  dalla  Cina,  dolano,  solo  capo  della  monarchia  dei  Franchi  (558). 

561-570.  Parigi  resta  città  comune  tra  i quadro  figli  di  Clotario  (561).  Sigeherto,  uno 
di  ess:,  sbaraglia  gli  Coni  che  devastano  le  Gallie  (562).  I longobardi  passano 
dalla  Paoooma  in  Italia,  e vi  (ondano  un  regno  (568).  Nascita  di  Maometto  (369). 
Il  vajuolo  U strage  nelle  Gallie  (570). 

571-580.  Sigeberto  muore  assassinato  (375).  Irruzione  dei  Longobardi  nel  mezzodi 
delle  Gallie  ; sono  sbaragliati  finfi).  Chilperico,  figlio  di  Clotario,  gravemente 
ammalato,  fa  abbruciare  i registri  delle  pubbliche  imposte  (580). 

581-590.  Clotario  II,  re  d<  quattro  mesi  (584).  Guerra  continua  fra  i principi  francesi, 
re  d’Orleans,  di  Metz,  e di  Soissons  (587).  Clnldeberto  battuto  nella  sua  terza 
incursione  in  Italia  (389).  Gregorio  Magno  papa  (390). 

591-600.  Clotario  II  battezzato  (591  Papa  Gregorio  Magno  riforma  l'uffizio  della  Chiesa 
romana  (599).  Clotario  è battuto  vicino  nd  Auxerre  dagli  altri  principi  fran- 
cesi (600). 

601-616.  U Guascogna  soggiogata  dai  re  Teodorico  e Teodeherto  (601).  Questi  inva- 
dono i possedimenti  di  Clotario  II  (601).  Alleanza  de'  Francesi  coi  Longobardi 
d’Italia  (608).  Gli  Alemanni  del  Beno  attaccano  la  Borgogna  transgiurana.  Era- 
elio  imperatore  d'Orieute  (610).  Turbolenze  religiose  ; setta  di  Maometto. 

611-620.  Teodeherto  vinto  da  Teodorico,  ed  ucciso  (612).  Clotario  II  regna  solo  sui 
Franchi  (613). 

F.rocA  ix. 

621-630.  Dagoberto  associato  all'imperio  da  Clotario.  Maometto  predica  la  sua  dottrina  : 
l'èra  maomettana  o Egira  il  16  luglio  622.  Dagoberto  re  (628)  ; fa  pubblicare 
le  leggi  dei  Franchi  rivedute  e complete  (630). 

631-610.  Muore  Maometto  (632).  Omar  suo  suocero  e secondo  successore,  conquista 
l'Egitto,  distrugge  gli  avanzi  della  biblioteca  d'Alessandria  (640). 

641-650.  Amru,  luogotenente  di  Omar  in  Egitto,  protegge  ! Cristiani  copti;  ristabi- 
lisce il  canale  dal  Nilo  al  mar  Bosso  (647).  Il  titolo  di  sommi  pontefici  è dato 
ai  papi  da  un  concilio  d' Africa  ; Teodoro  è il  primo  che  porta  qu  esto  titolo,  e 
l'ultimo  chiamato  fratello  da  un  vescovo  (646). 
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651-660.  Clodoveo  11,  figlio  di  Dagoberto,  distribuisce  ai  poveri  l'argento  della  coper- 
tura della  chiesa  di  San  Dionigi  vicino  a Parigi  (651).  Clotario  111,  primogenito 
di  Clodoveo  II,  succede  a Sigeherto  ed  a Clodoveo  II  nell'Oslrasia  e nella  Neu- 
stria  (656).  Childerico  II,  altro  figlio  di  Clodoveo,  re  dell'Ostrasia  (660). 

661-670.  L'imperatore  Costanzo  II,  scacciato  da  Costantinopoli,  viene  a Doma  e la 
spoglia  delle  sue  ricchezze  (663).  Pertanto,  re  longobardo  fuggitivo,  va  in  Fran- 
cia a domandare  soccorsi  a Clotario  III.  Introduzione  degli  organi  nelle  chiese 
(666).  Tierrico  II  è detronizzato.  Childerico  II  re  di  tutta  la  Fraocia  (670). 

671-680.  Childerico  è assassinato  dai  signori  della  sua  corte  (673).  I Musulmani  ten- 
tano impadronirsi  di  Costantinopoli  per  sette  anni  consecutivi  : Ca Umico  ab- 
brucia i loro  vascelli  coi  fuoco  greco  (G78).  Morte  di  Dagoberto  II  : Martino  e 
Pepino  suoi  figli  gli  succedono  (679).  Tierrico  gli  attacca  : Martino  è uc- 
ciso (680). 

681-690.  Pepino,  maestro  di  palazzo,  governa  l’Ostrasia  (682)  : vince  presso  Testry 
Tierrico  Hi,  prende  Parigi,  e a Tierrico  lascia  il  solo  titolo  di  re.  Fine  del  do- 
minio de'  Merovingi  in  Francia  (687).  Pepino  regola  l'amministrazione  del  regno 
d'Occidente,  e ritorna  nell'Ostrasia  (088). 

691-700.  Tierrico  muore:  Clodoveo  III  succede  col  solo  titolo,  ma  senza  potere  (691). 
Childeberto  III  succede  a Clotario  col  medesimo  titolo,  avendo  questi  due  re  di 
Neuslrta  a lato  due  maestri  di  palazzo  nominati  da  Pepino  (695).  Giustiniano  II 
fa  trucidare  la  popolazione  di  Costantinopoli  ; è detronizzato  (695).  Fine  della 
dominazione  romana  in  Africa  : Cartagine  presa  dai  Musulmani  (697).  Concilio 
di  Worms  (700). 

701-710.  Giovanni  VI  (701)  e Giovanni  VII  (705),  pontefici  di  origine  greca.  Sisinnio  e 
Costantino  pontefici  (708).  Pepino  move  guerra  agli  Alemanni,  e li  sotto- 
mette (709). 

7)1-720.  Tarik,  capo  dei  Maomettani,  distrugge  la  monarchia  de'  Visigoti  in  Ispagna 
(712).  Morte  di  Pepino:  sua  moglie  ne  conserva  il  governo  (714).  1 Francesi 
la  depongono,  ed  eleggono  Carlo  Martello.  Nascita  di  Pepino,  figlio  di  Carlo  Mar- 
tello (715).  Pelagio  re  delle  Asturie  (718).  Carlo  Martello  prende  Parigi  (719). 
I Saracini  occupano  la  Gallia  Narbonese  (720). 

721-730.  Eude  scaccia  i Saracini  da  Tolosa  e dal  suo  ducato  d'Aquilania  (721;.  Rien- 
trano essi  in  Francia,  occupano  Carcassona,  Nimes,  e saccheggiano  Autun  (725). 
1 Romani  scacciano  Basilio  loro  duca,  e il  pontefice  Gregorio  II  ottiene  l'inten- 
denza amministrativa  di  Roma  (726).  I Saracini  in  Provenza  (729). 

731-740.  Carlo  batte  i Saracini  nel  Poitou,  e riceve  il  sopranome  di  Martello  (732;  ; 
s'impossessa  dell' Aquitania  (733  -,  sottomette  la  Provenza  (739). 

741-750.  Primi  nunzj  pontifizj  arrivati  in  Francia.  Morte  di  Carlo  Martello  che  divide 
gli  Stali  fra  i suoi  due  figli  Pepino  e Carloinanno  (741).  Nascita  di  Carlo  Magno 
(742).  Carlomanno  veste  l'abito  monastico  (747)  Origine  della  dinastia  dei  ca- 
liffi Abbassidi  (750). 

751-760.  Pepino  il  Piccolo  ricusa  il  titolo  di  re  dei  Francesi  : il  pupa  Zaccaria,  con- 
sultato, risponde  che  devesi  dare  il  titolo  a colui  che  tiene  il  potere.  Pepino  è 
proclamato  a Soissons  : Childerico  III  è deposto  e rinchiuso  in  un  chiostro  (752). 
Fine  della  prima  schiatta  dei  re  di  Francia.  Il  papa  Stefano  II  va  in  Francia  (753). 
Pepino,  consacrato  da  quel  pontefice  a San  Dionigi,  introduce  la  foratola  per 
la  grazia  di  Dio  (754)  ; fa  conquiste  in  Italia,  e le  dona  al  papa.  Principio 
del  dominio  temporale  dei  pontefici  (755).  L’imperatore  Costantino  IV  Copro- 
nimo  manda  a Pepino  il  primo  organo  che  siasi  veduto  in  Francia  (757  . 

761-770.  L’astronomia  e la  filosofia  fioriscono  presso  gli  Arabi  sotto  il  califfato  di  Al- 
manzor  a Bagdad.  Guerra  di  Pepino  contro  Vafro  duca  d'Aqnitania  : muojono 
amimlue  Carlo  e Carlomanno  succedono  a Pepino  loro  padre  (768).  Carlo  sposa 
la  figlia  di  Desiderio  ro  dei  Longobardi  in  Italia  (770). 

771-780.  Carlomanno  muore,  Carlo  Magno  regna  solo  (771).  Prende  Pavia,  fa  prigione 
il  suo  suocero,  e termina  cosi  la  potenzn  dei  Longobardi  in  Italia  : nuove  dona- 
zioni fatte  al  papa.  Carlo  Magno  è proclamato  re  d'Italia  (774).  Concilio  che 
accorda  a Carlo  Magno  il  diritto  di  eleggere  il  pontefice,  e il  diritto  d’investi- 
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tura  riguardo  ai  vescovi  de'  suoi  Stati  (775).  Guerre  quasi  continue  tra  i re  del- 
l’Eplarehia  inglese. 

781-790.  Irene  governa  Costantinopoli  a nome  del  tìglio.  Pepino,  figlio  di  Carlo  Ma- 
gno, consacrato  re  d’Italia,  e suo  fratello  Luigi  re  d'Aquitania  (781).  Disfatta 
totale  dei  Sassoni,  vinti  da  Carlo  Magno  (783).  Questi  procura  di  ristabilire  gli 
studj  in  Francia  (787).  II  califTo  Aron  al-Hascid  fa  tradurre  in  arabo  molli  au- 
tori greci  (790). 

791-800.  Contro  Carlo  Magno  cospira  Pepino  il  Gobbo,  suo  figlio  naturale,  il  quale  è 
rinchiuso  in  un  chiostro  (792).  Concilio  di  Francoforte  sul  Meno,  convocato, 
presiedalo,  confermato  e pubblicato  da  Carlo  Magno  (794).  Leoue  III  papa  invia 
a Carlo  Magno  lo  stendardo  di  Roma  (790)  : è installato  sulla  santa  sede  da 
questo  principe  (799).  Carlo  Magno  coronato  imperatore  a Roma  il  25  dicem- 
bre del  799.  Esberto  vuol  riunire  tutta  l'Inghilterra  in  un  sol  regno.  Aron  al- 
Rascid  in  corrispondenza  con  Carlo  Magno  (800). 

801-810.  Aron  al-Rascid  cede  i luoghi  santi  a Carlo  Magno,  e gl'invia  ambasciatori 
(801).  Codice  delle  leggi  fatto  da  Carlo  Magno  nel  parlamento  d'Aquisgraua  (801). 

I prelati  e gli  abbati  sono  dispensati  dalla  milizia  (803).  Carlo  Magno  divide  i 
suoi  Stati  fra  tre  suoi  figli  (800).  Prima  invasione  dei  Normanni  in  Francia  (808). 

8M-820.  Carlo  Magno  stabilisce  molte  scuole  pubbliche  ; istituisce  nel  suo  palazzo  una 
accademia,  che  egli  medesimo  presiede,  avendo  per  assessori  Alcuino,  Pietro 
da  Pisa  ed  altri  dotti.  Il  concilio  di  Tours  ordina  che  ciascun  sacerdote  abbia 
una  traduzione,  sia  in  lingua  romana,  sia  in  lingua  teotisca,  delle  omelie  dei 
santi  Padri,  non  essendo  ben  inteso  il  latino  (813).  Morte  di  Carlo  Magno. 

EPOCA  X. 

IakIovìco  o Luigi  il  Pio  gli  succede  (814).  Questo  re  dona  al  papa  la  cittì 
e il  ducato  di  Roma,  ritenendone  per  si  la  sovranità  (817).  I Musulmani  s'im- 
padroniscono dell'isola  di  Creta,  scacciandone  le  truppe  di  Michele  il  Balbo  (820). 

821-830.  Capitolare  di  l.odovico  Pio,  che  restituisce  alla  Chiesa  il  diritto  d’elezione  (822). 

II  clero  di  Roma  giura  fedeltà  agli  imperatori  Lodovico  e Loiario  (824).  Aroldo. 
re  di  ''Danimarca,  espulso  dai  suoi  Stati,  va  in  Francia  e fa  omaggio  del  suo 
regno  a Lodovico  Pio  (826).  Egberto  il  Grande  re  di  tutta  l’Inghilterra  (827). 

831-840.  Nuova  riMlione  dei  principi  franchi  contro  Lodovico  Pio,  il  quale  viene 
deposto  e chiuso  in  un  monastero  (833).  E rimesso  in  trono  (834).  Invasione 
dei  Danesi  in  Inghilterra  (837)  ed  in  Francia  sulla  l.oira  (838). 

811-850.  Battaglia  di  Fontenay  tra  i figli  di  Lodovico  Pio.  Carlo  di  Francia  e Lodo- 
vico  di  tiaviera,  vincitori  di  Lotario  e di  Pepino.  I Normanni  devastano  le  rive 
della  Senna  (841),  e si  estendono  fin  nelle  provincic  centrali  della  Francia  (843). 
Teodora,  imperatrice  in  Oriente,  reggente  per  Michele  Ili,  fa  uccidere  più  di 
centomila  eretici  in  Armenia  (845).  I Saracini  marciano  sopra  Roma  (847). 

851-860.  Vittoria  del  re  d'Inghilterra  contro  i Danesi  ad  Ocklay.  Morte  d'Ahderamo  II 
re  di  Cordova,  lasciando  oltantacinque  figli  (852).  Vittoria  degli  Aquitani  con- 
tro i Saracini  a Poilicrs.  Formazione  del  regno  di  Provenza  (855).  Tra  i ponte- 
fici Benedetto  III  (855)  e Nicola  (858)  vien  collocata  la  pretesa  papessa  Giovanna. 

861-870.  La  Chiesa  greca  separata  dalla  Chiesa  latina  (862).  Carlo,  re  di  Provenza, 
muore  a Lione  senza  successori  (863).  Conversioné  de'  Bulgari  e del  loro  re  alla 
fede  cristiana  (865).  Cario  il  Calvo  s'impadronisce  della  Lorena  (8G9),  e ne  di- 
vide il  dominio  con  suo  fratello  Lodovico  (870). 

871-880.  Alfredo  il  Grande  re  d'Inghilterra  (871).  Carlomanno  privato  degli  occhi  per 
indegni  trattamenti  contro  il  padre  (875).  Carlo  il  Calvo  muore  a'  piedi  del 
Mnncenisio.  ritornando  in  Italia.  I Saracini  fanno  capitolare  il  pontefice  a Roma 
(877).  I.’imperator  greco  Basilio  1 fa  compilare  i /insilici  (880). 

881-890.  Carlo  il  Grosso  succede  a IahIovìco  ed  a Carlomanno  (884).  Parigi  assediala 
dai  Normanni  (886).  Eude  eletto  re  di  Francia  (887).  Sua  vittoria  sui  Normanni 
vicino  a Parigi  (889).  Luigi  re  di  Proveuza  è riconosciuto  dal  concilio  di  Va- 
lenza nel  Delfinalo  (890). 

891-900.  Carlo  il  Semplice  riconosciuto  re  di  Francia  ; F.udo  vi  si  oppone  (893).  Di- 
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visione  della  monarchia  tra  Eude  e Carlo.  Il  pontefice  Stefano  VI  fa  disepellire 
il  predecessore  Formoso,  e condannare  e giustiziare  come  viro  (896).  Morte  del 
re  Eude.  Carlo  il  Semplice,  re  di  Francia,  nuovamente  riconosciuto  (898).  Morte 
d’Alfredo  il  Grande  (900). 

901-910.  leone  V scacciato  da  Cristoforo  dopo  alcuni  giorni  di  pontificato  (903).  Cri- 
stoforo viene  espulso  da  Sergio  (904).  Elevazione  dei  Fatimiti  al  califfato  d'A- 
frica.  Vittorie  d’F.doardo,  re  d'Inghilterra,  contro  i Danesi  (909). 

911-920.  Itollone,  capo  dei  Normanni,  primo  duca  di  Normandia  (911).  La  schiatta  di 
Carlo  Magno  si  estingue  in  Alemagna  colla  morte  di  Luigi  IV.  Corrado  vien 
eletto  per  succedergli  (912).  I signori  francesi  riuniti  a Soissons  negano  l’omag- 
gio a Carlo  il  Semplice  per  re  di  Francia  (920). 

921-950.  Roberto,  duca  di  Francia,  riconosciuto  re  dai  signori  ribelli  a Carlo  (922)  : 
è ucciso.  Carlo  fogge  in  Alcmagna,  e Rodolfo  di  ltdrgogna  vien  eletto  re  (925). 
Cinque  imperatori  occupano  insieme  il  trono  di  Costantinopoli.  Morte  di  Carlo 
in  prigione  (929).  Principio  del  regno  d’Arles  (9307). 

931-940.  Rodolfo  non  è riconosciuto  in  Linguadoca  se  non  dopo  la  morte  di  Carlo  (932). 
Sede  vacante  a Roma  per  tre  anni  : Leone  VII  pontefice.  Rodolfo  muore  : Luigi  1 V 
d'OUremare  è eletto  (95t>).  Nuova  lega  dei  signori  francesi  contro  il  re  (938). 

941-950.  L'ordine  i ristabilito  in  Francia  (942).  Il  re  Luigi  prigioniero  dei  Normanni 
(944),  viene  lasciato  in  liberti  (940).  Ugo  il  bianco,  capo  dei  signori  ribelli,  si 
sottomette  al  re  (930). 

931-9(40.  Luigi  IV  va  in  Alvergna  per  sostenere  Guglielmo  Tcsta-di-stoppa,  nominato 
per  sua  scelta  (931).  Lotario  associato  alla  corona  (952).  Luigi  muore  vicino  a 
Rcims  nel  cacciare  un  lupo  (934).  Morte  di  Costantino  Porlirogenilo,  gran  dotto 
c infimo  principe  (939). 

001  -970.  Ottone  il  Grande  riunisce  l'Italia  all'Alemagna,  dopo  la  deposizione  del  re  Be- 
rengario (901).  L'impero  d'Occidente  passa  ai  principi  alemanni,  per  mezzo  di 
Ottone.  Origine  dell'impero  di  Germania  (902).  Il  pontefice  è deposto  da  Ot- 
tone, che  elegge  in  sua  vece  Leoue  Vili,  semplice  laico  (903).  Benedetto  V eletto 
dai  Romani,  non  confermato  dall'imperatore  (904)  : muore  ; e gli  succede  Gio- 
vanni XIII,  il  quale  incorona  Ottone  il  Giovane  come  successore  all'impero  (907). 

971-980.  Edgardo,  re  d'Inghilterra,  stermina  i lupi  da’  suoi  Stati  (973).  Cessione  della 
Lorena  come  feudo  all'imperatore  (980). 

981-990.  Luigi  V l'Infingardo  succede  a Lotario  (980).  Muore,  ultimo  rampollo  di 
Carlo  Magno.  Elezione  di  Ugo  Capeto,  capo  della  terza  schiatta  (987)  : l'Aqui- 
tania  c la  Linguadoca  ricusano  riconoscerlo.  Gerherto  (Silvestro  11)  iuveula  il 
primo  orologio  e introduce  l’uso  delle  cifre  arabiche  (990). 

991-1000.  Prima  canonizzazione  di  un  santo  (s.  Ulderico,  993).  Ugo  Capeto  muore: 
Roberto  11  suo  figlio  gli  succede.  Gregorio  V pontefice  (996)  ; scomunica  re  Ro- 
berto, interdice  Berta  moglie  di  lui,  e il  re  trovasi  costretto  a ripudiarla  (998). 
Gerberlo,  primo  pontefice  francese  (999).  Stefano,  re  d'Ungheria  (1000). 

1001-1010.  Danesi  uccisi  in  Inghilterra  (1002).  Guerra  per  il  ducato  di  Borgogna  tra 
Roberto  e il  conte  Ottone.  1 Danesi  devastano  l'Inghilterra  (1003).  lioleslao  re 
di  Polonia  (1006).  liakem  Bamrillah  terzo  califfi)  falimila  regna  in  Egitto,  dagli 
Arabi  paragonato  a Nerone  (1010). 

1011-1020.  Svenone,  re  di  Danimarca,  proclamatore  d'Inghilterra  (1014).  Canuto  il 
Grande,  suo  figlio,  gli  succede.  Vladimiro,  granprincipc  di  Russia,  muore,  di- 
visi gli  Stati  fra  dodici  figli  (1013).  Introduziouc  dei  cristianesimo  in  Norve- 
gia (1020). 

1021-1030.  Il  concilio  d’Orleans  fa  bruciare  i capi  di  una  nuova  setta  cristiana  (1022). 
11  re  Roberto  ricusa  l’impero,  Corrado  11  è eletto  ; capo  della  schiatta  salica 
(1024).  Guitton  d’ Arezzo  sostituisce  le  note  alle  lettere  per  la  musica  (1028). 
Decadenza  dei  Maomettani  in  Spagna  (1030). 

1031-1040.  Morte  del  re  Roberto  (1031).  Fine  del  regno  d'Arlcs  e di  Provenza  (1032). 
Alla  morte  di  Sancio  il  Grande  il  regno  di  Navarra  è diviso  in  quelli  di  Navarra, 
di  Castiglia,  d' Aragona  e di  Sohrarve  (1053).  Fine  dei  califfi  Unum  adì  di  Spa- 
gna (1036). 
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1041-1030.  Decadenza  dei  Danesi  in  Inghilterra  (1042).  I Normanni  si  stabiliscono  a 
Napoli  (1043).  Corpo  di  leggi  dato  all'Inghilterra  da  Edoardo  III  (1044).  Ferdi- 
nando I scaccia  i Saracini.  Tre  pontefici  contemporanei  a Roma:  l'imperatore 
Enrico  li  fa  deporre,  ed  è nominato  in  loro  vece  Clemente  II  (1040).  Abbocca- 
mento di  Guglielmo  duca  di  Normandia,  e di  Edoardo  111  re  d'Inghilterra  (1048). 

1031-1060.  Leone  IX  fa  guerra  ai  Normanni  d’Italia;  è vinto,  fatto  prigioniero,  rin- 
chiuso in  Benevento  (1033).  Nicola  II,  pontefice  (1058),  riceve  come  vassalli  i 
Normanni  della  Puglia.  Origine  del  regno  di  Napoli  (1050). 

1061-1070.  Abnbekr  getta  i fondamenti  del  suo  impero  nell'Africa  settentrionale  (1061). 
Conquista  d'Inghilterra  per  Guglielmo  duca  di  Normandia,  assicurata  dalla  bat- 
taglia d'IIasling.  Fine  del  dominio  anglo-sassone  in  Inghilterra  (Inoli).  Prima 
crociata  regnando  Filippo,  il  quale  non  vi  prende  parte  attiva  (1070). 

1071-1080.  1 Turchi  vantaggiano  contro  l’imperatore  d'Oricntc  (1071).  Gregorio  VII 
papa  (1076)  estende  il  potere  ponlilizio  : guerra  tra  il  sacerdozio  e l'impero 
(1079).  Proibisce  definitivamente  il  matrimonio  dei  preti,  e riserva  al  solo  ve- 
scovo di  Roma  il  titolo  di  papa  : egli  è scomunicalo  dal  concilio  di  Utrecht. 
Due  cavalieri  decidono  con  duello,  in  Ispagna,  se  l'uffizio  romano  sarà  sosti- 
tuito al  gotico  ; il  campione  del  primo  rimane  uccisu,  ma  il  re  Alfonso  VI  abo- 
lisce il  secondo  (1080). 

1081-1090.  Filippo,  re  di  Francia,  fa  una  croce  invece  della  sua  firma.  Alfonso  VI  scac- 
cia i Saracini  da  Toledo  e da  Madrid  (1085).  Guglielmo  il  Conquistatore,  re 
d'Inghilterra,  more  guerra  alla  Francia.  Prima  rivalità  fra  questi  due  Stati. 
Morte  di  Guglielmo  (1087). 

1091-1100.  Il  re  d'Inghilterra  attacca  la  Scozia  : questa  guerra  si  termina  con  un  trat- 
tato di  pace  (1091).  Enrico  di  Borgogna  caccia  i Mori  dal  Portogallo  : è creato 

conte  di  quel  paese  (1094). 

EPOCHE  xt  e xn. 

Concilio  di  Clermont,  in  cui  viene  proclamata  la  crociata  per  Terrasanta  (1095). 
Principio  del  regno  di  Gerusalemme  (1098).  Creazione  dell'ordine  di  San  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  (1100). 

1101-1110.  Scisma  a Roma:  tre  antipapi  durante  il  pontificato  di  Pasquale  li.  Questi 
va  in  Francia.  Assodamento  delle  repubbliche  italiane  (1106).  Luigi  VI  re  di 
Francia  (1108)  propone  al  duca  di  Normandia  di  decidere  le  loro  querele  con 
un  duello  che  il  duca  ricusa  (MIO). 

1111-1120.  L'imperatore  Enrico  V fa  arrestare  il  pontefice  a Roma,  e lo  conduce  in 
Germania:  il  pontefice,  messo  in  libertà,  incorona  lo  stesso  Enrico  (1111).  Il 
diritto  ramano  rimesso  in  vigore  nell'Italia  (1115).  Pace  fra  il  re  di  Francia  c il 
duca  di  Piormandia  (1120). 

1121-1130.  Enrico  V marcia  contro  la  Francia  ; Luigi  VI  fa  portare  alla  guerra,  per 
la  prima  volta,  l'orilìamma  di  san  Dionigi  (1121).  Stabilimento  dei  Comuni  in 
Francia  durante  il  regno  di  Luigi  VI.  Ruggero  II,  primo  re  normanno  delle  due 
Sicilie  (1130). 

1131-1140.  Folco,  conte  d'Anjou , succede  a suo  suocero  nel  regno  di  Gerusalemme 
(1139).  Alfonso  Hcnriquez,  re  di  Portogallo  (1139). 

1141-1150.  Baldovino  III,  quinto  re  francese  di  Gerusalemme  (1142).  L’arcivescovo  di 
Bourges,  nominato  dal  pontefice  Innocenzo  II,  non  è riconosciuto  dal  re  Luigi; 
interdetto  il  regno,  ribenedetto  da  Celestino  II  successore  d'Innocenzo  (1143). 

I Romani  ristabiliscono  il  senato,  c danno  l'autorità  sovrana  ad  un  patrizio, 
dopo  di  aver  ucciso  il  pontefice  Lucio  II  (1145).  Partenza  di  Luigi  il  Giovane 
per  la  crociata  (1146);  suo  ritorno  (1150). 

1I51-I1G0.  Morte  di  Suggcro,  abbate  di  San  Dionigi  (1151).  Il  duca  di  Normandia 
ottiene  l'Aquitania  collo  sposare  Eleonora,  divisa  dal  re  Luigi  (1152).  Adriano  IV, 
inglese,  pontefice.  Esaltazione  dei  I’Iantageneti  alla  corona  d'Inghilterra.  Legge 
del  re  Luigi  per  l’amministrazione  della  giustizia  in  Francia.  Questo  re  è il  primo 
che  usò  i gigli  (1154).  L'Austria  eretta  in  ducato  (1150),  Gli  Svedesi  s’impadro- 
niscono della  Finlandia  (1137). 
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1161-1170.  Il  pontefice  Alessandro  III  si  ritira  in  Francia  (1161).  La  Sardegna  eretta 
in  regno  (HG4).  Pasquale  III  c Calisto  IH  antipapi.  Federico  Rarharossa  prende 
Roma  (1167).  Lega  lombarda.  Alessandria  in  Piemonte,  fondata  in  onore  del 
pontefice  Alessandro  III  (1168). 

1171-1180.  Fine  dei  Fatimiti  in  Egitto.  Nornddino,  sultano  d’Aleppo,  loro  successore  : 
Saladino  suo  luogotenente  in  Egitto  (1171).  Enrico  11  d'Inghilterra  s'impadro- 
nisce dell' Irlanda  (1172).  Saladino  si  fa  sultano  d'Egitto  (117-i).  Fine  della 
guerra  tra  la  Francia  e l'Inghilterra  (1177).  Filippo  Augusto  re  (1180). 

1181-1190.  Ai  cardinali  diritto  esclusivo  di  eleggere  il  pontefice  (1181).  Filippo  Augusto 
scaccia  gli  Ebrei,  fa  lastricare  Parigi  (1185).  Saladino  sbaraglia  i Franchi  a Ti- 
lieriade,  ed  entra  vincitore  in  Gerusalemme  (1187).  Filippo  Augusto  riscuote  la 
decima  saladina  per  la  terza  crociata  (1188):  prende  con  sè  Porifiamnia  di  san 
Dionigi,  ordina  di  circondare  Parigi  di  mura,  e parte  per  la  Siria  (1190). 

1191-1200.  Presa  di  San  Giovanni  d’Acri  fatta  dai  Franchi  (1191).  Il  regno  franco  di 
Gerusalemme  ridotto  a quattro  sole  cittì  (1192).  Filippo  Augusto  perde  i titoli 
della  corona  in  una  battaglia  contro  gl'inglesi,  vicino  a Blois  (1194).  Il  pontefice 
vende  agli  Ebrei  il  permesso  di  rientrare  in  Francia.  Fondazione  del  regno  di 
Boemia.  Innocenzo  III  pontefice  (1198).  Filippo  Augusto,  rappacificatosi  con  sua 
moglie  Ingelburga,  abbandona  Maria  che  egli  avea  sposata  quattro  anni  prima 
(1200). 

1201-1210.  Il  re  d'Inghilterra  perde  la  maggior  parte  delle  sue  provincie  di  Francia 
(1203).  Baldovino,  conte  di  Fiandra,  è eletto  imperatore  di  Costantinopoli  (1204). 
L'Inghilterra  messa  sotto  interdetto  dal  pontefice  Innocenzo  III  (1208).  Cuncilio 
di  Parigi  che  condanna  ad  essere  bruciati  quattordici  discepoli  del  settario  Amaury, 
coi  libri  della  Metafisica  d’Aristotelc  (1210). 

1211-1220.  Concilio  di  Pamiers  contro  gli  Albigesi.  Alfonso  IX  re  di  Castiglia,  vincitore 
dei  Maomettani  in  Ispagna  (1212).  Battaglia  di  Bouvines  guadagnata  da  Filippo 
Augusto  contro  Ottone  ed  il  conte  di  Fiandra  (1214).  Concilio  IV  di  Luterano,  sta- 
bilisce il  tempo  della  confessione  sacramentale  (1213).  I Franchi  in  Egitto  (1218). 

1221-1230.  Il  cancelliere  di  Francia  ottiene  il  diritto  di  sedere  fra  i pari  ,'1223).  San 
Luigi  IX:  la  regina  Bianca,  reggente  (1226).  Invasione  di  Cengis-kan  (1227). 
L'imperatore  Federico  II  incoronato  a Gerusalemme  (1229).  Riunione  dei  regni 
di  Leon  e di  Castiglia  (1230). 

1231-1240.  Prima  bolla  pegli  Ordini  mendicanti,  del  pontefice  Gregorio  IX  (1251). 
San  Luigi  assoggetta  gli  ecclesiastici  al  giudizio  del  re  e dei  signori  nelle  cause 
civili  (1254).  Lotte  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini  in  Italia,  gli  uni  favorendo  il 
pontefice,  gli  altri  l'imperatore  (1236).  San  Luigi  reprime  i tentativi  del  clero 
sull'amministrazione  temporale:  ricusa  la  corona  imperiale  offertagli  dal  ponte- 
fice a danno  di  Federico  11  scomunicato  (1239). 

1241-1250.  Concilio  di  Lione,  che  accorda  il  cappello  rosso  ai  cardinali  (1245).  Fri 
Giovanni  da  Carpi  penetra  nella  Tarlarla  (1246).  San  Luigi  parte  per  Terrasanta 
(1248):  è sconfitto  e fatto  prigioniero  (1250). 

1251-1260.  Suo  ritorno  in  Francia  (1254).  Gl' inquisitori  stabiliti  in  Francia  (1253).  La 
Germania  ì senza  capo.  I baroni  inglesi,  ribelli  al  re  Enrico  III,  lo  obbligano 
ad  una  riforma  del  governo  (1258).  Fondazione  dell’ospedale  dei  Trecento  ciechi 
fatta  da  san  Luigi.  Alfonso  X ordina  di  scrivere  gli  atti  pubblici  in  lingua  vul- 
gare.  La  bussola  è conosciuta  ed  usata  in  Francia  (12G0). 

1261-1270.  Concilio  di  Parigi  contro  i Catari.  Il  luogotenente  di  Michele  Psicologo 
prende  Costantinopoli,  scacciandone  Baldovino  11  (1261).  Le  isole  Italeari  costi- 
tuiscono il  regno  di  Majorca  (1262).  Carlo  d’Anjou,  re  di  Napoli  (1266).  San  Luigi 
si  suppone  dia  la  Prammatica  sanzione  (1209);  pubblica  i suoi  statuti  , e parte 
novamente  per  la  crociata;  arriva  a Tunisi,  e vi  muore  di  peste  (1270).  Viaggi 
di  Marco  Polo. 


EPOCA  XIII. 

1271-1280.  Filippo  III  l’Ardito  porta  a spalle  da  Parigi  a San  Dionigi  le  ossa  del  re 
Luigi  suo  padre  (1271).  Rodolfo  di  Absburgo,  primo  della  casa  d'Austria,  eletto 
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imperatore  di  Germania.  Fino  del  dominio  dei  Franchi  a Costantinopoli  per  la 
morte  di  Baldovino  II  (1273).  Filippo  l'Ardito  cede  il  contado  venesino  al  pon- 
tefice (1271).  Il  re  Filippo  fa  appiccare  Pietro  de  La  Brosse  divenuto  suo  primo 
ministro,  dopo  di  essere  stato  barbiere  di  Luigi  l\  (1278).  Concilio  d'Angcrs  con- 
tro il  clero  che  disprezzava  la  scomunica  (1279).  I Veneziani  inventano  gli  specchi. 

1281-1290.  Vespri  siciliani  : il  pontefice  scomunica  tutti  gli  abitanti  di  Palermo  (1282). 
Leolino  principe  di  Galles,  è ucciso,  e suo  fratello  viene  escluso  per  ordine  del 
re  d'Inghilterra  Edoardo,  il  ipiale  unisce  questo  principato  alla  corona  (1283). 

Il  re  d'Inghilterra  rinuncia  il  tjuercy  in  favore  di  Filippo  il  Bello  (1290). 

1291-1300.  I Genovesi  scoprono  le  Canarie.  1 Franchi  abbandonano  la  Siria  (1291). 
Edoardo  d'Inghilterra  invade  la  Scozia,  obbliga  il  re  a consegnargli  la  corona, 
e In  rinchiude  nella  torre  di  Londra;  abbrucia  gli  arcliivj,  e manda  guarnigione 
in  tutte  le  città  (1290).  1 cannocchiali  sono  conosciuti  in  Francia  (1500).  Insor- 
gono le  arti  in  Italia  con  Cimahuc,  Odorisi,  Nicola  da  Pisa,  Arnolfo,  Gaddo  Caddi. 

13011310.  Contese  tra  il  pontefice  Bouifazio  Vili  e Filippo  il  Bello,  il  rjuale  ritinta 
riconoscere  per  supcriore  il  capo  della  gerarchia  ecclesiastica  (1301).  Assemblea 
su  ciò  tenuta,  dal  re  a Parigi,  ove  i notabili  delle  principali  città  intervengono 
(1502).  Il  pontefice  Bonifazio  muore  senza  pubblicare  una  bolla,  in  cui  dichiarava 
i suoi  diritti  temporali.  Benedetto  XI  suo  successore  (1303)  disapprova  le  pre- 
tensioni del  suo  predecessore.  Guglielmo  Teli;  origine  della  Confederazione  el- 
vetica (1308).  1 pontefici  trasportano  la  loro  sede  ad  Avignone  (1309).  Haute  , 
Petrarca,  Boccaccio. 

1311-1320.  Concilio  di  Vienne.  Condanna  dei  Templarj  (lóti).  Giovanni  XXII  pontefice 
(1316).  I^ggc  Salica,  che  esclude  le  donne  dal  trono  di  Francia  (1317).  Scisma- 
tici abbruciati.  Il  re  tenta  introdurre  in  Francia  l'uniforinilà  dei  pesi  e delle 
misure  (1320). 

1321  1330.  Concilio  d’Avignone  contro  gli  avvelenatori  ed  incantatori  (1321).  Filippo  VI, 
primo  dei  Valois,  nominato  re  dagli  Stati  (1328).  Edoardo  111,  re  d'Inghilterra, 
va  ad  Atuiens  per  offrire  omaggio  al  re  di  Francia  (1329).  Invenzione  della 
polvere  da  cannone,  fatta  da  Bertoldo  Schwartz  (1330). 

1331  1310.  1 Turchi  s'impadroniscono  di  Nicca  (1333).  Abusaid,  ultimo  gengiskanidc 
di  Persia:  anarchia  di  venticinque  anni.  Nasce  Tamcrlano  (1533).  Nuova  guerra 
tra  Francia  c Inghilterra  (1536).  Edoardo  III  prende  il  titolo  di  re  di  Francia,  ed 
aggiunge  i gigli  allo  stemma  d’Inghilterra  (1339).  Primo  uso  del  cannone  (1310). 

1511-1350.  L'impero  di  Germania,  offerto  a quattro  principi,  tocca  a Carlo  IV,  figlio 
del  re  di  Boemia.  Edoardo  III  prende  Calais.  Cola  di  Itienzo  (1517).  Peste  orri- 
bile (1318).  Il  Dcllìnato  e la  contea  di  Montpellier  uniti  alla  Francia.  Edoardo 
istituisce  l'ordine  della  Giarrettiera  (1319). 

1331-1360.  Carlo  IV  pubblica  la  /lolla  d'oro,  opera  del  giureconsulto  Bartolo  (1356).  Ite 
Giovatini  prigioniero  degl'inglesi.  Il  delfino  Carlo  reggente  convoca  gli  Stali 
(I35li).  Cospirazione  di  Stefano  Marcel  a favore  degl’inglesi  (1356).  I contadini 
si  sollevano  contro  i signori,  formando  una  confederazione,  chiamata  la  Jacquerie. 
Pace  Ira  Francia  e Inghilterra;  liberazione  del  re  Giovanni  (13GU). 

I3H  1370.  I ducati  di  Borgogna,  di  Normandia,  le  contee  di  Tolosa  c di  Champagne 
unite  alla  Francia  (1361).  Il  parlamento  d'Inghilterra  ricusa  al  pontefice  il  tributo 
(1366).  Tamerlano  comincia  le  sue  conquiste  in  Oriente  (1570). 

1371-1380.  Vittoria  dei  Francesi  comandati  dal  connestabile  Bertrando  Buguesclin.  Som- 
messione  del  Poitou  c della  Bretagna  (1373).  Sbarco  dei  Francesi  in  Inghilterra. 
Morte  d'Edoardo  III  (1377).  Duplice  elezione  di  pontefici  per  quarantanni  (1378). 
Morte  di  Carlo  V -.  la  sua  biblioteca  di  novccculo  manoscritti  fu  la  prima  origine 
della  Biblioteca  reale  (1380). 

1381  1390.  Il  duca  d'Anjou  lenta  salire  sul  trono  di  Napoli.  Carlo  VI  infierisce  contro 
i Parigini  ribellatisi  a motivo  delle  enormi  imposte  (1582).  Venccslao  vende  la 
libertà  delle  città  d'Alcmngna  ad  alcuni  signori  (1385).  Il  re  d'Armenia,  scac- 
ciato dai  Turchi,  arriva  in  Inghilterra.  Si  comincia  il  duomo  di  Milano  (1386). 
Bonifazio  IX  eletto  pontefice,  vivo  ancora  Clemente  VII  (1389).  Gli  Zeno  scoprono* 
la  Groenlandia  c le  parti  più  settentrionali  dell'America. 
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1391-1400.  Re  Carlo  VI  demente:  invenzione  del  giuoco  delle  carte  (1393).  Primo 
concilio  nazionale  di  Francia  a Parigi  (1395).  La  repubblica  di  Genova  si  dà  alla 
Francia,  battaglia  di  Nicopoli  in  Ungheria  contro  Bajazet.  ove  perisce  il  bore 
della  nobiltà  francese  (1396).  L'imperator  greco  Manuele  Psicologo  minacciato 
da  bajazet;  arriva  a Parigi.  I principi  alemanni  depongono  Venccslao ; eleggono 
Federico  di  Brunswick,  poscia  Roberto  conte  palatino  (1100). 

1401-1410.  Conquista  delle  Canarie,  supposta  fatta  da  Giovanni  di  Betancourt  (1402). 
Muore  Tamrrlano,  partendo  per  la  conquista  della  Cina  (1 403).  Dissensione  nella 
famiglia  reale  di  Francia  durante  la  demenza  di  Carlo  VI.  Il  duca  di  Borgogna 
fa  assassinare  il  duca  d'Orleans  (1407).  Genova  riacquista  la  sua  indipendenza. 
Guerra  civile  in  Francia  (1410). 

1411-1420.  1 principi  francesi,  armati  contro  la1  Corte,  chiamano  gl'inglesi  in  Francia 
(1412).  Concilio  di  Costanza,  che  fa  il  pontefice  sottoposto  all'autorità  dei  concilj 
(1  11  1).  Scoperta  di  Porto  Santo  (1418)  c di  Madera  (1419),  fatta  dai  Portoghesi. 
Il  re  ili  Francia  cede  la  corona  al  re  d'Inghilterra  F.nrico  V:  il  delfino  vi  si  op- 
pone, c vedonsi  nel  medesimo  tempo  in  Francia  due  re,  due  regine,  due  reg- 
genti, due  parlamenti  e due  università  di  Parigi  (1420). 

1421-1430.  Carlo  VII  lenta  espellere  gl’inglesi  dal  regno.  Enrico  VI  d'Inghilterra,  fan- 
ciullo, succede  ad  Enrico  V suo  padre,  ed  assume  il  titolo  di  re  di  Francia,  che 
I suoi  successori  portarono  fin  al  principio  del  corrente  secolo  (1422).  Primo 
lazzaretto  istituito  dai  Veneziani  (1423).  Il  sultano  d’Egitto  sbarca  in  Cipro,  fa- 
cendovi prigioniero  il  re  Giovanni  II  (1426).  Gli  Inglesi  assediano  Orleans  (1428): 
Giovanna  d’Arco  gli  obbliga  a ritirarsi,  continua  le  sue  vittorie,  c Carlo  VII  6 
incoronato  a Rcims  (1429).  Giovanna  prigioniera  degli  Inglesi  (1130). 

1431-1410.  Gli  Inglesi  fanno  giudicare  Giovanna:  è abbruciata  viva  a Bouen.  Enrico  VI, 
re  d'Inghilterra,  consacrato  re  di  Francia  a Parigi.  Il  re  Carlo  VII  continua  la 
guerra  con  vantaggio  (1431).  Carlo  VII  prende  Parigi,  e ne  scaccia  gl'inglesi 
(1436).  Assemblea  di  Iìourges,  in  cui  viene  stabilita  la  l'rammatica  sanzione,  la 
quale  determina  i diritti  c le  libertà  della  Chiesa  gallicana  (1438).  Scissione  defi- 
nitiva della  Chiesa  greca  dalla  Chiesa  latina.  Invenzione  della  stampa  con  carat- 
teri mobili  (1440). 

1441-1450.  Tregua  tra  Francia  e Inghilterra  (1441).  Fondazione  della  biblioteca  Vati- 
cana (1446).  Scoperta  delle  isole  di  Capo  Verde  (1449).  Gl'Inglesi  sono  snidati 
dalla  Normandia  c dalla  Gujenna.  La  stampa  produce  molle  grandi  opere  (1450). 
Comincia  la  fabbrica  di  San  Pietro  Vaticano. 

1 151-1460.  Costantino  MI  e Demetrio  Paleoioghi  si  disputano  l'impero.  Demetrio  chiama 
in  suo  soccorso  l'imperatore  ottomano  Maometto  II,  che  s’impadronisce  di  Co- 
stantinopoli  e mette  fine  all’impero  d'Oriente  (1433).  L'incisione  in  rame  trae 
origine  dai  nielli.  Maometto  II  assedia  Belgrado  (1456).  I dotti  greci  rifuggono 
in  Italia,  e vi  propagano  cognizioni.  Sbarco  dei  Francesi  in  Inghilterra  (1457). 

11GI-1470.  Re  Luigi  XI  sopprime  la  Prammatica  sanzione.  Cessione  del  Roussillon  e 
della  Cerdagna  alla  Francia  (1463).  Il  pontefice  Paolo  II  conferisce  il  titolo  di 
cristianissimo  al  re  di  Francia.  Guerra  del  Bene  pubblico,  ossia  lega  dei  signori 
francesi  contro  l’oppressione  della  Corte  (1463).  La  slampa  s'introduce  in  Fran- 
cia (1470). 

1 171-1480.  Fine  della  casa  di  Laneaster  i ri  Inghilterra.  Edoardo  IV,  primo  re  della 
casa  di  York.  Istituzione  dell’ordine  di  San  Michele  in  Francia  (1471).  Riu- 
nione della  Gujenna  alla  Francia  (1472).  Prima  alleanza  tra  Francia  c gli  Sviz- 
zeri (1474).  Sbarco  d'Edoardo  a Calais  (1475).  Riunione  della  Borgogna  alla 
Francia.  I primi  monti  di  pietà  a Perugia  (1477).  I Turchi  in  Italia.  Luigi  XI 
istituisce  le  poste,  il  titolo  di  maestà  dato  ai  re  (1480). 

1 181-1490.  Luigi  XI  crede  della  Provenza  (1481  ).  Scoperta  del  Congo.  Enrico  VII  primo 
re  della  casa  di  Tudor  in  Inghilterra  (1483).  Scoperta  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza (I486).  Fine  dei  re  Franchi  di  Cipro  per  la  cessione  fattane  da  Caterina 
Cornaro  ai  Veneziani  (1489). 
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EPOCHE  XIV  E XV. 

1491-1300.  Scoperta  dell'isola  di  San  Salvador  fatta  da  Cristoforo  Colombo  (1492),  e 
delle  Aolilie  (1493).  Carlo  Viti  si  propone  la  conquista  di  Napoli  (1495);  prende 
Napoli,  e ritorna  in  Francia  (1490).  Istituzione  del  Gran  Consiglio  (1497).  Sco- 
perta dell'isola  della  Trinità,  delle  coste  orientali  d'Africa,  della  costa  del  Malabar 
(1498),  delle  coste  orientali  d’America  fatta  da  Amerigo  Vespucci  (1499),  del 
Brasile,  del  fiume  delle  Amazoni  e di  Terra  Nuova  da  Giovanni  Cabotto  (1300). 

1301-1510.  Ismael  Sofl,  primo  scià  di  Persia,  ristabilisce  la  setta  d' All  (1501).  1 Fran- 
cesi abbandonano  Napoli,  che  resta  alla  casa  d'Arngona  (1503).  Guerra  tra  i Ve- 
neziani ed  il  sultano  ottomano  (1304).  Scoperta  del  Madagascar  e di  Scilan  (1506). 
lega  di  Cambrai  contro  Venezia  (1508).  Lega  contro  la  Francia  (1510).  Rafaello, 
Michelangelo,  Lionardo  da  Vinci,  Andrea  del  Sarto,  altri  rinomati  artisti. 

1511-1320.  Scoperta  delle  isole  della  Sonda  e delle  Molucbc  (1511),  della  Florida  (1512), 
c del  mare  del  Sud.  Leone  X pontefice:  concilio  di  luterano  contro  la  Pramma- 
tica sanzione  di  Francia  (1513).  Alla  morte  della  regina  Anna  viene  prescritto  in 
Francia  l'uso  del  bruno  pel  lutto  dei  re,  invece  del  rosso  (1314).  Concordato  tra 
Francesco  I e Leone  X,  contro  di  cui  protestano  il  clero,  le  università  ed  i par- 
lamenti di  Francia.  Scoperta  del  Perù  (1513).  Lutero  predica  la  riforma  (1517). 
Scoperta  della  Cina  e del  Messico.  Riunione  dell'Egitto  all’impero  ottomano  (1518). 
Magellano  scopre  la  Terra  del  fuoco  (1520),  poscia  le  isole  Filippine:  primo  giro 
attorno  al  mondo. 

1521-1530.  Continua  la  guerra  dei  Francesi  in  Italia:  Cajardo  vi  si  segnala  (1525),  ed 
è ucciso.  Sconfìtta  dei  Francesi  (1521).  Francesco  I alla  battaglia  di  Pavia  pri- 
gioniero (1325)  ; ricupera  la  libertà  col  cedere  molte  provincie  (152G).  Concilio 
di  Bourgcs  e di  Lione  contro  Lutero.  Feroci  misura  un  arco  del  meridiano. 
Boria  ristabilisce  la  repubblica  di  Genova  (1528).  Bieta  d'Augusta.  Muore  in  Beli 
il  sultano  Mirza  Rabur  fondatore  dell’impero  del  Graumogol  (1530).  S'introduce 
la  coltivazione  del  grano-turco. 

1531-1510.  Origine  dei  Medici  di  Firenze.  Enrico  Vili  è riconosciuto  capo  supremo 
della  Chiesa  d'Inghilterra  dal  parlamento  (1531).  Caterina  de'  Medici  sposa  Enrico 
d’ Orleans  (1533).  Spedizione  di  Carlo  V in  Africa,  e presa  di  Tunisi  contro  Bar- 
barossa  Ariadeno,  ammiraglio  di  Solimano  II  (1533).  Il  decreto  di  Villers  Cotterets 
prescrive  l’uso  della  lingua  francese  alla  Corte  c nei  tribunali  (1339). 

1541-1550.  Convocazione  del  concilio  di  Trento  contro  i novatori  in  materia  religiosa. 
Alleanza  di  Francesco  I con  Solimano  IL  Scoperta  del  Giappone  (1542)  e del 
Mississipi  (1543).  Battaglia  di  Cerasole,  vinta  dai  Francesi  contro  gl'imperiali 
(1544).  Aprasi  il  concìlio  di  Trento  (1545).  Lutero  muore  (1548).  Protestanti 
, condannati  al  fuoco  in  Parigi  (1549). 

1551-1560.  Le  truppe  di  Solimano  11  invadono  l'Ungheria  (1552).  I Francesi  devastano 
j Paesi-Bassi  (1534).  Carlo  V abdica  in  favore  del  figlio  e del  fratello  (1556):  si 
ritira  in  un  convento  dell' Estremadura  (1557),  dove  muore.  Morte  di  Maria  la 
Cattolica,  regina  d'Inghilterra.  Elisabetta  le  succede,  ad  esclusione  di  Maria 
Stuarda  regina  di  Scozia  (1558).  Il  parlamento  inglese  proscrive  la  religione 
cattolica.  L'inquisizione  di  Spagna  condanna  i Protestanti  al  fuoco  (1559).  Con- 
giura d'Amboise  fatta  dai  Protestanti  (1560). 

1361-1570.  Caterina  de’  Medici  governa  in  nome  di  Carlo  IX.  Colloquio  di  Poissy  tra 
i Cattolici  ed  i Protestanti  (1561).  Principio  della  guerra  di  religione  in  Francia. 
Giovanna  d’Albret,  madre  di  Enrico  IV,  vedova,  regna  sola  in  Navarra  (1362). 
Esso  Enrico  principe  di  Navarra,  di  quindici  anni,  è creato  capo  dei  Protestanti 
da  sua  madre  (1569).  L'ammiraglio  Coligny  comanda  il  loro  esercito  (1570). 

1571-1380.  Cipro  presa  dai  Turchi,  che  perdono  la  battaglia  di  Lepanto  (1571).  La 
schiatta  degli  Jagelloui  estinta  in  Polonia.  Notte  del  San  Bartolomeo.  Enrico  re 
di  Navarra  (1572).  Morte  di  Carlo  IX  (1574).  I Cattolici  malcontenti  della  tolle- 
ranza del  re  verso  i Protestanti,  formano  delle  associazioni  che  diedero  origine 
alla  Lega  (157G).  Gli  Stati  di  Blois  sostengono  la  Lega.  Guerra  contro  i Prote- 
stanti (1377).  Istituzione  dell'ordine  dello  Spirito  santo  (1379).  Primo  uso  dei 
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petardi  fatto  all'assedio  diCahors  da  Enrico  di  Navarra  (1580).  Drake  fa  il  giro 
del  globo.  Ariosto,  Tasso,  accademia  della  Crusca. 

1581-1590.  Scoperta  della  Siberia  fatta  dai  Cosacchi  (158t).  Itiforma  del  calendario  (ver 
ordine  del  pontefice  Gregorio  Xlll  (1582).  Per  la  morte  del  duca  d'Anjou,  Enrico 
di  Navarra  diventa  l'erede  presuntivo  della  corona  di  Francia.  Primo  stabilimento 
degl'inglesi  in  America  (1581).  Sisto  V pontefice  fa  innalzare  da  Domenico  Fon- 
tana l'obelisco,  trasportato  dall’Egitto  a ltoma  sotto  Caligola  (1580).  Maria  Stuarda, 
regina  della  Scozia,  decapitata  (1587).  I faziosi  componenti  la  Lega  domandano 
al  re  di  Francia  il  concilio  di  Trento,  l'inquisizione  e forme  diverse  di  governo 
(1588).  Giacomo  Clément  assassina  Enrico  IH.  Enrico  di  Navarra,  capo  dei  liorboni, 
eredita  la  corona;  i faziosi  della  Lega  ricusano  di  riconoscerlo,  c proclamano  il 
cardinale  di  Bourbon  col  nome  di  Carlo  X (1589).  Battaglia  d'Jvry  (1590). 

1591-1600.  I vescovi  di  Francia  dichiarano  nulle  le  bolle  del  pontefice  contro  Enrico  IV 
(1591).  Sigismondo  Wasa,  re  di  Polonia,  vi  unisce  la  Svezia  (1592).  Enrico  IV, 
convcrtito  alla  fede  cattolica  (1595) , entra  in  Parigi:  vi  è riconosciuto  re  di 
Francia  (1591),  e sottomette  a poco  a poco  le  provincic  occupale  dai  faziosi. 
Editto  di  Nantes  favorevole  ai  Protestanti  (1598).  Sally  soprantendcnle  delle 
finanze  (1599).  LTnghillcrra  stabilisce  la  Compagnia  delle  Indie  orientali.  Inven- 
zione del  termometro  (1600). 

1601-1610.  Matrimonio  di  Enrico  IV  con  Maria  de’ Medici  (1601).  Esaltazione  degli 
Stuart  al  trono  d'Inghilterra  in  Giacomo.  I Gesuiti  richiamali  (160.1;.  Prima  co- 
lonia francese  al  Canada  (1601).  Cospirazione  di  alcuni  signori  contro  Enrico  IV, 
che  perdona  (1605).  Quebec  fondata  da  un  francese  (1608).  Enrico  IV  è assassi- 
nato da  Bavaillac.  Luigi  XIII  gli  succede.  Il  parlamento  di  Parigi  conferisce 
la  reggenza  a Maria  de’  Medici,  madre  del  re.  Espulsione  definitiva  dei  Mori 
dalla  Spagna.  Osservazione  delle  macchie  del  sole  e della  sua  rotazione  fatta  da 
, Galileo  Galilei  (1610). 

llill-1620.  Esaltazione  della  casa  di  Romano!  al  trono  di  Piussia  (1613).  Ultima  assem- 
blea degli  Stati  generali  a Parigi  (1614  fino  al  1788).  Morte  di  Slmkspeare.  La 
casa  di  Brandeburgo  ottiene  il  ducato  di  Prussia  (1618).  Riunione  del  Bearnese 
e della  Navarra  alla  Francia  (1620). 

1621-1630.  Guerra  di  religione  in  Francia  (1621).  Pacificazione  e conferma  dell'editto 
di  Nantes  (1622).  Il  cardinale  Kicbelieu  nel  consiglio  di  Luigi  Xlll  (1021).  Carlo 
re  d'Inghilterra  (1625).  Bill  dei  diritti  accordato  dal  re  (1628).  Descartes  fa  co- 
noscere la  refrazione  astronomica  (1629).  Peste  in  Italia  : gli  untori  (1630). 

1631-1610.  Ricbelieu  fa  ogni  sforzo  per  denigrare  i grandi  della  Corte.  Cristina  regina 
di  Svezia  (1632).  Amurat  IV  permette  ai  Turchi  l'uso  del  vino  (1633).  Urbano 
Grandier,  parroco  di  San  Pietro  a I.oudun,  abbruciato  vivo  come  stregone  (1634). 
Fondazione  dell'Accademia  francese  (1635).  Insurrezione  in  Iscozia  contro  la 
nuova  liturgia  (1637).  Carlo  si  determina  a muover  guerra  alla  Scozia.  Federico 
Guglielmo  succede  astio  padre  margravio  di  Brandeburgo.  Il  Portogallo  si  stacca 
dalla  Spagna,  e la  casa  di  Braganza  ne  ottiene  il  trono  (1610).  Scoperta  della 
Nuova  Olanda. 

1611-1650.  Insurrezione  in  Irlanda.  Il  re  Carlo  ed  il  parlamento  d'Inghilterra  in  guerra 
fra  di  loro.  Mazarino  succede  a Ricbelieu  nel  consiglio  (1612).  Luigi  XIV.  Bat- 
taglia di  Rncroy,  vinta  da  Condè  il  Grande.  Mazarino  primo  ministro.  Barome- 
tro di  Torricelli  (1613).  Oliviero  Cromwcll  si  distingue  fra  i parlamentar;  all’as- 
sedio di  York  contro  re  Carlo  (1641).  Pace  di  Wcslfalia,  che  mette  line  alla 
guerra  dei  Trent'anni.  L’ Alsazia  unita  alla  Francia.  Liberti)  germanica.  Equili- 
brio dell’Europa  (1618).  Condannato  Carlo  I dal  parlamento  d'Inghilterra,  si  sta- 
bilisce la  repubblica  inglese.  Disordini  della  Fronda  in  Francia  (1619). 

epoca  xvi. 

1651-1660.  Ritirata  di  Mazarino  (1651).  Si  avvicina  di  nuovo  alla  Francia,  rientra  in 
consiglio,  se  n'allontana  ancora  (1652);  ritorna  trionfante  a Parigi.  Oliviero 
Cromwcll  eletto  proiettore  d'Inghilterra  (1653).  La  regina  Cristina  di  Svezia  ab- 
dica la  corona,  c si  ritira  a Roma  (1654).  Alleanza  di  Luigi  XIV  con  Cromwcll 
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(1655).  Questi  rifiuta  la  corona  offertagli  dal  parlamento.  Sovranità  della  Prus- 
sia riconosciuta  dal  re  di  Polonia.  Il  calli'-  portato  in  Francia  (1057).  Morte  di 
Cromwell  ; suo  figlio  Riccardo  gli  succede  (1058).  Pace  de’  Pirenei  (1059).  Rista- 
bilimento degli  Stuart  in  Inghilterra:  Carlo  II  re.  Rivoluzione  in  Danimarca  (1000). 

1601-1070.  Morte  di  Mazarino.  Luigi  XIV  governa  da  se  medesimo.  Collier!  direttore 
generale  delle  finanze  (1CGIJ.  Accademia  delle  Iscrizioni  a Parigi.  Riunione  del 
contado  Venesino  alla  Francia.  Il  canale  di  Linguadoca  è cominciato  (1001).  Ac- 
cademia delle  Scienze  a Parigi  (1000).  Abdicazione  di  Giovanni  Casimiro  re  di 
Polonia  (1608).  Ministero  di  Louvois;  divise,  bajoncltc,  granatieri,  esercito  di 
quattrocencinquantamila  uomini.  Giansenismo. 

1071-1680.  Cassini.  Telescopio  ili  Newton  (1072).  Giovanni  Sobieski  rincc  i Turchi  : 
viene  eletto  re  di  Polonia.  Orologi  a molla  di  lluygcns  (1071).  Morte  del  gene 
rate  Turennc.  Celerità  della  luce  calcolata  da  Khmer  (1075).  Pace  di  Nimcga. 
La  Franca  Contea  unita  alla  Francia.  Morte  di  Knproli,  ministro  ottomano  (1078). 
Pace  generale  in  Francia.  I Comuni  d’Inghilterra  ottengono  il  bill  dcll’f/obeas 
corpus  (1079).  Primi  alti  del  re  d’Inghilterra  contro  i Protestanti  (1080). 

1681-1090.  Assemblea  generale  del  clero  di  Francia,  che  decreta  le  quattro  proposi- 
zioni della  Chiesa  gallicana  sul  potere  ecclesiastico.  Pietro  il  Grande  di  Russia 
giunge  al  trono  (1682).  Kara  Mustela  assedia  Vienna  ; è sbaragliato  da  Sobieski 
re  di  Polonia  (1685).  Quietismo.  Luigi  XIV  revoca  l'editto  di  Nantes  che  pro- 
teggeva i Protestanti.  Giacomo  li  re  d’Inghilterra.  Federico  Guglielmo,  margra- 
vio di  Brandeburgo,  accoglie  ventimila  Francesi  protestanti  (1685).  Lega  d’Au- 
gusta  contro  Luigi  XIV  (1686).  La  corona  d'L'ngheria  passa  all’Austria.  Mal- 
contento in  Inghilterra  per  causa  di  religione.  Loslaloldcr  vi  sbarca.  Giacomo  11 
abbandona  il  trono  (1688).  Guglielmo  Ili,  principe  di  Grange  e statolder,  eletto 
re  d'Inghilterra.  Saccheggio  del  Palalinalo  per  ordine  di  Luigi  XIV.  Il  mare- 
sciallo Catinai  in  Italia  (1690). 

1691-1700.  Costui  vittoria  a Marsaglia  (1695)  Stabilimento  della  banca  di  Londra(1694). 
Cominciamene  della  marina  russa.  Carlo  XII  re  di  Svezia.  Querele  dogmatiche 
tra  Bossuet  e Fenelon  (1697).  Omaggio  della  Lorena  a Luigi  XIV  (1699).  Il  dura 
d'Anjou  è istituito  crede  della  corona  di  Spagna.  L’imperatore  riconosce  la  Prus- 
sia come  regno  (1700).  Estinzione  della  linea  austriaca  spagnuola.  Guerra  di 
successione. 

1701-1710.  Federico  si  proclama  re  di  Prussia,  c s’incorona  (1701).  Pietro  il  Orando 
fonda  Pietroburgo  (1703).  Bossuet  muore.  Stanislao  Lesczvnski  re  di  Polonia 
(1704).  Alto  di  unione  dell'Inghilterra  colla  Scozia  (1706).  Carlo  XII  vinto  dai 
Russi  a Pultava.  Cattiva  condizione  di  Luigi  XIV  a fronte  delle  potenze  del 
Nord  (1710). 

1711-1720.  Ingrandimento  del  regno  di  Prussia  (1711).  Pace  d'Utrecht  tra  la  Francia 
e gli  Alleati.  Federico  il  Grande  re  di  Prussia.  Rolla  in iyenitus (1715).  Due  prin- 
cipi legittimati  sono  dichiarati  atti  a succedere  alla  corona  di  Francia  in  man- 
canza di  discendenti  diretti.  Giorgio,  primo  re  della  casa  d'Annover  (171 4). 
Morte  di  Luigi  XIV. 

EPOCA  XVII. 

Luigi  XV  succede  al  suo  bisavolo.  Reggenza  del  duca  d'Orleans  (1715).  Banca 
di  Law(l7l6).  Coltura  del  catTé  introdotta  al  Surioam  (1718)  dieci  anni  prima 
che  alla  Martinica.  Gli  stati  della  Svezia  eleggono  L'Irica-Eleonora  a succedere  a 
Carlo  XII  (1719).  Il  suo  sposo  Federico  è associato  al  trono  (1720). 

1721-1730.  Primato  della  Russia  nel  Nord  dell'Europa.  Pietro  il  Grande  prende  il  titolo 
di  autocrati).  Fondazione  di  Potsdam  (1721).  Morte  di  Pietro  automato:  Caterina 
gli  succede  (1725).  Accademia  delle  scienze  a Pietroburgo  (1726).  Morte  di  New- 
ton (1727).  I Corsi  si  ribellano  contro  Genova  (1730). 

1731-1710.  lin  bill  del  parlamento  d’Inghilterra  introduce  la  lingua  inglese  in  tutti  gli 
alti  giudiziari  (1751).  Teodoro,  barone  di  Ncuhof,  creato  re  di  Corsica  (1736). 
lai  casa  di  Lorena  chiamata  al  trono  di  Toscana  (1737).  Pace  di  Vienna,  che 
cede  la  Lorena  alla  Francia  (1758).  Libertà  di  commercio  concessa  djll'loghil- 
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terra  alle  colonie  (1739).  Federico  II  il  Grande,  re  di  PniS9ia.  Estinzione  della 
linea  di  Absburgo  colla  morte  di  Carlo  VI.  Esaltazione  di  Maria  Teresa  al  trono 
imperiale,  e guerre  della  successione.  Ivan  VI,  czar  di  Russia  (1740). 

1741-1750.  Ivan  è detronizzato,  Elisabetta  Pelrowna  proclamata  (1741).  Guerra  dei 
Turchi  contro  i Persiani,  comandati  da  Thamasp-Kouli-kan  (1743).  Gli  accade- 
mici francesi  dimostrano  lo  schiacciamento  del  globo  (1741).  Esaltazione  della 
casa  di  Lorena  al  trono  imperiale  (1745).  Genova  repubblica  dopo  scacciati  gli 
Austriaci  (174G).  Pace  generale  d'Aquisgrana  (1748).  Ercolano  scoperta  (1749). 
Lamoignon  succede  a Daguesseau  cancelliere  di  Francia  (1750). 

1751-1700.  La  casa  di  Gottorp  chiamata  al  trono  di  Svezia.  Luigi  XV  fonda  la  Scuola 
militare  (1731).  Otman  III  rinnova  la  proibizione  fatta  da  Maometto  ai  Turchi 
di  bere  vino  (1754).  Tremuoto  di  Lisbona.  Lo  stabilimento  francese  di  Scinder- 
nagor,  nelle  Indie  orientali,  preso  dagl'inglesi  : fondaziouc  della  potenza  in- 
glese nelle  Indie  (1737).  Scoperta  dei  parafulmini  (1757),  e dei  cannocchiali 
acromatici  fatta  da  Dollond  (1738).  Giorgio  111  re  d'Inghilterra  (1700). 

1701-1770.  Primi  movimenti  contro  i Gesuiti  in  Francia.  Palio  di  famiglia  tra  i llor- 
boni  di  Francia,  di  Spagna,  di  Napoli  c di  Parma  (1701).  Pietro  III  czar  subito 
detronizzato  da  Caterina  II.  Pace  d'Amburgo  e di  llubertsburgo.  Decreti  delle 
Corti  sovrane  contro  i Gesuiti  (1702).  Stanislao  Poniatowski  re  di  Polonia  (1704). 
Morte  del  delfino  padre  di  Luigi  XVI  (1705).  Cessione  della  Corsica  alla  Fran- 
cia (1707).  Scoperta  dell’arcipelago  dei  Navigatori  e di  quello  della  Luigiana, 
fatta  da  Bougainville  (1708).  Soppressione  della  Compagnia  delle  Indie  fran- 
cesi (1770). 

1771-1780.  Sommossa  nei  parlamenti  di  Francia,  in  conseguenza  di  nuovi  editti  fir- 
mati dal  cancelliere  Maupeou  (1771).  Prima  spartizione  della  Polonia,  lina 
rivoluzione  in  Isvezia  accresce  il  poter  reale  (1772).  Soppressione  dei  Gesuiti 
fatta  dal  pontefice  Clemente  XIV  (1773).  Luigi  XVI  re  di  Francia,  Franklin,  Wa- 
shington. Il  congresso  americano  è aperto  (1774).  Principiano  le  ostilità  fra 
l'Inghilterra  e l'America  (1773).  Lavoisier  decompone  i gas  (1773).  Confedera- 
zione ed  alto  di  unione  delle  colonie  inglesi  d'America  (1770).  La  Francia  traila 
colla  Confederazione  americana  (1778).  Scoperte  di  Cook  (1774-1 778).  Giuseppe  11 
redi  Boemia  e d'Ungheria  (1780). 

1781-1790.  Ilerschel  trova  il  pianeta  urano  (1781).  Saussure  inventa  l’igrometro  a ca- 
pelli, Mongollìer  gli  aerostati,  Mcsmcr  il  magnetismo  animale.  L'Inghilterra  ri- 
conosce l’indipendenza  degli  Stati  Uniti  d'America  (1782).  La  Crimea  in  potere 
della  Russia.  Ministero  di  F'ox.  Pace  di  Versailles,  che  rende  libero  Dunkcrque 
(1785).  Alleanza  della  Francia  co'  Paesi  Bassi  (1785).  Origine  dei  tumulti  nei 
Paesi  Bassi  (1787). 

SFOCA  XVIII. 

Primi  turbamenti  politici  in  Francia  (1788).  Gli  Stati  generali,  radunati  a Ver- 
sailles, si  costituiscono  in  assemblea  nazionale  (1789).  Confederazione  dei  Belgi. 
Leopoldo  II  imperatore  di  Germania  (1790). 

1791-1800.  Luigi  XVI  accetta  la  costituzione  di  Francia  (1791).  Pace  di  Jassy  tra  la 
Porta  e la  Russia.  Francesco  11  succede  a Leopoldo  imperatore.  A Gustavo  III 
assassinato  succede  Gustavo  IV.  La  repubblica  proclamata  in  Francia.  Luigi  XVI 
arrestato  (1792)  e mandato  a morte  (1793).  Confederazione  dell'Europa  contro 
la  Francia.  Kosciusko  si  solleva  contro  la  Russia  in  conseguenza  di  un  nuovo 
smembramento  della  Polonia,  ma  i suoi  tentativi  escono  vani  (1794).  Aboli- 
zione dello  Stalnlderato  (1793).  Napoleone  Buonaparte  nominato  generale  in 
capo  dell'esercito  d’Italia.  Paolo  imperatore  di  Russia.  Diversi  trattati  di  pace 
tra  la  Francia  e gli  Stati  d'Europa  (1790).  La  Lombardia  e le  isole  veneziane 
in  potere  della  Francia  (1790).  Conquista  dell’Egitto  fatta  dai  Francesi.  Morte 
di  Stanislao  Poniatowski,  ultimo  re  di  Polonia  (1798).  Gl’Inglesi  s’impadro- 
niscono del  regno  del  Misore  nell'India,  e fanno  morire  Tippu-Saib.  Governo 
consolare  in  Francia.  Morte  di  Washington  (1799).  Nuovo  trattato  di  com- 
mercio tra  la  Francia  e gli  Stati  Uniti  d'America.  Scliruter  scopre  la  rotazione 
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del  pianeta  mercurio  (1800).  Jenoer  trova  la  vaccinazione.  Galvanismo,  e pila  di 
Volta.  Viaggio  di  Humboldt  e Bonpland. 

1801-1810.  Piazzi  scopre  la  cerere.  Irlanda  riunita  alla  Gran  Bretagna.  Pace  di  l.unc- 
ville.  Assassinio  del  czar  Paolo  (1801).  Concordato  a Parigi  fra  il  papa  c la  Fran- 
cia. Madera  occupata  dagl'inglesi.  L’Egitto  sgombrato  da'  Francesi  ; pace  d'A- 
miens  (1802).  Duonaparlc  console  in  vita.  Cotnizj  di  Lione.  Sennefeldcr  trova 
la  litografia.  Olbers  scopro  la  polla Jc,  poi  la  vesta,  c Harding  la  giunone.  I Va- 
habiti  in  Arabia  (1803);  nell'India  i Maratti  vinti  dagl’inglesi  clic  occupano 
Agra  e Deli.  1 Negri  di  San  Domingn.  Codice  Napoleone  (1801).  Napoleone  im- 
peratore dei  Francesi  c re  d’Italia.  Cessa  l’impero  di  Germania,  comincia  ipicllo 
d’Austria.  Pace  di  Prcsbtirgo  ( 1 Stiri).  Guerre  dei  Bussi  in  Persia.  Battaglia  di 
Tr.ifalgar,  di  Caldiero,  di  Austerlitz.  Gl’Inglesi  occupano  il  Capo  (1800).  Muore 
Pitt.  Itussia  e Prussia  guerreggiano  la  Francia.  Battaglia  di  Jena.  Confedera- 
zione del  Reno.  I Napoleonidi  sui  troni.  Pace  di  Tilsitt  (1807).  Prima  barca  a 
vapore.  Guerra  di  Spagna  (1808)  e dell'Austria  (1800).  Pace  di  Vienna. 
1811-1820.  Federazione  americana  di  Venezuela.  Sterminio  dei  Mamelucchi  in  Egitto. 
Concilio  di  Parigi.  Guerra  di  Russia  (1812).  Battaglia  di  Lipsia  (1813).  Ripristi- 
namento  delle  dinastie  (1814).  Pace  di  TctlTis  tra  la  Persia  c la  Russia  : guerra 
degl'inglesi  contro  il  Ncpaul  nell’India.  Congresso  di  Vienna  (1813).  Ritorno  di 
Napoleone  ; battaglia  di  Waterloo.  Santa  Alleanza.  Proibizione  della  tratta  dei 
Negri.  Bernadotte  fatto  re,  congresso  (1818).  Indipendenza  dell’America  meri- 
dionale. Sollevazione  di  Spagna  (1820),  d'Italia,  degli  Fileni,  di  San  Domingo. 
1821-1830.  Morte  di  Napoleone  (1821).  Tipografia  ad  Alessandria  d’Egitto.  Immensi 
progressi  dell'industria  e del  pensiero  nella  pace.  Fari  a fuoco  fisso  di  Matliicu 
e Fresnel  (1822).  Il  capitano  Franklin  compie  la  scoperta  d'America.  Messico 
indipendente-,  si  allea  colla  Colombia  (1823).  Bolivar  dittatore.  Battaglia  di  Aya- 
cuco  nel  Perù  (1821).  Distruzione  dei  Gianizzeri.  Ponte  di  ferro  tra  l'Inghil- 
terra e l'Irlanda.  Congresso  di  Panama.  Guerra  tra  la  Russia  e la  Persia  (1827). 
Battaglia  di  Navarino  (1827).  Indipendenza  greca  (1828).  Pace  d’Adrianopoli 
(1829).  Il  re  di  Spagna  abolisce  la  legge  salica.  Algeri  presa  da'  Francesi.  Rivo- 
luzione di  Francia,  Paesi  Bassi,  Polonia,  Romagna,  Brunswick.  I protocolli. 
Strade  di  ferro.  Macchine  a vapore.  Sansimonismo.  Le  banche.  Giornalismo (1830). 
1831-1810.  Soffocate  le  rivoluzioni  ; stabiliti  i regni  del  Belgio  c di  Grecia.  Cliolera 
(1831  ).  Bill  di  riforma  in  Inghilterra.  Gli  Egiziani  battono  i Turchi  (1832).  Guerra 
civile  in  Ispagna  e Portogallo  (1831).  Lega  doganale  tedesca.  La  pace  armata 
(1833).  Gli  Arabi  e l’Egitto.  Socialismo  predicato  in  Francia,  attuato  in  Inghil- 
terra (1833).  Razionalismo  sviluppato  in  Germania  (1830),  esteso  in  Francia  (1840), 
1841-1838.  La  nazionalità  slava  tendo  a ricostituirsi.  Immenso  movimento  del  pen- 
siero e del  sentimento.  Pio  IX  eletto  papa  (1810).  Guerra  degli  Stati  Uniti 
d'America  contro  il  Messico  (1817).  Luigi  Filippo  è cacciato  dalla  Francia,  la  quale 
si  dichiara  repubblica.  Ne  consegue  un  movimento  di  tutta  Europa,  politico  u 
sociale.  L'Italia  si  riforma,  e vuole  intera  la  nazionalità  e larghissima  la  libertà 
(1818).  La  rivoluzione  i soffogata  in  essa  e tutt'altrove  (1849).  Luigi  Buonapartc 
mette  il  freno  alla  Francia,  se  ne  fa  presidente,  poi  imperatore  (1832).  Guerra 
delle  potenze  occidentali  contro  la  Russia,  finita  colla  pace  di  Parigi  (1837).  La 
Cina  scossa  da  una  rivoluzione  interiore  (1836).  L’India  sollevata  contro  l'In- 
ghilterra (1837).  Il  sistema  dei  debiti  portato  all'esagerazione.  Strade  ferrate  e 
telegrafi  elettrici  sopprimono  le  distanze.  Rivoluzione  italiana  (1859). 

' 3 15.  — Concordanza  della  cronologia  (aera  cotta  storia  profana. 

Alla  cronologia  sacra  fu  pii)  volte  opposta  l'antichità  dell'Egitto  : ma  questo  paese  è 
ancora  un  enigma  quasi  insolubile  ; mute,  come  le  sue  mummie,  ne  sembrano  le  rovine; 
c le  investigazioni  dei  sapienti  non  ne  hanno  tratto  che  zodiaci  cd  obelischi,  nulla  pro- 
fittevoli all'istruzione  cd  al  progresso  dei  moderni.  E ebe  sperar  di  meglio  ? Il  popolo 
egiziano,  nudrito  d’idee  superstiziose,  restò  affatto  ignaro  di  quanto  riguardava  la  sto- 
ria sua  propria  ; le  cognizioni  chiuse  nel  recinto  dei  tempj,  non  si  sparsero  mai  di  fuori. 
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fi  facile  comprendere  quanto  una  tale  pubblica  educazione  fosse  atta  a rendere  la 
storia  oscura  ed  alterare  la  tradizione,  più  uncora  clic  il  lasso  dei  secoli.  Nè  noi  dob- 
biamo giudicare  antico  un  popolo  perchè  non  ne  conosciamo  l'origine.  Ognuno  sa 
che  il  regno  della  soperchiarla  non  dura  tanto,  da  poter  supporre  che  un  tale  stalo  di 
cose  a lungo  durasse  in  Egitto  ; nè  il  moto  intellettuale  d'una  grande  nazione  può 
essere  stato  rnllenulo  a segno  da  mantenerla  migliaja  di  secoli  nell'ignoranza.  La 
barbarie  di  tutti  i popoli  che  nei  tempi  antichi  abitavano  le  rive  del  Mediterraneo, 
è anch'cssa  una  prova  clic  di  recente  vi  si  erano  stabiliti.  Documenti  confermano 
quest'asserzione. 

Giorgio  Sincello,  patriarca  di  Costantinopoli,  ci  lasciò  una  monografia  preziosa,  scritta 
nell' vili  secolo.  La  vecchia  cronaca  egiziana  da  lui  riportala  conta  56,525  anni  dal 
regno  del  Sole,  onde  ha  principio  la  monarchia  d'Egitto  fino  a Nectanebo  II,  22  anni 
prima  della  dominazione  d'Alessandro.  Questa  lunga  serie  di  secoli,  durante  i quali  gli 
Egiziani  dicevano  aver  avuto  regno  Dei  c semidei,  a giudizio  dello  stesso  Sincello  era 
un  puro  simbolo,  un  periodo  astronomico  che  indicava  la  tornata  del  punto  equino- 
ziale al  primo  grado  della  costellazione  dcU'aricle.  E ben  vero  che  noi  ora  sappiamo 
che  la  rivoluzione  della  linea  degli  equinozj  si  compie  in  un  tempo  minore  di  quello 
dato  dal  Sincello,  cioè  in  25,868  anni  ; ma  i moderni  pervennero  a conoscerlo  me- 
diante stranienti  d’esattezza  meravigliosa.  I Greci,  mancanti  d'ima  misura  mollo  pre- 
cisa degli  angoli,  credevano  che  l'equinozio  retrocedesse  solo  d'un  grado  ogni  cento 
anni,  e dividendo  la  circonferenza  di  3G0  gradi,  contavano  56,000  anni  per  l'intera 
rivoluzione  della  linea  equinoziale.  Gli  Egiziani  come  i Cinesi  dividevano  lo  zodiaco  in 
565",  onde  quel  periodo  riusciva  di  36,500  anni  : ma  avendo  il  loro  anno  un  quarto  di 
giorno  meno  del  vero  anno  solare,  vi  aggiunsero  il  quarto  di  36,500  giorni,  cioè  25 
anni  ; dal  che  risultava  il  numero  tondo  di  56,525  anni,  che  essi  presero  per  la  durata 
del  mondo. 

Di  tutta  questa  serie  di  secoli  la  Cronaca  c’insegna  che  33,984  anni  furono  occu- 
pati dai  regni  del  Sole,  di  Saturno  e di  altre  divinità.  Non  restano  dunqpc  clic  2541 
anno  pel  regno  degli  uomini,  ossia  per  l'intervallo  da  .Mende  a Nectanebo  11  ; e poiché 
da  questo  all'èra  nostra  numcransi  354  anni,  ne  risulta  che  la  somma  di  2895  anni, 
segna  la  durata  della  monarchia  egizia  av.  C. 

Manetone,  contemporaneo  di  Tolomeo  Filadclfo,  sacerdote  del  tempio  d'Eliopoli, 
lasciò  una  storia  dell'Egitto,  della  quale  ci  rimangono  pochi  frammenti.  Quest'opera, 
posteriore  all'invasione  dei  Greci  e dei  barbari,  scritta  dopo  che  la  filosofia  orientale 
era  penetrala  nei  santuari  dell'Egitto,  ci  può  dar  solo  un'idea  sparuta  dell'antica  dot- 
trina delle  Caste  sacerdotali  : nondimeno  olire  ancora  singolari  riscontri  colla  storia 
saerp.  La  lunghezza  dei  regni  ivi  è chiaramente  espressa  in  anni  di  365  giorni,  e lo 
stabilimento  della  monarchia  egiziana  vi  si  pone  a 3900  anni  prima  dell'èra  nostra, 
vale  a dire  1012  anni  prima  di  quello  che  la  Cronaca  suppone  : è duopo  però  riflettere 
che  Manetone  comprende  nelle  dinastie  reali  Osiride  (il  sole),  Iside  (la  luna),  Ora  (l'uni- 
verso), ed  altre  divinità  anteriori  ad  Osiride,  delle  quali  la  Cronaca  nou  fa  parola,  tal- 
ché le  due  date  sembrano  dover  concordare. 

D’altra  parte  Erodoto,  sopra  l'asserzione  dei  sacerdoti  egiziani,  computò  la  durata 
di  loro  monarchia  fino  a Scio  di  11,540  anni.  Sulla  fede  dei  medesimi  sacerdoti,  Dio- 
dnro  Siculo  numera  9500  anni  dal  primo  re  d’Egitto  fino  alla  conquista  di  Cambise, 
avvenuta  l'anno  525  av.  C. 

Ora  partendo  Erodoto  e Diodoro  dal  punto  stesso,  ed  avendo  Scio  preceduto  Cam- 
bise, doveva  lo  spazio  indicato  da  Erodoto  esser  più  breve  di  quello  di  Diodoro;  e 
poiché  avviene  il  contrario,  è forza  conchiudere  che  i sacerdoti  consultati  da  Erodoto 
avranno  contato  anni  più  brevi  di  quelli  dei  quali  parlabiodoro.  Vogliasi  inoltre  osservare 
che  i 9500  anni  dati  da  Diodoro  alla  monarchia  egizia,  non  erano  anche  a parer  suo  unni 
ordinarj,  poiché  egli  stesso  riduce  quel  tempo  a meno  della  metà,  c dice  che  multi 
Egiziani  riguardavano  quegli  anni  come  composti  di  soli  quattro  mesi  : oltre  quest'anno 
di  quattro  mesi,  un  altro  ve  n'avca  di  tre  soltanto,  che  divideva  in  quattro  parli  il 
tempo  che  il  sole  impiega  per  ritornare  all’equinozio  di  primavera.  Ad  Oro  veniva  at- 
tribuita l'introduzione  di  questo  periodo  nel  calendario,  donde  il  nome  di  horos  che  i 
Greci  aveaoo  dato  in  altri  tempi  all'anno.  Gli  11,3(9  anni  di  Erodoto  pertanto,  presi 
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per  stagioni  di  tre  mesi,  danno  2701  anni  solari,  ai  quali  aggiunti  i 707  anni  che  pas- 
sarono da  Seto  all'èra  nostra,  la  monarchia  egiziana  sarebbe  stata  fondata  0501  anni 
av.  C.  Se  i 9500  anni  di  Diodoro  li  computiamo  per  periodi  di  quattro  mesi,  avremo 
2001  anni  ordinar]  e qualche  frazione,  ni  quali  aggiunti  altri  525  da  Cambise  all'èra 
nostra,  la  durala  della  monarchia  egiziana  sarebbe  di  3189  anni. 

Secondo  questa  interpretazione  probabile,  Diodoro  ed  Erodoto  si  troverebbero  d'ac- 
cordo, e le  date  loro  corrisponderebbero  a quelle  della  Cronaca  ; giacché  la  differenza 
di  circa  GOrì  anni  verrebbe  dall'avere  quegli  storici  coniato  i regni  delle  divinità  favo- 
lose, quali  sono  Osiride,  Iside,  Tifone  ed  Oro. 

\ questa  conghiettura,  esposta  da  Melchiorre  de  L’Hcrmite, soggiungiamone  un'altra. 
Erodoto  dovette  scambiare  i 3H  regni  in  altrettante  generazioni,  e ciò  esagera  il  suo 
computo,  (ili  assicurarono  i sacerdoti  egizj  che  il  sole,  nell’intervallo  fra  Menetc  e Selo, 
cambiò  quattro  volte  di  sito,  sorgendo  ove  dechina  e viceversa.  Mal  pratico  di  cose 
astronomiche,  egli  dovette  intendere  cosi  l’esposizione  d'un  fatto  naturale.  Usando  gli 
Egizj  l'anno  di  365  giorni,  ceni  4 anni  veniva  ad  anticipare  d’un  giorno  l'equinozio, 
e cosi  le  sLigioni  a percorrere  tutti  i mesi,  ed  aversi  l'estate  ov’era  il  fdto  inverno, 
[tastano  a ciò  4301  anni,  cioè  tre  periodi  compiuti. 

Quanto  a Diodoro,  dev'  esservi  corso  errore  di  scrittura.  Dice  egli  che  il  regno  degli 
Dei  e degli  uomini  era  durato  23,000  anni  ; poi  ne  assegna  18,000  agli  Dei,  e un  po’ 
meno  di  15,000  agli  uomini  : sarebbero  dunque  33,000.  Esaminando  però  il  lesto  vi 
troviamo  (liti.  I.  41):  Mv8o)o-/o0n  di  jOtòì»  tisi;,  TÓ  pii  Ttpùiov  affai  Tnf  Aiy-jirTOU 
5cov;  ti  -/ai  qesa;  irti  Sfa yjj  Uinoirx  tòìv  pooitoi  ti.i  èxrom^iltvv...  un'  oi3pói- 
ru'i  dì  Tr,  j yypxr  fitfixaO.ióiQxi  y/Tiv  arò  popi ados  ìtti  fipxyy  uivonx  tw»  irivra/is- 
y)t«,  piy pi  tr,;  irxTVtTr,;  /ai  òydonaoTt f,t  oluuriado; ; cioè:  « favoleggiano  alcuni 
di  essi  (Egiziani)  che  in  principio  regnassero  sull'Egitto  gli  Dei  e gli  eroi  alquanto 
meno  di  18,000  anni  ...  ; sotto  gli  uomini  dicono  essere  stati,  dopo  la  miriade,  un 
po' meno  di  cinquemila  anni,  fino  alla  clxxx  olimpiade  ecc.  • L'errore  potrebbe  con- 
sistere nel  leggere  fiupi*fo<  invece  di  Mipiadoc,  e credere  volesse  dire  dopo  diecimila 
anni  invece  di  dopo  Mcride,  varietà  del  nome  del  primo  re  d'Egitto.  Fatta  questa  cor- 
rezione, si  concordano  i due  dati  colla  somma  (18-t-5=23),  e si  viene  a ridurre  la 
cronologia  umana  degli  Egizj  alla  misura  delle  altre  nazioni. 

Il  regno  degli  uomini  essendo  cominciato  nell'Egitto  2888  anni  prima  dell'èra  no- 
stra, precedette  di  733  anni  la  vocazione  di  Abramo,  avvenuta  2155  anni  av.  C.  secondo 
i Settanta.  Dal  diluvio  ad  Abramo,  secondo  gli  stessi,  sono  1251  anni.  Il  primo  regno 
pertanto  cominciò  518  anni  dopo  il  diluvio,  cioè  al  tempo  di  Phaleg,  ch'è  pur  quello 
dello  spartimento  della  terra,  della  formazione  dei  popoli  in  corpi  politici,  e dello  sta- 
bilimento delle  monarchie. 

Beroso,  sacerdote  del  tempio  di  Itelo  in  Babilonia,  al  tempo  della  conquista  d'Ales- 
sandro Magno  pubblicò  una  storia  de'  Caldei,  di  cui  leggiamo  qualche  estratto  in  Giu- 
seppe Flavio.  Quei  frammenti  ci  offrono  molli  passi  mirabilmente  conformi  alla  Bibbia  : 
|x>r  esempio  in  termini  precisi  è fatta  menzione  dell'arca  che  al  finire  del  diluvio  si 
fermò  sopra  una  montagna  dell'Armenia.  Appoggiato  non  so  a che,  egli  dava  a Babi- 
lonia 150,000  unni.  Questo  periodo  però  cosi  lungo  comprendeva  i tempi  poetici,  il 
regno  degli  Dei,  la  formazione  degli  esseri.  Da  Aloro,  che  fu  il  primo  uomo,  fino  al 
diluvio,  accaduto  sotto  Xisutro,  conta  Beroso  dieci  regni  che  avevano  duralo  120  rari; 
da  Xisutro  ad  Eveco  passarono  soli  nove  sari  e mezzo;  e da  F.veco,  che  regnò  2473 
anni  prima  dell’èra  nostra,  si  cominciò  a numerare  ad  anni  solari.  Il  punto  essenziale 
in  questa  cronologia  sta  nel  determinare  la  durata  del  sarò:  ora  il  greco  scrittore 
Snida,  clic  viveva  ai  tempi  di  Alessio  Comheno,  determina  precisamente  questa  lun- 
ghezza a 223  lunazioni,  secondo  le  cognizioni  ch'egli  ebbe  dai  libri  caldei  di  astronomia. 

Il  celebre  llulley,  che  studiò  non  senza  fruito  i monumenti  della  fìsica  antica,  ap- 
plicossi  nelle  Transazioni  filosofiche  ad  indagare  se  queste  223  lunazioni  presentassero 
qualche  periodo  astronomico  degno  d'osservazione,  attesoché  un  populo  di  sua  natura 
osservatore  non  poteva  prenderle  a caso  per  misura  del  tempo.  Trovò  che  19  rivolu- 
zioni del  sole  intorno  al  nudo  della  luna  avvengono  nello  stesso  tempo  che  223  luna- 
zioni, c che  perciò  il  sole,  la  luna  ed  il  nodo  si  trovano  press'a  poco  nella  stessa  po- 
sizione dopo  18  anni  e 10  giorni.! Gli  eclissi  di  luna  devono  dunque  riprodursi  dopo 
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ud  tal  tempo,  e basterebbero  per  predirne  il  ritorno  se  l'analisi  non  ne  offrisse  mezzi 
più  esatti  e sicuri.  11  saro  dividerasi  nel  nero  e nel  rosso,  che  sono  altri  periodi  scicn» 
tifici,  determinati  da  leggi  naturali.  Il  nero  era  di  tre  anni,  ed  il  rosso  un  mese  in- 
termedio tra  il  mese  periodico  ed  il  mese  anomalistico  che  segna  il  ritornar  della  luna 
all'apogeo.  Il  detto  di  Suida  è pur  confermato  da  ciò,  che  saro  in  caldeo  significa 
ritorno  ; onde  possiamo  dir  francamente  ch'era  questo  il  ritorno  dell’eclissi.  Se  dunque 
il  saro  era  un  periodo  di  223  lunazioni,  i 120  sari  da  Aloro  fino  a Xisutro  daranno 
2163  anni  ; da  Xisutro  a Cristo  altri  2044;  talché  la  cronologia  caldea  darà  in  fine 
4809  anni  al  soggiorno  degli  uomini  sulla  terra  prima  dell'èra  cristiana.  Questo  risul- 
tato è perfettamente  conforme  colla  versione  dei  Settanta  ; prova  che  la  Caldea,  patria 
d'Àbramo,  aveva  conservato  nozioni  giuste  intorno  alla  cronologia. 

I missionari  ci  fecero  conoscere  parecchie  particolarità  degli  annali  cinesi , la  cui 
cronologia  meravigliosa  non  ha  altro  fondamento  che  certe  proprietà  cabalistiche  di 
numeri;  e fu  immaginala  per  assegnar  l'epoca  di  alcuni  fenomeni  celesti  che  non  ac- 
caddero mai.  Essa  venne  peraltro  costantemente  rifiutata  dalla  scuola  di  Confucio,  come 
contraria  alla  purità  della  tradizione  ed  estranea  ai  sacri  libri.  Inoltre  fu  messa  fuori  da 
tempo  non  molto  lontano:  il  primo  che  ne  parlò  nella  storia  della  Cina  è I.ie-u-hin,  conti- 
nuatore delle  opere  di  Sse-ma-tan  e di  Sse  ma-tsian,  il  quale  viveva  60  anni  nv.  C.  Questo 
dotto  assegnava  ai  tempi  favolosi,  che  precedettero  l'origine  del  suo  paese,  143,127  anni. 

II  calendario  cinese  conteneva  un  periodo  chiamato  ciang,  di  235  lunazioni  o di  235 
rivoluzioni  della  luna  nella  sua  orbita,  che  facevano  19  anni  solari.  Confucio  aveva 
parlato  delle  grandi  virtù  del  numero  81  cli'è  il  quadrato  di  9,  il  quale  pure  è il  qua- 
drato di  3.  Moltiplicato  perciò  il  ciang  per  81,  ne  risultò  un  altro  periodo  di  1539  anni, 
che  fu  chiamato  long.  Tre  tong  o 4617  anni  formarono  l't/uene,  che  significa  origine  o 
principio;  ed  il  nuovo  calendario  fu  detto  San-ltmg.  Né  contenti  a ciò,  poiché  Confucio 
parlava  altrove  del  numero  31  a cui  attribuiva  un  senso  mistico,  moltiplicarono  il  pe- 
riodo di  4617  anni  per  31  , e no  formarono  il  ciang-yume , alta  suprema  origo , per 
averne  così  il  numero  tondo  di  143,127  anni.  Una  data  cosi  sospinta  fu  tenuta  per  una 
verità;  e v'incapparono  certe  menti  amanti  del  meraviglioso,  e che  speravano  abbrac- 
ciare la  verità,  seoza  prima  rinunziare  alle  malevoli  prevenzioni. 

Nell'antichità  di  quella  nazione  taluni  vollero  scorgere  un'objezione  contro  la  Bibbia. 
Ma  supponendo  esatte  le  date  dei  cronologisti  cinesi,  date  contrastabili  per  l'incertezza 
dei  loro  modi  di  determinarle  e per  l'imperfezione  delle  loro  cognizioni  astronomiche, 
quella  monarchia  non  risale  ad  epoca  molto  rimota.  Le  prime  nozioni  ci  vengono  da 
Sse-ma-taD  e da  Sse-ma-tsian  suo  figlio,  i quali,  dopo  il  grande  incendio  dei  libri  ordi- 
nato dall'imperatore  Uang-ti , furono  incaricati  di  rifare  un  corpo  completo  dell'antica 
storia  della  Cina , sui  frammenti  trovali  dei  libri , e sulle  ricordanze  di  vecchi.  Dai 
computi  di  questi  due  filosofi  quel  paese  avrebbe  formato  una  società  politica  2527 
anni  prima  dell'èra  nostra.  Quando  la  sede  dell'impero  fu  trasportata  da  occidente  in 
oriente,  25  anni  d.  C.t  fu  riformato  il  calendario.  Pan-cu,  letterato  famoso,  di  ciò  inca- 
ricato, fa  vivere  Hoang-ti  primo  sovrano  della  Cina,  2132  anni  avanti  l’èra  cristiana. 
Un'altra  cronologia  pubblicata  da  Iloang-fu-my , due  secoli  dopo  Pan-cu,  assegna  il 
principio  dei  tempi  storici  di  questa  nazione  a 2156  anni  prima  dell'èra  stessa.  Sotto 
l’imperatore  Suen-ti , Sse-ma  kuang , discepolo  di  Sse-ma  tsian,  scrisse  nuovi  annali, 
che  furono  adottati  dal  tribunale  di  storia  e di  matematiche,  e che  sono  ora  seguiti 
nella  Cina  : egli  assegna  al  suo  paese  2627  anni  d'esistenza  av.  C. 

Finalmente,  alcuni  secoli  prima,  era  stato  scoperto  nella  tomba  di  un  principe  un 
libro  antico,  scritto  su  tavolette  di  bambù  ed  anteriore  all'incendio  dei  libri,  il  quale, 
fatto  importante!  dava  una  cronologia  con  narrazione  degli  avvenimenti,  vantaggio  che 
non  poterono  offrire  i frammenti  dei  King  istorici.  Supponendo  che  i fenomeni  celesti 
riferiti  da  quel  vecchio  libro,  chiamato  Tsu-cu,  non  siano  aggiunte  fatte  posteriormente, 
e che  quanto  riguarda  il  calendario  negli  annali  cinesi  non  sia  opera  di  un  commenta- 
tore del  xn  secolo,  come  pretese  De  Guignes,  possiamo  con  Fréret  stabilire  che  l'ultima 
data  di  questo  libro,  ch'è  del  resto  la  media  fra  tutte  le  altre,  è la  sola  degna  di  fede, 
l'unica  che  possa  anche  essere  avverata.  Diciamo  però  che  i primi  secoli  della  mo- 
narchia cinese  sono  involti  in  grandi  tenebre,  e che  a fatica  possiamo  conoscerne  gli  otto 
precedenti  all'èra  nostra. 
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Ma  ammettendo  la  cronologia  del  Tsu-cu,  il  regno  di  Hoang-ti  avrebbe  di  soli  2 ■itili 
noi  preceduto  i tempi  moderni.  Ora,  secondo  il  testo  dei  Settanta,  il  diluvio  avvenne 
3500  anni  av.  C , ossia  1045  avanti  il  regno  di  Hoang-ti:  secondo  la  stessa  versione, 
Pbaleg  nacque  629  anni  dopo  il  diluvio.  La  monarcliia  cinese  sarebbe  dunque  stata 
fondata  416  anni  dopo  Phaleg.  Questo  spazio  di  tempo  bastava,  perché  i popoli  potes- 
sero dalla  Caldea  e dalle  pinnnre  di  Sennaar  passare  nella  Cina,  ed  esser  giunti  a tal 
grado  di  civiltà,  da  unirsi  in  società  politica  governata  da  un  capo.  Tre  secoli  prima, 
aveano  gli  Egiziani  ed  i Caldei  riconosciuto  l'autorità  di  un  solo,  e quelle  monarchie 
avevano  già  ricevuto  grande  incremento  : del  che  fa  ragione  la  geografica  posizione  di 
quei  popoli  rispetto  alla  prima  dimora  degli  uomini. 

Quanto  all'India , conta  quattro  età  che  abbracciano  più  di  quattro  milioni  d'anni. 
Ma  tutte  sono  esattamente  formate  di  periodi  di  24,000  anni,  aggiunti  gli  uni  agli  altri 
in  modo  arbitrario,  in  numero  più  o men  grande.  L'elemento  di  24,000  anni  indica  il 
tempo  dell'intera  rivoluzione  della  linea  equinoziale,  la  cui  precessione  è dall'astronomia 
indiana  supposta  di  34  secondi  ogni  anno.  Anquetil  Duperron  ha  dimostrato  che  queste 
quattro  età,  chiamate  dagl'indiani  yuga,  sono  un'invenzione  dell’inimaginazione  araba, 
senza  eccettuare  neppur  l’ultima,  detta  cali-yuga,  o èra  di  disgrazia,  il  cui  principio 
coincide  coll'epoca  del  diluvio,  Prima  del  xn  secolo,  nessun  autore  indiano  ne  aveva 
fatto  menzione;  neppure  gli  scrittori  arabi,  persiani  c tartari,  che  descrissero  le  ère  di 
tutti  i popoli.  Con  molta  verosimiglianza  ne  fu  attribuita  l'origine  ad  Abulmasar,  il 
quale  fondò  nell'India  settentrionale  una  scuola  d’astrologia  diventata  famosa,  e ne’  cui 
scritti  troviamo  il  cali-yuga,  sebbene  sotto  altro  nome. 

Le  migliaja  d'anni  pertanto  che  gl’indiani  attribuiscono  all’universo,  sono  immagi- 
narie come  quelle  degli  Egizj  e de'  Cinesi;  e l'epoca  ove  segnano  il  principio  dei  loro 
re  umani , discesi  dal  sole  e dalla  luna,  non  risale  di  là  dai  quattromila  anni.  I loro 
I «fa  comprendono  un  calendario  che  li  farebbe  ascendere  a circa  3000  anni,  se  giudi- 
chiamo dalla  posizione  dei  coluri  ivi  indicata.  EsìsIodo  pure  tavole  astronomiche  an- 
tiche, le  quali  offrono  due  epoche  principali  ; una  rimonta  a 3102  anni,  e l'altra  a 1491 
avanti  l'èra  nostra  ; e poiché  non  possono  essere  state  pubblicate  se  non  dopo  più  secoli 
di  studio,  sarebbero  in  contraddizione,  dice  Baitly,  colle  tradizioni  sacre,  rispetto  all'età 
del  mondo.  Ma  Laplace  provò  che  quella  prima  epoca  delle  tavole  indiane  era  intiera- 
mente supposta,  ed  in  opposizione  a quanto  l'osservaziooe  ed  il  calcolo  c’insegnano 
intorno  al  moto  de'  corpi  celesti.  Ai  nostri  tempi  poi  fu  dimostrato  che  questo  trattato 
scientifico  d'astronomia,  attribuito  a Suria,  non  può  essere  stato  composta  che  circa 
730  anni  fa. 

Quelli  ebe  tutto  vogliono  trarre  dall’India,  e trovare  nei  monumenti  di  essa  i caratteri 
d’una  grande  antichità,  in  tutt’altro  no  cerchino  le  prove  ebe  nelle  cognizioni  astrono- 
miche di  quella  nazione,  i cui  savj  stessi  confessano  che  da  un  popolo  straniero  appre- 
sero quanto  sanno  intorno  ai  corpi  celesti.  Una  tradizione  racconta  (secondo  il  p.  l’onsj 
che  un  Greco,  viaggiando  nell'India,  ed  avendo  imparato  la  scienza  dei  llramini,  loro 
insegnò  in  ricambio  un  metodo  d’astronomia.  La  cognizione  dello  zodiaco,  da  cui 
dipendono  tante  importanti  quistioni , fu  loro  data  (come  opina  llonlucla)  dai  Greci 
u dagli  Egiziani.  Nella  lingua  brainina  o lamula,  i nomi  dei  dodici  segni  sono: 


Mecharn,  il  cane  marino. 
Vruchabam,  il  toro. 
Mitunam,  i gemelli. 
Carcalacam,  il  granchio. 
Simham.  il  leone. 
Ctmny,  la  vergine. 


Tolam,  la  bilancia. 
Vruclticham,  lo  scorpione. 
Danotsu,  la  saetta. 

Slacaram,  un  pesce  favoloso. 
Cumbam,  il  vaso. 

Mimain,  il  pesce. 


Lo  zodiaco  indiano  differisce  dunque  poco  dal  greco  e dall'egiziano.  Al  capro  fu  sosti- 
tuito il  pesce  cane,  una  freccia  al  sagittario,  una  specie  di  pesce  al  Capricorno,  un  vaso 
all'acquario,  indicato  anche  col  nome  di  amphora ; un  pesce  a'  due  pesci.  La  maggior 
differenza  sta  pel  Capricorno:  ma  si  noti  che  il  nostro  Capricorno  è comunemente  raffi- 
guralo da  uu  mostro  che  termina  iu  pesce.  I segni  dello  zodiaco  pertanto  o gli  ebbero 
gl'indiani  dai  Greci,  o questi  da  quelli  : ina  questo  secondo  caso  ci  parrà  meno  proba- 
bile, se  ri  (Ietteremo  che  nessuna  relazione  v’ha  tra  questi  segni  e quanto  avviene  nel- 
l’India, allorché  il  noie  gli  occupa. 
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Le  testimonianze  storiche  sembra  dunque  riconducano  ad  un  tempo  conforme  alla 
Bibbia  l'origine  di  tutti  i popoli.  Possibile,  dice  Cuvier,  che  il  caso  solo  dia  un  risultato 
cosi  meraviglioso,  facendo  rimontare  a circa  quaranta  secoli  l'origine  tradizionale  delle 
monarchie  assira,  indiana  e cinese?  Le  idee  di  popoli  che  hanno  sì  poche  relazioni  tra 
loro,  la  cui  lingua,  la  religione  e le  leggi  nulla  hanno  di  comune,  si  accorderebbero 
intorno  a questo  punto,  se  non  avessero  per  base  la  verità? 

§ IG.  — Sulla  cronologia  egiziana. 

Le  antiche  discussioni  intorno  alla  serie  dei  re  d'Egitto  perdettero  valore  dopo  le 
ultime  scoperte  fatte  in  quel  paese.  Noi  compendieremo  ciò  che  ne  dice  Charnpullion 
Figeac  nell'/lòreg?  de  chronologie. 

Attestano  gli  scrittori  classici,  che  gli  Egiziani  fondavano  la  loro  cronologia  nazio- 
nale sopra  documenti  autentici,  diligentemente  raccolti  negli  arebivj  de'tempj,  e sopra 
l'autorità  dei  monumenti  pubblici  di  cui  l'Egitto  era  coperto.  Allorché  dunque  i suoi 
storici  ci  alTertnano  aver  lavorato  sulla  scorta  dei  numerosi  documenti  esistenti  ancora 
al  loro  tempo,  non  è possibile  revocarne  in  dubbio  le  asserzioni.  Abbiamo  tuttavia 
solt'occhio  la  maggior  parte  di  questi  medesimi  documenti,  e la  moderna  critica  vi 
riconosce  anche  i fatti  che  gli  antichi  ne  hanno  ricavato.  Furono  così  rinvenuti  ad  un 
tempo  gli  annali  di  un  gran  popolo,  lo  storico  che  ordinolli,  ed  i monumenti  che  ne 
esibiscono  la  più  evidente  prova. 

Ma  vi  sono  nella  cronologia  egiziana  due  cose  distintissime  : 1°  il  sistema  generale 
di  questa  cronologia  storica,  quale  se  lo  erano  fatto  gli  Egiziani,  e quale  ci  fu  trasmesso 
dai  loro  annalisti;  2"  la  testimonianza  di  monumenti  conosciuti,  i quali  mettono  fuor 
di  dubbio  la  veracità  d’una  parte  di  questa  medesima  cronologia.  Chiameremo  dunque 
parte  storica  i tempi  della  cronologia  egiziana  pei  quali  conosciamo  monumenti  con- 
temporanei, e parie  sislematica  i tempi  di  questi  annali  pei  quali  non  conosciamo 
monumenti  contemporanei.  Le  certezze  della  storia  d'Egitto  incominciano  dove  monu- 
menti esistenti  e contemporanei  ai  fatti  aggiungono  la  loro  testimonianza  a quella  degli 
annali  scritti. 

Consistono  questi  annali  1°  nella  Vecchia  cronaca;  2°  nelle  Liste  delle  dinastie  reali 
egiziane  compilate  da  Manetone;  v'ha  altresì  monumenti  analoghi,  come  le  liste  di 
antichi  re  d'Egitto  scritte  sui  papiri,  le  tavole  genealogiche  di  questi  re,  più  o meno 
compite,  e per  epoche  differenti,  scolpite  fra  i bassorilievi  di  molti  tempj;  la  più  celebre 
delle  quali  è quella  che  il  signor  Cailliaud  copiò  ad  Ahido,  in  cui  l'ultimo  re  è Sesostri, 
capo  della  xix  dinastia,  e i primi  (i  cui  nomi  scomparvero  in  conseguenza  di  mutila- 
zioni) risalgono  di  là  della  xvi.  Queste  liste  e queste  tavole,  per  quanto  s|>etta  alla  loro 
testimonianza  riguardo  ai  tempi  anteriori  all'epoca  in  cui  furono  fatte,  e al  loro  grada 
di  autorità  storica,  hanno  il  medesimo  valore  storico  della  vecchia  Cronaca  e delle  liste* 
di  Manetone,  avvertendo  però,  che  la  concordanza  di  tutti  questi  monumenti  uniti  dà 
a ciascun  di  essi  un'autorità  individuale,  la  quale  deriva  dalla  loro  autorità  comune  ; 
e la  critica  storica,  particolarmente  parlando  di  epoche  lontane,  non  appoggia  sempre 
la  sua  fede  sopra  un  tale  concorso  di  prove.  Quindi  segue  senza  difficoltò  e senza  oppo- 
sizione, che.  fino  dalla  più  remota  antichità  avea  l'Egitto  un  sistema  di  aunali  nazionali, 
uniformi  nel  loro  insieme  e nei  loro  particolari , e che  Manetone  ci  avea  fedelmente 
trasmesso  questo  sistema  egiziano  nella  sua  integrità.  Tale  idea  generale  puossi  formare 
della  cronologia  storica  dell’Egitto. 

Quanto  sia  alla  sua  certezza  (e  qui  cominciano  i diritti  del  critico,  libero  di  credere 
o non  credere  a questo  sistema  egiziano),  noi  chiamiamo  i monumenti  in  soccorso  della 
nostra  buona  fede;  e classi  beando  fra  le  tradizioni  scritte  i monumenti  che  ricordano 
fatti  anteriori  alla  propria  epoca,  non  interroghiamo  gli  altri  se  non  pei  fatti  medesimi 
di  cui  essi  sono  contemporanei.  Cosi  se  la  dedica  scritta  sulla  porta  d'un  tempio,  come 
parte  integrante  della  decorazione  della  porta  stessa,  ci  indica  che  il  tal  re  fece  costruire 
questo  tempio  ad  un'epoca  determinala  del  suo  regoo,  in  allora  da  questa  iscrizione, 
scolpila  in  rilievo  sopra  un  pubblico  monumento,  io  deduco  molti  fatti  egualmente 
certi  : 1°  l'esistenza  del  re  il  cui  nome  leggevasi  già  nelle  liste  scritte;  2"  la  certezza 
su  questo  punto  della  testimonianza  appoggiata  alle  medesime  liste  ; 3”  la  prova  che 
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questo  tempio  venne  fatto  innalzare  da  questo  re;  t"  che  questo  re  stette  in  trono  per 
lo  meno  un  numero  d'anni  eguale  a quello  indicato  dalla  data  della  medesima  dedica. 
Se  arassimo  una  o molte  testimonianze  di  quest'ordine  per  ciascuno  dei  principi  nomi- 
nati nelte  liste  di  Manetone,  non  potrebbe»!  ricusare  un  certo  grado  di  certezza  a questa 
medesime  liste , e di  verità  alle  conseguenze  che  ben  naturalmente  ne  deriverebbero. 
Ma  sifatte  testimonianze  mancano  per  li  parte  più  antica  di  esse  liste:  noi  le  abbiamo 
raccolte  ner  le  susseguenti  epoche,  dalie  quali  incomincierà  la  certezza  degli  annali 
egizj  fondati  sui  monumenti  contemporanei. 

Date  queste  spiegazioni,  necessarie  per  molti  riguardi,  dobbiamo  mettere  sott’occbio 
al  lettore  i documenti  principali  del  sistema  generale  di  cronologia  storica,  quale  avello 
ammesso  l’Egitto  per  i suoi  propri  annali.  Comincieremo  dalia  vecchia  Cronaca,  che 
Giorgio  Sioceiio  ci  ha  conservala  in  greco,  e perfino  con  nomi  greci,  i quali  non  erano 
certamente  scritti  in  tal  modo  nel  testo  egiziano,  ove  agli  Dei  coniervavasi  il  loro  vero 
nome:  ^ 

Hephaistos  (Vulcano)  regnò  in  principio;  ma  ignorasi  per  quanto  tempo.  a'  "*no 

Ileiioa  (il  Sole)  figlio  di  Hepbaistng  regna  in  appresso 30,000 

Crooos,  colie  altra  dodici  divinità,  regnarono  insieme 3,984 


Gli  otto  re  semidei  regnarono  insieme 
Dopo  queste  quindici  generazioni  contarono  del  ciclo  sotiaco  . 


217 

443 


Dinastie  Generazioni 

La  xvi i Taniti  ....  di  8 190 

La  xvn i MemGti  . ...  di  4 « ....  . 103 

La  xvin i Mcmtiti  ....  di  14 348 

La  xix i Diospoliti  ...  di  3 194 

La  xx i Diospoliti  ...  di  8 228 

La  xxi  . . . . . i Taniti  ....  di  6 ....  . 121 

La  xxn i Taniti  ....  di  3 48 

La  xxiii  . . « . . i Diospoliti  ...  di  2 19 

La  xxiv i Saiti  ....  di  3 44 

La  xxv  . . . . . gli  Etiopi  ....  di  3 44 

La  xxvi i MemGti  ....  di  7 177 

La  xxvu i Persiani  ...  di  3 124 

La  xxvui i 

La  trn i 39 

La  xxx i Taniti  ....  primo  re  ....  18 


Somma  totale  dataci  dal  testo  greco  ......  36,525  (1) 


Sioceiio  fa  osservare  che  questo  numero  di  36,323  anni,  diviso  per  1461,  dà  esatta- 
mente 23  periodi  sodaci  : e detto  periodo  era  infatti  composto  di  1461  anni  vaghi,  ossia 
da  363  giorni  per  cadauno. 

Lo  tale  riscontro  infirma  singolarmente  l'autorità  della  Nuova  cronaca  egiziana;  c 
sembrerà  strana  taDta  precisione  di  venticinque  periodi  tra  il  principio  del  regno  dei 
Sole  ed  il  fine  di  quello  del  re  Nectaneho,  primo  della  xxx  dinastìa.  Due  cose  però 
crediamo  noi  ben  certe  in  questo  ravvicinamento;  1°  la  Cronaca  egiziana,  qualificata 
come  vecchia  (vuleuii  yec/txov)  da  Sincello , potrebbe  benissimo  essere  stala  inventata 
dopo  il  regno  di  Nectaneho , od  anche  dopo  quello  de'  due  suoi  successori , poiché 
l'autore  sapeva  che  eranvi  stati  molti  re  della  xxx  dinastia , etj  avverte  ch'egli  com- 

rode  nel  suo  calcolo  un  solo  de’ principi  Taniti  che  compongono  questa  dinastia. 

Sui  numeri  anteriori  alla  xvi  dinastia  ha  potuto  esercitarsi  l’arbitrio  che  produsse 
la  somma  degli  noni  necessaria  per  formare  i venticinque  periodi  sntiaci.  in  fatto  era 
indifferente  che  il  Sole,  gli  Dei  c i semidei,  avessero  regnalo  alcuni  anni  di  più  o di 
meno.  I.a  parte  realmente  storica  di  questa  Cronaca  non  incomincia  dunque  se  non 
colla  indicazione  della  ivi  dinastia. 

Le  Liste  di  Manetone  presentano  un  assai  differente  carattere.  Ci  furono  conservate 
e trasmesse  da  due  scrittori  cristiani,  Giulio  Africano  del  tu  secolo,  ed  Eusebio  l’amfilo 
del  iv.  Sioceiio  aveva  fortunatamente  raccolto  gli  estratti  di  Manetone  inseriti  nell'opera 
di  Giulio  Africano  che  andò  perduta,  c li  riordinò  con  quelli  di  Eusebio,  la  cui  cronaca 
giuose  fino  a noi  ; cosi  le  liste  dei  re  d'Egitto  di  Manetone  ci  sono  note  per  mezzo  di 
Sioceiio,  il  qoale  le  avea  ricavate  dall'Africano  e da  Eusebio,  e per  mezzo  di  Eusebio 
medesimo. 

Minetone,  nato  a Sebennito,  gran  sacerdote  e scrittore  per  gli.  arebivj  dei  tempj 


(I)  S'intanila  aggiungendo  gli  inai  taciuti  dalla  dinastia  USUI, 

Cauti),  Documenti,  Tomo  I.  4 
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dell'Egitto,  compilò  in  greco,  per  ordine  del  re  Tolomeo  Filadelfo,  vari  annali  colla 
acorta  de'  monumenti  storici  geroglilìci.  La  sua  opera  era  composta  di  tre  parti,  e 
univa  alla  relazione  degli  avvenimenti  il  quadro  delie  dinastie  reali  egiziane.  Il  primo 
volume  comprendeva  i tempi  delle  prime  undici  dinastie  di  uomini,  le  quali  sommini- 
strarono 292  regni  : la  durala  fu  di  2350  anni  e 70  giorni  secondo  Giulio  Africano, 
2300  anni  e 70  giorni  secondo  Eusebio.  La  dodicesima  dinastia  e le  seguenti  fino  alla 
decimanona  iuclusivamente,  le  quali  diedero  90  re  secondo  Giulio  Africano,  e 92  se- 
condo Eusebio,  nello  spazio  di  2121  anno,  giusta  ambidue  i crouologisti,  tormavano 
il  soggetto  del  secondo  volume.  Nel  terzo  raccoglievasi  la  storia  delle  dinastie  seguenti, 
dalla  ventesima  cioè  fino  alla  trentesimaprima,  la  quale  termina  colla  conquista  dell'E- 
gitto fatta  da  Alessandro:  la  durata  di  queste  dodici  ultime  dinastie  è di  1030  anni 
giusta  Giulio  Africano,  e di  833  giusta  Eusebio.  Della  grand'opera  di  Manetone  non  ci 
restano  dunque  se  non  alcuni  frammenti  della  sua  relazione  storica  ed  il  quadro  delle 
dinastie  reali;  quadro  che  indica,  per  ciascuna  di  esse,  il  numero  dei  re  e quello  delle 
generazioni  formate  dagli  stessi  re  nella  medesima  dinastia,  la  durata  del  regno  di  cia- 
scun re,  col  suo  nome,  la  sua  origine  paterna  e materni,  ea  infine  la  durata  totale  della 
dinastia;  e quand’anche  abbrevia  queste  indicazioni  per  le  dinastie  dei  re  che  nulla 
fecero , non  ommette  giammai  i dati  più  importanti  per  la  cronologia.  Tale  almeno  è 
io  stato  in  cui  giunsero  tino  a noi  quelle  liste;  e non  a torto  s'imputa  agli  abbreviatori 
loro  il  guasto  che  fanno  alla  storia  le  malaugurate  loro  soppressioni. 

Nel  riferire  qui  la  lista  delle  trentuna  dinastie  egizie,  le  quali  precedettero  l'invasione 
di  Alessandro , noi  seguiremo  il  testo  di  Eusebio,  perche  non  abbiamo  che  una  sola 
copia  delle  liste  di  Giulio  Africano,  mentre  invece  quelle  d'Eusebio  ci  sono  note  per 
tre  differenti  copie,  la  greca  cioè  raccolta  da  Sincello,  la  versione  armena  e la  tradu- 
zione latina  di  san  Girolamo,  dopo  la  xvi  dinastia.  Non  crediamo  opportuno  di  entrare 
in  discussione  intorno  ad  alcune  differenze  che  s’incontrano  fra  l'Africano  ed  Eusebio 
per  le  succitate  liste,  e fra  le  tre  copie  di  quelle  d'Eusebio  paragonate  tra  di  loro  ; 
poiché  ciò  ne  condurrebbe  troppo  lungi , ed  il  risultamelo  sarebbe  poco  importante 
relativamente  alla  durata  totale  di  queste  trentuna  dinastie. 

Nel  presente  quadro  non  comprendiamo  se  non  il  regno  degli  uomini.  Il  primo  fu 
Menete:  sembra  però  che  Manetone  notasse  pure  come  predecessori  di  Menete  i semidei, 
gli  Dei  ed  Epbaistos,  come  faceva  anche  la  vecchia  Cronaca  : è altresì  certo  che  alcuni 
frammenti  di  papiro  egiziano , i quali  sono  evidentemente  gli  avanzi  mutilati  di  una 
cronaca  scritta  in  geroglifico,  ed  ì cui  rapporti  colle  liste  ai  Manetone  non  possono 
soffrire  eccezione  alcuna,  nominano  quegli  Dei  e que’ semidei,  ed  offrono  cosi  delle 
supputazioni  di  anni  analoghe  ai  prodigiosi  numeri  dati  dalla  vecchia  Cronaca  e da 
Manetone  a quei  personaggi  mitologici.  Da  tutto  ciò  noi  ricaveremo  una  sola  indicazione, 
che  cioè  Manetone  era  l'istoriograto  dell'Egitto  secondo  le  dottrine  nazionali  egiziane, 
c quanto  alle  liste  dei  re,  che  egli  le  dava  secondo  gli  archivj  de'  tempj  e colla  scorta 
de'  monumenti  pubblici,  come  afferma  egli  medesimo,  e come  vaij  monumenti  giunti 
fino  a noi,  e che  Manetone  ha  verisimilmente  veduti  e studiati,  non  ci  permettono  più 
di  dubitare. 


Quadro  delle  dinastie  egizie,  che  Eusebio  ricavi  da  Mansione. 


Ordina 
della  dinastia 

Loro  origina 

Nani,  dei  re 

Darsts 

dei  loro  regai 

Princi 

tt . C 

I.  . 

. Tinite-tebana 

. 8 

. 232  . 

• » 

n.  . . 

. Tinite-tebana 

. 9 

. 297  . 

» 

ni.  . . 

. Memfitica 

. 8 

. 197  . 

. > 

IV.  . . 

. Memfitica 

. 17 

. 448  . 

. » 

v.  . . 

. Elefantina 

• 9(1)  - 

. 238(1) 

. » 

VI.  . . 

. Memfitica 

• 6 1)  . 

. 203  . 

. » 

VII.  . . 

. Memfitica 

. 5 . 

75  . 

a 

vili.  . . 

. Memfitica 

. 5 

. 100  . 

. o 

IX.  . . 

. Eliopolita 

. 4 

. 100  . 

s 

X.  . . 

. Eliopolita 

. 19 

. 185  . 

. i* 

XI.  . . 

. Tebana  . . 

. 17 

. 59  . 

. » 

xu.  . . 

. Tebana  . . 

. 7 

. 245  . 

» 

XIII.  . . 

. Tebana  . . 

. 60  : 

. 453  . 

» 

XIV.  . . 

. Xoitica  . . 

. 76 

. 48-4  . 

» 

XV.  . . 

. Tebana 

» 

. 250  . 

. » 

XVI.  . . 

. Tebana  . , 

. s 

. 190  . 

2272 

(t)  SkobJo  Giulio  Africano. 
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SI 


Ordino 
delle  dinastie 

Loro  orìgine 

Nana,  dei  re 

dai 

Durata 
loro  regni 

Principio 
av.  C. 

xvii.  . . 

t Faraoni  tebani  . 
‘ 1 Pastori  . . . 

• G } 
.61- 

260  . 

2082 

XVlll.  . . 

. Tcbana  . . . 

. 17 

348  . 

1822 

XIX.  . . 

. Tebana  . . . 

. 0 

194  . 

1473 

XX.  . . 

. Tcbana  . . . 

. 12 

178  . 

1279 

XXI.  . . 

. Tanite  . . . 

. 7 

130  . 

1101 

XXII.  . . 

Bubastite  . . . 

• 9(1)  • 

120(11 

971 

XXIII.  . . 

Tanite  . . . 

■ * (1)  • 

89  (1) 

851 

XXIV.  . . 

. Saitica  . . . 

. 1 

44  : 

762 

XXV.  . . 

Etiopica  . . . 

. 3 

44  . 

718 

XXVI. 

Saitica  . . . 

. 9 

150  (1) 

672  (2) 

xxvu.  . . 

. Persiana  . . . 

. 8 

120  . 

524  (3) 

XXVIII.  . . 

. Saitica  . . . 

. 1 

6 . 

404 

MIX.  . . 

. Mendesia  . . . 

. 5 

21  . 

398 

XXX.  . . 

. Sebcnnitica  . . 

. 3 

38  (1) 

377 

XXXI.  . . 

Persiana  . . . 

. 3 

8(2) 

339 

Fine  del  suo  regno 

. 

331 

La  conqoista  dell'Egitto  fatta  da  Alessandro  Magno,  è fissata  al  332  av.  C. 

Occorrono  alcune  osservazioni  al  quadro  precedente  : 

1°  Riguardo  alla  certezza  storica,  questo  quadro  dev’essere  diviso  in  due  parti:  com- 
prende runa  le  prime  quindici  dinastie;  per  il  numero  dei  re  e perla  durata  di  ciascuna 
di  esse  , noi  alitiiam  seguito  Eusebio  oppure  Giulio  Africano;  e non  occorre  discutere 
sulle  differenze  che  trovansi  fra  le  cifre  di  questi  numeri , trattandosi  di  epoche  per  le 
quali  i monumenti  contemporanei  mancano  intieramente.  L'altra  parte  del  quadro  pre- 
senta un  altro  carattere:  i monumenti  esistenti  danno  alla  xvi  dinastia  ed  alle  seguenti 
una  sufficiente  autenticità;  e se  noi,  mentre  ci  atteniamo  a Eusebio,  abbiamo  talvolta 
dato  la  preferenza  a Giulio  Africano,  e se  altresì  alcuni  dei  nostri  numeri  non  sono 
esattamente  nè  quelli  di  Eusebio  nè  quelli  dell'Africano,  ciò  deriva  da  alcuni  documenti 
ebe  non  giova  riferire  nè  qui  discutere , i quali  ci  hanno  indotti  sia  a scegliere  con 
qualche  fondamento  fra  l'uno  o l'altro  di  quei  due  cronologisti , sia  a non  seguire 
precisamente  alcuno  di  essi. 

2"  Soltanto  incominciando  da  questa  xvi  dinastia,  noi  abbiamo  data  la  concordanza 
delle  epoche  cogli  anni  giuliani  anteriori  all'èra  cristiana  : secondo  le  nostre  osserva- 
zioni , la  vzvii  dinastia , che  fu  quella  dei  Persiani , incominciò  coll'anno  524  av.  C.  : 
è noto  d'altronde  che  nel  325  Cambise,  capo  di  questa  dinastia,  s'impadrool  dell'Egitto  : 
perciò  all’anno  331  si  riferireblie  la  conquista  di  Alessandro,  ed  essa  invece  è unanime- 
mente fissata  all'anno  332.  Ma  non  possiamo  qui  discutere  ni  togliere  questa  differenza 
di  un  anno  relativamente  alle  suddette  due  epoche:  alcuni  monumenti  giunti  sino  a noi 
faraono  sparire  ogni  difficoltò  intorno  a questo  argomento.  La  xxvit  dinastia  incomiocia 
coll'anno  525,  c la  xxxi  coll’anno  332  av.  C.  : noi  qui  dunque  abbiam  seguito  il  testo 
medesimo  degli  autori,  c ci  accontenteremo  quindi  di  far  osservare  che,  in  somigliante 
materia  e per  tempi  cosi  lontani,  la  concordanza  delle  computazioni  nostre,  data  auebe 
la  differenza  d'un  anno  in  più  od  in  meno,  cogli  avvenimenti  di  un'epoca  conosciuta 
e che  servono  di  riscontro  a queste  medesime  computazioni,  è un  risultamento  di  suffi- 
ciente importanza  e che  può  togliere  molti  dubbj  che  ancora  impacciano  gli  annali 
dell'antichità. 

fin  qui  Champollion.  Credo  bene  di  soggiungere  nelle  pag.  seguenti  la  tavola  delle 
ultime  xvi  dinastie  d’Egitto,  quale  è data  da  Ippolito  Rosellini,  confrontando  i nomi 
storici  con  quelli  trovati  sui  monumenti. 

Il  prof.«  Seyffartb  pubblicò  a Lipsia  Syslema  astronomia  /Egyptiorum,  interpretando 
■ segni  astronomici  sui  sarcofagi , e da  quelli  deducendo  le  epoche.  Secondo  queste, 
Amos  o lutinosi  II,  settimo  della  xvm  dinastia,  nacque  il  1832  av.  C.,  c regnò  dal  1784 
al  1774*:  il  penultimo  della  dinastia  medesima,  Itamcsse  Miamum,  nacque  il  1693,  sali 
al  trono  di  due  anni  nel  1691,  e regnò  fino  al  1625:  Ramesse  IV  (Sesostri),  primo  della 
xix,  venne  al  trono  del  1606,  di  venticinque  anni,  e mori  nel  1555. 

L'ultimo  lavoro  importante  sulla  cronologia  egizia  è di  R.  Lepsius,  Utbtr  die  xxn 
.tgyptische  Kunigsdynaslie  nebst  einigen  Uemerkungen  zu  dtr  xxvt  und  andern  Dynastien 
dts  neuen  litiche.  Berlino  1856. 

(41  Secondo  Giulio  Africano. 

(2)  Secondo  Giallo  Africano,  Eoaebio  e il  Canone  dei  re  confrontati  fra  di  loro. 

fl(  La  conciliata  dell’Egitto  fatta  da  Cambise,  è fiatata  al  525  av.  C. 
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JS 

-Li 

\ome 

Anni 

==rr 

TnUle 

Dinastie 

sfrondo 
1 monumrnti 

gli  scrittori 

eh*  ciascuno 

fritto 

della 

dinatlia 

51” 

originali 

ffgio 

anni 

XVI 

1 

II 

. . . 

141 

2272 

III 

> 

IV 

Osartasen  I 

Allesse», 

43 

2088 

V 

Amenemhè  1 

Timans 

Concharis 

6 

2082 

196 

XVII 

J 

Salatis 

19 

re  Pastori 

11 

... 

B<eon 

44 

III 

• • . 

Apachnas 

36 

m.  7 

IV 

Apofis 

61 

V 

Jantas 

50 

i 

V! 

Assis,  A pelli 

49 

2 

259  IO 

XVII 

! 

Amenemhè  II 

contempo- 

11 

Osartasen  II 

ranea 

tu 

• HI 

14 

re  legittimi 

IV-V 

Amosis 

. . . 

44 

VI 

Mifratulmosis 

42 

1822 

XVIII 

I 

Amenos  I 

Amosis 

26 

4 

1922 

re  dispotici 

lì 

Tnlmes  I 

Chebron 

13 

1796 

111 

• Il 

Amenolis 

20 

7 

1783 

IV 

Aracnscs 

Amenses  coi  mariti 

21 

9 

1762 

» 

Tutmcs  III  c 

» 

Amenemhè  III 

V 

Tutmes  IV 

Mefrcs 

12 

9 

1740 

VI 

Amenos  II 

Mifratu  tmosis 

25 

10 

1727 

VII 

Tutmes  V 

Timosis 

9 

8 

1702 

vili 

Amenos  III 

Amenolis 

30 

10 

1692 

IX 

Hor 

Horus 

36 

5 

1661 

X 

Tmaulimot 

Akenceres 

12 

1 

1625 

XI 

Fìamses  1 

Batothis 

9 

1613 

Xll 

Monoflata  I 

Akencheres 

24 

8 

1604 

XIII 

Hamscs  II 

Armesses 

14 

1579 

XIV 

> III 

Rampses  o Sesostri 

66 

2 

1565 

XV 

Mencftah  II 

Armesses  o Feron 

3 

1499 

XVI 

• III 

Amenolis 

19 

6 

1496 

XVII 

Ucrri 

. 

2 

5 

1476 

323  1 

XIX 

I 

Ramses  IV 

Setos 

55 

1474 

11 

» V 

Rampses 

111 

. VI 

Amroeneftes 

IV 

. VII 

Rampses 

V 

» Vili 

Ammenemes 

VI 

• IX 

Tuoris,  Prnfed 

1280 

194 

XX 

] 

Ramses  X 

II 

> XI 

III 

. XII 

IV 

» XIII 

V 

• XIV 

33 

VI 

» 

Vii 

vili 

IX 

X 

» XV 

XI 

Amcnsi  Pehod 

XII 

Pliiscian 

. . . 

1102 

178 
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Di Bastie 

£~ 

sff 

\ome 

Mfoodo 
1 monumenti 
originili 

Secondo 
gli  scrittori 

Addi 

che  ducano 
regnò 

Ai  noli 
Cristo 

, TòUJo 
delia 
| dinastia 
anni 

XXI 

« 

! 

Mandustet 

Smerdis 

2G 

1102 

re  taniti 

li 

Vasen 

Psusennes 

4G 

1076 

ih 

. . . 

Ncfercheres 

4 

1038 

Amenopthis 

9 

1026 

V 

. . . 

Osochor 

6 

1017 

V! 

Psinacbes 

9 

1011 

VII 

Psusennes  II 

30 

1002 

130 

XXII 

I 

Sciscionk  I 

Sesonchis 

21 

972 

re  Bubastiti 

II 

Osorkon  I 

Osuroth 

15 

951 

III 

Sciscionk  II 

29 

936 

IV 

vi 

Fakelot 

Tuchellothis 

25 

VII 

Osorkon  II 

Vili 

, 

120 

IX 

XXIII 

I 

Petubastes 

40 

852 

re  Taniti 

II 

. . . 

Osochor 

8 

812 

III 

. . . 

Psammus 

10 

804 

IV 

Zeth 

31 

794 

89 

XXJV 

I 

Bocchoris 

44 

793 

re  Saiti 

XXV 

1 

Sciabak 

Sabbakom 

12 

719 

re  Etiopi 

II 

Sciabatak 

Sevechuhseton 

12 

707 

... 

Fahraka 

Farakus 

20 

695 

44 

XXVI 

I 

Stcfinates 

7 

675 

re  Saili 

II 

• . . 

Metepsus 

6 

668 

III 

Nechao 

8 

662 

IV 

Psametik  I 

Psammiticus 

45 

634 

V 

N'eko 

Necho 

6 

G09 

* 

VI 

Psametik  II 

Psammiticus 

15 

603 

VII 

Moiré 

Vafres,  Apries 

19 

588 

Vili 

Aahmes 

Amosis 

44 

569 

IX 

Psametik  III 

Psammenitus 

. 6 

150  6 

XXVII  j 

1 

Kamiioth 

Cambise 

3 

525 

■e  Persiani 

II 

. , , 

i Magi 

. 7 

522 

III 

Bari  ose 

Dario 

3G 

IV 

Chstirse 

Serse 

21 

485 

V 

Artchscerso 

Artasersc 

40 

464 

VI 

. . . 

Serse  II 

» 2 

424 

VI! 

. . . 

Sogdiano 

» 7 

vili 

. . . 

Dario  II 

19 

. . . 

120  4 

XXVIII 

1 

Mihort 

Amirteus 

6 

404 

re  Saiti 

XXIX 

I 

Nofroft 

Nefcrcus 

G 

398 

e Mendesj 

11 

Hakor 

Achoris 

13 

111 

Psimulh 

Psammises 

1 

379 

IV 

Hailnul 

Ncferites 

» 4 

V 

...  I 

Muthis 

i 

378 

21  4 
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Dinastie 

3f! 

o-S 

Jiom* 

sfrondo 
i monumenti 
originali 

Secondo 
gli  scrittori 

1 

Anni 

che  ciascuno 
regnò 

Avuti 

Cristo 

Totale 

della 

dinastia 

anni 

XXX 

1 

Nehscatanebf 

Nedanebes 

18 

377 

re 

II 

Theos 

2 

359 

Sebenitani 

lil 

Crevanebes 

18 

357 

38 

XXXI 

1 

Oco 

2 

339 

re  Persiani 

II 

Arsele 

3 

337 

111 

Dario  III 

3 

335  | 

• 8 

XXXII 

I 

! Filippo  Arideo 

7 

323  j 

re  Lagidi 

11 

i .Alessandro,  figlio  del  Magno 

12 

316 

39 

111 

Tolomeo  Sotero  I,  figlio  di  Lago 

20 

301 

IV 

Tolomeo  Filadelfo 

38 

28A 

V 

Tolomeo  Evergele  1 

25 

246 

VI 

Tolomeo  Filonatorc 

17 

221 

VII 

Tolomeo  Epifane 

24 

204 

» 

Tolomeo  Kilomctore 

35 

180 

1» 

Tolomeo  Everrete  II,  Fiscone 

29 

146 

Vili 

Tolomeo  Sotero  II,  Laturo 

18 

117 

IX 

Tolomeo  Alessandro 

18 

99 

X 

Cleopatra  o Berenice  con 

■ 

Tolomeo  Alessandro  11 

8 

84 

0 

Tolomeo  Aulete  Dionisio 

Iti 

73 

a 

I Berenice 

2 

57 

a 

| Tolomeo  Aulete  ancora 

3 

55 

a 

Cleopatra  con  Tolomeo  fratello 

3 

51 

a 

» coll'altro  Tolomeo  fratello 

5 

49 

» 

• col  bastardo  di  Cesare 

li 

44 

294 

§ 17.  — Sul  tempo  della  prcta  di  Troja,  e in  generale  sulle  epoche  greche. 

La  presa  di  Troja  è il  punto  più  nominato  della  storia  classica,  e di  là  partono  o colà 
mettono  capo  le  principali  genealogie  greche.  Imporla  dunque  il  determinare  bene  il 
tempo;  e al  1099  av.  C.  la  pone  Sainl-Martin,  discorrendone  cosi: 

— La  maggior  difficoltà  nelle  indicazioni  trasmesseci  sulla  cronologia  della  storia  greca 
ne'.tempi  eroici,  viene  dall'ignorar  noi  la  vera  durata  degli  anni  civili  usati  dai  Greci. 

Io  sono  giunto  a trovare  ch'essi  avevano  un  anno  medio  di  37S  giorni.  La  differenza 
tra  siffatti  anni  e quelli  indicati  dal  corso  del  sole,  è di  1)37  circa:  onde  le  varie  date 
del  medesimo  fatto  differiscono  tra  loro  in  questa  proporzione,  o che  gli  antichi  autori 
abbiano  conservato  negli  scritti  le  date  originali  espresse  sui  monumenti,  e concepite 
secondo  i calendarj  allora  usati;  o che  abbiano  tenuto  conto  della  differenza  dei  calcoli, 
riducendoli  alla  forma  degli  anni  usati  al  loro  tempo.  Questi  due  sistemi  seguirono 
Eusebio  nella  Cronaca,  e l'autore  dei  Marmi  di  Paro. 

Cib  posto,  le  contraddizioni  fra  questi  due  monumenti  più  non  sono  che  d'apparenza; 
e nascendo  da  varietà  di  calcolo,  scompajono  se  di  questa  si  tenga  conto.  Il  che  sarebbe 
facilissimo  qualora  si  trattasse  puramente  di  operare  su  indicazioni  della  prima  maniera, 
cioè  su  date  espresse  giusta  l’uso  dei  primi  tempi  ; giacché  basterebbe  sapere  quando 
siasi  cessalo  di  far  uso  del  metodo  antico.  Ma  le  date  vecchie,  risultanti  da  riduzioni , 
sono  molte,  e complicano  stranamente  la  quistione.  In  fatti,  difficile  si  rendeva  la  ridu- 
zione per  le  tante  frazioni  che  impacciano  i calcoli.  Se  non  tratta  vasi  che  di  supputare 
grandi  spazj  di  tempo,  si  trascurava  la  fraziono  che  poco  guastava  : ma  se  volevasi  cal- 
colare e disporre  convenientemente  una  rispetto  all'altra  lo  dato  intermedie,  il  trascurar 
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le  frazioni  scompigliava  la  cronologia,  e produceva  grande  discordanza  fra  i risultate 
parziali  e generali. 

Sebbene  l'altro  metodo  non  fosse  l'espressione  della  verità,  assai  minori  inconvenienti 
presentava,  avendo  il  doppio  vantaggio  di  conservare  esattamente  l’indicazione  origina^ 
dei  fatti  e la  relativa  loro  posizione;  sicché  bastava  ricordarsi  che  si  trattava  d’anni 
della  tal  maniera.  Le  indicazioni  cronologiche  d’Eusebio,  tolte  da  Eratostene,  sono 
espresse  in  anni  di  quest’ultimo  modo.  L’autore  dei  Marmi  di  Paro  fece  invece  la  ridu- 
zione, ma  non  potè  eseguirla  anche  nelle  particolarità,  onde  nasce  il  divario  fra  queste 
due  opere  nella  cronologia,  mentre  nelle  particolarità  vanno  di  pari. 

Per  togliere  il  divario  basta  conoscere  il  tempo  preciso  in  cui  i Greci  abbandonarono 
l'antico  calendario  per  sostituirvi  una  forma  d’anno  più  conforme  colle  stagioni.  Stabilito 
questo,  non  si  ha  più  che  a risalire,  tenendo  successivamente  conto  della  differenza  dei 
calendarj,  e si  ha  l'esatta  corrispondenza  degli  antichi  anni  greci  coi  giuliani,  adoperati 
per  supputare  il  tempo  avanti  l’èra  nostra. 

Da  tale  pratica  appunto  si  viene  ad  assegnare  al  1 199  l’anno  della  presa  di  Troja,  che 
Eratostene  colloca  al  1183,  e i Marmi  di  Paro  al  1208,  ed  altri  ad  altro  anno,  secondo 
i diversi  sistemi  cronologici,  in  cui  si  volle  seguitare  soltanto  alcuni  autori,  senza  oc- 
cuparsi dei  mezzi  di  render  ragione  dello  differenze  offerte  dai  monumenti  dell’antichità. 

Rispettoso  al  nome  di  Saint-Martin,  ho  riferito  questa  sua  opinione;  ma  mi  sia  lecito 
non  accettarla.  Nulla  ripugna  che  un  popolo  adotti  un  anno  di  375  giorni  : ma  pare  strano 
volesse  adoperarlo  in  un  sistoma  d’intercalazione.  Questa  si  fa  generalmente  per  correg- 
gere il  difetto  d’anni  troppo  brevi,  ed  avvicinarsi  possibilmente  all’esattezza  : ora  sarebbe 
senza  esempio  e senza  ragione  che,  per  emendare  l’anno  di  369  giorni,  il  quale  dal  vero  * 
differisce  solo  di  poco  più  che  cinque  giorni,  se  ne  adottasse  uno  che  varia  dal  vero  nove 
giorni  e tre  quarti. 
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§ 18.  — Canone  Cronologico  per  l'epoca  di  Enotro  c dell'incivilimento  deU’Itali  . 

Petit  Radei  Luigi  pubblicò  nelle  Memorie  dell'Istituto  di  Francia , poi  a parte,  una 
dissertazione  sulla  veracità  del  racconto  di  Dionigi  d’Alicamasso  in  ciò  che  diete  dello 
stabilimento  delle  colonie  iJtlasghe  in  Italia.  Quivi  espone  pure  un  sistema  per  trarre, 
dai  favolosi  racconti  anteriori  alla  guerra  di  Troia,  una  storia  di  quei  tempi  antichissimi. 
Noi  esibiremo  qui  appresso,  del  quadro  di  quel  sincronismo,  la  parte  singolarmente  che 
si  riferisce  ai  primi  dirozzatori  dell'Italia  : 
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= 

I. 

2 

o 

2 

3 

II. 

III. 

IV. 

■g 

8 

a 

2 

Spora  di  ENOTR® 

3 M 

SICCESSI0XK 

UREA 

s 

Epura  di  ENOTRO 

sfrondo 

i 

il 

! 

dei 

delle 

«e 

■ 

*» 

dedotta  dalla  tua 
linea  arrendente. 

i 

re  d'Argo 

dar  dilatile 

dalla  fondaiione 

traduttore  fraurese 

w =s 

t 

di  ISoll  fatU 

mm 

t croodo 

dei 

a 

da  db  ro lo  diareii- 

Apollodoro 

3 

*». 

" a 

•9 

fallano 

re  d'Argo 

■t 

V 

dente,  e da  quella 
dì  Sagunto 

Inaco 

20 

1986 

50 

Inaco 

Inaco 

20 

Inaco 

1 

Foroneo 

19 

1926 

60 

Foroneo 

Foroneo 

19 

1 1 

Ezeo  Foroneo 

Ni 

)be 

18 

1896 

35 

Api 

Niobe 

18 

Licaone  Niobe 

co 
Oi  c 

17 

1866 

70 

Argo 

Argo 

17 

Dejanira  Pelasgo 

n 

n 

3 

.2  Ì 
£.2 

16 

1846 

54 

Criaso 

Forba 

16 

_ J 1 

I. lenone  II 

p«J 

i 

O 

s 

et 

O. 

i-a  o 

15 

U 

1790 

1742 

35 

46 

Forba 

Triopa 

Triopa 

Agenore 

15 

14 

Nictimo  Enotro 
1 

Peritele  (if) 

z 

<T5 

et 

13 

1678 

21 

Crotopo 

Crotopo 

13 

Parlatine 

et 

►i 

t» 

(S 

— O O 

•i**e 

12 

1625 

11 

Steselo 

(sic)  Stenelo 

12 

Arista 

| 

3 

-o 

» 

1572 

50 

Danao 

Gelanore 

ti 

Cri  manti,' 

Peli 

sgo 

10 

1520 

41 

Linceo 

Danao 

10 

1 

Arronc 

Licaone 

9 

1510 

23 

Abante 

Ipermestra 

9 

1 1 

Dardano  Psoli  (e) 

Nictimo.  Enotro 

8 

1498 

17 

S ( Preto 

Abante 

8 

Zacinto  [f) 

1 

Calisto 

7 

1462 

31 

■£(  Acrisio 

Acrisio 

7 

Arcade  (a) 
1 

6 

1431 

58 

Perseo 

Danae 

6 

Fondazione  di 
Sagunto  (g) 

Afida  (6) 

5 

1397 

8 

Stenelo 

Perseo 

5 

Aleo 

1 

4 

1387 

43 

Euristeo 

Alceo 

4 

Migrazione  pclasga 

Licurgo  (e) 

3 

— 

65 

3 ( Atreo 

« I 

Anfitrione 

3 

Ancco 

2 

1322 

— 

SI  Tiesle 

Ercole 

2 

* 1 
Agapenore 

1 

1280 

15 

.Agamennone 

Tlcpolemo 

1 

Guerra  di  Troja 

(а)  Dovrebbe  trovarsi  contemporaneo  di  Dardano. 

(б)  Come  sua  figlia  avrebbe  potuto  sposare  Proto? 
(e)  La  cui  nipote  avrebbe  sposato  Euristeo. 

(</)  Sarebbe  lo  stesso  re  che  Pcrifantc. 

(e)  Fondatore  di  Psnfi  d’Arcadia , riputato  figlio 
di  Liraone,  ma  nel  senso  vago  che  mostra 
tale  distanza. 


(f)  Figlio  di  Dardano,  partito  da  Psoli  di  Arcadia 
per  fondare  Psoti  di  Zacinto. 

ig)  Duecento  anni  prima  della  guerra  di  Troja, 
dagli  Zacinlj.  Altri,  parlili  d’Ardea  fonduta 
da  Danae  figlia  d'Acrisio , vennero  poi  a 
riunirsi  alla  colonia  di  Sagunto. 
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— 

V. 

| 

VI 

VII. 

! 

Vili 

Ipe ca  di  EXOTRO 

1 

Spora  di  LELEGK 

Rp.  di  CBCROPE 

e 

Epoca  di  LELKlìK 

dedotti 

: 

autoctono 

Sfrondo 

a 

egiiiano. 

ledano  1 gridi 

tiucruuUmi  della 

due  tineroultmi 

• 

di  tua  di  ter  sdenta 
(H  quelli 

5 

cui  dUteudenu 
coi  re  d'Arcadia 

Riabiliti 

da  Pautania 

3 

rapporti  laterali 
della 

dfl  rt  d Argo 

va 

• J'Irgi 

e Apollodoro 

V 

tua  ditceudfuia 

Inaco 

20 

20 

Foroneo 

19 

19 

Fase,  Xiobe,  Arcstore 

18 

18 

Dopo  Car 
figlio  ai  Foroneo 

1 

Pelasgo 

17 

17 

12  generazioni 

Epoca 

Licione 
I 1 

16 

. . . 

Ogige  («) 

16 

di  Enotro 

.Niellino  (A)  Enotro 

15 

Diluvio  d'Ogige 

Porfirione 

15 

Tegcate  (z) 

1 

Eicadio 

l 

14 

Lelegc  autoctono  (o) 

Peritante 

14 

Gortide(aa) 

Dorieo 

13 

Mite  c Policaone  (p) 

Colono  (e) 

13 

Parlino 

12 

Euro  la 

Alleo 

12 

Ceteo 

1 

11 

Lacedemone 

| 

Cccropc  (x) 

11 

Calisto  (i) 

10 

Aulirla  (a) 

Cranao 

10 

Arcale  (A) 

9 

1 

Arsalo 

Amfizionc 

9 

Diluvio  di  Deucalione 

Alida  (f| 

8 

1 

Cinorla 

Erittonio 

8 

[OOJ 

Vico 

| 

7 

Penerete  (r) 

Pandione 

7 

Lelegc  egiziano 

Licurgo  (m) 

6 

Ebalo  (a) 

Eretico 

6 

1 

Clesone 

1 

Aneto 

5 

Tindaro 

Cecrope  il 

5 

Pilante 

Agapenore  ed  Erhemo 

4 

Timandra  (!) 

Pandione  II  (g) 

4 

Scironc  (cc) 

d Italia  in  Spagna  n) 

3 

Egeo 

3 

2 

Teseo 

2 

I2«0  anni  av.  Cristo 

Demofoone 

1 

14)  Morto  improle. 

i i i figlia  di  Ceteo,  anche  secondo  Ferecide. 
li)  Conte mporanco  di  Dardano  padre  di  /acinto, 
ili  |j  cui  tijglia  sposò  l’rcto. 

Imi  lai  cui  nipote  sposò  Euristeo. 

(n)  Che  combattè  contro  Euristeo,  c sposò  la 
figlia  di  Tindaro. 

t o | Confuso  coll'egizio  della  colonna  vili. 

' p)  Che  sposò  la  figlia  di  Trìopa. 
yi  La  cui  figlia  fu  sposata  in  Arcado. 

Ir)  Figlio  di  Cinorta,  e padre  d'Ebalo. 


(*)  la  cui  figlia  sposò  Perseo. 

(Il  Sposala  in  Ecnemo. 
tu)  Mille  t venti  anni  avanti  la  l Olimpiade 
In)  Conduttore  d’una  colonia  nella  Messenia. 
(r)  Centottantanove  anni  dopo  il  diluvio  d’Ogige. 

!y)  Ammoglialo  colla  figlia  di  Filante. 

:)  Fratello  di  Nictlrno. 

na)  Figlio  di  Tegcalc  e fondatore  di  Gortino,  due 
anni  dopo  la  colonia  di  Xanto  figlio  di  Triopa. 
tbb)  Sotto  il  regno  di  Cranao. 

(ce)  Sposalo  colia  figlia  di  Pandione  li. 
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§ 19.  — Monumenti  cronologici. 

In  questo  trattato  già  mentovammo  sovente  i monumenti  cronologici.  Principali  tra 
questi  sono  i Canoni,  o cataloghi  di  dinastie,  di  regni,  di  epoche,  specialmente  quelli 
fatti  da  Eraloslene  nel  hi  secolo  av.  Cristo  e da  Tolomeo  nel  u secolo  dopo  Cristo,  il 
primo,  lavorando  nella  biblioteca  d’Alessandria,  aveva  messa  insieme  una  cronaca  com- 
piuta della  Creda,  molto  stimata  dagli  antichi,  ed  una  cronaca  egiziana  di  cui  ci  resta 
un  frammento,  contenente  i trentotto  primi  redi  Tebe. 

Tokmico  pel  suo  Almagesto  stese  un  canone  che  risale  al  747  av.  C.,  e vien  fino  agli 
Antonini  ; opera  di  motta  esattezza,  appoggiando  a quella  le  osservazioni  astronomiche. 

Insigni  monumenti  cronologici  sono  per  la  storia  greca  i Marmi  di  Paro,  e per  la 
romana  i Marmi  Capitolini,  che  danno  i fasti  consolari.  La  natura  e la  critica  di  tali 
monumenti  si  veda  nella  nostra  Archeologia  § 178.  Qui  gli  esaminiamo  solo  crono- 
logicamente. 


§.  20.  — Marmi  di  Paro. 

La  Cronaca  di  Paro  è cosi  detta  dall’isola  ove  fu  scoperta,  e portata  in  Inghilterra 
(1627)  dal  conte  Tommaso  di  Arundel,  il  cui  nipote  la  depose  nella  biblioteca  dell’acca- 
demia di  Oxford.  Fu  stampata  la  prima  volta  a Londra  da  Selden  il  (629,  indi  da  Pri- 
deaux  il  (676,  poi  altre  volte  più  correttamente,  e meglio  che  mai  da  Ricarda  Cliandler 
a Oxford  nel  1763. 

£ una  serie  di  marmi,  scolpiti  nel  263  av.  C.,  onde,  per  lo  meno,  va  immune  dagli 
errori  dei  copisti.  Neppur  essa  però  ci  porge  la  sicurezza  dei  tempi,  non  potendosi  ac- 
certare che  le  epoche  fossero  segnate  man  mano  sopra  il  marmo,  nò  senza  sbaglio  dello 
scultore,  nò  con  piena  notizia  dei  fatti  stranieri. 

Eccone  un  saggio  : 

(. 

ISSI.  Dacché  Ceerope  (pel  primo)  regnò  in  Alene,  e si  chiamò  Cecropia  quella  contrada  che  prima 
si  chiamava  Attica  da  Attco,  anni  1318  (sino  a Diogncto  Aroime  d’ Atene  il  263  av.  C.}. 

4. 

1528.  Dacché  avvenne  il  diluvio,  al  tempo  di  Deucalione,  e questi  fuggi  le  pioggie,  venendo  dall  i 
Licoria  in  Atene  a Cranao,  e edificò  uu  tempio  di  Giove  Fissio  e Olimpico,  e fece  sacrifizj  per  la  con- 
seguita salvma,  anni  1265,  regnando  in  Atene  Cranao. 

5. 

1521.  Dacché  Arafiiione  figliuolo  di  Deucalione,  regnò  alle  Termopile,  e raglino  ipopoli  ch’abitavano 
i luoghi  vicini,  imponendo  loro  il  nome  di  A nifi  zioni,  e quello  di  Filea  al  luogo  in  cui  anche  ora  essi 
sacrificano,  anni  12i8,  regnando  in  Atene  Arafiiione,  l'anno  secondo  del  suo  regno.  * 

«. 

1520.  Dacché  Elleno,  figliuolo  di  Deucalione,  regnò  nella  Ftiotide,  e presero  il  nome  di  Elleni  gli 
Militanti  di  quel  paese,  che  dianzi  si  chiamavano  Greci,  ed  istituirono  i giuochi  Panatenairi,  anni  1257, 
regnando  in  Atene  Arafiiione. 

10. 

1503.  Dacché  Erittonio  re  d' Atene,  celebrali  pel  primo  i giuochi  Panatenaici,  attaccò  cavalli  al 
carro,  stabili  un  giuoco  pubblico,  e diede  agli  Ateniesi  il  loro  nome,  la  statua  della  Madre  degli  Dei 
apparve  nei  monti  Cibeli,  e Jagne  frigio  inventò  il  primo  le  tibie  in  Celene  città  della  Frigia,  e sonò 
primo  colle  tibie  la  musica  frigia  e gli  altri  accordi  della  Gran  Madre,  di  Dionisio,  di  Pane,  degli  Dei 
palrj  c degli  eroi,  anni  1242,  regnando  in  Atene  Erittonio. 
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r.o 


lì. 

1408.  Dacché  Cerere,  venendo  in  Alene,  semini  le  binde,  e ne  mandò  ad  altre  nazioni  per  mezzo 
di  Tritlolemo  tìglio  di  Celeo  e Nerea  anni  1145,  regnando  in  Atene  Erilteo. 

24. 

1217.  Dacché  i Greci  intrapresero  la  spedizione  a Troja,  anni  954  regnando  in  Atene  Menesteo, 
l'anno  deciiuoterzo  del  suo  regno. 

25. 

1208.  Datché  fu  presa  Troia,  anni  945,  regnando  in  Atene  Menesteo,  l'anno  vigesimosecondo  del 
suo  regno,  il  giorno  settimo  del  mese  di  Targelionc  (od  il  vigesimo  quarto)  prima  del  fine. 

28. 

1205.  Dacché  Oreste  fu  sanato  dalla  sua  pazzia  nella  Scizia,  ed  accadde  lite  nell’Areopago  fra  lui 
ed  Erigone  figliuola  di  Egisto,  intorno  ad  Egisto,  in  cui  vinse  Oreste,  essendo  eguale  il  numero  dei 
suffragi,  anni  942,  regnando  in  Atene  Dcmofonle. 

37. 

593.  Dacché  Saffo  passò  da  Mitilenc  in  Sicilia  fuggendo,  anni  330,  essendo  arconte  in  Atene  la 
prima  volta  Crìzia,  ed  essendo  il  reggimento  di  Siracusa  in  mano  de'  suoi  vicini. 

49. 

490.  Dacché  si  fece  battaglia  vicino  a Maratona,  dagli  Ateniesi  contro  i Persi,  in  cui  gli  Ateniesi 
vìnsero  il  satrapo  Artafcrnc,  nipote  di  Dario,  anni  227,  essendo  arconte  in  Atene  Kenippo  la  seconda 
volta.  Nella  battaglia  combattè  anche  il  poeta  Eschilo,  essendo  allora  d’anni  trentacinque. 

52. 

480.  Dacché  Serse  attaccò  un  ponte  di  barche  neU'Ellesponto,  e dai  Greci  si  diede  una  pugna  alle 
Termopile,  ed  una  battaglia  navale  contro  i Persiani  ricino  a Salamina,  in  cui  furono  i Greci  vittoriosi, 
anni  Ìt7,  essendo  arconte  in  Atene  Calliadc. 

73. 

370.  Dacché  in  Leutra  si  diede  battaglia  fra  i Lacedemoni  ed  i Tebani,  iu  cui  rimasero  questi  vin- 
citori. anni  107,  essendo  arconte  in  Atene  Frasiclide;  e morì  allora  il  re  dei  Lacedemoni. 

78. 

334.  Dacché  nacque  Alessandro,  re  dei  Macedoni,  anni  91,  essendo  arconte  in  Alene  Callislrato. 
Nel  qual  tempo  Bori  Aristotele  il  filosofo. 

§ 21.  — Fatti  consolari. 

Abbiamo  insegnato  in  che  modo  ridurre  si  le  Olimpiadi,  si  l'età  di  Roma  all’èra  nostra: 
ma  per  risparmiare  la  fatica  di  tal  riduzione,  esibiamo  qui  una  tavola  colla  corrispon- 
denza. Abbandonammo  gli  anni  del  mondo,  per  le  dubbiezze  altrove  esposte,  e ci  siamo 
attenuti  agii  anni  avanti  e dopo  Cristo.  La  prima  colonna  pertanto  segna  appunto  questi; 
la  seconda  le  Olimpiadi,  indicando  con  numero  romano  la  serie  di  esso,  coll'arabico  il 
numero  del  ciclo.  Per  la  fondazione  di  Roma  stiamo  a Varrone.  Nell'ultima  colonna 
poniamo  i supremi  magistrati  che  dieder  nome  a quell’anno.  Non  mirando  noi  che  ad 
agevolare  l'intelligenza  o i riscontri  della  storia,  credemmo  vano  il  segnare  appunto 
anche  il  giorno  in  cui  assunsero  la  magistratura  i consoli  : e chi  aspira  a tale  precisione, 
dovrà  ricorrere  allo  tavole  che  intorno  a ciò  offrono  i cronologisti.  Basti  dire  che,  dopo 
il  600  di  Roma,  i consoli  entravano  in  carica  col  1 gennajo;  dal  532  al  600,  il  15  marzo; 
dal  454  al  532,  il  24  aprile;  prima  d'allora  a tempi  vaghi,  secondo  le  intercalazioni  dei 
sacerdoti.  Aggiungiamo  pure,  cho  i fasti  consolari  vanno  d'accordo  dal  479  di  Roma 
1275  av.  C.)  innanzi  ; ma  prima  di  quel  tempo  sono  discordi  fra  loro  e cogli  autori. 
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Ioni 

© 

Audi 

ai.  Ct. 

Oltapiide 

~s 

11  Homi 

776 

1 

775 

1 

2 

771 

3 

773 

1 

772 

* 

1 

771 

II 

2 

770 

3 

769 

1 

768 

1 

767 

766 

ni 

III 

2 

3 

765 

1 

761 

1 

763 

IV 

2 

762 

3 

761 

1 

760 

1 

759 

v 

2 

758 

V 

3 

757 

1 

756 

1 

755 

VI 

2 

751 

3 

753 

1 

1 

752 

1 

2 

751 

750 

VII 

2 

3 

3 

4 

719 

4 

5 

718 

1 

6 

717 

716 

VII! 

l 

3 

7 

8 

715 

4 

9 

714 

1 

10 

713 

IX 

2 

11 

712 

3 

12 

711 

4 

13 

710 

1 

11 

739 

X 

2 

15 

738 

3 

16 

737 

1 

17 

736 

1 

18 

735 

XI 

2 

19 

731 

3 

20 

733 

• 

1 

21 

Prima  Olimpiade  ; vincitore  Corebo 


i Anno  di  Romolo 

li 

IH 

IV 

V 

VI 

VII 
Vili 

IX 

X 

XI 

XII 

XIII 

XIV 

XV 

XVI 

XVII 

XVIII 

XIX 

XX 

XXI 
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toni 

. ; 

Anni 

ai.  Cr. 

Olimpiade 

e 

5 ! 

di  Roma 

732 

\ 1 

1 

22 

XXII 

731 

X“ 

2 

23 

XXIII 

730 

3 

24 

XXIV 

720 

J ( 

4 

25 

XXV 

728 

j / 

1 

26 

XXVI 

727 

726 

! xni 

2 

3 

27 

28 

XXVII 

XXYIIl 

725 

) 1 

4 

29 

XXIX 

724 

1 t 

1 

30 

XXX 

723  1 

XIV 

2 

31 

XXXI 

722  | 

3 

32 

XXXII 

721  ] 

\ ! 

4 

33 

XXXIII 

720  ] 

1 

34 

XXXIV 

719  | 

|xv  j 

1 2 

35 

XXXV 

718  i 

1 3 

36 

XXXVI 

717  ! 

1 1 

' 4 

37 

XXXVII 

716  j 

1 1 

1 

38 

XXXVIII 

715  | 

; xvi 

i 

2 

39 

inn.  Interregno 

714  | 

3 

40 

i Anno  di  Ninna 

713  J 

1 i 

4 

41 

II 

712  , 

r i 

42 

III 

711  1 
710 

xvu  ' 

1 2 
3 

43 

44 

IV 

V 

709 

! 

[ 1 

45 

VI 

708 

) 1 

[ 1 

46 

VII 

707 

706 

{ XVIII 

1 3 

47 

48 

Vili 

IX 

705 

) 1 

( 4 

49 

X 

704  ! 

1 1 

r 1 

50 

XI 

703 

702 

xix  ! 

1 2 
3 

51 

52 

XII 

XIII 

701  ; 

1 

{ 4 

53 

XIV 

700  1 

1 

54 

XV 

699  ( 

XX 

2 

55 

XVI 

698  ( 

3 

56 

XVII 

697  ; 

4 

57 

XVIII 

696  \ 

[ I 

58 

XXIX 

695  ( 

XXI 

59 

XX 

694  ( 

3 

60 

XXI 

693  ' 

( 4 

61 

XXII 

69ì  1 

1 

62 

XXIII 

691 

XXII 

2 

63 

XXIV 

690  ( 

3 

64 

XXV 

689  J 

4 

65 

XXVI 
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Addì 

e 

Addì 

«.  Cr. 

Olimpiade 

a 

«r 

di  Roma 

688 

1 1 

66 

XXVII 

687  1 

| 

XXIII 

1 2 

67 

XXVIII 

686  | 

3 

68 

XXIX 

685  J 

1 

[ 4 

69 

XXX 

684  ; 

1 1 

[ i 

*70 

XXXI 
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Q Servilio  Aliala  II  — L.  Genucio  Aveut.  11 

361 

4 

393 

C.  Licinio  Calvo  11  — C.  Sulpizio  Petico  II 

360 

1 

394 

M.  Fabio  Ambuslo  — C.  Petilio  Libone  Visolo 

359 

cv 

2 

395 

M.  Popilio  Lena  — Cn.  Manlio  Capitolino 

358 

3 

396 

C.  Fabio  Imbusto  — C.  Plauzio  Proculo 

357 

4 

397 

C.  Marzio  liutilo  — C.  Manlio  Capitolino  II 

356 

/ 

i 

398 

M.  Fabio  .Imbusto  II  — M.  Popilio  Lena  li 

355  1 

evi  , 

2 

399 

C.  Sulp.  Petico  111  — M.  Valerio  Poplieola 

351  | 

3 

400 

M 1 alno  A ministri  III  — T,  Quinzio  Pelino  Capitolino 

353 

4 

401 

C.  Sulp.  Petico  IV  — M.  Valerio  Pnplicola  II 

352  1 

1 

402 

P.  Valerio  Poplicola  — C Marzio  l'.ulilo  II  ' 

351  | 

CVII 

2 

403 

C Sulpicio  l’etico  V — T.  Quinzio  Pelino  Ciucimi. 

850  | 

404 

M.  Popilio  Lena  III  — L.  Cornelio  Scipione 

349  ) 

4 

405 

L.  Furio  Camillo  — Ap.  Claudio  Crasso 

348  \ 
347  ì 
346  / 

1 

400 

M.  Popilio  Lena  IV  — M.  Valerio  Cono 

CVIII 

2 

3 

407 

408 

C.  Plauzio  Ipseo  — T.  Manlio  Torquato  Imperioso' 
M.  Valerio  Corro  II  — C.  Petilio  Libone  Visolo 

345  ! 

A 

409 

M.  Fabio  Dorso  — Ser.  Sulpizio  Camerimi 
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Anni 

o 

Anni 

av.  Cr. 

Olimpiade 

a 

5 

di  (toma 

344 

1 

410 

C.  Marzio  Rutilo  III  — T.  Manlio  Torquato  II 

313 

CIX 

2 

411 

M Valerio  Corvo  III  — A.  Corn.  Cosso  Anrina 

342 

3 

412 

C.  Marzio  Rutilo  IV  — Q.  Servili»  Aliala 

341 

( 

4 

413 

C.  PI.  Ipseo  II  — L.  Em.  Marnerò.  Privcm. 

340 

1 

414 

T.  Manlio  Torquato  III  — P.  Decio  Mus. 

339 

ex  | 

2 

415 

T.  Emilio  Maineremo  — Q.  Publio  Elione 

338 

3 

416 

L.  Furio  Camillo  11  — C.  Menenio  Nepota 

337 

4 

417 

C.  Sulpicio  Lungo  — P.  Elio  Peto 

336 

1. 

418 

L.  Papirio  Crasso  — Casone  Duilio 

335 

i 

■ CXl 

2 

419 

M.  Valerio  Corvo  IV  — M.  Atilio  Regolo 

334 

1 3 

420 

T.  Veturio  Calvino — So.  Postumi»  Albino 

333 

1 

; 4 

421 

L.  Pap.  Cursore  — C.  Pctilio  Libonc  Visolo  II 

332  ] 

i 

422 

A.  Corn.  Cosso  Arvinall  — Cn.  Doniizio  Calvino 

Sii  1 

1 

j CXI1 

1 2 

423 

M.  Claudio  Marcello  — C.  Val.  Polito  Fiacco 

330  | 

1 3 

424 

L.  Papirio  Crasso  II  — L.  Plauzio  Venone 

329  ! 

! 4 

425 

L.  Euiilio  Marneremo  11  — Cn.  o C.  Plauzio  Deciano 

328  ' 

[ 1 

426 

C.  Plauzio  Proculo  — P.  Cornelio  Scapul* 

327  1 

CXIII 

1 2 

427 

L.  Cornelio  tantalo  — Q.  Publio  Filone  II 

326  | 

1 3 

428 

C.  Petilio  Libonc  Visolo  III  — L.  Papirio  Cursore 

325 

[ 4 

429 

L.  Furio  Camillo  III  — D.  Giunio  Bruto  Sccva 

324  ' 

j 

; i 

430 

dittatore  L.  Papiri»  Cursore 

323  1 

CX1V 

431 

L.  o C.  Sulp.  tango  11  — Q.  Aulo  Cerretano 

322  l 

1 3 

432 

Q.  Fabio  Massimo  Rulliano  — L.  Fulvio  Corvo 

321 

1 

433 

T.  Veturio  Calvino  II  — Sp.  Postumi»  Albino  li 

320 

1 

434 

L.  Papirio  Cursore  11 — Q.  Publio  Filone  111 

319 

1 

CXV 

2 

435 

L.  Pap.  Curs.  Ili  — Q.  Firn,  (o  Aulo)  Cerrel.  li 

318 

3 

436 

L.  Plauzio  Velinone  — M.  Floscio  Flaccinaloro 

317 

1 

i 

437 

Q.  Emilio  Barbuta  — C.  Giunio  Bruto  Bubulco 

316 

l 1 

438 

Sp.  Nauzio  Rutilo  — M.  Popilio  tana 

315 

| CXVi 

439 

L.  Papirio  Cursore  IV  — 0.  Publio  Filone  IV 

314 

3 

440 

M.  Pctilio  Libone  — C.  Sulpicio  tango  III 

313 

( 4 

441 

L.  Papirio  Cursore  V.  — C.  Ciunio  Bruto  li 

312 

1 

442 

M.  Valerio  Massimo  — P.  Dcrio  Mus 

311 

CXVII 

2 

443 

C.  Giunio  Bruto  III  — Q.  Emilio  Barbula  II 

310 

3 

444 

Q Fabio  Massimo  Rulliano  11  — C.  Marcio  Rutilo 

309 

4 

445 

dittatore  L.  Papirio  Cursore 

308 

/ 1 

446 

P.  Dcrio  Mus  II — Q.  F.  Massimo  Rulliano  III 

307 

) 

2 

447 

Ap.  Claudio  Cieco  — L.  Volumnio  Fiamma  Violento 

306 

CXVIII 

3 

448 

Q Marzio  Tremulo  — P.  Cornelio  Arvina 

305 

i 

4 

449 

L.  Postumi»  Megello  — T.  Minucio  Augurino,  poi  M. 
Fulvio  Cono  Pelino 

304 

1 

450 

P.  Sempronio  Sofo  — P.  Sulp.  Saverrionc 

303 

| CXIX  | 

2 

451 

Ser.  Corn.  Dentalo  — L.  Gemizio  Avcnlines» 

302 

3 

452 

M.  Livio  Destro  — M.  Emilio  Paolo 

301 

i 

453 

due  dittatori  Q.  F.  Massimo,  M.  V,  Corvo 
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300 

299 

298 

297 


cxx 


1/  1 454 

2 £55 

3 456 

4 457 


0-  Apttlejo  l’ansa  — >1.  Valerio  Corvo 
>1.  Fulvio  Pelino  — T.  M.  Torquato,  poi  M.  Valerio 
Corvo 

L.  Cornelio  Scipione  — Cn.  Fulvio  Cenluinalo 
0.  F.  .Mass.  Ilulliano  IV  — P.  Decio  Mus  III 


296 


295 

294 

293 


CXXI 


Il  458 

2 459 

3 460 

4 461 


Ap  Claudio  Cieco  II  — I..  Volumnio  Fiamma  Vio- 
lento II 

Q F.  Massimo  Rulliano  V — p.  Decio  Mus  IV 
L.  Posturnio  Megello  — M.  Alilio  Regolo 
L.  Papirio  Cursore  — Sp.  Carvilio  Massimo 


292 

291 

290 

289 


CXX  II 


1 462 

2 | 463 

3 464 

4 465 


Q.  Fabio  Massimo  Cingete  — P.  Ciunio  Bruto  Sreva 

L.  Posturnio  Megello  III — C.  Ciunio  Bruto  Bulmlcu 
P.  Cornelio  Rufino  — M.  Curio  Dentato 

M.  Val  Mass.  Corvino  — (1.  Cedizio  .Nottua 


288  . 

5 «xiii 

285  ) 


i 1 466 

2 467 

3 468 

( 4 469 


Q.  Marzio  Tremulo  11  — P.  Coro.  Arvina  II 
M Claudio  Marcello — ■ Sp.  Notizia  Rutilo 
M Valerio  Massimo  Polito  — C.  Elio  Peto 
C.  Gl.  Canina  — M.  Eni.  Lepido  o Barbuta 


284  | 

m cxxiv 

281  ' 


280 


279 

278 

277 


cxxv 


1 

2 

3 

4 

/ 1 
2 
3 
( 4 


470 

471 

472 

473 

474 

475 

476 

477 


C.  Servili»  Turca  — L.  Cecilio  Metello 
P.  Coni.  IMabclla  Massimo  — Gii.  Comizio  Calvino 
C.  Fabrizio  Cuscino  — y Emilio  Papo 
L.  Emilio  Barbuta  — Q.  Marcio  Filippo 

P.  Valerio  Levino  — T.  Coruncanio  Nepote 
P.  Sulpizio  Saverrione  — P.  Decio  Mus 
(J.  Fabrizio  Cuscino  II  — y.  Emilio  Pano  II 
P.  Cornelio  Bulino  II  — C.  G.  Bruto  Bub.  Il 


276  \ 
275 
274  ( 
273  J 


CXXVI 


1 478 

2 479 

3 480 

4 -481 


y.  Fabio  Massimo  Curgelc  II — C.  Cornicio  Clepsina 
M.  Curio  Dentato  II  — L.  Cornelio  Lenitilo  Candino 
M.  C Dentato  III  — Ser.  Cornelio  Merenda 
C.  Fabio  Dorso  Liciti»  — C.  Claudio  Canina  II 


272 

271 

270 

269 


CXXVI  I 


1 482 

2 483 

3 484 

4 485 


L.  Papirio  Cursore  II  — Sp.  Carvilio  Mass.  Il 
C.  yuintilio  Gallilo  — L.  Gemit  io  Clepsina 
C.  Genucio  Clepsina  II  — Gii.  Curii.  Biasio 
Q.  Ogulnio  Callo  — C.  Fabio  Pittore 


268  j 

CXXVIII 

265  ) 


1 486 

2 487 

3 488 

4 489 


P.  Sempronio  Sofo  — Ap.  Claudio  Crasso  . 
M.  Alilio  Regolo  — L.  Giulio  Libonc 

M.  Fabio  Pittore  — D Giunto  Pera 

Q.  F.  Mass.  Gurgete  111  — L.  Mamilio  Vitulo 


264  \ 

Is  CXXIX 

261  J 


1 

2 

3 

4 


490 

491 

492 

493 


Ap,  Claudio  Caudicc  — M.  Fulvio  Fiacco 
M.  Val.  Mass.  Messala — M.  Otarilio  Grasso 
L Posturnio  Megello — Q.  Mamilio  Vitulo 
L.  Valerio  Fiacco  — T.  Otacilio  Crasso 


260 

±59 

±58 

257 


cxxx 


1 

2 

3 

4 


491 

495 

496 

497 


Cn.  Coni.  Scipione  Asina — C Duilio  Nepote 
L.  Cornelio  Scipione  — C.  Equilio  Floro 
A.  Alilio  Calatine  — G.  Sulpizio  Patercolo 
C.  Alilio  Reg.  Serrano  — Cn.  Corn.  Biasio  II 
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A.  Manlio  Vulso  Lungo  — Q.  Odirio,  poi  M.  Atilio 
Regolo 

Sen.  Fulvio  Pelino  Nobiliore  — M.  Emilio  Paolo 
G.  Coro.  Scip.  Asina  II  — M.  AUt.  Calat.  Il 
Gn.  Servilio  Cepione  — C.  Sempronio  Bleso 


C.  Aurelio  Cotta  — P.  Servilio  Gemino 
L.  Cec.  Metello  II  — C.  Furio  Pacilo 
C.  At.  Regolo  Serrano  II  — L.  Manlio  Vulso 
P.  Claudio  Fulcro  — L.  Giuuio  Pullo 

C.  Aur.  Cotta  li  — P.  Servilio  Gemino  II 

L.  Cecilio  Metello  III  — M.  Fabio  Buteone  Lucina 

M.  Otacilio  Crasso  II  — M.  Fabio  Licino 
M.  Fabio  Buteone  II  — C.  Atilio  Bulbo 


A.  Manlio  Torquato  Attico  — C.  Sempronio  Bleso  II 
C.  Fumiamo  Fundulo  — C.  Sulpizin  Gallo 
C.  Lutario  Catulo  — A Postumio  Albino 
A.  Manlio  Torq.  Attico  — Q.  Lutazio  Cercone 

C.  Claudio  Centone  — M.  Sempronio  Tudilano 
C.  Mamilio  Turrino  — y.  Valerio  Falcone 
T.  Sempronio  Gracco  — P.  Coro.  Falcone 
L.  Coni.  Lentulo  Caudino  — Q.  Fulvio  Fiacco 

P.  Coni.  LenluJo  Caudino — C.  Lurinio  Varo 
T.  Manlio  Torquato  — C.  Atilio  Rullio  II 

L.  Postumio  Albino  — Sp.  Carvilio  Massimo 

Q.  Fabio  Mass.  Verrucoso  — M.  Pomponio  Mattine 

M.  Emilio  I-epido  — M Pnblicio  Malleolo 
M.  Pomp.  Matouc  II  — C.  Papirio  Masone 
M.  Emilio  Barhula  — M.  Giunto  Pera 

L.  Postumio  All».  II  — Gn.  Fulvio  Cenlumalo 


Sp.  Carvilio  Massimo  II  — Q.  Fabio  Mass.  Verru- 
coso II. 

P.  Valerio  Fiacco  — M.  Atilio  Regolo 

M.  Val.  Messala  Levino  — L.  Apulio  Fullone 
L.  Emilio  Papo  — C.  Atilio  Regolo 

Q.  Fulvio  Fiacco  II  — T.  Manlio  Torquato  II 
C.  Flaminio  Ncpnte  — P.  Furio  Filo 

C.  Scipione  Calvino  — M.  Claudio  Marcello 
P.  Cornelio  Scipione  Asina  — M.  Minucio  Rufo 

L.  Veturio  Filone  — C.  Lutazio  Catulo 

M.  Livio  Salutatore  — L.  Emilio  Paolo 

P.  Coro.  Scipioue  — T.  Sempronio  Longo 
Gn.  Servilio  Gemimi  — C.  Flaminio  Nepote  11,  poi 
Atilio  Regolo 
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Alai 

*».  Cr. 

Olimpiade 

e 
a 
m 
— • 

Anni 
di  Roma 

216  \ 

ì 

538 

li.  Terenzio  Varrone—  !..  Emilio  Paolo  II 

215 

i 

CXLI 

2 

539 

L.  Postmnio  Albino  — T.  Sempronio  Uranio,  poi 
M Claudio  Marcello  11,  e Q.  L Massimo  Verru- 
coso III 

211 

3 

510 

Q.  F.  Massimo  Verrucoso  IV  — M.  Claudio  Mar- 
cello 111 

213 

i 

511 

Q.  Fabio  Massimo  — T.  Sempr.  Gracco  II 

2 12 

i 

512 

Q.  Fulvio  Fiacco  III  — Ap.  Claudio  Pulcro 

211 

CXLII 

2 

513 

P.  Sulpizio  Galba  Massimo  — C.  Fulvio  Centumalo 

210 

3 

511 

M.  Val,  Messala  Levino  II  — M.  Claudio  Marcello  IV 

209 

i 

515 

Q.  F.  Massimo  Verrucoso  V — Q.  Fulvio  Fiacco  III 

208 

1 

516 

M.  Cl.  Marcello  V — T.  Quinzio  Crispino 

207 

CXLI  11 

2 

547 

C.  Claudio  Nerone  — M Livio  Salinalore 

206 

3 

518 

Q.  Cerilio  Metello — L.  Veturin  Filone 

205 

4 

549 

P.  Corti.  Scip.  Africano  — P.  Licinio  Crasso 

201 

1 

550 

Coruelio  Cetego  — P.  Sempronio  Tuditano 

203 

CXLIY 

2 

551 

Gii.  Servili»  Cepione  — C.  Scrvilio  Gemino 

202 

3 

552 

T.  Claudio  Nerone  — ■ M.  Serv.  Pulire  Gemino 

201 

4 

553 

Gii.  Cornelio  Lenitilo  — P.  Elio  Peto 

200 

1 

554 

P.  Sulpizio  Galba  Massimo  II  — C.  Aurelio  Golia 

199 

CXLV 

2 

555 

L.  Coro.  Lenlulo — P.  Villici  Tappili» 

198 

3 

556 

T Quinzio  Flamfnino  — Ses.  Elio  Pelo  Calo 

197 

• 

4 

557 

C.  Cornelio  Celego  — Q Minuzio  Rufo 

196 

\ 

1 

' 558 

L.  Furio  Purpureo  — M Claudio  Mareello 

195 

1 

2 

559 

M.  Porzio  Calone  — L Valerio  Fiacco 

194 

j CXLVI 

3 

560 

P.  Cornelio  Scipione  Africano  11  — T.  Sempronio 
Lungo 

193 

« 

561 

L.  Corn.  Menila  — Q.  Minuzio  Termo 

192 

1 

562 

L.  Quinzio  (laminino  — Gii.  Comizio  Enobarlin 

191 

CXLYII 

2 

563 

M.  Acilio  Glabrione  — P.  Cornelio  Scipione  Nasica 

190 

3 

564 

L.  Cornelio  Scipione  Asiatico  — C.  Lelio  Nepnle 

189 

4 

565 

Gn.  Manlio  Vulso — M.  Fulvio  Nobiliore 

188 

1 

566 

C.  Livio  Salinalore  — M.  Valerio  Messala 

187  1 

CXLYIII 

2 

567 

M.  Emilio  Lepido  — C.  Flaminio  Nepole 

186  | 

3 

568 

Sp.  Poslumio  Albino  — Q Marzio  Filippo 

185 

i 

569 

Ap.  Claudio  Pillerò  — M.  Sempronio  Tuditano 

181 

1 

670 

P.  Claudio  Pillerò  — L.  Porzio  Ricino 

183 

CXLIX 

2 

571 

Q.  Fabio  l.abeonc  — M Claudio  Marcello 

182 

3 

572 

L.  Emilio  Paolo  — M o Cu  Celilo  Tamfilo 

181 

4 

573 

|\  Compilo  Cetego  — M Brino  Tallitilo  II 

180 

l‘ 

574 

A.  Poslumio  Albino  — C Calpurnio  Pisone,  poi  Q. 
Fulvio  Fiacco 

179 

CL 

2 

575 

L.  Manlio  Acidino  Fulviano  — Q.  Fulvio  Fiacco 

178 

• 3 

576 

M.  Giunio  Urlilo — A.  Manlio  Vulso 

177 

l 

577 

C.  Claudio  Pillerò  — Tilt.  Sempronio  Gracco 
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a 

a 
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di  llorna 

176 

( 1 

578 

L75  ] 

'ni  1 

f GLI 

579 

IVI  | 

l 

1 3 

581) 

173 

1 1 

I 4 

581 

172  ] 

j 

■ 1 

582 

171 

n ii 

2 

583 

170 

LL1I  { 

3 

Mi 

109  ] 

1 

4 

585 

108  ] 

1 

1 

686 

167 

166 

CLIII 

2 

3 

587 

588 

165  ] 

4 

589 

164  ) 

| 

; 1 

590 

163 

162 

CLIV 

1 2 
1 3 

591 

592 

161  ] 

1 

! 4 

593 

I 

[ 1 

594 

159  | 

CLV 

l 

I 3 

595 

596 

157  ] 

1 

t 4 

597 

156  1 

1 

598 

155 

i CLVI  | 

2 

599 

154 

3 

600 

153  ] 

4 

001 

152  1 

| i 

1 

602 

151  1 
150 

> CLV1I 

1 2 
1 3 

603 

604 

149  ] 

1 1 

! 4 

605 

148  i 

1 . 

1 

606 

147  j 

I ! 

1 2 

607 

\ CLVIII  i 

' 1 

146  1 

1 

! 3 

608 

14  5 

) \ 

’ 1 i 

609 

144 

1 

610 

113  | 

| i 

i 2 

611 

142  1 

f CLIX 

1 3 

I 

612 

141 

| j 

1 

i 

GI3 

140 

1 

1 

614 

139  | 

1 ~ 

615 

138  | 

CLX  i 

i 

•J 

1 

616 

137 

I I 

4 1 

617 

Gn.  Corri  Scipione  Ispalo — C.  Valerio  Levo,  poi 

0.  Pelili»  Spurino 

P.  Muzio  Srevola  — M.  Emilio  Lepido  II 
Sp.  Postu mio  Alitino  — (J  Muzio  Sccvola 
L.  Poslumio  Albino  — M.  Popilio  Lena 

C.  Popilio  Lena  — P.  Elio  Ligure  (ambo  plebei) 

P.  Licinio  Crasso  — C.  Cassie  lawgino 
A.  Ostilio  Mancini  — A.  Attilio  Serrano 

Q.  Marzio  Filippo  II  — Gn.  Servilio  Cepione 

L.  Emilio  Paulo  11  — G.  Licinio  Crasso 
Q.  Mio  Pelo  — M.  Cimilo  penno 

C Sulpizio  Gallo  — M.  Claudio  Marcello 
T.  Manlio  Torqualo  — Gii.  Ottavio  Nepote 

A.  Manlio  Toripiato — O . Cassio  Longino 
Tib  Sempronio  Gracco  II  — M.  Giuvenzio  Talna 
P Cornelio  Scipione  Nasica  — C.  Marzio  Figlilo 

M.  Valerio  Messala  — C.  Fannie  Strabono 

L.  Anicio  Gallo  — M.  Cornelio  Cetego 

C Coni  floiabella  — M Fulvio  Nobiliore 

M.  Emilio  Lepido  — C.  Popilio  Lena  II 
Ses.  Giulio  Cesare  — L.  Aurelio  Oreste 

!..  Corn.  Lcntulo  Lupo  — C.  Marzio  Figaio  lì 

P.  Cornelio  Scipione  Nasira  lì  — M.  Claudio  Mar- 

cello II 

Q.  Opinilo  Nepote  — L,  Postumio  Albino , poi  M. 

Acitio  Glabrionc 

Q.  Fulvio  Nobiliore — T.  Annio  Losco 

M.  Claudio  Marcello  III  — L.  Valerio  Flaceo 
L.  Licinio  Lticullo  — A.  Postumio  Albino 
L.  Quinzio  Ftaminino  — M Acilio  Halbo 
L.  Marzio  Ccnsorino  — M.  Manilio  Nepote 

Sp.  Postumio  Albino  — L.  Calpumio  Pisene  Cesonio 

P.  Corn.  Scipione  Africano  Emiliano  — C.  Livio  Ma- 

railiano  I iroso 

Gn.  Corn  Lentulo  — I,.  Mommi»  Acaico 

Q.  Fabio  Massimo  Emiliano  — L.  Ostilio  Mancino 

Ser.  Sulpizio  OaJha  — L.  Aurelio  Colla 

Appio  Claudio  Pulcro  — Q.  Cecili»  Metello  Macedoti. 

L.  Cornelio  Mclello  Calvo  — Q.  Fabio  Massimo  Ser- 

vivano 

Q.  Servilio  Nepote  — Q.  Pompeo  Nepote 

C.  Lelio  Sapiente  — Q.  Servilio  Copione 
G.  Calpumio  Pisonc  — - M.  Popilio  Lena 
P.  Corn.  Scipione  Nasica  Serapione  — D.  Ghinio 
Bruto  Callaico 

M.  Emilio  Lepido  Porcino  — C.  Ostilio  Mancino 
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1 618 
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3 620 
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P.  Furio  Filo  — Sosio  Alilio  Serrano 
Sor.  Fulvia  Fiacco — Q.  Calpurnio  Pisane 
P.  Coni.  Scipione  Africana  Umiliano  II  — (!,  Fulvio 
Fiacco 

P.  Minucio  Sccvola  — L.  Calpurniu  Pisane 


132 

131 

130 

129 


CLXII 


622 

623 

621 

625 


P.  Pepili»  Lena — P.  Itupilio  Nepal  e Lupo 
P Licinia  Crasso  Muciana  — I..  Val.  Fiacco 
C.  Claudio  Pulcr»  — M.  Pcrpcniia 
C.  Sempronio  Tudilano  — M.  Aquilio  Ncpote 


128 

127 

126 
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CLXI  II 


I 1 626 
\ 2 627 
i 3 628 
\ l 629 


Gn.  Ottavio  Ncpote  — T.  Annio  Losco  Rufo 

L.  Cassio  Longiuo  — L.  Cornelio  Cinna 

M.  Emilio  Lepido — L,  Aurelio  Oreste 
M.  Plauzio  Ipseo  — M.  Fulvio  Fiacco 


CLXIV 

121  ) 


1 630 

2 631 

3 632 

1 633 


C.  Cassio  Longino — C.  Sestio  Calvino 
Q.  Cecili»  Metello  Baleario  — T.  Quinzio  Flaminiao 
Gii.  Domizio  Enoliarho  — C.  Faunio  Strabane 
L.  Opinilo  Ncpote  — Q.  Fabio  Massimo  Allobrogo 


120 

119 

118 

117 


CLXV 


f 1 631 
) 2 635 
) 3 636 
\ l 637 


P.  Manilio  Ncpote  — C.  Papirio  Carbone 

L.  Cerilio  Metello  Dalmatico  — L.  Aurelio  Cotta 

M.  Porzio  Catone  — Q.  Marzio  Ite 

L.  Ccc.  Met.  Diademato  — Q.  Muzio  Scevola 


116 

115 
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113 


CLXV1 


1 638 

2 639 

3 610 

i 611 


G.  Licinio  Gela  — Q.  Fabio  Massimo  Eburno 
M.  F.milio  Scauro — M.  Cccilio  Metello 
M.  Acilio  Balbo — C Porzio  Catoue 
P.  Gccilio  Metello  Caprario  — Gii.  Papirio  Carbone 


112  , 

III  I 

CLXVI1 

Ilo  ( 
io9  ; 


1 612 

2 613 

3 611 
i 615 


M.  Livio  Druso  — L.  Calpurnio  Pisene 

P.  Cornelio  Scipione  Nasica  — L.  Calpumio  Pisone 

Bestia 

M.  Minuzio  Rufo  — Sp.  Postillino  Albino 

Q.  Cecilio  Metello  Numidico  — M.  Giulio  Silano 


108 

107 

106 

105 


CLXYII1 


1 

2 

3 
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616 

617 

618 
619 


Ser.  Sulpizio  Galba  — Q.  Ortensio  Nepote,  poi  M. 
Aurelio  Scauro 

!..  Cassio  Uugino  — C.  Mario  Ncpote,  poi  M.  Emilio 
Scauro  II 

C.  Atilio  Serrano  — Q.  Servilio  Copione 
P.  Rutilio  Rufo  — Gn.  Mallio  Massimo 


101 

103 
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651 
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653 


G.  Mario  Ncpote  II  — 'C.  Furio  Fimbria 
C.  Mario  Nepote  III  — L.  Aurelio  Oreslo 
G.  Mario  Nepote  IV  — !,.  Lutazio  Catulo 
C.  Mario  Nepote  V — M.  Aquilio  Nepole 


100 

m \ CLXX 

97 


! 654 

2 655 

3 656 

4 657 


C.  Mario  Nepote  VI  — L.  Valerio  Fiacco 
M.  Antonio  Ncpote  — A.  Postumio  Albino 
Q.  Cecilio  Metello  Ncpote  — T.  Didio  Ncpote 
Gn.  Cornelio  Lcnlulo  — P.  Licinio  Crasso 
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Gii.  Domizio  Fnobarbo  — C.  Cassio  Longino 

95 

CLXX1 

1 2 

659  ; 

L.  Licinio  Crasso  — Q.  Muzio  Scevola 

94  I 

1 3 

600 

C.  Celio  Calilo  — L.  Domizio  Ertobarbo 

93  J 

! 4 

661 

C.  Valerio  Fiacco  — M.  Erennio  .Nepote 

92 

’ i 

662 

C.  Claudio  Pulcro — M.  Perpenna  Xepolc 

91 

1 CLXXI1 

1 2 

663 

L.  Marzio  Filippo  — Sesto  Giulio  Cesare 

90 

1 3 

66  i 

L.  Giulio  Cesare  — P.  Rutilio  ilufo 

89 

1 1 

[ 4 

665 

Gn.  Pompeo  Strabone  — L.  Porzio  Catone 

88  ' 

| t 
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666 

L.  Cornelio  Siila  — Q.  Pompeo  Rufo 

87  1 

1 

1 2 

667 

Gn.  Ottavio  — L.  Cornelio  Cinna.  poi  L.  Coni.  Menila 

86  i 

! CLXXlll 
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668 

L.  Cornelio  Cinna  11  — C.  Marie  Nepote  VII,  poi  L. 

! 

! 1 

1 

Valerio  Fiacco 

85  ' 
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L.  Coni.  Cinna  111 — Gn.  Papirio  Carbone 

84  ] 
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670 

Gn.  Papirio  Carbone  II  — L.  Coni.  Cinna  IV 

83  | 
82  | 

■ CLXXIV 
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3 

671 
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L.  Corri.  Scip.  Asiatico  — Gn.  Giunio  Norbano 
C.  Mario  — (in.  Papirio  Carbone  111 

81  1 

ì 1 

( 4 

673 

M.  Tullio  Decida  — Gn.  Cornelio  Dolabella 

80  i 

1 

674 

L.  Coni.  Siila  II  — Q.  Cecilio  Metello  Pio 

79  | 

| | 

CLXXV 

! 2 

675 

P.  Seni.  Vatia  Isaurico  - Ap.  Claudio  Pulcro 

78  1 

1 3 

67(ì 

M.  Emilio  Lepido  — Q.  Lutazio  Cattilo 

77  ] 

1 1 

t 4 

677 

D.  Giunio  Giuliano  — Main.  Emilio  Lepido 

76  1 

1 J 

[ 1 

678 

Gn.  Ottavio  — C.  Scriboniano  Curionc 

75  | 

j CLXXVI  j 
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679 

L.  Ottavio  — C Aurelio  Cotta 

74  j 

| 3 

680 

L Licinio  Lucullo  — M.  Aurelio  Cotta 

73  ! 

[ 4 

681 

M.  Terenzio  Varrone  Lucullo  — C.  Cassio  Varo 

72  1 

[ 1 

682 

L.  Gellio  Poplicola  — Gn.  Coni.  Lentulo  Clodiano 

71  1 

CLXXVI1  - 

! 683 

C.  Aufidio  Oreste  — P.  Coni.  Lentulo  Sun» 

70  1 

1 3 

684 

M Licinio  Crasso — Gn.  Pompeo  Magno 

69  1 

1 1 

[ 4 

685 

0.  Ortensio  — Q.  Cecilio  Metello  Cretico 

68  n 

- 1 

686 

L.  Cecilio  Metello  — Q-  Marzio  Re 

67  | 

CLXXV1II 

t 2 

687 

C.  Calpurnio  Risone  — M.  Acilio  Glabrione 

66  | 

3 

088 

M.  Emilio  Lepido  — L.  Volcazio  Tulio 

65 

(i 

089 

L.  Aurelio  Cotta  — L.  Manlio  Torquato 

64 

f 1 

090 

L.  Giulio  Cesare — L.  Marcio  Figlilo 
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CLXX1X 
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691 

M.  Tullio  Cicerone  — C.  Antonio  Nepote 

62 

3 

692 

D.  Giunio  Silano  — L.  Licinio  Murena 

61 

( 4 

693 

M.  Puppio  l’is.  Calp.  — M,  Val.  Mess.  Nigro 

60 

[ 1 

694 

L.  Africano  Nepote  — Q.  Cecilio  .Metello  Celere 

59  | 

i 2 

695 

C.  G.  Cesare  — M.  o L.  Calpurnio  Bibulo 

58 

CLXXX 

, 3 

090 

L.  Calpurnio  Risone  Cesonio  — A.  Gabinio  Nepote 

57 

f 4 

097 

P.  Cornelio  Lentnlo  Spintere  — t).  Cecilio  .Metello 

.Nepote 

56  ' 

i 

098 

Gn.  Cornelio  Lenitilo  Marcellino  — L.  Marzio  Filippo 

55 

| CLXXXI 

2 

099 

Gn.  Pompeo  Magno  11  — M.  Licinio  Crasso  II 
L.  Domizio  Enonarbo  — Ap.  Claudio  Fulcro 
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3 

700 
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Gn.  Domizio  Calvino  — M.  Valerio  Messala 
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CLXXXVI 
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CLXXXVII 

3 

724 
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26  t 

CLXXXVI1I 
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CI.XXXIX 
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1 

3 

732 

21  ’ 
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735 

730 

17  ' 
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737 

Gii.  Pompeo  III,  solo,  poi  con  C.  Cccilio  Metello  Sci- 
pione 

Servio  Sulpizio  liuto  — M.  Claudio  Marcello 
L.  Emilio  Paolo — C.  Claudio  Marcello 
C.  Claudio  Marcello  II  — L Curii.  Lenitilo  Crus  — 
dittatore  Cesare 

C.G.  Cesare  11 — P.  Scrvilio  Vatia  Isaurico — Q. Fusco 
Calcilo  — Publio  Vatinio 
Dittatore  Cesare 

Dittatore  e Cons.  Ces.  Ili— M.  Em.  I.epido 

• Ces.  IV  — Q.  Fabio  Massimo  — 

C.  Trebouio,  poi  Caninio  llebilo 

Giulio  Cesare  V,  e Marc 'Antonio,  poi  L.  Emilio  Le- 
pido 

C.  Viliio  l’ansa  — A.  Irzio 

L.  Munazio  Planco  — M.  Emilio  Lepido  II 

L.  Antonio  — P.  Scrvilio  Vatia  Isaurico  II 

G.  Domizio  Calvino  II  — Gii.  Asinio  Pollione,  poi  L. 

Corti  Balbo  c I’.  Caninio  Crasso 
I.  Marzio  Ccnsorino — C.  Calvisio  Sabino 
Ap.  Claudio  Fulcro  — C.  Nerbano  Fiacco , poi  C. 
Ottaviano  Cesare  e Q.  Podio,  C.  Carrinate  c P. 
Ventidio 

M.  Vipsanio  Agrippa  — L.  Caninio  Gallo 

L.  Ceibe  Poplicola — M.  Coccejo  Ncrva 
I..  Cornifizio  — Sesto  Pompeo 

Marc’Anlomo  II,  poi  L.  Sempronio  Alratino  — L. 
Scribonio  Linone 

C.  Ottaviano  Cesare  II  — L.  Volcazio  Tulio 

Gn . Domizio  Enobarbo  — C.  Sosio 
C.  Ottaviano  Ces.  Ili  - M.  Messala  Corvino 
C.  Oli.  Ces.  IV  — M.  Licinio  Crasso,  poi  C.  Antonio, 
poi  M.  Tullio,  poi  Lucio  Senio 
C.  Olt.  Ces.  V — Sesto  Apttleju,  poi  Potilo  Valerio 
Messala 

C.  Ott.  Ces.  VI  — M Vipsanio  Agrippa  11 
C.  Oli.  Ces.  VII  — M.  Vipsanio  Agrippa  IH 
C Olt.  Ces.  Vili  — M.  Statilio Tauro 
C Ott.  Ces.  IX  — M.  Giunio  Silano 

C.  Ott.  Ces.  X — C.  Norbanno  Fiacco 
C.  Olt.  Ces.  XI  — Aulo  Terenzio  Varronc,  poi  abdi- 
cando il  primo , I’.  Sestio  — C.  Calpurnio  Pisene 

M.  Claudio  Marcello  Esentino — L.  Arunzio  Ncpote 
M.  I.ollio  — Q.  F.milio  Lepido 

M.  Apulcjo  Ncpote  — P.  Silio  Ncrva 
C.  Senzio  Saturnino  — Q Lucrezio  Vispillo 
P.  Cairn.  Lentulo  — Gn.  Corn.  Lentulo 
C.  Furnio — C.  Giunio  Silano 
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L.  Comizio  Enobarbo — P.  Corn.  Scipione 

M.  Muzio  Drusu  Lìlione  — L.  Calpurnio  Pisonc 
(In.  Coro  Li-ululo — M.  Licinio  Crasso 
Tiberio  Claudio  Nerone  — F.  (Juintilio  Varo 

M.  Valerio  Mossala  — P.  Sulpizio  Quirino,  poi  C. 

Vaipio,  poi  C.  Caninio  Pollilo 
Q.  FJio  Tuberonc  — Paolo  Fabio  Massimo 
Giulio  Ani.  Africano  — Q.  Fabio  Massimo 
Claudio  Druso  Nerone  — T.  o L.  Quinzio  Crispino 

C.  Asinio  Callo  — C.  Marcio  Censorino 
Tiberio  Claudio  Nerone  11  — C.  Calpumio  Pisone  li 
C.  Antislio  Volere  — Decimo  Lelio  Balbo 
C.  Oli.  Ccs.  XII — L.  Cornelio  Siila 

C.  Calvisio  Sabino  II  — L.  Passiono  Rufo 
Cn  Cornelio  Lenitilo  — M.  Valerio  Messalino 
C.  Oli.  Ccs.  XIII  — M.  Plauzio  Silvano,  poi  C.  Ca- 
ninin  Calba 

Cosso  Corn.  Lcntulo  — L.  Calpurnio  Pisonc 


C.  C.  Cesare  Vipsanio  — L.  Emilio  Paolo 
L.  Alleno  Varo  — P.  Vinuzio  Nopole 

L.  Elio  Lamia  — M.  Senili»  Gemino 
Sesto  Elio  Calo  — C.  Senzio  Saturnino 

Gn.  Corn.  Cinna  — L.  Valerio  Messala 

M.  Emilio  Lepido  — L.  Arronzi»  Nepote 

Q.  Cecili»  Metello  Cretico  A.  Licinio  Xerva 
M.  Furi»  Camillo  — S.  Nonnio  Quintiliano 

Q.  Sulpizio  Camerino  — C.  Poppco  Sabino,  poi  M. 

l'appio  Mutilo,  Q.  Poppeo  Sec. 

P.  Cornelio  Dolabella — C.  Giulio  Silano 
M.  Emilio  Lepido  — T.  Stadio  Tauro 
T.  Germanico  Cesare  — C.  Fonlcjo  Capitone,  poi  C. 
Vitello  Vairone 

C.  Silio  Nepote  — L.  Munano  Planeo 
Sesto  Pompeo  Nepote  — Sesto  Apulcjo  Ncp. 

Druso  Cesare  — C.  Nerbano  Fiacco 
T.  Stallilo  Siscnna  Tauro  — L.  Scribonio  Libone,  poi 
G.  Pomponio  Crocino 

C.  Cccilio  Rufo  — L.  Pomponio  Fiacco 
Tiberio  CI.  Nrronc  III  — T.  Germanico  Cesare  II 
M.  Giulio  Silano  — L.  Norbanno  Fiacco 
M.  Valerio  Messala  — M.  Aurelio  Colla 
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; 774 

Tiberio  CI.  Nerone  IV  — 

Druso  Osare  li 

fj  cc 

! 4 

775 

Decimo  Alerio  Agrippa  — 

- M.  Sulpizio  Calila 

776 

C.  Asinio  Pullione  — C. 

Antislio  Velcro 

21  ) 

4 

ì 777 

Servio  Cornelio  Cetego  — 

■ L.  Vitellio  Vairone 
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Cosso  Coro.  Imiiilo  — M.  Asitiio  Agrippa 
C.  Calvisio  Sabino  — Gii.  Corri,  (.rullilo  Cetulico 
I..  Calpurnio  Pisone  — Al.  Licinio  Crasso 
Ap.  Giunio  Silano  — P.  Silvio  Nervo 
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32 


1 782 

2 783 
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C.  Rulicllio  Gemino  — C.  Fusio  Gemino 
Ai.  Vin.  Nep  Quarlino  — !..  Cassia  Longino 
Tilt.  CI.  Nerone  Cesare  Augusto  — !..  Elio  Srjaim, 
pai  C Moiri  mio  Repolo , Fausto  Coni.  Siila 
Sestidio  Calulino,  L.  Fulcinio  Tiro,  L.  Pomponio 
Secondo 

Gn.  Comizio  Enobarbo  — A.  Vitcllio,  poi  M.  Furio 
Camillo 


33 
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36 


CCIII 


1 786 
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4 789 


Ser.  Sulpizio  Galba  — I..  Corn.  Siila,  pai  L.  Salvio 
Olone,  Vibio  Aiarso 

!..  Vitelli»  Nepole — Paolo  Fabio  Persico 
C.  Ccslio  Gallo  — Al.  Scrvilio  Gemino 
Ses.  Pap.  Galliano  — Q.  Plauzio  1 Maliziano 
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2 791 
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( 4 793 


Gn.  Accrronio  Proculo— C.  Ponzio  Nigrino 
AL  Aipiilio  Giuliano  — P.  Nonio  Asprenale 
C.  Cesare  Caligola  II  — I..  Apronio 
C.  Cesare  Caligola  III  — L.  Gcllio  Poplicola 
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i 1 794 

2 795 
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4 797 


!..  Cesare  Caligola  l\  — Gn.  Scuzio  Saturnino 
Claudio  Imperatore  II  — L.  Licinio  Largo 
Claudio  Imperatore  III  — L.  Vilellio  II 
C.  Quinzio  Crispino— T.  Siaiilm  Tauro  II 
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I I 798 
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) 3 800 
( 4 801 


Al.  Vinuzio  Quarlino  II  — T.  Slalilio  Corvino 
C.  Valerio  Asiatico  — Al.  Valerio  Alessala 
Claudio  Imperatore  IV  — L.  Vilellio  Nepole  III 
A.  Vitcllio  — L.  Vipsanio  Poplicola 
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C.  Pompeo  Longino  Gallo  — Q.  Veranio  Lclo 
C.  Anlislio  Volere-  Al.  Snillio liufo  .Vivili, imi 
Claudio  Imprr.  V — Ser.  Corti.  Scipione  Orlilo 
P.  Corn.  Siila  Fausto  — L.  Silvio  Olone 


55  CCV  III 
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t 806 

2 807 

3 808 
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I).  Giunio  Silano  — Q.  Alerio  Antonino 
Q.  Asini»  Marcello  — Al.  Acilio  Aviola 
Claudio  Nerone  Ces.  — L.  Anlislio  Velerò 
Q.  Volusio  Saturnino — P.  Curii.  Scipione 
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Claudio  Ncr.  Ces.  II  — L.  Calpurnio  Pisone 
Claudio  Nerone  Ces  III  — Valerio  Messala 
C.  Vipsanio  Poplicola  — L.  Fontejo  Capitone 
Claudio  Nerone  Ces.  IV  — Cosso  Corn.  Lenitilo 
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C.  Cesonio  Pelo  — C.  Petronio  Sabino 
P Mario  Celso  — L.  Asinin  Gallo 
L Alenimi»  Regolo — P.  Virginio  Rufo 
C.  Lccatiio  Passo — Al.  Licinio  Crasso 
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820 
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P.  Silvio  Nervo  — C.  Giulio  Attico  Vestino  i 
C.  Svelonio  Paolino— L Ponzio  Telesino 
L.  Fontejo  Capitone  II  — C.  Giulio  Rufo 
C.  Silio  Italico  — M.  Celerio  o Gali-rio  Tracalo 
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Sery.  Sulpizio  Galba  Cesare  — T.  Vinnio  Crispiniano 
K.  Vespasiano  Aug.  Il  — T.  Vespasiano 
F.  Vesp.  Aug.  IH  — SI.  Coccejo  Serva 
F.  Vesp.  Aug.  IV  — T.  Vespasiano  II 


1 82(5 

2 827 

3 828 

4 829 


FI.  Domiziano  II  — M.  Valerio  Messalino 

F.  Vesp.  Aug.  V — T.  Vesp.  Ili,  poi  FI.  Domi- 
ziano III 

F.  Vesp.  Aug.  VI  — T.  Vesp.  IV,  poi  FI.  Domi- 
ziano IV 

F.  Vesp.  Aug.  VII  — T.  Vesp.  V,  poi  FI.  Domi- 
ziano V 


1 830 

: 2 831 

I 3 832 

' 4 833 


F.  Vesp.  Aug.  Vili  — T.  Vesp.  VI,  poi  FI.  Domi- 
ziano VI 

I,.  Cesonio  Comodo  Vero  — L.  Cornelio  Prisco 
F.  Vesp.  Aug.  IX  — T Vesp.  VII 
T.  Vesp.  Aug.  Vili  — FI.  Domiziano  VII 


81 


82  . CCXV 

83  I 

84  J 


/ 1 834 

! 2 835 
I 3 836 
\ 4 837 


M.  I’Iauzio  Annio  Silvano — M.  Asinio  Pollione  Ver- 
rucoso 

FI.  Domiziano  Vili  — T.  Flavio  Sabino 
FI.  Domiziano  IX  — T.  Virginio  Rufo 
FI.  Domiziano  Aug.  X — Ap.  Giunio  Sabino 


85 

86 

87 

88 


CCXVI 


( 1 838 

2 839 

I 3 840 

' 4 841 


FI.  Domiziano  Aug.  XI  — T.  Aurelio  Fulvio 
FI.  Doni.  Aug.  XII  — Scr.  Cornelio  Dolabella 
FI.  Dom.  Aug.  XIII  — A.  Volusio  Saturnino 
FI.  Dom.  Aug.  XIV  — L.  Minuzio  Rufo 


8!)  } 

lì?  CCXVII 

92  ) 


/ 1 842 

2 843 

3 844 

( 4 845 


F.  Aurelio  Fulvio-- A.  Sempronio  Aratino 
FI.  Dom.  Aug.  XV  — Coccejo  Norva  li 
M.  lìlpio  Trajano  — M.  Acilio  Glabrionc 
FI.  Dom.  Aug.  XVI — A.  Volusio  Saturnino  II 


93  i 

94  ( 

95  ( 

96  J 


CCXVIII 


i 1 846 

2 847 

) 3 848 

l 4 849 


Ses.  Pompeo  Collega  — Cornelio  Prisco 
L.  Nonio  Asprenate  Torquato  — M.  Arricino  Clemente 
FI.  Dom.  Aug  XVII  — T.  Flavio  Clemente 
C.  Fulvio  Valente  — C.  Antislio  Vctcrc 


97  ) 

CCXIX 

iòti  ) 


i I 850 
2 851 

1 3 852 

[ 4 853 


Coccejo  Nerva  Aug.  Ili — T.  Virginio  Rufo  II 
Corcejo  Nerva  Aug.  IV  — Flpio  Trajano  Ccs.  Il 
C.  Sosio  Senecione  — A.  C.orn.  Palma 
Ulpio  Trajano  Aug.  Ili  — M.  Cornelio  Frontone 


101 

102 

103 

101 


ccxx 


/ 1 854 
1 2 855 
i 3 856 
' 4 857 


Ulp.  Trajano  Aug.  IV — Sesto  Arliculco  Peto 
C.  Sosio  Senecione  II  — L.  Licinio  Sura 
Ulpio  Trajano  A.  V — L.  Appio  Massimo 
L.  Licinio  Sura  II  — P.  Nerazio  Marcello 
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105 

106 

107 

108 


CCXXI 


I 1 858 

2 859 

{ 3 800 

( 4 8G1 


T.  Giulio  Candido  — A.  Giulio  Quadralo 
L.  Ccsonio  Comodo  Vero  — L.  Tuzio  Cereale 
C.  Sosio  Senecione  III  — !..  Licinio  Sura  III 
A|>.  Auuio  Trebonio  — M.  Alilio  liradua 


109  ) 

110 
111 
112  J 


CCXX1I 


1 802 

2 863 

3 804 

4 865 


A.  Corn.  Palma II  — C.  Calvisio  Tulio 
Claudio  Crispino  — Solino  Orlilo 
C.  Calpurnio  l'isonc — M.  Vezio  Palano 
Ulpio  Trajano  Aug.  VI  — C.  Giulio  Africano 


113 

114 

115 

116 


CCXXIII 


1 866 

2 867 

3 868 

4 869 


P.  Giovenzio  Celso  — C.  Godio  Crispino 

Q.  Nonio  Asta  — P.  Manilio  Vopisco 

M.  Valerio  Messala  — C.  Popilio  Caro  Pedo 
Emilio  Ebano  — L.  Anlislio  Velcro 


|j|  CCXX1V 
120  J 


1 870 

2 871 

3 872- 

4 873 


Quinzio  Negro  — T.  Vipsanio  Aproniano 
Elio  Adr.  Aug.  II  — Tib.  Claudio  Fosco  Salinatore 
Elio  Adr.  Aug.  Ili  — Q.  Giunio  Rustico 
L.  Catilio  Severo  — T.  Aurelio  Fulvo 


m ccxxv 

124  ) 


1 874 

2 875 

3 876 

4 877 


L.  Annio  Vero  II  — L.  Augure 

M.  Acilio  Aviola  — C.  Corn  l'ansa 

Q.  Arrio  Pelino  — C.  Veranio  Aproniano 
M.  Acilio  Glabrione  — C.  bellico  Torquato 


125 

126 

127 

128 


CCXXVl 


iì 

11 


878 

879 

880 
881 


P.  Cornelio  Asiatico  — Q.  Rczio  Aquilino 
M.  Lollio  Podio  Vero  — Q.  Giunio  Lepido  Bibulo 
Gallicano  — D.  Celio  Tiziano 
L.  Asprcnate  Torquato  — M.  Annio  Libone 


129  ) , 1 

M CCXXVH  3 

132  / (4 


882 

ss:; 

881 

885 


P.  Giovenzio  Celso  II  — M.  Annio  Libone  II 

Q.  Fabio  Catullino  — Q.  Giulio  Balbo 

Ser.  Ottavio  Ponziano  — M.  Antonio  Rufino 
Scnzio  Augurino  — Arrio  Sevcriano 


133  ) 

ix  ccxxviii 

136  J 


t 1 886 
) 2 887 
) 3 888 
l 4 889 


lbcro  — G.  Silano  Sisenna 
C.  Giulio  Servilio  — C.  Vibio  Giovenzio  Vero 
Pompeiano  I.uperco  — L.  Giunio  Attico  Aciliano 
L.  Cesonio  Comodo — Sesto  Vctuleno  Civica 


m CCXX1X 

140  1 


U 


890 

891 

892 

893 


L.  Elio  Cesare  Vero  II  — P.  Celio  Balbino 
Sulpizio  Camerino — Quinzio  Negro  Balbo 
Antonino  Pio  Aug.  II  — C.  Bruzio  Presente 
Antonino  rio  Aug.  Ili  — M.  Aurelio  Cesare 


til  | 

11!  ccxxx 

144  ) 


894 

895 

896 

897 


M.  Peduceo  Priscino  — T.  Ennio  Severo 
L.  Cuspio  Rulino  — L.  Stazio  Quadrato 
T Pelliccio  Torquato  — T.  CI.  Attico  Erode 
Lolliano  Avito  — C.  Gavio  Massimo 


145 

146 

147 

148 


CCXXXI 


1 


898 

899 

900 

901 


Antonino  Pio  Aug.  IV — M.  Aurelio  Ces.  II 
Sesto  Crucio  Claro  — Gn.  Claudio  Severo 
M.  Valerio  Lanzo  — M.  Val  Messalino 
T.  Bellirio  Torquato  II  — C.  Giuliano 


« 
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•< 
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149  i 

| | 

1 

902 

Sergio  Scipione  Ortìto  — C.  Nonio  Prisco 

150  j 

cqxxxn  . 

2 

903 

Romolo  Gallicano  — Antistio  Velerò 

151  i 

3 

904 

Quìnlilio  Condiano  — Quintilio  Alassimo 

152  ' 

f 1 

4 ' 

905 

M.  Acilio  Glabrione — M.  Valerio  Vernano  Omollo 

153  ! 

| I 

906 

C.  Bruzio  Presente  11  — M.  Antonio  Rufino 

154  | 

- CCXXXIU  • 

1 2 

907 

L.  Elio  Aurelio  Comodo  — T.  Seslio  luterano 

155  i 

1 3 

908 

C.  Giulio  Severo  — M.  Mulino  Sahiniano 

156  ] 

1 1 

! 4 

909 

M.  Cesonio  Silvano  — C.  Senzio  Augurino 

157  ^ 

1 

910 

Vetulino  Barbaro  — Regolo 

158  | 

CCXXXIY  ' 

1 2 

! 911 

Q.  Flavio  Tei  tulio  — Claudio  Sacerdote 

159  | 

1 :ì 

912 

Plauzio  Quinlìlio  — Slazio  Prisco 

160  J 

! 

[ 4 

913 

T.  Clodio  Vibio  Varo  — Ap.  Aunio  Aiilio  (tradita 

161  ) 

1 1 

; 1 

914 

M.  Aurelio  Cesare  Ili  — L.  Aurelio  Vero  Cesare  li 

162  | 
163 

1 CCXXXV 

1 2 
1 3 

915 

916 

Giunio  Ruslico  — C.  Vezio  Aquilino 
L.  l'apirio  Ebano — Giuuio  l’astore 

164  ; 

• 1 

l 4 

917 

M.  Pompeo  Macrino  — Giovenzio  Celso 

165  ] 

1 1 

1 1 

918 

L.  Ario  ['udente  — M.  Cavio  Orlilo 

166  1 

• ccxxxvi  ! 

1 2 

919 

Q.  Servilio  Pudcnte  — L.  Fusidio  Politone 

167  | 

1 3 

920 

L.  Aur.  Vero  Ces.  Ili  — T.  Numidio  Quadralo 

168  ! 

1 1 

t 4 

921 

T.  Giunio  Montano  — L.  Vezio  Paolo 

169 

1 

922 

A.  Sosio  Prisco  — P.  Celio  Apollinare 

170 

171 

! ccxxxvu  | 

i 2 
1 3 

923 

924 

M.  Cornelio  Celcgo  — C.  Erario  Claro 
L.  Settimio  Severo  II  — L.  Allìdio  Erenniano 

172 

1 4 

925 

Claudio  Massimo  — Cornelio  Scipione  Orfito 

173  i 

1 

926 

M.  Aur.  Severo  11  — T.  Claudio  Pompejano 

174  1 

CCXXXV1I1 

1 2 : 

927 

A.  Treboniano  Gallo  — Fulvio  Fiacco 

175  i 

3 : 

928 

Calpurnio  Pisone  — M.  Salvio  Giuliano 

176  ) 

1 1 

! 4 

929 

T.  Vitrasio  o L.  Fusidio  Pollione Jll  — M.  Flavio  Apro 

177  1 

- 1 

930 

L.  Aurelio  Comodo  — Plauzio  Quintilio  II 

178  | 

1 

i 2 

931 

Giuliano  Rufo — Cavio  Orfito 

179  j 

1 CCXXX1X 

3 

932 

L Aur.  Comodo  li  — T.  Aunio  Aurelio  Vero,  poi 

180  ‘ 

1 I 

P.  Elvio  Pertinace  e M Iddio  Severo  Giuliano 

4 ! 

933 

C.  Fulvio  Bruzio  Presente  — Sesto  Quintilio  Condiano 

181 

1 1 

1 1 

93-1 

L.  Aurelio  Comodo  Ili  — L Antistio  Burro 

182  1 

CCXL 

1 1 

1 2 

935 

C.  Petronio  Mamerlino  — Cornelio  Rufo 

183  i 

1 3 

936 

L.  Aurelio  Comodo  IV  — C.  Anfibio  Vittorino 

184 

f 1 

' 4 

937 

L Eggio  .Manilio  — Cn.  Papirio  Emiliano 

185  ' 

1 il 

938 

Triario  Materno  — M.  Atilio  Bradua 

186  1 

; CCXLl 

1 2 

939 

L.  Aur.  Comodo  V — M.  Acilio  Glabrione  II 

187  | 

1 3 

940 

Clodio  Crispino  — Papirio  Ebano 
C.  Albo  Fusciano  — Duilio  Silano 

188  ! 

\ 1 

! 4 

941 

189 

r 1 

942 

Giunio  Silano  — Q.  Servilio  Silano , poi  Severo  e 

) 1 

Viteilio 

190  1 

CCXLII  , 

2 

943 

L.  Aur.  Com.  VI  — M.  Pelronio  Sctlimiauo 

191  1 

» 

3 

944 

Cassio  Aproniauo  — M.  Atilio  Bradua  II 

192 

; 4 

945 

L.  Aur.  Com.  VH  — P.  Elvio  Pertinace  11 
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193 

CCXLHI 

1 

916 

Q.  Sosio  Flacone  — C.  Giulio  Erucio  Claro  : 

poi  FI.  Claudio  Sulpiziano  e Fabio  Cilnne  Sutti- 
miano,  poi  Sili"  Mossala,  poi  Elio  Probo 
1,  Setliniio  Severo  II  — dodi"  Albino  Ces.  Il 

un 

2 

917 

195 

3 

918 

Scopula  Tertullo  — Flavio  Clemente 

196 

1 

919 

(<n.  Dominio  Deslro  — L.  Valerio  Messala  Prisco 

197 

1 

1 

950 

App.  Claudio  Luterano  — Mario  llufmo 

198 

■ CCXL1V 

9 

951 

T.  Alnrìo  Saturnino  — C.  Annio  Treboni»  Gallo 

199 

3 

952 

P.  Corn.  Anulino  — M.  Aulidio  Frontone 

Ì00 

1 

953 

T.  Claudio  Severo  — C.  Aufidio  Vittorino  11 

201 

1 

951 

L.  Annio  Fabiano  — M.  Nonio  Muoiano 

202 

CCXLV 

2 

955 

L Seti.  Severo  HI  — M Aurelio  Antonino 

203 

3 

956 

P.  Settimio  Cela  — !..  Fulvio  [Maliziano 

201 

t 

957 

Fabio  Filone  Seti.  Il  — M.  FI.  Libone 

205 

1 

958 

M.  Aurelio  Antonino  II  — Publio  Settimio  Gela 

206 

CCXLV1 

2 

959 

M Mummia  Albino  — Fulvio  Emiliano 

207 

3 

900 

Flavio  Apro  — Albo  Massimo 

208 

1 

901 

M.  Aur.  Ant.  HI  — P.  Settimio  Gela  11 

209 

1 

902 

Claudieno  Civica  Pompeiano  — Lolliano  Avio 

210 

CCXLV U 

2 

903 

Man.  Acilio  Faustino  — Triario  Bufino 

211 

3 

901 

0.  Elpidio  Rufo  Lolliano  Gcnziano  — Pomponio  Basso 

212 

1 

905 

C.  Giulio  Aspro  — P.  Aspro 

213 

1 

966 

M.  Aurelio  Antonino  IV — D.  Celio  Balbino,  poi  M. 
Antonino  Gordiano  — Elvio  Pertinace 

211 

ccxlviii 

_2 

967 

Silio  Messala  — Q.  Aquilio  Sabino 

215 

3 

908 

Emilio  Leto  — Anicio  Cereale 

216 

' ' 

1 

909 

C.  Azio  Sabino  — Scs.  Corn.  Anulino 

2,7, 

1 

970 

C.  Bruzio  Presente  — T.  Alessio  Eslricato,  poi  Ala- 
crino  Aug  o Diadumeniano  Ces. 

218  > 

CCXLIX 

2 

971 

Antonino  Finga  baio  — u.  M.  Coclatino  Advento 

219 

3 

972 

Ani  Flap.  Il  —Licinio  Sacerdote 

220  ' 

1 

973 

Ani.  Elag.  HI  — M.  Aurelio  Eutichiano 

1 

974 

Annio  Grato  Sabiniano  — Claudio  Seleuco 

2*2  ( 

CCL 

2 

975 

Ant.  Elag.  IV  — M.  Aur.  Severo  Alessandro 

223  ( 

3 

978 

L.  Mario  Massimo — L.  Roscio  Ebano 

221  ) 

1 

977 

Claudio  Giuliano  II  — Claudio  Crispino 

225  \ 

1 

978 

Mezio  Fusco  — Turpilio  Deslro 

228  / 

CCLI 

2 

979 

Al.  Aur.  Severo  Alessandro  II  - C.  Alarceli" 

227  ( 

3 

980 

L.  Albino  — Emilio  Emiliano 

228  J 

1 

981 

T.  Manilio  Modesto  — Sergio  Calpurnio  Probo 

229 

1 

982 

Al.  Aur.  Severo  Aless.  Ili  — Cassio  Diouo  , poi  L. 
Antonino  Gordiano  II 

230  | 

CCLII 

2 

983 

L.  Calpurnio  Virio  Agricola  — Sesto  Cario  dementino 

231  \ 

1 3 

981 

Al.  Aur.  Civica  Pnmpojano — Pcligniano 

232  > 

4 

985 

P.  Giulio  Lupo  — Alassimo 
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233  ' 

1 

986 

Massimo  li  — Ovinio  Paterno 

234  | 

CCL11I 

2 

987 

Massimo  111  — C.  Celio  Urbano 

235  | 

3 

988 

L.  Catilio  Severo  — L.  Ragonio  Urinazio  Quinziano 

230  ! 

4 

989 

C.  Giulio  Massimino  — C.  Giulio  Africano 

237 

1 

990 

1*.  Tizio  Perpetuo  — Rustico  Corneiiano,  poi  Giunio 

238 

! i 

I CCLIV 

1 

2 

4)91 

Silano  — Gn.  Messio  Gallicano,  poi  L.  Settimio 
Valeriano  , poi  T.  Claudio  Giuliano  — Celso 
PJiano 

M.  Ulpio  Crinito — Proculo  Ponziano 

239 

1 1 

' 3 

992 

M.  Antonio  Gordiano  — M.  Acilio  Aviola 

2i0  • 

1 ( 

, 4 

993 

Vedo  Sabino  — Venusto 

241  ' 

1 | 

( 1 

994 

M.  Ant.  Goni.  Il  — A.  Civica  Pompeiano  II 

242  1 

! CCLV 

2 

995 

C.  Vezio  Attico  — C.  Asinio  Protestalo 

243  | 

3 

996 

C.  Giulio  Amano  — Umilio  Papo 

244  ' 

[ 4 

997 

Peregrino — A.  Fulvio  Emiliano 

245 

( 1 

99? 

M.  Giulio  Filippo  Aug.  — T.  Fabio  Giunio  Tiziano 

246  , 

1 1 

2 

94)9 

llruzio  Presente  — Mummie  Albino 

247  1 

; cclvi 

3 

4000 

M.  Giulio  Filippo  Aug.  11  — M.  Giulio  Filippo  Cesare 
M.  Giulio  Filippo  Aug.  111  — M.  Giulio  Filippo  Co- 

248  I 

i i 

1 4 

4001 

249 

| 

i ( 

4 

1002 

sare  II 

A.  Fulvio  Emiliano  II  — Giunio  Emiliano 

250 

I 

t 

1003 

C.  Messio  Trajano  Pecio  II  — Annio  Massimo  Grato, 

254  | 

l \ 

> CCLVII 

j3 

1004 

poi  Gallo  c Flpiano 

C.  Messio  Trajano  Pecio  III  — Q.  Erennio  Etrusco 
Pecio 

C.  Vibio  Treboniano  Gallo  11  — C.  Vibio  Volusiano 

252 

| | 

4 

1005 

253  ! 

1 \ 

i i 

4 

1006 

Cesare 

C.  Vibio  Volusiano  Aug.  — M.  Valeriano  Massimo 

254 

| I 

1007 

P.  Licinio  Valeriano  Aug.  Il  - P.  Licinio  Gallieno  Aug. 

255  ! 

) cavili  < 

1 3 

i 

1008 

P.  Licinio  Valeriano  Aug.  Ili  — P.  Licinio  Gallieno 
Aug.  Il 

250  | 

l ) 

! 4 

1009 

M.  Valeriano  Massimo  11  — Acilio  Glabrioae./ioi  An- 

257  ' 

! 1 

1 

1010 

tonino  e Gallo 

P.  Licinio  Val.  Ang.  IV  — P.  Lic.  Gallieno  Aug.  Ili, 

258  J 

i i 

1 CCLIX 

1. 

1011 

poi  M.  Ulpio  Crinito  li  — L.  Domizio  Aureliano 
M.  Aurelio  Memmio  Tusco  — Pomponio  Basso 

259  1 

I I 

1 3 

1012 

Fulvio  Emiliano — Pomponio  Passo  11 

260 

1 

i 4 

1013 

Cornelio  Secolare — Giunio  Donato 

201  ] 

i i 

, 4 

1014 

P.  Lic.  Gallieno  Aug.  IV  — L.  Petronio  Tauro  Volu- 

262  1 

1 

» cclx  ; 

1 g 

1015 

siano 

P.  Lic.  Gali.  Aug.  V — Ap.  Pompeo  Faustino 

263  1 

i s 

1010 

M.  Mummio  Aibino  11  — Massimo  Destro 

264  . 

4 

1017 

P.  Lic.  Gali.  Aug.  VI — Annio  Saturnino 

265 

f 1 

1018 

P.  Licinio  Valeriano  — L.  Cesonio  Macro  Lucilio 

266  1 

| 1 
CCLXI 

t 

1019  ! 

Rutìniano 

P.  Lic.  Gallieno  Aug.  VII  — Sabiuillo 

267 

1 :i 

1020 

Ovinio  Paterno  — Arcesilao 

268 

| 1 

l 4 

1021 

Ovinio  Paterno  II  — Mariuiano 
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269 

\ 

i 

1022 

270 

I 2 

1023 

271 

| CCLXI/ 

3 

1021 

272 

) 

'* 

1025 

273  i 

t 

1026 

271 

j 

2 

1027 

275 

( 

CCLXIII 

3 

1028 

276  ' 

4 

1029 

277 

1 

1030 

278 

279 

CCLXIV 

! 

1031 

1032 

2X0 

4 

1033 

281 

• 

1 

1034 

282 

2 

1035 

283 

3 

1036 

281 

CCLXV 

4 

1037 

285 

I 

1038 

286 

2 

1039 

287 

CCLXVI  | 

3 

1040 

m 

i 

4 

1011 

289  , 

1 

1042 

290  J 

CCLXYII 

2 

1043 

291  1 

1 

3 

1044 

292  / 

4 

1015 

293 

sai 

295 

296 


297 

298 

299 

300 


CCLXVIII 


CCLXIX 


1046 

1017 

1018 
1019 


1050 

1051 

1052 

1053 


M.  Aur.  Cl.  Aug  II  — Ovini»  Paterno  III 
Flavi»  Antiurhiano — Furi»  Orili» 

L.  Doinizio  Valeri»  Alirelian»  Il  — Cestini»  Viri» 

Basso 

Quid»  — Voldumiano,  poi  Mezio  Flaconi»  — Nico- 
inaco 

M.  Claudio  Tacilo  — M.  Mezio  Furio  Plaeidiaoo 
Valerio  Aureliano  III  — C.  Giulio  Capitolino 
Valeri»  Aureliano  IV  — T.  Nonio  Marcellino,  poi  M. 

Aur.  Gordiano,  poi  Vezio  Cornifido  Cord. 

M.  Claudio  Tacilo  11  — Fulvio  Emiliano,  poi  Elio 
Scorpian» 

M.  Aur  Valerio  Proli»  — M.  Anr.  Paolino 
M.  A.  Valerio  Probo  II — M.  Furio  Lupo 
M.  A.  Valerio  Probo  111  — Ovini»  Paterno 
Giunio  Messala  Grato 


M.  A.  Valerio  Probo  IV—  C.  Giunio  Tiberiano 
M.  A.  Valerio  Probo  V — Pomponio  Vittorino 
M.  Aurelio  Caro  II  — M.  Aurelio  Carino,  poi  M. 

Aureli»  Numeriano — Malroniano 
M.  Aur.  Carino  II  — M.  Aur.  Numeriano  li, poi  Dio- 
cleziano— Annio  Basso,  poi  M.  Aurelio  Massi- 
miano — M.  Giunio  Massimo 


C.  Aur.  Val.  Diocleziano  II  — Arislobulo 
M.  Giunio  Massimo  II  — Vezio  Aquilino 
C.  Aur.  Val.  Diocleziano  HI  — M.  Aur.  Valerio  Mas- 
simiano Erculeo 

M.  Aur.  Valerio  Massimiano  Ere.  II  — Pomponnio 
Gennaro 

Annio  Basso  11  — L.  Ragonio  Quinziano 
C.  Aur.  Val.  Diocleziano  IV  — M.  Aur.  Valerio  Mas- 
simiano Ercole  III 

C.  Giunio  Tiberiano — Cassio  Dione 
Afranio  Annibaliano — M.  Aurelio  Asdcpiodoto 

C.  Aur.  Valerio  Diocleziano  V — M.  Aur.  Valeri» 
Massimiano  Ere.  IV' 

FI . V alerio  Costanzio  — G.  Calerio  Valerio  Massimiano 
Numinio  Tosco  — Annio  Corn.  Anniino 
C.  Aur.  Val.  Diocleziano  VI  — FI.  Valerio  Costanzo 
Cloro  II 

M.  Aur.  Val.  Massimiano  Ere.  V — C.  Galerio  Val. 
Massimiano  li 

Anicio  Fausto  II  — Severo  Gallo 
C.  Aur.  Valerio  Diocleziano  VII  — M.  Alti  elio  Valerio 
Massimiano  Ere.  VI 

FI.  Valerio  Costanzo  III  — C.  Galeri#  Val.  Massi- 
miano III 
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301 

! 1 

1054 

Postumio  Tiziano  II  — FI.  Popilio  Nepoziano 

302 

i * 

1055 

F.  Valerio  Costanzo  IV  — C.  Galerio  Valerio  Massi- 

1 

miano  IV 

303 

CCLXX 

< 3 

1056 

C.  Aur.  Val.  Diocleziano  Vili  — M.  Aurelio  Valerio 

f 

Massimiano  Ere.  VII 

304 

l 1 

1057 

C.  Aur.  Val.  Diocleziano  IX  — M.  Aurelio  Val.  Mas- 

simiano  Ere.  Vili 

305  i 

1 

1058 

FI.  Valerio  Costanzo  V — C.  Galerio  Valerio  Massi- 

miano  V 

306  j 

2 

1059 

FI.  Valerio  Cosiamo  VI  — C.  Galerio  Val.  Massim. 

307  I 

| CCLXXI 

3 

1060 

VI,  poi  Corn.  A net  ino  — Massi  mino  Severo 
(1)  M.  Aur.  Valerio  Massimiano  Ere.  IX  — FI.  Vale- 

308  j 

rio  Costantino 

4 

1061 

M.  Aur.  Valerio  Mass.  Ere.  X — C.  Galerio  Val.  Mas- 

simiano  VII. 

309 

\ | 

f 1 

1062 

Anno  I dopo  il  consolato  di  M.  Aur.  Val.  Massimiano 

X e G.  Gal.  Valerio  VII 

3(0 

2 

1063 

II 

311 
3(2  ^ 

CCLXXII 

! 3 
^ 4 

1004 

C.  Galerio  Valerio  Vili  solo,  poi  C.  Valerio  Liriniano 
Licinio,  poi  Slazio  Vezio  Rufino  — C.  Cejonio 
Rufino  Volusiano 

1065 

FI.  Valerio  Gostantino  II  — Publio  Valerio  Liciuiano 

i 

Licinio  li 

3(3  1 

[ 1 

1066 

FI.  Valerio  Costantino  III  — Publio  Valerio  Liciuiano 

314  | 

Licinio  III 

1 CCLXXI» 

1 2 

1067 

C.  Cejonio  Rufino  Volusiano  II  — Anniano 

31!)  i 

1 3 

1008 

FI.  Valerio  Costantino  IV  — Publio  Valerio  Liriniano 

316  ] 

Licinio  IV 

l* 

1069 

FI.  Rullo  Cejonio  Sabino  — Q.  Aradio  Rufino 

317  i 

. 1 

1070 

Ovinio  Gallicano  — Settimio  Basso,  poi  Adrio  Sabino 

318 

319 

320 

| [ 

Rufino 

CCLXXIV 

1 2 

1071 

P.  Valerio  Liciniano  Licinio  V — FI.  Giulio  Crispo 

1 i 

1072 

FI.  Valerio  Costantino  V — Licinio  <; /iunior e 

I ( 

4 

1073 

FI.  Valerio  Cosentino  VI  — FI.  Valerio  Costantino 

giuniore 

321  J 

ì 

1074 

FI.  Giulio  Crispo  II  — FI.  Valerio  Costantino  giu- 

322 

323  l 

CCLXXV 

2 

1075 

niore  II 

FI.  Petronio  Probiano  — Anicio  Giuliano 

3 

1076 

Cecilio  Severo  — Yozio  Rufino 

324  ! 

4 

1077 

FI.  Giulio  Crispo  III  — FI.  Valerio  Coslantino  giu- 

niore  111 

322  , 

323 

324 

325  ) 

i 

1078 

Anirio  Fausto  Paolino  — C.  Cejonio  Giuliano 

CCLXXVI 

2 

3 

1079 

1(180 

F.  Valerio  Coslantino  Aug.  VII  — FI.  Giulio  Costane 
H.  Valerio  Coslantino  (fratello  del  Magno)  — FI-  Va- 
lerio Massimo 

4 

1081 

FI.  Magno  Gennaro  — Fabio  Giusto 

(I)  I sei  anni  seguenti  sanno  confusi  io  grazia  dei  diversi  imperatori. 
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329  . ,1 

330  CCLXXVII  ! 3 

331  \ 3 

332  ' ! 4 


1082 

1083 

1081 

1085 


FI.  Valerio  Costantino  Aug.  Vili  — FI.  Valerio  Co- 
stantino ginniorc  IV 
Ovinio  Gallicano  — L.  Aurelio  Simmaco 
Antiio  Basso  — Ablavio 
Ovinio  Pacavano  — Mecilio  Mariano 


333  i 

334  / 

335  CCLXXVII) 

336  I 


1080 

1087 

1088 

1089 


FI.  Valerio  Palmario — M.  Aurelio  Zenofilo 
L.  Aconzio  Optato  — Anicio  Paolino 
FI.  Giulio  Costantino  Cesare  — C.  Cejoniu  Mudo 
Albino 

FI.  Popilio  Neperiano  — Facondo 


337 

M 

3t9 

340 


CCLXXIX 


1000 

1091 

1092 

1093 


Feliriano  — Tit.  o Tilt.  Fabio  Tiziano 
tirso  in  occidenle  — Polendo  in  oriente 
FI.  Costanzo  Augusto  II  — Flavio  Costante  Augusto 
FI.  Settimo  Acindino  in  oriente  — L.  Arcadio  Valerio 
Proculo  in  occidente 


341 

342 

343 


CCLXXX 


344 


1094 

1095 

1096 

1097 


F.  Antonio  Marcellino  in  oriente  — Celio  Probino  in 
occidente 

FI.  Costanzo  Aug.  Ili  — FI.  Costante  Augusto  II 
M.  Mczin  Mcmmio  Furio  Placido  in  occidente  — FI. 

Pisidio  Homolo  in  oriente 
Demetrio  Leonzio  — Sallustio 


346  l CCLXXX I 
3-47  \ 

3 48  J 


1098 

1099 

1 100 
noi 


Postulino  Amanzio  in  oriente  — Cejonio  Rullo  Albino 
in  occidente 

FI.  Costanzo  Aug  IV  — FI.  Costante  Atig.  II! 

FI.  Rufino  in  occidente  — FI.  F.usebio  in  oriente 
FI.  Filippo  in  oriente  — FI.  Salia  in  occidente 


349 

350 

351 


352 


CCLXXX  II 


t 

2 

3 

4 


1102 

1103 

noi 

1105 


l’Ipio  Limonio  — Aco  Fabio  Calullino,  ambi  in  occ. 
Sergio  — Nigriniiino  id. 

Magnenzio  Augusto  — FI.  Gaisone  nelle  Gallie,  Italia 
ed  Africa 

FI.  Costanzo  Aug.  V.  — FI.  Costanzo  Cesare  ; e nelle 
Gallie,  llalin  ed  Africa  Decenzio  Cesare  — Paolo 


353 

354 

355 

356 


cclxxxiii 


1106 

1107 

1108 
1109 


FI.  Costanzo  Aug.  VI  — FI.  Cosi.  Cesare  II 
FI.  Costanzo  Aug.  VII  — FI.  Cosi.  Cesare  III 
Arbezione  — Mavorzio  Lolliano,  ambi  in  occidenle 
FI.  Costanzo  Aug.  VII  — FI.  Claudio  Giuliano  Cesate 


357 

( 1 

ino 

358 

359 

CCLXXXIV  | 

1111 

1112 

300 

t 4 

1113 

FI.  Costanzo  Aug.  IX  — PI.  Claudio  Giul.  Cesare  II 

Tiberio  Fabio  Daziano  — N’erazio  Cereale 

Flavio  Eusebio  — Flavio  Ipazio 

FI.  Costanzo  Aug.  X — Claudio  Giuliano  Cesare  III 


361  v 

362 

363  • CCLXXXV 

364  ’ 


1114 

4115 

1116 

1117 


FI.  Tauro  in  occidente  — Flavio  Florenzio  in  oriente 
FI.  Mamortioo  — FI.  Novità,  ambi  in  occidente 
F'L  Claudio  Giuliano  Augusto  IV  — Secondo  Sallustio 
in  occidente 

FI.  Gioviano  Aug.  — Flavio  Varroniano 
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365 

Stili 

367 

308 

369 

370 

371 

372 

373 

374 

375 

376 


1 

CCLXXXVI  l f 
4 


1118 

1119 

1120 
1121 


FI.  Valentiniano  Aug.  — FI.  Valente  Aug. 

FI.  Graziano  — FI.  Dagalaifo,  ambi  in  occ. 

FI.  Lumicino  in  oriente  — FI.  Valente  Gioviano  in  occ. 
FI.  Valentin.  Aug.  Il  — FI  Valente  Aug.  11 


CCLXXXVIII 


1122  Giulio  Felice  Valentiniano  — Sesto  Aurelio  Vittore 

1123  I FI.  Valentiniano  Aug.  HI  in  occidente  — FI.  Valente 

Aug.  HI  in  oriente 

1124,  FI.  Graziano  Aug.  II  — Sesto  Anicio  Petronio  Probo, 
ambi  in  occidente 

1125  I FI.  Domizio  Modesto  — Flavio  Arinteo  in  oriente 


112G 

1127 

1128 
1129 


FI.  Valentin.  Aug.  IV  — FI.  Valente  Aug.  IV 
H.  Graziano  Aug.  Ili  — C.  Equizio  Valente  in  oriente 
Aiuto  dopo  il  cuna,  di  Graziano  e di  Equizio 
FI.  Valente  Aug.  V — F'1.  Valentiniano  giuniore  Aug. 


377 

378 

379 

380 


CCLXXXIX 


^ * 
3 


1130 

1131 

1132 

1133 


FI.  Graziano  Aug.  IV.  — Flavio  Merobaude,  ambi  in 
occidente 

FI.  Valente  Aug.  \I — -FI.  \alentin.  giuniore  Aug.  Il 
Decimo  .Magno  Ausonio  — Q.  Godio  Erraogemano 
Olibrio,  ambi  in  occidente 

FI.  Graziano  Aug.  V in  occidente  — FI.  Teodosio 
Aug.  in  oriente 


381  , 

382  ! CCXC 

383  i 

384  ] 


1 1134 

2 H 35 

3 H36 

4 1137 


FI.  Pustumio  Siagrio  in  occ.  — FI,  Annio  Eucherio 
in  oriente 

FI.  Antonio  — Afranio  Siagrio,  ambi  in  occ. 

FI-  Merobaude  11  in  occidente  — FI.  Saturnino  in  or. 
FI.  Hictmero  in  occ.  — FI.  Gearco  in  oriente 


385  , 

386  ) 

387  CCXCI 

388  ) 


1 1138 

2 H39 

3 IMO 

4 1141 


FI.  Arcadio  Augusto  in  or.  — Flavio  Bauto  in  occ. 
FI.  Onorio  — FI.  Erodio  in  oriente 
FI.  Valentiniano  giuniore  Aug.  IH  — FI.  Eutropio  in 
oriente 

FI.  Teodosio  Aug.  Il  — FI.  Cinegio  in  oriente 


389 

390  | 

391 

392  J 

393 

394 

395 

396 


CCXC1I 


CCXCIII 


1 1142 

2 1M3 

3 H44 

i 1145 


1146 

1147 

1148 

1149 


FI.  Timasio  — FI.  Promolo 
FI.  Valentiniano  giuii.  Aug.  IV  — FI.  Xeoterio  in  or. 
1.  rublo  Taziano  in  oriente — Q.  Aurelio  Simmaco 
m occidente 

FI.  Arcadio  Aug.  Il  — FI.  Rufino,  ambi  in  or. 

( 

FI.  Teodosio  Aug.  IH  — FI.  Abundanzio 
FI.  Arcadio  Aug.  IH  — FI.  Onorio  Aug.  II 
Sesto  Anicio  Ermogen.  Olibrio  — Sesto  Anicio  Pro- 
fililo, ambi  in  occidente 
FI.  Arcadio  Aug.  IV  — FI.  Onorio  Aug.  IH 


397  , 

iS  caciVl 

400  ) 


1150 

1151 

1152 

1153 


Clodio  Ermog.  Cesario  in  oriente  — Ponzio  Attico  in 
occidente 

FI.  Onorio  Aug.  IV—  FI.  Eutichiano  in  oriente 
ri.  Eutropio  in  or . — FI.  Manlio  Teodoro  in  occ 
FI.  Stil.cone  i„  occ.  _ F|.  Aureliano  in  or. 
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404 
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CCXCV1 
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407 
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408 
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4 

1161 

409 

\ 
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1162 
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' CCXCVII 
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3 

1163 

1164 

412 
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4 

1165 

413 

1 

1166 

414 
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1167 

415 

ccxcvm 

3 

1168 

116 

1 

4 

1169 

417 

1 

1170 

418 

419 

CCXCIX 

2 

3 

1171 

1172 

420 

1 

4 

1173 

421 

1 

1 

1174 

422 

423 

ccc 

5 

1175 

1176 

424 

■i 

1177 

425  ] 

1 

1178 

426  f 

CCCI 

2 

1179 

427  ( 

3 

1180 

428  / 

•l 

1181 

429  , 

1 

1182 

430  i 

CCCII 

2 

1183 

1184 

431  1 

3 

432  J 

4 

1185 

433  \ 

1 

1186 

434  / 

2 

1187 

435  > 

CCCIII 

3 

1188 

436  ' 

4 

1189 

Ragonio  Vincenzio  in  occidenti’  — FI.  Fravita  n Avito 
in  oriente 

FI.  A reati  io  Aug.  V — FI.  Onorio  Aug.  V 

FI.  Teodosio  giuniorc  Aog.  — FI.  Itumorido  in  or. 

FI.  Onorio  Aug.  VI  — FI.  Arisleoelo  in  oriente 


FI.  Stilicone  II  in  ncc.  — FI.  Anlemio  in  oriente 
FI.  Arcadio  Aug.  VI  — Ses.  Anicio  Petronio  l’rolio 
in  uccidente 

FI.  On  Aug.  VII  — FI.  Tcod.  piun.  Aug.  Il 
Anicio  Casso  in  oriente  — FI.  Filippo  in  occidente 


FI.  Onorio  Aug.  Vili  — FI.  Teodosio  Aug.  Ili 
FI.  Varane  in  oriente — FI.  Tcrlullo  in  occidente 
FI.  Teodosio  Aug.  IV  solo 
FI.  Onorio  Aug.  IX — FI.  Teodosio  Aug.  V 

FI.  Lucio  in  oriente  — FI.  Erarliano  in  occidente 
FI.  Costanzo  in  accidente  — FI.  Costante  in  oriente 
FI.  Onorio  Aug.  X — FI.  Teodosio  Aug.  VI 
FI.  Teodosio  Aug.  VII  — Giuuio  Quarto  Palladio  in 
oriente 


FI.  Onorio  Aug.  XI  — FI.  Costanzo  II  in  arridente 
FI.  Onorio  Aug  XII  — FI.  Teodosio  Augusto  Vili 
FI.  Monasso  in  oriente  — FI.  Piànta  in  occidente 
FI.  Teodosio  Aug.  IX  — FI.  Costanzo  Cesare  III 


FI  Eustazio  in  oriente — FI.  Agricola  in  occidente 
FI.  Onorio  Aug.  XIII  — FI.  Teodosio  Aug.  X 
FI.  Asclepio  in  oriente  — FI.  Avito  Mariniano  in  occ. 
FI.  Costino  iu  occidente  — FI.  Vittore  in  oriente 


FI.  Teodosio  Aug.  XI  — FI.  Placidio  Valentiniann 
Cesare 

FI.  Teodosio  Aug.  XII  — FI.  Placidio  Valentiniano 
Aug.  Il 

Flavio  Jerio  — Flavio  Ardaburio,  ambi  in  oriente 
FI.  Felice  in  occidente  — FI.  Tauro  in  oriente 

FI.  Florcnzio  — FI.  Dionisio,  limbi  in  oriente 
FI.  Teodosio  Aug.  XIII  — FI.  Placidio  Valentiniano 
Aug.  IU 

Anicio  Basso  in  occidente — FI.  Antioco  in  oriente 
FI.  Aczio  in  occidente  — FI.  Valerio  in  oriente 


FI.  Teodosio  Aug.  XIV  — FI.  Anicio  Petronio  Massimo 
FI.  Ariovindo  in  occidente  — FI.  Aspar.  in  oriente 
FI.  Teodosio  Aug.  XV  — FI.  Placidio  Valentiniano 
Augusto  IV 

FI.  Antonio  Isidoro  — FI.  Senatore,  ambi  in  oriente 
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437  i 

r 1 

1190 

FI.  Aeiio  II  — FI.  Sigisbuldo,  ambi  in  occidente 

438  I 

1 | 

1 “ 

1191 

FI.  Teodosio  Aug.  XVI  — Anicio  Acilio  Ciglinone 

\ 

i CCC1V 
1 1 

3 

1192 

Fausto  in  occidente 

439  ! 

FI.  Teodosio  Aug.  XV 11  — FI.  Festo 

410  - 

1 ! 

1 4 

1193 

FI.  Plac.  Valentin.  Aug.  V — FI.  Anatolio 

441  < 

, 1 

1194 

FI.  Ciro  Panopolita,  salo 

442  | 

1 1 

1 - 

1195 

FI  F.udossio — FI.  Dioscoro,  ambi  in  oriente 

443 

I cccv 

3 

1196 

FI.  Anicio  Petronio  Alassimo  11  — FI.  Paterno  ambi 

1 1 

in  occidente 

444  , 

! ! 

. 4 

1197 

FI.  Teodosi»  Augusto  XVIII  — Dccio  Cecina  in  occ. 

445  i 

1 . i 

, 1 

1198 

FI.  Placidio  Valentiniano  Aug.  VI  — FI.  Nonio 

44  G 1 

! 

1199 

FI  Aerio  III  — Q Aurelio  Simmaco,  ambi  in  orr. 

447 

» cccvi  ! 

1 3 

1200 

Falconio  Probo  Callipio  — Flavio  Ardabuno  ambi  in 

1 

i i 

| 

occidente 

448 

i i 

1 4 

1201 

lìufino  Prelcstato  Postumiano  — FI.  Zenone 

449  i 

1 

1202 

FI.  Protopene  — FI.  Asturio  * 

450  | 

l i 

2 

1203 

FI.  Placidio  Valentiniano  Aug.  VII — Gennadio  Va- 

1 

• CCCVll 

lerio  Corvino  Avieno  in  oriente 

451  I 

1 i 

3 

1201 

H.  Marciano  Aug  — Godio  Adelfio  in  occidente 

452 

1 ! 

[ 4 

1205 

Flavio  Asporacio  o Sporazio  — FI.  Erculano  in  ore. 

453  . 

. 1 

1206 

FI.  Vincoinalo — FI.  Opilio  in  occidente 

454  | 

1 2 

1207 

FI.  Aerio  — FI  Studio  in  oriente 

455  1 

. CCCVI!! 

3 

1208 

FI.  Placidio  Valentiniano  Augusto  Vili  — L.  o FI. 

1 

1 1 

1 

Antcmio 

45G 

! 1 

4 

1209 

Varane  in  oriente  — FI.  Giovanni  in  occidente 

457 

l j 

f 1 

; 1210 

FI.  Costantino  in  Decidente  — FI.  ltufìo  in  oriente 

458  i 

1 1 
> CCCIX 

1 2 

1211 

H.  Leone  Trace  Augusto  — Flavio  Giulio  Magioriano 

i 

Augusto 

459  1 

3 

1212 

FI.  Patrizio — FI.  Ricimero  in  occidente 

4G0 

1 \ 

! 4 

1213 

Magno  in  occidente  — Apollonio 

461  1 

\ 1 

■ 

f 1 

1214 

FI.  Severino — FI.  Pagalaifo 

4G2  1 

j CCCX  j 

1 2 

1215 

FI.  Leone  Aug.  li  — - — FI.  Vibio  Severo 

463  I 

3 

1216 

FI.  Orina  Decio  Basilio  in  i irridente  — FI.  Viviano 

404  . 

[ 4 

1217 

FI.  Rustico  — FI.  Anicio  Olibrio 

465  l 

1 1 

r 1 

1218 

Erminerico  — FI.  Basilisco,  ambi  in  oriente 

4G6  | 
467  1 

' CCCX! 

2 

1 3 

1219 

1220 

FI.  Leone  Aug.  Ili  — Tito  Fabio  Taziano 
FI.  Rusco  — FI.  Giovanni 

468  ; 

| 1 

( 4 

FI.  Aulendo  Aug.  Il  salo 

469  ] 

| | 

r 4 

1222 

FI.  Marciano  — FI.  Zenone  Isanrico 

470  I 

f CCCXII 

1 2 

1223 

FI  Giordano  in  oriente  — FI.  Severo  in  occidente 

471  1 

! 3 

1224 

FI.  Leone  Aug.  IV  — Anicio  Probiano 

472  1 

1 1 

l 4 

1225 

FI.  Festo  in  occidente  — FI.  Marciano  in  oriente 

473  1 

122G 

FI.  Leone  Aug.  V solo 

474  1 

1 1 

| CCCX  HI  j 

\ 2 

1227 

FI.  Leone  Aug  VI  solo  • 

475  | 

3 

1228 

FI.  Zeuone  Aug.  II  solo 

476 

( 4 

1229 

FI.  Basilisco  II  — Armalo,  ambi  in  oriente 

Digitized  by  Google 


FASTI  CONSOLARI 


91 


Addì 

o 

Anni 

d.  Cr. 

Olimpiade 

di  Roma 

477 

V 

1 

1230 

Dopo  il  secondo  consolalo  (li  Basilisco  e il  primo  ili 

ì 

Armalo 

478 

i CCCX1V 

2 

1231 

FI.  Ilio  in  oriente,  solo 

479 

* 

3 

1232 

FI.  Zenone  Aug.  Ili  solo 

180 

/ • 

4 

1233 

FI.  Basilio  in  arridente,  solo 

481 

1 

1234 

FI.  Placido  solo 

482 

cccxv 

2 

1235 

FI  Severino  — FI.  Trocoudo 

183 

3 

1236 

Anici»  Fausto  solo 

181 

4 

1237 

Teodorico  re  dei  (Ioli  — Flavio  Venanzio 

485 

. 

1 

1238 

Q.  Aur.  Simmaco  in  arridente,  solo 

48G 

CCCXYI 

2 

1239 

Cecina  Mauro  Devio  in  occidente  — FI.  Longino 

487 

3 

1240 

A.  Severino  llnezio  in  occidente,  solo 

488 

i 

1241 

Claudio  Binami»  — FI.  Sigidi»,  ambi  in  occidente 

489 

1 

1242 

Anicio  Probino  — Eusebio  Cronione,  ambi  in  ore. 

490 

' CCCXYII 

2 

1243 

FI.  Avieno  Fausto  in  occidente  — FI.  Longino  II] 

491 

3 

1244 

FI.  Olibrio  giuniorc  in  uccidente,  solo 

*92 

4 

1245 

FI.  Anastasio  Aug.  — Bufo  o Rufino. 

493 

1 

1246 

Eusebio  Cronione  11  in  occidente  — Decio  Albino  in 

oriente 

49* 

CCCXY1II 

2 

1247 

Turno  Bufo  Aproniano  Asterio  in  occidente  — FI. 
Presidio  in  orinile 

495 

3 

1218 

FI.  Viatore  — FI.  Emiliano 

*90 

1 

1249 

FI.  Paolo  in  oriente,  solo 

497 

\ 

1 

1250 

FI.  Anastasio  Aug.  Il,  solo 

498 

1 

2 

1231 

Giovanni  Scila  in  oriente  — Decio  Paolino  in  ore. 

499 

! cccxix 

3 

1252 

FI.  Giovanni  Gibbo  — FI.  Asclepio  o Asclepùdc , 

i 

ambi  in  occidente 

500 

4 

1253 

FI.  Patrizio  — FI.  Ipazio,  ambi  in  oriente 

501 

1 

1254 

FI.  Pompeo  in  oriente  — Rufio  Magno  Fausto  Avieno 

in  occidente 

502  f 

cccxx 

1 2 

1255 

FI.  Probo  — Rufio  Magno  Fausto  Avieno  giuniore  in 
occidente 

503  ' 

3 

1256 

FI.  Dessicrate  in  oriente  — FI.  Volusiano  in  occ. 

604  / 

4 

1257 

FI.  Celego  in  oriente,  solo 

505  \ 

1 

1258 

FI.  Sabiniano  in  oriente  — FI.  Manlio  Teodoro  in 

occidente 

506  > 

CCCXXI 

2 

1259 

FI.  Areobindo  in  oriente  — Elmodio  Alessala  in  occ. 

507  \ 

3 

1260 

FI.  Anastasio  Aug.  Ili  — Venanzio  Decio  in  occ. 

508  J 

4 

1261 

Basilio  Venanzio  — Flavio  Celere 

509  \ 

« 

1262 

Importuno  Decio,  solo 

510  1 

2 

1263 

A.  Severino  Boezio  II  in  occidente  — FI.  Eularico  in 

r.ccxxii 

oriente 

541  \ 

i 3 

1264 

Secondino  in  oriente — FI.  Felice  Gallo  in  occidente 

512  ' 

4 

1265 

FI.  Muscbian»  in  oriente  — FI.  Paolo 
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Anni 

© 

Anni 

d.  Cr. 

Olimpiade 

s 

*•8 

di  Roma 

513 

1 

1260 

5U 

515 

CCC.XXHI 

1 - 

1 3 

1267 

1268 

516 

4 

1269 

517 

1 

1270 

518 

519 

CCCXXIV 

1 2 
1 3 

1271 

1272 

520 

4 

1273 

521 

1 

1274 

522 

cccxxv 

2 

1275 

523 

3 

1276 

524 

4 

1277 

525 

1 

1278 

520 

CCCXXVl 

2 

1279 

527 

3 

12*0 

528 

4 

1281 

529 

I 

1282 

530 

531 

CCCXXVI1 

2 

3 

1283 

1284 

532 

4 

1285 

533 

1 

1286 

53i 

CCCXXVl  II 

2 

1287 

535 

3 

1288 

536 

4 

1289 

537 

I 

1290 

538 

539 

CCCXXIX 

2 

3 

1291 

1292 

540 

4 

1293 

541 

1 

1294 

642 

CCCXXX  ! 

2 

1295 

543  1 

3 

1296 

544 

4 

1297 

FI.  Cimentino  in  oriente  — Anicio  Probo 
M.  Aurelio  Cassimloro  Senatore,  solo 
FI.  Anlemio  in  oriente  — FI.  Florenzin  in  decidente 
FI.  Petro  in  occidente,  solo 

FI.  Anastasio  Aug.  IV  — FI.  A pape  lo 
FI.  Magno  in  oriente  — FI.  Florenzio  in  occidente 
FI.  Anicio  Giuslino  Aug.  — FI.  Euterico  Amalo 
FI.  Vitaliano  in  oriente  — FI.  Rustico 

FI.  Anicio  Giustiniano  — FI.  Valerio  in  occidente 
Q.  Aurelio  Anicio  Simmaco  — A.  Severino  ltoezin 
giuniore  in  occidente 
FI.  Anicio  Massimo  in  occidente 
FI.  Anicio  Giustino  Augusto  li  — Flavio  Opilio 

FI.  Teodoro  Filosseno  — Anicio  Probo  giuniore  in 
ocridente 

FI  Anicio  Olibrio  in  ocridente,  solo 
Vezio  Agorio  Basilio  Mavorzio  in  occ.,  solo 
FI.  Anicio  Giustiniano  Aug.  Il,  solo 

Cecina  Der.io  in  occidente,  solo 

Postumio  Lampadio  — Flavio  Oreste 

Anno  I • dopo  il  consolalo  di  Lampadio  e d'Oreste 

Anno  2°  id. 


FI.  Anicio  Giustiniano  Aug.  Ili 
FI.  Anicio  Giustiniano  Aug.  IV  — FI.  Teodoro  Pani., 
ultimo  console  d'occidente 
FI.  Belisario  in  oriente 
Anno  1°  dopo  il  consolalo  di  Belisario 


Anno  2° 

FI.  Giovanni 
FI.'  Appione 
FI.  Giustino 


id. 


Flavio  Basilio  giuniore,  ultimo  privato  che  sia  stato 
console 

Anno  1°  do/»)  il  consolato  di  Basilio 
Anno  2°  id. 

Anno  3°  id. 


F.  cosi  via  fino  al  .rif>5,  21"  dopo  il  consolato  di 
Basilio.  A quell’anno  si  suol  chiudere  la  serie  dei  con- 
soli: alcuni  la  prolungano  sino  al  688  di  Cristo  e 
1121  di  Botila,  trovandosi  nominalo  qualche  altro 
console.  Ma  poiché  allora  già  era  introdotto  il  roni- 
pulo  dell’èra  vulgare,  perciò  rarissima  occorre  l'in- 
dicazione dell'anno  per  consoli,  e quindi  crediamo 
inutile  l'allungare  piu  oltre  questi  fasti. 
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§ 23.  — - Dell'Anno  dei  Domani  antichiuimi  e degli  altri  Italiani  (1). 


L’anno  antico  romano  era  lunare,  e lo  rimettevano  o tentavano  rimetterlo  in  concor- 
danza coll'anno  solare  per  mezzo  dell'Intercalazione  d'un  meso.  Con  quell'arguto  vedere 
che  trasforma  in  testimonio  della  verità  ciò  che  altri  riferiscono  senza  capire,  Giuseppe 
Scaligero  scopri  il  sistema  di  questa  cronologia,  c che  si  faceva  un’intercalazione  trie- 
terica,  in  periodi  di  22  anni,  ai  quali  si  adattava,  dieci  volte  per  ciascuno,  un  mese 
supplementare  alternativamente  di  22  e di  23  giorni,  trascurando  I ultimo  triennio. 
Come  cinque  anni  facevano  un  lustro,  cinque  di  tali  periodi  facevano  un  secolo  di  110 
ansi  (2;. 

Deponiamo  il  pregiudizio  che  l'Italia  fosse  immersa  nella  barbarie,  e ricevesse  lo 
scienze  dalla  Grecia  ; tanto  più  che,  allorquando  tale  cronologia  semplice  e regolare 
cadde  in  dimenticanza,  Cesare  trovò  l’anno  proceduto  di  07  giorni  oltre  il  vero  punto 
di  partenza,  e dovette  ricorrere  per  correggerlo  ai  dotti  stranieri.  È probabile  che  sifallo 
disordine  fosse  causato  già  un  pezzo  prima  da  ignoranza  dello  matematiche  e dcll’astro- 
oomia,  di  cui  gli  Etruschi  avevano  bensì  comunicato  ai  Itomani  i risulta  menti , ma  non 
la  scienza.  Questo  disordine  fu  messo  a prulitto  e singolarmente  aumentato  dalla  mala 
fede  dei  pontefici,  che  acquistato  il  diritto  di  fare  intercalazioni  ad  arbitrio,  favorivano 
ora  i consoli,  ora  i questori,  prolungando  l'anno  della  loro  magistratura , o danneggia- 
vanli  coU'accorciarlo, 

Si  sa  per  le  unanimi  notizie  date  dagli  antichi  archeologi  romani  che  l'anno  di  doma 
era  di  304  giorni  in  IO  mesi  (3).  Quest’anno,  discorde  e dal  corso  del  sole  e da  quello 
della  luna,  parvo  talmente  contraddittorio  a chi  non  era  avvezzo  se  non  alle  idee  greche 
o recenti,  che  Plutarco  dubitò  se  mai  fosse  esistito,  c (ciò  ch’é  più  mirabile)  Scaligero 
lo  tratta  di  favola,  supponendo  che  fin  da  principio  l'anno  romano  fosse  di  12  mesi  (4), 
c facendosi  appoggio  di  Licinio  Macro  e di  Fene.della,  che  non  ne  capivano  niente  di 
più.  Ma  oltre  queste  indicazioni,  precise  al  pari  di  qualunque  altra  sui  tempi  più  anti- 
chi, e che  non  può  rigettare  chi  voglia  conservar  basi  alla  storia,  si  trovano  anche  prove 
incontrastabili  per  assicurare  che  di  fatto  anticamente  si  usasse  quest’anno:  avvi  anzi 
traccio  sicure  della  sua  applicazione  a un  tempo  più  recente,  in  cui  già  più  non  era 
conosciuto.  Finalmente,  pei  rapporti  ciclici  di  quest'anno  col  lunare  intercalalo,  come 

10  spiega  Scaligero,  e col  suo  periodo  secolare,  si  vede  che  da  una  parte  potea  servire 
di  correzione  perpetua,  dall'altra  era  preferibile  per  l'uso  scientifico. 

La  chiave  di  questo  sistema  ci  è data  ila  Consonilo,  ove  dice  che  il  lustroera  l'anticoanno 
grande  di  Roma,  e il  ciclo  in  cui  il  cominciamento  dell'anno  civile  coincideva  con  quello 
dell'anno  solare.  Vero  è che  Censurino,  rispetto  alla  durata,  mette  il  lustro  del  suo  tempo, 
la  pintaelrride  del  Campidoglio,  al  posto  dell'antico  lustro,  come  i Greci  facevano  per  le 
Olimpiadi  : ma  so  un  dotto,  vissuto  nelle  ultime  età.  colse  male  il  senso  dei  dati  antichi,  ciò 
non  ne  scema  il  valore  e l'applicazione,  massime  quando  lo  scambio  si  tocca  facilmente 
con  mano,  siccome  nel  caso  nostro  (5). 

Cinque  anni  solari  egizj,  da  365 giorni,  no  contengono  1825  ; sei  anni  di  Romolo,  da 
304,  fanno  solo  1824;  onde  in  cinque  anni  la  cronologia  romana  perdeva  un  giorno  a 
fronte  dell'egizia  civile  che  non  aveva  anni  bisestili,  e che  in  capo  a I idi  anno  tornava 
al  suo  punto  di  partenza  colla  perdila  di  un  anno,  siccome  chi  fa  il  giro  del  globo  perde 
un  giorno  Ira  via.  La  cronologia  romana,  a confronto  coll'anno  giuliano,  perdeva  circa 
un  giorno  e un  quarto;  deviazione  si  forte,  elio  se  altre  divisioni  del  tempo,  nel  sistema 
medesimo  dell'anno  di  dieci  mesi,  non  avessero  somministrato  un'intercalazione  siste- 
matica facile  e di  evidente  concordanza,  bisognerebbe  crederò  assolutamente  inverosi- 
mile l'uso  ciclico  di  anno  sifatto. 

Queste  divisioni  di  tempo  sono  il  più  grande  e il  più  piccolo  fra  i perìodi  etruschi, 

11  secolo  o la  settimana  di  otto  giorni.  Il  secolo  era  pure  la  misura  dell'anno  lunaro  in- 
tercalato: la  settimana  si  conservò  presso  i Romani,  talmente  che  ogni  nono  giorno  era 
morralo  (nundince).  Fra  gli  Etruschi,  o a dir  meglio,  secondo  il  loro  sistema,  questo  nono 
giorno  era  pure  chiamato  noma;  o in  armonia  con  .«dalla  divisione  di  tempo,  un  tal 
nomo  fu  sempre  approprialo  al  nono  giorno  prima  degli  idi.  Ma  le  nundìna  di  Roma  non 
avevano  relaziono  alcuna  coll'anno,  o lo  none  erano  semplicemente  un  giorno  del  mese; 
mentre  fra  gli  Etruschi  erano  vero  divisioni  di  settimana,  ogni  nono  giorno  essendo  quel 

(I)  Da  NlEBCllB,  Rdmitche  Guchkhtt.  (4)  f)r  emend.  Umporum,  p.  173. 

<2|  Or  emmdalione  temporum,  p.-HO.  (s)  Or  dir  "alali,  I*.  Scaligero  dimostra  che 

(3)  Censorino,  De  die  aalali, 2(1.  — Macbouio,  il  lustro  componessi  di  cinque  anni  civili, 
Aa/ara.  I.  12. 
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degli  affari,  e in  cui  i re  davano  udienza  e rendevano  giustizia  (I).  L'anno  di  10  mesi  o 
di  304  giorni  si  risolve  appunto  in  38  ottave  ; onde  conta  altrettante  none,  ed  è precisa- 
mente  il  numero  de'  giorni  chiamati  fasti  nel  calendario  giuliano  (3).  Cosi  questo  numero 
ai  conservò  secondo  la  particolare  abitudine  dei  Romani:  ma  essendo  insufficiente  per 
gli  affari  del  fòro,  molti  altri  giorni  furono  aggiunti  con  nomi  diversi.  Cominciando  le  set- 
timane sempr  : al  medesimo  giorno  del  mese,  anche  i mesi  intercalari  doveano  essere 
divisibili  per  8,  altrimenti  l’ordine  andava  a fascio.  Ora,  se  nel  secolo  del  periodo  ciclico, 
composto  di  HO  anni  o 22  lustri,  s’intercalasse  all'14°  e «1  22°  lustro  un  mese  di  tre  ot- 
tave, cioè  di  24  giomi,  ne  risultava  al  fine  del  periodo  un'approssimazione  alla  verità  e 
una  correzione  del  ciclo  lunare  inaspettatissima;  giacché,  secondo  il  calcolo  di  Scali- 
gero, che  non  aspirava  ad  esattezza  maggiore  di  quella  del  calendario  giuliano,  i cinque 
periodi  di  secolo  facevano  40,177  giorni,  mentre  la  somma  degli  anni  ciclici,  giusta 
sifatla  intercalazione,  ne  dava  *0,176. 

Questo  ciclo  è dunque  piu  esatto  che  non  la  cronologia  giuliana,  ove  l'anno  tropico  si 
Buglione  di  365  giorni  e 6 ore  ; poiché  quello  lo  fa  di  365  giorni  5°  40'  22",  cioè  solo 
8'  23"  meno  del  vero,  non  di  11°  e 15' come  il  giuliano.  Non  possiamo  ammettere  che  il 
calcolo  sia  disceso  fino  ai  secondi,  e faremo  osservare  che  nessun  popolo  intraprese,  nò 
poteva  intraprendere  di  far  accordare  il  suo  anno  civile  coll’astronomico,  siccome  oggi 
si  fa  con  esattezza,  neppure  in  un  lunghissimo  periodo  ciclico,  qual  fu  la  dottrina  di  quei 
savj  intorno  alla  durala  dell’anno  astronomico.  Non  potrebbe  assolutamente  negarsi  che 
•de  15°  22'  10"  che  mancavano  al  periodo  etrusco  di  110  anni,  e che  in  capo  a 172  anni 
producevano  un  giorno  di  perdita,  non  sieno  state  supplite  con  ulteriori  intercalazioni: 
ma  appunto  perche  l’applicazionodollo  regole  di  calcolo,  che  finora  compongono  un  sistema 
compiuto,  non  può  arrivare  più  in  là,  diviene  molto  verosimile  cho  gli  Etruschi  abbiano 
in  un  modo  preciso  determinato  l’anno  tropico  a 365  giorni,  5 ore,  *0  minuti. 

Però  Censorino  e gli  altri  Romani  non  parlano  di  questa  scienza  profonda;  ed  Ennio, 
citato  da  Censorino,  conta  366  giorni  per  l’anno  solare:  ma  con  ciò  egli  non  voleva  dir 
altro,  se  non  che  una  parte  del  366°  giorno  apparteneva  ancora  all'anno  tropico,  ovvero» 
mente  scriveva  senza  comprendere  ciò  che  avea  da  altri  appreso.  Quanto  a Roma,  mollo 
grande  era  allora  l'ignoranza  astronomica  ; e se  l’antico  sapere  non  v'era  estinto,  come 
il  fu  per  uomini  venuti  dappoi,  almeno  non  vivea  più  che  nei  risultamenti,  fra’ sacerdoti 
etruschi.  Cosi  i Bramini  si  servono  meccanicamente  di  formole,  di  cui  ignorano  affatto 
la  deduzione  scientifica,  o non  13  saprebbero  comprendere. 

Dalla  scientifica  esattezza  di  questo  anno,  che  era  una  forma  di  cui  crasi  perduto  il 
senso,  consegue  l’uso  che  se  ne  (rotea  fare  accanto  dell’anno  civile  già  costituito.  Nell'ul- 
timo periodo,  invece  d’un  mese  intercalare  di  23  giorni,  bisognava,  per  mautonere  l’ar- 
monia dei  due  sistemi,  intercalarne  uno  di  22.  Purché  dal  principio  del  secolo  fino  al  suo 
termine  si  contasse  esattamente,  la  correzione  succedeva;  e per  evitare  la  confusione 
minacciata  dal  cominciar  cosi  vario  dell'anno  dei  Pasti,  si  adottò  la  pratica  di  conficcare 
un  chiodo  nel  tempio  del  Campidoglio.  A mezzo  il  vi  secolo  orasi  dimenticato  il  senso 
di  questa  solennità,  che  dappoi  sembrò  ridicola  all’ignoranza,  e che  forse  erasi  abban- 
donata da  che  il  consolato  passava  senza  interregno  ai  successori  eletti:  perciò  Ciucio 
dicea  d’aver  trovato  gli  stessi  segni  nel  tempio  di  Norcia  a Vulsinia,  aggiungendo  che  era 
l’indicazione  degli  anni  nel  tempo  che  raro  si  scriveva  (3).  Scopo  di  questa  cerimonia  era 
di  segnare  quanti  lustri  fossero  trascorsi  dopo  cominciato  il  secolo;  0 in  tal  modo  s'in- 
dicava certamente  il  lustro  finito,  lustrum  conditimi. 

Tutto  l’Oriente  si  valse  del  corso  della  luna  pel  suo  calendario:  all’Occidente  appar- 
tiene la  divisione  libera  e scientifica  dei  grandi  periodi , risultato  delle  osservazioni  di 
molti  secoli  in  remota  antichità.  All’Oriente  pure  si  collega  quel  mondo  primitivo  estinto 
che  noi  chiamiamo  Nuovo  mondo;  poiché  gli  Aztechi,  il  cui  almanacco  per  l'uso  civile 
era  il  più  perfetto  di  quanti  furono  adoprati  prima  del  gregoriano,  coniava  un  grand’anno 
di  104  an  .i  solari.  Le  loro  divisioni  facevansi  conforme  al  loro  sistema  numerico,  la 
cui  base  è il  20  e il  5,  che  tenea  luogo  di  progressione  decimale.  Anche  in  questo  pe- 
riodo intercalavasi  due  volte,  e in  tutto  25  giorni.  Al  vedere  le  feste  messicane  del  fuoco 
nuovo,  celebrate  al  cominciar  del  periodo  secolare,  è impossibile  non  risovvenirsi  delle 
feste  secolari  romane,  0 propriamente  etrusche;  massime  ove  si  rifletta  che  ad  ogni 
primo  di  marzo  a Roma  si  rinnovava  il  fuoco  di  Vesta.  Ciascuno  può  giudicar  di  queste 
cose  come  l'intende,  ma  non  bisogna  trattare  di  vana  ipotesi  lo  sviluppo  dell'anno  ciclico, 
sotto  pretesto  che  noi  si  potrebbe  fiancheggiare  di  testi  antichi.  Ciò  che  risulta  dall’es- 
senza medesima  di  questa  divisione  di  tempo  con  assoluta  precisione  aritmetica,  ciò  cho 

numero  per  via  di  calcolo,  e lenza  cercarne  la 
causa. 

(3)  Ap.  Tuo  Livio,  vii.  5. 


fi)  M acromo,  .Saturo.  1 1$. 

(2)  Mam  zio,  De  dierum  rottone , trova  questo 
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è in  perfetta  armonia  con  un  altro  sistema  non  contestato , non  saprebbe  essere  mero 
caso,  come  noi  sono  te  figure  matematiche  delineate  sulla  gabbia.  Tanto  più  che  bisogna 
■cogliere  fra  le  due  supposizioni  seguenti  : o i prischi  Homani,  ignoranti  quanto  sciocchi, 
usavano  un  calendario  non  fondato  su  veruna  analogia  colla  natura  nò  colla  scienza;  o 
i Romani  adottarono  un  calendario  , frutto  d'un  popolo  addottrinalo.  Ammettere  con 
Uacrobio  {il  quale  mal  conosceva  il  ciclo),  che  quando  i mogi  non  si  acconciavano  più 
colle  stagioni,  i Romani  lasciassero  passare  un  certo  tempo  senza  denominarlo , è un 
farli  piu  barbari  degli  Irochesi.  Noi  non  porremmo  i Romani  fra  gii  astronomi,  chè  Sca- 
ligero ce  lo  vieta,  ma  il  nome  anno  di  Romolo  non  può  nè  dee  significar  altro  che  il 
primitivo  anno  ciclico. 

Male  però  gli  antichi  archeologi  ammisero  due  supposizioni;  cioè  che  il  calendario  di 
40  mesi  fosse  dapprima  il  solo  usato,  e poi  fosso  del  lutto  abbandonato.  La  prima  non 
ò verosimile,  giacché  il  calendario  di  40  mesi  e in  relazione  coll’anno  ciclico  lunare, 
per  modo  che  non  ai  può  metterne  in  dubbio  la  formazione  simultanea;  e d'altro  lato  è 
possibile  che  il  pm  antico  usato  fra  il  popolo,  fosse  collegato  ad  osservazioni  sulle  fasi 
della  luna  ; in  fine  un  calendario  adattalo  alle  stagioni  dovette  sempre  esser  indispensa- 
bile, come  l’anno  del  ricollo  nelfindie.  Erronea  è pure  la  seconda  supposizione,  essen- 
dosi auoprato  il  calendario  di  IO  mesi  molto  dopo  la  cacciala  dei  re,  o ne  rimasero  ap- 
pliraimni , la  cui  origine  non  fu  riconosciuta  dalle  generazioni  successive. 

Gli  Etruschi,  come  regola  di  huona  fede,  avevano  adottato  di  non  concludere  trattati 
di  pace  che  sotto  forma  d'armistizio  e per  un  tempo  prelìnilo.  Quasi  lutti  i trattati  con- 
chiusi dai  Romani  con  Vejo,  Tarquinia,  Cere,  Capena,  Vulsinia,  sono  qualificati  per  tre- 
gue, esprimendo  per  quanti  anni  dovevano  aver  elleno;  ma  agli  Etruschi  non  si  rinfaccia 
mai  di  aver  violato  la  convenzione,  benché  le  ostilità  comincino  quasi  sempre  prima  che, 
secondo  i Fasti,  gli  anni  dell'armistizio  sieno  compiti.  Per  sceglier  un  esempio,  il  trat- 
tato con  Vejo  net  38(1  si  stipula  che  durerò  40  anni  : ora  nel  316  si  parla  della  defezione 
di  Fidene  che  si  unisce  a Vejo,  il  che  suppone  che  questa  repubblica  fosse  già  in  guerra 
con  Roma;  e i Romani,  per  quanto  irritali  della' diserzione  di  Fideue,  non  accusano  i 
Vejenti  d’aver  fallito  il  patto.  Più  decisivo  è l'udire  Tito  Livio  dirci  sotto  il  347,  che  la 
tregua  di  20  anni  conchiusa  nel  320  era  spirala  ; mentre,  secondo  i Fasti,  non  sarebbero 
trascorsi  che  10  anni.  Questi  fatti  non  si  possono  spiegare  se  non  applicando  l’anno  di 
10  mesi,  quaranta  dei  quali  equivalgono  a 33  1|3,  e venti  a 46  2;3;  cosicché  nel  primo 
esempio  la  tregua  era  spirata  col  344,  nel  secondo  col  346. 

I Latini  e gli  Eroici  usavano  singolari  calcoli  cronologici,  e forse  alcuno  potrà  indovi- 
narne il  sistema  da  ciò  che  Censurino  ci  riferisce  intorno  ai  ralendarj  d’Alba,  di  Lavinio, 
di  Tuscolo,  d' Ancia  e di  Ferentino,  i cui  mesi  variavano  dai  39  lino  ai  46  giorni.  Comun- 
que sia  stato  disposto  il  calendario  de’  popoli  Ausonj,  era  certo  differente  in  lutto  dall’anno 
civile  romano;  e perciò  Roma  conchmse  con  essi,  coi  Vulsciecogli  Equi  le  tregue  cal- 
colate secondo  gli  anni  ciclici.  Quella  giurata  nel  323  per  otto  anni,  nou  faceva  in  anni  ci- 
vili che  6 3|4,  e per  conseguenza  finiva  nel  330  : ondo  non  furono  tacciati  di  spergiuri  i 
Volaci  che  ripresero  le  ostilità  l'anno  seguente.  Altrettanto  era  Ira  Romani  e Falisci. 

Inoltre  l'anno  di  10  mesi  ò prescritto  alla  durata  del  lutto,  a pagarei  legali  e le  dotisal 
credilo  per  la  vendita  dei  fruiti;  o probabilmente  regolava  gl'imprestiti,  come  era  la  mi- 
sura del  più  antico  sistema  degl'interessi. 

Scaligero  se  dava  ancora  un  passo,  scopriva  la  natura  di  questi  sistemi  cronologici; 
e forse  no  fu  rallenuto  solo  dall'apparente  stravaganza,  perche  non  conosceva  bene  il  ca- 
lendario azteco.  Secondo  lui,  ogni  popolo  della  terra  dotalo  una  volta  di  scienza,  diffon- 
deva la  luce  sugli  altri  ; ed  avverte  egli  stesso  quanto  sia  strano  il  vedere  lo  feste  Satur- 
nali o le  Matronali  (bellissime  tra  le  antiche  solennità  domesticiie,  e inseparabili  per  loro 
natura)  celebrate  le  uno  al  fine  di  dicembre,  le  altre  al  principio  di  marzo. 

Quando  Ennio  conta  7U0  anni  da  Roma  fondala  fino  al  suo  tempo,  intendo  forse  di 
anni  ciclici  da  40  mesi,  700  de’ quali  fanno  383  anni  civili  in  circa;  e appunto  quei  vec- 
chio scriveva  l'ultimo  libro  de' suoi  Annali  nel  582. 

II  40  era  il  numero  fondamentale  dell'Eiruria,  essendo  quello  dei  secoli  promessi  a 
questo  popolo;  ma  il  numero  di  Roma  era  43.  Per  la  misura  di  esso  spazio  il  vor>us  degli 
Etruschi  e l'octus  dei  Romani  sono  nel  rapporto  medesimo,  come  per  la  misura  del  tempo 
l’anno  ciclico  e il  lunare  intercalato. 

Come  ogni  indicazione  pel  tempo  che  precedette  la  riforma  del  calendario,  si  riferisce 
necessariamente  a un  tutt'altro  giorno  che  quello  nominato,  cosi  il  numero  degli  anni 
trascorsi  sarebbe  differente  se  uno  Stato  avesse  cangiato  di  sistema  cronologico.  Ora  gli 
archeologi  romani  supposero  che  dapprincipio  si  fosse  contato  la  durata  della  città  per 
anni  di  40  mesi,  o la  più  parto  attribuirono  a Noma  ciò  che  essi  risguardavano  per  in- 
troduzione d'un  calendario  migliore.  Pare  dunque,  come  dovea  succedere  infallibilmente 
secondo  una  tal  supposizione,  che  Ciucio,  per  mettere  la  fondazione  di  Roma  in  relaziona 
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con  un’altr’èra,  riducesse  in  anni  ordinarj  la  somma  riferita  sulla  tavola  de’ pontefici. 
I regni  di  Romolo  e di  Numa  non  avrebbero  veramente  prodotto  che  una  differenza  di 
4 3 anni:  ma  Ciunio  Graccano,  eccellente  archeologo,  diceva  che  il  calendario  di  40 
mesi  erasi  adoperato  fin  a Tarquinio  Prisco. 

N.B.  Nuove  ricerche  e con  tutt'altro  conclusioni  stampò  Teodoro  Mommsen,  Ber- 
lino 4358,  chiarendo  la  Cronologia  romana  fino  a G.  Cesare. 


§ 23.  — Calendario  giuliano-romano. 


Adunque  il  calendario  di  Romolo  in  breve  fu  dismesso  : quello  di  Numa  durò  fino  a 
Cesare,  e riesce  di  grande  difficoltà  per  la  cronologia  romana.  Su  di  esso  si  potrà  vedere 
una  lunga  disquisizione  nel  volume  iv  della  parte  u dell’uri  de  vcrifier  les  dates  des  fatti 
historiques.  Tale  riforma  (come  si  disse  al  § 5)  fu  fatta  l'anno  45  av.  C.,  e l’anno  restò 
ridotto  a 365  giorni  e 6 ore,  delle  quali  ogni  quarto  anno  componevasi  un  giorno,  che 
faceva  366,  e dicevasi  bisestile.  Il  calendario  giuliano  è sovra  gli  altri  importante  come 
fondamento  e legame  di  tutta  la  cronologia. 

Ci  parve  dunque  doverlo  qui  appresso  esibire  in  disteso,  quale  è dato  nell'Encfcfqpe- 
dia  matematica,  premettendo  le  seguenti  avvertenze  : 

La  1*  colonna  nota  il  numero  progressivo  dei  giorni,  secondo  usiamo  noi  moderni; 

La  2*  dà  il  nome  che  attribuivano  ad  essi  gli  antichi,  desunto  dalla  loro  distanza  dalle 
tre  epoche  principali,  calende,  none  ed  idi  ; 

La  3*  dà  le  lettere  nundinali,  vale  a dire  il  periodo  di  otto  giorni,  segnati  progressiva- 
mente collo  lettere  A B C D E F G II  ; dopo  i quali  si  facevano  le  nun dime.  In  quel  giorno 
i campagnuoli  venivano  in  città  per  sapere  gli  avvisi  che  si  pubblicavano  intorno  alla 
disciplina,  alla  religione,  al  governo. 

La  4‘  significa  la  natura  di  ciascun  giorno.  Non  tutti  i giorni  poleasi  dai  Romani  ren- 
dere diritto,  né  il  pretore  potea  pronunziare  la  formola  solenne  do,  dico,  addico.  I giorni, 
in  cui  ciò  potevasi  faro,  chiamavansi  fasti ; nefasti  quelli  che  no;  onde  Ovidio; 

lite  nefastus  erit,  per  quem  trio  verbo  silentur  : 

Fastus  erit,  per  quemjure  licebit  agi. 

Aveansi  inoltre  i dies  atri,  orninosi,  religiosi,  excmpti,  cioè  di  maluria  ; auspicale s, 
in  cui  cogli  auspizj  assumevasi  una  magistratura  o funzione  pubblica  ; cognitiales,  in  cu 
il  pretore  proclamava  una  sentenza  o un  editto;  justi  o prteliares,  quando  dopo  certe 
proroghe  si  poteva  procedere  contro  gli  accusati  od  eseguire  i giudizj  proferiti  contro  di 
essi;  lustrici,  in  cui  si  purificavano i fanciulli,  o imponevasi  loro  il  nome,  che  era  per 
le  bambine  l’ottavo  dopo  la  nascita,  pei  maschi  il  nono;  pandiculares  o communicarii, 
quando  sì  sagrificava  a tutti  gli  Dei  insieme;  postulatorii,  in  cui  presentavansi  ai  pretori 

10  petizioni  ; utiles,  in  cui  potevansi  far  valere  i proprj  diritti  in  giustizia  ; donde  il 
Diutile,  almanacco  per  gli  avvocati. 

Altri  giorni  chiamavansi  comitiales,  in  cui  s’adunavano  i comizj  per  eleggere  i ma- 
gistrali o trattar  gli  altri  affari  di  loro  spettanza.  A questi  doveva  assistere  tre  volte  l'anno 

11  rei  sacri ficulus,  cioè  il  Si  di  febbrajo,  marzo  e maggio;  e appena  compite  le  funzioni 
del  pubblico  culto,  fuggiva  a precipizio,  iti  memoria  dei  Re  cacciati.  Inoltre  il  15  giugno 
netlavasi  il  tempio  di  Vesta,  operazione  fatta  con  tanta  cerimonia,  che  non  potevasi  in 
quel  tempo  andar  a tribunale. 

Quando  pertanto  nella  quarta  colonna  si  trovi  N,  vuol  dire  nefastus  dies,  cioè  che  è 
feria  ne’ tribunali  : F,  fastus,  cioè  che  si  possono  trattar  gli  affari  : F P,  fastus  prima, 
cioè  che  si  può  giudicare  solo  nella  prima  parte  del  giorno  ; N P,  nefastus  prima,  il  con- 
trario : E N,  endalercisus  o iniercisus,  tagliato,  cioè  che  certe  ore  son  d'affari,  certe  no  ; 
C,  comitialis  : Q R C F,  quando  rex  ( sacrificulug  interfuit  ) comitiis  fastus,  cioè  quando 
il  re  del  sagrifizio se  n'andò,  può  trattarsi  d affari  : Q S T D F,  quando  stercus  templi  de- 
latum  fastus,  cioè  si  può  trattar  d'affari  civili  dopo  spazzate  le  lordure  del  tempio  di  Vesta. 

Nella  5*  colonna  segnasi  il  numero  d'oro,  tratto  dalla  scoperta  di  Melone  che  accen- 
nammo al  § 6.  Nel  calendario  segnarono  coll'4  i novilunj  avvenuti  nel  primo  anno  del 
ciclo;  col 2 quei  del  secondo;  col  3 quei  del  terzo;  cosi  via  fin  all’ultimo,  per  modo  da 
presagire  i novilunj  seguenti  di  diciannove  in  diciannove  anni,  quindi  le  feste,  assemblee 
ed  altri  esercizj  dipendenti  dalie  fasi  lunari. 

La  6‘  colonna  contiene  lo  feste,  di  cui  daremo  la  spiegazione. 
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a 
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2 

■3 

a 

dei 

.imitili 

Z 

i* 

*> 

gennaio 

o 

35 

«» 

mi 

j giorni 

B 

I 5 

1 

nollo  la  protezione  di  Giunone 

1 

Ralenti.  Jan. 

A 

F 

1 

Sagrifitio  a Giano,  a Giunone,  a Gioì  • 

2 

4 Xonas. 

II 

F 

... 

ad  Esrulapio. 

Giorno  disgraziato  (die s alee). 

3 

3 Xonas. 

C 

C 

1 

Tramonta  il  Cancro. 

4 

Pridie  Xonas. 

D 

C 

| 

5 

I Nonii  Jan. 

E 

F 

l ^ 

Leva  la  Lira.  Tramonta  alla  sera 

6 

j 8 Gius. 

F 

F 

0 

1 Aquila. 

7 

7 Jdus. 

G 

C 

1 

8 

6 Idus, 

11 

C 

li 

Sagrilizj  a Giano. 

9 

5 Idus. 

A 

3 

Le  Agonali. 

<0 

4 Idus. 

B 

EX 

... 

Moti  deH’in verno. 

<1 

3 Idus. 

C 

NP 

11 

Le  Carmentali. 

li 

Pridic  Idus, 

D 

C 

Le  Compilali. 

13 

Idibui  Jan. 

E 

• NP 

19 

1 trombetti,  vestili  da  donna,  fanno  le 

1 1 

19  K.  Feti. 

F 

EX 

pubblicazioni 

15 

16 

G 

Giorno  vizioso  per  decreto  del  senato. 
A Carmenta,  Porrima  e Postversa 

18  Kal. 

... 

17  Kal. 

u 

C 

16 

AH'i  Concordia.  Alla  mattina  comincia 

17 

10  Kal. 

A 

a tramontare  il  Leone. 

18 

5 

Il  sole  in  Acquario. 

15  Kal. 

II 

c 

19 

l i Kal. 

C 

c 

13 

20  | 

13  Kal. 

D 

• c 

2 

21 

12  Kal. 

K 

c 

22 

11  Kal. 

F 1 

c 

10 

23  | 

10  Kal. 

G 

c 

Tramonla  la  Lira 

24 

9 Kal. 

11 

c 

18 

Le  Sementine. 

25 

8 Kal. 

A 

c 

7 

2ti 

7 Kal. 

B 

c 

27 

ti  Kal. 

C 

c 

15 

A Castore  e Polluce. 

28 

5 Kal. 

D 

c I 

4 

29 

30 

4 Kal. 
3 Kal. 

E 

F : 

F : 
F 

12 

Corse  ile'  cavalli  al  campo  di  Marte 
Le  Pacjli, 

Tramonla  la  Lira. 

31 

Pridic  K Feb. 
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F 

: 

Alli  Dei  Penati. 
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NOMI  DEI  CIOHM 

a 

"5 

9 

ser 

si 

3 

Qualità 

dei 

giorni 

Numero  d oro 

FEBBRAJO 

sotto  la  protezione  di  NeJtuno 

© 

» 

Antichi 

i 

Kalepd.  Feb. 

il 

N 

9 

A Giunone  Sospila,  a Giove,  ad  Er- 

cole,  a Diana.  Le  Lucane. 

t 

4 Nonas. 

A 

N 

17 

Tramontano  la  Lira  e metà  del  Leone. 

3 

3 Nonna. 

I» 

N 

4 

Pridie  Nonas. 

C 

N 

6 

Tramonta  il  Delfino. 

5 

Aon is  Fcb. 

D 

N 

Augusto  soprannomato  padre  della 

patria.  Leva  l’Acquario . 

6 

8 ldus. 

E 

N 

14 

7 

7 ldus. 

F 

N 

3 

8 

6 ldus. 

G 

N 

9 

5 ldus. 

II 

N 

11 

Principio  della  primavera. 

10 

4 ldus. 

A 

N 

11 

3 ldus. 

B 

N 

19 

Giuochi  geniali.  Leva  Arturo. 

12 

Pridie  ldus. 

C 

N 

8 

13 

Idiòti*  Feb. 

D 

NP 

... 

A Fauno  e Giove.  Disfatta  dei  Fabj. 

14 

16  K.  Mar. 

E 

C 

16 

Levano  il  Cono,  la  Tazza  ed  il  Sor- 

pente. 

15 

15  Kal. 

F 

NP 

5 

Le  Lupercali. 

16 

14  Kal. 

G 

EN 

Il  sole  nei  Pesci. 

17 

13  Kal. 

11 

NP 

13 

Le  Quirinali. 

18 

12  Kal. 

A 

c 

2 

Le  Fornacali.  Le  Ferali  atti  Dei  Mani. 

19 

11  Kal. 

B 

c 

20 

10  Kal, 

C 

c 

IO 

21 

9 Kal. 

D 

F 

... 

Alla  dea  Muta  o larunda.  Le  Ferali. 

22 

8 Kal. 

E 

C 

18 

Le  Carisic. 

23 

7 Kal. 

F 

NP 

7 

Le  Terminali. 

24 

6 Kal. 

G 

N 

... 

La  Regifuga.  Posto  del  bisestile. 

25 

5 Kal. 

11 

C 

15 

Leva  alla  sera  Arturo. 

26 

4 Kal. 

A 

EN 

4 

27 

3 Kal. 

B 

NP 

... 

Corse  de'  cavalli  al  campo  di  Marte. 

28 

Pridie  K.  Mar. 

C 

C 

12 

I Tanquinj  vinti  1. 

(<)  Qui  difatli  collocasi  generalmente  la  vittoria  sili  TarquioJ:  ma  bisogna  riflettere  che  allora 
fehbrajo  era  Pultimo  mese  dell'unno,  marzo  il  secondo;  e perciò  il  giorno  avauti  alle  calende  di 
marzo  non  significava  l'ultimo  di  fehbrajo,  ma  di  gennajo. 
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soni  DEI  GIORNI 

g 

Qualità 

£ 

-a 

— ~ - 

"■  ’ 1 — * 

B 

dei 

1 

ae 

L. 

MARZO 

Antichi 

2 

giorni 

s 

B 

Sotto  la  prelezione  di  Minerva 

1 

Kaltnd  Marti! 

D j 

NP 

1 

Le  Matronali.  A Marie.  t,c  Anali. 

Questo  giorno  dicevasi  anche  Fe- 

minear  kahndit , perchè  faceansi 

doni  alle  signore. 

2 

| 6 Nonas 

E 

F 

A Giunone  Bucina. 

3 

| 5 Nonas. 

F 

C 

9 

Tramonta  il  secondo  de'  Pesti. 

4 

4 Nonas. 

G 

C 

5 1 

3 Nonas. 

» ! 

C 

17 

Tramonta  Arturo.  Levano  il  Vendem- 

t 

oliatore  e il  Cancro. 

e ì 

Pridie  Nonas. 

k 

NP 

6 

Le  Yestalianc.  Giulio  Cesare  creato 

sommo  pontefice. 

7 -1 

Nonis  Marlii 

B 

F 

A Vcjove,  al  bosco  dell’asilo.  Leva  il 

Pegaso. 

8 

8 li! us 

C 

F 

14 

Invaia  Corona. 

7 Idus. 

D 

C 

3 

Levano  Orione  e il  Pesce  setlentrio- 

l 

naie. 

IO 

G Idus. 

E 

c 

II 

5 Idus. 

F 

c 

11 

12 

4 idus. 

G 

c 

13 

3 Idus. 

H 

EN 

19 

Aprimenlo  del  mare. 

14  1 

Pridie  Idus. 

A 

NP 

8 

Le  seconde  corse  de'  cavalli. 

15 

Mita  M arili 

B 

NP 

Ad  Anna  Perenna.  Il  Parricida.  Tra- 

monta  lo  Scorpione 

1G 

17  K.  Ap. 

C 

F 

16 

1* 

1G  Kal. 

D 

NP 

4 

Le  Liberali  o Baccanali.  Le  Agonali. 

Tramonta  il  Nibio. 

18 

15  Kal. 

E 

C 

Il  sole  al  segno  d'Ariclc. 

19 

1 i Kal. 

F 

N 

13 

Le  Quinquatrie  di  Minerva  per  cinque 

giorni. 

20 

j 13  Kal. 

G 

C 

2 

21 

12  Kal. 

II 

C 

Primo  giorno  del  secolo.  Tramonta  al 

mattino  il  Cavallo. 

22 

Il  Kal. 

! A 

N 

10 

23 

10  Kal. 

B 

NP 

Tuhilustrium. 

24 

1)  Kal. 

C 

QBCF 

18 

25  j 

8 Kal. 

0 

C 

7 

Le  Ilarie  alla  Madre  degli  Dei.  Equi- 

nozio  di  primavera. 

2G 

7 Kal. 

E 

c 

27 

6 Kal. 

F 

NP 

15 

Cesare  prende  Alessandria. 

28 

5 Kal. 

G 

C 

4 

Le  Megalesie. 

21) 

4 Kal. 

11 

c 

30 

3 Kal. 

A 

c 

12 

A Giano,  alla  Concordia,  alla  Salute 

ed  alla  Pace. 

31 

Pridie  K.  Apr. 

B 

c 

1 

Alla  Luna  o Diana,  sulTAvontino. 

| 
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MIMI  DEI  GIOB.M 

=3 

a 

Qualità 

© 

£ 

■3 

a 

dei 

tm 

«a 

APRILE 

t 

» 

Antichi 

To 

mi 

giorni 

a 

a 

ar 

tallo  la  protezione  di  Venere 

1 

Kalend.  Aprii. 

c 

N 

9 

A Venere  con  fiori  e mirlo.  Alla  For- 

luna  Virile. 

2 

4 Nonas. 

D 

C 

Tramontano  le  Plejadi. 

3 

3 Nonas. 

E 

c 

17 

4 

Pridie  Nonas. 

F 

c 

6 

Giuochi  megalcsj  alla  Madre  degli  Dei 

per  otto  giorni. 

5 

Nonis  Àprilis 

G 

6 

8 Idus. 

II 

NP 

14 

Alla  Fortuna  Pubblica  Primigenia. 

7 i 

7 idus. 

A 

N 

3 

Nascita  d'Apollo  e Diana. 

8 

6 Idus. 

B 

N 

Giuochi  per  la  vittoria  di  Cesare  in 

Africa  contro  Giuba.  Tramontano 

la  Bilancia  ed  Orione. 

9 

5 Idus. 

C 

N 

11 

10 

4 Idus. 

D 

N 

Le  Cereali.  Giuochi  circensi. 

11 

3 Idus. 

E 

N 

19 

12 

Pridie  Idus. 

F 

N 

8 

La  Madre  degli  Dei  condotta  a Roma 

Giuochi  in  onore  di  Cerere  per  otto 

giorni. 

13 

ldibus  Aprii. 

G 

NP 

,,, 

A Giove  Vincitore  e alla  Libertà. 

U 

18  K.  Mail 

11 

N 

16 

15 

17  Kiil. 

A 

NP 

5 

Le  Fordicille,  o Fordicali. 

16 

16  Rat. 

0 

N 

Augusto  salutato  imperatore.  Tramon- 

tano  le  Iadi. 

17 

15  Rat. 

c 

N 

13 

18 

14  Rai. 

D 

N 

2 

Corse  de'  cavalli  nel  gran  circo.  Ah- 

bruciamento  delle  volpi. 

19 

13  Rai. 

E 

N 

Le  Cercali.  Il  sole  nel  Toro. 

20 

12  Rai. 

F 

N 

10 

21 

11  Hai. 

G 

NP 

Le  Palilie.  Fondazione  di  Roma. 

22 

10  Rai. 

H 

N 

18 

Le  seconde  Agonali. 

23 

9 Rai. 

A 

NP 

7 

Le  prime  Vinalie  a Giove  e a Venere. 

Rovina  di  Troja. 

24 

8 Kal. 

B 

C 

25 

7 Rai. 

C 

NP 

15 

Le  Rubigali.  Metà  della  primavera. 

26 

6 Rai. 

I) 

F 

4 

Levano  il  Cane  e i Capri. 

27 

5 Rai. 

F. 

C 

... 

Ferie  latine  al  monte  Sacro. 

28 

4 Rai. 

F 

NP 

12 

Le  Floreali  per  sci  giorni.  Leva  al 

mattino  la  Capra. 

29 

3 Rai. 

G 

C 

1 

Tramonta  il  Cane  alla  sera. 

30 

Pridie  K.  Mail 

H 

c 

* ... 

A Vesta  Palatina.  La  prime  1 .are n tali 
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>011  DEI  Gl  OR» 

••3 

Qualità 

© 

k. 

a 

dei 

k 

Lm 

«a 

MAGGIO 

| 

Antichi 

# ' ' 

1 

giorni 

a 

a 

SE. 

Sotto  la  protezione  di  Apollo 

1 

Kalcnd.  Mail 

A 

N 

9 

Alla  Buona  Dea.  Ai  Lari  Prestili.  Giuo- 

chi  floreali  per  tre  giorni. 

L2 

6 Nonas. 

B 

F 

... 

Le  Compitali. 

3 

5 Nonas. 

G 

C 

Levano  il  Centauro  c le  ladi. 

4 

4 Nonas. 

D 

c 

17 

5 

3 Noias. 

E 

c 

ti 

Leva  la  Lira. 

6 

Priiiie  Nonas 

F 

c 

• •• 

Tramonta  il  mezzo  dello  Scorpione. 

1 

Sfinii  Mail 

G 

N 

li 

Levano  le  Plejadi  alla  mattina. 

8 

8 Ictus. 

11 

F 

3 

Leva  la  Capriola. 

9 

7 ldus. 

A 

N 

... 

Le  Lemurie  di  notte  per  tre  giorni. 

Le  luminarie. 

10 

6 ldus. 

B 

C 

11 

11 

5 ldus. 

C 

N 

Tramonta  Orione.  Giorno  di  tristo 

augurio  pei  matrimonj. 

12 

4 ldus. 

D 

Nl> 

19 

A Marte  Vendicatore,  al  circo. 

13 

3 ldus. 

E 

N 

8 

Le  Immune.  Levano  le  Plejadi.  Co- 

mincia  l'estate. 

U 

Pridie  ldus. 

E 

C 

A Mercurio.  Lep  il  Toro. 

15 

Idibui  Mail 

G 

NP 

16 

A Giove.  Feste  dei  mercanti.  Nascila 

di  Mercurio.  Leva  la  Lira. 

16 

17  K.  Jun. 

II 

F 

5 

1* 

16  Kal. 

A 

C 

18 

i 15  Kal. 

B 

C 

13 

19 

li  Kal. 

C 

C 

2 

Il  sole  nei  Gemelli. 

20 

13  Kal. 

D 

c 

fi 

12  Kal. 

E 

NP 

10 

Le  Agonali  di  Giano. 

22 

11  Kal. 

» 

■ N 

... 

A Vejove.  Leva  il  Cane. 

23 

10  Kal. 

G 

NP 

18 

Le  ferie  di  Vulcano.  Tubiluitrium. 

fi 

9 Kal. 

H 

QHCF 

7 

25 

8 Kal. 

A 

C 

Alla  Fortuna  Pubblica.  Leva  ('Aquila. 

26 

7 Kal. 

B 

c 

15 

Li  seconda  Rcgifnga.  Tramonta  Ar- 

turo. 

27 

6 Kal. 

C 

c 

4 

Levano  le  ladi. 

28 

5 Kal. 

D 

c 

29 

4 Kal. 

E 

c 

12 

:» 

3 Kal. 

F 

c 

1 

31 

Pridic  K.  Jun. 

G 

c 

9 
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MIMI  DEI  MORSI 

n 

Qualità 

© 

T3 

dei 

•a 

a 

S5 

e 

GIUGNO 

■^3 

O 

S 

Anlirbi 

3 

3 

giurai 

S 

s 

sotto  la  protezione  di  Mercurio 

l 

Kalend.  Junii 

ii 

N 

17 

A Giunone  Moneta  Alla  Tempesta. 
Fabaria.  Leva  l'Aquila. 

2 

4 Nona*. 

A 

F 

6 

A Marte.  Alla  dea  Carna.  Levano  le 
ladi 

3 

3 Nona». 

li 

C 

• •• 

A Bellona. 

4 

Pridie  iN'onas. 

C 

C 

14 

Ad  Ercole,  al  circo. 

5 

ironia  Junii. 

r» 

N 

3 

Alla  Fede.  A Giove  Sponsore,  oal  dio 
Fidio  Sanco  Semipadre. 

6 

8 Idus. 

E 

N 

A Vesta. 

7 

7 Idus. 

F 

N 

11 

Giuochi  piscatori,  “1  campo  di  Marte. 
Leva  Arturo. 

8 

6 Idus. 

G 

N 

9 

5 Idus. 

II 

NP 

19 

Le  Vcstaliane.  A Giove  Pistore.  Inco- 
ronazione degli  asini. 

10 

4 Idus. 

A 

N 

8 

Le  Matraliane  delti  Fortuna  Forte. 
Leva  la  sera  il  Delfino. 

11 

3 Idus. 

B 

N 

Alla  Concordia.  A .Mattila. 

12 

Pridie  Idus. 

C 

N 

16 

A Giove  Invitto.  Le  piccole  Quin- 
quatrie. 

13 

Idibus  Junii.' 

D 

N 

5 

Comincia  il  caldo. 

14 

18  K.  Julii. 

E 

N 

15 

17  Kal. 

F 

QSTDF 

13 

Spazzatura  del  tempio  di  Vesta.  Le- 
vano le  ladi. 

16 

16  Kal. 

G 

C 

2 

Leva  Orione. 

17 

15  Kal. 

II 

C 

... 

Leva  tutto  il  Delfino. 

18 

14  Kal. 

A 

C 

10 

19 

13  Kal. 

B 

c 

A Minerva  sul  monte  Aventino.  Il  sole 
nel  Cancro. 

20 

12  Kal. 

C 

c 

18 

A Summano.  Leva  il  Serpente. 

21 

11  Kal. 

D 

c 

7 

22 

10  Kal. 

E 

c 

23 

9 Kal. 

F 

c 

15 

24 

8 Kal. 

G 

c 

4 

Alla  Fortuna  Forte.  Solstizio  d’estate. 

25 

7 Kal. 

H 

c 

*26 

6 Kal. 

A 

c 

12 

Leva  il  cingolo  d'Orione. 

27 

5 Kal. 

B 

c 

1 

A Giove  Statore. 

28 

4 Kal. 

C 

c 

29 

3 Kal. 

D 

F 

9 

A Quirino  sul  monte  Quirinale. 

30 

Pridie  K.  Julii 

E 

c 

A Ercole  ed  alle  Muse.  La  Poplifuga . 
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— 

1 .1 

MIMI  DEI  GIORNI 

a 

Qualità 

o 

— 

0 

0 

VK 

dei 

■o 

« 

la 

QUINTILE  o LUGLIO 

® 

Antichi 

SS 

.3 

giorni 

E 

s 

àt* 

sotto  la  protezione  di  Giove 

1 

Kalend.  Julii 

F 

N 

17 

I mutamenti  di  casa. 

2 

6 Nonas. 

G 

N 

6 

3 

5 Nonas. 

II 

N 

4 

1 Nonas. 

A 

NP 

u 

Tramonti  la  Corona  al  mattino.  Le- 

vano  le  ladi. 

S 

3 Nonas. 

B 

N 

3 

La  Poplifuga. 

6 

Priilic  Nonas. 

G 

N 

Giuochi  apollinari  per  otto  giorni.  Alla 

Fortuna  Muliebre. 

7 

Xonit  Julii 

D 

N 

li 

Lenone  Caprolinc;  lesti  delle  servo. 

Sparizione  di  Romolo. 

8 

8 Idus. 

E 

N 

,,, 

Le  Violazioni.  Tramonta  metà  del 

Capricorno. 

9 

7 Idus. 

F 

EN 

19 

Leva  alla  sera  il  Cefeo. 

10 

6 Idus. 

G 

C 

8 

Cominciano  i venti  ctesj. 

II 

5 Idus. 

11 

C 

* 

12 

4 Idus. 

A 

NP 

16 

Nascita  di  Giulio  Cesare. 

13 

3 Idus. 

B 

C 

5 

li 

Pridic  Idus. 

G 

C 

Alla  Fortuna  Muliebre.  Le  Mercuriali 

per  sei  giorni. 

15 

Idtbas  Julii 

D 

NP 

13 

A Castore  e Polluce. 

16 

1 7 K.  Ang. 

E 

F 

2 

Leva  il  primo  Cane. 

17 

16  Kal. 

F 

C 

Battaglia  di  Allia  (dies  ater). 

18 

15  Kal. 

G 

c 

10 

Le  Lucane  per  quattro  giorni. 

19 

l i Kal. 

H 

NP 

Giuochi  per  la  Vittoria  di  Cesare.  Il 

sole  in  Leone. 

20 

13  Kal. 

A 

C 

18 

21 

12  Kal. 

11 

7 

Creazione  del  Mondo. 

22 

il  Kal. 

C 

C 

... 

Giuochi  di  Nettuno. 

23 

10  Kal. 

D 

15 

2i 

9 Kal. 

E 

N 

4 

Le  Furinali.  Giuochi  circensi  per  sei 

giorni.  Tramonta  l'Acquario. 

25 

8 Kal. 

F 

NP 

Leva  la  Canicola. 

26 

7 Kal. 

G 

C 

12 

Leva  l'Aquila. 

27 

Kal. 

II 

C 

1 

28 

5 Kal. 

A 

C 

29 

i Kal. 

n 

c 

9 

Tramonta  l'Aquila. 

30 

3 Kal. 

C 

G 

31  1 

Pridic  K.  Aug. 

D 

c 

17  ! 
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CRONOLOGIA 


NOMI  DEI  GIORGI 

a 

■a 

s 

a 

SK 

2 

I 

Dualità 

dei 

giorni 

! 

E 

£ 

B 

a 

a 

. 

SESTILE  o AGOSTO 

so  Ito  la  piote',  ione  di  Cerere. 

m 

| Antichi 

i 

Kal  end.  Aug 

E 

N 

6 

A Marte.  Alla  Speranza. 

t 

4 Nonas. 

F 

C 

li 

Ferie.  Cesare  soggiogò  la  Spagna. 

3 

3 Nonas. 

G 

G 

3 

4 

Pridie  Nonas. 

II 

c 

Leva  la  metà  del  Leone. 

5 

Noni 8 Aug. 

A 

F 

11 

Alla  Salute,  sul  monte  Quirinale. 

fi 

8 Idus, 

II 

F 

Alla  Speranza.  Tramonta  la  metà  di 

Arturo. 

7 

7 Idus. 

C 

C 

19 

Tramonta  mezzo  TAcquario. 

8 

6 Idus. 

D 

C 

8 

Al  Sole  Indigete,  sul  Quirinale. 

9 

5 Idus. 

E 

NP 

10 

4 Idus. 

F 

G 

16 

Ad  Opi  e a Cerere. 

11 

3 Idus. 

G 

C 

5 

Ad  Ercole,  nel  circo  Flaminio.  Tra- 

monta  la  Lira.  Comincia  l'autunno 

12 

Pridie  Idus. 

H 

0 

Licnaptie. 

13 

Idibui  Aug. 

A 

NP  i 

1 

A Diana,  al  bosco  Aricino.  A Verlunno. 

Festa  degli  schiavi  e delle  serve. 

14 

19  K.  Sept. 

B 

F 

2 

Tramonta  alla  mattina  il  Delfino. 

15 

18  Kal. 

C 

C 

16 

17  Kal. 

D 

C 

IO  j 

17 

16  Kal. 

E 

NP 

Le  Porlunnali,  al  porto  del  Tevere. 

IR 

15  Kal. 

F 

C 

18 

Le  Consuali,  Ratto  delle  Sabine. 

19 

li  Kal. 

G 

FP 

7 

Le  seconde  Vinalie.  Morte  d'Augusto. 

20 

13  Kal. 

H 

C 

... 

Tramonta  la  Lira. 

21 

12  Kal. 

A 

NP 

15 

Le  Vinalie  rustiche.  I Gran  misteri. 

Le  Consuali. 

52 

11  Kal. 

B 

EN 

4 

Leva  alla  mattina  il  vendemmiatore. 

23 

10  Kal. 

C 

NP 

le  Vulcanali,  al  circo  Flaminio. 

21 

0 Kal. 

D 

C 

12  1 

le  ferie  della  Luna. 

25 

8 Kal. 

E 

NP 

1 

Le  Opiconsive,  al  Campidoglio. 

26 

7 Kal. 

F 

C 

27 

6 Kal. 

G 

NP 

9 

le  Volturnali. 

2R 

5 Kal. 

H 

F 

Alla  Vittoria  in  curia.  Tramonta  la 

Freccia.  Fine  dei  venti  etesj. 

29 

4 Kal. 

A 

F 

17 

30 

3 Kal. 

B 

F 

6 

Esposizione  degli  ornamenti  di  Cerere. 

31 

Pridie  K.  Sopì.  J 

C 

C 

... 

Leva  Andromeda  alla  sera. 
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VOMÌ  UH  6I0RX1 

n 

a 

■3 

s 

ir. 

I 

Qualità 

dai 

giorni 

e 

C. 

c 

■s 

e 

b 

m 

E 

s 

ir; 

SETTEMBRE 

tolto  la  protezione  di  Vulcano 

• 

JP- 

Aalirki 

1 

Kal  end.  Sep. 

D 

N 

14 

j A Giove  ìlaimacle.  A Nettuno. 

2 

4 Nonas. 

E 

N 

3 

3 

3 Nonas. 

! F 

NP 

[ Vittoria  d'Augusto.  Ferie. 

4 

Pridie  Nonas. 

1 c 

C 

11 

: L*  Dionisiache,  o le  Vendemmie. 

5 

X unix  Sept. 

i « 

F 

1 ••• 

1 Giuochi  romani  per  otto  giorni. 

fi 

8 Idus. 

A 

F 

19 

j All  Èrebo,  sacrifizio  di  un  montone  e 

I 

d’uria  capra  nera. 

n 

7 Idus. 

B 

c 

8 

8 

6 Idus. 

C 

c ! 

9 

5 Idus.  • 

D 

c 

16 

Leva  alla  sera  la  Capriola. 

IO 

4 Idus. 

E 

c 

5 

Leva  la  testa  di  Medusa. 

11 

3 Idus. 

F 

0 

...  1 

Leva  il  mezzo  della  Vergine . 

t2 

Pridie  Idus. 

G 

N 

3 1 

Leva  il  mezzo  d'Arturo. 

13 

* Idibus  Sopì  1 

II 

NP  | 

A Giove.  Dedicazione  del  Campidoglio. 

Il  chiodo  ficcato  dal  pretore.  Par- 

j 

lenza  delle  rondini. 

U 

18  K.  Od. 

A 

F 

Prova  de' cavalli. 

15 

17  Kal. 

10 

I Gran  giuochi  votivi  circensi  per  cui 

que  giorni. 

16  ! 

16  Kal. 

c j 

C 

17 

15  Kal. 

I) 

C 

18 

18 

14  Kal. 

E 

C 

7 

Leva  alla  mattina  la  spica  della  Vergili". 

19 

13  Kal. 

F 

C 

Il  sole  nella  bilaocia. 

Ì0 

12  Kal. 

G 

C 

15 

Mercato  per  quattro  giorni.  Nascita  di 

Romolo. 

51 

11  Kal. 

II 

C 

4 

22 

IO  Kal. 

A 

c 

Tramontano  lrgo  e i Pesci. 

23 

9 Kal. 

lì 

NP 

12  | 

Giuochi  circensi.  Nascila  di  Augusto. 

! 

larva  al  mattino  il  Centauro. 

21 

8 Kal. 

C 

c 

1 { 

Equinozio  d'autunno . 

25 

7 Kal. 

n 

c 

A Venere,  a Saturno,  a Mania. 

26 

6 Kal. 

F. 

c 

P 

27 

5 Kal. 

F 

c 

A Venere  Madre.  Alla  Fortuna  di  ri- 

toruo. 

28 

4 Kal. 

G 

c 

17 

Leva  il  fine  della  Vergine. 

29 

3 Kal. 

H 

r i 

6 

30 

Pridie  K.  Od. 

A ì 

c 

14 

A Minerva.  Le  Meditrinali. 
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CRONOLOGIA 


MONI  OKI  filORM 

'S 

s 

Qualità 

© 

fi 

S 

a 

ss 

'é*. 

dei 

9 

«- 

OTTOBRE 

e 

3= 

Antichi 

X 

giorni 

| 

£ 

a 

Sotto  la  protezione  di  Marte 

l 

Kalend.  Oct. 

R 

N 

3 

S 

6 Nonas. 

C 

F 

Le  Piatiepsie. 

3 

5 Nonas. 

D 

0 

11 

Tramonta  al  mattino  Boote. 

4 

4 Nonas. 

E 

c 

Espongonsi  gli  ornamenti  di  Cerere. 

5 

3 Nonas. 

F 

c 

19 

1 Alti  Dei  .Mani. 

6 

Pridie  Nonas. 

G 

c 

8 

7 

Afoni*  Oct. 

11 

F 

... 

Leva  la  stella  brillante  della  Corona 

8 

8 ldus. 

A 

F 

16 

9 

7 ldus. 

B 

C 

5 

Le  Ramali. 

IO 

6 ldus. 

C 

c 

...  j 

Le  Meditrinali.  Comincia  l in verno. 

11 

5 ldus. 

D 

...  1 

13 

Le  Augustali. 

12 

4 ldus. 

E 

NP 

2 

Le  Fontanali.  A Giove  Liberatore 

NP 

Giunchi  per  tre  giorni. 

13 

3 ldus. 

F 

1 

li 

Pridie  ldus. 

G 

EN 

10 

Festa  de’  mercanti  a Mercurio. 

13 

Idibus  Oct. 

li 

NP 

..é 

Giuochi  plebei  ; sacrificasi  un  cavallo  ; 

Marte.  Tramonta  Arturo. 

16 

17  K.  Nov. 

A 

F 

18 

17 

16  Kal. 

B 

C 

18 

15  Kal. 

C 

c 

7 

A Giove  Liberatore.  Giuochi. 

19 

14  Kal. 

D 

NP 

L'Armilustro. 

20 

13  Kal. 

E 

c 

15 

Il  sole  nello  Scorpione. 

21 

12  Kal. 

F 

c 

* 

Giuochi  per  quattro  giorni. 

22 

lì  Kal. 

G 

c 

23 

10  Kal. 

H 

c 

12 

Al  padre  Libero.  Tramonta  il  Toro. 

24 

9 Kal. 

A 

c 

1 

25 

8 Kal. 

B 

c 

26 

7 Kal. 

C 

c 

9 

27 

6 Kal. 

D 

c 

... 

Giuochi  alla  Vittoria. 

28 

5 Kal. 

E 

c 

17 

I piccoli  Misteri.  Tramontano  le  Tic- 

jadi. 

29 

4 Kal. 

F 

c 

6 

30 

3 Kal.  ' 

G 

c 

14 

Le  ferie  di  Vortunno.  Giuochi  votivi. 

31 

Pridie  K.  Nov. 

i 

H 

0 

3 1 

ì 

Tramonta  Arturo. 
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VOMÌ  DEI  lilOHM 

! *2 

Qualità 

e 

u 

•5 

4(1 

■3 

s 

» 

e 

I u 

«? 

NOVEMBRE 

36 

Aatlcbi 

5 

giorni 

3 

■ 

! ^ 

sotto  la  protezione  di  Diana 

1 

i Kalend.  ,\ov. 

A 

N 

Banchetto  di  Giove.  Giuochi  circensi. 

I 

Tramonta  la  testa  del  Toro. 

9 

4 Nonas. 

B 

F 

ii 

Tramonta  la  sera  Arturo. 

3 

3 Nonas. 

C 

F 

Leva  alla  mattina  la  Lira. 

4 

Pridie  Xonas. 

D 

19 

5 

Noni*  Nov. 

E 

F 

8 

Le  Xcttunali.  Giuochi  per  otto  giorni. 

6 

8 Idus. 

F 

F 

7 

7 Idus, 

c 

c 

16 

Esposizione  degli  ornamenti. 

8 

6 Idus. 

II 

C 

5 

Leva  lo  Scorpione. 

9 

5 Idus. 

A 

c 

10 

4 Idus. 

B 

c 

13 

11 

3 Idus. 

C 

C 

2 

Chiudiineuto  dei  mare.  Tramontano  le 

Plcjadi. 

12 

Pridie  Idus. 

D 

c 

13 

Idibus  Nov. 

E 

NU 

IO 

Banchetto  comandato.  I Leclislernj. 

14 

18  K.  Dee. 

F 

F 

... 

Prova  de’  cavalli. 

15 

17  Kal. 

G 

C 

18 

Giuochi  popolari  al  circo  per  tre 

giorni. 

16 

16  Kal. 

II 

c 

7 

Fine  della  seminagione  del  frumento. 

17 

15  Kal. 

A 

c 

18 

li  Kal. 

B 

c 

15 

Feste  dei  mercanti  per  tre  giorni. 

Il  sole  in  Sagittario. 

19 

13  Kai. 

0 

c 

4 

Cena  dei  pontefici  in  onore  di  Cibcle. 

20 

12  Lai. 

D 

C 

Tramontano  le  corna  del  Toro. 

21 

Il  Kal. 

E 

C 

12 

Le  Liberali.  Tramonta  la  Lepre. 

22 

10  Kal. 

F 

... 

A Plutone  ed  a Proserpina. 

23 

9 Kal. 

G 

c 

1 

24 

8 Kal. 

li 

G 

9 

Le  Brumali  per  Ire  giorni. 

25 

7 Kal. 

A 

c 

Tramonta  la  Canicola. 

26 

6 Kal. 

B 

c 

17 

27 

5 Kal. 

C 

G 

6 

Sacrifìcio  mortuario  ai  Galli  e Greci 

sepolti  nel  fóro  Boario. 

28 

4 Kal. 

n 

C 

20 

3 Kal. 

E 

C 

14 

30 

Pridie  K.  Dee. 

F 

F 

3 
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CUONOLOSIA 


1 

Kalend.  Dee. 

G 

2 

4 Nonas. 

H 

3 

3 Nonas. 

A 

4 

Pridie  Nonas 

B 

5 

Noni»  Dee. 

C 

fi  i 

8 Idus. 

D 

7 

7 Idus. 

E 

8 

6 Idus. 

F 

9 

5 Idus. 

G 

IO 

4 Idus. 

11 

II 

3 Idus. 

A 

12 

Pridie  Idus. 

B 

13 

Idibut  Dee. 

C 

14 

19  K.  Jan. 

D 

15 

18  Kal. 

E 

16 

17  Kal. 

F 

17 

16  Kal. 

G 

18 

15  Kal. 

H 

19 

14  Kal. 

A 

20 

13  Kal. 

B 

21 

12  Kal. 

C 

22 

11  Kal. 

D 

23 

10  Kal. 

E 

21 

9 Kal. 

F 

25 

8 Kal. 

G 

26 

7 Kal. 

II 

27 

6 Kal. 

A 

28 

5 Kal. 

B 

29 

4 Kal. 

1 C 

30 

3 Kal. 

D 

31 

Pridie  K.  Jan. 

' E 

I 


DICEMBRE 

sotto  la  protezione  di  Vetta 
Alla  Fortuna  Muliebre. 

A Minerva  ed  a Nettuno. 

Le  Fauuali. 

Tramonta  il  mezzo  del  Sagittario 
Leva  alla  mattina  l'Aquila. 

A Giunone  Jugalc. 

Le  Agonali.  I U giorni  dell'Alcione. 

Corse  dei  cavalli. 

Le  Brumali.  Le  Ambrosiane. 

Le  Consuali.  Leva  alla  mattina  tutto 
il  Cancro. 

Le  Saturnali  per  cinque  giorni. 

Leva  il  Cigno.  Il  sole,  noi  Capricorno. 
Le  Opaliane. 

Le  Sigillarle  per  due  giorni. 

Le  Divali.  Ad  Ercole  c Venere  con 
vino  melato. 

Le.  Compitali.  Ferie  dedicate  ai  Lari. 
Giuochi. 

| Ferie  di  Giove.  Le  Laureatali.  Tra- 
monta la  Capra, 
j Giuochi  giovenali. 

' La  fine  delle  Bnimali.  Solstizio  d'in- 
verno. 

A Febo  per  tre  giorni.  Leva  alla  mat- 
tina il  Delfino. 

Tramonta  l'Aquila  alla  sera. 

Tramonta  la  Canicola  alla  sera. 
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Spiegazioni  di  alcuni  nomi  indicati  nell'ultima  colonna  del  calendario  precedente. 

Agonali.  Feste  al  9 genoajo,  17  marzo,  22  aprile,  21  maggio  e 11  dicembre  in 
onore  di  Giano  o di  Agonio  che  presedeva  alle  cose  da  farsi. 

Alcione.  Figlia  di  Colo,  la  quale,  dolente  per  la  morte  del  marito  Ceice,  che  gettato 
da  un  colpo  di  vento  in  mare  naufragò,  ella  pure  vi  si  precipitò.  Amfilrione  avendoli 
cangiati  io  uccelli,  proibì  ai  venti  di  soffiare  ne’  quattordici  giorni  prossimi  al  solstizio 
jernale,  nei  quali  nidificano. 

Alti*.  Rivo  del  fiume  Mosso  ne’  Sabini,  famoso  per  la  rotta  che  vi  toccarono  i Ro- 
mani dai  Galli  Senoni. 

Ambrosiane,  da  Ambrosia,  feste  in  onore  di  Bacco,  dio  del  vino. 

A ncìle.  Scudo  caduto  dal  cielo  per  domanda  di  Numa  a Giove.  Nelle  feste  solenni 
di  Marte,  i sacerdoti  lo  portavano  con  altri  simili  processionalmente  al  Campidoglio 
saltando  c cantando  inni  ; ivi  giunti  sedevano  a sontuoso  banchetto. 

Angeronali.  Feste  in  onore  di  Angerooa  Volupia , dea  del  piacere  e del  silenzio  : 
facevansi  sacrilìzj  ond'essere  esenti  da  angine,  squinanzie  ed  altri  mali  di  gola. 

Anna  Perenna,  Ninfa  del  fiume  Nemi,  che  portò  pane  al  popolo  romano  quando 
erasi  ritirato  sul  monte  Avenlino  : le  si  facevano  sacrilìzj  onde  ottenere  lunga  vita. 
A questa  meschina  etimologia  si  oppone  l'aver  noi  trovata  questa  dea  fra  le  indiane 
(Storia  liniv. , lib.  Il,  cap.  xuij. 

A polimeri.  Feste  in  onore  di  Apollo,  dio  della  poesia,  della  musica  e dell'arte  d’in- 
dovinare, cui  ofTrivasi  il  toro,  il  porco  e l'ariete.  Gli  uomini  assistevano  ai  giuochi 
con  una  corona  sulla  testa;  le  matrone  visitavano  tutti  i tempj;  e le  cittadine  mangia- 
vano in  pubblico  davanti  le  porte  delle  lor  case. 

Aprìmtnto  o Chiudimento  del  mare.  Feste  all'epoca  in  cui  cominciava  e cessava 
la  navigazione,  dagli  idi  di  marzo  a quelli  di  novembre. 

Armino.  Bosco  sacro  a Diana  nella  campagna  di  Roma. 

Armilustro.  Giorno  nel  quale,  con  acque  lustrali,  si  pulivano  le  armi  a suon  di  trombe. 

Augustoli.  Feste  in  onore  d'Augusto,  l'H  ottobre.  Non  si  devono  confondere  con 
quelle  che  celebravansi  nel  mese  più  abbondante  dei  frutti,  cioè  nel  sestile  (agosto],  la 
cui  istituzione  perdesi  nel  hujo  dei  secoli,  trovandosi  anche  fra'  Greci  sotto  il  nome  di 
giuochi  nemei,  e fra  i Sassoni  sotto  quelli  di  u-ead  monad  (Vedi  Consuali). 

Baccanali.  (Vedi  Liberali). 

Bellona.  Dea  delle  battaglie,  sorella  di  Marte,  cui  i sacerdoti  sacrificavano  col  pro- 
prio sangue. 

Brumali,  breve i aut  fucinala  dies.  Feste  dedicate  a Bacco. 

Buona  Dea.  Dea  della  pudicizia,  detta  anche  Fauna  o Fatua,  o Senta,  cui  al  bujo 
sacrificavano  sole  donne. 

Caprotine.  Le  none  Caprotine  celebravansi  in  onore  di  Giunone  sotto  fìcaje  selva- 
tiche dalle  schiave  e libere  unitamente,  in  commemorazione  del  macello  che  i Romani 
fecero  dei  Galli,  avvertiti  da  una  fantesca,  la  quale  salita  sur  un  fico  selvatico,  arca 
potuto  accorgersi  che  i nemici  ubriachi  stavano  nel  campo  immersi  nel  sonno. 

Carme , da  diarie , voce  greca  equivalente  a grazia  : giorno  di  scambievoli  visite 
e doni  in  onore  della  dea  Concordia. 

Carmenuli.  Feste  in  onore  di  Carmenla,  madre  di  Evandro,  la  quale,  secondo  le 
infelici  etimologie  degli  antichi,  sempre  parlava  in  versi,  onde  la  parola  carmen,  verso. 

Cama  o Cardina.  Dea  o ninfa  silvestre  amata  da  Giano,  la  quale  custodiva  i cardini 
delle  porte,  ed  impediva  alle  streghe  di  accostarsi  alla  culla  dei  fanciulli. 

Canore  e Polluce.  Figli  di  Leda  e Giove.  Simboli  dell'amicizia:  formano  in  cielo 
una  costellazione , e fu  loro  in  Roma  dedicato  un  tempio  per  aver  fatto  trionfare  la 
cavalleria  romana  contro  la  latina.  Erano  invocati  dai  marinai  in  occasione  di  procelle. 

Cereali.  Feste  in  onore  di  Cerere , e in  commemorazione  del  ratto  di  Proserpina 
figlia  di  lei. 

Chiodo.  Si  conficcava  un  chiodo  nella  parte  destra  del  tempio  di  Giove  Capitolino, 
o per  segnare  il  numero  degli  anni,  o per  placare  l'ira  celesta. 

Circcnti.  Giuochi  ne'  circhi  od  anfiteatri , appositamente  costrutti  per  le  corse  dei 
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croxoiocu 


cavalli,  delle  bighe,  o quadriglie;  pei  gladiatori  od  atleti;  pei  combattimenti  delle  fiere 
tra  di  loro,  od  altri  spettacoli  aggraditi  molto  al  popolo  romano  (Vedi  Giuochi  romani). 

Compilali.  Feste  in  compili s,  cioè  nei  bivj,  trivj,  quadri vj  ecc.  in  onore  degli  Dei  Lari. 

Consunti.  Feste  dei  dodici  consiglieri  di  Giove,  protettore  dei  mesi  e dell'agricoltura, 
il  coi  preside  era  Conso.  Celebravansi  il  18  del  mese  sestile:  in  una  di  esse  segui  il 
ratto  delle  Sabine.  Dopo  che  al  sestile  fu  sostituito  il  nome  di  Auguslui,  vennero  chia- 
mate ferie  agostane , da  cui  l'odierno  feragosto,  celebrandosi  anche  a quel  tempo  con 
pranzi,  regali  ecc.  (Vedi  Auguslali). 

Dìoni-iache.  Feste  in  onore  dì  Dionisio,  nome  di  fiacco. 

Divali.  Lo  stesso  ebe  Angeronali. 

E. t/ch.-,  da  assaggiare  (Vedi  t 'inaile). 

Eteaj.  Venti  che  spirano  regolarmente  alcuni  giorni  avanti  la  Canicola,  o Sirio. 

Fabaria,  da  fave.  Nel  mese  in  cui  queste  maturano,  i Pagani  se  ne  servivano  per  le 
cose  divine. 

Faunalì  Feste  in  onore  degli  Dei  campestri,  delle  selve  e dei  monti,  figliuoli  di 
Fauna  e di  Saturno. 

Ferali,  da  fercndis  epulis.  Ciorni  consacrati  agli  Dei  infernali , nei  quali  portavausi 
cibi  ai  sepolcri,  credendosi  che  negli  ultimi  giorni  di  febbrajo  vi  potessero  girare  intorno 
e cibarsi. 

Ferie  latine.  I Latini  d’ambo  i sessi  sul  monte  Albano  sacrificavano  per  quattro 
giorni,  indi  ritornavano  alla  ciltik  colle  carni  delle  vittime  sagrifìcate. 

Fidio.  Tempio  dedicato  a Giove  da  Tarquioio  il  Superbo  nell'anno  284  di  Roma 
(Vedi  Sponsore). 

Floreali.  Dicesi  che  Flora,  gran  meretrice,  avendo  nominato  il  popolo  romano  erede 
delle  molte  ricchezze  acquistate  nell'esercizio  della  sua  professione,  C.  Servilio  avesse 
ordinato  che  i frutti  dell'eredità  fossero  impiegati  in  giuochi  da  farsi  nel  giorno  nata- 
lizio della  testatrice.  Col  tratto  del  tempo  il  senato,  (ter  far  dimenticare  la  vergognosa 
origine  dell’eredità,  e rendere  men  disonesti  essi  giuochi,  finse  che  fosse  la  dea  dei 
fiori,  e pose  nel  tempio  di  Castore  e Polluce  il  simulacro  di  lei  fatto  da  Pressitele.  Le 
feste  però  proseguirono  ad  esser  lascive;  nani  prater  vnborum  licentiam , /lagilanlt 
l>opulo,  nudabanlur  merelriccs,  qui?  miniaruni  funi  la  officio  in  conspeclu  mulliludinir, 
ad  satietatem  usque  impudici s motibus  delinebanlur. 

Fontanali.  Feste  in  cui  gettavansi  nelle  fonti  corone  tessute  d'erbe  e fiori  in  onore 
delle  ninfe. 

F ordiciltc  o Fordieali.  Sagrifizj  che  si  facevano  in  onore  della  Terra,  nei  quali  s'im- 
molavano giovenche  pregnanti. 

Fornacali.  Feste  alla  dea  Fornace,  che  presedwa  ai  forni  de'pistrini,  nei  quali  si 
abbrustoliva  il  grano  prima  clic  s'inventassero  i mulini  c le  macine. 

Fortuna.  Figlia  di  Pollante  e di  Stipe,  la  cui  festa  era  celebrata  dai  possidenti,  ossia 
da  quelli  che  vivevano  senza  alcun'arte.  Molti  templi  eranle  stati  dedicati  sotto  diversi 
cognomi,  cioè  di  Primigenia,  Forte,  Virile,  Visitalricc,  Pubblica,  ecc.  Catulo  per  la 
vittoria  riportata  contro  i Cimbri,  giusta  il  voto  che  avea  fatto,  le  eresse  un  nuovo 
(empio,  sulla  cui  Tacciata  pose,  Fortuna  hujusce  dici.  Così  quantunque  la  prima  inten- 
zione riguardasse  il  solo  giorno  del  combattimento,  l'iscrizione  però  era  applicabile  a 
ciascun  giorno  a perpetuità.  Nell’anno  di  Roma  26fi,  Marzio  Coriolano  avendo  ceduto 
alla  deputazione  delle  matrone  romane,  il  senato  edificò  un  tempio  che  dedicò  alla 
Fortuna  muliebre. 

Furinoli.  Feste  per  placare  Farina,  dea  delle  tempeste  e dei  fulmini. 

Geniali.  Giuochi  allegri  e voluttuosi  in  onore  dei  Genj:  ogni  uomo  fin  dalla  nascita 
aveva  un  Genio  particolare  a sua  tutela. 

Giano.  Presiedeva  alle  feste,  e qual  portinajo  del  mondo  ne  regolava  i quattro  car- 
dini. Rapprcsentavasi  perciò  con  un  bastone,  una  chiave  e quattro  faccio. 

Giovennli.  Giuochi  che  si  celebravano  dalla  gioventù  la  prima  volta  che  si  faceva 
radere  la  barba. 

Giuochi  romani.  I giuochi  più  celebri  erano  quelli  che  facevansi  in  giro  nelle  piazze 
o negli  anfiteatri,  i quali  per  conseguenza  erano  chiamati  Ludi  magni,  Ludi  romani, 
o Ludi  circense*.  Quelli  in  onore  di  Giove  terminavansì  con  uno  splendido  banchetto. 
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Ne’  primordj  di  Roma,  ad  uno  di  questi  spettacoli  essendo  concorsi  anche  i Sabini, 
seguì  il  ratto  delle  donne. 

Giuochi  votivi.  Celebravansi  straordinariamente  per  placare  l’ira  degli  Dei,  ai  quali 
attribuivansi  i trcmuoti,  le  malattie  contagiose,  le  perdite  delle  battaglie,  ed  altre  pub- 
bliche disgrazie.  Sovente  i generali , prima  di  partire  per  la  guerra , e qualche  volta 
anche  nel  bollore  della  battaglia,  facevano  voti  di  far  celebrare  giuochi  in  onore  degli 
Dei,  ove  fossero  usciti  vittoriosi. 

Unric.  Allegrie  per  l'equinozio  di  primavera  in  onore  di  Cibele  e di  Pane,  comuni 
coi  Greci. 

Incoronazione  degli  svini  [Vedi  Pittore). 

Indigeti.  Dei  patri,  ossia  uomini  indigeni  deificati,  come  Romolo  ed  altri. 

Jugtle.  Attributo  di  Giunone,  che  presiedeva  ai  matrimoni. 

Larenuli  o Laurenuli.  Feste  in  onore  di  Acca  Laurenzio,  moglie  del  pastore  Fau- 
stulo,  la  quale  nodrì  Romolo  e Remo;  e perchè  faceva  del  suo  corpo  a tutti  copia,  fu 
sopranominata  Lupa.  Queste  feste  celebravansi  nel  Vclabro,  ove  oggidì  è San  Giorgio. 

Lari.  Figli  di  Larunda,  Dei  tutelari  delle  strade,  delle  case,  cd  in  ispecie  dei  focolari 
(Vedi  Muta). 

Larunda  (Vedi  Mula). 

Lectivtcrnj.  Letti  attorniati  da  vivande  che  i sacerdoti  preparavano  per  i simulacri 
degli  Dei.  I più  sontuosi  erano  quelli  disposti  nel  Campidoglio  pel  convito  di  Giove, 
Giunone  e Minerva.  I cibi  erano  poi  goduti  dai  sovrantendeuti  ai  conviti,  chiamati 
epu/ones. 

Lemuri?.  Feste  che  celebravansi  di  notte  per  le  Larve,  Fantasmi,  ecc.  Chiudevansi 
i templi,  perchè  ritenevansi  giorni  di  tristo  augurio  pei  contralti  di  matrimonio. 

Liberali.  Feste  in  onore  di  Bacco,  detto  anche  Libero.  Le  donne  in  figure  di  ninfe 
ballavano  cogli  uomini  vestiti  all’eroica.  I giovani  liberi  (non  schiavi)  assumevano  la 
toga  virile. 

Licoapvie,  Acctnsio  lucernarum.  Tempo  in  cui  cominciavasi  a cenare  coi  lumi.  Se- 
condo Grevio,  si  dovrebbe  scrivere  Lycnapsia,  e meglio  Lychnaptia,  da  /ùyvo?. 

Lucarie,  da  iucus . Feste  nel  gran  bosco  tra  la  via  Salaria  ed  il  Tevere,  ove  i Romani, 
violi  dai  Galli,  si  rifuggirono  a salvamento. 

Lucina.  Nome  proprio  della  Luna.  Era  anche  sopranome  di  Giunone  preside  ai  parti. 

Lupercali.  Feste,  secondo  alcuni,  in  onore  di  Luperca  (Vedi  Larenlali );  secondo  altri 
m onor  di  Pane,  inventore  della  zampogna.  Facevansi  ad  uno  speco  sotto  il  monte 
Palatino,  ov'era  adorato  Fauno.  1 giovani  correndo  nudi,  percuotevano  con  istafTìli  di 
pelle  caprina  tutti  quelli  che  incontravano.  Le  donne  credendo  ebe  queste  percosse 
agevolassero  i matrimoni  e i parti,  non  le  sfuggivano,  anzi  presentavano  la  mano  per 
ricevere  il  colpo. 

Madre  degli  Dei  condotta  a Roma.  Era  Vesta,  figlia  di  Demogorgonc,  moglie  d’C- 
rano,  madre  di  Saturno,  conosciuta  anche  sotto  i nomi  di  Cibele,  Berecinzia,  Rea,  Pale, 
Opi,  ed  anche  di  Madre  Idea,  dal  monte  Ida,  ov’era  onorata  con  culto  particolare.  I libri 
Sibillini  dicevano  che  nessuno  straniero  avrebbe  potuto  impossessarsi  colle  armi  del- 
l’Italia, ore  la  Gran  Madre  degli  Dei,  che  era  a Pessinunte  nella  Frigia,  fosse  stata 
trasportata  a Roma.  Nel  347  il  senato  pensò  di  spedire  con  cinque  quinqueremi  un'am- 
basceria di  cinque  ragguardevoli  personaggi  ad  Alalo  re  di  Pergamo,  onde  ottenere  il 
trasporto  della  dea.  Il  senato  avvisato  dell'ottenuta  domanda , e del  giorno  in  cui  la 
Gran  Madre  sarebbe  arrivata  al  Tevere,  die'  ordine  al  giovine  Scipione  di  poriarsi  ad 
Ostia  con  tutte  le  dame  romane  ad  incontrarla  e riceverla  dalie  mani  dei  sacerdoti  di 
Pessinunte,  per  indi  passarla  in  quelle  delle  dame,  le  quali  tutte  vollero  aver  la  gloria 
di  portare  , fra  addobbi , incensi  ed  acclamazioni  dell'afTollsto  popolo , sì  prezioso 
carico  fio  al  monte  Palatino,  ove  fu  depostó  nel  tempio  della  Vittoria.  Era  una  pietra 
informe. 

Maimactes.  Gli  Ateniesi,  nel  mese  procelloso  di  maemacltrion,  celebravano  feste  in 
onore  di  Giove,  onde  renderlo  propizio  c ottenerne  un  mite  inverno.  Anche  i Romani, 
nel  1"  di  aettembre,  porgevano  suppliche  al  cielo,  onde  facesse  cadere  moderate  pioggie 
ed  allontanasse  le  grandini,  i fulmini  e le  procelle. 

Mu>.  Le  anime  dei  defunti. 
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Manìa  {Vedi  Muta). 

Rlatralianc.  Feste  alla  madre  Matuta,  detta  anche  Aurora,  l.eucolea.  Alita,  Ino  e 
Fortuna,  figliuola  di  Cadmu,  matrigna  dei  figli  che  Aiamante  ebbe  da  Nefele.  A queste 
feste,  nelle  quali  mangiavansi  focacce  e torte  fatte  alla  rustica,  non  potevano  aver  parte 
le  fantesche. 

Matronali.  Feste  delle  donne  di  casa  nel  1°  di  marzo , cui  non  prendevano  parte 
i celibi;  laonde  Orazio.  Martiis  calche  quid  agoni  colendi  e 't 

Matuta  (Vedi  ilalratiane). 

Mcditrinali.  Feste  sacre  a Milrina,  dea  della  medicina,  nelle  quali  assaggiami  il 
vino  nuovo,  e faceansi  libagioni  col  vecchio. 

Magatene.  Giuochi  in  onore  di  Cibele.  I sacerdoti  nel  sacrificare  volgevano  il  capo 
ed  aggiravansi  attorno,  perchè  suppongasi  che  questa  dea  facesse  andar  gli  uomini  in 
furore.  Rappresentavansi  commedie  ; onde  tutte  quelle  di  Terenzio,  eccetto  gli  Adelf, 
portano  l'indicazione  ac  la  ludis  megateneibus. 

Mercuriali.  Feste  de'  mercanti  in  onore  di  Mercurio,  figlio  di  Giove  c di  Maja,  mes- 
saggiero  dei  numi  e dio  dell'eloquenza. 

Moneta,  da  monto  (avvisare).  Sopranome  dato  a Giunone,  cui  da  Camillo  Furio 
fu  dedicato  un  tempio  io  occasione  che  la  dea  avvisò  i Romani  del  giorno  in  cui  doveva 
succedere  il  tremuoto,  onde  si  preparassero  alle  sue  funeste  conseguenze. 

Muta,  detta  anche  Mania  e Larunda;  dea  madre  dei  Lari,  alla  quale  fu  strappata  la 
lingua  per  avere  scoperta  a Giunone  l'infedeltà  di  Giove. 

Nettunalì.  Feste  in  onore  di  Nettuno. 

Opalìaue.  Feste  in  onore  della  dea  Opi.  Si  faceano  profumi  con  aglio. 

Opì.  Ninfa  compagna  e ministra  di  Cerere. 

Opìcomivc.  Feste  alla  Terra,  moglie  di  Saturno,  opeoi  et  consilium  ferme.  Non  en- 
travano nel  tempio  di  lei  che  i sacerdoti  e le  Vestali. 

Pacali.  Anniversario  della  consacrazione  del  (empio  della  Pace,  eretto  alle  falde  del 
Campidoglio  da  Augusto,  e perfezionato  da  Agrippa. 

Parricida.  Anniversario  dell'assassinio  di  Giulio  Cesare,  padre  della  patria. 

Palilie.  Feste  de'  Pastori , iu  onore  di  Pale  loro  dea  , onde  ottenere  la  salute  delle 
pecore  e la  loro  prolificazione.  Queste  feste  celebravansi  nel  H aprile,  quando  furono 
gettate  le  fondamenta  di  Roma. 

Penati.  Dei  domestici  di  ciascuna  famiglia,  da  ; tenue , provisione  necessaria  al  vitto 
che  si  conserva  nell'interno  delle  case. 

Pianepiie,  cosi  dette  dalle  fave  che  si  offrivano  ad  Apollo. 

PUcotorj.  Giuochi  che  il  pretore  dava  ogni  anno  ai  pescatori  transteverini. 

Pìstore.  Attributo  di  Giove.  In  questo  giorno,  dopo  i sacrifizj,  i fornaj  e pistori  mon- 
tali su  asini  coronati  di  ghirlande  correvano  per  le  vie  della  città. 

Poplìfuga.  Commemorazione  del  giorno  in  cui  i Romani,  essendo  stati  il  di  innanzi 
messi  in  fuga  dai  Toscani,  riportarono  sui  nemici  segnalata  vittoria.  Vogliono  altri  che 
in  questo  di  si  ricordassero  altre  circostanze,  in  cui  il  popolo  si  rifuggi  sull'uno  o sul- 
l'altro dei  colli  di  Roma. 

Poi-rima  e Postversa.  Compagne  di  Caruienta  ; la  prima  cantava  le  cose  passate, 
l'altra  le  future.  Postversa  presiedeva  anche  ai  cattivi  parti,  quando  cioè  uscivano  i piedi 
prima  del  capo. 

Portunnali,  Feste  in  onore  di  Portunnio,  dio  marino,  custode  dei  porti,  figlio  di 
Atamante  e Aurora,  conosciuto  anche  sotto  il  oome  di  Melicerto  e Falcinone. 

Prestiti,  proiettori.  Attributo  che  ciascuna  famiglia  dava  agli  Dei  Lari  da  essa  fissati 
a custodire  e proteggere  la  propria  casa. 

Quinquatrìe.  Feste  in  onore  di  Minerva  per  cinque  giorni:  nel  primo  si  facevano 
de'  sacrilìzj,  negli  altri  quattro  i gladiatori  si  battevano  nei  teatri. 

Quirinali.  Feste  in  onore  di  Quirino,  cognome  di  Romolo. 

Ramali,  od  Oscoforie.  Feste  in  onore  di  Bacco,  nelle  quali  si  portavano  in  prò 
cessione  tralci  di  viti,  carichi  di  grappoli. 

Ratto  delle  Sabine  (Vedi  Giuochi  romani ). 

Hegifuga.  La  cacciata  dei  Re. 
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■abigei,  o Hobigali  Feste  istituite  da  Numa  in  onore  della  dea  Robigo,  affinchè 
preservasse  le  biade  dalla  rubigine.  Si  sono  conservale  da  noi  Delle  Rogazioni. 

Saturnali.  Feste  in  onore  di  Saturno  che  presiedeva  alla  coltura  dei  campi.  A questo 
dio  i sacerdoti  sacrificavano  col  capo  sco|>erto,  mentre  in  tutti  gli  altri  tenevano  il  capo 
velato.  Nella  libertà  di  tali  feste  sedeano  ad  egual  posto  le  varie  condizioni  di  persone; 
onde  Stazio 

Una  vescimur,  ornai»  ordo,  mensa  : 

Parvi,  fermino,  plebe,  eques,  senalus. 

Sementine  Feste  in  occasione  della  seminagione  dei  campi. 

Sigillane.  Giorni  di  visita  fra  i parenti  ed  amici , ne'  quali  scambiavansi  immagini, 
sigilli,  piccole  strenne.  Seguivano  immediatamente  alle  Saturnali. 

Sorpita , salvatrice  o di  buona  speranza.  Attributo  di  Giunone,  alla  quale  i Consoli 
sacrificavano  onde  averne  buon  consiglio. 

Spomore,  mallevadore  e garante.  Attributo  di  Giove  che  presiedeva  ai  contratti  nu- 
ziali. I Sabini  dedicarono  un  tempio  sul  monte  Quirinale  a questo  dio,  chiamato  anche 
Fidio,  Sanco,  Semipadre. 

Statore.  Attributo  dato  da  Romolo  a Giove  per  aver  fermata  la  fuga  de'  Romani  in- 
seguiti dai  Sabini,  sopra  i quali  riportarono  poi  segnalata  vittoria. 

Ruminano , da  Summut  Manium.  Cognome  di  Plutone,  cui  attribuivansi  i fulmini 
della  notte,  come  a Giove  quelli  del  giorno. 

Terminali.  Feste  del  dio  Termine,  sotto  la  cui  tutela  erano  i confini  dei  campi. 

Tubiluitrium.  Giorno  destinato  a pulire  con  acque  lustrali  le  trombe  sacre  a Mi- 
nerva e a Vulcano,  ed  a provare  il  loro  suono.  Una  consimile  cerimonia  praticasi 
io  oggi  per  la  benedizione  delle  bandiere. 

Vejore.  Giove  infante,  a lato  del  cui  simulacro  ponevasi  quel  d'un  agnello.  Il  suo 
tempio  era  al  sacro  querceto,  ossia  al  bosco  dell'asilo  pei  delinquenti. 

Vrrtunuo.  Dio  italico  corrispondente  al  greco  Proteo  ; amante  di  Pnmona,  che  si 
cangiava  in  tutte  le  forme,  e sotto  la  cui  tutela  erano  i frutti  degli  alberi. 

Vnuliaoc.  Feste  in  onore  di  Vesta,  figlia  di  Saturno  e della  Terra,  inventrice  del 
fuoco,  e dea  della  castità. 

Vinalte.  Feste  ebe  si  celebravano  due  volte  all’anno,  in  onore  di  Giove  e Venere; 
la  prima  nel  23  aprile,  quando  si  spillavano  i vini  nuovi;  l'altra  nel  19  agosto,  per 
ottenere  un  tempo  propizio  alla  vendemmia. 

Vittorie.  Figlia  dello  Stige  e di  Pattante.  Giove,  in  premio  dell'assistenza  prestatagli 
da  lei  nella  guerra  contro  i Giganti,  ordinò  che  quegli  Dei  che  avesser  giurato  per  Stige 
madre  di  Vittoria,  non  potessero  più  bere  il  nettare,  ove  avessero  infranto  il  giura- 
mento. Durante  la  guerra  dei  Sanniti,  i Romani  fabbricarono  un  tempio  a questa  divi- 
nità, in  onore  della  quale  Siila  institui  dei  giuochi.  Nel  tempio  di  Giove  Capitolino 
venne  deposta  la  famosa  statua  d'oro  di  lei,  pesante  libbre  320,  stata  ai  Romani  man- 
dala in  dono  da  Cerone  re  di  Siracusa. 

Vituiuioni.  Feste  in  onore  di  Vitula,  dea  delle  allegrie  e della  vita. 

Volpi  Dopo  le  corse  dei  cavalli  si  facevano  correre  le  volpi  con  sarmenti  accesi 
alle  code. 

Voliuroali.  Feste  in  onore  di  Volturno  dio  del  Tevere. 

Vulcaniti.  Feste  nel  Circo  massimo,  cioè  nell'anfiteatro  di  Tarquinio,  in  onore  di 
Vulcano,  dio  del  fuoco  e delle  fucine.  I suoi  fabbri,  chiamali  Ciclopi,  erano  giganti 
con  un  sol  occhio  in  fronte,  e fabbricavano  i fulmini  e le  armature  per  Giove  e per 
altri  numi. 

Noi  abbiamo  in  queste  spiegazioni  riferito  e le  favole  e le  interpretazioni  degli  scrit- 
tori di  fasti  ; lasciando  ai  nostri  lettori  la  cura  di  correggerle  colle  ben  diverse  che 
esibimmo  nella  Storia  Universale. 

$ 2è.  — Riforma  gregoriana  del  calendario. 

La  difficoltà  de' calendari  venne  in  ogni  tempo  dalle  feste  solari  e lunari.  Le  prime 
erano  fisse,  mobili  le  altre;  e si  fatica  a stabilire  la  coincidenza  fra  i movimenti  dei 
due  astri.  Ne  consegui,  fra  i popoli  meno  avanzati,  un  gran  disordine  nel  quadro  delle 
Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Cronologia.  g 
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feste:  i più  colti  riuscirono  a collocare  solennità  annuali  alle  congiunzioni  ed  opposi- 
zioni di  certe  lune.  Il  problema  restò  viepiù  complicato  da  altri  periodi  particolari, 
come  le  none  o le  settimane,  cbe  non  dividono  esattamente  nè  il  mese  nè  l'anno. 

Sosigene , astronomo  d'Aiessaodria , principale  autore  della  riforma  giuliana , fissò 
l'equinozio  di  primavera  al  23  marzo:  ma  la  differenza  di  undici  minuti  e dodici  se- 
condi fra  l’anno  suo  e il  vero,  ogni  cenloventinove  anni  faceva  precedere  d uo  giorno 
esso  equinozio,  sicché  al  tempo  del  concilio  di  Nicca  (323)  cadeva  al  23  marzo.  Già 
agli  antichi  Ebrei,  che  rozzamente  regolavano  l'anno  secondo  le  lune,  era  stato  cagione 
di  darvi  miglior  ordine  la  celebrazion  delle  feste:  imperocché  a Pasqua  doveano  essi 
mangiare  l'agnello  pasquale,  e offrir  le  primizie  dell'orzo;  a Pentecoste,  due  pani  fatti 
col  frumento  nuovo  ; le  solennità  de'  Tabernacoli  doveano  succedere  dopo  finita  la  ven- 
demmia e raccolti  gli  ulivi:  era  duquo  necessaria  l’intercalazione  acciocché  tornassero 
tali  feste  in  tempi  da  poter  consumare  quei  riti.  Per  egual  modo  il  doversi  celebrare  la 
Pasqua  nel  plenilunio  cbe  succede  all'equinozio  di  primavera,  fece  cbe  i Cristiani  po- 
nessero mente  all'accennata  variazione,  della  quale  i Padri,  raduoati  nel  concilio  Niceuo, 
non  seppero  trovar  la  ragione. 

Nel  1237,  la  precessione  era  di  undici  giorni:  tre  anni  dopo,  l’astronomo  inglese 
Giovanni  di  Sacrobosco  avvertiva  la  necessità  d'una  riforma;  alcuni  la  tentarono  nel 
secolo  xiv,  principalmente  Pier  Filomena,  Nicolò  Gregora  e Isacco  Argira:  se  ne  trattò 
pure  nel  concilio  di  Costanza  del  1414,  e in  quel  di  Basilea  nel  1 ioti  e 1439,  senza 
e fTetto.  Papa  Sisto  IV,  pensandovi  efficacemente,  chiamò  a Roma  il  celebre  astronomo 
Giovanni  Regiomontano;  ma  questi  mori  nel  1476,  appena  messa  mano  all'opera. 
Si  tornò  ad  avvisare  gli  errori  del  calendario  giuliano  nel  concilio  Lateranese  nel  1517; 
poi  in  quel  di  Trento,  il  quale  ordinò  la  riforma.  Molti  scritti  uscirono  allora  in  propo- 
sito,  fin  cbe  Gregorio  XIII,  convocati  a Roma  i personaggi  più  versali  in  tali  studj, 
occupò  dieci  anni  a discutere  le  varie  formule  a ciò  presentategli,  singolarmente  dal 
perugino  Ignazio  Danti  domenicano,  autore  del  gnomone  di  San  Petronio  a Bologna, 
e dal  gesuita  Cristoforo  Clavio  di  Bamberga.  Intanto  Luigi  Lilio,  medico  calabrese  di 
nessun  nome,  ideava  il  metodo  più  spediente  a corregger  l'errore:  ma  morto  prima 
di  darvi  compimento,  suo  fratello  Antonio  terminò  il  lavoro  e l'olferse  al  pontefice,  che 
nel  1577  ne  mandò  copia  a tutti  i principi,  alle  repubbliche  e alle  accademie  cattoliche. 
Avutane  l'approvazione,  Gregorio  pubblicò  il  nuovo  calendario  l’anno  1582,  soppri- 
mendo dieci  giorni  tra  il  5 e il  15  ottobre.  In  esso  l'anno  è fissato  a 365  giorni,  3 ore, 
49'  ; e cbe,  ogni  quattro  anni,  uno  sia  bisestile,  tranne  il  quarto  secolare  come  fu  il 
1800.  Questa  correzione  s’approssima  tanto  al  vero,  cbe  sol  dopo  4238  anni  i minuti 
residui  sommeranno  ad  un  intero  giorno,  di  cui  sarà  preceduto  l'equinozio.  Chi  allora 
vivrà  ci  proveda. 

Per  rispetto  all'abitudine,  il  calendario  gregoriano  lasciò  sussistere  la  divisione  del 
giuliano  iti  mesi  capricciosamente  lunghi  di  30  n di  31  giorno;  e il  cominciar  l'anno 
circa  otto  giorni  dopo  il  solstizio,  in  modo  che  il  principio  dei  mesi  non  corrisponde 
coll'eiitrar  del  sole  nei  varj  segni  dello  zodiaco.  E semplicità  e naturalezza  e venustà  si 
sarebbe  potuto  ottenere  cominciaudo  l'anno  col  giorno  solstiziale,  e facendo  i mesi 
alternamente  di  30  e di  31  giorno,  eccetto  l'ultimo  di  29,  e di  30  nei  bisestili;  o meglio 
ancora,  facendo  di  31  giorno  i mesi  tra  l'equinozio  primaverile  e l'autunnale,  di  30  gli 
altri,  e scemo  il  dicembre;  col  che  i principj  dei  mesi  avrebbero  combinato  quasi  ap- 
punto coll'ingresso  del  sole  ne'  segni  delio  zodiaco. 

Però  il  calendario  gregoriano,  dopo  viva  opposizione,  fu  adottato  da  tutti  gli  Europei. 
Primi  per  la  bolla  papale  lo  accettarono  i cattolici  Francesi,  Italiani,  Spagnuoli,  Porto- 
ghesi; gli  Ungheresi  nel  1387;  l'anno  avanti  i Polacchi;  nel  1699  gli  Stati  protestanti 
di  Germania;  nel  1700  l'Olanda,  la  Danimarca  e quasi  tutta  la  Svizzera;  gl’inglesi  nel 
1752;  l'anoo  seguente  gli  Svedesi;  ed  oggimai  lutti  gli  Europei,  eccetto  i Greci  e i 
Russi  che,  serbando  il  vecchio  stile,  aumentano  un  giorno  ogni  128  anni,  ed  ora  sono 
in  ritardo  di  dodici  giorni. 

Vuoisi  ricordare  clic  i Persiani  nel  secolo  xi  fecero  una  riforma  di  grand’esattezza; 
poiché  nel  periodo  di  33  anni  intercalavano  l’anno  4°,  8°,  12°,  16°,  20",  24°,  28°,  33°, 
come  usano  tuttora  i Copti. 

Presso  i Messicani  trovassi  l’anuo  di  365  giorni,  distribuito  in  18  mesi  di  20  giorni, 
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più  8 epagomeni  ; e poiché  dividevano  anche  l'anno  in  periodi  di  13  giorni,  corrispon- 
denti alle  nostre  settimane,  uo  di  questi  aggiungevano  al  fine  del  52  anno,  col  che 
rimettevano  la  concordanza  fra  l'anno  civile  e l'astronomico. 

§ 25.  — Metodo  per  trovare  le  fette  mobìli. 

Resta  ora  che  assegniamo  il  modo  di  trovar  la  pasqua  d'ogni  anno  ; il  che  costituisce 
la  chiave  di  tutte  le  feste  mobili. 

Per  calcolare  il  giorno  di  pasqua  richiedevasi  una  volta  il  concorso  di  molti  cicli  e 
simboli,  com'erano  l'epatla,  il  numero  d'oro,  il  ciclo  solare,  la  lettera  domenicale; 
e tuttora,  per  abitudine,  si  trovano  registrale  queste  nei  calendari  : ma  sono  resi  all'atto 
inutili  dalla  foratola  scoperta  nel  1300  da  Gauss  professore  di  Gottinga,  di  cui,  dice 
Delambre,  le  poche  linee  suppliscono  aU'enorme  volume  di  Cllvio  di  700  pagine  in- 
folio.  Eccola: 

Proposto  l'anno  di  cui  vuoisi  cercar  la  pasqna,  dividasi  per  10,  e sia  a l'avanzo. 

Dividasi  il  numero  stesso  per  4,  e sia  6 il  residuo. 

Ditidasi  ancora  per  7,  e sia  c il  residuo. 

Poi  I0o  m dividasi  per  30,  e sia  d il  residuo. 

Poi  26  -4-  io  -t-  6d  n dividasi  per  7,  c sia  e l'avanzo. 

La  pasqua  nell'anno  cercato  sarà: 

ai  22  -*.</-*-  e di  marzo, 
o ai  d -t-e  — 9 di  aprile. 

Spieghiamo  il  valore  della  tn  ed  n.  Se  l'anno  proposto  è anteriore  alla  correzione 
gregoriana,  cioè  al  1582,  o sosi  riferisce  a paese  dove  essa  correzione  non  sia  o non 

fosse  ancora  ricevuta,  m i =15;  n = fi. 

lo  paesi  e io  tempi  ove  sia  stala  fatta  l'emendazione,  il  loro  valore  è rappresentato 

dalla  seguente  tabella  : 

Dal  <582  al  1099  m = 22  n = 3 
1700  1799  23  3 

1800  1899  23  4 

1900  1999  24  5 

Esempio;  Si  cerchi  in  che  giorno  sarà  la  pasqua  nel  18fi5. 

Divido  1865  : 19,  ed  ho  il  residuo  3 
; 4 » 1 

: 7 » 3 

19X  3 -*-23  = 80  : 30  = 2 col  residuo  20, 

2 12-*-  120  -t-  4 = 228  : 7 = 32  col  residuo  4. 

Arreni  dunque  la  pasqua  ai  22-*-20-t-4,  cioè  46  di  marzo,  vale  a dire  ai  15  aprile; 
ossia  ai  20  4 — 9 aprile,  cioè  ancora  ai  15. 

(Qualora  uscisae  il  26  aprile,  bisogna  sottrarre  una  settimana,  cioè  portar  la  pasqua  ai  19. 
Trovala  la  pasqua,  si  han  le  altre  feste  mobili.  Il  64  giorno  avanti  pasqua  è la  settua- 
gesima  ; la  domenica  dopo  questa  4 la  sessagesima  ; indi  la  quinquagesima:  il  mercoledì 
seguente  è il  di  delle  ceneri  alla  romana;  poi  vien  la  domenica  di  quaresima;  quaranta 
giorni  dopo  di  pasqua  si  ha  l'ascensione  ; dopo  altri  dieci  la  Pentecoste;  e nel  sessantuno 
il  Corpus  Domivi.  L’avvento  comincia  la  domenica  che  cade  fra  il  27  novembre  inclu- 
sive, e il  3 dicembre  inclusive  anch'esso  : l'avvento  ambrosiano  precede  di  due  setti- 
mane. Le  tempora  d'autunno  sono  il  mercoledì , venerdì  e saldiate  immediatamente 
posteriori  al  14  settembre. 

Corre  vulgarmeDte  l'opinione  che  una  legge  vieti  ai  Cristiani  di  celebrar  la  pasqua 
il  giorno  stesso  che  gli  Ebrei,  e ciò  è scritto  io  diversi  libri.  Pure  tal  legge  non  sussiste, 
ni  fu  messa  in  pratica  mai.  Papa  Vittore  decretò  bensì  che  la  pasqua  non  si  celebrasse 
in  qualunque  giorno  della  settimana,  conte  sogliono  gli  Ebrei,  ma  sempre  in  domenica. 
Anzi  l'anno  seguente  a quel  del  concilio  di  Nicea,  cioè  il  326,  la  pasqua  dei  Cristiani 
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coincideva  con  quella  degli  Ebrei,  e fu  celebrala  senza  ostacolo  di  sorta.  Altrettanto 
accadde  il  1602  e il  1609,  poi  il  1805,  il  1825;  e nel  secolo  seguente  avverrà  il  1903, 
1923,  1927,  1954,  1981. 

In  questi  anni  la  pasqua  cadde  o cadrà  in  domenica,  e nel  giorno  appunto  del  ple- 
nilunio. Erra  dunque  chi  crede  sia  ordinato  che  quando  la  luna  si  compisce  in  dome- 
nica , abbia  a trasportarsi  la  pasqua  alla  domenica  seguente.  Al  contrario  il  concilio 
Niceno  dichiara  che  in  tal  caso  la  domenica  è eminentemente  opportuna  a questa  solen- 
nità. E per  vero,  il  trasferirla  recherebbe  la  pasqua  al  22°  giorno  della  luna,  cioè 
all'ultimo  suo  quarto,  ciò  che  sarebbe  in  precisa  contraddizione  colla  volontà  de'  concilj. 
Nel  secolo  corrente  la  pasqua  fu  o sarà  in  giorno  di  plenilunio  gli  anni  1802,  1805, 
1818,  1822,  1825,  1829,  1842,  1845,  1869,  1873. 

Sarebbe  per  certo  un  miglioramento  se  si  rendesse  stabile  la  festa  di  pasqua  come 
le  altre,  e la  Chiesa  id,  suo  jure  utens,  libere  factre  posse!  (Romani  calendari i a Gre- 
gorio XIII  p.  m.  restituii  explicatio  per  Christopuokcu  Claviuu.  Koma  1003).  Oltre 
però  l'antica  consuetudine,  grand’ostacolo  ad  ogni  innovazione,  la  Chiesa  volle  con- 
servar mobile  questa  festa  propter  sacramentum  et  recondita  mysleria  qua  in  hujusmodi 
celebratione  pascha  rtsurreclionis  dominica  includuntur. 


§ 26.  — Dì  alcune  date  ecclesiastiche. 

La  pietà  del  medioevo , che  associava  ad  ogni  evento  idee  religiose , distinse  spesso 
le  epoche  col  nome  del  santo  che  cnmmemoravasi  nel  giorno  in  cui  accadde  ciascun 
fatto.  Cosi  dicevasi  che  nel  dì  dì  san  Lorenzo  Ottone  trionfò  degli  lìngberi  ; che  a 
sant' Agnese  fu  sconfitto  Lodrisio  Visconti  ; che  a san  Sisinio  i collegati  Lombardi  vin- 
sero a Legnano . . . 

E carte  ed  atti  sono  spesso  notati  con  forme  desunte  da  usi  ecclesiastici;  come  il 
santo,  ovvero  le  feste  correnti,  o l'evangelio  che  leggevasi  quella  domenica,  ovvero  le 
prime  parole  dell'introito  della  messa;  il  quale  stile  dura  tuttavia  per  contrassegnare 
le  domeniche  di  quaresima. 

Soggiungiamo  qui  alcune  di  simili  date: 

A.  D.,  ante  diem,  ad  diem,  e fors'anche  post  diem.  Il  giorno  medesimo  indicato 
dalla  cifra. 

Ammalato  di  trentott'anni.  Il  venerdì  della  prima  settimana  di  quaresima. 

^nostasimua.  Giorno  di  pasqua  presso  i Greci. 

^nfipuscAa.  La  seconda  domenica  dopo  pasqua  pei  Greci , e la  prima  (ter  noi. 

Apparino  Domini.  II  6 gennajo.  

Baptisterium.  Nome  che  danno  gli  Armeni  all'Epifania. 

Benedicta.  Il  giorno  della  Trinità,  dalla  prima  parola  dell'Introito. 

Bohordicum.  La  prima  e seconda  domenica  di  quaresima,  da  una  giostra  con  bastoni 
che  in  essa  costuma  vasi. 

Borda,  Brandones , Burce.  La  prima  domenica  di  quaresima  e tutta  la  settimana. 

Broncheria.  La  domenica  delle  palme  ; e anche  Osanna,  Pascha  competentium,  Pascha 
ftorum. 

Calenes,  Calendes,  Chalendes.  Il  giorno  di  natale  in  Provenza. 

Candela.  La  terza  parte  della  notte,  che  dividessi  in  tre  candele. 

Candelatio,  Candelaria.  li  di  della  candelaja,  ossia  della  purificazione,  2 febbrajo; 
e anche  Penthcsis  presso  i Greci. 

Capitilavium.  La  domenica  delle  palme,  in  cui  lavavasi  il  capo  ai  battezzandi. 

Caput  jejunii.  Le  Ceneri. 

Carementranum,  Caremprenium,  Quadresmenlanum,  Carementranl.  Il  martedì  grasso; 
e anche  Camicapium,  Carniplarium. 

Camiprivium.  Il  primo  giorno  di  quaresima,  e talvolta  la  domenica  di  seltuagesima. 

Charilas  Dei.  La  Pentecoste. 

Cheretismus.  L'annunziazione  della  B.  V. 

Cieco-nato.  Il  mercoledì  della  quarta  settimana  di  quaresima. 
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C.'auAum  Pascha.  La  domenica  in  alili,  cioè  la  prima  domenica  dopo  pasqua  di 
risurrezione. 

Clausum  Pentecoste).  La  festa  della  Triniti. 

Cuna  Domini.  Il  giovedì  santo  ; e anche  Natalis  caticis,  Dies  absolutionis. 
Consiglio  degli  Ebrei.  Il  venerdì  avanti  la  domenica  delle  palme. 

Correzione  fraterna.  li  martedì  della  tersa  settimana  di  quaresima. 

Cruces  nigrce.  Processione  di  san  Marco. 

Damon  mutui.  La  terza  domenica  di  quaresima. 

Dtpotiiio.  Il  giorno  della  morte  d'un  santo  non  martire. 

Dies  adoratiti,  li  venerdì  santo. 

Dia  animarum.  Il  2 novembre. 

Dia  agyptiaci,  giorni  creduti  infausti.  Dies  pingues,  i giorni  grassi.  Diet  sancii, 
la  quaresima. 

Dia  felicissimus.  Il  giorno  di  pasqua  ; e anche  Soletnnitas  solemnitatum. 

Diet  mysteriorum.  Il  giovedì  santo  nella  Siria  e presso  altri  popoli  del  Levante.  Vi- 
ridium,  nel  Nord. 

Divisto  Apottolorum.  Il  15  luglio. 

Domenica  del  Buon  Pastore.  La  seconda  domenica  dopo  pasqua. 

Domenica  prima  che  Dio  fosse  venduto.  La  sera  delle  Palme. 

Dominica  Asoli,  ossia  del  Figliuol  prodigo.  La  settuagesima  presso  i Greci. 
Dominica  de  carne  levario.  La  domenica  di  quaresima  presso  coloro  che  cominciano 
il  digiuno  nel  mercoledì  che  vien  dopo  questa  domenica. 

Dominica  mitert cardia.  La  quarta  domenica  dopo  Pentecoste  presso  i Latini,  prima 
del  xii  secolo. 

Dominica  rosa,  Dominica  rotata.  La  domenica  dell’ottava  dell'ascensione,  in  cui  il 
pontefice  benedice  una  rosa  d'oro  e la  manda  in  dono. 

Dominica  vacami.  Nella  Chiesa  latina  le  due  domeniche  fra  natale  e l'epifania:  cosi 
dicevansi  Dominica  vacanles  le  domeniche  che  seguono  i sabbati  delle  quattro  tempora 
e dell'ordinazione. 

Feria  catida;  la  fiera  calda  o di  san  Giovanni  Battista  a Troyes  in  Sciampagna.  Feria 
(rigida  ; la  fiera  dei  1°  ottobre  nella  medesima  città. 

Fata  paschalia.  La  natività,  la  risurrezione  e la  Pentecoste  presso  gii  autori  eccle- 
siastici greci  e Ialini. 

Festoni  asinorum.  Il  23  dicembre  a Rouen;  il  14  gennajo  a Beauvais. 

Festum  archilriclini.  La  seconda  domenica  dopo  l’epifania. 

Festum  campanarum.  Il  23  marzo  in  alcune  provincie  della  Francia. 

Festum  herbarurn.  L'assunzione  della  B.  V.  ; e anche  Pausatio  Sancla  Maria. 
Festum  primitiarum,  o primitivum.  11  1°  agosto. 

Festum  stella.  Il  6 gennajo. 

Festum  evangelismi.  La  quinta  domenica  dopo  pasqua. 

Festum  stultorum.  Il  1°  gennajo  in  molte  citlà  della  Francia. 

Festum  vaUctorum.  La  domenica  dopo  san  Dionigi. 

Genelhliacu*  dies  constantinopolitana  urbis.  L'Il  maggio. 

Giouti.  È il  nome  che  dà  Beda  ai  due  mesi  di  dicembre  e gennajo,  perchè  nell'anno 
lunisolare  degli  antichi  Anglo-sassoni  il  solstizio  cadeva  ora  nell'uno  ora  Dell'altro  mese. 
tfebdomada  expeclationis.  La  settimana  dopo  l’ascensione. 

Hebdumada  magna,  o muta,  o aulhentica,  o crucis,  o indulgentia.  La  settimana  santa. 
Hebdomas  diacanesima.  La  prima  settimana  di  pasqua  presso  i Greci. 

Hgpapanti,  Hgpanle,  Hgpanta  in  latino  Occursus.  La  presentazione  al  tempro  di  N.  S. 
Indtctum.  La  fiera  del  Undit,  io  commemorazione  di  san  Dionigi  in  Francia. 
Latore.  La  quarta  domenica  di  quaresima,  dalla  prima  voce  dell'introito. 
Lardarium.  Il  martedì  grasso  nel  Limosino. 

Martror.  L'Ognissanti  nelle  carte  di  Linguadoca. 

Monache.  Cosi  chiamano  alcuni  autori  francesi  l'annunciazione  della  B.  V.,  perchè 
cade  nel  23  di  marzo. 

Mentis  intrans,  introiens.  1 primi  sedici  giorni  d'un  mese  di  31  giorno,  e i quindici 
primi  d’un  mete  di  30.  Mentis  extern,  ostane,  stane,  reslans,  gli  ultimi  quindici  giorni 
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del  mese,  retrogredendo  nel  contare.  Così  Actum  tertia  din  exeunte  mense  septembri 
signilìca  il  28  settembre. 

Afmsis  fenoli s,  luglio.  Uensis  mnr/nus,  giugno.  Mensis  mession um,  cioè  della  ricolta, 
agosto.  Mmsis  novarum,  aprile.  Uensis  purgatoria,  fetibrajo. 

.Vox  sacrala.  La  vigilia  di  pasqua. 

Oleries.  Così  chiamatisi  in  Francia  gli  ultimi  sette  giorni  dell'avvento,  dalle  antifone 
che  si  cantano  ai  vespri  in  questi  dì,  c che  tutte  cominciano  per  0. 

Oclava  infantium.  Così  chiama  sant’ Agostino  la  domenica  nell'ottava  di  pasqua. 

Omn«s  gentes.  La  settima  domenica  dopo  Pentecoste,  dalle  prime  parole  dell'introito. 

Parasceve.  Il  venerdì  santo,  e talvolta  i venerdì  di  ciascuna  settimana. 

Pascha  rosarum.  La  Pentecoste. 

Pasqua  comunicante,  o scomunicante.  Il  giorno  di  pasqua  in  una  carta  di  Carlo  VI 
di  Francia,  del  1387. 

Pasqua  di  natale.  Il  giorno  dell'epifania. 

Petrus  in  gula  Augusti.  San  Pietro  in  vincoli. 

Puerperium.  Il  26  dicembre  presso  i Creci  e i Moscoviti. 

Quasi  modo.  La  domenica  in  albis,  dalle  prime  voci  dell'introito. 

Quindena,  quinqumna  Pascine  o Pentecoste s.  Gli  otto  giorni  prima,  e gli  otto  dopo 
pasqua  o Pentecoste. 

Quintana.  La  prima  domenica  di  quaresima;  e anche  Quadragesima  intrans. 

Reddito  qua  sunt  Casaris  Casari.  La  vigesimaseconda  domenica  dopo  Pentecoste. 

Relatio  pueri  Jesu  de  /Egypto.  Il  7 gennajo. 

Sabbatum  Achalisti.  Il  sabbato  della  quinta  settimana  di  quaresima  presso  i Greci. 

Sabbatum  luminum , o magnum.  Il  sabbato  santo. 

Septimana  pomosa.  La  settimana  santa. 

Sitientes.  li  sabbato  avanti  la  domenica  di  Passione,  dalla  prima  voce  dell'introito. 

Tessaracoste.  La  quaresima  presso  i Greci. 

Thore-mancth,  luna  di  Thor.  Gennajo  per  gli  Svedesi,  marzo  per  i Danesi. 

Tlieophania.  Feste  di  natale  e dell'epifania  , che  in  Oriente  , nei  primi  secoli , si 
celebravano  insieme  il  6 gennajo. 


§ 27.  — Calendario  greco,  arabo  e turco. 

Quelli  che  usano  tuttavia  l'anno  giuliano,  che  sono  i Russi,  gli  Armeni,  i Greci,  e 
gli  altri  Greci  scismatici  sparsi  in  Ungheria,  Transilvania,  llliria,  Galiizia,  in  questo 
secolo  sono  in  ritardo  di  12  giorni  ; cosicché  ii  loro  1 gennajo  corrisponde  al  13 
gennajo  nostro. 

Gli  Arabi  avevano  imparato  dagli  Ebrei  ad  intercalar  un  mese  ogni  secondo  o terzo 
anno  per  ridurre  gli  anni  loro  lunari  a solari.  Maometto  nell'ultimo  suo  viaggio  alla 
Mecca  (632)  vietò  tale  intercalazione,  e scrisse  nel  Corano,  cap.  ix,  § 36:  «Quando 
« l'Onnipotente  creò  cielo  e terra,  fissò  l'anno  di  dodici  corsi  di  luna,  e questo  numero 
« fu  scritto  nel  libro  santo.  Quattro  di  essi  mesi  sono  sacri:  tal  £ la  fede.  Fuggite 
« sempre  l'iuiquità,  ma  io  questi  mesi  specialmente  ; non  trascurate  però  di  combat- 
ti tere  gl'idolatri.  Dio  è con  quelli  ebe  io  temono  ed  obbediscono  ». 

Restò  dunque  l'anno  lunare,  per  modo  che  il  tempo  del  pellegrinaggio  e del  digiuno 
fa  il  giro  di  tutte  le  stagioni,  e di  grave  iacotnodo  riesce  a quelli  che  vogliono  legal- 
mente astenersi  da  ogni  cibo  e bevanda  fin  al  tramonto,  quando  il  mese  di  ramadan 
cade  in  estate. 

L'anno  maomettano  è quindi  di  354  giorni,  8 ore,  48  minuti.  30  anni  lunari  som- 
mano 10,631  giorni,  in  questo  ciclo  di  30  anni  ve  n'ha  11  embolismatici  di  335  giorni, 
formati  con  quell'avanzo  di  ore;  e sono  il  2,  3,  7,  10,  13,  16,  18,  21,  24,  26,  29. 
Anticipando  ogni  anno  di  11  giorni,  in  33  anni  solari  il  capo  d’anno  arabo  passa  per 
le  quattro  stagioni,  e raggiunge  press’a  poco  il  nostro. 

Significativi  sono  i nomi  dei  loro  mesi  : 

1.  Moharram  di  30  giorni,  vuol  dire  mese  sacro;  e io  esso  era  proibita  ogni  ostilità. 
Ai  10  i Siiti  commemorano  la  morte  d'Hossein  figlio  d’All,  nipote  di  Maometto. 
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2.  Sefer  di  29  giorni,  cioè  mese  deila  partenza;  nel  quale  gli  Arabi  antichi  uscivano 
alle  correrie.  Il  26  è di  penitenza,  detto  della  tromba  per  la  fine  del  mondo. 

3.  Rabi  al-Euncel  o habie  /,  di  giorni  30,  mese  di  primavera , quando  ancora  faceasi 
l'intercalazione.  Nel  1 festeggiasi  la  fuga  di  Maometto:  agli  11  dai  Sunniti,  e ai  12  dai 
Siiti  la  sua  natività. 

4.  Rabi  al-Ettsang  o Rabiè  II,  di  giorni  29,  significa  seconda  primavera. 

8.  Jomadah  al- Etili  ci , o Giumadi  I,  di  30  giorni  ; e 

6.  Jumadah  al-Ettsang , o Giumadi  II,  di  29;  cioè  primo  e secondo  mese  dei  ghiacci. 

7.  Rageb,  di  30  giorni,  mese  desiderabile,  perchè  Bospendevansi  le  corse  e celebra- 
vansi  molte  feste.  Nella  notte  del  8 si  commemora  la  concezione  del  Profeta. 

8.  Sciaban,  di  29  giorni,  germoglio  degli  alberi. 

9.  Ramadan,  di  30  giorni,  cioè  caldo  slruggilore.  Ora  è dedicato  al  digiuno. 

10.  Sciual,  di  29  giorni,  accoppiamento  dei  camelli.  Nel  primo  di  rompesi  il  digiuno, 
e ai  festeggia  coi  due  seguenti. 

11.  Dulcaada,  di  30  giorni,  cioè  riposo;  in  cui  tornavano  ai  ricoveri  invernali. 

12.  Dulage,  di  29  giorni,  e di  30  quando  l’anno  sia  embolismatico.  Trae  il  nome 

da  adge  pellegrinaggio.  . 

Nell'astronomia  però  i Maomettani  vaglionsi  dell'anno  solare,  e denominano  i mesi 
dai  segni  dello  zodiaco.  I lakuin  dei  Turchi  segnano  i gradi  di  longitudine  d’ogni 
provincia  e città  per  trovare  l'ora  precisa  delle  preghiere  canonicbe. 

§ 28.  — Calendario  ebraico. 

dapprima  gli  Ebrei  cominciavano  l’anno  civile  al  solstizio  d'estate  o all'equinozio 
d’antuann:  ma  essendosi  liberati  dalla  schiavitù  d'Egitto  verso  l’equinozio  di  prima- 
vera, nel  mese  di  Nisan,  cominciarono  di  lò  il  loro  anno  religioso.  Però  il  loro  anno 
non  appoggiavasi  a verun  calcolo  astronomico;  quando  vedevano  la  luna  nuova,  con- 
tavano un  mese  nuovo  (neomenia);  e perciò  i mesi  erano  ora  di  29  ora  di  30  giorni. 
Per  mettere  poi  queste  imperfette  lunazioni  in  concordia  coll’anno  solare,  aggiungevano 
un  mese  intercalare  (Ve-Adar).  A tale  riscontro  erano  obbligati  dalla  natura  delle  lor 
feste,  dovendosi  a pasqua  offrire  gli  agnelli  neonati  e le  primizie  dell’orzo;  a Pentecoste 
le  primizie  del  frumento;  alla  festa  de’  tabernacoli  la  vendemmia  e il  ricolto  degli  ulivi. 
Pare  che  dal  300  av.  C.  introducessero  un  ciclo  di  2i  anni. 

Gli  Ebrei  computano  dalla  creazione  del  mondo,  e dalle  principali  epoche  della  loro 
storta.  Onde  l’anno  corrente  1888  è 


Usile  creazione 8618 

Dal  diluvio 3962 

Dulia  nascita  d’Àbramo 3670 

» d’ Isacco 3870 

» di  Giacobbe 3810 

Dalla  migrazione  in  Egitto 3380 

Dalla  nascila  di  Mosè 3280 

Dall’uscita  d’Egitto  e promulgazion  della  legge  ....  3170 

Dalla  fabbrica  del  primo  tempio 2690 

Dalla  sua  distruzione 2280 

Dalla  fabbrica  del  secondo  tempio 2210 

Dalla  sua  distruzione 1790 

Dalla  compilazione  della  Misna . 1717 

■ del  Talmud 1384 


Nei  loro  calendari  ogni  sabbaio  è notalo  colla  parola  iniziale  della  lezione  del  Penta- 
teuco che  deve  leggersi  in  quel  di.  I nomi  dei  loro  mesi  non  hanno  significato  nella 
lingua  ebraica,  onde  sono  a credere  importati  da  altra  favella. 

Ecco  un  sunto  del  calendario  ebraico.  L’asterisco  * indica  le  feste,  le  mezze  feste 
e i digiuni  tuttora  io  vigore  fra  gl’israeliti;  il  resto  appartiene  alla  storia. 
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Nisan.  — 1.  Morie  dei  figli  di  Aronne;  digiuno.  —10.  Morte  di  Maria,  sorella  di 
Mosè ; digiuno.  Scelta  dell'agnello  pasquale.  — 14.  S’immola  l'agnello  pasquale  tra 
i due  yespri.  — 15.  * Pasqua  (pessaAj , o festa  degli  azzimi  per  otto  giorni.  — 16. 
Oblazione  nel  tempio  della  manna  (homer)  d'orzo  primaticcio.  — 26.  Morte  di  Giosuè 
figlio  di  Nun  ; digiuno.  — In  questo  mese  domandano  le  pioggie  primaverili.  I digiuni 
che  cadono  io  gabbato,  sono  differiti  al  domani. 

/or.  — 10.  Morte  di  Eli  e de’  figli  suoi.  Presa  dell'arca  santa;  digiuno.  — 14.  * Se- 
conda pasqua  per  quelli  che  non  poterono  celebrarla  il  mese  precedente.  — 18.  Mezza 
festa  per  la  cessazione  di  un  morbo  che  colpi  parecchi  insigni  dottori  del  Talmud.  — 
23.  Simone  s'impadronisce  di  Gaza  ; festa.  — 28.  Morte  di  Samuele  profeta;  digiuno. 

•Viva».  — 6.  * Pentecoste  secondo  i Talmudici;  o festa  delle  settimane,  cioè  le  sette 
a computare  dal  domani  di  pasqua.  Si  commemora  la  promulgazione  della  legge  sul 
Sinai.  Primizie  del  frumento.  — 12.  Pentecoste  secondo  i Camiti  — 23.  Scisma  di 
Geroboamo;  digiuno.  — 25.  Uccisione  di  Simeone  figlio  di  Gamaliel,  d'Ismaele  figlio 
d'Eliseo,  e di  Anani  Sagan,  vale  a dire  secondo  dopo  il  sommo  sacerdote;  digiuno.  — 
27.  Uccisione  del  rabbino  Anania;  digiuno. 

Thamut.  — 17.  * Le  tavole  della  legge  infraote  da  Mosi.  Epistemnn  (Manasse)  ab- 
bruciò la  legge,  e pose  un  idolo  nel  tempio.  Cessa  il  sacrifizio  perpetuo  (jugej  ; digiuno. 

Av.  — 1.  Morte  di  Aronne;  digiuno.  — 9.  ' Decreto  divino,  ai  tempi  di  Mosè,  cbe 
i loro  padri  d'allora  più  non  entrassero  nella  terra  di  promissione.  Il  tempio  di  Gerusa- 
lemme dato  alle  fiaqime  prima  da'  Caldei,  poscia  dai  Domani  ; digiuno.  — 15.  * Mezza 
festa  per  la  calma  dei  mali  cominciati  ai  9.  — 18.  Digiuno  per  essersi  estinta  la  lam- 
pada vespertina  ai  tempi  di  Acaz.  — 21.  Xglophoria:  festa  in  cui  portano  al  tempio 
le  legna  pei  sacrifizj.  Offerta  d'ogni  specie  di  legno  primaticcio  (Altri  interpreti  collo- 
cano questa  festa  nel  mese  seguente). 

Elul.  — 7.  Dedicazione  delle  mura  di  Gerusalemme  per  Neemia.  — 17.  Morte  degli 
esploratori  cbe  diffamarono  la  terra  promessa  ; digiuno.  — 29.  Si  contano  i capi  d'ar- 
mento di  un  anno,  per  offrirne  le  decime  al  Signore  al  principio  dell'anno,  cioè  alla 
neomenìa  Thisri. 

Thitri.  — 1.  * Ràs-haschani,  .capo  d'anno  civile.  Festa  delle  trombe  per  due  giorni, 
celebri  in  memoria  della  creazione  dell'uomo.  — 3.  ' Digiuno  per  la  morte  di  Godolia 
e Giudei  ch'erano  con  esso  in  Masfa.  — 5.  Strage  di  venti  Israeliti;  il  rabbino  jRcbiba 
muore  in  carcere;  digiuno.  — 7.  Vitello  d'oro,  per  cui  i loro  padri  vennero  condannati 
al  ferro  e alla  fame  ; digiuno.  — 10.  * Gran  digiuno  delle  espiazioni  {kippurim),  unico 
comandato  dalla  legge,  Ltv.  zzili,  27;  e sì  fa  anche  in  sabbato.  — 15.  * Festa  dei  ta- 
bernacoli (Scenopegia),  cbe  si  solennizza  per  nove  giorni,  in  memoria  delle  tende  sotto 
cui  i padri  loro  riposarono  nel  deserto.  — 21.  * Festa  del  grande  Osanna,  ossia  dei 
rami,  in  coi  portano  nel  tempio  rami  di  palme  o di  salici.  — 23.  * Letizia  della  legge, 
per  la  compita  e ricominciata  lettura  del  Pentateuco.  Festa  dell'alleanza.  Dedicazione 
del  tempio  per  Salomone. 

Marchuvan.  — 7.  Sedecia  re  accecato,  e i suoi  figli  uccisi  da  Nabucodonosor  ; di- 
giuno (Scalìgero  porta  questo  anniversario  ai  7 del  mese  seguente).  — In  questo  mese 
gli  Ebrei  pregano  nuovamente  per  la  pioggia. 

Chislev.  — 7.  Gioachino  re  arde  il  libro  scritto  da  Baruch,  dettante  Geremia  ; digiuno 
(Muller  e Seldeno  portano  questo  digiuno  ai  28).  Morte  di  Erode.  — 21 . Festa  del  monte 
Garizim.  — 25.  * Mezza  festa  dei  lumi  (t'ncenia)  per  otto  giorni.  Giuda  consacra  il 
tempio  profanato  da  Antioco. 

Ttvel.  —8.  Digiuno  per  la  versione  della  Bibbia  fatta  dai  LXX  : per  tre  giorni  le 
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tenebre  coprirono  tutta  la  terra.  — 0.  Digiuno,  di  cui  s'ignora  il  motivo.  Vogliono 
alcuni  ebe  io  questo  di  sia  morto  Esdra.  — 10.  * Gerosolima  assediala  da  Nabucodo- 
nosor  ; digiuno. 

Sevath. — S.  Morte  dei  seniori  coetanei  di  Giosuè;  digiuno  (Lamy  lo  porta  al  giorno  8). 

— 15.  * Capo  d'anno  degli  alberi,  cioè  la  rinnovata  vegetazione  nei  climi  di  Palestina. 

— 23.  Congiura  delle  tribù  contro  quella  di  Beniamin  per  la  concubina  violata  in  Gabao, 
e per  l'idolo  di  Mica;  digiuno.  — 29.  Morte  di  Antioco  Epifane. 

Adar.  — 7.  Morte  di  Mosè;  digiuno.  — 9.  Cominciano  le  gare  delle  scuole  di 
Smammai  e di  lllel.  — 13.  * Digiuno  d'Ester.  Giorno  di  Nicànore.  — 14.  * Giorno  di 
Mardocheo.  Festa  maggiore  delle  sorti  (purim}  gettate  da  Amano.  — 15.  * Festa  minore 
delle  sorti  gettate  io  Susa.  In  questi  gioroi  gli  Ebrei  fanno  carnasciale.  — 23.  Dedica- 
zione del  tempio  per  Zorobabele.  — 28.  Revoca  dell'editto  di  Antioco. 

Negli  anni  embolismici  il  mese  di  Adar  non  ha  digiuni  e feste,  tranne  i sabbati  e i 
Purim,  che  io  questi  anoi  si  celebrano  due  volte,  nel  14  e 15  di  Adar  (festa  minore}, 
e nel  14  e 15  di  Ve-Adar  (festa  maggiore). 

§ 29.  — ■ Calendario  repubblicano. 

Benché  il  calendario  della  Repubblica  francese  breve  durasse,  sono  con  esso  indicati 
grandiosi  accidenti  dell’età  nostra,  e molti  atti,  istrumenti,  fedi  di  morte  o nascita  di 
persone  or  nel  meglio  dell'età.  Merita  dunque  se  ne  faccia  menzione. 

Col  22  settembre  1792 , in  cui  fu  proclamata  detta  repubblica , si  promulgò  una 
nuova  èra,  che  fu  poi  abolita  col  1°  gennajo  1806.  Contava  gli  anni  da  esso  1792, 
cominciandoli  la  mezzanotte  del  giorno  che  succede  all'equinozio  vero  d’autunno  per 
l'osservatorio  di  Parigi.  Qui  pure  si  volle  introdurre  l'uniformità  e l'euritmia,  perGoo 


nella  desinenza  delle  denominazioni. 

Pertanto  i mesi  erano 

i Vendemmiale 

( Germile 

Autunnali 

? Brumale 

Primaverili 

( Fiorile 

f Glaciale 

f Pratile 

( Nevoso 

l Messidoro 

Invernali 

< Piovoso 

Estivi 

| Termidoro 

f Ventoso 

r Fruttidoro 

ciascun  mese  di  30  giorni,  divisi  in  tre  decadi  ; e 5 o 6 giorni  complementari  aggiun- 
ge rj/w  il  Bae.  I giorni  denominavansi  primidi,  chiodi,  Iridi,  quartidi,  ccc.  : il  decadi 
dovea  essere  di  riposo. 


L'anno  vii  avrebbe  dovuto  esser  comune,  secondo  l'ordine  gregoriano  : avendolo  fatto 
bisestile,  si  alterò  la  corrispondenza  coll'anno  nostro. 

Occorrendo  spesso  di  cercare  tal  corrispondenza,  l'olTriremo  qui  appresso  : 
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MESI 

k\.  I. 

m 

mi 

1 

A.Y  V. 

1 

■IP 

REPIBI1UCIM 

GREGORIANI 

1712-1793 

■ 

1796-1797 

1 

! 

Vendeiu  aliale 

Primidl 

1 

Settembre,  30  e. 

22  Sab. 

22  D. 

22  L. 

23  Mer. 

22  G. 

Decadi 

IO 

. , 

L. 

Mar. 

bler 

V. 

S. 

Decadi 

20 

G. 

V. 

S. 

L. 

Mar. 

' 

Decadi 

30 

Ottobre,  31  g. 

21  D. 

21  l. 

21  Mar. 

22  G. 

21  V. 

Brumale 

Primidl 

1 

Otlebre,  31  g. 

22  L. 

22  Mar. 

22  Mer. 

23  V. 

22  S. 

Decadi 

10 

Mer. 

G. 

V. 

D. 

L. 

Decadi 

20 

s. 

D. 

L. 

Mer. 

G. 

Decadi  

30 

Xorembre,  30  g. 

20  Mar. 

20  Mer. 

20  G. 

21  S. 

20  D. 

Glaciale 

Primidl 

1 

XoTembre,  30  g. 

21  Mer. 

21  G. 

21  V. 

22  D. 

21  L. 

Decadi 

10 

V. 

s. 

D. 

Mar. 

Mer. 

Decadi 

20 

L. 

Mar. 

Mer. 

V. 

s. 

Decadi  

30 

Dicembre,  31  g. 

20  G. 

20  V. 

20  S. 

21  L. 

20  Mar. 

Nei  oso 

Primidi 

1 

Dicembre,  31  g. 

21  V. 

21.  S. 

21  D. 

22  Mar. 

21  Mar. 

Decadi  

10 

D. 

L. 

Mar. 

G. 

V. 

Decadi 

20 

Mer. 

G. 

V. 

D. 

L. 

Decadi 

30 

Gemiijo.  31  g. 

19  S. 

19  D. 

19  L. 

20  Mer. 

19  G. 

Limoso 

• 

Primidi 

1 

Gennajo,  31  g. 

20  D. 

20  L. 

20  Mar. 



21  G. 

20  V. 

Decadi 

10 

Mar. 

Mer. 

G. 

S. 

D. 

Decadi 

20 

V. 

S. 

D. 

Mar. 

Mer. 

Decadi 

30 

Febb.,  28  e 29  g. 

18  L. 

18  Mer. 

19  V. 

18  S. 

Ventoso 

1 

Primidl 

1 

Ecbb,,  28  o 29  g. 

19  Mer. 

19  Mer. 

19  G. 

20  S. 

Decadi 

10 

G. 

V. 

S. 

L. 

Decadi 

20 

I). 

L. 

Mar. 

G. 

i 

Decadi 

30 

Mano,  31  giorni 

20  Mer. 

20  G. 

20  V. 

20  D. 

Gemile 

Primidi 

1 

Mane,  31  giorni 

21  G. 

21  V. 

21  S 

21  L. 

21  Mar. 

Decadi 

10 

S 

I). 

L. 

Mer. 

G. 

i 

Decadi 

20 

Mar. 

Mer. 

G. 

S. 

D. 

.1 

Decadi 

30 

Aprile,  30  giunti 

19  V. 

19  S. 

19  D. 

19  Mar. 

19  Mer. 

I 
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IV  VI. 

ah.  vii. 

1\  Vili. 

AV  IX 

AX.  X. 

AX.  X! 

A SI.  XII. 

AX.  XIII. 

AX.  XIV. 

2*  sestile 

3*  wslile 

1797-1798 

1798-1799 

1799-1890 

1890-1891 

1801-1802 

1802-1803 

1803-1804 

1801-1803 

1803-1806 

22  V. 

22  S. 

23  L. 

23  Mar. 

23  Mer. 

23  G. 

24  S. 

23  D. 

23  L. 

D. 

L. 

Mer. 

G. 

V. 

S. 

L. 

Mar. 

Mer. 

Mer. 

G. 

S. 

D. 

L. 

Mar. 

G. 

V. 

S. 

21  S. 

21  D. 

22  Mar. 

22  Mer. 

22  G.  . 

22  V. 

23  D. 

22  L. 

22  Mar. 

22  D. 

22  L. 

23  Mer. 

23  G. 

23  V. 

23  8. 

1 ♦ 

U L. 

23  Mar. 

23  Mer. 

Dar. 

Mer. 

V. 

S. 

D. 

L. 

Mer. 

G. 

V. 

V. 

S. 

L. 

Mar. 

Mer. 

G. 

S. 

D. 

L. 

20  L. 

20  Mar. 

21  G. 

21  V. 

21  S. 

21  D. 

22  Mar. 

21  Mer. 

21  G. 

21  Mar. 

21  Mer. 

22  V. 

22  8. 

22  D. 

22  L. 

23  Mer. 

22  G. 

22  V. 

C. 

V. 

I». 

L. 

Mar. 

Mer. 

V. 

S. 

D. 

I). 

L. 

Mer. 

G. 

V. 

S. 

L. 

Mar. 

Mer. 

20  Ver. 

20  G. 

21  8. 

21  L). 

21  L. 

21  Mar. 

22  G. 

21  V. 

21  8. 

21  G. 

21  V. 

22  D. 

22  L. 

22  Mar. 

22  Mer. 

23  V. 

22  S. 

22  r>. 

S. 

D. 

Mar. 

Mer. 

G. 

V. 

0. 

1.. 

Mar. 

Mar. 

Mer. 

V. 

8. 

I). 

L. 

Mer. 

G. 

V. 

19  V. 

19  S. 

20  l. 

20  Mar. 

20  Mer. 

20  G. 

22  8. 

20  U. 

20  L. 

20  S. 

20  D. 

21  Mar. 

21  M. 

21  G. 

21  V. 

22  D. 

21  L. 

21  Mar. 

!.. 

Mar. 

G. 

V. 

S. 

0. 

Mar. 

Mer. 

G. 

0. 

V. 

D 

L. 

Mar. 

Mer. 

V. 

S. 

D. 

18  D. 

18  L. 

18  Mer. 

19  G. 

19  V. 

19  8. 

20  L. 

19  Mar. 

19  Mer. 

19  L. 

19  Mar. 

20  G. 

20  V. 

20  S. 

20  D. 

21  Mar. 

20  Mer. 

20  G. 

Mer. 

G. 

S. 

D. 

L. 

Mar. 

G. 

V. 

S. 

S. 

1). 

Mar. 

Mer. 

G. 

V. 

D. 

L. 

Mar. 

20  Mar. 

20  Mer. 

21.  V. 

21  S. 

21  D. 

21  L. 

21  Mer. 

21  G. 

21  V. 

21  Mer. 

21  G. 

1 

21  S. 

22  D 

22  1,. 

22  Mar. 

22  G. 

22  V. 

22  S. 

V. 

S. 

L. 

Mar. 

Mer. 

G. 

S. 

L>. 

i.. 

L. 

Mar. 

G. 

V. 

S. 

D 

Mar. 

Mer. 

G. 

19  G. 

19  V. 

20  D. 

20  L. 

20  Mar. 

20  Mer. 

20  V. 

20  S. 

20  D. 
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KEPI  BBUCAM 

MESI 

CREGORIAHl 

AH.  1. 

1 792—1 793 

AH.  11. 
1793-1791 

AH.  III. 

1*  sestile 

1791-1793 

AH.  IV. 
1793-1796 

===* 

AH,  V. 
1796-1797 

FUrile 

Primidl  .... 

1 

Aprile,  30  giorni 

20  S. 

20  D. 

20  L. 

20  Mer. 

20  G. 

Decadi  .... 

10 

L. 

Mar. 

Mer. 

V. 

S. 

Decadi  .... 

20 

G. 

V. 

S. 

L. 

Mar. 

Decadi  .... 

30 

Maggio,  31  giorni 

19  D. 

19  L. 

19  Mar. 

19  G. 

19  V. 

Pratile 

Primidl .... 

t 

Maggio,  31  giorni 

20  L. 

20  Mar. 

20  Mer. 

20  V.  . 

20  S.  | 

Decadi  .... 

10 

Mer. 

G. 

V. 

D. 

L. 

Decadi  .... 

20 

S. 

D. 

L. 

Mer. 

G. 

Decadi  .... 

30 

Giogoe,  30  giorni 

18  Mar. 

18  Mer. 

18  G. 

18  S. 

18  D. 

Messidoro 

Primidl  .... 

1 

Giogoo,  30  giorni 

19  Mer. 

19  G. 

19  V. 

19  D. 

19  L. 

Decadi  . . . , 

10 

V. 

S. 

D. 

Mar. 

Mer. 

Decadi  .... 

20 

L. 

Mar. 

Mer. 

V. 

S. 

Decadi  .... 

30 

Loglio,  31  giorni 

18  G. 

18  V. 

18  S. 

18  L. 

18  Mar. 

Termidoro 

Primidl  .... 

1 

Loglio,  31  giorni] 

19  V. 

19  S. 

19  D. 

19  Mar. 

19  Mer. 

Decadi  .... 

10 

D. 

L. 

Mar. 

G. 

V. 

Decadi  .... 

20 

Mer. 

G. 

V. 

D. 

L. 

Decadi  .... 

39 

Ageeto,  31  giorni 

17  S. 

17  D. 

17  L. 

17  Mer. 

17  G. 

FrullUere 

Primidl  .... 

1 

AgoiU,  31  giorni 

18  D. 

18  L. 

18  Mar. 

18  G. 

18  V. 

Decadi  .... 

10 

Mar. 

Mer. 

G. 

S. 

D. 

Decadi  . . , . 

20 

V. 

S. 

D. 

Mar. 

Mer. 

Decadi  .... 

30 

Settembre,  30  giorni 

16  L. 

16  M. 

16  Mer. 

16  V. 

16  S. 

Gienil 

templomenUrl 
1 1 

Settembre,  30  giorni 

17  Mar. 

17  Mer. 

17  G. 

17  S. 

17  D. 

2 . . . . 

18  Mer. 

18  G. 

18  V. 

18  D. 

18  I.. 

3 . . . . 

19  G. 

19  V. 

19  S. 

19  L. 

19  Mar. 

i ...  . 

20  V. 

20  S. 

20  D. 

20  M. 

20  Mer. 

5 ...  . 

21  S. 

21  D. 

21  L. 

21  Mer. 

21  G. 

6 ...  . 

22  Mar. 
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11.  fi. 
1717-1798 

A3.  VII 

2*  sestile 

1798-1799 

1.1.  fili. 
1799-1899 

il.  IX. 
1899-1891 

11.  X. 
1891-1892 

A3.  XI. 

3*  sestile 

1892-1893 

11.  XII. 
1893-1894 

11.  XIII. 
1894-1893 

11.  Xlf. 
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21  Mer. 
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L. 
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G. 

D. 
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S. 

19  S. 
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3 
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ma 

20  V. 

20  Mar. 
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20  L. 
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21  V. 
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V. 

S. 

D.  • 

L. 
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G. 

V. 

V. 

S. 

L. 

Mar. 
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G. 

S. 

II 

L. 
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19  G. 
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19  D. 
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19  Mer. 

19  G. 

li 

20  V. 

20  S. 

20  D. 

m 
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20  V. 

0. 

L. 

Mar. 

Mer. 

V. 

S. 

D. 

■Km. 

Mer. 

G. 

V. 

S. 

L. 

Mar. 

Mer. 

03 

19  S. 

19  D. 

19  L. 

19  Mar. 

19  G. 

19  V. 

19  S. 

19  fi. 

li 

20  D. 

20  L. 

20  Mar. 

20  Mer. 

20  S. 

20  D. 

s. 

Mar. 
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G. 

V. 

L. 

Mar. 

Mar. 

■Km 

V. 

S. 

D. 

L. 

G. 

V. 

17  V. 

ma 

18  L. 
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18  Mer. 

18  G. 
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18  L. 
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18  D. 

19  Mar. 

19  Mer. 

19  G. 

19  V. 
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19  L. 

19  Mar. 
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G. 

V. 

s. 
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Mar. 

Mer. 

G. 

G. 

V. 

D. 

L. 

Mar. 

Mer. 

V. 

S. 

D. 

16  D. 

16  L. 

17  Mer. 

17  G. 

17  V. 

17  S. 

17  L. 

17  Mar. 

17  Mer. 

17  L. 

17  Mar. 

18  G. 

18  V. 

18  S. 

18  D. 

18  Mar. 

18  Mer. 

18  G. 

18  Mar. 

18  Mer. 

19  V. 

19  S. 
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19  Mer. 
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19  Mer. 
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20  L. 
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20  V. 
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22  S. 

22  D. 
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§ 30.  — Degli  almanacchi. 

Calendario  viene  da  kalendt,  nome  che  davano  i Romani  al  primo  giorno  del  loro 
mese,  nel  quale  gridavansi  i bandi  pubblici. 

Almanacco  deriva  dalla  parola  araba  almienach , il  computo-,  o piuttosto  da  al- 
menha  regalo,  presente,  che  facevasi  al  Capodanno.  I Turchi  lo  chiamano  takuin. 

Alenologio,  da  uiv  mese  e isyos  discorso,  indica  quadro  dei  mesi,  ed  è specialmente 
applicato  dalla  Chiesa  greca  al  catalogo  de'  santi,  che  a ciascun  giorno  si  venerano. 

Emerologio,  da  imi pa  giorno,  si  dice  un  calendario  dove  sono  confrontati  quelli  dei 
varj  popoli.  Se  n’ha  più  d'uno  antico,  ma  il  principale  contiene  gli  annuarj  degli  E- 
gizj,  Tirj,  Sidonj,  Macedoni,  Siri,  Liei,  Efesj. 

Efemeride,  dalla  stessa  radice  rumi  ed  «ai,  si  dice  specialmente  un  almanacco  astro- 
nomico, ebe  indica  per  ciascun  giorno  la  situazione  dhi  pianeti  e le  variazioni  di 
tutti  i moti  celesti.  Già  se  n'era  fatto  qualche  tentativo,  allorché  Muller  di  Konigsberga, 
noto  col  nome  di  Regiomontano,  nel  1475  pubblicò  le  Efemeridi  astronomiche  di  detto 
anno  e dei  seguenti  fino  al  1506.  Altri,  e principalmente  Argoli  e Keplero,  pubbli- 
carono le  efemeridi  pel  xvi  e xvu  secolo.  Sei  1610  Simone  Mayer  cominciò  la  Pro- 
ctica,  serie  di  annuarj  si  fatti  ; e in  quello  del  1612  trovansi  indicazioni,  per  allora  di 
gran  merito,  sulle  nebulose,  sulla  via  lattea,  le  fasi  di  venere,  i satelliti  di  giove.  Ma 
le  più  importanti  sono  la  Connaissance  des  temps,  che  l'Accademia  delle  scienze  di 
Parigi  pubblica  dal  1679  in  poi. 

Lido,  nel  vi  secolo,  diede  un  vero  almanacco  profetico,  cioè  da  combinazioni  acci- 
dentali del  tempo  e dei  pianeti  deducendo  congetture  sugli  avvenimenti  futuri. 

Sei  medioevo  per  uso  ecclesiastico  compilava nsi  almanacchi,  valevoli  per  una  serie 
d'anni,  e quali  si  stampano  ancora  in  testa  de'  breviarj,  valendosi  delle  Lettere  do- 
menicali e degli  altri  computi  che  divisammo. 

Il  primo  almanacco  d'uso  popolare  sembra  quello  dell'anno  bisestile  1636,  fatto  da 
Matteo  Laensberg  a Liegi,  pieno  d’ubbie,  ma  che  segnava  immediatamente  il  corso 
dei  giorni  e dei  mesi,  come  mai  non  eresi  fatto.  Pure  sino  al  6n  di  quel  secolo  scarsi 
rimasero  tali  libretti. 

Eccetto  la  ciarlataneria  delle  predizioni  meteorologiche  e cabalistiche,  noi  spiegammo 
tutti  gli  elementi  degli  almanacchi.  E il  lettore  comprende  che  cosa  significhi  il  dire 
che  quest’anno  1862  del  calendario  gregoriano  corrisponde  al 

7371  dell'èra  hisantioa,  o periodo  greco  moderno  ; 

6576  del  periodo  giuliano  ; 

2639  delle  Olimpiadi,  ossia  2’  dell'olimpiade  dclx,  cominciente  nel  luglio; 

2615  dalla  fondazione  di  Roma,  secondo  Varrone; 

2611  dell'èra  di  Nabonassar; 

1278  de' Turchi,  cominciato  il  29  giugno  1862; 

Numero  d’oro 1 ; , 


Epatta xxx  ; 

Ciclo  solare 23  ; 


Indizione  romana  ....  5; 

Lettera  domenicale  ...  E ; 

Lettera  del  martirologio  . . P. 

§ 31.  — Degli  oriuoli. 

Non  ci  parrebbe  compiuto  un  trattato  di  cronologia,  ove  ommettessimo  il  discorso 
dei  mezzi  e degli  stromeoli  impiegati  a misurar  il  tempo,  cioè  a dividerne  la  durata 
in  intervalli  eguali.  Il  periodico  succedersi  dei  fenomeni  naturali  fu  la  prima  misura; 
e poiché  le  notti  e i giorni  variano  a seconda  delle  stagioni,  si  trovò  necessario  par- 
tire da  un  punto  fìsso,  qual  è il  mezzodi,  dall'uno  all'altro  contando  il  giorno  astro- 
nomico.  Sembra  che  gli  Egiziani  pei  primi  dividessero  questo  spazio  in  2i  ore;  ma  non 
se  n'introdusse  l'uso  nella  vita  civile,  tanto  che  Greci  e Romani  adopravano  il  giorno 
naturale  spartendo  io  12  ore  il  tempo  che  decorre  fra  il  levare  e il  tramonto  del  sole; 
ore  dì  necessità  disuguali  all'inverno  da  quelle  dell'estate. 
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Antico  è l'uso  del  gnomone  solare  o meridiana,  il  quale  consiste  in  una  linea  retta 
che  traccia  la  sezione  del  meridiano  celeste  con  un  piano  comunque  inclinato,  ma 
soleggiato  al  mezzodì,  o che,  coll’ombra  della  sua  cuspide,  o con  un  fuscello  di 
luce  traverso  a uo  foro,  segna  il  mezzodì  vero.  La  Bibbia  ne  fa  menzione  nella  storia 
d'Ezechia  re  di  Giuda  : le  storie  cinesi  lo  mostrano  adoperato  in  tempi  remotissimi  ad 
osservazioni  celesti  : in  Grecia  dicono  fosse  introdotto  da  Anassimandro,  che  l'aveva 
imparato  da' Caldei  : alla  presa  di  Catania,  i Romani  trovatone  uno  lo  portarono  nella 
loro  città,  cosi  ignoranti  da  non  accorgersi  che,  mutata  longitudine,  più  non  valeva. 

Ma  per  conóscer  IVra  quando  il  sole  non  splenda  e le  sue  suddivisioni,  si  ricorse 
a mezzi  artifiziaii,  e il  primo  fu  la  clessidra,  vaso  da  cui  in  un  dato  tempo  scorre  una 
certa  quantità  d’acqua.  Se  in  un  altro  vaso  sottoposto  si  collochi  un  galleggiante  il 
quale  comunichi  con  qualche  ruota  esterna,  e questa  con  un  indice  e un  quadrante, 
può  ottenersi  la  cercata  suddivisione  e l'indicazione  di  essa. 

Erravano  però  erodendo  che  l'acqua  scendesse  con  uniforme  celerità  ; poiché  man 
mano  che,  col  discenderne,  diminuisce  la  pressione,  più  lenta  essa  fluisce  ; e conge- 
gni complicatissimi  si  vollero  per  ridurla  a moto  regolare.  Dovevano  esser  tali  gli  oro- 
logi descritti  da  Vilruvio,  e che  sembrano  dovuti  a Ctesibio  ed  Erone  geometri  ales- 
sandrini sullo  scorcio  del  n secolo  av.  Cristo  Già  Archimede,  o fors'anche  Aristotele 
aveva  inventato  le  ruote  dentate:  poi  si  applicarono  al  congegno  degli  orologi,  aggiun- 
gendovi bizzarri  giuochi  e movimenti,  talché  chi  le  eseguiva  avea  fama  di  gran  mec- 
canico. Per  tali  ci  son  nominati  Boezio  e Cassiodoro  : poi  Paolo  I papa  regalò  uno  di 
sìfatli  orologi  a Pepino  il  Piccolo,  c Aron  al-Bascid,  calino  arabo,  un  altro  a Carlo 
Magno,  con  figure  che  uscivano  a chiuder  le  finestre,  mentre  dodici  palle  di  bronzo, 
cascando,  faceano  risonare  un  vaso  sottoposto. 

In  età  moderne  la  clessidra  fu  perfezionata,  e Amontons  l'adattò  alla  navigazione 
per  conoscere  la  longitudine,  come  Ticbo-Brahe  alle  osservazioni  astronomiche.  Si  pre- 
tende che  a quest'ultimo  uso  la  adoprassero  i Cinesi  antichissimamente,  i quali  alcuno 
pretende  conoscessero  anche  orologi  veri  al  modo  nostro. 

All’acqua  talvolta  si  sostituì  la  polvere,  e se  ne  formarono  i polverini. 

L'epltafio  di  Pacifico  arcidiacono  di  Verona,  morto  l'8A6,  dice  : 
llorolvgium  nocturnum  nullus  ante  viderat. 

Ma  orinoli  notturni  eransi  veduti  prima,  come  quello  che  Paolo  I mandò  a Pepino 
(direximvs  cxcellmiia-  veslrtv ...  horologium  noefurnum)  ; e se  l’orologio  di  Pacifico 
era  invenzione  nuovo,  non  sapremmo  dire  qual  fosse.  Vero  orologio  notturno  potea 
dirsi  quello  con  cui  Alfredo  il  Grande  d'Inghilterra  misurava  le  sue  notti,  cioè  una 
candela  divisa  in  tre  parti. 

Certo  però  attorno  al  Mille  erasi  pensato  a un  congegno  migliore  che  la  clessidra  e 
il  polverino.  Un  grave  che  scendendo  tiri  dietro  una  corda  avvolta  a qualche  ruota, 
die'  l'idea  d'uoa  nuova  misura  del  tempo  j invenzione  semplice,  eppure  sfuggita  alla 
sagacia  di  tutti  gli  antichi,  finché  balenò  a Gerberto  monaco  che  poi  fu  papa  Silvestro  II. 
Vero  è però  che  descrizioni  d'orologi  a contrappeso  non  abbiamo  che  nel  xiv  secolo, 
e Dante  nel  c.  xxiv  del  Parad.  ne  parla  chiaramente,  dicendo  : 

■ E come  cerchi  in  tempre  d'oriuoli 
Si  girao  sì,  che  '1  primo  a chi  pon  mente 
Quieto  pare,  e l'ultimo  che  voli  ». 

Egli  medesimo  nel  c,  xv  menziona  oriuoli  più  antichi  posti  in  Firenze  : 

La  cerchia  antica 
Ond'ella  toglie  ancora  e terza  e nona  ; 

ove  Benvenuto  da  Imola  commenta  : Abalia  Sancii  Benedicli,  ubi  wrfttis  et  ordinatius 
pulsabantur  horoe,  quam  in  aliqua  alia  ecclesia  civitatis. 

Ma  un  peso,  attaccato  ad  una  corda  avvoltolata  ad  un  cilindro,  scenderà  facendo 
rotare  il  cilindro  con  movimento  accelerantesi  secondo  la  legge  della  caduta  dei  gravi. 
Conveniva  quindi  rimediare  in  qualche  modo  a tal  variazione  di  movimento,  il  che  si 
ottenne  combinandovi  un  bilanciere,  che  con  oscillazioni  alternate  regolasse  il  moto 
di  discesa  del  grave;  e ne  venne  il  mirabile,  apparecchio  che  si  chiamò  scappamento 
a corona,  a ruote,  a incontro.  Nè  i perfezionamenti  erano  chiesti  alla  meccanica  dai 
bisogni  del  geografo  e dell'astronomo  come  oggi,  bensì  dalle  regole  monacali,  che  im- 
ponevano l'ora  di  sorger  la  notte  c di  andare  il  giorno  a cantar  le  laudi  del  Signore. 
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Per  quanto  rozzi  fossero  i modi  allora  adoperati  a fronte  dei  raffinatissimi  con  cui 
oggidi  si  superano  le  difficolti,  sono  perù  più  ammirabili,  quanto  è più  facile  il  perfe- 
zionare cbe  l'inventare.  E probabilmente  non  un  uomo  solo,  ma  molti  e successiva- 
mente arrivarono  a costruire  l’orologio  a bilanciere,  sebtiene  senza  spirale. 

Il  primo  orologio  che  si  alzasse  sopra  una  torre,  fu  quello  che  Giovanni  Pondi,  per 
ordine  d'Ubertino  Carrara,  il  1341  collocò  sulla  torre  del  palazzo  pubblico  di  Padova, 
cbe  inoltre  indicava  il  giro  del  sole,  della  luna,  dei  pianeti,  i mesi,  i giorni,  le  feste. 
Poco  dopo,  un  altro  fu  posto  su  quella  di  Sant'Eustorgio  a Milano  ; e tre  anni  dappoi 
un  terzo  a Monza,  indi  a Genova  nel  4333,  e nel  1356  a Bologna.  Galvano  Fiamma, 
descrivendo  quel  di  Sant'Eustorgio,  dice  in  suo  rozzo  latino  : Est  ibi  unum  horolo- 
gium  admirabile,  quia  est  unum  lintinnabulum  grossum  valde,  quod  perenti!  unam 
campanam  viginliquatuor  vicibus,  secundum  numerum  vigintiquàtuor  horarum  dici  et 
noctis,  ila  quod  in  prima  bora  noctis  dat  unum  tonum,  in  secunda  duos  ictus , in  tertia 
tres,  et  in  quarta  quatuor,  et  sic  distingui t ho  ras  ab  horis , quod  est  summe  neces- 
sarium  prò  omni  statu  hominum.  Area  dunque  anche  la  batteria. 

Altri  orologi  costruirono  di  quel  tempo  il  benedettino  Wallingford  in  Inghilterra, 
Wick  in  Germania,  ecc.;  e tutti  all'indicazione  delle  ore  univano  quella  dei  giorni,  dei 
mesi,  delle  fasi  della  luna,  delle  feste  mobili.  Quello  di  Wick,  posto  per  ordine  di 
Carlo  V nel  1370  sul  palazzo  civico  di  Parigi,  sembra  avesse  unita  una  batteria  per  sonar 
le  ore,  cosa  nuova  fuor  d'Italia,  giacché  in  molti  paesi  era  destinato  un  uomo,  che 
dall’alto  della  torre  gridasse  le  ore  o le  battesse,  come  ancora  si  pratica  a Friburgo. 
Famosi  sono  l'orologio  di  Enrico  II,  ove  un  cervo  coi  piedi  batteva  le  ore,  e una  muta 
di  cani  usciva  abbajando  ; quel  di  Strasburgo,  compito  nel  1 580  da  Corrado  Oasi  po- 
dio, il  più  meraviglioso  d'Europa;  quel  di  Lione,  da  Nicolò  Lippio;  quel  di  Basilea; 
e l'ammirato  di  Venezia,  opera  di  Gian  Paolo  e Gian  Carlo  Binaldi  da  Reggio. 

Presto  si  vide  quanto  sarebbe  comodo  il  fare  orologi  portatili.  Il  bilanciere,  fin  al- 
lora sospeso  orizzonlalmeote,  poteva  operare  anche  in  posizione  diversa,  purché  con- 
venientemente collocato  : ma  come  fare  col  contrappeso  ? L’ingegno  suggerì  di  sup- 
plirvi con  una  lama  d'acciajo  flessibile,  rotolata  a forza  in  un  tamburetto,  che  per 
l'elasticità  tendendo  a svolgersi,  operava  continuamente  al  pari  del  peso. 

Ed  ecco  inventato  l'oriuolo  da  tasca,  potendosi  e ridurre  a piccol  volume,  e adattare 
a qualunque  posizione.  Nè  l'autore  nè  il  tempo  del  felice  trovamento  è conosciuto  : 
ma  le  prime  mostre  d'orologi  appajono  entrante  il  xv  secolo  ; ve  n'era  alle  corti  di 
Carlo  IX  e d'Enrico  HI  ; e alcune  se  ne  conservano  tuttora  che  possono  andare  più 
giorni.  Chiamavansi  ova  di  Norimberga  dalla  forma  loro  e dal  luogo  ove  prima  e più 
spesso  furono  fabbricate  ; e per  la  loro  grossezza  sospendevansi  al  collo  : però  si  rac- 
conta che  Carlo  V di  Francia  n'ebbe  in  dono  una  noo  più  grossa  d'una  nocciuola. 

Qui  pure  il  perfezionamento  non  era  recato  per  servigio  delle  scienze,  ma  per  como- 
dità ; e io  man  di  principi  e cortigiani  abbellivansi  di  frivoli  ornamenti,  senza  gran 
fatto  migliorarsi  ; talmente  che  il  bilanciere  mancava  tuttavia  di  spirale,  nè  alcun  rime- 
dio era  opposto  al  diminuirsi  progressivo  della  forza  motrice  collo  sbandarsi  della 
molla  ; anzi  il  tamburo  comunicava  il  movimento  alle  restanti  ruote  per  via  d'una 
corda  di  minugia,  che  ognun  sa  quanto  sia  alterabile  dalle  variazioni  atmosferiche. 
Sullo  scorcio  del  secolo  xvt  si  rimediò  a questi  inconvenienti  sostituendo  la  catena 
metallica,  e inventando  la  piramide,  per  cui  la  molla  opera  sopra  una  leva  più  lunga 
quanto  più  la  forza  diminuisce.  Anche  qui  ignoti  i perfezionatori. 

Col  ridestarsi  delle  scienze  erasi  compreso  che  l'oriuolo,  non  solo  alla  curiosità,  ma 
poteva  anche  servire  all'astronomia.  Pertanto  i Tedeschi  ne  fecero  che,  oltre  le  ore, 
segnavano  i minuti  e fin  i secondi.  Dicono  cbe  Walther  di  Norimberga,  allo  spirare  del 
xv  secolo,  pel  primo  usasse  l'oriuolo  a mostra  in  osservazioni  astronomiche;  ottant'anni 
dopo  lui,  Ticho  Brahe  ne  avea  diversi  a tale  uffizio. 

Ma  come  potevano  servire  esattamente,  grandi  com'erano  e con  enormi  sfregamenti  ? 
Però  vi  si  era  rivolta  l'attenzione  degli  scienziati,  e potevasì  sperare  ogni  raffinamento. 
Il  principale  fu  recato  da  Galileo  col  discoprire  l'isocronismo  del  pendolo,  cioè  che 
un  grave,  sospeso,  dondolando  produce  oscillazioni  di  tempo  eguale.  Dicesi  che  tal 
idea  gli  fosse  suggerita  dal  veder  in  chiesa  oscillare  le  lampade  : onde  usò  il  pendolo 
così  semplicemente  per  contare  i minuti  secondi  nelle  sperienze  che  faceva  sopra  la 
caduta  dei  corpi,  e forse  in  qualche  osservazione  astronomica.  Riccioli,  Mersenne, 
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Hevelius  ed  altri  l’imitarono,  poiché  infatti  le  oscillazioni  del  pendolo,  in  archi  poco 
estesi,  davano  le  suddivisioni  del  tempo  assai  più  esatte  che  non  gli  orologi  a bilanciere. 
Galileo  stesso  pensi  d'applicare  al  pendolo  un  sistema  di  ruote,  che  segnasse,  a co- 
modo dell'osservatore,  gl’intervalli  uguali  notati  dal  movimento  della  macchina  ; ma 
non  arrivò  al  concetto  di  sostituir  il  pendolo  al  bilanciere. 

Questo  trovato  fu  merito  di  Huvgens.  Il  bilanciere  era  destinato  a moderar  il  movi- 
mento impresso  alle  ruote  dal  grave  o dalla  molla.  I denti  della  ruota  d’incontro,  ur- 
tando un  dopo  l’altro  nelle  due  pale  dell’asse  del  bilanciere,  le  spingevano  innanzi  e 
indietro,  costrette  cosi  a fermarsi  per  tempi  sensibilmente  uguali  che  regolavano  il 
moto.  Però  non  avendo  il  bilanciere  in  se  stesso  alcun  principio  d'isocronismo,  mosso 
com  era  dal  motore  stesso  dell'orologio,  non  potevasi  aspettarne  perfetta  regolarità  : 
se  invece  esistesse  nel  regolatore  un  principio  di  movimento  oscillatorio  e isocrono, 
le  ruote  seconderebbero  la  forza  motrice  soltanto  a ciascuna  delle  vibrazioni  uguali 
del  regolatore,  e questo  dalla  forza  riceverebbe  soltanto  l'impulso  necessario  per  man- 
tenere il  proprio  movimento. 

Ciò  consegui  Huygens  col  sostituire  al  bilanciere  il  pendolo,  e all'asse  di  sospen- 
sione di  questo  attaccare  le  palette,  portate  dall'asse  del  primo.  I.e  oscillazioni  del 
pendolo  regolatore  decrescono  di  durata  come  l’arco  descritto  ; ma  dal  meccanismo 
dello  scappamento  ricevette  il  leggiero  impulso  occorrente  a rendergli  la  velocità  che 
perdeva  ; c così  il  suo  movimento  perpetuossi  finché  la  forza  motrice  gli  prestò  questo 
necessario  supplimento. 

Nel  16.77  Huygens  presentò  il  primo  orologio  a pendolo  agli  Stati  d’Olanda,  e l'anno 
dipoi  ne  pubblicava  la  spiegazione  ; primo  trattalo  di  tal  materia.  Né  qui  s'acchetò. 
Le  oscillazioni  del  pendolo  comune  sono  isocrone  solo  in  quanto  gli  archi  descritti 
sono  estremamente  piccoli  o carnali  fra  sé  : ma  lo  scappamento  che  allora  si  conosceva, 
non  dava  le  oscillazioni  piccole;  e benché  la  riazione  del  motore  sopra  il  bilanciere 
tendesse  a mantenere  la  voluta  eguaglianza,  poteva  essere  da  molte  cagioni  alterata; 
pcrdevasi  poi  affatto  quando  fosse  sopra  un  bastimento 

lluygens,  che  avea  compreso  quanto  importasse  il  conoscere  le  longitudini  in  mare, 
studiossi  di  ottenere  un  pendolo  esatto,  malgrado  il  barcollamento  della  nave.  Per 
mezzo  dunque  della  geometria  arrivò  a scoprire  la  cicloide,  curva  sopra  cui  un  corpo 
pesante  oscilla  sempre  in  tempi  eguali,  qualunque  ne  sieno  gli  archi  descritti.  E qui 
unendo  la  logica  di  scienziato  all'abilità  d’artista,  formò  un  pendolo,  la  cui  lente  de- 
scrivesse linee  cicloidali.  Ilimase  però  troppo  lontano  dalla  perfezione,  come  anche 
nel  pendolo  giratorio  immaginato  all'uopo  stesso  : e l'un  e l’altro  furono  lasciati  quando 
, introdusse  il  bilanciere  a spirale  negli  orologi  murali,  e un  nuovo  scappamento  che 
lasciava  fare  piccole  oscillazioni. 

Huygens  albini  si  volse  ad  applicare  il  suo  perfezionamento  anche  agli  oriuoli  da 
tasca;  e nel  1 07-t  propose  d'applicare  al  bilanciere  una  molla  spirale.  Per  dare  al  bilan- 
ciere, isolato  dalle  ruote,  il  movimento  di  va  e vieni,  egli  ne  attaccò  l’asse  all'estre- 
mità interiore  d una  spira  d'acciaio,  fissata  all'altra  estremità.  Se  si  pieghi  il  bilan- 
ciere, I elasticità  della  spira  gli  fa  fare  delle  oscillazioni  isocrone,  adempiendo  l'uffizio 
clic  il  peso  nel  pendolo  ; ed  a ciascuna  vibrazione  del  bilanciere,  lo  scappamento  lascia 
libera  I azione  del  motore  della  mostra. 

Il  dottore  Hook  inglese  e l’abbate  di  Ilautefcuille  francese  contesero  ad  Huygens  tale 
invenzione  sin  davanti  ai  tribunali.  E veramente  Hook  fin  dal  IGfiO  propose  di  sosti- 
tuir al  peso  del  pendolo  una  piccola  molla  dritta  presso  il  bilanciere:  ma  le  condi- 
zioni volute  non  si  poteano  ottener  che  colla  spirale  ; e con  questa  fu  fatto  il  primo 
orologio  a Parigi  da  Thuret  nel  11174,  sotto  la  direzione  di  Huygens. 

Poco  dopo  si  trovò  la  ripetizione,  che,  se  non  cresce  l’esattezza,  aumenta  la  como- 
dità. Le  batterie,  che  già  usavansi  agli  orologi  a acqua  o a peso,  producevano  un  suono 
ad  ogni  ora,  ma  non  sapeasi  ottenere  il  suono  quando  si  volesse  ; il  che  si  consegui 
col  meccanismo  della  ripetizione,  trovato  dall'inglese  Barlow  nel  1676  per  gli  oriuoli 
fissi,  e dicci  anni  dopo  da  lui  c da  Quare  pei  portatili. 

Più  non  aveasi  dunque  a inventare,  ma  molto  a raffinare  per  conseguire  la  preci- 
sione voluta  dall'astronomia  c dalla  geografia.  La  prima  ne  ha  bisogno  per  osservare 
la  posizione  di  certi  astri  a preciso  momento,  o misurare  l’intervallo  fra  due  fenomeni 
CastO,  Documenti.  — Tomo  I,  Cronologia.  9 
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0 la  durala  d’un  solo  ; talrolta  esigo  la  perfetta  concordanza  fra  due  orologi  distanti. 
La  geografia,  per  determinare  le  longitudini  in  mare,  suoi  osservare  l'ora  precisa  del 
luogo  ove  la  nave  si  trova,  per  via  di  metodi  astronomici,  e compararla  con  quella 
indicata  all'istante  medesimo  sotto  il  meridiano  cui  vuoisi  riferire  la  longitudine  : la 
differenza  fra  queste  due  ore,  ridotta  in  gradi  e frazioni  di  gradi  geografici,  dà  la  lon- 
gitudine cercata.  Ora  l'operazione  6 impossibile  quando  non  s'abbia  a bordo  un  oro- 
logio, che  dal  movimento  non  sia  alterato.  Pertanto  i governi  de'  paesi  marittimi  in- 
coraggiarono con  premj  sifatla  ricerca  ; in  Inghilterra,  poi  in  Francia  ne  fu  affidata 
la  cura  all'L'fflzio  delie  longitudini  ; e il  parlamento  inglese  propose  ventimila  sterline 
a chi  inventasse  un  oriuolo,  cbe  in  quarantadue  giorni  non  variasse  più  di  due  minuti, 
il  cbe  hasterelibe  a precisare  le  longitudini  fin  a un  mezzo  grado. 

L'orologio  astronomico  fisso  poteva  esser  mosso  col  peso,  e regolato  col  pendolo  ; 
onde  si  pensò  a raffinare  i movimenti  di  questo.  Stantecbè  le  oscillazioni  del  pendolo 
ordinario  non  sono  abbastanza  isocrone  in  archi  grandi,  bisognò  ricorrere  al  pendolo 
cicloidale  d'IIuygens,  finché  non  si  trovò  un  altro  scappamento  cbe  permettesse  piccoli 
movimenti  al  pendolo.  Tal  è lo  scappamento  ad  àncura,  trovalo  nel  IG80  da  Clement 
oriolajo  inglese,  e trent'anni  dopo  perfezionato  da  Graham,  il  quale,  evitando  il  rim- 
balzo cbe  ia  ruota  di  scappamento  fa  ad  ogni  oscillazione  del  pendolo,  ottenne  lo  scap- 
pamento a riposo,  cioè  a cilindro,  nell'orologio  a pendolo,  come  già  lo  si  aveva  in 
quello  a bilanciere. 

Le  Boy  e Le  Paute  francesi  variarono  gli  scappamenti  opportuni  agli  orologi  astro- 
nomici ; ma  assai  più  procedette  Bertboud.  il  movimento  del  regolatore  è mantenuto 
dall'azione  prodotta  sopra  di  esso  dal  motore  principale  ; ma  se  quest'azione  si  conti- 
nua per  mezzo  d'uno  sfregamento,  mentre  lo  scappamento  riposa,  potranno  divenire 
irregolari  le  oscillazioni.  A ciò  riparossi  in  parte  collo  scappamento  libero,  ove  il  rego- 
latore riceve  dalla  forza  motrice  soltanto  un  impulso  istantaneo.  Tale  fu  il  passo  dato 
da  Berthoud.  Ma  l'assoluta  indipendenza  del  regolatore  dalla  forza  motrice  fu  otte- 
nuta mediante  lo  scappamento  a rimonta,  ossia  a forza  costante,  per  cui  mezzo,  fra 
il  sistema  del  regolatore  e l'ultima  ruota  della  macchina,  viene  stabilito  un  motore 
particolare,  cbe  produce  la  battuta  per  via  di  un'impulsione,  costante  di  natura  sua, 
e la  cui  azione  è rinnovata  bensì,  ma  non  modificata  dalla  forza  motrice. 

Restava  un  altro  raffinamento  all'orologio  astronomico,  la  compensazione.  Tutti  sanno 
cbe  i corpi,  e i metalli  specialmente,  si  dilatano  e restringono  a misura  del  calore. 
Allungandosi  dunque  nel  gran  caldo  il  pendolo,  rallenta  il  movimento,  perchè  descrive 
circoli  più  atnpj.  Posero  i fisici  l'ingegno  a calcolare  le  varie  dilatazioni  cbe.  soffrono  i 
varj  metalli,  e combinarli  nella  costruzione  del  pendolo  in  maniera,  cbe  dal  loro  allun- 
garsi in  senso  opposto  si  ottenesse  la  stabilità  del  centro  d'oscillazione  dello  slromento. 
La  natura  del  nostro  lavoro  non  ci  permette  d'entrare  in  particolarità  sopra  i tentativi 
fatti  da  Graham,  llarrisson,  Cassini,  Le  Rov,  Bertboud,  e sul  modo  onde  al  fine  si 
ebbe  l'apparecchio  a compensazione. 

Or  vediamo  i miglioramenti  recali  all’orologin  di  mare,  cbe  produssero  quelli  delie 
mostre  usuali,  lo  ruote  si  delicate,  spinte  da  motori  men  vigorosi,  facilmente  lo  sfre- 
gamento produceva  alterazioni  : onde  il  ginevrino  Nicola  Patio  de  Duiller  nel  1700  a 
landra  inventò  d'imperniare  nel  rubino  il  bilanciere  ; metodo  adottato  ben  tosto  dal- 

1 oriolajo  francese  De  Bauffre.  Si  estese  quindi  l’uso  delle  pietre  dure  ad  altre  parti 
del  movimento,  più  soggette  a sfregarsi. 

Il  raffinare  lo  scappamento  importava  non  meno  neil'oriuolo  marino  cbe  nei  pendolo 
astronomico  : onde,  alla  fine  del  xvu  secolo  pare  cbe  l'inglese  Tompion  già  evitasse  il 
rimbalzo  ; poi  De  Bauffre  eseguì  il  nuovo  scappamento  in  diamanti.  Infine  Grabam  in- 
trodusse uno  scappamento  a riposo,  che  è quello  a cilindro,  assai  diffuso  ma  non  appli- 
cabile agli  oriuoli  di  mare.  A questi  invece  s'applicarono  lo  scappamento  libero  e 
quello  a forza  costante  variati,  da  Berthoud  e Breguet  in  trancia,  da  Mudge  e Arnold 
in  Inghilterra,  da  Punzait  e Tavan  a Ginevra. 

Anche  l'oriuolo  a mostra  è soggetto  alle  variazioni  di  temperatura,  prima  coll'alte- 
rare  la  dimensione  del  bilanciere,  poi  col  mutare  l'elasticità  della  spirale,  talché  nel 
caldo  si  rallenta.  Onesto  pure  l’ingegno  arrivò  a correggere,  massime  accoppiando  la- 
mine di  due  metalli  diversamente  dilatabili.  llarrisson  pel  primo  usò  tal  congegno, 
stringendo  o dilatando  la  spirale,  c ravvicinando  o ripiovendo  dal  centro  di  sospcn- 
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sione  il  corpo  oscillante,  a seconda  della  temperatura,  in  guisa  che  quest'influenza  cor- 
reggesse il  disordine  che  tendeva  a cagionare  nel  moto  deU'oriuolo. 

Agli  oriuoli  usuali  da  tasca  si  applicarono  fra  questi  perfezionamenti  tutti  quelli 
ond'er3no  capaci.  Il  danese  Turgensen  v'introdusse  l'acciajo  nelle  ruote  di  scappamento; 
lupine  gli  assottigliò  col  levar  via  la  piramide,  supplendo  coll'Isocronismo  della  spi- 
rale: e colla  perfezione  dello  scappamento.  La  piramide  era  invenzione  d'ingegnoso 
meccanico,  il  sopprimerla  fu  opera  di  talento  perfetto. 

Breguet,  discendente  da  uno  de’  tanti  Francesi  fuorusciti  per  la  revoca  dell'editto  di 
Nantes,  e dimorante  a Neufchàtel,  paese  famoso  per  oriuoli,  al  tempo  della  Rivoluzione 
fece  progredire  quest’arte  immensamente,  nessuna  parte  dell'orologeria  lasciando  senza 
migliorarla.  Dilicatissimo  quanto  ingegnoso  è il  suo  scappamento  libero  a forza  co- 
stante ; inventò  uno  scappamento  naturale , dove  non  v’ha  molla  ; più  mirabile  ancora 
è il  suo  scappamento  doppio , ove  la  precisione  dei  contatti  rende  inutile  l’olio,  e la 
perdita  di  forza  fatta  dal  pendolo  è compensata  a ciascuna  vibrazione. 

Per  rimediare  alle  scosse  che  provano  continuamente  i cronometri  portatili,  chiuse 
tutto  l’ordigno  dello  scappamento  della  molla  in  un  inviluppo  circolare,  che  fa  un  giro 
intero  ogni  due  minuti,  tornando  con  ciò  eguali  in  sì  breve  tempo  tutte  le  ineguaglianze 
di  posizione,  c compensandosi  l’una  coll’altra.  Riparò  perfino  al  caso  che  cascassero, 
inventando  un  paracadute. 

Accoppiò  anche  l’eleganza  a ciascun  particolare  lavoro  dell’orologeria  ; c colla  com- 
pensazione del  bilanciere,  e col  fare  di  rubino  il  cilindro  di  scappamento  consegui  ciò 
che  gl’inglesi  avevano  domandalo  con  grosso  premio,  cioè  un  cronometro  che  non  va- 
riasse neppur  d'un  secondo  al  giorno,  l'n  Inglese  portò  addosso  un  di  tali  cronometri 
in  lunghi  viaggi  a cavallo,  al  modo  furioso  che  suole  quella  gente,  c in  sedici  mesi 
non  trovò  un  ritardo  diurno  maggiore  d’un  secondo  c mezzo,  cioè  della  37600'  parte 
d’ona  rivoluzione  diurna. 

Nel  1842  Lehonardt,  oriolajo  dell’Accademia  delle  scienze  di  Berlino,  ne  inventò 
uno,  che,  oltro  il  resto,  nota  i millesimi  di  secondo,  essendovi  una  sfera  che  in  un 
secondo  scorre  l’intero  quadrante,  non  a scosse  ma  regolarmente  procedendo. 

Non  si  vogliono  tacere  gli  orologi  ad  equazione , che  ad  Ogni  momento  danno  la  dif- 
ferenza fra  il  tempo  medio  e il  vero.  Perocché  i giorni  veri  sono  l’un  dall’altro  diffe- 
renti, crescendo  o scemando;  e quindi  il  mezzodì  è sempre  un  poco  prima  o un  poco 
dopo  che  nel  giorno  antecedente  e nel  successivo,  salvo  in  quattro  giorni  dell'anno, 
cioè  alla  metà  d'aprile  e di  giugno,  in  fin  d'agosto  e al  solstizio  invernale.  Quello  for- 
nito dalla  meridiana  chiamasi  tempo  vero  ; medio  quello  dato  dagli  orologi  ; e talvolta 
sono  l'uno  dall’altro  distanti  fin  sedici  minuti.  La  gente  si  vale  del  tempo  vero,  cor- 
reggendo gli  oriuoli  secondo  il  sole  al  mezzodì  ; del  medio  si  valgono  gli  astronomi,  e 
perciò  si  fanno  tavole  d’equazioni,  colle  quali  correggere  dì  per  di  il  divario  dal  mez- 
zogiorno vero  : ma  ora  nelle  città  va  generalizzandosi  l'uso  del  tempo  medio. 

All'uopo  d’aver  più  preciso  il  tempo  vero  si  perfezionarono  anche  le  meridiane, 
elevando  di  mollo  lo  stilo  o il  foro.  Nel  duomo  di  Milano  è posto  nella  volta,  c manda 
lo  spettro  sul  pavimento  : ammirate  sono  quella  del  Bianchini  ne' Certosini  a Roma,  e 
quella  di  San  Snlpizin  a Parigi,  alta  80  piedi  ; ma  piò  di  tutte  quella  di  Firenze,  posta 
nel  1467  da  Paolo  Toscanelli,  rifatta  poi  dal  padre  Ximenes  per  istanza  di  La  Conda- 
niinc.  La  lamina  metallica  che  dà  passaggio  al  sole,  è alta  267  piedi,  6 pollici,  9 linee 
* */ io  di  Parigi  sopra  il  pavimento  della  chiesa  ; e piedi  277,  pollici  4,  linee  9 e **/ ltKI 
sopra  il  marmo  solstiziale  ove  si  fanno  le  osservazioni  dell'obliquità  dell’eclittica  c dei 
moti  apparenti  del  sole. 

Se  invece  d’una  retta,  la  linea  meridiana  si  curvi  a seconda  dello  zodiaco  in  foggia 
d’uno  sconcio  8,  potrà  aversi  anche  il  tempo  medio. 

L'industria  ora  si  volge  a fare  orinoli  che  si  montino  di  per  sé,  ciò  che  darebbe  il 
moto  perpetuo  : e qualche  saggio  se  ne  vide,  ove  caricavansi  col  semplice  moversi 
della  persona  che  li  portava.  Non  si  vuol  tacere  un  orologio  a'  di  nostri  e del  nostro 
paese  costruito  da  Zamboni  con  un  motore  diverso,  cioè  la  pila  a secco  : un  corpo  leg- 
giero sospeso  fra  i due  poli  di  questa  pila,  attirato  e respinto  continuamente  dall’elettri- 
cità, produce  un  movimento  che  si  perpetua  sino  al  consumarsi  della  forza  motrice. 
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§ 1.  — Cronologia  degli  Ebrei. 
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Abramo 

. . . 2366  » 

2191 

Enoch  . . . 

4312 

A 

5978 

Isacco  . 

. . . 2266  » 

2086 

Malusale!» 

4277 

» 

3308 

Giacobbe 

. . . 2206 

2059 

Lamech  . . 

4090 

» 

3313 

Levi 

. . . 2117  » 

1080 

Noè  . . . 

3908 

» 

2938 

Cbeat  . 

. . . 2084 

1951 

Sem  . . . 

3108 

1» 

2808 

Arrirnm. 

. . . 2016  a 

1879 

Diluvio  3308. 

Mose  . 

. . . 1725  » 

1605 

Arfaxad  . . 

3506 

» 

28G8 

Uscita  d’Egitto  1645. 

('dinari  ilgiovinéoZQÌ 

li 

2841 

Giosuè  governa  . . .dal  1605  al 

1580 

Sale  . . . 

5171 

» 

2738 

Caleb  e t 

seniori  ; anarchia  1 580 

1562 

Eber  . . . 

5041 

M 

2637, 

Prima  schiavitù  1562-1554. 

Giudici. 

Ottonici  . . 

... 

dal 

1554  al  1514 

Quinta  schiavitù  1261-1243. 

Seconda  schiavitù  1 ol  4-1 496. 

Jeftc  . 

dal  1243  al 

1237 

Aod  e Samear 

. . 

1496  1416 

Abesan. 

1237 

1230 

Terza  schiavitù 

1416-1396. 

Ahialon 

1220 

Dcbora  e Ranch  . . . 

1396  1556 

Ahdon  . 

1220 

1212 

Quarta  schiavitù  1356-1319. 

Sesta  schiavitù  1212  1172. 

errinone  . . 

1319  1309 

Sansone 

....:.  1172 

1152 

Abimclech 

. . . 

1309  1306 

Eli  . . 

1152 

1112 

Thola  . . . 

1306  1283 

Interregno  1112  1092. 

Jair  . . . 

. . . 

1285  1261 

Samuele 

1092 

1080 

Re. 


Saullc 

. . 1080 

1010 

Isbosel  pretendente . . 

. 1040 

1033 

Pavide 

. . 1040 

1001 

Salomone 

. 1001 

962 

Scisma 

delle  dieci  tribù  962. 

1. 

— He  d’Israele. 

Geroboamo  1 . . 

. . 962 

943  1 

Zamri,  8 giorni 

Nadab  

. . 913 

912 

Amri 

. 918 

907 

l'ansa 

. . -942 

919 

Acab 

. 907 

888 

Eia 

. . 919 

918 

Ocosia 

. 888 

887 

(I)  Non  occorre  ripetere qncl  die  «'è  detto  al  jl  9 della  Parte  tecnica  sulla  varietà  dei  sistemi  intorno 
alla  creazione  dell'uomo.  Qni  si  adotta  quello  dell'uri  de  térifier  Ut  dalct- 
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Cioram  ....  dall'887  av.  C.  all'876  1 

Zaccaria  . . . .dal 

767  av.  C.  al 

766 

Jcbu  .... 

876 

u 

818 

Sellum 

766 

Cioacas  

848 

1» 

832 

Manahem  .... 

766 

la 

754 

Gioas 

832 

n 

817 

Faceja 

754 

» 

753 

Geroboamo  II  . . . 

817 

0 

776 

Facea  

753 

u 

726 

Interregno  776-767. 

Osea 

726 

» 

718 

Distruzione  del  regno 

d'Israele 

per 

Salmanasar  re  d'Assiria  . . 

• • 

• • 

718 

il 

— Re  di  Giuda. 

Koboam 

962 

9 

946 

Giooatan  o Gioatan  . 

752 

» 

737 

Abiam 

946 

» 

944 

Acas 

737 

» 

723 

Asa 

944 

II 

904 

Ezechia 

723 

II 

694 

Giosafat 

904 

U 

880 

Manasse 

694 

» 

640 

Giuralo,  dopo  regnato 

Amon 

640 

» 

639 

4 anni  col  padre  . 

880 

» 

877 

Giosia 

639 

II 

C08 

Ocosia 

877 

» 

876 

Gioacas  

608 

Atalia 

876 

II 

870 

Eliacim  o Gioachitu  . 

608 

» 

597 

Gioas 

870 

II 

831 

Gioachim  o Geconia  . 

597 

Amasia 

831 

M 

803 

Sedecia 

597 

» 

587 

Osia  o Azaria  . . . 

803 

0 

752 

Distrutto  il  regno  di  Giuda, 

587, 

da  Nabucodonosor  II  re  d'Assiria,  padrone  di  Ge- 

rusalemme  nel  606.  La  cattività  di  Babilonia  dura  70  anni,  606-536. 

Profeti  ebrei. 

maggiori: 

Inoltre  : 

Isaia.  . . nato  l'824?av.C.  m.  ÌI694 

Natan 

. v. 

1040 

Geremia(con  Baruch)  630 

587? 

Gad 

. v. 

1040 

Ezechiele  . . . 

. V. 

600 

Ahia 

. V. 

960 

Daniele  . . . 

. V. 

530 

Addo 

. V. 

940 

ni  inori  : 

Semeja 

. v. 

940 

Osca 

. v. 

800 

iehu 

. V. 

930 

Giona  .... 

. V. 

800 

Azaria 

. v. 

930 

Amos  .... 

. v. 

780 

Elia 

. v. 

900 

Michea  da  Morasti  ' 

. V. 

740 

Eliseo 

. V. 

880 

Gioele  . . 

V. 

700 

Michea  figlio  di  Jemla 

. v. 

880 

Nabum  . . 

. V. 

700 

Obed 

. V. 

730 

Sofonia  .... 

. V. 

630 

Olda  profetessa . . . 

. V. 

G30 

Abdia 

. V. 

620? 

Mardocheo  .... 

. V. 

590 

Abacucb  . . . 

. V. 

600 

Esdra 

. V. 

460 

Aggeo  .... 

. V. 

520 

Neemia 

. V. 

450 

Zaccaria .... 

. V. 

510 

e molti  altri. 

Malachia .... 

. v. 

440 

Sommi  sacerdoti. 

Ai  tempi  dello  storico  Giuseppe,  da  mille  sodi  trovarmi  presso  gli  Ebrei  una  uoa 
interrotta  successione  di  sommi  pontelici,  eletti  di  padre  in  figlio.  La  lista  non  ci  fu 
trasmessa,  c le  ricerche  dei  dotti  per  supplirvi  riuscirono  infruttuose.  Ci  restringeremo 
a ricordar  nomi  conosciuti,  o l'epoca  approssimativa  in  cui  esercitarono  il  gran  sacrifizio: 
Aronne,  16 il  1605;  Eleazaro  ; Finees;  Abisua  ; Bocchi;  Ozi;  Zaraja;  Marajot  ; Amaria; 
Eli,  1152;  Acbitob,  1112;  Achia;  Ahiatar;  Sadoch  (regnando  Salomone);  Achimaas  ; 
Azaria  I ; Joacas;  iuanih;  Josafat;  Giojada  1 (regnando  Gioas);  Zaccaria;  Sedecia;  Azaria  II 
(regnando  Osia);  Joalan;  Uria;  Neria;  Odea;  Selum;  Elcia;  Azaria  111;  Saraja  (regnando 
Sedecia);  Josedech;  Gesù  o Giosuè,  v.  536;  Gioachino,  162;  Eliasib,  462-411;  Neemia 
governa , 415-433;  Giojada  II,  441-397;  Cionatan,  397  350;  Jesù,397;  Jaddo,  350-324; 
Onia  I,  324-303  ; Simonc  I,  303  284;  Eleazaro,  284  260;  Manasse,  260  233  ; Onia  II, 
233-219;  Siuione  II,  219-195;  Onia  Ili,  195  170;  Giosua  o Giasone,  172-173;  Menelao; 
Lisimaco;  Antioco,  re  di  Sirio,  s' impadronisce  di  Gerusalemme,  170;  Matatia,  168-167. 
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Pontefici  e re  macabei. 

Giuda  Macabeo  ....  167  — 161  Aristobolo  I 107  — 106 

Alcimo 163  — 160  Alessandro  Janneo  . . . 106  — 70 

Giooata 161  — 143  Alessandra 79  — 70 

Simone  in 143  — 136  Ircano  li 70—40 

Giovanni  Ircano  1 . . . 136  — 107  Aristobolo  II  e Antigono . . 70—40 

He  stranieri. 

Erode  il  Grande . . 40  o 37  av.  C.  I il.  C. 

Archelao,  tetrarca . . . . 1 d.  C.  6 o 9 

Filippo,  tetrarca 1 36 

Erode  Antipa,  tetrarca 1 39 

Ponzio  Piloto,  procuratore  .........  26  36 

Aristobolo  III  . 34 

Agrippa  l,  re 37  44 

Agrippa  ^l'untore 44  SO 


Continuazione  de'  sommi  sacerdoti  ebrei. 

Antigono,  40-33;  Ananel,  33-30;  Gesù,  30-23;  Simone  figliuolo  di  Bonth,  23-6; 
Mattia,  6-1  av.  C,  ; Joazar  v.  4d.  C. ; Eleazaro;  Gesù  figliuolo  di  Siah;  Anano;  Ismaele; 
Simone  ; Cailas  ; Giocata  ; Teofilo  ; Simone  Canleras  (regnando  Claudio)  ; Mattia  ; Giu- 
seppe Elioneas;  Anania  ; Ismaele;  Giuseppe;  Cabi;  Anano  v.  61  ; Gesù  figlio  di  Damneo; 
Gesù  figlio  di  Gamaliele;  Mattia;  Fanaja. 

Ruina  del  tempio  e dispersione  degli  Ebrei,  70  d.  C. 

§ 2.  — Impero  cinese. 

Il  padre  Amiot  spedi  alla  Biblioteca  reale  di  Parigi  nel  1769  una  Tavola  cronologica 
di  tutti  i sovrani  che  regnarono  nella  Cina,  disposta  per  ordine  di  cicli,  ed  esattamente 
calcolata  sopra  i monumenti  autentici,  dal  61  anno  dell'impero  di  Hoang-ti,  vero  suo 
legislatore,  fino  all' imperatore  attuale...,  stampata  a Peking  sulla  metà  dello  scorso  se- 
colo. Noi  la  porgiamo,  estesa  fino  ai  nostri  tempi. 


Ordine 
de’  cicli 

Anni 
av.  C. 

Audì  del  regno,  « nomi 

degl’imperatori. 

1 

2637 

61 

anno  del  regno  di 

Iloang-ti. 

2 

2397 

83 

• 

Siao-bao. 

3 

2314 

47 

» 

Ciuen-hio. 

4 

2436 

39 

» 

Ti-ko. 

5 

2366 

9 

O 

Ti-ci. 

2337 

» 

Tang-yao,  o Yao. 

6 

2337 

21 

» 

Yao. 

Dopo  Ti-ci  gli  anni  chiamansi  col  nome  di  tsai,  e con  quello  di 
man  come  dapprima.  Tsai  indica  ciò  ebe  è compiuto,  finito, 
vicino  a ricominciare;  dal  ebe  si  argomenta  che  l'anno  termi- 
nasse dopo  tutti  i ricolti. 

7 2283  Yao  associa  al  regno  Yu-sciun. 

2277  81  anno  del  regno  di  Yao. 

9 dopo  associato  Sciun. 

2233  1 anno  del  regno  di  Sciun. 

2224  Sciun  associa  Yu. 

8 2217  39  anno  del  regno  di  Sciun. 

8 dopo  associato  Yu. 

Dinastia  Hia. 

2203  1 anno  del  regno  di  Yu. 

2197  » Ki. 
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Anni 

•v.  G. 

2188 

2139 

2137 

2133 

21 W 

2118 

2097 

2057 

20-40 

2037 

2014 

1996 

1980 

1977 

1921 

1917 

1900 

1879 

1837 

1818 

1837 

1818 

1797 

1783 

1766 

1733 

1737 

1720 

1691 

1677 

1666 

1619 

1637 

1617 

1562 

1537 

1519 

1531 

1525 

1506 

1197 

1190 

1165 

1137 

1133 

1108 

1101 
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Aulii  lei  regno,  e nomi  degl'  imperatori. 


3 

1 

1 

21 

22 

1 

1 

i 

1 

4 
1 

5 
1 

23 

1 


22 


anno  del  regno  di  Tai-kang. 

» Ciung-kang. 

» id. 

A quest'unno  si  riporta  l'eclissi  notato  nello  Sdù-king. 
anno  del  regno  di  Sciang. 

» Sciao-kang. 

» Han-tsu  usurpatore. 

> Sciao-kang  sbalzato. 

» Ciù. 

» lloai. 

x id. 

» Mang. 

u Sie. 

» Pu-kiang. 

• id. 

x Kiung. 

» id. 

x Kin. 

x Kung-kia. 

x id. 

x Kao. 

x Ka. 

x Kie-kuci. 

x id. 


Dinastia  dei  Ciamj. 

1 anno  del  regno  di  Cing-tang. 

Gli  anni  sotto  questa  dinastia  sono  chiamati  sse.  cioè  sacriiìzio, 
perchè  Cing-tang  velie  si  contassero  secondo  i sacrifizj,  e l’anno 
reputavasi  terminare  do|>o  i quattro  grandi  sacrilizj  che  offri- 
vansi  ai  solstizi  e agli  equinozj. 

18  anno  del  regno  di  Cing-tang,  che  vince  Kie-kuei. 

1 » Tai-kia  delia  dinastia  de'  Ciang. 


17 

1» 

id. 

1 

II 

Wu-ting. 

1» 

Tai  keng. 

13 

» 

id. 

1 

». 

Siao-kia. 

U 

Yung-ki. 

» 

Tai-vu. 

21 

» 

id. 

1 

» 

Ciung-ting. 

6 

» 

id. 

1 

» 

Wai-gen. 

» 

Ilo-tan-kia. 

M 

Tsu-jr. 

» 

Tsu-sin. 

10 

» 

Tsu-sin. 

1 

» 

Wu-kia. 

» 

Tsu-ting. 

29 

» 

id. 

1 

» 

Nan-keng. 

» 

Yiang-kia. 

Pan-keng  della  dinastia  Yn  mutò  il  nome  di  sua  famiglia  da  Ciang 
in  quello  di  Kn,  usato  spesso  nel  libro  dei  Versi. 
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Anni 

a».  C. 

1377 

1373 

1352 

1324 

1317 

1263 

1238 

1237 

1223 

1219 

1198 

1197 

1194 

1191 

1134 

1137 

1134 

1122 

1113 

1078 

1077 

1032 

1017 

1001 

937 

946 

934 

909 

897 

894 

878 

837 

827 

781 

777 

770 

719 

717 

696 

681 

676 

657 

651 

618 

612 

606 

397 

583 

371 

344 
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Anni  ilei  regno,  c nomi  degl’im  pera  Lini 


23  anno  del  regno  di  Pan-keng. 


1 X 


8 

1 » 

9 

2 » 

1 » 

a 
a 

2 

1 » 

1 » 

a 

18  » 


Siao  sin. 
Siao-y. 
Wu-ting. 
id. 

Tsu-keng. 

Tsu-kia. 

id. 

Lin-sin. 

Ken-ting. 

Wu-y. 

id. 

Xai-ting. 

Ti-y. 

Ceu  o Ceu-sin. 
id. 


Dinastia  dei  Ceu. 

1 anno  del  regno  di  Wu-uang. 

13  » vince  Ceu-sin. 

1 » Cing-uang. 

» Kang-uang. 

Invece  di  sse,  gli  anni  sotto  questi  imperatori  diconsi  muri,  che 
indica  il  tempo  in  cui  i grani  si  mietono,  il  che  accade  una  sol 
volta  l'anno,  come  avverte  un  commentatore  del  Li- ti. 

2 anno  del  regno  di  Kang-uang. 

1 » Ciao-uang. 


36 

» 

id. 

1 

M 

Mu-tiang. 

43 

W 

id. 

1 

» 

Kung-uang. 

x 

Y-uang. 

1 

X 

Hiao-uang. 

13 

u 

id. 

1 

» 

Y-uang. 

11 

Li-uang. 

42 

X 

id. 

1 

X 

Siuen-uang. 

» 

Yeu-uang. 

8 

X 

id. 

1 

• 

Ping-uang. 

1 

Hing-uang. 

3 

X 

id. 

1 

X 

Ciuang-uang. 

X 

Li-uang. 

X 

lloei-uang. 

20 

D 

id. 

1 

» 

Sciang-uang. 

X 

King-uang. 

X 

Kuang-uang. 

X 

Ting-uang. 

11 

X 

id. 

1 

D 

Kien-uang. 

X 

I.ing-uang. 

1 

X 

Ling-uang. 

Digitized  by  Google 


TAVOLE 


137 


«v 

t 


Or4in« 
de’  cicli 


Anni 

U V.  C. 


Anni  del  regno,  c nomi  degl’imperatori. 


36 

537 

8 

anno  del  regno  di 

l.ing-uang. 

519 

1 

M 

Keng-uang. 

37 

477 

43 

» 

id. 

475 

1 

» 

Yuan-uang. 

468 

» 

Cing-ting-uang. 

440 

a 

Kao-uang. 

425 

1 

a 

Wei-lie-uang. 

Alcuni  critici  severi 

cominciano  solo 

certa  della  Cina. 

38 

417 

9 

anno  del  regno  di 

Wei-lie-uang. 

401 

» 

Nang-uang. 

373 

» 

Lie-uang. 

368 

a 

Hien-uang. 

39 

357 

12 

M 

id. 

320 

1 

• 

Scio-tsen-uang. 

314 

» 

Nan-uang. 

40 

297 

18 

li 

id. 

Nel  230  finiscono  i Ceti. 

Dinastia  degli  Tsin. 

255  Comincia  l'impero  degli  Tain:  52  anno  di  Siang-uang. 

. 250  1 anno  del  regno  di  Yao-uen  uang. 

249  » Ciuang  siang-uang. 

246  » liang-cing. 

41  237  10  » id. 

221  20  » Tsin-sci-uang-ti. 

Fio  qui  i regnanti  della  Cina  si  erano  accontentati  del  nome  di 
he u (principe),  uang  (re),  o ti  (imperatore);  ma  questi  prese  il 
titolo  di  uang -ti,  cioè  signor  sovrano , imperatore  supremo.  Il 
titolo  di  thian-sea  (figlio  del  cielo)  significa  la  subordinazione 
più  esatta,  qua!  è quella  del  figlio  al  padre;  un^-fi,  l'autorità 
assoluta.  Uang-li  fa  bruciare  i libri. 

209  1 anno  del  regno  di  Eul-sci-uang-ti. 

Questo  nome  significa  secondo  imperatore  del  mondo. 

206  1 anno  del  regno  di  Liu-pang-uang. 

Han-unng,  fondatore  della  dinastia  seguente. 

Dinastia  degli  Han. 

202  5 anno  del  regno  di  Tai-tsu-kao-uang-ti,  o del  sublime  impera- 

tore capo  della  dinastia  Han. 

194  1 » Iliao-uei-ti. 

187  » Kao-uang-eu-liu-sci,  o l’altissima  impera- 

trice l.iu-sci. 

179  » Hiao-ren-li. 

42  177  3 » id. 

103  1 anno  heu  di  Hiao-ven-ti. 

Da  quest'anno,  cb'era  il  17  di  Ven-ti,  gl'imperatori  cominciarono 
a dare  agli  anni  nomi  particolari,  da  cui  soltanto  conlaronsi  gli 
anni.  I.a  storia,  per  es.,  dirà:  il  tal  fatto  accadde  il  3’  o 4"  anno 
heu,  cioè  dopo  ebe  Ven-ti  diede  agli  anni  del  suo  regno  il  nome 
di  he u.  Ile u vuol  dire  dappoi. 

156  1 anno  del  regno  di  Iliao-king-ti. 

Agli  anni  continuò  il  nome  di  lie u. 

149  1 anno  ciung  di  lliao-kiug-ti. 

143  1 » heu  » 
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Ordine 
de’  cicli 


43 


44 


43 


46 


Anni 
or.  C. 

140 

134 

128 

122 

117 

116 

110 

104 

100 

96 

92 

88 

86 

80 

74 

72 

69 

63 

61 

37 
33 
49 
48 
43 

38 
33 
32 
28 
24 
20 
16 
12 

8 

6 

2 

1 

Era  vulgare 

1 

4 

6 

8 

9 

14 

20 

23 

23 


36 

38 

64 

76 

84 


Anni  del  regno,  c nomi  degl'imperatori. 

1 ODDO  kian  yuan  di  liiao-wu-ti. 

» yutm-kuang  • 

yuan-sciuo  e 

yuan-sceu  » 

6 » yuan- set:  u » 

1 » yuan-ting  n 

» yuan-futig  a 

tai-tsu  » 

tian-han  » 

lai-sci  o 

cingilo  » 

heu-yuan  » 

sci-yuan  di  Hiao-ciao  ti. 
yu  an-fung  » 

yuan-ping  a 

pen-soi  di  Suen-ti 
ti-kie  » 

yu  an-keng  a 

scin-hio  a 

ufung  a 

kan-lu  a 

hoang-lung  a 

Isu-yuan  » 

yung-kuang  » 

kian-ciao  a 

king-ning  » 

kieu-sci  di  Hao-cing-ti. 
ho-ping  a 

yang- scino  a 

hung-kia  a 

yung  sci  a 

yuan-yen  a 

sui -/io  a 

kian-ping  di  Hao-ngai-ti. 
yuan-sceu  » 


• yuan-sci  (cominciamcnto  originano)  di  Hiao-ping-li. 


1 o.  deil'interregao  di  Jiu-lseu-yng,  sotto  il  patronato  di  Uang- 
maog. 

o /su -sci  del  regno  di  Jiu-tseu-yng. 

1 anno  del  regno  usurpato  da  Sin-mang  o Uang-tnang. 

» tian-fung  a 

a ti-hoang  a 

» keng  sci  dei  regno  di  Ti-yuan  degli  Man. 

a kian- wu  dei  regno  di  Kung-wu-uang-ti. 

Comincia  la  dinastia  degli  Han  orientali,  cosi  chiamati  perchè  fu 
trasferita  la  capitale,  da  Si-ngan-fu  nello  Scen-si,  ad  Ho-man-fu 
nell'ilo-  nan. 

a kian-wthciung-yuang  del  regno  di  Kung-wu-uang-ti. 
a yung-ping  dei  regno  di  Iliao-ming-ti. 


kian-tsu  del  regno  di  Hiao-ciang-t>. 
yuan-ho  » 
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Ordine  Anni 

de*  cieli  d.  C. 

87 

89 

105 

106 
107 

m 

120 

121 

122 

47  12* 

126 
132 
136 
1*2 
1*4 
145 
1*6 
147 

150 

151 
153 
153 
158 

167 

168 
172 
178 

*8  18* 

190 

19* 

196 

220 

221 

223 

227 

238 

239 

49  2*4 

25* 

258 

263 


26* 


265 

273 

280 


Anni  del  rffjno,  e nomi  degl’imp're'oei. 


3 

1 


1 


1 


7 

1 


anno 

e 

» 

Al 

» 

1» 

» 

» 

II 

* 

» 

» 

1» 

» 

» 


ciang-ho  del  regno  di  Ilifo-ciang-ti. 


yung-yuang  a 

yuanking  » 

» en-ping  a 

yung-tsu  • 

yuan-tsu  a 

yung-ning  a 

kian-kuang  a 

yen-kuang  » 

yen-kuang  • 

yung  kieng  del  regno  di  Hiao-sciun-ti. 
yang-kia  a 

yung-ho  n 

han  ntjan  » 

kian-king  » 


> t /ung  hia  del  regno  di  Hiao-ciung-ti. 

a pen-tsu  del  regno  di  Hiao-ci-ti. 

a kien-ho  del  regno  di  lliao-iuan-ti. 

a ho-ping  a 

a yuankia  a 

» yung-hing  » 

» yung-sceu  a 

a yen-hi  a 

» yung-keng  del  regno  di  Hiao-uan-ti. 
a kan-ning  del  regno  di  lliao-ling-ti. 

a hi-ping  a 

a kuang-ho  a 

a ciuri;/  ping  a 

anno  tsu-ping  del  regno  di  lliaoien-ti. 

a hing-ping  a 

a kian-ngun  a 

a Comincia  la  divisione  dell’ini|>ero  in  tre  regni  (San-koue). 
a cian-»  u del  regno  di  Ciao-lie-ti  degli  llan. 
a kian-king  del  regno  di  Eu-ciù  degli  llan. 
a Ming-ti  succede  a Ucn-ti  nel  regno  di  Uei,  e chiama  tai-hao 
gii  anni  del  suo  regno, 
a yen-hi  del  regno  di  Eu-ciù. 

a Tsao-fang  succede  a Ming-ti  nel  regno  di  Uei;  e dà  agli  anni 
del  suo  dominio  il  nome  di  ceny-sci. 
a yen-ài  del  regno  di  Eu-ciù.  * 

a di  Kung-ceug,  discendente  di  Tsao-tsao. 
a king-go  del  rcguo  di  Eu-ciù. 

a yen-king  a 

Si  estingue  affatto  la  dinastia  dogli  Han:  Yuan-ti,  discendente 
di  Tsao-tsao,  è riconosciuto  imperatore  l'anno  dopo, 
u hien-hi  del  regno  di  Yuan-ti  degli  Uei. 

Essendo  l'unico  di  sua  stirpe  riconosciuto  legittimo  impera- 
tore, non  si  formò  una  dinastia  distinta,  e lo  collocano  al 
fine  di  quella  degli  Han. 


Dinastia  degli  Tsin  occidentali. 

1 anno  (ai-sci  del  regno  di  Zu-wu  ti. 

Comincia  la  dinastia  degli  Tsin  occidentali. 
» hicn-ning  del  regno  di  Zu-wn-ti. 

a tai-keng  a 
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no 

Ordine.  Anni 
de’ctcli  d.  C. 

290 


291 

300 

301 

302 

50  504 

306 

307 
313 
317 


318 

322 

323 
326 
335 
343 
345 
347 

362 

363 

51  364 

306 
371 
373 
376 
397 
402 
405 
419 


420 

423 

52  424 

454 

457 

465 

472 

473 
477 


479 

483 

53  484 

494 

498 

499 


CRONOT.OG1A 

Anni  del  regno,  e nomi  degrimperilori. 

anno  tai-hi  del  regno  di'Zuwu-li. 

Quest’anno  Zu-wu-li  muore , c il  suo  successore  cambia  il 
nome  dell’anno  da  yungh-hi  in  lai-hi  (gioja  grande). 

1 » yung-kang  del  regno  di  lliao-hoei-ti. 


» yung-keng  » 

» yung-ning  , 

» tai-ngan  » 

» yung-hing  » 

» kuang-hi  „ 

» yung-kia  » 

1 anno  kien-hing  » 

» kien-wu  » 


Principia  la  dinastia  degli  Tsin  orientali,  così  detti  dall'aver 
tramutato  la  corte  da  Ilo-nan-fu  a Nanking.  Il  soprannome 
d'essa  famiglia  è Sse-ma. 

1 » tai-kiny  del  regno  di  Yuen-ti. 

b yung-ctang  » 

» lai-ning  del  regno  di  Ning-ti. 
b hien-ho  del  regno  di  Cing-li. 
b hien-kang  » 

» hien-yuan  » 

b yung-ho  del  regno  di  Mu-li. 
b scing-ping  n 

» yuny-lio  del  regno  di  Ngai-li. 
b hing-ning  „ 

2 B B a 

1 b lai  ho  del  regno  di  Ti-y. 

b hien-ngan  del  regno  diKian-uenti. 
b ning-kang  del  regno  di  Hiao-wu-li. 
b lai-yuan  o 

b lyng-ngan  del  regno  di  Ngan-ti. 
b yuan-hing  > 

b i-hi  „ 

b yuan- hi  b 

biniti  gli  Tsin,  succedono  i Sung.  La  corte  rimane  a ftan-king. 
Dinastia  dei  Sung  settentrionali. 

1 anno  yung-tsu  del  regno  di  Wu-ti. 

b king-ping  del  regno  di  Yug-yag-uang. 

* b yuan-kia  del  regno  di  Uen-ti. 
b hiao-kien  del  regno  di  Hiao-wu-li. 
b la  ning  » 

b lai-sci  del  regno  di  Ming-ti. 
b lai- yu  a 

b yuan-huti  del  regno  di  Ciù-yu,  detto  anche  Tsang-wu  uang. 
b scing-ming  del  regno  di  Sciun-ti. 

Termina  la  dinastia  dei  Sung. 

Dinastia  degli  Tsin. 

1 anno  kien-yuan  del  regno  di  Kao-ti. 

b yung-ming  del  regno  di  YVu  ti. 

2 B B o 

1 b kien-wu  del  regno  di  Ming-ti. 
b yung-tai  » 

" yung-yuan  del  regno  di  Ciu-pao  kiuan,  dello  anche  Tung- 

boanlieu. 
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5* 


55 


56 


Anni 

d.  C. 

501 


502 

520 

527 

529 

535 

514 

5*6 

547 

550 

552 

555 

556 


557 

560 

566 

567 
569 
580 


581 

589 

601 

604 

605 
607 


618 


627 


650 

656 

661 

66* 

666 

668 

670 

67* 

676 

«79 

680 

681 

682 


Anni  del  regno,  e nomi  degl'imperitori. 

1 anno  ciung-hing  del  regno  di  Ho-ti. 

Termina  la  dinastia  dei  Tai. 

Dinastia  dei  Liang. 

1 anno  tian-kian  del  regno  di  Wu-ti. 

» tsin-tung  » 

» ta-kung  » 

e tung-ta-tung  » 

» ta-tung  » 

10  » » » 

1 » ciung-ta-tung  » 

» tai-tsing  » 

» ta-pao  del  regno  di  Kian-uen-ti. 

» cing-scing  del  regno  di  llao-yucn-li. 

» ciao-tai  del  regno  di  King-ti. 

» tai-ping  » 

Termina  la  dinastia  dei  IJang. 

Dinastia  dei  Cin. 

I anno  yung-tin  del  regno  di  Wu-ti. 

» thian-kia  » 

» thianheng  » 

» koang-ta  del  regno  di  Citt-pc-tsung. 

» lai-kien  del  regno  di  Yuen-ti. 

» Finisce  questa  dinaslia. 

Dinastia  dei  Sui. 

1 anno  kai-hoang  del  regno  di  Uen-ti. 

» I Cin  intieramente  distrutti. 

» jin-sceu  di  Wu-ti. 

4 » » 

1 » la-ge  del  regno  di  Yang-ti. 

» y-ning  del  regno  di  Kung-ti. 

Finisce  la  dinastia  de’ Sui,  c succede  la  grande  dei  Tang. 

Dinastia  dei  Tang. 

1 anno  um-te  del  regno  di  Kao-tsu. 

7ju  vuol  dire  principe,  origine,  stipite;  kao,  grande,  siililime, 
elevato;  Ini,  grande,  supremo,  yucslo  nome  è comune  a 
quasi  tutti  i fondatori  di  dinastia. 

1 » cing-kuang  del  regno  di  Tai-tSung. 

Tsuny  significa  onorevole  e il  più  stimabile  fra  gli  avi  dopo 
il  capo,  che  chiamasi  Tsu. 

» yung-hoei  del  regno  di  Kao-tsung. 

» him-tsing  a 

» lung-sciuo  » 

• lin-te  ■ 

» kian-fung  » 

» tsung-eiung  a 

» hian-heng  » 

» sciang- yuan  a 

» i-fung  a 

a tiao-tu  a 

» yung-lu  a 

» kai-ya  a 

» yung-ciung  a 


f 
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Ordiop 
de’  cicli 

Addì 

d.  C. 

Anni  del  restio,  • nomi  degl’imperatori. 

683 

1 

anno  Aun g-tao  de!  regno  di  Kao-tsung. 

684 

» sse-cing  del  regno  di  Ciung-tsung. 

L'imperatrice  Vu-lini  sbalza  suo  figlio,  e usurpa  il  trono:  dà 

agli  anni  del  suo  dominio  il  nome  di  kuang-cai.  Dal  684 
al  703,  Ciung-tsung  sta  esule,  e sua  madre  regna,  dando 
spesso  nome  agli  anni:  ma  qni  Don  si  riferiscono  perché 
non  designati  nella  tavola  cinese. 

705 

1 

» sciti-lumi  del  regno  di  Ciung-tsung,  richiamato. 

707 

» king-lung  del  regno  di  Ciung-tsung. 

710 

» king-yan  del  regno  di  Jui-tsung. 

712 

» tai-ki  » 

Muore  poco  dopo,  e il  resto  dell'anno  fu  denominato  scien- 

tian  dal  suo  successore  Ming-boang-ti. 

713 

» km-yuan  del  regno  di  Ming-hoang-ti. 

57 

724 

12 

HI»  » 

Ming-hoang-ti  significa  imperatore  illuminato.  K uno  de'  più 

grandi  imperatori  della  Cina:  lo  chiamano  pure  Yuan-tsuog. 

742 

i 

» thian-pao  del  regno  di  Ming-hoang-ti. 

756 

• ci-te  del  regno  di  Su-tsung. 

758 

» kian-guan  » 

760 

1 

anno  sciang-yuan  » 

762 

» pao-yung  • 

763 

» kuang-le  » 

765 

• yung-lai  » 

766 

» la-li  “ 

780 

» kien-ciung  del  regno  di  Te-tsung. 

58 

784 

u kien-yuan  » 

783 

» cing-yuan  » 

803 

» yung-cing  del  regno  di  Sciun-tsung. 

806 

« tjuan-ho  del  regno  di  llien-tsung. 

821 

825 

• 

u ciang-tsing  del  regno  di  Mu-tsung. 
» pao-li  del  regno  di  King-tóung. 

827 

u tai-ho  del  regno  di  Ven-lsung. 

836 

» kai-cing  » 

841 

» hoei-ciang  del  regno  di  Vu-tsung. 

59 

844 

4 

a » • 

847 

1 

» ta  ciung  del  regno  di  Yunn-tsung. 

860 

» hian-lung  del  regno  di  Y-tsung. 

874 

» kian  fu  del  regno  di  lli-tsung. 

880 

» kuan-ming  » 

881 

» %iung-ho  » 

883 

» kuang  ki  * 

888 

» uen-te  » 

889 

» lung-ki  del  regno  di  Ciao-lsuog. 

890 

» ta-sciun  » 

892 

» king-fu  » 

894 

» kian-ning  » 

898 

» kuang-ho a • 

901 

» thian-fu  » 

60 

904 

» thian-y  u » 

905 

2 Ihian-ycu  del  regno  di  Ciao-suen-tsung. 

Le  cinque  piccole  dinastie. 

1.  — Liang  posteriori. 

907 

1 

anno  kai-piny  del  regno  di  Tai  lsu. 
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Anni 

d.  C. 

Addì  del  regno,  e nomi  degl  imperatori. 

911 

1 

anno 

i kian-hoa  del  regno  di  Tai-tsu. 

914 

0 

kian-hoa  del  regno  di  Sciu-cing. 

915 

» 

cing-ming  del  regno  di  Cing. 

921 

1» 

lung-te  • 

II.  — Tan'j  posteriori. 

923 

1 

anno 

tung-kuang  del  regno  di  Ciuang-tsung. 

926 

i) 

<i«n-c»ng  del  regno  di  Miog-Uung. 

930 

1 

anno 

cìang-hing  • 

934 

» 

yng-sciun  del  regno  di  Ming-ti. 

935 

ii 

cing-tai  del  regno  di  Lu-uang. 

III.  — Tsin  posteriori. 

936 

1 

anno 

thian-fu  del  regno  di  Kao-tsu. 

943 

8 

« 

» del  regno  di  Sciu-sciung-kaei. 

944 

1 

» 

kai -i/un  » 

IV.  — Han  posteriori. 

947 

12 

anno 

ting-tsing-thian-fu  del  regno  di  Kao-tsu. 

948 

1 

» 

kien-yeu  del  regno  di  Yn-ti. 

V.  — Ceu  posteriori. 

951 

1 

anno 

kuang-sciun  del  regno  di  Tai-tsu. 

954 

» 

kien-te  del  regno  di  Sciu-tsung. 

Dinastia  dei  Sung. 

960 

1 

anno 

kian-lung  del  regno  di  Tai-tsu. 

963 

» 

kian-  le  » 

61 

964 

2 

i» 

A » 

968 

1 

» 

koi-pao  » 

976 

* 

tai-ping-king  kue  del  regno  di  Tai-laung. 

984 

1 

» 

yung-hi  » 

988 

» 

tuang-kung  » 

990 

• 

ciun-hoa  » 

995 

» 

ci-taa  e 

998 

» 

hian-ping  del  regno  di  Cin-tsung. 

1004 

* 

king-le  • 

1008 

• 

ta-ciung-tsian-fu  » 

1017 

» 

thianhi  » 

1022 

i» 

kian-hing  » 

1023 

A 

tian-scing  del  regno  di  Jin-tsnng. 

62 

1024 

2 

» 

a » 

1032 

1 

» 

ming-ta  o » 

1034 

» 

king-yeu  » 

1038 

0 

pao- yuan  » 

1040 

* 

kengting  • 

1041 

» 

tsing-ìi  » 

1049 

» 

hoang-yeu  • 

1034 

H 

ci-ho  » 

1036 

A 

kia-yru  » 

1064 

1» 

ci-ping  del  regno  di  Yn-tsung. 

1068 

» 

hi-ning  del  regno  di  Scin-tsung. 

1078 

1» 

yuan-fung  » 

63 

1084 

7 

» 

» A 

1086 

1 

» 

ysum-yeu  del  regno  di  Ci-lsuug. 
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da’ cicli  d.  C. 


Addì  del  regno,  e nomi  degrimperatori. 


1094  1 anno  sciao-scing  del  regno  di  Ci-tsuog. 

1098  • yuan-fu  » 

1101  » kiang-ciung  del  regno  di  Hoei-tsung. 

1102  » Isung-ning  » 

1107  » ta-kuan  » 

1111  » cing-ho  » 

1115  » Il  capo  dei  Kin  Tai-tsung  prende  il  titolo  di  Ti  imperatore. 

1 Kin  cbiamavaosi  pure  Ciu-ce,  o Yu-ci,  e si  adoperavano 
per  possedere  tutta  la  Cina.  I Tartari  Mansciù  pretendono 
discendere  da  questi  Kin. 

1118  1 ■ ciung-ho  del  regno  di  Hoei-tsung. 

1119  • hiuan-ho  » 

Dinastia  dei  Kin,  che  regna  contemporaneamente  a quella  dei 
Sung. 

1128  » thian-hoei  del  regno  di  Tai-tsung  dei  Kin. 

Benché  i Kin  fossero  signori  di  quasi  tutta  la  Cina,  il  titolo 
d'imperatore  è attribuito  a quei  della  stirpe  Sung. 

1126  » king-kang  del  regno  di  King-tsung  dei  Sung. 

1127  » kien-yeu  del  regno  di  Kan-tsung. 

1130  » sciao-hing  » 

1131  9 » thian-hoti  del  regno  di  Tai-tsung  dei  Kin. 

1133  13  » » del  regno  di  Hi-tsung. 

1158  1 » thian-kiuan  » 

1 1 41  » hoang-tsung  > 

04  1144  14  » sciao-hing  del  regno  di  Kao-tsung  dei  Sung. 

1144  4 » hoang-tsung  del  regno  di  Hi-tsung  dei  Kin. 

1150  1 » thian-te  dei  regno  di  Sciù-liang. 

1133  » cing-yuan  • 

1156  1 anno  cing-lung  » 

1161  » ta-ting  del  regno  di  Sci  tsung. 

1163  * lung-hing  del  regno  di  lliao-tsung  dei  Sung. 

1165  » kian-tao  » 

1174  n tsun-hi  » 

1190  « ciao-hi  del  regno  di  Kuang-tsung  dei  Suni;. 

1190  1 anno  ming-ciang  del  regno  di  Cian-tsung  dei  Kin. 

1193  » tsingyuan  di  i regno  di  Ning-tsung  dei  Sung. 

1196  » cing-ugan  del  regno  di  Ciang-tsung  dei  Kin. 

1201  » kiatai  del  regno  di  Ning-tsung  dei  Sung. 

1201  » lai-ho  del  regno  di  Ciang-tsung  dei  Kin. 

65  1204  4 » kia-lai  del  regno  di  Ning-tsung  dei  Sung. 

1204  » tai-ho  del  regno  di  Ciang-tsung  dei  Kin. 

1205  1 » kai-hi  del  regno  di  Ning-tsung. 

1208  » kia-ting  » 

1209  » langnn  del  regno  di  Ciu-jung-ki. 

1212  » tsung-tsing  » 

1213  » ci-ning  » 

Morto  Yung-ki,  il  suo  successore  Yuan-lsung  mutò  il  nome 
dell'anno. 

1213  » cm-yeu  del  regno  di  Yuan-tsung. 

1217  » liing-ting  » 

1222  » yuang-kuang  » 

1224  1 » cing-ta  del  regno  di  Ngai-tsung. 

1223  » pao-tsing  del  regno  di  Li -tsung  dei  Sung. 

1228  » sciao-ting  » 

1232  » tliian-hing  del  regno  di  Ngai-tsung  dei  Kin. 
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Online  Anni 

da1  cieli  d.  C. 


Addì  del  regno,  e nomi  degl’imperatori. 


1234 

1237 

1241 

1253 

1259 

1260 


1260 
66  1264 

1264 

1265 


1275 

1276 

1278 

1279 


1294 
1297 
1306 
1311 
1314 
1320 
67  1323 

1328 
1328 
1330 
1333 
1335 
1341 


1 anno  tuang-ping  del  regno  di  Li- tsung  dei  Sung. 

Finisce  l'impero  dei  Kin. 

> kia-hi  del  regno  di  Li-tsung  dei  Sung. 

■ ciun-yeu  a 

> pao-ye  u a 

» kai-tsing  » 

» king-ting  » 

Comincia  la  dinastia  degli  Yucn  o Mongoli. 

1 anno  ciung-tung  del  regno  di  Sci-tsu  degli  Yuen  o Yen. 

5 • king-ting  del  regno  di  Li-tsung  dei  Sung. 

1 » ci-yuan  del  regno  di  Sci-tsu  degli  Yuen. 

» hian-ciun  del  regno  di  Tu-tsung  dei  Sung. 

Nel  1267  gli  Yuen  cominciano  a stabilire  la  lor  dominazione 
•ull'impero 

1 » te-yeu  del  regno  di  Ti-hien  dei  Sung. 

• king-yen  del  regno  di  Tuan-tsung. 

» tsianghing  del  regno  di  Ti-ping. 

Si  estìngue  la  dinastia  dei  Sung. 

Dinastia  mongola  (sola). 

1 anno  yuan-ring  del  regno  di  Ciog-tsung  degli  Yuen. 
a tate  » 

a ei-ta  del  regno  di  Wu-tsuog. 
s hoang-lsing  del  regno  di  Jin-tsung. 

» yen-yeu  • 

a ci-ri  del  regno  di  Yng-tsung. 

• tai  ting  del  regno  di  Tai-ting-ti. 

a ei-Ao  • 

a thian li  del  regno  simultaneo  di  Uen-tsung. 
a ci-sciun  a 

a yuang-lung  del  regno  di  Sciun-ti. 

a ci  yuan  a 

a ri-ring  • 


68 


69 


70 

71 


1368 

1384 

1399 

1403 

1425 

1426 
1436 
1444 
1450 


1458 

1466 

1488 

1504 

1506 

1522 

1564 


Dinastia  dei  Ming. 

1 anno  del  regno  dì  Hong-wu  (il  bonzo  Ciò). 

17  » a 

1 a Kicn-ucn-ti,  ristauratore  dei  Letterati, 

a yu ng-lo  del  regno  di  Cing-lsu-uen-ti. 

a hung-hi  del  regoo  di  Jin-tsung-ciang  ti. 
a hinan-te  del  regno  di  Yuen-tsung  clangti, 
a ciny-lung  del  regno  di  Yng-tsung  jui-li. 

9 a a a 

1 a king  tai  del  regno  di  King-ti. 

L'imperatore  Y'ng  tsung  predetto,  postosi  a capo  dell'esercito 
che  dnvea  combattere  i Tartari,  fu  da  questi  (alto  prigio- 
niero: intanto  governò  suo  fratello  col  titolo  d'imperatore. 
1 a thian  sciun  che  Yng  tsung  ricuperò  l’impero. 

a cing-hoa  del  regoo  di  Ciun-ti,  o Hieo-tsung-ciun-ti. 
a Auny-ci  del  regno  di  lliao-tsung  king-ti. 

17  • a * 

1 a cing-te  del  regno  di  Wu-tsung-y-ti. 
a kia  tsing  del  regno  di  Sci-tsuog-sn-ti. 

43  a a a 


Camù,  Documenti.  — Tomo  J,  Cronologia. 


10 


Digitized  by  Google 


146 

CRONOLOGIA 

Ordine 
de1  cicli 

Anni 

d.  C. 

Addì  de!  regao,  c nomi  degl’imperatori. 

1567 

anno  lung-hing  del  regno  di  Mu-tsung-ciuang-ti. 

1573 

• uen -li  del  regno  di  Scin-tsuvg-hien-ti. 

Dinastia  dei  Tai -tsing. 

1616 

1 

anno  tian-ming  (ordine  del  cielo)  del  regno  di  Tai-tsu-kao-uang-ti 

dei  Tai-tsing,  o purissimi.  E quella  dei  Tartari  Mansciù,  ora 

regnante.  Benché  se  ne  assegni  il  cominciamcnto  a que- 
st'anno, non  era  peranco  signora  di  tutta  la  Cina,  durando 

in  guerra  co'  paesani. 

1620 

1 

» tai-ciang  del  regno  di  Kuang-tsung  dei  Ming. 

1621 

i 

• tian-ki  del  regno  di  Ci-ti,  o Hi-tsung  dei  Ming. 

72 

1624 

4 

» » M 

1624 

9 

» tian-ming  del  regno  di  Tai-tsu  dei  Tai-tsing,  anzidetto. 

1627 

1 

» tian  tsung  del  regno  di  Tai-tsung  dei  Tai-tsing. 

1628 

• tsung-cing  del  regno  di  Hoei-tsuog  dei  Ming. 

73 

1636 

Tsung  te  dei  Tai-tsing. 

1644 

Sciun-si  dei  Tai-tsing. 

In  quest'anno  i Tai-tsing  s'impadroniscono  veramente  del- 

l'impero. 

1662 

Kang-hi. 

Yung-cing. 

1723 

74 

1736 

Kien-lung. 

75 

1796 

Kia-king. 

1820 

Mian-ning,  sornominato  Tao  kuang  (splendor  della  ragione). 

1850 

Yih-tsu,  sornominato  Hien-fung  (felicità  perfetta),  che  muore 

il  24  agosto  1861. 

§3.  — Re  d’Egitto  (1). 


Menete  o Mene,  primo  re,  v.  2450.  1 suoi  successori  fino  a Meride,  v.  1990,  nel  nu- 
mero di  trecentotrenta,  formano  xvri  dinastie,  c il  principio  d'una  xvm,  che  regnano 
simultaneamente  a Tebe,  Tbis,  Elefantina,  Memfi,  Eraclea,  Oiospoli,  Xois  e Tanis. 


Ordioe 

Loro  origine. 

N« 

Durati 

Ordioe 

Loro  origine 

N» 

Durati 

queste  dinastie 

dei  re 

dei  regni 

di  queste  dinastie 

dei  re 

dei  regni 

i dinastia 

Tinite-tebana 

8 

252 

xi  dinastia 

Tebana 

17 

59 

n . . . 

Tinite-tebana 

9 

297 

XII  . . . 

Tebana 

7 

245 

m . . . 

Meni  litica 

8 

197 

XIII  . 0 . 

Tebana 

60 

453 

IV  . . . 

Memfitica 

17 

448 

XIV  . . . 

Xoilica 

76 

484 

v . . . 

Elefantina 

9 

248 

XV  . . . 

Tebana 

B 

250 

vi  . . . 

Memfitica 

6 

203 

XVI  . . . 

Tebana 

5 

190 

VII  • . . 

Memfitica 

5 

75 

XVII  . . . 

Faraoni  tebani  6 « 

260 

Vili  . . . 

Memfitica 

5 

100 

Pastori 

6( 

IX  . . . 

Eliopolita 

4 

100 

XVIII  . . . 

Tebana 

17 

348 

X . . . 

Eliopolita 

19 

185 

Fra  i principi  delle  xvi  prime  dinastie,  da  Menete  si  annoverano  diciotto  re  etiopi,  il 
che  indica  invasione  e conquista. 

Dusiride  ingrandisce  Tette  e la  circonda  di  mura,  per  custodirla  dagli  assalti  degli  Etiopi. 

Timao  termina  la  xvi  dinastia. 

Sei  re  Pastori  o Icsos,  il  primo  dei  quali  è Salatidc,  regnano  per  261  anno,  e terminano 
la  dinastia  xvn.  I cento  primi  anni  della  xvm  sono  paralleli  ai  cento  ultimi  dei  Pa- 
stori, i quali  da  Mispragmntosi  e Dutmosi  vengono  cacciati  dal  paese,  v.  2050.  Citansi 


(<)  Qui  >i  offro  U cronologia  vulgarc:  por  li  diKunione  « lo  scoperte  più  recanti  aldi  il  l !$  della 
Porte  tecnica. 
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fra  i principi  della  xviu  dinastia,  Meride,  Ucoreo  o Acoride,  Osimandia,  Kamsete 
e Amenofi. 

Sesostri  apre  la  xix  dinastia,  v.  1643.  I suoi  successori  Ferone,  e dopo  molle  genera- 
zioni (1)  Proteo,  v.  1280,  Ramse,  Ccope,  Cefrem,  Micerino,  Asichide  o Boccoride 
appartengono  alle  xix,  xx,  xxi,  xxn,  xxm  e xxiv  dinastie,  poste  nell’ordine  seguente: 

xix  dinastia  , Tebana  xxn  ....  Bubastite 

xx  ...  , Tebana  xxm  ....  Tanite 

xxi  ...  . Tanite  xxiv  ....  Saitica 

La  xxv,  o dinastia  Etiopica,  presenta  numerose  lacune;  nè  possono  citarsi  che  i nomi 
del  cieco  Aoiside,  d'un  re  etiopico  Sabacone,  e di  Seto  sacerdote  di  Vulcano,  v.  713. 
Anarchia,  673-671. 

Governo  dei  dodici  re,  671-636. 

Dinastia  Saitica  (xxvt). 


Psammetico  I 636  617  Apries  o Ofra 393  370 

Necao  II 617  601  Amasi 370  326 

Psammi  601  395  Psammenite 326  525 


L'Egitto  è conquistato  dal  re  dei  Persi  Cambise,  523. 

1»  ribellione,  486;  2*  ribellione;  Inaro  re,  463-436  ; 3*  ribellione;  Amirteo  di  Saide, 
414-408  ; Busi  ride  e Psammetico  li,  408-389;  Acoride.  389-377;  Psammuti,  377-376; 
Nefero,  376;  Nectaneho  I,  375-363;  Taco,  303-362;  Ncctanebo  II,  362-354. 

1 Persi  rimangono  padroni  dell'Egitto:  è conquistato  da  Alessandro,  332. 

Re  Lagidi. 

Tolomeo  I Sotero,  figliuolo  di  Lago  governatore  dell’Egitto 

Tolomeo  II  Filadelfo 

Tolomeo  III  Evcrgcte 

Tolomeo  IV  Filopatore 

Tolomeo  V Epifane 

Tolomeo  VI  Filometore 

Tolomeo  F.upatore 

Tolomeo  VII  Evergete  Fiscone 

Tolomeo  Vili  Sotero  Laturo 

Tolomeo  IX  Alessandro 

Cleopatra 

Tolomeo  Laturo  ristabilito 

Tolomeo  Alessandro  li  j tendeDti 

Ile renice • 

Tolomeo  XI  Aulete  Dionisio 

Tolomeo  XII  Dionisio,  e Tolomeo  XIII 

Cleopatra  e Tolomeo  XIV  Cesarione 

L'Egitto  è fatto  provincia  romana. 

§.  4.  — He  d'Aiiiria. 

Re  di  Babilonia  e di  Caldea. 


Aloro.  Amelon.  Everodacb.  Amenon.  Oliarle. 

Alaspar.  Daon.  Amfi.  Motalar.  Xysustro. 

Diluvio,  3308. 

Nemrod 2640  2373  Necube 2396  2351 

F.vecoo 1575  2308  Abio 2351  2303 

Chotna  Belo  ...  . 2308  2 431  Onibalo 2303  2263 


Poro 2431  2396  I Cbinziro 2263  2218 

Conquista  degli  Arabi. 

(I)  O juuUnklo  Se  101  In,  y.  <346;  Ferme,  y.  1267;  Proteo,  y.  1280,  ecc. 


323  abd. 

283  m.  283 

283 

247 

247 

222 

222 

205 

203 

181 

181 

146 

146 

146 

117 

117 

107 

107 

88 

88 

81 

81 

80 

80 

32 

32 

47 

52 

29 
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Mardokenle  . . . . 

2218 

2163 

Nabio  . , . 

4 

, , 

2095 

2058 

Anonimo 

2103 

2123 

Paranno  . . 

, . 

2038 

2018 

Sisitnordaco  . . . . 

2123 

2095 

Nabonnedo  . 

• 

• * 

2018 

1993 

Re  di  Ninive  o d'Assiria  (1). 

Assur 

. . V 

2610 

Successori  ignoti  fino  a Belo,  che  caccia  gli  Arabi  dalla  Babilonia  nel 

30°  anno  del  regno  suo 

. . . . 

* 

. • 

1993 

Primo  impero  assiro. 

Belo 

1993 

1966? 

Atossa  . . . 

1309 

1297 

Nino 

1966 

1916 

Belatore  . . 

1297 

1279 

Semiramide  . . . 

1916 

1874 

Lampride . . 

1279 

1249 

Ninia  o Nino  il  giovine 

1874 

1836 

Sosare  • . . 

1249 

1229 

Ario 

1836 

1806 

Lamprao  . . 

1229 

1199 

Arabo 

1806 

1766 

Pania  . . . 

1199 

1134 

Serse 

1766 

1736 

Sosarmo  . . 

1154 

1132 

Armamitride  . . . 

1736 

1698 

Mitreo  . . . 

1132 

1105 

lleloco  1 .... 

1698 

1663 

Teutane  1 . . 

1103 

1073 

Baleo 

1663 

1611 

Teuteo  . . 

1073 

1029 

Seto 

1611 

1579 

Arabclo  . . 

1029 

987 

Marnilo  I . . . . 

1579 

1549 

Calao  . . . 

987 

942 

Manscialio  .... 

1549 

1521 

Anabo  . . . 

942 

904 

Siero 

1521 

1499 

Babio  . . . 

904 

867 

Marnilo  n . . . . 

1499 

1469 

Teutane  II 

867 

837 

Spareto 

1469 

1427 

Dercilo.  . . 

837 

797 

Ascatade 

1427 

1379 

Sardaoapalo  1, 

0 

Assa- 

Amiate 

1379 

1334 

raddon,  o Enpacme, 

Beloco  11  .... 

1334 

1309 

o Tonos  Concoleroa  . 

797 

739 

Dagli  avanzi  del  primo  impero  d'Assiria  si  formano  i regni  particolari  di  Ninive,  di 

Babilonia,  e di  Media. 

Re  di  Ninive. 

Fui  o Sardaoapalo  li 
Teglat-Faiasar  . t 


Salaiauasar 

Seoaacherib 

Assaraddon 


che  s'impadronisce  di  Babilonia  nel  680. 

Saosducheo  o Nabucodonosor  I 

Saracb  o Cbiaaladan  


759  742 

742  724 

724  712 

712  707 

707  667 

667  647 

647  625 


Il  regno  di  Ninive  è unito  a quello  di  Babilonia  da  Nabopolassar  nel  625. 


Re  di  Babilonia. 


Belesis  . . 

. # 

. . 759 

747 

Nabonassar  . 

k . 

. . 747 

733 

Nadio . . . 

. . 

. . 733 

731 

Cbinziro  . . 

. . 

. . 751 

728 

Poro 728 

Iugeo  o Baladan  . . . 726 
MardochempadooMerodacb  721 
Ardano 709 


726 

721 

709 

704 


(I)  Anche  di  questi,  che  chiamano  imperi  primitivi,  arguimmo  qni  la  cronologia  vulgata  ; le  varietà  nuove 
e le  discussioni  intorno  ad  esse  le  abhiam  collocate  nella  n ostie  Storia  Universale.  L'assiro  come  po- 
polo distioto  non  compare  che  nella  Bibbia. 

Nelle  Memorie  dell  Accademia  delle  hrritioni  e Belle  lettere  del  IBM  sono  ricerche  di  Ssulcv  sella 
cronologia  degl’imperi  di  Ninive,  Babilonia  ed  Bchatana,  dove  con  lunghissima  ermi  mone  cerca  recar  qual- 
che luce  io  questo  che  conressa  punto  tenebrosissimo.  Ivi  stesso  Quatremère  dissertò  intorno  a Dario  Medo 
e a Baldassarc 
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Interregno 704  — 702  Higebelo 693  692 

Delibo 702  699  Mesessimordach  . . . 692  688 

Apronadio 699  693  Interregno 688  — 680 

I re  di  Ninive  s'impadroniscono  di  Babilonia;  Nabopolassar,  governatore  di  Babi- 
lonia, assume  il  titolo  di  re  nel  644,  e t’impossessa  di  Ninive  nel  626. 

Secondo  impero  assiro. 

Nabopolassar  1 625  605 

Nabopolassar  o Nabucodonosor  II  il  Grande 605  562 

Evilmerodach 562  560 

Neriglissor 560  555 

Laborosoarcod 555  554 

Nabonide,  o Labinet,  o Baldassare 554  538 

L'impero  d'Assiria  è unito  da  Ciro  a quello  dei  Persi,  538. 

§ 5.  — Re  di  Media. 

Arbace 759 

dnarcAia,  nella  quale  convien  collocare  i regni  di  Mandace,  Sesarme,  Artia,  Arbiane 
Arteo,  Artine,  Artibarne. 

Dejocete 733  - 690  o 710  — 657 

Fraorte  o Arfaxad 690  655  657  634 

Ciassare  I 655  595  634  595 

Astiage  o Assuero , , • 595  560 

Ciassare  II  o Dario  Medo  (?) 560  536 

La  Media  è unita  all'impero  dei  Persi  da  Ciro  nel  536. 

§ 6.  — Impero  dei  Peni. 

Codorlabomor  re  dei  Persi v.  2300 

La  Persia  diviene  tributaria  al  regno  d'Assiria. 

Cambise,  padre  di v.  595 

Ciro  fondatore  dell’impero  dei  Persi 360  330 

Cambise  suo  figlio 530  522 

Smerdi 522 

Dario  I 522  485 

Serse  I 485  472 

Artaserse  I Longiraano 472  424 

Serse  II 424 

Sogdiano 424 

Dario  11  Noto  o Oco 423  404 

Artaserse  li  Mnemone 404  362 

Artaserse  III  Oco 362  338 

Arsele  338  336 

Dario  III  Codomano 336  331 

L’impero  dei  Persi  è distrutto  da  Alessandro,  331. 


Da  questo  calcolo  degli  scrittori  classici  differisce  affatto  quel  degli  orientali,  che 
nella  Storia  Universale  noi  procurammo  combinare  col  primo.  Qui  riferiremo  la 
Usta  d'essi  re,  secondo  Mirkond. 

Prima  schiatta. 


Kajumarot  ....  regna  anni 

40 

Zoak. 

Sciamek. 

Feridun. 

Kajumarot  di  nuovo. 

Menugiar . . . 

. . regna  anni 

120 

L'sceok » 

50 

Nudar  . . . 

M 

7 

Tamurasb a 

30 

Afrasiab  . . . 

12 

Scemacid. 

Z»b. 
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Seconda  schiatta. 


Kaikobad 

regna  anni 

100 

Ardescir 

regna  anni 

112 

Kaikus 

. . . » 

150 

Ornai  regina  .... 

. , , » 

52 

Kaikosru 

. . » 

60 

Darab  I 

, , . » 

4 

Lorasp 

. , , » 

120 

Darab  II 

...» 

14 

Gustasp 

...» 

120 

Secondo  altri  autori  orientali,  la  lista  è cosi  fatta: 

* 

Prima  schiatta. 

Kaiumarot  . . . . 

regna  anni 

560 

Zoak 

regna  anni  1000 

Sciamek,  ucciso  dopo  breve  regno. 

Feridun 

. . . » 

500 

Ksjumarot  di  nuovo 

regna  anni 

30 

Menugiar,  detto  Firuz . 

...» 

120 

Interregno  . . . . 

200 

Nodar  

...» 

7 

Uscenk,  detto  Picsdad 

50 

Afrasiab 

...» 

12 

Tamurasb  . . . . 

...» 

30 

Zab 

...» 

30 

Scemseid 

700 

Gersciap 

• • • • 

30 

■ 

Seconda  schiatta. 

Kaikobad  ..... 

regna  anni 

120 

Ardescir,  detto  Baaman, 

regna  anni 

112 

Kaikus 

, , , p 

130 

Ornai  regina  .... 

...» 

52 

Kaikosru 

, , . » 

60 

Darab  1 

...  * 

14 

I.orasp  ..... 

...» 

120 

Darab  II. 

Gustasp  . . . . . 

. , , » 

120 

§ 7.  ■ — Re  di  Siria, 
Re  di  Sofene. 


Rohob  . . . . 

» • ■ * « 

. . a . V. 

1070 

Adar-Ezer  . . . 

> • ■ . . 

, 

. . . . v. 

loto 

vinto  da  Davide  re  de’  Giudei 

Re  di  Damasco. 

..... 

1030 

Rezom  . . . 

. . v.  1030 

v.  970 

Renadad  II  . . 

. . . 900 

876 

Ilezion  . . . 

. . V. 

960 

Azael 

. . . 876 

833 

Labremone  . . 

...  945 

926 

Benadad  IH  . . . 

, . . 833 

766 

Benadad  I . . 

...  926 

900 

Razin 

. . . 766 

732 

Il  regno  di  Damasco  soccombe  agii  sforzi  congiunti  d'Acas  re  di  Giuda  e di  Teglat- 
Falasar  re  di  Ninive,  732. 


Re  di  Erma. 

Tohi v.  1040 

Joram v.  1030 

Jl  regno  vìen  soggiogato  dai  re  di  Ninive  Sennacherib  e Assaraddon  nel  712  e 088. 
Sorse  poi  un  regno  d'Emesa  in  conseguenza  dei  torbidi  nati  in  Siria  sotto  gii  ultimi 
Seleucidi. 

Sampsiceramo  I 09 

Giamblico  I 64 

Alessandro 31 

Giamblico  II . v.  19 

Sampsiceramo  n l 

Azise  I * 

Soemo ...  54 

Il  piccolo  regno  è allora  conquistato  dagli  Arabi. 


64 

31 

29 

54  d.  C. 
69 
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Ite  di  Gessar. 


Tolmai 1030 

Il  regno  di  Gessur  è invaso  da  Teglat-Falasar,  re  di  Ninive,  733. 

La  Siria  cade  poi  sotto  il  dominio  dei  re  di  Persia,  338,  e dei  re  di  Macedonia,  332. 


§ 8.  — Regno  di  Troj«, 


Scamandro . . . 

. . 1614 

1590 

Tros  . . . 

. 1462 

1402 

Teucro  . . . . 

. . 1390 

1568 

Ilo  . . . 

. 1402 

1347 

Dardano  re . . . 

. . 1568 

1537 

Lanmedonte 

. 1347 

1311 

Erittonlo  . . . 

• . 1337 

1462 

Priamo  . . 

. . 

. 1311 

1270 

Troji  incendiata  dai  Greci,  1270.  Vedi  § 17  della  Parte  tecnica. 


3 9.  — Regno  di  Lidia. 


Atiadi. 

Meone  o Manete,  v.  1579;  Coti;  Ati;  Lido;  Achiasmo,  v.  1480;  Emione  0 Adremide; 
Aldino;  Camblite;  Tmolo;  Teoclimene;  Marsia;  lardano;  Orafalo,  v.  1330;  File- 
mene,  v.  1292. 

Eradidi. 


Alceo,  Belo,  Nino,  Argone 1292  1219 

Didotto  re,  fra  cui  si  nomina  Leone 1219  797 

Ardis  1 797  761 

Aliatte  1 761  747 

Melete 747  733 

Candaulo 733  708 

Mermnadi. 

Cigc •.  . 708  670 

Ardis  II 670  621 

Sadiatte 621  610 

Aliattc  II 610  359 

Creso 359  348 


Il  regno  di  Frisia  risaliva  a remotissima  epoca,  e tutti  i suoi  re  portavano  il  nome  di 
Mida  e di  Gordio.  Dopo  la  morte  di  Mi  da  V nel  560,  la  Frigia  diviene  provincia  del 
regno  di  Lidia. 

La  Lidia  è conquistata  da  Ciro,  548;  e da  Alessandro,  334. 


§10.  — Regno  di  Caria. 


Ligdami  1 . . . 

. . v.  520 

Artemisia  II .....  . 

353 

351 

Artemisia  I . . 

. . v.  450 

Idriceo 

331 

344 

Pisindelo  « 

Ada 

344 

340 

Ligdami  II  ( 

...  373  353 

Pixidoro 

340 

334 

Ecatomne  1 

Orotombate i 

334 

320 

Mausolo 

Ada  ricollocato  da  Alessandro  > 

La  Caria  è fatta  provincia  dell'impero  d'Alessandro. 


§11.  — Regno  di  Tiro. 
Tiro  antica. 


Abibal  . . . 

. , . 1080 

1043 

Anarchia  . . 

...  960  — 

948 

Iram  . . . 

. . . 1045 

976 

Astarle  . . . 

...  948 

936 

lialeazar  . . 

...  976 

969 

Aserimo  . . . 

...  936 

927 

Abdastarte  . . 

. . . 969 

960 

Feles  .... 

. . , 927 

926 
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ltohnl  o Etbaal  I ...  926  89*  Pafo v;  832 

Badezor 89*  888  Eluleo 826  712 

Slargano 888  879  Itobal  11 891  572 

Pigmaliooe 879  832 


Tiro  antica  ( Pata-Tyros ) presa  da  Nabucodonosor,  572.  Gli  abitanti  si  ricoverano 
nell’isola  vicina,  ed  aboliscono  la  monarchia. 

Sidone  si  sottomette  a Nabucodonosor,  e diviene  più  tardi  tributaria  ai  Persi.  Si 
ribella  contro  Artaserse  Oco , e prende  per  re  Tennete,  351  ; ma  non  riesce.  Apre  le 
porte  ad  Alessandro,  332,  che  vi  colloca  in  trono  Abdalonimo. 


Tiro  nuota. 

Baal,  suffelo  o giudice . . 572  562  Merlai 553  5*9 

Ecnibal  . Iran» 5*9  529 

Cbelbes  I Mapene 529  *75 

Abbaro  1 suffeti  . . . 562  55*  Stratone v.  475 

Milgono  I Azclmico v.  333 


Gerastrato  ) Tiro  nuova  presa  da  Alessandro  332 

Balator  re 55*  553  | Azelmico  ristabilito . . . 332 

Non  si  la  più  cenno  dei  re  di  Tiro  sino  ad  Erode  il  Grande,  quando  Marione  governa, 
40  av.  C. 

§ 12.  — Cartagine. 


1 Fenici  (ondano  Cartagine,  v.  1259.  Zormo  e Carchedone  vi  fanno  alcuni  ingrandi- 
menti, 1231. 

Didone 869 

Su/feti. 


Maleo,  primo  sufTeto  conosciuto 

Magone  1 

Asdrubale  1 e Amilcare  I 

Contese  con  Cirene:  i fratelli  Fileni v. 

Fra  gli  ultimi  suffeti  di  Cartagine  nomineremo 

..  V HA  . O-  1 a _ J L.l.  I»* 


Annibaie  I *10  Cartalone  e Asdrubale  IH  . 

Imilcone  I *08  Annibaie  III 

Asdrubale  II 393  Aderbale 

Magone  lì 382  Amilcare  VI  Barca  . . . 

Amilcare  II  e Annibaie  li . 340  Asdrubale  IV  .... 

Giscone 339  Annibaie  IV  il  Gronde . . 

Amilcare  III 311  Asdrubale  V 

Bomilcare  e Annone  I . . 309  Maarbale  ...... 

Annone  II 264  Imilcone  II 

Annone  III 202  Magone  III  e Asdrubale  VI 

Amilcare  IV 260  Annone  V 

Amilcare  V e Annone  IV  . 257  I Asdrubale  VII  e Imilcone  HI 


Cartagine  è distrutta  dai  Romani,  146. 


546  509 

509  489 

489  480 

480 

255 

249 

2*8 

2*7 

228 

221  m.  183 
221 
217 
215 
206 
20* 

146 


J 13.  — Mauritania  e Numidia. 

La  Mauritania  e la  Nnmidia  erano  governate  a re  fin  dai  più  antichi  tempi;  ma  la  storia 
non  conservò  che  il  nome  di  alcuni. 

Re  di  Mauritania. 

Ammone,  v.  1000;  Sesacb,  973;  Nettuno  e Anteo  o Atlante,  973-950?  Bocco  I,  107; 

Ascali,  85;  Bogud,  46  38;  Bocco  II,  38-33. 

La  Mauritania  vien  ridotta  provincia  romana. 

Giuba  di  Numidi],  30?  av.  C.  -23  d.  C.  ; Tolomeo,  23-38;  Edemone,  38-42. 

Re  di  Numidia 

Jarba  (contemporaneo  di  Didone),  v.  850;  Narva,  247;  Gala,  213;  Sifacc,  212;  Vermine 
ed  Ariobarzane;  Desalce;  Capusa  e Mezetulo;  Massinissa,  203-1*9;  Micipsa,  149-119; 
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Aderbale;  Jemsale  I e Giugurta,  118-106;  Jemsale  II  e Munti  restale;  Giuba  I,  SO; 
Giuba  II,  46  av.  C.  ; Tacfarinate,  -17  d.  C. 

La  Numidia  £ ridotta  provincia  romana.  , 


§ 14.  — Re  di  Cirene. 

Batto  l fondatore 630  891 

Arcesilao  l 591  575 

Batto  11 575  354 

Arcesilao  II 554  550 

Batto  III 550  526 

Arcesilao  IH £26  520 

Feretimi,  madre  d’Arcesilao  III 520  514 

Cirene  si  erige  in  repubblica. 


Morto  Alessandro  Cireoeo,  diviene  provincia  dei  Lagidi;  re  Ofelia,  v.  310.  Sotto  To- 
lomeo Fiscone,  131  (?),  torna  regno  particolare.  Appione,  figlio  naturale  di  questo 
principe,  la  lascia  in  testamento  ai  Romani,  96,  cbe  la  riducono  a provincia,  65. 

CRONOLOGIA  GRECA. 

Sulla  cronologia  greca  de’  tempi  antichi  nacque  una  folla  di  sistemi;  altrove  ne  discu- 
temmo, e qui  riferiamo,  al  solito,  la  vulgata. 

Fra  le  primitive  popolazioni  della  Grecia  convien  distinguere  i Pelasgi,  cbe  dominano 
la  maggior  parte  del  paese  dal  xx  al  xvi  secolo;  gli  Elicili  o Graj,  cbe  succedono  alla 
poteuza  dei  Pelasgi  ; ed  i Lelegi  o Cureti,  cbe  vengono  a rifondersi  nella  razza  ellenica. 


S 13-  ~ 


lucci  regna  sui  Pelasgi  . . 

. . 1986 

Foraneo 

. . 1920 

Api 

. . 1896 

Argo 

. . 1866 

Criaso  o l'irsso 

. . 1846 

Forba  

. . 1790 

Triopa 

. . 1742 

Crotopo 

. . 1668 

Stendo 

. . 1625 

Gli  Cileni  (Eolj,  Jonj  e Achei)  piantano 


d'Argo. 


Gelanore 1573 

Danno  d'Egitto . 1572 

Linceo 1520 

Abante 1511 

Preio,  fratello  minore  di . . . . 1493 

Acrisio 1462 

Questi  6 ucciso  da  Perseo  . . , 1431 

il  quale  edifica  Micene. 


ie  nel  Peloponneso  dal  1480  al  1370. 


§ 16.  — Re  di  Micene  e d'Argo  (1). 

Perseo 

Stendo 


1431 

1397 


(t)  Famiglie  regnanti  a Micene  ed  Argo  da  Preto  fin  alla  guerra  di  Troja. 

Prima  diviaiooe  fra  Aerino  c Prrlo.  — Seconda  dividono  «ulto  Anassagora:  due  principati  cadono  nella 
miglia  da’  Danai,  a gli  altri  agli  alletti  fralalti  Biante  u Melampo. 


Aerino 

Perseo 


Proto 
Megepeote 


Eraelid  i 
Pelopidi  ì 


Elettnone 

Steuelo 

Alceo 

En  ritiro 

anfitrione 

Ercole 

Atreo  e Tirate 
Agamennone 


Anassagora 


Alettore 

IH 

Etcocle 

Sicario 

Cilabaro,  cbe  rìuoìsrc  «ut  suo  capo 
le  ire  corone  drll’Argolide. 
Oreste 


Melempo 


Antifate 

Oiclro 
Air  llarso 

Atvmeone  e Anfiloco  fratelli 


Cliaio 


Biante 


Talae 

Adrasto 

Fgioleo 

Cianippo 

Diomede 
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Euristeo 13C7 

Ercole , v.  1350,  rn.  1310. 

Atreo  e Tieste,  Ggli  del  frigio  Pelope 1307 

Gli  Eraclidi  vengono  cacciali  dal  Peloponneso,  v.  1300. 

Agamennone,  figlio  d' Atreo  . 1280 

Egisto,  figlio  di  Tieste,  con  Clitennestra 1270 

Oreste,  figlio  d' Agamennone,  e padrone  del  Peloponneso 1263 

Usamene 1192 

Pentito  e Comete 1190 

Gli  Eraclidi  rientrano  nel  Peloponneso  cogli  Elleni  dori. 

Temeno ' 1190 

Ciso 1100 

1 loro  discendenti,  fra  cui  s'annoverano  Medone  c Lucide,  regnano  in  Argo  fino  all'820, 
gli  ultimi  de’ quali  sono: 

Fidone 860 

Erato 820 


Oligarchia  vii  e n secolo -,  tirannie  particolari;  democrazia  dopo  il  v secolo. 

Trovasi  in  Argo,  v.  243,  Aristomaco  I,  Aristippo  e Aristomaco  II. 

Argo  si  congiunge  alla  lega  Achea , v.  233.  La  Grecia  è ridotta  in  provincia  romana 
nel  146. 

§ 17.  — Re  dì  Stesone. 


Sicione  fondata  v.  1920. 

Egialeo  regna  sui  Pelasgi  . . . 1835 


Api 1783 

Egiro 1738 

Erato 1723 

Plemneo  ...  : 1678 

Ortopoli 1630 

Corone 1567 

Epopeo 1512 


Gli  Elleni  dori  e gli  Eraclidi  s'impadronisc 
L'autorità  è divisa  tra  Falcete  e Lacestade. 


Lamedone  .... 

. . . 1477 

Sicione  ..... 

. . . 1437 

Polibio 

. . . 1412 

Gianisco 

. . . 1372 

Pesto 

. . . 1330 

Adrasto 

. . . 1522 

Zeusippo 

. . . 1318 

Agamennone  . . . 

. . . 1294 

Ippolito 

. . . 1271 

i di  Sicione,  1175? 

monarchia  viene  abolita  s'ignora  quando. 


Tiranni  di  Sicione. 


Ortagora 
Andreo  . 
Mirane  . 
distene . 


664-564 


Tirannidi  particolari  dopo  il  360. 
Abantita  . . .1 

Pasea  . . . . | il  260 

Nicocle  . . . > 

Arato  libera  Sicione  nel  235. 


§18.  — Re  d!  Corinto. 


Efiro  . . . . j 

Maratone  . . r 
Corinto  . . . t 

Polibio  . . . ' 

Giasone  e Medea 
Sisifo,  elleno  eolio 
Ornitione  . . 
Toante  ... 
Damofonte  . . I 
Propoda  . . . f 
Dorida  e Jantida  ) 


regnanti  in  epoca 
ignota. 


1350 

1334 

1320 


. . . . 1320-1160 


Gli  Elleni  dori  e gli  Eraclidi  s'insignori- 
scono  di  Corinto  (1). 


Aleta 1160 

Issinne 1120 

Agela  I 1084 

Primnete 1047 

Anonimo 1015 

Bacchidc 990 

Agela  11  o Agelaste 961 

Eudemo  929 

Aristodemo 896 


(t)  EpiJauro  (in  cui  trovatisi  i Pelopidi  v.  1580}  è poscia  governata  dai  figliuoli  di  Jone  fino  al  regno 
di  Pitirco,  1190;  cado  in  potere  dei  Dori;  i re,  ì grandi,  it  popolo,  a vicenda  oaercitano  la  sovranità. 
EpiJauro  è unita  da  Arato  alla  lega  Arbea  nel  213. 
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Agemone 
Alessandro 
Telesso  . 
Automene 


861 

845 

820 

807 


I Pritani,  magistrati  annui  807 
Cipselo  tiranno  ....  65" 

Perinndro 025 

Psammitico 


Corinto  s'erge  io  repubblica,  584. 

Sottoposta  al  dominio  macedone,  ne  £ liberata  da  Arato,  243. 


584 


637 

625 

581 


§ 19.  ■ — Re  di  Sparta  o di  Lacedemoni. 


Sportone  regna  sui  Pelasgi 

e sui 

Lelegi 

, # 

. 1880 

l-elege 

, 

. , 

• * « • 

. 1742 

Mile  c Policaone  fratelli 

, 

. 1C80 

Eurota  .... 
Lacedemone  . . 
Amicla  .... 
Argalo  . . . . 

Ci  aorta  .... 
Perierete  . . . , 

Ebalo  . . . . | 

- 

.... 

1377 

— 1270 

Ippocoone  . . . 

Tindaro  .... 

Menelao . . . . 

Gli  Eraclidi  cacciati  dal  Peloponneso  v.  1300. 

Oreste 

• 

• • • 

. , 

1240 

1192 

Usamene  . . . . 

. 

• • • • 

1192 

1190 

Gli  Eraclidi  rientrano  nel  Peloponneso  cogli  Elleni  dori. 

Aristodemo  . . . 

. 

• • • • 

1190 

1186 

Il  regno  va  diviso  fra  Euristene  c 

Prode,  figli  d’Aristodemo. 

Primo  ramo. 

Euristenidi  o Agidi. 

Euristene  regna  45  anni  ) 

Cleombroto  1 . 

• • 

480 

479 

Agide 

H86 

986 

Pausania , . . 

• • 

479 

469 

Echestrato  . . . 

Plistarco  . . . 

469 

466 

Cabota  .... 

J 

Plistoanace  . . 

406 

40S 

Dorisso  .... 

986 

937 

Pausania . . . 

408 

394 

Agesilao  .... 

937 

909 

Agesipoli  1 . . 

394 

380 

Archelao  .... 

909 

833 

Cleombroto  II  . 

380 

371 

Teleclo  .... 

833 

813 

Agesipoli  II  . . 

571 

370 

Alcamene  . . . 

813 

776 

Cleomene  II . . 

370 

309 

Polidoro  .... 

776 

724 

Areo  I . . . 

309 

263 

Euricrate  1 . . . 

724 

687 

Acrotato  . . . 

265 

264 

Anassandro  . . . 

687 

652 

Areo  II  . . . 

204 

237 

Euricrate  II  . . . 

652 

645 

Leonida  II  . . 

257 

243 

Leone  .... 

643 

397 

Cleombroto  IH  . 

243 

239 

Anassandride  . . 

397 

519 

Leonida  li  ristabilito  . 

239 

238 

Cleomene  1 (solo,  30571 . 

319 

491 

Cleomene  III 

, , 

238 

249 

Leonida  1 . . . 

• 

491 

480 

Agesipoli  III 

• • 

219 

Secondo  Ramo. 

Proclidi  o Euriponidi. 

Prode  regna  42  anni 

I 

Licurgo  898,  m. 

873. 

Soo 

Carila»  . , , 

, , 

898 

809 

Euripone  .... 

\ 

1186 

898 

Nicandro . . . 

. . 

809 

770 

Pritanide  .... 

(■ 

Teopompo  . . 

• . 

770 

723 

Eunomo  .... 

Zeusidamo  . . 

, , 

723 

690 

Polidette  .... 

1 

Anassidamo  , . 

, • 

690 

654 
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Agasicle  .... 

. . 645 

597 

Archidamo  III  . . . . 

296 

261 

Aristone  .... 

. . 597 

520 

Eudamida  II 

261 

244 

Demando  . . . 

. . 520  dep.  503? 

Agide  III 

244 

239 

Leotichida  . . . 

. . 492 

469 

Euridamo 

239 

234 

Archidamo  1 . . 

. . 469 

427 

Epiclida 

234 

219 

Agide  1 . . . . 

. . 427 

400 

Fine  degli  Eraclidi. 

Agesilao  .... 

. . 400 

o(»1 

Licurgo  . . 

Archidamo  11  . . 

. . 361 

338 

Macanida . . tiranni 

219 

192 

Agide  II  ...  . 

. . 338 

330 

Nabi  . . . 

Eudamida  1 . . . 

. . 330 

296 

Sparta  è unita  alla  lega  Achea  da  Filopemene,  191.  La  Grecia  vien  ridotta  a provincia 
romana,  146. 


§ 20.  — He  (l'Arcadia. 


Ezeo 1926 

l.icaone  I 1896 

Pelasgo 1866 

l.icaone  II 1846 


I tigli  di  questo,  fra  i quali  Arcade,  v.  1500,  Echemo  e Agapenore,  regnano  per  di- 
ciassette generazioni,  lino  alla  guerra  di  Troja.  Cipselo  regna,  v.  1190,  si  sottrae  agli 
Eraclidi,  e tramanda  lo  scettro  a’  suoi  discendenti. 

Abolita  la  monarchia  il  671  o 668,  dopo  il  supplizio  del  traditore  Aristocrate  II  re 
d'Arcadia. 

Democrazia.  L'Arcadia  sotto  il  dominio  macedone;  congiunta  da  Arato  alla  lega  Acbea 
v.  230. 

§ 21 . — He  di  Mettene. 


Policaone  regna  sui  Pelasgi 1700  1680 

Neleo  elleno  eolio  ....  1320 

Nestore 1280 

Melanto 1190 

che  passa  nell'Attica  con  Alcmeone,  Pisistrato,  e i figliuoli  di  Peone,  discendenti  da 
Neleo  e da  Nestore. 

Cresfonte  cogli  Elleni  dori  e gli  Eraclidi 


Epito 

L'autorità  i divisa  fra  Androcle  ed  Antioco. 

Eufeo . 

Aristodemo . 

La  Messenia  soggiogata  dagli  Spartani. 


Abolita  la  monarchia;  oligarchia,  ecc. 


v.  230. 


8 *i. 


Re  d’Atcoe. 


Ogige  regna  sui  Pelasgi  v.  1869-1832. 

Diluvio 

Cecrope  I d’Egitto  . . 1643  1594 

Craoao 1594  1585 

Am6zione 1585  1573 

Erittonio 1573  1536 

Pandione  I 1556  1525 

Erelteo 1525  1460 

Cecrope  II 1460  1405 

Gli  Elleni  jonj  formano  co- 
lonie nell’Attica . . . 1440  — 1430 


v.  1832. 
Pandione  11 
Egeo  . . 
Teseo  . . 

Menesteo . 
Deinofoone 
Oxinte  . 
A6da  . . 
Timete  . 
Melanto  . 


1190 

1190  — 

1178 

1170 

744 

744 

724 

684 

668 

Acbea  da  Aralo, 

. 1405 

1361 

. 1361 

1323 

. 1323 

1292 

. 1292 

1270 

. 1270 

1190 

. 1190 

1160 
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Parte  della  Messenia  con  Alcmeone,  Pisistrato  e i figliuoli  di  Peone;  donde  le  tre  fa- 
miglie degli  Alcmeonidi,  de'  Pisistratidi  e de’  Peonidi,  che  primeggiano  in  Atene. 
Codro 1160  1132 


Arconti  perpetui,  1132-734. 

Medone,  Acasto,  Archippo,  Tersippo,  Forba,  Hegacle,  Diognete,  Ferecle,  Arifrone, 
Tespieo , Agamestore , Escbilo , Alcmeone. 


Arconti  decennali,  754-684. 

Carope,  Ésimede,  Cliilico,  Ippomene,  Feocrate,  Apsandro,  Frisia. 


Arconti  annui,  di  cui  san  noti  i nomi  fino  al  260  (1). 


Creonte,  primo  arconte 
Dracene,  arconte  e legislatore 
Cilone 


Epimenide 

Solone,  arconte  e legislatore 

Pisistrato  » 

, , . tiranni . 

Ippia  e Ipparco  l 

elisione,  arconte  . . . 

Isagora 

Milziade v. 

Temistocle v. 

Aristide v. 


561 


(>84 

Cimane  . . . . 

460 

624 

Pericle 

436 

612 

Alcibiade  . . . . 

420 

596 

Nicia  . . . . 

415 

593 

Canone  

406 

510 

Governo  dei  Trenta  tiranni,  404. 

Trasibulo  . . . . 

401 

509 

Trattato  d'Antalcida, 

v.  388. 

508 

Demostene  . . . . 

344 

490 

Eschine  . . . . 

314 

480 

480 

Fonone  . . . . 

544  tu.  31 7 

(I)  Serie  cronologica  de'eincilori  ai  giuochi  Olimpici,  mette  eencinquantollo  prime  olimpiadi, 

776-146. 

I olimpiade.  776,  Corel»;  772,  Antim&co;  766;  Aodroelo;  764,  Policare;  760,  Eochioe;  756,  Ebete; 
752,  Deicle  da  Messene;  748,  Anlicle;  744,  Srnorlete. 

I olimpiade.  740,  Donde;  736,  Locare;  732,  Olitemi;  728,  Diocle  da  Corinto;  724,  Daamone  e 
Ipcoo  da  Pisa  ; 720,  Onippo  ; 746,  Pitagora  ; 712,  Polo;  708,  Talli;  704,  Menooe. 

XI  olimpiade.  700,  Aterada;  686,  Pentade;  692,  Penurie  II;  688,  Icario;  684,  Cleoltolemo ; 680, 
Talpio;  876,  Callistene;  672,  Euribate;  668,  Carmi;  664,  Chiooide. 

HI  olimpiade.  660,  Chiooide  II;  656,  Chiooide  III;  652,  Cretino;  648,  erige;  644,  Stoma;  640, 
Stero;  636,  trilione  ; 652,  Kuriclidc;  628.  tllintco;  624,  ttipsolco. 

IL  olimpiade.  620,  Olin teo  II;  616,  Clconide;  612,  Licota;  608,  Cleonc;  604,  Gelone;  600,  Au- 
tòcrate; 506,  Criaamaao;  502,  Euriclctc;  5K8,  Gliconc;  584,  l.kinio. 

L olimpiade.  580,  Epilelida;  576,  F.raloatrnc;  572,  Agide;  568,  Agnooe  ; 564,  Ippoatrato;  560, 
Ippoatrato  II;  556,  Fedro;  552,  Ladronio;  548,  Dingneto;  544,  Archiloco. 

LI  olimpiade.  540,  Apellro;  536,  Ag.Urro  ; 532,  Frinii  ; 528,  Parmenide;  524,  Eeandro;  520, 
Apoca;  516,  lachiro;  512,  Fann;  508,  lacomaro;  504,  Iscomaco  II 

LXl  olimpiade.  500,  N recata  ; 496,  Tiaicrate  ; 402,  Tificrate  II;  188,  Aalialo;  484,  Aalialo  11; 
480,  A alialo  III;  476,  Scamandro;  472,  Dandole;  468,  Parmenide;  461,  Senofonte. 

Lift  olimpiade.  460,  Trimma;  456,  Polimnaate;  452,  Lieo;  448.  Criaaone  ; 444,  Criaaone  II; 
440,  Criaaone  III;  436,  Teopompo;  432,  Sofrone;  428,  Simmaco;  424,  Simmaco  II 

SC  olimpiade.  426,  Iprrbio;  416,  Eugenio;  412,  EmbcdIo  II;  408,  Eubotn;  404,  Crocina;  400, 
Mrnont  ; 306,  Enpolemo;  392,  Terineo  ; 388,  Soaippo;  384,  Dicone. 

C olimpiade.  380,  Diooiaiodoro  ; 576,  Datnone;  372,  Da  nana»  II;  368,  Piloatraln;  364,  bocide 
o Eubota;  560,  Panro  da  Cirene;  356,  Panro  il  Maiio;  352,  Mierina  ; 348,  Policlelc;  344,  Ariatoloeo. 

CI  olimpiade.  340,  Anlicle;  536,  Cleomantide;  332,  Grillo  o Eunla;  328,  Clitone;  324,  Micinna; 
320,  Daiuaaia;  316,  Demoatene;  312,  Parmenide;  308,  Andromroe;  304,  Andnomene  II. 

cn  olimpiade.  300,  Pitagora;  206,  Pitagora  li;  292,  Antigooo;  288,  Anligooo  II;  284,  Filomele; 
280,  Lada;  276,  Ideo;  272,  Perigene;  268,  Seleuco;  264,  Filino. 

citi  olimpiade.  260.  Filino  II;  256,  Ammonio;  252,  Senofane;  248,  Similo;  244,  Alcida;  240, 
Eratooe;  236,  Piloele;  232,  Meo  etico;  228,  Demetrio;  224,  iolaida. 

CIL  olimpiade.  220,  Zopiro;  216,  Doroieo;  212,  Grate;  208,  Eraclito;  204,  Eraclide;  200,  Pirria; 
490,  Micione;  402,  Agrmaco;  488,  Arcai  lao;  484,  lppoatrato. 

CL  olimpiade.  480,  Oneaialrato;  176,  Timelo;  472,  Deroncrile  ; 468.  Ariatandro;  464,  Leonida; 
460,  Uonida  11;  456,  Leonida  III;  452,  Leonida  IV;  448,  Orione  — 4 16.  La  Grecia  fatta  prorincia 
romana  nel  3*  anno  della  CLVIII  olimpiade. 


158 


CBU.NOLOGU 


Dominio  macedone. 


Demetrio  Falereo,  amministratore 316  307 

Demetrio  Poliorcete,  Tiglio  d'Antigono  . . • 307  301 

Leocare,  tiranno 301  297 

Demetrio  Poliorcete  di  nuovo 297  208 

Atene  ricupera  la  propria  libertà,  287. 

È unita  alla  lega  Acbea  v.  233. 

§ 23.  — Re  dell’Elide. 

Gli  Fileni  eolj  fondano  colonie  in  Elide 1140  — 1380 

Eodimione  e Salmoueo . . v.  1440 

Epeo 1 390 

Eleo 1350 

Augia 1330 

Enomao  regna  a Pisa  d’Elidc 1380 


Pelope  Tiglio  di  Tantalo,  re  di  Sipilo  fra  la  Lidia  e la  Frigia,  s'impadronisce  del  regno 
d'Enomao  v.  1350. 

Atreo  e Tieste,  tìgli  di  Pelope,  fondano  uno  stato  nella  Trifìlia  al  mezzodì  dell'Elide 
v.  1380. 

Augia  è ucciso  da  Ercole,  il  quale  ne  lascia  il  regno  ad  uno  de'  figliuoli  di  lui  v.  1350. 

L'Elide  vieu  divisa  in  quattro  piccoli  regni.  Osilo  etolio  la  invade  nel  1190  cogli  Ellcni 
dori  e.  gli  Eraclidi.  Fra  i costui  successori  si  nomina  Ifito  v.  900.  La  monarchia  è 
abolita  nel  780.  Gli  Elei  sostengono  parte  secondaria  nelle  vicende  della  Grecia. 

§ 24.  — Re  deU'Aouja. 

Gli  Fileni  jonj  piantano  colonie  nell'Acaja  dal  1440  al  1380.  Jone  e i suoi  discendenti 
vi  regnano  lino  al  tempo  della  conquista  del  Peloponneso  pei  Dori.  Tisamene  figlio 
d'Oreste,  cacciato  di  Lacedemoni,  invade  l'Acaja.  Sotto  l'ultimo  de' suoi  successori, 
Gige,  è abolita  la  monarchia,  e l’Acaja  divisa  in  dodici  piccole  repubbliche. 

Verso  il  280,  queste  cacciano  i presidj  macedoni,  e conferiscono  l'autorità  sovrana  a 


strategi. 

Arato v.  250 

Filopemene  e Licorta 183 

Damocrito,  Dieo,  Critolao  146 

quando  la  Grecia  è soggettata  ai  Romani. 

§ 25,  — Re  di  Megera. 

Car  Tiglio  di  Foroneo * ....  v.  1900 

Dodici  generazioni  gli  succedono. 

Lelege  d’Egitto 1580 

I Peìopidi  a Megera  . 1380 

Pitteo  e Trezeno  governano  la  Trezenia 1380 

1 Dori,  guidati  da  Aieta  re  dei  Corinti,  invadono  Megara v.  1135 

Oligarchia. 

Teagenc  tiranno,  nel  v secolo. 

Megara  si  toglie  al  dominio  macedone v.  280 

Congiunta  come  la  Trezenia  alla  lega  Acbea  da  Arato v.  243 


§ 26.  — Re  d’Etolia  (1). 

L’Etolia  è da  principio  abitata  dai  Lelegi  o Cureli,  Etolo,  Peneo,  Porteo. 

(I)  Focide,  I. orride,  Acarnania. 

irò >i»i  Delti  Focile  Elite  figliuolo  li  Liceouc  v.  1530,  o Foco  capo  li  udì  colouii  coriutii.  Li  liguili 
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Gli  Elioni  eolj  vi  formano  colonie 1440  — 1380 

Eneo v.  1330 

Tideo 

Meleagro ( epoche  incerte. 

Diomede  passa  in  Argo  1 

Toante v.  1280 

Oxilo  s'impadronisce  dell’Epiro. 


Gli  Etolj  si  sottraggono  al  dominio  macedone,  ed  acquistano  grande  importanza  v.  270. 
Nel  213  si  congiungono  alla  lega  Achea;  cercano  d'ingrandire  v.  221  ; c divengono 
una  delle  maggiori  potenze  di  Grecia.  Sono  soggettati  ai  Homani  nel  190. 

§ 27.  — Re  di  Tebe. 


Ogige  regna  sui  Pclasgi v.  1869 

Diluvio,  1832. 

Cadmo  da  fenicia v.  ISSO 

Pcnteo  e Polidoro 1510 

Nitteo  e Labdaco 1478 

Lieo  e Lajo  I 1177 

Ambone  e Zelo 1457 

Lajo  II 1419 

Gli  Fileni  colj  formano  colonie  in  Beozia . 1440  — 1370 

Creonte  usurpatore 1363 

Edipo,  Gglio  di  l.ajo  11 ISSI 

Eteocle  e Polinice 1315 

Creonte  di  nuovo,  come  tutore  di  Laodamante 1312 

Tersandro 1301  1280 

Peneleo  (all'assedio  di  Troja) 1280  1270 

Tisamene  ed  Antesione,  figli  di  Tersandro ' 1270  1210 

Damasictone,  elleno  eolio  > 

Tolomeo j 1210  1126 

Xanto ! 

L'oligarchia,  conservata  nell* vm  secolo  dal  legislatore  Filolao,  sussiste  al  tempo  della 
guerra  Medica. 

Leonziade  e Ismenia v.  386 

Epaminonda  e Pelopida v.  370 

Dominio  macedone 338 

Tebe  presa  da  Alessandro  Magno 335 

§ 28.  — Tenaglia. 

I Pelasgi  occupano  la  Tessaglia  nel  xix  secolo. 

Dcucalione,  discendente  di  Giapeto  c di  Prometeo,  posto  dalle  tradi- 
zioni nella  Sciziu,  regna  in  Cicoria,  vicino  al  monte  Parnasso  v.  1635 

S'impadronisce  della  Tessaglia  insieme  cogli  Fileni ■ 1020 

lascia  una  figliuola  Protogenia,  madre  di  Ellio,  e due  figli  Anifìzionc 
cd  Elleno.  Figliuoli  di  quest’ultimo  sono  Doro,  Eolo,  Xuto:  da 
Xuto  nascono  Acheo  e Jone. 

I Pelasgi  non  conservano  che  Larissa. 


regia  vi  è abolita  verso  il  lempo  dell'invaaioae  dei  Dori,  1 100.  Nella  guerra  Sacra,  555*516,  i Focideli 
riconoscono  per  espi  : 

Filomclo  ......  355  553  I Faillo I 

Ooomsrco 353  352  | Falce»  c Monca  . . f 

f.a  Looridc,  «love  rogna  Ajace  figlinolo  d’Oilto,  v.  1280,  cl’Acarnania,  i cui  più  antichi  re  sono  Alenicene 
cJ  Ammano,  adottano  il  governo  rcpubblicauo  in  epoca  incerta. 

Oneste  refliooi,  sottoposta  al  dominio  macedone,  ricuperino  la  libertà  v.  280,  per  di  nuovo  perderla 
v.  200. 
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Teutamio  re v.  Mio 

Gli  Elleni  eolj  fondino  sette  principati  in  Tessaglia v.  M00 

Nel  tempo  della  guerra  trojana,  la  Tessaglia  contiene  cinque  piccoli 
regni,  uno  de’  quali,  la  Ktiotide,  obbedisce  ad  Achille  . . . v.  1280 

Fra  gli  altri  capi  Omero  nomina  Protesiino,  Podanc,  Filottete,  Po- 

dalirio,  Macaone  e Proloo. 

Invasione  degli  Elleni  dori  e degli  Eraclidi v.  1180 

La  famiglia  di  Ercole  regna  in  Tessaglia.  L'oligarchia  viene  sostituita 
alla  monarchia  dall'viu  sino  al  vi  secolo.  Distruzione  delle  oligar- 
chie; tirannidi  dopo  il  vi  secolo;  gli  Aleuadi  a l.arissa  fin  al  periodo 
macedonico,  da  Erodoto  chiamati  re  di  Tessaglia. 

Sorge  a Fere  un  tiranno,  Giasone 575  371 

che  ha  per  successori  Polidoro  e Polifrone  . 371  369 

Alessandro,  ucciso  da  Tebe  sua  moglie 369  357 

Licofrone  e Tisifono 357  352 

Vengono  cacciati  da  Filippo  di  Macedonia  ad  istanza  degli  Aleuadi  . 332 

Molte  cittì  di  Macedonia  parteggiano  per  la  lega  Achea. 

La  Tessaglia  è incorporata  all'impero  romano 146 


§ 29. 

— Re 

di  Creta  (1). 

Minosse  I,  emulo  dal? Asia  (?)  . v. 

1500 

Idomeueo 

1270 

Doro 

. 

M20 

Merione 

1240 

Tcctamo 

. . 

1390 

Serie  di  re  fino  ad  Eteareo  . 

800 

Asterio 

«... 

1360 

Abolita  la  monarchia,  Creta  conser- 

Minosse  II  e fìadarianlo  suo  fratello 

1320 

va  la  propria  indipendenza  sin  al 

Catreo 

.... 

1290 

dominio  romano  . . . 

• • 

67 

§ 30.  — Re  di  Rodi. 

Tlepolemo,  figliuolo  d’Èrcole  1280 

1270 

Erastide 

520 

Doriceo  .... 

. . ? 

Diagora  II 

• 

520 

Da  magete  .... 

. . 685 

La  monarchia  v'è  abolita  . 

, 

480 

Diagora  1 . . . . 

. . 630 

Rodi  si  rivendica  in  libertà  alla 

Evagora  .... 

. . 391 

morte  d'Alessandro  Magno 

# 

323 

Cleobulo  .... 

. . 571 

e prende  il  parlilo  di  Roma  . 

e 

215 

§ 31.  - 

Regna 

di  Macedonia. 

Ripete  l'origine  sua  da  una  colonia 

Ageropa  o Eropo  .... 

376 

556 

di  Pelasgi  . . . 

.... 

1392 

A Iceta  

536 

538 

Non  abbiamo  la  serie 

de’  suoi  re 

Aminta  I 

338 

496 

prima  di  Cerano,  ed  accenneremo 

Alessandro  I 

496 

452 

soltanto  Macedone, 

PelagoDe  ed 

Perdicca  II  

452 

429 

Asteropeo  . . . 

...  v. 

1280 

Archelao  1 

429 

403 

Carano,  eraclide 

. . 796 

766 

Oreste 

405 

402 

Ceno 

. . 766 

738 

Eropo  tutore  d’Oreste,  reggente  402 

596 

Tintinna  .... 

. . 738 

695 

Archelao  II 

402 

398 

Perdicca  1 . . . 

. . 695 

647 

Aulitila  II 

398 

397 

Argeo  1 . . . . 

. . 6*7 

609 

Pausania 

397 

396 

Filippo  I . . . . 

. . 609 

576 

Aminta  III  (oli)  .... 

396 

390 

(!)  L’isola  ai  Cipro,  dapprincipio  sottomessa  si  Frnirj,  si  ribella  a questi  v.  720:  si  si  contano  nove 
piccoli  ragni  tribularj  all'Egitto  od  550,  poi  tributarj  ai  Persi,  i quali  durarono  fino  ai  tempi  d'Alcasandro, 
352.  Trovasi  a Sstamina,  fondata  da  Teucro  figlio  di  Telamone  v.  1270,  nrll’isoletta  di  questo  nome, 
Onerilo  v.  500;  Esagera  I,  1 19;  Evagnra  11,  !00-390;  Nioocte,  374;  Protagora,  550;  Nìeocreonc,  tiranno 
dt  Cipro,  321.  l 'Polonici  d’Egitto  a’impadrontKono  dell’isola  dì  Cipro  nel  510. 


Digìtized  by  Google 


TAVOLI. 


161 


Argeo  II 390  388  Alessandro  Ego,  nato  uo  mese 

Aminta  III  di'  nuovo  . . 388  570  dopo  la  morte  del  Magno  . 325  311 

Alessandro  II  ....  370  309  Reggenti:  Perdicca  . . . 323  321 

Tolomeo  Aloritano.  . . 309  560  Pitone 320 

Perdicca  III 360  3G0  Antipatro 320 

Aminta  IV  (o  III)  . . . 300  559  ] Polisprrcone 320  311 

Filippo  II 359  530(1)  La  posterità  d’Alessandro  Ma- 

Alessandro  III  Magno  . . 33G  323  [ gno  è spenta  per  la  morte 

Filippo  Arideo , proda-  j d'Èrcole,  figliuolo  naturale 

maio  dalla  fanteria  . 525  317  ! di  lui 310 


Cassandre,  Tolomeo,  Lisimaco,  Seleuco  c Antigono  si  contendono  l’impero;  battaglia 
d’Ipso. 

Suovo  regno  di  Macedonia. 


Cassandre,  signore  della  Macedonia 511  298 

Filippo  j 

Antipatro  [ figli  di  Cassandre 298  295 

Alessandro  ’ 

Demetrio  I Poliorcelc,  figlio  d’Antigono 293  287 

Pirro  re  dell’Epiro 287  280 

Lisimaco  re  di  Tracia 286  282 

Seleuco  re  di  Siria 282  281 

Tolomeo  Cerauno,  figlio  di  Tolomeo  I re  di  Egitto 281  279 

Meleagro,  fratello  di  Cerauno  ....  1 

Antipatro,  figlio  d’un  fratello  di  Cassandre  f 279 

Antigono  da  Goni,  figlio  di  Demetrio  I 278  212 

Pirro  di  nuovo v.  271 

Antigono  di  nuoto  . . 272  212 

Alessandro , figliuolo  di  Pirro 267 

Demetrio  II 212  232 

Antigono  Dosone 232  221 

Filippo  III  (o  V,  contando  Filippo  Arideo  e il  figlio  di  Cassandre)  . . 221  178 

Perseo 178  168 

è vinto  dai  Romani  nel  167. 

Andrisco 152  118 

La  Macedonia  è fatta  provincia  romana. 

§ 32.  - — Regno  d’Epiro. 


I Pelnsgi  occupano  l’Epiro  sotto  i figli  di  Licaone  sin  dal  xtx  secolo. 
Verso  il  1327  Filippo  ed  Antifo  figliuolo  di  Tessalo,  nipoti  d’Èrcole,  in- 


vadono l’Epiro,  poi  la  Tessaglia,  dalla  quale  cacciano  Pirro  c Neotto- 
lemo  figlio  d’Achille,  che  va  a fondare  nell’Epiro  il  regno  dei  Molossi  v.  1270 

Tredici  suoi  discendenti,  chiamati  Pirridi  o Eacidi,  gli  succedono  fino  a 
Admeto  : ma  non  se  ne  conoscono  i nomi,  tranne  Molosso  e Pieln. 

Admeto 180  129 

Tarruta 129  395 

Alceta  1 393  361 

Meottolemo  li  ed  Arimba,  poi  Arimha  solo \ . 361  312 

Alessandro  I 312  331 

Fiacido 331  312 

Alccta  II  312  293 


{1  ) La  storia  et  tramandi)  i nomi  di  Agi  re  de1  Peonj,  di  Rarditli  re  deU’lltiria,  e di  Alia  re  Scita,  vini 
da  Filippo  il  Macedone  nel  339  e 358;  e quelli  di  Sirmo  re  de’ Tritillli  popoli  della  Meaia,  e di  Gianna 
re  Je’  Taolanzj,  sconfitti  da  Alraaandro  il  Grande  nel  336. 

Camù,  Documenti.  — Tomo  I,  Cronologia.  11 
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Pirro  II  c Neoltolcmo  HI,  poi  Pirro  solo 205  272 

Alessandro  II 272  242 

Tolomeo j 

Pirro  HI | 242  229 

Laodamia  o Deidamia  . ’ 


L'Epiro  si  governa  a popolo  finché  è conquistato  dai  Romani  nel  167. 

§ 33.  — Regno  dì  Tracio. 

Circa  il  1580  vedonsi  i Traci  fare  un'irruzione  in  Grecia,  e stabilirsi  ad  Eieusi. 

Nel  1280  Poltide  regna  in  Tracia.  Sembra  che  il  paese  sia  stato  diviso  fra  molti  re  tri- 
butarj  ai  Persi. 


Tere  1 

431? 

428 

Ariofarne  . . . 

? 

Sitalce 

428 

424 

Cavaro  

219 

200 

Seute  I 

424 

— 

Seute  IV  ...  . 

200 

171 

Mesade 

— 

390 

Cotide  II  ...  . 

171 

150 

Medoco 

390 

— 

Dieguli 

150 

Seute  lì  .... 

— 

380 

Zibellino  .... 

? 

Tere  II 

— 

380 

Sotimo 

93 

— 

Cotide  I . . . . 

580 

356 

Sadotamo  o Sadale  I 

— 

57 

Chersoblepto  . . . 

556 

345 

Cotide  III  . . . . 

57 

Seute  III  ...  . 

345 

524 

Sadale  II  . . . 

48 

Lisimaco,  governatore 

Sadale  III  ...  . 

43 

31 

della  Tracia  . . 

323 

282 

Cotide  IV  ...  . 

? 

Seleuco  

282 

281 

Remetalce  I . . . 

16 

7 

Tolomeo  Centuno 

281 

279 

Cotide  V e Rescupo- 

Invasione  dei  Galli  . 

280  — 

278 

ride 

7 av.  C.  19  d.  C 

Comontorio  . . 

278 

Remetalce  II  . . . 

19 

•47 

La  Tracia  è annessa  al  romano  imperio. 


§ 54.  — Re  Selencidi  di  Siria. 


Seleuco  1 capitano  d’Alessaadro,  governa- 

Antioco  VI  Dio  . . . 

. 143 

140 

tore  di  Babilonia  nel  320. 

312? 

281 

Trifone  o Diodoto  . . 

. 140 

134 

Antioco  I Sotero  .... 

281 

260 

Antioco  VII  Sidete 

. 139 

130 

Antioco  II  Dio 

260 

247 

Demetrio  II  di  nuovo  . 

. 130 

125 

Seleuco  II  Callinico  . . . 

347 

225 

Alessandro  Zebina . . 

. 125 

121 

Seleuco  III  Cerauno  . . . 

225 

222 

Seleuco  V ...  . 

. 125 

J22 

Antioco  III  il  Grande  . . 

222 

186 

Antioco  Vili  Gripo 

. 125 

97 

Seleuco  IV  Filopatore  . . 

186 

174 

Antioco  IX  Ciziceno  . 

. 112 

94 

Eliodoro 

174 

Seleuco  VI  Nicatore  . 

97 

93 

Antioco  IV  Epifane  . . . 

174 

164 

Antioco  X Pio  . . . 

J 

Antioco  V Eupatorc  . . . 

164 

162 

Antioco  XI  e Filippo  . 

94 

85 

Demetrio  I Sotero  . . . 

162 

149 

Demetrio  III  Eucbero 

Alessandro  fiala  . . 

149 

146 

Antioco  XII  Dionisio  . 

) 

Demetrio  li  Nicatore  o Ni- 

Tigranc  

. 70 

64 

canore  

146 

143 

Antioco  XIII  l’Asiatico 

. 69 

64  (1) 

La  Siria  è ridotta  a provincia  romana. 


§ 35.  - — Re  dei  Parti. 


Arsace  1 Filelleno  . . 

. 255 

254 

Arsace  IV  Friapazio  . . 

. 196 

182 

Arsace  II  Tiridate  . . 

. 254 

216 

Arsace  V Fraate  1 . . 

. 182 

164 

Arsace  111  Artabano  1 . 

. 216 

196 

Arsace  VI  Milradatc  I . 

. 164 

139 

(4  ) Fra  lo  nmtmbramrnto  dell’  imperio  ile'  Sfidici'!!  (rovinili  in  Fdrsui  nove  re,  ielle  dei  quali  chiamati 
Abgaro  v.  73-212  d.  C.  Allora  questo  ['incolli  regno  vicn  soggiogato  dai  Romani. 
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Arsace  VII  Kraate  II  . 

139 

127 

Arsace  XXIII  Vologe- 

Arsace  Vili  Artabano  II  127 

124 

so  1 o Artabano  IV. 

50 

90 

Arsace  IX  Mitradate  II 

124 

86  o 90 

Arsace  XXIV  Pacoro  I 

90 

107 

Arsace  X Mnoschirao 

Arsace  XXV  Cosroe  . 

107 

121 

o Pacoro  .... 

86 

77 

Partamaspate  . . v. 

116 

Arsace  XI  Sinatroche 

77 

70 

Arsace  XXVI  Vologe- 

Arsace  XII  Fraatc  III . 

70 

61 

so  II 

121 

130 

Arsace  X1H  Mitradate  111 

61 

57 

Arsace  XXVII  Vologe- 

Arsace  XIV  Orode  I . 

57 

37  (1) 

so  III  

150 

192 

Arsace  XV  Fraate  IV  . 

37 

av.  C 9 d.  C. 

Arsace  XXVIII  Arda- 

Arsace  XVI  Fraalace  . 

9 

13 

wan,  o Artabano  V, 

Arsace  XVII  Orode  II 

j 

o Vologeso  IV  . . 

192 

199 

Arsace  XVIII  Vonone  I 

14 

44 

Arsace  XXIX  Pacoro  li  199 

209 

Arsace XIX  Artabano  III 

1 

Arsace  XXX  Vologe- 

Arsace  XX  Vardane  . 

44 

47 

so  IV  (o  V)  . . . 

209 

216  m. 220 

Arsace  XXI  Gotarze  . 

47 

30 

Arsace  XXXI  Artaba- 

Arsace  XXII  Vonone  li 

50 

no  IV  (o  V,  o VI)  . 

216 

223  ni.  226 

I Parti  sottomessi  al  nuovo  impero  dei  Persi  nel  226. 

§ 30.  — Re  d'Armenia. 

L'Armenia  è governata  da  cinquantanove  re  Eganj,  2107-328.  Regnante  l'ultimo  di 
questi,  Vallò,  è conquistata  dai  re  macedoni  ; passa  quindi  sotto  il  dominio  de'  Scleucidi. 


Arlassia  1 ritorna  in- 

Artabazo  III  . . . 

dipendente  . . . 

189 

159 

Vonone  . . . . 

34 

Artassia  11  ...  . 

159 

118 

Orode 

Valarsace  o Tigrane  1 

118 

93 

Artassia  IV  (Zenone) 

Tignine  II  ...  . 

93 

66 

Arsace 

34 

28 

Artuasde  o Artabazo  I 

66 

34 

Milradate  t'6ero  . . 

28 

51 

Artassia  111  ... 

34 

20 

Radamisto.  . . . 

51 

52 

Tigrane  III  ... 

20 

5 

Tiridate  .... 

52 

60 

Artabazo  II  ... 

5 

3 

Tigrane  X ...  . 

60 

64 

Tigrane  IV  . . . 

2 av.  C.  2 d. 

C. 

Tiriilate  ristabilito  . 

64 

73 

Ariobarzane  . . . 

S 

4 

L’Armenia  tributaria  ai  Romani. 

§ 37. 

— Re  dell* 

Piccola  Armenia. 

Zariadra  .... 

. . 189 

163 

Dejotarn  I re  dei  Calali  . 

Mitrnbuxane  . . . 

. V. 

161 

Dejotaro  II  . . . 

• 

Ariane 

95 

La  Piccola  Armenia,  dopo  varie  rivoluzioni,  è fatta  provincia  romana  v.  73  d.  C. 


§ 38.  — Re  del  Ponto. 

la  storia  fa  menzione  di  alcuni  re  della  Colchide,  fra  cui  ricorderemo  Elio-Ete  o Età  I, 
v.  1330;  Ete  II,  401  ; Salaucc  ed  Eusuliopc;  Oltace,  v.  63;  Aristarco,  v.  47. 

La  Colchide  fu  posteriormente  assoggettata  ai  re  del  Ponto,  ed  ai  Romani  imperante 


Trajano. 

Distinguonsi  fra  i re  del  Ponto: 


Farnace  I 1 

520  480 

Ariobarzane  II  . . 

. . 363 

337 

Artabazo  • 

Mitradate  li  . . . 

. . 337 

302 

Ariobarzane  1 o Rodobate  . 

» 

Mitradate  111  . . . 

. . 302 

266 

Mitradate  1 

402  363 

Mitradate  IV  . . . 

. . 266 

222 

(1) 

Re  della  Media  Atropalene. 

Atrnpatc  Manie  il  giogo  dogli  antichi  re  di  Porsia  v.  358;  Timarco  ?.  162; 

Mitradata  v-  89  ; 

Dario 

Artasaado  v.  5G-3I-  Questo  regno  è conquistato  (Ili  Pirli  nel  31 . 
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cnoMoi.or.iA 


Mitradate  V ...  222  186  Farnace  ...  58  47 

Farnace  li ....  186  157  Dario 47 

Mitradate  VI  Evergele  157  123  Polemone  I ...  47  11 

Mitradate  VII  F.upa-  Pitodori  ....  11  38  d.  C 

lore  e Dionisio.  .123  65  (1)  Polemone  II,  ultimo  re  58  65 

Il  Ponto  ì ridotto  provincia  romana. 

59.  — Re  del  Bosforo  Cimmerio 


Gli  Arcbeanacidi  o discendenti  d'Archea- 
nace  1 re  del  Bosforo  Cimmerio , Peri- 


sado  I,  Leucone,  Sagauro,  regnano  qua- 


rantadue  anni 

. . 480 

438 

Spartaco  1 ... 

. . 438 

432 

Seleuco  .... 

. . 432 

429 

Spartaco  II  . . . 

. . 429 

407 

Satiro  I . . . . 

. . 407 

393 

Leucone  .... 

. . 593 

353 

Spartaco  III  . . . 

. . 5.S3 

348 

Perisado  II  . . . 

. . 348? 

511 

Satiro  II  . . . . 

. . 311 

310 

Pritani  .... 

. . 310 

309 

Kumete  .... 

. . 309 

304 

Spartaco  IV  . . . 

. . 304 

289 

lina  serie  di  re,  fra 

cui  Leucanore, 

Eu- 

boito , Perisado  III 

che  cede  il  regno  a 

Milradate  Eupatorc, 

re  del 

Ponto  .... 

. . 108 

79 

Macare 

. . 79 

65 

Farnace  .... 

. . 65 

47 

Asandro  . . . . 

. . 47 

13 

Scribonio  .... 

. . 13 

12 

Polemone  1 . 

12 

11 

Sauromate  1 . 

11  av. 

C.  30  d.  C. 

Rescuporide  I 

30 

58 

Polemone  li  . 

58 

42 

Milradate  II  . 

42 

49 

Cotide  I . . 

49 

83 

Rescuporide  li 

83 

108 

Sauromate  II  . 

108 

115 

Cotide  II  . . 

115 

132 

Remelalce  . . 

152 

155 

Eupalore  . . 

155 

171 

Sauromate  III 

180? 

205 

Rescuporide  III 

215? 

225 

Cotide  III  . . 

232? 

234 

Ininlimevo 

234 

235 

Rescuporide  IV 

233 

277 

Teirane  . . 

277 

297 

Totorse  . . 

297 

305 

Sauromate  IV 

303 

— 

Sauromate  V . 

— 

321 

Rescuporide  V 

321 

337 

Sauromate  VI 

337 

— 

Il  regno  del  Bosforo  è occupato  dai  Goti. 

§ 40.  — Re  di  Cappadocia. 


Farnace v.  507  Oroferne  II  ..  . m.  154 

Gallo,  Smerdi,  Ariaramne  I,  Ariarato  VI  Filopalore  166  130 

Farnaspe,  Anafa  I,  Ana-  Ariarato  VII  ...  129  94 

fa  II,  Datarne  ....  445  424  Ariarato  Vili  ...  94 

Ariaramne  II 424  Ariarato  IX  . . . 93 

Ariarate  1 Oroferne  . . v.  370  Ariarato  X ...  93  92 

Ariarato  II 351  321  Ariolmrzane  1 . . 91  63 

Ariarato  III 321  284  Ariobarzane  II  . . 63  53 

Ariaramne  HI  ....  284  248  Ariobarzane  III  . . 53  43 

Ariarato  IV 248  220  Archelao  ....  42  av.  C.  17  d.  C. 

Ariarato  V 220  166  La  Cappadocia  è ridotta  provincia  romana. 


(4 ) ìa  Piftsgonis  conia  alcuni  re  particolari: 

Morreo v.  4 79 

Pilemrno  t . . . . . . . IMI 

Filomene  ti  ......  42! 

che  lega  per  testamento  in  quest’anno  il  suo  regno  a Mitradate  VI  re  del  Ponto. 
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§41.  — Regno 

di  Battriana  (1). 

Staccato  dall'impero  de'  Seleucidi. 

Teodoto  I 

258 

213 

Menandro  

195 

181 

Teodoto  li 

243 

221 

Eucratida  I 

181 

147 

Eulidemo  di  Magnesia  . . 

221 

195 

Eucratida  II 

147 

141 

La  Battriana  unita  all'impero  degli  Arsacidi. 

§ 42.  - 

Regno  di  Pergamo. 

Smembrato  anch'esso  dall'impero  dei  Seleucidi. 

Filelero  

283 

263 

Attalo  II  Filadelfa  . . . 

157 

137 

Eumene  1 

283 

241 

Alialo  III  Filometore  . . 

137 

132 

Aitalo  1 

241 

198 

Aristonico 

132 

130 

Eumene  II 

198 

157 

1 Diventa  provincia  romana  nel  129. 

§ 43. 

— Re  di  Bitinia. 

Fino  a Desalceo  trentanove  re,  fra  cui  si  nominano: 

Amico v. 

1350 

Nicomede  I 

281 

250 

Buteo,  Mucaporide,  Man- 

Tibitc  e Zibea  j 

250 

237 

drone v. 

935 

Zela 

Prusia v. 

550 

Prusia  1 (o  II)  .... 

237 

192 

Desalceo v. 

410 

Prusia  II  (o  III  . . . . 

192 

148 

Botira 

370 

Nicomede  II 

148 

91 

Bias 

320 

Nicomede  HI 

91 

75 

Zipete  

300 

* che  lascia  eredi  i Romani. 

CRONOLOGIA  ITALICA. 


§ 44.  — Re  di  Sicilia. 


Fra  gli  antichi  re  di  Sicilia  si  annoverano  Cocalo,  v.  1295;  Siculo,  1289;  i figliuoli 
d’Eolo,  1173. 


Siracusa. 

Governo  aristocratico  . . 

735 

485 

Sosistrato v. 

320 

Gelone  re  di  Gela  491 , s'im- 

Agatocle 

317 

289 

padronisce  di  Siracusa  . 

484 

478 

Democrazia 

289 

— 

260 

Cerone  1 

478 

407 

Iceta  stratego  della  repub- 

Trasibtilo 

407 

460 

blica 

289 

280 

Democroi  io 

406  — 

405 

Timone  e Sosistrato . . . 

280 

278 

Diocle v. 

412 

Pirro  

278 

270 

Dionigi  il  vecchio  . . . 

405 

368 

Cerone  

270 

269 

Dionigi  il  giovane  . . . 

308 

3.59 

Cerone  II  re 

269 

215 

Dione 

356 

354 

Geronimo 

2)5 

214 

Callippo 

354 

355 

Democrazia 

214 

■ 

210 

Ipparino 

353 

350 

Andranodoro  e Temistio  ; 

Nipsio  

350 

547 

Epicide  c Arpocrate  ; 

Dionigi  il  giovane  di  nuovo 

347 

343 

morte  d'Archimede  . . 

212 

Timoìcone 

345 

337 

Ridotta  in  provincia  romana 

210 

(t)  Le  molte  medaglie,  poc'anzi  scoperte  de’  regni  macedoni  di  Scizia  e d’india,  ajuteranuo  a costruire 
nuove  tavole  genealogiche;  finora  il  lavoro  non  è compiuto. 


Digitized  by  Google 


CRONOLOGIA 


igg 


’ 

Agrigento. 

Governo  aristocratico  . 

. 582 

566 

Terone  . 

. 488 

480 

Tiranni:  Falaride  . . 

. 56(5 

534 

Trasideo 

. 480 

470 

Alcmaoe  e Alcamiro  . 

. 534 

488 

Reggimento  democratico 

470 

§ 45.  — He  del  Lazio. 


Ciano 

. V. 

1451 

Alba  Silvio 

. 1018 

Saturno  

1413 

Episto  Silvio  .... 

. 979 

Pico 

1382 

Capi  Silvio 

. 953 

Fauno  

1335 

Carpento  Silvio.  . . . 

. 925 

Latino 

1301 

Tiberio  Silvio  .... 

. 912 

Enea 

1250 

Arcbippo  Silvio  . . . 

. 904 

Ascanio 

1175 

Aremulo  Silvio .... 

. 863 

Silvio  Postumo . . . 

1136 

Aventino  Silvio  . . . 

. 844 

Enea  Silvio  . . . . 

1107 

Proca  Silvio  .... 

. 817 

Latino  Silvio  . . . 

1068 

Amulio  Silvio  .... 

. 796 

S *6. 

— Ee  di  Roma. 

Itomolo  .... 

753 

715 

Tarquioio  Prisco  . . . 

Gl  4 

578 

Piuma  Pompilio  . . 

, 

714 

671 

Servio  Tullio 

578 

534 

Tulio  Ostilio  . . . 

, 

671 

639 

Tarquinio  il  Superbo  . . 

534 

509 

Anco  Marzio  . . . 

• 

639 

614 

Pei  consoli,  vedi  Parte  tecnica,  § 21. 

§47.- 

Imperatori  romani. 

Augusto  .... 

31  av.C.  14  d.  C. 

Filippo  l’arabo  .... 

244 

249 

Tiberio  

14 

37 

Dccio 

249 

251 

Caligola  .... 

37 

41 

Gallo  e Volusiauo  . . . 

251 

253 

Claudio  1 . . . . 

41 

54 

Emiliano  . . ... 

253 

Nerone 

54 

68 

Valenano 

253 

260 

Galba,  Ottone,  Vitelli» 

68 

69 

Gallieno;  i Trenta  tiranni  . 

260 

268 

Vespasiano  . . . 

69 

79 

Claudio  II  il  Gotico  . . 

268 

270 

Tito 

79 

81 

Quintino 

270 

Domiziano .... 

81 

96 

Aureliano 

270 

275 

Nerva  

96 

98 

Tacito 

275 

276 

Trajano  .... 

98 

117 

Floriano 

276 

Adriano  .... 

117 

138 

Probo  

276 

282 

Antonino  .... 

138 

161 

Caro 

282 

284 

Marc'Aurelio  e Lucio 

Carino  e Numeriano  . . 

284 

Vero 

161 

169 

Diocleziano 

284  abd.  305 

Marc'Aurelio  solo  . 

169 

180 

Massimiano  Erculeo,  asso- 

Comodo  .... 

180 

192 

ciato  a Diocleziano  . . 

286  abd.  305 

Pertinace,  Didio  Giu- 
liano, Nigro, Albino 

193 

Costanzo  Cloro  » succeduti  a 
Galerio  . 1 Diocleziano 

[305 

306 

311 

Settimio  Severo  . . 

193 

211 

Massenzio 

306 

312 

Caracolla  e Gela  . . 

211 

212 

Massimino  11  Daza  . 

307 

313 

Caracalia  solo . . . 

212 

217 

Costantino  1 . 

306 

337 

Macrino  .... 

217 

Licinio  . . 

307 

325 

Eliogabalo  o Elagabalo  Si  7 

222 

Costantino  II . , 

337 

340 

Alessandro  Severo  . 

222 

235 

Costante  1 

337 

350 

Massimino  I . . . 

235 

237 

Costanzo  li  . 

337 

361 

1 due  Gordiani,  Mas- 

Giuliano  l'Apostata  . . 

361 

363 

simo  c Balbino  . 

237 

238 

Gioviano  . . . 

363 

364 

Gordiano  III  il  Pio  . 

238 

244 

Valentiniano  1 in  Occidente 

364 

575 

ì 1 
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Valente  in  Oriente  ...  36  i 378  i Valenti Diano  II  in  Occidente  383  390 

Graziano  in  Occidente  . . 373  383  | Teodosio  1 in  Oriente  . . 379  393 

Impero  romano  d'Occidente. 


Onorio 

. 393 

423 

ValentiDiano  HI . . 

423? 

435 

l'etronio  Massimo  . 

435 

Avito 

. 453 

456 

Magioriano  . . . 

. 457 

461 

Libio  Severo . . . 

. 461 

465 

Interregno  di  20  mesi. 

463  - 

- 467 

Impero 

romano 

Arcadio  .... 

393 

408 

Teodosio  II  il  giovane  408 

430 

Marciano  con  Pul- 

cheria,  e solo  . 

450 

437 

Leone  1 . . . . 

437 

474 

I.eone  II  il  giovane 

474 

Zenone  (e  Basilisco) 

474 

491 

Anastasio  1 . . . 

491 

518 

Giustino  1 . . . 

518 

527 

Giustiniano  1 legis- 

latore  .... 

527 

365 

Giustino  II  . . . 

563 

578 

Tiberio  II  . . . 

578 

582 

Maurizio  . . . 

682 

602 

Poca 

602 

610 

Eraclio  1 . . . 

610 

641 

Eraclio  Costantino 

ì 

Eracleone  Costantino  ì 

Costante  II  . . . 

641 

668 

Costantino  III  Po- 

g oliato  . . . 

668 

685 

Giustiniano  11  . . 

683  dep.  693 

Leonzio  .... 

693 

698 

Absiinaro  Tiberio  IH 

698 

705 

Giustiniano  II  rista- 

bilitu  .... 

703 

711 

Filepico  Bardane  . 

711 

713 

Anastasio  II  . . 

713  dep.  716 

m.  719 

Teodosio  III  . . 

716  ahd.  717 

I.eone  III  haurico 

717 

741 

Costantino  IV  Co- 

profilino  . . . 

741 

773 

Leone  IV  Cazaro  . 

773 

780 

Costantino  V . . 

780 

797 

Irene  madre  di  lui 

790  dep.  802 

m.  803 

Niceforo  1 . . . 

802 

811 

Stauruce.  . . . 

811  ahd.  811 

in.  812 

Michele  1 Curupalata  811  dep.  813 

l-eooe  V l'Ameno 

813 

820 

Michele  II  il  Balbo 

820 

829 

Teofilo  . . . 

829 

842 

Antemio 

467 

472 

Olibrio  

472 

Glicerio 

473 

474 

Giulio  N’epote  . . . . 

474 

475 

Bomolo  Augustolo  . . . 

475 

476 

Fine  dell'in>pero  d’Occidente. 

Odoacre  erulo.  re  d'Italia  . 

476 

493 

d' Oriente  (t). 


Teodora  reggente. 
Michele  III  l'  U- 

842 

837 

briaca  . . . 
Basilio  I il  Mace- 

842 

867 

done,  e Costan- 
tino VI  . . . 

867 

886 

Leone  VI  il  Filosofo  886 

911 

Alessandro  . . 
Costantino  VII  Por- 

911 

912 

firogeneta  . . 

911 

dep.  919 

Romano  1 Lecapene, 
e i suoi  tre  figli 
Cristoforo,  Stefano 
e Costantino  Vili  919  943 

Costantino  VII,  di 
nuovo  . . . 945  939 

Romano  11  . . 939  963 

Teofanone  impera- 
trice, reggente  pei 
lìgli  Basilio  II  e 


Costantino  IX  . 

963 

964 

Niceforo  Foca  . 

964 

969 

Giovanni  I Zimisce  969 

976 

Basilio  11  e Costan 

tino  IX  . . . 

976 

1023  c 

Romano  III  Argiro  1028 

1034 

Michele  IV  il  Pa- 

1 lagonico  . . 
Michele  V Cala- 

1034 

1041 

fata  ....  10M  dep.  1042 
Zoe  e Costantino 


X Monomaco  . 1042  1034 

Teodora  sorella  di 
Zoe  ...  . 1034  1036 

Michele  VI  Stra- 
I iotico  . . . 1056  abd.  1037 
Isacco  Comneno  . 1057  abd.  1059m.l061 
Costantino  XI  Duca  1059  1067 

Eudossia  con  Michele  VII  Parapinace,  An- 
dronico I e Costantino  XI  (òis)  suoi  figli, 
dei  Duca  . . 1067  1068 


(4)  Vedi  Itimi  de  Chrunoloijie  bizantine  pour  lenir  i l’examen  dee  Annate!  du  Bai-Empire , et 
particuliérement  dei  Vkronographei  ilaconi  de  395  à 1057,  jair  Eot  aru  Db  Murali.  Pielrobur;;o  4855. 
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Romano  IV  Diogene  . 

. 1068 

1071 

Michele  Parapinace  solo 

. IOTI  abd.  1078 

Ni  ce  foro  Bottiniate  e Nice- 

foro  Brinine  . . . 

. 1078 

1081 

Alessio  1 Comneno 

. 1081 

1118 

Giovanni  II  Comneno . 

. 1118 

1143 

Manuele  Comneno . . 

. 1145 

1180 

Alessio  11  Comneno  . 

. 1180 

1185 

Imperatori  franchi 

Baldovino  1 conte 

di  Fiandra  . . 1204 

1206 

Enrico  di  Fiandra  1206 

1216 

Pietro  di  Courle- 
nav  . . . . 12IG  1219 


Andronico  I Comneno  (o 
Andronico  II)  . . . 1183  1185 

Isacco  II  l'Angelo , o Pan- 

gelo  1185  dep.  1198 

Alessio  III  Paricelo  . . 1 1 93  dep.  1 203 

Isacco  II  Pangelo  ristabi- 
lito, col  figlio  Alessio  IV  1203  1204 

Alessio  V Duca  Murzu/lo.  1204 

a Costantinopoli. 

Ilolierlo  di  Cour- 
tenav  . . .1219  1228 

Raldovino  II  . . 1228  dep.  1201  m.  1275 
Giovanni  di  Rrienne,  tutore  di  Raldovino  II 
122U;iinperatorel231  1237 


Imperatori  greci  a .Vicea. 


Teodoro  Pascari  1 1206  1222 

Giovanni  (III)  Du- 
ca Vaiare  . . 1222  1285 

Teodoro  Pascari  li  1255  1239 

Giovanni  (IV)  Pa- 


scari . . . . 1259  dep.  1260 m.  1284 
Michele  Vili  Paleologo  (o  Michele  Andro- 
nico) a Nicea  . 1260 

a Costantinopoli  1261  1282 


fìipigliano  gl'imperatori  a Costantinopoli. 


Andronico  II  Paleologo  (o  Andronico  III)  il  vecchio  . . . 1282  dep. 
Andronico  III  Paleologo  (o  Andronico  IV)  il  giovane  . . 1328 

Giovanni  I (o  V)  Paleologo 1341 

Giovanni  (VI)  Cantacuzeno  associalo 1347  abd. 

Giovanni  Paleologo  solo 1355 

Matteo  Gantacuzeno 1334  abd. 

Manuele  Paleologo 1591 

Giovanni  II  (o  VII  Paleologo  associato v.  1399  abd. 

Giovanni  III  lo  Vili)  Paleologo  associalo  1419  ....  1425 

Costantino  XII  Paleologo 1448 


Nel  1453  i Turchi  Ottomani  s'impadroniscono  di  Costantinopoli. 


1328  m.  1552 

1341 

1347 

1355 
1391 

1356  m.  1380 

1423 

1402 

1448 

1453 


g 48.  — Papi. 


Anno 

Dorata 

dell’ 

ilei  pontificato 

elei. 

on  ni  meli  giorni 

S.  Pietro,  galileo,  principe  degli  Apostoli  . . . 

. . 52 

23  > » 

Risedè  prime  in  Antiorhia,  quindi  dall'inno  42  in  Rome,  ove 
mori  nel  67  (?),  dopo  i venticinque  anni  che  le  Cronaca  di 
Ensebio  assegna  al  suo  poiitilìralo. 


S.  Pino,  da  Volterra,  martire 

67? 

11 

t 

» 

S:  Anacleto  o Cleto,  di  Atene,  martire 

78 

12 

» 

» 

S.  Clemente  1,  romano,  martire 

91 

9 

« 

» 

S.  Evaristo,  di  Betlem.  martire 

. 100 

9 

» 

» 

S.  Alessandro  I,  romano 

. 109 

10 

H 

j» 

S.  Sisto  1,  romano  della  genie  Elvidia,  martire  . . 

. 119 

9 

a 

a 

S.  Telesforo,  di  Turio  nella  Magua  Grecia,  martire  . 

. 127 

11 

a 

» 

S.  Igino,  ateniese,  martirr 

. 139 

4 

3» 

a 
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Anno 

dell’ 

Dorata 

del  pontificato 

clrz. 

anni 

me#* 

Itomi 

S.  Pio  I,  d’Aquileja,  martire 

14* 

15 

» 

U 

S.  Aniceto,  d’Ancisa  in  Siria,  martire 

S.  Solerò,  di  Fondi  in  Campania 

157 

11 

168 

9 

» 

S.  deuterio,  di  Nicopoli,  martire 

177 

16 

» 

S.  Vittore,  africano,  martire 

193 

9 

S.  Zelìrino,  romano,  martire 

202 

17 

a 

S.  Calisto  1,  romano  della  gente  Domizia,  martire 

21» 

4 

II 

S.  Urbano  1,  romano,  martire 

223 

7 

S.  Ponziano,  romano  della  gente  Calpurnia,  martire , 

230 

5 

» 

S.  A otero,  di  Policastro  nella  Magna  Grecia,  martire  . 

235 

» 

1 

w 

S Fabiano,  romano  della  gente  Fabia,  martire 

236 

14 

• 

a 

’ ÌVovaziano,  primo  antipapa 

251 

11 

a 

S.  Cornelio,  romano,  martire 

251 

1 

3 

io 

S.  Lucio  1,  romano,  martire 

253 

» 

5 

M 

S.  Stefano,  romano  della  gente  Giulia,  martire  . . . 

255 

4 

6 

M 

S.  Sisto  II,  ateniese,  martire 

257 

» 

11 

D 

S.  Dionisio,  di  Turio  nella  Magna  Grecia,  martire 

259 

10 

5 . 

» 

S.  Felice  I,  romano,  martire 

269 

5 

J» 

0 

S.  Eutichiano,  toscano,  martire 

275 

8 

11 

a 

S.  Cajo,  di  Salona  in  Dalmazia,  martire 

283 

12 

4 

17 

S.  Marcellino,  romano,  martire 

296 

8 

M 

M 

S.  Marcello  1,  romano,  mariire 

301 

4 

7 

20 

S.  Eusebio,  di  Cassano  in  Calabria 

310 

» 

4 

» 

S.  Melcbiade  o Milziade,  africano 

311 

S 

6 

■ 

S.  Silvestro  1,  romano 

314 

21 

11 

» 

S.  Marco,  romano 

336 

a 

8 

» 

S.  Giulio  1,  romano 

337 

15 

2 

15 

S.  I.iberio,  romano  de’  Savelli 

352 

14 

4 

2 

S.  Felice  II,  romano 

353 

2 

» 

a 

Dura nlf  l'raiglio  di  Liherio,  o coinè  vicario  di  lui,  o creato  pon- 
tefice, forte  illegittimamente  ; poi  ai  ritirò  a vita  privata. 

S.  Damaso  1,  di  Vimarano  in  Portogallo 

366 

18 

2 

9 

* U'rsicino 

366 

a 

» 

» 

S.  Siricio,  romano 

384 

14 

1» 

» 

S.  Anastasio  I,  romano 

398 

3 

a 

io 

S.  Innocenzo  1,  albanese 

401 

15 

0 

» 

S.  Zfisimo,  di  Mesuraca  nella  Magna  Grecia  .... 

417 

1 

9 

9 

S.  Bonifazio  1,  romano 

418 

5 

8 

7 

* Eulalio 

418 

a 

a 

» 

S.  Celestino,  campano 

422 

io 

» 

» 

S.  Sisto  III,  romano 

S.  Leone  Magno,  romano  o toscano 

432 

8 

M 

» 

440 

21 

1 

4 

S.  tiara  o Mario,  di  Cagliari 

461 

6 

W 

a 

S.  Simplicio,  di  Tivoli 

467 

15 

M 

» 

S.  Felice  III,  ramano 

482? 

9 

» 

a 

S.  Gelasio  1,  africano 

492 

4 

9 

a 

S.  Anastasio  11,  romano 

S.  Simmaco,  sardo 

496 

2 

M 

» 

498 

15 

8 

» 

* Lorenzo  

498 

N 

N 

» 

S.  Ormisda,  di  Frosinone  in  Campania 

514 

9 

* 

li 

S,  Giovanni  1,  toscano,  martire 

523 

2 

9 

u 

S.  Felice  IV,  lìmbrio,  di  Benevento 

526 

4 

2 

u 

Bonifazio  II,  di  Roma,  goto  d'origine 

530 

2 

a 

a 

Giovanni  li,  Mercurio,  romano 

532 

2 

4 

a 
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Anno  Durati 


dell’  del  pontificato 

elei.  anni  meli  fiorai 

S.  Agapito  I,  romano 555  » 40  49 

S.  Silverio,  di  Prosinone,  martire 536  2 » » 

Vigilio,  romano 538  46  6 » 

Eletto  ancori  tiro  Silverio  : morto  questo,  fu  riconosciuto. 

Pelagio  1,  Vicariano,  romano 555  4 40  48 

Giovanni  111,  romano 560  43  « » 

Benedetto  I,  romano 57*  * 1 28 

Pelagio  II,  romano 578  42  2 40 

S.  Gregorio  Magno,  romano  degli  Anicj 590  43  6 40 

Sabiniano,  di  Volterra 604  3 3 9 

Bonifazio  111,  romano 607  » 8 22 

S.  Bonifazio  IV,  di  Valeria  ne'  Marsi 608  6 8 43 

S.  Diodato,  romano 615  3 » » 

Bonifazio  V,  napoletano 618  6 40  a 

Onorio  I,  campano 625  2 14  46 

Severino,  romano 6*0  » 3 * 

Giovanni  IV,  dalmatino 6*0  4 9 18 

Teodoro  I,  di  Gerusalemme,  oriundo  greco 642  6 2 9 

S.  Martino  I,  di  Todi,  martire 649  6 2 42 

Eugenio  I,  romano 654  2 8 2* 

Creato  col  coosenso  del  predecessore  ancora  virente. 

S.  Vitaliano,  di  Segni  in  Campania  .......  657  44  6 » 

Adeodato,  romano 672  4 2 » 

Dono  1,  romano 676  4 5 41 

S.  Agatone,  di  Reggio  nella  Magna  Grecia 678  3 6 45 

S.  Leone  II,  da  Piana  di  San  Martino  nella  Magna  Grecia  682  s 40  47 

S.  Benedetto  II,  romano 684  ■ 40  42 

Giovanni  V,  d' Antiochia 685  1 » 10 

* Pietro  c Teodoro 686  » » • 

Conone,  siciliano,  oriundo  trace 686  e 14  » 

S.  Sergio  I,  palermitano,  oriundo  d’ Antiochia  ....  G87  43  8 24 

* Teodoro  e Pasquale 687  » » » 

Giovanni  VI,  greco  . 701  3 2 13 

Giovanni  VII,  di  Rossano 705  2 7 17 

Sisinnio,  siro 708  » » 20 

Costantino,  siro 708  7 » 12 

S.  Gregorio  II,  romano  dei  Savelli  .......  715  45  8 24 

S.  Gregorio  III,  siro 731  10  8 » 

S.  Zaccaria,  di  Santa  Severina  nella  Magna  Grecia  . . 741  10  3 44 

Stefano  II,  romano 752  » » 3 

Muore  d’apoplessia  il  terzo  giorno  dopo  la  sua  elezione)  e prima 
d’esser  consacrino  -,  onde  presso  alcuni  cronologi  noa  fa  numero. 

Stefano  III  (o  11),  romano 752  5 » 20 

S.  Paolo  I,  romano 757  40  1 » 

* Teofìlatto,  Costantino,  Filippo 767  s » » 

Stefano  IV  (o  III),  di  Reggio  nella  Magna  Grecia  . . . 768  3 5 27 

Adriano  I,  romano  dei  Colonna 772  23  40  47 

S.  Leone  111,  romano 795  20  5 46 

Stefano  V (o  IV),  romano 816  » 7 » 

S.  Pasquale  1,  romano 817  7 » 17 

Eugenio  II.  romano 824  3 » » 

* Zi/, imo 824  » » » 

Valentino,  romano 827  » 1 40 

Gregorio  IV,  romano  827  16  a » 
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Anno 

dell’ 

Durata 

del  pontificato 

eie*. 

anni 

mesi 

giorni 

Sergio  II,  romano 

tm 

3 

4* 

S.  Leone  IV,  romano  . . . 

147 

8 

3 

6 

Benedetto  111,  romano  .... 

853 

a 

6 

10 

• Anastasio 

833 

M 

S.  Nicola  1,  romano  . . . 

838 

9 

6 

20 

Adriano  11,  romano 

867 

4 

u 

» 

Giovanni  Vili,  romano 

872 

10 

» 

2 

Marino  1,  di  Gallese  nel  Patrimonio  di  san  Pietro  . 

882 

1 

4 

Adriano  111,  romano  . . . 

881 

1 

à 

Credasi  il  primo  che  cambiasse  nome  salendo  papa.  Prima  si 
chiamava  Agapito. 

Stefano  VI  (o  V),  romano 

883 

G 

Formoso 

891 

3 

» 

Già  vescovo  di  Porlo;  il  primo  trasferito  da  sode  vescovile  olla 
papale. 

* Bonifazio  VI,  toscano  .... 

89G 

U 

a 

13 

r a numero  tra  i pontefici  dì  questo  nome. 

Stefano  VII  (o  VI),  romano  .... 

896 

1 

2 

Itomano,  da  Gallese  o MonteQasconc  . 

8y7 

N 

4 

Teodoro  II,  romano  ...... 

898 

M 

a 

20 

15 

Giovanni  IX,  romano  .... 

898 

2 

» 

Benedetto  IV,  romano  . . 

900 

3 

» 

Leone  V,  di  Ardea  

903 

lì 

1 

9 

Cristoforo,  romano 

903 

» 

6 

a 

Sergio  III,  romano 

904 

7 

M 

Giù  eletto  nell’gUB. 

Anastasio  HI,  romano 

911 

2 

2 

» 

Landone,  sabino  .... 

913 

» 

6 

io 

Giovanni  X,  romano 

9)1 

14 

2 

(<) 

Leone  VI,  romano 

928 

1» 

7 

3 

Stefano  Vili  (o  VII),  romano 

929 

2 

1 

12 

Giovanni  XI,  romano  de’  Conti  di  Tuscolo  . . . 

931 

4 

10 

li 

Leone  VII,  romano 

930 

3 

ti 

10 

Stefano  IX  (o  Vili),  dei  duchi  di  Lorena 

939 

3 

4 

13 

Marino  11  o Martino  Ili,  romano 

942 

3 

6 

1» 

Agapito  II,  romano 

Giovanni  XII,  de’  Conti  di  Tuscolo 

916 

9 

7 

u 

936 

8 

1? 

’ Leone  Vili,  romano 

963 

II 

W 

u ' 

Fa  numero  tra  i pontefici  omonimi. 

Benedetto  V,  romano 

964 

1 

» 

Giovanni  XIII,  romano 

963 

6 

11 

6 

Benedetto  VI,  romano 

972 

1 

3 

* Bonifazio  VII  (Francane)  

974 

» 

» 

II 

Dono  11,  rumano,  per  breve  tempo  .... 

974 

a 

• 

u 

Benedetto  VII,  de’  Conti  di  Tuscolo 

973 

8 

8 

« 

Giovanni  XIV,  Pietro  Canepauova,  di  Pavia 

983 

» 

9 

» 

Privato  della  vita  da  flonilszio  VII,  che  rioccupò  la  sede  apo- 
stolica. 

Giovanni  XV,  romano,  per  pochi  giorni 

983 

II 

» 

» 

Ciovanni  XVI,  romano , 

985 

10 

M 

II 

Gregorio  V,  figlio  d'OUone  duca  di  Carinzia  .... 

99C 

2 

9 

12 

(4)  Lo  cronologia  avvilii ppotissima  di  questi  ultimi  otto  pontefici  fu  illustrala  nei  GftchichitbliiUer  avi 
drr  Schvfiz  del  4856  do  Gilkeppi  Ih  rkt,  Chronolvgie  drr  Paptte  zu  Anfany  da  zchnten  Jabrhundrrlt. 
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Nel  997  (novenni  Filatala  calabrese,  vpicoen  di  Piacenza,  fa  da 
Crescenzio  tiranno  di  floraa  collocato  violentemente  sul  soglio 
pontificio,  col  nome  di 

* Giovanni  XVII 

Silvestro  II,  Gerberto,  d'Orillac  in  Alvernia 

Giovanni  XVII,  Sicco,  romano 

Giovanni  XVIII,  Fasano,  di  Kapagnano  presso  Fermo . . 

v Sergio  IV,  romano 

Benedetto  Vili,  de’  Conti  di  Tuscolo , 

* Leone  Gregorio 

Giovanni  XIX  de'  Conti  di  Tuscolo 

Benedetto  IX,  de'  Conti  di  Tuscolo 

Rinunzia. 

Nel  1013  ‘Silvestro  HI , poi  ‘Giovanni  XX , deposti  nel 
1016  da  un  concilio  radunato  a Sutri  dall'imperatore 
Enrico  III. 

Gregorio  VI,  Graziano,  romano 

Cietnenie  II,  dei  signori  di  Marcsleve  ed  Ilorncburg  in 

Sassonia 

Ramoso  11,  Poppone,  di  Baviera 

Creato  dopoché  Benedetto  IX  di  nuovo  abdicò  il  pontificato,  che 
avea  invaio  alla  morte  di  Clemente  II. 


S.  Leone  IX,  Brunone,  dei  conti  d'Egesbeim  in  Alsazia  . 

Vittore  II,  dei  conti  Kew  in  Svevia 

Stefano  X (o  IX),  dei  duchi  di  Lorena' 

’ Benedetto  X,  de’ Conti  di  Tuscolo,  detto  Mincio  . . . 

^alcuni  vien  reputato  legittimo,  o fa  nnmero  tra  i pontefici  di 
Abdicò  il  18  gennajo  1059. 

di  Borgogna  

AlessanT^^HHtaggio,  milanese 

* Cadaloo  («scolo  ili  l’arma),  detto  Onorio  II  . . . . 
S.  Gregorio  VII,  Ildebrando,  di  Soana  nel  Senese  . . . 

• Guiberlo  (arcimcoco  di  lìavenna),  detto  Clemenle  HI  . 
Vittore  III,  Epifani  di  Benevento  (già  Desiderio  abate  di 


Monteoassino) : . 

Urbano  II,  de'  signori  di  Chàtillons,  da  Beims  .... 
Pasquale  II,  Ranieri,  di  Bleda  presso  Viterbo  . . . . 

* Alberto,  Teodorico  e Maginulfo,  detto  Silvestro  IV,  dopo 
morto  Guibcrto  nel  1 100 

Gelasio  II,  Giovanni  di  Gaeta 

* Maurizio  Burdino,  detto  Gregorio  Vili 

Calisto  II,  de'  conti  di  Borgogna 

Onorio  II,  Fagnani,  bolognese 

Innocenzo  II,  romano  de'  Papi  o Papereschi,  ora  Mattci . 

* Pier  di  Leone,  col  nome  di  Anacleto  II 

* Gregorio,  col  nome  di  Vittore  IV 

Celestino  II,  di  Città-di -Castello 

Lucio  II,  Caccianemici  dall'Orso,  bolognese 

Eugenio  111,  Paganelli,  di  Montemagno  nel  Pisano  . . 

Anastasio  IV,  romano 

Adriano  IV,  Breakspeare,  di  Langley  nel  contado  d'Hart- 

ford  . 

Alessandro  III,  Bandinelli,  di  Siena 

* Ottaviano  di  Roma,  Guido  di  Crema,  Giovanni  di  Strum 


Anno  Durata 

dell’  del  pontificato 

elea.  anni  mesi  giorni 


997 

» 

» 

V 

999 

4 

1 

9 

1003 

a 

s 

25 

1003 

« 

4 

22 

1009 

3 

» 

M 

1012 

11 

9 

a 

1012 

M 

n 

i» 

102* 

9 

» 

» 

1033 

10 

7 

M 

10** 

2 

8 

» 

1016 

» 

9 

13 

10*8 

m 

M 

23 

10*9 

5 

s 

18 

1033 

2 

3 

O 

1037 

» 

9 

il 

1038 

» 

10 

18 

1038? 

2 

6 

23 

1061 

11 

6 

21 

1001 

» 

V 

m 

1073 

12 

1 

4 

1080 

M 

» 

n 

1086 

1 

3 

2* 

1088 

11 

4 

18 

1099 

18 

3 

11 

1118 

1 

n 

3 

1118 

0 

n 

» 

1119 

5 

io 

13 

112* 

5 

a 

20 

1130 

15 

7 

13 

1130 

» 

» 

1138 

» 

» 

>» 

11*3 

» 

3 

13 

11*4 

n 

11 

1* 

11*5 

8 

4 

10 

1153 

1 

4 

23 

115* 

A 

8 

29 

1159 

21 

11 

23 
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Anno  Durata 

cicli’  dei  pontificato 

eie*.  anni  mrii  giorni 

e Landò  Sitino,  successivamente,  coi  nomi  di  Vittore 


IV,  Pasquale  III,  Calisto  III  ed  Innocenzo  III. 

Lucio  III,  Ubaldo  Allungoli,  lucchese  . . ...  1181  4 2 23 

L'rbano  111,  Uberto  Crivelli,  milanese 1185  1 10  25 

Gregorio  Vili,  Alberto  di  Morrà,  beneventano  . . • . 1187  » 1 28 

Clemente  111,  Paolino  Scolari,  romano 1187  3 3 9 

Celestino  III,  Giacinto  Orsini,  romano 1191  6 9 10 

Innocenzo  III,  Lotario  dei  conti  di  Segni,  da  Anagni  . . 1198  18  6 9 

Onorio  III,  Cencio  Savelli , romano  1216  10  8 1 

Gregorio  IX,  de’  conti  di  Segni 1227  1 1 5 » 

Celestino  IV,  Goffredo  Castiglioni,  milanese 1211  » » 17 

Innocenzo  IV,  Sinibaldo  Fiescbi,  genovese 1345  11  5 11 

Alessandro  IV,  Rinaldo  de’  conti  di  Segni 1254  6 o 14 

Urbano  IV,  Giacomo  Pantaleon,  di  Troyes 1261  3 11 

Clemente  IV,  Guido  Fulcodi  o Foulques,  linguadochese  . 1265  3 9 20 

B.  Gregorio  X,  Tibaldo  Visconti,  piacentino  ....  1271  1 1 10 

Innocenzo  V,  Pier  di  Tarantasia 1276  » 5 2 

Adriano  V,  Fiesco,  genovese 1276  » 1 8 

Giovanni  XXI,  Pier  Giuliano,  di  Lisbona 1276  » 3 5 

Nicola  111,  Giangaetano  Orsini,  romano 1277  2 8 27 

Martino  IV,  Simone  di  Brion,  sciampagnese 1281  111 

Onorio  IV,  Giacomo  Savelli,  romano  ...  ...  1285  .1  » 2 

Nicola  IV,  Girolamo  Musei,  di  Lisciano  presso  Ascoli . . 1288  1 1 11 

Celestino  V,  Pier  Morene,  d’Isernia,  rinunziò  ....  1294  » 5 9 

Bonifazio  Vili,  Benedetto  Cajetani,  d'Anagni  ....  1294  8 9 18 

Benedetto  XI,  Nicola  Boccasini,  trevisano 1303  1 8 » 

Clemente  V,  Bertrando  di  Got,  da  Villandraut  presso  Bor- 
deaux   1305  8 10  15 

Giovanni  XXII,  Giacomo  d'Euse,  di  Cahors 1316  1#'  3 28 

* Pietro  di  Corberia  negli  Abruzzi,  detto  Nicola  V . . 1328  » « 

Benedetto  XII,  Giacomo  Foumier,  da  Saverdun  nella 

contea  di  Foix 1334  7 4 6 

Clemente  VI,  Pietro  Koger,  di  Maumont  presso  Limogcs . 1342  10  7 » 

Innocenzo  VI,  Stefano  d’Aubert,  di  Mont  presso  Limoges  1352  9 8 26 

Urbano  V,  Guglielmo  di  Grimoard,  del  Gevaudan  . . . 1362  8 1 23 

Gregorio  XI,  Pietro  Boger,  dei  conti  di  Belford  e Turennc, 

da  Maumont 1370  7 2 20 


Urbano  VI,  Bartolomeo  Prignano,  napoletano  ....  1578  11  6 8 

* Clemente  VII  (Roberto  di  Ginevra)  eletto  a Fondi  va  a 
sedere  in  Avignone,  e comincia  il  grande  scisma  d’Oc- 
cidente.  Nè  questo  nè  i successori  suoi  contano  nel 

catalogo  dei  pontefici 1378  » » ■ 

Bonifazio  IX.  Pierino  Tomacelli,  napoletano  ....  1389  14  11  » 

* Pietro  di  Luna,  col  nome  di  Benedetto  XIII  ....  1394  » » » 

Innocenzo  VII,  Cosma  Meliorali,  di  Sulmona  negli  Abruzzi  1404  2 » 21 

Gregorio  XII,  Angelo  Correr,  veneto  .......  1406  » » » 


Il  suo  pontificato,  se  credcsi  terminato  nella  sessione  \v  del  con* 
cilìo  di  Pisa,  durò  anni  2,  mesi  G e giorni  4 ; so  si  prolunghi 
fino  alla  sessione  xiv  del  concilio  di  Costsors,  nella  quale  ri* 
nunzio,  durò  anni  8t  mesi  7 e giorni  4. 

Alessandro  V,  Pietro  Filargo,  di  Candia 1409  10  8 » 

Giovanni  XXIII,  Baldassarre  Cosso,  napoletano  ....  Ulti  5 » 13 

Martino  V,  Ottone  Colonna,  romano 1417  13  3 9 

’ Clemente  Vili  (Gilles  di  Mufioz)  eletto  in  Aragona  dai 

cardinali  di  Pietro  di  Luna,  dopo  la  costui  morte  . . 1424  » » » 
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Eugenio  IV,  Gabriele  Conduimier,  veneto 

" Felice  V (già  Amedeo  Vili  duca  di  Savoja);  eletto  dal 
concilio  scismatico  di  Basilea,  rinunzia  dopo  10  anni  . 
Nicola  V,  Tommaso  Parentucelli,  di  Sarzana  .... 
Calisto  III,  Alfonso  Borgia,  di  Valenza  in  Ispagna  . . . 
Pio  II,  Enea  Silvio  Piccolomini,  di  Corsignano  (l'icnza)  . 

Paolo  II,  Pietro  Barbo,  veneto 

Sisto  IV,  Francesco  Della  Hovere,  nato  presso  Savona  . 
Innocenzo  Vili,  Giambaltisla  Cybo,  genovese  .... 
Alessandro  VI,  Bodrigo  I. corni  Borgia,  di  Valenza  in 

Ispagna 

Pio  III,  Francesco  Todeschini  Piccolomini,  senese  . . 
Giulio  II,  Giuliano  Della  Rovere,  d' Albissola  presso  Savona 

Leone  X,  Giovanni  de’  Medici,  fiorentino 

Adriano  VI,  Adriano  Florent  van  Trusen,  di  Utrecht  . . 

Clemente  VII,  Giulio  de'  Medici,  fiorentino 

Paolo  III,  Alessandro  Farnese,  romano 

Giulio  III,  Giammaria  Ciocchi  dal  Monte,  di  Monte  San 

Savino 

Marcello  II , Marcello  Cervini,  di  Montepulciano  . . . 

Paolo  IV,  Giampietro  Caraffa,  napoletano 

Pio  IV,  Gianangelo  Medici,  milanese 

S.  Pio  V,  Michele  Ghislieri,  di  Bosco  presso  Alessandria . 
Gregorio  XIII,  Ugo  Buoncompagni,  bolognese  .... 
Sisto  V,  Felice  Peretti,  di  Montallo  presso  Ascoli  . . . 

Urbano  VII,  Giambattista  Castagna,  romano 

Gregorio  XIV,  Nicola  Sfondrati,  milanese 

Innocenzo  IX,  Gianantonio  Facchinetti,  bolognese  . . 
Clemente  Vili,  Ippolito  Aldobrandini,  di  Fano  . . . . 
Leone  XI,  Alessandro  Ottaviano  de'  Medici,  fiorentino  . 

Paolo  V,  Camillo  Borghese,  romano 

Gregorio  XV,  Alessandro  Ludovisi,  bolognese  .... 

Urbano  Vili,  Matteo  Barberini,  fiorentino 

Innocenzo  X,  Gianhattista  Panfili,  romano 

Alessandro  VII,  Fabio  Chigi,  senese 

Clemente  IX,  Giulio  Rospigliosi,  di  Pistoja 

Clemente  X,  Emiliano  Altieri,  romano 

InnoceSzo  XI,  Benedetto  Odescalcbi,  comasco  .... 

Alessandro  Vili,  Pietro  Ottoboni,  veneto 

Innocenzo  XII,  Antonio  Pignatelii,  napoletano  .... 
Clemente  XI,  Gianfrancesco  Albano,  di  Pesaro  .... 
Innocenzo  XIII,  Michelangelo  Conti,  romano  . . . . 

Benedetto  XIII,  Pierfranccsco  Orsini,  romano  .... 
Clemente  XII,  Lorenzo  Corsini,  fiorentino  . . . . . 

Benedetto  XIV,  Prospero  Lambertini,  bolognese  . . . 

Clemente  XIII,  Carlo  Rezzonico,  veneto 

Clemente  XIV,  Gianvincenzo  Antonio  Ganganelli  (già  frà 
Lorenzo),  di  Sant’Arcangelo  presso  Rimini  . . . . 

Pio  VI,  Gianangelo  Braschi,  di  Cesena 

Pio  VII,  Barnaba  Chiaramonti,  di  Cesena 

Leone  XII,  Annibale  della  Genga,  di  Spoleto  ..... 
Pio  Vili,  Francesco  Saverio  Castiglioni,  di  Cingoli  . , 

Gregorio  XVI,  Mauro  Capellari,  di  Belluno 

Pio  IX,  Gio.  Maria  dei  conti  Mastai-Fcrretti,  di  Sinigaglia 


Anno 

Dorata 

dell' 

del  pontificato 

elez. 

anni 

mei» 

gior 

1431 

B 

» 

» 

1439 

B 

» 

M 

1447 

» 

» 

■ 

1453 

3 

3 

29 

1458 

5 

11 

» 

1464 

6 

11 

26 

1471 

13 

» 

4 

1484 

7 

10 

27 

1492 

11 

8 

1303 

0 

» 

27 

1503 

9 

3 

20 

1513 

8 

8 

12 

1522 

1 

8 

6 

1523 

10 

10 

7 

1534 

15 

» 

29 

1530 

5 

1 

16 

1555 

A» 

M 

21 

1553 

4 

2 

27 

1559 

8 

11 

15 

15GG 

6 

3 

24 

1572 

12 

10 

28 

1585 

5 

. 4 

3 

1590 

» 

M 

13 

1390 

» 

10 

10 

1591 

» 

2 

» 

1592 

13 

1 

3 

1605 

» 

» 

27 

1605 

15 

7 

13 

1621 

2 

S 

» 

1623 

21 

Al 

» 

1644 

10 

3 

23 

1633 

12 

1 

16 

1G67 

2 

5 

19 

1670 

6 

2 

24 

1676 

12 

10 

23 

1689 

1 

4 

» 

1691 

9 

2 

16 

1700 

20 

3 

23 

1721 

2 

10 

» 

1724 

5 

8 

23 

1730 

9 

6 

25 

1740 

17 

8 

6 

1758 

10 

6 

28 

1769 

5 

4 

3 

1775 

24 

6 

14 

1800 

23 

5 

6 

1823 

5 

4 

13 

1829 

1 

8 

» 

1831 

1846 

15 

4 

14 

Digitized  by  Google 


TAVOLE 


173 


§ 49.  — He  degli  Unni. 


Baiamiro v.  37G  Roila 424  432 

Uldin 400  412  Rua  o Rugula  ....  432  435 

Donato 412  Bleda  e Aitila  ....  433  444? 

Caratooe 412  424  Attila  solo 444  433 


lroak  riconduce  io  Asia  gli  avanzi  degli  Unni  v.  433. 

§ 30.  — He  degli  Svevi. 


Ermenrico  I . . . 409  427?  Remismondo 437  466 

Ermigario  ...  427  428  Rechila  II , Teodemondo, 

Ermenrico  II  . . 428  abd.  438  m.  441  Ermenrico  III,  Riciliano  ? 

Rechila  ....  438  448  Cariarico 550  339 

Rechiario  . . . 448  456  Teodcmiro 559  570 

Frontano.  ...  457  Miro 570  582 

Maldras  ....  457  460  Eborico 582  583 

Frumario  . . . 460  463  Andeca 583  385 


Leovigildo,  re  dei  Visigoti,  s’impadronisce  del  regno  degli  Svevi  nel  385. 

§ 51.  — Re  dei  Vandali. 


Godegisilo  . . . .v.  406  Guntamoodo 484  496 

Conderico 406  428  Trasimondo 496  523 

Genserico 428  477  llderico 523  530 

che  nel  439  fonda  il  regno  di  Cartagine.  Gelimero  530  534 

Unerico 477  484 

Belisario  conquista  il  regno  di  Cartagine  nel  334. 


§ 52.  — • Re  ostrogoti. 


Teodemiro  nella  Tra-  Vitige 336  dep.  510  m.543? 

eia 460  475  Eldibaldo  o Teode- 

Teodorico  473 , in  baldo  ....  340  311 

Italia  ....  493  526  Enrico  ....  341 

Atalarico  ....  326  534  Totila  (Raduilla).  . 541  552 

Teodato  ....  534  536  Teja 552  553 


1 Greci,  guidati  da  Narsete,  rimangono  padroni  dell’Italia  nel  354. 


53.  — Esarchi  di  Ravenna. 


Narsete,  duca  d’Italia  . 

. 554 

568 

Longino,  primo  esarca  . 

. 568 

584 

Smaragdo 

. 384 

390 

Romano 

. 590 

597 

Calli  turo 

. 597 

602 

Smaragdo  di  nuovo  . . 

. 602 

611 

Remigio 

. 611 

616 

Eleuterio 

. 616 

619 

Isacco 

. 619 

638 

Platone 

. 638 

648 

Teodoro  1 Calliopa  . . 

. 648 

649 

Olimpio 

. 649 

652 

Teodoro  Calliopa  di  nuovo  . 652  666 

Gregorio 666  678 

Teodoro  II 678  687 

Pinvanni  Platino  ....  687  702 

Teofilatto  o Teolìlace . . . 702  710 

Giovanni  Riz  copo  . . . 710  711 

Eutichio 711  713 

Scolastico 713  727 

Paolo 727  728 

Entichio  di  nuovo  . . . 728  732 


Astolfo  longobardo  pon  fine  all’esarcato 
nel  732. 
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§ 54.  — Re  longobardi. 


Alboino,  vincitore  dei  Gepidi  (1),  chiamato 

Pertanto  rimesso  in  trono. 

671 

686 

da  Narsete  in  Italia  . 

. 568 

573 

Cuniberto  il  Pio,  associato 

Cieli 

. 573 

575 

dal  l>78 

686 

700 

Governo  dei  trenta  ducbi 

. 575 

584 

I.uilperto  o Liulperto  . . 

700 

701 

Autari 

. 584 

590 

Ilagimperto  . . . . . 

701 

Agilulfo 

. 591 

015 

Ariberto  II 

701 

712 

Adaloaldo  . . . .615 

dep.  625  m. 

626 

Ansprando 

712 

Ariovaldo 

. 625? 

636 

1, imprendo  o Luitprando  . 

712 

744 

Ilotari 

. 636 

652 

Ildebrando,  associato  dal  . 

736 

744 

Rodoaldo 

. 652 

653 

Bachi  . 

744  abd.  749 

Ariberto  I 

. 653 

661 

Astolfo 

749 

756 

Gondiherto  e Pertanto . 

. 661 

662 

Desiderio  

756 

Grimoaldo  .... 

. 662 

671 

Adelchi  o Adelgiso  , asso- 

Garibaldo 

671 

ciato v. 

759 

m.  788 

Carlo  Magno  s’impadronisce  del  regno  de'  Longobardi  nel  774. 

§ 55.  - 

■ Duchi  di  Spoleto. 

Faroaldo  1 .... 

. 570 

601 

Suppone  II 

871 

879 

Ariulfo 

. 691 

602 

Guido  II 

879 

880 

Teodolapio  .... 

. 602 

650 

Guido  111  (re d'Italia.  889)  880-891  m.  891 

Attone 

. 650 

665 

Lamberto  li 

891 

898 

Trasimondo  1 . . . 

. 665 

703 

Guida  IV 

898 

Faroaldo  II  ...  . 

. 703 

724 

Agiltrude  i 

Trasimondo  II  . . . 

. 724 

740 

Anonimo  > 

898 

926 

Ilderico 

. 740 

741 

Alberico  1 

Ansprando  .... 

. 741 

746 

Teodebaldo  I 

926 

935 

Lupo  o Lupone  . . . 

. 746 

757 

Anscario 

935 

940 

Alboino 

. 757 

758 

Sarilone 

940 

943 

Gisoifo  

. 759 

763 

Umberto 

943 

946 

Teodorico  o Teodicio  . 

. 763 

773 

Bonifazio  1 e Teodebaldo  11 

946 

959 

Ildebrando  .... 

. 773 

789 

Trasimondo  III  ...  . 

959 

967 

Vinigiso  

. 789 

822 

Pandolfo  Testa  di  ferro 

967 

981 

Suppone  I .... 

. 822 

824 

Trasimondo  IV  ...  . 

982 

989 

Adalardo  j 

Ugo  1 il  Orando  .... 

989 

1001 

Mauringo  J . . . . 

. 824 

838 

Bonifazio  II 

1001 

1012 

Berengario  > 

Giovanni  ) 

101$ 

Guido  1 

. 838 

866 

Ugo  II  1 

Lamberto  1 . . . . 

. 866 

871 

1 duchi  di  Spoleto  diventano  governatori  mutabili  ad  arbitrio  degli  imperatori  e re  d'Italia. 


56.  — Duchi  del  Friuli. 


Grasollo  I 568  590 

Giaulfo 590  611 

Gra solfo  II 611  621 

Tesone  e Cacone  ....  621  635 

Grasolfu  II  di'  nuovo  . . 635  651 

Alcuni  cronologi  mettono: 

Gisulfo 568  615 

Tasone  e Cacone  suoi  figli  . 615  635 

Grasolfu  fratello  di  Gisulfo  635  651 


Agone 

651  663 

Lupo 

663  666 

Varncfrida 

664 

Vetlari 

666  678 

Laudari 

678 

Rodoaldo,  Ansfrido,  Adone 

694 

Ferdolfo  ligure  .... 

694  706 

Corvolo 

706 

Pemmone  bellunese  . . . 

706  73" 

(1)  Re  dei  Gepidi  : Turiiiodo:  poi  Cuoimondo,  aerilo  de  Alboino  nel  567. 
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I suoi  Egli  Rachi  e Astolfo  Everardo 8-46  868? 

re  dei  Longobardi  . . 737  749  Enrico  II  suo  figlio  . . . 868  87* 

Anseimo,  loro  fratello  7*9  abd.  751  ni.  803  Berengario  (re  d’/fa/i'o,  888)  87  4-878  m.  924 

Pietro  .......  751  775?  Gualfredo  878  895 

Rodgaudo 775  77G  Grimoaldn 895  922 

Marcano  (Marquard)  . . 776  — Enrico  III,  fratello  di  Ot- 

Enrico  (Hurok)  I . . . — 799  Ione  Magno  ....  922  952 

Cadaloaeo 799  819  Non  appajono  più  duchi  del  Friuli. 

Bodrico  o Balderico  . .819  8*6 

§ 57.  — Duchi,  poi  principi  di  Benevento. 

Zottone  . . . . 571  o589  591  Adelgiso 853?  878 

Arigiso  o Arechi  I . . . 591  6*1  Gaidenso 878?  881 

Ajo ne  I 6*1  6*2  Radelgiso  11 881  88* 

Rodoaldo  ......  6*2  6*7  Ajone  (II) 88*  890 

Grinioaldo  I (re  de'  Lcmgo-  Orso 890  89* 

bardi,  662)  . . . 6*7-667  m.  671  Guido  (IV  duca  di  Spoleto) . 89*  896 

Romoaldo  I 667  683  Radelgiso  II  ristabilito  . . 896  900 

Grimoaldo  II 683  686  Atenolfn  I 900  910 

Gisulfo  I 686  703  Landolfo  I e Atenolfo  11 . . 910  9*3 

Romoaldo  II 703  729  Landolfo  li  e Landolfo  111  . 9*3  961 

Gisulfo  II 729  731  Pandolfo  I 961  981 

Andela 731  733  Landolfo  IV 981  982 

Gregorio 733  7*0  Pandolfo  II 982  1012 

Godescalco 7*0  7*1  Landolfo  V 1012  1033 

Gisulfo  II  ristabilito . . . 7*1  7*7?  Pandolfo  III 1033  1038 

Liulprando 7*7  758  Landolfo  VI 1038  1053 

Arigiso  II,  principe  nel  77*  758  787  Rodolfo 1053  1054 

Grimoaldo  111  (o  I)  . . . 787  806  Pandolfo  IU  e Landolfo  VI 

Grimoaldo  IV  (o  II) . . . 806  827  di  nuovo 105*  1077 

Siconc 827  833  Pandolfo  abdica,  e Landolfo 

Sicardo 833  (1  ) 8*0  gli  sostituisce  suo  figlio 

Radelgiso  l 8*0  851  Pandolfo  IV 1059  107* 

Radelgario 851  853  Fine  de'  principi  longobardi  di  Benevento. 


§ 58.  — Imperatori  e re  d'Italia. 

Carlo  Magno  re  dei  Longobardi  77*  I Lamberto  imperatore  e 


incoronato  imperatore . . 800  81*  re 894  898 

Pepino  re  d'Italia  ....  781  810  Arnolfo  imperatore  e 

Bernardo  re  d'Italia  . . . 810  818  re 896  899 

Luigi  o Lodovico  il  Pio  asso-  Luigi  III  re  899,  lin- 
cialo airimpcro  813,  re  . 818  8*0  peralore  ....  901  903  o 905 

Lotario  associalo  dall'81 7 . 820  855  Rodolfo  di  Borgogna  re  922  926 

Luigi  II  associato  dall'849  . 855  875  Ego  re ‘ 926  947 

Carlo  il  Calvo  imperatore  ere  875  877  Lotario  associato  dal 

Carlomanno  re  d'Italia  . . 877  879  931,  re  . . . . 9*7  950 


Carlo  il  Grosso  re  879,  impe-  berlo,  re  ....  950  961 


ratore 881  887  Ottone  I,  re  di  Germania,  riceve  la  corona 

Guido  da  Spoleto  re  889,  im-  imperiale  il  2 febbrajo  962  (Vedi  Impe- 

peratore 891  89*  lori  e re  di  Germania). 

Berengario  Ire  888,  imperatore  915  92* 

(*)  Nell’840  <4*  quel  di  Deaeveoto  li  staccano  i priori  pati  di  Silcrno  e di  Caput;  il  primo  dei  quali  ne 
4075  è ecqoiiUto  da  Kokerlo  Goiicardo  duca  di  Puglia;  l’altro,  set  4)56  da  Guglielmo  il  Malo  re  di  Sicilia. 

Casto,  Documenti.  — Tomo  I,  Cronologia.  12 
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§ 59.  — Conti  e duchi  di  Puglia  e Calabria. 


Guglielmo  1 conte  . . 

. 1043 

1046 

Roberto  Guiscardo  duca  . 

1059 

1085 

Dragone  

. 1016 

1051 

Ruggero 

1085 

lift 

Utufredo 

. 1051 

1059 

Guglielmo  11  . . . . 

Iti) 

1127 

§ 60  — - Conti  e re  delle  Due  Sicilie. 


Ruggero  i conte  di  Sicilia  1061  o 1074  1101 


Ruggero  II 1401 

s'impadronisce  della  Pu- 
glia   1127 

re  di  Puglia  e Sicilia  col 
nome  di  Ruggero  I . . 1130  1154 

Guglielmo  I il  Malo  . . 1154  1166 

Guglielmo  II  il  Buono  . . 1166  1189 

Tancredi  conte  di  Lecce  . 1180  1194 

Guglielmo  III  ....  1194  1195 


Ite  di  Sicilia. 


Pietro  d'Arsgona  ....  1282  1283 
Giacomo,  nel  1291  re  di  Ara- 
gona   1285  1293 

Federico  I (o  II},  r«  di  Tri - 

nacria 1296  1357 

Pietro  II 1337  4342 

Lodovico 1342  1355 

Federico  n (o  IH)  i7  Semplice  1335  1377 

Maria . 1577  1402 

Martino  I 1392  1 409 

Martino  II 1409  1410 

Ferdinando  I di  Castiglia  . 1412  4416 
Alfonso  I (V  d'Arogona) . . 4416  1458 


Enrico  VI  (o  I)  di  Iloheo- 

staufen 1194  1197 

marito  di  Costanza,  morta  nel  1198. 
Federico  I (Il  come  impe- 
ratore   1197  1250 

Corrado  ......  1230  1254 

Corradi  no 4234  1258 

Manfredi  ......  1258  1266 

Carlo  I d'Anjou  ....  1266  1285 

perde  la  Sicilia  nel  1282. 

Ite  di  Sa/mli. 

Carlo  II  tf  Zoppo  ....  4285  1309 
(coronato  nel  1288J. 

Roderlo  (II)  il  Savio . . . 1309  1343 

Giovanna  I 1343  1381 

Luigi  di  Taranto  ....  1352  4362 

Carlo  III  (1) 1381  1586 

Ladislao 1386  1414 

Giovanna  li 1414  1435 

Amato  d'Anjou  ....  1435  1442 


ottiene  anche  il  regno  di  Napoli 1442  1458 

Giovanni  I 1458  1479  Ferdinando  I 1458  1494 

Alfonso  II  . v ....  1494  1495 

Ferdinando  II 1495  1 496 

Federico  II 1496  1 501 


Ferdinando  li  il  Cattolico  . 1479  1516 

acquista  anche  il  regno  di  Napoli,  col  nome  di  Ferdinando  III  . . 1504  1516 

Carlo  V come  imperatore,  IV  di  Napoli,  Il  di  Sicilia,  I di  Spagna.  . 1316  1554 

Filippo  I,  Il  di  Spagna 1534  1 598 

Filippo  li,  III  di  Spagna  1598  1621 

.Filippo  IH,  IV  di  Spagna 1621  1665 

Carlo  V di  Napoli,  IH  di  Sicilia,  Il  di  Spagna 1665  1700 

Filippo  IV,  V di  Spagna 1700  1707 


Re  di  Napoli. 


Ite  di  Sicilia. 


Carlo  d'Austria,  VI  di  Napoli  e come  Vittorio  Amedeo  di  Savoja  . 1713 


imperatore 1707 

ottiene  anche  la  Sicilia 1 720  o 1721 


(t)  Seconda  Caia  d'Anjou. 

I.nigi  I,  adottalo  da  Giovanna  I 4380  4384  I Luigi  HI 

Coigi  li 138 ti  4417  I tìntalo 

Carlo  dot  Maino,  apoglialo  da  I.uigà  XI  re  di  Franrijt, 


1417  4434 

4134  4442 
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He  delle  Due  Sicilie  della  Casa  di  Borbone. 

Carlo  di  Borbone  figlio  di  Filippo  V,  111  di  Spagna,  VII  di  Napoli  1733  1739 

Ferdinando  IV  di  Napoli,  III  di  Sicilia  1739  dep.  1798 

rialabililo 1802  dep.  1803 

Giuseppe  Buonaparte  re  di  Napoli  e Sicilia,  30  marzo  ....  1800 

Gioachino  Siurat,  13  luglio 1808  ucciso  1813 

Ferdinando  suddetto  è ristabilito  col  titolo  di  Ferdinando  1 re  del 

regno  delle  Due  Sicilie 1813  1823 

Francesco  1 1825  - 1830 

Ferdinando  II,  8 novembre ...  1830  1859 

Francesco  II,  20  maggio 1859spossess.l861 


§ 61.  — Duchi  di  Parma  e Piacenza. 

Questi  paesi  formarono  parte  del  ducato  di  Milano,  fin  quando  papa  Paolo  IH  li  investi 


a suo  figlio  naturale  Pier  Luigi  Farnese,  primo  duca  ....  1545  1347 

Ottavio 1347  1583 

Alessandro 1583  1592 

Hanuccio  I 1592  1622 

Odoardo 1622  1640 

Ranuccio  11 1646  1694 

Francesco 1691  1727 

Antonio 1727  1731 

Estintasi  con  questi  tre  fratelli  la  casa  Farnese,  Elisabetta,  figlia 
d'Odoardo  e moglie  di  Filippo  V di  Spagna,  seppe  far  toccare 
quel  dominio  a suo  figlio  don  Carlo  di  Borbone  .....  1731  1748 

Don  Filippo  1748  1763 

Ferdinando 1763  1802 

Luigi  1 1802  1803 

cede  Parma  e Piacenza  alla  Francia,  ed  ottiene  la  Toscana  come 
re  d'Elruria. 

Carlo  Luigi  II 1803  dep.  1807 

Maria  Luigia  d'Austria,  duchessa  di  Parma 1813  1847 

Carlo  Luigi  suddetto 1847  abd.  1849 

Carlo  III 1849  ucciso  1854 

Roberto  ( Luigia  di  Borbone  reggente)  27  marzo 1834sposscss.  1859 

§ 62.  — Marchesi,  duchi  c granduchi  di  Toscana. 

Bonifazio  I (o  II)  marchese  di  Toscana 828  845 

Adalberto  I il  Bieco 845  890 

Adalberto  11 890  917 

Guido 917  929 

Lamberto 929  931 

Rosone  : 931  936 

Umberto 936  961 

Ugo  il  Grande . . 961  1001 

Adalberto  III 1001  1014 

Riniero  1014  1027 

Bonifazio  li  (o  IH) 1027  1052 

Federico 1052  1055 

Beatrice 1055  1076 

Matilde 1076  1113 

morendo,  fa  donazione  alla  santa  sede;  ma  Enrico  V imperatore 
ne  occupa  i beni , e mette  al  governo  della  Toscana  presidi  e 
marchesi  amovibili,  che  durano 1116  — 1133 
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CRONOLOGIA 


Enrico  rOrgoglios»,  investilo  duca  di  Toscana  dall'imperatore  Lo- 
tario II 

Ingelbertó,  eletto  vicario  del  duca  Enrico  dal  concilio  Pisano,  poi 

scacciato  dai  Lucchesi 

ristabilito  da  Lotario  II 

Ulderico,  crealo  marchese  di  Toscana  dall’imperatore  Corrado  III 
Welfcste,  fratello  del  duca  Enrico,  creato  marchese  dall’imperatore 

Federico  Barbarossa 

Filippo,  quintogenito  del  Barbarossa,  eletto  marchese  dall’impera- 
tore Enrico  VI 

Cominciano  le  fazioni  dei  Guelfi  e Ghibellini 

I.a  Toscana  si  regge  a repubblica  finn  al 

Carlo  V soggiogatala,  vi  pone  duca  Alessandro  de’  Medici  . . . 

Cosimo  I de'  Medici 

ha  il  titolo  di  granduca  di  Toscana 

Francesco  Maria . 

Ferdinando  I , 

Cosimo  II : 

Ferdinando  II . 

Cosimo  III 

Gian  Gastone 

Estinta  la  linea  medicea,  vi  è surrogato  Francesco  Stefano  di  Lo- 
rena ( imperatore  di  Germania , 1745) 

Un  atto  di  Francesco  I imperatore  del  14  luglio  1765  stabilì  che  il 
granducato  sarebbe  una  secondogenitura  della  Casa  d'Austria. 

Perciò  gli  succede  il  secondogenito  Leopoldo 

Essendo  questi  eletto  imperatore  nel  1790,  succede  nel  granducato 

il  secondo  suo  figlio  Ferdinando  III 

Nella  pace  di  Luneville  1801,  il  granducato  è dato  all'infante  Luigi 
di  Parma. 

Elisa  Buonaparte  creata  granduchessa  di  Toscana 

Ferdinando  III  ritorna 

Leopoldo  II 

che  per  abdicazione  del  duca  Carlo  Luigi  di  Lucca  (1847),  acqui- 
sta anche  questo  ducato.  Abdica  a favore  di  suo  figlio  Ferdi- 
nando IV,  21  luglio 


1153 

1134  o 1135 
1137 

1139  1153 

1153  1195 

1195 

1198 

1530 

1531  1536 

1537 

1569  1574 

1574  1587 

1587  1609 

1609  1621 

1621  1670 

1670  1723 

1723  1737 

1737  1765 


1765 

1790 


1807 

1814  1824 

1824spossess.l859 


1859 


§ 63.  — Ducbi  di  Ferrara,  Modena  e Reggio. 


La  Casa  longobarda  dei  principi  d'Este  si  divise  in  due  rami,  1097;  uno  con  Guelfo  si 
stabili  in  Germania,  ove  dominò  il  Bruoswick-Luneburg,  e sali  al  trono  inglese;  l'altro 
con  Folco  stette  in  Italia.  Borso,  discendente  da  questo,  fu  da  Federico  III  imperatore 


fatto  duca  di  Modena  e Iteggio 1453  1471 

Ercole  I 1471  1505 

Alfonso  I . . . 1505  1 534 


Ercole  II 1534  1559 

Alfonso  II 1559  1597 

Cesare 1597  1628 

che  nel  1598  perde  il  ducato  di  Ferrara. 

Modena,  come  feudo  imperiale , fu  data  ad  Alfonso  III  figlio 

di  Cesare 1628  abd.  1629m. 1644 

Francesco  I 1629  1658 

Alfonso  IV 1658  16C2 

Francesco  II 1662  1694 

Binaldo 1694  1737 

Francesco  111 1737  1780 
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Ercole  HI  Rinaldo ; 1780  dep.  1797m.1803 

la  cui  unica  figlia  Maria  Beatrice  nel  1771  sposa 

Ferdinando  Carlo  arciduca  d'Austria 1803  1806 

Francesco  IV  . . • 180G 

entra  in  possesso - 18)4 

succede  a sua  madre  Maria  Beatrice  nel  ducato  di  Massa 
e principato  di  Carrara , e diviene  ceppo  d'una  nuova 

Casa  d'Este  1829  1846  ' 

Francesco  V,  2 gennajo 1846spossess.18fi9 

§ 64.  — Dogi  di  Venezia. 

Paoluccio  Anafesto,  primo  doge  697  Sebastiano  Ziani H72 

Marcello  Tegagliano  ....  717  Orso  Malipiero  ......  1179 

Orso  Participazio 726  Enrico  Dandolo  ......  1192 

Maestri  della  milizia . . . 737  — 742  Pietro  Ziani  ......  | 1205 

Deodato  Orso,  doge  ....  742  Jacopo  Ticpolo 1229 

Galla 755  Marino  Morosini 1249 

Domenico  Monegario . ...  756  RcnierZeno 12S2 

Maurizio  Galhajo 764  Lorenzo  Tiepolo 1268 

Giovanni  Galbajo 787  Giacomo  Contarmi 1275 

Obelerio 804  Giovanni  Dandolo 1279? 

Angelo  Participazio  ....  810?  Pietro  Cradenigo 1289 

Giustiniani  Participazio  . . . 827  Marino  Giorgi j 1511 

Giovanni  Participazio  I . . . 829  Giovanni  Soranzo 1312 

Pietro  Tradonico  o Cradenigo  . 837  Francesco  Dandolo  . . . : . 1328 

Giovanni  (figlio  e cullega).  Bartolomeo  Cradenigo  ....  1339 

Orso  Participazio  II  ....  881  Andrea  Dandolo 1343? 

Pietro,  poi  Orso  (fratelli  e colleghi).  Marino  Faliero 1354 

Pietro  (indiano  I 887  Giovanni  Gradendo 1355 

Giovanni  Participazio  D.  Giovanni  Delfino 1356 

Domenico  Tribuno  (da  alcuni).  Lorenzo  Celai 1361 

Pietro  Badoero  Tribuno  . . , 888  Marco  Cornare 1365 

Orso  Participazio  II  (o  IH)  . . 912  Andrea  Contarmi 1367 

Pietro  Candiano  II  ....  932  Michele  Morosini 1382 

Pietro  Participazio  o Badoero  . 939  Antonio  Venier  ...  . . 1382 

Pietro  Candiano  IH  ....  942  (1)  Michele  Steno . ......  l idi) 

Pietro  Candiano  IV  ...  . 959  Tommaso  Mocenigo 1414 

Pietro  Oracolo  I 976  Francesco  Foscari 1423 

Vitale  Candiano 978  Pasquale  Malipiero  .....  1457 

Tribuno  Memmi 979  Cristoforo  Moro 1462 

Pietro  Oracolo  11 991  Nicola  Tron ! 1471 

Ottone  Orseolo 1009  Nicola  Marcello 1473 

Pietro  Centranigo 1026?  Pietro  Mocenigo 1474 

Orso  Orseolo  pulriarca.  Andrea  Vendramin 1476 

Domenico  Flabanico  ....  1032  Giovanni  Mocenigo 1478; 

Domenico  Contarmi  ....  1043  Marco  Barbarigo 148>; 

Domenico  Silvio 1071  Agostino  Barbarigo 1480 

Vitale  Faliero  ......  1084  Leonardo  l.oredano 1501 

Vitale  Micbiel  1 1096  Antonio  Grimani 1521 

Ordrlafo  Faliero 1102  Andrea  Grilli 1523' 

Domenico  Micbiel 1117  Pietro  Landò 153<j 

Pietro  Polano 1130  Francesco  Donato  1545. 

Domeoico  Morosini  ....  1148  Marcantonio  Trevisan  ....  1553; 

Vitale  Micbiel  II 1156  Franceaco  Venier 1554* 


(t  ) Fin  qui  la  «eri*  comune  dai  dogi  «aria  da  quelli  data  dalla  Cronaca  Attinate  • da  Martin  da  Caaal V, 
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Lorenzo  Priuli  . . 

1836 

Bertuccio  Valier  . . . 

1656 

Girolamo  Priuli 

1559 

Giovanni  Pesaro  . . . 

1058 

Pietro  l.nredano  . 

1367 

Domenico  Contarini  . . 

1659 

Luigi  Mocenigo . . 

1570 

Nicola  S8gredo  .... 

1675 

Sebastiano  Venier  . 

1577 

Luigi  Contarini  . . 

1676 

Nicola  Da  Ponte  . 

1578 

Marcantonio  Giustiniani  . 

* 

1684 

Pasquale  Cicogna  . 

1585 

Francesco  Morosini  . . 

1688 

Marino  ('.rintani 

1595 

Silvestro  Valier .... 

1694 

Leonardo  Donato  . 

1666 

Luigi  Mocenigo  . . . 

1700 

Marcantonio  Mettimi 

1612 

Giovanni  Cornaro  . . . 

1709 

Giovanni  Bembo  . 

1615 

Sebastiano  Mocenigo  . . 

1722 

Nicola  Donato  . . 

1618 

Carlo  Ruzzini  .... 

1732 

Antonio  Priuli  . . 

1618 

i.uigi  Pisani . . ...  . 

1735 

Francesco  Contarmi 

1623 

Pietro  Grimani  .... 

1741 

Giovanni  Cornaro  . 

1624 

Francesco  Loredano  . . 

1752 

Nicola  Contarmi  . 

1630 

Marco  Foscarini  . . . 

1762 

Francesco  Frizzo  . 

1631 

Alvise  Mocenigo  . . , 

1763 

Francesco  Molin  . 

1646 

Paolo  Renier,  .... 

1779 

Carlo  Contarini . . 

1655 

Luigi  Manin,  ultimo  Doge 

1789-1797 

Francesco  Cornaro 

1656 

§ 65.  — Geno*». 


Questa  repubblica  è successivamente  go- 
vernata da  consoli , podestà  e capitani 
del  popolo,  ed  incomincia  ad  aver  dogi 


con  Simone  lioceanegra  . . . 1359 

Giovanni  de-Murta 4 344 

Giovanni  De  Valenti 1330 

Genova  si  dà  al  signor  di  Milano  . 1352 
e ristabilisce  il  dogato  con  Simone 

Bocca  negra 1336 

Gabriele  Adorno 1363 

Domenico  Kregoso 1370 

Autoniotto  Adorno,  deposto . . . 1378 

Nicolò  Guarco 1378 

Leonardo  Montaldo 1383 

Antoniotto  Adorno 1384 

Giacomo  Fregoso  ......  1390 

Antoniotto  Adorno  .....  1391 

Antonio  Montaldo 1392 

Clemente  Promontorio  ....  1393 
Francesco  Giustiniani  ....  1393 
Nicolò  Zoagli,  Antonio  Guarco  e An- 

toniotto  Adorno 1391 

Genova  si  dà  alla  Francia  . . . 1396 
poi  al  marchese  di  Monferrato  . 1409 
Giorgio  Adorno,  doge  . . . . 14)3 

Barnaba  Giano 1.113 

Tommaso  Campofregoso  . . . . 14)3 
Genova  si  arrende  al  duca  di  Milano  1421 
e dopo  15  anni  nomina  doge  ls- 

nardo  Guarco 1436 

Tommaso  Campofregoso  ....  1436 

Battista  Fregoso 1437 

Tommaso  Campofregoso  ....  1437 
Rafaele  Adorno .......  1 443 


Barnaba  Adorno  e Giovanni  Fregoso  1447 

Luigi  Fregoso 1448 

Pietro  Fregoso 1430 

Genova  si  ridà  alla  Francia  . . . 1458 
Prospero  Adorno,  doge  ....  1461 
Spinetta  Fregoso  e Luigi  Fregoso  . 1461 
Paolo  Fregoso,  arcivescovo  . . . 1463 
Genova  soggetta  al  duca  di  .Milano  1464 

Prospero  Adorno 1478 

Battista  Fregoso 1478 

Paolo  Fregoso 1483 

Genova  soggetta  al  duca  di  Milano  1487 

poi  alla  Francia 1499 

Paolo  da  Novi,  doge  popolare  . . 1307 

Giovanni  Fregoso 1312 

Ottaviano  Fregoso 1313 

il  quale  dal  1515  al  1522  è go- 
vernalor  regio. 

Antoniotto  Adorno 1522 

Cacciati  i Francesi , Genova  adotta 
il  governo  dei  dogi  biennali. 

Oberto  di  Lazzaro  Cattaneo  . . . 1528 

Battista  Spinola 1531 

Giambattista  Lomellino  ....  1533 
Cristoforo  Grimaldo  Rosso  . . . 1533 

Giambattista  Boria 1537 

Gianandrea  Giustiniani  ....  1539 

Leonardo  Cattaneo 1541 

Andrea  Centurione  Pietrasanta  . . 1543 
Giambattista  Fornari  .....  1543 

Benedetto  Gentile 1547 

Gaspare  Bracelli-Grimaldo  . . . 1549 

Luca  Spinola 1551 

Giacomo  Promontorio  ....  1353 
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Aanslino  Pinelli 

15ÌÌ5 

Giambattista  Centurione  . . . 

1658 

Pier  Giovanni  Cyho-Chiavari  .•  . 

1557 

Gian  Bernardo  Frugone,  morto  doge 

16G0 

Gerolamo  Vivaldi 

1559 

Antoniotto  Invrea 

1661 

Paolo  battista  Cai vi-Giuiiice . . . 

1561 

Stefano  Mari 

1663 

Ballista  Cicala  Zoagli 

1561 

Cesare  Durazzo 

1665 

Giambattista  Lercaro 

1563 

Cesare  Gentile 

1667 

Ottavio  Gentile  Oderico  .... 

1565 

Francesco  Garbarino  .... 

1669 

Simone  Spinola ; 

1567 

Alessandro  Grimaldo  .... 

1671 

Paolo  Moueglia-Giustioiani  . . . 

1569 

Agostino  Soluzzo 

1673 

Gianotto  Lomellino 

1571 

Antonio  Da-Passano  .... 

1675 

Giacomo  Durazzo  Grimaldo  . . . 

1573 

Giovanneliino  Odone  .... 

1677 

Prospero  Fattinanti-Centurionc . . 

1K7S 

Agostino  Spinola 

1679 

Giambattista  Gentile 

1577 

Luca  Maria  Invrea  .... 

1681 

Nicola  Doria 

1579 

Francesco  linperiali-l.ercari 

1G83 

Girolamo  De  Franchi  .... 

1581 

Pietro  Durazzo  .... 

1685 

Girolamo  Cbiavari  . ' . . , 

1585 

Luca  Spinola 

1687 

Ambrosio  De  Negro 

1583 

Oberlo  Torre  .... 

1689 

David  Vnccaro 

1587 

Giambattista  Cattaneo . . . . 

1691 

Battista  N'cgrone 

1589 

Francesco  Invrea  

1695 

(ktrioii  Afotiioo  Giuttioiaoi  . . 

1591 

Beodiuelli  Neurone  .... 

1695 

Antonio  Griinuldo-Cebù  .... 

1593 

Francesco  Maria  Sauli,  morto  doge 

1697 

Matteo  Senarega 

1595 

Girolamo  Mari  . 

1699 

Lazzaro  Crimuldo-Cehà,  morto  doge 

1597 

Federico  Ile-Franchi  .... 

1701 

Lorenzo  Sauli 

1599 

Anlonio  Grimaldo  . . 

1703 

Agostino  Doria 

1601 

Stefano  Onoralo  Ferretto  . . 

1705 

Pietro  De  Franchi,  già  Sacco  . . 

1603 

Domenico  Maria  Mari  .... 

1707 

Luca  Grimaldo 

1605 

Vincenzo  Durazzo  

1709 

Silvestro  Invrea,  morto  doge  . . 

1607 

Francesco  Maria  Imperiali  . . 

1711 

Girolamo  Assereto 

1607 

Gianantonio  Giustiniani  . . . 

1713 

Agostino  Pinelli 

1609 

Lorenzo  Centurione 

1713 

Alessandro  Giustiniani  .... 

1611 

Benedetto  Viole  . . 

1717 

Tommaso  Spinola 

1613 

Ambrogio  Imperiali  .... 

1719 

Bernardo  Clavarezza 

1615 

Cesare  l)e-Franclii . 

1721 

Giangiacomo  Imperiali  .... 

1617 

Domenico  Negrone  . . . 

1723 

Pietro  Du razzo 

1619 

Girolamo  Veneroso 

1726 

Ambrogio  Doria,  morto  doge  . . 

1621 

Luca  Grimaldo  . , 

1728 

Giorgio  Centurione,  che  rifiutò  la 

Francesco  Maria  Balbi 

1730 

digniU 

1623 

Domenico  Maria  Spinola  . . . 

1732 

Federico  De- Franchi 

1623 

Stefano  Durazzo 

1734 

Giacomo  Lomellino 

1625 

Nicolò  Cattando 

1736 

Gian  Luca  Chiavari 

1627 

Costantino  Balbi 

1738 

Andrea  Spinola 

1629 

Nicolò  Spinola  . . 

1740 

Leonardo  Torre 

163! 

Domenico  Canavero 

1742 

Giovanni  Stefano  Doria  .... 

1633 

Lorenzo  Mari  .... 

1744 

Giaofrancesco  llngnole  .... 

1635 

Gian  Francesco  Brignole  . . 

1746 

Agoatino  Pallavicino 

1637 

Cesare  Cattaneo  . . 

1748 

Giambattista  Durazzo  . . . . 

1659 

Agostino  Viale 

1750 

Giovan  Agostino  De  Marini,  morto 

Stefano  Lomellino,  che  abdicò  . 

1752 

doge 

1 Gii 

Giambattista  Grimaldo  . . . 

1752 

Giambattista  Lercaro 

1012 

Gian  Gioachino  Veneroso  . . 

1754 

Luca  Giustiniani 

1644 

Giacomo  Grimaldo 

1756 

Giambattista  l.oiriellini  , . . . 

1G4G 

Matteo  Franzoni 

1758 

Giacomo  De’  Franchi 

1648 

Agostino  Lomellino  .... 

1760 

Agostino  Centurione 

1650 

Ilodolfu  Brignnle-Sale  . . . 

1762 

Girolamo  De  Franchi 

1652 

Francesco  Maria  Bovere  . . . 

1765 

Alessandro  Spinola 

1634 

Marcello  Durazzo 

1767 

Giulio  Sauli 

1636 

Giambattista  Negrone,  morto  doge. 

1769 
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Giambattista  Cambiaso,  morto  doge 
Ferdinando  Spinola,  che  abdicò 
Pier  Francesco  Grimaldo 
Brixio  Giustiniani  . . 


1771 

1773 

1773 

ina 


Giuseppe  Maria  Boria 1793 

Giacomo  Maria  llrignole  ....  1793 
Giacomo  Maria  Brignole,  nominato 
dal  generale  Buonaparte  a Mon- 


Giuseppe  l.omellini  . 

, 1777 

(citello . . . 

. . 1797 

Giacomo  Maria  Brignole 

. 1779 

Francesco  Cattaneo,  per  un 

mese  e 

Marcantonio  Gentile  . 

. 1781 

mezzo  . . . 

. • 

. . 1802 

Giambattista  Airolo  . 

. 1783 

Girolamo  Durazzo 

30  luglio 

. . 1802 

Gian  Carlo  Pallavicini. 

. 1785 

Girolamo  Serra,  presidente  del  go- 

Raffaele  Deferrarì  . . 

. 1787 

verno  . . . 

. . 4 

. . 1814 

Alerame  Pallavicini  . 

. 1789 

Genova  è unita  al  regno  di  Sardegna  1815 

Michelangelo  Cambiaso 

. 1792 

§ 06.  - 

Pignori 

duchi  di  Milano. 

Della  Torre  Mar- 

è fatto  duca  . 

13&S 

1402 

tino  . . . 1257 

1263 

Gian  Maria  . . 

1402 

1412 

Filippo  . . . 1263 

1265 

Filippo  Maria  . 

1412 

1447 

Napoleone  . . 1263 

1 277 m.  1283 

Sforza  Francesco, 

Visconti  Ottone.  1277 

1295 

duca  nel  1450 

1447 

1466 

Matteo  1 . . . 129Sabd.  1322  m.  1323 

Galeazzo  Maria  . 

1466 

1476 

Guido  . . . 1302 

4311 

Gian  Galeazzo  . 

1476 

1494 

Galeazzo  I . . 1322 

1328 

Lodovico  Maria  il 

Azzone  . . . 1328 

1339 

Moro  . . . 

1494  dep.  lbOOm.1310 

Luebino  . . . 1339 

1349 

Luigi  XII  re  di 

Giovanni.  . . 1339? 

1354 

Francia 

1500 

1512 

Matteo  II  ) 

1335 

Massimiliano 

Galeazzo  II  | . 1354 

1378 

Sforza  . . . 

1512  dep.  1515m.l530 

Bernabò  . I 

1 385 

Francesco  1 re  di 

Gian  Goleazzo  sue* 

Francia  . . 

1315 

1522 

cede  a Galeazzo  II  1378 

Francesco  II  Sfor- 

poi  a Bernabò  ed 

za,  ultimo  duca 

1322  e 1525  1535 

§ 67.  - 

Mantova  e Monferrato. 

Luigi  di  Gonzaga,  signore 

Guglielmo,  duca 

di  Mantova  .... 

1328 

1360 

di  Monferrato 

Guido 

1360 

13G9 

nel  1573  . . 

1350 

1587 

Luigi  II.  . . . . . 

1369 

1382 

Vincenzo  1 . . 

1587 

1612 

Francesco 

1382 

1407 

Francesco  IV  . 

1612 

Giovanni  Francesco,  mar 

Ferdinando  far- 

chese  nel  1 433  . . . 

1407 

1444 

dinaie  . . . 

1612 

1626 

Luigi  HI 

1444 

1478 

Vincenzo  11  car- 

Federico  I 

1478 

1484 

dinaie  . . . 

1626 

1627 

Giovanni  Francesco  II  . 

1484 

1519 

Carlo  di  Névers. 

1627 

1637 

Federico  II,  duca  nel  1530 
Francesco  III  . . . . 

1519 

1540 

Carlo  II  . . . 

1637 

1665 

1540 

1550 

Carlo  III  . . . 

1665  dep.  1703  m.  1708 

§ 68.  - 

Savoja . 

Cronologia  incerta  ; la  piò  probabile  pare 

Pietro  l e Amedeo  II  1060 

1078  e 1080 

questa  : 

Umberto  li  il  Binfor- 

Umberto  Bianca- 

z alo , conte  di  Sa- 

mano,  conte  di 

oo  j a .... 

. 1080 

1103 

M oriana  . . 

1003 

Amedeo  III  . . 

. 1103 

1148 

Amedeo  I . . . 

1056? 

Umberto  HI  beato 

. 1148 

1188 

Odone  ....  1045 

1060? 

Tommaso  . . . 

. 1188 

1233 
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Amedeo  IV  . . 

1233 

1233 

Bonifazio  . . . 

1253 

1263 

Pietro  II  . . . 

1263 

1268 

Filippa  1 . . . 

1268 

1283 

Amedeo  V.  . . 

1285 

1323 

Edoardo  . . . 

1323 

1329 

Aimone  . . . 
Amedeo  VI  (il 

1329 

1343 

Conte  Verde)  . 
Amedeo  VII  ( il 

1343 

1383 

Conte  fiosso  ) . 
Amedeo  Vili,  duca 

1383 

1391 

nel  1416  . . 

1392  abd.  1439m.  1431 

Lodovico  . . . 

1440 

1465 

Amedeo  IX  beato. 

1463 

1472 

Fili  berlo  1 . . 

1472 

1482 

Carlo  1 ... 

1482 

1489 

Carlo  li  . . . 

1490 

1496 

Filippo  II  . . 

1496 

149T 

Filiberto  11  . . 

1497 

1504 

Carlo  III  . . . 

1504 

1533 

Emanuele  Filiberto  1553 

1580 

Carlo  Emanuele  I 

• 

s 69.  — Re 

Covrat  scuote  il  giogo  degli 

Avari  (1)  . . 

• , 

V. 

626 

Asparuk  . . . 

• , 

V. 

679 

Suo  fratello  Alezeco  è chia- 

maio  in  Italia  da  un  duca 

di  Benevento. 
Terbelli  . . . 

V. 

703 

Corinete  . . . 

V. 

727 

Telesi  . . . . 

762  763 

Sabino  .... 

763  764 

Pageno  . . . 

764  771 

Telerico  o Tserico 

771  abd.  776 

Cardamo  . . , 

776  806 

Crumo  o Crem  . 

806  814 

Ducato . . . . 

814 

Dizeng  o Tsoc  . 

813  821 

Ilortagone.  . . 

821  826 

Baldimiro  . . . 

826  844 

Bogori  . . . . 

844  abd.  886 

Presiamo  e V'oriso  . . 

887 

Simeone  . . . 

888  927 

Pietro  1 . . . 

927  971 

Boriso  . . . . 

971  974 

Samuele  . . . 

, # 

974  1014 

il  Grande  . .1380  1630 

Vittorio  A medeo  I 1630  1637 

Fr3ncescoGiacinto1637  1638 

Carlo  Emanuele  II  163$  1673 

Vittorio  Amedeo  II  1673 
che  nel  1713  pel  trattato  d’Utrecht  ot- 
tiene la  Sicilia,  e nel  1720  la  cambia 
colla  Sardegna , avendone  il  titolo  di 
*■«  ....  ahd.  1730m.1732 

Carlo  Emanuele  III  1730  1773 

VittorioAmedcollH773  1796 

Carlo  Emanuele  IV  1796  abd  1802m.l819 
Il  Piemonte  è unito  alla  Francia. 

Vittorio  Ema- 
nuele!. . . 1814  abd.  1821  m.1824 
Carlo  Felice,  ulti- 
mo della  casa  di 

Savoja  ...  1821  1831 

CarloAlberto, del- 
la casa  di  Savoja- 

Carignano  . . 1831  abd.  e m.  1849 
Vittorio  Emanuele  II,  23  marzo  1849 
Re  d’Italia  per  legge  17  marzo  1861 

dei  Bulgari. 

Gabriele 1014  1013 

Giovanni  Ladislao  . . . 1015  1018 

La  Bulgaria  è ridotta  a pro- 
vincia dell'impero  d'O- 

riente 1019 

Asan  1 e Pietro  II  scuotono 
il  giogo  dei  Romani,  e si 
Tanno  proclamare  re  di 
Bulgaria  . . . 1186  1189  e 1196 

Gioannicio  ( Calojanni ).  . 1196  1207 

Vorilao 1207  1215 

Giovanni  Asan  II  . . 1215  1212 

Calumano  I 1242  1243 

Michele 1243  1258 

Calumano  II 1258  1259 

Milze  1259  — 

La  Bulgaria  è teatro  di  continue  rivoluzioni. 
Costantino  Tech,  l.acana,  Giovanni 
Asan  III,  Giorgio  Terter  1 . v.  1291 
Smilzete,  Suvestislao  . . . v.  1323 
Giorgio  Terter  II,  lloesilao,  Strasci- 
miro  I,  Neda,  Strascinare  II,  Sis- 
mano  o Crajovicb  . . . . v.  1350 
La  Bulgaria  è conquistata  dagli  Ottomani 
nel  1396. 


(I)  /te  degli  Atari. 

Gli  Avari  od  Oguri,  cacciati  dalla  Tarlarla  dal  kan  Diaabnt,  penetrano  in  Europa,  e 


ai  fermano  nella  Daria,  eolio  il  comando  di  kacan  Varcuni  ........  y.  558 

Kan  Bnjao  fonda  l’impero  degli  Avari 566  626 


Dopo  la  tua  morta  il  donaioio  degli  Avari  dura  nelle  dne  Pannunie,  finche  vicn  distrutto  da  Carlo  Magno 

noi  796 
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§ 70.  — Re  crociati  di  Gerusalemme. 


Gofredo  di  Buglione 

1099 

1100 

Baldovino  V 

1183 

1186 

Baldovino  1 . . 

1100 

1118 

Guido  di  l.usignano  . . 

1180 

1192 

Baldovino  II  , 

• 

1118 

1131 

fonda  il  regno  di  Cipro. 

Folco  .... 

• 

1131 

1142 

Enrico  di  Champagne.  . 

1192 

1197 

Baldovino  III  , 

• 

1142 

1102 

Amalrico  II  di  l.usignano 

1197 

1203 

Amaury  (Amalrico)  1 

1102 

1173 

Giovanni  di  Brienne  . . 

1209 

1237 

Baldovino  IV  . 

• 

1173 

1183 

I Cristiani  cacciati  di  Palestina  nel  1291. 

§ 71 

. — Re  di  Cipro 

Guido  di  l.usigoano 

, , 

1192 

1194 

Pietro  II  (Pierino)  . . . 

1372 

1382 

Amalrico  (re  di 

Cerata  • 

Giacomo  1 

1382 

1398 

lemme,  1 197) . 

1194 

1203 

Giovanni  II 

1398 

1432 

Ugo  1 . . . 

1203 

1218 

Giovanni  III  .... 

1432 

1458 

Enrico  I . . . 

1218 

1253 

Corintio 

1488 

1464 

Ugo  li  .... 

1233 

1207 

Giacomo  II 

1404 

1473 

Ugo  III  . . . 

1207 

1284 

Giacomo  III 

1473 

1473 

Giovanni  1 . . 

1284 

1283 

Caterina  Cornaro  . . , 

1 473 

1489 

Enrico  II  . , 

1285 

1324 

cede  il  regno  ai  Veneziani. 

Ugo  IV  . . . 

1324 

1301 

i Turchi  se  De  fanno  padroni  nel  1 

571. 

Pietro  1 . . . 

1301 

1372 

72.  — Principi  latini  d' Antiochia  e Tripoli. 
Antiochia. 


fioemonrio  1 principe  . 

. 1098 

1111 

Boemnndn  III  . . . 

. 1187 

1201 

Boemnndn  II  . . . 

. 1111 

1131 

Boemondo  IV  il  Cieco. 

. 1201 

1233 

Costanzo  ...'.. 

. 1131 

1130 

Boemondo  V . . . 

. 1233 

1231 

Raimondo  .... 

. 1130 

1149 

Boemnndo  VI  . . . 

. 1251 

1274 

Itinaldo  di  Chalillon  . 

. 1149 

1187 

Boemondo  VII  . . . 

. 1274 

1288 

Tripoli. 

Bertrando  conte  . . 

. 1109 

1112 

Baimondo  II  . . . 

. 1132 

1187 

Ponzio  ...... 

. 1112 

1137 

Baimondo  III  . . . 

. 1187 

1200 

Baimondo  1 . . . . 

. 1137 

1132 

K u pino 

1200 

I.a  contea  di  Tripoli  ì unita  al  principato  d' Antiochia. 

Il  sultano  d'Egitto  Kelaun  s'impadronisce  di  Tripoli  nel  1289. 


§73.  — Re  e Soft  di  Persia. 


Sa'sanidi. 

Ardescir  o Arlascrse  1 . . . 

223 

238 

Isdegarde  I . . . . 

. . 399 

420 

Sciapur  o Sapore  1 ... 

238 

271 

Varane  IV  .... 

. . 420 

440 

Ormus  od  Ormisda  1 . . . 

271 

273 

Isdegarde  II  ...  . 

. . 440 

457 

Varane,  1,  o Bnhram,  o Wram 

275 

276 

Firuz  o Peroso  1 . . 

. . 437 

488 

Varane  II  c suo  figlio  Varane 

270? 

294 

Balascn 

. . 488 

494 

Narsete 

294 

303 

Cohad  o Cavad  . . . 

. . 491 

334 

Ormisda  11 

303 

310 

Cosroe  il  llrande  . . 

. . r>ò  i 

579 

Sapore  II 

310 

380 

Ormisda  III  (o  IV)  . . 

. . 579 

589 

Artaserae  II 

380 

384 

Cosroe  II 

. . 589 

628 

Sapore  III 

384 

389 

Siroe  

. . 028 

629 

Varane  III 

389 

399 

Adeser 

. . 029 
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Sarbasaz 629 

Turandokht 029  4*32 

Knsciansciadeh  i 
Àrzumidokht  • 

Nel  632  la  Persia  divien  provincia  dell'impero  degli  Arabi. 

Dopo  la  dominazione  di  questi  e la  invasione  mongola  vi  si  forma  il  regno  dei 


Odi 


Cosroe  III  . j 
Firuz  II.  . r 
Faruk  Zad  . * 
Isdegerde  III 


032 


632  652 


So/i. 


Sciab-tsmacl  1 pronipote 

Thamasp  kuli-kan  (Sciah- 

di  Soli  o Ssafi  . . 14119  o 1501 

1523 

Nadir)  usurpatore  . . 

I73G 

1717 

Thamasp 

1523 

1373 

Ali  kuli  kan  (Adil-sciah) . 

1717 

Ismael  II 

1575 

1577 

Ibrab  ini 

1718 

Kodavend  

1577 

1585 

Ismnel-sciah  titolare  . . 

1730 

noi 

Emir-Amzeb  .... 

1585 

Ali-Merdnn, Kerim, Mohammed  Ilassan  rea- 

Ismael  111 

1583 

genti  (u  akit). 

Alibas  i Mirza  il  Grande  . 

1586 

1628 

Kerim-kan 

1761 

1779 

Sani  Mirza  (Sciali  seli)  . 

1628 

1612 

Guerra  civile  .... 

1779 

— 179* 

Abbas  II 

16t2 

1666 

Aga-Mohammed  kan,  fondatore 

della  di- 

Solimano 

1666 

1691 

nastia  de'  Kogiari  . . 

1791 

1797 

Hussein 

1691 

1722 

Ketli- Ali  sciali  (Italia  kan) 

1797 

183* 

Mir  Mahmud  usurpatore  . 

1722 

1723 

Mohammed-Mirza  . . . 

1831 

1818 

Aschraf  usurpatore  . . 

1725 

1729 

Aga-llobamnied  kan  II  (.Ne- 

Thamasp  II 

1729 

17& 

reddin-sciah)  . . . 

1818 

Abbas  Ili 

1732 

1736 

§ 74.  — Arabia. 

Si  conservarono  i no'mi  dei  re  arabi  dal  2'ifìU  av.  C.  in  poi.  A quell'epoca,  Jectan 
figliuolo  d'Ileber  governa  gli  Arabi;  alla  morte  di  lui  i regni  di  Yemen  c dell'Kgiaz 
si  dividono. 

Nell'Yemen,  quarantasei  re  si  succedono,  da  lare!»  sino  a Yusef,  180  d.  C.,  e Dbujadan, 
4*0  -329,  il  quale  è spossessato  dal  negusc  d'Abissiuia,  cbe  dà  il  trono  al  cristiano 


Abyat. 

Abrahab  al  Asram m.  570 

L'aotica  dinastia  viene  ristabilita  da  Cosroe 572 

I principi  dell'Yemen  si  sottopongono  a Maometto 630 

Nell'Kgiaz  "si  annoverano  quaranta  principi  da  Joram  fino  ad  Ilashem  capo  degli 
Hashemiti;  cui  succedono  Abd  Mutale!)  ed  Abd- Allah  padre  di  Maometto  . v.  570 
Abutnleb;  • 

Abu  Sopbian,  della  tribù  di  Koreisc. 

La  Mecca  apre  le  porte  a Maometto  629 

nato  il  570;  fugge  ( l’Egira ) 622;  muore 632 

Califfi. 


Califfi. 


Abubeker,  primo  califfo  . 

. 632 

634 

Yezid  II 

720 

724 

Omar  1 

. 634 

614 

Ilesciatn  

724 

743 

Oltnan 

. 614 

636 

Valid  II 

743 

744 

All  . 

. 636 

661 

Yezid  III i 

744 

Asan  ...... 

. 061 

Ibraitn ? 

744 

749 

Moaviab  1 ommiade  . . 

. 661 

680 

Merwan  II,  ultimo  ommiade  > 

750 

Yezid  1 

. 680 

683  I 

Abul  Abbas 

750 

754 

Moaviah  II 

. 683 

681 

Abu  Ciafar  Altnanzor  . . 

75* 

775 

Nerwan  1 

. 681 

685 

; Mubammed  Mali, idi  . . 

775 

785 

Abd  el-Malek  .... 

. 683 

705 

| lindi 

785 

786 

Valid  1 

. 703 

715 

Aron  al-Rascid  .... 

786 

809 

Solimano  ...... 

. 7IM 

717 

Amin 

809 

813 

Ornar  II 

. 717 

720 

Al-Maniun 

813 

835 
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Motassem 

. 833 

842 

Motbi 

946 

974 

Vatek  Bilia)]  .... 

. 842 

847 

Tai 

974 

991 

Mmharakcl 

. 847 

861 

Rader  Billah  .... 

991 

1031 

Mostanser 

. 86i 

862 

Kaiem  Bamrillah  . . . 

1031 

1073 

Mostaio-Billah . . . . 

. 802 

866 

Moctadi  Bamrillah.  . . 

1073 

1094 

Moiaz 

. 8M> 

869 

Mostader  . . . 

1094 

1118 

Mothadi  Billah .... 

. 869 

870 

Mostarsced 

1118 

1135 

Motammed  Billab  . . . 

. 870 

892 

Basced 

1133 

1136 

Muthaded  Billah  . . . 

. 892 

902 

Modali 

1136 

1160 

Mortali  Billah  .... 

. 902 

908 

Moslaodged 

1160 

1170 

Moclader  Billah  . . . 

. 908 

932 

Mnsthadi 

1170 

1180 

Kaber  Billab  .... 

. 932 

934 

Nasser 

1180 

1225 

Rhadi 

. 934 

940 

Daher.  ...... 

1223 

1220 

Mothaki 

. 940 

944 

Mostanser 

1226 

1243 

Mostakfì 

. 944 

946 

Mestaselo,  ultimo  abbasside 

1243 

1258 

Bagdad  è presa  da  Ulagù 

kan  geogiskaoide  oel  1238. 

S 73.  - 

Egitto. 

Califfi  fatimiti. 

Obeidallah,  primo  mahadi 

909 

936 

Abu  Jamio  Mostanser 

1036 

1094 

Kaiem  Abul  Casem  . . 

936 

946 

Abui  Casem  Mostalli  . . 

1094 

noi 

Almanzor 

946 

953 

Abul  Manzor  Amer  . . 

1101 

1130 

Moez  Ledioillah, primo ca- 

Ilafed  Ledioillah  . . . 

1130 

1149 

t'ffo 

933 

975 

Dafer  Bamrillah  . . . 

1149 

1155 

Aziz  Billah 

973 

996 

Favez  Ben  Nasrillah  . . 

1155 

11UO 

Hakem  Bamrillah  . . . 

996 

1021 

Adhed  Ledioillah  . . . 

1160 

1171 

Daber  Ledioillah  . . . 

1021 

1036 

Sultani. 

Nureddio  Mahmud  . . 

1171 

1174 

Naser  Mohammed  per  la 

Saladino  ...... 

1174 

1193 

terza  volta  .... 

1510 

1341 

Nalek  el-Aziz  Otman  . . 

1193 

1198 

Ahubekr  Mansur  Seifeddio 

1341 

Malek  el  Mansur  . . . 

1198 

1200 

Kutcluc  Ascraf .... 

1341 

1342 

Malek  Adel  Seifeddio  Ahu- 

Abmed  Naser  Scheabeddio 

1342 

hekr  1,  Safadino.  . . 

1200 

1218 

Ismail  el  Saloli  Omadeddiu 

1342 

1344 

Maled  el-Kamel,  Mt tedino 

1218 

1238 

Sciabau  Kaoiel  .... 

1344 

1340 

Malek  Adel  Seifeddio  Ahu- 

Hagi 

1346 

1347 

hekr  II 

1238 

1210 

[bissali  Naser  Seifeddio  . 

1347 

1351 

Malek  Saleb 

1210 

1249 

Malek  el-Saleh  . 1331  dep.  1354  m.  1361 

Malek  el-Moadhatn.  . . 

1249 

1250 

llassan  Naser  Seifeddio  di 

Sciagereddur  sultana  . j 

1250 

nuovo  

1334 

1361 

Malek  el-Ascraf  Musa  . ( 

1230 

1234 

Mohammed  Mansur  1361  dep.  1363m.  1378 

Azzeddio  Moez  Ibeg  . > 

1237 

Sciaban  Ascraf  .... 

1363 

1377 

Nureddio  Ali  ...  . 

1234 

1259 

All  Mansur  Alaeddio  . . 

1377 

1381 

Kuiuz 

1239 

1260 

Magi  Saleb 

1581 

1382 

Bibars  1 Boodocar . . . 

1260 

1277 

Barkok  Daber  .... 

1382 

1389 

Berekè  Said 

1277 

1279 

Hagi  Saleh  di  nuovo  . . 

1389 

Selamesc 

1279 

Barkok  Daber  di  nuovo  . 

1389 

1399 

Kelauo  Malek  el-Maosur  . 

1279 

1290 

Farsg 

1399 

1405 

Kalil  Ascraf 

1290 

1293 

Abdolaziz  Malek  el-Mansur 

1405 

Naser  Mohammed  . . . 

1293 

1294 

Farag  di  nuovo .... 

1403 

1412 

Ketboga 

1294 

1296 

Mostaio  ...... 

1412 

Latgio 

1296 

1299 

Sceik  Mahmud  .... 

1412 

1421 

Naser  Mobammed  di  nuovo 

1299 

1309 

Abmed 

1421 

Bibars  II 

1309 

1310 

Tbatbar  Daher  Seifeddio  . 

1421 
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ilohammed  Saich  Nase- 

Ascraf  Kaitbai  .... 

1468 

1496 

reddin  

1121 

1422 

Abussaadat  Mohammed  . 

1496 

Bursbai  Ascraf  Seifeddin , 

1122 

1438 

Hans»  Khamsmiah  . . 

1496 

Gemaleddin  Yusuf . . . 

1138 

Abussaadat  Mohammed  di 

Ahusaid  Jacmac  . . . 

1138 

1453 

nuovo  

1496 

1498 

Fakreddin  Otman  . . . 

1153 

Abusaid  Kansu  .... 

1498 

1499 

Abul  Nasbr  Inai  . . . 

1153 

1461 

Almi  Nasbr  .Inni balath . . 

1499 

1501 

Abulfath  Ahmcd  . . . 

1461 

Seifeddin  Tumam  bey.  . 

1501 

Abusaid  Kboskadarn  . . 

1461 

1467 

Kansu  cl  Cauri.  . . . 

1501 

1516 

Abnsaid  Balbai  .... 

1467 

Tumam-bey 

1516 

1517 

Abusaid  Tamarborga  . . 

1467 

1168 

l Torchi  Ottomani  s'impadroniscono  dell'Egitto  nel  1517. 


§ 76.  — Turchi  Selgiucidi. 


I Selgiucidi  si  dividono  in  quattro  rami  : 
I.  Sultani  di  Carism  : 


Cntbbeddin  Mohammed  . 

? 

1127 

Cnthheddio  Mohammed  II 

1197 

1229 

Atziz 

1127 

1155 

Gelaleddin  Mohammed  . 

1219 

1225 

El-Arslan 

1155 

1172 

Soliman  Scià  .... 

— 

1237 

SciA  Mabmud  .'  . . . 

. 1172 

1186 

TogruI  padre  di  Otman  ceppo  della  dina- 

Tagasc  

. 1186 

1197 

1 stia  Ottomana  . . . 

— 

1221 

II.  Selgiucidi  di  Persia,  che 

tolgono  questa  ai  Gaznevidi  (1): 

Mikail 

1020 

1038 

Sangiar,  Mabmud  I,  Mas- 
sud  e Mohammed  11  . 

TogruI  Beig 

1038 

1063 

1115 

1158 

Alp  Arslan 

1064 

1072 

Mahmud  II 

1158 

1160 

Malck  scià  Gelaleddino 

1072 

1093 

Solimano 

1160 

1161 

Barkiaroc  . . . . , 

1093 

1105 

Arslan -scià 

1161 

1177 

Mohammed  I . . . 

1105 

1115 

TogruI  II 

1177 

1187 

I sultani  di  Carism  s'insignoriscono  della  Persia , e ne  vengono  cacciati  da  Gengis- 
kan  mongolo  nel  1235. 


Ili.  Sultani  d'Iconio  (h'oniehj  o di  Bum  : 


Solimano  1 

1074 

1085 

Azzeddin  Kaikau  I . . 

1210 

1219 

Interregno 

Alaeddin  Kaikobad  . . 

1219 

1237 

Kilige  Arslan  I . . . . 

1092 

1107 

Gajatheddin  Kaikosru  II  . 

1237 

1245 

Saisan 

1107 

1117 

Azzeddin  Kaikau  li  . . 

1245 

1261 

Massud 

1117 

1155 

Rokncddin 

1261 

1267 

Kilige  Arslan  li  . . . 

1155 

1192 

Gajatheddin  Kaikosru  III. 

1267 

1283 

Gajatheddin  Kaikosru  I . 

1192 

1198 

Gajatheddin  Massud  . . 

1283 

1294 

Solimano  il 

1198 

1204 

ucciso  dagli  emiri  ribelli 

, ebe  ne 

sbra- 

Kilige  Arslan  III  . . . 

1204 

1210 

nano  il  dominio. 

IV.  Sultani  d'Aleppo 

e di  Damasco  : 

Tutusc 

1085 

1095 

llghazi,  figliuolo  d’Orthok 

1117 

1121 

Reduansultanod'Aleppo  (2)  1095 

1114 

Solimano 

1121 

1123 

Alp  Arslan 

1114 

1115 

Baiati 

1123 

1124 

Sultan  scià 

1115 

1117 

Timurtasc 

1124 

1125 

( I ) Mihm mi  fondi  l'impero  do'  Gunoridi  io  l’ersi*  997  1028 

Manad 1028  1058 


(2)  A Da  mitico: 

Ixniail  Sciama  cl-Muluk  . 

1132 

4133 

Drink 

. «09» 

1103 

ScrabcdJin  Mah  ni  ad  . . 

H«S 

4439 

TogMrflhin  .... 

. H03 

H27 

ficmnlcddin  Mohammed  . 

4130 

H42 

T*g«  cl-Muluk  Buri  . 

. 1127 

1142 

Mogi  reddin 

H42 

usi 
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Sancar  Burski  . . . 

. irn  H27 

Saladino  s'impadronisce  di  Damasco,  1171, 

Massud 

. H27  1128 

e di  Aleppo,  1183:  muore  nel  1193. 

Omadeddin  Zenplii  1 . 

. 1128  1143 

Gsjatheddin  Chazi  , sul- 

Nureddin  Mohmiid 

. 111.3  1171 

tann  d'Aleppo  (1)  . . 

1193 

1216 

che  nell  154  s'impadronisce  di  Damasco. 

Aziz  Gajalheddin  . . . 

1216 

1236 

Malek  et  Salek  Ismail . 

. 1171  1181 

Malek  el  Naser  Yusuf . . 

1236 

1260 

Azzrddin  Massud  . . 

. 1181  1182 

è vinto  da  Llagù  kan  mongolo. 

Omadeddin  Zenghi  II. 

. 1182  1183 

Selgiucidi 

della  dinastia  h'adergian , dominanti  nel  Herman  : 

Kaderd  . . . . . 

...  v.  1012 

Baaram  scià 

1172 

Sultanscià  . . . . 

. . . . 1073 

Turan  scià 

... 

1179 

Turan-scià  . . . . 

....  1083 

Muhammed  scià  . . . 

1187 

Iran-scià 

....  1096 

che  in  quest'anno  è detronizzato 

da  To- 

Arslan-scià  . . . . 

....  1100 

grill,  quinto  dei  Salgaridi  che  domina- 

Mogajateddin  . . . 

. : . . 1111 

rimo  nel  Karsistan  dal 

1118  al  1263,  e 

Togrul-scià  . . . . 

. . . . 1156 

furono  vinti  da  Llagù  kan  mongolo. 

Arslan-scià  . . . . 

....  1168 

• 

§ 77.  — Kan  Mongoli. 

Nome  mongolo 

Sopranome  mongolo 

Sopranome  cinese 

Teinucin 

. Gengia-kan  . 

. . . Tai-tsu  . . . 

1206 

Oklai 

. . . Tai-lsung  . . 

1227 

Cnjuk 

. . . Ting-tsung 

1216 

Mangù  

. . . Sian-Tsung 

1231 

Cubilài  . . . . , 

. Secen  kan  . 

. . . Sci-tsu  . . . 

1260 

ai  fa  capo  della  xx 

dinastia  cinese,  abbandonando 

la  parte  occidentale  al  fratello  Llagù. 

Temur 

. Olga itu  kao  . 

. . . Cing-tsung.  . 

1291 

Kaiscian  .... 

. Kulul-kan  . 

. . . Wu  tsung  . . 

1306 

Ajur-Balibatra  . . 

. 'Bujaotu-kan. 

. . . Jin  tsung  . . 

1311 

Sioda-Bala  . . . 

. Gheghen-kan 

. . . Yng-tsuog . . 

1320 

YssuD-Temur  . . 

. . . Tai-ting-ti  . 

1323 

Assukeba  (Ragiapika) 

. . . Tienchun  . . 

1528 

Cusciala  .... 

. Kutuktu  kao 

. . . Ming  tsung 

1329 

Tot-Temur  . . . 

. Gigiagatu  kan 

. . . Len-tsung  . . 

1329 

Ylè-cebé  (Rincenpal 

Ning  tsung 

1332 

Togan-Temur  . . 

. Lkagatu  kan 

. . . . Sciunti  . . 

1333 

Llagù-ban , ceppo  del 

2 dinastia  persa  de ’ 

Algiatu-kan 

1304 

1317 

tienqiskanidi . . 

. 1239  1263 

Abusaid  kan  . . . . 

1317 

1333 

Aliaka  kuD  . . . 

. 1263  1282 

Arpakan 

1333 

Abmed  kart  . . . 

. 1282  1281 

Anarchia.  Gli  llleaniani, 

» Giubaniani . e 

Argon  kan  . . . 

. 1281  1287 

i Modafferiani  . . . 

1333  - 

- 1360 

Cangiatu  kan  . . 

. 1287  1292 

Tamerlano 

1360 

1403 

Baidu-kan  . . . 

1292 

Esknnder,  figlio  di  h'ara  Fusti/',  terzo  prin - 

Cassan-kan  . . . 

. 1292  1301 

1 cipe  del  Monton  nero  (2) 

1410 

1133 

(1  ) A Dannato  : M.lek  el-Afdihl  1193  < l (Ir, 

Mslek  el -Naser  Salahcddin  Daud  . 1227dep.1229 

Malek  el-Adhel  Seifeddin  o 

Sa  fad  in  1196  1218 

Malek  el-Ascraf 

. 1229 

4237 

Malek  cl-Moadbam  Scerfeddin  1218  1227 

Malek  el-Saleh  Ismail  . . . 

. 1237 

1219 

Damasco  ai  arrende  al  saltano  d’Alepno  nel  4250, 

e cade  iu  potere  dei  Mongoli  nel  1260. 

(2)  Scià  Rokb,  ultimogenito  di  Tamerlano,  regna  nella  Tronsotiana  . 

1403 

1447 

01  ng  Beig  . 

1447 

4449 

Abd  el-Lntliif 

1449 

4450 

M’ilalUh  . 

1 450 

USI 

Abusaid,  pronipote 

li  Tamerlano,  a* insignorisco  della  Transosiana;  ma  nel 

1468  ne  c 

cacciato 

dt  lasum-Cassan. 
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Ceaogir 1435  1407 

il  cui  figlio  Hussao-Ali 
è detronizzato  da 
Ussum-Cassao,  primo  prin- 
cipe del  Monton  bianco.  1468  1478 

Yekuf 1478  1485 

§ 78.  — Imp. 

Babur  Zehir-Eddin-Mohammed,  quinto  di- 
scendente di  T amerlano . 1505  1 530 

Humajum 1530  1541 

Scir-sciab,  Selim  aciah,  Feroz  sciah,  Adel- 
sciab,  Ibraim  kan,  Almied  kan  usurpa- 


tori 

1541 

1555 

Humajum  di  nuovo  . . 

1555 

Akbar  il  Grande,  impera- 

tore  nel  1602  . . : 

1555 

1605 

Geanguir 

1605 

1627 

Sciah-Gihan  1 . . . . 

1627dep.l056 

Guerra  civile  .... 

1656  — 

1E59 

Aurengzeb  o Aleinguir  I . 

1659 

1706 

Azem-sciah  c Sciab-Alem 

Julaver 

. 1485 

1488 

Baysingir  .... 

. 1488 

1490 

Rustarn 

. 1490 

1407 

Aliared 

1497  • 

Alvand  

. 1497 

1499? 

spogliato  da  Sciah  Ismael  soli. 

o del  Mogol. 

o Aalem  1 ... 

. 1706 

1707 

Sciab-Alem  solo  . . 

. 1707 

1712 

Gihander-sciab . . . 

. 1712 

1713 

Faruksiar  .... 

. 1713 

1716 

Ratìuder-Giat  . . . 

1716 

Sciah-Gihan  11  . . 

. 1716 

1717 

Nekossiar  competitore  . 

1717 

Mohammed-Abul  Mudhafier  1717 

1747 

Ahmed-sciah  . . . 

. 1747 

1753 

Alemguir  II  ...  . 

. 1753 

1759 

Sciah  -Alern  II  . . . 

. 1759 

cede  i suoi  dominj  alla  Compagnia  in- 
glese delle  Indie  orientali  nel  1768,  e 
muore  nel  1806. 


§ 79.  — Imperatori  Ottomani  (1). 


Otman  o Osman  1 

1299 

1 Mustafà  1,  rimesso  in  trono  1622dep.l623 

Creano 

1326 

m.  1630 

Amurat  1 

1360 

A murai  IV  il  Prode  . . . 

. . 1623 

Bajazet  1 il  Folgore 

1389 

Ibraim  . . . 

. . . • 

. . 1640 

Solimano  Chelebi 

1402 

Maometto  IV  . 

1649  dep.  1687  m . 1093 

Musa  Cbelebi 

1410 

Solimano  II  (o  III)  . . . 

. . 1687 

Maometto  1 

1413 

Acmet  II  . . 

, . , . 

. . 1691 

Amurat  II 

1421 

Mustafà  II  . 

1 695  dep. 1703  m. 1704 

Maometto  II  il  Conquistatore  regna 

Acmet  III  . 

1703  dep.  1730  tu.  1736 

in  Costantinopoli  dal  1453 

1151 

Mahmud  1 . 

. • • e 

. . 1730 

Bajazel  II 

1481 

Otman  III 

. . 1754 

Selim  1 

1512 

Mustafà  ili  . 

• • • • 

. . 1757 

Solimano  1 (o  II)  il  Legislatore 

1520 

Alrdul  llamid 

, , . . 

. 1774 

Selim  li  

1566 

Selim  III . ; 

1789  dep. 

1807 m.  1808 

Amurai  III 

1574 

Mustafà  IV  . 

. . 1807 

Maometto  III 

1595 

Mahmud  II  . 

• ■ • • 

. . 1808 

Aculei  1 

1603 

Abdul-Megid,  2 luglio  . . 

. . 1839 

Mustafà  1 

1617 

Ahdul-Azis,  24  giugno  . . 

. . 1861 

Otman  II 

1618 

1 

S 80. 

— Marocco  e Fé*. 

Ilassan  Amet,  primo  sceriffo  di  Ma- 

1 Muley  Ahmed  Labass  . . . 

. . 1578 

rocco  

1516 

Mulev  Cheiklt  . 

i • • • 

• 1 

Muley  Mohammed 

1544 

Muley  Ahmed  11 

. . • • 

• ■ 

nel  1552  acquista  Fez. 

Muley  Aly,  capo  delia  dinastia  dei > 1603 

Muley  Abdallah 

1557 

sceriffi  Filelu 

, . , , 

• • 

Muley  Mohammed  el-Mostanser 

1574 

Mulev  Mohammed  III . . . 

Muley  Abd  el-Melik,  usurpatore  . 

1576 

1 Muley  Archyd  . 

. . 1664 

(I)  Vedi  il  | Turchi  Selgiucidi. 
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Muley  Ismael,  imperatore  . . . 1072 
Muley  Abmed  Dehaby  ....  1727 

Muley  Abdallab  II 1729 

detronizzato  cinque  volte  dai  pre- 
tendenti, nel  1742  trionfa. 

Sidy  Mohammed  I 1757 


Muley  Mobammed  Madbi  al.Tezid  . 1785 


Muley  Haschem 1790 

Sidy  Soliman 1792 

Muley  Alider  Rahman  ....  1822 
Sidy  Mohamined  11 1845 


§81.  — Imperatori  e re  di  Germania  (1). 


Carlo  Magno  imperatore  800  o 799  25  die.  814 

Lodovico  il  Pio  imperatore  814  840 

Lotario  I imperatore 840  855 

Lodovico  II  imperatore 855  875 

Carlo  il  Calvo  imperatore 875  877 

Lodovico  il  Tedesco  o il  Bavaro,  primo  re  di  Germania  . 817  876 

Lodovico  III  il  Sassone 876  882 

Carlomanno  re  di  Baviera 876  880 

Carlo  III  il  Grosso , re  di  Svevia  dall'876,  di  tutta  Germania  882  dep.  887  m. 888 

Arnolfo  887  899 

Zvenliboldo  re  di  Lorena 895  900 

Luigi  IV  il  Fanciullo 899  911 

Corrado  I 912  918 

Enrico  I r Uccellatore 919  956 

Ottone  I re  d'Italia  961,  imperatore  962 936  973 

Ottone  II  imperatore  973  902  983 

Ottone  111  imperatore  996  983  1 002 

Enrico  li  imperatore  1014  1002  1 024 

Corrado  II  Salico  imperatore  1027,  re  di  Borgogna  1032  . 1024  1039 

Enrico  111  imperatore  1046  1039  1056 

Enrico  IV  impera'ore  1053  1056  1106 

Enrico  V imperatore  1111 1106  1125 

Lotario  II  imperatore  1133  1125  1137 

Corrado  III  di  Hohenstaufen 1138  1152 

Federico  I Barbarossa  imperatore  1155  1152  1190 

Enrico  VI  imperatore  1191 1190  1197 

Filippo  di  Svevia 1198  1208 

Ottone  IV  imperatore  1209  1198  1218 

Federico  II  imperatore  1220  1212  1250 

Enrico  il  Rampone,  di  Turingia,  antimperalore  .....  1246 

Corrado  IV 1250  1254 

Grande  interregno 1254  — 1273 

Guglielmo  d'Olunda 1247  1256 

Ricardo  di  Cornovaglia 1257  m.1272 

Alfonso  di  Castiglia 1257  1273 

Rodolfo  I di  Iiabsburg 1273  1291 

Adolfo  di  Nassau 1292  1298 

Alberto  I d’Austria 1298  1308 

Interregno  di  sette  mesi. 

Enrico  VII  di  Luxemhurg  imperatore  1312  1308  1313 

Luigi  V il  Bavaro  imperatore  1328  ........  1314  1347 

Federico  III  il  Bello 1314  abd.  1325m. 1330 

Carlo  IV  di  Boemia  imperatore  1355  1317  1378 

Venceslao 1378  dep.  1400m. 1419 

Roberto 1400  1410 

Josse 1410  1411 


■» 
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Sigismondo  imperatore  1433 1410  1437 

Alberto  II,  d'Austria  come  i successivi 1437  1439 

Federico  III  imperatore  1132 1439  1493 

Massimiliano  1 . 1493  1319 

Carlo  V 1519  abd.  1536m.l358 

Ferdinando  I •. 1536  1364 

Massimiliano  II 1364  1576 

Rodolfo  II 1376  1612 

Mattia 1612  1619 

Ferdinando  II 1619  1637 

Ferdinando  III 1637  1657 

Interregno  di  quindici  mesi. 

Leopoldo  I 1638  1705 

Giuseppe  I 1705  1711 

Carlo  VI 1711  1740 

Interregno  di  rei  mesi. 

Carlo  VII  d'IIannover 1742  1743 

Maria  Teresa  c Francesco  I di  Lorena 1745  1765 

Giuseppe  II 1765  1790 

Leopoldo  II 1790  1792 

Francesco  II 1792  1835 

nel  1806  rinunzia  al  titolo  d'imperatore  romano,  e cosi  l'Impero  si  scioglie. 

§ 82.  — Austria, 


Carlo  Magno  unì  alla  llaviera  tutto  il  paese  sull'  Fns  Tino  allo  sbocco  del  Raab  nel 
Danubio,  chiamandolo  Marca  degli  Avari  (793).  Gli  Ungheri  l'occuparono;  ma  viuli 
essi  (928),  l'ebbe  in  dominio  la  Casa  di  liabenberg. 

Marchesi. 


Leopoldo  l'Illustre,  tito- 

Leopoldo  il  Bello  . . . 

1076 

1096 

lato  marchese  nel  . . 

982 

994 

Leopoldo  HI  il  Pio  . . 

1096 

1136 

Enrico 

994 

1018 

Alberto  li  il  Devoto  . . 

1136 

Alberto  1 il  Vittorioso  . 

1018 

1056 

Leopoldo  IV  il  Liberale  . 

1136 

1142 

Ernesto 

1056 

1076 

Duchi. 

Enrico  II  Jasomirgott  , I Federico  il  Hello  . . . 1308  1330 


duca  nel  1156  . . 

. 1142 

1177 

Alberto  II  il  Savio  o il 

Leopoldo  \ ...  . 

. .1177 

1194 

Zoppo  con  Ottone  . . 

1330 

1358 

Federico  il  Cattolico . 

. 1194 

1198 

Rodolfo  IV  V Ingegnoso  . 

1358 

1363 

Leopoldo  VI  il  Glorioso 

. 1198 

1230 

Alberto  III  or  col  fratello, 

« 

Federico  il  Bellicoso  . 
Estinta  con  lui  la  linea 

. 1230 
mascolina 

1246 

Ven- 

or  coi  nipoti,  or  solo  . 
Guglielmo  come  tutore  di 

1365 

1393 

cesino  III  di  lloemia  ne  fa  investire  suo  Alberto  IV,  poi  solo  . 1395  1406 

figlio  Premislao  Oltocaro,  che  verso  il  Leopoldo  IV  ed  Ernesto  . 1406  l iti 

1272  è spossessato  da  Rodolfo  signore  Alberto  V 1411  1439 

d' Ilahsbnrg  (castello  sull'Aar  al  nord  Ladislao  Postumo  . . . 1440  1457 

del  cantone  di  Berna),  poi  imperatore.  Finito  il  primo  ramo  dei  duchi  d'Austria 
Costui  ne  investe  suo  figlio  della  Casa  d'IJabsburg,  sottentra  quello 

Alberto  1 1282  1308  dei  duchi  di  Carintia. 

Arciduchi 

Federico  V (III  come  imperatore) erige  l'Au-  Da  qui  innanzi  vedansi  gVIrrperatori  e re 

stria  in  arciducato  nel  1433;  e morto  l.a-  di  Germania  sino  a Francesco  li,  che  nel 

dislao  Postumo,  la  occupa  1157  1493  1806  erige  gli  Stati  ereditarj  in  impero. 

Massimiliano  I ....  1493 

Casto,  Documenti.  — Tomo  I,  Cronologia.  13 
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Imperatori. 


Francesco  I 1806  1835 

Ferdinando  I 183.'»  alni.  1848 

Francesco  Giuseppe,  2 dicembre 1848 


§ 83.  — 8*a»om«. 

L’Antica  Sassonia  comprendeva  i paesi  settentrionali  fra  l’Elba  ed  il  Weser  dal  lato 
del  Iteno.  Al  tempo  di  Lodovico  il  Tedesco  n'era  duca  Landolfo:  Enrico  suo  discen- 
dente, detto  l'Uccellatore,  fu  re  di  Germania  nel  919  Finita  la  discendenza  maschile, 
l'imperatore  Enrico  V ne  investi  I diario,  il  quale  fatto  imperatore,  ne  investì  il  suo 
genero  Enrico  il  Superbo  1128.  Enrico  il  Leone  suo  figlio  estese  le  conquiste  lungo  il 
Baltico  fin  alla  Vistola,  ma  ne  fu  spogliato  da  Federico  Harbarossa  1180;  c,  spartito 
il  paese,  Bernardo  d’Ascania  figlio  d’Alberto  l'Orso  ebbe  il  ducalo  di  Sassonia,  che  cosi 
significò  un  altro  paese.  Più  altri  cambiamenti  e divisioni  subì  il  durato,  fin  ad  Ernesto 
ed  Alberto,  che  il  26  agosto  148S  fecero  una  divisione,  e restarono  capi  delle  due  linee 
principali,  dette  Ernestina  e Albertina.  Ernesto  ebbe  l’elettorato,  e la  più  parte  della 
Turingia,  il  Vngtland,  Coburg;  Alberto  la  maggior  parte  della  Misnia  e il  resto  della 
Turingia.  Ribellatosi  Giovanni  Federico  a Carlo  V,  fu  vinto  1547,  spoglialo  della  dignità 
d’elettore  e della  più  parte  dei  beni,  trasferiti  a Maurizio  della  linea  Albertina  1548. 
Dalla  Ernestina  derivarono  le  Case  principesche  di  Weimar,  Gotha,  Meiningen,  Allen- 
burg,  Coburg-Gotha.  L’Albertina  continuò  nell’elettorato,  e diede  varj  re  alla  Polonia. 
Per  la  pace  di  Posnania  (1806,  11  dicembre)  la  Sassonia  fu  eretta  in  regno,  col  ducato 
di  Varsavia,  cui  nel  1809  si  aggiunse  buona  parte  della  Gallizia.  Nella  pace  di  Vienna 
(1815),  la  Sassonia  perdè  il  ducato  di  Varsavia,  tutta  la  bassa  Lusozia,  parte  dell’alta, 
e assai  altri  possessi. 

Federico  Augusto  III 1827 

Antonio 1827  1836 

Federico  Augusto  IV 1856  1854 

Giovanni,  9 agosto 1854 


§ 84.  — Baviera. 

Il  duca  de’  Baveri  o Boj  era  eletto,  nel  vi  secolo,  dal  duca  d’Ostrasia,  togliendolo 
dalla  razza  degli  Agilolfingi,  sinché  Tassitene  11  fu  deposto  da  Carlo  Magno  788.  Allora 
sottentrano  i Carolingi,  finché  l'imperatore  Arnolfo  investi  di  quel  ducato  Luitpoldo 
o Leopoldo  suo  cugino,  cui  succedette  Arnolfo  il  Malvagio  9 12.  Per  donne  arrivò  poi 
ai  Guelfi  d’Este  1070.  La  linea  mascolina  dell'imperatore  Lodovico  il  Pavaro  si  estinse 
con  Massimiliano  III  Giuseppe  1777.  Per  patto  di  famiglia  successe  Carlo  Teodoro,  il 
quale  cedette  all'Austria  il  circolo  dell'lnn.  Spenta  con  lui  (1799)  la  linea  di  Sulzhach, 
succede  quella  del  Palatinato  Due-Ponti  con  Massimiliano  Giuseppe,  che  il  1 gennajo 


1806  piglia  il  titolo  di  re. 

Massimiliano  I Giuseppe 1806  1 825 

Luigi  Carlo  Augusto 1825  abd.  1848 

Massimiliano  II,  21  marzo 1848 


§.  85.  — WOrtemberg. 

E cosi  detto  da  un  castello  nelle  vicinanze  di  Stuttgard.  La  linea  non  più  interrotta 
dei  conti  comincia  con  Ulrico  I v.  1250.  Crebbero  alla  caduta  degli  Hobenslaufen.  Nel 
1495  il  paese  fu  eretto  in  ducato  dall’imperatore  Massimiliano  I a favore  del  conte  Ebe- 
rardo  V.  Federico  I Eugenio  dovette  fuggire  per  l'invasione  francese  del  1796.  Fede- 
rico li  Guglielmo  nella  pace  di  Luneville  (1801,  9 febbrajo)  cedette  alla  Francia  i pos- 
sessi sulla  sinistra  del  Beno,  ricevendone  grossi  compensi;  nel  1803  prese  la  dignità 


di  elettore;  e al  1 gennajo  1806  quella  di  re. 

Federico  I 1806  1816 

Guglielmo  I,  30  ottobre 1816 
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§ 86.  — Re  di  Ungheria. 


Arpad,  principe  degli  Un- 

Bela  IV 

1238 

1270 

gheri  . . . . 

. . 

887 

907 

Stefano  V (o  IV)  . . . 

1270 

1272 

Soltan  . . . . 

• , 

907 

961 

Ladislao  IV  (o  111)  . . 

1272 

1290 

Toxun  . . . 

938 

961 

Andrea  III 

1290 

1301 

Gri/ra  . . . . 

961 

997 

Vcnceslao  re  di  Boemia  . 

1301 abd. 1303 

Stefano  il  Santo, 

re  nel 

m. 

1306 

1000  . . . . 

997 

1038 

Ottone  di  Baviera  1303abd.1308 

m.  1312 

Pietro  . . . . 

. , 

1038 

1011 

Carlo  1 Roberto  fCaroherto)  1508 

1342 

Samuele,  detto  Alia  . . 

UHI 

1011 

Luigi , re  di  Polonia  nel 

Pietro,  rimesso  in  trono  . 

10i1dep.1Q.iG 

1370  

1312 

1382 

m. 

1033 

Maria  1 

1382 

1392 

Andrea  1 . . 

1016 

1061 

Sigismondo  associato  . . 

1388 

1437 

Bela  1 . . 

1061 

1063 

Carlo  II  re  di  \apoli . . 

1383 

1386 

Salomone  . . 

1063  dep.  1071 

Alberto  d'Austria  . . . 

M38 

1439 

II) 

1087 

Elisabetta  .... 

1439 

1412 

Gevsa  1 . . . 

1071 

1077 

Ladislao  V 1139  o 1443  abd.  1437  m. 1138 

Ladislao  I . 

1077 

1093 

Viali islao  I (o  Ladislao  V 

Colomano  . . 

1093 

1111 

bis)  re  di  Polonia  . . 

MIO 

Mil 

Stefano  II  . . 

1111 

1131 

Giovanni  Un  inde  reggente 

1144 

1456 

Bela  II  . . ■ 

1131 

1111 

Mattia  Corvino  .... 

1488 

1490 

Cevsa  II  . . . 

1141 

1161 

Vladislno  II  (o  Ladislao  VI) 

1190 

1316 

Stefano  IIII161  dep.  1161 

Luigi  11 

1316 

1326 

ritornalo  . . 

1163 

1173 

Ferdinando  I . . . . 

1526 

Ladislao  II  e Stefano  IV 

Vednnsi  gl'  Imperatori  e Re  di  Germania 

vsurjtatori  . 

. 1161  1 1 02  e 1163 

dal  1336  sino  a 

Bela  III  . . . 

. • 

1173 

1196 

Francesco  II  .... 

1792 

1833 

F inerirò  . . . 

. . 

1196 

1204 

Ferdinando 

1830 abd.  1848 

Ladislao  III  (o  II) 

1201 

1203 

Francesco  Giuseppe  . . 

1818 

Andrea  II  . . 

• • 

1203 

1233 

S 87.  — Re 

di  Boemia. 

Samon,  re  dei  Cesci  o Boemi  v. 

630 

Vladislao  II  re  . IMO  abd.  1 173  m.  1174 

Croco  . . . 

. V. 

700 

Snbieslno  11  duca  1174  dep.  1178  m,  1180 

Prcmislao,  duca  di  Boemia 

. v. 

722 

Federico  dal  1173  al  1174, 

poi  1178  1189 

Borziwov 

. . 

. v. 

894 

Corrado  II 

1189 

1191 

Spilignew  I 

893 

921 

Veneeslao  II . . 4191  dep.  I192m.  1194 

Vratislao  I . ■ 

921 

923 

Bretislao  III  Enrico  . . 

1193 

1198 

Venreslan  I . . 

923 

936 

Vladislno  II! , ult  • duca  abd.  1198  m.  1222 

Poleslao  I . . 

936 

907 

Premislno  Ottocaro  1 duca  1192, 

deposto 

Boleslno  II  . . 

967 

999 

1193.  rilnrnnto  1197,  re 

1198 

1230 

Polesine  (Il  . . 

999dep.  1002  m.  1057 

Veneeslao  III  lo  1)  . . 

1230 

1283 

Vladiboy . . • 

, . 

1002 

1003 

Premislao  Ottocaro  II 

1233 

1278 

Jaromiro.  . . 

1003dep.10l2m.10ò 8 

Interregno 

1278 

— 1283 

l'dalrioo  o lirico  I 

, , 

1012 

1037 

Veneeslao  IV,  re  di  Polonia 

Bretislao  I . . 

. . 

1037 

1033 

nel  1301 

1283 

1303 

Spilgnew  II 

1033 

1061 

Veneeslao  V,  re  d’Unghe- 

Vratislao  II,  re  nel  1086. 

1061 

1093 

ria  e di  Polonia  . . . 

1303 

1306 

Corrado  I . . 

. , 

1093 

Rodolfo  d'Austria  . . . 

1306 

1307 

Bretislao  II  . . 

1093 

1100 

Enrico  di  Corintia  1307  dep.  1309 m.  1331 

Borziwov  II . 

1100  dep.  1107  m.  1 121 

Giovanni  di  Luxemburg  . 

1310 

1346 

Snnlopiilk  o Swiatopolk  . 

1107 

1109 

Carlo,  imperatore  nel  1347 

1346 

1378 

Vladislno  o L'Iadislao  1 

1109 

1123 

Vcnceslao  VI , imperatore 

Sobieslao  I . . 

. • 

1123 

1140 

fino  al  1400  .... 

1378 

1419 
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Sigismondo  imperatore  . 

1419 

1437  i 

Ferdinando  1 . . . 

. 1526 

Alberto  d'Austria  . . . 

1437 

1439 

; Vedansi  gl'  Imperatori 

e re  di  Germania 

Ladislao  1 (n  Vladislao  IV) 

1410 

1457 

dopo  il  1556  sino  a 

Ferdinando  IV  d’ 

Giorgio  Podiebrado  . . 

1158 

1471 

Austria  .... 

abd  1848 

Ladislao  II  (o  Vladislao  V) 

1471 

1516 

| Francesco  Giuseppe  . 

. 1848 

Luigi 

1516 

1526 

§ 86.  — Re  di  Francia. 


Finimondo 119  450  | Clodione 430  4M 

Merovingi. 

Mernveo 4SI  4S7  datario  II , a Soissons  584- 

Childerico  1 4S7  481  613,  aula 613  628 

dodoreo  I 481  SII  Cariberto  11  (o  Ariberlo),  re 

dodomiro,  a Orleans  . . SII  524  d'Aquitania 628  631 

Tierrico  I,  a Metz  . . . SII  534  Dagoberto  I,  a Soissons  628- 

Teodeberto  I,  a Metz  . . 831  518  631,  solo 631  638 

Teodebaldo,  a Metz  . . . 548  SS5  Sigeberto  II,  in  Ostrssia  . . 638  6S6 

Childeberto  1,  a Parigi  . . SII  SS8  dodnveo  II,  in  Neustria  e 

dotano  I,  a Soissons  SII*  Borgogna 638  656 

558,  solo 558  561  dotano  III 656  670 

Sigeberto  I,  in  Ostrasia  . . 501  575  Childerico  II,  in  Ostrasia  dal 

Hrunechilde in.  613  650,  solò 670  673 

Childeberto  II,  in  Ostrasia  . 575  596  Dagoberto  II,  in  Ostrasia  dal 

re  d’Orleans  c Borgogna  6SG,  solo 671  679 

dal  593.  Tierrico  III,  in  Neustria  dal 

Teodeberto  II,  in  Ostrasia  . 596  612  673,  solo 679  691 

Cariberto  I,  a Parigi  , . . 561  567  Clodoveo  III 691  695 

Contrano,  in  Orleans  e Bor-  Childeberto  III  ....  695  711 

gogna 561  593  Dagoberto  III  (o  II)  . . . 711  715 

Tierrico  11,  in  Orleans  e Bor-  dolano  IV 717  719 

gogna 596  613  Chilperico  II 715  720 

re  d'Ostrasia  dal  612.  Tierrico  IV  (o  II)  . . . . 720  737 

Chilperico  I,  a Soissons  . . 561  581  Interregno 737  — 742 

Fredegonda ni.  597  Childerico  III 712  752 

Carolingi. 

l'epino  d’Iler intuì . maestro  Carlomanno,  re  di  Borgogna, 

di  palazzo  d'Ostrasia  . . 687  714  Aquitania , ecc.  879-882, 

Carlo  Martello  ....  718  711  solo 882  881 

Carlomanno  ....  741  747  m.  755  Carlo  II  il  Grosso  ....  881  887 

Pepino  il  Piccolo  741 , re  . 752  768  Eude  o Odone 887  898 

Carlomanno 768  771  Carlo  III  il  Semplice,  procla- 


Carlo  Magno  768-771,  solo  . 771  814  mato  re  nell'893,  solo  898  923  m.  929 

Lodovico  il  Fio  ....  81 4 840  Roberto  /,  duro  di  Francia  . 922  923 

Carlo  I il  Calvo  ....  810  877  Rodolfo  coronato  a Soissons  923  936 

Lodovico  II  il  Balbo  . . 877  879  Luigi  IV  d'Oltrcmare  . . 936  951 

Lodovico  III,  re  di  Neustria  Lotario 951  986 

e Ostrasia 879  882  Luigi  V l'Infingardo  . . 986  987 

, Capeti. 

Ugo  Capoto 987  99G  Luigi  VI  il  Crosso . . . 1108  1137 

Itoberlo  II 996  1031  Luigi  VII  il  Giovane  . . 1137  1180 

Enrico  I 1051  1060  Filippo  II  Augusto  .#.  1180  1223 

Filippo  I.  ....  . 1060  1108  Luigi  Vili  il  Leone  .*  . 1223  1226 
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Luigi  IX  .1/  Santo  . . . 1226  1270  Giovanni  I Postumo  . . 1316 

Filippo  III  P Ardito  . . 1270  1283  Filippo  V il  Lungo.  .*  . 1316  1322 

Filippo  IV  il  Bello.  . . 1283  1314  Carlo  IV  il  tifilo  . . . 1322  1328 

Luigi  X il  Rissoso  . . . 1314  1316 

l’aio». 

Filippo  VI  di  Valois  . . 1328  1330  leans 1408  1313 

Giovanni  11  il  Buono  . . 1330  1364  Francesco  Idei ramod’An- 

Cnrlo  V il  Saggio  . . . 1364  1380  goulème 1313  1347 

Carlo  VI  l’Amato  . . . 1380  1 422  Enrico  II 1347  1 339 

Carlo  VII  il  l'ittorioso.  . 1422  1461  Francesco  II  . . . 1339  1360 

Luigi  XI 1461  1483  Carlo  IX 1560  1574 

Carlo  Vili 1483  1 498  Enrico  III 1574  1589 

Luigi  XII  della  Casa  d'Or- 

R or  boni. 

Enrico  IV 1389  1610 

Luigi  XIII  il  Giusto 1610  1643 

Luigi  XIV  il  G’runde 1643  1715 

Luigi  XV  l'Amato 1713  1774 

Luigi  XVI 1774decap.  1793 

1 1792  Convenzione 
1795  Direttorio 
1799  Consolato 

1804  Napoleone Buonaparle imperatore (I) 
1814  Ristorazione 
1815  I cento  giorni 

Carlo  X 1824  1830 

Rivoluzioni  dii  27,  28  e 29  luglio  1830. 

Luigi  Filippo  d'Orleans,  re  dei  Francesi 1830  18(8 

Ripubblica 1848  - 1832 

Luigi  Napoleone,  detto  Napoleone  HI,  imperatore,  2 dicembre  . . 1852 


§ 89.  — Re  di  Borgogna. 


Gundecaro 406  o 411  436  Gundebaldo  ....  463  o 500  516 

Gundioco  ......  436  463  Sigismondo 516  523 

Gundemaro  I 1 491  Gundemaro  II  . . . . 523  534  m.  541 

Cbilperico j 463  491  II  regno  è conquistato  dai  Franchi  nel  534. 

Godegisilo ' 500 

Re  dilla  Borgogna  Cisgiurana. 

Rosone 879  887  Ugo  923,  re  d'Italia  . . . 926  948 

Lodovico  il  Cieco  . . . 887  923  cede  il  regno  di  Rorgogna  a Rodolfo  II 

Carlo  Costantino  ...  m.  941  ? v.  933. 

(I)  Napoleone  Darre  . . , 15  agosto  1769  Primo  console  .....  25  dicembre  1799 
Traente  Del  primo  {l’artiglieria  Coaaole  in  vita  . ....  4 agosto  1802 

di  La  Faro 1 settembre  1785  imperatore  ...  . . 2 dicembre  IS04 

Capitano 6 febbrejo  1792  Coronalo  re  d’ Italia  . . . 26  maggio  1805 

Capo-battaglione  ....  19  ottobre  1793  Prima  abdicazione  a Fonteine- 

Oeneralc  di  brigate  . . . 6 febbrajo  1794  blesa  .......  14  aprile  1814 

Cenerate  di  divisione  . . . 16  ottobre  1795  Ripiglia  il  governo  . . . 20  mano  1815 

Generale  in  capo  dell’armata  Seconda  ebdicstiona  all’ Eliseo  22  giugno  1815 

d’Italia 23  febbrajo  1790  Muore  .......  5 maggio  1821 
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He  della  Borgogna  Trans  giurami. 


Rodolfo  I 888  912 

Rodolfo  II 911  937 

die  verso  il  933  unisce  le  due  Borgogne, 
formandone  il  regno  d'Arles. 


Corrado 937  993 

Rodolfo  III 993  1032 

Nel  1032  Corrado  il  Salico,  re  de’ Ger- 
mani, eredita  il  regno  d'Arles. 


Duchi  di  Borgogna. 

Dall'8 i3  comincia  la  non  interrotta  serie  di  questi  duchi. 

Filippo  I di  Rouvre 13(9  1361 

Il  ducato  ì unito  alla  monarchia  di  Francia 13GI 

Filippo  II  T Ardito,  quartogenito  di  Giovanni  11  re  di  Francia,  inve- 
stitone per  appanaggio 1363  1(01 

Giovanni  Senza-paura 1 (01  1(19 

Filippo  III  il  Buono 1(19  1(07 

Carlo  il  Temerario,  ultimo  duca 1(07  1(77 


§ 90.  — Duchi  di  Lorena. 
La  Lorena  incomincia  ad  aver  duchi  particolari  con 


Federico  1,  cognato  d’L’go  Capeto  . 

939 

Tierrico  1 

981 

Federico  II 

1026 

Guidone 

11135 

Alberto 

10(6 

Gerardo,  primo  duca  ereditario . . 

10(8 

Tierrico  II 

1070 

Simone  1 

IMS 

Matteo  1 

1138 

Simone  II 

1176 

Ferri  1 .' 

’1203 

Ferri  II 

1206 

Tibaldo  1 

1213 

Matteo  II 

1220 

Ferri  III 

1231 

Tibaldo  II 

150( 

Ferri  IV 

1312 

Raoul  

1328 

Giovanni  I 1316 

Carlo  1 1391 

Renato  I ed  Isabella 1(31 

Giovanni  II 1(33 

Nicola  I • ...  1(70 

Renato  II  e Jolanda 1(73 

Antonio 1308 

Francesco  I IKK 

Carlo  II 1315 

Enrico 1008 

Francesco  11 1621 

Carlo  111  e Nicola  II 1021 

Carlo  IV 1G7S 

Leopoldo 1090 

Francesco  III 1729 

Stanislao  di  Polonia 1737 

La  Lorena  è unita  alla  Francia  . . 176G 


K 91.  — — Conti  di  Fiandra, 


Baldovino  I 

862 

Margherita  1 e Baldovino  Vili  di 

Baldovino  II 

879 

Hairuiut 

1191 

Arnoldo  1 e Baldovino  III  . . 

918 

Baldovino  IX  (imperatore  di  Costan- 

Arnolfo  II 

965 

tinopoli  1204) 

1191 

Baldovino  IV  . . ... 

989 

Giovanna  e Ferrando  di  Portogallo 

Baldovino  V 

1036 

poi  Tommaso  di  Savoja  . 

1200 

Baldovino  VI 

1067 

Margherita  11  e Guglielmo  di  Dam- 

Arnoldo  III  

1070 

pterre  

12K 

Roberto  1 

1071 

Guido  . . . 

1280 

Roberto  II 

1093 

Roberto  III 

130» 

Baldovino  VII 

1111 

Luigi  1 

1322 

Carlo  1 di  Danimarca  .... 

1119 

Luigi  II  . , , , 

13(6 

Guglielmo  Cliton  di  Normandia 

1127 

Margherita  III  e Filippo  l' Ardilo  di 

Tierrico  d'Alsazia 

(128 

Borgogna  

1384 

Filippo 

1168 

Giovanni  .Senro-potiro  .... 

1(01 
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Filippo  il  /tuono 1 -*I0  Filippo  rt  Bello 1482 

Carlo  II  iV  Temerario 1407  Carlo  III  (Carlo  V d'Austria)  . . 1526 

Maria  e Massimiliano  d’ Austria  . 1477 


§ 92.  — Duchi  di  Normandia. 


itoilone  normanno  .....  912 

Guglielmo  I 920 

llicardo  1 943 

Bicordo  11 996 

Hicardo  III 1027 

Hoherlo  I : . 1028 

Guglielmo  II  il  Conquiitalori  . . 1035 

Roberto  il 1087 

La  .Normandia  è unita  alla  corona  di  Francia  nel  1203. 


Guglielmo  III 

Enrico  I 

Stefano  di  Itlois  .... 
Gofredo  Plantageneto  . . . 

Enrico  II 

Hicardo  IV  Cuordi-leone 
Giovanni  Senio-ferro  e Arturo 


4096 

4106 

1135 

1144 

1154 

4189 

1199 


§ 93.  — Bretagna  francete. 


La  Bretagna,  governata  da  re  sin  dal  383,  è soggiogata  da  Carlo  Magno  e Lodovico  Pio. 


Nomeooè  creato  duca 

Erisopoè . . . 

Salomone 

Pasquiteno  c Gurvand  . , . . 

Alano  I e Giudicaci 

Gurmaglione 

Giuel  Berengcrio 

Alano  II  liarbalorta 

Dragone 

llut'l  | . 

Guereco 

Conano  1 

Gofredo  I 

Alano  III  . . 

Conano  II 

Iloti  II  

Alano  Fergente 

Conano  111 


824 

851 

837 

874 

877 

907 

930 

937 

932 

953 

9*0 

987 

1002 

1008 

1040 

1066 

1084 

1112 


Eude  e iloel  HI 1148 

Conano  IV .1156 

Gofredo  11 1171 

Costanza  e Arturo  I 1)96 

Pietro  Mauclerc  e Alice  ....  1213 

j Giovanni  I 1237 

: Giovanni  II 1286 

1 Arturo  II . 1505 


Giovanili  III  il  Buono 1312 


Carlo 1341 

Giovanni  IV  .......  156* 

1 Giovanni  V 1399 

; Francesco  1 14*2 

Pietro  II 1450 

Arturo  ili 1457 

Francesco  11 4*58 

Anna,  moglie  di  Carlo  Vili  e di 
I Luigi  XII 1488 


§ 94.  — Aquilani»  e Tolota. 

Ihtchi  ereditar j d'Aquitania. 

Roggis  e Bertrando 631  I linaldo 735 

Eude 688  I Vaifro 745 

1/ Aquilani»  vico  riunita  alla  Francia  nel  769. 


Conti  ereditar j di  Tolota. 


Fredelone  : . 

849 

Baimondo  IV  . . . 

4088 

Raimondo  1 . . 

852 

Bertrando  .... 

noe 

Bernardo  . . 

854 

Alfonso  1 Jourdain 

1112 

Odone  . . . 

875 

Kaimondo  V . . . 

4148 

Raimondo  II 

918 

Raimondo  VI  . . . 

119* 

Raimondo  III  . 

923 

Simone  dì  Monfort 

. 1212 

4218 

Guglielmo  III  . 

95U 

Amalrico  di  Monfort  . 

. 1218 

1224 

Pons  .... 

....  1037 

Baimondo  VII  . . . 

• » • 

1**2 

Guglielmo  IV  . 
Filippo  III  re  di 

1060 

Francia  ne  raccoglie  la 

Giovanna  e Alfonso  II  di  Francia  . 
successione  nel  itlì. 

1249 
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§ 9o.  — Conti  ereditarj  di  Provensa. 


Bertrando 

• . 

1063 

1 Carlo  II  il  Zoppo  re  di  Napoli  . . 

1285 

Slefanetto 

• . • 

1093 

Roberto  di  Napoli  . . 

1309 

Gerberga  e Gilberto  . . 

• . 

1100 

Giovanna  di  Napoli  . . 

13*3 

Raimondo  Berengario  1 , 

conte  di 

Luigi  1 d’Anjou,  adottato 

, , 

1382 

Barcellona  . . . 

. . . 

1112 

Luigi  II 

138* 

Berengario  .... 

• • . 

1130 

Luigi  III 

, m 

1*17 

Raimondo  Berengario  H 

• . . 

11** 

Renato  il  Buono  (duca  di  Lorena. 

Alfonso  1 e Raimondo  Berengario  III 

1166 

poi  re  di  Napoli)  . . 

1*3* 

Alfonso  II 

• . • 

1196 

Carlo  III,  conte  del  Moine 

I486 

Raimondo  Berengario  IV 

. . . 

1209 

Luigi  XI  re  di  Francia  . 

• • 

1*81 

Reatrice  e Carlo  1 d'Anjou  (re  delle 

1 La  Provenza  è incorporata  alla  Francia 

Due-Sicilie,  1206-82;  . 

. . . 

12*5 

nel  1*87. 

§ 90.  - 

Spagna. 

Re  Visigoti. 

Atanarico  .... 

. 369 

382 

Leovigildo,  associato  dal  569  572 

586 

Alarico  1 

. 382 

*12 

Ermenegildo  . . . . 

586 

Ataulfo 

. *12 

*15 

Ilecaredo  1 il  Cattolico 

. 586 

601 

Sigerico 

*15 

Liuva  II 

. 601 

603 

Valila  (1)  .... 

. *15 

*19 

Viterico  ... 

. 603 

610 

Teodorico  1 . . . . 

. *19 

*51 

Gundcmaro  . . . 

. 610 

612 

Torrismondo  . . . 

. *51 

*53 

Sisehut 

. 612 

621 

Teodorico  II  ... 

. *55 

466 

Recaredo  II 

021 

Kurico  o Eterico  . . 

. *66 

*8* 

Suimila  ....  621  dep.  631  m.635 

Alarico^II  .... 

. *8* 

507 

Ricimero.  associato  dal  G25  . 631 

631 

Gesalico 

. 507 

511 

Sisenand 

. 631 

636 

Amalarico  .... 

. 511 

531 

Cbintila 

. 636 

6*0 

sotto  la  tutela  di  Teodorico 

Tulga 

. 6*0 

6*2 

(III)  re  degli  Ostrogoti  fìoo 

Cbidasuindo 

6*2  652 

o 653 

al  526. 

Itecesuindo,  associato  dal  6*9  652 

672 

Teudi  

. 531 

5*8 

Vamba  ....  672  abd.  680  m.  688 

Teudiselo 

. 5*8 

5*9 

Ervige 

. 680 

687 

Agii» 

. 550 

55* 

Egiza 

. 687 

701 

Atanagildo 

. 55* 

567 

Vitiza 

. 701 

710 

l.iuva  1 

. 567 

572 

Roderico  o Rodrigo  . . 

. 710? 

711 

Califfato  di  Cordova. 

La  Spagna,  conquistata  dagli  Arabi, 

vien 

Abderamo  III  ...  . 

912 

961 

governata  da  vusedi  o viceré  712  - 

-756 

Al  Ilakem  11  .... 

961 

976 

1/ ultimo  y use AT  è privato  del  potere  da  Abd 

llesciam  11 

976 

1006 

el-Karnao  (Abderamo), 

il  quale  fonda  il 

Mohauimed  al  Mabadi 

1006 

1009 

califl'alo  ommiade  di  Cordova. 

Suleiman 

1009 

1010 

Atiderauio  1 

756 

788 

Mobauuned  al-Mabadi  di 

llesciam  1 

788 

796 

nuovo  

1010 

1012 

Al  Ilakem  1 

796 

822 

llesciam  II  di  nuovo  . . 

1012 

1015 

Abderamo  li  . . . . 

822 

852 

Ilamud 

1016 

1017 

Maometto  l 

852 

886 

Kassim 

1017 

1018 

Almundbir 

886 

889 

Vahia 

1018 

1027 

Abdallali 

889 

912 

llesciam  III  . . 1027 abd.  1031  m.  1036 

(I)  DitlruiM  Ir  nRfionf  degli  Alani  il  418,  dei  quali  i soli  re  conosciuti  sono  TlMpendinl  e Atacc  i>.  415. 
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Smembramento  del  califfato  di  Cordova: 
Regno  di  Badajoz  e Murcia  . . 1010 
— Granata  ...  . . 1013 


— Saragozza  . . 

« • • 

1014 

— Majorca.  . . 

* * * 

1015 

Aznnr  conte  di  Navarra  . 

831 

837 

Sancio  Sancione  . . . 

837 

857 

Garsimino  oGarzia  Ximenes 

837 

880 

nell'869  prende  il  titolo  di  re. 

Fortunio 

880 

903 

Sancio  1 

903 

926 

Garzia  II 

926 

970 

Sancio  II  

970 

994 

Garzia  III 

994 

1001 

Sancio  III  il  Grande  . . 

1001 

1033 

Garzia  IV 

1035 

1054 

Sancio  IV 

1054 

1076 

Sancio  V j 

Pietro  1 ! re  d’Aragona 

1076 

1094 

1094 

1104 

Alfonso  1 ' 

1104 

1134 

Garzia  V 

1134 

1150 

Sancio  VI 

1150 

1194 

Sancio  VII 

1194 

1234 

Tibaldo  1 di  Champagne  . 

1234 

1253 

Tibaldo  II 

1253 

1270 

Enrico  1 

1270 

1274 

Giovanna  1 

1274 

1305 

Filippo  il  Bello  . . . 

1284 

1303 

Regno 

di  Leon 

Pelagio 

. 718 

737 

Favilla 

. 737 

739 

Alfonso  1 il  Cattolico  . 

. 739 

757 

Froda  1 .....  . 

. 757 

768 

Aurelio 

. 768 

774 

Silo 

. 774 

783 

Mauregato 

. 783 

788 

Berniudo  1 

. 788 

791 

Alfonso  II  il  Casto  . . 

. 791 

842 

Ramiro  1 

. 842 

830 

Ordegno  1 

. 850 

866 

Alfonso  III  il  Grande 

. 866 

910 

Re  di  Castig 

Ferdinando  o Fernando  I succede  in  Ca- 

stiglia  a Sancio  il  Grande  di  Navarra,  e 

diviene  re  di  l.eon  dopo  la  morte  di  Ber- 

mudo  HI  Del  1037  . . 

1034 

1065 

Alfonso  VI  re  di  Leon  . 

1109 

Garzia  re  di  Galizia  . . 

1065 

1091 

Sancio  11  il  Forte  re  di 

Castiglia 

llrraca  con  Alfonso  1 di 

1072 

Navarra  e d’Aragona  . 

1109 

1126 

Alfonso  VII  (o  Vili)  . . 

1126 

1157 

Regno  di  Valenza 1021 

— Siviglia 1023 

— Toledo  1026 

— Cordova 1031 

Ta. 

Luigi  il  Rissoso  . . . 1305  1316 

Giovanni  I 1316 

Filippo  il  Lungo  . . . 1316  1322 

Carlo  I 1322  1328 

Giovanna  II 1328  134!) 

Filippo  d'Evreux  . . . 1328  1343 

Carlo  H il  Malvagio  . . 1319  1386 

Carlo  III 1386  1423 

Giovanni  II,  re  d’Aragona 

nel  1458  1425  1479 

Fianca 1425  1441 

Eleonora 1479 

Francesco  Feto  . . ; 1479  1483 

Caterina  e Giovanni  d‘AI- 

bret 1483  1516  e 1317 

spogliati  da  Fernando  il 
Cattolico  nel  1512. 

Enrico  11  d AIbret . . . 1517  1535 

Giovanna  III  d'Albret  e 


Antonio  di  Borbone  1553  1572  e 1562 
Enrico  III  di  Borbone  . 1572 
che  nel  1589  sale  sul  trono  di  Francia 
col  nome  di  Enrico  IV. 


e delle  diturie. 


Garzia  1 .... 

. . 910 

913 

Ordogno  11  ...  . 

. . 913 

923 

Froiln  11  .... 

. . 923 

924 

Alfonso  IV  . . . . 

. . 924 

927 

Ramiro  li  ...  . 

. . 927 

930 

Ordogno  III  . . . 

. . 950 

935 

Sancio  1 il  Grosso 

. . 935 

967 

Itomiro  III  . . 

. . 907 

982 

Berniudo  II  . . . 

. . 982 

999 

Alfonso  X ...  . 

. . 999 

1027 

Bermudo  HI  . . . 

. . 1027 

1037 

ia  e di  Leon. 


Sancio  III  re  di  Casiiglia 

1157 

1158 

Ferdinando  II  re  di  Leon 

1157 

1187 

Alfonso  Vili  il  iXobile,  fi- 
gliuolo di  Sancio  III  . 

1138 

1214 

Alfonso  IX  , figliuolo  di 
Ferdinando  II  re  di  Leon 

1187 

1230 

Enrico  1 

1214 

1217 

Ferdinando  III,  re  di  Ca- 
siiglia nel  1217  e di 
Leon  nel  1230  , . . 
Alfonso  X fi  Sarto  . . 

1252 

1232 

1284 
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Sancio  IV 

1284 

1293 

Giovanni  II 

1406 

1454 

Ferdinando  IV  ...  . 

129.3 

1312 

Enrico  IV 

1454 

1474 

Alfonso  XI 

1312 

1330 

Isabella  1 

1474 

1504 

Pietro  il  Crudele  . . . 

1350 

1369 

Ferdinando  V il  Cattolico 

Enrico  II 

1369 

1379 

d’Aragona  . . 1474  1504  m.  1516 

Giovanni  1 

1379 

1390 

Giovanna  la  Pazza  . . 

1504  m 

1555 

Enrico  III  ....  . 

1390 

1406 

Re  d' Aragona. 

Ramiro  I ..... 

1033 

1063 

Alfonso  III 

1285 

1291 

Sancio  Ramiro  j ». 

n.  . , f re  di 

,•  • Navarca 
Alfonso  1 . » 

1063 

1094 

Giacomo  II,  re  di  Sicilia  . 

1291 

1327 

1094 

1104 

Alfonso  IV 

1327 

1336 

1)04 

1134 

Pietro  IV 

1356 

1387 

Ramiro  II  . . 1134  abd.  1137  m.  1147 

Giovanni  I 

1387 

1395 

Raimondo  Berengario.  . 

1137 

1162 

Martino 

1395 

4410 

relronilla 

1137 

1172 

Ferdinando  1 . . . . 

1412 

1416 

Alfonso  II 

1162 

1196 

Alfonso  V 

1416 

1458 

Pietro  II  

1196 

1213 

Giovanni  II,  redi  Navarra 
Ferdinando  11  il  Cattolico 

1458 

1479 

Giacomo  o Giaimo  1 . . 

1213 

1276 

1479 

1516 

Pietro  III  

1276 

1283 

Monarchi  di  Spagna. 

Ferdinando  V il  Cattolico 

re  di 

Castiglia 

Ferdinando  VI  il  Saggio  . 

1746 

1759 

1471,  d' Aragona  147U,  di  Granata  1 4b2, 

Carlo  111 

1739 

1788 

di  Napoli  1301, di  Na varrai 51 2; 

in.1316. 

Cario  IV  . . . 1788  abd.  1808  m.  1819 

Giovanna  la  Pazza  . . 

1504 

1503 

Ferdinando  VII . . . . 

1868 

Filippo  1 il  Bello  . . . 

1504 

1506 

Giuseppe  Buonaparte  . 1808  1815  5 die. 

Carlo  1 d'Austria,  impera- 

Ferdinando  VII , rimesso 

ture  nel  1519  . . . 

1516  alici.  1550 

in  trono 

1813 

1833 

Filippo  li 

1336 

1598 

Isabella  11,  29  settembre  . 

1833 

Filippo  III 

1398 

1621 

nel  1840  maritata  con  l’infante  Don  Fran- 

Filippo  IV 

1621 

1663 

Cisco  d’Assisi. 

Carlo  II 

1663 

1700 

Don  Carlo  pretendente  rinunzia  i suoi  di- 

Filippo  V della  Casa  di 

ritti  al  liglio  principe 

delle  Asturie  e 

Borbone  

1 700 abd. 1724 

conte  di  Monte  Molino, 

nel  1815; 

muore 

luigi 

1724 

a Trieste  nel  1855. 

Filippo  V,  di  nuovo  . . 

1724 

1746 

$ 97.  — Portogallo. 

Alfonso  VI  di  Castiglia  e Leon  dì  le  prò- 

Cessa  la  linea  mascolina,  e aoltentra  il  figlio 

vincie  di  Tra-Duero  e 

Mino 

e Tra-i- 

naturale  Giovanni,  grunmaeslro  dell'or- 

monti  a suo  genero  Eorico  di  Boryoj/na, 

dine  di  Avis,  cbe,  vinto  il  pretendente 
re  di  Castiglia  nella  battaglia  d'Aljubi- 

cbe  prende  il  nome  di 

conte  di  Porto- 

gallo 

1093 

1112 

rotta,  fu  gridato  re . . 

1385 

1433 

Alfonso  llenriquez  re  nel  1130  dopo  la  bat- 

Edoardo  

1433 

1438 

taglia  d'Orico,  in  cui 

vinse  cinque  re 

Alfonso  V 

1458 

1481 

Rari,  icui  scudi  consertatisi  nello  slem- 

Giovanni  11 

1481 

1495 

ma  portoghese  . . . 

1112 

1185 

Emanuele  il  Grande  . . 

1495 

1521 

Sancio  1 

1183 

1211 

Giovanni  111  . . . . 

1521 

1557 

Alfonso  11 

1211 

1223 

Sebastiano 

1537 

1578 

Sancio  11  ..... 

1223 

1248 

Enrico  cardinale,  suo  zio 

1578 

1580 

Alfonso  111 

1248 

1279 

Antonio  preteudeule,  mentre  il  Portogallo 

Bionigi 

1279 

1325 

è occupato  da 

Alfonso  IV 

1525 

1537 

Filippo  II  re  di  Spagna  . 

1580 

1598 

Pietro  1 

1357 

1567 

Filippo  111 

1598 

1621 

Ferdinando 

1367 

1583 

Filippo  IV 

1621 
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Giovanni  (IV)  il  Fortunato , duro  di  fi t'ci gan- 
zi, toglie  il  Portogallo  HHO  1650 

Alfonso  VI  , . 46S4Ì  aliti.  1667 m. 1683 
Pietro  II,  reggente  dal  1G67  1083  1706 

Giovanni  V 1706  1750 

Giuseppe 1730  1777 

Maria  I 1777  1816 

Pietro  111 1777  1786 

Giovanni  VI  reggente  1792,  si  ritira  nel 
Brasile  1807 ; re  ili  Portogallo  1816,  ri- 
torna in  Lisbona  1821  ; muore  1820. 
Pietro  IV  (Don  Pedro)  abdica  in  favore  di 


Maria  II  il  1826;  come  Imperator  del 
Brasile  abdica  nel  1831  a favore  del  suo 
secondogenito  Pietro  II;  muore  nel  1834. 

Maria  II  (Dona  Maria),  sposata  con  Ferdi- 
nando Augusto  di  Sassonia-Coburgo-Go- 
tha  nel  1826,  muore  nel  1833. 

Don  Miguel,  dichiarato  reggente  da  Pie- 
tro IV  nel  1827,  s'impadronisce  della 
corona;  vien  cacciato  nel  1833. 

Pietro  V in  minore  età,  poi  maggiorenne 
al  16  settembre  1833. 


§ 98.  — Gran  Bretagna, 

Ite  d'Inghilterra. 


La  Bretagna,  soggetta  ai  Domani,  tranne 
la  Caledonia  , è invasa  nel  449  dagli 
Anglo-Sassoni,  che  successivamente  fon- 


dano  i 

i regni 

1 di  Kent.  . . 

433 

1 di  Sussex  . . 

491 

sassoni 

1 di  Wessex  . . 

519 

I d'Essex  . . . 

526 

1 del  Nnrtbumberland 

547 

angli 

j d'Eslanglia 

871 

( di  Mercia  . . 

584 

conosciuti  sotto  il  nome  di  Fptarchia 
tassane. 


Cerdico  re  di  Wessex  . 

319 

Cbenrico 

335 

Contino 

860 

Ceolrico 

592 

Ceoivulfo 

397 

Cinegilo  e Cwicbelmo  . 

611 

Ceuowalco 

643 

Susburgo  

672 

Censo  

673 

Ccdvalla 

685 

Ina 

089 

Adelardo 

726 

Cudredo 

74) 

Sigeberto 

734 

Cinuifo 

753 

Brilnco 

784 

Egberlo  il  Grande . . . 

800 

riunisce  l'eptarcbia  sot- 
to le  proprie  leggi,  dal- 
l'809  all’827  .... 

830 

Etclvolfo  .... 
F.lelbaldo  1 

836 

857 

Elei  berlo  i • • • 

838 

860 

Elei  berlo  solo 

860 

86G 

Etelredo  1 

866 

871 

Alfredo  il  Grande  . 

871 

900 

Edoardo  I il  Vecchio  . 

900 

925 

Atelstano 923  94| 

Edmondo  I 941  9HÌ 

EJredo 935 

Edwr 933  957 

Edgardo  il  Pacifico  . , 937  973 

Edoardo  II  il  Martire  . 973  978 

K,elred<>  Il 978  1013 

Svernine,  re  di  Danimarca  1013  H114 

Elelredo  11,  di' nuovo  . . 1014  loto 

Edmondo  II  ....  1016  1017 

Canuto  1/  Grande , re  di 
Danimarca  ....  1017  1030 

Aru,do  1 1036  1059 

Ardicanuto 1039  1UM 

Edoardo  Ili  il  Confessore  1041  1066 

Cessa  la  discendenza  di- 
retta d'Egberlo,  e sot- 
tcntra  il  collaterale  A- 
roldo  II  di  Esscx  . . 1066 

Guglielmo  I di  Normandia 
conquista  l’isola,  e pian- 
ta la  dinastia  normanda  1066  1087 

Guglielmo  11  il  Hosso  . , 1087  noi) 

Enrico  I Beauclerc  . . H00  1133 

Stefano  di  Blois  . . . H33  lj-,j 

Enrico  II  Plantageneto  di 

Anj"u 1189 

che  ha  dal  padre  l’Anjou,  dalla  madre  la 
Normandia,  dalla  moglie  la  Gujenpa  e 
il  Poitou,  e conquista  l’Irlanda. 

Ricardo  Cuor-di  leone.  . 1189  1199 

Giovanni  Senza-terra  . . 1199  1216 

Enrico  Ili 1216  1272 

Edoardo  I 1272  1307 

Edoardo  II 1307  1327 

Edoardo  III 1327  1377 

ebbe  due  figli,  Giovanni  Cnnd  duca  di 
l.nncaster,  che  portava  nello  scudo  una 
rosa  rossa  ; e Edmondo  duca  di  York, 
che  portava  una  rosa  bianca:  donde  due 
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linee  collaterali,  che  disputaronsi  per  Anna  non  conservò  figli;  e il  parlamento 
ottant’anni  il  dominio.  dichiarò  succedere  Solia  nipote  di  Gia- 

Rieardo  II  . . 1377  dep.  1 399  ni.  1*00  conio  I,  principessa  palatimi  elettrice  di 

Enrico  IV 1399  1413  Hannover.  Perciò  al  trono  inglese  sale 

Enrico  V 1413  1422  suo  figlio  Giorgio  Luigi  col  nome  di 


Enrico  VI  . . 1422  dep.  1461  m.  1471  I Giorgio  I 1714  1727 

Edoardo  IV  di  York  . 1401  c 1471  1185  I Giorgio  II 1727  17G0 

Edoardo  V 1483  i Giorgio  III 1700  1820 

Ricardo  III 1483  1485  Giorgio  IV  (reggente  1810}  1820  1830 

Enrico  VII 1483  1509  I Guglielmo  IV  ....  1830  1857 

che  sposando  Elisabetta  di  York  nel  1488  j Vittoria  regina,  20  giugno  1837 

riconcilia  le  due  Rose.  Egli  era  figlio  di  j 


Edoardo  Tudor  conte  di  Richemond  ; | Stimiamo  bene  soggiungere  i nomi  de'primi 
onde  la  linea  Tu  detta  dei  Tudor.  ! ministri  inglesi,  importanti  più  che  i re: 


Enrico  Vili 1509  1547  Guglielmo  Piti 1700 

Edoardo  VI 1347  1333  Conte  di  Rute 1761 

Maria  I la  Cattolica  o la  Giorgio  Grenville 1763 

Sanguinaria,  sua  sorella  1553  1338  Marchese  di  Itockingam  ....  1763 

Giovanna  Grcy,  sua  nipote  1553  1354  Guglielmo  Pili  (ora  conte  di  Cha- 

Elisabetta,  figlia  di  Enri-  tain)  di  nuovo 1766 

coVIll 1358  1603  Duca  di  Graflon 1768 

Margherita,  altra  figlia  d’Enrico  Vlll,avea  Lord  North 1770 

sposato  Giacomo  IV  di  Scozia,  e generò  Marchese  di  Rockingam  di  nuovo  . 1782 

Giacomo  V e Margherita  moglie  di  Mattia  Conte  di  Shelhurne 1782 

Stuart  conte  di  Lenox.  Maria,  figlia  di  ; North  e Fox  (ministero  della  coali- 

Giacomo  I e regina,  prese  in  seconde  j zinne) 1783 

nozze  Enrico  Stuart  figlio  di  Margherita,  | Guglielmo  Piti  (secondogenito  del 

e partorì  Giacomo  VI,  che  successe  al  ! precedente) 1783 o 1784 

trono  d'Inghilterra  col  nome  di  Giaco-  Enrico  Addington 1801 

tno  1 1605  1625  Guglielmo  Piti  il  giovane  di  nuovo  1801 

Carini 1625decap.  1619  Guglielmo  Grenville 1806 

Interregno 1649  — 1655  Duca  di  Portland 1807 

Oliviero  Cromwcll , lord  Spencer  Perceval 1869 

protettore  ....  1633  1658  Conte  di  l.ivcrpool 1812 

Ricardo  Cromwell , lord  Giorgio  Canning 1827 

protettore.  . 1658 ahd.  1639 m.  1712  Visconte  Goderich 1827 

Carlo  11 1660  1685  Duca  di  Wellington 1828 

Giacomo  11  . . 1685  dep.  1689  m.  1701  Conte  di  Grey 1850 

Guglielmo  III  di  Nassau,  Duca  di  Wellington  temporaria- 

e Maria  11  figlia  del  pre  mente 1831 

cedente 1689  1693  Visconte  di  Melburnc 1854 

Guglielmo  111  solo.  . . 1693  1702  Sir  Roberti)  Peel 1834 

Non  ha  prole , e succede  Visconte  di  Melburnc  di  nuovo  . . 1835 

Anna  sorelladi  Maria  II,  Sir  Roberto  Peel  di'  nuovo  . . . 1811 

maritata  con  Giorgio  l.ord  Giovanni  Russell  ....  1846 

prìncipe  di  Danimarca.  1702  1714  Lord  Palmerston 1848 

Giacomo  III  (il  cavaliere  ' Lord  Derby 1838 

di  San  Giorgio)  prelen-  Lord  Palmerston 1859 

dente 1701 


Re  di  Scozia. 


Ottanta  re  incerti  da  Eer- 

Donaldo  VI  di  nuovo  . 

. 1093 

1098 

gus  1 sino  a Malcolrn  III, 

Edgardo 

. 1098 

1107 

successore  di  Macbet  . 

1057 

1093 

Alessandro  I ... 

. 1107 

1121 

Donaldo  VI 

1095 

1094 

Davide  1 

. 1124 

1153 

Duncano  II 

1094 

1093 

Malcolrn  IV  ...  . 

. 1153 

1164 
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Guglielmo  . . 

• . 

1165 

1214 

Giacomo  1 

1406 

1437 

Alessandro  II  . 

. . « 

1214 

1249 

Giacomo  li 

1437 

1460 

Alessandro  1 II  . 

1249 

1286 

Giacomo  III 

1460 

1488 

Guerre  civili  dal  1286  0/  1370,  disputati - 

Giacomo  IV 

1488 

1513 

dosi  la  corona 

i Bailleul 

i Bruce 

« gli 

Giacomo  V 

1513 

1542 

Stuart. 

.Maria  di  l.orena  reggente  . 

1542 

1560 

Margherita  . . 

1286 

1291 

Maria  Stuart  1542 alni.  1567  decap.  1587 

Giovanni  Bailleul  o lialiol 

1292dep.l296 

Enrico  Stuart  (Darnlev)  . 

1563 

1367 

m.  1314 

Giacomo  VI 

1567 

Roberto  1 Bruce 

... 

1506 

1329 

è fatto  re  d'Inghilterra  col  nome  di  Già- 

Davide  II  Bruce 

. 1329 

o 1342 

1347 

corno  1. 

Edoardo  Bailleul 

1332  abd.  1336  m.  13fi3 

Nel  1707  ha  lungo  l'assoluta  unione  dei 

Davide  II  di  nuora  . . 

1336 

1370 

due  paesi,  che  formano  il  Benno  Unito 

Bolli  rlo  II  Stuart 

• . 

1370 

1390 

della  Gran  Bretagna. 

Roberto  IH  . . 

. . . 

1390 

1406 

S 99.  - 

— Re  di  Danimarca. 

La  serie  non  s'accerta  che  dal  iv  secolo. 

Cristoforo  I 

1252 

1239 

(ilao  III  . . . 

. . . 809  8IOm.8l4 

Erico  VII 

1239 

1286 

Emmingo  . . 

810 

812 

Erico  Vili 

1286 

1519 

Sivardo  Kingo  . 

812 

817 

Cristoforo  li  . 1320  dep.  1326  m. 

1333 

Araldo  V . . 

817 

813 

Anarchia 

1326  — 

1310 

Sivardo  II  . . 

813 

846 

Valdemaro  IV  ...  . 

1340 

1375 

Erico  1 . . . 

846 

847 

Olao  V (a  II)  . . . . 

1376 

1387 

Erico  II  . . . 

847 

863 

Margherita,  regina  di  Nor- 

Canuto  1 . . 

863 

873 

veeia  c Svezia  nel  1389 

1387 

1412 

Froto  .... 

873 

889 

Erico  IX  1396, solo  1412dep.  I439m 

1439 

Gormo  II  . . 

889 

897 

Cristoforo  HI  . . . . 

1410 

14  48 

Araldo  VI  . . 

897 

919 

Cristiano  o Crislierno  1 . 

1448 

1481 

Gormo  III 

Araldo  VII  Blaatand 
Svenone  I ed  Araldo  Vili 


910 

950 

980 


930 

980 

101 4 


il  primo  dei  quali  ro  di  Norvegia  nel 


della  Casa  di  Oldenburg,  la  quale  pre- 
tende discendere  dal  sassone  Witikindo, 
e che  nel  1439  prese  il  titolo  di  Sleswig- 
Hnlstein. 


1(8)0,  e d'Inghilterra  nel  1013. 

Giovanni  . . 

.... 

1481 

1513 

Canuto  II  il  Grande  . . 

1014 

1036 

Cristiano  II  . 

. 15l3dep.  1523  m. 

1559 

Canuto  III  (Ardiranutoj  . 

1036 

1011 

Federico  1 . 

1523 

1553 

Magno,  re  di  Norvegia  . 

1012 

1047 

Interregno  . 

1533  - 

1534 

Stcuone  II  estrilidc  . . 

1017 

10*4 

Cristiano  HI 

1534 

1559 

Interregno 

1074  - 

1076 

Federico  II  . 

1559 

1588 

Araldo  IX 

1076 

1080 

Cristiano  IV 

1588 

1618 

Canuto  IV  il  Santo  . . 

1080 

1086 

Federico  III 

1618 

1670 

Olao  IV  (o  1)  . . . . 

1086 

1093 

Cristiano  V . 

1670 

1699 

Erico  III 

1095 

1103 

Federico  IV 

1699 

1730 

Nicola 

1105? 

1133 

Cristiano  VI 

1730 

1746 

Erico  IV 

1133 

1)57 

Federico  V . 

1746 

1766 

Erico  V 

1137 

1147 

Cristiano  VII 

1706 

1808 

Svenonc  III  e Canuto  V. 

1147 

4157 

Per  transazione  del  1773, 

l'Iiulstein  passa 

Valdemaro  1 . . . . 

1157 

1182 

alla  Casa  reale,  in  cambio  dclTOIden- 

Canuto  VI 

1182 

1202 

bure  e Delmenhorst. 

Valdemaro  II  . . . 

1202 

1241 

Federico  VI 

. . . . 

1808 

1839 

Valdemaro  III  coreggcotc 

1219 

1231 

Cristiano  Vili  (re  di  Nor- 

Erico  VI  il  Santo  . . 

1211 

1230 

vegia  nel  1814)  . . 

1839 

1848 

Abele 

1250 

1252 

Federico  VII, 

20  gennajo 

1818 
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§ 100.  — He  di  Svezia. 


La  cronologia  dpi  re  di  Svezia,  che  diceansi 

Giovanni  II,  re  di  Dani- 

discendere  dall’eroico  Lodbrok,  non  ac- 

marca 

1497 

1313 

quista  certezza  che  al  secolo  xi. 

Stenon  Sture,  amministra - 

Ciao  III  Sknetkonung  . 

1091 

1026 

fore  di  nuovo  . . . 

1391 

1303 

Annodo  Giacomo  . . . 

1926 

1031 

Svante  Nilsnn  Sture,  am- 

Fmundo  11! 

1931 

1036 

minitfralore  .... 

1303 

1313 

Stenchill  III  .... 

1996 

1066 

Stenon  Sture  il  Giovane 

Erico  VII  ed  Erico  Vili. 

1966 

1067 

(o  Ili.  amministratore . 

1313 

1320 

Acquino  I 

1967 

1679 

Cristiano,  re  di  Danimarca 

1320 

1323 

Ingo  I 

1989 

1112 

Costavo  I Wasa  . . . 

1323 

1360 

Al ninno 

19«0 

1999 

Erico  XIV  . . 1860  dep.  1368  m.  1378 

Filippo 

1112 

1118 

Ciovanni  III  .... 

1368 

1892 

loco  II  dal  1112,  solo  . 

1118 

1129 

Sigismondo,  re  di  Polonia 

1592dep,1604 

Snercher  1 

1133 

1133 

m. 

1632 

Krico  IX  »I  Santo  . . 

1189 

1161 

Carlo  IX 

1694 

1611 

Carlo  VII 

1161 

1168 

Costavo  II  Adolfo . . . 

1611 

1632 

Canuto  Ericson  , . . 

H68 

1199 

Cristina  . . . 1633  abf 

1634 m.  1689 

Snercher  li 

1199 

1210 

Garin  X Gustavo  . . . 

1634 

1669 

Frico  X Canutson  . . 

1219 

1216 

Carlo  XI 

1669 

1697 

Giovanni  1 

1216 

1222 

Carlo  XII 

1697 

1718 

Erico  XI  lo  Srii  Inolialo  . 

1222 

1230 

Pirica  Eleonora,  moglie  di 

1719abd.1720 

Valdemaro  dei  Fnlkonger 

m.  1744 

! ìiirger  reggente)  1 250  dep.  1273 

m.1293 

Federico  1.  landgravio  di 

Magno  I 

1279 

1299 

A**ia- Cantei  .... 

1720 

1731 

Firger  II  , . 1290  dep.  1X19  m.  1**11 

Adolfo  Federico  II  di  IIol- 

Magno  II,  re  di  Norvegia 

131 9 dep. 1363 

stein-Cottorp  . . . 

1731 

1771 

Erico  XII 

1339 

1339 

Costavo  III 

1771 

1792 

.1  equino  II,  re  di  Norvegia 

1361  dep.  1365 

Costavo  IV  Adolfo  . . 

1792abd.l809 

m. 

1389 

Carlo  XIII  suo  zio,  re  di 

Alberto  . . . 1363  dep.  1389  m.  1412 

Norvegia  1 81 4 . . . 

1899 

1818 

Margherita,  regina  di  Da- 

Carlo  XIV  Ciovanni  (Rem adotte) 

soldato 

nimarca 

1389 

1412 

francese,  divenoto  principe  di  Ponte  Cor- 

Erico  XIII J re  I 

1 41 2 dep. 1 139 

vo,  e destinato  successore  nel  1810.  re 

Cristoforo  ’di  Danimarca» 

1419 

1418 

di  Svezia  e Norvegia  . 

1818 

1814 

Carlo  Vili  Canutson  1 448 

1497  m.  1470 

Oscar  1,  8 marzo  . . . 

1844 

1839 

Stenon  Sture,  amministro- 

Carlo  XV,  9 luglio  . . 

1839 

tare 

1470 

1497 

§ 101.  — Re 

di  Norvegia. 

Araldo  I,  llarcr  Fceger  . 

863  abd.  930 

Araldo  III 

1017 

1066 

m 

934 

Magno  II 

1066 

1069 

Erico  I Wodoexo  . 931  dep.  936  m.  984 

Olao  III  10G6,  solo  . . 

1069 

1087 

Acquino  1 

936 

963 

Magno  III 

1087 

1103 

Araldo  II 

963 

978 

Olao  IV 

1103 

MIO 

Acquino  II 

978 

901 

F.vsten  11193,  con  Sigurd 

1116 

1122 

Olao  (Olof)  1 . . . . 

994 

1900 

Sigurd  1 1193,  solo  . . 

1122 

1130 

Svenane,  re  di  Danimarca 

1090 

1014 

Magno  IV  e Araldo  IV  . 

1130abd.l  133 

Erico  II 

1014 

1018 

m. 

1139 

Olao  II  il  Grosso  o il  Santo 

1018dep.1029 

Araldo  IV  solo  .... 

1133 

1136 

m. 

1033 

Sigurd  II  e Ingo  I . 1 i 36  1155  e 1161 

Svenone  11 

1030 

1036 

Eystcn  II 

1142 

1157 

Magno  1,  re  di  Danimarca 

Magno  V 

1142 

1U42 

1030 

1047 

Acquino  111 

1161 

1162 
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Sigurd  111  ...  . 

1162 

1163 

Acquino  VII  .... 

1299 

1319 

Magno  VI  ...  . 

1103? 

1183 

Magno  Vili,  re  di  Svezia 

1319abd.13S0 

Suerrer  o Svert  . . 

1183 

1202 

m.  1374 

Acquino  IV  ...  . 

1202 

1204 

Acquino  Vili  associalo  dal 

Ingo  II  competitore  . 

1202 

1313 

1350 

1380 

Gultorm 

1204 

1203 

Olao  V,  re  di  Danimarca 

Ingo  II  (o  111)  . . . 

1203 

1217 

1376  

1380 

1387 

Acquino  \ ...  . 

1217 

1247 

Interregno 

1387  - 

- 1389 

Ben 

1218 

Margherita,  figlia  di  Val- 

Sigurd  IV  . . . . 

1220 

demaro  IV  di  Danimarca 

1389 

1412 

Acquino  VI  . . . . 

1217 

1263 

La  Norvegia  unita  alla  Danimarca 

sino  al 

Magno  VII  .... 

1263 

1280 

1811,  quando  Cristiano  Federico  abdica, 

Erico  11 

1280 

1299 

ed  è unita  alla  Svezia. 

§ 102. 

— 

Granpr 

ncìpi,  czar  e imperatori  di  Rustia. 

• 

Prima  dinastia. 

Murili  normanno  , gran- 

Vsevolod  1 ....  . 

1078 

1093 

principe  . . . . 

V. 

860 

879 

Svintopolk  II  ...  . 

1093 

1113 

Oleg  reagente  . . . 

879 

913 

Vladimiro  II  .... 

1113 

1123 

Igor,  figlio  di  Rurik  . 

913 

943 

Msilislaf  1 

1123 

1132 

Olga  sua  vedova,  reggente  913  955  in. 968 

Jarnpnlk  II 

1132 

1138 

Sviatoslaf  1 . . . . 

915 

973 

Vinceslaf 

1138 

1154 

laropolk  1 . . . . 

973 

980 

Vsevolod  II 

1138 

1146 

Vladimiro  1 il  Grande 

980 

1013 

Igor  II 

1146 

Svialopolk  1 . . . 

1013 

1018 

Isiaslaf  II 

1146 

1154 

Jaroslal  1 . . . . 

1019 

1034 

J u riè  [Giorgio)  1 Dnlgoruki, 

Isiaslaf  l [deposto  due  volte) 

1034 

1078 

dura  di  Suzdal  1 123  . 

1147 

1137 

Vseslaf 

1007 

Rostislaf 

1154 

1162 

Sviatoslaf  il  . . . 

• 

1073 

1076 

Isiaslaf  III  

1137 

1167 

Seconda  dinastia. 
Granprincipi  di  Vladimiria. 


Andrea  1 Bogoliubski,  prin- 

Jaroslaf  III 

1263 

1272 

cip*  di  Suzdal  . . . 

1134 

1173 

Wnsili  (Rasilio)  1 . . . 

1272 

1276 

Michele  1 

1173 

1177 

Demelrio  1 

1276 

1291 

Vsevolod  III  .... 

1177 

1212 

Andrea  II 

1291 

1301 

Jori  è II 

1213 

1238 

Daniele 

1293 

Costantino 

1217 

1218 

Basilio  di  Suzdal  . . . 

1304 

Jaroslaf  II 

1238 

1217 

Michele  II 

1304 

1319 

Sviatoslaf  III  ...  . 

1247 

1249 

Juriè  III 

1318 

1324 

Andrea  di  Suzdal . . . 

1219 

1231 

Demetrio  II 

1324 

1327 

Alessandro  1 Newski . 1249  o 1231 

1263 

Alessandro  II  ...  . 

1327 

1339 

Granprincipi  di  Mosca. 

« 

Ivan  [Giovanni)  1 Salita  . 

1328 

1340 

Rasilio  IV 

1505 

1533 

Simeone 

1340 

1333 

Ivan  IV  Wasilievitz  (grimo 

Ivan  II 

1353 

1339 

czar,  1545)  .... 

1533 

1584 

Demetrio  III  . 1339  dep.  1362  m 

1584 

Kedor  (Teodoro)  I . . 

1584 

1598 

Demetrio  IV  [o  III  bis) 

Con  lui  finisce  la  discendenza  maschile  di 

Dnnski  

1362 

1389 

Iturico:  ma  sua  sorella  Maria  Iwanovvna 

Rasi  1 io  II 

1389 

1423 

avea  sposato  Fedor  Nikitic  della  Casa  di 

Rasilio  III  il  Cieco  . . 

1423 

1462 

Romanof,  la  quale  cosi  sottentrò  col  figlio 

Ivan  III  ( primo  autocrata, 

di  lei  Michele,  dopo  i seguenti 

1191) 

1162 

1305 

Boris  Gudounof  . . . 

1598 

1603 
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Fedor  11  Godounof  . . 1603 

Il  falso  Demetrio  (Gregorio 


Otrepiev) 

1605 

1606 

Terza 

dinasti 

Michele  III  Eedorovitz 

1615 

1613 

Alessio  Michelovitz  . . 

1613 

1676 

Fedor  II  (o  III)  Alessiovitz 

1676 

1682 

Pietro  il  Grande  . . . 

1682 

1725 

che  nel  1721  prende  il 

titolo  d 

’ impera - 

tore,  conservando  quello  d'aulncrato  di 
tulle  le  Rustie. 

Sofìa  coreggente  . . 1686  1 6R9  m.  1701 

Ivan  V 1682  1606 

Caterina  I 1725  1727 

Pietro  II  Alessiovitz  . . 1727  730 

Si  s|>rgne  la  linea  mascolina  dei  Romanof, 
e succede  la  figlia  di  Ivan,  fratello  mag- 
giore di  Pietro  I. 


Ilasilio  V Sciuiski  . • . 1606dep.16t0 
in.  1611 

Vladislao  di  Polonia  . . 1610  1013 

dei  Romanof. 

Anna  Ivanovna  . . . 1730  1710 

Ivan  VI  . . . 1740 dep.  1711  m.  1762 
Elisabetta  Petrovna  . . 1711  1761 

che  dichiara  successore  Pietro,  figlio  di 
sua  sorella  Anna  e del  duca  di  llolstcin- 
Gottorp,  onde  una  nuova  linea  sottentra. 

Pietro  III 1762 

Caterina  II 1762  1796 

Paolo  I 1762o  1796  1801 

Alessandro  III  (volgarmen- 
te 1),  re  di  Polonia  1815  1801  1823 

Nicolò  I 1823  1833 

Alessandro  II , 2 marzo 
(18  febbrajo)  ....  1855 


§ 103.  — Re  di  Polonia. 


I Polacchi  considerano  primo  re  Lech 
(Lecco),  che  regnò  nel  501  ; ma  lu  storia 
non  ci  porge  alcuna  certezza  sin  alla 
dinastia  dei  Piasti  nel  ix  secolo. 


Craco v.  600 

Premislao  I . . . . v.  730 

Lecco  II 801  810 

Lecco  HI 810  813 

Popiele  I 815  830 

Popiele  li 830  810 

Interregno 810  — 812 

Piasi,  duca  di  Polonia  . 812  861 

Ziemovist 861  892 

l ecco  IV 892  913 

Ziemomislaf 913  962 

Mieczilaf  o Hicislao  I . 962  992 

Boleslao  I 992  1023 

Micislao  II  . . 1025 abd.  1032  m.  1037 

Anarchia 1032  — 1012 

Casimiro  I 1012  1058 

Boleslao  II 1038  1081 

Vladislao  I Hermann  . . 1081  1102 

Boleslao  IH 1102  1138 

è 

(I)  Granprincipi  di  Lituania  anter 

Rinvolti v.  1220 

Bleodog 4258  4263 

Trainai 4 263  4264 

Volslinik 4265  4267 

Sointorog  ...  ...  4268  4270 

Gcrmoad  ...  ....  4270  4275 

Giligin 4273  4 278 

ltnmund 4278  4279 

Trab 4280 

Narimnnd 4 280 

Troiden 4282 


Vladislao  II  . . 11 38  dep 

. 1116  m. 1159 

Boleslao  IV 

1116 

1172 

Micislao  IH 

1173 

1177 

Casimiro  II 

1177 

1191 

Lecco  V 

1191 

1227 

con  Micislao  IH  ritornalo 

1199 

1201 

con  Vladislao  111  . . 

1202 

1207 

Boleslao  V 

1227 

1279 

Lecco  VI  

1279 

1289 

Interregno 

1289 

— 1295 

Premislao  II,  re  . . . 

1295 

1296 

Vladislao  IV  Lokietek  . . 

1296 

1300 

Veneeslao  re  di  Boemia  . 

1300 

1306 

Vladislao  IV  rimesso  in  lrono1306 

1335 

Casimiro  III  il  Grande 

1333 

1370 

Luigi  d’Anjoured'L'ngheria  1570 

1382 

Maria  e Edvige  . . . 

1382 

1384 

Edvige  sola  . . . 1381 

1386 

m.  1599 

Vladislao  V Jagellone  . . 

1386 

1131 

Vladislao  VI,  re  d'Unghe- 
ria dal  1 110  . . . 

1131 

1141 

Casimiro  IV,  granprincipe 
di  Lituania  dal  1110(1) 

1115 

1492 

« a Jagellone  e a Casimiro  IV. 

Witco 4282  4313 

Gedimiu . 4543  4528 

Iunat 4328  dtp.  1350  ni.  4565 

Olgierd 4330  4384 

Kicislut 4581  4582 

Jagellone,  poi  re  di  Polonia.  . 4384  4586 

Skirgell  o Casimiro  . 4387  dep.  4592  ni.  4594 

Vilold 4392  4 450 

Svidrigell  o Boleslao  . 4 450  dep.  4 452  iti.  4 152 
Sigismondo  .......  4432  Ilio 
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Giovanni  I Albert  . . . 

1492 

1301 

Alessandro  I .... 

1301 

1506 

Sigismondo  I . . . . 

1306 

1548 

Sigismondo  lì,  o Augusto  1 

1348 

1572 

Interregno 

1372  — 

1573 

Enrico  di  Valois  . . . 

1 373  dcp.  1374 

Stefano  Batori  .... 

1574 

1586 

Sigismondo  III,  re  di  Sve- 

zia  dal  1392  al  1604  . 

1387 

1632 

Yladislao  VII  .... 

1632 

1648 

Giovanni  II  Casimiro  . . 

1 648  alni.  1668 

m.  1672 

Michele  IVisniowiecki  (Ko- 

ribullij 

1669 

1673 

Giovanni  III  Sobieski  . . 

1674 

1696 

Augusto  II 

1697 

1704 

Stanislao  Lesczynski  . . 1704 abd.  1709 
Augusto  II  rimesso  in  trono  1709  1733 

Stanislao  1 Lesczvnski  . 1733  abd.  1734 
m.  1766 


Augusto  III 

1733 

1763 

Interregno 

1763  — 

1764 

Stanislao  1 Pooiatowski  . 

1764 abd. 1795 

o 1796 m. 

1798 

Sbrano  della  Polonia. 

Federico  Augusto,  gran- 

principe  di  Varsavia  . 

1806 

1815 

Alessandro  imperatore  di 

Russia 

1815 

1825 

Nicolò 

1823 

1855 

Alessandro  II  .... 

1833 

g 104.  — Re  di  Pnmù, 


Popolazioni  vanitale  occuparono  il  paese  di  Boemia  fin  al  Baltico  sulla  riva  orien- 
tale dell' Elba.  Enrico  di  Germania,  vintele,  nel  926  nominò,  per  difesa,  dei  conti 
della  Sassooia  settentrionale  (Vecchia  Marca).  Alberto  l'Orso  conte  d'Ascania  che  la 
possedeva,  dopo  distrutti  i Vandali,  s'intitola  margravio  o marchese  di  Brandeburgo 
1138.  La  sua  linea  governò  sin  al  1320  quando  s'estinse.  Allora  Luigi  V imperatore 
diede  la  marca  a suo  figlio  Luigi  1322.  Carlo  IV  imperatore  la  donò  al  proprio  figlio 
Vencesiao,  e questi  a Sigismondo,  che  la  diede  in  pegno  a Jodoco  marchese  di  Mo- 
ravia. Aitine  Federico  governatore  della  marca  Elettorale  ebbe  per  quattrocentomila 
fiorini  la  marca  di  Brandeburgo,  la  dignità  elettorale,  e il  titolo  di  granciambellano 
ereditario  dell'impero  1413.  I.'undecimo  elettore  Federico  Guglielmo  prese  il  titolo  di 


sovrano  di  Prussia  pel  trattato  di  Weblau 1637  1688 

Federico  I re  di  Prussia  1701  1688  1713 

Federico  Guglielmo  I 1713  1740 

Federico  11  il  Grande 1740  1786 

Federico  Guglielmo  li 1786  1797 

Federico  Guglielmo  III 1797  1840 

Federico  Guglielmo  IV,  7 giugno 1840  1861 

Federico  Guglielmo  V,  2 gennajo  ....  - 1861 

§ 103.  — Re  di  Hannover. 


Imperante  Carlo  Magno,  l'Hannover  era  occupato  da  popolazioni  sassone.  Nel  x secolo 
vi  prevalsero  le  famiglie  di  Brunswick,  Nordheim,  Billung  e Supplinburg.  Enrico  il 
Superbo  di  Billung,  duca  di  Baviera  nel  1126,  per  matrimonio  stese  il  dominio  su 
quasi  tutto  il  paese.  Ernesto  Augusto,  del  ramo  di  Brunswick  Luneburg,  nel  1692 
fu  fatto  elettore,  e sposando  Sofia  nipote  di  Giacomo  I d'Inghilterra,  acquistò  diritti 
eventuali  a quel  trono,  su  cui  infatti  sai)  nel  1714  Giorgio  Luigi  suo  figlio  col  nome 
di  Giorgio  I.  Da  quest'epoca  al  1837  l'elettorato  d'Ilannover  venne  governato  a parte 
dai  re  della  Gran  Bretagna.  Occupato  dai  Francesi  nel  1803,  restituito  a'  suoi  antichi 
signori  nel  1813,  nel  1813  9 giugno  fu  costituito  regno.  Nel  1837  salita  al  trono 
inglese  Vittoria  nipote  di  Guglielmo  IV,  il  regno  d’Ilannover  segui  nella  linea  ma- 
scolina, onde  lo  possedè  il  fratello  minore  d'esso  Guglielmo,  Ernesto  Augusto  duca 


di  Cumberland 1831 

Giorgio  V,  18  novembre 1831 


Cisti"',  Documenti.  — Tomo  I,  Cronologia. 
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8 106.  - 

Olanda. 

Guglielmo  1 di  Nassau- 

con  un  granpenshmario 

Orango,  slatolder  . . 

1559 

1584 

Scbimmelpenninck.  . 

1805 

Maurizio 

1584 

1625 

Luigi  liuunaparte  re  . . 

1806 

Enrico  Federico  . . . 

1025 

1617 

Aggregata  alia  Francia  . 

1810 

Guglielmo  11  . : . . 

1617 

1650 

Guglielmo  I s'intitola  re 

Soppresso  lo  statolderalo 

dei  Parti  li atti  . . . 

1814 

fino  a Guglielmo  III  . 

1072 

1702  | 

re  d'Olanda  .... 

1831 

Soppresso  lo  statolderalo 

rinunzia  ..... 

1810m.18t3 

fino  a Guglielmo  IV 

1717 

1751 

Guglielmo  II  re  d’Olanda 

1840  1819 

Guglielmo  V . . . . 

1751 

1795 

Guglielmo  III,  17  marzo 

1849 

abdica  1800,  muore  1800. 

Il  Belgio  si  separa  dall'Olanda  nel  1830. 

Repubblica  democratica  . 

1795 

Leopoldo  di  Coburg  re  del 

Repubblica  baiava  . . 

1798 

1 Belgio , 4 giugno  . . 

1832 

§ 107.  - ( 

Montenegro, 

Daniele  Retrovie  eletto  metropolita 

Pietro  1 

. . . 1782 

a Celine 

. . 

. 1697 

Pietro  II  

. . . 1830 

Sava 

. . 

. 1757 

Daniele 

. . . 1851 

Vasile 

. . 

. 1750 

Nicola  Retrovie  .\jegosch 

. . . 1860 

g 108.  — Stati  Uniti. 


Washington  , presidente  del  Con-  I lluren 


grosso 1789  1797  lltirrison,  poi  Tyler 

Adams 1797  Poik 

Jefferson 1801  Taylor 

Madison 1805  1 dimore 

Monroe 1817  Piercc 

Quincy  Adams 1825  lluclianan 

Jackson 1829  Lincoln 


1837 

1811 

1815 

1849 

1850 
1853 
1857 
18GI 


8 109.  - 


.Montezuma  imperatore  m.  1520 

Quetvalaca 1520 

Cuatiinozin 1520  1522 

Dominazione  spago  uola  fino 

all'agosto 1821 

llurlndo  Agostino  I impera- 
tore   1 822  al)d. 1823 

Repubblica  federale.  Presi- 
denti: Vittoria  . . . 1824 

Pedrazza 1 828 

Guerrero 1828 

liustameote 1829 

Santa-Anna 1852 

liustameote  di  nuovo  . . 1830 

Governo  centrale.  Presi- 
dente: Paride»  ...  18 H 


Messico. 


Santa-Anna  dittatore  . . 

1843 

Governocentralc.  Presiden- 

ti  : llerrera  .... 

1844 

Pnrèdcs  di  nuovo  . . . 

1846 

Repubblica  federale.  Presi- 

denti:  Santa-Anna  di  nuovo  1817 

llerrera  di  nuovo  . . , 

1848 

Varie  mutazioni  finché  al  6 gennaio  1853 

la  repubblica  federale  cessa, 

,eal20aprile 

sottenlra  la  dittatura  di  Santa-Anna.  Quc- 

sii  abdica  nell’agosto  1855 

, e pii  succe- 

dono  come  presidenti: 

Carrera 

1855 

Alvarez  

1856 

Gomonfort 

1857 

Renilo  Juarez  .... 

1858  c 1861 
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g 110  — Perù, 


Manco- Cn pac  1 inca  , e 
Cova-Delia  ...  v.  1100 

Sincbi-Roca  ....  — 

Lloque-Yupanqui  ...  — 

Mayta-Capac  ....  — 

Capac-Yupanqui  ...  — 

Roca — 

Ynhunrbuacac  ....  — 

Viracochif — 

Pachacutec  .....  — 


Inca  Yupnnqui  . . . 

. 

Tupa  Yupanqui . . . 

. — 

Iluana-Capac  . . . 

. 1326? 

1529 

Atahualpa  o A tuba  1 i pa 

. 1529 

1533 

Gualcar 

. 1529 

1532 

Manco-Cnpac  11  . . 

. 1533 

1537 

Dominazione  spagnuolafinoalla  repubblica- 
Presidente:  Ramon  Castilla  1813 

rieletto  nel  ...  . 1853 

poi  ancora  l’ottobre  . 1838 


§ 111.  — Colombia. 

Proclamata  repubblica  da  Bolivar  17  dicembre  1819,  vi  si  uniscono  Caracas  e la  Nuova 


brattala  1819,  poi  Quito  1821,  e Panama 
Venezuela,  Nuova  Granata,  Equatore. 

l'enez 


Presidenti  : Paez 1831 

Vargas  e Monagas  si  disputano  il 
seggio,  e torna  Paez. 

Soublelte 1842 

Monagas 184C 


Nuova  G 


1823.  Nel  1831  si  divide  nei  tre  Stati  di 
eia. 

rieletto  nel . 1857 

dopo  datasi  la  nuova  costituzione, 
in  cui  la  durata  del  presidente  è 
stabilita  a 4 anni. 

Manuele  Filippo  di  Tovar  . . . 1860 
ranata. 


Presidenti  : Mosquera  . . . 
I.opez 

. . 1840 
. . 1849 

Obaldia 

Mariano  Ospina  . . . 

. . . 1853 
. . . 1857 

Equatore. 

Presidenti  : Florez  . . . 
Roca 

. . 1835 
. . 1813 

; Ilobles  . • 

Jose  Carda  Moreno  . . 

. . . 1856 
. . . 1861 

triti  oa 1843  i 


g 112.  — Chili. 

Repubblica  per  la  costituzione  del  1833,  che  porta  un  presidente  quinquennale. 


Presidente:  Manuel  Monti 1851 

rieletto  nel 1856 

Giose  Gioachino  Perez 1861 


§ 113.  — America  Centrale. 

Dichiarasi  indipendente,  21  settembre  1821  : si  separa  dalla  Confederazione  messicana, 
luglio  1823:  trattato  di  unione  7 ottobre  1812  fra  Guatimela,  (indura,  Nicaragua,  San 
Salvador:  vi  si  unisce  Costa-Rica:  al  Nicaragua  nel  1856  è unito  il  territorio  dei 
Mosquitos.  Ciascuno  Stato  ha  presidente  proprio,  con  distinta  costituzione. 

§ 114,  — Confederazione  Argentina. 


Presidente  con  residenza  a Paratia  : Urquiza 1853 

Santiago  Derqui 1860 
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choxologu 


§ 113.  — Bueooi-Ayrei. 

Dalla  Confederazione  Argentina  nel  1833  si  stacca  il  Buenos-Ayres,  ch'era  la  maggiore 
delle  quattordici  provincie. 

Governatore  per  tre  anni:  Alsina 1857 

Per  trattato  11  novembre  1839  è riunito  alla  Repubblica  Argentina. 

§ 116.  — U ragliai. 


Repubblica  riconosciuta  pel  trattato  di  Montevideo  1828:  si  promulga  la  costituzione 
il  10  settembre  1829.  • 


Presidenti:  Rivera  . . 

. . . 1830 

Suerrez 

. . . 1845 

Oribe 

. . . 1835 

Pereira 

. . . 1856 

Rivera  di  nuovo  . . . 

. . . 1838 

Prudenze  Berrò  . . . 

. . . 1860 

§ 117.  — Braille. 

Il  Brasile  è eretto  in  regno  il  15  dicembre  1815;  in  impero  l'il  ottobre  1822. 

Don  Pedro  I de  Alcantara  1822  abd.  1831  m.  1834 

Don  Pedro  li,  7 aprile 1831  coronato  1841 


S H8. 

Toussaint  ((.ouverture)  pre- 
sidente a vita  ....  1800  1802 

Giacomo  ] (Dcssalines)  im- 
peratore   1804  1806 


Enrico  I (Cristoforo)  re 

1811  i 

Petion  presidente  . . . 

1816 

Dover  

1818 

presidente  di  tutta  l'isola 

1822 

Ilerrard  

1843 

Guerrier 

1844 

Perrot  

1845 

Haiti. 

Richè 1846 

Soulouque 1847 

imperatore  col  nome  di  Kaustiuo  l 1849 
Repubblica  Dominicana  all'est  del- 
l'isola nel  1844. 

Presidenti:  Sanlana 1844 

Baez 1849 

Santana  di  nuovo  . . ...  1833 

Alfan 1836 

Baez  di  nuovo 1 857 

Fabre  Geffrard 1859 


8 119.  — Giappone. 

Sin-mu,  primo  dairi  o imperatore  spirituale,  regnava  il  660  av.  C.  Nel  1817  sali  al 
trono  il  suo  cenventunesimo  successore,  e finché  vive  se  ne  ignora  il  nome.  Il  Siogun, 
principe  temporale,  è Mina  Molto  1. 
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D’UOMliH  ILLUSTRI 

PRINCIPALMENTE  NELLE  SCIENZE  E NELLE  LETTERE  (I) 


A 


Aa  (Van  der)  Pietro,  giureconsulto  fiam- 
mingo, 1330-94. 

Aagard  Cristiano,  poeta  danese,  1616-64. 

Aagesen  Svend,  storico  danese,  v.  1186. 

Aaron  d'Alessandria,  medico,  v.  622. 

'Abacucb,  uno  dei  xn  profeti  minori,  r. 
620. 

Abaitard  (Abelardo)  Pietro  da  Palaie,  sco- 
lastico, 1079-1142. 

Abancourt  (Francesco  d‘) , scrittor  fran- 
cese, 1745-1803. 

Abano  (Pietro  d’),  medico  italiano,  1250- 
1316. 

'Abarcida,  filosofo  scita,  v.  1250. 

Abbadie  Giacomo,  teologo  bernese,  -1727. 

Abbone,  abbate  di  Fleury,  -1404. 

Abbone,  dotto  francese,  x secolo. 

Atdione  monaco,  poeta  francese,  ix  secolo. 

Abbot  Itoberto,  vescovo  di  Salisbury,  1560- 
1617. 

Abbracciavacca  Meo,  poeta  italiano,  xm 
secolo. 

Abdallatif,  storico  arabico,  1161-1231. 

'Abdia,  profeta  minore,  v.  700. 

Abdoul-Keriin,  scrittore  persiano,  v.  1741. 

Abdoul-Rahym,  scrittore  mongolo,  -1627. 

Aben-liitar,  botanico  e medico  arabo, -1248. 

Aben-Fzra,  dotto  rabbino,  1179-1274. 

Aben  Itagel  da  Cordova,  astronomo  arabo, 
ix  secolo. 

Aben-Zoar  da  Pegnaflor,  medico  arabo,  xu 
secolo. 

Abercromby  Tommaso  , dotto  scozzese  , 
1656-1726. 

Abernethy  Giovanni , teologo  irlandese  , 
1680-1710. 


Abich  Giorgio,  orientalista  tedesco,  1672- 
1740. 

•Abideoo,  storico  greco,  v.  330. 
Abildgaard  Cristiano,  medico  e naturalista 
danese,  -1808. 

Able,  teologo  inglese,  -1540. 

Abrabanel  Isacco,  rabbino  portoghese, 
-1508. 

Abulfaragio,  storico  e medico  arabo,  1230- 
1286. 

Abul-Faragy  d’ Ispaan  , scrittore  arabo, 
897-967. 

Abul-Fazl,  scrittore  arabo,  -1604. 
Abul-Feda,  storico  e geografo  arabo,  1273- 
1331. 

Abul  Hassan  Ali , astronomo  arabo,  xnt 

secolo. 

Abul-Mabassan  , storico  arabo  d’Aleppo  , 
v.  1453. 

Abul-Obaid  al-Cascem,  autore  arabo,  -838. 
Abul  Ola,  poeta  arabo,  973-1037. 
Abul-Wesa,  astronomo  arabo,  939-98. 
Abu-Osaibah,  medico  arabo,  xm  secolo. 
Abu-Hyhan,  astronomo  aralio,  -941. 
Acacio,  vescovo  di  Berea,  522-432. 

Acacio  da  Cesarea,  biografo,  -365. 

Acacio,  patriarca  di  Costantinopoli,  -483. 
Accarisi  Alberto,  grammatico  italiano,  v. 
1513. 

Accarisi  Francesco,  giureconsulto  italiano, 
-1622. 

Acciajuoli  Donato,  erudito  fiorentino,  1428- 
1478. 

'Accio  Lucio,  tragico  latino,  v.  190. 
Accolti  Francesco,  giureconsulto  aretino, 
1418-83. 


(1)  KB.  Prefiggiamo  |>  • ai  «Uniti  ■tanti  Cristo.  r.  vnol  dire  cerio.  Due  numeri  distinti  eoi  - indi- 
cono l’inno  della  nascita  a godio  della  morte.  Il  aoln  - ai  anteponi  all’anno  della  morte  ; n.  a godio 
delta  nascita.  Pei  regnanti  ai  vedano  le  Tavola  precedenti. 
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Accolti  Rernnrdo,  porta  dello  l'Unico  Are- 
tino, xvi  secolo. 

Accoramlioni  Felice,  medico  e poeta  ita- 
liano, id. 

Accorso  Mariangclo,  critico  napoletano,  id. 

Accursio  Francesco,  giureconsulto  italiano, 
1151-1229. 

Acliard  Antonio  , predicatore  ginevrino  , 
1696-1772. 

Acliard  Federico  da  Berlino , chimico  , 
1754-1821. 

Acbenwal  Goffredo,  pubblicista  prussiano, 
1719-72. 

’Acheo,  poeta  greco  d'Eretria,  481  49. 

Achermann  G.  Or.,  medico  tedesco,  1756- 
1801. 

Achery  Giovan  Luca,  benedettino  francese, 
1609-85. 

Achille  Tazio , scrittore  erotico  greco , v. 
230. 

A òli  ili  ini  Clami  io , poeta  italiano,  1 57  M 640. 

Acbillini  Giovanni  Filoteo,  dotto  italiano, 
1466-1538. 

Acidalio  Valente,  poeta  critico  tedesco, 
1567-95. 

Aciudino,  monaco  greco,  xiv  secolo. 

Acosta  (Gian  d'),  teologo  spagnuolo,  1539- 
1600. 

Acosta  (Urieled'),  giudeo  con  veri  ito, -1647. 

Acquaviva  Andrea,  scnltor  italiano,  1456- 
1528. 

'Acrone  d'Agrigento,  medico,  v.  414. 

Acropolito  Giorgio,  storico  greco,  1220-82. 

‘Acrotato,  capitano  lacedemone,  v.  320. 

Actou  Giovanni,  inglese,  ministro  napole- 
tano al  fine  del  secolo  xviu. 

Acuna  o Acugua  (Carlo  d ),  missionario 
spagnuolo,  1597-1675. 

Acuna  (Francesco  d'j,  scrittore  spagnuolo, 
-1580. 

Adalardo,  vescovo  francese,  753-826. 

Adalberto,  arcivescovo  di  Fraga,  -997. 

Adam  Giacomo,  letterato  francese,  1663- 
1735. 

Adam  Melchiorre  da  Grotkar  in  Siberia, 
scrittore,  -1622. 

Adamo  da  Brema,  storico  ecclesiastico,  v. 
1067. 

Adansoo  Michele,  botanico  francese,  -180G. 

Addison  Giuseppe , filosofo  moralista  in- 
glese, 1672-1719. 

Addison  Luigi,  scrittor  inglese,  1632-1703. 

Adelboido  d'Utrecht,  dotto  teologo,  -1029. 

Adelburner,  matematico  e medico  tedesco, 
1702-79. 

Adelfo,  filosofo  platonico,  in  secolo. 

Adelman  da  Liegi,  teologo  e poeta,  -1057. 


Adelmo  da  Canlnrbcry,  scrittore  e poeta, 
-709. 

Adelung  Giovan  Cristoforo,  letterato  della 
Pomerania,  1731-1806. 

Adcmarda  Marjevols,  trovatore,  xm  secolo. 

Ademaro  o Avmar,  storico  francese,  998- 
1030. 

Adimari  Alessandro,  scrittore  italiano, 
1579-1649. 

Adimari  Luigi , poeta  satirico  fiorentino, 
1641  1708. 

Adlerfeld  (Gio.  d’),  storico  svedese,  1671  - 
1709. 

Adone  (sant'),  cronista  francese,  -875. 

Adria  G.,  storico  siciliano,  -1560. 

Adriani  Giambattista, storico italiuno,  1513- 
1579. 

Adriani  Marcello,  traduttor  italiano,  1533- 
1604. 

Adriani  Virgilio,  letterato  italiano,  1464- 

1.21 

Adriano,  sofista  greco,  u secolo. 

Adricomo  Cristiano,  scritlorolandese,  1533- 
1385. 

Affichart  (Tommaso  I'),  poeta  comico  fran- 
cese, -1733. 

Afllitlo  Matteo  da  Napoli,  giureconsulto, 
1430  1510. 

AITÒ  Ireneo,  storico  parmigiano,  1711-97. 

‘Afrauio  Lucio,  poeta  comico  latino,  v.  100. 

Africano  Sesto  Giulio,  storico  e matema- 
tico, v.  231. 

'Afro  Gneo  Domizio,  oratore  latino,  v.  15. 

Aftonio,  retore  greco,  in  secolo. 

Agapelo  da  Costantinopoli,  scrittor  greco, 
v.  527. 

‘Agalarchide  da  Gnido,  geografo  e storico, 
v.  104. 

Agalarchide,  scrittor  greco,  n secolo. 

’Agatareo  da  Samo,  pittore,  v.  400. 

Agatemero,  geografo  greco,  ni  secolo. 

Agalia,  poeta  e storico  greco,  559. 

‘Agatone  d'Atene,  poeta,  v.  422, 

‘Agelada  d'Argo,  scultore,  v.  432. 

‘Aggeo,  profeta  minore,  v.  520. 

Agileo,  dotto  greco,  xvi  secolo. 

Agnello  A.,  scrittore  italiano,  ix  secolo. 

Agnesi  Maria  Gaetana,  matematica  mila- 
nese, 1718-99. 

Agobart,  arcivescovo  di  Lione,  810. 

Agostino  (sant’),  apostolo  dell’Inghilterra, 
vi  seculo. 

Agostino  (sant1)  da  Tagaste,  dottor  della 
Chiesa,  354-426. 

Agri  cola  Giorgio,  mineralogo  tedesco,  1494- 
1555. 

Agricola,  pittore  romano,  -1857. 
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Agricola  Rodolfo  da  Groninga  , filosofo  , 

1 4 *3-85. 

•Agrippa  Marco  Vipsanio,  ministro  d'Au- 
gusto,  i secolo. 

‘Agrippa,  astronomo  asiatico,  i secolo. 

Agrippa  Enrico  da  Colonia , scienziato , 
1486  1535. 

Aguesseau  (Francesco  d'),  cancelliere  fran- 
cese, 1GG8-1751 . 

*8  uillon  (Francesco  d'),  erudito  di  Ilriis- 
selles,  1567-1617. 

Aguirra  (G.  d'),  teologo  spagnuolo,  1639- 
1G99. 

Ainsworth  11.,  scrittore  inglese,  xvi  secolo. 

Ainsnortb  R-,  grammatico  inglese,  1660- 

1713. 

Aitzema  (Leone  d’),  storico  olandese,  1600- 
16G9. 

Akakia,  scriltor  medieoe  traduttore, -1531. 

Alacorque  Margherita,  ascetica,  1647-90. 

Alain,  autore  drammatico  francese,  -1720. 

Alain  de  l'Isle,  dotto  francese,  xni  secolo. 

Alalcona  Giuseppe,  letterato  e giurista  ita- 
liano, -1719. 

Alamanni  Luigi,  poeta  fiorentino,  1495- 
1556. 

Alano,  autore  danese,  -1591, 

Alard,  teologo  olandese,  1532-74. 

Alazene,  matematico  arabo,  xi  secolo. 

Alba  (duca  d')  Francesco,  ministro  di  Fi- 
lippo II,  1508-82. 

Albani  Alessandro  cardinale,  scriltor  ita- 
liano, 16112-1799. 

Albano  Francesco,  pitlor  bolognese,  1578- 

1647. 

Albano,  giureconsulto  italiano,  1504-91. 

Albategoi,  astronomo  arabo,  -929. 

Albergati,  giureconsulto  italiano,  xvr  sec. 

Alberico  da  Aix,  cronista  francese,  xn  sec. 

Alberico,  legista  italiano,  xrv  secolo. 

Alberimi  Giulio,  piacentino,  cardinale  e 
ministro  di  Spagna,  1644  1752. 

Alberti  G.  d’Arlem,  teologo,  1698-1762. 

Alberti  Leandro,  storico  italiano,  1 479- 
1552. 

Alberti  Leon  Battista,  matematico  fioren- 
tino, -1490. 

Alberto  da  Strasburgo,  cronista,  v.  1375. 

Alberto  Magno,  fisico  ed  ascetico  tedesco, 
1193  1280. 

Albertoili  Giocondo,  ornatista  di  Lugano, 
1742-1859. 

Albinovano,  poeta  latino  del  secolo  d’Au- 
gusto. 

Albino,  matematico  tedesco,  xvt  secolo. 

Albornos  (Gilles-Alvarez  Cardio),  arcive- 
scovo di  Toledo,  1300-67. 


Al  Bucnzis,  medico  arabo,  -1107. 

Al-Bumuzar,  astronomo  arabo,  805-885. 

Albuquerque  Alfonso,  navigatore  porto- 
ghese, 1452-1515. 

Alcazar,  scrittore  spagnuolo,  xvi  secolo. 

'Alceo  da  Alititene,  poeta,  v.  604. 

Alciato  Andrea,  giureconsulto  milanese, 
1492-1550. 

•Alcibiade,  capitano  ateniese,  456-404. 

Alcifrone,  scriltor  greco  oscurissimo,  il 
secolo. 

‘Alcimada,  filosofo  e retore  greco,  v.  424. 

Alcinoo,  filosofo  greco,  u secolo. 

Alcionio,  scrittore  italiano,  -1527. 

Alckmaar,  poeta  tedesco,  xv  secolo. 

•Alcmano,  poeta  lacedemone,  v.  660. 

'Alcmeone,  poeta  lirico  greco,  v.  659. 

•Alcmeone,  scriltor  greco,  v.  5u0. 

Alenino,  teologo  scozzese,  -804. 

Aldo  Manuzio,  tipografo  e filologo  romano 
nel  secolo  xvi. 

Aldred,  scrittore  da  Worcester,  -1069. 

Ali!  riito,  vescovo  di  Mans,  ix  secolo. 

Aldrovandi  Ulisse , naturalista  bolognese, 
1527-1605. 

Aleandcr  Girolamo  di  Carniola,  cardinale 
grecista,  -1142. 

Aleman  Matteo  da  Siviglia,  scrittore  spa- 
gnuolo, 1550-1620. 

Alemand  !..  A.,  medico  e letterato  fran- 
cese, -1728. 

Alembert  (Giovanni  Le  Rond  d’),  geometra 
francese,  1717-72. 

Alessandro  Alessandri,  giureconsulto  ita- 
liano, 14G1-15&L 

•Alessandro  Polistore  da  Mileto,  gramma- 
tico, v.  46. 

Alessandro  d’Afrodisea,  filosofo  peripate- 
tico, v.  130. 

Alessandro  di  Traile,  filosofo  e medico,  vi 
secolo. 

Alessandro,  trovatore,  xu  secolo. 

Alessandro,  poeta  scozzese,  -1G40. 

Alessi,  architetto  italiano,  -1592. 

Alessi,  empirico  e viaggiatore  piemontese, 
xvi  secolo. 

Alessi  Guglielmo,  poeta  francese,  v.  1493. 

'Alessio,  poeta  comico  greco,  iv  secolo. 

Alfarahio,  filosofo  arabo,  v.  950. 

'Alfeno,  giureconsulto  romano,  v.  15. 

Alleno  Varo,  scriltor  italiano,  -1086. 

Alfieri  Vittorio  d'Asti,  tragico,  1749-1803, 

Alfragano,  astronomo  arabo,  ix  secolo. 

Algardi  Alessandro,  scultore  c architetto 
bolognese,  1583-1654. 

Algarotti  Francesco,  dotto  veneziano,  1712- 
1764. 
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Alipio,  filosofo  platonico,  ir  secolo. 

Allacci  Leone,  erudito  grecista,  -1669. 

Allegri  A.,  poeta  italiano,  xvi  secolo. 

Allegri  Antonio  (il  Correggio),  pittore  par- 
migiano, 1494-1534. 

Allegri  Gregorio  romano , compositore  di 
musica,  -1640. 

Atleta  Edoardo,  scrittore  francese,  1798- 
1850. 

Aliioni  Carlo,  botanico  piemontese,  1728- 
1804. 

Almeida,  scrittor  portoghese,  1722-1802. 

Alinon  Giovanni,  scrittore  inglese,  1738- 
1803. 

Alpino  Prospero,  medico  e botanico  a Pa- 
dova, 1553-1617. 

'Alpino,  poeta  latino,  i secolo. 

Alstedio,  teologo  tedesco,  1588-1638. 

Alstricmer,  negoziante  ed  economista  sve- 
dese, 1665-1761. 

Althamer,  teologo  tedesco,  xvi  secolo. 

Alvarez  Diego,  teologo  spagnuolo,  -1635. 

Alvarez  Emanuele,  gesuita,  grammatico 
latino,  1526-83. 

Alvarolto,  giureconsulto  italiano,  -1346. 

Amalrico  Paolo,  storico  italiano,  -1517. 

Amalteo,  poeta  latino,  xv  secolo. 

Aniaot  (Saint-),  poeta  francese,  xvii  secolo. 

Amaseo,  letterato  italiano,  1489  1 552. 

Amboise  Francesco,  scrittor  francese,  1330- 
1620. 

Amboise  (Giorgio  d'),  ministro  francese, 
1460-1510. 

Ambrogio  (sant'),  padre  della  Chiesa,  340- 
397. 

Ambrogio,  traduttore  italiano,  1378  1 439. 

Ambrogio  Teseo  , orientalista  italiano , 
-1540. 

Ameilhon  Pasquale,  dotto  parigino,  1750- 
1811. 

Amelio,  filosofo  platonico,  ni  secclo. 

Amelol  de  la  Iloussaie,  storico  francese, 
1634-1706. 

•Amilcare  Barca,  capitano  cartaginese, 
-228. 

Ammiano  Marcellino  d’Antiochia,  storico 
latino,  320-90. 

Ammirato  Scipione  di  Lecce,  storico,  1 531  - 
1601. 

Ammonio,  dotto  italiano,  1477-1517. 

Ammonio,  grammatico  greco,  vi  secolo. 

Ammonio  Sacca , filosofo  greco , u e in 
secolo. 

Amontons  Guglielmo  da  Parigi , fisico  , 
1663-1705. 

Amoretti  Carlo , naturalista  di  Oneglia  , 
1740-1816. 


"Amos,  profeta,  v.  787. 

Amsdorf,  vescovo  di  Norimberga,  1483- 
1565. 

Amyot  Giacomo  da  Melun,  letterato,  1513- 
1593. 

Amyraut,  teologo  francese,  1596-1664. 

’Anacarsi,  filosofo  scita,  v.  580. 

’Anacreonte  da  Teo,  poeta  greco,  v.  530. 

Anagnosta,  storico  greco,  xv  secolo. 

'Anassagora,  filosofo  greco  da  Clazomene, 
v.  490. 

’Anassandride,  poeta  comico,  v.  377. 

•Anassarco  d'Abdera,  filosofo,  v.  323. 

'Anassilao  da  Larissa,  id.,  v.  20. 

'Anassimandro  da  Mileto,  id.,  610-546. 

'Anassimene  da  Mileto,  id. , v.  543. 

Anastasio  bibliotecario,  ix  secolo. 

Ancillon  Carlo  di  Metz,  scrittor  francese, 
1659-1715. 

Ancre  (Leonora  Galigai  marescialla  d’), 
-1617. 

Anderloni  Faustino  di  Brescia,  incisore, 
1766  1847. 

Anderson,  giureconsulto  inglese,  -1605. 

Anderson,  storico  tedesco,  xvn  secolo. 

'Andocide,  oratore  ateniese,  v.  455. 

Andrada,  teologo  portoghese,  1528-75. 

Andrada,  viaggiatore  portoghese,  -1634. 

André,  giureconsulto  del  Brabante,  1588- 
1656. 

André,  riformalo  tedesco,  1586-1654. 

André,  scrittor  francese,  1675-1764. 

André,  teologo  tedesco,  1528-90. 

Andrea  da  Pisa,  architetto,  -1343. 

Andrea  del  Sarto  (Vanucci),  pittor  fioren- 
tino, 1488-1530 

Andrea  (Giovanni  d’)  da  Mugello,  giure- 
consulto,  -1 3 48. 

Andreini  Giambattista  , attore  e comedo 
fiorentino,  1578-1630. 

Andreini  Isabella  di  Padova,  attrice,  1562- 
1604. 

Andreossi  Anton  Francesco , generale  e 
matematico  francese,  1761-1828. 

Andreossi  Francesco  di  Tolosa,  ingegnere, 
1633-88. 

Andres  Giovanni,  gesuita  spagnuolo,  scrit- 
tor italiano,  1740-1817. 

Andrieu  di  Strasburgo,  letterato  e poeta 
francese,  1759-1833. 

•Andronico,  dotto  greco  rifuggito,  -1478. 

'Andronico,  filosofo  rodiano,  v.  36. 

'Andronico  Livio,  poeta  latino,  v.  240. 

Anelli  Angelo  di  Desenzano,  poeta,  1761- 
1820. 

Angela  Merici  da  Brescia,  fondatrice  delle 
Orsoiine,  -1540. 
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Angeli  Pietro,  poeta,  detto  Bargeus,  -159G. 
Angelico,  il  Beato,  pittore  desolano,  -1113. 
Angelo  e Agostino  da  Siena,  architetti  e 
scultori,  v.  1330. 

Angennes,  dotto  francese,  1338-1601. 
Anghiera  (Pietro  d') , storico  lombardo, 
1133-1326. 

Anguilla»  Andrea  di  Sutri,  poeta  italiano, 
1517-70. 

"Anito,  retore  ateniese,  -339. 

Anna  Comneno,  storica  greca,  1083-1118. 
"Annibaie,  capitano  cartaginese,  217-183. 
Annio  da  Viterbo,  erudito,  1132-1502. 
"Anoone,  navigatore  cartaginese,  v.  1000. 
Anquetil  Duperron,  orientalista  parigino, 
1723-1808. 

Ansaldi  Innocenzo,  archeologo  sacro,  se- 
colo svili. 

Anscario  (sant'),  monaco  di  Corbia,  apo- 
stolo della  Danimarca  e della  Svezia , 
-865. 

Ansegiso  abbate,  che  raccolse  i Capitolari 
di  Carlomagno,  -823. 

Anselmo  (sant’)  d'Aosta,  arcivescovo  di 
Canlorbery,teologoe(ilosoro,  1033  1 109. 
Anson  Giorgio,  ammiraglio  britanno,  1697- 
1762. 

Antemio  da  Traile,  matematico,  vi  secolo. 
"Antifone,  poeta  comico,  v.  Iti, 
"Antifone,  retore  ateniese,  v.  117. 
"Antigono,  capitano  d’Alessandro,  -301. 
"Antigono  Socbeo,  capo  de'  Sadducei,  v. 
300. 

"Antigono  Caristio,  scrittor  greco,  v.  255. 
Antimacn,  dotto  italiano,  1173-1552. 
"Antimaco,  poeta  greco,  v secolo. 
"Antioco,  filosofo  greco  stoico,  v.  100. 
Antioco,  giureconsulto  latino,  v secolo. 
Antioco,  scrittore  siriaco,  xv  secolo. 
"Antipatro,  capilano  d’Alessandro,  poi  re 
di  Macedonia,  -321 . 

"Antipatro  da  Sidone,  stoico  e poeta,  v. 

156. 

"Antipatro,  governatore  dcll'ldumea,  -13. 
"Antipatro  l.ucio  Celio,  storico  latino,  v. 

12JL 

"Antistene,  filosofo  greco,  v.  321. 

Antoni  (Pappacino  d') , matematico  pie- 
montese, -1786. 

Aotoniano  Silvio,  autore  italiano,  -1603. 
Anlonides  Yan  der  Goes,  poeta  olandese, 
-168*. 

Antonino  Liberale,  scrittor  greco,  usecolo. 
Antonino  (sant'),  arcivescovo  di  Firenze  e 
scrittore,  -1139. 

"Antonio  (Marc'),  generale  romano,  86-30. 
"Antonio  Musa,  medico d’Augusto,  i secolo. 


Antonio  (sant’)  da  Padova , di  Lisbona , 
1295-1331. 

Antonio  (sant'),  eremita  della  Libia,  231- 

336. 

Antonius,  giureconsulto  tedesco,  -1618. 
Anville  (Hourguignon  d’),  geografo  pari- 
gino, 1697-1782. 

Anwari,  poeta  persiano,  v.  1200. 

"Apelle,  pittore  da  Coo,  v.  332. 
"Apellicone,  filosofo  greco,  v.  81L 
Apiano,  astronomo  tedesco,  -ISSI. 
Apione,  grammatico  egizio,  v.  7£L 
Apollinare  il  vecchio,  scrittore  da  Beritn, 
iv  secolo. 

Apollinare  il  giovane,  OL,  v.  il  120. 
Apollinare,  grammatico  cartaginese,  n sec. 
"Apollodoro,  grammatico  greco,  v.  1 IO, 
"Apollodoro,  pittore  ateniese,  v.  50*. 
"Apollodoro,  poeta  comico,  v.  317. 
Apollonio  d'Alessandria , grammatico,  v. 
158. 

"Apollonio  da  Perga  in  Pamfilia,  geometra, 
il  211. 

"Apollonio  da  Rodi,  poeta  greco,  n.  50 *. 
"Apollonio  da  Tiro,  filosofo,  v.  7 i, 
Apollonio  Tianeo,  filosofo  pitagorico  e tau- 
maturgo, -97. 

Apostolio,  dotto  greco,  xv  secolo. 

Appiani  Andrea,  pittore,  1751-1817. 
Appiano  Alessandrino , storico  greco , n 
secolo. 

Aprosio,  erudito  italiano,  -1581. 

Apulejo  Lucio,  filosofo  platonico,  n secolo. 
Apulo  Guglielmo,  cronista  dei  Normanni 
d'Italia,  xii  secolo. 

Aquaviva,  scrittore  spagnuolo,  xvi  secolo. 
Aquilano,  poeta  italiano,  1166-1500. 
Aquino,  lessicografo  italiano,  1631-1710. 
Arabascbah,  storico  siro,  -1130. 

"Arato,  poeta  comico  ateniese,  v.  375 
"Arato,  astronomo  e poeta  greco,  v.  277, 
"Aralo  da  Sicione,  capitano  aebeo,  v.  972. 
Aratore,  poeta,  vi  secolo. 

Arbuthnot  Gio.,  medico  scozzese,  -1735. 
"Arcesilao,  filosofo  platonico,  v.  :iOli. 
"Arcesilao  da  Pitane,  filosofo  greco,  v.  230. 
"Archelao,  UL,  v.  118. 

"Archia,  poeta  greco  d'Antiochia,  v.  50, 
Archigenc,  medico  greco,  v.  90, 
"Archiloco,  poeta  greco  da  Paro,  v.  700. 
"Archimede  da  Siracusa , geometra  , 287- 
212. 

Archinlo,  famiglia  milanese  che  risale  al 
1228,  ed  ebbe  personaggi  illustri  in  ogni 
genere. 

"Archita,  filosofo  pitagorico  da  Taranto 
v.  38K 
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Arcimboldi , famiglili  parmense  trasferii* 
a Milano,  estinta  il  1727,  che  diede  scrit- 
tori, prelati,  magistrati. 

'Arcippo,  poeta  ateniese,  v.  419. 

Areon  de  Pontarlier,  scrittore  di  cose  mi- 
litari, 1733  1800. 

Arcq  (d-),  letterato  francese,  -1779. 

Arduino  Giovanni  di  Quiuiper,  erudito  ge- 
suita, 1640-1729. 

Arena,  poeta  francese,  -1544. 

Aresi,  scrittore  italiano,  -1 G i i. 

Areico,  medico  greco,  v.  HO. 

'Areico  di  Cappadocia,  medico,  v.  50. 

Aretino,  giureconsulto  italiano,  1480. 

Aretino  Pietro,  poeta  toscano,  1492-1557. 

Aretino,  storico  italiano,  1370-1444. 

Argand  di  Ginevra,  fisico,  -1803. 

Argelati  Filippo,  dotto  liolognese,  1685- 
1755. 

Argens  (marchese  d’)  d'Aix,  scritlor  fran- 
cese, 1 704-7 1 . 

Argentai  (conte  d') , amico  di  Voltaire, 
1700-88. 

Arguelles  Agostino,  statista  e oratore  spa- 
gnuolo,  1775-18(4. 

Argyrio  Isacco,  matematico  greco,  v.  1035. 

Argyropulo,  commentatore  e storico  greco, 
v'  1480. 

Aria  Montano,  erudito  spagmiolo,  -1588. 

Ario,  eretico  della  Libia,  v.  300. 

*Arione,  poeta  lirico  da  Meinmo,  v.  C50. 

Ariosto  Lodovico,  poeta  da  iteggio,  1474- 
1533. 

"Aristarco  da  Samo,  astronomo,  v.  265. 

♦Aristarco  da  Samotracia,  critico,  160-88. 

'Aristea,  storico  greco,  v.  275. 

Aristenele,  scritlor  erotico  greco,  iv  secolo. 

Aristeo,  matematico  greco,  v.  285. 

"Aristide,  capitano  ateniese,  detto  il  Giusto, 
v.  483. 

Aristide  (sant'),  ateniese,  apologista  cri- 
stiano, v.  125. 

Aristide,  sofista  da  Mileto,  n.  v.  129. 

"Aristiooe,  solista  ateniese,  v.  87. 

"Aristippo,  filosofo  greco  da  Cirene,  v.  430. 

"Aristohulo,  filosofo  ebreo,  v.  184. 

•Aristofane,  poeta  comico  greco,  v.  427. 

"Aristogitone  e Armodio  ateniesi,  uccisori 
d'Ipparco,  513. 

"Aristomene,  capitano  de’  Messenj,  v,  685. 

"Aristomenc,  poeta  ateniese,  v.  436. 

"Aristone,  filosofo  da  Chio,  v.  280. 

"Aristosseno,  filosofo  greco,  324. 

"Aristotele,  filosofo  greco  da  Slagira,  384- 
322. 

Arkwright  Iticardo  , meccanico  inglese , 
1792. 


Arlotto  piovano  di  Firenze,  xiv  secolo, 
celebre  per  inulti  arguti. 

Armenopulo,  giureconsulto  greco,  1320- 
1583. 

"Arminio,  capitano  de'  Cberusci,  v.  50. 

Arminio,  teologo  olandese,  1560-1609. 

Arnaldo  di  Brescia,  settario,  v.  1135. 

Arnaldo  di  Mareuil,  poeta  provenzale,  xn 
secolo. 

Aroaldo  di  Villanova , medico  francese , 
xiv  secolo. 

Arnauld  Antonio  da  Parigi,  controversista, 
1612-1694. 

Arnauld  d'Andilly  , traduttore  francese, 
1589-1674. 

Arnaldo,  retore  nùmida,  tu  secolo. 

Arnaldo  di  Galles,  teologo,  vi  secolo. 

Arnold,  storico  tedesco,  xm  secolo. 

Arnold,  teologo  tedesco,  1618-80. 

Arnolfo  di  laipo,  architetto,  -1500. 

Arnolfo,  storico  milanese,  x secolo. 

"Arpalo,  astronomo  greco,  v.  480. 

Amano  da  ISicomcdia,  storico,  175. 

Arringhi  Paolo,  archeologo  romano,  ini 
secolo. 

Arrivahene,  famiglia  mantovana,  ricca  di 
bei  nomi. 

Artaud  de  Montor,  storico  parigino,  1772- 
1819. 

Arteaga  Stefano,  aragonese,  scritlor  italiano 
di  cose  teatrali,  1747  99. 

Arledi  Pietro,  ittiologo  svedese,  1705-35. 

"Artemidoro,  geografo  greco,  v.  104. 

Arlemidoro,  scritlor  greco,  v.  120. 

Arundel  (conte  d')  Tommaso,  archeologo 
inglese,  v.  1022. 

Ascelino,  scolastico  francese,  xm  secolo. 

"Asclepiadc  da  Bitinia  , medico  a Roma 
v.  80. 

AsconioPcdiano,  grammatico  Ialino,  v.  59. 

Ascili  Gaspare  di  Cremona,  anatomista, 
1581-1626. 

"Aspasia,  cortigiana  in  Atene,  425. 

Assarolti  Ottavio,  genovese,  educatore  dei 
sordimuti,  1753-1829. 

Assemani  Simone  di  Tripoli  in  Stria,  orien- 
talista, 1686-1768. 

Assemani  Luigi,  id  , 1710-82. 

"Assioteo,  dotto  greco,  v.  360. 

"Aslidama,  poeta  comico,  v.  373. 

Aslruc  Giacomo,  medico  francese,  1684- 
1763. 

Atanasio  (sant'),  padre  della  Chiesa  orien- 
tale, v.  373. 

Atenagora  d’Atcnc,  filosofo,  v.  177. 

Ateneo,  grammatico  greco,  il  secolo. 

Ateneo,  matematico  greco,  m secolo. 
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'Atenodoro,  filosofi)  stoico,  i secolo. 

Auliery,  storico  francese,  xvn  secolo. 

Aubespine,  teologo  francese,  -1030. 

Aubin  (Saint-),  teologo  ed  erudito  fran- 
cese, 1073-1742. 

Aubignac (Francesco  d’)  da  Parigi,  letterato 
e critico,  1604-76. 

Aubigné  (Teodoro  Agrippa  d’)  da  Soint- 
M .mrice  presso  Pons,  storico  francese, 
1530  1 630. 

Àudifredi,  astronomo  e bibliografo  italiano, 
-1794. 

Audouin  Vittore,  naturalista  francese,  1797 
1841. 

Anger  Edmondo,  gesuita  francese,  1513- 
1591. 


Auger  Atanasio,  grecista 
1792. 


parigino,  1731- 


Augurello,  poeta  italiano,  xv  secolo. 
Augustino,  unliijuario  spagnuolo,  -1386. 
Aulo  Gellio  o A Gellio,  grammatico  Ialino, 
v.  130. 


'Aurelio  Cotta,  blosofo  romano,  v.  63. 
Aurelio  Vittore,  storico  romano,  iv  secolo. 
Aurispa,  autor  siciliano,  xv  secolo. 
Aurivilio,  erudito  svedese,  -1786. 
Ausonio,  poeta  latino  di  Bordeaux,  309-74. 
'Autolico,  matematico  greco  da  Pitana, 
v.  330. 

Autrcau  Giacomo  di  Parigi,  pittore  e poeta, 
1636  1745. 


Auvergne  (La  Tour  d’),  detto  primo  gra- 
natiere di  Francia,  c linguista,  1743- 
1800. 

Auzotit  Adriano , matematico  di  Itouen 
-1691. 


Arancino  Nicola,  teologo  ed  ascetico,  xvii 
secolo. 


Avanzio,  giureconsulto  italiano,  xvi  secolo. 
Avellino  Francesco, archeologo  napoletano, 


1788-1850. 
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Aventino  (Giovanni  Thurnmaier  d’),  storico 
tedesco,  1 476-1334. 

Ahenzoar,  medico  spagnuolo,  xn  secolo. 

Avcrani,  matematico  italiano,  -1707. 

Averroe  da  Cordova,  medico  arabo,  v.  1206. 

Avicenua,  medico  arabo,  980  1037. 

Avieno  Bufo  Festo,  poeta  latino,  iv  secolo, 

Aviln,  storico  spagnuolo,  xvi  secolo. 

Avila  (Giovanni  d’),  missionario,  ascetico 
spagnuolo,  -1569. 

Avito  da  Vienna,  scrittore,  secolo  v e vi. 

Avogadro  Giuseppe  di  Casanova,  letterato 
ed  economista  piemontese,  -1814. 

Avogadro  Amedeo  di  Quaregna,  fisico  pie- 
montese, -1857. 

Avrillon  (Giambattista  d'),  ascetico  fran- 
cese, -1729. 

Avrigny  (Giacinto  Robilland  d1),  storico 
francese,  -1719. 

Ayala  Baldassare,  scrillor  militare  d’An- 
versa,  -1584. 

Ayala  (Giovanni  lteriano  d’),  monaco  spa- 
gnuolo, 1730. 

Ayala,  scrittor  di  Valenza,  -1366. 

Aymon  frate  da  Fulda,  ix  secolo. 

Ayraut  Pietro  d'Aogers , giureconsulto, 
1536-1  COI. 

Ayrer,  autore  tedesco,  xvn  secolo. 

Azara,  (Giuseppe  Nicola  d’),  scrittore  spa- 
gnuolo, 1731-1804. 

Azar  o,  cronista  novarese,  xtv  secolo. 

Azevedo,  missionario  portoghese,  -1634. 

Asolino,  giureconsulto  e satirico,  -1670. 

Azorio,  teologo  spagnuolo,  -1603. 

Azuni  Domenico  Alberto,  sardo,  giuris- 
prudente  e storico,  1749-1827. 

Azzannilo  da  Cremona,  storico,  xv  secolo. 

Azzo,  giureconsulto  italiano,  v.  1220. 

Awkvood  (Acuto)  Giovanni,  inglese,  capi- 
tano di  ventura,  xiv  secolo. 


B • 


’Uaccbilide,  poeta  da  Ceo,  v.  461. 
Bacchiai  Benedetto,  storico  italiano,  1631- 
1721. 

Bacci  Andrea,  scrittor  medico,  1596. 
Bacone  Francesco  da  Verulamio,  filosofo 
inglese,  1561-1626. 

Bacone  Buggero,  dotto  inglese,  1214-92. 
Hacque,  poeta  francese,  n.  1608. 

Raglivi  Giorgio,  medico  raguseo,  1608- 
1707. 

Balirdt,  scrittor  tedesco,  1741-92. 


Baier,  teologo  tedesco,  -1694. 

Baier  Gian  Giacomo,  medico  tedesco,  1 677- 
1735. 

Baillet  Adriano,  scrittor  francese,  1649- 
1706. 

Baillie,  teologo  inglese,  1660. 
ltailly  Giorgio  Silvano,  astronomo  pari- 
gino, 1736-93. 

Bajus,  giureconsulto  da  Lovaoio,  1513- 
1589. 

Raker,  scrittore  inglese,  1568-1645, 
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Balbi  Adriano  di  Venezia,  geografo  e sla- 
lista,  1782-1 848. 

Balbo  Cesare,  letterato  piemontese,  1789- 
1855. 

Balboa,  viaggiatore  castigliano,  n.  1 175. 

Balbucna,  poeta  spagnuolo,  xvi  secolo. 

Baldo  G.,  scrittore  e cardinale,  v.  1334. 

Baldo  degli  Ubaldi  Pietro , giureconsulto 
perugino,  1340-1400. 

Baldelli  I r.,  letterato  italiano  nel  xvisecolo. 

Balderico,  storico  ecclesiastico,  xu  secolo. 

Baldini,  erudito  italiano,  xvi  secolo. 

Baldinucci  Filippo,  scrittor  italiano,  1624- 
1696. 

Pollanche  Pier  Simone , filosofo  lionese , 
1776-1847. 

Ballenden,  teologo  scozzese,  -ISSO. 

Ballerini  Pietro,  teologo  e conlroversista 
di  Verona,  -1757. 

Balliani,  scrittor  genovese,  1576-1666. 

Balsamone  Teodoro  , canonista  siriaco  , 
-1214. 

Balthasar,  scrittor  francese,  1588-1670. 

Baltus  Giovanni  Francesco,  gesuita  fran- 
cese, 1667-1745. 

Baltizio  Stefano  da  Tulle,  erudito  reli- 
gioso, 1650-1718. 

Balzac  Gian  l.uigi , letterato  francese, 
1594-1655. 

Balzac  Onorato  , romanziere  francese , 
1799-1850. 

Bambocci  (Pietro  di  Laar),  pittore  fiam- 
mingo, 1613-73. 

Bamboccio  Antonio  da  Piperano,  scultore, 
-1368. 

Bandello  Matteo , vescovo  e novelliere 
lombardo,  1480-1561. 

Bandetlini,  improvisatrice  lucchese,  1763- 
1857. 

Bandiera,  grammatico  e traduttore  italiano, 
xeni  secolo. 

Bandinelli  Baccio  , scultore  fiorentino  , 
1487-1559. 

Bandini  Angelo  Maria,  letterato  italiano, 
1726  1800. 

Banduri  Anselmo,  erudito  raguseo,  1670- 
1743. 

Bangio,  teologo  svedese,  -1696. 

Banier  Giovanni  Gustavo,  feldmaresciallo 
di  Svezia,  1600-41. 

Bank,  scrittore  inglese,  xvn  secolo. 

Banks  Giuseppe,  naturalista  inglese,  com- 
pagno al  viaggio  di  Cooli,  1710-1820. 

Bannier  (l'abbate)  Antonio , mitologista 
francese,  1673  1741. 

Baraguay  d'ililliers  l.uigi,  guerriero  pari- 
gino, 1764  1812. 


Baranzano,  barnabita  matematico  di  Ver- 
celli, -1622. 

Baratier  Giovanni  Filippo,  giovinetto  scrit- 
tore tedesco,  1721  40. 

Barbadillo,  autore  drammatico  spagnuolo, 
v.  1630. 

Barbadino,  erudito  portoghese,  xvm  se- 
colo. 

Barbarigo  famiglia  dogale  veneta.  Gio- 
vanni, procuratore  di  San  Marco,  nel 
1578,  introduce  l'artiglieria  ; Marco 
doge,  1485,  e Agostino,  1486  1501  ; 
Agostino,  vincitore  a Lepanto,  -1571  ; 
Gregorio  vescovo  di  Padova  , erudito, 
1625-97. 

Barbaro  Daniele  veneto  , diplomatico  e 
scrittore,  1514-70. 

Barbaro  Ermolao,  erudito,  1455-93. 

Barbaro  Giosafatte,  viaggiatore,  -1494. 

Barbaro  Francesco,  letterato  e magistrato, 
1398-1454. 

Barbarossa  Ariadeno  (Khair-Eddyn),  cor- 
saro, -1546. 

Barbeau  de  La  Bruyère,  geografo  fran- 
cese, 1710-81. 

Barbeyrac,  medico  francese,  -1699. 

Barbeyrac  Giovanni  di  Beziers,  giurecon- 
sulto, 1674-1726. 

Barbiano  (Alberico  da),  capitano  di  ven- 
tura italiano,  1409. 

Barbiano  (Gian  Giacomo  da),  generale, 
1565-1620. 

Barbié  du  Itocagc  Giovan  Dionigi , geo- 
grafo parigino,  1760-1825. 

Barbier  Antonio  Alessandro,  bibliografo 
francese,  -1825. 

Barbier  .Marianna  u’Orléans,  poetessa  tra- 
gica, -1745. 

Barbier  d'AncourG.  da  Langres,  letterato, 
1641-94. 

Barbo,  famiglia  nobile  veneta,  donde  fu- 
rono Pietro,  pontefice  nel  1161  col  nome 
di  Paolo  II;  Marco,  cardinale  e amba- 
sciatore, -1490;  Luigi,  fondatore  d'nnn 
congregazione,  1 440. 

Barbosa  Ario,  scrittor  latino,  -1510, 

Barbosa,  giureconsulto  portoghese,  -1590. 

Barcker,  antiquario  inglese,  -1760. 

Barclay  Giovanni,  filosofo  scozzese,  1582- 
1621. 

Barclay  Guglielmo,  giureconsulto  scozzese, 
1543  1604. 

Barclay,  quachero  scozzese,  1618  90. 

Barclay  de  Tollv  , maresciallo  russo  , 
1759-1818. 

Barcoceba  ebreo,  pseudo-messia,  -136. 

Bardesane,  scrittore  siriaco  del  il  secolo. 
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Bardi  Giovanni  conte  di  Vernio,  letterato 
e matematico  fiorentino,  xvi  secolo. 

Bardi  Giuseppe  Benedetto,  biblicista  tori- 
nese, -1824. 

Bare!,  prima  donna  che  facesse  il  giro  del 
mondo  nel  17G6con  Boitgainvillc. 

Bareni  Giuseppe,  letterato  torinese,  1716- 
1789. 

Barisone,  serie  di  re  di  Torres  in  Sardegna. 

Barbato,  teologo  greco,  xiv  secolo. 

Barland,  scrittore  olandese,  -loi2. 

Barleo.  ellenista  olandese,  v.  1596. 

Barletta  Gabriele,  predicatore,  secolo  xv. 

Barin»  Gioele,  poeta  e diplomatico  degli 
Stali  Coiti,  1766-1812. 

Barnaba  (san)  da  Cipro,  i secolo. 

Barnave  Anton  Giuseppe  di  Grenoble, 
membro  dell'Assemblea  nazionale,  1761- 
1793. 

riamanti,  scrittore  francese,  xvt  secolo. 

Barneveldt  Giovanni,  granpensionario  olan- 
dese, 1649-1617. 

Barocci  Federico,  pittore  d’Urbino,  1328- 

1614. 

Baronio  Cesare  napoletano,  cardinale,  sto- 
rico ecclesiastico,  1638-1607. 

Baroni  Lorenzo,  letterato  ferrarese,  1724- 
1801. 

Barrai,  lessicografo  francese,  1772. 

Barras,  rivoluzionario  provenzale,  1755- 
1829. 

Barrente  Francesco  , aritmetico  lionese , 
-1703. 

Barrington,  giurista  inglese,  xvn  e xviii 
secolo. 

Barro»  (de)  Giovanni,  storico  portoghese, 
1496  1371. 

Barrow  Isacco,  geometra  inglese,  1 630-77. 

Barruel  gesuita,  scrittore  francese,  1741- 
1820. 

Barteostcin,  ministro  austriaco,  -1690. 

Bari  Giovanni  da  Dunkerque  , ntarinajo 
francese,  1650-1702. 

Barili  Gaspare,  critico  tedesco,  -1638.  . 

ltartlias  Guglielmo,  poeta  francese,  1544- 
1390. 

Bartbélemy  Gian  Giacomo  da  Cassia,  scrit- 
tor  francese,  1716-95. 

Barlhez  da  Montpellier,  medico,  1734- 
1806. 

Barloli  Daniele,  gesuita,  scrittore  italiano, 
1608-85. 

Hartoli  Giuseppe,  antiquario  padovano, 
1717-90. 

Bartoli  Pietro,  incisore  romano, 1633-1700. 

Bartolini  Lorenzo,  scultore  loscanu,  1777- 
1850. 


Bartolo , giureconsulto  da  Sassoferrato  , 
1313-36. 

Bartolocci,  scrittor  napoletano,  1613-87. 

Bartolomeo  (frà)  della  Porta,  pittore  fio- 
rentino, 1469-1517. 

Bartolomeo  dei  Martiri , teologo  porto- 
ghese, -1590. 

Bartolomeo  da  San  Concordio,  scrittore 
pisano,  1262-1347. 

Uartolozzi  Francesco,  incisore,  1725-1819. 

'Baruch,  profeta  minore,  v.  620. 

Uarulfaldi  Girolamo , letterato  ferrarese  , 
1675  1755. 

Barzelletti  Giacomo,  medico  sienesc,  1768- 
1839.  a 

Basilio  (san)  di  Cesarea,  padre  della  Chiesa, 
329-379. 

Basilio  Valentino  , alchimista  tedesco  , 
n.  1394. 

Baskervilie,  tipografo  cd  incisore  inglese, 
-1775 

Basnage  Giacomo,  controversista  francese, 
1633-1723. 

Bassano  Giacomo  da  Ponte,  pittore  ita- 
liano, 1510-92. 

Bassano  Francesco,  pittore  italiano, -1391. 

Basseville  Giovani  Ugo,  diplomatico  fran- 
cese, -1793. 

Bassi  Laura  Maria,  giureconsulta  bolo- 
gnese, 1711  78. 

Bassi  Martioo,  architetto  milanese,  1542- 
1591. 

Basso,  poeta  romano,  v.  40. 

Bassompierre,  maresciallo  francese,  scrit- 
tor di  Memorie , 1379-1646. 

Basta  Giorgio,  generale  e scrittore,  -1607. 

Basliat  Federico,  economista  di  Bajona, 
1801-30. 

Bastide  (Cbiniac  de  La),  Bcritlor  francese, 
1741-1802. 

Basticn,  librajo  editore  parigino,  -1824. 

Balburst,  medico,  poeta  c teologo  inglese, 
1620  1704. 

Battaglini,  storico  italiano,  -1717. 

Batteux  Carlo,  precettista  francese,  1713- 
1780. 

Baudot  di  Juilly,  storico  francese,  -1759. 

Baudouin,  giureconsulto  francese,  1520- 
1573. 

Baudrand,  geografo  francese,  xvn  secolo. 

Bauliin  Gaspare  da  Basilea , naturalista, 
1550-1621. 

Baumé  Antonio  di  Senlis,  chimico  fran- 
cese, 1728-1804. 

Baussel  Francesco  di  Pondicherv,  cardi- 
nale e biografo,  1748-1824. 

Baxter,  dotto  tedesco,  1758-1807. 
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Bayard  du  Terrail  Pietro,  cavaliere  fran- 
cese, v.  1476-1324. 

Baycn  Pietro,  chimico  francese,  1723-99. 
Bayer,  astronomo  tedesco,  xvn  secolo. 
Bayer,  dotto  tedesco,  -1728. 

Baile  Pietro,  scettico  francese,  1617-1706. 
Beattie  Giacomo,  poeta  scozzese , 1733- 
1803. 

Beauchateau,  poeta  fanciullo  francese,  v. 
1C1S. 

Beaufort  (duca  di)  Francesco,  da  Parigi, 
1616-69. 

Beaulieu,  teologo  francese,  -1675. 

Beaulieii,  generale  austriaco,  1725-1820. 
Beautnanoir,  giuftconsulto  francese,  v. 
1300. 

BeaumarchaiB  (Caron  di),  autor  francese, 
1733.99. 

Bcaumelle  (La),  letterato  francese,  1 727-73. 
Beaumont,  romanziera  moralista  francese, 
1711-80. 

Beatine,  matematico  francese,  n.  1601. 
Beaurain,  geografo  francese,  n.  1096. 
Beausohre,  teologo  francese,  1659  1738. 
Beausoleil,  astronomo  tedesco,  xm  secolo. 
Beauvais  (monsignor  di),  predicatore  ed 
oratore  francese,  1731-90. 

Beauvais,  storico  francese,  1698  1773. 
Beanzée  Nicola  , accademico  francese  , 
1717-89. 

Becan,  dotto  del  Brattante,  -1572.^ 
Bcccadelli,  scrittore  italiano,  -1572. 
Beccafumi  Domenico  (Micherino),  pittore 
sienese,  1484-1549. 

Beccari,  poeta  italiano,  xvi  secolo. 
Beccaria  Cesare  milanese,  giurista,  1738- 
1794. 

Beccaria  Giambattista  di  Mondovì,  fisico, 
1716-81. 

Becker  Giovanni  Gioachino , chimico  di 
Spira,  1628-85. 

Becket  Tommaso  , arcivescovo  inglese  , 
1117  70. 

Beclard,  anatomico  francese,  1785-1825. 
lleda  il  Venerabile,  teologo  inglese,  672- 
735. 

Bedmar  (marchese  di),  cardinale  vescovo 
di  Oviedo,  1578-1655 
Bedoyère,  generale  francese,  1787-1815. 
Beethoven  Luigi  di  Bonn,  compositore  di 
musica,  1772-1827. 

Beger,  autore  tedesco,  1653-1703. 

Begon,  erudito  francese,  -1726. 

Beguillet,  erudito  francese,  -1786. 
Bebaiin,  cosmografo  tedesco,  1430-1509. 
Behring  Vitale,  viaggiatore  danese,  a metà 
del  xvin  secolo. 


Bekker,  teologo  tedesco,  1634-98. 

Belestat,  antiquario  francese,  -1583. 
Belhomme,  scrittor  francese,  1653  1727. 
Belidor  Bernardo  , ingegnere  francese  , 
-1761. 

Belin  di  Ballò,  ellenista  parigino  -1815? 
Belio,  poeta  francese,  v.  1672. 

Belisario,  generale  del  Basso  Impero, -565. 
Bell  Andrea  scozzese,  inventore  del  mutuo 
insegnamento,  1653-1832. 

Bellainy,  poeta  olandese,  1757-86. 
Bellarmino  Bolierto  , cardinale  italiano, 
scrittor  ecclesiastico,  n.  1542. 

Bellay,  poeta  francese,  v.  1524. 

Bellcforcst,  storico  francese,  v.  1583. 
Bellevai , naturalista  francese  , xv  e xvi 
secolo. 

Bcllin,  ingegnere  geografo  francese,  1703- 
1772. 

Bellincioni,  poeta  italiano,  xv  secolo. 
Bellini,  famiglia  di  pittori  veneti; Giacomo, 
v.  1430; Gentile,  -1501;  Giovanni, -1512. 
Bellini  Lorenzo  , naturalista  fiorentino  , 
1634-1704. 

Bellini  Vincenzo  di  Catania,  compositore 
di  musica,  1804  35. 

Belsunce,  arcivescovo  di  Marsiglia,  1671- 
1755. 

Beltrami  cremonese,  intagliatore  in  gemme, 
-1854. 

Belzoni  Giambattista  padovano,  viaggia- 
tore, 1778-1823. 

Bemlm  Pietro  veneziano,  cardinale  , sto- 
rico e letterato,  -1547. 

Benedetti,  poeta  italiano,  xvn  secolo. 
Benedetto  d'Aniano,  autore  d’una  regola 
monastica,  -821. 

Benedetto  Giambattista , matematico  ita- 
liano, v.  1490. 

Benedetto  (san),  fondatore  dei  Benedettini, 

, 480  545. 

Bengel,  autore  tedesco,  n.  1687. 

Beni,  scrittore  italiano,  1352-1625. 
Beniamino  di  Tudcla,  viaggiatore  ebreo , 
v.  1174. 

Beniowscki,  avventuriere  ungherese,  1741- 
1786. 

Benivicni,  poeta  italiano,  xv  secolo. 
Benserade,  poeta  francese,  1612-91. 
Benson,  teologo  inglese,  -1762. 
Bentivoglio  Guido,  cardinale,  scrittore  ita- 
liano, 1579-1644. 

Bentlev,  critico  inglese,  1661-1745. 
Béranger  Pietro  Giovanni,  parigino,  autore 
di  canzoni,  1780-1857. 

Bcrardier  di  Bataut , erudito  francese , 
1720-94. 
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Bergamasco  Giambattista , pittore  miche- 
langiolesco in  Ispagna,  -1570. 

Bergasse,  pubblicista  lionese,  1750-1832. 

Berperac  (Cyrano  de),  autore  comico,  1 620- 
1 655. 

Bergier  Nicolò  Silvestro , controversista 
francese,  1718-90. 

Bergier,  ellenista  di  Transilvania,  xvi  se- 
colo. . 

Berpmann  Torbern  , chimico  svedese  , 
1735-84. 

Beripard,  filosofo  francese,  1578-1663. 

Boriile,  vescovo  di  nostra,  v.  210. 

Berker  da  Spira,  chimico,  v.  1682. 

Berkley  Giorgio,  vescovo  irlandese,  1684- 
1753. 

Berkley,  giureconsulto  inglese,  -1667. 

Berlingbieri  Francesco,  poeta  italiano,  xv 
secolo. 

Bermudei.  poeta  spagnuolo,  xvi  secolo. 

Bernard  Giuseppe  da  Grenoble , poeta  , 
1710-75. 

Bernard  Samuele,  banchiere,  -1739. 

Bernardin,  teologo  francese,  1619-1714. 

Bernardo,  astronomo  inglese,  1638  84. 

Bernardo  da  Mentone,  fondatore  dell’o- 
spizio sul  monte  Sanbernardo,  923-1008. 

Bernardo  da  Padova,  alchimista,  v.  1406. 

Bernardo  (san)  , abbate  di  Chiaravallc  , 
commentatore  ed  ascetico,  1091-1153. 

Bernardo,  trovatore,  xv  e xvi  secolo. 

Berni  Francesco,  poeta  toscano,  -1536. 

Bernier,  viaggiator  francese,  1779  1804. 

Bernini  Lorenzo,  artista  napoletano,  1398- 
1680. 

Bernis  (cardinale  di)  Gioachino , poeta 
francese,  1715-94. 

Bernoulli  Giacomo,  matematico  da  Basilea, 
4654-1705. 

Bernoulli  Giovanni,  fd.  1667-1748. 

Beroaldo  Filippo  da  Bologna,  letterato  , 
1453  1505. 

’Beroso,  astronomo  e storico  caldeo,  v.  , 
284. 

Berquin  Arnaldo,  acrittor  francese,  1749- 
1791. 

Berriat-Saint-Prix  Giacomo  di  Grenoble, 
giureconsulto,  1769-1845. 

Berruycr  Giuseppe  gesuita,  scrittor  fran- 
cese, 1681-1758. 

Bersmann,  dotto  tedesco,  -1611. 

Berlaud  Giovanni,  poeta  francese,  1594- 
1611. 

Bertbauld,  autore  francese,  -1681. 

Bertheau,  teologo  francese,  1660-1732. 

Bertbier  Alessandro,  maresciallo  di  Napo- 
leone, 1755-1815. 


Berthier,  fisico  francese,  -1783. 

Bcrthollet  Claudio  , chimico  savoiardo  , 
1718-1822. 

Bertholon,  fisico  francese,  -1799. 

Berli  Alessandro  lucchese,  teologo  -1766. 

Berlin  Antonio,  poeta  francese,  1752-90. 

Berlin  Luigi  Francesco,  scrittore  politico 
parigino,  1766-1811. 

Bertinazzi  Carlino,  attore  italiano,  1713-83. 

Bertram  ginevrino,  orientalista,  -1594. 

Bertrand-Molevillc  Antonio,  ministro  c sto- 
rico francese,  1741-1818. 

Bertrandi  Giovanni , chirurgo  torinese  , 
-1775. 

Berulle  Pietro  francese,  cardinale,  fonda- 
tore dell'Oratorio,  1575-1629. 

Pervie  Carlo,  incisore  parigino,  1756-1822. 

Berzelius  Giacomo,  chimico  svedese,  1779- 
1818. 

Berwick  (duca  di)  Giacomo  , maresciallo 
francese,  1671-1734. 

Besly,  antiquario  francese,  1572-1644. 

Besoigne,  storico  francese,  1686-1763. 

Bessarione  Giovanni  greco,  cardinale  ve- 
scovo di  Nicea,  1395-1472. 

Bessières  Giambattista  , maresciallo  del- 
l’Impero, 1766-1813. 

Betta,  giureconsulto  italiano,  1526-99. 

Bettinelli  Saverio,  letterato  mantovano, 
1718  1808. 

Beza  Teodoro,  calvinista,  teologo  francese, 
1519-1605. 

Bezout  Stefano  da  Nemours,  matematico 
francese,  1730-83. 

Bianchini  Francesco,  dotto  italiano,  1662- 
1729. 

"Piante  da  Priene  in  Ionia,  r.  570,  uno 
dei  Sette  sapienti. 

Bihliander  (Buchmann)  Teodoro,  teologo 
svizzero,  1504-04. 

Ricliat  Francesco  Saverio,  medico  francese, 
1771-1802. 

Bidloo  Goffredo  dall’Aja,  anatomico,  1649- 
1713. 

Biel  Gabriele,  ultimo  scolastico,  1420-95. 

Bièvrc  (marchese  di),  maresciallo  e poeta 
francese,  1747-89. 

Billaut,  mastro  Adamo  da  Nevers,  -1662. 

Bioersthal,  dotto  svedese,  1731  79. 

Biondo  Flavio,  storico  italiano,  1398-1463. 

’Bione,  bucolico  greco  da  Smirne,  v.  188. 

*Bione,  filosofo  greco  di  HoristeDe,  v.  276. 

Birago  milanese,  cancelliere  di  Francia  e 
cardinale,  1507-82. 

Biscioni  Antonmaria  , erudito  toscano  , 
-1756. 

’Bitonc,  matematico  greco,  v.  355. 
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Blacas  d'AuIps,  trovatore,  sin  secolo. 

Blackmore,  scrittor  inglese,  -1729. 

Blackstone  Guglielmo,  pubblicista  inglese, 
1723  80. 

Blaew  Guglielmo  d’Amsterdam,  geografo- 
tipografo,  1571-1638. 

Blainville  (Ducrotav  de),  zoologo  d’Arques, 
1778  1850. 

Blair  Ugo,  retore  scozzese,  1718-1800. 

Blake  lloberto,  ammiraglio  inglese,  1599- 
1657. 

Blandrata  Giorgio,  eretico  piemontese,  xvi 
secolo. 

Bletlerie  {de  La)  Keoato,  scrittor  francese, 
1609-1772. 

Blondel  Francesco,  architetto  francese, 
1617-86. 

Blondel,  teologo  francese,  1591-1655. 

Blosius  o De  Blois,  ascetico  benedettino, 
1506-63. 

Blount  Carlo,  deista  inglese,  1054-93. 

Blucber  de  -Wahlstatt , feldmaresciallo 
prussiano,  1742-1819. 

Boccaccio  Giovanni , novelliere  toscano, 
1313-75. 

Boccage  (Du)  di  Houen,  poetessa  francese, 
1710-1802. 

Boccalini  Trajano,  poeta  e satirico  italiano, 
1556-1613. 

Bochard,  erudito  francese,  1730  93. 

Bocbart  Samuele  da  Rouen,  archeologo  e 
geografo,  1609-67. 

Bodiu  Giovanni,  autor  francese,  1330- 

1596. 

Bodley  Tommaso,  inglese  che  lasciò  all’u- 
niversità di  Oxford  la  sua  biblioteca, 
detta  Bodlejana,  1544-1612. 

Bodoni  Giambattista  daSaluzzo,  tipografo, 
1740-1813. 

Boeder,  storiografo  svedese,  n.  1611. 

Boehme  Iacopo  tedesco,  illuminato,  1575- 
1625. 

Boétie  (de  La)  Stefano,  autor  francese, 
1531  63. 

Bogino  Giambattista,  ministro  piemontese, 
1701-84. 

Boerhaave  Ermanno  , medico  olandese , 
1668-1738. 

Boezio  Anicio  Severino,  autor  latino,  470- 
524. 

Boileau  Egidio,  autore  parigino,  1631-69. 

Boilcau  Giacomo,  teologo  parigino,  1635- 
1716. 

Boileau  (Nicolò  Despréaux) , poeta  fran- 
cese, 1636-1711. 

Boiodin  Nicolò,  poeta  drammatico  fran- 
cese, 1675-1751. 


Bois  Morand  (Cbéron  di),  poeta  satirico 
francese,  1680-1740. 

Bois  Robert,  autore  francese,  1592-1662. 

Boissard  Gian  Giacomo,  archeologo  fran- 
cese, 1528-1602. 

Boissv  (Luigi  di),  autor  comico  francese, 
1694-1758. 

Boiate  Pier  Claudio,  lessicografo  francese, 
1765  1824. 

Boivin  Giovanni,  autore  francese,  1649- 
1724. 

Bojardo  Matteo  Maria,  poeta  italiano,  1434- 
1494. 

Bokhari,  dottore  arabo,  -870. 

Boldetti  Marcantonio  , erudito  romano  , 
-1750. 

Rolingbroke  Enrico,  ministro  e scrittore 
inglese,  1672-1751. 

Bolivar  Simone  di  Caracas,  creatore  delle 
repubbliche  dell'America  meridionale, 
1775-1850. 

Bolland  Giovanni  gesuita,  agiografo  fiam- 
mingo, 1596-1665. 

Bologna  Giovanni , scultore  fiammingo  , 
ivi  secolo. 

Bon-Saint-Hilaire,  autore  francese,  1678- 
1761. 

Bona  Giovanni  da  Mondovi , cardinale, 
scrittore  sacro,  1609-74. 

Bonald  (visconte  di),  scrittore  francese, 
1753-1840. 

Bonamici  Lazzaro, autore  italiano,  v.1552. 

Bonamici  Casti  uccio,  storico  italiano,  1710- 
1761. 

Bonarclli,  poeta  italiano, -1659. 

Bonanno,  architetto  della  torre  di  Pisa, 
1174. 

Bonaventura  (san),  di  Bagnarea,  mistico, 
1221  74. 

Bondi  Clemente  parmigiano,  poeta,  -1821. 

Bondt,  giureconsulto  olandese,  1732-92. 

Bonfadio  Jacopo  di  Salò,  storico,  -1550. 

Bonfìnio  Antonio  d'Ascoii,  storico,  1427- 
1502. 

Bonfrerius,  autor  francese,  1573-1643. 

Bongars  Giacomo,  id.,  1546-1612. 

Bonifazio  (san),  arcivescovo  di  Magonza, 
-754. 

Bonifazio,  veneto,  poeta  e giureconsulto, 
1547-1635. 

Bonnct  Carlo,  naturalista  ginevrino,  1720- 
1793. 

Bontcmps  (madama),  autrice  francese, 
1718  08. 

Borbone,  casa  reale,  che  vorrebbe  farsi  di- 
scendere da  un  prefetto  romano  delle 
Gallie.  Da  Giacomo  I conte  de  la  Mar- 
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che,  e da  Giovanna  di  Cbàlillon  Saint- 
Pol,  sposati  il  1335,  uscirono  le  varie 
case  di  Vendutile,  Montpensier,  Soissons, 
Condé,  Conti,  Francia,  Spagna,  Napoli, 
l'arma,  Orleans.  Carlo  connestabile  di 
Borbone,  1489-1527. 

Borda  Giovanni  Carlo  di  Da*,  fisico,  1733- 
4 799. 

Borda  Siro,  medico  pavese,  1761-1824. 

Borile  de  La),  artista  e autore  francese, 
1733-94. 

Bordeu  Tommaso,  medico  francese,  1722- 
1776. 

Borelli  Gian  Alfonso,  matematico  c fisico 
napoletano,  1608  79. 

Borghese,  famiglia  romana  oriunda  di  Sie- 
na, poi  da  Paolo  V eretta  in  principesca. 

Borghesi  Bartolomeo  romano,  archeologo, 
1781-1860. 

Borghini  Vincenzo,  erudito  toscano,  1515- 
1380. 

Borgia,  famiglia  spagnuola,  di  cui  furono 
Alessandro  VI,  Cesare  duca  di  Valentino, 
Lucrezia  duchessa  d'Crhino,  e san  Fran- 
cesco gesuita,  1510-72. 

Borgo»  ['Bertrando  del),  trovatore,  xu  sec. 

Ito rn,  dotto  tedesco,  1742  91. 

Borneil,  trovatore  francese,  xu  secolo. 

Borromeo  f sa n Carlo),  cardinale,  arcive- 
scovo di  Milano,  1558  81. 

Borromeo  Federico,  id.,  1564  1631. 

Borromini  Francesco,  architetto  , 1599- 
1667. 

Borv  de  Saint-Vincent , naturalista  fran- 
cése, 1780-1846. 

Bos  Lamberto,  ellenista  olandese,  1670- 
1717. 

Boscan  Almogaver  Giovanni,  poeta  spa- 
gnuolo,  1500-43. 

Uoscovich  Buggero,  matematico  raguseo, 
1741-87. 

Bosio  Antonio,  antiquario  italiano,  xvi  e 
xvii  secolo. 

Bosquet,  vescovo  di  Montpellier,  autore 
francese,  1605-76. 

Bossi  Gius.,  pittor  milanese,  1777  1815. 

Bossi  Luigi  milanese,  polistore,  1738- 
1835. 

Bossu,  critico  francese,  1631-81. 

• I tossile t Giacomo  Benigno  da  Digione,  teo- 
logo e vescovo,  1627-1704. 

Bollerò  Giovanni , statista  piemontese  , 
1510-1617. 

Botta  Carlo  di  San  Giorgio  io  Canavese, 
storico,  1760-1837. 

Bottari  Giovanni  Gaetano,  erudito  italiano, 
1689  1775. 
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Boucher,  dotto  gesuita,  -1665. 

Boucher  Francesco,  pittore  parigino,  1604- 
1670. 

Boucher,  priore  della  Sorbona,  1548-1644. 

Boucheron  Carlo  piemontese  , latinista  , 
1773-1838. 

Boucicaut,  maresciallo  di  Francia,  1367. 

Boudon,  missionario  francese,  1624-1702. 

Boudot,  tipografo  c lessicografo  francese, 
-1706. 

Bouflters  (Luigi  Francesco  duca  di),  ma- 
resciallo di  Francia.  1664-1711. 

Bougainvillc  Luigi  Antonio  , navigatore 
francese,  1729-1811. 

Bougeant  Guglielmo,  autor  francese,  1690- 
1743. 

Bouguer  Pietro,  geometra  francese,  1698- 
1758. 

Bouhours  gesuita,  autore  parigino,  1028- 
1702. 

Bouillard  benedettino,  scrittore  francese, 
1669-1726. 

Douillaud,  matematico  francese,  xvii  sec. 

lioulainviiliers  Ugo,  autor  francese,  1658- 
1722. 

Boulauger  Nicolò  Antonio,  filosofo  pari- 
gino, 1722-59. 

Bouland  Antonio,  bibliofilo  parigino, -1825. 

Boulay,  storiografo  francese,  -1678. 

Bouitlier,  teologo  francese,  1699  1759. 

Bouquet,  autor  francese,  1685-1754. 

Bourdaloue  Luigi  da  Bourgcs,  predicatore 
francese,  1632-1704. 

Bourctte,  poetessa  francese,  1714-84. 

Bourgelat  Claudio  francese,  fondatore  delle 
scuole  veterinarie,  -1779. 

Bourgoing,  autor  francese,  1748-1811. 

Bourignon  Antonietta  di  Lille,  visionaria, 
1616  80. 

BouvierGiovanni,  cronista  francese,  -1386. 

Bowdoin,  filosofo  americano,  1727-90. 

Boxborn,  professore  olandese,  1612  53. 

Boyd,  poeta  scozzese,  1562-1601. 

Buyer  Abele  di  Castres,  grammatico,  1664- 
1729. 

Buyer,  autore  drammatico,  1618-98. 

Buyer  Alessio,  chirurgo,  1757-1833. 

Bovle  Roberto , chimico  inglese  , 1 626- 
1691. 

Boze  (Claudio  Gros  di)  da  Lione,  archeo- 
logo, 1680-1753. 

Bracciolini  dalle  Api  Francesco,  poeta  ita- 
liano, 1566-1645. 

Bradley  Giacomo, astronomo  inglese,  1 692- 
1762. 

Brahe  (Ticbo-),  astronomo  danese,  1 546- 
1601. 
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Bramante  dei  Lazzari  d’Urbino,  architetto, 
4414-1514.  Pare  sotto  questo  nome  si 
confondano  diversi  artisti  lombardi  e 
romagnuoll. 

Brancas  di  Villeneuve,  geografo,  -1758. 

Brandolini  Aurelio,  autore  italiano,  -1490. 

Brandt,  giureconsulto  d’Alsazia , 1434- 
1520. 

Brandt,  teologo  olandese,  1626  85. 

Brandt,  autore  fiammingo,  1660-1708. 

Brantóme  Pietro,  storico  francese,  1527- 
1614. 

’Brasida,  capitano  lacedemone,  v.  424. 

Brdguet  Abramo  Luigi,  oriuolajo,  1747- 
1823. 

'Brenno  capo  dei  Galli,  v.  310,  o nome 
generale  dei  loro  capi. 

Brequigny,  erudito  francese,  1716-93. 

Bretonneau,  grammatico  francese,  -1656. 

Breugel  Pietro,  pittore  fiammingo,  1565- 
1042. 

Brice  G.  di  Parigi,  autore,  1651-1767. 

Bridaine  Giacomo , predicatore  francese  , 
1701-67. 

Briganti,  medico  italiano,  xvt  secolo. 

Brindley  G.,  meccanico  inglese,  1716-72. 

Brinvilliers  (marchesa  di)  Maria,  avvele- 
natrice,  -1676. 

Brisson  Barnaba,  giureconsulto,  -1391. 

Brissot  di  Chartres,  rivoluzionario,  1734- 
1793. 

Brissot,  medico  francese,  1478-1522. 

Brito  (De)  Bernardo,  storico  portoghese, 
1369-1617. 

Brito  Guglielmo,  poeta,  xi  secolo. 

Brocchi  Giambattista  di  Passano,  natura- 
lista, 1752-1826. 

Broglia  , famiglia  d'origine  piemontese  , 
che  diede  generali  c marescialli  alla 
Francia  nei  secoli  xvii  c XVtlI. 

Brongniart  Alessandro , minerologo  pari- 
gino, 1770-1847. 

Bronzino,  pittore  e poeta  italiano,  1501-70. 

Bresses  (Carlo  di),  scrittor  francese,  1709- 
1777. 

Brotier  Carlo  Andrea,  traduttore  francese, 
xviu  secolo. 

Broughton  Boberto , navigatore  inglese  , 
-1821. 

Broukhusius,  dotto  olandese,  1049-1717. 

Broussais  Francesco  Vittore,  medico  fran- 
cese, 1772-1838. 

Brousson,  teologo  francese,  1647-98. 

Brussonnet  Maria  Angusto,  naturalista  fran- 
cese, 1761-1807. 

Brown  Giovanni,  medico  scozzese,  1736- 
1787. 


Bruco  Giacomo  , viaggiatore  scozzese  , 
1730-94. 

Brucker  Gian  Giac.,  dotto  tedesco,  -1770. 

Bruccioli,  traduttore  italiano,  ivi  secolo. 

Bruevs  (Davide  di),  poeta  comico  francese, 
1640  1723. 

Bruguières,  erudito  francese,  1750  99. 

Brumov  Pietro,  traduttore  del  Teatro  greco, 
1688-1742. 

Brunelleschi  Filippo,  architetto  Gorentino, 
1377-1444. 

Brunk,  ellenista  tedesco,  1729-1803. 

BrunoGiordano,  filosofo  napoletano,  1550- 
1600. 

Bruno  (san)  da  Colonia,  istitutore  dei  Cer- 
tosini, 1030  1101. 

Brusantini,  autore  italiano,  -1670. 

Brute,  cronologo  francese,  1699-1762. 

'Bruto  Lucio  Giunio,  espulsore  dc’Tar- 
quinj,  509. 

'Bruto  Marco  Giunio,  uccisore  di  Cesare, 
v.  43. 

Bruto,  storico  Gorentino,  1515-93. 

Bruyère  (Giovanni  de  La),  letterato  fran- 
cese, 1644-96. 

Bruys,  storico  francese,  n.  1708. 

Bruzen  deLaMartinière,  lessicografo,  1749. 

Buuche  Filippo,  geografo  parigino,  1700- 
1773. 

Buat,  scrittore  francese,  1732-87. 

Buchanan  Giorgio,  poeta  e storico  scozzese, 
1506-82. 

Buddeo,  filosofo  tedesco,  1667  1729. 

Budé  Guglielmo,  erudito  parigino,  1467- 
1340. 

BuflìerClaudio,  erudito  e geografo  francese, 
1661-1737. 

BulTon  Giorgio  Luigi,  naturalista  francese, 
1707-88. 

Bugeaud,  maresciallo  di  Francia,  1784- 
1849. 

Bullcl,  teologo  francese,  1699-1775. 

Bulliard  Pietro,  naturalista  francese,  1742- 
1793. 

Bullinger,  riformatore  svizzero,  1504-75. 

Bunyan,  autore  inglese,  1628-88. 

Buommatlei  Benedetto  , grammatico  to- 
scano, -1647. 

Buonaccorsi  Filippo,  stori  co  italiano,  -1 49G. 

Buonafede  Appiano  di  Comacchio,  filosofo,  * 
1716-93. 

Buonarroti  Michelangelo  aretino,  pittore, 
scultore,  architetto,  1474-1564. 

Buonarroti  il  giovane,  letterato  italiano, 
1564  1646. 

Buoninconlri,  astronomo  e storico  italiano, 
n.  1111. 
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"Bupalo,  scultor  greco,  vi  secolo. 

Burchiello,  porla  toscano,  -1418. 

Burckhard  Giacomo  di  Sulzbach,  erudito, 
1681-1733. 

Burette  Pietro,  erudito  parigino,  1665- 
1747. 

Biirger  Goffredo  Augusto,  poeta  tedesco, 
1748  94. 

Buridau  Giovanni  da  Bethune,  filosofo  sco- 
lastico, 1300-60. 

Burigny  (Levesque  di),  storico  francese, 
1692-1783. 

Burke  Edmondo,  politico  irlandese,  1730- 
1797. 

Burlamachi  Gian  Giacomo  ginevrino,  pub- 
blicista, 1694-1748. 

Burmann  Pietro,  critico  olandese,  1668- 
1741. 

Burnet  Tommaso  scozzese,  controversista, 
1643-1713. 

Burns  Roberto,  poeta  scozzese,  1739-96. 

Burnouf  Gian  l.uigi , filologo  francese  , 
1775-1844. 

Busbecq  (Auger-Gislen  di),  viaggiatore 
olandese,  1322-92. 


Il'tiOMIXI  1LLCSTBI 

Buscb,  erudito  da  Luneburgo,  1728-1800. 

Buscli etto,  architetto  del  duomo  di  Pisa, 
1022  80? 

Busching  Antonio  Federico,  geografo  xvest- 
faliano,  1724-93. 

Busembaum,  teologo  tedesco,  1600-68. 

Bussières,  autore  francese,  1607-78. 

Bussy-Babutin  (Ruggero  di),  scrittor  fran- 
cese, 1618-93. 

Buller  Samuele,  poeta  inglese,  1612-80. 

Bultmann  Filippo,  grammatico  tedesco, 
1764-1829. 

Buttner  Cr.  G.,  naturalista  tedesco,  1616- 
1701. 

Buttura  Antonio,  letterato  italiano,  1771- 
1833. 

BuxtorfGiovanni,  lessicografo  ebraista  sviz- 
zero, 1364-1629. 

Byneo  Antonio,  antiquario  olandese,  1634- 
1698. 

Byng  Giovanni,  ammiraglio  inglese,  1663- 
1733. 

Byron  Giorgio,  poeta  inglese,  1787-1824. 

Bzovio  Abramo,  erudito  polacco,  1367- 
1637. 


c 


Cabanis  Pietro  Giorgio,  medico  materiali- 
sta francese,  1757-1808. 

Cabasila,  scrittor  greco,  xtv  secolo. 

Cabassut,  scrittore  francese,  1604-85. 

Cabestano  o Cabeslaing,  trovatore,  sec.  xm. 

Cai  Hit  Giovanni,  e suo  figlio  Sebastiano, 
navigatori  veneziani,  xv  secolo. 

Cabrai  Pietro  Alvarez , navigator  porto- 
ghese, xv  secolo. 

Cabrerà  Giovanni  Tommaso,  storico  spa- 
gnuolo,  -1653. 

*Cabria,  capitano  ateniese,  v.  392. 

Cacciaguerra  Bonsignore,  ascetico,  xvisec. 

Cadamosto  l.uigi , navigator  veneziano , 
1 432-70. 

*Cadoio  da  Mileto,  primo  prosatore,  vi  sec. 

Cadoudal  Giorgio , capobando  bretone  , 
1769-1804 

Caffarelli  (Gaetano  Majorano)  di  Bari,  so- 
prano, 1710-83. 

Caffaro  Andrea,  cronista  genovese,  n.  1080. 

Cagliostro  (il  conte  di),  avventuriere  sici- 
liano, 1743-95. 

Cagnola  Luigi,  architetto  milanese,  1762- 
1833. 

Cahusac  (Luigi  di)  da  Montauban , lette- 
rato, 1700-59. 


Cailleau  Andrea,  tipografo,  scrittor  fran- 
cese, 1731-98. 

Caille  (N.  de  La),  astronomo  francese,  1713- 
1762. 

Calabro  Quinto  Smirneo,  poeta  greco,  tu  se- 
colo. 

Calamr,  teologo  inglese,  1600-66. 

'Culauo,  filosofo  iodiano,  v.  323. 

Calas  Giovanni,  negoziante  francese,  1698- 

1762. 

Calasanzio  (san)G  iuseppe,  spagnuolo,  1 600. 
Caleagnini  Celio  e Alfonso,  critici  italiani, 
xvi  secolo. 

Calcidio,  filosofo  platonico,  in  secolo. 
Calco  Tristano,  cronista  milanese,  xv  sec. 
Caicondila  Demetrio,  erudito  greco,  1424- 
•1511. 

Caicondila  Leonico,  storico  ateniese , v. 
1499. 

Calderon  de  la  Barca,  poeta  spagnuolo, 
1600-77. 

Calendario  Filippo , architetto  e statuario 
veneto,  secolo  xiv. 

Calepino  Ambrogio  bergamasco,  lessico- 
grafo,  1435-1311. 

Calignon  Ambrogio,  storico  francese,  1 530- 
1606. 
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Calisto,  storico  greco,  r.  1346. 

Calisto,  teologo  tedesco,  1566-1656. 

'Callicrate,  architetto  greco,  v.  4M. 

"Callicratide,  capitano  lacedemone,  v.  406. 

'Callimaco,  scultore,  pittore  e architetto 
greco,  v.  539. 

'Callimaco,  poeta  greco,  v.  450. 

Callimaco  il  giovane,  poeta,  v.  145. 

’Callipido,  attore  greco,  v.  440. 

Callipido  da  Cizica,  astronomo,  v.  330. 

Callistene,  filosofo  greco,  v.  347. 

Callot  Giacomo  da  Nancy , intagliatore  e 
pittore,  1593-1635. 

Calmet  Agostino,  erudito  monaco  francese, 
1674-1757. 

Calmo  Andrea,  commediante  veneziano, 
xvi  secolo. 

Calonne,  controllore  delle  finanze  francesi, 
1734-1804. 

Calprenède  (Gualtiero  de  La),  poeta  fran- 
cese, 1610-63. 

Calprenède,  romanziere  francese,  -1661. 

Calvino  Giovanni  da  Novon  , eresiarca  , 
1509-61. 

Calvisio,  cronologo  tedesco,  1556-1617. 

Cambacérès,  principe  dell'impero  francese, 
1755-1840. 

Cairn! e n Guglielmo  di  Londre,  archeologo, 
1551-1645. 

Camerario,  erudito  tedesco,  xvi  secolo. 

'Camillo  (Marco  Furio),  dittatore  romano, 
v.  365. 

Camocna  Luigi  di  Lisbona,  epico,  4517- 
1579. 

Campan  (madama) , letterata  educatrice 
francese,  1754-1844. 

Campanella  Tommaso,  filosofo  napoletano, 
1568-1639. 

Campano  Giannanlonio,  scrittore  italiano, 
xvi  secolo. 

Campano,  matematico  novarese,  xu  secolo. 

Campistron  Giovanni  Gualberto  da  Tolosa, 
tragico,  1656-1743. 

Camuccini  Vincenzo,  pittoreJomano,1775- 
1844. 

Camus,  scrittori  francesi  del  xvi , xvu  e 
xviii  secolo.  • 

Camusa!,  scrittore  francese,  1693-1754. 

Cancellieri  Kraocesco,  archeologo  romano, 
1775-1846. 

Candido  Matteo,  storico  siciliano,  r.  1440. 

Candolle  (Agostino  De),  botanico  ginevrino, 
1778  1841. 

Canina  Luigi,  architetto  e archeologo  pie- 
montese, 1793-1850. 

Canisio  di  Piimega,  scrittore  ecclesiastico, 
-1597. 


Canitz,  poeta  prussiano,  -1699. 

Canning  Giorgio,  ministro  inglese,  1771- 
1847. 

Cano  Melchior,  teologo  spagouolo,  1543- 
1560. 

Canova  Antonio  veneto  da  Possagno,  scul- 
tore, 1747-1844. 

Cantacuzeno  Giovanni,  storico  greco,  v. 
1360. 

Cantemiro  Antioco,  fondatore  della  poesia 
classica  russa,  -1744. 

Cantemiro  Demetrio,  principe  di  Moldavia, 
storico,  1673  1743. 

Cantero,  critico  olandese,  1544-73. 

Capaccio  Giulio  Cesare,  erudito  italiano, 
-1651. 

Capece  Scipione,  poeta  latino,  xvt  secolo. 

Capelta  Marciano,  scrittore  Ialino,  vi  sec. 

Capilupi  Lelio,  scrittore  italiano,  sec.  xvi. 

Capistrano  (san  Giovanni  da),  missionario 
abruzzese,  -1450. 

Capitolino  Giulio,  biografo  latino,  v.  343. 

Capodistria  Giovanni  di  Corfù,  diplomatico, 
1780  1831. 

Caporali,  poeta  italiano,  1531-1601. 

Capodivacca  Girolamo,  medico  padovano, 
-1589. 

Cappe),  ebraizzante  francese,  xv  secolo. 

Capriata  Pier  Giovanni  genovese,  storico, 
xvii  secolo. 

Capua  (Andrea  di),  giureconsulto  italiano, 
xiii  secolo. 

Caracci  Luigi,  Agostino  ed  Annibaie,  pit- 
tori bolognesi,  xvu  secolo. 

Caracciolo,  molti  scrittori  e uomini  illustri 
italiani,  dal  xv  al  xvm  secolo. 

CarafTs,  illustre  famiglia  napoletana,  da  cui 
papa  Paolo  IV,  dodici  cardinali,  due 
patriarchi,  ventisei  vescovi. 

Caramuele  di  Lobkowic,  casista  spagnuolo, 
1606-84. 

Caravaggio  (Polidoro  Caldera  da),  pittore 
italiano,  1493-1543. 

Caravaggio  (Michelangelo  Merighi  da),  id., 
1569-1009. 

Carbonnel,  trovatore  provenzale,  xm  sec. 

Cardano  Girolamo,  medico  e astrologo  ita- 
liano, 1501-76. 

'Carete,  capitano  ateniese,  v.  367. 

"Carilao  da  Locri,  poeta  tragico,  v.  346. 

Carissimi  G.  G.  veneziano,  compositore  di 
musica,  secolo  xvii. 

Carilone  d’ Afrodisia,  romanziere  greco, 
secolo  v. 

Carlelon,  politico  inglese,  1573  1 631. 

Carli  Gian  Rinaldo  di  Capodistria,  anti- 
quario ed  economista,  1740  93. 
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Carlier,  scrittor  francese,  1723-87. 

Carmagnola  (Bussonc  conte  di ),  capitano 
di  ventura,  -1432. 

•Carmi  da  Marsiglia,  medico  empirico, 
v.  20. 

•Cameade  da  Cirene,  v.  320. 

Camot  Lazzaro  borgognone,  membro  della 
Convenzione,  1753-1821. 

Caro  Annibaie,  letterato  italiano,  1507-6G. 

’Caronda,  legislatore  della  Magna  Grecia, 
v.  650. 

Carpaci  Giuseppe,  poeta  drammatico  ita- 
liano, 1752-1823. 

Carpentier  Pietro,  dotto  benedettino  fran 
ce se,  1697-1767. 

Carranza  Bartolomeo,  autore  spagnuolo, 
arcivescovo  di  Toledo,  1503-76. 

Carrer  Luigi,  poeta  veneziano,  1801-50. 

Camera  Francesco,  scrittor  siciliano,  1371- 
1647. 

Carrion-Nìsas  (barone  Enrico),  letterato 
francese,  1707-1840. 

Carron,  pio  e dotto  ecclesiastico  francese, 
1760-1820. 

Cartari,  filosofo  e medico  italiano,  -1393. 

Carteret  Filippo,  navigatore  inglese,  v. 
1766. 

Cartheuser,  dotto  tedesco,  1704-77. 

Cartier  Giacomo,  navigatore  francese,  v. 
1533. 

Cartnuche , masnadiero  parigino,  1693- 
1721. 

Carvalho,  scrittore  portoghese,  1630-1713. 

Cartwright,  scrittori  inglesi,  xvi,  xvn  e 
xviii  secolo. 

Carvajal,  cardinale  spagnuolo,  1469. 

Carve,  scrittore  irlandese,  -1664. 

Carver,  scrittore  americano,  1732-80. 

Casa  (monsignor  Giovanni  della),  scrittore 
italiano,  -1336. 

Casali,  antiquario  romano,  1746-67. 

Casanova  Gian  Giacomo,  avventuriero  ve- 
neziano, 1725-1803. 

Casanova  Marcantonio,  poeta  latino, -1327. 

Casas  (Bartolomeo  di  Las),  missionario 
spagnuolo,  1474-1566. 

Casati,  matematico  italiano,  1617-1707. 

Casaubon  Isacco,  erudito  ginevrino,  1539- 
1614. 

Cassandra  Fedele,  erudita  veneziana,  1463- 
1567. 

Cassiano  , scrittore  ascetico  della  Chiesa 
latina,  v.  434 

Cassini  Giandomenico  da  Nizza,  astronomo, 
1625-1712. 

Cassini  Giacomo,  da  Parigi,  id.,  1677-1736. 

Cassiodoro  Aurelio,  scrittor  latino,  470-362. 


Castaldi,  poeta  italiano,  1180-1336. 

Castalion,  erudito  francese,  1515-63. 

Castellosa  (Dona),  poetessa  provenzale,  xiti 
secolo. 

Caslelvetro  Lodovico,  critico  italiano,  1 503- 
1371. 

Casti  Giambattista,  poeta  italiano,  1721- 
1803. 

Castiglioni  Baldassarre,  scrittore  italiano, 
1478-1529. 

Castiglioni  Ottavio,  erudito  milanese,  1783- 
1819. 

Castilhon  G.  da  Tolosa,  letterato  francese, 
1719  99. 

Castlereagh  Roberto  marchese  di  London- 
derry,  diplomatico  inglese,  1769  1823. 

Castro  (Giovanni  di),  medico  portoghese, 
1563  1637. 

Castruccio  Castracene,  signore  di  Lucca, 
1281-1330. 

Catalani  Angelica  di  Sinigaglia,  cantante, 
1779-1849. 

Caterina  da  Siena  (santa), ascetica,  1347-80. 

Caterina  de'  Medici,  1519-89. 

Caterino,  teologo  italiano,  1487-1553. 

Calhelinau  Giacomo,  capo  de'  Vandeani, 
1759-93. 

’Catilina,  cospiratore  romano,  -63. 

Catinai  Nicola,  generale  francese,  1637- 
1712. 

•Catone  (Cajo  Porcio)  Uticese,  93-46. 

'Catone  (Marco  Porcio)  il  vecchio,  234-149. 

Catone,  poeta  romano,  v.  150. 

Catrou  (il  padre),  scrittor  francese,  1639- 
1737. 

'Catullo  Cajo  Valerio  da  Verona,  poeta  la- 
tino, 86-46. 

Cauchy  Agostino,  matematico  parigino, 
1789  1857. 

Caus  (Salomone  di),  primo  applicatore  del 
vapore  alle  macchine,  1580-1630. 

Caussin,  dotto  francese,  1383  1651. 

Caux  de  Montrebert,  letterato  e poeta  dram- 
matico, 1683  1733. 

Cavaignac  Eugenio,  generale  francese, 
1802-37. 

Cavalca  frà  Domenico,  classico  italiano, 
xiv  secolo. 

Cavalcanti  Bartolomeo,  scrittore  fiorentino, 
1503-62. 

Cavalcanti  Guido,  poeta  fiorentino,  v.  1300. 

Cavalier  G. , capo  dei  Camisardi , 1669- 
1740. 

Cavalieri  Bonaventura  milanese,  matema- 
tico, 1598  1647. 

Cave  Guglielmo,  scrittore  ecclesiastico  in- 
glese, 1637-1713. 
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Cavendish  Enrico,  fisico  e chimico  inglese, 
1731  1810. 

Cavour  Camillo,  statista  ed  economista  to- 
rinese, 18)0-1801. 

Cajlus  Carlo,  archeologo  parigino,  1692- 

176S. 

Cazot  G.  di  bigione,  poeta,  1720  92. 

Ceba  Ansaldo,  scrittore  italiano,  1565-1723. 

"Cehete  Tehano,  filosofo,  v.  393. 

Cerchi  Gianmaria  , comico  italiano , svi 
secolo. 

Cecco  Stabili  d' Ascoli,  astrologo,  1237- 
1327. 

•Cccilio,  poeta  comico  latino,  v.  239. 

•Cefisidoro,  poeta  ateniese,  v.  433. 

’Cefisidoro,  scultor  greco,  v.  360. 

•Celio,  orator  romano,  v.  70. 

Celio  Aureliano,  medico  africano,  v secolo. 

Cellamare  (Antonio  di),  italiano,  ministro 
di  Spagna,  1657-1733. 

Cellario  Andrea  e Daniele,  cosmografi  del 
xvi  secolo. 

Cellario  Cristoforo,  dotto  tedesco,  1638- 
1707. 

Cellario  Giacomo,  teologo,  1368  1 631. 

Cellario  (Kellner)  Giovanni,  erudito  tede- 
sco, 1496-1542. 

Cellini  benvenuto, artista  italiano,  1500-70. 

Celso  Aurelio,  medico,  v.  36. 

Celtes  Protucius  Corrado  da  Vurzburgo, 
poeta  latino,  1459-1508. 

Censurino,  grammatico  e filologo  latino, 
v.  238. 

Cerutti  G.,  gesuita  torinese,  amico  di  Mi- 
rabeau,  1738-92. 

Cervantes  Saavedra  Michele,  scrittore  spa- 
gnuolo,  1547-1616. 

Cesalpino  Andrea,  medico  d’Arezzo,  -1603. 

'Cesare,  ditlator  romano,  100-43. 

Cesari  Antonio,  dell'Oratorio,  scrittore  ita- 
liano, -1828. 

Cesario  (san),  vescovo  d'Arles,  v.  342. 

Cesarotti  Melchior,  poeta  padovano,  1730- 
1808. 

Cesio  Basso,  poeta  latino,  -79. 

Cessart  Luigi,  ingegnere  francese,  1713- 
1806. 

Ceva  Tommaso,  scrittore  milanese,  1618- 
1736. 

Chahanon,  poeta  francese,  1732-92. 

Chaduc,  a n t ii | u a r i o»  francese,  1561-1638. 

Chalotais  (Luigi  Renalo  de  La),  magistrato 
francese,  1701-85. 

Chambers  Efraiino,  scrittor  inglese, -1640, 

Chambert,  erudito  inglese,  1737-1802. 

Chamfort  Sebastiano,  autor  francese,  1741- 
1794. 


C.hainillard,  scrittore  francese,  1656-1730. 

Cbampenux,  scolastico  francese,  xu  secolo. 

Championnet  Stefano,  generale  francese, 

1762  1 800. 

Champollion  il  giovane,  spiegatore  de’  ge- 
roglifici, francese,  1790-1852. 

diami  ter,  ellenista  inglese,  1738-1810. 

Chantal  beata  Francesca,  francese,  fonda- 
trice delle  Visitandine,  1572-1641. 

Chapelain  Giovanni,  poeta  parigino,  1593- 
1674. 

Chapelain,  predicatore  francese,  -1779. 

Chapel  Claudio,  scrittore  francese,  1626- 
1686. 

Chappe  Claudio,  francese,  inventore  dei 
telegrafi,  1763-180». 

Chappe  d'Auleroche  Giovanni,  astronomo 
francese,  1722-69. 

Cbaptal  Giannantonio , chimico  francese, 
1756-1832. 

Chardin  Giovanni,  viaggiatore  francese, 
1643  1713. 

Cliarlevoix  (F.  di),  missionario  francese, 
1682-1761. 

Charnnix  (di),  letterato  francese,  -1792. 

Charpentier,  aulor  francese,  1620-1703. 

Chnrrette  (de  la  Contrie),  capo  di  Vandeani, 

1763  96. 

Charron  Pietro,  scrittore  parigino,  1541- 
-1603. 

Chartier  Alano,  poeta  francese,  1386-1488. 

Chartier  G.,  biografo  francese,  v.  1462. 

Chnsles,  autor  francese,  1659-1730. 

Cliassé,  attore  ed  aulor  francese,  1698-1 786. 

Chnstclel  (Dii),  autore  francese,  1592-1636. 

Chastelet  (Emanuele  marchese  di),  geo- 
metra francese,  1706-79. 

Cbastellux  (Francesco  marchese  di),  autor 
francese,  1734-88. 

Chateaubriand  Francesco  Itenato,  poeta 
francese,  1768-1818. 

Cbatelain  Giorgio,  poeta  fiammingo,  -1 475. 

Chatterton  Tommaso  , letterato  inglese  , 
1752-70. 

Chaucer  Goffredo, poeta  inglese,  1 328-1 400. 

Chaulieu  (Guglielmo  Amfrye  di),  lirico 
francese,  1039-1720. 

Chausse,  antiquario  francese,  1710. 

Chnussée  (Pietro  de  La),  scrittor  dramma- 
tico parigino,  -1751 . 

Ohauvin,  teologo  francese,  1640-1725. 

ChazellefC.  M.  di),  matematico  francese, 
1657-1710. 

r.hemnitz,  teologo  tedesco,  1592-88. 

Chenier  Andrea,  poeta  francese,  1762-94. 

Chenier  Maria  Giuseppe,  id.,  1764-1811 . 

Chennier,  diplomatico  francese,  1723-96. 
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Cherefeddin  All,  storico  persiano,  v.  ) 128. 

"Chersia  d'Orcomene,  poeta,  v.  350. 

Cliesterfield  (Filippo  conte  di),  autor  in- 
glese, 1694  1779. 

Chevreau,  politico  svedese,  16131701. 

Chevrier,  satirico  francese,  -1762. 

Chezy,  orientalista  francese,  1773-1832. 

Chiabrera  Gabriele  di  Savona,  poeta,  1552- 
1637. 

Chigi , famiglia  romana , di  cui  fu  Ales- 
sandro VII. 

'Chitone,  lacedemone,  uno  dei  Sette  sa- 
pienti, v.  342. 

"Cbionide,  poeta  ateniese,  v.  488. 

Chine  Pietro,  medico  francese,  1632  1732. 

"Chinilo  da  Samo,  poeta,  v.  479. 

'Chinilo,  poeta  tragico  ateniese,  v.  334. 

Cbishull,  antiquario  inglese,  1680-1733. 

Choiseul  (Stefano  Francesco  di),  ministro 
francese,  1719-83. 

Cburcb  Iticardo,  inglese,  generale  in  Gre- 
cia, -1838. 

Cburchil  Carlo,  poeta  inglese,  1731-64. 

Giacomo,  autore  spagnuolo,  1340-90. 

Ciaconio,  critico  spagnuolo,  1323-81. 

Ciainpini,  erudito  italiano,  1663-98. 

"Cicerone  Marco  Tullio,  console,  filosofo  e 
oratore  romano,  116-43. 

Cicognara  Leopoldo  da  Ferrara,  storico 
della  scultura,  1767-1834. 

Cid  (Rodrigo  del  Bivar,  il),  da  Burgos, 
1040-99. 

Cienfuegos,  botanico  spagnuolo,  xvi  secolo. 

Cimature,  fiorentino,  ristoratore  della  pit- 
tura, 1240  1310. 

Cimarosa  Domenico,  compositore  di  musica 
napoletano,  1734-1801. 

"Cintone,  capitano  ateniese,  v.  460. 

"Cinea,  filosofo  greco,  v.  338. 

Cino  da  Pistoja , giureconsulto  italiano, 
1270-1357 

Cinonio,  grammatico  italiano,  svi  secolo. 

Cini|  Mars,  favorito  di  Luigi  XIII,  1620-42. 

Cipriano  da  Mosca,  storico,  v.  1388. 

Cipriano  (san),  padre  della  Chiesa,  -238. 

Cirillo  (san],  padre  della  Chiesa,  -444 

Cirillo,  botanico  e medico  italiano,  1671- 
1734. 

Cirillo  Lucar,  patriarca  di  Costantinopoli, 
1372-1638. 

Cirino,  autor  siciliano,  1618-30. 

Clairaut  Alessio,  geometra  parigino,  1713- 
1763. 

Clairon  Clara,  tragica  francese,  1723-1803. 

Clancy,  autore  irlandese,  xvtit  secolo. 

Clapperton  Ugo,  viaggiatore  inglese,  1788- 
1827. 
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Clarendon  Edoardo,  autore  inglese,  1608- 
1674. 

Clario,  teologo  italiano,  1495-1353. 

Clarke  Edoardo,  viaggiatore  inglese,  1768- 
1823. 

Clarke  Samuele , teologo  inglese  , 1673- 
1729. 

Claudiano  Claudio,  poeta  latino,  v secolo. 

Claudiano  Mamerto  da  Vienne,  v.  474. 

Clavio  Carlo  da  Bamberga,  matematico, 
v.  1612. 

Clayton,  medico  botanico  americano,  1695- 
1773. 

"Cleante,  filosofo  greco  stoico,  v.  240. 

Clémencet,  autor  francese,  1703-78. 

Clémenges  Matteo,  autor  francese,  -1433. 

Clément,  benedettino  francese,  1714-93. 

Clemente  Alessandrino  (san),  dottore  della 
Chiesa  greca,  -217. 

Clemente,  autor  ginevrino,  1707-67. 

Clemente  Giacomo  da  Pigione,  autore, 
1742-1812. 

Clemenza  Isaura  da  Tolosa,  istitutrice  dei 
giunchi  Floreali,  v.  1368. 

"Cleobulo  da  Lindo,  uno  de’ sette  Savj, 
v.  330. 

"Cleobulino  da  Lindo,  poeta,  v.  497. 

"Cleofanle  da  Corinto,  pittore,  v.  840. 

‘Clcone,  capitano  ateniese,  v secolo. 

"Cleoslrato,  astronomo  greco,  v.  493. 

Clerc  (Daniele  Le),  medico  ginevrino,  1 652- 
1728. 

Clerc  (Giovanni  Le),  erudito,  1637  1736. 

Cleveland,  poeta  inglese,  1613-59. 

Clifford,  navigatore  inglese,  1358-1605. 

Cliiuaco  (san  Giovanni) , dottore  mistico, 
325-605. 

Clisson,  coonestatole  francese,  -1407. 

"Clitomaco,  filosofo  cartaginese,  v.  208. 

Clive  (lord/,  generale  inglese,  1725-74. 

Clopinel,  o Giovanni  da  Mchun,  poeta  frnn-< 
cese,  n.  1280. 

Cluverio  o Cluver,  geografo  tedesco,  1580- 
1623. 

Cobhel  Guglielmo,  demagogo  inglese,  1 706- 

1833. 

Cobentzel  Luigi,  diplomatico  tedesco,  1733- 

1808. 

Cocccjo,  giureconsulto  romuno,  i secolo. 

Coccejo  Giovanni,  teologo  da  Brema,  1603- 
1669. 

Cocchi  Aotonio,medicodi  Benevento,  1695- 
1738. 

Cochet  di  Saint-Vallier,  giureconsulto  fran- 
cese, -1738. 

Cochin  Enrico  , giureconsulto  francese  , 
1687-1747. 
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Cochrane  Alessandro,  ammiraglio  inglese, 
1748-1822. 

Coclejo,  scrittor  tedesco,  1479-1552. 

Coeleo,  medico  ed  astrologo  italiano,  1 467- 
1504. 

Coco  Vincenzo  , pubblicista  napoletano  , 
1773-1821. 

Cocuen,  autore  irlandese,  -1749. 

Coello  Alonzo,  pittore  portoghese,  -1590. 

Creur  Giacomo,  banchiere  francese,  -1461. 

Coitier,  notomista  olandese,  n.  1534. 

Coke,  pubblicista  inglese,  1549-1634. 

Cellieri  Giambattista  da  Ileims,  ministro 
francese,  1619-83. 

Coleridge  Samuele,  lirico  inglese,  1772- 
1834. 

Colei  Giovanni,  autor  inglese,  1466  1529. 

Colignv  (Giovanni  di),  ammiraglio  francese, 
1517-70. 

Collenuccio  Pandolfo,  scrittor  italiano,  xv 
secolo. 

Colletta  Pietro,  storico  napoletano,  J 775- 
1831. 

Collings,  teologo  inglese,  1623-90. 

Collins  Antonio,  filosofo  inglese,  1676- 1729. 

Collins  Giovanni,  poeta  inglese,  1720  56. 

Colini  Filippo,  medico  francese,  1393  1656 

Colombano  (san),  missionario  irlandese, 
vi  secolo. 

Colombière,  ascetico  francese,  1641-82. 

Colombo  Cristoforo,  genovese,  1441-1506 

Colonia  (Domenico  di),  gesuita  francese, 
1660  1741. 

Colonna,  famiglia  italiana,  della  quale  fu- 
rono papa  Martino  V e molti  generali, 
fra  cui  Prospero  celebre  nella  spedizione 
di  re  Carlo  Vili,  e Marcantonio  vincitore 
a Lepanto;  — Kgidio  , detto  il  Dottor 
fondatissimo,  1247-1316;—  Fabio,  eru- 
dito botanico,  1567  1650 ; — Vittoria  . 
poetessa,  -1541. 

Columella  Lucio  Moderato  da  Cadice,  agro 
nomo  latino,  i secolo. 

Coluto,  poeta  greco,  v secolo. 

Comhefis  Francesco,  ellenista  c critico  sa- 
cro, 1605-79. 

Comber,  teologo  inglese,  1645  99. 

Combes-Dounous,  giureconsulto  francese, 
1758  1820. 

Comines  (Filippo  di),  storico  francese, 
1446-1509. 

Commandino,  matematico  italiano,  1509. 

Commcndone,  cardinale  e scrittor  vene- 
ziano, 1524  8 4. 

Cominodiano,  poeta  latino,  vi  secolo. 

Comnono,  famiglia  imperiale  di  Costanti- 
nopoli nel  secolo  xn. 


Compagni  Dino,  cronista  fiorentino,  xivsec. 

Connina  Daniele,  friulano,  teologo,  1686- 
1756. 

Concioa  Nicolò,  friulano,  giureconsulto 
erudito,  1692-1762. 

Condamine  (Carlo  de  La) , viaggiatore  e 
geometra  parigino,  1701-74. 

Condc,  maresciallo  di  Francia,  1621  86. 

Condillac  (Stefano  Itonnot  di),  metafisico 
francese,  1715-80. 

Condorcet  (Nicola  di),  filosofo  francese, 
1743-94. 

•Confucio,  filosofo  cinese,  vi  secolo. 

Congrève  Guglielmo,  poeta  drammatico  in- 
glese, 1672  1729. 

•Conone,  autor  greco,  v.  45. 

•Cononc,  capitano  ateniese,  v 394. 

•Conone  da  Samo,  astronomo,  v.  300. 

Conring,  dotto  tedesco,  1606  81. 

Constant  beniamino,  pubblicista  francese, 
1767-1830. 

Constantin  Roberto  , ellenista  francese  , 
-1605. 

Coniarmi,  famiglia  veneta,  di  cui  furono 
i dogi  Giacomo  -1280;  Andrea  -1382; 
Francesco  -1625;  Nicola  -1631;  Carlo 
-1656;  Domenico -1675;  Luigi  -1684; 
Gaspare  cardinale  1483-1542. 

Conti  Antonio,  autor  veneziano,  1677-1748. 

Conti,  famiglia  principesca  di  Francia. 

Contile,  scrittor  italiano,  1505-74. 

Convennole  o Convenevole,  grammatico 
toscano,  xiv  secolo. 

Cook  Giacomo,  navigatore,  1728-79. 

Cook,  giureconsulto  inglese,  v.  1634. 

Cooper,  anatomico  inglese,  1768  1841. 

Cooper,  autor  inglese,  1723-67. 

Cooper,  romanziere  americano,  -1851. 

Cootwyk,  giureconsulto  olandese,  xvt  sec. 

Copernico  Nicolò , astronomo  da  Thorn  , 
1473-1543. 

Coray  Adamante,  ellenista  da  Smirne,  1 7 48- 
1833. 

Corbinclli,  letterato  italiano,  xvt  secolo. 

Cordata  (padre),  satirico  col  pseudonimo 
di  Quinto  Sellano,  1704-84. 

Cordav Carlotta,  tirannicida  francese, 1768- 
1793. 

Cordier,  autore  francese,  xv  secolo. 

'Corinna  da  Tebe,  poetessa,  v.  495. 

Corio  Bernardino,  storico  milanese,  USO- 
INI  9. 

'Coriolano,  capitano  romano,  v secolo. 

Cornaro,  famiglia  illustre  di  Venezia,  che 
diede  molti  dogi  e uno  scrittore. 

Cornaro  Piscopia,  erudita  veneziana,  1046- 
1684. 
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Coroeille  Pietro  di  Roucn,  poeta  dramma- 
tico, 1606-84. 

Compiile  Tommaso  di  Rouen,  id.,  1 625- 
1709. 

'Cornelia,  madre  dei  Gracchi,  in  secolo. 

'Coroelio  Nepote,  storico  latino,  v.  39. 

'Cornelio  Severo,  scrittor  latino,  v.  39. 

Corniani  Giambattista,  letterato  italiano, 
-1813. 

Cornwallis  Carlo,  generale  inglese,  1738 
1805. 

Cornnelli,  geografo  veneziano,  xvm  secolo. 

Corrado!).  Mario,  autore  italiano,  1508  75. 

Corrado  Sebastiano,  letterato  italiano, -1556. 

Correggio  (Allegri  Antonio),  pittore  italia- 
no, 14941 534. 

Corsini,  autore  italiano,  1702  65. 

Corso  Donati,  fiorentino,  xiv  secolo. 

Corso  Renaldo,  letterato  italiano,  1525-82. 

Cortes  Ferdinando,  spagnuolo,  conquista- 
tore del  Messico,  1485-1554. 

Cortusj,  cronisti  veneti,  xiv  secolo. 

Corvisart  Nicola,  medico  francese,  1755- 
1821. 

Cosme  (Frate),  chirurgo  francese,  1703-81. 

Cossart,  poeta  francese,  xvu  secolo. 

Costantino,  medico,  detto  l'Africano,  n. 
1070. 

Costantino  Manasse,  storico  greco,  v.  1150. 

Costanzo  (Angelo  di),  storico  e poeta  ita- 
liano, 1507  92. 

Coster,  poeta  olandese,  xvn  secolo. 

Cotelier,  autor  francese,  1627-86. 

Cotta  Giambattista,  poeta  italiano,  1668- 
1738. 

Cottin  (madama),  romanziera  francese, 
1773-1806. 

Colton,  gesuita  francese,  1564-1629. 

Coulange,  autore  francese,  xvm  secolo. 

Courayer,  apostata,  traduttore  francese, 
1081-1770. 

Courier  Gian  Paolo,  ellenista  e umorista, 
17741825. 

Court  di  Gebelin  Antonio,  scrittor  francese, 
1725-84. 

Courtiltz  de  Sandras,  parigino,  1644-1712. 

Cousin  Giovanni,  pittore  francese,  1530-90. 

Courlanvaux,  erudito  francese,  1718-81. 

Coutel,  poeta  francese,  1622-93. 

Coulo  Diego,  storico  portoghese,! 542  1 616. 

Cowley  Abramo,  poeta  inglese,  1618-67. 

Cowper  Guglielmo,  id.,  1732-1800. 

Cox  Ricardo,  storico  irlandese,  1650  1733 

Crabbe  Giorgio,  autore  inglese,  1754  1832. 

Craig  Giovanni,  geometra  scozzese, -1685. 

Cramail  Adriano , autore  francese , 1568- 
1646. 


Cramer  Adriano,  erudito  tedesco,  1723-88. 

Cramer  Gabriele,  matematico  ginevrino, 
1704-52. 

Cranmer,  arcivescovo  di  Cantorberv,  1489- 
1556. 

'Crantore,  filosofo  di  Cilicia,  vi  secolo. 

Crasset,  ascetico  francese,  1648  92. 

’Crate,  filosofo  ateniese,  v.  301. 

'Grate,  filosofo  lehano,  v.  328. 

'Grate,  poeta  comico,  v.  -459. 

’Cralino,  autor  comico  ateniese,  v.  432. 

•Cralino  da  Mitilene,  peripatetico,  v.  50. 

Crebillon  (Joliot  di),  autore  francese,  1707- 
1777. 

Crebillon  (Prospero  Joliot  di),  da  Digione, 
1674  1762. 

Crellio,  socciniano  tedesco,  1590-1632. 

Cremonini  Cesare,  filosofo  italiano,  -1631. 

Crescente,  filosofo  cinico,  n secolo. 

Crescentini  Girolamo  d'Ùrbino,  soprano, 
1769-1846. 

Crescenzio  Pietro,  agronomo  italiano,  xm 
secolo. 

Crescenzio,  tribuno  romsno,  v.  998. 

Crescimbeni  Giovan  Mario,  critico  italiano, 
1663-1728. 

Crévier  Giovan  Luigi,  storico  parigino, 
16931765. 

Creuzer  Federico  di  Marbourg,  archeologo, 
1771-1858. 

Crinito,  autore  italiano,  n.  1465. 

'Crisippo,  filosofo  stoico,  280-207. 

Crisolora  Emanuele,  erudito  greco,  xv  sec. 

Cristiano  Fiorente  da  Troyes,  poeta  e ro- 
manziere, xii  secolo. 

Crisiina  di  Pisan , autrice  veneziana , v. 
1411. 

Cristina  regina  di  Svezia.  1622-89. 

'Crilolao,  filosofo  peripatetico,  v.  156. 

'Critone,  filosofo  ateniese,  v.  389. 

'Crizio,  poeta  ateniese,  v.  413. 

Croce  (Giulio  Cesare  della),  autore  bolo- 
gnese, secolo  xvi-xvii. 

Crcese  Gerardo,  teologo  olandese,  1642- 
1710. 

Crcpser  Ermanno,  traduttore  olandese,  n. 
1510. 

Croiset,  ascetico  francese,  -1730. 

Cromer  Martino  di  Warmia,  storico  po- 
lacco, -1589. 

Cronegk,  poeta  tedesco,  1731-58. 

Crouzas  (Giovan  Pietro  di),  da  Losanna, 
autore,  1663-1750. 

Crudeli  Tommaso,  poeta  italiano,  -1745. 

’Clesia  da  Gnido,  storico  greco,  v.  337. 

'Ctesibiod'  Alessandria,  matematico,  v.  120. 

Cudnortb,  dotto  inglese,  1617-88. 
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Cueva,  poeta  ipagnuolo,  xvi  secolo. 
Cujaccio  Giacomo  da  Tolosa,  giureconsulto, 
1520  90. 

Cullen  Guglielmo,  medico  scozzese,  1712- 

1790. 

Cumberland  Ricardo,  autore  inglese,  1632- 
1718. 

Cunèo,  autore  olandese,  1586-1638. 
Cunicb  Raimondo  di  Ragusa,  poeta  latino, 
1719  94. 


Cunitz  o Cunizia,  erudita  tedesca,  -1264. 
Curione  Celio  Secondo,  autore  piemontese, 
1503  69. 

Curzio  Quinto,  storico  latino  d’eli  incerta. 
Cusa  (Nicolò  da),  scrittore  tedesco,  1401- 
1464. 

Cuvier  Giorgio,  naturalista  francese,  1769- 
1832. 

Cjgne  (Du),  erudito  francese,  1619-09. 


» 


Dacier  Andrea,  erudito  francese,  1 651  -1 722. 

Dacier  Anna,  erudita  francese,  1651-1720. 

Daguerre,  francese,  inventore  della  foto- 
grafìa, 1788-1851. 

Dalin  (Olao  di),  poeta  svedese,  1708-63. 

Dalryinple  Alessandro  , autore  scozzese , 
1737-1808. 

Dalton,  autore  inglese,  1709-63. 

Damascio,  filosofo  eclettico,  v secolo. 

Damiano  (Pier),  cardinale  italiano,  988- 
1073. 

Damiens,  regicida  francese,  1714-57. 

’Oamone,  filosofo  pitagorico  delta  Sicilia, 
iv  secolo. 

Dampier  Guglielmo,  viaggiatore  inglese, 
1652-1722. 

Dancliet  Antonio,  autor  francese,  1671- 
1748. 

llancourt  Fiorente  Carton,  autor  comico 
francese,  1661  1726. 

Dandini,  giureconsulto  italiano,  1695-1 747. 

Dandolo  Andrea,  doge  e storico  veneziano, 
-1354. 

Dandolo  Vincenzo,  agronomo  ed  econo- 
mista veneziano,  -1819. 

Daneau  Lamberto,  autor  francese,  1530-96. 

Danes  Pietro,  erudito  francese,  1497-1577. 

Danet  Pietro,  grammatico  francese,  1640- 
1709. 

Danhavcr,  teologo  tedesco,  1603-60. 

Daniel  Arnoldo,  trovadore,  xu  secolo. 

Daniel  Francesco , storico  ed  antiquario 
napoletano,  -1812. 

Daniel  Gabriele,  gesuita,  storico  francese, 
1649-1728. 

Daniel  Samuele,  poeta  e storico  inglese, 
1552  1619. 

'Daniele,  profeta  maggiore,  600. 

Dante  Alighieri,  poeta  fiorentino,  1265- 
1321. 

Danton  Giorgio,  rivoluzipnario,  1769  94. 

Dantz,  teologo  tedesco,  1664-1727. 


"Darete  frigio,  storico  supposto,  v.  1209. 

Darwin  Erasmo,  medico  e poeta  inglese, 
1731-1802. 

'Datarne,  capitano  cario,  iv  secolo. 

Datbevatsi,  erudito  armeno,  13407-14I0. 

Dati  Carlo,  filologo  italiano,  1619-76. 

Dati  Giorgio,  traduttore  di  Tacito,  1563. 

Dati  Goro,  autore  italiano,  1363-1436. 

Daubenton  Guglielmo  , autor  fraocese  , 
1648  1723. 

Daubenton  Luigi  Giovanni , naturalista 
francese,  1716-1800. 

Daunou  Claudio,  letterato  francese,  1761- 
<840. 

Davanzali  Bernardo,  letterato  fiorentino, 

1529-1606. 

Davenant  Giovanni,  poeta  inglese,  1605-68. 

'David,  re  de' Giudei  e poeta,  v.  1040. 

David,  pittor  fraocese,  1750-1825. 

Davies  Giovanni,  erudito  inglese,  -1732. 

Davila  Enrico  Caterino  di  Cipro,  storico 
italiano,  1576-1631 . 

Davilj  Pietro,  autor  francese,  1573-1635. 

Davoust,  principe  di  Eckmubi,  generale  di 
Napoleone,  -1823. 

Davy  linfredo,  fisico  inglese,  1778  1829. 

becembrio  Pier  Candido,  cronista  italiano, 
1399  1477. 

Decio  Filippo,  rei.,  1454  1535. 

Decker,  poeta  fiammingo,  1610-66. 

Dee  Giovanni,  astrologo  e matematico  in- 
glese, 1527-1607. 

Deffant  (marchesa  di),  1697-1780. 

Defoe  Daniele,  autore  inglese,  1663-1731. 

Deken  Agata,  autrice  olandese,  1741-1804. 

Detambre,  astronomo  francese,  1749  1822, 

Delarocbe  Paolo,  pittore  francese,  1797- 
1856. 

Delavigne  Casimiro,  scrittore  drammatico 
francese,  1793  1843. 

Debile  Giacomo,  poeta  francese,  1 738-1 81 3. 

Celiale  Guglielmo,  geografofranceae,-1726. 
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Deliales  di  Salles,  filosofo  francese,  1 7 43- 
1816. 

Delorme  Filiberto  , architetto  francese , 
-1577. 

Deirio  Martino,  gesuita  fiammingo  demo- 
nologo,  1551-1008. 

Delue  Giovanni  Andrea,  (laico  ginevrino, 
1747-1817. 

Deluca  Giambattista  di  Venosa,  giurecon- 
sulto, 1611-83. 

’Demade,  demagogo  ateniese,  -348. 

"Demetrio  Kalereo,  filosofo  e retore,  v.  430. 

Democrate,  oratore  ateniese,  iv  secolo. 

"Democede  da  Crotone,  medico,  v.  540. 

'Democrilo  d’Abdera,  filosofo  greco,  460- 
371. 

"Demostene,  capitano  ateniese,  v secolo. 

"Demostene,  oratore  ateniese,  381-344. 

Demster  Tommaso,  dotto  scortese,  1579- 
1645. 

Den  ha  tu,  poeta' irlandese,  1615-68. 

Denina  Carlo,  storico  piemontese,  1731- 
1813. 

Demsart  Giambattista,  giureconsulto  fran- 
cese, 1714  65. 

Dennis  Giovanni,  critico  inglese,  1637- 
1733. 

Dcoon  Domenico,  erudito  francese,  1 747- 
1845. 

Derham  Guglielmo,  fisico  inglese,  1657- 
1735. 

Derossi  Giao  Bernardo,  orientalista  pie- 
montese, 1714  1831. 

.Desaguliers  Tommaso,  fisico  francese,  1683- 
1713. 

Desault  Pietro  Giuseppe,  chirurgo  francese, 
1711-95. 

Descartes  (Cartesio)  Renato,  filosofo  fran- 
cese, 1596-1650. 

Desessarts  (Lemoyne),  bibliografo  ed  autor 
francese,  1711-1810. 

Desfaucberet,  autor  francese,  -1808. 

Desfontaines  Pietro  di  liouen,  critico,  1685- 
1715. 

Desforges  P. , autore  e attore  francese,  1 716- 
18U6. 

Desliouliéres  (madama),  poetessa  parigina, 
1633-94. 

Desmaretsdi  Saint  Sorlin,  accademico  fran- 
cese, 1595-1676. 

Despaze  Cius.,  poeta  francese,  1769-1814. 

Dcssaix  Giuseppe  Maria,  generale  francese, 
1768-1800. 

Destouches  Filippo  Nericault  da  Tours, 
scrittor  comico,  1680-1754. 

Destuti  deTracv,  ideologo  francese,  1754- 
1836. 


Dosvignoles,  cronologo  francese,  v.  1711. 

Devoti  Giovanni,  canonista  italiano,  1744- 
1840. 

De  Witt,  uomo  di  Stato  olandese,  1843-74. 

D’Hozier  Paolo,  generale  francese,  1394- 
1660. 

Diagnnio  Francesco  , storico  spagnuoto  , 
-1615. 

"Diagora,  filosofo  greco  da  Melos,  condan- 
nato per  ateo,  v.  116. 

Diaz  Bartolomeo,  navigatore  portoghese, 
*v  secolo. 

Dibdin  Tommaso,  bibliofilo  inglese,  1773- 
1847. 

"Dicearco,  storico  e filosofo  greco  da  Mes- 
sina, v.  495. 

Diderot  Dionigi  di  Langres,  enciclopedista, 
1713-84. 

"Didimo  d'Alessandria,  critico,  t secolo. 

Didimo  il  Cieco , dottor  della  Chiesa,  m. 
395. 

Didot  Francesco,  Ambrogio,  Firmino,  eru- 
diti tipografi  parigini  del  scc.  xvm  e xix. 

Diemen  (Antonio  van),  navigatore  olan- 
dese, 1593-1615. 

Dieu,  teologo  olandese,  dolio  orientalista, 
1590  1614. 

Digby  Kenelm,  autor  inglese,  1603-05. 

Dillen  Ginngiacomo , botanico  tedesco  , 
1687-1747. 

"Dinarco,  orator  greco  da  Corinto,  560. 

Dino,  giureconsulto  italiano,  xm  secolo. 

"Dinocrate,  filosofo  greco,  v.  330. 

"Dinololo,  poeta  comico  siculo,  v.  418. 

"Dinostrnte,  geometra  greco,  v.  400. 

"Diocle,  medico  greco,  v.  315. 

"Diocle,  poeta  ateniese,  v.  454. 

Diodati  Giovanni,  letterato  lucchese,  -1654. 

"Diodoro  Siculo,  storico  greco,  v.  45. 

Diofante,  geometra  greca,  v.  349. 

"Diogene,  filosofo  cretese,  v secolo. 

"Diogene  il  Cinico,  filosofo  greco,  343. 

Diogene  Laerzio,  storico  greco,  in  secolo. 

Dione  Cassio,  storico  greco,  v.  439. 

Dione  Crisostomo  da  Prusa,  oratore,  v.  96. 

"Dione,  espulsore  del  tiranno  Dionigi,  357. 

"Dionigi  d'Alessandria,  astronomo,  -441. 

"Dionigi  d' Alicarnasso,  storico  greco,  v.30. 

"Dionigi  da  mieto,  storico,  v.  541. 

"Dionigi  da  Sinope,  poeta  comico,  v.  379. 

Dionigi  il  Piccolo,  scita,  introduttore  del- 
l'èra cristiana,  v.  530. 

"Dionigi,  nome  d'alcuni  tiranni  di  Sicilia. 

Dionigi  (san),  apostolo  francese,  ni  secolo. 

Dionigi  (san)  Arcopagilu,  ateniese,  i secoloi 

Dionis  de  Séjour , erudito  geometra  fran- 
cese, n.  1734. 
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Dioscorìde,  medico  greco,  n.  64. 

Itiplovazio,  giureconsulto  italiano , 1468- 
1641. 

Ditbmar,  autore  tedesco,  1677-1737. 

Ditbmar , vescovo  di  Mersburgo , crona- 
chista, -1018. 

'Ditti  Cretese,  storico  supposto,  v.  I486. 

Diurni  Umfrido,  oialematico  inglese,  1675- 
171S. 

Djamy,  poeta  persiano,  1414-92. 

Dodslev  Roberto,  poeta  inglese,  1703-64. 

Dodwel  Enrico,  erudito  inglese,  1 641  -1 71 1 . 

Dolce  Carlino,  pittore  fiorentino,  1616-86. 

Dolce  Lodovico,  scrittor  veneziano,  1508- 
1S66. 

Dolcioo  (frate),  eresiarca  italiano,  xiv  sec. 

Dolet  Stefano,  letterato  e tipografo  fran- 
cese, 1509-46. 

Dolomieu  Diodato , naturalista  francese , 
1750  1801. 

Dornat  Giovanni , giureconsulto  francese, 
1625-95. 

Domenici)!  Lodovico  , letterato  italiano , 
1564. 

Domenichino  Zampieri , pittore  italiano , 
1581-1641. 

Domenico  (san)  di  Gusman,  1170  1221. 

Domergue , grammatico  francese,  1745- 

1810. 

Dominis  (Marc' Antonio  De),  dalmata  apo- 
stato, 1556-1624. 

Donato,  grammatico  latino,  tv  secolo. 

Donato,  scismatico  africano,  iv  secolo. 

Donalo  Vitaliano,  naturalista  italiano,-!  763. 

Dondi  Giovanni,  medico  e matematico  pa- 
dovano, xiv  secolo. 

Doni  Anton  Francesco  , autore  italiano , 
-1574. 

Donizetti  Gaetano  di  Bergamo,  compositore 
di  musica,  1798-1848. 

Donne,  matematico  inglese,  1718-46. 

Doppel-Mayer,  matematico  tedesco,  1671- 
1750. 

Dorai,  poeta  ed  erudito  francese,  -1588. 

Doria,  famiglia  di  Genova,  da  cui  fra  altri 
usci  Andrea  ammiraglio  generale,  1468- 
1560. 

Dorset,  poeta  inglese,  -1705. 

Dousa  Giovanni,  erudito  olandese,  1545- 
1604. 

Dow  Gerardo,  pittor  olandese,  1613-74. 

Dowal,  erudito  scozzese,  1590-1653. 

Downham,  teologo  inglese,  -1634. 

•Dracone,  legislatore  ateniese,  -624. 

Dragul-rais,  capo  di  corsari  di  Barberia, 
-1565. 

Drake  Frane.,  navigatore  inglese,  1545-96. 


Drakenliork , critico  e storico  olandese, 
1684-1747. 

Drayton  Michele,  poeta  inglese,  1563-1631. 

Drebbel  Cornelio,  fisico  olandese,  1572- 
1634. 

Drélincourt,  teologo  francese,  1595-1669. 

Drexelio  Geremia,  gesuita  tedesco  ascetico, 
1581  1638. 

Druz  Pietro,  meccanico  svizzero,  1721  90. 

Drusio  (van  der  Driesche) , erudito  fiam- 
mingo, n.  1550. 

Drvden  Giovanni,  poeta  inglese,  1681 -1701. 

Duaren  Francesco,  dotto  francese,  1509-59. 

Dubellay  Gioachino,  poeta  francese,  1524- 
1560. 

Dubellav  (il  cardinale),  letterato  francese, 
v.  1560. 

Dubois  Guglielmo , cardinale  e ministro 
francese,  1656-1723. 

Dubos  (l'abbate),  erudito  francese,  1670- 

1742. 

Dubraw,  storico  boemo,  -1553. 

Ducange,  erudito  francese,  1610-88. 

Ducas  Michele,  storico  greco,  xv  secolo. 

Duchat  Giacobbe,  erudito  francese,  1658- 
1736. 

DuchAtel  Paolo,  letterato  francese,  1480- 
1552. 

Durh&lclet  (madama),  autrice  francese,  v. 
1749. 

Dtiché  di  Vancv,  poeta  francese,  1 668-1 704. 

Duchesoe  Andrea,  storico  francese,  1584- 
1640. 

Ducis  Giovanni  Francesco,  poeta  tragico 
francese,  1733-1816. 

Duclos  Carlo,  letterato  francese,  1704  72. 

DucIAt  Giuseppe,  dotto  ecclesiastico  savo- 
iardo, 1725-1821. 

Dudith,  teologo  ungarese,  1353  1439. 

Dugay-Trouin , marinaio  francese,  1673- 
1736. 

Duguesclin  Bertrando,  connestabile  fran- 
cese, 1314-80. 

Duguet  Giovanni,  controversista  ed  asce- 
tico'francese,  1649  1 733. 

Duhaide  Giambattista,  autor  francese,  1674- 

1743. 

Duhamel  Giambattista,  dotto  oratoriano, 
1624  1706. 

Dumarsais  Cesare,  grammatico  francese, 
1676-1756. 

Dumas  Luigi,  grammatico  francese,  1676- 
1726. 

Duns  (Duncano)  Scot  Giovanni,  teologo 
scozzese.  1275-1308. 

Dunstan  (san),  arcivescovo  inglese,  924- 
988. 
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Dupaty  Giambattista,  autor  francese,  174*- 
<788. 

Duperron  Giacomo,  cardinale,  autor  fran- 
cese. <556  <618. 

Dupin  Ellies  Luigi,  teologo  parigino,  1657- 
1719. 

Dupin,  giureconsulto  francese,  1681-1743. 

Dupleix  Scipione , storiografo  francese  , 
<369  <661. 

Duporl  duTertre,  storico  francese,  < 7 1 3-59. 

Duprat  Antonio,  cancelliere  francese,  1463- 
<535. 

Dupré  di  Sainl-llaur,  erudito  francese, 
<693  <774 

Dupuis  Carlo  Francesco,  id.,  <742-1809. 

Dupin  tren  Guglielmo  , chirurgo  , 1778- 
<833. 

Duquesne  Àbramo,  marinajo  francese,  1610- 
<676. 
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Duranti  di  Saint-Pounpiin,  autore  francese, 
-1333. 

Durante,  maestro  di  musica  italiano,  1718- 
<780. 

Dureau  de  Lamalle,  autore  francese,  1742- 
<807. 

Durer  Alberto,  pittore  di  Norimberga,  1461- 
<528. 

Duryer  Pietro,  autore  francese,  1605-58. 

Dutrochet  Gioachino , fisiologo  francese, 
<776  <847. 

Duval  Alessandro,  autore  drammatico  fran- 
cese, <767- <842. 

Duval  Amalrico  , erudito  francese,  1760- 
<857. 

Duval  Valentino,  antiquario  francese,  1695- 
1775. 

Dyche,  lessicografo  inglese,  n.  1750. 


1S 


Earle,  lilantropo  inglese,  1740-96. 

Ecbellense  Abramo,  dotto  maronita  della 
Propaganda,  -1664. 

Eckhard  Giacomo,  autore  francese,  <644- 
<724. 

Eckhard  Giorgio,  storico  tedesco,  1674- 
1750. 

Eckhel  Giuseppe,  antiquario  tedesco,  1736- 
<798. 

Eckio  Giovanni,  teologo  tedesco,  1486- 
<543. 

Ecluses  des  Loges,  autor  francese,  1715-83. 

Ecolampadio  Giovanni,  teologo  tedesco, 
<482-1531. 

Ecumenio,  autor  greco,  x secolo. 

Edelink  Gerardo,  incisore  fiammingo,  1641- 
1707. 

Edgeworlb  Maria,  moralista  irlandese,  < 770- 
<846. 

Edoardo,  principe  Nero,  1330-76. 

Edris  (Beu),  geografo  arabo,  v.  <136. 

'Efestione , favorito  d'Alessandro  Magno, 
•323. 

Efrern  (sant'),  siro,  scrittore  ascetico,  -379. 

Egesippo,  storico  ecclesiastico,  -180. 

Eginardo,  storiografo  di  Carlomagno,  -839. 

Egnazio,  erudito  veneto,  <478-1533. 

Eguiara,  autor  messicano,  xvm  secolo. 

Eicb  (liberto  van)  da  Liegi,  pittore,  <366- 
< 426. 

Eisen  Schmid!,  matematico  d’Alsazia,  n. 
1656. 

'Elia,  profeta,  9U0. 


Eliaco  Claudio,  scrillor  greco,  242. 

Elio  tsmpridio,  biografo,  v.  336. 

Elio  Sesto,  giureconsulto  romano,  v.  260. 

Eliodoro  da  Emesa,  romanziere  greco,  v. 
400. 

“Eliseo,  profeta,  900. 

•Ellonio  da  Mitilene,  storico,  v.  450. 

El-macino,  storico  arabo,  1223-73. 

Elmen-borst,  critico  tedesco,  -1621. 

Elphinston  Giacomo,  grammatico  scozzese, 
-1809. 

Elstoli,  teologo  inglese,  <673-1714. 

Elvezio  Adriano,  filosofo  francese,  <715-71 . 

Elvico  Cristoforo,  scriltor  tedesco,  1381- 
<617. 

Elvio,  erudito  svedese,  xrm  secolo. 

Ebtevir  Luigi,  Bonaventura-,  Abramo,  Da- 
niele, tipograii  da  Leida,  xvii  secolo. 

Emerson,  matematico  inglese,  <701-82. 

Emery  Giacomo  Andrea,  scrittore  francese, 
n.  1732. 

hmmio  lilibo,  storico  olandese,  <347-1626. 

'Empedocle  agrigentino,  lilosofo  pitago- 
rico, -473. 

Empereur  (Costantino  I'),  orientalista  olan- 
dese, -1648. 

'Enea  lo  Strategico,  autor  greco,  iv  secolo. 

Enfield,  teologo  inglese,  1741-97. 

Engel  Gian  Giacomo , poeta  drammatico 
tedesco,  <741-1802. 

Engel  Samuele  da  Berna , geografo,  1 702  84. 

Engelbrecht,  missionario  tedesco,  1599- 
4631. 
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Engelmaun  Goffredo  da  Mulhouse , lito- 
grafo, 1788-1839. 

Enjedim,  erudito  ungarese,  -1397. 

Ennio  da  Huntington,  storico  inglese,  v. 

113*. 

'Ennio  Quinto,  poeta  latino,  236-1G9. 

Eunodio,  vescovo  di  Pavia  e scrittore, 
473-321 . 

Entik,  autor  inglese,  1713-33. 

Entrecasteaux  (Giuseppe  d'J , navigatore 
francese,  -1793. 

Enzina,  poeta  spagnuolo,  n.  v.  1*10. 

Eon  (cavaliere  di),  spia  francese,  travestito 
da  donna,  1728-1810. 

'Epaminonda,  capitano  tebano,  -303. 

Epée  (Abbate  de  L’),  educatore  di  sordi- 
muti, 1712-89. 

'Epicarmo,  poeta  e Glosofo  greco,  v.  4*0. 

'Epicuro,  filosofo  greco,  3*2-270. 

'Epimenide,  id.,  v.  398. 

Epifanio  io  Scolastico,  vi  secolo. 

Epifanio  ( sant'  ) , autore  e dottor  della 
Chiesa,  403. 

Episcopio  Simone,  teologo  olandese,  1383- 
10*3. 

Epilteto,  Glosofo  stoico,  n secolo. 

Eponina,  eroica  moglie  di  Giulio  Sabino, 
galla,  -78. 

Eppendorf,  letterato  tedesco,  -1333. 

Equicola  Mario  da  Alvito,  Glosofo,  xvi  sec. 

'Eraclide  da  Ponto,  id.,  v.  357. 

•Eraclito,  filosofo  greco  d’Efeso,  v,  300. 

'Erasistrato,  medico  greco,  v.  300. 

Erasmo  Desiderio  da  Rotterdam,  autor  la- 
tino, 1463-1330. 

Eraslo,  medico  tedesco,  1324-83. 

'Eratnslene,  astronomod'Alcssandria,  -19*. 

Ercilla-y-Cuniga,  epico  spagnuolo,  1523- 
1600. 

Eriberto  da  Cantù,  arcivescovo  di  Milano, 
-10*5. 

Ericevra  Francesco  Saverio,  storico  porto- 
ghese, 1614-99. 

'Erinna,  poetessa  lirica  greca,  v.  612. 

Frizzo  Sebastiano , letterato  veneziano , 
1326-83. 

Ermanno  Contratto  di  Svevia,  storico  e 
ascetico,  -1034. 

Ermia,  filosofo  platonico,  t secolo. 

'Ermippo,  poeta  comico,  v.  *50. 

Frmogenc  da  Tarso,  retore  greco,  v.  1*0. 

’Krmogcne  di  Caria,  famoso  architetto,  vi 
secolo. 

Ermogene,  eretico,  u secolo. 

Ermogene,  giureconsulto,  iv  secolo. 

Ernesti,  varj  dotti  tedeschi  dal  xv  al  xvm 
secolo. 


Ernst,  dotto  giureconsulto  tedesco,  1603- 

1663. 

Erodiano,  storico  greco,  m secolo. 

'Erodoto  d'Alicarnasso,  id.,  n.  *8*. 

'Erone  dello  il  vecchio,  matematico  greco, 
n.  33*. 

Erpeniu  Tommaso,  grammatico  olandese, 
1584-162*. 

Errerà  Ferdinando , poeta  spagnuolo , ivi 
secolo. 

Errera-Turdesillas  Antonio,  storico  delle 
Indie,  -1625. 

Erskine  Tommaso,  oratore  inglese,  1750- 
1823. 

Eschernr,  autore  svizzero,  1734-1815. 

’Eschilo,  tragico  greco,  -477. 

’Eschine,  Glosofo  ateniese,  r.  393. 

'Fschine,  oratore  ateniese,  387-312. 

Escobar  Antonio,  casista  spagnuolo,  1589- 
1609. 

Escoiquitz  don  Juau,  ministro  spagnuolo, 
1762  1820. 

’Esculapio , padre  della  medicina,  1321- 
12*3. 

'Esdra,  sacerdote  ebreo  e storico,  v secolo. 

Esichio  d'Aleasandria,  filologo,  v.  609. 

'Esiodo,  poeta  greco,  v.  900. 

Esmenard,  poeta  francese,  1770-1811. 

'Esopo Clodio, commediante  romano,  v.  84. 

'Esopo  frigio,  favoleggiatore,  v.  582. 

Espen  (Bernardo  van)  da  Lovanio,  cano- 
nista, 16*6-1728. 

Espence  (Claudio  d'),  erudito  dottore  della 
Sorbona,  1311-71. 

Espinassc  (madamigella  de  L'),  autrice 
francese,  1723-74. 

Esprit,  autore  francese,  1611-78. 

Estio  Guglielmo  (van  Est),  teologo  braban- 
zone,  1342-1613. 

Etienne  Carlo  Guglielmo,  pubblicista  e au- 
tore drammatico  francese,  1778-18*5. 

Etoile  (de  E’),  cronista,  15*0  1611. 

'Eubulide,  filosofo  greco,  IV  secolo. 

'Eubulo,  poeta  comico  ateniese,  v.  37*. 

•Euclide  Alessandrino,  matematico,  v.  285. 

'Euclide  di  Megara,  sofista,  v.  390. 

Eudossia,  poetessa,  moglie  di  Teodosio  il 
giovine,  -460. 

'Eudossio  da  Gnido,  geometra,  v.  403. 

'Euforione,  poeta  greco,  -220. 

'Eufranore,  pittore  ateniese,  iv  secolo. 

Eugenio  (principe  di  Savoja),  generale, 
1663-1736. 

Eugesippo,  geografo,  v.  1040. 

Eulero  Leonardo,  matematico  da  Basilea, 
1707  83. 

'Eumene,  capitano  lacedemone,  v.  315. 
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Eumenio,  panegirista  Ialino,  -311. 

'Eumeto,  poeta  greco  da  Corinto,  v.  741. 

'Eotnolpo,  trovatore  o introdultore  di  riti 
■acri  in  Atene,  i quali  poi  cuatodivansi 
da' suoi  discendenti,  detti  Euinolpidi. 

Eunapio,  medico  e autor  greco,  iv  secolo. 

Eunapio  da  Sardi,  sofista  e storico,  v secolo. 

"Eupoli,  poeta  comico  greco,  v.  440. 

•Euripide  da  Salamina,  poeta  tragicogreco, 
480  407. 

Eusebio  da  Cesarea,  ecclesiastico  scritlor 
greco,  -338. 

Eustachio  Uariolomeo,  medico  e naturalista 
salernitano,  -1374. 

Eustazio,  romanziere  greco,  v.  300. 

Eustazio,  vescovo  di  Tessalonica,  -1100. 

Eu.'.'rale,  commentatore  greco,  xu  secolo. 

Euticbe,  eresiarca,  v secolo. 
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Euiicbio,  medico  e patriarca  d’Alessandria, 
v.  910. 

"Euticrate,  scultor  greco,  v.  300. 

Eutocio,  matematico  assiro,  v.  340. 
Eutropio,  storico  latino,  iv  secolo. 

Evagrio  lo  Scolastico,  storico  greco,  v.  336. 
’Eveemero,  filosofo,  310. 

Eveillon,  teologo  francese,  1372  1651. 
Evelio  Giovanni,  astronomo  da  Danzics, 
1611-87. 

Evrart  da  Ratisbona,  storico,  v.  1306. 
ExpillyGio.Gius.,  autor  francese,  1719  93. 
'Ezechiele,  poeta  tragico  ebreo,  v.  120. 
'Ezechiele,  profeta  maggiore,  v.  390. 
Ezeliuo  da  Romano,  tiranno  di  Padova, 
1194-1239. 

Ezio,  generale  romano,  -434. 

'Ezione,  pittor  greco,  v.  332. 


V 


Febbre  Guido,  letterato  francese,  1841- 
1616. 

Fabbri,  teologo  francese,  1607-88, 

Faber  Samuele,  autore  tedesco,  1 637-1 71 6. 

Faber  Ernesto,  orientalista  tedesco,  1743- 
1774. 

'Fabio  Massimo,  dittalor  romano,  -204. 

'Fabio  Pittore,  primo  storico  romano,  v. 
216. 

Fabre  d'Eglantine,  autore  francese,  1753- 
1794. 

Fabre  d’Olivet,  orientalista  francese,  1767- 
182». 

Fabretli  Raffaello , antiquario  d'iirbino, 
1618  1701. 

Fabricio,  entomologo  tedesco,  1742-1807. 

Fabricio  Giorgio,  storico  e poeta  tedesco, 
1316-71. 

Fabricio  Giovanni  Alberto,  bibliografo  te- 
desco, 1668-1736. 

Fabricv  Gabriele , bibliografo  francese  , 
1723-1800. 

Fabrini  Giovanni,  grammatico  italiano, 
1316-80. 

Fabroni  Angelo,  toscano,  biografo,  1732- 
1803. 

Fabroni  Ciovanni  di  Firenze,  naturalista 
e statista,  1752  1822. 

Fabrot  Carlo  Annibale,  giureconsulto  fran- 
cese, 1380  1639. 

Facciolati  Jacopo,  filologo  italiano,  1682- 
1766. 

Faerno  Gabriele  da  Cremona,  poeta  latino 
del  xvi  secolo. 


Fagan,  autor  comico  francese,  1702-33, 

Fsgiuoli  Giambattista,  poeta  comico  fioren- 
tino, 1660-1742. 

Fagon,  medico  francese,  1638-1710. 

Fahrenheit  Gabriel  Daniele,  fisico  tedesco, 
1686-1736. 

Faille,  storico  francese,  1616  1711. 

Faini  Diamanta,  poetessa  bresciana,  -1770, 

Fairfax  Tommaso,  politico  inglese,  1611- 
1671. 

Falbaire  (Fenouiilol  de;,  autor  drammatico 
francese,  1727  1800. 

Falcando  Ugo,  cronista  siculo,  v.  1175. 

Falconieri  OUavio  , antiquario  romano , 
xvu  secolo. 

Falietti  Girolamo,  storico  italiano , n.  v. 
1318-64. 

Fulloppio  Gabriele,  medico  italiano,  1523- 
1662. 

'Fanoio,  poeta  Ialino,  v.  40. 

Fansbaw  Riccardo,  diplomatico  e poeta 
inglese,  -1666. 

Fantin  Desoli oards,  storico  francese,  1738- 
1820. 

Faotoni  Giovanni,  detto  Labindo,  poeta 
italiano,  1733-1807. 

Fantuzzi  Marco  da  Ravenna,  erudito,  1740- 
1806. 

'Faraooe , appellativo  dai  re  sacerdoti  di 
Egitto. 

Fardelia  Michelangelo  , filosofo  italiano , 
1630-1718. 

Farei  Guglielmo,  calvinista  francese,  1489- 
1563. 
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Faria  y Souza  Manuele,  storico  e poeta  ca- 
sigliano, triHK  ien. 

Farinacio  Prospero,  giureconsulto  italiano, 
1 564- 1 61 8. 

Farinata  degli  (Jlierti,  v.  1250. 

Farinelli  (Carlo  Rroschi),  musico  napole- 
tano, 1705-82. 

Farmer,  teologo  inglese,  171  -4-87. 

Farnese  , famiglia  italiana  , sollevata  da 
Paolo  III  alla  sovranità  di  Parma  e Pia- 
cenza. Ebbe  molti  prodi  : Pietro,  gene- 
rale dei  Fiorentini,  -1 3G t ; Pier  Luigi, 
tiranno,  -1517;  Ottavio,  generale  di 
Carlo  V,  -1586;  Alessandro,  generale 
contro  i Fiamminghi,  -1592. 

Kurqu  bar,  autore  drammatico  inglese,  1 078 
1707. 

Fatio  (de  Duiller)  da  Basilea,  geometra, 
1755. 

Faucbet,  autor  francese,  1529-92. 

Fauque  (madama  di  Vaichiusa},  autrice 
francese,  -1777. 

Fauriel  Claudio,  critico  francese  , 1772- 
1841. 

Faust  Giovanni  da  Magonza,  uno  degl'in- 
ventori della  stampa,  v.  1450. 

Fausto  da  Riez,  dottore  della  Chiesa  latina, 
v.  480. 

Favart  Carlo,  autore  comico  francese,  1710- 
1792. 

Favorino,  filologo  italiano,  -1537. 

Favre  o Fabro  Antonio,  giureconsulto  sa- 
vojardo,  1567  1624. 

Fawkes,  poeta  inglese,  1721-77. 

Faydil  (l'abbate),  autore  francese,  1640- 
1709. 

Fayette  (Madama  di  la),  autrice  francese, 
1632-93. 

Fazio,  storico  latino,  m.  v.  1547. 

Febronio  (Gio.  Nicola  de  Hontheim),  ca- 
nonista tedesco,  1701-90. 

Fecht  o Feczio,  teologo  tedesco,  1636- 
1716. 

Federici  Camillo  da  Garessio,  autore  co- 
mico, 1751-1802. 

"Fedone  d'Elea,  filosofo  greco,  v.  370. 

Fedro,  favoleggiatore  latino,  i secolo. 

"Fedro,  filosofo  greco,  v.  588. 

Félibien  Andrea,  autore  francese,  1619-95. 

Feller  Francesco  Saverio,  gesuita,  autor 
belgico,  1735-1802. 

Fénclon  de  la  Motte,  vescovo  di  Cambray, 
1651-1715. 

Fenton  Eliseo,  poeta  inglese,  -1730. 

Ferdinando  da  Cordova,  erudito  spagnuolo, 
1420-80. 

Ferdussi,  poeta  persiano,  916  1020. 


"Ferecide  da  Siro,  filosofo  greco,  v.  560. 

"Ferecide,  storico  greco,  v secolo. 

"Ferecrate,  poeta  comico  ateniese,  v.  400. 

Fergusson  Adamo,  scrittore  scozzese,  1 724- 
1801. 

Fergusson  Giacomo,  astronomo  scozzese, 
1710-76. 

Fermai,  giureconsulto  fraocese,  1630-90. 

Fermat  Pietro  da  Tolosa,  matematico, 

1593-1065. 

Fernet  Giovanni,  medico  francese,  1497- 

1558. 

Ferrari  Bartolomeo,  milanese,  fondatore 
dei  Baruabiti,  -1544. 

Ferrari  Gaudenzio  , pittore  piemontese  , 
1484-1550. 

Ferrari  Guido,  gesuita,  storico  latino,  1717- 
1791. 

Ferrari  Ottavio,  antiquario  italiano,  1607- 
1682. 

Ferrariis  (De),  giureconsulto  pavese,  v. 
1345 

Ferraris , lessicografo  canonista  italiano , 
xviii  secolo. 

Fcrreirn,  poeta  portoghese,  1528-69. 

Ferreras,  storico  spagnuolo,  1652-1735. 

Ferralo,  storico  italiano,  xm  secolo. 

Ferretti,  antiquario  italiano,  1639  82; 

Ferrier  Armando,  poeta  francese,  1652- 
1721. 

Ferrière  Claudio,  giureconsulto  francese, 
1&59  1713. 

Ferrucci  Francesco , patriota  fiorentino , 
-1530. 

Feuerbach  Luigi  Andrea,  razionalista  te- 
desco, 1801  53. 

Feuerbach  Paolo  , criminalista  tedesco  , 
1773-1833. 

Feuillè,  botanico  ed  astronomo  francese, 
1660-1732. 

Feuquières,  scrittore  diplomatico  francese, 
•1640. 

Févre  (Giuvanni  d’Élables,  detto  Le),  teo- 
logo francese,  1455-1537. 

Févre  (Tanneguy  Le),  dotto  francese,  1615- 
1672. 

Fevret  di  Fonletle,  magistrato  e letterato 
francese,  1701-72. 

Feyoo  Montenegro  Benedetto,  critico  spa- 
gnuolo, 1701-64. 

Fiamma  Galvano,  storico  milanese,  1283- 
1344. 

Filmnacci  Leonardo  da  Pisa,  matematico, 

1202. 

Fichard,  giureconsulto  francese,  1512-81. 

Fichte  Gian  Teofilo,  filosofo  tedesco,  1762- 
1814. 
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Ficino  Marsilio,  filosofo  platonico  fioren- 
tino, 1 433-99. 

Ficoroni  Francesco , antiquario  italiano , 
1661-1747. 

•Fidia,  scultore  ateniese,  v secolo. 

Fielding  Enrico,  romanziere  inglese,  1707- 
1754. 

Filangeri  Gaetano  , leggista  napoletano , 
1758-87. 

Filelfo  Francesco,  grammatico  italiano, 
1398-1181. 

Filemone,  filologo  greco,  vi  secolo 
"Filemone,  poeta  comico  greco,  v.  346. 
•Fileterio,  ii.,  v.  380. 

Filicaja  Vincenzo,  lirico  fiorentino,  1642- 
1707. 

'Filillio,  poeta  comico,  v.  430. 

"Filippide,  poeta  comico  ateniese,  310. 
Filippone  Herveng,  teologo  francese,  -1 1 78. 
’Filisto,  storico  greco,  v secolo. 

’Filistone,  poeta  comico  da  Nicea,  v.  15. 
Filleau  de  la  Chaise,  autore  francese,  1630- 
1693. 

Filleul,  poeta  francese,  n.  1530. 

Fillips  Giovanni,  poeta  inglese,  1676  1708; 
’Filoclete,  poeta  comico,  v.  434. 

‘Filolao,  filosofo  da  Crotone,  384. 

Filone  Alessandrino , autore  ebreo  del  t 
secolo. 

•Filone  Bisantioo,  architetto  greco,  v.  500. 
Filone  da  Biblo,  storico,  v.  184. 

'Filonide,  poeta  ateniese,  v.  427. 
'Filopemene,  capitano  acbeo,  -190. 
Filopono,  filologo  greco,  vii  secolo. 
Filosseno,  id.,  v.  525. 

•Filosseno,  poeta  ditirambico,  v.  382. 
Filostorgio,  storico  ecclesiastico  di  Cappa- 
docia,  iv  secolo. 

•Filostrato,  retore  ateniese,  in  secolo. 

Fineo  Oronzio,  matematico  francese,  1491- 

1555. 

Finiguerra  Maso,  orefice  fiorentino,  1452. 
Fioravanti  Valentino,  romano,  compositore 
di  musica,  1764-1837. 

Firenzuola  Agnolo,  letterato  italiano,  1493- 
1548. 

Finnico  Materno,  autor  latino,  iv  secolo. 
Fischer,  filologi  tedeschi  dal  xvu  al  xix  sec. 
Flacé,  ecclesiastico  e letterato  francese, 
1530-85. 

Flacius  {Mattia  Illirico  Francowitz),  diret- 
tore delle  Centurie  di  i/agdeburgn),  1 521  - 
1575. 

Flammei  Nicola  di  Pontoise,  alchimista, 
1400. 

Flaminio  Antonio  da  Verona,  poeta  iatino, 
1464-1836. 
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Flamsteed  Giovanni , astronomo  inglese  , 
1646  1719. 

Flassans,  poeta  provenzale,  xiv  secolo. 

Flavigny,  letterato  francese,  1740-1808. 

Flecbier  Spirito,  predicatore  francese, 
1632-1710. 

Fleetvood,  letterato  inglese,  v.  1695. 

Flegone  Tralliano,  autor  greco,  u secolo. 

Fleischer,  naturalista  tedesco,  1537-93. 

Fletcher  Giovanni , poeta  inglese , 1586- 
1627. 

Fleury  Andrea  Ercole,  cardinale  e ministro 
francese,  1653-1743. 

Fleury  Claudio, scrittore  francese  di  Storia 
ecclesiastica,  1640-1723. 

Flodoart  o Frodoart , cronista  francese 
894-966. 

Florez,  dotto  spagnuolo,  1701-75. 

Florian  G.  P.,  letterato  francese,  1755-94. 

Florida  Bianca,  ministro  spagnuolo,  1730- 
1808. 

Fiorio,  autore  inglese,  1540-1625. 

Floro  (Anneo),  storico  latino,  n secolo. 

Fludd  (de  Fluctibus),  medico  e filosofo  in- 
glese, 1554-1637. 

’Focilide  da  Milelo,  poeta  morale,  v.  547. 

'Focione,  capitano  e politico  ateniese, -31 8. 

Foglietta  Uberto,  storico  genovese,  1518- 
1581. 

Foix  (Gastone  di),  capitano  francese,  1489- 
1512. 

Folard  Giovanni,  ingegnere  francese,  1669- 
1752. 

Folengo  Teofilo  (Merlin  Coccai)  da  Man- 
tova, poeta  maccheronico,  1487-1544. 

Folques,  antiquario  e matematico  inglese, 
1690-1754. 

Foncemagne  (Stefano  di),  storico  francese, 
1694-1779. 

Fontaine,  critico  inglese,  -1753. 

Fontaine  (Giovanni  de  La),  favolista  fran- 
cese, 1621-95. 

Fontainelle  (Duhois),  autore  francese,  1737- 
1812. 

Fontana  Domenico,  architetto  italiano, 
1543-1607. 

Fontanes  Marcellino,  poeta  e letterato  fran- 
cese, 1751-1821. 

Fontanini  Giusto,  antiquario  italiano,  1 666- 
1736. 

Fonte  Moderata  (Modesta  Pozzi),  poetessa 
veneziana,  1555-92. 

Fontenay  (di  Bonafous),  letterato  francese, 
1737-1806. 

Foolenclle  (Le  Bovier  de)  da  Rouen,  autore 
francese,  1657-1757. 

Fon  tius  (Fonti),  dotto  fiorentino,  1 445  1 Si  3. 
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Foo  te  Samuele,  autor  comicoinglese, -t  777. 

Forbes,  giureconsulto  scozzese,  1685-1747. 

Force  (madamigella  de  La),  poetessa  e ro- 
manziera francese,  -1724. 

Forcellini  Egidio,  dotto  padovano,  1688- 
1768. 

Foresti  Jacopo  Filippo,  storico  italiano, 
1434-1520. 

‘Formione,  capitano  ateniese,  v secolo. 

Forster  Giovanni,  naturalista,  1729-98. 

Forster,  grammatico  tedesco,  1495-1556. 

Forster,  teologo  e filosofo  inglese,  1717-57. 

Forstner,  giureconsulto  tedesco,  1598- 
1667. 

Fortia  d'Urban,  erudito  francese,  1756- 
1843. 

Fortiguerri  Nicolò  (Nicolò  Carteromaco), 
poeta  italiano,  1674-1733. 

Fortis  Alberto,  naturalista  e antiquario  pa- 
dovano, 1741-1803. 

Fortunato  (Venanzio)  da  Treviso , poeta 
cristiano  latino,  v.  606. 

Foscarari  Egidio,  bolognese,  prelato  e scrit- 
tore, 1512-64. 

Foscari,  famiglia  illustre  nella  storia  ve- 
neta. Francesco  fu  doge,  1423-57. 

Foscarini  Marco  , veneziano , scrittore  e 
doge,  1695-1763. 

Foscarini  Michele, storico  veneziano,  1652- 
1692. 

Foscolo  Ugo,  poeta  italiano,  1776-1827. 

FosterGiacomo,  inglese,  teologo  dissidente, 
1697-1753. 

Fotino,  eresiarca  greco,  -578. 

Foucault,  antiquario  francese,  1643-1721. 

Fouché  Giuseppe,  ministro  di  Napoleone, 
1753-1820. 

Foucher  Paolo,  autor  francese,  1704-78. 

Fougeroux,  dotto  francese,  1732-98. 

Fouquct  (madama),  empirica,  xvu  secolo. 

Fouquet  Nicolò,  ministro  francese,  1615- 
1680. 

Fourcroi  (Antonio  di),  chimico  parigino, 
1755-1809. 

Fourier  Carlo,  capo  dei  Forieristi,  1772- 
1837. 

Fourmont  Stefano , orientalista  parigino , 
1683-1745. 

Fowler,  teologo  inglese,  1611-76. 

Fox  Carlo,  ministro  inglese,  1748-1806. 

Fox  Giorgio,  fondatore  della  setta  dei  Qua- 
keri,  1624  90. 

Fozio,  patriarca  di  Costantinopoli,  autore 
dello  scisma  orientale,  e compilatore  di 
una  Biblioteca,  -886. 

Fracastoro  Girolamo  di  Verona,  medico  e 
poeta  latino,  1483-1553. 


Frachetta  Girolamo , pubblicista  italiano , 
1560-1620. 

Francesco  d'Assisi  (san),  1182-1226. 

Francesco  di  Paola  (san),  calabrese,  fonda- 
tore de'  Minimi,  1416-1507, 

Francesco  di  Sales  (san),vescovod'Annecy, 
ascetico,  15G7-1622. 

Francesco  Saverio  (san),  spagnuolo,  apo- 
stolo delle  Indie,  1506-52. 

FranckenBtein,  storico  tedesco,  1643-97. 

Franco  Nicolò  da  Benevento,  emulo  dell’A- 
retino, 1505-69. 

Francois  (don  Giovanni),  dotto  benedettino 
francese,  1722-91. 

Frangipani,  famiglia  romana,  illustre  nei 
secoli  xii,  xiii,  xiv. 

Frank  Giovanni  Pietro,  medico  tedesco, 
1745-1821. 

Franklin  Beniamino , fisico  americano  di 
Boston,  1706-90. 

Franz  Giuseppe,  medico  tedesco  , 1771- 
1842. 

Franzio,  teologo  francese,  1564-1628. 

Frauenloh,  trovatore  tedesco,  -1217. 

Frayssinous  Dionigi,  francese,  vescovo  di 
Ermopoli,  apologista,  1765-1842 

Fredegario  lo  Scolastico,  storico  borgo- 
gnone, vii  secolo. 

Fregoso  Federico,  cardinale  e poeta  geno- 
vese, -1541. 

Fregoso  Paolo,  cardinale  c scrittore,  -1498. 

Freind  Giovanni,  medico  inglese,  n.1675. 

Freinsbemio  Giovanni , erudito  tedesco , 
1608  60. 

Freret  Nicolò,  storico  e critico  parigino, 
1688  1749. 

Freron  Elia,  critico  francese,  1719-76. 

Fresnaye  (Vauquelin  de  La),  poeta  fran- 
cese, 1536-1606. 

"Frine  da  Mitilenc,  cortigiana,  iv  secolo. 

'Frinico,  poeta  tragico  ateniese,  v.  512. 

Frisi  Paolo  da  Monza,  matematico  e fìsico, 
1728-84. 

Froben  Giovanni,  tipografo  tedesco,  -1527. 

Frobischer  Martino , navigatore  ioglese , 
xvi  secolo. 

Frodoardo  da  Reims,  cronista,  v.  910. 

Froidmond,  dotto  teologo  belgico,  1587- 
1653. 

Froissard  da  Valenciennes,  cronista,  1333- 
1402. 

Fròlich  Erasmo,  antiquario  tedesco,  1700- 
1758. 

Frontino,  autor  latino,  45-106. 

Frontone  Marco  Cornelio,  oratore  latino, 
v.  160. 

Frugoni  Carlo,  genovese,  poeta,  1692-1 768. 
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Foga  Ferdinando  di  Firenze,  architetto, 
1699-1782. 

Fugger,  famiglia  di  negozianti  d’Augusta 
protettori  de’ letterati.  Ulderico,  1528-81. 
Fulgenzio  (san)  da  Lepti,  463-533. 

Fuller , ecclesiastico  e letterato  inglese , 
1608-61. 

Fulton  Roberto , meccanico  americano , 
1767-1815. 
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Fumagalli  Angelo,  erudito  milanese,  1728- 
1804. 

Funcio  o Funk,  erudito  tedesco,  1693- 
1777. 

Fusali  Enrico  di  Zurigo,  pittore,  1738- 
1825. 

Fiissli  Giovanni  Corrado  di  Wezlar,  storico 
della  riforma,  1704-75. 


e 


Gabriele  Sionita,  maronita  orientalista,  iti 
secolo. 

Caddi  Gaddo,  pittore,  1239  1312;  Taddeo, 
1300-1352;  Angelo,  1524  87. 

Cadano  Tiene  (san),  italiano,  1480,  fonda- 
tore dei  Teatini. 

Gaetano  Tommaso  Da  Vio,  cardinale  na- 
poletano, 1469  1534. 

Gaffarcl,  teologo  francese,  1601-81. 

Gagliardi  Paolo,  bresciano,  dotto  ecclesia- 
stico, 1695-1742. 

Gagliardo  Achille,  padovano,  dotto  gesuita, 
1637-1707. 

GagliufH  Faustino,  raguseo,  poeta  latino, 
•1834. 

Gagnier,  orientalista  francese,  1670-1740. 

Gaillard,  lessicografo  francese,  1634-95. 

Gajo,  giureconsulto,  v.  161. 

Galanti  Giuseppe  Maria,  letterato  napole- 
tano, 1743-1806. 

Galeno  Claudio,  medico  da  Pergamo,  131- 

200. 

Galeotti  Alberto,  giureconsulto  di  Parma, 
-1285. 

Galeotti  Marzio,  filosofo  di  Narni,  -1494. 

Galerone  Antonio,  grammatico  e traduttore 
piemontese,  secolo  xvin. 

Galesini  Pietro  di  Ancona,  storico,  1520  90. 

Gaietti  Giorgio  Augusto,  storico  tedesco, 
1750-1806. 

Galiani  Ferdinando , economista  napole- 
tano, 1728-87. 

Galileo  Galilei  da  Pisa,  astronomo,  1564- 
1642. 

Coll  Francesco,  fisiologo  da  Baden,  1758- 
1828. 

Galland  Antonio,  orientalista  di  Picardia, 
1646-1715. 

Galliccioli  Giambattista,  orientalista  c sto- 
rico veneziano,  1733  1806. 

'Gallo  Cajo,  poeta  elegiaco  latino,  66-26. 

Gallonio  Antonio, dotto  oratorianodi  Roma, 
1617. 


Galluzzi  Riguccio  di  Volterra,  storico 
1735-1801. 

Galuppi  Pasquale,  filosofo  calabrese,  1770 
1846. 

Galvani  Luigi,  fisico  bolognese,  1737-98 
Gema  (Vasco  de),  ammiraglio  portoghese 
-1524. 

Gamba ra  Veronica  da  Brescia,  poetessa 
1485-1518. 

Ganilb  Carlo,  economista  francese,  1758 
1836. 

Gans  Eduardo,  pubblicista  di  Berlino,  1798 
1839. 

Garassc  Francesco,  gesuita  francese,  1585 
1631. 

Garat  Pietro,  musico  francese,  1764-1823 
Garay  Gio. , poeta  ungherese,  1812-53. 
Garcilasso  de  La  Vega,  poeta  spagnuolo 
1503  36. 

Gardin-Dumesnil  Giambattista,  1720-1802 
Garnicr,  poeta  tragico  francese,  1545-1601 
Garnier,  storiografo  di  Francia,  1729-1805 
Garofolo  (BenvenutoTisio),  pittor  ferrarese 
1481-1559. 

Garrick  Davide,  attore  drammatico  inglese 
1716  78. 

Garth  Samuele,  poeta  e medico  inglese 

1718. 

Garve,  filosofo  tedesco,  1742-98. 

Garzoni  Giovanni,  scrittore  italiano,  1549- 
1589. 

Garzoni  Pietro,  storiografo  veneto,  1652- 

1719. 

Cassendi  Pietro,  filosofo  francese,  1592- 
1655. 

Gaston  (M.  di)  da  Roder,  poeta  francese, 
1767  1808. 

Cattinara  (Mercurino  Arborio  di),  piemon- 
tese, cancelliere  di  Carlo  V,  -1530. 
Gaubil  Antonio,  erudito  francese,  1689- 
1759. 

Gauchat  Gabriele,  teologo  apologista  fran- 
cese, 1709-79. 
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Gaudcnzi  Pellegrino,  poeta  e letterato  ita- 
liano, 1749-84. 

Gaurico  Luca,  aatrologo  napoletano,  1476- 
1558. 

Gauss  Carlo  Federico,  matematico  di  Bruns- 
wick, 1777-185». 

Gay  Giovanni,  poeta  inglese,  1688  1743. 
Cav-  Lussac  Nicola,  chimico  francese,  1 778- 
1850. 

Caza  Teodoro,  erudito  greco,  -1478. 

Gazet  Gazeo,  storico  ecclesiastico  francese, 
1554-1612. 

Gelasio  da  Cizico  , storico  ecclesiastico 
greco,  v.  480. 

Geldeohaur  Gerardo,  storico  olandese,  1542. 
Geleo  Claudio  lorenese,  pittore,  -1678. 
Gellert  C.,  letterato  tedesco,  1715-69. 

Celli  Giambattista  , scrittore  fiorentino , 
1498-1563. 

Gemelli  Carreri  , viaggiatore  napolitano , 
1651. 

Gemislio  Pletone,  filologo  grecista,  v.  1480. 
Genelirardo Gilberto,  benedettino  francese, 
1537-97. 

Genesio,  storico  del  Basso  Impero,  x secolo. 
Genlis  (madama  di),  autrice  francese,  1746- 
1830. 

Gennari  Giuseppe,  erudito  padovano,  1 721- 
1800. 

Gennaro  Giuseppe  Aurelio,  giureconsulto 
napoletano,  -1761. 

Genovesi  Antonio,  filosofo  italiano,  1712- 
1769.  * 

Genson  o Jenson  Nicola,  tipografo, -1498. 
Gentile  Alberico,  giureconsulto  italiano, 
1551-1G11 . 

Gentile  da  Fabriano , pittore  sotto  papa 
Martino  V. 

Gentile  Giovanni  Valentino  di  Cosenza,  an- 
titrinitario, -1566. 

Genzio,  orientalista  tedesco,  1618-87. 
Geoffrin  (madama),  colta  parigina,  1699- 
1777. 

Ccoflroy  Giuliano  di  Reones,  critico  fran- 
cese, 1743-1814. 

GeofTroy  Saint- Iiilaire  Stefano,  zoologo 
francese,  1772-1844. 

Geoffroy  Stefano  Francesco,  medico  pari- 
gino, 1672-1731. 

Gerando  (Giuseppe  Maria  De),  filosofo  Iio- 
nese,  1772  1 842. 

Gerberon  Gabriele,  dotto  benedettino,  1 628- 
1711. 

Gerbier  Pietro,  avvocato  di  Rennes,  1723- 
1788. 

Gcrbillon  Giovan  Francesco,  geometra  fran- 
cese, 1654-1707. 


Gerdil  Sigismondo,  savojardo,  cardinale  e 
filosofo,  1718  1802. 

'Geremia,  profeta  maggiore,  v.  620. 

'Germanico  Cesare,  generale  romano,  17 
av.  C.,  19  d.  C. 

Germano  (san)  di  Autun,  vescovo  di  Pa- 
rigi, 496-576. 

Gersen,  monaco  da  Cavaglià  in  Piemonte, 
v.  1237,  supposto  autore  dell’ /nutazione 
di  Cristo,  che  i più  attribuiscono  a 

Gerson  (Giovanni  Charlier  di),  cancelliere 
dell'università  di  Parigi,  1363-1429. 

Gesenio,  orientalista  tedesco,  1786-1842. 

Gessner  Corrado  da  Zurigo,  naturalista, 
1516-63. 

Gessner  Giovanni,  erudito  tedesco,  1691- 
1761. 

Gessner  Salomone  da  Zurigo,  poeta,  1730- 
1788. 

Gherardo  da  Cremona,  astrologo,  1114  87. 

Ghezzi  Francesco,  gesuita  italiano,  1685- 
1766. 

Ghilini  Girolamo,  letterato  italiano,  1589- 
1670. 

Gbirlandajo  (Domenico  Corradi,  il),  pillor 
fiorentino,  1451-95. 

Giacomelli,  letterato  italiano,  1695-1774. 

Giamblico,  filosofo  platonico,  iv  secolo. 

Giambullari  Pier  Francesco,  letterato  fio- 
rentino, 1495-1564. 

Gianni  Francesco,  improvisatore  romano, 
1760-1823. 

Giannone  Pietro,  storico  napoletano,  1677- 

1738. 

Gianotti  Donato,  pubblicista  italiano,  1494- 
1563. 

Giansenio  Cornelio,  vescovo  di  Gand,  bi- 
blicista,  1510-76. 

Giansenio  Cornelio  di  Lovanio , vescovo 
d’Ypri,  1585-1638. 

‘Giasone,  capo  degli  Argonauti,  v.  1292. 

Gibbon  Edoardo,  storico  inglese,  1737-94. 

Gibelin  Spirito , antiquario  francese , n. 

1739. 

Gibert  Baldassare , erudito  francese,  n. 
1662. 

Giberti,  dotto  vescovo  italiano,  1495-1543. 

Gigli  Giro!.,  letterato  italiano,  1660-1722. 

Gilbert  Nicola  , poeta  satirico  francese  , 
1751-80. 

Gilberto  da  Montreuil,  trovatore,  xm  sec. 

Gildas  da  Dumbrittou,  autor  latino,  494- 
570. 

Gilles,  viaggiatore  francese,  1490-1555. 

Gillies,  storico  inglese,  v.  1786. 

Ginguené  Paolo,  letterato  francese,  1748- 
1815. 
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tavola  alfabetica 

Gioachino,  abbate  calabrese,  fatidico,  n. 

4130. 

Gioberti  Vincenzo,  filosofo  torinese,  1801- 
1852. 

Giocondo  (frà),  veronese,  dotto  e architetto, 
-1530. 

•Gioele,  profeta,  v.  800. 

Gioja  Flavio  d' Amalfi,  scopritore  della  bus- 
sola, secolo  xi. 

Gioja  Melchiorre , piacentino , statistico  , 
1767-1829. 

Giolito  de’ Ferrari  da  Trino,  tipografo- li- 
hrajo  a Venezia,  xvt  secolo. 

"Giona,  profeta,  v.  800. 

Giordani  Pietro  di  Panna,  letterato,  1774- 
1848. 

Ciorgi  Domenico,  dotto  italiano,  -1747. 

Giorgio  da  Pisidia,  poeta  greco,  v.  630. 

Giorgio  da  Trebisonda,  autor  latino,  1397- 
1486. 

Giorgio,  frate  greco,  storico,  1020. 

Giorgio  il  Sincello,  cronologo,  v.  820. 

Giorgione,  pittore  trevigiano,  1477-1511. 

Giornandes,  storico  dei  Goti,  -552. 

GioseSb  Flavio,  storico  ebreo,  37-95. 

Giotto,  pittore  fiorentino,  1265-1336. 

Giovanna  d’Arco,  eroina  francese,  1410-31. 

Giovanni  da  Bielaro,  cronista  latino,  v.590. 

Giovanni  da  Capua,  traduttore,  xiu  secolo. 

Giovanni  Damasceno  (san),  dottore  della 
Chiesa,  676  754. 

Giovanni  da  Meung,  poeta,  v.  1364. 

Giovanni  da  Milano,  medico  poeta,  v.  1101. 

Giovaoni  da  Novogorod,  storico,  v.  1250. 

Giovanni  da  Ravenna,  erudito  italiano,  v. 
1382. 

Giovanni  d'Arras,  romanziere,  xv  secolo. 

Giovanni  da  Salìsbury,  cronista,  xn  secolo. 

Giovanni  da  Siviglia,  autore  spagnuolo, 
xii  secolo. 

Giovanni  da  Troyes,  storico  francese,  xv 
secolo. 

Giovanni  di  Matha  (san),  fondatore  de' Tri- 
nitari, 1161  -1213. 

Giovanni  ( De  ) , giureconsulto  siciliano , 
1699-1753. 

Giovanni  (san)  di  Dio,  portoghese,  fonda- 
tore dei  Fate-bene-fratelli,  1495-1550. 

Giovenale  da  Carlencas,  autore  francese, 
1669  1760. 

Giovenale  Decio  Giunio,  satirico  latino, 
42  124. 

Giovenale  degli  Orsini,  biografo,  v.  1474. 

Giovio  Benedetto,  storico  di  Como,  1471- 
1544. 

Giovio  Paolo,  vescovo  di  Nocera,  storico, 
1483-1552. 
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Giraldi  Giambattista , letterato  italiano , 
1504-73. 

Giraldi  Lilio  Gregorio,  erudito  e poeta  ita- 
liano, 1479-1552. 

Giraldo  Cambrense  (Barry),  autore,  xiisec. 

Girard  da  Villetbierry,  autore  ascetico  fran- 
cese, -1709. 

Girard  (l’abbate),  grammatico  francese, 
1677-1748. 

Girard  (il  padre  Gregorio),  istitutore  sviz- 
zero, 1765-1850. 

Girardon  Francesco  , scultore  francese  , 
1630-1715. 

Giraud  Giovanni,  conte  romano,  comedio- 
grafo,  1776-1834. 

Girodet  Luigi,  pittore  francese,  1767-1824. 

Girolamo  da  Praga,  eretico,  -1416. 

Girolamo  (san),  Padre  della  Chiesa,  Sto- 
llo. 

Girolamo  Emiliani  (san),  fondatore  dei 
Oberici  somaschi,  -1537. 

Giuda  Ilakkadosch,  dotto  rabbino,  n sec. 

Giuda  Leone,  dotto  protestante  di  Zurigo, 
-1542. 

Giulini  Giorgio,  erudito  milanese,  1714-80. 

Giulio  Africano,  autor  latino,  v.  240. 

Giulio  Romano,  pittore,  1492-1546. 

Giusti  Giuseppe,  poeta  satirico  fiorentino, 
1809-50. 

Giustipiani,  famiglia  veneta,  di  cui  molti 
prelati  e magistrati,  e il  doge  Marcan- 
tonio, -1688. 

Giustiniani,  grammatico,  v.  1536. 

Giustiniani,  orientalista  genovese,  1470- 
1531. 

Giustiniani  (san)  Lorenzo,  ascetico  vene- 
ziano, -1465. 

Giustiniani,  vescovo  d’Ajaccio,  1568-1627. 

Giustiniano , imperatore  e legislatore  del 
Basso  Impero,  483  565. 

Giustino  (san)  martire , filosofo  e dottor 
della  Chiesa,  n secolo. 

Giustioo,  storico  Ialino,  v.  158. 

Glaber  Rodolfo,  storico  francese,  xi  secolo1. 

Glanvil  Giuseppe,  giureconsulto  inglese, 
-1661. 

•Glauco,  filosofo  ateniese,  v.  386. 

Gleichen  (Francesco  di) , naturalista  da 
Bareutb,  1717  83. 

Gleim  Giovanni,  poeta  tedesco,  1719-1803. 

Glica,  storico  greco,  xii  secolo. 

Glover  Ricardo,  poeta  inglese,  1712-88. 

Gluck  Cristoforo,  musico  tedesco,  1712-87. 

Gnidio  Giovanni,  botanico  tedesco,  1709- 
1755. 

Goar,  erudito  domenicano  francese,  1601- 
1653. 
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Godenti,  prelato  e letterato  francese;  1605- 
1672. 

Godescnrd,  erudito  ecclesiastico  francese, 
1728-1800. 

Godioot  da  Reims,  teologo  francese,  1661- 
1749. 

Codwin  Tommaso,  storico  inglese,  v.  1603. 

Goeree,  erudito  librujo  olandese,  1635- 
1711. 

Goertz  Enrico,  politico  svedese,  -1719. 

Goesio  (Coca),  lilosofo  olandese,  1611-86. 

Goez  Damiano  , storiografo  portoghese , 
1501-60. 

Goffredo  da  Viterbo,  cronista,  v.  1180. 

GolTredo  di  Buglione,  crociato,  -1100. 

Goffredo  Dionigi,  giureconsulto  parigino, 
1549-1622. 

Goguct  Antonio,  erudito  parigino,  1716- 
1758. 

Goldast  Melchiorre,  giureconsulto  svizzero, 
-1635. 

Goldman  Nicola,  matematico  tedesco,  1 623- 
1665. 

Goldoui  Carlo , poeta  comico  veneziano , 
1707-93. 

Goldsmith  Oliviero,  autore  inglese,  1728- 
1764. 

Colio,  erudito  olandese,  1599-1667. 

Gollzio  da  Venloo,  erudito,  1526  1583. 

Cornar  Francesco,  teologo  Cauimingo  capo- 
setta,  1563-1641. 

Gomberville  Marino  le  Roy,  id.t  1600-47. 

Gotnez  Alvaro  da  Toledo,  poeta  latino, 
1488-1538. 

Gongora  y Argute,  poeta  spagnuolo,  1561- 
1627. 

Gonsalvo  da  Cordova,  capitano  spagnuolo, 
1443-1515. 

Gonzaga,  famiglia  italiana,  dominatrice  di 
Mantova,  che  die'  molti  illustri,  fra  cui 
san  Luigi,  -1591. 

Goodwin,  teologo  inglese,  1593  1665. 

Gordon,  letterato  e pubblicista  irlandese, 
-1750. 

Gore,  autor  inglese,  1631-84. 

‘Gorgia  Leoniino,  soGsta  siciliano,  v.  354. 

Cori  Antonfraucesco , erudito  italiano  , 
1691-1757. 

Gorleo  Abramo,  erudito  Gammingo,  1549- 
1609. 

Gorres  Giuseppe,  scrittore  tedesco,  1776- 
1848. 

Goselini  Giuliano  da  Roma,  storico,  1525- 
1587. 

Gosselin,  erudito  francese,  1518-1604. 

Cosaci  in  Carlo  Roberto,  letterato  francese, 
-1820. 


Cothe  Wolfungo  di  Francoforte,  poeta  te- 
desco, 1749-1832. 

Gotti  Vincenzo,  dotto  cardinale  apologista, 
-1742. 

Gottlebcr,  erudito  critico  tedesco,  1733  85. 

Gottsched  da  Konigsberg,  poeta  e gram- 
matico, 1700-66. 

Goudelin,  poeta  guascone,  1579-1649. 

Goujet,  bibliografo  francese,  1697-1767. 

Goujon  Giovanni,  scultore  francese,  -1572. 

Goulart,  autor  protestante  francese,  1543- 
1628. 

Goulu,  grecista  francese,  1530-1601. 

Gourdan,  autore  ascetico  francese,  1640- 
1729. 

Goussainville,  erudito  francese,  -1683. 

Goulières,  antiquario  e giureconsulto  fran- 
cese, -1638. 

Guuye,  matematico  francese,  1650-1725. 

Cavea,  giureconsulto  portoghese,  1505-65. 

Gozzi  Carlo  veneziano,  drammatico,  1722- 
1806. 

Gozzi  Gaspare  veneziano,  poeta  e prosatore, 
1713-86. 

Grabe  Gian  Ernesto,  teologo  prussiano, 
1627-86. 

’CraccoCajo,  tribuno  romano,  154-125. 

'Gracco  Tiberio,  tei.,  169-133. 

Grafeo,  autor  Gammingo,  1482-1558. 

Graffilo)  (madamaj  da  Naucy,  autrice  fran- 
cese, 1694-1758. 

Grain  d'Orge,  benedettino  francese,  1760- 
1805. 

Gramaye,  storiografo  olandese,  -1635. 

Granada,  predicatore  spagnuolo,  1505-88. 

Grancolas  Giovanni,  erudito  teologo  fran- 
cese, -1732. 

Gramlel,  biografo  francese,  1646-1724. 

Graodier  Urbano,  curato  di  Loudon,  con- 
dannato per  stregone  il  1634. 

Grandvai,  poeta  ed  attore  francese,  1676- 
1753. 

Granelli  Giovanni,  gesuita  genovese,  pre- 
dicatore, -1770. 

Granger,  medico  e poeta  scozzese,  1723- 
1767. 

Granucci  Nicola,  novelliere  italiano,  n. 
1530. 

Crassei  Giacomo,  autor  francese,  1757- 
1810. 

Grassetti,  agiografo  italiano,  1577-1657. 

Grassi  Giuseppe,  biologo  torinese,  -1831. 

Cretarola  Guglielmo,  medico  bergamasco, 

-1568. 

Gravesande  Guglielmo,  matematico  olan- 
dese, 1688-1742. 

Graville,  autor  francese.  1727-64. 
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Gravina  Gian  Vincenzo,  giureconsulto  ita- 
liano, 1(544-171  8. 

Gravio  (Creare*),  orientalista  inglese,  1 602- 
1652. 

Grav  Tommaso,  poeta  inglese,  1716-71. 

Grazumi  Anton  Maria,  prelato  o letterato 
italiano,  1537-1611. 

Graziaci  Girolamo,  poeta  italiano,  1604- 
1675. 

Graziano  Baldasaare,  dotto  gesuita  spa- 
gnuolo,  -1658. 

Graziano  di  Chiusi,  giureconsulto  italiano, 
v.  1160. 

Grazio  Falisco,  poeta  latino,  v.  15. 

Grazioli  Pietro,  Itoiognese,  barnabita  eru- 
dito, 1700-53. 

Grazzini  Anton  Francesco  (il  Lasca),  poeta 
italiano,  1503  83. 

Grécourt  Giambattista  , poeta  francese , 
1684-1743. 

Grégoire  Enrico,  scrittore  francese,  1750- 
1831. 

Gregora  Niceforo,  storico  greco,  1395  1 359. 

Gregorio  da  Tours,  storico  francese,  544- 
595. 

Gregorio  Magno  (san),  dotto  papa,  550-604. 

Gregorio  Mazinnzeno  (san),  dottor  della 
Chiesa,  338-389. 

Gregory,  teologo  inglese,  ivi  secolo. 

Grasse!  Giambattista,  poeta  francese,  1709- 
1777. 

Gretry  Andrea  da  Liegi , compositore  di 
musica,  1741-1813. 

Greuze,  pittore  francese,  1726-1805. 

Grevio,  erudito  olandese,  -1520. 

GrevioGiao  Giorgio,  critico  sassone,  1632- 
1703. 

Gribaldi  Matteo,  giureconsulto  di  Cbieri 
apostata,  -1364. 

G ri  liner,  giureconsulto  tedesco, 1682-1734. 

Griersoo,  erudito  irlandese,  1706-33. 

GrilTet  Enrico,  gesuita  erudito  francese, 
1698-1771. 

Grifìo  Sebastiano,  avevo,  tipografo  a Lione, 
1493-1556. 

Grignon,  metallurgo  e antiquario  francese, 
-1785. 

Grijalva  Giovanni,  spagouolo  scopritor  del 
Messico  nel  1518. 

Grilleozoni  Giovanni,  erudito  modenese, 
1521-51. 

Grimaldi,  famiglia  genovese  guelfa. 

Grimani , famiglia  veneta,  da  cui  i dogi 
Antooio  -1523,  e Marino  -1G06. 

Grimarest,  autore  francese,  -1720. 

Grimin  Federico  tedesco,  enciclopedista, 
1723-1807. 


Gritnm  Giacomo,  n.  1785. 

Grimm  Guglielmo,  filologo  tedesco,  1786- 

1859. 

Griogore  Pietro,  poeta  francese,  1480-1 547. . 

Grisologo  (san  Pier),  dottore  della  Chiesa 
latina,  v.  430. 

Grisolora,  dotto  greco,  -1415. 

Crisostomo  (san  Giovanni)  d’Aotiocbia , 
dottore  della  Chiesa,  344-407. 

Grobendougue,  gesuita  fiammingo,  1600- 
1672. 

Grognier,  agronomo  ed  ippiatro  lionese, 
-1834. 

Gronovio  Gian  Federico,  critico  tedesco, 
1611-71 , e Jacopo,  1645-1716. 

Gropper  Giovanni,  teologo  tedesco,  1695- 

1758. 

Groa  Antonio,  piltor  francese,  1747-1835. 

Grosley  Pietro,  autor  francese,  1718-85. 

Grossi  Tommaso,  letterato  milanese,  1791- 

1853. 

Grotto  Luigi  (Cieco  d’ Adria),  poeta  e idrau- 
lico, 1541-85. 

Grouciiy  o Gracbio,  erudito  francese,  -1572. 

Grouvelle,  autor  franceae,  1758-1806. 

Grozio,  giureconsulto  olandese,  1597-1662. 

Grozio  Ugo , erudito  olandese  da  Delfi , 
1583-1645. 

Grudio  (Klaus  Everts),  giureconsulto  olan- 
dese,! 442-1532. 

Gruner,  teologo  tedesco,  1723-78. 

Grutcr  Giovanni,  filologo  fiammingo,  1560- 
1627. 

Cryna-us  Simone,  teologo  tedesco,  1493- 
1541. 

Gryph,  erudito  tedesco,  1649-1706. 

Crypbe  Andrea,  autore  drammatico  tede- 
sco, 1616-64. 

Gua  da  Malvea,  matematico  francese,  1712- 
1786. 

Guadagni  Leopoldo  di  Firenze,  giurecon- 
sulto, 1705-85. 

Guadagnai  Giambattista  bresciano,  prete 
controversista,  1722-1806. 

Guadagnai  Antonio  di  Arezzo,  poeta  ber- 
nesco, 1798-1858. 

Guadagnolo  Filippo,  erudito  ecclesiastico 
italiano,  1596-1655. 

Gualberto  (san  Giovanni)  fiorentino,  fon- 
datore dei  Vallombroaani,  -1073. 

Gualdo  Priorato  Galeazzo,  storico  italiano, 
1606-78. 

Gualtber  da  Cbatillon,  poeta  da  Lilla,  in 
secolo. 

Guarini  Camillo  di  Modeoa  , architetto , 
1624-83. 

Guarini  Giambattista  daFerrara,  1537-1612. 
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Cuarini  Guarino,  dotto  veronese , 1570- 
1400. 

Guarnacci  monsignor  Mario  di  Volterra, 

. erudito,  1701-85. 

Guasco  da  Pignerol,  autore  francese,  1712- 
1781. 

Guazzo,  poeta  e storico  italiano,  -1556. 

Guenée  Antonio , dotto  abbate  francese , 
1717-1803. 

Guénebaud,  antiquario  e medico  francese, 
-1630. 

Guercino  (Francesco  Barbieri,  il),  pittore 
italiano,  1597-1666. 

Guerick  Ottone , meccanico  prussiano  , 
1602-86. 

Gueudeville,  autore  e traduttore  francese, 
1650-1720. 

Guevara,  poeta  comico  spagnuolo,  1574- 
1646. 

Guglielmini  Domenico,  matematico  da  Bo- 
logna, 1655-1710. 

Guglielmo  Apulo,  storico,  xn  secolo. 

Guglielmo  da  Jumiege,  storico  normanno, 
xi  secolo. 

Guglielmo  da  Lorris,  trovatore,  v.  1265. 

Guglielmo  da  Nangis  , cronista  francese  , 
-1302. 

Guglielmo  da  Tiro,  storico  delle  Crociate, 
v.  1180. 

Guglielmo  il  Bretone,  storico  francese, 
v.  1180. 

Guglielmo  il  Piccolo, storico  inglese,  1136- 
1215. 

Guibert  Giacomo,  maresciallo  e scrittore 
francese,  1743-90. 

Guicciardini  Francesco,  storico  da  Firenze, 
1482  1540. 

Guichard  di  Savoja,  storiografo,  -1607. 

Guichenon  Samuele  , storico  francese , 
1607-64. 

Guidi  Carlo  Alessandro,  lirico  pavese,  1650- 
1712. 


Guidiccioni  Giovanni  di  Viareggio,  scrit- 
tore e diplomatico,  1500-41. 

Guido  d'Arezzo,  inventore  delle  note  mu- 
sicali, -1028. 

Guido  delle  Colonne,  storico,  v.  1316. 

Guido,  pittore  italiano  da  Bologna,  1573- 
1642. 

Guignes  (Giuseppe  De),  orientalista  fran- 
cese, 1721-1800. 

Guilbert  Carlo,  autore  drammatico  fran- 
cese, 1773-1844. 

Guillard,  poeta  drammatico  francese,  1752- 
1814. 

Guillemain,  autore  francese,  1750-99. 

Guilleville,  poeta  francese,  1290-1360. 

Guillon  Nicola  di  Parigi,  vescovo  letterato, 
1760-1847. 

Guiilotin,  medico  francese,  inventore  della  * 
gbigliotina,  1738-1814. 

Gui-pape,  giureconsulto  francese,  -1476. 

Guirsudet,  autor  francese,  17541804. 

Guitlone  d'Arezzo,  poeta  italiano,  -1294. 

Guldenslaed,  viaggiatore  russo,  1745-80. 

Gundling,  storico  tedesco,  1673-1731. 

Guoter  lui  mondo  , matematico  inglese , 
1581-1626. 

Gunther,  poeta  tedesco,  1695-1723. 

Guntz,  anatomista  sassone,  1714-54. 

Gutbrie  Guglielmo  , geografo  scozzese  , 
1708-70. 

Cuttemberg  da  Magonza,  uno  degl'inven- 
tori della  stampa,  1400  68. 

Guyand  di  Bendile,  autore  francese,  1697- 
1770. 

Guyet  Francesco  d’Augers,  biologo  e poeta 
latino,  1575-1655. 

Guymon  de  La  Touche,  poeta  francese, 
1723-60. 

Guyon  (madama)  da  Montargis,  quietista, 
1648-1717. 

GuUon-Moneau  Bernardo  da  Dijon,  chi- 
mico, 1737-1816. 


Il 


Haas  Matteo,  geografo  tedesco,  1684-1742. 
llabert  da  Cerisy,  dotto  francese,  1610-55. 
Habert  Luigi,  teologo  francese,  -1718. 
llabert  Susanna,  erudita  francese,  -1633. 
Hacbetle  Giovanna  da  Beauvais,  eroina, 
v.  1472. 

Ilackspan,  orientalista  e teologo  luterano, 
1607-59. 

llaeo  ( Antonio  de  ) , medico  olandese , 
-1776. 


Ilaendel  G.,  musico  tedesco,  1684-1759. 

Hafìz,  poeta  persiano  da  Chirtz,  -1389. 

Hagedorn  ( Federico  di  ) , poeta  tedesco , 
1708-54. 

llaguenbuch , teologo  e antiquario  sviz- 
zero, 1700-63. 

llahn  Siinone,  storiografo  tedesco,  1692- 
1729. 

Hahnemaon  Samuele  di  Meisaeu,  fondatore 
dell'omeopatia,  1755-1843. 
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Haillao,  storiografo  francese,  <538-1610. 

Hakluyt  Ricardo,  storico  inglese,  1 553- 
161». 

Halle,  avvocato  e poeta  francese,  1611-89. 

Mailer  (Alb.  d’),  medico  di  Berna,  1708-77. 

Mailer  Luigi,  pubblicista  di  Berna,  1 756- 
1831. 

Hallev  (Edoardo  d'),  astronomo  da  Londra, 
1636  1742. 

Mainami  Gian  Giorgio,  poeta  tedesco,  1730- 
1788. 

Hamilton  Guglielmo,  ministro  e antiquario 
scozzese,  -1803. 

Hamtner  (Giuseppe  Du)  di  Gratz,  orienta- 
lista, 1774-1836. 

Harapden  Ciò. , patrioto inglese,  1 594-1 643. 

llancarville  Ugo,  erudito  antiquario  fran- 
cese, 1749-1800. 

Ilanckins,  erudito  biologo  tedesco,  1653- 
1709. 

Hans-Sachs  di  Norimberga,  poeta,  1494- 

1576. 

Mardouin  Giovanni,  erudito  francese,  1646- 
1729. 

Hardy  Alessandro,  poeta  drammatico  fran- 
cese, 1360-1632. 

Hariot,  matematico  inglese,  1560-1621. 

Hariri,  retore  arabo,  1121. 

llarlay  (Achille  di),  magistrato  francese, 
1536-1616. 

llarmer,  teologo  inglese,  1715-88. 

Ilarnev,  autore  olandese,  1634-1704. 

Harpe  (de  La),  critico  francese,  1739-1803. 

Harrington,  autor  politico  inglese,  1611- 
1677. 

Marriott  Tommaso,  matematico  inglese  del 
secolo  xvi. 

Harris  Ciac.,  metafisico  inglese,  1709-80. 

Harrison  Giovanni , meccanico  inglese , 
1693-1776. 

Hartsoeker  Nicola,  fisico  olandese,  1656- 
1725. 

Hartzbeim,  erudito  tedesco,  1694-1763. 

Harlung,  grecista  tedesco,  1305-79. 

Harvey  Gugl.,  medico  inglese,  1578-1638. 

Hase  di  Brema,  erudito,  1682-1732. 

Ilasselquist,  naturalista  svedese,  1722-52. 

Hastings,  erudito  inglese,  1733  1818. 

Havercamp,  erudito  olandese,  1683-1743. 

Hauv  (l'abbate),  mineralogista  francese, 
1743  1822. 

Hawkins,  autore  inglese,  1719  89. 

Haydn  Gius.,  musico  tedesco,  1732-1809. 

Haym  Francesco  Nicolò,  romano,  editore 
a Londra,  1729. 

Hayton  d’Armenia,  storico,  1271-1313. 

Hecht,  autore  tedesco,  1696-1748. 
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Hedelin  d’Aubignac,  autor  francese,  1604- 
1676. 

Hcderic,  filologo  tedesco,  1673-1748, 

Heeren  Arnoldo  d’Arberg,  storico,  1760- 
1842. 

Hegel  Giorgio  Federico  di  Stuttgard,  filo- 
sofo, 1770-1832. 

Heidegger,  teologo  svizzero,  1633-98. 

Ileineccio  Giovanni  Teofilo,  giureconsulto 
tedesco,  1681-1741. 

Ileineccio  (lleineke),  teologo  tedesco,  1674- 
1722. 

Heinsio  Daniele,  filologo  fiammingo,  1580- 
16G5. 

Ileinsio  Nicolò,  filologo  olandese,  1620- 
1781. 

Heiss  Giovanni,  storico  tedesco,  -1688. 

Helgaud,  biografo,  v.  1036. 

llell  Massimiliano  tedesco,  gesuita,  astro- 
nomo, 172092. 

Hellad io  d'Antinoe,  filologo,  v.  400. 

Helmont  (Giambattista  van),  medico  di 
Brusselles,  1377-1644. 

Hemelard,  autore  olandese,  -1640. 

Ilemsterhuys  Francesco,  filosofo  olandese, 
1720-90- 

llemslerhuvs  Tiberio,  filologo  da  Groninga, 
1683-1766. 

Renault  (il  presidente)  Francesco,  storico 
francese,  1683-1770. 

Henkel  Giovanni  Federico,  erudito  chimico 
tedesco,  1679-1744. 

Ilennepin,  missionario  francese,  1640  97. 

Henninges,  giureconsulto  tedesco,  1645- 
1711. 

Ilenrion  de  Pansey  Nicolò,  magistrato  fran- 
cese, 1742- 1829. 

Henriquez,  gesuita  portoghese,  1320-1600. 

Henry,  erudito  teologo  inglese,  1662  1714. 

Ilenschenio,  erudito  fiammingo,  1600-81. 

Herbart  Giovanni  Federico,  filosofo  tede- 
sco, 1776-1841. 

Uerbelot  (Bartolomeo  d’),  orientalista  fran- 
cese, 1625-95. 

Herberay  des  Hessarts,  traduttore  francese, 
-1532. 

Herbert  da  Cbirbury,  autor  inglese,  1581- 
1646. 

Ilerbin  Augusto  , orientalista  francese  , 
1733-1806. 

Herbioio,  erudito  della  Slesia,  1633-76. 

Herder  (Giovanni  d’),  erudito  tedesco, 
1744  1803. 

Herenshach,  id.,  1309-76. 

Ilerentals,  scrittore  del  Brabante,  1320-90. 

Héricourt  Luigi,  giureconsulto  francese, 
1687-1752. 
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Ilóritier  (L’),  poeta  francete,  -1680. 
Ilerlicio  Davide,  poeta,  medico  e astro- 
nomo tedesco,  1557-1636. 

Herman  Contratto,  storico  tedesco,  1013  51. 
Hermann  Goffredo  di  Lipsia,  filologo,  1772- 
1848. 

Hermann,  matematico  svizaero,1678-1733. 
llermant  Giovanni,  storico  francese,  1650- 
1723. 

Herminier  (I’},  teologo  francese,  1 657  1 735. 
llerrera  Antonio,  storico  spagnuolo,  1559- 
1625. 

Herrera  (di)  Ferdinando,  poeta  spagnuolo, 
1516-95. 

Ilerscbell  Guglielmo,  astronomo  annove- 
rese,  1738  1822. 

Hersius,  giureconsulto  tedesco,  1652-1710. 
Herson,  autor  francese,  1622-1724. 
Hérouet,  vescovo  di  Digne,  poeta  francese, 
xvi  secolo. 

Hervet,  teologo  francese,  1499  1584. 
Ilervey  G.,  teologo  inglese,  1714-58. 
Hesbusio,  teologo  tedesco,  1526-88. 
Heylin,  autore  inglese,  1600-62. 
lleyne  Cristiano,  dotto  tedesco,  1729  1812. 
Hicbes,  antiquario  inglese,  1612-1715. 
Ilddeberg  da  Lavardio , autor  francese, 
1057-1134. 

Ilincmar,  arcivescovo  di  Keims,  -882. 
Hincmar,  vescovo  di  Leon,  871, 

Hobbes  Tommaso,  filosofo  inglese,  1588- 
1679. 

Hocschelio,  erudito  tedesco,  -1617. 
Ilocbstelter,  autor  tedesco,  xvn  secolo, 
liodi  d’Oxford, erudito  inglese,  1639  1706. 
Hotfmann  Ernesto  Teodoro,  scrittore  umo- 
ristico tedesco,  1766-1822. 

Hotfmann  Federico,  medico  tedesco,  -1742, 
Hoffmano,  filologo  tedesco,  1635-1706. 
Ilogarth  Guglielmo,  pittore  e incisore  in- 
glese, 1697-1764. 

llolbacli  (barone  d'),  sofista  tedesco,  1723- 
1789. 

llolbein  Giovanni,  pittore  svizzero,  1495- 
1554. 

Holberg  Luigi,  comico  di  liregeo,  1684- 
1754. 

Holdswortb,  letterato  inglese,  1688-1746. 
Holiogsbed,  cronista  inglese,  v.  1580. 
Holland  Giorgio,  filosofo  tedesco,  1742-84. 
Holmes,  archeologo  inglese,  1602-1748. 
llulslenio  Luca,  erudito  tedesco,  1596- 
1661. 

Home  Enrico,  autore  scozzese,  1696-1782, 
lioinmel,  giureconsulto  tedesco,  1722-81. 
Houdio,  geografo  ed  incisore  fiammingo, 
1546-1611. 


Hontan  (La),  viaggiatore  francese,  1666- 
1715. 

Hontheim  Nicolò,  teologo  e diplomatico 
tedesco,  1701  90. 

Hooper,  riformatore  inglese,  1495-1535. 
Hoornobseck,  erudito  olandese,  1617-66. 
lloppers  (Hoppero),  id.,  1523-76. 
llopton,  matematico  inglese,  1588-1614. 
llornio,  storico  e geografo  tedesco,  1020- 
1670. 

Horrebow,  astronomo  danese,  1679-1764. 
llortensio,  astronomo  olandese,  xvi  secolo. 
Ilosio,  teologo  polacco,  1504-79. 
llosle  (L'j,  matematico  francese,  1632- 
1700. 

Hotman,  giureconsulto  parigino,  1524-90. 
Iluttinger,  orientalista  svizzero,  1620- 

1667. 

Iloobigant  Carlo  parigino  , oratoriano  , 
ebraicista,  1686-1783. 

Houssave  (Amelot  de  La),  storico  francese, 
1634-1706. 

Houteville,  apologista  sacro,  1688-1742. 
Howard  Ciovaoni,  filantropo  inglese,  1726- 
1790. 

Ilowell,  autor  inglese,  1594-1666. 

Hozier  (D'),  genealogista  francese,  v.  1660. 
lluber  Francesco,  naturalista  ginevrino, 
1750-1801. 

Hubert,  erudita  ginevrina,  1693-1753. 
Hubner  Ciovaoni , storico  e geografo  te- 
desco, 16G8-1731. 

Hudson  Enrico,  navigatore  inglese,  -1611. 
Hudson  Giovanni,  filologo  inglese,  1662- 
1719. 

lluet  Pietro,  dotto  teologo  francese,  1630- 
1721. 

Ilugues  abbate  di  Flavigny,  cronista,  xu 
secolo. 

Humboldt  Alessandro,  naturalista  prus- 
siano, 1769-185». 

Humc  Davide  di  Edimburgo,  storico,  1711- 
1766. 

Ilunt,  orientalista  inglese,  1696-1774. 
Ilunter,  chirurgo  ed  orienlslista  inglese, 
1760-1815. 

Huntcr  Guglielmo,  medico  scozzese,  1718- 
1783. 

Huntington,  teologo  inglese,  1636-1701. 
Iluon  de  Villeneuve,  trovatore,  mi  secolo. 
Huol  Giangiac.,  geografo  francese,  1790- 
1845. 

Huskisson,  statista  ed  economista  inglese, 
1700-1830. 

Iluss  Giovanni,  eresiarca  boemo,  -1425, 
Ilutcbinson  Giovanni,  filosofo  ed  ellenista 
inglese,  -1737. 
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Huttcn  (di),  teologo  e poeta  tedesco,  1488- 
1123. 

Ilutton,  letterato  e viaggiatore  scozzese, 
1723-1813. 
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Iluygens  Cristiano  di  U Haye,  astronomo, 
1(12995. 

Iluzard,  veterinario  francese,  x vili  secolo. 
Hyde  Tommaso,  orientalista  inglese,  1G3G- 
1703. 


I 


’lbico,  poeta  greco,  v.  540. 

ldacio,  vescovo  e cronista  spagnuolo,  v 
secolo. 

tdeler  Luigi  brandeburghese,  cronologo, 
1706-1846. 

Ifland  Augusto,  drammatico  tedesco,  1739- 
1814. 

•IGcrale,  capitano  ateniese,  v.  390. 

Igino,  mitologo  latino,  contemporaneo  di 
Ovidio. 

Ignazio  (sant’}  d’Antiochia,  martire,  -107. 

Ignazio  (sant’)  di  Lojola,  spagnuolo,  fon- 
datore de’ Cesuili,  1491-1336. 

llario  ( sant’  ) da  Poiliers,  dottore  della 
Chiesa,  -368. 

Illel,  commentatore  ebreo,  v.  30. 

Imbert  Ila  rio  Ionico,  noeta  francese,  1747- 
1790. 

Imliof  Giacomo,  storico  e genealogista  te- 
desco, 1651-1728. 

Incbbald,  attrice  ed  autrice  drammatica 
inglese,  -1821. 

Inchofer  Melchiorre,  dotto  gesuita  tedesco, 
1584-1648. 

Ingbirami  Giovanni  di  Volterra,  astronomo, 
1779-1831. 

Ingbirami  Tommaso,  poeta  e orator  latino, 
1470-1516. 

Ingrassia  Gian  Filippo,  medico  siciliano, 

-1590. 

Ingulfo,  cronista  inglese,  1030-1109. 

Interiano  d' A vaia  , religioso  spagnuolo, 
1656-1730. 

Intorcetta  Prospero,  gesuita  siciliano,  mis- 
sionario e storico  della  Cina,  1623-96. 


Ipazia,  figlia  del  filosofo  Teone  d'Alcssan- 
dria,  -413. 

"(pende,  oratore  ateniese,  v.  321. 

Iperio,  teologo  fiammingo,  1311-64. 

’lpparco,  aslrooomo  greco  da  Kicea,v.  108. 

’lppia  d'Elea,  filosofo,  v.  398. 

‘Ippoerate,  medico  greco  da  Coo,  v.  404. 

"Ipponasso  d’Efcso,  poeta  lirico,  v.  339. 

"Ipsicle,  matematico  d’Alessandria,  n sec. 

IreBco  (sant’),  autor  ecclesiastico,  1 40-202. 

Irnerio  (Werner),  giureconsulto  italiano, 
v.  1140. 

’lsaia,  il  primo  de' quattro  profeti  mag- 
giori, v.  700. 

Isamberto,  teologo  francese,  1563-1042. 

Isardo,  poeta  francese,  -1C73. 

•saura  Clemenza  da  Tolosa,  v.  1368. 

lselino,  teologo  ed  erudito  litologo  sviz- 
zero, 1681-1737. 

"Iseo,  orator  greco,  v.  397. 

Isernia  (Andrea  d'),  giureconsulto  italiano, 
1290. 

Isidoro  da  Gaza,  filosofo  platonico,  vi  sec. 

Isidoro  da  Mileto,  matematico,  vi  secolo. 

Isidoro  da  Siviglia,  erudito  teologo,  570- 
636. 

Isidoro  Mercatore,  autore  delle  false  De- 
cretali, -805. 

Isidoro  (sant')  da  Pelusio,  ermeneutico  bi- 
blico, 440. 

Israel  (Mcnassébcn),  erudito  rabbino,  1657. 

litigio  (Ittig),  teologo  tedesco,  1643  1710. 

Ives  di  Chartres,  dottor  della  Chiesa,  1113. 

Ivetcau,  poeta  francese,  -1649. 

Izarn,  trovatore,  xu  secolo. 


Jablooski,  letterato  e giureconsulto  prus- 
siano, 1665-1731. 

Jablonski  D.  Ernesto,  teologo  prussiano, 
1660  1742. 

Jablooski  P.  Ernesto  , orientalista  prus- 
siano, 1693-1757. 

Jacob  ben-llaim,  rabbino  italiano,  -1525. 


Jacob  de  Saint-Cbarles,  carmelitano,  bi- 
bliografo francese,  1608-70. 

Jacobeo,  erudito  danese,  1650-1701. 
Jacobs  Federico  di  Gotba,  ellenista,  1764- 
1847. 

Jacopone  da  Todi,  poeta  ascetico  italiano, 
-1306. 
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Jacquart  Nicolò,  meccanico  lionese,  1782- 

1834. 

Jaequemart,  autor  francese,  1733-99, 

Jacquier  Francesco  minimo , matematico 
francese,  1711-88. 

Jago,  poeta  inglese,  1715-81. 

Jaillot,  geografo  francese,  1040-1712. 

Jamin,  benedettino  francese,  1730  82. 

Jamyn,  poeta  francese,  -1583. 

Jansens,  autore  fiammingo,  1085-1702. 

Janson  Forliin,  teologo,  1621-1713. 

Jarchi  (Rasci)  Salomone , dotto  rabbino , 
1040-1105. 

Jardins  (Bea),  autor  francese,  1040-83. 

Jaubert  Amedeo  , orientalista  francese  , 
1779-1847. 

Jault , medico  ed  orientalista  francese , 
1700-37. 

Jauregui,  poeta  e pittore  spagnuolo,  1566- 
1650. 

lavello,  teologo  italiano,  -1540. 

Jeannin,  magistrato  francese,  1540-1622. 

Jeflerv  di  ilonmoulh  , cronista  inglese, 
1180. 

Jelfery,  teologo  inglese,  1647-1720. 

Jenisckius,  autore  fiammingo,  1647. 

Jenkin,  teologo  inglese,  1656-1727. 

Jenner  Edoardo,  medico  inglese,  1749- 
1823. 

Jephson,  poeta  drammatico  irlandese,  1736- 
1803. 

Jerocle,  filosofo  platonico,  vi  secolo. 

Melioo,  architetto  greco,  v.  430. 

Jobert,  antiquario  francese,  -1719. 

Jodelle  Stefano,  poeta  francese,  1532-73. 

Jubnson  Samuele,  letterato  inglese,  1709- 
1784. 

Jobnstone,  uomo  di  Stato  inglese,  -1787. 

Joia ville  (Sir  de),  cronista  francese,  1223- 
1317. 

Jonas,  teologo  protestante,  -1355. 

'Jone  da  Scio,  poeta  tragico,  v.  458. 

Jones,  erudito  inglese,  1555  1636. 

Jones,  erudito  giureconsulto  inglese,  1746- 
1794. 


Jones,  marinajo  anglo-americano,  1736  92. 

Jonghe,  dotto  olandese,  1648-1726. 

Jonsio,  erudito  filologo  tedesco,  1624-59. 

Jonson  Beniamino,  poeta  drammatico  in-' 
glese,  1574-1637. 

Jordaens  Ciac.,  pittore  fiammingo,  1594- 
1678. 

Jordan  Giovanni  Battista,  maresciallo  fran- 
cese, 17G2-1833. 

Jouennes,  bibliografo  francese,  -1741. 

Joulfroy  Teodoro,  filosofo  francese,  1796- 
1842. 

Jouin,  poeta  francese,  1686  1757. 

Jourdain,  benedettinofrancese,  1696-1782. 

Jourdan  Ant.,  traduttore  parigino,  4788- 
1848. 

Jourdan,  giureconsulto  francese,  4791- 
1826. 

Jouvency  (il  padre),  grammatico  parigino, 
1643-1719. 

Jouv  Stefano,  letterato  francese,  1 764-1846. 

Jovellanos  Gaspare,  poeta  spagnuolo,  1744- 
1811. 

Juda-Cbing,  grammatico  ebreo,  n.  v.  1040. 

Judex  (Ricbter),  dotto  tedesco,  1528-64. 

Juenin,  teologo  francese,  1650-1713. 

Juncker,  erudito  tedesco,  1668-1714. 

Jungermann,  filosofo  tedesco,  -1610. 

Junio,  dotto  tedesco,  1589-1678. 

Junot  Andoco , duca  d'Abrantes , mare- 
sciallo francese,  1771-1813. 

Jurieu  Pietro,  teologo  protestante,  1639- 
1713- 

Jussieu  , botanici  francesi  : Antonio  di , 
1686-1738;  Bernardo  1099-1777;  Giu- 
seppe 1704-79;  Antonio  Lorenzo,  1748- 
1836. 

Justi,  mineralogista  tedesco,  -1771. 

Juvara  Filippo  da  Messina,  architetto  ba- 
rocco, 1685  1733. 

Juvareg  Gioachino,  architetto  spagnuolo, 
1685-1735. 

Juvencio  Vezio  Aquilino,  poeta  cristiano, 
tv  secolo. 


K 


Kiempfer  Engelberto,  medico  e viaggiatore 
tedesco,  1651-1716. 

Kahler,  erudito  teologo  tedesco,  1649-1 729. 
Kampen  Nicolò  Goffredo,  storico  olandese, 
1776-1800. 

Kant  Emanuele,  filosofo  tedesco,  1724- 
1804. 


Karamsine  Nicolò,  storiografi  russo,  1763- 
1827. 

Katavacia  da  Novogorod,  cronista,  -1554. 
Kaufmann  Angelica,  pittrice  grigiona,  1741- 
1807. 

Kautz,  erudito  tedesco,  1735-97. 

Kazinczy  Fr.,  poeta  ungherese,  1759-1 831. 
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Keao  Edmondo  , attore  tragico  inglese  , 
1787-1833. 

Kelile,  giureconsulto  inglese,  1632  1710. 

Rei  II  G iovanni , matematico  scozzese,  1671- 
1721. 

Kelgren,  filosofo,  letterato  e poeta  svedese, 

1731-95. 

Kellermann,  maresciallo  di  Francia,  1735- 
1820. 

Kempis  (Tommaso  a),  ascetico  da  Colonia, 
1380-1471. 

Kennicolt  Beniamino,  teologo  ioglese, 
1718-83. 

Kepler  Gio., astronomo  tedesco,  1571-1 630. 

Keralio (Felice  di),  letterato  francese,  1731- 
1793. 

Khilkos,  storico  russo,  -1718. 

Kilian  del  Brabante,  erudito,  -1607. 

Killigrew,  poeta  inglese,  xvn  secolo. 

Kimkij  (David  Radac),  dotto  ebreo,  -1192. 

Kincpping,  viaggiatore  svedese,  1630-67. 

Kipping,  filologo  tedesco,  1723-1822. 

Kippis,  autor  inglese,  1725-95. 

Kircber  Atanasio,  filosofo  tedesco,  1602- 
1680. 

Kircbmann, erudito  archeologo  Gammingo, 
1575-1643. 

Rirchmeier  (Naogeorgos),  autore  prote- 
stante, 1511-63. 

Klaproth  Giulio,  orientalista  tedesco,  1783- 
1835. 

Klaprotb  Martino,  chimico  prussiano,  1743- 
1817. 

Kléber  Giambattista,  generale  francese  di 
Strasburgo,  1754-1800. 

Klee  Enrico,  teologo  tedesco,  1800-40. 

Kleist  Enrico,  poeta  drammatico  tedesco, 
1777-1811. 

Klopstok  Federico  di  Quedlimburg,  poeta, 
1721-1803. 

Kluber  J.  L. , pubblicista  tedesco,  1762- 
1839. 


Knolles,  storico  inglese,  xvi  secolo. 

Knorr  von  Rosenrolb,  dotto  tedesco,  1637- 

1689. 

Knox  Giovanni,  riformatore  scozzese,  1505- 
1572. 

Kocb,  erudito  pubblicista  d'Alsazia,  1737- 
1813. 

Kosciusko  Taddeo,  generale  polacco,  1755- 
1817. 

Kaenig  Samuele,  dotto  matematico  tedesco, 
1712  57. 

Koerner  Teodoro,  poeta  tedesco,  1 788-1 81 3. 

Kceslncr  Abramo  , matematico  tedesco  , 
1719-1800. 

Kondemir  ben  Homameddin,  storico  per- 
siano, -1508. 

Kornmann,  giureconsulto  tedesco,  xvn  sec. 

Kotzebue  Augusto  Federico,  commedio- 
grafo tedesco,  1761-1819. 

Kotzebue  Ottone,  viaggiatór  russo,  1787- 
1846. 

Kraft  Giorgio,  Gsico  tedesco,  1701-54. 

Krantz  Alberto,  cronista  tedesco,  1723-77. 

Krause  Carlo,  filosofo  tedesco,  1781-1832. 

Kreutz,  poeta  tedesco,  1724-70. 

Kreulzer  Rodolfo,  musico  francese,  1767- 
1831. 

Krudner  (baronessa  di)  Giulia,  mistica  di 
Riga,  1766-1825. 

KrugTraugott,  filosofo  tedesco,  1770-1841. 

Krummacber  Federico  Adolfo  di  Brema, 
scrittore,  1768-1845. 

Krusenstern  Adamo,  viaggiatore  russo, 
1770-1846. 

Kugler  Fr.  Teodoro,  archeologo  tedesco, 
1808-58. 

Kuhn  Carlo  , medico  scrittore  tedesco  , 
1754-1840. 

Kuster  Ixidolfo,  filologo  tedesco,  1070- 
1716. 

Kydderminster,  antiquario  inglese,  -1531. 
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Cab  bai  Giambattista,  viaggiatore  francese, 
1663-1738. 

Cabbe,  dotto  gesuita  francese,  1607-67. 

Cabile,  giureconsulto  francese  e filologo, 
1382-1657. 

’Caberio  Decimo,  cavalier  romano,  poeta 
ed  attore,  -44. 

Caboureur  Fr.  Massimiliano,  scultore  fran  - 
cese,  1767-1822. 

Cacaillc  Nic.,  astronomo  francese,  1713-62. 


Cacépède  Stefano  , naturalista  francese  , 
1756-1825. 

Cacbaise  (Francesco  di),  dotto  gesuita  fran- 
cese, 1624-1709. 

Cadde  da  Cirene,  filosofo  platonico,  -245. 

Caclos  (P.  Ambrogio  De),  generale  e scrit- 
tore francese,  1741-1803. 

Cacretelle  P.  C.,  letterato  francese,  1751- 
1824. 

Lacroix  (Nicola  De),  geografo,  1704-60. 
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Lacroix  Silvestro  , matematico  franceae , 
1763-1843. 

Lacroze  (Matteo  De),  orientalista  francese, 
1661-1739. 

Lacry,  attore  ed  autore  drammatico  in- 
glese, -1681. 

Ladvocat  Giambattista  , dotto  francese  , 
1709-65. 

Laet  (Giovanni  De),  geografo  e filologo 
fiammingo,  -1649. 

Lafare,  poeta  francese,  1644-1712. 

Lafayette  Gilberto,  generale  francese,  1737- 
1834. 

Lafitau  P. , prelato  teologo  da  Bordeaux, 
-1740. 

Lafont  Giuseppe,  autore  drammatico,  1686- 
1723. 

Lafosse  (A.  di),  poeta  parigino,  1653-1708. 

Lafosse  padre  e figlio,  ippialri  francesi, 
xvm  secolo. 

Lagerbring,  storico  svedese,  1707  88. 

Lagerloef,  erudito  svedese,  1648-99. 

Lagnv  Tommaso  , matematico  francese , 

1660- 1734. 

Lagomarsini  Girolamo,  filologo  genovese, 
1698-1773. 

Lagrangia  Luigi , matematico  torinese  , 
1736-1813. 

Lagrive,  ecclesiastico,  geografo  francese, 
1089-1757. 

Laharpe  Giovanni  Francesco,  critico  fran- 
cese, 1739-1803. 

Lahire  Filippo,  matematico  parigino,  1640- 
1719. 

•Laide,  cortigiana  sicula,  -340. 

Laioez,  poeta  francese,  1650-1710. 

Laire,  autore  francese,  1738-1801. 

Lalande  Francesco,  astronomo  francese, 
1752-1817. 

Lalli  Giambattista,  poeta  e giureconsulto 
italiano,  -1572. 

Lally  Tommaso  Arturo,  generale  irlandese, 
1702-66. 

Lamanon,  naturalista  e viaggiatore  fran- 
cese, 1732-87. 

I.amare  (M.  di),  giureconsulto  francese, 

1661- 1723. 

I.amarr|ue  Massimiliano,  generale  francese, 
1770-1832. 

I.aratiecio  Pietro, bibliografo  tedesco,  1628- 
1680. 

Lambert  Enrico , matematico  francese , 
1728-77. 

Lambert  (marchesa  Anna  Teresa  di),  scrit- 
trice francese,  1647  1733. 

Lambini  Dionigi,  filologo  e critico  fran- 
cese, 1516-72. 


LamblardieG.,  matematico  francese,  1747- 

1797. 

Lami  Bernardo,  prete  dell’Oratorio  fran- 
cese, 1643-1715. 

Lami  Fr.,  scrittore  benedettino,  -1711. 

Lami  Giovanni,  archeologo  italiano,  1697- 
1770. 

Lamoignon,  poeta  latino,  n.  1584. 

Lamoignon  ( Guglielmo  di  ) , magistrato 
franceae,  1617-77. 

Lamotte  Houdard,  letterato  francese,  1672- 
1731. 

Lampe,  teologo  tedesco,  1683-1729. 

Lampredi  Giovanni  Maria,  giurista  fioren- 
tino, 1732-93. 

Lampridio  Elio,  biografo  latino,  v.  336. 

Lana  Pier  Francesco,  bresciano,  inventore 
degli  areostati,  -1670. 

Lancellotlo  Gian  Paolo,  giureconsulto  ita- 
liano, -1591. 

Lancelot  Antonio,  letterato  francese,  1675- 
1740. 

Lancelot,  grammatico  francese,  1615-95. 

lancisi  Gian  Maria,  medico  italiano,  1634- 
1720. 

Landi  Ortensio  milanese,  agostiniano  apo- 
stata, -1550. 

Landino  Cristoforo,  critico  italiano,  1424- 
1504. 

Landolfo,  storico  italiano,  ix  secolo. 

Lanfranco,  chirurgo  italiano,  xui  secolo. 

Lanfranco  da  Pavia,  arcivescovo  di  Can- 
torbery,  teologo,  -1089. 

Lange  Giovanni  Michele,  orientalista  e teo- 
logo tedesco,  1664-1731. 

Langebek,  erudito  danese,  1710-74. 

Languet  Giovanni,  curato  di  San  Sulpizio 
a Parigi,  filantropo,  1675-1750. 

Languet  Uberto , diplomatico  francese  , 
1518-81. 

Lantara  Simone,  pittore  francese,  1745-78. 

Lantier,  poeta  e letterato  francese,  1736- 
1826. 

Lanzi  Luigi  italiano , storico  delle  arti , 
1732-1810. 

Laperouse  Giovanni  Francesco,  viaggiatore 
francese,  1741-88. 

Laplace  Simone,  geometra,  astronomo  di 
Francia,  1749-1827. 

La-Porte  (Dutheil  de),  erudito  francese , 
1742-1815. 

Larcher  P.,  erudito  francese,  1726-1812. 

Lardner,  teologo  inglese,  1684-1768. 

Larive  (G.  Mauduit  de),  autore  tragico 
francese,  1749-1827. 

Larrev  Giovanni  Domenico,  chirurgo  mi- 
litare francese,  1766  1842. 
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Lasca  (Antonio  Grazimi,  il),  poeta  italiano, 
1503  83. 

Lascari  Costantino,  erudito  greco,  -1493. 

Lascari  Gianandrea,  letterato  greco,  -1333. 

Las  Casas  frà  Bartolomeo,  spago uolo,  1 474- 
1566. 

Las  Cases  Diodato,  erudito  francese,  1 766- 
1842. 

Lesena,  avvocato  napoletano,  1590-1636. 

*Laso,  poeta  greco,  v.  ;>0t . 

Lastesio  o Dalle  Laste  Natale,  erudito  ve- 
neto, 1707-92. 

Latini  aer  Brunetto,  grammatico  fiorentino, 
1220  94. 

Latino  Latini,  erudito  da  Viterbo,  1513-93. 

Lattanzio  Lucio  Celio,  autore  cristiano, 
v.  300. 

Laubrussel  (Ignazio  di),  autor  francese, 
1663-1730. 

Laud  Guglielmo,  arcivescovo  inglese,  1573- 
1643. 

Laudon  Gedeone,  generale  austriaco,  1716- 
1789. 

Launav  Francesco,  pubblicista  francese, 
1612-93. 

Launoy  (Giovanni  di),  teologo  francese, 
1603-78. 

Lauremberg,  erudito  olandese,  1547-1612. 

Lauree  (De),  poeta  di  Linguadoca,  1707-79. 

Laurière  Eusebio,  giureconsulto  francese, 
1639-1728. 

Lavnter  Gaspare  da  Zurigo,  fisiognomonico, 
1741-1801. 

Lavater  Lodovico,  teologo  svizzero,  1527- 
1386. 

Lavoisier  Ant.,  chimico  parigino,  1743-94. 

Law  Giovanni,  finanziere  d'Edimburgo, 
1671-1729. 

l-awrence  P.  Tommaso,  pittore  inglese, 
1769-1830. 

Lazio,  erudito  tedesco,  1514-63. 

Lazzarelli  Gian  Francesco,  poeta  italiano, 
1710-94. 

Lazzari,  erudito  italiano,  1710-89. 

Lebeau  Carlo,  storico  francese,  1701-78. 

l-ebeuf  abbate,  i<L,  1687-1760. 

Leblanc,  autor  francese,  1707-81. 

Leblond  G.,  matematico  parigino,  1704-81. 

Lebrixa,  erudito  spagnuolo,  1444-1522. 

I^brun  Carlo,  pittor  francese,  1619-90. 

Lebrun  Ecouchard,  poeta  lirico  francese, 
1729  1807. 

Lecchi  Antonio , dotto  gesuita  italiano , 
1702-76. 

Lecomte,  storico  francese,  v.  1382. 

Leczio  (Lect),  giureconsulto  ginevrino, 
1360-1611. 
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Lee  Natanaele,  poeta  drammatico  inglese, 

-1690. 

Lefebvre  (Tanncguy),  grecista  francese, 
1615-72. 

Lefort  Francesco  da  Ginevra,  ammiraglio 
russo,  1656  99. 

Legendre  Adriano  Maria,  geometra  fran- 
cese, 1752-1834. 

Legouvé  Giambattista,  poeta  francese, 
1764-1813. 

Legouvé,  giureconsulto  francese,  1730-82. 

Legrain  o Lcgrin,  storico  francese,  1565- 
1612. 

Legrand  d'Aussy  Giambattista,  letterato 
francese,  1737-1800. 

Lehoc,  diplomatico  e letterato  francese, 
1743-1810. 

Leibniz  Gotofredo  Guglielmo  di  Lipsia , 
filosofo,  1646-1716. 

Leich  G.,  filologo  tedesco,  1720-50. 

Lejay  Gabriele  Francesco,  retore  e tradut- 
tore francese,  -1734. 

Lejay  Giuseppe  , orientalista  parigino  , 
1588-1694. 

Le  la  mi  Giovanni,  erudito  inglese,  v.  1552. 

Lelong  Giacomo,  erudito  prete  dell’Ora- 
torio francese,  1665-1721. 

Lemaire  Giovanni,  storico  e poeta  francese, 
1473-1347. 

I.emaistre  Ant.,  avvocato  francese,  -1638. 

Lembin,  letterato  francese,  v.  1560. 

Lemery  Nicola,  chimico  francese,  1643- 
1715. 

Lemierre  Antonio,  poeta  drammatico  pa- 
rigino, 1733  93. 

Lemonnier  Carlo , astronomo  da  Parigi , 
1715-99 

Lemonnier  Pietro , autor  francese,  1675- 
1737. 

Lémontey  Edoardo  , letterato  francese  , 
1762-1826. 

Lenau  Nicola,  poeta  tedesco,  1802  30. 

Lenclos  (Ninon  de),  parigina,  1616-1706. 

Lenfant  Jacopo,  storico  francese,  1661- 
1728. 

Lenglel-Dufresnoy  N.,  abbate  erudito  fran- 
cese, 16741753. 

Lennep  (van),  etimologo  ellenista  olandese, 
-1771. 

Lenòire  Andrea,  architetto  francese,  1613- 
1700. 

Leo  Leonardo,  compositore  di  musica  ita- 
liano, 1694-1744. 

Leone  da  Modena,  dotto  rabbino,  1374- 
1654. 

Leone  da  Orvieto,  cronista,  xm  secolo. 

Leene,  dotto  frate  spagnuolo,  1327-91. 
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Leone  Giovanni,  geografo  arabo  di  Spagna, 
xvi  secolo. 

Leone  (il  diacono),  storico  greco,  x secolo. 

Leone  il  Grammatico , storico  bizantino, 
v.  1013. 

Leone  (san)  il  Grande, dotto  pontefice,  -461. 

Leoniceno  Nicola,  medico  da  Lonigo,  1428- 
1324. 

Leonio,  poeta  latino  di  Parigi , da  cui  i 
versi  leonini,  xn  secolo. 

Leonzio,  grammatico,  v.  1336. 

Leonzio,  poeta  latino,  v.  1159. 

Leopardi  Giacomo  di  Recanati , filologo 
e poeta,  1798  1837. 

Léntaud,  matematico  francese,  1595  1672. 

Lcowicz  Cipriano,  astronomo  e astrologo 
boemo,  -1574. 

•Lepido,  triumviro  romano,  i secolo. 

Leprotti  Antonio  da  Correggio,  fisiologo, 
1685-1746. 

l.equien  , erudito  domenicano  francese , 
1661-1733. 

Lernuzio  (Lernout),  poeta  latino,  xvi  sec. 

Lesage  Alano  Renato  , autore  francese  , 
1068-1747. 

'Lesbonace,  filosofo  da  Mililene,  t secolo. 

Lescaillcs,  poetessa  d'Amsterdam,  1649- 
1711. 

Lescalopier  da  Nourar,  autore  francese, 
1709-79. 

Lesley,  vescovo  scozzese,  1527  96. 

Lessing  Efraimo,  letterato  tedesco,  1729- 
1781. 

Lessio,  gesuita  del  Brabante,  1654-1623. 

Lestrange,  autore  inglese,  1616-1704. 

Lesueur  Eustacbio,  pittore  francese,  1617- 
1655. 

Leti  Gregorio,  storico  italiano,  1650-1701. 

Letronne  Gianaotonio,  viaggiatore  e geo- 
grafo parigino,  1787-1848. 

’Leucippo,  filosofo  greco,  v.  428. 

Leuliette,  autore  francese,  1767-1808. 

Leunclavio  (Loewenklau)  Giovanni,  orien- 
talista tedesco,  1533-93. 

Leunsden  Gio.,  erudito  olandese,  -1699. 

Leutinger,  storico  tedesco,  1547-1612. 

Leuwenboeck  Antonio,  naturalista  olan- 
dese, 1632-1723. 

Levaillant  Francesco,  viaggiatore  e natu- 
ralista, -1824. 

Levesque  de  La  Reveillièrc,  storico  fran- 
cese, 1697-1762. 

Levesquedi  Poully,  erudito  francese,  1691- 
1750. 

Levesque  P.  C.,  erudito  francese,  1736- 
1812. 

’Levio,  poeta  latino,  v.  100. 


Levis  M.,  autore  inglese,  1773-1818. 

Levila  (Luca  di),  pittore,  1494-1533. 

Lhomond  C.,  grammatico  francese,  1727 
1794. 

L’Uopital Guglielmo,  matematico  francese, 

„ 1661-1704. 

L'Ilopital  Michele , cancelliere  francese  , 

1505  73. 

Libanio,  retore  greco,  314-390. 

Liceti  o Liccio  Fortunio,  filologo  genovese, 
1577-1657. 

Lichtenberg  Giorgio,  fisico  tedesco,  1742- 
1799. 

'Licinio,  oratore  romano,  t secolo. 

'Licinio,  poeta  Ialino,  m secolo. 

'Licinio,  tribuno  romano,  ili  secolo. 

’Licone,  filosofo  peripatetico,  v.  273. 

•Licofrone,  poeta  greco,  n.  v.  250. 

•Licurgo,  legislatore  spartano,  v.  il  ix  sec. 

Lieutaud,  astronomo  francese,  1660-1755. 

Lieutaud  Gius.,  medico  francese,  -1779. 

'Ligario  Quinto , proconsole  d'Africa  , i 
secolo. 

Ligne  (principe  di)  da  Bruxelles,  1735- 
1814. 

Ligorio  Pirro  , antiquario  napoletano , 
-1583. 

Liguori  (saDf Alfonso  de'),  moralista  ed 
ascetico  napoletano,  1696-1787. 

Lilienthal  M.,  filologo  tedesco,  1686-1740. 

Lilio  Luigi,  medico  calabrese,  riformatore 
del  calendario  sotto  Gregorio  XIII. 

Lillo,  autor  drammatico  inglese,  1693- 
1739. 

Limborg  Filippo,  teologo  olandese,  1632- 
1712. 

Lindano  Guglielmo,  teologo  fiammingo, 
1525-88. 

Lindsay  (sir  David),  poeta  scozzese,  1490- 
1567. 

Lingard  Giovanni,  storico  inglese,  -1851. 

Lingendes  Claudio , predicalor  francese  , 
1591-1660. 

Lingendes  (di),  poeta  francese,  1580-1616. 

Lingue!  Simone,  autore  francese,  1756-94. 

Linière  (Payot  de),  poeta  satirico  francese, 
1628-1704. 

Linnant,  medico  letterato  francese,  1708- 
1749. 

Linneo  Carlo  svedese,  naturalista,  1707-78. 

Linscboten  E-,  viaggiatore  olandese,  1563- 
1633. 

Linsey  Davide,  poeta  scozzese,  -1557. 

Lippi  frà  Filippo,  pittore  fiorentino,  1412- 
1 469. 

Lippi  Lorenzo,  pittore  e poeta  fiorentino, 
1606-64. 
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Lippomani  Marco,  erudito  veneto,  1500- 
1559. 

Lipsio  Giusto,  filologo  fiammingo,  1547- 
1606. 

Liron,  dotto  benedettino  francese,  1665- 
17(8. 

'Lisandro,  capitano  lacedemone,  v.  405. 

'Lisia,  oratore  ateniese,  v.  378. 

"Lisippo,  scultor  greco,  v,  300. 

Lisle  de  La  Drovetière  (di),  autor  dram- 
matico francese,  -1756. 

Lisle  (di,',  astronomo  francese,  1688-1768. 

Lisle  (Guglielmo  di),  geografo  francese, 
1675-1726. 

L isola  (di),  pubblicista  francese,  n.  1613. 

Lissoir,  religioso  francese,  1730  1806 

Lilla  Pompeo,  geneologo  milanese,  1781- 
1832. 

l.iltletnn  Adamo,  erudito  inglese,  1627-94. 

Livoniire  (C.  di),  giureconsulto  francese, 
1652  1726. 

Liutprando,  prelato  e storico  lombardo, 
x secolo. 

Llovd  Guglielmo,  vescovo  inglese,  storico, 
1627-1717. 

Lobati  (conte  di)  Giorgio,  maresciallo  di 
Francia,  1770  1858. 

Lobineau  Guido  Alessio,  erudito  francese, 
1666-1727. 

Lobo  Girolamo,  gesuita  e missionario  por- 
toghese, 1593-1678. 

Lobo  Hodriguez  Francesco , poeta  spa- 
gnuolo,  -1568. 

Locke  Giovanni,  filosofo  inglese,  1632- 
1704. 

M.ockman,  filosofo  e favolista  etiope,  dei 
tempi  favolosi. 

Lohenstein,  autore  della  Slesia,  1635-83. 

Loisel  Antonio,  giureconsulto  da  Beauvais, 
1536  1617. 

Lollard,  eresiarca  tedesco,  xiv  secolo. 

Lollino,  dotto  prelato  veneto,  o.  1557. 

Lollio  Alberto,  erudito  fiorentino,  -1569. 

Lolme  (Giovanni  di),  autor  ginevrino, 
1749-90. 

Lomazzo  Gian  Paolo , pittore  ed  erudito 
italiano,  1538  92. 

I-ombardo  Pietro,  novarese,  detto  il  Maestro 
delle  sentenze,  -1160. 

I»menio  da  (trienne,  autor  francese,  1634- 
1698. 

]»nionosofr,  poeta  russo,  1711-65. 

Londc  (de  La),  dotto  francese,  1685-1765. 

Long  (Giovanni  Le),  bibliopola  parigino, 
1665-1721. 
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Longbi  Giuseppe,  incisore  milanese,  1766- 
1831. 

Longiano  (Fausto  da),  moralista  e tradut- 
tore italiano,  xvi  secolo. 

Longino  Dionisio,  scrittore  e retore  greco, 
210-275. 

bongo  Sofista,  romanziere  greco,  iv  secolo. 

Longomontano  Cristiano,  astronomo  da- 
nese, 1562-1647. 

Longueil  Cristoforo  di  MalineB,  giurecon- 
sulto, 1490  1522. 

Longueil,  medico  c letterato  olandese, 
1507-43. 

Longuerue  (Luigi  di),  erudito  francese, 
1652  1733. 

Longueval,  storico  francese,  n.  4680. 

Longueville  (duchessa  di),  1619  79. 

Lonicero  Giovanni,  erudito  tedesco,  1499- 
1569. 

Laos,  teologo  olandese,  -1595. 

Lope  de  Vega  Felice , drammatico  spa- 
gnuolo,  1502  1635. 

Lopin,  benedettino  francese,  1635-93. 

Lorednno,  famiglia  veneta,  di  cui  furono 
i dogi  Leonardo  1501 , Pietro  1567,  e 
Antonio  difensore  di  Scutari. 

Lo  rem- se  Claudio,  pittore  francese,  1600- 
1682. 

Lorens  (di),  satirico  francese,  -1655. 

Lorenzi  abbate  Bartolomeo,  improvisatore, 
1732  1822. 

Lurenzini  Francesco  Maria,  poeta  romano, 
1680-1728. 

Lorenzini  Lorenzo,  matematico  fiorentino, 
-1721. 

Lorili  (Glareanus)  Enrico,  autore  svizzero, 
1 488  1563. 

Lorris  (Giovanni  di),  poeta  francese, -1240. 

Lorry,  giureconsulto  francese,  1719-66 

Losana  Matteo,  teologo  ed  agronomo  pie- 
montese, 1833. 

Lotich  Secondo,  autor  tedesco,  1528-60. 

Louvencourt  (madamigella  di),  poetessa 
francese,  -1712. 

Louvet  di  Couvrav , religioso  ed  autore 
francese,  1764-97. 

Louvois  (Fr.  Leteliier  di),  ministro  fran- 
cese, 1641-91. 

Lovelace,  poeta  inglese,  xvn  secolo. 

Lovibond,  letterato  inglese,  xvm  secolo. 

foyer  (Pietro  Le),  autore  francese,  1550- 
1034. 

Lovseau  Carlo  , giureconsulto  francese , 
1566-1027. 

I.oysrnu  di  Maulcon,  autore  francese,  1728- 
1771. 

Lubert  (m.lla),  autrice  francese,  1715  80. 

17 


Longepierre  Bernardo,  drammatico  fran- 
cese, 1659-1721. 

Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Cronologia. 
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Lubin,  filologo  tedeaco,  1565-1621. 

Luca  (Carlantonio  De]  di  Moffetta,  cano- 
nista, 1676. 

Luca  da  Bruges,  teologo  francese,  -1619. 

Lucano  Auoeo  di  Cordova , poeta  latino , 
38  65. 

Lucas  Paolo,  viaggiatore  francese,  1664- 
1737. 

Luccbesini  Gian  Vincenzo,  letterato  luc- 
chese, -1744. 

Luccbesini  Cesare,  antiquario  e filologo 
lucchese,  1756-1832. 

Luccbi,  cardinale  ed  autore  italiano,  1744- 
1802. 

Luciano  da  Samosata , satirico  greco , u 
secolo. 

'Lucilio  Cajo,  cavaliere  romano,  149-103. 

Lucrezio,  poeta  latino,  95-51. 

Ludolfo,  dotto  orientalista  tedesco,  1624- 
1704. 

Lugo  (cardinale  De)  Giovanni,  teologo  spa- 
gnuolo,  1583  1660. 

Luini  Bernardino,  pittore  lombardo,  1160- 
1530?  Altri  pittori  seguirono  dell'eguu! 
cognome. 


Lulli  Giambattista,  compositore  fiorentino, 
1038  87. 

Lullo  Raimonda  di  Palma  in  Majorca,  filo- 
sofo alchimista,  1235-1315. 

Luneau  de  Boisgermain  P , letterato  fran- 
cese, 1732- 1801. 

Luoig  G.  Or.,  diplomatico  tedesco,  -1740. 

Lupi  Anton  Maria,  antiquario  fiorentino, 
-1737. 

Lupo  monsignor  Mario  di  Bergamo,  eru- 
dito, 1720-89. 

Lupo  Cristiano,  teologo  francese,  -1681. 

Lurbc,  cronista  francese,  -1613. 

Lutero  Martino  d'Eislebeu,  eresiarca,  1484- 
1546. 

Luxemburg  (duca  di),  maresciallo  di  Fran- 
cia, 1628-95. 

Luzerne  (cardinale  Della)  Cesare,  scrittore 
francese,  1738-1821. 

Lydia,  cronista  e matematico  inglese,  1572- 
1646. 

Lvonnet  Pietro,  naturalista  da  Maestricbt, 
1707-89. 

Lyttleton,  uomo  di  Stato  e letterato  inglese, 
1709-73. 


J?I 


Mabillon  Giovanni,  dotto  benedettino  fran- 
cese, 1632-1707. 

Mablv  Gabriele,  dotto  pubblicista  di  Gre- 
noble, 1709  85. 

Macartney  Giovanni,  diplomatico  inglese, 
1737-1806. 

Macaulay  Graham,  autore  inglese,  1733-91. 

Maccartby  Giacomo,  geografo  irlandese, 
1785-1835. 

Macdonald  Alessandro,  maresciallo  fran- 
cese, 1765-1840. 

Macé  Frane.,  autor  francese,  1640-1721. 

Macedo  Fr.,  dotto  portoghese,  1595-1681. 

Macedonio,  epigrammista  greco,  v.  550. 

Macfarlane  Roberto,  autore  inglese,  1734- 
1804. 

Machau,  poeta  francese,  ziti  secolo. 

Machiavelli  Nicoli  , politico  fiorentino  , 
1469-1527. 

Mack  Carlo,  generale  austriaco,  1752-1828. 

Mackeosie  Giorgio,  autore  e giureconsulto 
scozzese,  1636  91. 

Maclaurin  Colino,  matematico  scozzese, 
1698-1746. 

Macpherson  Giacomo,  scozzese,  1738-96, 
autore  de'  supposti  poemi  d'Óssian. 

Maequer,  autor  francese,  17*0-70. 


•Macone  da  Sicione,  poeta  comico,  v.  318. 

Macrino,  poeta  latino,  -1557. 

Marrubio  Aurelio,  filologo  latino,  v.  420. 

Macropedio  Langeveld , autore  olandese , 
-1558. 

Madden  o Maddain,  ecclesiastico  irlandese, 
1 687-1 7G3. 

Maflei  Bernardino  cardinale,  autore  ita- 
liano, 1514-53. 

Maffei  Gian  Pietro,  erudito  gesuita  berga- 
masco, 1535-1603. 

Maffei  Scipione,  archeologo  e letterato  ve- 
ronese, 1675-1755. 

Maffeo  Veggio  da  Lodi , poeta  italiano , 
1406-38. 

Magalotti  Lorenzo,  erudito  italiano,  1637- 
1712. 

Magellano  (Magallianes)  Ferdinando,  navi- 
gatore portoghese,  -1521. 

Maggi  Carlo  Maria,  poeta  milanese,  1630- 
1699. 

Maggi  Girolamo  d’Anghiari,  erudito  scrit- 
tor  militare,  -1572. 

Magini  Giannunlonio,  astronomo  italiano, 
1555  1617. 

Magliabechi  Antonio,  bibliofilo  fiorentino, 
1633-1711. 


Digilized  by  Googli 


TAVOLA  ALFABETICA  D’UOMINI  ILLUSTRI 


Ungnaii,  erudito  francese,  1731-96. 
•Magnete,  poeta  ateniese,  v.  498. 

Magueo  A.,  storico  irlandese,  1663-1730. 
Magnon,  [Mieta  francese,  -1662. 

Magno  Olao,  storico  svedese,  1668. 

Magri  Domenico,  lessicografo  sacro,  -1672. 
Malie  de  La  Cordonaste,  navigatore  fran- 
cese, 1699-1735. 

Mabudel,  medico  ed  antiquario  francese, 
1673  1747. 

Maignan  Emanuele,  fisico  francese,  1601  - 
1676. 

Maillet  (Benedetto  di) , erudito  francese, 
1656  1738. 

Maillv,  letterato  francese,  -1724. 
Maimhourg  Luigi,  storico  francese,  1620- 
1686. 

Maimonide,  rabbino  e filosofo  di  Cordova, 
1139-1209. 

Muintenon  (Francesca  madama  di),  moglie 
di  Luigi  XIV,  1636-1719. 

Mairao  (Giovanni  di),  fisico  da  Bezicrs, 
1678  1771. 

Mairault.  autor  francese,  1708-46. 

Maire!  Giovanni,  poeta  francese,  1604-86. 
Maironis,  erudito  francese,  xiv  secolo. 
Maistre  (contedi)  Giuseppe,  pubblicista  da 
Cbambéry,  1733  1821. 

Maittaire  Michele,  bibliografo  cd  ellenista, 
-1747. 

Mai/eroi  Paolo  di  Metz,  tattico,  1719  80. 
Majuragio  (Marcantonio  Conti),  commen- 
tatore italiano  e latinista,  1314-35. 

Mal; risi,  storico  arabo,  r.  1442. 

'Malachia,  ultimo  profeta,  v.  440. 
Malacrida  Gabriele,  gesuita  comasco,  1689- 
1761, 

Maiala  Giovanni,  cronista  greco  di  Siria, 
v.  534. 

Malaspini  Ricordano,  cronista  fiorentino, 
-1281. 

Malatesta,  famiglia  regnante  a Rimini  fin 
al  1528. 

Maldonato  Giovanni,  spagnuolo,  commen- 
lator  biblico,  1534-83. 

Malebranche  Giovanni  Nicolò  da  Parigi, 
filosofo,  1638-17)3. 

Malrsherbes  Crisi.,  ministro  di  Luigi  XVI, 
1721-94. 

Malespines,  autor  francese,  1700-68. 
Malfìlatre,  poeta  francese,  1733-67. 
Mslherhe  (Francesco  di),  poeta  francese  da 
Caco,  1556-1628. 

Maliemans  da  Messanges,  erudito  matema- 
tico francese,  1653-1723. 

Malingre,  storiografo  francese,  1580-1633. 
Malici,  storico  ginevrino,  1730-1807. 
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Mallet  Du  Pan,  pubblicista  ginevrino,  1749- 
1800. 

Mallevine,  poeta  francese,  1397-1647. 

Mallinkrot,  erudito  benedettino  francese, 
xii  secolo. 

Malpighi  Marcello  , medico  bolognese  , 
1628-94. 

Malte  Brun  Corrado,  erudito  geografo  da- 
nese, 1773-1826. 

Malthus  Tommaso  Boberto,  economista  in- 
glese, 1766  1834. 

Malus  Luigi,  fisico  francese,  1775-1812. 

Malvai  Francesco  di  Marsiglia,  mistico, 
1627-1715, 

Malvezzi  Virgilio,  letterato  italiano,  1599- 
1654. 

Mamacbi  Tommaso  Maria  di  Scio,  archeo- 
logo sacro,  1713-92. 

Manasse  Costantino,  storico  greco,  v.  1179. 

Mancini  Maria,  nipote  di  Mazarino,  ro- 
mana, 1639-1715.  Ortensia  e Marianna, 
sue  sorelle. 

Mandeville  Giovanni,  viaggiatore  inglese, 
1300-72. 

Mandeville  Bern.,  autore  olandese,  1670- 
1733. 

Mancte,  eresiarca  del  tu  secolo. 

'Manetone,  sacerdote  egizio,  v.  278. 

Manetti  Gianozzo,  erudito  italiano,  1396- 
1459. 

'Manilio,  poeta  Ialino,  v.  31. 

Manfredi , casa  regnante  a Faenza  fino  al 
1600. 

Manfredi  Eustachio  da  Bologna,  matema- 
tico e poeta,  1674-1739. 

Mangeart,  antiquario  francese,  1695-1762. 

Mangenot,  poeta  francese,  1694-1768. 

Manget  Gian  Giacomo  di  Cinevra,  medico, 
1652-1742. 

Mangold,  erudito  tedesco,  1716-87. 

Mansard  Francesco,  architetto  francese, 
1598-1666. 

Mimtegna  Andrea,  pittore  padovano,  -1517- 

Maomctlo,  profeta  degli  Arabi,  570-633. 

Maraldi  Giovanni  da  Nizza,  matematico, 
1664-1729. 

Maran,  dotto  benedettino  francese,  1683- 
1762. 

Marat  Giovanni  Paolo , medico  svizzero, 
rivoluzionario,  1744-93. 

Maratta  Carlo,  pittore  anconitano,  1625- 
1713. 

Marbceuf,  poeta  francese,  xvi  secolo. 

Marca  (Pietro  di),  dotto  prelato  francese, 
1564-1662. 

Marcantonio  Raimondi,  incisore  bolognese 
del  1500. 
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Marc’Aurelio,  imperatore  filosofo,  -180. 

.Marcel,  cronologo  francese,  1647-1708. 

Marcellin  (il  conte),  storico,  v.  525. 

Marchand  Prospero,  letterato  e bibliografo 
francese,  1675-1756. 

Marche  (de  l.a),  poeta  e cronacista  fran- 
cese, 1426-1501. 

Marchetti  Alessandro  , erudito  italiano , 
1635-1714. 

Marchi  Francesco,  bolognese,  architetto 
militare,  v.  1560. 

Marcbion  d’Arezzo,  uno  dei  primi  archi- 
tetti, -1205. 

Marconville,  autor  francese,  n.  4 5 40. 

Marculfo,  storico,  v.  672. 

Marcuzzi,  dotto  italiano,  1725-90. 

'Mardocheo,  zio  d’Ester,  vi  secolo. 

•Mardonio.  capitano  dei  Persiani,  v secolo. 

Maréchal  Silvano,  letterato,  poeta  e filosofo 
francese,  1750-1803. 

Maret,  generale  francese,  1763  1839. 

Morets  Samuele,  calvinista  picardo,  1599- 
1673. 

Margarilone,  pittore  e scultore  aretino, 
-1275. 

Margherita  di  Valois,  regina  di  Navarca, 
1492  1549. 

^ariana  Giovanni  da  Talavera,  storico  spa- 
gnuolo,  1537-1624. 

'Mario  Cajo,  capitano  romano,  153-86. 

Marillac,  giureconsulto  francese,  v.  1632. 

Marinelli  Lucrezio,  poeta  veneziano,  1571- 
1653. 

Mario  da  Tiro,  geografo  greco,  v.  100. 

Marini  (cav.  Giambattista),  poeta  italiano, 
1569-1625. 

Marini  Gaetano  di  S.  Arcangelo,  antiquario, 
1742  1815. 

Marino  da  Napoli,  filosofo  platonico,  vi  sec. 

Mario  d'Avenche,  cronista  latino,  v.  495. 

Mariotte  Edmondo,  fisico  francese,  1620- 
1684. 

Marivaux  (P.  Charlet  de),  letterato  fran- 
cese, 1688-1763. 

Markland,  erudito  inglese,  1693-1776. 

Marlbourough  (Churchill  de)  Giovanni,  ge- 
nerale inglese,  1650  1722. 

Marlowe  Cristoforo,  drammatico  e letterato 
inglese,  -1593. 

Marnionicl  Giovanni  Francesco,  letterato 
francese,  1728-99. 

Marnesia  Lezay , diplomatico  e letterato 
francese,  1770-1814. 

Marolles  (M.  di),  traduttore  francese,  1600- 
1081. 

Marot  Clemente,  poeta  francese,  1495-1 544. 

Marot  Giovanni,  id.,  1463  1523. 


Marquart  Freher,  poligrafo  tedesco,  1565- 
1614. 

Marracci  Ippolito,  bibliografo  devoto,  di 
Lucca,  1604  75. 

Marracci  Luigi  di  Lucca,  orientalista,  1612- 
1700. 

Marrier,  dotto  benedettino  francese,  1572- 
1644. 

Mars  (madamigella),  attrice  francese,  1778- 
1847. 

Marsham  Tommaso,  storico  inglese,  1602- 
1683. 

Marsigli  Luigi  Ferdinando,  geografo  bolo- 
gnese. 1658-1730. 

Marsilio  da  Padova,  giureconsulto,  v.  1320. 

MarsollierGiacomo,  storico  parigino,  1647- 
1724. 

Martelli  Pier  Jacopo,  poeta  italiano,  1665- 
1727. 

Marlene  Edmondo,  dotto  benedettino  fran- 
cese, 1654-1739. 

Martens  Guglielmo  Federico,  diplomatico 
tedesco,  1756-1821. 

Martin-Aimé,  letterato  francese,  1786  1 847. 

Martin  (dom),  erudito  benedettino  fran- 
cese, 1684-1751. 

Martinengo,  famiglia  bresciana,  illustrata 
da  molti  personaggi. 

Martinez,  diversi  pittori  spagnuoli  : Seba- 
stiano 1602-67. 

Martinez  Pasquale,  portoghese,  istitutore 
de’  Martinisli,  -1779. 

Martini  Antonio,  arcivescovo  di  Firenze, 
interprete  biblico,  -1809. 

Martini , gesuita  e missionario  italiano , 
161 4-61. 

Martini  Lorenzo,  medico  e letterato  pie- 
montese, 1785-1844. 

Mattinière  (P.  de  La),  viaggiatore  francese, 
-1746. 

Martino  delle  Battaglie,  pittore  francese, 
1659-1735. 

Martino  (san)  da  Braga,  dottore  della  Chiesa 
latina,  v.  580. 

Martino  (san),  vescovo  di  Tours,  316  400. 

Martino  Polacco , cronista  da  Troppau , 
-1278. 

Marucelli , dotto  prelato  italiano,  1625- 
1713. 

Marnilo,  dotto  greco,  xv  secolo. 

Marziale  d’Eraclea,  geografo,  v secolo. 

Marziale  Marco  Valerio,  poeta  latino,  40- 
104. 

Masaccio  (Tommaso  Guidi),  pittore  fioren- 
tino, 1401-43. 

Masaniello  (Tommaso  Aniello) , rivoluzio- 
nario d 'Ama I lì , 1622  47. 
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Mascagni  Paolo,  botomlsta  Italiano,  1 732 - 
1815. 

Mascardi,  dotto  genovese,  1591  *1840. 

Mascaron  Giulio  , predicatore  (rancese , 
1634-1703. 

Mascheroni  Lorenzo,  poeta  e matematico 
italiano,  1730-1800. 

Mascter  Francesco,  dotto  ebraizzante  fran- 
cese, 1663-1728. 

Masenio  (Siaseli),  dotto  gesuita  tedesco, 
1606-81. 

Maskeleyne  Nevil,  astronomo  inglese,  1732- 
1811. 

Maso  Finiguerra , orefice  fiorentino , v. 
1430. 

Mason  Guglielmo,  poeta  inglese,  1723-97. 

Masoudi,  storico  arabo,  x secolo. 

Slasscna  Andrea  da  Nizza,  maresciallo  fran- 
cese, 1758-1817. 

Massieu  Gugl.,  dotto  francese,  1665-1722. 

Massillon  Giambattista,  predicatore  fran- 
cese, 1663  1742. 

Massimiano,  poeta  latino,  v.  330. 

Massimo  da  Tiro,  filosofo  platonico,  v.  184. 

Massimo  (san),  vescovo  di  Torino,  dottore 
delia  Chiesa,  v.  463. 

Masson,  storico  francese,  1544-1611. 

Massucco  Celestino  genovese,  letterato  e 
traduttore,  -1830. 

Massuet,  dotto  benedettino  francese,  1666- 
1713. 

Matbieu  da  Westminstcr,  cronista,  v.  1380. 

Maltei  Saverio,  poeta  e giureconsulto  na- 
poletano, 1742-93. 

Maltbieu  Pietro,  storiografo  e poeta  fran- 
cese, 1363-1621. 

Mattioli  Pietro  Andrea  da  Siena,  medico  e 
botanico,  -1577. 

Mauliert  da  Gouvert , letterato  francese , 
1721  67. 

Mauclerc,  trovatore,  xm  secolo. 

Maucroix,  letterato  e traduttore  francese, 
1619-1708. 

Mauduit,  dotto  matematico  francese,  1731- 
1813. 

Mauduit,  oraloriano  francese,  biblicista, 
-1709. 

Maultrot  Giovanni,  giureconsulto  francese, 
1714  1803. 

Maupeou  Renato , cancelliere  francese , 
1714-92. 

Mauperluis  (Moreau  de),  geometra  fran- 
cese, 1698  1739. 

Maurepas  (Giovanni  di),  ministro  francese, 
1701-81. 

Mauriceau  Francesco , chirurgo  ostetri- 
cante  parigino,  -1709. 
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Maurocordato,  principe  valacco,  -1730. 

Maurolico  Francesco,  matematico  siciliano, 
1494-1375. 

M.iurv  (cardinale),  arcivescovo  di  Parigi, 
1746-1817. 

Maussac  Filippo  Giacomo , grecista  fran- 
cese, -1650. 

Mayer,  astronomo  tedesco,  1723-62. 

Mayer,  matematico  tedesco,  1716-82. 

Maynard,  poeta  francese,  1582-1646. 

Mayr,  gesuita,  ellenista  ed  ebraista,  -1623. 

Mazzarino  Giulio  da  Piscina,  cardinale,  mi- 
nistro francese,  1602-61. 

Mazzei  Francesco,  giureconsulto  italiano, 
1709-88. 

Mazzocchi  Alessio,  antiquario  napoletano, 
1684-1771. 

Mazzola  Giacomo  (il  Parmigiano),  pittore, 
1303-40. 

Mazzoni  Girolamo,  filosofo  italiano,  1548- 
1598. 

Mazzuchelli  Giovanni  Maria,  biografo  ita- 
liano, 1717-63. 

'Mecenate  Cajo  Celio,  ministro  d’Auguslo, 
v.  29. 

Méchain,  astronomo  francese,  1744-1805. 

Meckitar  Pietro  di  Sebaste,  fondatore  de’ 
Meckitaristi,  1676-1749. 

Medici,  famiglia  fiorentina,  cultrice  e pro- 
tettrice delle  lettere.  Di  Lorenzo  e Lo- 
renzino  restano  lavori  letterarj. 

Medici  (Caterina  de’),  regina  di  Francia, 
1319-89. 

*Megastene,  storico  greco,  v.  292. 

Méhul,  musico  francese,  1763-1817. 

Mei  Cosimo,  erudito  italiano,  1728  98. 

Meibomio,  erudito  da  Lubeka,  1638-1700. 

Mcibomio  Giovanni  Enrico,  dotto  medico 
tedesco,  1590-1633. 

Meibomio  Marco,  Glologo  tedesco,  1630- 
1711. 

Mela  Pomponio,  geografo  latino,  i secolo. 

•Melanippide,  poeta  tragico,  v.  318. 

Melancton  Filippo  da  Bretlen,  riformatore, 
1497-1360. 

'Meleagro,  poeta  greco,  v.  100. 

Melezio-Sirico,  teologo  greco,  1386  1 664. 

Melendez-Valdez,  poeta  spagnuolo,  1754- 
1817. 

'Melisso  da  Samo,  filosofo,  v.  468. 

•Melilo,  poeta  greco,  -400,  uno  degli  ac- 
cusatori di  Socrate. 

Mellin  da  Sainl-Gelais , poeta  e musico- 
francese,  1491-1338. 

Melzi  d'Eril,  vicepresidente  della  Repub- 
blica italiana,  1776-1816. 

Memmi  Sim.,  pittore  coetaneo  del  Petrarca, 
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Menage  Egidio  d'Angers,  letterato,  1613- 
1692. 

’Meoandrod' Atene,  poeta  comico,  342  290. 

Menandro,  storico  bizantino,  ti  secolo. 

Mendoza  (Diego  Hurtado  de),  guerriero  e 
scrittore  spagouolo,  1975. 

Mendoza,  poeta  spagnuolo,  1398-1458. 

'Meoedemo,  filosofo  greco,  v.  292. 

Menestrier  Claudio , gesuita  , archeologo 
francese,  -1639. 

Mengs  Rafactlo,  pittore  sasso-boemo,  1728- 
1779. 

Meniuski  Francesco,  dotto  orientalista  lo- 
reneae,  1623-98. 

Menocbio  Giacomo,  giureconsulto  pavese, 
-1607 

Menot  Michele  (lingua  d'oro),  cordelierc 
francese,  1518. 

Mentelle  Edme,  geografo  di  Parigi,  1730- 
1815. 

Menzini  Benedetto,  poeta  italiano,  1646- 
1704. 

Merati,  teatino  liturgista,  -1744. 

Mercatore  Gerardo  da  Ruremonda , geo- 
grafo, 1512  94. 

Mercatore  (Kauflmann),  geometra  tedesco, 
-1687. 

Mercier  abbate  di  Saint-Léger,  bibliografo 
francese,  1734  99. 

Mercuriale  Girolamo,  dotto  medico  ita- 
liano, -1606. 

Merian,  filosofo  svizzero,  1723-1807. 

Menile,  giureconsulto  francese,  1579-1647. 

Merlin  Filippo  Antonio,  giurecousulto  fran- 
cese, 1754-1838. 

Merlino,  profeta  o mago  caledonio,  v sec. 

Mersenne  padre  Marino,  erudito  francese, 
1588-1648. 

Merula  Giorgio,  dotto  italiano,  1424-94. 

Merville  Michele,  autore  drammatico  fran- 
cese, 1696-1755. 

Mery  G.,  notomista  francese,  1645-1722. 

Meseoguy,  autore  ecclesiastico  francese, 
1677-1763. 

Meslier,  curato  d'Estrepigny  in  Sciampa- 
gna, 1678-1733. 

Mesmer  F.  A.,  medico  di  Merseburg,  1734- 
1815. 

Meston,  poeta  scozzese,  1688-1745. 

Metastasio  (Trapassi  Pietro),  poeta  romano, 
1698-1782. 

'Metello,  capitano  romano,  u secolo. 

Metio,  geometra  olandese,  1571-1635. 

Melodie  da  Teasalouica,  v.  898;  inventa  i 
caratteri  slavi. 

Melodio  (san)  vescovo,  poeta,  -312. 

'Melone,  astronomo  ateniese,  v secolo. 


'Metrodoro,  filosofo  ateniese,  v secolo. 

‘Metrodoro , filosofo  e pittore  ateniese , 
il  secolo. 

Mettrie  (OlTredo  de  La),  medico  e filosofo 
francese,  1709-51. 

Meung  (Clopinel),  poeta  francese,  v.  1280. 

Mcursio  Giovanni  1,  antiquario  olandese, 
1579-1639. 

Mcursio  Giovanni  tl,  letterato  da  Leida, 
1613  53. 

Mey,  giureconsulto  francese,  1712-96. 

Mezeray  (Francesco  di),  storico  francese, 
1610  83. 

Mezirac  (Bacbet  di),  dotto  autore  francese, 
1581-1638. 

MezzabarbaCarlambrogio,lcgatonellaCina, 

-1740. 

Mezzabarba  Francesco,  antiquario  pavese, 
1645-97. 

Mezzofanti  Giuseppe  bolognese,  cardinale, 
poliglulto,  1774-1849. 

Ricali,  erudito  toscano,  -1845. 

'Micerino,  fabbricatore  d’una  delle  pira- 
midi d'Egitto. 

Micbaelis  Giovanni  Enrico,  orientalista  te- 
desco, 1668-1738. 

Micbaelis  Giovanni  David,  iti.,  1717-91. 

Micbaud  Giuseppe,  storico  francese,  -1839. 

'Michea,  profeta  minore,  v.  700. 

Michelangelo  delle  Battaglie,  pittore,  v. 
1661. 

Micheli  P.,  botanico  fiorentino,  1679-1737. 

Mickle,  poeta  scozzese,  1734-88. 

Micrelio,  filosofo  e teologo  tedesco,  1597- 
1658. 

Middlelon  ( Convers  ) , letterato  inglese , 
1683-1750. 

Middlctun  Cristoforo,  navigator  inglese, 
1770. 

Migliara  Giovanni  d' Alessandria,  pittore, 
1785-1837. 

Mignard  Nicola,  pittore  francese,  1608-96. 

Milante,  dotto  autore  napoletano,  -1719. 

Miller,  poeta  drammatico  inglese,  1703-44. 

Miiletiére  (La) , controversista  francese  , 
1596-1605. 

Millevoye  Carlo  Uberto,  poeta  francese, 
1782-1816. 

Millin  Luigi,  naturalista  ed  archeologo  pa- 
rigino, 1759-1818. 

Millot  Claudio,  storico  francese,  172G-83. 

'Milone  Crotoniate,  atleta,  v.  508. 

Milton  Giovanni,  poeta  londinese,  1608-74. 

'Milziade,  capitano  ateniese,  v.  489. 

'Mimnerino,  poeta  da  Colofone,  v.  594. 

Mina  Francesco,  generale  spago  uolo,  1784- 
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Minuzio  Felice,  orator  latino  (l’Africa,  ut 
secolo. 

Minzoni  Onofrio,  poeta  ferrarese,  1734- 

1817. 

Mirahaud  (Di),  letterato  francese,  1675- 
1760. 

Mirabeau  (marchese  di),  economista  fran- 
cese, 1715  89. 

Miralieau  (Onorato  di),  oratore  francese, 
1740  81. 

Mirandola  (Giovan  Pico  della),  autore  ita- 
liano, 1463-04. 

Mirkhond  Mohammed,  storico  persiano, 
1433  98. 

’Mirone,  scultore  greco,  celebre  per  la  sua 
vacca,  v secolo. 

Mizault,  medico  e astronomo  francese, 
1520-78. 

Mockari,  storico  russo,  v.  1572. 

Modestino  Erennio,  giureconsulto  romano, 
ili  secolo. 

Mohabed  (Ibn  Batuta) , viaggiatore  arabo 
del  xiv  secolo. 

Molay  Giacomo,  borgognone,  ultimo  gran- 
maestro  dei  Templari,  -1314. 

Molé  Matteo,  magistrato  francese,  1584- 
1656. 

Moleswortb,  diplomatico  olandese,  1656- 
1723. 

Molière  (Giambattista  Pocquelin  di),  dram- 
maturgo parigino,  1622-75. 

Molière  di  Tarascon,  matematico  francese, 
1677  1742. 

Molina  Luigi,  teologo  spagnuolo,  da  cui  i 
Mulinisi),  1535-1601. 

Molinet  (Di),  antiquario  francese,  1620-87. 

Molmos  Michele,  teologo  spagnuolo,  capo 
dei  Quietisti,  1627-06. 

Moller,  filologo  tedesco,  1642-1712. 

Molloy,  drammatico  irlandese,  -1767. 

Mulza  Frane.,  poeta  modenese,  1480-1544. 

Molza  Tarquinia,  poetessa  italiana,  1342- 
1617. 

Monibrizio  Bonino,  agiografo,  xv  secolo. 

Moocada  (Ugo  di),  capitano  spagnuolo, 
1528. 

Moncey,  maresciallo  di  Francia,  1754-1842. 

Monconis  (Di),  viaggiatore  francese,  1601- 
1663. 

Monge  Gaspare,  geometra  francese,  1746- 

1818. 

Monk  Giorgio,  generale  inglese,  1608-70. 

Monod,  dotto  gesuita  savojardo,  -1044» 

Monstrelet  (Enguerrando  di),  cronista  fran- 
cese, 1390-1433. 

Montagne  Maria,  autrice  inglese,  introdut- 
trice  dell'innesto,  1690-1762. 
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Montaigne  Michele,  6losofo  francese,  1533- 
1592. 

Montano,  eresiarca  del  secolo  ir. 

Montano  Giambattista  , medico  italiano , 
-1351. 

Montazet,  teologo,  arcivescovo  di  Lione, 
-1788. 

Montecuccoli  Raimondo  modenese,  capi- 
tano e scrittore,  1608-81. 

Monteggia  Giambattista,  medico  milanese, 
1762  1815. 

Montcil  Alessio,  storico  francese,  1769- 
1850. 

Montcmayor  (Di),  poeta  spagnuolo,  1320- 
1562. 

Montespan  (marchesa  di),  cortigiana  di 
Luigi  XIV,  1641-1707. 

Montesquieu  Carlo,  giurista  francese,  1689- 
1753. 

Monte-Ubaldo  (Guido  di),  matematico  ita- 
liano, 1340-1 60t. 

Montfaucon  Bernardo,  dotto  benedettino 
francese,  1653-1741. 

Montgaillard  (Di),  storico  francese,  1722- 
1845. 

Montgolfier  Giuseppe  Michele,  meccanico 
francese,  1740  1810. 

Monthyon  (barone  di),  filantropo  francese, 
1733-1820. 

Monti  Vinc.,  poeta  di  Fusignano , 1733- 
1828. 

Montluc  Biagio , maresciallo  francese  e 
scrittore,  1502  68. 

Montniorencv,  baroni  di  Francia,  suddivisi 
in  più  rami.  Fra  gl’illustri  accenneremo 
Aoneo,  connestabile  di  Francia,  1493- 
1567. 

Montmort  (P.  di),  matematico  francese, 
1678-17)9. 

Muntucla  Giovanni  Stefano , matematico 
lionese,  1723-99. 

Moore  Giovanni,  medico  e letterato  scoz- 
zese, 1730-1802. 

Moore  Giovanni,  generale  inglese,  1761- 
18U9. 

Morabin,  erudito  francese,  protettore  di 
Cbampfort,  -1762. 

Moralcs  da  Cordova,  erudito,  v.  1593. 

Morand  (Di),  chirurgo  francese,  1697-1773. 

Moratin  Nicolò,  drammaturgo  spagnuolo, 
1730-80. 

Morcelli  Antonio  da  Chiari,  epigrafista, 
1737-1821. 

Moreau  Vittorio,  generale  francese,  1763- 
1813. 

Morel,  grammatico  francese,  1723-1812. 

Moreil,  numismatico  svizzero,  1646-1703. 
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Morellet,  autore  francese,  1727-18)9. 

Morelli  Jacopo  , bibliografo  veneziano  , 
1745-1819. 

Moreri  Luigi,  erudito  francese,  1643-80. 

Morato  Agostino,  drammatico  spagnuolo, 
1600-69. 

Morgagni  Giambattista,  medico  da  Fori), 
1682  1771. 

Morgan  lady,  scrittrice  irlandese,  1783- 
1859. 

Morgben  Raffaele,  incisore  napoletano, 
1761-1833. 

Morhoff  Giorgio,  filologo  tedesco,  1659- 
1691. 

Morigia  famiglia  milanese,  da  cui  Bonin- 
contro  cronista  1350.  Giacomo  Antonio 
fondatore  de' Barnabiti  1497  1540.  Gia- 
como Antonio  card  inale  1632-1 708.  Paolo 
storico  1604. 

Morillo  Paolo,  pittore  spagnuolo,  1618-82. 

Morin  Giovanni,  dotto  oratoriano,  1591- 
1659. 

Morin  Stefano,  orientalista  francese,  1625- 
1700. 

Morisot  Roberto,  botanico  scozzese,  1620- 
1683. 

Mortacelo  Francesco,  musico  di  Perugia, 
1784-1811. 

Morland  (sir},  meccanico  inglese,  1625-97. 

Morlioo,  giureconsulto  napoletano,  xvi  sec. 

Mornay  (Filippo  di},  autore  protestante, 
1540  1623. 

Moro  Tommaso,  dotto  cancelliere  inglese, 
1480-1535. 

Morone  Girolamo  , diplomatico  italiano  , 
1450-1529. 

Morone  Giovanni,  cardinale. 

Morosini , antica  fain  glin  veneta,  da  cui 
quattro  dogi,  Andrea  storico,  1558- 161 8, 
ed  altri. 

Morozzo,  dotto  prelato  italiano,  1615-1729. 

Morrison  Roberto  di  Morpeth.  sinologo  e 
missionario  protestante,  1782-1834. 

Mortier  Edoardo , maresciallo  francese  , 
1768  1835. 

Moscati  Pietro  mantovano,  medico  e diplo- 
matico, 1739-1821. 

•Mosco,  poeta  greco  di  Siracusa,  v.  180. 

Moscopolo,  grammatico  greco,  xiv  e xv 
secolo. 

*Mosè,  legislatore  ebreo,  1725  16057 

Moscr  Giangiacomo,  pubblicista  tedesco, 
1701  83. 

Mosheitn  Lorenzo,  teologo  tedesco,  1694- 
1755. 


Mothe-le-Vayer  (Francesco  de  La),  autore 
francese,  1588-1672. 

Motte  (Houdard  de  La),  id.,  1672-1713. 

Motte-piquet  (La) , ammiraglio  francese  , 
1728  91. 

Motteville  (signora  di),  autrice  francese, 
1621-89. 

Moulin  (Du)  Carlo,  giureconsulto  francese, 
1500-66. 

Mounfort,  autore  ed  attore  drammatico  in- 
glese, 1659-92. 

Mouradgea  d'Ohsson,  diplomatico  svedese, 
17401807. 

Mourgues,  dotto  francese,  1742-1813. 

Mozart  Volfango  da  Salisburgo,  composi- 
tore di  musica,  1756-91. 

Muis  (Marotte  di),  erudito  francese,  1587- 
1644. 

Muller  Andrea,  orientalista  prussiano,  1630- 
1694. 

Moller  Gerardo,  dotto  viaggiatore  e storico 
tedesco,  1705  83. 

Muller  Giovanni  (Regiomontano),  astro- 
nomo prussiano,  1456. 75. 

Muller  Giovanni  da  Coblcnza,  fisiologo, 
1801-58. 

Mtiller  Giovanni , storico  svizzero,  1752- 

1809. 

Miiller  Ottofredo,  erudito  tedesco,  1797- 

1810. 

Municli  Cristoforo,  tedesco,  generale  dei 
Russi,  1685-1767. 

Mulina  Sebastiano,  pittore  spagnuolo,  1654- 
1690. 

Munster  Sebastiano,  ebraista  tedesco,  1 489- 
1552. 

Muratori  Lodovico  Antonio,  storico  ita- 
liano, 1672-1750. 

Muret  Marcantonio  limosino,  critico  e poeta 
latino,  1526  85. 

Murpliy,  drammatico  inglese,  1727  1805. 

Murtola  Gaspare,  poeta  genovese,  -1621. 

Musschenbroek  Pietro,  fisico  da  Leida, 
1692  1761. 

'Museo,  poeta  greco  del  iv  o in  secolo. 

Museo  Grammatico,  poeta  greco,  v.  500. 

Mussato  Albertioo,  storico  padovano,  ^Ol- 
mo. 

Musso  Cornelio,  predicatore  italiano,  1511- 
1574. 

Musuro,  dotto  greco,  1470-1517. 

Muzio  Girolamo  giuslinopolilaoo,  letterato, 
1496-1575. 

Mydorge  Claudio,  dotto  geometra  francese, 
1385-1647. 
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"Nahum,  profeta  minore,  v.  700. 

Naigeoo,  letterato  e filologo  francese,  1738- 
1810. 

Nangis  (Guglielmo  di),  storico,  v.  1*93. 

Nani  Giambattista,  storico  veneziano,  1 61 6- 
1678. 

Nannio  Pietro,  dotto  olandese,  1800-37. 

Nanquier  (Nanquerus) , poeta  latino  , xvi 
secolo. 

Nanteuil  Kolierlo,  scultore  francese,  -1678. 

Napier  Giovanni,  scozzese,  inventore  dei 
logaritmi,  1330-1617. 

Napione  Gian  Francesco,  letterato  pie- 
montese, 1748-1830. 

Nardi  Jacopo,  dotto  fiorentino,  n.  1476. 

Nassir-eddin  Goussv,  astronomo  persiano, 
v.  1214. 

Natale  Alessandro  di  llonen,  domenicano, 
storico  della  Chiesa,  1639  1724. 

Natali,  teologo  italiano,  1730-91. 

Natanael , rabbino  contemporaneo  degli 
Apostoli. 

Nauclero  Vergen,  cronista  tedesco,  1 430- 
1510. 

Naudé  Filippo,  geometra  francese,  1654 
1720. 

Naudé  Gabriele  da  Parigi,  erudito,  1600- 
1635. 

Nausea  Fed.,  teologo  tedesco,  1480-1330. 

N'auze  (Jouard  de  La),  dotto  gesuita  fran- 
cese, 1696-1773. 

Navagero  Andrea,  autor  veneziano,  1483- 
1329. 

Navarete  Ferdinando,  missionario  spa- 
gnuolo,  -1689. 

Navarra,  teologo  spagouolo,  1493-1886. 

Neander,  dotto  tedesco,  1325-95. 

"Nearco,  capitano  d'Alessandro , naviga- 
tore, v.  330. 

Neliel,  botanico  tedesco,  1664-1753. 

Necker  Giacomo,  ginevrino,  economista  e 
ministro,  1732-1804. 

Needham  Marchamont,  pubblicista  inglese, 
1620-78. 

Needham  Giovanni , fìsico  inglese,  1713- 
1781. 

"Neemia,  governatore  de'  Giudei,  -430. 

Neercassel  Ciovsnni,  vescovo  di  Castorio, 
autore  olandese,  1623-86. 

Negri  Palladio,  grammatico  italiano,  1520. 

Negrisoli  Francesco  Maria,  medico  e filo- 
sofo ferrarese,  -1727. 


Nelli  Pietro,  poeta  sanese,  xvi  secolo. 

Nelson  Orazio,  ammiraglio  inglese,  1757- 
1805. 

Nemesiano,  poeta  latino,  nato  a Cartagine, 
in  secolo. 

Nemesio,  vescovo  d'Emesa,  filosofo  greco, 
v.  400. 

"Neofrone,  poeta  tragico,  v.  335. 

Nepomuceno  (san)  Giovanni,  canonico  di 
Praga,  1330-83. 

Nepveu,  autore  francese,  1639  1708. 

Neri  Antonio,  chimico  fiorentino,  xvi  sec. 

Neri  (san  Filippo),  1515-95. 

Nerli  Filippo,  storico  italiano,  1486-1356. 

Nesbit,  antiquario  scozzese,  1672-1725. 

Nessel,  bibliografo  tedesco,  1644-99. 

Nesselrode,  diplomatico  russo,  1780-1862. 

"Nesso  da  Chio,  filosofo,  v.  409. 

Nestore  da  Kiof,  cronista,  1036-1116. 

Nestorio,  eresiarca  del  v secolo. 

"Nevio,  poeta  Ialino,  v.  250. 

Neuhof  (Teodoro  di),  re  di  Corsica,  1690- 
1755. 

Neuville  (Claudio  Frey  di) , predicatore 
francese,  -1774. 

Newcommen,  ingegnere  francese,  xvn  se- 
colo. 

Newton  Isacco  da  Wooldstrop,  filosofo 
inglese,  1642-1727. 

Ney  Michele,  maresciallo  francese,  1769- 
1815. 

NicaiBe  Claudio,  antiquario  francese,  1623- 
1701. 

"Nicandro  , grammatico , medico  c poeta 
greco,  v.  139. 

Niceforo  Grcgora  , storico  greco,  1295- 
1339 

Niceron  Gian  Pietro , biografo  parigino , 
1685-1738. 

Niceron  Gian  Francesco,  matematico  fran- 
cese, 1613-46. 

Niceta  Coniate,  storico  greco,  m.  v.  1206. 

Niceta  Eugeniano,  romanziere  greco,  xn 
secolo. 

"Nicia,  capitano  ateniese,  v secolo. 

"Nicocratc,  poeta  comico  greco,  v.  426. 

Nicolai,  dotto  gesuita  italiano,  1706-84. 

Nicolai  , erudito  matematico  veneziano ,. 
1726  93. 

Nicolai,  filologo  sassone,  1660-1708. 

Nicolai  Federico,  filosofo  tedesco,  1733- 
1811. 
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'Nicolao  da  Damasco  , poeta  e storico , 

v.  44. 

Nicole,  geometra  francese,  t 683  -1758. 

Nicole,  poeta  francese,  1011  86. 

Nicole  Pietro,  moralista  e controvcrsista 
francese,  1623-93. 

Nicolini  Nicola,  giureconsulto  napoletano, 
1772  1857. 

Nicolle  de  la  Crnix  , geografo  francete , 
1701-60. 

Nicolò  di  (.ira,  commentatore  biblico  nor- 
manno, -1310. 

Nicolò  da  Malia,  musico  francese,  17-77- 
1818. 

Nicolson  Guglielmo  , erudito  bibliografo 
inglese,  1053-1727. 

Nicolson  Guglielmo, chimico  inglese, 1733- 
1815. 

'Nicotnaco,  poeta  tragico  ateniese,  v.  437, 

Nicon,  prelato  russo,  erudito  storico,  1 61 3- 
1681. 

Nicol  Giovanni,  lessicografo  francese,  1 330- 
1600. 

Niebuhr  Carsten,  danese  viaggiatore,  1 733- 
1813. 

Niebuhr  Bertoldo  Giorgio,  storico  e statista 
tedesco,  1777-1831. 

Niebuhr  Giacomo,  storico  e giureconsulto 
danese,  -1857. 

Nieremberg  Giovanni  Eusebio  , ascetico 
spagnuolo,  1300-1638. 

Nieupoort,  antiquario  olandese,  1 670-1 730. 

Nieuwenlyt  Bernardo,  erudito  olandese , 
1634-1718, 

Niewland,  erudito  matematico  olandese  , 
1764  94- 

Nifo  Agostino,  filosofo  italiano,  1473-1538. 

Nilo  (San),  dottore  della  Chiesa,  v.  433. 

Nina,  poetessa  sicula,  mi  secolo. 

Nipote  Cornelio,  biografo  latino,  i secolo. 

Nithard,  storil  o francese,  m.  v.  836. 

Nivernois  (duca  di),  letterato  francese, 
1716-98. 

Nizolio  Mario,  letterato  e filologo  italiano, 
1498-1560. 

Noble  (Eustachio  Le) , autore  francese , 
1643-1711. 


Nocito  Girol.,  semplicista  siciliano,  -1611 . 

Nodier  Carlo,  letterato  francese,  1780- 
1SU 

Nogarola  Lodovico,  dotto  veronese,  1334. 

Noghera  Giambattista  di  Valtellina,  critico 
ed  apologista,  -1784. 

Nninville  (Durydi),  magistrato  ed  autore 
francese,  1683-1768. 

Nollet  (l’abbate),  fisico  francese,  1700-70 

Nonio  (NunezJ,  medico  e matematico  por- 
toghese, 1492-1577. 

Nonnotte  (l’abbate),  autor  francese,  1711- 
1793. 

Nonno  Panopolitano  , poeta  greco,  V se- 
colo. 

Noodt  Gerardo,  giureconsulto  olandese, 
1647-1725. 

Norbcrt  (Pietro  Parisol),  cappuccino  lore- 
nese,  missionario,  -1769.- 

Norberto  (san),  arcivescovo  di  Magde- 
burgo,  1092  1134. 

Nordeti  Eederico,  viaggiatore  danese,  1708- 
1742. 

Norés  Giasone  da  Nicosia,  letterato,  -1590. 

Noris  Corico,  cardinale,  erudito  e critico 
italiano,  1631  17u4. 

Norris  Gio.,  teologo  inglese,  1637-1711. 

Norris,  poeta  drammatico  veneziano,  1640- 
1708. 

North  Federico,  oratore  e ministro  inglese, 
1640  85. 

Nostradamus  Michele  da  Saint-Reroy,  astro- 
logo, 1303  66. 

Nota  Alberto,  autore  comico  torinese,  1 773- 
1847. 

Nùlre  o Nostre  (Le),  architetto  francese, 
1613-1700. 

Notturno,  poeta  napoletano, -1519. 

Noue  (Giovanni  de  La) , poeta  francese, 
1701  61. 

Novslis  Federico  Hardenberg,  poeta  te- 
desco, 1772-1801. 

Novara,  astronomo  italiano,  1464-1514. 

Novato,  prete  cartaginese  eresiarca,  ni 
secolo. 

Numenio  d’ A panica,  filosofo  greco,  il  se- 
colo. 


o 


Oates,  ecclesiastico  inglese,  1619-1703. 
Oatcs  Tito,  intrigante  inglese,  1619  1703. 
Oherkamps  Cristoforo  di  Weissenbach , 
fonda  la  manifattura  delle  tele  dipinte  a 
Jouy,  1738-1815. 


Olierlin  Geremia  , antiquario  e filologo 
d’ Alsazia,  1733  1806. 

Obrecht  Ulrico,  giureconsulto  e filologo 
d'Alsazia,  1646  1701. 

Obsequens  Giulio,  autor  latino,  iv  secolo. 
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'Ocello Locano,  filosofo  pitagorico,  v.  500. 

Ochinn  Bernardino  sienese,  frale  apostato, 
1487-156». 

Ockam  Guglielmo,  teologo  inglese,  1280- 
1317. 

Ocklei,  orientalista  inglese,  1078-1720. 

O'Connel  Daniele,  agitatore  dell'lrlanda. 
1774-1817. 

Oddi  (Nicolò  degli),  poeta  italiano,  1540- 
1610. 

Oderico  da  Pordenone,  missionario  fran 
cascano,  -1331. 

Odilon,  abbate  di  Cluny,  902-1018. 

Odone  (sant’),  ad.,  879-942. 

OEhlenscblager  Adamo  , porta  danese  , 
1779-1850. 

OErsledt  Giovanni  Cristiano,  fisico  danese, 
1777-1851. 

Olao  Magno,  storico  svedese,  -1568. 

Olavides  Anton  Giuseppe  , ministro  spa- 
gouolo,  1725-1803. 

Oleario  Adamo,  viaggiatore  tedesco,  1600 
1671. 

Oleario  Goffredo  , filologo  tedesco,  1072- 
1715. 

Olesnicki-Zbigniew,  cardinale  e letterato 
polacco,  1389-1455. 

Olier,  fondatore  del  seminario  di  San  Sul- 
pizio  a Parigi,  1608  57. 

Olimpiodoro,  filosofo  greco,  vi  secolo. 

Oliva,  letterato  spagnuolo,  1497-1522. 

Oliver  (Tboulier  d')  da  Salina,  gramma- 
tico, 1682  1768.  . 

Olivier  Guglielmo  , entomologo  francese, 
1756  1814. 

Oliviero  della  Marca,  storico,  v.  1491. 

Olstenio  Luca,  dotto  tedesco,  -1661. 

'Omero,  poeta  greco,  907? 

Omodei  Pignoralo,  giureconsulto  vercel- 
lese, xtv  secolo. 

'Onesicrito,  poeta  ateniese,  v.  540. 

Opie  Giovanni,  pitture  inglese,  1761  -1807. 

(ipitz  Martino,  poelu  tedesco,  1597  1639. 

Opitz  Enrico,  orientalista  tedesco,  1612- 
1712. 

Oporino  (llerbst)  Giovanni,  dotto  tipografo 
di  Basilea,  -1568. 

Oppiano,  poeta  greco  della  Cilicia,  u se- 
colo. 

Optato,  vescovo  di  Miliève  in  Africa,  384. 

Orange,  casa  regnante  nei  Paesi  Bassi,  che 
fra  molti  illustri  diede  Guglielmo  di 
Nassau,  1533  84;  Maurizio  di  Nassau, 
capitano  e uom  di  Stato,  1567-1625. 

Orapollo,  matematico  greco,  nato  in  Egitto, 
tv  secolo. 

'Orazio  Coclite,  romano,  vi  secolo. 
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’Orazio  Quinto  Fiacco,  poeta  latino,  66-9. 

Oregio  Agostino,  filosofo  e teologo  fioren- 
tino, -1635. 

Orellana,  viaggiatore  spagnuolo , xvi  se- 
colo. 

Orelli  Giovanni  Gaspare,  filologo  svizzero, 
1787-1819. 

Oresme  Nicola,  autore  francese,  -1382. 

'Orfeo,  poeta  di  Tracia,  v.  1330. 

'Orfeo  di  Crotone,  poeta,  v.  546. 

Oriani  Barnaba,  astronomo  milanese,  1732- 
1832. 

Orisene  d'Alessandria,  dottor  della  Chiesa, 
185-253. 

Orioli,  antiquario  romano,  1782-1856. 

Orléans  (p.  Pier  Giuseppe  d’),  storico  fran- 
cese, v.  1698. 

Orobio  Isacco,  autore  ebreo,  1087. 

Ogosio  Paolo,  storico  da  Tarragona,  v.  414. 

Orsi  Giuseppe  Agostino  da  Firenze,  storico 
ecclesiastico,  -1761. 

Orsini , principi  italiani , da  cui  celebri 
capitani  e un  erudito  v.  1595. 

Ortelio  Abramo,  dotto  geografo  fiammingo, 
1527  98. 

■Ortensio  Quinto,  oratore  romano,  1 1 4-30. 

Orto  (Alberto  dell’),  giureconsulto  mila- 
nese, v.  1170. 

Orville  (I)'),  filologo  francese,  1696-1751. 

Osbnrne  Francesco,  autore  inglese,  1589- 

1659. 

•Osea,  il  primo  dei  profeti  minori, -800. 

Osiander  Andrea  , teologo  tedesco,  1498- 
1522. 

Osio  Stanislao  di  Cracovia,  teologo,  -1379. 

Osorio  Girol.,  storico  portoghese,  1506  80. 

Ossat  (Arnaldo  d’),  cardinale  francese,  di- 
plomatico, 1536-1604. 

Ossian,  bardo  scozzese  del  III  secolo. 

•Ostane,  filosofo  persiano,  v.  486. 

Ostcrwald  , teologo  protestante  svizzero  , 
1662  1747. 

Olfrid,  teologo  e poeta  d’ Alsazia,  ix  secolo. 

Olbo,  orientalista  tedesco,  1634-1713. 

Olt,  teologo  svizzero,  1617-1782. 

Ottcr,  orientalista  svedese,  1707-48. 

Otto,  diplomatico  francese,  1754-1817. 

Otto  Everardo,  giureconsulto  tedesco,  1685- 
1756. 

Ottoboni  Gian  Francesco,  scienziato  vene- 
ziano , -1575.  Di  questa  famiglia  fu 
Alessandro  Vili. 

Ottomano  Francesco  , giureconsulto  pari- 
gino, 1524-90.  - 

Ottone  da  Frisinga,  cronista,  xii  secolo. 

Ottone  da  Guerickc  di  Magdeburgo,  fisico, 
1602  80. 
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Ottone  fsant’),  Bpostolo'della  Pomerania , 
1060-1139. 

Olway  Tommaso,  tragico  ioglese,  1651-85. 

Oudinet  Marcantonio,  numismatico  fran- 
cese, 1G43-1712. 

Oudinot  Nicola,  maresciallo  francese,  1767- 
1847. 

'Ovidio  Publio  Nasone  , poeta  Ialino , 43 
av.  C.  17  d.  C. 

Oviedo  Goosalvo  , viaggiatore  e storico 
spagnuolo,  n.  1478. 


Owen  Giovanni,  poeta  latino  del  paese  di 
Galles,  -1612. 

Owen,  ecclesiastico  inglese,  1765-1822. 
Oxenslierna  (Axel  conte  di) , cancelliere 
svedese,  1583-1654. 

Ozanam  Giacomo,  matematico  francese, 
1640-1717. 

Overbeck  Bonaventura,  pittore  fiammingo, 
1660-1706. 

'Ozia,  profeta,  v.  970. 
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Pacchioni  Antonio,  anatomico  di  Reggio , 
1664-1726. 

Paccioli  Luca  di  Borgo  San  Sepolcro,  qpi- 
tematico,  -1508. 

Pachimero  Giorgio,  storico  greco  da  Nicea, 
1242-1310. 

Paciaudi  Paolo  Maria,  antiquario  da  Torino, 
1710-85. 

Pacifico  (frà),  compagno  di  san  Francesco 
e poeta,  xii  secolo. 

Pacomio  (san) , istitutore  dei  Cenobiti , 
292  348. 

"Pacuvio  Marco,  poeta  latino,  v.  153. 

Padilla  don  Giovanni,  casigliano  rivolu- 
zionario, -1522. 

Paez  Francesco  Alvaro,  teologo  portoghese, 
-1352. 

Paganini  Gaudenzio  da  Poschiavo  , lette- 
rato, 1596  1 648. 

Paganini  Nicolò  genovese,  violinista,  1781- 
1840. 

Pagi  Antonio,  dotto  francescano  francese, 
1024-90. 

Pagnini  Luca  di  Pistoja  , erudito,  1737- 
1814. 

Pagnino  Sante  da  Lucca  , orientalista  , 
1470-1541. 

Paisiello  Giovanni  napoletano,  compositore 
di  musica,  1741-1816. 

Paixbans  Enrico,  perfezionatore  di  can- 
noni, 1784-1855- 

Pajou  Ag.,  statuario  francese,  1730-1809. 

Palafox  Giovanni,  vescovo  e moralista  spa- 
gnuolo, -1659. 

Palapral  Giovanni  da  Tolosa,  autor  dram- 
matico, 1650-1721. 

Paleario  Aonio,  latinista  ed  eresiarca  da 
Siena, -1590. 

'Palefoto,  mitografo  greco,  v.  300. 

Paleologo,  famiglia  d'imperatori d'Oriente 
nel  xiv  secolo,  trasferita  poi  in  Italia. 


Palestrina  Giambattista,  romano , compo- 
sitore (ti  musica,  1529-94. 

Palisot  di  Beauvais,  naturalista  francese  , 
1752-1820. 

Palissotdi  Montennv,  poeta  francese,  1730- 
1814. 

Palissy  Bernardo  d'Agen  , smaltista  fran- 
cese, 1500  89. 

Palladio  Itutilin , agronomo  latino,  n se- 
colo. 

Palladio  Andrea  da  Vicenza  , architetto  , 
1518-80. 

Pallas  Sirnone,  viaggiatore  e naturalista  e 
linguista  prussiano,  1741-1811. 

Pallavicini  Sforza,  romano,  cardioalee 
storico,  1607-67. 

Pallavicino  Ferrante  di  Piacenza,  letterato 
stravagante,  1618-44. 

Palma  Jacopo , pittore  bergamasco,  1518- 
1566. 

Palma  il  Giovane,  pittor  veneziano,  1540- 
1588. 

Palmieri  Matteo,  storico  e politico  italiano, 
1405-75. 

Palmieri  Vincenzo  dell'Oratorio,  apologista 
genovese,  1753-1820. 

Palotnino  de  Veiasco,  pittore  spagnuolo, 
1633  1726. 

Panciroli  Guido  da  Reggio,  giureconsulto, 
1523-99. 

Panckoucke  Carlo  da  Lille,  librajo  pari- 
gino, 1736  98. 

Pandolfini  Agnolo,  moralista  fiorentino, 
xiv  secolo. 

'Panczio,  filosofo  di  Rodi,  v.  130. 

'Panfilo,  pittore  macedone,  v.  350. 

Paniasi,  poeta,  v.  476. 

Panigarola  Francesco , predicatore  mila- 
nese, 1548-94. 

Panin  Niceta,  uom  di  Stato  russo,  1718- 
1783. 
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Pannartz  Arnoldo  un  dei  primi  stampatori 
tedeschi,  1476. 

Panormita  (Antonio  Reccadelli),  letterato 
siciliano,  1394-1471 . 

Panteo,  storico  siciliano,  v.  180. 

Panvinio  Onofrio,  antiquario  italiano,  1 529- 
1568. 

Paoli  Pasquale,  generale  córso,  1725  1807. 

Paoli  padre  Sebastiano,  cootroversista  luc- 
chese, 1684-1751. 

Paolino  da  Périgueux  (san),  poeta  latino, 

v.  485. 

Paolino  (san),  vescovo  di  Nola,  353-431. 

Paolo  da  Samosata,  patriarca  greco,  tu  se- 
colo. 

'Paolo  Emilio  il  Macedonico,  capitano  ro- 
mano, ni  secolo. 

Paolo  Giulio  da  Padova  , giureconsulto , 
v.  193. 

Paolo  (san),  apostolo  da  Tarso,  -66. 

Paolo  Silenziario,  autor  greco,  vi  secolo. 

Paolo  Warnefrido , diacono  di  Cividale, 
storico  de’  Longobardi,  790. 

Papebroeck  Daniele  , gesuita  di  Anversa  , 
uno  dei  compilatori  degli  Acta  Sancto- 
rum,  1628  1714. 

Papeodrecht,  teologo  fiammingo,  1686- 
1758. 

Papi  Lazzaro,  poeta  toscano,  -1834. 

Papin  Dionigi,  medico  e meccanico  fran- 
cese, -1710. 

Papiniano,  giureconsulto  romano,  v.  212. 

Pappenheim  Golifredo , generale  tedesco, 
1594-1632. 

Pappo,  matematico  greco  d'Alessandria , 
iv  secolo. 

Parabosco  Girolamo,  poeta  comico  italiano, 
xvi  secolo. 

Paracelso  Aurelio  Teofrasto  Bombasi,  al- 
chimista svizzero,  1493  1541. 

Paradisi  Agostino,  poeta  reggiano,  1763 
1837 

Paradisi  Paolo,  erudito  veneziano , d'ori- 
gine ebreo,  -1559. 

Parck  (Mungo),  viaggiatore  inglese,  1771- 
1805. 

Pardessus  Gian  Maria  di  Rlois,  legista, 
il  1772. 

Pardies  Ignazio  Gastone,  geometra  fran- 
cese, 1636-73. 

Paré  Ambrogio,  medico  francese,  1590. 

Pareo  Vacnglcr,  teologo  tedesco,  1548- 
1622. 

Parfail  Francesco,  storico  da  Parigi,  1698- 
1753. 

Panzer  Giorgio  Volfango  di  Sulzbacb  , bi- 
bliografo, 1729-1805. 
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Parini  Giuseppe,  poeta  milanese,  1729  99. 

PnrisfFrancesco  di),  diacono,  taumaturgo, 
1690-1727. 

Paris  Mattia,  benedettino  inglese,  cronista, 
-1259. 

Paris-Duvernev,  finanziere  francese,  -1 770. 

Parisrt  Stefano , dotto  medico  francese , 
1770  1847. 

Parker  Matteo,  arcivescovo  di  Cantorbery, 
1504-75. 

•Parmenide  d'Elea,  filosofo  greco,  v.  436. 

Parmentier  Antonio , agronomo  francese, 
1737-1813. 

'Parmenione  , capitano  di  Alessandro  , 

v.  330. 

Parny  (Evaristo  Desiderato  di),  empio 
poeta  francese,  1753  1814. 

ParrasioGiano,  grammatico  italiano,  1470- 
1554. 

"Parrasio,  pittore  d'F.feso,  v.  315. 

Parry,  viaggiatore  inglese,  1790-1855. 

Parsons  (Personio),  dotto  gesuita  inglese, 
1547-1610. 

Partenay  Anna  e Caterino  sua  figlia,  erudite 
francesi,  xv  e xvi  secolo. 

Partenio  da  Nicea,  scrittore,  v.  4£L 

Paruta  Paolo,  storico  veneziano,  1540-98. 

Pascal  Biagio  da  Clermont,  autor  francese, 
1623-62. 

Pascasio  Italberto , benedettino  francese , 
ix  secolo. 

Pasquier  Stefano  , magistrato  parigino  , 
1529  1615. 

Passavanti  fra  Jacopo,  domenicano  fioren- 
tino, -1357. 

Passeri  Giambattista  , antiquario  napole- 
tano, 1694-1780. 

Passeroni  Ginn  Carlo  da  Tenda,  poeta  ,1713- 
1802. 

Passionei  (il  cardinale),  dotto  italiano, 
1682-1761. 

Pasta  Giuseppe,  medico  bergamasco,  1712- 
1823. 

Palin  Guido,  medico  francese,  1601-72. 

Patrizio  Frane.,  filosofo  dalmata,  1530  Q2. 

Patrizio  (san)  scozzese,  dottore  della  Chiesa, 
v.  493. 

Patrizio,  storico  greco,  v.  550. 

Patuzzi  Gian  Vincenzo  da  Corneliano,  teo- 
logo, -1769. 

'Pausania,  capitano  lacedemone,  -474. 

Pnusaniu,  storico  greco,  il  secolo. 

Paw  (Cornelio  di),  erudito  olandese,  -1799. 

Payne  Tommaso,  pubblicista  inglese,  1737- 
1809. 

Pearce,  dotto  evangelista  inglese,  1690- 
1773. 
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Pcarson  Giovanni,  vescovo  inglese,  eru- 
dito, 1613-86. 

Pechmeja,  letterato  francese,  1741-85. 

Pecorone  Giovanni,  novelliere  fiorentino, 
1378. 

'Pedo  Allonovano,  scrittor  romano,  v.  42. 

Peci  Roberto,  uom  di  Stato  inglese,  1778- 
‘1850. 

Pegolotti,  mercante  fiorentino  del  sec.  xiv. 

Peguilain,  trovatore  francese,  su  secolo. 

Peignot  Stefano  Gabriele  , bibliofilo  fran- 
cese, 1707-184!). 

Peircsc  Nic.,  erudito  francese,  1580-1657. 

Pelagio  d'Oviedo,  cronista,  v.  1170. 

Pelagio,  eresiarca,  v secolo. 

Pellegrino  Cam.  da  Capua,  erudito,  -1548. 

Pellegrino  Simon  Giuseppe  da  Marsiglia , 
. drammatico,  1003-1745. 

Pellegrino  Tibaldi , architetto  milanese, 
1527-02. 

Pellico  Silvio  da  Sai  uzzo,  scrittore  italiano, 
1789-1834. 

Pellisson  Fontanier  da  Bezicrs , politico 
francese,  1624-93. 

Pelloutier,  dotto  tedesco  d’origine  fran- 
cese, 1694-1757. 

’Pelopida,  capitano  tebano,  v.  380. 

Peno  Guglielmo  di  Londra,  capo  dei  Qua- 
keri,  1644-1718. 

Penna  (Francesco  della)  da  Macerata,  mis- 
sionario al  Tibet,  1680-1747. 

Peoni  Giovan  Francesco,  pittore  fiorentino, 
1488-1528. 

Percv  Pier  Francesco,  pubblicista  francese, 
1754-1825. 

"Perdicca,  capitano  d'Alessandro,  -322. 

Pereti  ve  (Giovanni  di),  biografo  francese, 
-1670. 

Pereira  Gomez,  medico  spagnuolo,  svi  sec. 

Perez  Antonio,  dotto  spagnuolo,  v.  1398. 

Perfetti  Bernardino,  iinprovisatore  senese, 
-1747. 

Pergola  (Angelo  della),  generale  italiano, 
-1426. 

Porgetesi  Giambattista  da  desi , composi- 
tore di  musica,  1704-57. 

"Pericle,  capitano  ateniese,  494-429. 

Perier  Casimiro,  ministro  francese,  1777- 
1832. 

Perizonius  Giacomo , dotto  filologo  olan- 
dese, 1631-1715. 

Perkins  Eliseo,  medico  americano,  -1795? 

Perotti  Nicolò,  grammatico  italiano,  1430- 
1480. 

Perrault  Carlo,  autore  parigino,  1628-1703. 

Porr  aulì  Claudio,  architetto  parigino,  1613 
1668. 


Perrier  (Carlo  di)  d'Aix,  poeta  latino,  -1092. 

Perron  (Giacomo  di),  cardinale  scrittore, 
1556-1618. 

Perrot  Nicolò  d’  Ablancourt , traduttore 
francese,  1606-64. 

Perruche  Michele,  scultore  francese,  1685- 
1779. 

Persio  Fiacco,  satirico  latino,  34-62. 

Pcrticari  Giulio,  filologo  romagnuolo,  1799- 
1822. 

Periusati  Francesco,  traduttore  e scrittore 
ascetico  milanese,  -1823. 

Perugino  (Pietro  Vanucci),  pittor  romano, 
14(6-1524. 

Peruzzi  lialdassare , pittore  e architetto 
fiorentino,  1481  1536. 

Pescetti,  grammatico  toscano,  svi  secolo. 

Peslalozzi  Enr.,  educatore  svizzero,  1745- 
1827. 

Petau  Dionigi  d'Orleans,  gesuita,  teologo 
c cronologo,  1583-1652. 

Petit  Gian  Luigi,  chirurgo  francese,  1074- 
1730. 

Petit  Ciovanni,  teologo  francese,  -1411. 

Petit  Paolo,  matematico  francese,  1594- 
1677. 

Petit  Samuele,  antiquario  protestante,  1594- 
1643. 

Petit-Pied  Nicola,  teologo  controversista 
parigino,  1665-1747. 

Petit-ltadel  Filippo,  medico  parigino,  n. 
1749. 

Petit  Radei  Francesco,  dotto  francese, 
1756-1836. 

Petitot  Gio.,  smaltista  ginevrino,  1607-91. 

Pelòfi,  poeta  ungherese,  1823-48. 

Petrarca  Francesco  d'Arezzo,  poeto,  1304- 
1 374. 

Petronio  Arbitro,  autor  latino,  -66. 

Peurhacli  Giorgio,  astronomo  austriaco, 
1423-01. 

Peulinger  Corrado  d’Augusta,  dolio  tede- 
sco, 1 465-1547. 

Peyrère  (La)  di  Bordeaux,  teologo,  -1676. 

Peyrols,  trovatore  francese,  xu  secolo, 

Peyssonel,  antiquario  francese,  1700-77. 

Pezay  (marchese  di),  autor  francese,  1741- 
1777. 

Pczron  Paolo,  cronologo  francese,  1639- 
1706. 

Pfeifiel  Federico,  giureconsulto  francese, 
1726-1807. 

Pfeiffcr,  dotto  orientalista  tedesco,  1640- 

1698. 

Philip  Arturo,  navigatore  inglese, -1814. 

Philipon  de  La  Madelaine,  letterato  fran- 
cese, 1734-1818. 
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Pbranza  "Giorgio,  storico  bisantino,  1401- 
1477. 

Piazza  Calisto,  pittore  lodigiano,  -1536? 

Piazzi  Giuseppe,  astronomo  italiano,  1746- 
1846. 

Pibrac  (Guido  Dufaur),  autor  francese, 
1529-81. 

Picard  Giovanni,  astronomo  de  La  Fiòche, 
1636  83. 

Picard  L.  Benedetto,  drammatico  francese, 

1769- 1848. 

Picard  P.  Benedetto,  storico  francese,  1680- 
1740. 

Piccini  Nicolò,  compositore  napoletano, 
1748  1800. 

Piccoloinini  famiglia  senese  , cbe  diede 
molti  illustri,  fra  cui  Enea  Silvio,  dive- 
nuto papa  Pio  U,  1403-64  ; un  cardi- 
nale, letterato,  1444-79;  Alessandro, 
dotto  italiano,  1308-78;  Oltavio,  gene- 
rale imperiale,  1599-1656. 

Pichegru,  generale  francese,  1761-1801. 

Pichler  \Veilb,  teologo  tedesco,  -1736. 

Pichon,  teologo  francese,  1731-1812. 

Picot  abitate  Michele,  scrittore  francese , 

1770- 1841. 

Pictet  Benedetto  da  Ginevra,  teologo,  1665- 
1744. 

Pictet  Carlo  da  Ginevra,  erudito,  1733- 
1821. 

Pier  delle  Vigne,  cancelliere  di  Federico  II, 
-1246. 

Pierin  del  Vaga  (Buonaccorsi),  pittore  ita- 
liano, v.  1547. 

Pierio  Valeriano  di  Belluno,  letterato, 
-1538. 

Piermarini  Giuseppe  da  Foligno , archi- 
tetto, 1734-1808. 

Pierson,  critico  olandese,  -1759. 

Pietro  Comestore,  erudito  francese,  xu  sec. 

Pietro  Crisologo  (san),  v.  152. 

Pietro  da  Cortona  (Bcrettini),  pittore,  1609- 
1669. 

Pietro  delle  Fontane,  giureconsulto  fran- 
cese, v.  1269. 

Pietro  des  Vaux,  storico  francese,  v.  1212. 

Pietro  di  Blois,  id.,  v.  1200. 

Pietro  di  Cluny,  il  Venerabile,  1 091-1 15G. 

Pietro  Eremita  d'Amiens,  -1115. 

Pietro  Martire  Vermiglio,  apostato  italiano, 
xv  secolo. 

Pietro  Martire  (san),  -1436. 

Pietro  (san)  d’Alcantara,  1499-1562. 

Pietro  (san),  principe  degli  Apostoli,  -66? 

Pigafetta  Antonio  da  Vicenza,  descrisse  i 
viaggi  di  Magellano  c suoi  dal  1519  al  22. 

Pigalle,  scultore  francese,  1714-85. 
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Piganiol  de  La  Force  , storico  francese , 
1673  1703. 

Pigault-le-Brun , romanziere  francese, 
1753-1833. 

Pighio,  antiquario  olandese,  1520-1604. 

Pigna,  storico  e letterato  italiano,  1329-75, 

l’ignea u di  Behaine,  missionario  francese, 
1711-99. 

Pignorio,  erudito  italiano.  1571-1631. 

Pignotli  Lorenzo,  favoleggiatore  e storico 
toscano,  1739-1812. 

Pikler,  famiglia  tirolese,  da  cui  molti  in- 
cisori su  pietre  dure  nei  sec.  imi  c xix. 

“Pilade,  pantomimo  romano,  i secolo. 

Pilato  Leonzio,  litologo  grecista,  v.  1570. 

Pilatre  de  Rosier,  fisico  francese,  1756-86. 

“Pindaro,  poeta  lirico  da  Tebe,  -442. 

Pindemontc  Ippolito,  poeta  veronese,  1753- 
1828. 

Pinci,  medico  francese,  1745-1826. 

Pinelli,  bibliografo  napoletano,  1533-1631. 

Pingone  Emanuel  Filiberto,  dotto  savo- 
iardo, 1343-81.  • 

Pingré  Alessandro , astronomo  parigino 
1711-96. 

Pinheiro- Ferreira  Silvestro,  pubblicista 
portoghese,  1769-1817. 

Pinkerton  Gio. , erudito  scozzese,  1758- 
1826. 

Pino  Ermenegildo,  naturalista  milanese, 
1739-1825. 

Pins  (Giovanni  di),  vescovo  di  Rieux,  1470- 
1537. 

Pinsson  Francesco,  giureconsulto  francese, 
1612-91. 

Pinturicchio  Bernardino,  pittore,  -1583. 

Piranesi  Giambattista,  intagliatore  vcueto, 
1720-78. 

Piron  Alessio,  poeta  francese  da  Digione, 
1689-1773. 

“Pirrone  d'Elide,  filosofo  scenico,  v.  276. 

Pisan  (Cristina  di),  veneziana,  scrittrice 
francese,  1303-1415. 

“Pisandro,  poeta  greco,  v.  648. 

Pisano  (Tomasodi)  da  Bologna,  astrologo, 
v.  1330. 

“Pitagora,  filosofo  greco,  580  500. 

'Pitea,  astronomo  e navigatore  di  Marsi- 
glia, v.  348. 

“Pitea,  orator  ateniese,  v.  338. 

Pilhou  Francesco  da  Troycs,  giureconsulto, 
v.  1631. 

Pithou  Pietro  daTroyes,  scrittore,  1339-%. 

Pitisco  Samuele,  dotto  filologo  olandese, 
1561  1613. 

Piti  Guglielmo,  ministro  inglese,  1708-78  ; 
suo  figlio  del  nome  stesso,  1756-1806. 
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•Pittaco  da  Militane , uno  de'  Sette  savj , 
649-579. 

Pizzarro  Francesco,  ammiraglio  spago  uoln, 
1465-1541. 

Place  fO-  de  La),  poeta  francese,  1707-93. 

Piacentino,  giureconsulto,  xit  secolo. 

Plantin  Cristoforo  d'Anversa,  tipografo, 
xvi  secolo. 

Pianude  Massimo,  monaco  greco,  xiv  sec. 

Platina  (Bartolomeo  Sacchi  detto),  storico 
italiano,  1 421  81. 

“Platone,  filosofo  greco  d’Egina,  430-317. 

•Platone  il  giovane,  poeta  comico,  v.  300. 

“Plauto  Marco  Accio,  poeta  latino,  222-184. 

Playfair  Giovanni,  matematico  e geologo 
inglese,  1749  1819. 

Plessis  (Dii)  , dotto  benedettino  francese, 
1689  1767. 

Plinio  il  vecchio,  naturalista  romano,  23-79. 

Plinio  Cecilio,  autor  romano,  62-113. 

Plotino,  fllosofo  alessandrino,  203-270. 

•Plozio  I..,  retore  gallo,  i secolo. 

Piuche  Natale,  autor  francese,  1688-1761. 

Pluquel  Francesco,  id.,  1716-80. 

Plutarco,  filosofo  platonico,  v.  400. 

Plutarco,  storico  e filosofo  greco,  30-119. 

Pocock  Edoardo,  dotto  teologo  inglese, 
1604-91. 

Pococke  Rie. , viaggiatore  inglese , 1704- 
1765. 

Poggiani  Giulio,  letterato  novarese,  1522- 
1568. 

Poggio  Bracciolini,  dotto  italiano , 1380- 
1459. 

Poinsinet  di  Sivry,  drammaturgo  francese, 
1733-1801. 

Poiret  Pietro,  autore  protestante  francese, 
1646-1739. 

Poisson  Raimondo,  attore  ed  autore  dram- 
matico francese,  -1690. 

•polemone,  filosofo  ateniese,  v.  313. 

Poleni  Giovanni,  matematico  da  Venezia, 
1683-1761. 

•Polibio,  medico  greco,  v.  420. 

'Polibio,  storico  greco,  203-148. 

•Policlcto  da  Sicione,  scullor  greco,  v.  461. 

•Policrate,  tiranno  di  Samo,  vi  secolo. 

Polidoro  Virgilio,  storico  d’Urbioo,  1470- 
1535. 

Polidoro  da  Caravaggio,  pittore,  1493-1543. 

Polieno,  storico  greco,  v.  164. 

Poliuto,  martire  armeno  del  in  secolo. 

Polignac  (Melchiorre  di),  cardinale  e au- 
tore francese,  1661-1741. 

•Polignoto  da  Taso,  pitlor  greco,  v.  420. 

Politi  Catarino  , giureconsulto  c teologo 
italiano,  1487-1553. 


Poliziano  Angelo  da  Montepulciano,  lette- 
rato, 1434  93. 

•Pollione  Cajo  Asinio,  oralor  latino,  v.  50. 

Pollione  Trebellio,  storico  romano,  v.  300. 

Polluce  Giulio,  grammatico  greco,  ti  sec. 

Polo  Marco,  viaggiatore  veneziano,  1250- 
1323. 

Polo  Reginaldo,  cardinale  inglese,  1500-58. 

Pombal  (il  marchese  di),  ministro  porto- 
ghese, 1699-1782. 

‘Pompeo  Magno,  capitano  romano,  106-48. 

Pompignan  (Lefranc  di),  poeta  francese, 
1709-84. 

Pomponazzi  Pietro,  filosofo  e medico  ita- 
liano, 1463-1525. 

'Pomponio  Attico,  dotto  romano,  v.  50. 

Pomponio  Festo,  grammatico,  v.  358. 

Pomponio  Leto,  dotto  letterato  napoletano, 
1425-97. 

Pomponio  Mela,  geografo,  v.  78. 

Pomponio  Sesto , giureconsulto  romaoo , 
ti  secolo.* 

Puntano  Gioviano,  filosofo  italiano,  1426- 
1503. 

Ponlano  o Da  Ponte,  grammatico  fiammin 
go,  1480-1530. 

Pontoppidan  Erico,  autor  norvegio,  1698- 
1764. 

Pontormo  (Giacomo  Carrucci),  pittore  to- 
scano, 1493-1536. 

Pope  Alessandro,  poeta  inglese,  1688-1744. 

Popma  (Ausonio  di),  filologo  e giurecon- 
sulto tedesco,  -1613. 

'Poramone,  filosofo  alessandrino,  v.  279. 

Porcaccbi  Tommaso  aretino,  storico, -1585. 

Pordenone  Giulio,  pittor  veneziano,  1500- 
1561. 

Porfirio,  platonico  greco,  233-305. 

Porpora  Nicola,  musico  napoletano,  1685- 
1767. 

Porporati  Carlo , incisore  torinese , 1 741  - 
1816. 

Porta  Carlo,  poeta  milanese,  1776-1821. 

Porta  (Giacomo  della),  architetto  milanese, 
1530  95. 

Porta  (Giambattista  della) , fisico  napole- 
tano, 1540-1613. 

Portalis  Stefano  Maria,  giureconsulto  fran- 
cese, 1746-1807. 

Porte  du  Theil  (de  La) , autore  francese  , 
1742-1815. 

Portes  (Des),  protestante  francese , 1546- 
1606. 

Porzio  Camillo,  storico  napoletano,  xvn 
secolo. 

'Posidippo,  poeta  comico  macedone,  v. 
330. 
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•Posidonio,  filosofo  stoico,  i secolo. 

Possel  Giovanni,  filologo  tedesco,  -1591. 
Poslel  Guglielmo,  dotto  francese,  1510  di. 
'Fostumio,  diltator  romano,  v secolo. 
Polamone,  filosofo  greco  d'Alessandria,  li 
secolo. 

Polemkin,  ministro  russo,  173(5-91. 
Pothier  Roberto,  giureconsulto  francese , 
1699-1772. 

Potter  Roberto,  grecista  e poeta  inglese, 
1721-180*. 

Pouquevilte  Francesco  Carlo,  viaggiatore 
e diplomatico,  1770-1838. 

Pouscbkine  Alessandro,  poeta  russo,  1 799- 
1837. 

Poussin  Nicola,  pittore  francese,  159*- 
1665. 

Pozzodi borgo  Carlo  Andrea , diplomatico 
córso,  176*  18*2. 

Pradon,  poeta  tragico  francese,  1632-98. 
Pradt  (monsignore  di),  arcivescovo  di  Ma- 
lines,  1759-1837. 

’Prassagora,  storico  ateniese,  iv  secolo. 
’Prassilla  da  Sicione,  poeta,  v.  *70. 
'Pressitele,  scultor  greco,  v.  320. 

•Prativa,  poeta  tragico,  v.  500. 

Preti  Girol.,  calabrese,  secentista,  -1613. 
Prévot  d’Exiles  Antonio,  autor  francese, 
1697-1763. 

Pricxus  o Price,  dotto  scoliaste  inglese, 
1600-76. 

Price  Ricardo,  autor  politico  inglese,  1723- 
1791. 

Prideaux,  dotto  teologo  inglese,  1578  1650. 
Prideaux  Umfredo,  antiquario  e storico  in- 
glese, 1618  1 724. 

Prierio  (Silvestro  Mazzolino  di),  domeni- 
cano controversista,  -1523. 

Priestley  Giuseppe,  fisico  inglese,  1733- 
1801. 

Primaticcio  Francesco,  architetto  e pittore 
italiano,  1*90-1570. 

Prince,  teologo  e biografo  inglese,  16*3- 
1723. 

Prior  Matteo,  poeta  inglese,  1664-1721. 
Prisciano,  grammatico  da  Cesarea,  v.  525. 
Prùdano  da  Costantinopoli,  poeta  latino, 
v.  560. 

Priscilliano,  eresiarca,  iv  secolo. 

Prisco  di  Panio,  storico  bizantino,  v secolo. 
Prisco,  giureconsulto  romano,  v.  106. 


Procaccini,  pittori  bolognesi  : Ercole,  1520- 
1591;  Camillo,  1510-1626;  Giulio  Cesare, 
1548-1626;  Ercole,  1596  1676. 

Procida  (Giovanni  da),  gentiluomo  napole- 
tano, n.  1225. 

Proclo,  filosofo  platonico,  -487. 

Procopio  da  Cesarea,  storico  greco,  -565. 

Procopio  da  Gaza,  dottor  della  Chiesa  greca, 
v.  640. 

•prodico,  sofista  greco,  v.  *00. 

Pronv  Gaspare,  ingegnere  francese,  1755- 
1839. 

'Properzio  Sesto  Aurelio , poeta  latino , 
52-12. 

Prospero  (san)  d’Aquitania,  poeta  cristiano 
latino,  403-63. 

Prospero  Tiro,  poeta  gallo,  v secolo. 

'Protagora  d’Abdera,  sofista  greco,  *89- 
*08. 

'Protogene,  pittor  greco,  v.  336. 

Provart  (l’abbate),  autor  francese,  17*3- 
1808. 

Prudenzio  Aurelio  Clemente , poeta  cri- 
stiano latino,  r.  403. 

Psaume,  dotto  prelato  francese,  1518-75; 

Psello  Michele,  autor  greco,  -1079. 

'Publio  Nigidio  Figulo,  filosofo  pitagorico, 
v.  50. 

'Publio  Siro,  poeta  mimico  latino,  v.  36. 

Pucci  Francesco,  controversista  italiano, 
-1600. 

Puffendorf  Samuele,  pubblicista  e storico 
tedesco,  1632-9*. 

Puget  Pietro,  ingegnere,  pittore  e scultore 
francese,  1622  9*. 

Pulci  l.uigi,  poeta  italiano,  1432-87. 

Purchas,  itinerografo,  v.  1526. 

Purchas  Samuele,  teologo  inglese,  1577- 
1628. 

Puricelli,  dotto  compilatore  italiano,  1589- 
1659. 

Puteano  (Erico  Dupuy),  filologo  fiammingo, 
1574  1616. 

Putschio  F.lia,  id.,  1580-1605. 

Puy  (Claudio  Du),  giureconsulto  francese, 
1583-1631. 

Pyle,  teologo  inglese,  1674-1756. 

Pujati  Giuseppanlonio  , medico  friulano  , 
1701  60.  Giuseppe  Maria  suo  figlio,  teo- 
logo, 1733-1824. 
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Quadrio  Francesco  Saverio  di  Valtellina, 
letterato,  1695-1756. 

Quarin  Giuseppe,  medico  austriaco,  1774 
1814. 

Qual  remaire  Roberto,  benedettino  francese, 
1611-71. 

Quatremère  de  Quincv  Crisostomo,  erudito 
francese,  1755-1849, 

Quattromani  Sertorio  , letterato  italiano  , 
1581-1606. 

Quensted  Giovanni  Andrea,  teologo  tede- 
sco, 1617-88. 

Querengbi  Antonio,  poeta  italiano  e latino, 
1546-1633. 

Querini  Angelo  Maria,  cardinale  veneziano, 
1680  1756. 

Querno  Camillo,  poeta  burlesco  latino,  v. 
1528. 

Quesnay  Francesco,  medico  ed  economista 
francese,  1694-1774. 

Quesne  (Abramo  Du),  pilota  francese,  1610- 
1688. 


Quesnel  (l’abbate),  storico  francese,  1699- 
1774. 

Quesnel  Pascasio,  teologo  francese,  1634- 
1719. 

Quetif  Giacomo  di  Parigi,  domenicano  sto- 
rico, 1618-98. 

Quevedo  Francesco  de  Villegas,  poeta  e 
letterato  spagnuolo,  1580-1645. 

Quien  (lo),  erudito  domenicano  francese, 
1661-1733. 

Quinault  Filippo,  poeta  francese,  1635-88. 

Quintiliano  Marco  Fabio,  retore  ed  uma- 
nista latino,  aolto  Adriano. 

Quintinie  (Giovanni  de  l.a),  agronomo  fran- 
cese, 1626-88. 

Quinto  Calabro  Suiirneu,  greco  continua- 
tore d'Omero,  secolo  v. 

Quinto  Curzio,  storico  laliuu  d'età  incerta. 

Quinziano  Gian  Francesco,  poeta  italiano, 
1484-1857. 

Quiros  (Fedro  de),  ammiraglio  spagnuolo, 
-1614. 


K 


Itaban  Mauro,  dotto  vescovo  di  Magonza, 
776  856. 

Rabelais  Francesco,  autor  francese,  1 183- 
1553. 

"Itabirio,  poeta  latino,  v.  15. 

flabutin  (Bussy)  da  Nevers,  autore,  1618- 
1693. 

Hacine  Bonaventura,  storico  ecclesiastico, 
1678-1745. 

Hacine  Giovanni,  poeta  drammatico  fran- 
cese, 1639  99. 

lincine  Luigi,  poeta  francese,  1692-1763. 

Radclifle  Anca,  moralista  inglese,  1764- 
1823. 

Raimondi  Giambattista,  orientalista  cremo- 
nese, 1549  1627  7 

Raimondi  Marcantonio,  iocisor  bolognese, 
1488-1546. 

Raimondo  (san)  di  Pegnafort,  compilatore 
delle  Decretali,  1185-1275. 

Kainaldi,  storico  ecclesiastico,  1595-1671. 

HuleighGuglielmo,  navigator  inglese,  1552- 
1618. 

Rameau  Gian  Filippo,  compositore  di  mu- 
sica francese,  1683  1764. 


Ramler  Carlo,  poeta  tedesco,  1725  98. 

Hanisay  (Andrea  di),  letterato  francese, 
1686 -1743. 

Ramsden  lesse,  ottico  e meccanico  inglese, 
1735  1800. 

Rnmus  Pietro,  filosofo  francese,  1502  70. 

Ramusioo  Barn uusio  Giamba Risia,  storico 
italiano,  -1557. 

Rancé  (Armando  di),  abbate  riformatore 
della  Troppa,  1626-1700. 

Rapili  di  Toiras  Paolo,  storico  francese, 
1661-1725. 

Rapin  Nicnlao,  poeta  francese,  1540  1608. 

Itapin  Renato,  letterato  francese,  1621  87. 

Rasori  Giovanni  di  Parma,  medico,  1766- 
1837. 

Rases,  storico  arabo  di  Spagna,  v.  925. 

Hatramuo,  frate  francese,  ix  secolo. 

Raucfa,  scultdrc  di  Arolsen.  1777-1837. 

Raxvlinson,  autor  inglese,  -1715. 

Ray  Gio.,  naturalista  inglese,  1628  1705. 

Raymaro  Lrsus,  matematico  danese,  v. 
1600. 

Kavnal  Guglielmo,  storico  francese,  1713- 
1796. 
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Ravnaud  Teofilo,  scritlor  ecclesiastico  fran- 
cese, 15831663. 

Raynouard  Francesco  Ciuslo , erndito  e 
poeta  francese,  1761-1836. 

Itesi  (di  Curino),  pubblicista  francese, 
1682-1751. 

Réaumur  fenato,  fisico  francese,  1683- 
1767. 

Itedi  Francesco  di  Arezzo,  dotto  medico  e 
naturalista,  1626-94. 

Reginone,  cronista  tedesco,  -915. 

Regia  Pietro  Silvano,  filosofo  francese, 
1632-1707. 

Regius  Urbano  (Leroy),  dotto  fiancese, 
-1577. 

Ilegnard  Giovanni,  poeta  comico  parigino, 
1647-1709. 

Regoault  Giambattista,  pittore  parigino, 
1754  1819. 

Regnier  Maturino,  poeta  satirico,  1573- 
1613. 

Regnier  Desmarnis  Francesco  , letterato 
francese,  1631  1713. 

Reid  Tommaso,  filosofo  scozzese,  1710-96. 

Reignv  (Relfrov  di),  autor  francese,  1757- 
1810. 

Reimann  Giacomo,  bibliografo  da  Gronin- 
ga,  1668-1743. 

Ueinesio  Tommaso , filosofo  ed  autore  da 
Gota,  1587  1667. 

Reinhard  Francesco,  predicatore  tedesco, 
1753  1813. 

Reinhold,  metafisico  tedesco,  1758-1823. 

lleiske  Gisngiac.,  dotto  tedesco,  1716-74. 

Ridami  Adriano,  orientalista  olandese, 
1666-1718. 

Remhrundt  van  Rein  , pittore  olandese, 
1606-74. 

Remigio  (san),  arcivescovo  di  Reims,  438- 

533. 

Remusat  Abele,  orientalista  e sinologo  fran- 
cese, 1788-1831. 

Renano  Beato,  filologo  tedesco,  -1547. 

Renando!  Eusebio,  orientalista,  1616-1710. 

Renaudut,  storico  francese,  1730-80. 

Itemudot  Teofrasto,  primo  giornalista  fran- 
cese, 1584-1653. 

Itenazzi  Filippo  Maria,  giureconsulto  ro- 
mano, 1747-1808. 

liennel  Giovanni , affisiate  inglese  , geo- 
grafo. 1742  1830.  * 

Remilo  Giovanni,  ingegnere  inglese,  1761- 

1822. 

liei|uenov  Vives,  letterato  spagnnolo,  1743- 
1811.  ' 

Itesiiel  de  Kellay  Giovanni,  letterato  fran- 
cese, 1692-1761. 
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Restif  de  La  Bretonne,  autor  francese, 

1734  1806. 

Retz  (Pietro  di  Gondy,  cardinale  di),  di- 
plomatico, 1614-79. 

Keuchiio  Giovanni,  filologo  tedesco,  1455- 
1522. 

Reynolds  sir  Giosuè,  pittore  iogiese,  1723- 
1792. 

Rhazis  Maometto,  medico  arabo,  850  923. 
Ribera  Francesco,  poeta  spagnuolo,  1580- 
1629. 

Ricard  Domenico,  letterato  francese,  1741-’ 

1803. 

Ricordo  Davide,  economista  inglese,  1772- 

1823. 

Riccati  Vincenzo,  dotto  matematico  trevi- 
sano, 1707-75. 

Ricci  (padre)  Matteo,  missionario  da  Ma- 
cerata, 1552-1010. 

Ricci  Michelangelo,  matematico  italiano, 
1619  82? 

Ricci  Seipione,  vescovo  di  Pistoja,  1741- 
1810. 

Riccioli  Giovanni,  astronomo  da  Ferrara, 
1593  1671. 

Riccoboni  Luigi  di  Modena,  comico  fran- 
cese, 1674  1753. 

Riccotioni  (madama),  attrice  e autrice  pa- 
rigina, 1714-92. 

Richard  , gesuita  francese , matematico 

1589  1064. 

Riehardot,  dotto  vescovo  d' Arras,  1507-74. 
Richnrdson  Samuele,  tipografo  e roman- 
ziere inglese,  1689-1761. 

Richelieu  Armando  Giovanni  Duptessis 
(cardinale  di),  ministro  francese,  1585- 
1642. 

Riclier  Edmondo,  teologo  francese,  1580- 

1631. 

Richter  Giovan  Paolo , umorista  tedesco , 
1763-1825. 

Rienzi  (Nicola  Cabrino  di  Lorenzo),  tri- 
buno romano,  1310-54. 

Riga,  poeta  greco,  1753-98. 

Rigami  Giacinto,  ritrattista  francese,  1689- 
1743. 

Rignult  Nicolò,  filologo  francese,  1377- 
1654. 

Rigolev  di  Juvignv , letterato  francese  , 

-1788. 

Rinnccini  Ottavio,  poeta  fiorentino,  -1621. 
Riperda,  uomo  di  Stato,  v.  1737. 

Riipiet  (Pietro  di),  ingegnere  francese, 
1604-80. 

Risiiceli  Gaspare,  autore  tedesco,  1750-86. 
Uiltenhouse,  astronomo  americano,  1731- 
1796. 
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Rivnrnl  (Antonio  di),  letterato  francese, 
175*  1801. 

Rivalili  (David  de  Fleurance),  autor  fran- 
cese, 1571-16IG. 

Robert  d'Auxerre,  cronista  francese,  -1212. 
Roberti  Giambattista,  gesuita  italiano,  po- 
ligrafo, 1712-86. 

Robertson  Guglielmo  , storico  inglese  , 
1721  93. 

Roberval  (Gilberto  di),  geometra  francese, 
1602-75. 

Robespierre  Massimiliano  di  Arras,  rivolu- 
zionario, 1759-94. 

Robilan  Benedetto  di  Torino,  minerologo, 
1724  1801. 

Robins,  matematico  inglese,  1707  51. 
Robinson  Maria,  commediante  ed  autrice 
inglese,  1758-1800. 

Robortello  Francesco  , filologo  italiano  , 
1516-67. 

Rochefort,  letterato  francese,  1731-88. 
Rochefoucauld  (Francesco  de  La),  mora- 
lista francese,  1613-80. 

Rochester  (Giovanni  Wilmot  di),  poeta  in- 
glese, 1648-80. 

Rocbon  Alessio,  astronomo  e navigatore 
di  Brest,  1741-1817. 

Rocbon  de  Chabannes,  autor  drammatico 
francese,  1730-1800. 

Rocque  (A.  de  La),  poeta  da  Marsiglia, 
1672-1724. 

Rbderer  Pier  Luigi,  magistrato  e storico, 
1754-1835. 

Rodia,  medico  e archeologo  danese,  1587- 
1659. 

Rodigino  Celio,  filologo  italiano,  1450- 
1525. 

Rodney  Giorgio,  ammiraglio  inglese,  1717- 
1792. 

Rodriguez  (b.  Alfonso),  ascetico  spagnuolo, 
1526-1616. 

Roe,  viaggiatore  inglese,  1560-1644. 
Roger  di  Howeden  , storico  inglese , v. 
1199. 

Roger  Fr.,  letterato  francese,  1776-1842. 
Rohan  (Enrico  duca  di),  capitano  e scrit- 
tore militare,  -1638. 

Rollin  Carlo,  storico  francese,  1661-1741. 
Romagnosi  Gian  Domenico  piacentino  , 
giurista,  1771-1835. 

Romano  (san),  eremita  francese,  425  460. 
Romano  (san),  vescovo  di  Rouen,  -639. 
Romé  de  Lialé,  fisico  francese,  1730-90. 
Rumer  Olao , astronomo  da  Copenaghen  , 
1644-1710. 

Romillv  Samuele,  giureconsulto  inglese , 
1758-1818. 


Romme  Carlo , geometra  francese , 17*4- 

1805. 

Romualdo  (san)  di  Ravenna,  fondatore  de’ 
Camaldolesi,  956-1027. 

Rondinelli,  letterato  fiorentino,  1589-1665. 
Rondolet  Guglielmo,  naturalista  di  Mont- 
pellier, 1507-66. 

Ronsard  (Pietro  di),  poeta  francese,  1525- 
1586. 

Rosa  Salvatore , pittore  e poeta  italiano , 
1615-97. 

•Roscio  Quinto,  comico  latino,  v.  50. 
Roscoe  Guglielmo,  storico  inglese,  1 732- 
1831. 

Roscommon  Wentworth  , poeta  inglese , 
1633-84. 

Rosrllini  Ippolito  , antiquario  italiano  , 
1800-43. 

Rosolio  Lucio  Paolo,  giureconsulto  italiano, 
1380-1466. 

Rosmini-Serbati  Antonio  da  Roveredo,  fi- 
losofo, 1797-1855. 

Rosselli  Cosmo,  pittore  fiorentino,  1*16-84. 
Rossetti  Gabriele,  poeta  napoletano,  1792- 
1854. 

Rossi  Bastiano , uno  dei  fondatori  della 
Crusca,  1582. 

Rossi  Gian  Vittorio  {Janus  A’to'us  Ery- 
thr&us) , filologo  e biografo  romano, 
-1647. 

Rossi  Pellegrino  di  Carrara,  economista  e 
diplomatico, f1787-l  848. 

Rossi  Propcrzia,  pittrice  bolognese,  1495. 
Rossi  Quirico,  poeta  e predicatore  italiano, 
1696  1760. 

Rossignol,  dotto  gesuita  francese,  1726- 
1807. 

Rosso  (il),  pittore  fiorentino,  1496-1541. 
Rostopchin  Teodoro,  generale  russo,  1765- 
1826. 

Rota  Bernardino,  poeta  napoletano,  -1575. 
Rotrou  (Giovanni  di),  poeta  francese,  1609- 
1650. 

Rolteck  Carlo  di  Friburgo  in  Brisgovia, 
storico  e statista,  1775-1840. 

Roucber  Giovanni,  poeta  francese,  1745- 
1794. 

Rouget  de  l’Isle,  autore  della  Marsigliese, 
1760-1836. 

Rousseau  Giambattista,  poeta  francese, 
1670- 1741* 

Rousseau  Giangiscomo  di  Ginevra,  filosofo, 
1712  78. 

Rowc  Nicola,  poeta  drammatico  inglese , 
1673-1718. 

Boy  Pietro  Paolo,  [meta  francese,  1683- 
176*. 
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Rover-Collard , oratore  e filosofo  francese 
I7t>3-1 845. 


Rulhière  (Claudio  di),  storico  francese, 
1735-91. 


Royou  , giornalista  ed  autore  francese 
1741-92. 

Rozier  Ciò.,  agronomo  francese,  1734  93. 

Rubens  Pietro  Paolo,  pittore  fiammingo, 
1577-1610. 

Rubruquis  Guglielmo  (Ruyshroeck),  fran- 
cescano olandese,  viaggiatore  del  xm 
secolo. 

Rucellai  Gio.,  poeta  fiorentino,  1475-1325. 

Rue  (Carlo  de  la) , predicatore  e retore 
francese,  1643-1725. 

Rufino  d'Aquileja , storico  ecclesiastico, 
v.  408. 

Rufo  Pesto,  storico  latino,  v.  370. 

Rubnkenio  Davide,  filologo  tedesco  1723- 
1798. 

Ruinart  Teodorico,  dotto  benedettino  fran- 
cese, 1657-1709. 


Rumford  Beniamino , fisico  degli  Stati 
Uniti,  1753  1814. 

Rumpt  G.,  botanico  tedesco,  1626-93. 

Rupert  (il  principe),  generale  inglese, 
1619-82. 

Ruperti  (abbate),  scrittore  ecclesiastico, 
xm  secolo. 

Ruscelli  Girolamo  da  Viterbo,  critico  ita- 
liano, -1366. 

Rushwurlh  Giovanni,  autore  inglese,  1607- 
1690. 

Rutilio  Numaziano,  poeta  latino,  v.  420. 

Ruysck  Francesco  dall'Aia,  anatomista, 
1638-1731. 

Ruyter  Michele  Adriano,  ammiraglio  olan- 
dese, 1607-76. 

Rymer  Tommaso,  storico  inglese,  1630- 
1713. 


s 


Sa  o Saa,  dotto  gesuita  portoghese,  -1596. 

Saa  de  Miranda,  poeta  portoghese,  1495- 
1538. 

Sa8di  da  Schiraz,  poeta  persiano,  1195- 
1296. 

Saas,  bibliografo  francese,  1703-74. 

Saavedra  Faxardo,  moralista  e storico  spa- 
gnuolo,  1584-1648. 

Sabalier  Antonio,  letterato  francese,  1742- 
1817. 

Sabatier  Rafaele,  chirurgo  francese,  1732- 
1811. 

Sabatino  Andrea,  pittore  salernitano,  -1 480. 

Sabcllico  Marcantonio,  storico  veneziano, 
v.  1506. 

Sabellio,  eresiarca,  hi  secolo. 

Sabino  Giorgio,  poeta  brandeburghese, 
1508-60. 

Sablier,  letterato  francese,  1693-1786. 

Sablit-re  (madama  de  La),  -1680. 

Sacchetti  Franco,  novellista  fiorentino,  i 
1333-1410.  ’ ! 

Secchi  Giovenale,  milanese,  scrittore  di 
musica,  1726-89. 

Sacchini,  napoletano,  compositore  di  mu- 
sica, 1755-86. 

Sacrobosco  Giovanni,  astronomo  inglese, 
v.  1226. 

Sacy  (Le  Maistre  di),  commentator  biblico, 
1613-84. 

Sacy  (Luigi  di),  letterato  francese,  1654- 
1727. 


Sacy  Silvestro,  orientalista  parigino,  1758- 
1838. 

Sade  (marchese  di),  autor  francese,  1740- 
1814. 

Sadoleto  Giacomo , cardinale  e letterato 
modenese,  1302-47. 

'Saffo,  poetessa  greca,  n.  v.  612. 

Sagittario  Gasp.,  storico  sassone,  1643-94. 

Sagredo  Giovanni,  storico  veneziano  e 
doge  nel  1675. 

Sainl-Allais  (Viton  de),  genealogista  fran- 
cese, 1773  1842. 

Saint-Amand  (di),  poeta  francese  , 1594- 
1660. 

Saiut-Cyran  (abbate  di),  teologo  francese, 
1581-1642. 

Saint-Evrcmont  (Carlo  di),  autor  francese, 
1613-1703. 

Sainl-Ceorge,  letterato  francese,  1743-99. 

Saint  Lambert  (Carlo  Francesco  di),  poeta 
francese,  1717-1803. 

SaiDl  Martin  Claudio  d’Amboise(  teosofista, 
1743  1803. 

Saint  Non  (Ricardo  abbate  di),  1727-91. 

Saint-Pavin  Dionigi,  poeta  francese,  1600- 
1670. 

Saint-Pierre  Bernardino , autor  francese  , 
1737-1814. 

Saint-Pierre  Carlo,  pubblicista  e moralista 
francese,  1658-1743. 

Saint  Simun  (conte  di)  Clandio  Enrico , 
capo  dei  Sansimonisti,  1760-1825. 
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Saiut-Siroon  (duca  di)  Luigi,  autor  fran- 
cese, «675-1755. 

Sainte-Beuve,  casista  francese,  1613-77. 
Saiote-Croix  Guglielmo , dotto  scrittore 
francese,  1746-1809. 

Sainte-Martbe,  famiglia  francese,  illustre 
per  varj  scrittori. 

Saiute-l’alaye  Giambattista,  erudito  fran- 
cese, 1697  1781. 

Salandri  Pellegrino,  poeta  italiano,  -1771, 
Sale  (de  La)  Antonio,  romanziere  francese. 
1398-1462. 

Salinas  y Cordova,  dotto  peruviano,  -1653. 
Salis  Ulisse,  grigione,  storico  e guerriero, 
1394-1674. 

Salisbury  (Gio.  di),  dotto  inglese,  -1180. 
Salleugre,  autor  olandese,  1694-1723. 
Satlier  Claudio,  filologo  francese  1085- 
1761. 

Salto  (Dionigi  di),  francese,  primo  esten- 
sore del  Journal  dia  Savans,  1626-69. 
'Sallustio  Cajo  Crispo,  storico  latino,  86  58. 
Sallustio,  filosofo  platonico,  vi  secolo. 
Salomes,  poeta  aploellenico,  -1857. 
Salutato  Coluccio,  dotto  italiano,  1330- 
1406. 

Saluzzo  Diodata  , poetessa  piemontese  , 
1774-1840. 

Salviuni  Ippolito,  ittiologo  italiauo,  1514- 
1572. 

Salviano,  dotto  pretedi  Marsiglia,  590  484. 
Salviano,  giureconsulto  latina,  v.  148. 
Salviali  Leouurdo , filologo  fiorentino , 
1540-89. 

Salvini  Antonmaria,  xd.,  1653-1729. 
Salvino  degli  Armati,  fiorentino,  inventar 
degli  occhiali,  -1517. 

Sainbuc  Giovanni,  nieiRco  e storico  unghe- 
rese, 1531-84. 

Saucbea  Tommaso , teologo  da  Curduva , 
1550-1610. 

'Sauconiatune,  scrittore  fenicio,  n-  10-40. 
Sanders  .Nicola,  teologo  inglese,  1527  80. 
Sandio  Cristoforo,  sommano  prussiano, 
1644-80. 

Sandis  Edwin,  viaggiatore  e poeta  inglese, 
1376-1643. 

Saogatlo  Autouio,  architetto  fiorentino, 
-1546. 

Sanniicbeli  Michele,  architetto  veronese, 
1484-1559. 

Sannazaro  Giovanni , poeta  napoletano , 
1458-1530. 

'Sannirio,  poeta  greco,  v.  429. 

Sansevero  (Itaunoiido  di  Saogroj,  principe 
napoletano,  architetto,  -1771 . 

Sanson  Nicoli,  geografo  francese,  1600-67. 


Sansovinn  Francesco , letterato  italiano  , 

1521 -HO. 

Sansovino  (Giacomo  Tatti  da),  architetto 
toscano.  1479-1570. 

Salitemi  (Giovanni  di),  parigino,  poeta  la- 
tino, 1630-97. 

'Santippe,  capitano  ateniese,  v secolo. 

'Santippe,  capitano  lacedemone,  v.  255. 

Santonni  Gian  Domenico,  anatomista  ve- 
neziano, -1737. 

Santorio  (la  Capo  d'istria,  medico,  -1636. 

Sanulo  Marino,  storico  veneziano,  1460- 
1531. 

Saovitali,  matematico  italiano,  1704-61. 

Sanzio  llafaele  d'L'rhino  , pittore,  1483- 
1320. 

Sarasa  Alfonso  Antonio,  gesuita  fiammingo, 
-1667. 

Sarmieoto  da  Camhoa , navigatore  spa- 
gnuolo,  xvi  secolo. 

Sarpi  frà  Duolo,  teologo  veneziano,  1552- 
1623. 

Sarrasin,  autor  francese,  1603-54. 

Sussi  Giuseppe  Autouio,  critico  milanese, 
1675-1731. 

Sassonia  (Maurizio  di),  generale  francese,' 
1696  1750. 

Saumaise  ( Salmasius ) Claudio,  dotto  fran- 
cese, 1588  1658. 

Saunderson  Nicolò,  matematico  inglese, 
1682-1739. 

Saurin  Bernardo,  poeta  drammatico  fran- 
cese, 1ÌU6  8I. 

Saurin  Ciac.,  predicatore  francese,  1077- 
1730. 

Saurin  Giuseppe  da  Courtaison,  matema- 
tico, 1659  1737. 

Saussay  Andrea,  dulto  ecclesiastico  pari- 
gino, 1598-1675. 

Saussure  'Benedetto  di),  fisico  ginevrino, 
1740-99. 

Sauvage  Dionigi,  letterato  francese,  -1587. 

Sauvage  Francesco , medico  e botanico 
francese,  1706-07. 

Sauveur  Giuseppe,  matematico  francese, 
1653-1716. 

Savary  Ciac.,  negoziante  di  Uouai,  1622- 
1690. 

Savary  Nicolò,  viaggiatore  ed  orientalista 
francese,  1750-88. 

Savary  Hcuato,  duca  di  Kovigo,  generale 
francese,  1774-1833. 

Savigny  Carlo,  giurista  tedesco,  1779-1838. 

Savioli  Lodovico  bolognese,  poeta,  1 729- 
1804. 

Savonarola  (frà  Girolamo)  di  Ferrara,  pre- 
dicatore e palrioto,  1452  98. 


Digitized  by  Google 


TAVQI.A  ai.  fa  urne* 

Saio,  grammatico  c storico  dunose,  un 

secolo. 

Say  Giambattista  di  Lione,  economista 

francese,  1767-14(52. 

Scaligero  Giulio  Cesare,  filologo  italiano, 
1484-1338. 

Scaligero  Giuseppe  Giusto,  filologo  fran- 
cese, 1540  161)9. 

Seamozzi  Vincenzo,  architetto  vicentino, 
xvii  secolo.  « 

Scanderbeg  Giorgio  Castrioto,  capitano  al- 
banese, 111162. 

Scapula,  filologo  tedesco,  xvi  secolo. 

Scarpa  Antonio,  anatomico  friulano,  1747- 
1852. 

Scarnili  Paolo,  (meta  parigino,  1610  60. 
•Scesola  Cajo  Muzio , giureconsulto  ro- 
mano, v.  S07. 

Schadow  Giovanni  Goffredo,  scultore  prus- 
siano, 1764-1830. 

Scbeiuer  Cristoforo,  gesuita  e astronomo 
tedesco.  1373-1630. 

Scheleslrate,  autor  belgico,  1649-99. 
Schelborn  Giovanni  Giorgio , bibliografo 
tedesco,  1694-1773. 

Schelling  Federico  del  WOrtemberg,  filo- 
sofo, 1773-1854. 

Schickard  Giovanni,  orientalista  tedesco, 

1592-1633. 

Schiller  Gian  Federico  , poeta  tedesco  , 

1739  1805. 

Scbilling  di  Soletta,  storico,  v.  1486. 
Schlegel  Federico,  critico  e storico  d'Han- 
nover,  1772  1829. 

Schlegel  Guitlielmo,  critico  e poeta,  1767- 

1832. 

Schlegel  Gio.  Klia,  poeta  tedesco,  1718  49. 
Schleiermacher  Federico,  filosofo  tedesco, 
1768-1834. 

Schlosser  cristiano,  storico  tedesco,  1776- 
1861. 

Scbmeitzel,  storico  ungherese,  1679  1747. 
Schmidt  Michele  Ignazio,  atonco  tedesco, 
1756  94. 

Schiuidt  Cristoforo,  id.,  1740-1801. 
Schneider  Giovanni,  filologo  tedesco,  1 754- 
1822. 

Schott  Gaspare,  fisico  tedesco,  -1606. 
Schroeder  Gioachino,  orientalista  tedesco, 
1680  1756. 

Scbulleos  Alberto,  id.,  1686-1750. 

Scbulze  J.  H.,  medico  e filologo  tedesco, 
1687-1744. 

Schulze  I. mesto,  filosofo  tedesco,  1701- 

1833. 

Scbwaothaler  Francesco,  soultore  tedesco, 
1800-54. 
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Schwartz  Hertoldo , francescano  fribur- 

gbese  del  secolo  xm,  cui  attribuiscono 
l invenzion  della  polvere. 

’Scilace,  geografo  greco,  -525. 

'Scimmia  da  Rodi,  poeta  lirico,  v.  519. 
•Scimmia,  filosofo  tehano,  v.  416.  * 
’Scimno  da  Chio,  geografo  e poeta,  v.  92. 
Scinà  Doni.,  fisico  di  Palermo,  1765-1887. 
Sdoppio  (Scboppj  Gaspare,  critico  tedesco, 
1376-1649. 

•Scipione  Publio  Cornelio,  detto  Africano. 
236-172. 

Scolari  Giorgio,  dotto  greco,  patriarca  di 
Costantinopoli  nei  1433. 

'Scopa,  architetto  e statuario  greco,  n,  460. 
Scopoli  Giannantooio,  naturalista  italiano 

1723- 87.  ’ 

Scott  Erigena,  dotto  irlaodese,  ix  secolo. 
Scott  (sir  Walter) , romanziere  scozzese 

1771-1832. 

Scotto  Michele,  dotto  scozzese,  zzili  secolo. 
Screvelio  Cornelio,  grammatico  olandese 
1615  67. 

Scrìbani  Carlo,  autore  belgico,  1561-1629. 
Scriverlo  ( Schry ver  ) , autore  olandese 
1576-16oO. 

Scuderi  (madama),  autrice  francese.  1607* 
1701. 

Scupoli  Lorenzo,  ascetico  teatino,  -1610. 
Sebastiani  còrso,  maresciallo  ni  Francia, 
-1851. 

Seckendorf  (Vito  Luigi  di),  autor  tedesco, 
1616-92. 

Seco  od  Giovanni  dall’Aja,  poeta  latmo 
1511-36. 

Sedaine,  autor  drammatico  francese  1719- 
1797. 

Seditlol  Giangiaeomo,  astronomo  e orien- 
talista francese,  1777-1832. 

Sedulio  Cajo  Celio,  poeta  lutino,  v secolo. 
Segalo  Girolamo,  naturalista  bellunese, 
1793-1836. 

Segaud  Guglielmo,  predicatore  parigino, 

■1748. 

Segueri  Paolo  da  Nettuno,  gesuita,  predi- 
catore ed  ascetico,  1624  94. 

Segni  Pietro,  storico  italiano,  -1558. 
Segrais  (Giovanni  ltiuaido  di),  posta  fran- 
cese, 1624-17UI. 

Seguier  Pietro,  magistrato  parigino,  1588- 
1672. 

Seguier  Pietro,  antiquario  e naturalista 
francese,  1 763-84. 

Segur  Filippo  , maresciallo  di  Francia  , 

1724- 1801. 

Segur  Luigi  Filippo,  tuo  figlio,  autore  di 
Memorie,  1753  1833. 
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Selden  Giovanni,  archeologo  inglese,  1 584- 
1654. 

•Semiramide,  regina  assira  conquistatrice, 
su  secolo. 

Semonville  Carlo  Luigi,  pari  di  Francia, 
17S4-1839. 

Senne  Giambattista,  medico  di  Luigi  XV, 
1693-1770. 

Senaocourt  Stefano,  filosofo  parigino,  1 770- 
1846. 

Sénault  Ciao  Francesco , prete  dell’Ora- 
torio, autor  francese,  1600-72. 

Seoebier,  naturalista  ginevrino,  1 742  1 809. 

Seneca  da  Cordova  (Marco  Anneo),  retore 
latino,  58  av.  C.  -32  d.  C. 

Seneca  (Lucio  Anneo),  filosofo,  2-65. 

Senecé  (Antonio  Bauderon  di),  poeta  fran- 
cese, 1643  1 737 

Senefelder  Luigi  di  Praga,  inventore  della 
litografia,  1771-1834. 

Sennert  Daniele,  medico  di  Slesia,  1572- 
1037. 

Sennert,  dotto  orientalista  tedesco,  1606- 
1689. 

•Senocrate,  filosofo  greco,  406  314. 

•Senofane,  id-,  617  517. 

Senofonte  da  F.feso,  scrittor  erotico  greco, 
il  secolo. 

•Senofonte,  storico  e capitano  ateniese, 
445-355. 

Sepulveda  (J.  Ginez  de), storico  spagnuolo, 
1490-1573. 

Serao  Giannandrea,  autore  italiano,  1731- 
1799. 

Serassi  Pierantonio,  biografo  da  Bergamo, 
1721-91. 

Serbelloni  Gabriele  di  Milano , generale 
imperiale,  1508  80. 

Serdonati  Francesco , classico  fiorentino , 
xvi  secolo. 

Sereno  Samtnonico , poeta  e medico  ro- 
mano, in  secolo. 

Sergardi  Lodovico  (Quinto  Seltano)  da 
Siena,  satirico  latino,  1660  1726. 

Seripando  (cardinale  Girolamo),  dotto  ita- 
liano, 1493-1563. 

Serbo  Sebastiano , architetto  da  Bologna , 
1475-1552. 

Serra  Ant.  da  Cosenza,  economista,  -1599. 

Serres  Oliviero,  agronomo,  1539  1619. 

Serres  Giovanni,  filosofo  e teologo  fran- 
cese, 1540-98. 

•Sertorio  Quinto,  capitano  romano,  -73 

Serurier  Filiberto,  maresciallo  di  Francia, 
1742-1819. 

Servandoci  Girolamo,  pittore  e architetto 
fiorentino,  1695  1766. 


Serveto  Michele,  spagnuolo,  antitrinitario, - 
1509-53. 

Servio,  grammatico  e commentatore  latino, 
v.  430. 

'Sesostri , re  e conquistatore  egizio,  xvii 
secolo. 

Sestini  Domenico,  antiquario  fiorentino, 
1720  1832. 

Sesto  Empirico,  filosofo  scettico,  u secolo. 

Sedala  Lodovico,  medico  milanese,  -1633. 

Severino  Marc' Aurelio,  giureconsulto  cala- 
brese, 1580-1666. 

Severino  (san),  apostolo  dell’Austria,  -482. 

Sévigné  (Maria  di  Babutin  marchesa  di), 
autrice  francese,  1627  96. 

Sevin  Francesco,  filologo  francese,  1682- 

1741. 

Seward,  poeta  inglese,  1747-1809. 

Seybold,  filologo  tedesco,  1747-1804. 

Seyssel  (Claudio  di),  storico  francese,  1450- 
1520. 

Sbaftesbury  (Antonio  di),  autore  inglese, 
1671-1713. 

Shakspeare  Guglielmo,  poeta  drammatico 
inglese,  1563-1616. 

Sharp  Giovanni,  matematico  inglese,  1651- 

1742. 

Shaw  Giorgio,  naturalista  inglese,  1751- 
1813. 

Shaw  Tommaso,  viaggiatore  inglese,  1692- 
1751. 

Shelley  Percy,  poeta  inglese,  1792-1822. 

Sheridan  Riccardo,  oratore  ed  autor  in- 
glese, 1751-1816. 

Sheridan  Tommaso,  autore  inglese,  1721- 
1788. 

Sherlok,  predicatore  inglese,  1678-1771. 

Shirley,  viaggiatore  inglese,  1565  1631. 

Sicard  Claudio,  missionario  francese,  1677- 
1726. 

Sicard  Rocco  Ambrogio,  educatore  dei  sor- 
dimuli,  1742-1822. 

Sicardo,  cronista  del  xii  secolo. 

Sidney  Algernon,  uom  di  Stato  inglese, 
1617-83. 

Sidonio  Apollinare  di  Clermont,  autore, 
430-489. 

Sieyès  Giuseppe  Emanuele,  politico,  1748- 
1836. 

Sifilino,  coropendiatore  di  Dione  Cassio, 
xi  secolo. 

Sigaud  de  l afond,  chirurgo  e fisico  fran- 
cese, -1810. 

Sigiherlo  (frate)  da  Gemblouns,  cronista, 
secolo. 

Signorelli,  autore  napoletano,  1731-1815. 

Sigouio  Carlo,  storico  modenese,  1520-84. 
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Siguenza,  poeta  e matematico  spagnuolo, 
1645  1700. 

Silio  Italico,  poeta  latino,  i secolo. 

'Siila  Lucio  Cornelio,  diUator  romano, 
137-78. 

Simeone  Gabriele,  autore  italiano,  1509-70. 
Simeone  Metafraste,  autore  di  Vite  di  tarili, 
942. 

Simeone  Stilila  (san),  anacoreta,  390  460. 
Simmaco  Quinto  Aurelio,  uom  di  Stato  e 
di  lettere,  vi  secolo. 

Simon  Mago  , taumaturgo  samaritano , i 
secolo. 

Simon  Riccardo,  autore  francese,  1638- 
1712. 

Simon  Tommaso,  medico  e letterato  fran- 
cese, 1740-1818. 

Simone  da  Genova,  medico,  1288. 

’Simone,  filosofo  ateniese,  v.  392. 

Simonetta  Bonifazio,  storico  italiano,  n. 
1491. 

•Simonide  da  Ceo,  poeta  greco,  558-468. 
'Simonide  l’Antico,  id.,  v.  489. 

Simplicio  filosofo  platonico,  vi  secolo. 
Simpson  Tommaso,  matematico  inglese, 
1710-61. 

Sirnson,  matematico  scozzese,  1687  1768. 
Sincello  Giorgio,  cronografo  greco  dell’viii 
secolo. 

Sinesio,  scrittor  greco  del  v secolo. 

Singlin  Antonio,  moralista  ed  ascetico  pa- 
rigino, 1674. 

Sinner  Giovanni,  filosofo  da  Berna,  1730- 
1787. 

Siret,  grammatico  francese,  1715-98. 

Siri  Vittorio,  storico  italiano,  1608-83. 
Sirraond  Giacomo,  dotto  gesuita  francese, 
1559-1631 

'Sisenna,  scrittor  latino,  v.  51. 

Sisibut,  re  e poeta  de’  Visigoti,  iv  secolo. 
Sismondi  Carlo  Simondo,  storico  ed  eco- 
nomista ginevrino,  1773-1842. 

Sisto  da  Vesoul,  dotto  orientalista,  1736- 
1792. 

Sifoni  Giambattista,  filosofo  e medico  mi- 
lanese, xvii  secolo. 

Sleidan  Giovanni,  storico  tedesco,  1506-56. 
Sloane  Hans,  naturalista  irlandese,  1660- 
1752. 

Stnelio  (Smit),  antiquario  olandese,  -1613. 
Smith  Adamo,  economista  scozzese,  1723- 
1790. 

Smith  Giovanni,  navigatore  inglese,  1579- 
1631. 

Smith  Tommaso,  letterato  inglese,  1 51 4-77. 
Smollet  Tobia,  storico  e romanziere  scoz- 
zese, 1720-71. 
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Snellius  (Snell),  geometra  di  Leida,  1591- 
1626. 

Snorro-Sturlesorf,  storico  islandese,  1 1 78- 
1241. 

Snyders  Sartorio,  retore  olandese,  -1570. 
Soave  Francesco,  luganese,  scrittore  ele- 
mentare, 1743-1806. 

Soccino  Fausto,  eresiarca,  1339  1604. 
Snccioo  Lelio,  id.,  1525-62. 

'Socrate  d’Atene,  filosofo,  470-400. 

Socrate  lo  Scolastico,  storico,  v.  440. 
Sodoma  (Antonio  Razzi),  pittore  berga- 
masco, -1549. 

•Sofocle,  poeta  tragico  greco,  4957-405. 
'Sofonia,  profeta  minore,  v.  600. 

Solari,  famiglia  d’architetti  e scultori  lom- 
bardi nel  xvi  secolo. 

Soligoac  (di),  autor  francese,  1687-1773. 
Solino  Cajo  Giulio,  geografo  latino,  msec. 
Solis  (don  Antonio  de),  storico  e comico 
spagnuolo,  1610-86. 

'Solone,  uno  dei  Sette  sapienti,  640-559. 
Sommer,  antiquario  inglese,  1598-1669. 
Sommonte  Giovan  Antonio,  storico  napo- 
letano, xvi  secolo. 

Sonnenberg  Federico,  poeta  tedesco,  1779- 
1805. 

Sonnerat  P.,  viaggiatore  francese,  1745- 
1814 

Sonnini  Carlo  Nicolò,  naturalista  francese, 
1751-1812. 

Sorbon  (Roberto  di),  dottor  francese,  1201- 
1274. 

Sordcllo,  trovatore  italiano,  xm  secolo. 

So  rei  Carlo,  letterato  francese,  1599-1674. 
’Sosigene,  astronomo  d’Egitto,  i secolo. 
.'Sostrato,  architetto  greco,  v.  285. 

•Sotade,  poeta  greco  lascivo,  tu  secolo. 
Solo  Domenico,  teologo  spagnuolo,  1494- 
1560. 

Soutllot  Giacomo,  architetto  francese,  171  i- 
1781. 

Soulavie  Gian  Luigi,  ecclesiastico  e lette- 
rato francese,  1751  1813. 

Soulié  Fed.,  romanziere  francese,  1800-47. 
Soumet  Alessandro,  poeta  francese,  1786- 
1845. 

Southey  Roberto,  poeta  inglese,  1774-1843. 
Souwarof  Alessio,  maresciallo  russo,  1 730- 
1800. 

Souza  Bolelho,  letterato  portoghese,  1733- 
1825. 

Soyoulhi  (Al-),  autore  arabo,  1445-1503. 
Sozomene  Ermia,  storico  ecclesiastico  gre- 
co, v.  450. 

Spagouoli  Battista,  autore  italiano  e poeta 
Ialino,  1436-1316. 
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Spalding  Giovanni  Gioacbino,  predicatore 
tedesco,  -1804. 

Spallanzani  Lazzaro,  naturalista  italiano, 
1749-9!». 

Spanbeim  Kzecbiele,  filologo  e numisma- 
tico ginevrino,  1019  1710. 

Spanbeim  Federico  , teologo  prole» tante 
tedesco,  1600  49. 

'Spartaco,  capo  di  gladiatori  romani,  -72. 

Sparziano,  uno  degli  scrittori  deU'//t»loria 
Augusta,  tv  secolo. 

Spedalieri  Nicola  , pubblicista  siciliano  , 
1740-93. 

Spelman  Enrico,  antii|uario  inglese,  1698- 

1768. 

Spencer  Giovanni,  dotto  teologo  inglese, 

1030-93. 

Spener,  fondator  dei  Pietisti,  1633-1703. 

Spenser  Edmondo  di  Londra,  poeta,  1533- 
1598. 

Speroni  Sperone,  autore  italiano,  1300  88. 

’Speusippo,  filosofo  ateniese,  -339. 

Spinelli  Matteo  da  Giovenazzo  , cronista 
napoletano,  xm  secolo. 

Spinola  Ambrogio , capitano  genoveae  , 
-1630. 

Spinosa  Benedetto,  israelita  d’Amsterdam, 
panteista,  1632-77, 

Spohn  Fr.,  filologo  tedesco,  1792-1824. 

Spon  Giacomo , medico  ed  antiquario  da 
Lione,  -1685. 

Spondauo  Enrico,  guascone,  storico  e teo- 
logo, 1568-1643. 

Spontini,  maestro  di  musica,  -1831. 

Sprengel,  medico  tedesco,  xvm  secolo. 

Spri-ngel  .Mattia  Cristiano,  storico  tedesco, 
1746-18U3. 

*Sse-ma  tsiun,  storico  cinese,  n.  143. 

Sse  ma-kuang,  ministro  e storico  cinese, 
1018-86. 

Stabili  Cecco  d’Ascoii,  poeta  e astrologo, 

1257  1327. 

SLael  llulslein  (madama  di),  critica  pari- 
gina, 1706  1817. 

Stabi  Giorgio  Ernesto  , medico  tedesco  , 
1600-1754. 

Stanley  Tommaso,  filosofo  inglese,  1620-78. 

Sluppber  da  Zurigo,  teologo  moralista  pro- 
testante, 1708-73, 

Staplelon  Tommaso,  coutroversista  e mo- 
ralista inglese,  1535-98. 

Slark  Giovauni  Augusto,  storico  e filosofo 
tedesco,  -1816. 

Slay  Benedetto,  poeta  latino,  1711-1801. 

Stazio  Papinio,  ut.,  -96. 

Sleele  Uicardo , letterato  inglese  du  Du- 
blino, 1672-1729. 


Stefani  (É4i«tn«s),  famiglia  di  stampatori 
parigini  del  xvi  secolo,  Enrico,  Boberto, 
c un  altro  Enrica. 

Stallini  Giacomo,  moralista  friulano, -1770. 

Stenon  Nicolò,  medico  danese,  1638-86. 

Slephensun  Giorgio,  inglese,  introduttore 
delio  locomotive  a vapore,  1781-1848. 

Sterne  Lorenzo,  bizzarro  autor  inglese , 
1713-68. 

’Stesicoro.  poeta  greco,  v.  556. 

Sleucbio,  teologo  italiano,  1 496-1 549. 

Stevin  Simone,  matematico  del  secolo  xvl. 

Steward  Dugaldo  scozzese,  filosofo,  1753- 
1828. 

Stewart  Giacomo  , economista  scozzese , 
1713-80. 

Stewart  M.,  matematico  inglese,  1717-85. 

Stigliani  Tommaso,  poeta  contemporaneo 
del  Tasso. 

Stilinone,  generale  d'Onorio  imperatore, 
iv  secolo. 

Sliiliogflect,  dotto  teologo  inglese,  1635- 

1699. 

‘StilpoDe,  filosofo  da  Megara,  v.  514. 

Stobeo  Giovauni,  compilatore  greco,  v.  450. 

SlolllerGiovanni,  astronomo  tedesco,  1432- 
1531. 

Slolberg  Federico  Leopoldo,  letterato  te- 
desco, 1750-1819. 

Stow  Gio.,  antiquario  inglese,  1523-1603. 

Slraboue,  geografo  greco  d'Aniasea,  n.  50, 

Mrada  Famiano,  storico  Ialino,  1572  1 649. 

Stradella  Alessandro  veneziano,  composi- 
ture  e cantore,  n.  1630. 

Stradimi  (conte  di)  Tommaso,  ministro 
inglese,  1593  1641. 

Strozzi,  famiglia  fiorentina  di  molli  illustri: 
Pietro,  maresciallo  di  Francia , -1558; 
Filippo,  guerriero,  1541-81  ; l’aliante, 
erudito,  -1462;  Vile»  ed  Ercole,  poeti, 
xv  secolo. 

Slruensec  Gian  F'ederico  di  Halle,  medico 
e ministro  danese,  1737-72. 

Struvio,  dotto  tedesco,  1071-1738. 

Slruvio  Giorgio  Adamo,  giureconsulto  te- 
desco, 1619-92. 

Sturm  Cristoforo  Cristiano,  predicatore 
tedesco,  -1786. 

Sturm  Giovanni,  fisico  tedesco,  1653-1703. 

Suarcz  Fr.,  teologo  spagnuolo,  1348-1617. 

Sue  Eugenio  di  Parigi,  romanziere  fran- 
cese, 1804-57. 

Sueur  (Eustachio  Le),  6'udoriui,  autore  e 
filologo  francese,  1540-94 

Sutiren,  marinaio  francese.  1726-88. 

sugar  (l'abbate),  ministro  di  Luigi  IX  di 
Francia,  1082-1152. 
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Soida,  scrittor  greco  del  a secolo. 

Sullv  {duca  di;  Massimiliano,  ministro  di 
Enrico  IV  di  Francia,  1559  1641. 

Sulpizio  Severo  d'Agen  , storico  ecclesia- 
stico, 363-429. 

Sulzer  Giovanni  Giorgio,  autore  tedesco, 
1720  79. 

Sumorokof,  poeta  e autor  drammatico 
russo,  1718-78. 

Surena,  nome  generico  de'  capitani  parti. 

Surio  Lorenzo,  ascetico,  -1578. 

"Susarione du  Megera,  autor  comico,  v.570. 
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Svetnnio  Caju  Tranquillo,  biografo  latino, 
n secolo. 

Swammerdam,  notomista  olandese,  1637- 

1680. 

Swedcnhorg,  misticista  svedese,  1 C88-1 772. 

Swifl  Jolinatan  da  Dublino,  autor  inglese, 
1667  1715. 

Suze  (Enriclietta  contessa  de  La),  autrice 
francese,  -1673. 

Sydenhaui  Tommaso,  medico  inglese,  1621- 
1689. 

Sydney  {sir),  autor  inglese,  1334-86. 


T 


Tacito  Cornelio,  storico  latino,  -135. 

Tagliacozzi  Gaspare,  Glusofo  bolognese, 
-1699, 

Tagliazuccbi  Girolamo,  retore  modenese, 
1671-1749. 

"Tuide,  cortigiana  greca. 

Taillepied  Natale,  storico  e teologo  fran- 
cese, 1340  1589. 

'Talete  jonio,  uno  dei  Sette  sapienti,  639- 
318. 

Talismani  des  Réaux  Francesco , storico 
fraucese,  1620-93. 

Tallemaut  Gedeone  suo  fratello,  autore  di 
Memorie,  1621  98. 

Tatteyrund  Carlo  Maurizio,  diplomatico 
fraucese,  1754-1838. 

Ialina,  alture  drammatico  parigino,  1763- 

1826. 

Talon  (Orner),  autor  francese,  1595-1652. 

Tamagna,  teologo  romano,  -1798. 

Tamburini  l'ietro,  teologo  bresciano,  1757- 
1827. 

'Tannri,  poeta  e musico  greco,  d'elii  in- 
certa. 

Tausillo  Luigi,  poeta  italiano,  1510  08. 

Tanucci  Bernardo,  toscano,  miuislro  di 
Napoli,  1698-1783. 

Tarcaguula  Giovanni , storico  italiano , 
-1566. 

Targioni-Tozzetti,  fìsico  fiorentino,  1755- 
1829. 

Tartaglia  Nicolò,  matematico  bresciano, 
-1557. 

Tarlagui  Alessandro,  giureconsulto  ita- 
liano, -1477. 

Tartini  Giuseppe,  istriota,  maestro  di  mu- 
sica, 1692-1779. 

Tassin,  dotto  benedettino  francese,  1697- 
1777. 

Tasso  Bernardo  da  Bergamo,  1493-1569,  e 


Torquato  da  Sorrento  suo  Gglio,  poeti, 
1544-95. 

Tassoni  Alessandro,  poeta  e critico  da  Mo- 
dena, 1565-1655. 

Tatisbchew  Basilio,  storico  russo,  1750. 

Tatti  Jacopo,  vedi  Sansovino. 

Taubmann,  poeta  laliuo  e filologo  tede- 
sco, I5G5-ICI3. 

Tavernier  Giambattista , viaggiator  fran- 
cese, 1605-86. 

Taziano,  filosofo  platonico,  n.  in  Siria  v. 
130. 

Tuziu  Achille,  romanziere  greco  d'Ales- 
sandria,  v secolo. 

TaylorGìovanni,  matematico  inglese,  1685- 
1731. 

'Teano,  moglie  di  Pitagora,  v.  530. 

TehnlJeo  Ani.,  poeta  italiano,  1456-1538. 

Tegoer,  poeta  svedese,  1782-1840. 

Teisster  Autonio,  autor  protestante  fraocese, 
1632-1715. 

'Teteclide,  poeta  comico  ateniese,  v.  444. 

’T'elcsilla  d'Argo,  poetessa,  v.  162. 

Telesio  Bernardino,  filosofo  italiano, -1588. 

'Teleste,  poeta  ditirambico,  v.  -408. 

Temistio,  reture  e sofista  greco,  iv  secolo. 

'Temistocle,  capitano  ateniese,  535-470. 

Tempesta  Antonio,  pittore  e scultore  fio- 
rentino, -1630. 

Tempie  (il  cav.  Guglielmo),  autor  inglese, 
1628-98. 

Tenciu  (madama  di)  da  Grenoble,  1681* 
1749. 

Teniers  il  Vecchio,  pittore  fiammingo  , 
1582-1649. 

Teniers  il  Giovane,  id.,  1610-94. 

'Teocrito,  poeta  bucolico,  n.  a Siracusa  v. 
252. 

Teodolfo,  vescovo  d'Orleans,  autor  fran- 
cese, vili  secolo. 
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Teodoreto  di  Ciro,  scrittore  ecclesiastico 
greco,  387-458. 

Teodoreto,  vescovo  di  Hopsuesta,  350-428. 

Teodoro  il  Lettore,  storico  greco,  vi  secolo. 

Teodoro  Prodomo,  monaco  greco,  sili  se- 
colo. 

Teodoro  Studila,  abbate  di  Saccudion,  759- 
826. 

'Teofane,  storico  e poeta  greco  i secolo. 

Teofane  Giorgio,  lino  degli  scrittori  della 
Storia  bizantina , 751-818. 

Teofilo,  giureconsulto  greco,  v.  533. 

Teofilo,  vescovo  d’Antiochia,  padre  della 
Cbiesa,  u secolo. 

'Teofrasto  di  Lesbo,  moralista  greco,  571- 
286. 

•Teognide,  poeta  greco,  secolo  vi. 

Teone  il  Vecchio,  matematico  greco,  u se- 
colo. 

Teone  il  Giovane,  id.,  v.  401. 

"Teopompo,  oratore  e storico  da  Chio, 
-358. 

•Teramene,  orator  ateniese,  v secolo. 

'Terenzio  Publio  Africano,  comico  latino, 
192-149. 

Teresa  (santa),  riformatrice  dell'ordine 
Carmelitano,  1515  82. 

"Terpandro  da  Lesbo,  poeta  e musico,  v. 
645. 

Terrasson  Gaspare,  dell'Oratorio,  1680- 
1752. 

Terrasson  Giovanni , filosofo  e scrittore 
francese,  1G70-1750. 

Terrasson  Matteo,  giureconsulto  francese 
1669-1734. 

Terra)  (l'abbate),  controllore  delle  finanze 
in  Francia,  1715-78. 

Tertre(Du),  missionario  ed  autor  francese, 
1610-87. 

Tertulliano,  padre  della  Cbiesa,  160  245. 

Tervbitt,  dotto  filologo  inglese,  1730-86. 

Tesauro  Emanuele,  autore  italiano,  1391- 
1677. 

'Tespi,  creatore  della  tragedia  greca,  v. 
536. 

Testi  Fulvio,  poeta  italiano,  1393-1646. 

Thcveneau,  matematico  e poeta  francese, 
1759-1821. 

Tbévenot  Giovanni,  viaggiatore  parigino, 
1633-67. 

Tbibault  di  Sciampagna,  trovatore,  1201- 
1254. 

Tbiers  Giambattista,  teologo  da  Cliartres, 
1636-1701. 

Thomas  Ant.,  letterato  francese,  1732-85. 

Thomassin  Luigi,  teologo  francese  dell'O- 
ratorio, 1619-95. 


Thompson  Edoardo,  poeta  inglese,  1700- 
1748. 

Thoresby,  antiquario  inglese,  1658-1725. 

Thorwaldsen  Bartolomeo,  scultore  danese, 
1769-1814. 

Tbou  (Giovanni  De),  Thuanus,  storico  da 
Parigi,  1553-1617. 

Thisio,  storico  e filologo  olandese,  1603- 
1665. 

'Tibullo  Aulo,  elegiaco  latino,  v.  49. 

Tiedemann,  dotto  tedesco,  1743-1803. 

Tiepolo,  pitlor  veneziano,  1692  1769. 

Tillemonl  (l,e  Nain  di)  Sebastiano,  storico 
parigino,  1637-98. 

Tillet  (Giovanni  di),  letterato  e storico 
francese,  v.  1390. 

Tillotson,  predicatore  inglese,  1630-94. 

Tilly  (conte  di),  generale  imperiale,  -1632. 

'Timagenc,  retore  alessandrino,  v.  55. 

•limante  da  Sicione,  pittore,  iv  secolo. 

'Timeo  da  Locri,  filosofo  pitagorico,  v.  480. 

•Timeo,  retore  e storico  greco,  n.  in  Si- 
cilia, 350-254. 

Timocarete  d'Alcssandria,  astronomo,  v. 
272. 

'Timocrcone  da  Dodi,  poeta,  v.  474, 

'Timone  il  Misantropo,  ateniese,  tu  secolo. 

'Timoteo,  generale  ateniese,  v.  376. 

'Timoteo,  poeta  greco,  v secolo. 

Tinloretlo  (Giacomo  Bobusti),  pittor  vene- 
ziano, 1512-94. 

Tiraboschi  Girolamo,  erudito  bergamasco, 
1731-94. 

Tiraquello  Andrea,  giureconsulto  francese 
sotto  Francesco  I. 

'Tirone,  liberto  di  Cicerone,  inventore 
delle  note  stenografiche. 

'Tirteo,  poeta  greco,  v.  654. 

Tissot  Simone  Andrea,  medico  svizzero, 
1728-97. 

•Tito  Livio,  storico  latino,  59  av.  C.  -14 
d.  C. 

Tiziano  Vccellio,  pittor  veneziano,  1477- 
1576. 

'Tobia,  ebreo  della  tribù  di  Nettali , v.  71 2. 

Tochon,  antiquario  e numismatico  savo- 
iardo, 1772 1820. 

Totìno  di  San  Miguel, astronomo  spagnuolo,, 
1740  1806. 

Toland  Giovanni,  autor  inglese,  1670  1722. 

Tolomeo  Claudio,  astrooomod’Alessaodria,. 
v.  130. 

Tolomeo  da  Lucca,  storico,  v.  1306. 

Tomasio  Cristiano,  giureconsulto  tedesco, 
1655-1728. 

Tomasio  Giacomo,  filologo  tedesco,  1622- 
1684. 
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Tomitnno  Bernardino,  scrittore  e filosofo 
padovano,  -1576. 

Toni  masi  Giuseppe,  cardinale  e teologo 
siciliano,  1649-1721 . 

Tommaso  d’ Aquino  (san),  detto  l'Angelico, 
domenicano  e teologo,  1227-74. 

Torelli  Lelio,  giureconsulto  italiano,  1489- 
1576. 

Toreno  (JosA  de)  d'Oviedo,  storico  spa- 
gnuolo,  1786-1813. 

Tornielli  Girolamo  Francesco,  gesuita  pre- 
dicatore novarese,  -1752. 

Torqucmada  (Giovanni  di),  inquisitore  spa- 
gnuolo,  1420-92. 

Torre  (Della),  archeologo  italiano,  1657- 
1717. 

Torricelli  Evaogel.,  fisico  italiano,  1668-47. 

Torrigiani  Pietro,  pittore,  -1522. 

Toscanclli  Paolo,  astronomo  italiano,  1397- 
1482. 

Tostai  Alfonso,  teologo  spagnuolo,  -1454. 

Toup,  filologo  inglese,  1713-85. 

Tournefort  Giuseppe  d ' Aix,  botanico,  1 656- 
1708. 

Tournemine  (il  padre),  autore  francese, 
1661-1739. 

Tournon  (Francesco  di),  cardinale  e prelato 
francese,  1489-1562. 

Tourrei!  (Giacomo  di),  letterato  francese, 
1656-1716. 

Tourrette  (M.  de  La),  naturalista  francese, 
1729-93. 

Tourville  (Di),  ammiraglio  francese,  1642- 
1701. 

Toustain,  dotto  benedettino  francese,  1700- 
1 754. 

Traballesi,  pittore  fiorentino,  1724-1812 

’Trebazio  Cajo,  giureconsulto  romano,  i 
secolo. 

Treilbard  Giambattista,  giureconsulto  fran- 
cese, -1810. 

Trembley  Abramo,  naturalista  ginevrino, 
1700-84. 

Tremellio,  teologo  italiano,  1510-80. 
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Tremouille  (de  La),  capitano  francese, 
1460-1525. 

Trenk  (barone  di),  letterato  prussiano, 

1726-94. 

Tressan  (conte  di),  autor  francese,  1705  83. 
Trilioniano,  giureconsulto  del  Basso  Im- 
pero, v.  520. 

Trincarelli  Vittore,  medico  veneto,  1491- 
1573. 

Trissino  Giorgio,  poeta  italiano,  1478- 

1550. 

Tristan,  dotto  e numismatico  francese, 
-1656. 

Tristano  l’Eremita,  poeta  drammatico, 
1601-58. 

Tritemio  Giovanni , storico  da  Treves, 
1462-1518. 

Trivisan  Zaccaria,  letterato  italiano,  1652- 
1720. 

•Trogo  Pompeo,  storico  latino,  v.  40. 
Tromp  Cornelio,  marinajo  olandese,  1629- 
1691. 

Trova  Carlo , storico  napoletano  , 1775- 
1858. 

Trochei  (il  padre  Sebastiano),  meccanico 
lionese,  1657-1729. 

Trudaine,  matematico  francese,  1703-69. 
Tschudi  Egidio,  storico  svizzero,  1505-72. 
’Tuberone,  giureconsulto  romano,  v.  80. 
•Tucidide,  storico  greco,  471-391. 

Turchi  Adeodato,  predicatore,  vescovo  di 
Parma,  1724-1803. 

Turenne  IL,  maresciallo  francese,  1611-75. 
Turgot  Itoberto,  ministro  francese,  1727- 
1781. 

Turnebo  Adriano,  erudito  filologo  francese, 
" 1512-65. 

Turner  Sbaron,  storico  inglese,  1768-1847. 
Tursellino  Orazio,  gesuita  romano,  retore 
e storico,  -1599. 

Tvcho-Brahc,  astronomo  danese,  1546- 
1601. 

Tzelzes  Giovanni,  poeta  e grammatico 
greco,  1120-83. 


1J 


Fbaldini  Petruccio,  storico  italiano,  ivi 
secolo. 

Lezio  Pier  Daniele  di  Caen,  erudito,  1630- 
1721. 

Ughelli  Ferdinando,  dotto  cistercese  fio- 
rentino, 1595-1670. 

tigone,  erudito  gesuita  da  Brussellcs,  1368- 
1629. 


Ugolino  Bartolomeo,  canonista  italiano 
sotto  Sisto  V. 

Ugolino  della  Gberardesca,  tiranno  di  Pisa, 
-1288. 

IHfila  goto,  traduttore  della  Bibbia,  v. 
370. 

Ulloa  Antonio,  pilota  c viaggiatore  dotto 
spagnuolo,  1716-95. 
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Ulpiano  da  Tiro,  giureconsulto  romano, 
-216. 

Urceo  Codro,  dotto  italiano,  1446-1800. 
L'rfé  (D'j  Gnor.,  autor  francese,  1667-1625. 


Umile  ]T)umont  d'),  ammiraglio  e viag- 
gialore  francese,  1791  1842. 
llsaerio  (Lsher)  Giacomo,  cronografo  di 
Dublino,  1680-1686. 


V 


Vacca  di  Guantan,  poeta  spagouolo,  1845- 

1603. 

Vacca  Flaminio,  scultore  romano,  xvi  sec. 

Vacci  Berlingbieri  Francesco,  medico  pi- 
sano, 1732  1812. 

Vacci  Bcrlinghieri  Andrea,  chirurgo  to- 
scano, 1772-1826. 

Vaccario,  giureconsulto  italiano,  v.  1149. 

Vaccaro  Andrea,  piltor napoletano,  n.  1598. 

Yaillant  Giovanni  Foy,  numismatico  fran- 
cese, 1632-1706. 

Vaili» nt  Sebastiano,  botanico  francese, 

1669-1722. 

Vaissette  Giuseppe , benedettino,  storico 
francese,  1688  1736. 

Valckenaer  Luigi,  filologo  olandese,  1715- 
1783. 

Valdo  Pietro,  capo  dei  Valdesi,  v.  1180. 

Valentino,  eresiarca  egiziano,  in  secolo. 

Valeriano  Pierio,  letterato  italiano,  1477- 
1358. 

Valeriaoi  Molinarì  Luigi,  da  Imola,  econo- 
mista, 1758-1828. 

Valerio  Fiacco,  poeta  latino,  -Iti. 

Valerio  Massimo,  storico  Ialino,  i secolo. 

Valesio,  medico  spagouolo,  secolo  xvi. 

Valla  Lorenzo,  filologo  romano,  1403  1457, 

Vallarsi,  antiquario  italiano,  1702-71. 

Valle  (Pietro  della),  viaggiatore  romano, 
1586-1652. 

Vallemont  Pietro,  scrittore  francese,  1649- 
1721. 

Vallière  (madamigella  de  La)  Luigia,  asce- 
tica francese,  1644-1710. 

Vallisnieri  Antonio,  medico  e naturalista 
padovano,  1661-1730. 

Ynlmnnt  de  Rumare  Giacomo,  naturalista 
francese,  1731-1807. 

Valois  (Adriano  di),  storiografo  francese, 
1607-92. 

Valois  (Fnricodi),  Valniia,  storico  e gre- 
cala francese,  1603-76. 

Vulperga  di  Calusn  Tommaso,  crìtico  pie- 
montese, 1737-1818. 

Valsdva  Antonio,  anatomista  italiano, 
1606-1723. 

Vaisecchi  Antonio  da  Verona,  apologista  e 
predicatore,  -1701 . 


Vancouver  Giorgio,  navigatore  inglese, 
1780-98. 

Van  Dale  Antonio,  antiquario  olandese, 
1638-1708. 

Yandermonde,  matematico  francese,  oriun- 
do olandese,  1738-96. 

Van-I)vck  Antonio,  pittore  fiammingo, 
1698  1640. 

Van  Kfien,  letterato  olondese,  1684-1738. 
Vao-Eyck  Giovanni,  pittore  olandese, 

-use. 

Vanini  Lucilio,  filosofo  italiano,  1885-1619. 
Vanloo  Giambattista  , pittore  francese , 
1684-1745. 

Vanloo  Carlandrea,  id.,  1705-65. 

Vannelli  dementino,  letterato  da  Hove- 
redo,  1734  95. 

Van-Swielen  Gerardo,  medico  da  Leida, 

1700-72, 

Van  vitelli  Luigi,  architetto  napoletano, 
1709. 

Vaquelte  di  Cardonnoy,  poeta  francese, 

1688-1739. 

Varagine  (Jacopo  da),  storico  italiano, 

1236  98. 

Varano  Alfonso,  letterato  e poeta  ferra- 
rese, 1705  88. 

Varchi  Benedetto,  storico  italiano,  1802- 

1565. 

Varenio  Bernardo,  geografo  d’Amsterdam, 
xvii  secolo. 

Vargas  (Francesco  di),  giureconsulto  spe- 
gnitoio, -1560. 

Varignon  Pietro,  geometra  francese,  1654- 
1722. 

Varillas  Antonio,  storico  francese,  1624-96. 
"Varo  Quinto,  capitano  romano  vivente 
sotto  Augusto. 

’Varrone  Marco  Terenzio,  scriltor  Ialino, 
116  26. 

’Varrone  Publio  Terenzio,  poeta  latino 
delle  Gallie,  n.  82. 

Vasari  Giorgio,  pittore  e scrittore  aretino, 
1512-74. 

Vasqties  Gabriele,  teologo  spagnuolo , 
-1604. 

Vassalli-Eamli  AnlomnarìB,  fisico  torinese, 

| -1825. 
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Vaiatile  Francesco,  ermeneutico  francese, 
-1547. 

Vautian  (Sebastiano  di},  maresciallo  fran- 
cese, 1633  1707. 

Vaucanson  (Giovanni  di),  meccanico  fran 
cese,  1709-82. 

Vaugelaa  (Claudio  di),  grammatico  fran- 
cese, 1585-16;». 

Vauvenargues  Luca,  moralista  francese, 
1715-87. 

Vega  (Lope  de)  da  Madrid,  poeta  dram- 
matico, 1560-1G35. 

Yegezio  Flavio,  scrillor  latino  di  cose  mi- 
litari, iv  secolo. 

Velasquez  Diego,  pittore  spagnuolo,  1594 
1660. 

Velasquez  Giacomo  Rodrigo,  iti. , 1599- 

1660. 

Vellejo  Patercolo,  storico  latino,  v.  31. 

Yellulello  Alessandro,  letterato  lucchese, 
xvi  secolo. 

Velly  Piolo,  storico  francese,  1709-59. 

Venanzio  Fortunato  di  Valdohiadeoe,  poeta 
latino,  -609. 

Vence(Luigi  Francesco  de),  commeotatore 
della  Bibbia,  1676-1749. 

Venderne  Giuseppe  (duca  di),  generale 
francese,  1654-1712. 

Venioi  Ignazio,  predicatore  gesuita  da 
Como,  1711-78. 

Venturi  Pompeo  senese,  spositoredi  Dante, 
1693-1752. 

Vergier  Giovanni,  autor  francese,  1655- 
1720. 

Yerazzani  (fratelli),  viaggiatori  veneziani, 
svi  secolo. 

'Vercingetorige,  capo  gallico,  i secolo. 

Vergerlo  Pier  Paolo,  vescovo  di  Capodi- 
slria,  apostato,  -1565. 

Vermiglio  Pietro  Martire,  apostato  fioren- 
tino, 1500  62. 

Vertici  Claudio  d'Avignone,  pittore  di  ma- 
rine, 1714-89. 

Vernet  .Carlo  di  Bordeaux,  pittore  di  ca- 
valli, xix  secolo. 

Veroct  Orazio,  pittore,  1789-1863. 

Veronese  (Paolo  Caliari),  pittor  italiano, 
1530  88. 

'Verro,  pretore  romano,  119-43. 

Verri  Pietro,  economista  e storico  mila- 
nese, 1728-97.  Suoi  fratelli,  Carlo  agro- 
nomo e Alessandro  letterato. 

’Verrio  Fiacco,  grammatico  latino,  v 18. 

Vrrrochio  Andrea,  pittore  fiorentino,  1422- 
1488. 

Vertot  Renato,  storico  francese,  1635- 
1733. 


Vesalio  Andrea,  anatomico  da  Drussclles, 
1514-64. 

Vcspucci  Amerigo,  navigatore  fiorentino, 
1441-1512. 

Vestri  Luigi,  attore  comico  fiorentino, 
1781-1841, 

Vettori  Pietro  (l'icforitis),  filologo  e cri- 
tico italiano,  1499-1585. 

Vico  Giambattista , filosofo  napoletano  , 
1668-1744. 

Vicq-d’Azyr  Felice,  medico  francese, 
1748  94. 

Vida  Marco,  poeta  latino  da  Cremona, 

1490-1566. 

Vieta  Francesco,  matematico  francese, 

1540-1603. 

Viganù  Salvatore  da  Napoli,  coreografo, 
1769-1821. 

Vigilio,  vescovo  di  Tapso,  v secolo. 

Vignulu  (Giovanni  Barozzio  da),  architetto 
italiano,  1507-73. 

Vignoles  (Dos)  Alfonso,  cronologo  francese, 
1649-1744. 

Viguiers  Pier  Francesco,  orientalista  fran- 
cese, 1745  1821, 

Villa  Teodoro,  letterato  italiano,  -1794. 

Villani  Giovanni,  storico  fiorentino,  -1348: 
lo  seguitarono  Matteo  e Filippo. 

Villaret  Claudio,  storico  francese,  1717-66. 

Villars  (duca  di)  Luigi,  maresciallo  fran- 
cese, 1655- 1734. 

Villegas  (don)  Manuele,  poeta  spagnuolo, 
1595-1669. 

Villehardouiu  Goffredo,  storico  delle  Cro- 
ciate, 1167-1213. 

Villenave  Matteo,  letterato  francese,  1762- 
1846. 

Villoison  (Anse  di),  grecista  francese, 
1750-1805. 

Villon  Francesco,  poeta  francese,  1431- 
114)0. 

Vimercato  Francesco,  aristotelico  italiano, 
1540  70. 

ViceDzo  di  Beauvais,  scrittore  domini- 
cano, 1200-64. 

Vincenzo  di  Lérins,  religioso  gallo,  -450. 

Vincenzo  di  Paolo  (san)  di  Dax,  fondatore 
dei  Preti  della  Missione  e dei  ricoveri 
per  l’infanzia,  1576-1660. 

Vinci  (Lionsrdo  da) , pittor  fiorentino, 
1452-1519. 

Yionio  Arnoldo,  giureconsulto  olandese, 
1388-1 637.  k 

Viotti  Giambattista,  violinista  torinese, 
1755-1824. 

Virey  Giulio,  dotto  naturalista  francese, 
1776-1847. 
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•Virgilio  Publio  Marone,  poeta  latino, 
7018. 

“Vinato,  capo  lusitano,  v.  ISO. 

Visconti  Ennio  Quirino,  antiquario  ro- 
mano, 1751  1818. 

Visconti  Giambattista,  antiquario  italiano, 
1722-84. 

Visdelou  Claudio,  missionario  francese, 
1656-1737. 

Vita),  canonista  ed  antiquario  francese, 
1708-74. 

Vitré,  dotto  stampatore  parigino,  -1674. 

Vitringa,  dotto  orientalista  tedesco,  1659- 
1722. 

•Vitruvio  Marco  Pollione,  architetto  ro- 
mano, v.  15. 

Vilry  (Ciac,  di),  storico  francese,  v.  1244. 

Viltsrelli  Jacopo  da  Bassano,  poeta,  1749- 
1833. 

Vittore  l'Africano,  cronista  latino,  v.  490. 

Vittore  Sesto  Aurelio,  biografo  latino,  v. 
384. 

Vittorino  da  Feltre,  erudito,  xv  secolo. 

Vittorino,  grammatico  latino,  tv  secolo. 

Vives  Giovanni  Lodovico,  dotto  spagnuolo, 
1490-1540. 

Viviani  Quirico,  letterato  trevisano,  1776- 
1833. 


Viviani  Vincenzo,  geometra  italiano,  1622- 
1703. 

Voezio  (Voet)  Gisberto,  teologo  olandese, 
1593-1680. 

Vogel  Giovanni , mineralogista  tedesco , 
1657-1723. 

Voiture  Vincenzo,  autor  francese,  1598- 
1648. 

Volnev  (Chasseboeuf  di)  Costantino,  id,, 
1757  1820. 

Volpato  Giovanni  di  Bassauo,  incisore  in 
rame,  1733  1802. 

Volpi  Giovanni  Antonio  e suofratello  Gae- 
tano, editori  e letterati  di  Padova,  xvm 
secolo. 

Volta  Alessandro,  fisico  comasco,  1745- 
1826. 

Voltaire  (Arouet  di)  Francesco  Maria,  autor 
francese,  1694-1778. 

Volterrano  Kafaele,  dotto  italiano,  xv  sec. 

Vopisco  Flavio,  storico  latino,  iv  secolo. 

Voss  Giovan  Enrico,  poeta  e critico  tedesco, 
-1726. 

Vossio  Gerardo,  dotto  olandese,  1577-1649; 
Isacco.  1518-89. 

Voyer  d'Argenson,  miuistro  francese, 
1696-1764. 


w 


Wadiog  (Luca  di),  autore  irlandese,  1388- 
165T 

Wagenaar,  storico  olandese,  1709-73. 

Wagenhare,  dotto  frate  fiammingo,  1399- 
1662. 

Wagenseil  Gian  Cristoforo,  orientalista  te- 
desco, 1633-1703. 

Wakefiel,  teologo  e critico  inglese,  1736- 
1801. 

Wallenstein  Alberto  Eusebio,  generale  te- 
desco, 1583-1634. 

Wallis  Giovanni,  matematico  inglese, 
1616  1703. 

Walpole  (Roberto  di),  ministro  inglese, 
1676-1743. 

W’alsh Guglielmo,  poeta  inglese,  1 663-1 709. 

Warburton  Guglielmo,  autor  inglese,  1698- 
1779. 

Worton  Tom.,  storico  inglese,  1728-90. 

Washington  Giorgio,  uno  dei  fondatori 
dello  repubblica  degli  Stati-Uniti,  -1799. 

Waterloo,  cronista  fiammingo,  1107-72. 

Watt  Giacomo,  ingegnere  scozzese,  1736- 
1819. 


Weber  (Carlo  di),  compositore  di  musica 
tedesco,  1786-1826. 

Weisse  Cristoforo,  poeta  tedesco,  1726- 
1804. 

Wellington  Arturo,  ammiraglio  inglese, 
1769-1852. 

Welser,  storico  e filologo  tedesco,  1338- 
1614. 

VVendelin , geometra  ed  astronomo  del 
Brabante,  1380-1660. 

Werner  Federico,  poeta  tedesco,  1768- 
1823. 

Wesseling,  filologo  tedesco,  -1764. 

Whiston,  matematico  e teologo  inglese, 
1667  1732. 

White  Giuseppe,  dotto  orientalista,  1746- 
1814. 

Wicberley  Guglielmo,  autor  comico  in- 
glese, 1040-1713. 

Wiclef  Gio.,  eresiarca  inglese,  1314-87. 

Wicquefort  Abramo,  diplomatico  e pubbli- 
cista olandese,  1598-1682. 

Wieland  Cristoforo,  autor  tedesco,  1755- 
1813. 
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Wilkcs  Giovanni,  autor  inglese,  1747-97. 

Wilfcins  Giovanni,  dotto  predicatore  in- 
glese, 1614-72. 

Williams  Anna,  autrice  inglese,  1706  82- 

Willis,  antiquario  inglese,  1082  1760. 

Willugby,  naturalista  iDglese,  1635-76. 

Wimpbeling,  teologo  dell’Alsazia,  1450- 
1528. 

Wiockelmann  Gian  Gioachino,  antiquario 
tedesco,  1717-68. 

Wioscmio,  poeta  e storico  tedesco,  1586- 
1644. 

Winslow  Giacomo  Benigno , anatomista 
danese,  1669-1760. 

Wissowazio  Andrea  lituano,  sociniano , 
1608-78. 

Witikindo,  benedettino  di  Corbia,  cronista, 
x secolo.  „ 

AVitt  (Giovanni  di),  ministro  olandese, 
1625  72. 
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Wittenbacb  Daniele,  filologo  da  Berna, 
1749-1820. 

Wolcott  Giovanni,  detto  Peter-Pindar,  li- 
rico inglese,  1738-1819. 

WolIT  Giovanni,  filosofo  tedesco,  1679- 
1764. 

Wolsey  Tommaso,  cardinale  c ministro  in- 
glese, 1461-1530. 

Woltmann  Luigi,  storico  tedesco,  1770- 
1817. 

Wood  Antonio,  archeologo  inglese,  1632- 
1695. 

Woolston  Tommaso,  filosofo  inglese,  1GG9- 
1733. 

Wordsworth  Guglielmo,  poeta  inglese, 
1770-1850. 

Wouwcrmans  Filippo,  pittor  olandese, 
1620-68. 

Wren  Cristoforo,  matematico  inglese, 
1632-1721. 

Wright  Edoardo,  ùL,  1560-1620. 


X 


Xiincncs  Francesco,  ministro  spagnuolo,  I Xylander  Guglielmo,  dotto  tedesco,  1532- 
1437-1515.  ' I 1576. 


ir 


Young  Eduardo,  |>oeta  iDglese,  1681-1765.  Yriartc  Tommaso,  poeta  spagnuolo,  1752- 
Young  Arturo,  agronomo  inglese,  1741-  1791. 

1820. 


SB 


Zimara  Marcantonio,  filosofo  napoletano, 
-1532. 

Zabarella  Jacopo,  filosofo  italiano,  1533-89. 
'Zaccaria,  profeta  minore,  v.  520. 
Zaccaria  da  Lisieux,  missionario  francese, 
1582-1660. 

'Zaleuco,  legislatore  dei  Locresi,  v.  660. 
Zamagna  Bernardo  da  ltagusi,  poeta  la- 
tino, -1820. 

Zamet  Sebastiano,  finanziere  lucchese, 

1543-1614. 

Zampicri  Camillo,  poeta  italiano,  -1784. 
Zanchi  Bergamasco,  poeta  latino,  1501- 
1558. 

Zanobi,  poeta  fiorentino,  secolo  xiv. 
Zanon  Antonio  di  Udine,  agronomo,  -1770. 


Zanoja  Giuseppe,  di  Omegna,  poeta  c ar- 
chitetto, -1817. 

Zanniti  Eustachio,  matematico  bolognese, 
1709-82. 

Zanotti  Francesco  Maria,  letterato  bolo- 
gnese, 1692-1778. 

Zapata,  cardinale  spagnuolo,  1550-1635. 

Zappi  Giambattista,  poeta  imolese,  1G67- 
1719. 

Zarate  Agostino,  storico  spagnuolo,  xvi 
secolo. 

Zendrini  Bernardino,  idraulico  bresciano, 
1679  1747. 

Zeno  Apostolo,  poeta  drammatico  e lette- 
rato veneziano,  1668-1750. 

•Zenone  d'Elea,  filosofo,  n,  536. 

19 


CantO,  Documenti.  — Tomo  I,  Cronologia. 


Digitized  by  Google 


290 


CRONOLOGIA 


'/.«nono,  sloico  di  Cizio,  502-201. 

Zenone  (san),  vescovo  di  Verona,  -380. 

'Zeusi,  pillor  greco  d'Eraclea,  478-590. 

Zimnicrmann  Giovan  Giorgio,  filosofo  sviz- 
zero c medico,  1728-95. 

Zingarelli  Nicolò,  musico  napoletano, 
1752-1837. 

Zinzcling  (Jodocus-Sincerus),  filologo  te- 
desco, 1590-1GI8. 

Ziska  o Zizka,  capo  degli  Ussiti,  1380- 
1 421. 

'Zoilo,  critico  greco  d’Amfipoli,  v.  270. 

Zollikofer,  predicatore  c moralista  prote- 
stante, 1730-1788. 

ZonaraCiovanni,  storico  greco,  xn  secolo. 


'Zoroastro,  riformatore  persiano,  1080. 

'Zoroastro  il  Giovine,  v.  481. 

Zositno,  autor  greco,  v secolo. 

ZschoUe  Daniele,  scrittore  svizzero,  1771  - 
1818. 

Zuinglio  Ulrico,  riformatore  svizzero, 
1181 1331. 

Zurila  Gerolamo,  storico  spagnuolo,13l 2- 
1581. 

Zarla  cardinale  Placido  di  Crema, geografo, 
1709-1831. 

Zurlaubcn  (barone  di),  storico  svizzero, 
1720-95. 

Zypco  (Van  den  Zip),  dotto  benedettino 
fiammingo,  1578-1059. 
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SECOLI  PRIMITIVI. 

Dei  e semidei  ; patriarchi  delie  varie  religioni.  Foraneo.  Semiramide.  Ogige.  Pelasgo. 
Enotro.  Mosè.  Bescleel  ed  Ooliab  fabbricatori  del  Tabernacolo  nel  deserto.  Tot  o Mer- 
curio Trismegisto.  Orapollo.  Sesostri.  Cecrope.  Giosuè.  Le  Sibille.  Cadmo.  Danao.  Mi- 
nosse. Anfione  e Lino.  Museo.  Pelope.  Ercole.  Giasone.  Orfeo.  Teseo.  Cbirone.  Eteocle 
e Polinice.  Atreo  e Tieste.  Eumolpo.  Agamennone.  Menelao.  Achille.  Ajace.  Diomede. 
Nestore.  Kilottete.  Ulisse.  Idomcneo.  Priamo.  Ettore.  Paride.  Enea.  Codro.  Samuele 
profeta.  Zoroastro.  Sanconiatone.  Lockman  favoleggiatore  etiope.  David.  Salomone. 
Asaph,  Eman,  Iditun  coregi  degli  Ebrei.  Iram  re  di  Tira.  Annone  cartaginese.  Xaca 
fondatore  del  buddismo. 


secolo  x. 

Geroboamo.  Sedecia.  Omero.  Esiodo. 

SECOLO  IX. 

Licurgo.  Fidone  d’Argo  inventore  dei  pesi  e delle  misure.  Ermogene  primo  archi- 
tetto. Dibutade  inventor  della  plastica.  Aretino  poeta.  Giona , Osea , Gioele  profeti. 
Fan-pe,  Yui-pe  poeti  cinesi.  Didone. 


SECOLO  Vili. 

Eumelo  poeta.  Arcbiloco.  Romolo.  Nutna.  Isaia,  Amos,  Abdia,  Micbea,  Nabum  pro- 
feti. Sardanapalo  o Assaraddon  ultimo  re  d'Assiria.  Corebo,  primo  vincitore  de'  giuochi 
Olimpici.  Kia-fu  poeta  cinese,  llelesis  fondatore  del  nuovo  regno  di  Babilonia.  Nabo- 
nassar.  Dejocete  primo  re  dei  Medi. 


secolo  ni. 

Giuditta.  Tirteo.  Arione.  Alcmano.  Alceo.  SaiTo.  Dracone.  Zalcuco.  Caronda.  Pisan- 
dro.  Terpandro.  Periandro.  Geremia,  Baruch,  Sofonia,  Abacucb  profeti.  Tobia.  Stesi- 
coro.  Reco  di  Samo  fonditore  e architetto.  Psammetico,  capo  della  xxvi  dinastia  d’E- 
gitto. Sinmu  primo  dairi  del  Giappooe.  Kaikobad  capo  della  m dinastia  di  Persia. 
Dracone  legislatore  di  Sparta.  Sigoveso  e Belloveso  galli.  Ezechiele  profeta.  Lao-tseu 
fondatore  dei  Tao-ssc  nella  Cina. 


secolo  vi. 

Ciro.  Creso.  Sette  sapienti.  Talete.  Solone.  Pittaco.  Biante.  Periandro.  Chitone.  Cleo- 
bnlo.  Epimenidc.  Esopo.  Zoroastro  II.  Anassimandro.  Anassimene.  Anacreonte.  Pitagora. 
Anacarsi  scita.  Susariooe  e Dolone  rappresentano  le  prime  commedie  ad  Atene.  Teo- 
guide.  Focilide.  Daniele,  Aggeo,  Zaccaria  profeti.  Papirio  giureconsulto  romano.  Tespi 
primo  tragico. 


secolo  v. 

Sene.  Coriolano.  Milziade.  Aristide.  Temistocle.  Cimone.  Pericle.  Alcibiade.  Amil- 
care. Leonida.  Rustam  persiano.  Eraclito.  Erodoto.  Escbilo.  Ippocrate.  Pindaro.  Melone 
autore  d’un  ciclo.  Anassagora.  Aristofane.  Euripide.  Sofocle.  Empedocle.  Socrate.  Tu* 
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cidide.  Fidia.  Parrasio.  Zcusi.  Corinna.  Timeo  di  Locri.  Simonidc.  Confucio.  Zenone  di 
Elea.  Lisia  oratore.  Gorgia  sofista.  Esdra.  Isocrate.  Aspasia.  Libone  architetto  del  Giove 
olimpico. 


SECOLO  IV. 

Dionigi  il  Vecchio.  Filippo.  Alessandro.  Tolomeo  Solere.  Conone.  Camillo.  Pelopida. 
Epaminonda.  Dione.  Timoleonc.  Focione.  Ctesia.  Antistene.  Eudosso.  Democrito  filosofo. 
Senofonte.  Platone.  Pirrone.  Diogene.  Aristotele.  Demostene.  Demetrio  Falereo.  Apelle. 
Prassitele.  Aristippo  di  Cirene.  Aristofane.  Cebetc.  Euclide.  Archita.  Scopa.  Meng-tscu 
cinese.  Monandro  comico.  Epicuro.  Pitea  geografo.  Callistene.  Teofrasto.  Eveemero. 
Annone  cartaginese  viaggiatore. 


SECOLO  111. 

Demetrio  Poliorcete.  Pirro.  Tolomeo  Filadelfo.  Agide.  Cleomene.  Eumene  di  Pergamo. 
Arato  capo  della  Lega  ochea.  Regolo.  Fabio  Massimo.  Menaudro.  Teocrito.  Euclide.  Be- 
roso.  Manelone.  Timocare.  Zenone.  Livio  Andronico.  Archimede.  I settanta  interpreti. 
Zoilo  critico.  Fabio  pittore  primo  storico  romano.  Aristarco  astronomo.  Licofrone.  tra- 
gico. Nevio  comico  romano.  Arcesilao  capo  della  seconda  Accademia.  Callimaco  da 
Cirene.  Ennio.  Lisippo.  Sotade  poeta  osceno.  Ilan-uang  fondatore  della  dinastia  cinese 
degli  Han» 

SECOLO  II. 

Filopcmene.  Annibaie.  Paolo  Emilio.  Gli  Scipioni.  I Gracchi.  Polibio.  Eratostene. 
Plauto.  Bione.  Mosco.  Ennio.  Terenzio.  Ipparco  astronomo.  Sadoch  capo  de'  Saducei. 
Aristarco  critico.  Cameade  capo  della  nuova  Accademia.  Pacuvio  tragico  latino.  Lucilio 
poeta  latino.  Cossuzio  architetto  romano  finisce  il  Giove  olimpico. 

I SECOLO  AV.  CRISTO. 

Mitradate.  Giulio  Cesare.  Ottaviano  Augusto.  Mario.  Siila.  Sertorio.  Cuculio.  Pompeo. 
Spartaco.  Catilina.  Mecenate.  Agrippa.  Sse-ma-tsian  padre  della  storia  cinese.  Scevola 
oratore  romano.  Pan-ku  storico  cinese.  Asclepiade.  Terenzio  Varrone.  Lucrezio.  Cor- 
nelio Nepote.  Sosigene  matematico.  Tibullo.  Catullo.  Diodoro  Siculo.  Cicerone.  Trogo 
Pompeo.  Sallustio.  Manilio.  Dionigi  d’Alicarnasso.  Vitruvio.  Virgilio.  Orazio.  Properzio. 
Ortensio.  Alfeno  Yaro  giureconsulto.  Partenio  di  Nicea.  Itlel  l'Antico,  rabbino.  Filone 
ebreo. 


I SECOLO  D.  CRISTO. 

Germanico.  Nerone.  Vespasiano.  Agricola.  Labeone  giureconsulto.  Simon  mago.  Gli 
Evangelisti  e gli  Apostoli.  Tito  Livio.  Strabone.  Ovidio.  Vellejo  Patercolo.  Seneca.  Va- 
lerio Massimo.  Celso.  Fedro.  Columella.  Persio.  Dioscoride.  Lucano.  Petronio  Arbitro. 
Silio  Italico.  Pomponio  Mela.  Plinio  il  Vecchio.  GiosetTo  ebreo.  Dione  Crisostomo.  Gio- 
venale. Apollonio  Tianeo.  Stazio.  Tacito.  Quintiliano.  Pilade  e BuLilio  pantomimi. 

secolo  il. 

Trajano.  Marc'Aurelio.  Barcnkcba.  Plinio  il  Ciovane.  Marziale.  Floro.  Plutarco.  Tolo- 
meo geografo.  Svetonio.  Arriano.  Apulejo.  A.  Gellio.  Appiano.  Epittcto.  Sesto  Empirico. 
Ateneo.  Luciano  di  Samosata.  Galeno  medico.  Sant'Ignnzio  vescovo  d’Antiochia.  Areteo 
medico.  Salvio  Giuliano  giureconsulto.  Favorino  d'Arles.  Quadrato  apologista.  San  Giu- 
stino apologista.  Frontone  oratore.  Gajo  giureconsulto.  I’ausania.  Celso.  Asciba  e Si- 
meone ben  Jocai  fondatori  della  Cabala.  Giuda  Hakadosc  autore  della  Misnab.  Ciang-kio 
cinese,  capo  dei  Berretti  gialli.  Solino  Polistore. 

secolo  III. 

Settimio  Severo.  Zenohia.  Sapore  re  di  Persia.  Diocleziano.  Artabano  ultimo  re  dei 
Parti.  Zu  wu-ti  apre  fa  dinastia  cinese  degli  Tsin  occidentali.  Papiniano,  ripiano, 
Ermogeniano,  Molestino,  Paolo  giureconsulti.  Diogene  Laerzio.  Diofantc.  Erodiano. 
Oppiano  poeta.  San  Clemente  Alessandrino.  Pantcno  filosofo -stoico.  Ammonio  Sacca. 
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Giustino  storico.  Dione  Cassio.  Giulio  Africano.  Plotino  filosofo.  Eliano.  Tertulliano. 
Origene.  Longino.  Manate.  San  Cipriano.  Porfirio  filosofo.  Stobeo.  Arnobio.  Dubbi  Sa- 
muele fonda  l'accademia  di  Nahardea.  Censorino  grammatico.  Lao-tse  fonda  la  setta 
cinese  dei  Quietisti.  Achille  Tazio  romanziere. 

SECOLO  IV. 

Costantino.  Giuliano  apostata.  Teodosio.  Itadagaiso  capo  degli  Unni.  San  Basilio. 
Sanl'Atanasio.  San  Gregorio  Nazianzeno.  Sant’ Ambrogio.  San  Giovaoni  Crisostomo. 
San  Girolamo.  San  Paolo  primo  eremita.  San  Pacomio.  Sant'Antonio.  San  Gregorio 
Nisseno.  Ario  e Donato  eresiarcbi.  Lattanzio.  Elio  Lampridio.  Sant  uario.  Ausonio. 
Eusebio  da  Cesarea  storico.  Giamblico.  Alipio  architetto.  Aurelio  Vittore.  Ammiaoo 
Marcellino.  Teone.  Eutropio.  Libanio.  Salviano.  Simmaco.  Vopisco.  Prudenzio  poeta. 
San  Martino  di  Tours.  Vegezio  strategico.  Ipazia.  Paolino  da  Nola. 

secolo  v. 

Alarico.  Genserico.  Attila.  Leon  Magno.  Odoacre.  Wu-ti  fonda  la  dinastia  cinese  dei 
Sung  settentrionali.  Romolo  Augustolo  ultimo  imperatore  di  Roma.  Vortigerno  re  dei 
Bretoni.  Sant' Agostino.  San  Cirillo.  San  Patrizio  apostolo  dell'lrlanda.  Simmaco.  Rufino. 
Sinesio.  Macrobio.  Paolo  Orosio.  Claudiano.  Socrate  Scolastico.  Soznmene.  Teodoreto. 
Proclo.  Pelagio  eretico.  Teodoro  di  Mopsuesta.  Giovanoi  Cassiano.  Nestorio.  Simeone 
Stilila.  Marciano  Capella.  Sidonio  Apollinare.  Zosirno  storico.  Merlino  mago.  Senofonte 
d'Efeso  e Cantone  romanzieri.  Quinto  Calabro  Smirneo.  Rabbi  Aseh  autore  della  Ghe- 
roara  o Talmud  di  Babilonia. 


secolo  vi. 

Clodoveo  re  de’  Franchi.  Teodorico  re  degli  Ostrogoti.  Giustiniano.  Cosroe  Nuscirvan 
di  Persia.  Alboino  longobardo.  Gregorio  Magno.  Amalasunta.  Clotilde.  Gondebaldo 
legislatore  de'  Borgognoni.  Artù  re  favoloso  de'  Bretoni.  San  Benedetto.  Belisario.  Nnr- 
sete.  San  Fulgenzio.  San  Medardo.  San  Mauro.  San  Giovanni  Climaco.  Sant’ Agostino 
apostolo  dell'Inghilterra.  San  Colombano.  Eonodio.  Boezio.  Caasiodoro.  Gilda.  Conte 
Marcellino  storico.  Triboniano.  Dionigi  il  Piccolo.  Giornandes.  Procopio.  Gregorio  di 
Tours.  Prisciaoo  grammatico.  Antonio  ed  Isidoro  architetti.  Alessandro  di  Traile  medico. 
Agatia.  Fortunato  poeta.  Esicbio  grammatico.  Cosma  viaggiatore.  Giovanoi  Lidio. 

SECOLO  VII. 

Maometto.  Eraclio.  Rotori  legislatore  dei  Longobardi.  Sisibut  visigoto.  Li-sci-min  eroe 
cinese.  Abubekr  capo  dei  Sunniti.  Ali  capo  degli  Alidi  o Sciiti.  Fredegario.  Marculfo. 
Gallinico.  Isidoro  di  Siviglia.  Paolo  d'Egina  medico. 

secolo  vili. 

Pepino  d'Heristal.  Leone  Isaurico.  Liutprondo.  Carlo  Martello.  Pelagio  primo  re  del- 
l'Asturia.  Ahderaman  primo  califfo  di  Spagna.  Pepino  il  Piccolo.  Aron  al-Rascid.  Reda 
il  venerabile.  Giorgio  Sincello.  Giovanni  Damasceno.  AIcuìdo.  Abu-Navai  poeta  persiano. 
Paolo  Warnefrido.  Acme!  ben-Aobal  capo  degli  Anbalisti,  setta  dei  Sunniti. 

SECOLO  IX. 

Carlo  Magno.  Al  Mamun.  Alfredo  il  Grande.  Olda  principessa  russa.  Rurik  primo 
granprincipe  di  Russia.  Eginardo.  Adon.  Giovanni  Scoto.  Incinero.  Albategni.  Ansegiso 
raccoglie  i capitolari.  Alfragan  astronomo.  Rubano  Mauro.  Sant'lgnazio.  Fozio  patriarca 
di  Costantinopoli.  Anastasio  Bibliotecario.  Metodio  di  Tessalonica  inventa  i caratteri 
slavi.  Isidoro  Mercatore  autor  delle  false  Decretali.  Benedetto  d'Aniano.  Pascasio  Bat- 
bcrto.  Guido  da  Ravenna  geografo. 


SECOLO  x. 

Ottone  il  Grande.  Ugo  Capcto.  San  Dunstano.  Crescenzio  romano.  Costantino  il  Filo- 
sofo. Alfonso  il  Grande  di*  Spagna.  Rollone  capo  dei  Normanni.  Bernardo  di  Mentone 
fonda  l'ospizio  del  San  Bernardo.  Frodoardo.  Eulichio.  Suida.  Alfragan.  Ebn  Junis. 
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Abul  Wesn.  Razi  medico  arabo.  Liutpraodo  vescovo  di  Cremona.  Roswita  poetessa 
tedesca.  Vvitikiodo  storico  dei  Sassoni.  Hosein  capo  dei  Karmati.  Simeone  Metafraste. 

SECOLO  XI. 

Stefano  d'Ungheria.  Gregorio  VII.  Canuto  il  Grande.  Guglielmo  il  Conquistatore.  En- 
rico IV.  Contessa  Matilde.  Gerberto  papa.  Gelaleddin  Selgiucide  di  Persia.  Roberto 
Guiscardo.  Pietro  eremita.  Gofredo  di  Buglione  e gli  altri  Crociati,  tlassan  scià,  fonda- 
tore degli  Assassini,  (rinfranco.  Sant'Anselmo.  San  Brunone,  fondatore  dei  Certosini. 
Ditmaro.  Fulberto.  Firdussi  persiano.  Avicenna.  Glaber.  Adamo  di  Brema.  Michele 
Psello.  Giovanni  Scylitze  europeista.  Boschetto  architetto  di  Pisa.  Guido  d'Arezzo. 
Sant'Odilone  abbate  di  Cluny.  Abul-Ola-Ahmed  poeta  arabo.  Michele  Celulario  autore 
dello  scisma  orientale.  Berengario  eretico.  Sse-ma-kuang  storico  cinese.  Pier  Damiani. 
Wipone  storico.  Ives  di  Chartres.  Papia  grammatico.  Ermanno  Contratto. 

SECOLO  XII. 

Federico  Barbarossa.  Riccardo  Cuor-di-teonc.  Filippo  Augusto.  Saladino.  Enrico 
Dandolo.  San  Bernardo.  L’abbate  Sugero.  Tommaso  Becket.  Nestore.  Abelardo.  Arnaldo 
da  Rrescia.  Anna  Comneno.  Guglielmo  da  Tiro.  Ugo  Falcando.  Pier  di  Valdo.  Roberto 
Wallace.  Giovanni  da  Milano  medico,  Hariri  oratore  arabo.  Nestore  cronista  russo. 
I Trovadori.  Irnerio  giureconsulto.  Pier  Lombardo.  Giovanni  Tzetses.  Giovanni  di 
Salisbury.  Eustathio  commentatore.  Bonanno  e Guglielmo  architetti  della  torre  di  Pisa. 
Maimonide. 


SECOLO  XIII. 

Innocenzo  III.  Giovanni  Senzaterra.  Gengis-kao.  Federico  IL  San  Luigi  di  Francia. 
Filippo  il  Bello.  Simone  di  Monfort.  Kubilai-kan.  Manco  Capac  primo  re  del  Perù. 
San  Domenico.  San  Francesco  d’Assisi.  Saxo  grammatico.  Averroe.  Villehardouin. 
Nasireddin.  Abulfaragio.  Abul-Ifassan.  Giorgio  Acropolita.  Saadi.  Ruggero  Bacone. 
Guglielmo  di  Nangis.  Jacopo  da  Varagine.  Marco  Polo.  Cavalcanti.  Giovanni  de  Malha 
fondatore  de'  Trinitarj.  Marcinone  d'Arezzo  scultore  ed  architetto.  Dante.  Petrarca. 
Boccaccio.  Francesco  Acnrsio  giureconsulto.  Pier  dalle  Vigne.  Giovanni  da  Sacrobosco. 
Roderico  Ximenes  storico  spagnuolo.  Vincenzo  di  Beauvais.  Nicolò  di  Pisa  architetto 
c scultore.  Tommaso  d' Aquino.  Bonaventura.  Alberto  Magno.  Mattia  Paris.  Raimondo 
di  Pegnafort.  Margaritone  d'Arezzo  architetto.  Cimabue.  Martin  Polacco.  Errino  di 
Steinbach  architetto  della  chiesa  di  Strasburgo.  Arnolfo  di  Lapo  architetto.  Dino  giu- 
reconsulto. Rubruquis  e Giovanni  Piano  da  Carpi  viaggiatori.  Flavio  Gioja. 

SECOLO  XIV. 

Margherita  di  Waldemar.  Bajazet  II.  Carlo  V di  Francia.  Ines  di  Castro.  Tamerlaoo. 
Caterina  da  Siena.  Giovanni  Nepomuceno,  Castruccio.  Dolcino  settario.  Cola  di  Rienzo. 
Duguesclin.  Guglielmo  Teli.  Cino  da  Pistoja.  Albertino  Mussato.  Bartolo.  Joinville. 
Marsiglio  di  Padova.  Giovanni  Scoto.  Marin  Sanuto.  Giovanni  Dondi.  Abulfeda.  Baldo 
giureconsulto.  Giovanni  Froissard.  Mandeville  chirurgo  di  Filippo  il  Bello,  e un  viag- 
giatore. Pianude  grammatico.  Guglielmo  Ockara  medico.  Lorenzo  Gbiberto.  Wiclef. 
Raimondo  Lullo.  Pietro  d’Abano.  Cecco  d'Ascoli. 

secolo  xv. 

Maometto  li.  Carlo  VII.  Luigi  XI.  Enrico  VII.  Fernando  il  Cattolico.  Carlo  il  Teme- 
rario. Giovanni  Uniade.  Scanderbeg.  Giovanni  Vasiliewitz.  Gonsalvo  di  Cordova.  Xime- 
nes. Cristoforo  Colombo.  Gilianez.  Vasco  de  Gama.  Vasco  Mugnez.  Magellano.  Amerigo 
Vespucci.  Francesco  Sforza.  Giovanna  d’Arco.  Sant’Antonino.  Acmet  hnscià  inventore 
de'  bastioni.  Enea  Silvio  Piccolomini.  Lorenzo  de'  Medici.  Savonarola.  Sceik  Aidar 
ristoratore  degli  Sciiti.  Giovanni  Iluss  Nicolò  di  Clemangis.  Calcondila.  Cerson.  Leo- 
nardo aretino.  Arab-scià  storico  di  Tamerlano.  San  Francesco  di  Paola.  Filippo  Co- 
mines.  Ariosto.  Alano  Chartier.  Giovenale  degli  Orsini.  Cbaucer.  Poggi.  Bojardo.  Bes- 
sarione.  Teodoro  Gaza.  Giovanni  Argiropulo.  Costantino  Lascaris.  Poliziano.  Brunelleschi 
architetto.  Filelfo.  Agricola.  Leon  Battista  Alberti.  Vincenzo  Fermi.  Ermolao  Barbaro. 
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Nicola  Flamel  alchimista.  Pico  della  Mirandola.  Pomponio  Leto.  L’Iugbeg.  Giorgio 
Purhacli.  Giovanni  Mullcr  Begiomnntano.  Pietro  SchoelTer.  Giovanili  Faust.  Guttemhcrg. 
Aldo  Manuzio.  Maso  Fmiguerra.  Bramante.  Giorgionc.  Fri  Giocondo.  Giovanni  Van 
Evck  fondatore  della  scuola  fiamminga.  Gentile  e Gian  Bellino  pittori  veneziani.  Andrea 
Mantegna.  Lionardo  da  Vinci.  Platina.  Andrea  Verrocchio  pittore.  Corio.  Annio  da 
Viterbo.  Calepino. 

secolo  xvi. 

Leone  X.  Luigi  XII.  Francesco  I.  Enrico  Vili.  Ismael  Sof).  Iliraim  re  di  Beli.  Guati- 
mozin  imperatore  del  Messico.  Carlo  V.  Solimano.  Sisto  V.  Filippo  11.  Caterina  de'  Me- 
dici. Enrico  Vili.  AnnaBolena.  Maria  Stuarda.  Elisabetta.  Ducad'Alba.  Caterina  Cornaro 
regina  di  Cipro.  Bajardo  Senza  paura.  La  Trimouille.  Marchese  di  Pescara  Andrea 
Doria.  Wolsey.  Tommaso  Moro.  Las  Casas.  Ignazio  di  l.ojola.  Conte  d’Eginont.  Fran- 
cesco Pizzarro.  Ferdinando  Cortes.  Pigafetta.  Verazzani  viaggiatore.  Colignv.  Michele 
L'Ilòpilal.  Scei-beck  kan  degli  Usbek.  Don  Giovanni  d'Austria.  I Guisa,  Francesco, 
Enrico.  Drakc.  Uarnewelt.  Anton  de  Leyva.  Francesco  Saverio.  Santa  Teresa  fondatrice 
delle  Carmelitane.  Carlo  Borromeo.  Filippo  Neri  fondatore  dell'Oratorio.  Lutero.  Calvino. 
Melnncton.  Zuinglio.  Michele  Servelo.  Teodoro  Beza.  Giovanni  di  Leida  capo  degli  Ana- 
battisti. Ecolumpadio.  Pietro  Martire  da  Firenze.  Knox  apostolo  della  Riforma  in  Iscozia. 
Fausto  e Lelio  Socino.  Torquemada  inquisitore.  Giordano  Bruno.  Campanella.  BOhme. 
Paracelso.  Erasmo.  Francesco  RabelaiB.  Francesco  Guicciardini.  Budeo.  Cardinale  Sa- 
doleto.  Montaigne.  Cujacio.  Giacomo  Amyot.  Cluverio.  Roberto  ed  Enrico  Stefano. 
Giulio  Cesare  Scaligero.  Brantòme.  Giambattista  Ramusio.  Tiraquello  giureconsulto. 
Andrea  Cesalpino.  Aldrorandi.  Fracastoro.  Andrea  Vesalio.  Gesncr  naturalista.  Clemente 
Marot.  Garcilasso  de  La  Vega.  Camoens.  Tasso  Torquato.. Guarini.  Kondemir  storico 
persiano.  Sannazaro.  Machiavelli.  Buscano  di  Barcellona.  Firenzuola.  Paolo  Ciovio. 
Pietro  Aretino.  Della  Casa.  Tartaglia  matematico.  Giovanni  Dorai.  Paolo  Paruta.  I.imong- 
yang  poeta  cinese.  Copernico.  Falloppio.  Tycho  Rrnhe.  Viète.  Giovan  Leone  di  Granata 
viaggiatore.  Giusto  Lipsio.  Baronio.  Perugino.  Itafaello  d'L'rbino.  Alberto  Durer.  Luca 
di  trilla.  Andrea  del  Sarto.  Correggio.  Licinio  da  Pordenone.  Giulio  Romano.  Giovanni 
Holbein.  Michelagnolo.  Tiziano.  Filiberto  Delorme.  Palladio.  Paolo  Veronese.  Tintoretto. 
Bassan  da  Ponte.  Caravaggio.  Caracci  Luigi,  Agostino,  Annibale.  Sebastiano  Serlin  ar- 
chitetto. Benvenuto  Cellini.  (tarozzi  da  Vignola.  Pellegrino  Tibaldo.  Clemente  Birago 
incisore  in  pietre  dure.  Domenico  Fontana. 

secolo  xvit. 

Gustavo  Adolfo,  Cromwell.  Luigi  XIV.  Carlo  XII.  Pietro  il  Grande.  Guglielmo  d'O- 
range.  Cristioa  di  Svezia.  Wallenstcin.  Tilly.  Hicbelieu.  Masaniello.  Oxcnslierna.  Akmet 
Koproli  visir.  Montecuccoli.  Blake.  Mazarino.  Giovanni  de  Wilt.  Turennc.  Ruytcr, 
Cardinale  di  Retz.  Colbert.  Condé.  Duqu?snc.  I.ouvois.  I.uxemburg.  Giovanni  Bari. 
Catinai.  La  Vallière.  Newton.  Keplero.  Cassini.  Galileo.  Crozio.  Descartes.  Gassendi. 
Spinosa.  Locke  Bossuet.  Francesco  Bacone.  Mabillon.  Bourdaloue.  Massillon.  Fléchier. 
Fénélon.  Malebranche.  Leibniz.  San  Vincenzo  di  Paolo.  Bellarmino.  San  Francesco  di 
Salcs.  Frà  Paolo  Sarpi.  Mariana.  Giansenio.  Arnauld.  Nicole.  Baluzio.  Dupin.  Campa- 
nella. Molinos  quietista.  Claudio  Saumaise.  Usserio  Bollando.  Fox  capo  dei  Quakeri. 
Puffendorf.  De  Balzac.  Vossio.  Bayle  Chardin.  Cervantes.  Shakspeare.  Stanley.  Gongora. 
Boileau.  Lope  de  Vega.  Alonso  Ercilla.  Molière.  Milton.  La  lioehefoucauld.  Corncillc. 
Bacine.  Chapelain.  Chapelle.  Quinault.  La  Fonlainc.  Madama  di  Scvigné.  La  Bruyèrc. 
Dryden.  Régoard.  Addison.  De  Thou.  Rinuccini.  Giambattista  Marini.  Chiabrcra.  llob- 
bcs.  Ilarvey.  Redi.  Bellini.  Pascal.  Iluygens.  Flamstced.  Prospero  Alpino  Brown.’ Ottone 
Guerikc.  Boyle.  Bernoulli.  Magalotti."  Oliviero  de  Scrres.  Gobelin  tintore.  Cavalieri. 
Elzevir  Abramo  e Bonaventura  stampatori.  Marino.  Cureau  de  La  Chambre.  Stefano  Paolo 
di  Riquet  ingegnere.  Lulli  c Corchi  musicanti.  Magliahcchi.  Rubens.  Domenichino. 
Vandyck.  Guido.  Eustachio.  LeSueur.  Spagnoletto.  Poussin.  Wouvvermans.  Rembrandt. 
Salvator  Rosa.  Giacomo  Callot.  Brcughel.  Àlgardi,  Guercino.  Bernini.  Le  Brun.  Pctitot 
smaltista.  Marati.  Bartoli. 
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SECOLI  XVllt  E XIX. 

Clemente  XIV.  Pio  VI.  Pio  VII.  Pio  IX.  Thamasp  Kulikan.  Maria  Teresa.  Federico 
di  Prussia.  Gustavo  111.  Luigi  XVI.  Berwick.  Villars.  Eugenio  di  Savoja.  Duguay-Trouin. 
Maurizio  di  Sassonia.  Turgot.  Menzikoff.  Law.  Colbert.  Guglielmo  Pili.  Riperda.  Penn 
capo  dei  Quakeri.  Alheroni.  Tencin.  Giovanni  Calas.  Giorgio  d'Anson  viaggiatore.  Daun 
generale  austriaco.  All-Bey  abissino.  Pombal  ministro  di  Portogallo.  Tanucci  ministro  di 
Napoli.  Polemkin  ministro  russo.  Pitt,  Peel,  Wellington,  Castelreagb  , Russel,  Pal- 
merslon,  Canning,  ministri  inglesi;  francesi  Talleyrand,  Perrier,  Tbiers,  Guizot;  italiani 
Prina,  Cavour,  Consalvi.  Cagliostro.  Paoli.  Robespierre.  Danton.  Mirabcau.  Ramare. 
Petliion.  Suvarof.  Kleber.  Dessaix.  Toussaint  (.ouverture,  capo  dei  Negri  di  San  Do- 
mingo. Nccker.  Nelson.  Ali  Tchelen  bascià  di  Giannina.  Anckastrom.  Napoleone  Buo- 
naparte  e tutti  i suoi  marescialli.  Quesnel.  Dacier.  Kleury.  Zeno.  Metastasio.  Parini. 
Frugoni.  Alfieri.  Monti.  Goldoni.  Muratori.  Passeri.  Lami.  Fontanini.  Gravina.  Visconti. 
Borghesi.  Giannone.  Beccaria.  Filangeri.  Romagnosi.  Clarke.  Monlfaucon.  Cray.  Pope. 
Vertot.  Giambattista  Rousseau.  Rollio.  Swift.  Le  Sage.  Tompson.  Fréret.  Bolingbroke. 
Fielding.  Bichardson.  Montesquieu.  Fontenelle.  Crébilion.  Young.  Winckelrnann.  El- 
vczio.  D'Alembcrt.  Duclos.  Chesterfield.  Hume.  Basnage.  Abbadie.  Sanadon.  Terrasson. 
Lavater.  Vauveoarguea.  Berkeley.  Tatischew.  Lenglet  Dufresnoy.  Mosheim.  Smollelt. 
La  Bietterie.  Le  Beau.  Mably.  Thomas.  Galiani.  llolbach.  Washington.  Franklin.  Smitb. 
Howard  benefico.  Blair  retore.  Bentham.  Burlainachi.  Wolf.  Barlhelemy.  Florian.  Ray- 
nal.  Macpherson.  Reid.  Labarpe.  Klopstock.  Gessner.  Schiller.  Gbthe.  Gresset.  Giau- 
giacomo  Rousseau.  Voltaire.  Kant.  Condillac.  Diderot.  Robertson.  Gibbon.  Saint-Pierre. 
Sterne.  Condorcet.  Cuvier.  Lavoisier.  Mongotfier.  Montucla.  La  Hire.  Lancisi.  Leuve- 
noek.  Marsigli.  Vallisnieri.  Boerbaave.  Senac.  Le  Camus.  Vicq-d'-Azir.  Halley.  Eulero. 
Lalande.  Cassini.  Dumarsais.  Béaumur.  Galvani.  Volta.  Piazzi.  Spallanzani.  Lord  Anson. 
Saussure.  Clairaut.  Pothier.  La  Condamine.  Linneo.  Cook.  BufTon.  Fahreneit.  Jussieu. 
Tommaso  Simpson.  La  Caille.  Mailer.  Tronchin  Teodoro.  Tissot.  Broussais.  Brown. 
Boscowich.  Arago.  La  Pérouse.  Bonnet  naturalista.  Humboldt.  Ilerschell.  Bailly.  La- 
grangia.  Tartini  maestro  di  musica.  Jomelli.  Antonio  Saccbini  Gluck.  Pergolesi.  Mozart. 
Rossini.  Bellini.  Donizetti.  Garrik  comico,  llacbel,  Ristori  tragiche.  Handcl.  Ramcau. 
Juvara.  Scamozzi.  Carlo  Vanloo.  Canevari.  Mengs.  Bibiena.  liogartb.  Tiranesi.  David. 
Piermarini.  Cornelius.  Bobsi.  Albertolli.  Cagnola.  Canova.  Thorwaldsen.  Scbwantaler. 
Berzelio.  Mailer.  Schelling.  Rossi.  Rosmini.  Gioberti.  Pellico.  Muller.  O'Conncl.  Ste- 
phenson.  Weatbstone.  Daguerrc.  Brunel.  Arago.  Ampère.  Humboldt 
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Le  orli  di  edificare,  di  filare,  di  tessere,  di  lavorar  i metalli  sono  anteriori  al 
diluvio,  secondo  Mosè.  Alcuni  citano  libri  di  Enoch  e colonne,  sulle  quali 
i discendenti  di  Set,  prima  del  diluvio,  avrebbero  scritto  per  memoria  n chi 
verreblie  dappoi. 

3000-2000  av.  C.  I Cinesi  conoscono  l'astronomia,  le  lettere,  i tegoli,  i ponti,  la  mo- 
neta, l'organo,  le  campane,  i pesi  e le  misure. 

2100.  Già  usa  l'oro  in  moneta  e in  vezzi.  Eleazaro  offre  a Rebecca  orecchini  da  due 
sicli,  e braccialetti  da  dieci  ; Abimelech  dà  ad  Abramo  mille  sicli  per  comprare 
un  velo  a Sara. 

1880.  Le  carovane  scontrate  dai  fratelli  di  Giuseppe  mostrano  come  già  fosse  vivo  il 
commercio. 

1G50.  Primi  libri  scritti  da  Mosè  — Si  vuole  che  a quest'ora  già  i Cinesi  conoscessero 
l'uso  della  bussola,  ed  esistessero  si  i loro  libri  religiosi  e morali,  che  i monu- 
menti religiosi  degl'iodi  e degli  Egizj;  il  che  suppone  in  loro  cognizioni  di 
disegno,  d'architettura,  di  scultura,  di  pittura,  di  geometria,  d'astronomia, 
di  filosofia,  di  poesia  e di  musica:  cosi  i canali  aperti  per  l’irrigazione,  che 
derivavano  l'acqua  dal  Nilo,  e l'imbalsamazione  dei  corpi  provano  negli  Egizj 
cognizioni  d'idraulica  e chimica.  Da  loro  appresero  queste  arti  gli  Ebrei  : 
Heseleel  della  tribù  di  Giuda  ed  Ooliab  della  tribù  di  Dan  sapevano  far  ogni 
opera  in  argento,  oro,  bronzo,  marmo,  gemme,  legno,  sicché  prepararono  nel 
deserto  il  tabernacolo,  l'arca  e i sacri  arredi  ; Mosè  poi  era  istrutto  in  tulio 
la  scienza  degli  Egizj. 

ISSO?  Cadmo  dalla  Fenicia  trasporta  in  Grecia  le  lettere  dell’alfabeto. 

ISSO.  I Fenicj  trovano  la  polvere.  — Epoca  storica  della  nascita  delle  arti  in  Grecia. 

1300?  Prometeo,  primo  operatore  della  civiltà  greca. 

1350?  La  spedizione  degli  Argonauti  prova  i progressi  della  navigazione  presso  i Greci; 
come  i vantati  portenti  della  lira  di  Lino,  d’Orfeo  e d’Anfione  esprimono 
■ progressi  della  civiltà.  — Prima  instituzione  dei  giuochi  Olimpici. — Ambi- 
zioni.— Gli  Etruschi  inventano  le  trombe;  Lino  il  filar  le  budella  e farne 
corde  sonore. 

1320?  Minosse,  legislatore  di  Creta. 

1270?  Guerra  di  Troja:  arti  ausiliarie  della  guerra.  — la  Grecia  divisa  in  varj  Stati, 
congiunti  in  unità  nazionale  dalla  religione,  dai  giuocbi,  dalla  favella. 

1200.  Omero,  secondo  Eratostene;  1040  secondo  Apollodoro  ; 907  secondo  i Marmi 
di  Paro.  Da'  suoi  poemi  impariamo  qual  fosse  la  religione  dei  Greci,  quale  lo 
stato  di  coltura,  in  quanto  pregio  tenuta  non  solo  la  forza  fisica,  ma  anche  la 
morale;  come  già  fosse  sviluppato  il  sentimento  estetico,  onde  a si  alto  grado 
salirono  nella  Grecia  le  arti  belle. 

1000.  Tempio  di  Salomone,  costrutto  da  artefici  fenicj.  — I Fenicj  inventano  il  vetro 
e la  tintura  della  porpora. 

900.  Pamfìlia  di  Coo  insegna  a lavorar  la  seta. 

894.  Prime  monete  d'oro  e d'argento  ad  Argo. 

880?  Licurgo,  legislatore  di  Sparla. 
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8(0.  Cleofantc  da  Corinto  trova  la  pittura  monocromatica. 

809.  Debutade  da  Sicione  inventa  la  plastica. 

786.  I Coriotj  fanno  galee  a tre  ordini  di  remi. 

776.  Corebo,  vincitore  nei  giuochi  Olimpici,  pel  primo  ottiene  una  statua  : da  quel 
punto  lo  storico  Timeo  sicdiano,  vissuto  dopo  Alessandro,  prese  a contare  l’èra 
delle  Olimpiadi. 

753.  Fondazione  di  (toma;  già  fioriva  d’arti  l'Etruria. 

740.  Bularco,  primo  tra  i Greci  a dipingere  a varj  colori. 

718.  Teodoro  da  Samo  trova  la  squadra  e il  livello,  mentre  fin  allora  s'adopravano  il 
compasso  e il  regolo. 

597.  Talete  di  Mileto  predice  un  eclisse  di  sole. 

590.  Solone,  viaggiato  in  Egitto  e in  Lidia,  dà  leggi  agli  Ateniesi. 

550.  Pitagora  da  Samo,  viaggiato  nell'India  e nell'Egitto,  si  fa  maestro  di  sapienza  agli 
abitanti  della  Magna  Grecia  o dell'Italia  meridionale,  ove  detta  precetti  di 
morale,  di  politica,  d’astronomia  e di  geometria.  — Marsiglia  fondata  dai  Fo- 
cesi,  causa  potente  d'incivilimeoto  per  la  razza  gallica. 

540.  Anassimandro  e il  suo  discepolo  Anassimene  insegnano  ai  Greci  l'uso  del  qua- 
drante solare  e la  divisione  del  zodiaco  in  dodici  case  o costellazioni,  cogni- 
zioni già  antiche  presso  gli  Egizj;  — compongono  le  prime  carte  geografiche. 

530.  Ciro  introduce  le  poste  in  Persia. 

526.  Prima  biblioteca  pubblica  io  Atene,  fondata  da  Pisislrato. 

506.  Prima  statua  eretta  in  Itoma,  ad  onore  d’Orazio  Coelite. 

500.  Comiocia  la  gloria  della  Grecia,  come  nelle  armi,  cosi  nelle  arti  e nella  filosofia. 

469.  Escbilo  e Sofocle  si  disputano  il  premio  della  tragedia. 

456.  Morte  del  poeta  Pindaro. 

450.  Agatarco  applica  la  prospettiva  alle  decorazioni  teatrali. 

444.  Erodoto  nelle  feste  Panatenee  legge  tu  sua  storia.  — Fioriscono  i filosofi  Melisso, 
Protagora  ed  Empedocle. 

439.  Parmenide  divide  la  terra  in  cinque  zone. 

457.  Costruzione  de'  Propilei  di  Atene.  Ippocrate  medico. 

432.  Melone  ateniese  avverte  il  solstizio  d'estnte,  e trova  il  numero  aureo.  — Fidia  fa 
lo  sua  Minerva  pel  Partenone,  Prassitele  la  Venere  per  Gnido.  — Costruzione 
de’  più  bei  monumenti  di  Atene  : Pericle. 

423.  Prima  rappresentazione  delle  Nubi  d'Aristofane. 

401.  Arcesilao  di  Paros  inventa  la  pittura  sulla  cera  e sullo  smalto. 

400.  Platone  risolve  il  problema  della  duplicazione  del  cubo.  — Morte  di  Socrate  : Seno- 
fonte  e Platone  suoi  discepoli  ne  raccolsero  e ampliarono  gl'insegnamenti. 

556.  Nascita  d'Alessandro  Magno.  Il  tempio  di  Efeso  incendiato  da  Erostrato. 

350.  Aristotele  fonda  la  scienza  della  storia  naturale  e un  sistema  di  filosofia  sopra 
l'esperienza  dei  sensi;  dà  precetti  di  politica,  di  eloquenza  e di  poesia. — 
Epicuro  filosofo;  Menandro  poeta  comico.  — Zeusi,  Apelle  e Protogene  portano 
la  pittura  al  più  alto  grado  di  perfezione. 

3(0.  Viaggio  di  Imilcone  cartaginese  alle  isole  Cassiteridi  (la  Grad  Bretagna);  di  Pitea 
da  Marsiglia  fino  a Tuie  (Islanda  o Scandinavia);  d'Annone  fin  al  capo  Bianco 
io  Africa. 

532.  Le  conquiste  fatte  da  Alessandro  in  Egitto  vengono  disegnate  sopra  una  lastra 
d'oro,  che  si  depone  nel  tempio  di  Giove  Aminone. 

328.  Calippo  fa  ritratti  con  modelli  di  plastica,  in  cui  funde  la  cera. 

520.  Primi  saggi  d'anatomia  di  Erasistrato. 

506.  Primo  quadrante  a Itoma. 

500.  Erofilo  trova  il  modo  di  abbassar  le  cateratte  dagli  occhi. — Callistcnc  aveva  rac- 
colto in  un  libro  le  cognizioni  astronomiche  de'  Babilonesi,  ed  Euclide  gl'in- 
segnamenti geometrici  de’  predecessori. 

27G.  Versione  dei  Settanta. — Sotto  i Tolomei  fioriscono  le  scienze  in  Alessandria.  A 
quei  tempi  riferiscono  alcuni  l'invenzione  delle  clessidre,  od  orologi  a acqua, 
e degli  organi  idraulici;  ma  si  può  ragionevolmente  crederla  più  antica;  di 
organi  parla  già  Davide  nei  Salmi,  ma  s'intende  ogni  stromento  a fiato. 
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263.  La  carta  pergamena  trovata  da  Eumene  I re  di  Pergamo. 

220.  Archimede  di  Siracusa  inventa  gli  specchi  ustorj,  la  vite  perpetua,  le  tanaglie; 
determina  il  peso  specifico  dei  corpi,  pesandoli  in  un  liquido  (corona  del  re 
Cerone). 

201.  I Cinesi  trovano  la  carta  di  seta,  l’inchiostro,  i pennelli  da  scrivere. 

200.  Musaici  di  vetro  e di  metalli. 

180.  Ipparco  da  Nicea  inventa  l’astrolahio  (sfera  armiilare);  numera  le  stelle  conosciute, 
determinandone  la  posizione;  osserva  un  eclissi  di  luna;  avverte  la  preces- 
sione degli  equinozj  ; designa  la  posizione  dei  paesi  colla  longitudine  e lati- 
tudine. 

63.  Tirane  inventa  le  abbreviature  o note. 

00.  S'introduce  l’ordine  toscano. 

Del  tesoro  dell’antica  sapienza  furono  depositarie  Roma,  Alessandria  e Costanti- 
nopoli, poi  nel  medio  evo  gli  Arabi,  e sul  finire  di  questo  ed  al  principio  dei 
tempi  moderni  gl'italiani. 

Roma,  poco  curando  le  arti,  daH'srcbilettura  in  fuori,  ed  ancor  meno  le  scienze, 
si  tenne  quasi  solo  contenta  a ripetere  ed  imitar  quello  che  nella  filosofia  e 
nelle  lettere  avevano  fatto  i Greci.  Negli  ultimi  anni  della  repubblica  molli 
illustri  scrittori  produsse.  In  tanta  grandezza  di  conquiste  non  conosceva  nè 
vetri,  nè  camini,  nè  carta,  nè  poste,  nè  carrozze,  nè  alberghi  o panattieri 
pubblici,  od  oriuoli;  non  calze,  nè  camicie,  od  altra  biancheria:  dormivasi 
su  foglie  secche,  mangiavasi  in  legno  o terra  ; un  lachezzo  era  il  pan  di  segale; 
le  case  erano  capanne. 

Al  tempo  deU'impero  crebbe  il  lusso,  piò  cbe  le  comoditi.  Letti  d'avorio  e d'ar- 
gento cesellato,  coltrici  di  piqma  fina  e coperte  di  porpora;  vasellame  d’ar- 
gento, d'oro,  di  pietre  fine;  in  tavola  cinghiali  intieri  ripieni  di  gru  e pavoni; 
vivaj  d'ostriche  e murene,  e pranzi  che  costavano  l'uno  cinquantamila  dramme; 
addosso  perle  e gemme;  la  bellezza  femminile  rilevata  con  mille  manteche  e 
remici;  l’India  mandava  per  loro  le  sete,  la  Scizia  le  pelliccio,  l'ambra  il 
Bellico  ecc. 

45  d.  C.  Coll'opera  principalmente  dell'astronomo  Sosigene  d' Alessandria,  Giulio  Cesare 
riforma  il  calendario. 

79.  Plinio  il  Vecchio  muore  osservando  da  vicino  l'eruzione  del  Vesuvio:  la  sua  //isto- 
ria naturi r contiene  nozioni  curiosissime,  benché  raccolte  a caso  ed  inesatte. 

140.  Tolomeo  insegna  cbe  la  terra  è centro  del  sistema  planetario;  l'evezione  della 
luna;  la  refrazione  dei  raggi  delle  stelle  ecc. 

160.  Galeno,  il  più  grao  medico  dell'antichità  dopo  Ippocrate.  — Cornelio  Celso,  altro 
lume  della  medicioa. 

200.  La  giurisprudenza  coltivata  da  lilpisno  e Papiniano.  — Plotino  e il  suo  discepolo 
Porfirio,  della  scuola  alessandrina,  insegnano  la  filosofia  platonica  in  Roma. 

Al  cristianesimo  son  dovuti  gli  ospizj  pei  pellegrini,  gli  spedali  pei  malati, 
i ricoveri  pei  trovatelli.  Per  convocare  i fedeli  s’inventano  le  campane  da 
san  Paolino  di  Nola  nel  v secolo,  o da  papa  Sabiniano  nel  vu.  Dapprima  da- 
vansi  i segni  battendo  due  assicelle.  La  campana  piò  grossa  è a Mosca,  del 
giro  di  quattordici  metri,  del  peso  di  mille  quattrocento  quintali. 

393.  Invenzione  dei  caratteri  armeni,  georgiani,  albanesi. 

500.  Boezio  e Cassiodoro,  segretarj  di  Teodorico  re  dei  Goti,  sostengono  l'onore  delle 
lettere  in  mezzo  alle  tenebre  del  medio  evo. 

526.  Dionigi  il  Piccolo,  monaco  scila,  introduce  l'èra  cristiana. 

530.  L'imperatore  Giustiniano  fa  raccorre  da  dotti  giureconsulti  le  leggi  romane. 

553.  La  semenza  de' bachi  da  seta  viene  trasportata  dall'India  in  Europa.  — Di  quel 
tempo  si  sostituiscono  le  peone  per  iscriver*  alle  cannuccia  che  i Romani 
adoperavano. 

650.  Mulini  a vento,  inventati  dagli  Arabi. 

657.  Primi  organi  nelle  chiese. 

678.  Invenzione  del  fuoco  greco,  con  cui  Callinico  abbrucia  i vascelli  dei  Musulmani 
che  assediavano  Costantinopoli. 
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Gli  Aralii  sotto  i califfi  Abbassiti i coltivano  prosperamente  le  scienze  c le  arti; 

aprono  pubbliche  scuole  in  Asia,  in  Africa  ed  in  Ispagna. 

Sotto  Aron  al- (lasciti  fioriscono  tra  gli  Arabi  l'astronomia,  la  filosofia,  la  chimica 
e le  arti.  Da  essi  ci  vengono  l'acquavite,  l'alcool,  le  essenze,  l'alambicco  ecc. 
— Carlo  Magno  ristabilisce  gli  studj  in  Occidente. 

Pacifico,  prete  veronese,  introduce  in  Italia  gli  orologi  a ruota:  ma  gii  Aron 
al  Rascid  ne  aveva  mandato  uno  in  dono  a Carlo  Magno,  Altri  ne  fanno  in- 
ventore Boezio. 

I Cinesi  inventano  la  stampa. 

Scavo  delle  miniere  d'argento  dell'llartz,  le  più  ricche  d'Europa. 

II  monaco  Gerberto,  divenuto  {voi  papa  Silvestro  II,  e detto  per  la  sua  dottrina 
Mirabilia  mundi,  porta  dalla  Spagoa  in  Francia  ed  io  Germania  l'uso  delle 
cifre  arabiche,  che  in  breve  ai  difTonde  per  tutta  Europa.  Egli  fa  il  primo  oro- 
logio a bilanciere,  e gli  organi  a vapore  (per  aqure  calefaclw  violenliam,  implet 
ventus  emergenti  eoncavitalim,  eie.) 

1000.  Stile  lombardo  dell'architettura. 

1038.  Frà  Guido  d' Arezzo  inventa  le  note  musicali,  nominandole  dalle  iniziali  dei 
primi  emistichi  dell'inno  in  onore  di  san  Giovanni  Battista,  su  cui  prima- 
mente adoprò  quelle  note  : 

Ut  queant  laxis  re  sonore  fibris 
.Vi  ra  gestorum  /a-muli  tuorum, 

Sol-ve  polluli  fa-bii  realum, 

S-ancte  Aoannes. 

1100.  Le  crociate  in  Asia  ed  in  Egitto  ridestano  il  gusto  per  le  arti  in  Europa,  e il 

commercio;  e trapiantano  fra  noi  molti  usi  di  quei  paesi,  e nuoti  gusti  e co- 
moditi. Forse  allora  si  conobbero  i mulini  a vento.  La  canna  di  zucchero 
dall’Arshia,  Nuhia  ed  Egitto  fu  trasferita  in  Sicilia,  donde  in  Portogallo,  e di 
là  alle  due  Indie.  — S'introducono  le  osterie,  i camini,  i vetri  alle  finestre. 
Cominciasi  a scrivere  le  lingue  vulgari.  S'adottano  gli  stemmi  delle  famiglie. 

1130.  Poeti  provenzali,  detti  Trovadori. 

1150.  In  Europa  domina  la  filosofia  scolastica.  — Salgono  in  gran  nominanza  le  scuole 
di  medicina  di  Salerno  e di  Montpellier.  — Architettura  di  stile  gotico. 

1101.  Cilansi  lettere  di  cambio  sopra  Messina  e Costantinopoli,  tratte  da  mercanti  di 

Messina. 

1171.  A Venezia  fondasi  il  banco  di  deposito,  detto  di  San  Marco. 

1310.  Primi  saggi  di  poesia  siciliana. 

1316.  Innocenzo  IV,  col  mandato  di  cambio  più  antico  che  si  conosca,  trasmette  all'an- 
ticesare  Raspoo  venticinquemila  marchi  d’argento,  che  una  casa  di  Venezia 
gli  fa  pagare  a Francoforte. 

1350.  I fratelli  veneziani  Nicolò  e Maffio  Polo  intraprendono  i primi  viaggi  nell’Asia 
orientale;  ai  quali  si  aggiunse  Marco  figlio  di  Nicolò,  che  nel  suo  Milione 
narrò  i viaggi  di  lutti  e tre  fin  dopo  il  1300,  facendo  conoscere  all'Europa 
i paesi  da  loro  visitati  in  Asia  ed  in  Africa. 

1360.  Ruggero  Bacone  inglese  costruisce  specchi  ustorj  ; paria  dell’esplosione  del  sal- 
nitro chiuso  in  una  sfera  ; si  pretende  conoscesse  il  telescopio. 

1370.  Rinnovamento  delia  pittura  in  Italia. 

1396.  Alessandro  Spina  da  Pisa  trova  gli  occhiali.  — A questa  età  risale  l’invenzione 
degli  specchi  di  cristallo,  di  cui  forse  non  a ragione  si  attribuirono  l'onore 
i Veneziani,  sebbene  per  lungo  tempo  ne  fossero  i soli  fabbricatori,  facendo 
di  quest’arte  un  segreto.  Le  dame  portavano  specchietti  a cintola,  come  oggi 
si  fa  degli  orologi.  — La  carta  di  cenci  di  lino  pare  già  fosse  nota  agli  Arabi; 
i Cinesi  adoperavano  carta  di  cotone  e di  seta  ; gli  antichi  scrivevano  su  fogli 
di  scorza  d'alberi  ( papyrus ),  su  tavolette  di  legno  cerate,  su  pelli  di  pecora 
(pergamena) , e d’altri  animali.  Nel  xii  secolo,  a Padova  principalmente  si 
estendano  le  fabbriche  di  carta  di  lino. 

Belgi  e Liegesi  si  disputano  a chi  primo  scoprisse  il  carhon  fossile.  — Un’asso- 
ciazione di  frali  fabbrica  molti  ponti  in  Francia. — Si  selciano  le  vie,  uso 
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affollo  dimenticato  fuor  d'Italia.  Cordova  era  selciata  nell'850;  Parigi  soltanto 
nel  xm  secolo;  Milano  lo  fu  sotto  Azzone  Visconti.  Filippo  l'Ardito  nel  1285 
ordina  che  ciascuno  spazzi  il  selciato  avanti  alla  propria  casa;  e solo  nel  1009 
si  nettarono  a pubbliche  spese.  Galline  e porci  vagavano,  come  ora  i cani  : 
uno  si  attraversò  fra  le  gambe  del  cavallo  del  giovane  re  Filippo  quando  tor- 
nava d’essersi  fatto  coronare  a Reitns,  sicché  cadendo  mori.  Le  vie  di  Berlino 
non  erano  ancora  ripulite  nel  1624,  e i porci  si  ravvoltolavano  tra  le  pozze 
c i rigagni.  Nel  167)  si  ordinò  che  ogni  villano,  venendo  al  mercato,  portasse 
via  una  carretta  di  spazzatura. 

1502.  Flavio  Gioja  d'Amalfi  insegna  e perfeziona  l'uso  della  bussola  per  dirigere  le  navi 
in  mare.  Risorgono  in  Italia  le  arti  con  Cimabue,  Ciotto,  frate  Oderisi,  Nicola 
da  Pisa,  Arnolfo,  Gaddo  Gaddi;  come  pure  la  filosofia  e le  lettere  con  Tom- 
maso d'Aquino,  Dante,  Petrarca  e Boccaccio. 

Sotto  Filippo  il  Bello  questi  mestieri  aveansi  in  Parigi:  venditrice  d'agli,  fabbri- 
cator  di  mozzette,  di  piatti  di  stagno,  dì  coreggie;  pittore  di  blasoni,  fabbri- 
catore di  fibbie,  ricamatrice,  tappezziere,  mercante  di  legna,  zoccolajo,  fab- 
bricatore di  calze  e calzoni,  vetturale,  la  rivendugliola,  il  conciatore  di  cuojo 
cordovano  ; giardiniere,  trippajuolo,  fabbricator  di  nastri,  di  corazze  in  lamine 
di  ferro,  di  piatti  metallici  a martello,  di  ferro  grosso;  fabbro-ferrajo,  bruni- 
tore d'armi,  pasticciere,  facitore  di  cofani,  cuoco,  lavandaio,  mandelinierc, 
che  fa  tazze  di  pietre  fine,  il  santcse  delle  chiese,  fabbricator  di  ostie,  rostic- 
ciajo  di  oche,  fabbricatore  di  stufe  e padelle,  che  fa  corone  di  rosarj , erbiven- 
dolo, giojelliere,  mercante  di  sacchi,  barbiere,  mercante  di  sale,  sartore, 
panattiere,  fabbricatore  di  cosciali,  che  fa  immagini,  che  fa  brache  ecc. 

Il  medico  Arnaud  a Montpellier  sottopone  le  vinacce  a fuoco  vivo,  il  quale  ne 
fa  svaporar  l'acqua,  lasciandovi  solo  la  parte  spiritosa,  e ne  ottiene  l'acqua 
di  ferro,  o acqua  di  morte,  infine  detta  acquavite. — Le  candele  di  sego  erano 
un  lusso;  dapprima  usavasi  l'olio  o legni  resinosi,  e nelle  chiese  la  cera. — 
Gli  antichi  andavano  col  capo  scoperto  e a cappuccio.  I cappelli  vennero  di 
Spagna  ; e Tristano  Salazar  biscaglino,  vescovo  di  Sens,  dicono  gl'inlroducesse 

10  Francia,  invece  dei  berretti  c dei  tòcchi.  Carlo  VI  fu  il  primo  re  che  portasse 
cappello  alla  campagna:  sotto  Carlo  VII  portavansi  quando  piovesse-,  sotto 
Carlo  Vili  in  ogni  tempo.  — Per  dare  spasso  a Carlo  VI  di  Francia  s'introdusse 

11  giuoco  delle  carte,  già  conosciuto  da  prima  ; e per  ialampar  queste  si  fecero 
le  prime  incisioni  in  legno.  — Agli  Ebrei  son  dovule  le  lettere  di  cambio, 
e gl'italiani  ed  i negozianti  d'Amsterdam  le  introdussero  in  Francia,  al  tempo 
di  Filippo  il  Lungo. 

1320.  Prima  moneta  d'oro  battuta  in  Occidente  dopo  i Barbari. 

1340.  Invenzione  della  polvere  da  cannone,  attribuita  a Bertoldo  Schivarla , monaco 

di  Friburgo  o di  Colonia.  Applicata  alle  armi,  muta  faccia  alla  (attica  di  terra 
e di  mare;  e ricchezze  diventano  necessarie  per  mantenere  eserciti  e (lotte. 

1341.  Giovanni  Dondi  pone  in  Padova  il  primo  orologio  da  torre. 

1346.  Invenzione  delle  bombe  e de'  mortaj. 

1350.  Bartolo  e il  suo  discepolo  Balbo  ristourano  la  scienza  del  diritto  in  Italia;  prr 
loro  salgono  in  onore  le  università  di  Pisa,  di  Bologna,  di  Perugia,  di  Padova 
e di  Pavia. 

1401.  Luigi  di  Berguem  da  Bruges  inventa  il  tagliare  i diamanti. 

1403.  Giovanni  Bethencourt  normanno  scopre  le  isole  Canarie. 

1407.  Fondasi  a Genova  il  banco  di  Sao  Giorgio,  sul  modello  di  quel  dì  Venezia. 

1410.  Invenzione  della  pittura  a olio,  attribuita  al  fiammingo  Giovanni  Van-Eyck,  dal 
quale  l'avrebbe  appresa  c portata  in  Italia  Antonello  da  Messina.  Gli  antichi 
stempravano  i colori  nell'acqua  più  o meno  gommata.  — Fin  dalla  prima 
crociata  pare  fosse  nota  la  pittura  sul  vetro,  che  fior)  in  questo  secolo.  — Gio- 
vanni delle  Corniole  fiorentino  trova  l'incisione  all'incavo. 

1412.  Il  caffè  è portato  dalla  Persia  in  Arabia. 

1416.  Guglielmo  Bcukoltz  trova  il  metodo  di  salare  le  aringhe,  ricchezza  del  Nord. 

1432.  Gilianez  volta  il  capo  Non.  1 Portoghesi  scoprono  le  isole  Azzore. 
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1435.  A Barcellona  pubblicasi  l'ordinanza  sulle  assicurazioni  marittime;  codice  molto 
esteso,  che  dicesi  in  uso  nelle  Fiandre  fin  dal  1310. 

1440?  Inrenzione  della  stampa  con  caratteri  mobili  per  opera  di  Pietro  Schmffer,  Ciò- 
vanni  Faust  e Giovanni  Gultenberg. 

1450.  Tommaso  Finiguerra,  orefice  di  Firenze,  trova  l'arte  d’incidere  in  rame.  — I Ci- 
nesi e gl'indiani  da  immemorabile  fanno  intagli  in  legno  per  le  loro  stoffe 
stampate.  I Cinesi  fin  prima  del  Mille  adopravano  pei  libri  la  stereotipia.  Presso 
gli  antichi  popoli  colti  era  conosciuta  soltanto  l'incisione  in  pietra  ed  in  cri- 
stallo, b1  in  incavo  che  in  rilievo.  — Luigi  Berguem  da  Bruges  avendo  osser- 
vato che  due  diamanti  stropicciati  fra  sè  s’intaccano,  raccolse  la  polvere  che 
ne  veniva,  e se  ne  valse  per  tagliare  e levigar  i diamanti.  Gli  antichi  traevano 
i diamanti  dall’Etiopia;  poi  ne  vennero  dall'India,  Arabia,  Cipro,  Macedonia; 
ora  soltanto  da  Golconda  e dal  Bengala. 

1457.  La  regina  di  Francia  riceve  dal  re  d'Ungberia  una  carrozza  sulle  molle;  novità 
che  fece  meravigliare  Parigi.  Gl'Italiani  v'applicarono  i vetri  agli  sportelli. 

4460.  Bovillas  trova  la  curva  cicloidale. — S'introducono  i Monti  di  pietà  a Perugia: 
Paolo  II,  poi  Leone  X nel  1515  gli  approvano.  — Caduto  l’impero  d'Oriente, 
i dotti  Greci  rifuggiti  in  Italia  vi  propagano  la  cognizione  de*  classici. 

14£3.  VOrfeo  del  Poliziano  è il  primo  dramma  regolare  in  lingua  moderna,  non  reli- 
gioso. L'Euridice  del  Rinuccini  è il  primo  messo  in  musica.  A mezzo  il  se- 
colo ivi  Perrin  l’introduce  a Parigi,  e ottiene  di  stabilire  un'accademia  per 
l'Opera.  Fino  al  1681  nessuna  donna  v'avea  cantato. 

1486.  I Portoghesi,  ebe  da  un  pezzo  cercavano  la  via  per  andare  alle  Indie  orientali 
girando  intorno  all'Africa,  dopo  avere  scoperto  le  isole  di  Porto  Santo,  di 
Madera,  le  Azzore,  quelle  di  capo  Verde,  la  Guinea,  il  Congo,  condotti  da 
Bartolomeo  Diaz,  pervengono  finalmente  al  capo  di  Buona  Speranza. 

1492.  Cristoforo  Colombo  salpato  da  Paloa,  porto  di  Spagna,  il  3 agosto,  la  notte  dall’ll 
al  12  ottobre  scopre  l'isola  di  San  Salvatore;  nel  95  le  Antilie;  nel  98  il  conti- 
nente d'America. 

1498.  Vasco  de  Gama,  dato  volta  al  capo  di  Buona  Speranza,  scopre  le  coste  orientali 
dell'Africa , e giunge  alle  Indie.  Nei  seguenti  anni  crescono  le  scoperte  in 
America  e nel  mare  Indiano,  per  opera  specialmente  di  Amerigo  Vespucci, 
Giovanni  e Sebastiano  Cabotto,  Alvarez  Cabrai,  Alfonso  Albuquerque,  Balboa, 
Ferdinando  Cortes,  Magellano  ed  altri. 

Dalle  terre  scoperte  ci  arrivano  molte  nuove  produzioni,  l'indaco,  il  tabacco, 
il  cotone,  la  vaniglia,  il  cacao,  la  china,  la  cocciniglia  ecc.  Dai  Messicani  im- 
pararono i Gesuiti  a far  la  cioccolata,  che  nel  1320  fu  portata  dal  Messico  in 
Europa:  in  Francia  pel  primo  ne  fece  uso  l’arcivescovo  di  Lione,  fratello  del 
cardinale  Richelieu.  Ora  si  consumano  in  Europa  da  ventitré  milioni  di  lib- 
bre di  cacao  ogni  anno.  — Si  estende  l'uso  del  caffè  in  Oriente,  or  proibito, 
ora  permesso,  finché  dopo  il  1660  gl'italiani,  e specialmente  i Veneziani,  ne 
mettono  botteghe  nelle  principali  città  d’Europa. 

1500.  Copernico  determina  il  sistema  del  mondo.  — Epoca  più  gloriosa  delle  arti  in 
Italia,  Rafaello,  Michelangelo,  Lionardo  da  Vinci,  altri  rinomati  artisti  — 
Fiorisce  la  tipografia  per  opera  degli  Aldi  in  Venezia  e a Roma. 

1503.  Prime  mine  alla  presa  di  Castel  dell'Ovo. 

1304.  Pittura  su  smalto,  inventata  in  Italia. 

1518.  Incisione  all'acquafòrte. 

1520.  Magellano  compie  il  primo  viaggio  attorno  al  mondo.  — Telajo  per  tessere,  in- 
ventato da  un  francese.  — Re  Francesco  porla  le  prime  calze  di  seta. 

1326.  La  cbinachina  è introdotta  in  Europa. 

1528.  Fernet  misura  on  arco  del  meridiano. 

1533.  Primo  orto  botanico  a Padova:  vi  succedono  quelli  di  Firenze,  Pisa  ecc.;  nel 
1368  a Montpellier  ; nel  1591  a Parigi. 

1347.  Gli  aranci  portati  dalla  Cina  in  Portogallo. 

1549.  Giambattista  Porta  inventa  il  telescopio  e la  camera  oscura. 

1553.  Oliviero  Aubry  batte  monete  col  mulino  e il  bilanciere. 
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1500.  Il  tabacco  è introdotto  in  Europa.  Nicol,  ambasciatore  di  Francia  alla  Corte  di 
Portogallo,  ne  riceve  da  un  mercante  fiammingo,  e lo  presenta  al  granpriore 
a Lisbona,  poi  a Caterina  de' Medici  in  Francia;  e perciò  è detto  nicoziana, 
erba  del  gran  priore , erba  della  regina , ovvero  erba  di  Santacroce , erba  di 
Tomabuona  dal  nome  dei  due  cardinali  ebe  lo  mettono  in  uso  in  Italia  : gli 
Spagnuoli  lo  chiamano  tabago  perchè  prima  lo  trovarono  a Tabago,  una  delle 
Antilie.  — Di  questo  tempo  s'introduce  il  grano  turco,  che  sembra  derivi  dal- 
l'America, non  dall’Asia. 

1563.  Editto  di  Parigi,  pel  quale  L'IIèpital  istituisce  tribunali  di  commercio. 

1564.  Clemente  Birago  milanese  trova  come  incidere  sul  diamante. 

1574.  S'applica  il  mercurio  per  affinare  l'oro  e l'argento. 

1580.  Viaggio  dell'ammircglio  Drake  attorno  al  mondo.  — Fioriscono  in  Italia  le  lettere. 
Ariosto,  Tasso.  Accademia  della  Crusca.  — Viete,  Record,  Stifelio  introducono 
i segni  algebrici. 

1582.  Papa  Gregorio  XIII  riforma  il  calendario. 

1584.  Don  Pedro  Ponce  spagnuolo  inventa  un  metodo  per  istruire  i sordimuti. 

1386.  Walter  Raleigh  porta  in  Inghilterra  il  pomo  di  terra,  di  cui  tardi  si  comprende 
l'immensa  utilità. 

1390.  Antonio  De  Dominis  spiega  la  rifrazione  della  luce  e l'iride.  — Sistema  astrono- 
mico di  Ticho-Brahe.  — Si  perfezionano  gli  orologi,  facendoli  per  tasca  : bomlre 
e morta]  s’applicano  all'espugnazione  delle  cittì  : a Pistoja  inventansi  le  pi- 
stole , a Bajona  le  bajonette.  — Gl’Inglesi  trovano  gli  spilli , mentre  prima 
s'adopravano  spine  d'avorio  o di  legno. 

1600.  Guglielmo  Lee  inventa  il  telajo  da  calze.  — Giovanni  Keplcr,  precursore  di  Des- 

cartes nell'ottica  e di  Newton  nelle  scienze  fìsiche,  dimostra  le  vere  leggi  del 
sistema  del  mondo,  e le  forze  centrifughe  e centripete.  — Francesco  Bacone 
da  Verulamio,  filosofo,  teologo,  storico  e giurista,  indovina  l'elasticità  ed  il 
peso  dell'aria , intravede  l'attrazione  newtoniana , segna  nuove  orme  nello 
studio  della  filosofia. 

Il  gelso  era  stato  introdotto  in  Francia  sotto  Carlo  Vili:  Enrico  IV  ne  favorisce 
la  coltura,  e coll’ajuto  di  Oliviero  De  Serre  ne  fa  piantare  quindicimila  nel 
giardino  delle  Tuileries.  — Il  cardinale  De  Lugo  gesuita  insegna  l’uso  della 
chinacbina. 

1601.  Atto  del  43*  anno  del  regno  di  Elisabetta,  che  istituisce  la  tassa  dei  poveri. 

1605.  Giusto  Byrge  inventa  i logaritmi  c il  compasso  di  proporzione. 

1609.  Scoperta  della  grande  circolazione  del  sangue,  attribuita  all'inglese  Ilarvey,  ma 

già  avvertita  dagli  italiani  Sarpi  e Cesalpini.  — Galileo  Galilei  inventa  o per- 
feziona il  telescopio;  scopre  i satelliti  di  Giove;  dimostra  il  moto  di  rotazione 
c di  rivoluzione  della  terra  intorno  al  sole;  trova  la  teoria  del  pendolo  ed  il 
compasso  di  proporzione;  — filosofia  sperimentale. — Banco  d'Amsterdam,  il 
più  celebre  di  deposito. 

1610.  Gli  Olandesi  introducono  il  thè:  nel  1636  conoscessi  in  Francia,  nel  1670  in 

Inghilterra. 

1616.  Luigi  XI  area  già  nel  1461  introdotto  le  poste,  che  erano  corrieri  portanti  gli 
spacci  reali.  Ma  le  regolari  furono  stabilite  dal  conte  Tassi  della  Torre  di  Val- 
sassina  nel  1616  in  Germania  : onde  la  sua  famiglia  ottenne  come  feudo  eredi- 
tario il  grado  di  mastro  delle  poste  imperiali. 

1620.  Prime  parrucche. 

1621.  Termometro,  inventato  dall’olandese  Cornelio  Drcssel.  Reaumur  lo  perfezioua. 

— A Venezia  s’introducono  fogli  che  annunziano  le  novità,  un  per  settimana, 
e dei  valore  d'una  gazzetta.  Il  medico  Renaudot  nel  1631  le  dà  alla  Francia, 
e n'ebbe  lungamente  il  privilegio.  — Sperimenti  della  bacchetta  divinatoria. 

1628.  Ritrovamento  dei  Marmi  di  Paro,  che  l'inglese  conte  di  Arundel  trasporta  ad 
Oxford. 

1630.  Renato  Descartes  fu  conoscere  la  rifrazione  della  luce,  apre  una  nuova  via  allo 
studio  della  natura.  — Gobelin  trova  la  tintura  in  iscarlalto,  da  cui  le  famose 
tintorie  nel  sobborgo  di  San  Marcello  a Parigi. 
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1634.  U D'assemblea  di  dotti  a Parigi  fissa  il  primo  meridiano  all'isola  del  Ferro. 

1635.  Booaventura  Cavalieri  da  Milano,  nella  sua  Geometria  degli  indivisibili,  fonda  il 

calcolo  infinitesimale. 

1637.  Gli  Olandesi  portano  i tulipani:  cenventi  bulbi  sono  venduti  novantamila  lire. 
1643.  Barometro,  inventato  da  Evangelista  Torricelli  fiorentino. 

1650.  Macchioa  pneumatica,  inventata  secondo  gl'inglesi  da  Boyle,  secondo  i Tedeschi 
da  Ottone  Guerrick.  — Nelle  cave  del  carbon  fossile  di  Newcastle  si  usano 
strade  ferrate  a cavallo. 

1656.  Si  stabiliscono  in  Francia  le  prime  manifatture  di  calze  sotto  la  direzione  d’Hin- 

dret.  Prosperando,  nel  1666  egli  forma  una  compagnia  tanto  fiorente,  che  fra 
sei  anni  potè  istituirsi  una  maestranza  di  calzettai. 

1657.  Fondasi  in  Firenze  l’accademia  del  Cimento,  che  precede  di  Ire  anni  quella  delle 

Scienze  di  Londra,  e di  nove  quella  di  Parigi. 

1660.  Scoperta  della  Nuova  Olanda.  — Si  misura  la  velocità  della  nave  secondo  i nodi 
che  fila.  — Atto  di  navigazione,  che  esclude  tutte  le  bandiere  dai  porti  delle 
colonie  inglesi,  e vieta  di  portare  in  Inghilterra  altri  prodotti  che  quei  del 
loro  paese. 

1662.  Invenzione  delle  pompe  da  fuoco. 

1664.  Tournefort  classifica  le  piante  secondo  la  corolla. 

1667.  Auzout  inventa  il  micrometro. 

1669.  Brandt  trova  il  fosforo. 

1670.  Huygens  applica  il  pendolo  al  movimento  degli  orologi,  sostituendolo  al  bilan- 

ciere. — Scopre  l'anello  di  saturno. 

1676.  Barlow  fa  orologi  a ripetizione,  — li  barone  Bottcher  fabbrica  la  prima  porcel- 
lana in  Europa. 

1680.  Newton  dà  la  teorìa  dell'attrazione  universale;  fa  varie  scoperte  nell’ottica  ; com- 
pone il  telescopio  di  riflessione.  — Domenico  Cassini,  tra  i più  celebri  che  si 
volsero  ad  esaminar  il  cielo,  scopre  quattro  satelliti  di  saturno,  spiega  il  moto 
delle  comete,  scioglie  i più  difficili  problemi  astronomici.  — Sotto  Luigi  XIV 
si  mettono  vetture  a nolo  in  città  a Parigi  La  prima  chiamavasi  carrozza  da 
cinque  soldi,  perché  tanto  la  si  pagava  allora;  faceva  stazione  sotto  un  taber- 
nacolino  di  San  Fiacre,  donde  prese  il  nome  che  le  rimane.  — Apresi  il  canale 
di  Linguadoca,  cominciato  nel  1663. 

1683.  Jourdan  a Stuttgard  inventa  il  sifone,  e lo  confida  al  duca  di  Wurtemberg.  Ma 

uditone  gli  eliciti,  il  famoso  navigatore  Giovanni  Davis  e Dionigi  Papiu  ne 
fecero  altri.  — llomberg  inventa  l'areometro  o pesa-liquori. 

1684.  Leibniz  introduce  il  calcolo  differenziale. 

1088.  Luca  di  Nehor  fonde  grandi  lastre  da  specchi. 

1689.  Papin  inventa  la  prima  macchina  a vapore  a pistone  e cilindro,  ma  a due  corpi 
di  pompe. 

1692.  Primo  uso  delle  baionette  come  arma  decisiva. 

1094.  Banca  d'Inghilterra,  che  opera  di  sconto,  di  circolazione  e di  finanza. 

1700.  Bernnulli  trova  il  calcolo  integrale. 

1701.  Cassini  termina  la  meridiana,  e s'accorge  che  la  terra  è oblunga.  — Istituzione 

delle  camere  di  commercio  in  Francia. 

1703.  Luigi  XIV  adotta  i fucili  in  luogo  de’  moschetti  e dell'archibugio  : alle  picche  si 
surrogano  generalmente  le  baionette.  — 1 Prussiani  caricano  i fucili  con  bac- 
chette di  ferro. 

1706.  Con  carta  della  regina  Anna  si  stabilisce  in  Inghilterra  la  prima  compagnia  di 
assicurazione  sulla  vita. 

1710.  Rameau  di  Digione  riforma  la  musica. 

1715.  Il  barometro  viene  applicato  da  Laplace  alla  misura  delle  altezze. 

1716.  Banca  di  Law  in  Francia. 

1720.  Inventasi  l’incisione  a colore.  — Lady  Montague  porla  l'innesto  del  vajuolo  da 
Costantinopoli  in  Europa. 

1724.  Wodward  scopre  l'azzurro  di  Berlino. 

1728.  Bradley  scopre  l’aberrazione  delle  stelle  fisse. 
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1730.  Linneo,  naturalista  svedese,  crea  il  sistema  sessuale.  — Brandt  chimico  svedese 
scopre  il  cobalto. 

1736.  Lacondamine,  Bouguer,  Codio  e Jussieu  misurano  un  arco  del  meridiano  sotto 

l'equatore,  mentre  altri  ne  misurano  uno  sotto  il  polo,  e cosi  determinano  la 
periferialdella  terra. 

1738.  Mirabili  automi  di.Vaucanson  da  Grenoble. 

1743.  Microscopio  solare  di  Lieberkuhn. 

174G.  Bottiglia  di  Leida. 

1747.  Eulero  trova  le  lenii  acromatiche. 

1750.  Monlfaucon,rpoi  Winckelmann  spargono  gran  luce  negli  studj  archeologici,  e 
maggiore  in  appresso  l'italiano  Ennio  Quirino  Visconti. 

1732.  Esperienze  di  Franklin  sull'elettricità. 

1754.  A Napoli  si  fonda  una  cattedra  d'economia  politica  per  Antonio  Genovesi. 

1737.  Parafulmini  perfezionati  da  Chappe  e Bertholon. 

17G0.  Spallanzani  e Buffon  spiegano  l'universa  natura. 

1763.  Un  tal  Boulanger  di  Parigi  apre  bottega  di  trattore,  e scrive  per  insegna:  Venite 
a me  tutti  che  soffrite  di  stomaco,  ed  io  vi  ristorerò.  Di  là  il  nome  di  ristoranti. 
1767.  Apertura  del  canale  di  Bridgewater, 'primo  d'Inghilterra,  costruito  dall'ingegnere 
Brindley. 

1769.  Arkwrigbt  perfeziona  la  macchina  per  filar  il  cotone.  — Watt  inventa  la  prima 
macchina  a vapore  a un  sol  corpo  di  pompa. 

<772.  Viaggio  di  Cook  intorno  al  mondo  ; di  La  Perouse  nel  1786. 

1773.  Guytoo-Morveau  scopre  i mezzi  di  disinfettare  l'aria. 

1775.  Lavoisier  decompone  l'acqua  e l'aria,  crea  la  nuova  chimica. 

1777.  William  inglese  trova  il  modo  di  dare  il  color  verde  al  cotone. 

1780.  Nell'istituto  del  cavaliere  Paulet  per  gli  orfani  militari  a Parigi  s'introduce  prima 

il  mutuo  insegnamento.  E poi  esteso  in  Inghilterra,  e migliorato  dal  dottor 
Bell  e dal  quakero  Lancastre. 

1781.  Herscbell  scopre  il  pianeta  urano.  — Saussure  inventa  l'igrometro.  — L’Epée 

perfeziona  il  modo  d’istruire  i sordimuti. 

1782.  Samuele  Taylor  inventa  la  stenografia. 

1783.  Ascensione  dei  primi  palloni  aerostatici  (Lunardi,  Montgolfier,  I-andriani,  Zani- 

beccar:;.  — Herscbell  fa  il  più  forte  telescopio,  luogo  13  metri,  al  quale  son 
dovute  le  maggiori  scoperte. 

1784.  Mesmer  divulga  il  magnetismo  animale. 

1786.  Hauy  istruisce  i ciechi.  — Bernardo  Jussieu  dà  il  sistema  di  classificazione  natu- 
rale delle  piante.  — Lebon  ingegnere  stabilisce  a Parigi  il  primo  apparecchio 
d'illuminazione  a gas. 

1790.  Claudio  Chappe  inventa  i telegrafi,  di  Francia  passati  a tutti  i popoli  civili;  Ar- 
gon, le  lampade  a doppia  corrente;  Hargravt,  la  filatura  del  cotone.  — Si  ap- 
plica la  chimica  alle  arti  ; Chaptal  migliora  cosi  i vini  ; Parmrnticr,  l'arte  del 
panettiere,  introducendo  pure  la  patata;  Rumfort,  i metodi  di  scaldare;  l.owilz, 
Rouppe,  Morozzo  insegnano  a purificar  l'acqua;  Seguin,  a conciar  le  pelli; 
altri,  a raffinare  la  polvere  fulminante  ; Berthollet  e Vauquelin,  a migliorar 
le  tintorie  e l’imbiancatura  : Thénard  e Brongniart  somministrano  nuovi  colori 
alla  pittura  e allo'smalto.  — Jacquart  inventa  i lelaj  de'  broccati,  che  creano 
la  ricchezza  di  Lione. 

1792.  Vancouver  scorre  i mari  australi. 

1793.  Galvani  di  Bologna  scopre  l'elettricità,  che  egli  pretende  animale.  Volta  comasco 

inventa  la  pila. 

1793.  Introduzione  del  calcolo  decimale. 

1796.  laplace  dà  il  sistema  del  mondo.  Jcnucr  trova  la  vaccinazione. 

1797.  Montgolfier  inventa  l'ariete  idraulico;  e Didot  la  stereotipia. 

1798.  Gay  Lussac,  Thénard,  Davy,  Berthollet  fanno  grandi  scoperte  e applicazioni  della 

chimica.  — Prima  esposizione  dei  prodotti  dell'industria  francese. 

1801.  Davy  colla  pila  voltiana  decompone  l'acqua  ecc.  — Piazzi  scopre  il  pianeta  cerere. 
CsntO,  Documenti.  — Tomo  I,  Cronologia.  20 


Digìtized  by  Google 


CRONOLOGIA 


W, 


Ffauy  pubblica  un  nuovo  sistema  mineralogico.  — Adottasi  in  Francia  il  sistema 
metrico. 

1802.  Berte  di  Tolosa  inventa  il  bilanciere  per  battere  monete.  — Garncrin  trova  il  pa- 

racadute per  gli  aerostati.  — Olbers  scopre  il  pianeta  pjllade.  — Scnnefelder 
inventa  la  litografia.  — Delesserl  raffina  gli  zuccheri. 

1803.  Harding  scopre  il  pianeta  giunone.  — Fondazione  della  banca  di  Francia.  — 

Prime  penne  d’acciajo. 

180.1.  fiali  pubblica  le  sue  ricerche  sulla  craniologia.  — Beyer  trova  i solfanelli  fosforici. 

1807.  Olbers  scopre  il  pianeta  vesta.  — Primo  battello  mosso  a vapore  da  Fulton  negli 

Stati  Uniti  : macchina  di  Watt. 

1808.  Lagrange  dà  la  soluzione  delle  equazioni  numeriche  di  qualunque  grado. 

1809.  Herschell  scopre  altri  satelliti  di  urano. 

1811.  Prime  illuminazioni  a gas  in  loghilleita,  — Trovasi  il  modo  d'estrarre  lo  zuc- 
chero dalla  barbabietola.  — Accendi  lume  pneumatici. 

1813.  Courtois  scopre  il  jodio. 

1814.  Il  chinino.  — Ferrovie.  — Ponti  sospesi.  — Giornalismo.  — Studj  sull'Oriente  e 

sull’Egitto. 

1810.  Fondazione  della  banca  degli  Stati  Uniti. 

1817.  Col  canale  del  lago  d'Eriè  gli  Stati  Uniti  preludono  all’estesissimo  sistema  di  vie 

di  comunicazione. 

1818.  Prima  cassa  di  risparmio  in  Francia:  in  Inghilterra  cominciarono  nel  1810.— 

I caleidoscnpj. 

1820.  S’introduce  l’uso  medico  della  segale  cornuta. 

1823.  Concessione  della  ferrovia  di  Saint-F.tienne,  In  prima  di  Francia  (1). 

(1)  Cronologia  delle  marchine  a vapore. 

120  *v.  C.  Erone  alessandrino  inventa  l'eolipila,  io  cui  l’acqua  convertita  in  vapore  «là  molo  a«l  una  ruota. 

80  «1.  G.  Vi  travio  llib.  I,  cap.  6}  scrive  che  l’eolipila  produce  un  soffio  violenti). 

900.  Gcrberlo  (che  fu  papa  Silvestro  li)  col  vapore  move  un  orologio,  e soffia  nelle  canne  degli  organi 
(Speeulum  hislorirum , pari.  Il,  cap.  98). 

1513.  Masco  di  Garray  presenta  a Carlo  V uno  macchina  a vapore  applicabile  alle  navi:  sperimento  felice 
nella  rada  di  Barcellona  il  17  giugno  1545  aopra  U Sanla  Trinità,  nave  di  duccnto  tonnellate. 
Il  tesoriere  Ravago  levasi  contro  al  progetto,  trovauJo  probabile  lo  scoppio  della  caldaja.  e troppo 
celere  il  moto  delle  ruote  ^Nsvabubtr,  Regi  tiri  degli  archirj  reali  di  SaUmanca.  Madrid  1826), 

1556.  Matbesio  descrive  un  meccanismo,  simile  all’eolipila  di  Prone. 

1570.  Scappi  col  vapore  mette  in  moto  uno  spiedo. 

1615.  Salomone  di  Caut  pubblica  Lei  raitont  dei  forre t mour antri  aree  diverrei  marhinet , in  coi 
tratta  ampiamente  del  vapore  acqueo. 

1629.  Giovanni  Branca  di  Sant’Angelo  presso  Pesaro  studia  l’applicazione  del  vapore  alle  macchine  {Le 
marchine.  Roma  1629). 

1657.  Gaspare  Scott  gesuita  scrive  sullo  stesso  argomento  (Vacchina  idraulica  / ncumalica.  Wortzburg 
1657). 

1665.  Enrico  Sommerse!,  marchese  di  Worcester,  ripete  e loda  quanto  avea  scritto  Caux  intorno  al  vapore 
acqueo. 

1689.  Dionigi  Papin  di  Blois  combina  la  forza  elettrica  del  vapore  colla  sna  proprietà  di  condensarsi  per 
raffreddamento,  c l’applica  ad  uno  stantuffo.  Propone  i battelli  a vapore,  e presagisce  l'impor- 
tanza di  questo  motore  {.irla  erudilorum  Lipsia  1090.  Augusta,  p.  ÀIO). 

1696.  Savery  capitano  inglese  pubblica  col  suo  nome  il  libro  del  Sommerse!,  con  nuovi  commenti  ed  ap- 
plicazioni ali  arle  dei  minatori  ( The  minet'i  friend.  Londra  1090). 

1765.  Newcomcn  e Cawley  modificano  l'invenzione  di  Papin,  costruendo  la  macchina  atmosferica,  in  cui 
il  vapore,  condensandosi  nel  corpo  delle  pompe  mediante  l’acqua  fredda,  produce  il  moto,  e lo 
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GEOGRAFIA  l'OLITICA 


• La  géograpbic  nc  consiste  pas  scnlcmcnl  dans  Ics  dcrniers 
reusoigncincnts  obtcnus  sur  le  globo  que  nous  habitons, 
mais  elle  est  la  réuoion  ile  Ionica  Ics  coooaissanccs  acqui- 
si sur  cc  snjct  depuis  Ics  premierà  temps  de  l’bistoirc 
jusqu’à  nos  jours.  C’est  par  cct  ensemble  de  nolions  que 
nona  pouTons  avoir  quclque  idee  dea  regione  où  les  mo- 
dernes  n’ont  pss  penetri,  que  nous  recueillons  les  dclails 
plus  circonstancics  et  plus  eiacls  sur  cellcs  qui , souvent 
parroiiras  duna  Ics  sièclrs  passe*,  ont  ausai,  a diITcrrnles 
epoque*,  ifló  niieus  dccrilcs  qn’elles  ue  peuvent  l’élrc  dans 
lo  siècie  qui  s'écoule.  C’csl  ausai  par  la  scule  elude  dea 
temps  préeédenls  quo  nous  pouvoos  assigner  ani  nations 
qui  uni  sccu  dans  les  dìflcrcnts  ilgcs  la  piare  qu’cllrs  ont 
orcupéc  sur  le  globe,  et  connuilrc  les  divisioni  et  les  dé- 
nouiinalions  des  diverscs  conlrccs  de  la  (erre,  selon  le» 
temps,  les  licut,  les  dialccls  • . WaLmeaaeh. 


Ca.itù,  Dveummti.  — Tomo  1,  Geografia  politica.  I 
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PREFAZIONE 


U geografìa  c indispensabile  accompagnamento  alla  storia,  giacchi,  col  designarne 
i luoghi,  rende  più  chiara  e precisa  la  cognizione  degli  avvenimenti,  e qualche  volta 
anche  ne  dà  la  ragione. 

Sebbene  noi  neghiamo  l'onnipotenza  del  clima  e le  virtù  misurate  ai  gradi  di  latitu- 
dine; sebbene  respingiamo  le  nubi  di  Hegel,  pel  quale  anche  il  mondo  fisico  è un  pro- 
dotto dello  spirito,  è la  base  del  movimento  storico;  crediamo  però  che  molto  influisca 
il  clima,  molto  la  conformazione  del  suolo.  Essi  spiegano  l’origine,  il  prosperare,  il 
decadere  d'alcune  città,  i motivi  delle  guerre,  talora  perfino  la  libertà  o la  schiavitù  : 
i pendìi  determinano  il  corso,  non  solo  de’ fiumi,  ma  de' popoli  conquistatori  o educa- 
tori. L’abitante  dei  deserti  libici  dissomiglierà  sempre  da  quel  della  Siberia  ; il  cuore 
dell'Asia  chiude  gli  arcani  cominciamenti  della  civiltà,  la  quale  ne  scese  a seconda 
della  corrente  dei  fiumi.  Nel  mondo  primitivo  Rabilonia  è designata  come  un  centro 
importante,  cosi  ai  conquistatori  che  vennero  dall'Oriente  in  Occidente,  quali  i re  di 
Assiria  e di  Persia,  come  a quelli  che  si  dirigevano  in  senso  opposto,  quale  Alessandro. 
Egli  infatto,  quando  mori,  pensava  ridurla  capitale  del  suo  vasto  impero  ; sebbene  quel 
punto  fosse  meno  centrale  dopo  che  la  bilancia  traboccava  verso  II  mondo  occidentale. 

I Seleucidi  l'ebbero,  ma  preferirono  Antiochia  presso  al  Mediterraneo,  e ciò  fu  non  ul- 
tima causa  del  loro  cadere.  Cartagine,  men  centrale  di  Uomo,  soccombette  a questa. 

II  Bosforo  arrestò  gl’invasori,  i quali  distrussero  l'impero  Occidentale,  e le  orde  di  Timur. 
La  geografia  spiega  la  nascita  e la  decadenza  di  Venezia,  e le  incancellabili  divisioni  che 
furono  la  piaga  e la  vita  dell'Italia.  1 paesi  attorno  al  Mediterraneo  raggiunsero  il  più 
insigne  aggrandimento  intellettuale;  e quest'equilibrio  delle  stagioni  favorisce  I pro- 
gressi dell’Europa,  ove  il  pendio  clic  piega  al  Mediterraneo  è d'incivilimento  diverso  da 
quel  che  volge  al  Baltico.  Senza  tornare  ai  sofismi  del  Campanella  e del  Montesquieu, 
il  signor  Passy  esponendo,  non  ha  guari,  all'Accademia  delle  scienze  morali  e politiche 
di  Parigi  le  cause  che  operano  sull'andamento  della  civiltà  nelle  diverse  parti  del  globo, 
attribuì  gran  parte  al  clima  e alla  situazione  de’ paesi. 

Non  poteva  dunque  un  corso  di  Geografia  mancare  alla  nostra  Storia  Universale. 

A disporre  i mollissimi  fatti  presentati  dalla  geografia,  vuoisi  un  metodo.  E perchè, 
come  le  altre  scienze,  questa  si  perfezionò  col  suddividersi,  essa  è distinta  in 

Geografia  matematica,  la  quale  considera  la  terra  come  un  pianeta,  e nelle  sue  rela- 
zioni col  sole  e cogli  altri  corpi  celesti  ; 

Geografia  fisica,  che  studia  del  nostro  pianeta  la  sola  natura  materiale;  cioè  l’origine, 
la  sostanza,  la  forma,  le  dimensioni,  le  proprietà,  gli  accidenti,  le  attinenze  presenti, 
passate,  future  ; al  clic  le  coadjuvano  l'astronomia,  la  chimica,  la  geologia,  la  filosofia 
naturale  : 

Geografia  politica,  descrizione  della  terra  considerata  come  stanza  degli  uomini,  che 
fa  conoscere  le  disposizioni  c i cangiamenti  riguardanti  la  specie  umana,  i grandi  corpi 
politici,  le  divisióni  dei  popoli. 
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GEOGRAFIA  POLITICA 


Ciascuna  di  queste  fu  trattata  diversamente  secondo  il  genio  e gli  studj  speciali  degli 
autori.  Gli  uni  s'appigliano  a un  punto  unico,  e lo  svolgono  sotto  ogni  aspetto  : altri 
indagano,  tra  i frantumi  dell'erudizione,  popoli  e paesi  scomparsi,  e dove  fossero  si- 
tuati ; altri  descrivono  per  filo  e per  segno  le  contrade  che  visitarono:  altri  estesero  le 
loro  corse  a gran  parte  della  terra,  cosi  acquistando  quel  supremo  stromento  di  verità, 
il  confronto:  altri,  senza  moversi  dal  proprio  gabinetto,  raccolsero  relazioni  altrui,  per 
tesserne  l'intera  descrizione  dell'orbe,  benché  tali  compilazioni  non  possano  aspirare 
all'originalità  ni  ascriversi  alla  scienza,  tornano  di  grandissimo  uso  agli  studiosi,  quanto 
i dizionari  e ■ libri  elementari  (1). 

In  tali  descrizioni,  alcuni  non  osservarono  che  le  razze  e le  divisioni  loro;  altri  la 
conformazione  naturale  della  crosta  del  globo,  coordinando  secondo  i monti  e le  valli-, 
altri  si  tennero  strettamente  alle  distribuzioni  politiche,  per  quanto  queste  separassero 
genti  sorelle,  o ne  riunissero  di  dissomiglianti. 

Era  desiderio  di  Gian  Domenico  Romagnosi  « una  geografia  che  potremmo  dire  pro- 
gressiva, della  quale  non  sappiamo  se  mai  sia  stato  immaginato  il  progetto  e tentata 
l’esecuzione.  Con  le  nuore  ricerche  storiche,  che  dall'lslanda  si  estendono  sino  al  Me- 
diterraneo, si  tengono  sotto  mano  tutti  i dati  per  tessere  una  Geografia  storica,  la  quale 
incominci  dai  tempi  di  notizie  storiche  dei  diversi  paesi.....  Questo  lavoro  sarebbe  de- 
gno del  secolo  presente.  Questa  geografia  dovrebb’ essere  distribuita  in  periodi  o età,  e 
rimontando  indietro,  per  esempio  fino  ad  Erodoto  ed  Omero,  e anche  secondo  le  me- 
morie asiatiche  conservate,  dire,  per  esempio,  la  tal  contrada  in  quest'età  era  selvaggia  ; 
dell’altra  tale  contrada  non  si  sa  nulla  ; di  questa  non  si  avevano  che  le  tali  imperfette 

o strane  notizie ; c qui  segnare  le  rubriche,  ossia  i capi  delle  geografie  abbozzale 

a norma  dello  stato  assegnabile  di  quella  data  età Tutto  dovrebb'cssere  annesso  ai 

fasti  storici  più  importanti Ecco  in  succinto  il  lavoro  da  noi  desiderato,  e che  sa- 

rebbe pure  infinitamente  utile  per  la  storia,  per  l'economia,  per  la  filosofia  e per  la 
politica  » (-2). 

il  metodo  da  lui  indicato  restava  a noi  prefisso  dal  nostro  lavoro;  e come  nella  Sto- 
ria Universale  seguimmo  l'umanità  ne'  varj  suoi  periodi,  cosi  dovevamo,  per  ciascun 
di  questi,  descrivere  i paesi  abitati  dalle  nazioni  che  lasciarono  storia.  Mal  potrebbe  in- 
tendere, per  esempio,  la  formazione  de’ feudi,  de'Comuni,  dei  nuovi  regni  dopo  il  me- 
dioevo chi  non  avesse  sott'occhio  la  nostra  Geografia  delle  epoche  XI,  XII  c XIII. 

1 limiti  di  ciascun’epoca  saranno  gli  stessi  che  prefiggemmo  nella  nostra  Storia 
U ni  ve  rsale.  Nominare  non  dovevamo  tutti  i paesi,  ma  stimarne  l'importanza  a norma 
della  storia. 

Questa  costante  unione  della  storia  colla  geografia  ci  tolse  lo  sconcio  troppo  comune 
di  dare  un  semplice  itinerario  o un’arida  nomenclatura:  e benché  il  nostro  compendio 
non  potesse  esser  pittoresco  come  in  Maltc-Rrun,  c'ingegnammo  che  anche  nella  geo- 
grafia lavorasse  qualch’altra  facoltà  oltre  la  memoria;  ed  eravamo  portali  a continui 
confronti,  e ad  esporre  gli  elementi  di  prosperità  materiale,  che  sono  valutabili  a cifre, 
cioè  la  statistica  nel  suo  senso  migliore. 

Nell'esibire  la  popolazione  nei  diversi  tempi,  non  vogliamo  illudere  i nostri  lettori, 
come  chi  di  questa  scienza  fa  una  ciarlataneria  c un'arte  di  cabala.  Oggi  che  la  stati- 
stica divenne  scienza,  oggi  che  quasi  dapertutto  sono  introdotte  le  anagrafi,  che  si  regi- 
strano rigorosamente  i nati  e i morti,  è ancora  incerta  la  popolazione  delle  città  meglio 
sistemate,  per  esempio  Milano  o Parigi.  Quanto  più  quella  delle  provincie  e degli  Stati  ! 


(t)  Per  cs.  Gru  nitrii!  der  Gcographie  di  ItEIG- 
1UCS;  i Compendj  di  noRKTTS,  di  CaU  et  PonSOA, 
di  Haloi,  di  Bili  ca,  di  Maihoccmi,  cec.;  le  Enci- 
clopedie ; e principalmente  Mac  CA1TBV,  Diclion- 


naire  unitene!  de  Gcographie  polilique,  histvri- 
que  et  commerciale,  2 voi. 

(2)  Annali  di  Alai  il  lice,  xvit^  13. 
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Come  dunque  fidarci  a numeri  dati  dagli  storici  per  incidenza,  e in  tempi  che  norme 
precise  mancavano  ? 

Chi  volesse  conoscere  l'incertezza  della  scienza  su  questo  punto,  non  ha  che  a vedere 
le  nozioni  che  Adriano  Balbi  prepose  al  suo  Compendio  e agli  Elementi,  e ancor  più  il 

modo  che  egli  teneva,  porgendo  una  media  delle  popolazioni,  Tra  dati  disparatissimi. 
Ravvisava  egli  la  scienza  in  tutte  le  generalità  puramente  geografiche;  seppe  estendere 
un  sistema  a tutto  il  mondo,  e preparare  un  Manuale  che  fu  adottato  come  il  più  com- 
piuto, e ch’egli  ebbe  la  diligenza  di  arricchire  continuamente  colle  ultime  scoperte, 
non  lasciando  che  dello  sua  perseveranza  trionfasse  l'ostinazione  d'un  amor  proprio 
mal  intesa.  Ora  egli,  sulla  Biblioteca  italiana  del  1838,  ragionò  della  popolazione  della 
Spagna  antica  e moderna,  adducendo  le  opinioni  di  moltissimi  storici  e geografi,  i 
quali,  da  Osorio  y Redin  che  le  assegna  settantotto  milioni  di  abitanti  prima  dei  Romani, 
fino  al  cardinale  Zapala  che  nel  secolo  xvu  la  restringeva  a tre  milioni,  variano  per  modo, 
da  toglier  credito  alla  scienza.  Or  che  sarà  quando  si  pretenda  dare  la  popolazione  dei 
paesi  barbari,  o quella  di  tutto  il  mondo,  o quella  degli  Zingari,  ovvero  degli  Ebrei  ? 

Nè  qui  intendiamo  spargere  sulla  geografia  quello  scetticismo  che  altri  ha  applicato 
alla  storia  ; ma  solo  premunire  il  lettore  contro  le  asserzioni  troppo  assolute  in  questo 
fatto,  e preparare  a noi  stessi  una  difesa  quando  ad  un  numero  che  togliamo  da  uno 
storico,  se  ne  opponga  uno  differente,  tolto  da  un  altro.  L'esempio  dell'indefesso  geo- 
grafo or  ora  citato  ci  sarà  sempre  di  scusa.  Basti  l'asserire  che  noi  ci  valemmo  de’  mi- 
gliori (3),  e nella  geografìa  contemporanea  ricorremmo  alle  statistiche  più  reputate  e più 
recenti,  ogni  giorno  aggiungendo  quel  che  di  nuovo  acquistavamo. 

lina  volta  chiunque  imprendeva  a trattar  di  una  scienza,  dovea  dire:  — Nessuna  ve 
n'ha  più  estesa,  più  utile,  più  bella  di  questa  ; le  altre  son  chiamate  a giovarla  della 
loro  potenza  >.  Oggi  si  tiene  che  ogni  scienza,  considerata  nella  sua  estensione,  dee 
valersi  di  tutte  le  altre,  non  come  di  ancelle,  ma  come  di  coadjutrici.  Cosi  fece  la  geo- 
grafia, e per  tal  modo  arrivò  alla  presente  ampiezza. 

Se  la  consideriamo  nella  sua  parte  grafica,  mappamondo  chiamansi  le  carte  quando 
rappresentano  i due  emisferi  terrestri,  projettati  sul  piano  d’un  dei  grandi  circoli  del 
globo,  che  per  lo  più  è il  meridiano  principale;  planisferi,  quando  l’intera  superficie 
della  terra  vi  è rappresentata  s’una  projezionc  piana  o ridotta.  Dicesi  generale  o parti- 
colare la  carta  secondo  racchiude  grand’estensione  di  paese,  o si  limita  ad  uno  speciale; 
corografica,  se  un  paese  solo  ; topografica,  se  solo  un  luogo,  in  modo  che  vi  sian  notali 
non  solamente  gli  accidenti  del  terreno,  ma  anche  le  abitazioni.  I.e  corografiche  richie- 
dono maggior  esattezza  valendo  ad  usi  economici  ed  amministrativi  ; e si  distinguono 
in  stradali,  idrografiche,  amministrative  ecc.  Di  utilità  più  immediata  sono  le  topografi- 
che ; sicché  nel  farle  richicdonsi  maggiori  cautele,  e particolarità  e precisione  di  misure 
e di  termini  (4). 

Le  idrografiche  o marine  offrono  le  rive  c le  coste,  cogli  scandagli,  i banchi,  i bassi 
e alti  fondi,  gli  scogli  e quanto  può  importare  alla  navigazione  : le  orografiche,  il  con- 
catenamento c la  disposizione  delle  montagne:  le  fisiche  danno  i caratteri  esteriori  del 


(3)  Olir*  gli  autori  citati  nel  cono  dell’opera,  ci 
aitino  giovali  de’  seguenti: 

Ankart,  Préeit  de  Gèographie  ancienne  et  mo 
drrne  comparie,  \y  edi*. 

I»K\> rnbkrg,  Geichichte  der  Cengraphie.  Ber- 
lino 1839. 

Malti-Bri ;n,  Pricù  de  Gèographie.  Panai  1836 
e aeg.,  con  corrriioni  e supplementi  di  Iluote  altri. 

Drsjarmns,  Phyiùch-ilaiiitUch-politi$ch  und 
hisloriteher  Alla*  con  Europa.  Vienna  1838. 


Un aconnikk  , Application  de  la  gèographie  d 
Vhitloire.  Parigi  1845. 

Annali  di  geografia  e di  ataiistiea,  pubblicati 
da  (•lAtnRRG  (Genova  4802;,  in  coi  leggeni  ont* 
storia  della  geografia  dalla  sua  origine  fin  al  se- 
colo Xlt. 

Otto  IIurnir,  Jahrbueh  der  Volktwirlhtchafl 
und  Statiitik.  Lipsia  1855  e arguenti. 

(A)  Sol  che  potranno  vederli  PoiMANT  e Fr AN- 
CORI’R , Traiti  de  gèodètie , de  topographie  ri 
d'arpenlage. 
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suolo  : le  geologiche,  la  natura  de'  terreni  ; che  divengono  poi  mineralogiche  se  indicano 
la  giacitura  de’  varj  minerali  : al  modo  stesso  se  ne  fa  di  botaniche,  di  litografiche , di 
zoologiche,  l’er  gli  usi  civili  servono  le  politiche,  le  amministrative,  le  postali,  le  mili- 
tari. Le  storiche  rappresentano  un  paese  in  un  dato  tempo  ; le  uranogra fiche,  l'aspetto 
del  cielo. 

Quella  suddivisione  dei  lavori  che  reca  al  perfezionamento,  introdusse  nuovi  rami  in 
questa  scienza.  Gli  uni  ci  diedero  la  geografia  delle  piante  (K),  cioè  la  distribuzione  di 
esse  secondo  la  distanza  dall'equatore  e l'elevazione  sopra  il  mare,  accompagnala  ne- 
cessariamente dalla  meteorologia  e dallo  studio  del  calor  radiante  del  suolo  (6)  ; altri 
la  geologica  e mineralogica  (7)  e quella  degli  animati  -,  altri  la  militare  (8)  ; e chi  la  com- 
merciale e l'industriale. 

Ma  perchè  si  richiedono  tante  cognizioni,  diffìcile  ì l'aver  carte  perfette,  sulle  quali 
cioè  tutti  i luoghi  sieno  segnati  nella  vera  lor  posizione  rispetto  ai  principali  circoli 
geografici,  e serbino  tra  loro  la  stessa  proporzione  di  grandezza  o distanza  come 
nel  vero. 

Due  cose  sono  a considerarsi  nelle  carte;  e potremmo  paragonarle  al  canovaccio  ed 
al  ricamo  che  vi  si  fa  sopra.  La  prima  è quel  graticolato  di  lioee,  costituite  dai  meri- 
diani tirati  dal  polo  all'equatore,  e dai  paralleli.  Una  carta  è tanto  migliore,  quanto  piè 
fedelmente  rappresenta  le  distanze,  le  superficie  e la  figura  de'  paesi  : ma  la  carta  è piana, 
mentre  la  superficie  della  terra  è convessa  ; laonde  i geografi  cercarono  metodi  per 
render  minima  tale  alterazione,  e perchè  i quadrilateri  formati  dall'incrociarsi  dei  me- 
ridiani coi  paralleli,  rappresentino  al  più  vero  possibile  le  faccette  in  cui  ai  può  sup- 
porre compartito  il  solido  sferoidale.  A tal  uopo,  o ricorsero  alla  prospettiva  ; o suppo- 
sero che  la  descritta  porzione  di  terra  fosse  rappresentata  da  unu  corrispondente  della 
superfìcie  del  cono  o del  cilindro,  che  si  suppongono  tangenti  alla  terra.  Nel  primo 
metodo  rappresentasi  per  proiezione;  nel  secondo  per  sviluppo. 

Le  visuali,  tirate  dall’occhio  ai  diversi  punti  del  globo,  incontrandosi  con  un  piano 
che  si  suppone  tangente  alla  superficie  di  questo,  danno  la  proiezione  prospettica,  che 
perciò  varia  secondo  che  varia  la  distanza  dell'occhio  da  esso  piano.  1 geografi  suppo- 
sero tal  distanza  o infinita,  o eguale  al  raggio  o al  diametro  del  globo.  Da  ciò  la  proie- 
zione ortografica  e la  stereografica.  Projezione  ortografica  è quella  dove  la  superficie  di 
una  sfera  £ rappresentata  dal  piano  che  la  taglia  in  mezzo,  l'occhio  essendo  collocalo 
verticalmente  a distanza  infinita  : stereografica,  dov’essa  superficie  sia  figurata  sul  piano 
d'uno  de' suoi  grandi  circoli,  supponendo  l'occhio  al  poto  d'esso  circolo.  11  metodo  più 
consueto  per  raffigurare  un  intero  emisfero  è lo  stereografico,  pel  quale,  al  modo  delle 


(3)  HlSBOLDT , Saggio  sul/a  geografia  delle 
piante.  — De  ditlribulione  geographiea  pianta- 
rum  tecundum  cali  temperiem  et  altitudinem 
montium , 4817.  — Mavrv,  Granària  dtr  P/lan- 
zengeagraphie  mil  outfùhrlichen  L'nkrtuchun- 
gen  Uber  det  Vaterland , der  Anbau.  und  der 
JSutzen  der  rorsuglichtlen  Kulturpflansen.  Bor- 
iino 4836;  — Le  pilote  francai»  di  Ukautbmps- 
Bulini. 

(6)  IIlmboldt,  Atte  Centrale;  reeherche»  »ur 
le»  c baine»  de  montagne»  et  la  climatologie  com- 
parse. Parigi  1843. 

(7)  Vedasi  la  cari*  geologica  della  Francia  di 
Beaumont  et  Dofreanoy,  di  coi  nel  4853  comparve 
una  seconda  edizione  ridotta  a 4 ; 500000.  Per  l’I- 
talia ac  ne  ala  preparando  una  da  illustri  cultori  di 
qneata  scienza  nuova. 

(8)  l.acroix  fece  un'introduzione  alla  geografia 


matematica  c fisica.  Il  colonnello  Dcnaix,  nel  JYou- 
reali  rourz  de  Gèographie  gSnèrale , diede  una 
raccolta  di  carte  storiche,  alcune  delle  quali  riguar- 
dano specialmente  le  piazze  forti,  gli  asoedj,  le  bat- 
taglie. Nel  4805  Hommeyer  imprese  una  geografia 
militare  degli  Stati  d’Kuropn,  ma  non  rompi  che  la 
Svizzera,  l.a  prima  completa  è quella  di  Hahuzog 
di  Magdebnrg,  Lehrbuch  der  militare  Geographie 
ron  Europa , 4820.  Lavallée  ne  fece  un  corso  per 
le  scuole  di  Francia,  con  molla  applicazione  della 
matematica,  affine  di  darvi  l'accordo  c la  certezza 
delle  scienze  esatte.  11  vurtembergbese  Booster  pub- 
blicò l'atlante  delle  più  memorabili  battaglie  e os*i- 
dioni  de’  (empi  antichi,  medj  e nuovi,  in  200  Togli 
(Carlsrnhe  4830-56).  Bellissime  carte  dieJc  il  corpo 
del  genio  del  Hegno  d’Italia,  e finche  lavorò  a Mi- 
lano, e dopo  trasferito  a Vienna.  E insigne  la  geo- 
grafia militare  di  Hudtorffcr.  • 
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prospettive,  da  un  puoto  di  vista  si  considerano  le  intersecazioni  delle  rette  col  piano 

di  projezione.  Per  projellare  tutto  o in  parte  un  emisfero  gi  suppone  che  l'occhio  si 
trovi. in  un  punto  della  superficie  terrestre,  e che  il  piano  di  projezione  sia  quello  del 
circolo  massimo,  di  cui  è polo  esso  punto.  Pertanto  o l'occhio  trovasi  all'un  de'  poli,  e 
la  projezione  accade  sul  piano  dell'equatore  (projezione  polare):  o trovasi  sull'equatore, 
e la  projezione  cade  sul  piano  d'un  meridiano  (projezione  meridiana):  o fra  il  polo  e 
l'equatore,  e la  projezione  si  fa  sul  piano  del  rispettivo  orizzonte  (projezione  orizzontale). 

Laaceremo  a trattati  particolari  il  discorrere  dei  differenti  metodi  con  cui  si  correg- 
gono le  projezioni,  acciocché  più  s'accostino  al  vero.  Qualunque  sieno  i metodi,  hanno 
e pregi  e difetti,  ma  in  generale  l'errore  cresce  quanto  più  si  va  lontani  dal  centro  della 
carta.  Perciò  ove  si  tratti  di  grandi  distanze,  meglio  varrà  dedurle  dalle  longitudini  e 
latitudini,  che  non  dall’apertura  dei  compasso.  L'errore  poi  che  sulle  su|ierficie  è pro- 
dotto dalla  projezione,  si  evita  con  tabelle  che  danno  la  valutazione  dei  quadrilateri 
risultanti  dalle  intersecazioni  dei  meridiani  coi  paralleli.  Nelle  projezioni  di  Lorgna  e 
di  lionne  le  superficie  mantengonsi  eguali  alle  vere.  Perciò  è desiderabile  che  in  ogni 
carta  sia  indicato  di  qual  projezione  si  fece  uso. 

Per  le  carte  particolari,  dove  molto  lunghi  sono  i raggi  de’  meridiani  e dei  paralleli, 
alle  stereografiche  si  preferiscono  le  projezioni  per  isviluppo,  il  quale  è o conico  o cilin- 
drico. La  projezione  cilindrica,  di  cui  oggi  si  fa  uso  generale,  fu  introdotta  da  Merca- 
tore, poi  resa  regolare  da  Eduardo  Wright  ; e si  fonda  sul  fatto  che  i gradi  dei  meridiani 
son  sempre  eguali  fra  loro,  mentre  qne'  dei  paralleli  si  vanno  restringendo  quanto  più 
si  allontanano  dall'equatore.  Per  rappresentare  dunque  nelle  carte  marine  i meridiani 
con  rette  parallele  (cosa  importantissima  per  agevolare  la  delineazione  del  viaggio),  si 
fa  che,  quanto  è maggiore  la  latitudine,  si  allarghi  la  distanza  dei  paralleli,  in  progres- 
sione correlativa  all'aumento  di  spazio  dei  meridiani  ; in  modo  che,  sulla  carta  ridotta, 
i luoghi  conservino  la  reale  positura  relativa. 

Pinax  cioè  pittura  dai  Greci,  tabula  cioè  quadro  o anche  menta  dai  Latini  furon  dette 
le  carte  geografiche  ; mappa  da  noi  e dagli  Spagnuoli,  perchè  si  facevano  sopra  stofle. 
Ne'  libri  più  antichi  se  ne  trova  menzione,  benché  i Greci,  che  tutto  voleano  indigeno, 
faccian  le  prime  carte  diseguale  da  Anassimandro  scolaro  di  Talete  ; ma  non  doveano 
essere  che  delineazioni  corografiche,  ottenute  con  uoa  grossolana  combinazioae  delle 
linee  udometriche  e della  relativa  positura  dei  paesi.  La  graduazione  geometrica  pare 
nascesse  nella  scuola  d’ Alessandria,  e che  Erato6tene  pel  primo  costruisse  su  tal  base 
il  planisferio  del  mondo  conosciuto.  Invece  della  projezione  piana,  Ipparco  usò  una  rete 
di  meridiani  convergenti,  tenendo  conto  dello  impicciolirsi  de' gradi  di  longitudine  a 
proporzione  del  restringersi  delle  latitudini.  Maria  da  Tiro  tornò  alla  carta  piana,  e To- 
lomeo ricostruì  stereograficamente  i risultamenli  corretti  da  esso.  A lui  si  attennero  i 
llomani,  nè  ce  ne  restano  monumenti  che  attestino  verun  progresso  ; tal  non  potendo  con- 
siderarsi la  rozza  Tavola  Peutingeriana,  lunga  ventun  piede  e larga  un  solo  ; e della 
quale  doveano  essere  migliori  gli  Itineraria  piota  che  Vegezio  raccomanda  di  aver  sot- 
tocchio nelle  spedizioni  militari.  Molte  carte  son  mentovale  e alquante  conservate  del 
medioevo  e degli  Arabi,  che  sono  piuttosto  oggetti  di  curiosità,  fin  al  tempo  che  acqui- 
stano importanza  per  le  scoperte  progressive  nelle  due  Indie.  Hen  tosto  la  stampa  fece 
che  non  fossero  più  monumenti  isolati  ciascuna  ; le  notizie  divennero  comuni,  e così 
i metodi  per  migliorar  le  carie;  alle  quali  ogni  perfezionamento  della  calcografia,  del  - 
l'astronomia,  della  geodesia,  dell'erudizione  giovò. 

Stabilita  la  rete  matematicamente,  l'astronomia,  la  geodesia,  la  pratica  de'ragguagli, 
la  storia,  la  critica  soccorrono  a situarvi  precisamente  i paesi  ; e sovente  lo  studio  di 
un  anno  non  basterà  per  collocare  un  solo  punto,  e conciliare  i dati  diversi;  indi  se- 
guirà la  fatica  del  metter  insieme  le  particolarità,  sicché  formino  un  lutto.  Della  critica 
geografica  i .mi  idi  uri  modelli  restano  De  liste,  D'Anville,  Hcnnel,  Humboldt,  Hitler. 


Digitized  by  Google 


8 


GEOGRAFIA  POLITICA 


Il  bulino  dell'arlistn  corona  l'opera  col  dar  nettezza  ai  contorni,  precisione  alle  ombre, 
posto  conveniente  ai  nomi. 

Anche  dopo  tanti  raffinamenti,  resta  molto  a desiderare  rispetto  all'orografia,  non 
conoscendosi  un  metodo  chiaro  insieme  e vero,  siccbì  anche  i meno  esperti  possano 
prontamente  distinguere  il  carattere  de’ monti.  Da  principio  si  copiava  il  terreno  <|ual 
si  presenta  aH'oocbio  ; indi  vi  si  surrogò  la  mezza  prospettiva,  che  ancora  può  adoprarsi 
con  vantaggio  in  alcuni  casi,  come  nel  render  più  evidenti  le  gole  di  montagne.  Altri 
rappresentano  le  montagne  nel  supposto  che  sieno  illuminale  sotto  un  angolo  di  4.1 
gradi.  L' citello  del  chiaroscuro  dà  a scorgere  immediatamente  il  vario  rialzamento  del 
suolo  e l'andamento  delle  catene  ; ma  conviene  che  il  disegnatore  corregga  l’elTeUo  vi- 
suale, il  quale  carica  le  tinte  dov’è  minore  la  pendenza.  Se  questa  è più  pittoresca,  Li 
rappresentazione  geometrica  non  può  ottenersi  che  colla  proiezione  ortogonale  delle 
diverse  linee  di  pendenza  ; nel  ebe  si  richiede  occhio  esercitato  per  discernere  la  Tonno 
dei  monti.  I.e  più  belle  sono  quelle  del  territorio  francese,  per  ordine  della  Repubblica 
e di  Napoleone;  quella  delle  coste  occidentali  di  Francia,  cominciata  nel  4 81 6 sotto  la 
direzione  del  signor  lìeautemps-Beaupré  ; quelle  d'Olanda  per  Jansson  e Vankeulen  ; 
delle  coste  di  Svezia  per  Nordenmarck  ; dell'altopiano  del  Messico  per  Humboldt  ; de] 
Danubio  e del  Reno  di  Marnigli  e Wieheking;  le  foci  dell'Isbà  e del  Weser,  e i mari 
Rabico  e del  Nord,  per  Heather;  dell'isola  Borbone  per  Borv  j dell'Isola  di  Francia  per 
Frevcinet;  le  carte  marittime  pubblicate  il  1837  dall'Uffizio  idrografico  di  landra; 
quelle  del  Corno  topografico  già  residente  a Milano,  poi  a Vienna  ; quella  della  Gran 
Bretagna  dall'Uffizio  d’artiglieria;  l'atlante  del  mare  Adriatico,  per  l'Istituto  geografico 
austriaco  (1881)  e TAcAfediterranetm  dell'ammiraglio  Smytb  (1854).  Oggi  a l.ipsia  escono 
carte  di  esattissime  forme  e di  nettissima  scrittura  a tenui  prezzi.  Lo  stabilimento  di 
Giusto  Perthes  a Gota,  che  pubblica  pure  un  eccellente  giornale  {Vitlheilungen  aus  Ju- 
sfui  Perthes  geographischer  Aratali  iiber  wichtige  neue  Erforschungen  auf  dem  (,'esamm- 
gehiete  dar  Geographie  con  D.  Petehmann),  raccoglie  e comunica  i progressi  tutti  di 
questa  scienza:  e in  esso  giornale  del  1856  il  signor  Svdow  espose  un  ragguaglio  di 
tutte  le  carte  geografiche  d'Europa  (9). 

Non  è cbi  non  veda  quanto  importi  alla  geografia  odierna  l'aver  ottime  carte,  e alla 
storia  il  confronto  delle  vecchie.  Una  preziosa  raccolta  geografica  fu  in  pochi  anni  fatta 
nel  Cabinet  des  cortes  et  piane  di  Parigi , per  cura  del  signor  fomard,  defunto  or  ora 
(1868  7bre).  Oltre  le  carte  originali,  potò  egli  ottenere  copia  delle  più  curiose  che  le 
altre  biblioteche  possedono,  quali  il  mappamondo  circolare  di  Torino  del  x secolo; 
quel  della  biblioteca  di  Lipsia  del  xi;  il  mappamondo  rettangolare,  citato  da  Playfair 
del  tempo  stesso;  una  carta  itineraria  tedesca,  dei  primi  tempi  dell'invenzione  della 
stampa  col  legno;  le  carte  di  Marin  Sanuto  del  1381  ; la  copia  del  famoso  atlante  Cata- 
lano del  1375;  della  carta  di  frà  Mauro,  che  sta  a Venezia  ; del  mappamondo  di  Mar- 
tino -Beheim  di  Norimberga,  disegnalo  l'anno  stesso  della  scoperta  d'America;  porzione 
della  carta  di  Giovanni  de  la  Cosa,  piloto  di  Cristoforo  Colombo  ecc.  Al  secolo  seguente 
spettano  la  cassetlina  all'agiamina  trovata  a Milano,  molti  portolani,  e le  carte  più  prò 
ziose  che  si  stampassero,  inoltre  carte  arabe  del  x secolo  di  Abu-lsac  ed  Istakar:  la 
serie  quasi  compiuta  delie  edizioni  di  Tolomeo,  dove  si  soleva  aggiungere  man  mano 
le  scoperte:  molte  carte  autografe,  come  quelle  di  d'Anville;  quella  del  mar  Caspio,  di 
mano  di  Pietro  il  Grande  ; quella  che  La  Bourdonnais  tracciò  stando  in  prigione  e 
senza  mezzi  di  scrivere.  Vi  sono  poi  le  migliori  moderne,  alcune  anche  dell’estremo 
Oriente;  altre  in  rilievo;  e molti  istromenti  vecchi,  come  astrolabi  arabi,  bussole  cinesi, 
il  globo  celeste  di  Milano  del  461.  Una  raccolta  d’egual  genere  si  fa  al  Lloyd  di  Londra. 


(9)  Co  estratto  te  ne  dirà»  noli*  hit ilio  con  tem- 
poranea di  Torino  in  dicembre  1857.  Ampie  in- 


formosioni  ni  trovano  nel  Répertoire  des  Cartel, 
pubblicalo  dall’ [stitnto  reale  neertnadrec. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


9 


Ben  lontana  dunque  dall'essere  un  catalogo  di  paesi  e un  registro  di  numeri,  la  geo- 
grafia elevasi  al  paro  delle  scienze  più  insigni,  e di  tutte  si  giova  per  isciogliere  i pro- 
blemi che  da  una  parte  riguardano  l'economia  del  nostro  pianeta,  dall'altra  gli  ordini 
dell'incivilimento.  Non  piccola  fatica  è per  essa  il  tener  dietro  alle  scoperte  che  ogni 
giorno  si  fanno,  lo  un  quarto  di  secolo  noi  vedemmo  penetrare  arditamente  nel  centro 
dell’Asia,  dell'Africa,  della  Nuova  Olanda;  assicurare  d* un  passaggio  nel  mare  al  Nord; 
al  |>olo  Sud  riconoscere  un  nuovo  continente.  Ilurnes  esplora  l'Indo,  Chesney  ed  ilelfcr 
l'Kufrate,  Wilcox  il  llramaputra,  Wliitelock  il  golfo  Persico.  Le  esplorazioni  nell'India 
di  llannay,  Johns,  Wilcox,  Burlton....  s'avvicinarono  assaissimo  alla  Cina,  e poco 
manca  che  possan  congiungersi  con  quelle  che  i missionari  spinsero  lino  aU'Yun-nan. 
Ingegneri  inglesi  ban  teso  la  rete  trigonometrica  sull'India,  e ne  pubblicano  carte  pari 
a quelle  d'Europa;  c la  scienza  loro  ispira  sgomento  ai  principi  di  colà. 

Intanto  Ermann  ci  descriveva  la  Siberia,  Ellis  e Pritchard  la  Polinesia,  Drege  l'Africa 
australe,  De  Angelis  il  Dio  della  Piata,  Hiigel  il  Cascemir,  Buchanan  il  Missur,  Corn- 
wailis,  Harris,  Galinier  e Ferrei  l'Abissinia;  Codazzi  determinava  non  meno  di  10.'it 
altezze  sull'ampio  territorio  di  Venezuela.  Wood  risale  alle  sorgenti  dell'Oxo,  e trova 
esalto  il  calunniato  Marco  Polo:  le  peregrinazioni  di  Penliand,  d'Orhigny,  Texier,  Uose, 
Murchison,  Itussegger,  Schimper,  Piume,  Forbes,  Schow,  Vigne,  l.a  Marmora,  Pelei 
estendono  i dominii  della  geografia:  Leichart  trova  nell ‘inesplorato  interno  della  Nuova 
Olanda  laghi  e prati  opportuni  al  cotone  e al  riso,  ed  alle  razze  di  bovi  e di  cavalli.  Le 
società  scientifiche  tedesche  e svizzere  mandano  fisici  e naturalisti  su  lutti  i continenti: 
l'Austria  fa  esplorare  il  Cascemir  ed  il  Brasile;  il  re  dei  Paesi  Bassi  la  Malesia;  la  To- 
scana, l'Egitto  e l'America;  molti  ne  invia  la  Norvegia,  altri  il  Piemonte;  altri  il  desi- 
derio di  convertire  alla  fede  nostra  (10).  Le  ultime  guerre  in  Crimea,  nella  Cina,  nel 
Giap|iooc  porsero  occasione  di  eccellenti  lavori  geografici. 

I viaggiatori  piu  non  ci  raccontano  corse  avventurose,  ma  profondi  nella  scienza  che 
vogliono  ampliare,  dirigono  le  ricerche  secondo  le  idee;  cosi  accumulano  documenti 
per  riconoscere  la  fisica  del  globo;  compiono  la  geografia  degli  esseri  viventi,  mostrando 
come  le  specie  e le  famiglie  d'un  continente  si  riflettano  in  forme  analoghe  nell’altro, 
per  modo  da  supplirsi  nella  gran  serie  degli  organismi. 

Altri  intanto  nella  quiete  del  gabinetto  profittano  delle  ricerche,  come  Zeune,  Malli- 
mann,  Stieler,  Stranti,  Zimmcrmnnn,  Worcester,  Dnrhv,  Paumgartner,  Jomard,  Ha- 
milton, Morcau  de  Jones...  : Humboldt  associò  a lunghissimi  viaggi  una  cognizione 
portentosa  di  lingue  e di  arti:  Giovanni  Schmidt  di  Pietroburgo  cercò  le  lingue  e i mo- 
vimenti dei  popoli  dell'Asia  interna:  Klaprolli  applicò  la  eognizione  delle  lingue  e delle 
razze  all'estremo  Oriente  e agli  altipiani  asiatici  : Berghaus,  nelle  dissertazioni  sull’A- 
tlante dell'Asia  e nell'Atlante  fisico,  oflrl  veri  portenti  di  pazienza,  d'erudizione,  d’e- 
sattezza. Gli  studj  della  terra  in  relazione  colla  natura  e colla  storia  dell'uomo,  di 
Carlo  Bitter,  alle  vedute  della  geografia  comparata  diedero  solidità  e splendore  qual 
non  mai  prima;  dov'egli  segnò  i caratteri  della  fisotiomia  del  nostro  globo,  gli  elfelli 
che  l'esterna  sua  configurazione  produce  vuoi  sui  fenomeni  fisici  della  superficie,  vuoi 
sulle  migrazioni  e l'indole  dei  popoli  e le  loro  avventure  principali.  Le  sue  ricerche 
sull'Asia  rimangono  di  somma  opportunità  anche  dopo  che  a quelle  sul  centro  dell'A- 
frica la  tolsero  le  nuove  indagini. 

Si  direbbe  che  per  utile  della  geografia  durasse  lunga  pace  e il  commercio  giganteg- 
giasse: per  essa  ralfìnaronsi  l'architettura  navale  e la  potenza  del  vapore  e la  telegrafia: 

(IO)  Sono  do' piò  alili  latori  in  folto  di  geografia  frico  equatoriale  ; negli  stiri  Pollrgoio  veorovo  di 

gli  Ammalai  de  la  Propagatiti*  de  la  fai,  e il  Mie-  Siom  deaeriti,-  quid  poroo,  l'obbato  lloitil  il  Senegal, 

tiomarf  imlelligemccr.  In  qnest’ultimo  Krapf  c Reb-  Kooblcchcr  le  fonti  del  Nilo, 
mann  esposero  testò  importantissimo  scoperto  ncll’A- 
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l'arte  lungamente  tentata  di  dirigere  i palloni  non  ajuterà  a riconoscere  gli  arcani  in- 
terni dell'Amica  e della  Nuova  Olanda? 

Il  perfezionamento  delle  matematiche,  dei  cronometri,  dei  cannocchiali,  la  fotografia, 
la  conoscenza  più  perfetta  delle  leggi  della  rifrazione  atmosferico,  valsero  a precisar  le 
conquista  della  geografìa.  Vuoisi  ch’pssa  studii  il  confronto  delle  misure  celesti  geode- 
tiche, itinerarie;  valuti  la  credibilità  dei  viaggiatori  e degli  statisti;  il  valore  dei  me- 
todi astronomici  adoperati  nel  precisare  la  postura  dei  luoghi.  Se  ancora  non  basta, 
percorrerasi  l'equatore  magnetico,  e se  ne  assegnavano  i poli,  i meridiani,  i paralleli. 
Si  meditò  anche  l’equatore  termometrico,  indicando  e ormai  aasegnaudo  i poli  di  mi- 
nima temperatura:  poi  si  determinano  gli  angoli  sotto  cui  questi  due  equatori  interse- 
cano il  geografico.  L'altezza  dei  monti  si  fa  meglio  precisa  correggendo  la  misura  ba- 
rometrica colla  diminuzione  clic  cagiona  il  molo  ascensivo  delle  correnti  calde.  Colla 
geologia  si  riconobbe  la  natura  dei  terreni;  conosciam  tiene  le  ampie  zone  vulcaniche 
che  costeggiano  il  Grande  oceano,  e fendono  i continenti  d’Asia  e d'Europa;  si  segnano 
i letti  del  carbon  fossile,  oro  dell'età  nostra,  e la  possibilità  dei  pozzi  artesiani.  La  for- 
mazione dei  banchi  di  corallo  è studiata  io  guisa,  da  assegnar  leggi  a questo  quotidiana 
creazione. 

Le  correnti  dell'atmosfera  IssciaroDsi  sottoporre  a regole  dalla  (laica  generale:  fu  se- 
gnata la  zona  delle  calme,  la  direzione  de'  venti  periodici  e de'  continui,  quella  delle 
correnti  atmosferiche  polari,  i punti  d'incontro  e d’opposizione  di  esse  coi  venti  alisei. 
Abbiamo  dissertazioni  sugli  uragani,  e sulle  cause  di  questi  enormi  vortici  atmosferici: 
cercasi  se  le  variazioni  della  pressione  atmosferica  spieghino  il  tempestar  del  mare  ad 
aria  calma:  con  moltiplicati  osservatorj  e colle  osservazioni  contemporance  procurasi 
stabilire  le  dottrine  meteorologiche,  tanto  vaghe  iìnora  eppur  tanto  importanti.  I tempi 
c la  forza  delle  maree  in  tutti  i mari  son  preveduti  : ai  esaminarono  le  correnti  sotto  e 
sopra-marine,  confrontandone  la  temperatura  con  quella  del  mare  adiacente;  le  cause 
della  fosforescenza:  ai  delineo  fin  dove  giunga  il  fuco  natante.  Fin  a tredicimila  metri 
tcntaronsi  gli  abissi  dell’oceano,  e si  disegnsno  esattamente  i fondi,  ogni  scoglio,  ogni 
correntia,  ogni  fonte  d’acqna  dolce. 

In  questi  ultimi  lustri  gl'inglesi  scandagliarono  un  gran  tratto  del  mare  del  Nord, 
tutte  le  coste  della  Sardegna,  e può  dirsi  tutto  il  fondo  del  Mediterraneo,  a segno  da 
poter  offrirne  la  carta  sottomarina  (11).  Una  società  inglese  (Trinity-kovsc)  si  formò  nel- 
l’unico intento  di  mettere  segnali  nei  mare,  indicare  i luoghi  dove  gettare  e dove  rac- 
cogliere la  zavorra,  chiamar  i piloti,  ergere  fari.  Le  reti  trigonometriche,  ornai  dilatate 
per  tutta  Europa  dai  bisogni  del  censimento,  danno  preziosi  elementi  di  buone  carte. 
Nei  misurare  l'Irlanda  pel  censimento,  il  governo  inglese  ingiunse  che  si  ponesse  atten- 
zione anche  alla  geologia,  alta  storia  naturale,  alle  antichità. 

La  botanica  deve  alla  geografia  tante  piante,  che  ebbe  a crear  nuovi  metodi  scienti- 
fici per  distribuire  l'incommensurabiie  vegetazione.  L'etnografia  le  deve  la  conoscenza 
de'  linguaggi,  e di  usi  e superstizioni  nuove,  di  cui  giovossi  alle  sue  grandi  classifica- 
zioni e a riconoscere  la  fratellanza  di  popoli  lontanissimi.  La  geografia  trapianta  l'in- 
daco sul  Mediterraneo,  il  thè  in  Provenza,  la  quercia  tintoria  in  Francia  ; guida  il  com- 
mercio nelle  sue  speculazioni  ; indicando  le  pelli  dei  vitelli  marini,  rese  qualche  acoglio 
importante  quanto  la  Cina;  colla  pesca  delle  perle  su  varj  punti  della  Malesia  e del 
Grand’oceano  fece  abbandonare  le  poco  proficue  delle  Antiiie  e della  California. 

Associata  alle  scienze  morali  la  geografia  ne'  suoi  ragguagli  smette  le  inssne  divisioni 
di  classi  produttive  e improduttive,  i bilanci  di  entrata  e uscita:  nel  calcola/  la  ric- 
chezza si  ricorda  che  il  credito,  esteso  dagli  Stati  ai  Comuni  e perfino  ai  privati  (12) , 

00  Hobiqukt,  Carli  généralt  de  la  mer  Miditerrmnde.  Parigi  ISSO.  — Surra,  The  Mediterraneim, 
n Sterno  ir  pii  yiirri  J,  hitloriral  and  naulieal.  Londra  ISSA. 

(t2)  l’cr  enem pio,  il  prestilo  Kilerhazy  del  4 820  c 1829,  « le  lotterie. 
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•rompe  ogni  contine  di  regno  e di  proprietà,  e fa  ondeggiare  irreparabilmente  i possessi. 
Sa  die  i calcoli  proporzionali  del  debito  pubblico  dei  differenti  Stati,  è fallace  qualora 
non  tenga  conto  di  elementi  spesso  trascurati  ; se  vi  abbia  fondo  d'ammortizzazione  -, 
se  questo  operi  su  tutte  o su  alcune  parli  soltanto;  se  estingua  le  carte  ritirate  dallo 
Stato,  o le  serbi  per  proprio  conto;  a quanto  ascenda  l’interesse;  se  al  debito  nazio- 
nale si  uniscano  debiti  provinciali.  Altrettanto  difficili  sono  i paragoni  sulla  gravezza 
delle  tasse  pagale  e sui  delitti,  fin  sull'Incremento  della  popolazione:  giacché  la  tiran- 
neggiata e miserabile  Irlanda  offre  pure  quel  portentoso  aumento,  ebe  ha  la  florida  e 
libera  America.  La  geografìa  presta  molla  attenzione  alle  posizioni  militari,  e alle  linee 
d'operazione  e di  difesa:  accompagna  insomraa  tutti  i fatti  di  sapienza  e i fatti  di  forza, 
ma  sa  ebe  il  raccoglierli  è nulla,  se  vi  manchi  il  necessario  compimento  dell'applica- 
zione e delle  conseguenze. 

Ecco  di  quanta  importanza  sia  la  geografìa,  e se  a buon  diritto  pretenda  posto  fra  le 
scienze  più  elevate  e più  utili.  Perciò  società  geografiche  formaronsi  a Parigi,  a Lon- 
dra, a Berlino,  i cui  Annali  danno  a conoscere  i progressi  della  scienza  ; suppliscono 
in  parte  a quella  mancanza  delle  opere  originali,  che  tanto  sentesi  in  Italia  c da  chiun- 
que studia  isolato;  offrono  quantità  di  documenti  originali,  e divengono  eco  alle  voci 
di  accademie  lontanissime  o di  sparsi  coltivatori. 

Deb  sorga  chi  unisca  erudizione,  pazienza,  coraggio,  amore  per  tracciare  con  pie- 
nezza il  quadro  di  questa  scienza,  tanto  utile  quanto  dilettevole  ; e ch’è  vergognoso  non 
abbia  ancora  un  posto  decente  nelle  nostre  università. 
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I nomi  primitivi  de’  paesi  ebbero  una  significazione,  di  cui  ai  smarrì  la  chiave  sia 
Iter  ('alterarsi  delle  radici,  sia  per  essersi  perduta  la  lingua  di  cui  queste  furono.  Nelle 
lingue  che  comportano  la  composizione,  e dove  in  conseguenza  gli  elementi  rimangono 
inalterati  accanto  un  all'altro,  è più  facile  conoscere  un  significato  ai  nomi.  In  altri  si 
mutarono  stranamente  col  venir  sulla  bocca  di  stranieri  invasori  che  parlavano  diver- 
samente. È però  studio  curioso  il  cercar  quelle  etimologie,  ed  anche  importante,  perché 
alcune  ci  offrono  voci  di  lingue,  di  cui  altro  vestigio  più  non  resta,  e servono  a indi- 
care le  migrazioni  o i passaggi  de'  popoli. 

Qui  noi  soggiungeremo  poche  radici  che  più  spesso  ricorrono  nella  geografia. 

A>  acqua,  aar  corso  d'acqua  (celtico);  trovasi  in  molti  nomi  di  fiumi:  Isara,  Arari, 
Aade,  Aach,  Aar,  Argmt. 

Ab  (persiano),  abì  (sanscrito)  acque  : Pendgiab  i cinque  Gumi,  Abikuren  il  Gume  di 
Kur  o di  Ciro. 

Abad  casa  (persiano  e indiano):  Nuseesutabad  cittì  della  vittoria,  Sciaabad  casa  reale, 
Kortabad  città  di  Cosroe,  Narensciabad  cittì  degli  aranci. 

Abbe  e appe  dal  latino  abbas : Appetiteli,  Abbeville  cella  o città  dell’ abbate;  e in 
inglese  Abbot'sford  guado  dell’abbate. 

Aber  apertura;  è prefisso  a molti  nomi  inglesi  di  paesi  [sosti  all'imboccatura  d uo 
fiume:  Aberdeen  imboccatura  del  Dee. 

Ac  e ak  bianco  (tartaro)  : Aktau  montagna  bianca,  Aksou  fiume  bianco. 

Acro  sommità,  alto  (greco):  Acrocorinto,  Agrigento,  Acropoli. 

Adel  nobile  (tedesco)  : Adelsberg,  Adeledorf. 

Ago  terminazione  comunissima  nell'Alta  Italia  e nei  paesi  cimrici  transalpini  : Tor- 
nacum  (Tournai),  Massacum  (Maeseck),  Paciacum  (Paci). 

Al,  et  articolo  arabo  : Al-llerair  le  isole,  El- Ariteli  la  cuna.  Restò  a molti  paesi  domi- 
nati da  Arabi:  Alcamo  in  Sicilia,  Alcantara  il  ponte,  Aìcazar  il  palazzo,  Algarve 
il  ponente. 

AU>  e *ip  luogo  elevato  (celtico)  ; onde  le  Alpi. 

Atbui  bianco  (latino)  : Albano,  Auberi  ve,  Aubin,  Aubeterre. 

Aid  e alt  vecchio  (tedesco):  AltkircA  chiesa  vecchia,  Altcnbriik  vecchio  ponte. 

Allah  Dio:  sta  in  composizione  in  moltissimi  nomi  arabi,  turchi,  persiani  ecc.:  Alar- 
tata  in  Sicilia,  porto  di  Dio. 

Ai»  (ungherese)  indica  posto -al  disotto. 

An  acqua  (celtico)  : /Incorni,  Olano,  Lugano  (Ij>gh-an  acqua  tranquilla). 

Ano,  an  terminazione  frequentissima  di  nomi  derivati  da  aggettivi  di  possesso  Ialini: 
Mariano,  Ullrano,  Romano,  Boviano. 

Anti  rimpctlo  (greco):  Antiparot,  Anticgra,  Anlilibano. 

Aqua , aqun,  aiguea , aix , agua,  ac,  acco  secondo  i paesi:  Aquapendente,  I eragua 
acqua  verde  in  Spagna , Aiguei-morte» , Aix-la-Chapelle  ( Aquisgrana  ) , Airagues , 
Polignac. 
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Arde,  aerde  desinenza  olandese,  dal  tedesco  erde  terra:  Oudenardc  terra  antica. 

Arguc,  ergile  finale  di  molti  nomi  francesi,  dal  latino  ager  campo:  ttuuergue  paese 
delle  roveri,  Aymargues,  Camargues. 

A»  principio,  sorgente  (celtico):  dato,  A icona. 

Aria  rupe  (basco):  Asturie,  Asterga,  Astrae u. 

Au  isola  (tedesco):  Loliau,  Petersau;  o prato,  campagna  verdeggiante  (oucj  : Aucrbac 
riva  del  prato. 

Augusta  è attaccalo  a moltissimi  paesi  sorti  dove  accampamenti  o altre  memorie  di 
imperatori  romani  : Augusta,  Aulun  (Augustodunum ),  Aosta,  Ausburg,  Casarca  Au- 
gusta (Saragozza),  Pax  Augusta  (lladajoz). 

Ba  fiume  (africano):  Gioliba  il  gran  fiume. 

Bah  porta,  corte  (arameo)  : Babilonia  corte  di  Belo,  Bob  cl-mandcb  porta  del  duolo, 
Bai  el-abrad. 

Bach  ruscello  (tedesco):  Schwarzbach,  Anspach,  Magerbach. 

Bad  bagno  (tedesco)  : Carlsbad,  Bade,  Baden,  Badenvillicrs. 

B«hr  fiume  (arabo)  : Bahr  el-azrek  il  fiume  azzurro,  Bahr  el-abiad  Nilo  bianco,  Bahr 
el-irak. 

Bar  paese  (sanscrito):  Malabar  paese  di  montagna. 

Bar  da  liarra,  barriera,  porta,  come  posti  in  confine:  Bar-k-Duc , Bar-mr-Aube. 

B«la,  bìelo,  bìaly  (russo  e polaoco)  bianco  cioè  bello  : Belgrado,  Beltigrad,  Btloztrck, 
Biaty stock.  Baltico  in  lituano  vuol  dire  bianco. 

Beled  pesce  (arabo):  BcM  el-gerid  paese  dei  datteri. 

Bendcr  porto  (turco):  Bcndcrruyk  porlo  della  sabbia. 

Bereaza  betulla  (russo)  : Bardino,  Berezof,  Btraan. 

Berg  monte  (tedesco)  : Schneeberg  monte  della  neve,  h'dnigsberg  monte  regio. 

Beth  casa  (arameo):  Bethlem,  Bcthania  ecc. 

Bìr  pozzo:  ì aggiunto  a varj  nomi  arabi  ed  ebraici  di  stazione  nei  deserti. 

Borgo  in  italiano,  borg  in  svedese  e danese,  borough  in  inglese,  burg  in  tedesco, 
bourg  in  francese , propriamente  è terra  munita , ma  comunemente  prendesi  per 
grossa  terra:  Magdeburg  borgo  della  fanciulla,  Strassburg  borgo  della  strada,  Edtm- 
burg  borgo  di  Odino.  Brandeburg  b corrotto  dallo  alavo  bor,  foresta  di  pini. 

Bota,  boden  profondo  (tedesco):  onde  tìotnia,  Hodemct  lago  profondo. 

Brig  fortezza  (celtico)  : Brixia , Brixen. 

Briga  terminazione  frequente  che  i listini  diedero  ai  nomi  di  paesi  iberici*  equiva- 
lente a città  : Segobriga  Segovia,  Coimbriga  Coimbra. 

Briv  ponte  in  celtico,  che  i Latini  dissero  briva  : donde  Samoro&riva  ponte  sulla 
Somma  (Amiens),  Eburobriva,  Briva  sulla  Corrize,  Brina- la-Gaillarde  in  Francia, 
Brivio  in  Lombardia.  Ba  qui  il  tedesco  pruek  e bruck,  come  Innspruck,  Osnabruck; 
il  fiammingo  brugge;  l’ingleso  bridge:  Cambridge  ponte  del  Cam. 

Brad  guado  (slavo):  onde  Brod,  Brodg. 

Bruna  fontana  (tedesco)  : Schiinbrunn  bella  fonte. 

Bud  fabbricare  (tedesco):  Buda,  Budums. 

Bujuk  grande,  prefisso  a molti  nomi  turchi. 

Bury  residenza  (inglese):  Canterbury  città  di  Kent,  Abbolsbury  residenza  dell'abbate. 

Catch,  kalah  (arabo  e turco)  castello:  Jenicaleh  castel  nuovo,  e molti  nomi  in  Sicilia 
in  cala  o calata. 

Campo,  dump  ecc.  : Champagne,  Campaldino,  Campbellotvn,  Champcaux. 

Car  c caer  luogo  forte  (celtico) : Cardignan,  Cacrnarvon,  Caraitz;  e in  Italia  Cairo, 
Caravaggio,  Curate,  Chieri. 

Carta,  certa  e cirta  cittì  in  semitico:  Cartha-hadath  Cartagine,  città  nuova:  Tigra- 
nocerta  ecc. 

Cara  c ca  trovasi  in  parecchi  composti  italiani;  e cosi  Cwldea  Lega  de'Grigioni  (Ca- 
de-Deo),  Chaise-Dieu  casa  Dei. 

Cartello  entra  in  composizione  di  moltissimi  nomi  italiani  ; nei  francesi  Chdteaubriand 
(castello  del  brenno,  del  capo),  CluUcllcrault,  Chdtelet,  Chdtillon ; nei  tedeschi  Casscl, 
li esscl ; negl'inglesi  Cosile,  Casllebar. 
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Castra  dieeansi  gli  accampamenti  latini , donde  sonerò  più  paesi  clic  ne  trassero  il 
nome  o la  desinenza;  fra  i Creci  h’astro,  li  astri  ; nei  francesi  La  Chdtre,  Castra; 
in  italiano  Castro,  Seocastro;  in  inglese,  t Hocester , ty master. 

Cerny  nero,  in  molti  nomi  Biavi  : Cermkof,  Cemoviti. 

Cesare  trovasi  in  moltissimi  paesi  ad  onor  do’  Cesari  : Casarca,  Saragozza  {Casarca 
Augusta),  Cherbourg,  A'aiserberg,  Kaiserwtrlh  ecc. 

Chat  fiume  (arabo):  Chat  el-harab  fiume  arabo. 

Cheher  casa,  città  (turco)  : Allah-chther  casa  di  Dio,  Clttherislan  paese  o città,  Fon- 
dichery  città  nuova. 

Cherso  terra  incolta  (greco)  : Chersou,  Chersoneso,  Cherso. 

Città,  deità,  eiudad,  dotati  diverse  forme  del  Ialino  civitat. 

Colonia  e le  sue  alterazioni  in  Kbln,  Coulanges,  Coulongis,  Corogna,  Colouiola,  indi- 
cano la  sede  di  qualche  colonia  romana. 

Cordeliera  catena:  Cordeliera  delle  Ande. 

Corte  e cor»,  cour,  court  derivazione  dal  latino  curii»,  trovasi  in  Harcourt,  Corbtton. 

Couoty  contea  (inglese):  Kings-Counly  contea  del  re,  Queens-County  contea  della 
regina. 

Curia  abbreviato  in  eur  e cour  : Courctlkt , Coira,  Cordova,  Corta,  Courmayeur, 
Courtrai,  Corbella  (Curiapicta). 

Dagli  montagna  (turco):  Tcliar-dagh  monte  Scardo,  Eminch-dagh  monte  Emo. 

Date.  — Vedi  Thal. 

Dam  anteposto,  viene  da  dama  o da  damnum:  Dammarie  domina  Maria,  Dampierre 
petra  damai.  Posposto  in  nomi  tedeschi  e olandesi,  significa  chiusa:  Rotterdam, 
Amsterdam  ( Amstelodamum ) indicano  le  chiuse  con  cui  furono  frenati  il  ltottcr  c 
l'Ainstel,  e cosi  guadagnato  quel  terreno.  Lo  stesso  esprime  dych. 

Decimo  e cosi  quarto,  quinto,  sesto,  vigesimo,  trìginto  ecc.  derivano  dagli  ordinali 
latini,  indicanti  a quante  miglia  quel  villaggio  stava  dal  capo-provincia,  Perù  l'cn- 
timiglia  vien  da  Alba  Intimelium. 

Deir  casa  (arabo):  Deir  el-kamar  casa  della  luna. 

Dea  città  (gotico),  terminazione  comunissima  : Lundet i,  Minden. 

Dih  e di»  isola  (indiano)  : Maldive,  Lachedive,  Serendib. 

Djebet  e gelici  monte  (arabo):  O’ebel  el-Tarik  Gibilterra,  Gebel  el-Mousa  monte  di  Mosi, 
Bete d el-Cebel  Mongibello. 

Domui  casa  (latino):  Domodossola,  Domremy,  Dommartin. 

Dorf  villaggio,  in  mollissimi  nomi  tedeschi:  Altdorf  villaggio  vecchio,  Dusseldorf 
villaggio  del  Dussel. 

Dun  in  celtico  è altura,  collina,  e i Ialini  ne  fecero  la  terminazione  dunum;  Aa- 
yustodunum  Aulun  , Dunkerqut  chiesa  delle  dune.  In  molti  nomi  inglesi  derivali 
dallo  scandinavo  ha  per  radice  down  basso;  e cosi  in  Danimarca  piano  al  basso. 

E»  c ci»  preposizioni  greche  significanti  in.  I Turchi  per  ignoranza  Io  innestarono 
a varj  nomi  di  paesi  greci,  es  Thivai , es  Allunai,  e ne  fecero  Stive),  Selines , 
Slamboul  tc  va»  noli»,  Spalatro  et  palatium. 

Est,  acst  oriente:  Esstx  Sassonia  dell’est,  Eslanglia. 

Età,  edo  terminazione  di  molti  nomi  Ialini  e italiani,  indicanti  spazio  già  coperto  di 
piante:  Carpinelo,  Albaredo,  Roveredo. 

Eu  bene  (greco):  Eusino  buono  agli  stranieri,  Eupatorio  in  Crimea  ecc. 

E»,  ej,  aye;  con  queste  terminazioni  i Celti  indicavano  un  luogo  piantato  d'alberi: 
Ferney,  Aulnay , piantagione  di  roveri,  di  alni;  Ornai  querceto;  e cosi  Vaudrnj , 
Cerisaye. 

Ey  isola  (scandinavo):  Anglesey  isola  degli  Angli. 

Fetd  (tedesco) , fictd  (inglese)  campo  : Feldkirk  chiesa  del  campo  , Lilienfcld  campo 
dei  gigli,  Southfield  campo  del  sud. 

Fel»,  Geli,  field  (scandinavo)  e fetsen  (tedesco)  rupe:  Do/rt/ìcld  rupi  triste,  Weisscnfcls 
rupe  bianca. 

Fertà  derivato  dal  basso  Ialino  /imitai  fortezza  ; è prefisso  a molli  nomi  francesi  : 
la  Ferii  Bernard,  la  Fcrté-sur-Aubc,  la  Ferii  donare . 
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Fiord  stretto,  braccio  di. mare,  io  molti  comi  scandinavi. 

Fold  terra,  contrada  (tedesco)  : W'estfold-,  donde  Westfalia,  paese  occidentale. 

Folk  gente  (inglese)  : Nordfolk  popolo  al  nord. 

Foni,  fontana  : Borgofontana,  Funlarabia,  Pontaincbleau. 

Ford  guado  (inglese):  Oxford  guado  dei  bovi,  Herlford  guado  dei  cervi. 

Forum  mercato  in  molli  nomi  derivati  dal  latino:  Forlì  forum  Livii,  Friuli  c Frejus 
forum  Julii,  Fossombrone  forum  Scmpronii,  Forcalguier  forum  calcarium. 

Franco,  frank  libero;  Cositi  franco,  Franconia. 

Free  (inglese)  e frey  (tedesco)  libero  : Freetown  città  libera  , Frec/iort  portofranco , 
Friburgo,  Freyenslein,  Freysingen. 

Frith  stretto  (inglese)  corrisponde  al  latino  frelum,  al  tedesco  furi;  Frankfurt  pas- 
saggio libero. 

Fu  in  cinese  terminazione  delle  città  di  primo  ordine  e delle  provinole , come  r«u 
(tcbeu)  indica  i dipartimenti,  e hìan  i distretti. 

Gamia  antico  (svedese):  Gamia  Carleby  antica  Carolina. 

Gar  e gard  città  forte , nelle  lingue  germanica,  slava,  persiana:  h'asgar  città  delle 
montagne , Stargard  città  antica , Darubgherd  città  di  Dario  , Farsagard  città  dei 
Parsi.  Vi  corrispondono  grad  e gorod  in  slavo:  Novgorod  città  nuova,  Camengrad, 
Visgorod,  e i diminutivi  Gorodetz,  Gorodiscb,  Gradiska,  Gradite,  Grati;  c in  boemo 
hrad,  onde  i diminutivi  Hraditz , Hradisch. 

Gate  porta  (nordico)  : hnlegat. 

Gau  cantone  (tedesco):  Thurgau , Aargau , cantone  del  Thur  , dcll'Aar;  Bhingau  , 
Wildgau. 

Gebcl.  — Vedi  Djebel. 

Gebirge  montagna  (tedesco):  Ricengebirge  monti  dei  giganti  , Erlujebirge , Ficlikl- 
gebirge. 

Ghiri  montagna  (sanscrito):  Dhawalighiri  monte  bianco. 

Gold  oro  (tedesco):  Goldbach  rivo  d’oro. 

Gora  montagna  "(slavo)  : Gorizia,  Gorlitz. 

Grcat  (inglese),  grò»  (tedesco)  grande:  Great-iron-mountains  grandi  montagne  del 
ferro,  Grosswardcin. 

Green  (inglese),  groeu  (germanico)  verde:  Grtenficld,  Greenuich,  Groenland,  6’roe- 
ningen  campi  verdi. 

Haff  (germanico),  haven,  ha*n  porto,  golfo:  Le  Udore,  Curisckehaff  golfo  de’ pescatori 
curlandesi , FriscJieha/f  golfo  delle  acque  , liarlshaven , h’iocbenliavn  (Copenaghen) 
porto  de’ mercanti.  Hamn  in  svedese:  Freidrichshamn. 

Hall  (inglese)  sala,  ostello,  stabilimento  o proprietà. 

Hau»  (tedesco),  hou>e  (inglese),  buu>  (scandinavo)  casa:  Schaffhavaen , Alullliausen, 
harltounhouse  palazzo  della  città  di  Carlo,  Aorhuus,  l lardhus. 

Heide  campo,  piano  (tedesco):  Ueidersbach  liume  del  piano. 

Heìiig  santo  (tedesco):  llelgoland  isola  santa. 

Heim  finale  di  molli  nomi  tedeschi  indicanti  casa:  Atannheim  dimora  degli  uomini, 
Ildesheim.  E così  i derivati  bum  e Sonno  in  inglese:  Dui  Itavi,  Buckingham : ben» 
in  svedese  ecc.  Sentesi  anche  in  Bergamo,  Berg-hom  abitazione  sul  monte  (Orobio). 

Hicu  al  fine  de’  nomi  cinesi,  indica  città  di  terzo  grado. 

Hill  collina  (inglese). 

Ho  fiume,  canale  (cinese):  lloang-ho  fiume  giallo. 

Hocb  alto  (tedesco):  Iloclisladt  città  alta. 

Hof  corte  (tedesco):  llofheim  residenza  della  corte. 

Hohe  alto  (tedesco):  Hohenstadl,  llohenlinden. 

Holl  caro,  basso  (tedesco):  Bollami  paese  basso. 

Horn  corno  (tedesco):  Homberg  monte  del  corno,  Finstcraar/wrn. 

Ili  paese  (turco)  : Rovinili  paese  de’  Domani. 

Inge  campo  (tedesco)  : laringe,  Zepfingen,  Tubingcn,  Crimingen. 

Ioter  preposizione  latina,  che  sentesi  in  Terni  e Teramo  inter  amnes,  Enlrevaux, 
Entraigues,  Interseca  fra  due  laghi. 
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I»  basso  (celtico):  ls-Ombria  Insubri.!,  Iseo,  Itera. 

J»r  riva  (russo):  Jaroslaf  riva  degli  Slavi,  Krasngjarsk  città  della  riva  rossa. 

Jrni  nuovo  (turco):  Jenicheher  città  nuova  (Larissa),  Jenicaleh  castel  nuovo. 

Julius  in  Friuli  ( forum  Julii ),  Lillebonne  ( Julia  bona). 

Kamen,  kamien  pietra  (slavo)  : Kamin,  Kamientz,  h'aminiec. 

Kor«  nero  (tartaro) , ed  esprime  anche  schiavo , brutto  : Karamania  paese  di  Neri , 
Karakalpaks  kalpak  tributari- 

Khota  (mongolo)  e khoton  (manciuo)  città. 

Ki«ng  fiume  (cinese)  : Yang-tse-kìang  fiume  figlio  del  mare. 

Km  oro  (cinese):  Kìn-chan  monte  dell'oro. 

King  (inglese),  ksnìg  (tedesco)  re  : Kingston  e K’ónigstadt  città  del  re,  h'bnigingràlz 
città  della  regina. 

Kirche  (tedesco),  kirk  (inglese),  kerke  (fiammingo)  chiesa:  Steenkerke,  Kirchenlauter 
chiesa  chiara,  Kirku'ood  liosco  della  chiesa,  Kirchheim. 

Kloster  chiostro  : .Xeukloster  nuovo  chiostro. 

Kol  e koul  (tartaro)  lago  : Baikol  gran  lago,  Iethkoul  lago  del  cane. 

Krei»  circolo  (tedesco). 

Krcml  fortezza  (tartaro):  Kremlin. 

I*nd  paese  (tedesco):  England  terra  degli  Angli,  Neerland  paesi  bassi,  I stand  paese 
del  ghiaccio. 

Lang  lungo  (tedesco)  : Irfnghau,  Langport,  Langenburg  ecc. 

Licht  luce  (tedesco):  Lichtenwald  foresta  chiara. 

Limati  derivato  dal  greco,  che  unito  a molti  nomi  russi  e turchi  significa  il  porto 
formato  dall’imboccatura  d’un  fiume. 

Lin  città  (eslonio):  Talliti  o Danitin  città  dei  Danesi  (Revel). 

Lipa  tiglio  (slavo):  Lipsia. 

Magde  fanciulla  (tedesco)  : Magdeburg,  Magden. 

Miiu  grande  (sanscrito):  Mahanoddy  gran  fiume. 

Mite  montagna  (albanese). 

Moloc  piccolo  (russo)  : Maloiarossia  Piccola  Russia. 

Mandala  paese  (sanscrito):  Coramandalam  regno  di  Coro  (Coromandel). 

Mark  frontiera  (tedesco):  Markenstein  pietra  della  frontiera,  Afarca  d’Ancona,  Marca 
Trivigiana. 

Mate  terminazione  di  molti  nomi  alla  gotica,  indica  uomo:  Sarmofi. 

Mikla  grande  (slavo):  .Veklemburg. 

Mediarli  città  ( arabo  ) : Medineh  el-nabi  città  del  profeta , Medina  Cali , Medina 
Sidonia. 

Middle  (inglese),  mìttel  (tedesco)  medio:  Middlesex  Sassonia  di  mezzo,  Mittelgard, 
Mediatami,  Mediterraneo. 

Mimter,  munrter,  moutìer  monastero:  Westminster  monastero  all’occidente,  Munster- 
thal  valle  di  monastero,  Formoutiers,  Noirmoutiers. 

Mom,  mont,  monte,  mount  è frequentissimo  nelle  lingue  romane:  Montepulciano , 
Piemonte,  Montig ny  monte  infiammato,  Montpellier  monte  delle  fanciulle,  Mont- 
martre  monte  de’  martiri,  Mountpleasant  bel  monte,  Mon tremi,  Monlvilliers. 

Mor  mare  (celtico  e slavo)  : Pomeriani  sol  mare,  Armorico  al  mare  ; fors'anche  Marea 
e Mormora  ( Mar-mori  in  sarmato  è mar  Nero). 

More  finale  irlandese  di  montagne. 

Mota,  motha  in  basso  latino  un'altura,  un  fòrte:  onde  Motto,  Lamolhe. 

Mouth  (inglese),  mund  (tedesco)  bocca,  e indica  l'imboccatura  d'un  fiume:  Falmouth, 
Plymouth,  alla  foce  del  Fale,  del  Ply;  Dendermonde  bocca  del  Dender. 

Nagor,  nagar  città  (sanscrito):  Bisnagar  città  della  vittoria,  Chandemagar  città  della 
luna. 

Nagy  grande  (ungherese),  e il  sno  opposto  kJ«,  sono  prefissi  a molti  nomi. 

Nahr  fiume  ; prefisso  nrabo. 

Nan  meridionale  (cinese):  Nanking  residenza  del  sud. 

Nani  ruscello  (celtico):  Nantes , Nantua,  A’anferre. 

Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  litografia  politica.  1 
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Neua  nave  (greco)  : Naturali,  Nauplia. 

Neo,  nea  (greco)  ; »»»ui  (latino);  oeu  (tedeaco)  ; new  (inglese)  ; nieuw  (olaodese)  ; 
Dovot,  novaia  (russo)  ; novj  (slavo)  ; aeuf  (francese) , ouevo  (spagnuolo)  ; oy  (scan- 
dinavo) nuovo:  Neapolis  (Napoli;  ciUà  nuova,  Neocastro  caste)  nuovo,  Neuburg  e 
Chdteauneuf  o Neufchilei , NewcaslU  caste I nuovo,  Neustadt  o Neut'illt  o I 'illeneuvt, 
Novgorod,  Novgrad  città  nuora,  Neukirch,  Nieuwktrk  chiesa  nuova,  Nyland  terra 
nuova. 

Ne>o  isola  (greco)  : Peloponneso  isola  di  PeJope,  Chersoncso,  Mieronesia  piccole  isole, 
Melanesia  isole  nere,  Polinesia  più  isole. 

Ne»  promontorio  ; finale  scandinava. 

ffìedw  (tedesco),  ••jnei  (rosso)  inferiore,  in  moltissimi  nomi. 

Nor  lago  (tartaro):  Hohonor  lago  azzurro. 

No»,  nord,  nwt  settentrione  : Normanno,  Norigi  (Norvegia). 

O vecchio  (ungherese),  opposto  di  ■!. 

Ober  superiore  (tedesco)  io  mollissimi  nomi  ; per  opposto  di  under  o untar. 

Oe  affisso  a molti  nomi  scandinavi  di  isole  : Feroe. 

Otti,  nt  e ooit  per  est  in  vecchio  tedesco  e olandese:  Otsirtich  (Austria)  regno  dei 
Franchi  orientali,  O tmark. 

Ola,  ool*  montagna  (mongolo). 

Olden  e old  vecchio  (tedesco  e inglese)  : Oldtand  vecchia  terra,  Oldham , Oldenswort, 
Oldcndurf,  Oldenburg;  onde  in  olandese;  Oudtnard  vecchia  terra, 

Ort  (tedesco)  villaggio. 

Ovtrog,  affisso  a molli  nomi  russi  di  fortezza. 

Oitrov,  affisso  a nomi  russi  di  isole:  Lissie-ostroe  isole  dalle  volpi, 

Oulo  fiume  (manciuo):  Xakaline-oula  fiume  nero,  quel  che  chiamasi  Amour  o Sl- 
gbalien. 

Oural  cintura  (russo). 

Orerò  lago  (russo):  Belozerck  città  dal  bel  lago. 

Oveat,  west,  ueat  occidentale:  Westfalia,  It'esfmms/er. 

P«o  fortezza  (cinese). 

Paura , patuaaa  finale  di  molte  città  dell'India:  Seringapatam  città  di  Srivanga  (Visnù), 
Massalipatam,  Ntgapatnam. 

Pe  (cinese)  il  nord  : Peking  residenza  del  nord. 

Pei  bianco  (classe)  : Pei- ho  fiume  bianco. 

Pen  testa,  sommità  (celtico):  ^perniino,  Alpi  Pennini,  Penochsen  vetta  dei  bove, 
Peadg ì cinque  (sanscrito):  Pendgi- ab  einquc  fiumi,  Pendgi-ehehr  cinque  città, 

Pbiloa  amico  (greco)  : Filadelfia. 

Pico,  pino,  piti  cima  di  monte  : Picco  di  Teneri  (fa,  Orllerspitt. 

Pile  porte  (greco):  Termopile  porte  calde,  Ecatompila  dalle  cento  porte. 

Poi»  città  (greco):  Nicopoli  città  della  vittoria,  iiiauropol  città  delia  croce,  Napoli 
città  nuova,  Empoli,  Grenoble  (Gratianopolis), 

Fona  ponte  (latino),  alterato  In  varie  guise:  Porrentruy  ponte  del  Rbeioter,  PurUiro/o 
ponte  d’Aureolo,  Pone,  Pontevedra  Fon*  velus. 

Ponto  mare  : Ellesponto,  Propontide. 

Potalo  isola  in  malese;  piccolo  in  greco  moderno:  Poulosamo. 

Pour,  poure  città  (sanscrito):  Singapour,  Itayapour  città  del  re. 

Rea  festa,  prefisso  arabo  a nomi  di  promontori. 

Reich,  rik  ricco  e regno  (tedesco)  ; lUiohstodt  città  rioca,  OsUrreich  regno  orientale. 
Reta*  fiume  (russo):  Tehemaia-reka  fiume  nero  ( Cernaja ). 

Rio  fiume  fspagnuolo):  Rio  Negro,  Rio  de  la  Piala  fiume  defi'argeoto. 

Rocca , roche  piccola  fortezza  : Roccaforie , Roqaamadoar  rocca  dell'amante  , Rocroy 
rocca  del  re,  Rochefort. 

Roth  rosso  (tedesco):  RoOneeil  villaggio  rosso. 

Roum  romano,  in  nomi  turchi;  Romelia,  Erzerum,  Charzel-roum  pacsa  di  Romani. 
Rubo  luogo  di  riposo  (tedesco)  : Karlenthe. 

Riti  sale  (tedesco),  indica  le  saline:  Salsburg  Salisburgo. 
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Sohnee  (tedesco),  «nee  (danese),  mow  ( inglese)  neve:  Schrueberg  monte  di  neve, 
Sneehatlan  berretto  di  neve. 

Schsn  bello  (tedesco)  : Schbnbrunn  bella  fonte. 

flchwarz  nero  (tedesco)  : Schwarzenberg  monte  nero. 

See  lago,  mare  (tedesco);  Bodensee,  Seeland. 

Belo  villaggio  (russo):  Tzarkoestla  villaggio  imperiale. 

Serali*  terra  (slavo):  Novaia  Semlia  Nuova  Zembla. 

Ber*!  palazzo  (tartaro)  : Bakhtcheserai  palazzo  dei  giardini. 

Shah,  ici*  re  (persiano)  : Shah-grhanpour  città  del  re  del  mondo. 

Shire  contea;  divisioni  dell'Inghilterra. 

Bi  occidente  (cinese)  : Si  hai  mare  occidentale,  Chosi  terra  occidentale. 

Sierra  sega,  e per  metafora  montagna  (spagnuolo):  Sierra- Leona,  Sierra-Calderona , 
Sierra-Ntvada. 

BUoe,  ikai*  e contratto  »U,  finale  russo  che  rende  adjettivi  i nomi  proprj  applicati 
a paesi  : Alexandrow'k  città  d’Alessandro,  Tobolsk  città  del  fiume  Tobol. 

sur  e »la»  finale  di  molti  nomi  russi,  indicante  l'origine  slava. 

Spring  sorgente  (inglese):  Springfield  campo  delle  sorgenti,  Lippspring. 

Stadi,  >t*d  città  (tedesco),  comunissimo. 

Stan  paese  (sanscrito),  terminazione  comune  in  oriente:  Daghistan  paese  di  montagne. 
C contratto  in  Corassan  paese  del  sole,  Aderbigian  paese  del  fuoco,  Boutan  paese 
di  Hudda. 

Staniti*  significa  villaggio,  accampamento,  unito  a denominazioni  russe;  proprio  dei 
luoghi  abitati  da  tribù  cosaccbe. 

Staroe  (russo),  *tary  (polacco)  vecchio:  Slarygrad  città  vecchia. 

Steen  ffiaio mingo),  «teìn  (tedesco),  itane  (inglese)  pietra  roccia:  Frankenstein  pietra 
de'  Franchi,  Strinboch  fiume  dalle  pietre,  Slonehaven  porto  delle  pietre. 

8 trora  corrente  d'acqua  (tedesco)  : Mahlstrom  vertice. 

Bund  stretto,  golfo  (tedesco). 

Butber , louth  , sud  il  mezzodi  : Southwark  bastione  del  sud , Sutherland  terra  del 
sud.  In  olandese  iuider:  Zuidersee  mar  meridionale. 

Svìatoe  (russo),  nent  (ungherese),  agio*  (greco)  santo. 

T«  grande  (cinese)  : Ta-chan  montagna  grande. 

Tag  monte  (tartaro):  Mustag  monte  della  neve. 

Tana,  tania  terminazione  di  molti  nomi  nelle  lingue  orientali  ed  europee,  e significa 
paese,  luogo  posseduto:  Bagepotana  paese  del  figlio  del  re,  Mauritania  paese  dei 
Mori.  Anche  il  basco  ha  etania  ■ Lusitania,  Aguitania. 

Tbat,  date  valle  (tedesco)  : Pustcrthal  valle  del  Poster , Kirkdale  valle  della  chiesa. 

Tong  orientale  (cinese):  Tong  kong  palazzo  orientale. 

Torre,  turria,  tour,  tbur  ecc.  : Torquemada,  Tirolo,  Tirreno,  Winterlhur. 

Town,  ton  città  (inglese):  Netclown  città  nuova,  Washington  città  del  lavare.  In  da- 
nese tuna  : Esktlstuna  , Sigtuna.  Talvolta  è contratto  da  «trina  pietra , come  in 
Brighlon;  o invece  di  don  collina,  come  in  Taunton. 

Trccbt , trìcht,  drecbt  in  parecchi  nomi  alemanni , dal  latino  trajectum  passaggio  : 
Utrecht , Dordrecht,  Maeslricht  passo  della  Mosa. 

fintrr  disotto  (tedesco),  opposto  a oberi  Untertaken,  Unterwald. 

Ora  acqua  (basco). 

Val,  volle,  vau  trovasi  in  Fauciuse,  Valrome y vai  romana,  Vaudiabk  valle  del  diavolo. 

Vatn  lago  (islandese):  Tingvallavatn,  Apavatn. 

Veliki  grande  (russo),  opposto  a moloc. 

Viou*  e le  sue  contrazioni  vie,  wiob , vry , wi  villaggio:  Ftesci'c  vecchio  villaggio, 
Longwy  villaggio  lungo,  Almcy  villaggio  sull'Alno,  Sonico,  Vimercate , Vignano, 
Videserto,  Vigevano  (Vicus  Levum , cioè  dei  Levi),  Brunswick  (Vicus  Brunonis), 
Bardewyck. 

Ville  città  (francese):  Hauteville,  Abbeville,  /Ventilile. 

Wad,  wady  valle,  letto  d'un  fiume  (arai»):  Wad  el-kebir  (Guadalquivir)  il  gran  fiume, 
Wadyelana  (Guadiana)  il  fiume  Anas,  Guari  al-Lete. 
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Wold  foresta  (tedesco):  Schwantoald  foresta  nera,  UnUrwald,  Oberuiald. 

Wnr  guerra  e guardia  (germanico  c ungherese)  : IVarese.  Varburg,  Vartbridgc  ponte 
della  guardia , Temeswar  fortezza  del  Tcrnes , Pelertcardein , Ungwar , Kolowsar , 
W ardimi. 

W*rm  caldo  (tedesco):  If'ornw,  H'armbrunn;  e in  inglese  It’armimtrr,  n'amuprings. 
Welter  villaggio  (tedesco)  : Badenweiler  villaggio  dei  bagni. 

Wfim  bianco  (tedesco)  : Itetssenburj. 

Well  pozzo  (inglese):  Tidestcell  pozzo  a marea. 

Wood  selva  (inglese):  Sherptcood. 

Yuen  paese  (cinese):  Kiang-yuen,  paese  dei  fiumi. 
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EPOCA  PRIMA 


PROPEDEUTICA 

§ 1.  — Coimologia. 

La  mano  di  Dio  sparse  nell'infinito  spazio  un  numero  immensurabile  di  Soli,  ciascuno 
de'  quali  può  considerarsi  come  fisso  rispetto  ai  pianeti  che  gli  girano  attorno,  e elio 
con  lui  costituiscono  altrettanti  sistemi  solari. 

Un'otlantina  di  pianeti  conosciuti , venti  satelliti , e un  numero  indetermioalo  di 
comete  gravitano  attorno  al  nostro  sole,  ricevendone  luce  e calore.  I pianeti  sono  mer- 
curio, venere,  terra,  marie,  cinquantadue  asteroidi,  poi  giove,  saturno,  urano  e nettuno. 

I pianeti  fino  a marie  sono  di  grandezza  media,  seoza  satelliti  eccetto  la  terra,  mollo  PUnni 
densi,  e circolano  sopra  se  stessi  in  tempi  quasi  eguali,  cioè  ventiquattr’ore.  Quelli 
dopo  gli  asteroidi  sono  enormemente  più  grossi,  rotano  almen  due  volte  più  presto,  e 
hanno  molti  satelliti;  cioè  quattro  giove,  sei  urano,  otto  saturno  oltre  un  anello  lumi- 
noso, uno  nettuno. 

Ecco  gli'  elementi  del  nostro  sistema  solare  : 
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Durata  delle  rivoluzioni  side- 
rali, giorni 

Mtacumo 

87,97079 

* 

224,70080 

368,25637 

1 

686,97961 

Distanze  medie  dal  Sole  . . 

0,3870988 

0,7233317 

1 ,0000000 

1,323691 

Eccentricità 

0,2036063 

0,0068618 

0,01679226 

0,0932168 

Longitudine  del  perielio  . . 

74"  2C  42" 

128“  43’  6” 

99°  30"  29” 

332»  22'  SI  ’ 

Longitudine  media  dell'epoca 

112°  16’  4" 

146”  44'  86” 

100”  33’  30" 

233"  5’ 3 4" 

Longitudine  del  nodo  ascen- 
dente   

45*  37’  38" 

74”  51'  41' 

0°  0'  0" 

47”  89'  38”  : 

Inclinazione 

7*<y  6" 

3°  13’  29" 

0°  0’  0” 

1”  SI'  6" 

Epoche  

1 genn.  1800 

1 gena.  1800 

1 genn.  1800 

1 genn.  1800 

Diametri  reali 

0.391 

0.988 

1.000 

0.819 

Volume 

0.060 

0.987 

1.000 

0.140 

Masti 

4 

t 

4 

4 

2021810 

401*47 

254930 

2680337 

Densità 

2.94 

0.993 

1.000 

0.948 

Peso  iHa  superitela  .... 

1.18 

0.91 

1.00 

0.80 

Luce  e calore 

6.67 

1.91 

1 

0.43 

Rotazione  io  giorni,  ore  e mi- 
nuti   

0.  24.  8 

0.  23.  21 

0.  24.  86 

0.  24.  37 

Cinque  di  questi  pianeti  furon  noti  all'antichità,  che  non  tramandò  memoria  del  loro 
scoprimento,  e che,  unendovi  la  luna  e il  sole,  formavano  il  numero  di  7,  destinato 
alla  divisione  settimanale,  i cui  giorni  traevan  nome  appunto  dai  pianeti.  Urano  fu 
scoperto  da  Herschell  a Londra  nel  1781  : nettuno  nel  1816  fu  trovato  mediante  calcoli 
da  Leverrier  a Parigi.  Fra  marte  e giove  esiste  poi  un  numero  indeterminato  di  aste- 
roidi o piccoli  pianeti,  de’ quali  il  primo,  cerere  ferdinandea,  fu  scoperto  da  Giuseppe 
Piazzi  a Palermo  nel  1801.  Dapoi  se  ne  trovarono  e trovano  moltissimi  ; ma  essendo 
tutti  telescopici,  ci  limiteremo  a darne  i nomi  e gli  scopritori. 


Nome 

Scoperto  de 

a 

Epoca 

1.  Cerere 

Piazzi 

Palermo 

1801 

1 gennajo 

2.  Fallacie 

Odierà 

Brema 

1802 

28  marzo 

3.  Giunone 

Harding 

Lilienthal 

1804 

1 settembre 

4.  Verta 

Olhera 

Brema 

1807 

29  marzo 

S.  Astrea 

Ilenke 

Driessen 

1843 

8 dicembre 

6.  Ebe 

id. 

id. 

1847 

1 luglio 

7.  Iride 

Hind 

Londra 

— 

13  agosto 

8.  Flora 

id. 

id. 

• 

18  ottobre 

9.  Meli 

Graham 

Markree 

1848 

26  aprile 

10.  Igea 

De  Gasparis 

Napoli 

1849 

12  aprila 
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DEL  SISTEMA  SOLARE 


GIOVE 

Ul«MO 

•* 

ORANO 

NETTUKO 

tOLB 

loia 

4332,38480 

10759,2198 

3068*6,8205 

60127 

» 

■ 

5,402767 

0,538950 

19,1824 

30,037 

' • 

» 

a 

0,04816 

0,05613 

0,0466 

0,0086 

. 

» 

11*7' 38" 

89“  » 20" 

167»  30'  21» 

48'  21'  3" 

» 

4» 

81’ 54' 49" 

123“  6'  29" 

173»  301  37" 

328»  31'  56" 

M 

» 

98'  25'  43" 

IH"  56’  7" 

72»  59'  21" 

130»  4'  35" 

M 

n 

1"  18'  52" 

2“  29'  36" 

0»  46'  28” 

1»  46'  59" 

» 

» 

1 gena.  1800 

1 gena.  1800 

1 gena.  1800 

1 gena.  1847 

1» 

» 

11.225 

9.022 

4.344 

4.8? 

112.06 

0.264 

1414.2 

734.8 

82.0 

111? 

1407124.0 

0.018 

4 

4 

4 

4 

4 

1030 

ISSO 

24000 

4380© 

1 

5MD367SS 

0.238 

0.138 

0.242 

V 

0.252 

0.019 

2.43 

1.09 

1.05 

» 

28.36 

0.163 

0.037 

0.011 

0.003 

0.001 

a 

1 

0.  9.  53 

0.  10.  30 

J» 

» 

25.  12.  0 

27.  7.  43 

Noma 

Scoperto  «la 

a 

Epoca 

11. 

Parlenope 

De  Gasparis 

Napoli 

1850 

n 

maggio 

12. 

Vittoria 

Ilind 

Londra 

— 

12  settembre 

13. 

Egeria 

De  Gasparis 

Napoli 

— 

2 

novembre 

14. 

Irene 

Il  imi 

Londra 

1851 

19  maggio 

15. 

Eunomia 

De  Gasparis 

Napoli 

— 

29  luglio 

16. 

Psiche 

id. 

id. 

1852 

17  marzo 

17. 

Teli 

Lutber 

Bilk 

— 

17  aprile 

• 18. 

Melpomene 

Ilind 

Londra 

— 

24  giugno 

19. 

Fortuna 

id. 

id. 

— 

22  agosto 

20. 

M assalta 

De  Gasparis 

Napoli 

— 

19  settembre 

21. 

Lutezio 

Goldschmidt 

Parigi 

— 

15  novembre 

22. 

Calliope 

Ilind 

Londra 

— 

16  novembre 

23. 

Talia 

id. 

id. 

— 

13  dicembre 

24. 

Temi 

De  Gasparis 

Napoli 

1853 

aprile 

25 

Focta 

Chacomac 

Marsiglia 

— 

aprile 

20 

Proserpina 

Lutber 

Bilk 

— 

1 

maggio 

27 

Euterpe 

Hind 

Londra 



8 novembre 

28 

Anfilrite 

Martb 

id. 

1854 

1 marzo 

29,  Bellona 

Luther 

Bilk 

— 

— 
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Noma 

Sroperto  da 

a 

Epoca 

30.  Urania 

Hind 

Londra 

— 

22  luglio 

31.  Eufrosina 

Ferguson 

Washington 

— 

2 settembre 

32.  Pomona 

Goldschmidt 

Parigi 

— 

26  ottobre 

33.  Polinnia 

Chacornac 

id. 

— 

28  ottobre 

33.  Leucotoe 

id. 

id. 

1855 

16  aprile 

35.  Circe 

Luther 

Bilk 

— 

19  aprile 

36.  Atalanta 

id. 

id. 

— 

5 ottobre 

37.  Fede 

Goldschmidt 

Parigi 

— 

— 

38.  Leda 

Chacornac 

id. 

1856 

12  gennajo 

39.  Letizia 

id. 

id. 

— 

8 Tebbrajo 

30.  Armonia 

Goldschmidt 

id. 

— 

31  marzo 

31.  Dafne 

id. 

id. 

— 

22  maggio 

32.  Iside 

Pogson 

Oxford 

— 

23  maggio 

33.  Arianna 

id. 

id. 

1857 

15  aprile 

33.  Nisa 

Goldschmidt 

Parigi 

— 

27  maggio 

35.  Eugenia 

id. 

id. 

— 

11  luglio 

36.  Ilertia 

Pogson 

Oxford 

— 

16  agosto 

37.  Aglaja 

Luther 

Bilk 

— 

15  settembre 

38.  Dori 

Goldschmidt 

Parigi 

— 

19  settembre 

39.  Pale 

id. 

id. 

— 

— 

50.  Virginia 

Ferguson 

Washington 

— 

3 ottobre 

51 . .Yeinausa 

Laurent 

Nimes 

1858 

22  gennajo 

52.  Europa 

Goldschmidt 

Parigi 

— 

— 

Dopo  d'allora  altri  asteroidi  vennero  scoperti  da  Goldschmidt,  Luther,  Chacornac,' 
Forster,  Ferguson:  ed  è notevole  che  dal  9 al  15 settembre  1860  quattro  diversi  astro- 
nomi scoprirono  ciascuno  un  diverso  asteroide.  Al  13  agosto  1861  Luther  scopri  il 
settantunesimo  asteroide,  chiamato  niobe. 

Si  suppone  che  il  nostro  sole  Taccia  parte  d'uno  strato  di  stelle  isolato,  di  Torma  len- 
ticulare  schiacciata,  il  cui  asse  maggiore  sarebbe  grande  come  700  in  800  volte  la  di- 
stanza da  sirio  alla  terra,  e il  minore  come  130.  Si  sa  che  la  luce  da  sirio  a noi  tiene 
più  di  tre  anni  Pare  che  il  sole  stia  quasi  nel  mezzo  dello  strato  nel  senso  della  gros- 
sezza, ma  eccentricamente  nel  senso  della  lunghezza,  e più  vicino  a sirio  che  all'aquila. 

Luce  Appartiene  inoltre  alla  sTera  d'azione  del  nostro  sole  un  anello  di  materia  nebulosa, 
coitecele  animata  da  movimento  di  rotazione,  e situata  probabilmente  Tra  marte  e venere;  e che 
produce  quell'apparenza  di  splendore  piramidale,  che  si  chiama  luce  zodiacale.  Un'in- 
finità di  asteroidi  piccolissimi  colle  orbite  loro  tagliano  quella  della  terra  o poco  se  ne 
scostano,  e con  essi  spiegatisi  i Tenomeni  delle  stelle  cadenti  e degli  areoliti. 

Comete  Poco  tempo  è che  si  apprese  a calcolare  le  rivoluzioni  delle  comete.  Certo  ve  n’ha 
delle  miriadi,  ma  di  tre  sole  si  sa  preciso  il  ritorno;  quella  di  llalley  in  75 anni,  quella 
di  Biela  in  6 }/4,  e quella  di  Enke  in  1 207  giorni.  Si  calcolò  l'orbita  di  Torse  ducento, 
metà  dirette,  metà  retrograde.  Esse  non  vanno  per  orbite  circolari  intorno  al  sole  come 
i pianeti,  ma  formano  dissi  estremamente  allungate,  apparendo  perciò  da  prima  picco- 
lissime, indi  via  via  crescendo,  e talora  strascinando  lunghissima  coda.  Variabilissima 
è la  dimensione  delle  lor  code:  quella  del  1680  l'avea  di  31  milioni  di  leghe,  di  16 
milioni  quella  del  1769,  di  36  quella  del  1811  ; quella  del  1743  aveva  sei  code  spiegate 
a ventaglio  sulla  lunghezza  di  30  gradi.  La  densità  delle  comete  è sì  scarsa,  che  la  luce 
delle  stelle  le  attraversa  senz'essere  ritraila  La  massa  della  parte  più  compatta,  che 
chiamasi  nucleo,  in  nessuna  arrivò  ai  cinquemillesimi  di  quella  della  terra.  Eppure  il 
vulgo  teme,  e qualche  dotto  calcolò  l'urto  che  possono  dare  alla  terra. 

Cottali».  Innumerevoli  sono  le  stelle;  ad  occhio  nudo  possono  contarsene  3100:  Herschell  col 
suo  gran  telescopio  ne  numerò  50,000  in  una  zona  larga  2 e lunga  15  gradi.  Vennero 
distribuite  in  costellazioni  di  figure  arbitrarie,  cui  si  attribuì  il  nome  di  animali  o di 
personaggi  o di  strumenti.  38  ne  contavano  gli  antichi;  12  ne  aggiunsero  Bayer  e He- 
velius,  8 llalley,  16  Lacaille,  12  altri  moderni;  talché  ora  sono  108.  Costellazioni  zo- 
diacali sono  quelle  che  ci  appajono  successivamente  dietro  al  sole  nel  moto  annuo  della 
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terra,  e chiamaosi  l’anXe,  il  loro,  i gemelli,  il  granchio,  il  leone,  la  vergine,  la  bilan- 
cia, lo  storpiane,  il  sagittario,  il  Capricorno,  l'acquario,  i pesci. 


§2.  — Geodeti» , 

Il  piacela  che  noi  abitiamo,  detto  terra,  è una  massa  del  diametro  medio  di  6875  mi-  La  Tarn 
glia,  di  21 ,600  di  circonferenza,  e di  148,521 ,609  miglia  quadrate  di  superficie  ; ossia 


in  misure  metriche  ha 

il  raggio  all'equatore  di metri  6,376,851 

il  semiasse » 6,355,943 

il  raggio  a 45°  di  latitudine  ....  > 0,366,407 

La  superficie  del  globo  è rairiametri  quadrati 5.098,857 

e il  suo  volume  miriametri  cubi  ....  1,082,634,000 


La  prima  misura  scientifica  della  terra  fu  fatta  dall'abbate  Picard  in  Francia,  uscente  Mimra 
il  secolo  xvii.  Ecco  da  che  viene  dedotta.  Più  ci  avanziamo  verso  il  nord,  vediamo  il 
polo  maggiormente  innalzarsi,  crescere  l'altezza  meridiana  delle  stelle  poste  a setten- 
trione, e diminuir  quella  delle  opposte.  L’elevazione  o depressione  delle  stelle  dà  a 
conoscere  l'angolo  che,  al  loro  punto  di  convergenza,  formano  le  verticali  innalzate  alle 
estremità  dell'arco  percorso  sulla  terra:  il  qual  angolo-è  eguale  alla  differenza  delle  al- 
tezze meridiane  d’una  medesima  stella,  trascurando  l'infinitesima  piccolezza  della  pa- 
rallassi d'esso  arco.  Si  misuri  dunque  quest’arco  con  esattissime  operazioni,  e queste 
daranno  la  lunghezza  d'un  grado;  e moltiplicandola  per  360,  quella  dell'intera  perife- 
ria. Di  tal  modo  Picard  trovò  che  l'arco  compreso  fra  le  parallele  che  passano  per 
Amiens  e Halvoisine,  era  lungo  78,850  tese:  e l'elevazione  corrispondente  d’una  stella 
di  Cassiopea  1°  22'  55";  onde  concbiuse  che  un  grado  era  lungo  tese  57,060. 

•Col  ripetere  questa  misura  sotto  differenti  latitudini,  le  piccole  diversità  fecero  ac- 
corgere che  la  terra  non  fosse  precisamente  sferica.  L'Accademia  delle  scienze  di  Parigi, 
rettamente  argomentando  che,  se  tal  fatto  sussisteva,  dovea  sentirsi  maggiormente  col 
paragonare  gradi  misurati  vicino  ai  poli  e all'equatore,  nel  1736  mandò  Uouguer,  l,a- 
Condamine  e Godio  sotto  la  linea,  e Haupertuis  con  altri  quattro  sotto  al  circolo  polare. 

I primi  trovarono  per  lunghezza  d'un  grado  tese  56,735;  gli  altri  non  ebbero  buon 
esito  : ma  dotti  Svedesi  la  determinarono  poi  di  57,693.  Moltiplicate  operazioni  prova- 
rono che  la  figura  della  terra  fosse  elissoide,  sebbene  le  più  line  osservazioni  facciano 
riconoscere  d’estrema  difficoltà  l'accertare  la  differenza  fra’  due  suoi  diametri,  che  prima 
erasi  determinata  in  '/in- 

Il  peso,  cioè  la  gravitazione  dei  corpi  verso  il  centro  della  terra,  varia  secondo  le 
latitudini;  e avvicinandosi  a' poli,  cresce  iu  proporzione  del  quadrato  del  seno  della 
latitudine;  e in  tutto  il  quarto  del  meridiano  cresce  di  0.0054  del  valore  equatoriale. 

Nuovo  argomento  della  depressione  ai  poli. 

Questo  mezzo  istesso  diede  a conoscere  che  il  globo  della  terTa  non  è omogeneo. 
Ingegnosissimi  esperimenti  chiarirono  che  la  densità  media  della  scorza  del  globo  sta 
a quella  dell’acqua  come  5 a 1. 

benché  la  terra  sia  sferoidale  e piena  di  cavità  ed  elevazioni,  i globi,  nei  quali  si  rap-  BotonJità 
presenta,  si  fanno  perfettamente  rotondi  e lisci  ; giacché  la  differenza  fra  idue  diametri 
è minima,  cioè  di  soli  metri  20,908,  e le  montagne  e valli  sono  un  nulla  a petto  di 
tanta  massa,  poiché  la  montagna  più  alla  arriva  a 8000  metri  verticali,  il  che  è appena 
Vi**)  del  diametro  medio  terrestre  ; le  scavazioni  più  profonde  delle  miniere  non  scen- 
dono a 800  metri  verticali  sotto  la  superfìcie  della  terra  ; la  maggior  profondità  del  mare 
non  passa  le  maggiori  elevazioni:  onde  queste  ondulazioni  rappresentate  sopra  un 
globo  del  diametro  di  16  pollici,  non  apparirebbero  maggiori  che  le  scabrosità  di  una 
scorza  di  melarancio. 

La  terra  è tutta  abitabile  ; e le  genti  che  tengono  le  piante  dei  piedi  rivolte  contro  le 
nostre,  dicoosi  nostri  antipodi. 

La  terra  gira  sopra  se  stessa  in  24  ore  da  occidente  in  oriente,  sicché  presenta  alter-  r;,„1u«. 
Damante  al  sole  una  delle  due  faccie,  la  quale  dicesi  aver  giorno,  mentre  notte  ha  l'op- 
posta, e mattino  e sera  i punti  intermedi.  Inoltre,  nello  spazio  di  giorni  365,  ore  5, 


Digitized  by  Google 


2(1 


ceor.iuriA  — rrncA  prima 


minuti  48,  secondi  48,  gira  elltticamente  attorno  al  sole,  presentando  successivamente 
ai  diretti  raggi  di  questo  i punti  di  sua  superficie  compresi  fra  I due  tropici,  il  ebe  pro- 
duce la  varietà  delle  stagioni. 

Ogni  corpo  girando  sopra  se  stesso,  rota  attorno  a una  linea  ideale  ebe  passa  pel  cen- 
tro, e chiamasi  asse  Le  estremità  dell'asse  nel  globo  terrestre  diconsi  poli;  e come 
avviene  nell'asse  delle  carrozze  e de'  mulini,  stanno  fermi  rispetto  al  movimento  rota- 
torio, sicché  possono  servire  di  punti  fissi  per  le  misure.  La  stella  polare,  perpendico- 
lare al  polo  artico,  insegna  questo  ; antartico  dicesl  l'opposto.  II  primo  segna  II  setten- 
trione o nord,  l'altro  il  mezzogiorno  o sud.  Olii  guardi  al  primo,  avrà  a destra  l'oriente 
o est,  cioè  la  parte  che  prima  riceve  il  sole;  e a sinistra  l'occidente  od  ovest,  quella  cioè 
che  ultima  ql  sole  si  asconde. 

Orientai.  Queste  indicazioni  servono  a determinare  la  posizione  dei  luoghi  sul  nostro  globo  : 
ma  per  più  precisarli,  vennero  esse  plaghe  divise  in  quattro  altre,  denominate  dal  due 
punti  cardinali  più  vicini,  cioè  nord-tst  e nord  ovest,  sud  est  e sud-ovest.  Queste  ven- 
nero suddivise  di  nuovo,  sin  ad  avere  trentadue  aree  o rombi  che  formano  la 

Rosa  dei  venti. 


£ convenuto  che  nelle  mappe  il  settentrione  tengasi  sempre  io  alto,  abbasso  il  mez- 
zodì, a destra  il  levante,  il  ponente  a sinistra.  Tanto  non  bastando  a determinare  la  po- 
sizione dei  luoghi,  si  ricorse  a divisioni  che  non  esistono  in  natura,  ma  solo  sulle  carte 
geografiche  e sui  globi  artifiziali. 

Equa  tore  Su  questi  si  lira  da  oriente  ad  accidente  una  linea  egualmente  distante  dai  poli,  e che 
denominano  equatore  perchè  divide  la  terra  in  due  parti  eque,  emisfero  meridionale  ed 
emisfero  settentrionale;  od  anche  linea  equinoziale,  perchè  quando  la  terra  presenta 
direttamente  al  sole  i paesi  posti  in  quell'altezza,  eguali  sooo  i giorni  e le  notti  in  tutta 
la  terra  (21  marzo,  e 21  settembre). 

Questo  circolo  attorniente  il  globo  si  divide  in  trecensessanta  parti  eguali,  che  di- 
comi  gradi. 

Orizzonte  è la  linea  della  superficie  terrestre  fino  a cui  arriva  la  nostra  vista,  e dove 
pajono  congiungersi  la  terra  e la  vòlta  aerea  : varia  dunque  secondo  le  posizioni. 
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Il  punto  che  la  terra  presenta  al  sole  a mezzo  il  suo  corso,  dicesi  meridiano;  e la  MeriJimo 
sequela  di  tali  punti  segnasi  con  una  linea  tirata  da  un  polo  all'altro.  Ciascun  paese  piti 
ad  oriente  o ad  occidente  dovrebbe  averne  uno  particolare,  giacché,  per  l’incessante 
moto  di  rotazione,  varia  l'istante  preciso  del  mezzodii  ma  per  non  fare  soverchio  in- 
gombro, si  segua  un  meridiano  ogni  grado,  ovvero  ogni  IO  gradi  dell'equatore.  Se  ne 
iissa  poi  uno  per  principale,  da  cui  si  contano  ie  distanze:  Tolomeo  lo  poneva  nelle  Longiid. 
isole  Fortunale,  oggi  Canarie:  gli  Olandesi  lo  (issarono  al  picco  diTenerifla,  allora  cre- 
duto il  più  alto  del  mondo  ; l.uigi  XIII  ordinò  si  facesse  passare  per  l'isola  del  Ferro, 
la  più  occidentale  delle  Canarie;  Gerardo  Mercatore  scelse  quel  ohe  passa  per  l'isola  del 
Corvo,  una  delle  Azzore,  perchè  allora  su  quella  linea  l'ago  magnetico  non  provava 
alcuna  deviazione.  E veramente  questi  punti  sono  i più  comodi  ptr  la  divisione  dei  map- 
pamondi : ma  anche  qui  si  mescolò  la  vanita  nazionale;  e mentre  gl'italiani  conserva- 
rono quel  dell'isola  del  Ferro,  gl'inglesi  preferirono  quel  che  passa  per  l'osserTatorio  di 
Greenwich,  i Francesi  quel  di  Parigi,  i Itussi  quel  di  Vilna,  i Nord  americani  quel  di 
Washington,  gli  hpagnuoli  quel  di  Cadice  ecc.  Ora  vorrebbero  accordarsi  a prendere 
per-meridiano  principale  universale  quello  che  passa  pel  capo  Horn. 

Si  potrà  dunque  dire  che  un  paese  é distante  20,  30,  50  gradi  dal  meridiano  princi- 
pale: e dividendo  il  grado  in  00  minuti  e questi  io  00  secondi,  li  diri  che  Milano  è 26 
gradi,  51  minuti  primi,  e 57  minuti  secondi  discosto  dal  meridiano  dell'isola  del  Ferro; 
e Torino,  5 gradi,  21  minuti  primi,  e 23  secondi  da  quel  dell'osservatorio  di  Parigi. 

Ciò  chiamasi  la  longitudine  d'un  paese;  e contando  sull'equatore  solamente  Gn  al  180”, 
distinguesi  la  longitudine  orientale  e la  occidentale.  Parigi  sta  19"  53‘  45"  più  ad  oriente 
che  il  meiidiano  dell'isola  del  Ferro;  ma,  per  comodità  di  riduzione.  De  l'Isle  stabili 
di  supiiorvi  la  dilTereuza  di  20". 

Anche  il  meridiano  si  divide  io  360  gradi,  e qui  pure  ogni  10  od  ogni  15  segnasi  nn  utiiudio» 
circolo  sul  globo,  e serve  a dinotare  l'altezza  d’un  paese,  che  sarà  settentrionale  o me- 
ridionale secondo  che  sta  da  un  lato  o dall'altro  dell'equatore.  Coni  dicendo  che  Milano 
è a 45°  28'  0"  24”',  e Torino  a 45' 4’  81”,  indico  che  di  tanto  appuoto  sovrastano  al- 
l’equatore. Ciò  dicesi  la  latitudine  d'un  paese. 

Il  grado  di  longitudine  d'un  luogo  può  determinarsi  dal  sapere  qual  ora  vi  fa  quando  Oi« 
i mezzogiorno  sotto  il  meridiano  principale,  lai  rivoluzione  della  terra  si  compie  in  24 
ore,  entro  le  quali  essa  presenta  al  sole  tutti  i 300  gradi.  Dunque  la  differenza  d'un'or* 
porta  la  distanza  di  13  gradi,  ossia  un  grado  la  diflerenza  di  quattro  minuti.  Se  in  due 
punti  distanti  si  osservi  lo  stesso  fenomeno  celeste,  poi  si  paragonino  ì minuti  precisi 
in  cui  apparve,  si  avrà  la  distanza  esatta  dei  due  luoghi,  ossia  la  loro  longitudine.  Ov- 
vero si  determina  precedentemente  l'istante  preciso  che  in  luogo  noto  avverrà  il  tal 
fenomeno,  come  una  posizione  delta  luna,  o un  eclisse;  e chi  se  ne  trova  lontano,  nel 
vedere  questo  fenomeno,  calcola  dalla  differenza  di  tempo  la  distanza  dai  luoghi.  Con 
buone  tavole  astronomiche  ed  esalti  cronometri  si  può  dunque  ottenere  la  longitudine 
d’un  paese:  Caverne  l'esattezza  è opera  d'arte  e di  calcolo  diffìcile,  massime  sul  mare. 

La  latitudine  si  fissa  osservando  la  differenza  fra  l'altezza  massima  o culminazione  di 
un  astro  dall'orizzonte,  e la  decimazione  sua  già  conosciuta,  ossia  la  distanza  dall'equa- 
tore. Anche  aeoza  conoscere  la  declinazione  delle  stelle  si  può  trovare  la  propria  latitu- 
dine servendosi  di  un  quadrante  diviso,  ed  esattamente  collocato  nel  pian  del  meridiano. 

F.  chiàro  che,  per  determinare  la  posizione  d'un  luogo  sulla  terra,  non  baslano  la 
longitudine  e la  latitudine,  ma  è duopo  saperne  anche  la  verticale  altezza  sopra  il  livello 

del  mare.  * . 

Siccome  la  terra  non  è perfettamente  rotonda  ma  sferoidale,  un  circolo  meridiano 
non  è ampio  quanto  un  equatore.  Mentre  poi  i circoli  paralleli  all'equatore  dividono  i 
meridiani  in  parti  sempre  uguali,  i meridiani  al  contrario  convergono  al  polo  ; onde  si 
restringe  il  loro  interstizio  quanto  più  s'innalzano,  Gno  a divenire  zero. 

Dai  meridiani  dunque  si  deduce  l'unità  di  misura;  valutando  che  un  grado  di  esso 
sia  60  miglia  italiane,  ossieno  25  leghe  francesi,  o 20  leghe  manne;  cioè  ogni  minuto 
primo  equivale  a un  miglio,  o a 950  tese.  E ascondo  il  sistema  metrico,  il  polo  è distante 
dall'equatore  10  milioni  di  metri;  cioè  un  meridiano  ha  la  periferia  di  40  milioni  di 
metri  ; un  grado  medio  di  latitudine  vale  metri  111,111  un  minuto,  metri  1732; 
un  secondo,  metri  31,  o circa  100  piedi  parigini. 
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Lega  nuova  di  Spagna 16  */3  I ’/j  6.675  0.8117  2 »/»  44.5556  '/» 

Lega  di  Portogallo 18  1 3889  6.18056  0.69*4  1.9293  38.199 

Fiusicu.  Lega  di  posta  di  22,000  tese  28.54  0.8759  3.898  0.2762  0.7672  15.19*4 

— geografica  o ordinaria  ....  25  1 4 45  0.36  1 19.8025 


— marina  (2) 20  1 */t  5.556  0.5625  1.5625  30.9414 

— media 22 ‘/*  1.1*36  5 1.4544  1.2635  25 

Miriaraetro  o gran  lega  nuova  . . li  '/„  2.2472  10  1.818  5.049  100 
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(4)  Corrisponde  a un  minato  primo  del  grado;  od  equivale  al  miglio  geografico  italiano,  al  marino  osato  dal  più  do’  naviganti  europei. 

(2)  Equivale  alla  lega  oraria  di  Spagna,  al  miglio  del  Brabante,  alla  lega  marina  d’Iughilterra,  alla  lega  di  Polonia. 

(3)  Eguale  al  miglio  di  Norvegia,  al  goa  o gan  di  Surata,  al  miglio  dell'antico  circolo  di  WefttCalia,  e quasi  al  miglio  di  Svezia. 

C)  16  miglia  quadrate  italiane  = 4 miglio  geografico  tedesco. 
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GEOGRAFIA  — EPOCA  PIUMA 


§ 3.  — Climatologia. 

La  terra  nel  sno  giro  annuale  non  presenta  costantemente  al  sole  la  parte  più  lontana 
Zone  dai  due  poli,  cioè  l'equatore,  ma  ora  un  polo  or  l'altro  più  direttamente;  onde  l'eclittica 
(come  si  chiama  la  linea  centrale  del  circolo  che  la  terra  percorre'  non  è perpendico- 
lare all'asse,  ma  inclinata  di  gradi  fifi  Pertanto  nella  rivoluzione  annua  la  terra  dee 
ricevere  i roggi  diretti  del  sole  dai  due  lati  dell'equatore  fin  a una  distanza  da  questo, 
eguale  all'apertura  dell'angolo  formato  dal  piano  dell'equatore  con  quello  dell'eclittica. 
Quest'apertura  è di  43”  30':  onde  i paesi  collorati  dall'equatore  sin  al  23°  50'  di  lati- 
, tudine  boreale  od  australe,  ricevono  successivamente  il  sole  a perpendicolo;  epperciò 
chiamanti  la  sona  torrida 

Le  due  estremiti  di  essa  zona  segnansi  sul  gioito  artifiziale  con  due  circoli  delti  tro- 
pici da  varrei»  rivolgersi,  perchè  quando  la  terra  si  è girata  al  sole  fin  a quel  punto , 
cambia  di  piega  per  esporgli  altre  parti  ; e poiché  in  quel  tempo  il  gole  ci  si  mostra 
davanti  alle  costellazioni  del  Capricorno  e del  cancro,  chiamasi  tropico  del  cancro  quel 
dell  emisfero  boreale,  del  Capricorno  l'opposto, 

SUjimiì  li  tempo  che  la  terra  presenta  al  sole  direttamente  i due  tropici,  diennsi  solstizj ; d'e- 
state quello  pel  nostro  emisfero,  d’inverno  quel  per  l’opposto;  perchè  sembra  che  il 
sole  sita  dall  ascensione  sua  verso  il  polo,  per  ridiscendere  verso  l'equatore. 

Dal  25°  al  30’  sin  al  fifi°  30’  di  latitudine  australe  o boreale,  dicesi  zona  temperata , 
perchè  il  sole  non  vi  dà  mai  nè  a perpendicolo  nè  troppo  obliquo,  ond'essa  non  pa- 
tisce gli  eccessi  del  freddo  nè  del  caldo.  Di  là  dalla  linea  che  si  traccia  a quel  punto, 
c che  chiamasi  circolo  polare,  sta  la  zona  pelata,  che  ricevendo  il  sole  sotto  angolo  mollo 
ottuso,  ha  lunghi  inverni;  perpetui  poi  al  polo. 

Pertanto  il  21  dicembre  la  terra  offre  al  sole  direttamente  il  tropico  del  Capricorno, 
ca  noi  comincia  l’inverno:  al  2t  marzo  il  sole  presentasi  aH’equntore,  e ahbiam  la 
primavera  e i giorni  uguali  alle  notti:  poi  al  21  g ugno  il  sole  trovasi  sopra  al  tropico 
del  cancro,  e l’estate  s'apre:  al  21  settembre  la  terra  comincia  a presentare  l’emisfero 
australe,  e noi  entriamo  nell'autunno. 

Quando  al  sole  è esposto  direttamente  l'equatore,  il  che  avviene  si  21  marzo  e 21 
settembre,  le  notti  sono  lunghe  quanto  il  giorno;  ma  tosto  uno  o l’altra  prevale.  I.’ine- 
guaglianza  è maggiore  quanto  più  si  avanza  verso  il  polo:  sotto  il  tropico  la  maggior 
differenza  non  eccede  I ora  e 50  minuti.  Al  circolo  polare  il  sole  non  tramonta  il  21 
giugno,  e non  si  leva  il  21  dicembre.  Al  polo  il  giorno  dura  quanto  il  sole  sta  in  quel- 
l’emisfero, cioè  sei  mesi;  altrettanto  la  notte. 

Per  gli  abitanti  della  zona  torrida  la  sfera  dicesi  dritta,  perchè  il  sole  par  che  monti 
nel  cielo  sempre  perpendicolarmente  all'orizzonte.  Nei  paesi  dove  il  sole  sta  allo  zenit, 
i corpi  non  fanno  ombra  n mezzogiorno;  negli  altri  l’ombra  è ora  a sinistra,  ora  a de- 
stra, secondo  il  gole  è al  nord  o al  sud  dell'eqnstore. 

Nelle  zone  temperate  il  giorno  pnf>  essere  da  13  ore  e fin  a 24;  la  sfera  è obliqua , 
cioè  il  corso  del  sole  è sempre  obliquo  all’orizzonte.  Nella  nostra  l’ombra  è a sinistra 
di  chi  guarda  a oriente;  a destra  nella  temperata  australe. 

Fino  al  15°  di  latitudine  ai  due  lati  dell’equatore,  il  calore  conservasi  quasi  uniforme, 
e più  temperato  che  non  sia  al  tropico  del  cancro,  ove  in  fatti  si  trovano  la  più  parte 
dei  deserti  inabitati.  La  zona  tropicale  stendasi  variamente:  finn  al  40°  di  rado  vedesi 
neve  alla  pianura  : di  là  fino  al  60°,  cioè  da  Madrid  a SlncVolm,  la  temperatura  scema, 
ma  non  cosi  che  gli  abitanti  non  conservino  ttn  lenor  uniforme  di  vivere:  dipoi  (In  al 
78°  i freddi  crescono  si  stemperati,  che  la  terra  gela  fin  a cento  piedi  di  profondità. 
Quattro  stagioni  non  sono  determinale  che  in  una  parte  delle  zone  temperate  fra  il  35° 
e il  fi0“  ; sotto  l’equatore  e fin  verso  i tropici,  due  sole  ne  ha,  la  cocente  e secca,  e la 
piovosa;  quando  il  sole  passa  al  snd  della  linea,  viene  la  stagione  piovosa;  mentre  la 
secca  comincia  al  nord.  Dal  fi0°  al  78"  si  trovano  le  stagioni  delle  nevi  e quella  dei 
fiori:  questa  che  dura  appena  gei  settimane,  è una  continua  festa,  talora  di  calori  in- 
tensi mercè  la  lunghezza  delle  giornate. 

Sotto  la  zona  torrida  il  sole  innalzasi  verticalmente  sul  cBpa  dell’osservatore  ; le  due 
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orse  s'abbassano  sull'orizzonte  fino  a scomparire;  mentre  dal  lato  opposto  elevasi  il 
polo  antartico , ricco  di  bellissime  costellazioni , quali  la  croce  australe,  lo  sfavillante 
canopo,  la  splendidissima  quercia  di  Carlo,  j piedi  del  centauro.  Ivi  un  vento  che  du- 
rerà quanto  il  mondo;  ivi  la  gran  corrente  intertropicale,  cosi  costante  e variata;  ivi  a 
tratti  un'atmosfera  nebbiosa,  infocata,  umida,  un  mar  ili  pioggia,  e {turbini  (tornado!) 
delle  Canarie;  alternantisi  poi  con  un  clima  incantevole;  tramonti  che  altrove  neppur 
ai  possono  immaginare,  e notturne  aurore,  e luce  zodiacale,  e brezze  ricreanti. 

Però  le  linee  itottrmiche,  cioè  indicanti  egual  calore  medio  |>er  tutto  l'anno;  le  >»«- Climi  filici 
Ieri,  cioè  d’egual  calore  estivo;  e le  isochimene , cioè  d'egual  calore  invernale,  variano 
le  inflessioni  per  molte  cause,  come  l'elevazione  sopra  l'oceano,  senza  che  vi  siano 
estesi  pianori  ; la  direzione  delle  catene  dei  monti,  che  impediscono  i venti  caldi  o i 
gelati;  la  vicinanza  di  picchi  isolati,  che  determinano  correnti  fredde  notturne;  la  fre- 
quenza di  paludi,  che  compongono  piccoli  ghiacciai  sotterranei  ; un  cielo  nebbioso,  che 
diminuisce  l'azione  dei  raggi  solari  ; un  ciel  sereno  invernale,  che  favorisce  la  perdita 
di  calore  pel  radiamento.  Quindi  è diversa  la  linea  delle  nevi. 

I mari  liberi  di  ghiaccio  elevano  la  temperatura  lungo  le  coste,  e la  abbassano  ri- 
spetto ai  vasti  paesi  ove  predominano  le  masse  fluide.  Nei  due  emisferi  sepnrati  dall'e- 
quatore, le  terre  sono  nel  rapporto  di  3 a 1.  I.e  terre  appartenenti  alle  zone  temperate 
sono,  Degli  emisferi  boreale  ed  australe,  come  13  a 1 ; le  torride,  come  3 a 1.  Dividendo 
pel  meridiano  di  Parigi  in  orientale  ed  occidentale  l'Europa,  la  orientale  ha  molto  più 
terre  che  l'altra.  I.a  legge  generale  della  temperatura  indica  dunque  una  graduai  dimi- 
nuzione mao  mano  cbe  si  procede  da  levante  verso  ponente  , dalla  costa  europea 
dell'Atlantico  fio  alle  montagne  Rocciose. 

Foreste,  steppe  verdeggianti,  marazzi  abbassano  la  temperatura  -,  l'infocano  i deserti 
di  sabbia  e le  nude  rupi,  Il  Sahara,  che  occupa  un’area  di  191,000  leghe  marine  qua- 
drate, cioè  più  del  doppio  del  Mediterraneo,  è cagione  dell'elevata  temperatura  media 
non  solo  dell'Africa  ma  dell’Europa  meridionale.  Però  la  maggior  temperatura  media 
pon  trovasi  in  Africa  soltanto:  e a Pondichdly  è di  29  gradi  del  centigrado,  mentre  al 
punto  più  cocente  dcll'Abissinia  non  pare  arrivi  a 31  ; c l'isola  di  Maleville  all'estre- 
mità boreale  dell'America  del  sud  l’ha  di  18  gradi,  come  Algeri,  Quilo  che  è sotto  l’e- 
quatore, gode  di  primavera  eterna,  mercè  l’altezza  sua.  Costantinopoli  e Peking  stanno 
quasi  alla  medesima  latitudine;  ma  mentre  i venti  d'Africa  ricreano  Costantinopoli  di 
una  temperatura  dolcissima,  i settentrionali  irrigidiscono  quella  di  Peking.  In  generale 
la  grah  massa  di  terre  rende  l'emisfero  boreale  men  rigido  dell’australe,  sicché  non 
offre  ghiacci  galleggianti  che  a (iti"  o 70°  gradi,  mentre  in  questo  se  ne  trova  finò 
a 30.  Sugli  Imalaja,  all'altezza  di  ,3000  metri,  cioè  quanto  la  sommità  del  Monbianco,  * 
regna  ancora  la  più  ricca  vegetazione,  con  immensi  alberi  da  fruiti,  e pioppi  della 
circonferenza  di  quattro  metri. 

I,a  quantità  delle  pinggie,  copte  il  calore,  diminuisce  allo  scostarsi  dell'equatore. 

Colle  acque  che  cadono  alle  Antilie  in  un  anno  si  coprirebbe  il  globo  a 308  centi- 
metri  d'altezza;  con  quelle  di  Calcutta,  a 203;  di  Parigi,  a 33;  di  Pietroburgo,  a 46; 
al  polo  non  piove.  Ma  anche  tal  legge  è alterata  dalle  circostanze,  e in  qualche  luogo 
dell’Alta  Italia,  conte  Tolmezzo  nella  valle  del  Togliamento,  cadono  418  centimetri 
d'acqua,  cioè  più  che  nelle  Antilie  ; poco  meno  a Rergcn  in  Norvegia,  e assai  di  più 
nel  centro  del  Portogallo. 

L'Europa  è mirabilmente  disposta  anche  per  riguardo  al  clima.  |-a  sua  porzione 
Orientale  forma  on  immenso  piano  ove  il  mare  non  penetra,  sicché  partecipa  alquanto 
della  temperatura  dell'Asia  boreale:  ma  l'occidente  e il  centro  di  essa  sono  profon- 
damente tagliali  da  gnl6  c separati  da  alte  catene,  che  ogni  passo  variano  le  esposi- 
zioni c in  conseguenza  i climi,  dando  all'abitazione  dell'uomo  un  carattere  più  ac- 
concio alla  fasi  successive  e alle  funzioni  molteplici  della  civiltà. 

Al  contrario  il  centro  dell'Asia  ba  temperatura  freddissima  ed  eccessiva,  cioè  che 
passa  da  un  estremo  all'altro.  Il  polo  del  freddo  asiatico  sembra  posto  fra  il  78°  e 
di  longitudine  orientale.  L’aria  dell'Asia  centrale  e boreale  è pjù  secca  che  in  verun 
luogo:  dal  Tibet  alla  Siberia  fu  trovata  non  contenere  che  di  vapore.  Invece  in 
quasi  lutta  la  Siberia  costante  è il  gelo  siqo  a quindici  piedi  nel  terreno. 
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§ *,  — Meteorologia. 

A"*  L’atmosfera  è lo  strato  d'aria  che  circonda  il  globo,  e che  si  crede  estendersi  da 
SO  a 80  chilometri  (e  pesa  S trilioni  229  mila  bilioni  di  chilogrammi).  A 7000  metri 
già  è si  rara,  che  non  vi  si  potrebbe  vivere  a lungo. 

È composta  d’una  quantità  molto  variabile  di  vapore  acqueo;  di  2301  parli  d’ossi- 
gene  in  peso  e 7699  di  azoto,  e di  2081  di  ossigene  in  volume,  e 7919  di  azoto,  oltre 
un  poco  d'acido  carbonico,  d’idrogene,  e forse  d'acido  cloridrico.  Al  livello  del  mare 
ha  il  peso  medio  di  una  colonna  di  mercurio  alta  metri  0,762,  ossia  28  pollici. 

L'umidità  che  noi  sentiamo,  è in  ragion  composta  del  vapore  acqueo  che  l’aria  con- 
tiene e della  sua  freddezza;  onde  d'inverno  l'aria  ci  sembra  più  umida.  In  generale 
il  vapore  acqueo,  misurato  co’  più  squisiti  igrometri,  è massimo  al  levar  del  sole,  ma 
l'aria  è umidissima  quando  la  temperatura  è bassa.  Crescendo  il  sole,  l'aria  si  carica 
più  di  vapori,  ma  si  fa  più  secca.  In  gennajo  havvi  la  minor  quantità  di  vapori,  la 
quale  va  crescendo  fin  in  luglio,  poi  scema  fin  a gennajo.  La  quantità  del  vapore 
diminuisce  elevandosi  dall’equatore  al  polo.  Sul  mare  l’aria  n'é  quasi  satura,  onde 
basta  un  piccolo  abbassarsi  di  temperatura  perché  il  vapore  passi  in  istato  liquido. 
Estrema  è la  siccità  nelle  grandi  pianure  della  Russia,  dell'Orenoco,  dell’Africa.  Secca 
è l’aria  sui  monti,  ma  s'impregna  di  vapori  quando  cinti  di  nubi. 

Il  vento  nord  contiene  la  minor  quantità  di  vapori,  ma  è più  umido  perchè  più 
freddo.  Nel  verno  il  vento  d’est  è il  più  umido,  e quello  d’ovest  più  secco;  il  con- 
trario all’estate.  Abbassandosi  la  temperatura  di  notte,  l’aria  abbandona  il  vapor  acqueo 
che  forma  la  rugiada;  maggiore  nelle  notti  serene  e tranquille,  più  sulle  piante  che 
sulla  terra,  sulla  sabbia  mobile  che  sul  sodo,  sul  vetro  che  su  metalli;  più  ne  paesi 
vicini  al  mare.  Se  il  vapor  acqueo  si  condensa,  prende  il  nome  di  nebbia  alla  superfìcie 
della  terra,  di  nube  in  alto.  Se  le  vescichette  di  questa  crescono,  cadono  in  piaggia. 
Contatisi  in  un  anno  giorni  di  pioggia  132  in  Inghilterra  c nella  Francia  occidentale, 
1*7  nel  centro  della  Francia,  1*1  nel  cuor  della  Germania,  172  a Buda,  90  a Kasan, 
180  a Milano.  ..  .. 

L’aria  riflettendo  i raggi  del  sole  levante  e ponente,  produce  i crepuscoli  mattutini 
e vespertini.  La  durata  di  questi  à in  proporzione  colla  durata  del  giorno  ; brevissima 
all’equatore;  al  polo  di  sei  settimane,  lo  che  vi  diminuisce  la  lunghezza  delle  notti. 
Inoltre  queste  son  rallegrate  talvolta  dalle  aurore  boreali.  Qualche  ora  dopo  tramontato 
il  sole,  compare  verso  il  polo  una  nube  densa  semicircolare,  appoggiata  sull  orizzonte; 
poco  a poco  la  sua  circonferenza  si  colora,  e raggi  luminosi  dardeggiano  dal  suo  seno 
a guisa  di  lampi.  Allo  zenit  formasi  una  corona  splendente,  che  sembra  il  centro  del 
fenomeno,  e il  suolo  resta  magnificamente  illuminato.  Tal  è l'aurora  boreale,  ma  non 
può  vedersi  intiera  che  al  di  là  del  60". 

^en*'  L’atmosfera  è sottoposta  a movimenti  regolari  e irregolari,  come  l’oceano.  I venti 
alisei  spirano  da  oriente  a occidente  nei  limiti  stessi  della  corrente  equatoriale  ; i po- 
lari vengono  al  posto  dell'aria  dilatata  dal  sole  nella  zona  torrida.  I venti  polari  artici 
sono  dal  mar  delle  Indie  respinti  per  le  elevate  montagne  dell’Asia:  gli  alisei  non  co- 
minciano a dominarvi  che  al  10’ di  latitudine  australe,  per  causa  ignota.  Fra  questo 
limite  c il  continente  regnano  i monsoni,  venti  di  periodo  semestrale,  dipendente  dal 
corso  del  sole.  Da  aprile  a ottobre,  quando  quest'astro  è quasi  sempre  al  nord  dell  e- 
quatore,  regna  un  vento  di  sud-ovest  accompagnato  da  pioggia  e nembi,  c dicesi  il 
monsone  piovoso;  da  ottobre  ad  aprile  dominando  il  sole  al  sud  della  linea,  un  vento 
di  nord-est  reca  la  serenità,  e dicesi  il  monsone  secco.  Queste  due  stagioni  sono  se- 
parate da  tempeste  fierissime,  quali  i tifoni  della  Cina,  i colpi  di  vento  del  [tengala  ccc. 
Negli  altri  paesi  non  vi  ha  venti  regolari,  eccetto  le  efesie  o venti  di  state  nel  Me- 
diterraneo, e i venti  freschi  fùnse)  dì  terra  c di  mare. 

Moderato  è il  vento  quando  percorre  2 metri  per  secondo:  nei  temporali  ne  per- 
corre 23  e fin  *3.  L’incontrarsi  di  due  venti  produce  le  trombe  o fifoni,  formidabilis- 
sime nelle  Antilie  e sulle  coste  orientali  dell'Asia.  I temporali  sono  spaventevoli  fra  i 
tropici.  Di  là  del  53°  di  rado  si  vedono  lampi. 
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Un  Tento  è secco  quando  percorse  i continenti  ; ardente  quando  passò  sai  deserti  ; 
gelato  quando  su  regioni  fredde;  piovoso  quando  sulla  superficie  dei  mari.  Il  vento  di 
levante  è piovoso  per  la  Cina,  e secco  per  la  Francia.  É spaventoso  il  simum,  vento 
cocente  dei  deserto,  che  soffoca  intere  carovane  (1). 


§ 3.  — Idrolitica. 

Dio  separò  le  acque  dalla  terra  asciutta.  Le  prime,  dalle  loro  sorgenti  fluendo  in  Acque 
ruscelli,  torrenti,  fiumi,  fermatesi  talvolta  in  stagni  e laghi,  scendono  al  mare:  il  quale 
in  alcun  luogo  penetra  fra  le  terre,  e dicesi  mediterraneo;  altrove  le  circonda,  e dicesi 
oceano;  o ne  frastaglia  i contorni,  formando  golfi,  seni,  rade. 

Chiamano  traverse  il  banco  di  sabbia  che  s'accumula  dove  l'acqua  d'un  fiume  s'in- 
contra con  quella  del  mare,  e barra  l'onda  che  gli  si  solleva  intorno  al  venire  della 
marea.  Col  crescer  del  fiume  la  traversa  portasi  in  giù;  in  su  nelle  maggiori  maree. 

A Bouen  la  barra  alzasi  un  metro  e mezzo;  nel  fiume  di  Calcutta  fin  cinque  metri  e di 
più  in  quello  delle  Amazzoni. 

La  dritta  e la  sinistra  di  un  fiume  si  riferiscono  alla  direzione  delle  acque  verso  la 
foce.  E foce  è il  luogo  dove  un  fiume  sbocca  nel  mare;  confluente  dove  sbocca  in  un 
altro  fiume. 

bacino  dicesi  il  complesso  delle  acque  del  mare,  e più  spesso  tutte  le  pendenze  di 
acque  che  tributano  ad  un  fiume  nel  suo  corso.  Thalweg  con  nome  tedesco  si  deno- 
mina il  filone  della  corrente  d'un  fiume. 

Linea  di  divisione  delle  acque  è la  cresta  culminante  d’un  paese;  e i terreni  in  pen- 
denza contraria  che  la  formano,  diconsi  pendìi  o pioventi  ; il  loro  piede,  falda.  Le  cam 
pagne  vicino  al  mare  chiamansi  maremme. 

Le  acque  del  mare  han  colore  verdognolo;  ma  o per  piante  marine,  o per  animali  Min 
microscopici,  o per  terre  coloranti,  o fors'anche  per  rifrazione  della  luce,  talvolta  nel 
Meditertaneo  appajon  rosse,  bianche  nel  golfo  di  Guinea,  nerastre  al  capo  Comorin, 
giallastre  fra  la  Cina  e il  Giappone.  Nella  zona  torrida  talora  sembrano  in  fuoco,  per 
efTetto  della  fosforescenza,  che  qualche  fiata  vedesi  anche  sul  Mediterraneo. 

Le  acque  marine  contengono  da  45  millesimi  di  sale,  il  che  le  preserva  dalla  putrefa- 
zione; ma  l’amarezza  le  rende  imbevibili,  ed  è maggiore  verso  il  22'  di  latitudine  nord 
e il  17°  di  latitudine  sud;  diminuisce  verso  l'equatore,  e più  verso  i poli  in  grazia  dello 
sgelo.  Nello  stretto  di  Gibilterra  l'acqua  a 600  metri  è quattro  volte  più  salata  che  alla 
supèrficie  ; meno  salsa  è nel  mar  Bianco,  nel  Nero,  nel  Giallo,  nel  Caspio  ; assai  più 
nel  Mediterraneo. 

la  temperatura  ne  scema  a misura  che  si  approfonda,  e alcuno  asserisce  che  di  là 
da  1200  metri  cresca  in  grazia  del  calor  centrale;  pure  essendo  d'inverno  più  calde  e 
d'estate  più  fredde  che  i terreni  circostanti,  le  acque  marine  temperano  il  clima. 

In  grazia  della  marea  il  mare  monta  verso  le  rive  per  sei  ore;  resta  alto  per  un  quarto 
d'ora  (marea  alta),  poi  per  sei  altre  discende  (marea  bassa).  Questo  fenomeno  compirsi 
due  volte  in  21  ore  e iti  minuti;  talchò  ogni  volta  cambia  d'ora.  Nel  Grande  oceano 
monta  appena  di  qualche  metro,  ma  nell'Atlantico  s'eleva  fin  22  metri  sulle  coste  bri- 
tanniche, e 25  su  quelle  dell'America  e di  Terranuova.  Che  se  sia  secondata  dai  venti 
e dalla  corrente,  diviene  minacciosa,  e copre  fin  isole.  L'angustia  dello  stretto  di  Gi- 
bilterra fa  che  poco  se  ne  sentano  gli  effetti  nel  Mediterraneo;  cosi  nel  Baltico.  L’azione 
che  risulta  dalle  forze  attrattive  del  sole  e della  luna,  varia  in  un  luogo  medesimo  colle 
posizioni  che  i due  astri  prendono  ciascun  giorno  rispetto  al  meridiano  di  esso  luogo. 

L'evaporazione  impedisce  che  il  mare  cresca  pei  tanti  fiumi  che  vi  sgorgano.  E poi- 
ché quella  è maggiore  sotto  l'equatore,  vi  affluiscono  le  acque  del  polo,  determinando 
le  correnti  polari.  Un'altra  corrente  equatoriale  da  oriente  in  occidente  regna  a 30°  di 
latitudine  boreale  e australe,  sulla  larghezza  di  bOOO  chilometri,  vero  fiume  marittimo. 

(I)  Vedami  Lzcoq,  Elementi  di  fisica  del  globo;  lady  SovrataviLLB , Geografia  fisica  fìngi); 
PotlLLrr,  Trattalo  di  meteorologia  ; Kasitx,  Corso  completo  di  meteorologia;  e i lavori  ài  Mnhl- 
mann,  «ti  Sehouw  ree 

Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politica.  3 
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Correnti  Toccando  il  continente  americano,  diriilesi  in  due:  ed  una  costeggia  il  Brasile,  respinge 
marittime  jft  corrente  polare  artica,  volta  il  capo  Horn,  e raggiunge  la  corrente  equatoriale  nel 
Grande  oceano  ; l'altra  corre  il  mare  delle  Aolilte,  il  golfo  del  Mesaicn  e luogo  gli  Stali 
Uniti  fov'è  chiamata  (lulf-stream  o fiume  caldo  per  la  temperatura  delle  tue  acque  ce- 
rulee), e parte  va  a perdersi  sulle  coste  settentrionali  d’Europa,  parte  ripiegandosi  sulle 
Azzore  e le  Canarie  raggiunge  l'altra  corrente  dopo  corsi  442  mila  chilometri  in  tre 
anni.  Nel  Pacifico,  la  corrente  è franta  dalle  tante  ìsole,  poi  vi  ripiglia  al  golfo  di  Ben- 
gala, circuisce  il  .Madagascar,  urta  la  costa  australe  d'Africa,  volta  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza, e trova  la  corrente  equatoriale  dell'Atlantico.  Si  attribuisce  alla  corrente  la  for- 
mazione dcll'iminenso  banco  di  Tcrranuovu,  e che  ora  questo  la  spezzi  In  modo,  che  più 
non  costeggi  il  Croenland  e l'Jslanda  : da  ciò  l'ahhusaala  temperatura  di  questi  paesi, 
che  minacciano  di  tornare  disabitati. 

Bue  correnti  scontrandosi  cagionano  terribili  vortici,  e ad  esse  pajono  da  attribuirsi 
le  sformate  tempeste  atiorno  ai  capi  liorn  u di  Buona  Speranza.  Esse  recano  talvolta 
sulle  spiagge  del  Groenlaod,  della  Siberia,  dell'lrlanda  cumuli  di  legna,  di  cui  uon  si 
saprebbe  dire  la  provenienza,  e ghiacci  estesissimi,  alti  fio  più  di  100  metri  sopra  il 
mare,  e che  cagionano  freddo.  La  corrente  antartica  non  essendo  arrestata  all'ovest  della 
Nuova  Olanda  dalla  equatoriale,  fa  sentirsi  (in  nel  mare  della  Cina,  ove  produce  grosse 
tempeste  nel  respingere  le  artiche. 

Onde  Che  die  dicano  i poeti  delle  onde  alte  come  montagne  e delle  valli  sin  all'abisso  in 
cui  son  approfondate  le  navi,  i grandi  bastimenti  di  ferro  ban  permesso  ultimamente 
di  ridur  ai  vero  quelle  dimensioni:  e il  dottore  Scorcsby,  son  pochi  unni,  ucll'attrarer- 
sare  l'Oceano  studiò  le  onde,  e trovò  che  la  loro  ullezza  media  è di  7 metri,  e di  rado 
passano  i 9;  la  maggior  lunghezza  è di  200  metri,  di  100  in  una  commozione  ordinaria, 
e circa  40  in  un  vento  fresco. 

Fondo  il  fondo  del  mare  è disugualissimo,  e Laplace,  dagli  effetti  ebe  sul  globo  nostro  pro- 
duce l'influenza  lunare,  deduceva  non  poter  esso  in  nessun  luogo  sprofondarsi  più  di 
8000  metri  : la  maggior  profondità  riconosciuta  cogli  scandagli  per  l'addielro  era  di 
4680  metri  nell'oceano  seltentrionale,  mentre  il  meridionale  è tutto  a bassi  fondi.  Parve 
strano  quando  Giacomo  Boss  asserì  avere  svolto  8412  metri  di  scandaglio  senza  toccar 
fonilo:  e nel  4854  il  capitano  Uenharn  trovò  al  capo  di  Buona  Speranza  la  profondità  di 
metri  13623. 

Il  fondo  dell'Adriatico,  che  ora  ben  si  conosce,  può  somigliarsi  a una  gran  valle,  che 
scende  blandamente  verso  la  punta  d'Olranto  coll'inclinazione  di  450  metri  su  400  chi- 
lometri, cioè  di  0,0U0225  per  metro:  i lati  penderebbero  alquanto  piò,  cioè  0,001788 
per  metro.  Il  Po  da  Torino  alla  foce  ba  pendenza  doppia  del  foudo  dell'Adriatico;  e il 
suolo  di  Lombardia  dalle  falde  dell' Alpi  sin  verso  il  Po  è inclinato  0,002733  per  metro, 
cioè  più  che  le  sponde  dell'Adriatico  ; onde  il  fondo  di  questo  è più  piano  ebe  non  la 
pianura  lombarda. 

Livello  11  livello  del  mire  serve  di  punto  fisso  a misurar  le  altezze;  non  è però  veramente 
del  mire  assoluto,  essendo  il  mure  un'elissoide,  la  riti  superficie  è turbala  dalle  maree,  dalle  tem- 
peste e dalle  correnti.  Ma  attesa  l'immensità  di  tale  dissoni»,  può  la  superficie  consi- 
derarsene come  orizzontale  : onde  basta  (issar  il  punto  ove  tal  superficie  si  trova  a mare 
quieto,  il  che  a' ottiene  sommando  sopra  una  costa  le  ulte  e le  basse  marce,  e prendendo 
ia  media  proporzionale. 

Ma  le  maree,  i venti,  e forse  cause  a noi  ignote  portano  diversità  di  livello  fra  i varj 
mari,  tanto  ebe  il  Bosso  sovrasta  al  Mediterraneo  nou  metri  8,  come  si  dicca  fin  ora, 
ma  circa  2;  l'oceano  Pacifico  sovrasta  7 all'Atlantico;  ii  quale  poi,  sospinto  dai  venti 
alisei,  nel  golfo  del  Messico  alzasi  quasi  7 metri  sopra  il  Pacifico,  da  cui  non  lo  separa 
die  l'istmo  di  Panama. 

i mori  sono  le  principali  frontiere  e la  miglior  difesa  degli  Stali  ; i fiumi  sovente  de- 
terminano i limiti  fra  regni  e provinole,  ma  gli  strategi  li  considerano  meli  difendibili 
ebe  nou  i mari  e le  montagne.  Sulle  rive  de'  graudi  fiumi  si  accolgono  le  popolazioni, 
il  commercio,  l'industria;  meglio  aucora  sui  mari;  e più  un  paese  abbonda  di  coste, 
di  golfi,  di  stretti,  di  penisole,  ba  maggiori  elementi  di  prosperità  e di  giuria. 

Fiumi  Hiflctle  Carlo  Ritter  ebe  il  minimo  fiume  può  essere  delia  massima  importanza  pel 
paese  a cui  appartiene.  Cosi  il  piccolo  Isar  in  Baviera  riceve  800  riviere  sulla  sinistra. 
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ili  cui  44  direttamente;  e sulla  dritta  433,  in  39  letti;  onde  è alimentato  da  lóti  laghi 
c t293  riviere,  che  vi  si  buttano  in  t03  letti:  eppure  non  è che  uno  de' 34  affluenti  del 
Danubio,  che  egli  stesso  occupa  ardo  il  terzo  posto  Tra  i maggiori  fiumi  della  terra. 

Alcune  volte  i fiumi  non  vanno  al  mare,  ma  si  perdono.  Il  Rodano  scompare  per 
ricomparire,  come  varj  rivi  nel  Devonshire.  L'Arve  tributario  del  Rodano  cresce  tal- 
volta in  modo,  che  respinge  il  Rodano  nel  lago  di  Ginevra,  sin  a far  movere  i mulini 
in  senso  contrario.  Un  gran  vento  e un  gran  freddo  uniti  arrestano  talvolta  un  fiume 
porebè  l'acqua  ne  gela  alle  sorgenti  ; al  contrario  in  Siberia,  ove  scorrono  da  mezzodì 
a settentrione,  l'acqua  è talora  sgelata  alle  fonti,  e non  ancora  allo  sbocco,  per  modo 
che  inonda  la  campagna. 

Il  mare  può  distribuirsi  in  cinque  grandi  regioni  : liegioni 

j.  Oceano  .-trfico  attorno  al  polo  boreale,  che  comunica  cogli  altri  mari  per  lo  stretto  m,rUI'ID” 
dì  Uehring,  il  mare  di  Raditi,  il  gran  canale  che  dalla  punta  del  Groenland  s'allunga 
fino  alle  Orcadi. 

il.  Oceano  Antartico  attorno  al  polo  australe,  non  limitato  da  verun  ampio  continente 
che  finora  si  conosca,  e pieno  di  foche  e grandi  cetacei. 

m.  Oceano  Atlantico  fra  le  due  Americhe  all'ovest,  l'Africa  e l'Europa  all'est,  e i 
due  mari  predetti  a settentrione  e mezzodi. 

iv.  Ontano  Indiano , dello  anche  qiar  d'olio  per  le  grandi  calme,  rotte  a tratto  a tratto 
dalle  più  sformate  procelle,  è stretto  dall'Africa  all'ovest,  dall'Asia  meridionale  al  nord, 
dalle  isole  della  Sonda  e dell’Australia  al  sud. 

v.  Oceano  l'acifico,  dall'Atlantico  separato  per  l'America,  all’ovest  ha  l'Asia  orientale 
c l'Oceania,  al  nord  ed  al  sud  i mari  polari.  Benché  in  fatto  pacifico,  è reso  diffìcile  a 
navigare  dalle  molte  madrepore  e dai  lussi  fondi  ond’è  seminato,  e che  crescono 
tuttodì. 


§ 6.  — Geologia. 

Basta  un'occhiata  alla  superfìcie  della  terra,  per  accorgersi  che  fu  in  preda  a vio-  Rivolta, 
lente  rivoluzioni:  sulle  più  elevate  cime  si  scontrano  conchiglie  ; variamente  inclinati lerrntn 
sono  gli  strati  della  roccie;  talvolta  sulle  vette  posano  enormi  pietroni  isolati  (trovanti, 
erratici );  scavando  appajono  frammisti  al  terreno  e alcuna  volta  chiusi  nei  massi, 
annoi. di  vegetali  e d’animali,  anche  in  quantità  sterminata. 

La  scienza  ha  potuto  classificare  i varj  terreni  a norma  dei  corpi  organici  che  con-  Terreni 
tengono;  indicando  per  primitivi  quelli  che  racchiudono  animali  e vegetali  più  gros- 
solani, felci,  molluschi;  indi  quei  delle  palme,  de'  pini  ecc„  cui  corrispondono  nel  regno 
animale  i primi  vertebrati,  pesci,  rettili,  lucertoloni.  Ne’successivi,  gli  esseri  presero 
una  struttura  più  complicata  e perfetta. 

Ber  la  formazione  terziaria  si  valuta  fin  a 7 od  K miglia  la  grossezza  degli  strati  fossi- 
liferi, c un  tempo  immenso  vi  volle  a tali  depositi.  Tutti  i fiumi  portano  sabbia,  fango, 
gbiaje  al  mare  ; il  Gange  depone  più  di  700.000  piedi  cubi  di  limo  all'ora  ; il  fiume 
Giallo  nella  Cina  2,fi0o,00l);  e di  più  ancora  il  Mississipi.  Ebbene,  il  nostro  Manfredi 
calcolò  che,  se  il  sedimento  di  tutti  i fiumi  del  globo  fosse  ripnrtiUeequamente  sul  letto 
dell'oceano,  vi  vorrebbero  mille  anni  per  alzarlo  d’un  solo  piede.  Laonde  3,960,000 
anni  basterebbero  appena  ad  elevarlo  della  grossezza  degli  strati  fossiliferi.  L'opera- 
zione vorrebbe  quadruplo  tempo  se  si  tratti,  non  del  solo  vano  dell’oceano,  ma  dell'in- 
tero globo,  supponendo  uniformi  i letti,  e non  valutando  che  spesso  questi  furono 
trascinati  nel  mare,  e sollevali  di  nuovo  al  dì  sopra  di  esso  do  eruzioni  sotterranee. 

(yuan  lo  maggior  tempo  non  si  richiederà  alle  formazioni  granitiche  e metamorfiche  ? 

Sol  ne' terreni  piò  recenti  si  trovano  i mammiferi  oggi  viventi  e l'uomo:  aicchè  la 
geologia  conferma  che  la  creazione  dell'uomo  sia  avvenuta  nella  sesia  giornata,  cioà 
dopo  gli  altri  esseri. 

Ma  fu  l'acqua  o il  fuoco,  che  sovverti  la  faccia  della  terra,  e non  che  la  superficie, 
nc  sommosse  le  viscere?  L’opinione  ncttunica  è insufficiente  a spiegar  In  formazione 
della  terra,  atteso  che,  per  mezzo  della  bilancia  di  torsione,  sia  provato  che  la  massa 
di  questa  pesa  cinque  volte  una  sfera  eguale  d'acqua,  e tutte  le  acque  del  globo  pesano 
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appena  un  cinqoantamiilesimo  dell'intero  globo,  sicché  era  impossibile  vi  stesse  disciolta 
tutta  la  materia. 

Più  ricca  di  risultamenti  e di  spiegazioni  è l'ipotesi  vulcanica,  cioè  che  la  terra 
stesse  in  fusione,  prima  di  assumere  la  forma  sferoidale,  e che  poc'a  poco  la  crosta  si 
raffreddasse.  Dico  la  crosta,  giacché  per  sempre  nuovi  argomenti  si  prova  che  sotto  di 
essa  divampa.  Quest'idea  d’un  fuoco  centrale  è attcstata  anche  dalla  temperatura,  cre- 
scente quanto  più  si  scende  sotterra,  nella  proporzione  di  almeno  un  grado  ogni  23  metri. 
Stando  a tale  misura,  3000  metri  sotterra  s'avrebbe  la  temperatura  dell'acqua  bollente; 
alla  quarantesima  parte  del  raggio  terrestre  si  avrebbero  i 100  gradi  del  pirometro  di 
Wedgwood,  necessnrj  a tener  in  fusione  tutte  le  lave  e porte  delle  roccie  conosciute  ; 
il  centro  della  terra  dovrebb’essere  a 230  mila  gradi  del  termometro  centigrado,  ed  ogni 
cosa  esservi  fluida.  Ma  è altrettanto  provato  che  questa  legge  d'aumento  non  procede  così 
proporzionale. 

I.a  crosta  medesima  della  terra  non  è consolidata  affatto,  e forse  galleggia  sopra  il 
mare  di  fuoco,  or  elevandosi,  or  cedendo,  talvolta  col  peso  e coi  crepacci  determinando 
il  sollevamento  delle  roccie  o l’eruzione, 
itucci»  |,e  roccie  possono,  secondo  l'origine  loro,  distinguersi  in 

1“  Roccie  d'eruzione  (porfido,  granito,  basalto,  serpentino,  melafiro),  uscite  dalla 
terra  in  istato  di  fusione  odi  ammollimento;  irregolari,  non  stratificate,  spesso  cristal- 
line, e srnzn  corpi  organici. 

2°  Roccie  di  sedimento,  precipitate  da  un  liquido  in  cui  erano  sciolte  o sospese; 
come  sono  i terreni  secondar]  e terziari,  i travertini;  in  strati  sovrapposti,  con  reliquie 
di  corpi  organici. 

3“  Roccie  metamorfiche  o trasformate,  di  cui  la  testura  e la  stratificazione  fu  al- 
terata pel  contatto  o la  prossimità  d’una  roccia  d'eruzione,  o più  spesso  per  l'azione 
dei  vapori  e delle  sublimazioni,  che  gccompagnano  lo  sbocco  di  certe  masse  in  fluidità 
ignea. 

4"  1 rottami  delle  roccie  predette  formano  i conglomerati,  le  puddinghe,  i gres  di 
grana  fina  o grossolana,  le  breccie. 

Dallo  studio  di  tali  fatti  si  arguì  che  la  scorza  solida  della  terra  abbia  uno  spessore 
medio  di  20  leghe  ; ineguale  però,  e questa  disuguaglianza  contribuisce  assai  alla  tem- 
peratura anche  della  superficie;  e forse  da  essa  viene  se  le  coste  della  Norvegia  han 
freddi  moderati. 

i iiIcadì  ||  focolajo  centrale  potè  tratto  tratto  squarciare  quella  scorza , sollevando  e rove- 
sciando montagne,  od  innalzar  lunghi  tratti  di  essa  crosta.  Sfiatatoj  continui  o a tempo 
ne  sono  i vulcani  che  eruttano  vapori  densissimi,  qualche  volta  anche  infocati,  e con 
essi  cenere,  sabbie,  lapilli,  scorie  simili  a quelle  delle  fucine,  pomici  leggerissime,  e 
talora  grandi  massi. 

Sembra  che  alcuni  vulcani  comunichino  tra  loro,  anzi  formino  catene,  la  cui  azione 
appare  corrispondente  ; e immensa  dev’essere  la  forza  di  projezione  per  lanciare  a gran- 
dissime altezze  molti  milioni  di  metri  cubi  di  materia. 

Ultimamente  Girardin  contava  vulcani 
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Altri  li  somma  a 339,  di  cui  22  in  Europa  non  coniando  l'Islanda,  <26  in  Asia,  23  in 
Africa,  204  in  America,  182  nell’Oceania. 

Quelli  d'Europa  sono,  nella  Geologia  di  Pliilipps,  ridotti  a sei  centri  ; 1"  L'Islanda, 
ove  l’Ekla,  lo  Skapta  Jòkull,  lo  Skapta-Syssel,  Leyfialla-Jókull,  il  Krabla,  il  Kattalgiaa 
sono  potentissimi  fino  ad  innalzare  intere  spiagge:  oltreché  v'ha  vulcani  di  fango  e 
d'acqua  bollente.  E notevole  che  quando  uno  d'essi  vulcani  erutta,  gli  altri  taciono. 
2“  Le  Azzore,  ove  a tempo  sorgono  e scompaiono  isolelte.  3°  La  Sicilia,  ove  l'Etna  mi- 
naccia sempre  Catania  che  altre  volte  sobbissò,  e dalle  acque  vicine  emerse  nel  1831 
l’isoletta  Eerdinandea,  formata  di  materie  incoerenti,  raccoltesi  agli  orli  d'un  cratere 
sottomarino,  e scomparsa  ancora  nel  33.  4“  Le  isole  Eolie,  ove  a Stromboli,  ch'é  il  più 
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basso  de’  vulcani  conosciuti,  la  lava  si  spinge  quasi  perennemente  (ino  all'orlo  del  cra- 
tere, sicché  arde  continuo  come  un  faro  al  Mediterraneo.  5°  Il  Vesuvio,  che  nella  prima 
sua  eruzione  storica  del  79  d.  C.  lanciò  in  aria  mezzo  il  monte  Somma,  il  quale  rica- 
dendo in  ceneri  e lapilli,  sepelli  Ercolano,  Pompej  e Stallia  sotto  uno  strato  incoerente, 
che  in  qualche  luogo  è da  30  a 40  metri  : tacque  dappoi  dal  1504)  al  1031  quando 
eruppe  con  una  furia  proporzionata  al  lungo  silenzio,  distruggendo  50  paesi  e da  4000 
persoue:  d'allora  continua  le  eruzioni  più  miti  e più  frequenti.  V'appartiene  l'Ipomeo 
dell'Isola  d'Ischia,  cinto  da  dodici  vulcani  stcondarj,  ma  che  non  eruttò  più  dopo  il 
1302.  6“  Tera  nell'Arcipelago.  Potrebbero  aggiugnersi  i vulcani  fangosi  della  Crimea. 

bai  trovar  tulli  i vulcani  in  isole  o presso  il  mare,  erasi  argomentato  che  questo  fosse 
necessario  alle  eruzioni:  ma  in  Asia  molli  vulcani  eruttano  nelle  parti  interne,  lonta- 
nissimi dal  mare,  come  il  Pe-scian  nella  Cinu,  il  CibebColdanghi  nel  Kordofan,  il  De- 
mavent  nella  giogaja  di  Llburz.  Più  frequenti  sono  vicino  al  mare,  e massime  sulla  linea 
tra  il  golfo  di  bengala  e il  mar  Polare. 

Dell'Africa  é poco  nolo  l'interno;  ma  le  isole  che  la  circondano  offrono  molte  bocche 
ignivome,  tra  cui  va  distinta  Lanzerolta  pel  vulcano  a superficie  piana,  lo  America 
frequentissimi  sono  i vulcani,  e più  rivoluzioni  vi  produssero,  e tuttodì  mutano  aspetto 
a vaste  superficie.  L'Oceania  ò un  coulinuo  teatro  dell'azione  vulcanica,  che  s'impronta 
nelle  roccie  e scorie  di  tutte  le  isole  alte,  niculrc  le  basse  son  formale  di  coralli,  aventi 
radice  sul  labbro  dei  coni  vulcanici  sottomarini. 

Nessuna  combinazione  chimica  arriva  a produrre  le  lave  vomitate  dai  vulcani:  il  che 
prova  sempre  più  ch'esse  formatisi  fuori  di  quell'ordine  di  corpi  onde  la  crosta  della 
terra  è composta. 

L'altezza  del  cono  vulcanico  si  proporziona  alla  forza  d’impulsione  che  ricevette  dal- 
l’interno; e non  generalmente,  ma  per  lo  più  la  frequenza  delie  eruzioni  è in  ragione 
inversa  dell'altezza.  Stromboli,  alto  7417  metri,  arde  continuo  dai  tempi  d'Omero;  i 
colossi  delle  Cordiliere  appena  una  volta  al  secolo. 

Sottomarini  diconsi  i vulcani,  la  cui  bocca  non  arriva  alla  superficie  dell'acqua. 

Alcuni  hanno  il  cratere  largo  (in  2 chilometri,  talvolta  si  videro  lanciar  una  colonna 
di  fumo  alta  900  e 1000  metri,  da  sentirne  il  rumore  a 800  chilometri,  bai  cratere  di 
Timor  nell'Oceania  per  molti  mesi  esala  un  vento  sì  forte,  che  non  si  può  accostarne!. 
I vulcani  di  fango  o salse  erompono  sempre  con  violenti  segni,  dapoi  seguitano  quie- 
tamente, come  la  salsa  di  Macaluha  presso  Girgenti,  descrittaci  già  da  Solino.  Alcuni 
portano  seco  gran  quantità  di  pesci. 

L’Kkla,  il  più  conosciuto  fra  i moltissimi  vulcani  dell’lslanda,  ha  il  cono  diviso  in 
tre  punte  da  crepacci  pieni  di  neve:  dal  14IU4  al  1760  ne  son  ricordate  ventitré  grandi 
eruzioni,  una  delle  quali  durò  sei  giorni,  desolando  un  territorio  fiorentissimo.  L'ultima 
eruzione  dello  Skapla-Jokull,  pronunziata  da  un  gran  tepore,  cagionalo  dall'avvicinarsi 
della  vampa  vulcanica  alla  superficie,  scoppiò  l'8  maggio  1783,  e durò  fin  all'agosto: 
per  più  giorni  il  sole  restò  ottenebrato  da  vapori  che  si  stesero  (in  in  Inghilterra  e in 
Olanda  : e le  materie  vulcaniche  vomitate  si  calcolarono  da  150  a 180  milioni  di  piedi 
cubi:  alcuni  fiumi  bollivano,  altri  diseccarono,  il  vapore  condensato  cascava  in  neve 
e in  torrenti  di  pioggia:  l'orribile  scena  (ini  con  un  violento  tremuoto,  a cui  seguirono 
fame  e malattie,  talché  perirono  1300  uomini  e 150,000  cavalli  e montoni. 

Il  fuoco  centrale  che  elevò  le  montagne,  è pur  la  causa  delle  fonti  termali,  delle 
esalazioni  di  gas  acido  carbonico  (pio felle]  e di  vapori  sulfurei,  e de'tremuoti.  bel  gas 
idrogeno  carbonato,  avuto  per  via  di  pozzi  profondissimi,  valgonsi  nella  provincia  ci- 
nese del  Szu-sciuan  per  iscaldare  e illuminare,  e fu  applicato  testé  ai  medesimi  usi  a 
Kredonia  nella  Nuova-York.  Le  mofelle  abbondano  nei  terreni  vulcanici,  come  ultimo 
sforzo  dell'attività  vulcanica:  la  gran  quantità  che  dovette  uscirne  ne’  primitivi  secoli 
produsse  la  vegetazione  esuberante,  di  cui  ora  non  restano  che  le  traccie  nei  letti  del  car- 
bon  fossile.  La  combinazione  dell’acido  carbonico  colla  calce  produsse  le  roccie  calcaree. 

Fonti  termali  incontransi  in  ogni  sorta  di  terreni;  e le  più  calde  sono  discoste  dai 
vulcani.  Tali  acque,  cariche  d'acido  carbonico  e di  gas  solforoso,  co' loro  depositi  pro- 
ducono il  travertino  in  strati  orizzontalmente  sovrapposti  o anche  monticeli!  conici. 

(Sull'ultimo  grande  cataclisma  la  terra  prese  la  configurazione  che  ha  di  presente  : 
non  però  cosi  che  sulla  sua  superficie  non  siensi  operali  cangiamenti  notabili. 
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L’aoqua  e i venti  no  sono  unn  causa;  poiché  i fiumi  trasportano  terroni  «Ilo  lor  fool, 
e le  oniio  del  mare  accumulano  dune  di  saldila  sui  lidi.  Aqnileja,  Ravenna,  Atlria  stanno 
hon  discoste  dal  maro  sul  e|uale  s'aprivano;  Vanesia  si  conserva  marittima  a gran  fa- 
tica: cosi  furono  interriti  i porti  un  tempo  famosi  di  Ostia,  Taranto,  Frejns,  Aignes- 
Mortes,  Norhona,  Nauplio,  Candì»,  Mileto,  Efeso,  e tutti  quei  della  costa  fenicia.  Forse 
tutta  la  Lombardia  è formata  dai  sedimenti  del  Po,  come  da  quei  del  Nilo  il  Della  egizio, 
dall'Arno  il  pisano,  «cc.  Sulle  coste  fruneesi  del  golfo  di  Guascogna  le  dune  s’avanzano 
ogn'anno  2n  e piò  metri  fra  terra,  sulla  lunghezza  di  150  miglia,  sepcllendn  borghi  e 
citta.  Altre  volte  il  mare  invase  provincie  intere,  riducendo  a golfo  una  valle,  o spez- 
zando un  istmo:  cosi  fu  dolio  Zuidersee.  I A!  montagne  franandosi  mutano  aspetto  alle 
pianure  : a tacere  il  lento  lr,iS|iorlnrne  che  fanno  le  poque. 

Violente  mutazioni  producono  i vulcani,  distrussero  e sepellirono  città  intere,  for- 
marono nuovi  monti:  presso  Napoli  emerse  il  monto  Nuovo  nel  1538;  nel  Messico  II 
Jorullo,  vulcano  spaventosissimo,  sorse  dopo  50  giorni  di  tremunti  nel  1730;  mentre 
a Giara  nel  1771  si  sprofondò  quello  di  l'apadajang,  sobbissando  quaranta  villaggi. 
I*  tremunti  alzano  od  abbassano  vastissimi  tratti,  operazione  che  altrove  succede  per 
lenta  opera  della  natura.  Le  forze  vulcaniche  si  manifestano  continuamente  ; e chi 
avesse  notizia  d'ogni  paese,  troverebbe  che  forse  nessun  giorno  passa  senza  qualche 
t remuoio.  In  alcuni  lerritorj  poi  manifeatansi  maggiormente,  qual  é la  linea  che  dalle 
isole  Aleutine  scende  lungo  il  Giappone,  le  Filippine,  le  Molucche,  l'arcipelago  della 
Sonda,  e perdasi  nel  golfo  di  Bengala;  l'altra  che  venendo  dal  Giappone,  Iraversn  la 
Cina,  sottopassa  la  catena  dell  Imaluyn,  traversa  I altopiano  della  Pers  a,  l'arcipelago 
greco,  l'Italia  meridionale,  il  Mediterraneo,  la  Spagna  centrale,  e termina  a l.isliona. 
Le  madrepore  e i coralli  formano  dei  banchi  che  ricingono  uno  spazio,  il  quale  ben 
preslo  riempiuto  da  spoglie  del  mare,  diviene  un'isola,  e vi  cresce  la  vegetazione. 

L'Asia  principalmente  fu  teatro  di  cambiamenti  meravigliosi.  Il  mar  Nero  apri  120 
miglia  di  montagne  per  correre  nel  Mediterraneo.  Il  Laspio  e l'Ara!  non  si  sa  come 
siensi  formali,  nè  come  sussistono,  alimentali  da  scarsi  fili  d'acqua  e in  mezzo  a sabbie 
che  dovrebbero  assorbirli  o farli  svaporare.  I deserti  di  Siria,  Arabia,  Persia,  pregni  di 
sale  e d’avanzi  marini;  il  golfo  Persico  che  si  spinge  fra  terra  per  mille  leghe  quadrate, 
sono  testimoni  di  grandi  rivoluzioni:  e tuttodì  ne  funno  i tremanti,  i quali  al  tempo  di 
Tiberio  cancellarono  molte  città.  Da  pochi  secoli  l'Oso  mutò  la  foce  dal  Caspio  nel- 
l'Arsi, come,  in  minori  dimensioni  e a memorie  storiche,  la  Chiana  che  tributava  site 
acque  al  Tevere,  le  voltò  nell’Arno.  Bagdad,  Mossul,  le  eitlà  di  Georgia,  Armenia, 
Aderhigian  immensamente  soffersero;  lauris  fu  distrutta  80  anni  fu.  L’antica  Niuive 
credessi  perita,  ma  poc'anzi  ( 1 le  grandiose  sue  rovine  furono  scontrate  da  Emilio 
Botta  a Gi  chilometri  nord  est  di  Singaro,  e 5GO  nord  ovest  di  Babilonia.  Nel  luglio 
1840  un  tremuoto  rovesciava  Nakscivan,  guastava  Erivan  e due  distretti  dell'Armenia; 
e uno  scoscendimento  dell’Arnrat  sepelliva  il  popoloso  villaggio  di  Akuli. 

Continenti  La  superficie  della  terrafenna  sta  a quella  dell'acqua  come  I a 2 */;  ; o secondo 
altri  come  100  a 1270,  o a 1284.  Le  isole  unite  formerebbero  appena  >/j3  dei  conli- 
nenti;  c son  ripartite  disugualmente,  tanto  ohe  sull'emisfero  boreale  hanno  Ire  volte 
maggior  superficie  clic  sull'australe.  Dal  40"  di  latitudine  and  fino  al  polo  antartico  è 
quasi  tiitt'acqus,  se  pur  non  è vera  l'esistenza  della  terra  Adelia  : così  domina  Faequa 
fra  le  coste  orientali  del  vecchio  continente  e le  occidentali  del  nuovo. 

Iji  terra  offre  dae  vasti  continenti,  ciascuno  in  due  porzioni,  rinnile  mediante  on 
istmo  angusto.  Il  primo  continente  abbraccia  le  tre  parti  del  mondo  antico,  Alio  ed 
Europa  unita,  Africa  congiunta  all'Asia  per  l’istmo  di  Suez.  L'altro  eontinente  son  le 
due  Americhe  settentrionale  c meridionale,  aderenti  per  l'istmo  di  Panama.  All'estremità 
sud-est  dell'Asia  Borge  un'infinilà  d'isole,  eira  esse  la  Nuova  Olanda,  che  formano  il 
mondo  nuovissimo,  intitolato  Oceania.  Or  pare  sia  ad  aggiungere  un  continente  australe 
sotto  al  polo  antartico. 

Pimore  •''teppe,  lavane,  lande,  brughiere,  scopeti  sono  piaonre  incolte,  coperte  d'erbe  c di 
orbasti,  ma  senza  piante.  I deserti  son  tutta  sabbia,  senza  vegetazione,  fuorché  in  al- 
cune come  isole,  chiamale  oasi.  Nelle  grandi  pianure  si  risolvono  le  maggiori  battaglie, 
couve  a Maratona,  Arlrela,  Farsaglia,  Marengo,  Wagranr,  Austerlilz,  Waterloo. 

Orogr»Bn  Collina  é una  piccola  montagna;  costo  una  piccola  collina;  darre  I mori  licei  Ir  di  sab- 
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bia  che  trovansi  fu  alcune  spingale,  ammontata  Uni  more;  pertugio,  /Misto,  gola,  tirella 
un  passaggio  angusto  fra  due  montagne.  I.e  gole  hanno  Importanza  storica  per  le  di- 
tele che  i popoli  vi  oppongono  agl'invasori;  come  i balli  ad  Annihale  nelle  Alpi,  i 
Creci  ai  feniani  alle  Termopile  e ai  Galli  nel  passo  del  Parnaso,  i Circassi  ai  bussi  nel 
Caucaso.  Tra  un  monte  e l'altro  scendono  le  volli. 

Sulle  montagne  s'arriva  a un  limite,  ore  le  nevi  non  si  sciolgono  mai  ; e questo  è sotto 


la  Linea,  a metri  4800 

a 20°  di  latitudine  » 4000 

40°  3830 

63"  s 1300 


I o precisione  di  queste  indicazioni  non  resse  alla  scienza  moderna,  secondo  la  quale, 
il  limite  inferiore  delle  nevi  non  i l'andamento  di  una  sola  linea  isometrica  determinata 
dallo  zero,  ma  che  oscilla  fra  il  -e-  1°  7 e il  — 6°  8 centigrado  ; e la  maggior  altezza  non 
è sotto  l'equatore,  ma  nella  catena  settentrionale  dell'lmalaya  alla  latitudine  di  31°,  e 
nella  Cordiliera  orientale  della  Bolivia  a 17°. 

Dalle  nevi  perpetue  staccane!  talvolta  enormi  volumi,  che  rotolandosi  a precipizio 
rovesciano  ogni  cosa  sul  loro  passo,  e diconsi  valanghe. 

Lo  squagliarsi  della  neve  nelle  più  alte  montagne  produce  le  yhiaccinje  o mari  di  Ghiacciaio 
ghiaccio:  entro  valloni  o crepacci  inaccessi  al  sole,  ve  n’ha  di  alte  centinaja  di  metri, 
e di  40  chilometri  di  lunghezza  su  15  di  larghezza,  colla  superlicie  scabra  come  un 
mar  in  tempesta  che  di  colpo  fosse  gelalo.  Quelle  sulle  cime  dei  monti  sono  meno  estese 
e maestose.  Di  14  nascono  la  più  parte  dei  liumi. 

Vuoisi  che,  non  contando  le  ghiacciBje  de'  Grigioni,  v'abhia  nella  sola  catena  alpina 
1500  miglia  quadrate  di  ghiaccio,  di  25  a 20u  metri  di  profondità.  Alcune  sono  stazio- 
narie da  tempo  immemorabile,  altre  occupano  terreni  un  tempo  coltivati  o boscosi. 

Dalle  alte  montagne  scendono  nelle  valli,  talvolta  furmaudo  arco  sopra  gli  abissi,  lai 
altra  empiendoli  ; poi  nelle  valli  ove  una  temperatura  più  mite  le  squaglia,  depongono 
ammassi  di  terriccio  e di  ciottoli,  che  chiamano  morene  e le  cui  curve,  simili  a quelle  Marea» 
che  l'onda  lascia  in  riva  al  mare,  segnano  i diversi  punii  ove  il  ghiaccio  arrivò.  V’ha 
ghiacciaie  nelle  Alpi  che  «'avanzano  8 metri  Tanno  ; altre  si  ritirano.  Secondo  Agtissiz, 
che  fece  i maggiori  studj  in  proposito,  la  valle  di  Uiamouny  fu  una  volta  ricolma  da 
una  ghiacciaia,  che  s'era  mossa  verso  il  culle  di  Ballile:  e a San  Maurizio  a liòO  metri 
sopra  il  Bedano  trovasi  una  morena,  la  quale  mostra  che  v erano  ghiacciaie  a 700  metri 
di  sopra  del  lago  di  Ginevra. 

Entro  i monti  si  trovano  ampie  spelonche.  Alcune  sono  artifiziali,  quelle  cioè  donde  Gratta 
si  trassero  i metalli,  il  sale  e il  carbon  fossile  : tra  cui  ve  n’ba  di  meravigliose  sia  per 
belle  stallatiti  e per  iseberzi  di  luce;  e fra  esse  insigne  quella  di  Adelaberg  nello  vici- 
nanze di  Trieste.  Altre  son  naturali,  più  o meno  prufonde,  molte  volte  riempiute  di 
avanzi  di  ossa  d'ogni  specie,  c principalmente  antidiluviane:  la  più  famosa  è la  grotta 
di  Mammnih  nel  Kentucky,  con  lunghissime  gallerie,  dilutanlisi  or  ad  ora  in  ampie  sale 
o gentili  gabinetti,  aventi  sollitte  e volte  d'ogni  maniera;  e che  salendo  e scendendo 
estendonsi  per  molte  miglia,  (iucbè  arrivano  ad  un  vasto  lago,  dal  quale  partono  tre 
fiumi,  su  cui  navigando  per  più  d’un  miglio,  trovansi  altre  gallerie  e sale  e camere, 
iosnmma  un  mondo  sotterraneo. 

Una  continuazione  di  monti  dicesi  giogaja  o catena.  Varie  catene  costituiscono  un  Catene 
gruppo,  ncll'autieo  continente  le  maggiori  catene  vanno  dall’occidente  all'oriente,  nel 
nuovo  dal  sud  al  nord  ; onde  il  primo  è più  lungo,  l'altro  più  largo.  Questa  direzione 
però  intendasi  accennala  in  digrosso,  divergendone  esse  più  o meno,  poi  spingendo 
rarj  bracci  in  diramazioni  differenti.  I mari  mediterranei  non  sono  che  grandi  valli  di 
essi  monti,  riempiute  dalle  acque  in  tempi  differenti;  e forse  quando  si  sollevò  I im- 
mensa spina  di  monti  che  occupa  il  litorale  occidentale  dell'America  e le  parti  orien- 
tali e meridionali  dell'Asia,  e che  traversa  l'Africa  orientale,  le  acque  del  Grande  uceaue 
precipitaronsi  fra  l'Africa,  l'Europa  c l'America,  sobbissando  T Atlantide. 

lai  distribuzione  della  geografia  fisica  secondo  il  concatenamento  delle  giogaja  e la 
separazione  delle  acque,  accettala  dalla  pluralità  de’  geografi,  ora  vico  Impugnata,  e 
massime  dallo  svedese  Giovan  Augusto  llazelius,  appoggiandosi  a ciò:  t"  clic  gli  spar- 
titori delle  acque  non  ebbero  tanta  importanza  quanta  si  vuol  credere  circa  alla  formu- 
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zione  della  superficie  terrestre  ; 2°  ebe  quelli  non  costituiscono  sempre  una  giogaja  o 
spina  continuata  ; 3°  che  la  giogaja  principale  non  segue  sempre  le  acquapendenze, 
ove  da  ampie  regioni  montuose  sieno  queste  separate;  4“  che  il  concetto  della  concate- 
nazione delle  giogaje  riunisce  molte  inasse,  aliano  eterogenee  per  essenziali  riguardi  ; 
5"  che  esso  concetto  al  contrario  separa  sovente  masse  tra  loro  omogenee. 

Eli  Le  grandi  schiene  di  monti  son  come  l'ossatura  della  terra  nostra,  sollevatesi  in 
de’  monti  tempi  diversi,  e di  cui  la  scienza  arrivò,  o almeno  pretese  determinare  le  età  rela- 
tive. Noi  le  cercheremo  pei  soli  monti  d’Europa. 

Ammessa  la  formazione  delle  montagne  per  via  di  sollevamento,  i geologi  hanno  a 
chiedere  se  tutte  le  grandi  giogaje  siano  sorte  ad  un  tempo  stesso,  o quale  sia  la  rela- 
tiva loro  antichità.  Di  tali  quistioni  ebbe  ad  occuparsi  il  sigoor  Elia  di  Beaumont. 
Secondo  lui,  il  sistema  dell'Erzgebirge  io  Sassouia,  della  Costa  d'oro  in  borgogna,  e del 
monte  l'ilas  nel  Forez,  fu,  tra  le  montagne  da  esso  studiate,  il  primo  sollevato.  Il  si- 
stema de’  Pirenei  e degli  Apennini,  ancorché  più  esteso  e alto,  è mollo  meno  antico. 
Il  sistema  delle  Alpi  occidentali,  del  quale  fa  parte  il  Munbianco,  sorse  gran  tempo  dopo 
i Pirenei.  Un  quarto  sollevamento  posteriore  diede  origine  alle  Alpi  di  mezzo  (il  San- 
gntardo),  ai  monti  Yeoloux  e Le fiero n,  vicino  d’Aviguone,  e giusta  ogni  probabilità, 
all’ lumia; a dell'Asia  e all'Aliante  dell'Africa. 

I terreni  propriamente  detti  di  sedimento  sono  in  lutto  o in  parte  composti  di  tri- 
tumi, menati  dalle  acque,  simili  alle  bellette  dei  nostri  fiumi  o alle  arene  delle  rive 
del  mare.  Queste  stritolature  più  o meno  minute,  saldate  insieme  da  cementi  calcari 
o silicei,  formano  le  rocce  arenarie  chiamate  gres. 

Alcuni  terreni  calcari  sono  parimenti  posti  fra  quelli  di  sedimento,  ma  solo  le  rare 
volte  che  non  lasciano  alcun  residuo  sedimentoso  dopo  sciolte  nell'acido  nitrico;  pe- 
rocché i frammenti  di  conchiglie  che  racchiudono  mostrano,  di  un  altro  modo  e forse 
anche  meglio,  che  la  formazione  loro  ebbe  luogo  in  gremito  all'acque. 

I terreni  di  sedimento  sono  sempre  composti  di  strati  successivi  molto  visibili.  Dei 
più  recenti  possono  farsi  quattro  grandi  divisioni,  e per  ordine  d'antichità  sono:  il  cal- 
care oolitico,  ovvero  calcare  del  Giura;  il  sistema  dei  gres  verde  e della  creta;  i ter- 
reni terziarj;  finalmente  le  prime  deposizioni  d'interrimento  o di  trasporto  (1). 

Sebbene  questi  terreni  siano  stati  deposli  dalle  acque,  e si  trovino  ne‘  luoghi  stessi, 
e gli  uni  sugli  altri,  il  passaggio  da  una  specie  alla  susseguente  non  si  fa  per  insen- 
sibile gradazione,  ma  v’apparisce  perpetuamente  un  variare  subitaneo  e deciso  nella 
natura  fisica  del  deposito  e degli  esseri  organizzati  de'  quali  contiene  i frantumi.  E 
quindi  manifesto  che,  fra  il  tempo  nel  quale  il  calcare  del  Giura  si  deponeva,  e quello 
della  precipitazione  del  sistema  gres  verde  e creta  che  lo  ricopre,  vi  ebbe  sulla  super- 
ficie del  globo  un  intero  rinnovamento  dello  stato  delle  cose.  Altrettanto  si  può  dire 
del  tempo  che  ha  separato  la  precipitazione  della  creta  da  quella  de’  terreni  terziarj  ; 
ed  i in  egual  modo  palese,  che  in  ciascun  luogo  la  natura  del  liquido,  dal  quale  i 
terreni  si  precipitavano,  ebbe  interamente  a mutare  fra  il  tempo  della  formazione  ter- 
ziaria e il  tempo  degli  antichi  terreni  di  trasporto. 


(f)  Per  lo  scopo  qui  propostoci,  e inolile  un'e- 
satta defioisioue  Si  cottoti  terreni.  Strettesi  pure 
potuto  non  denominarli,  o restringersi  s designarli 
per  messo  dei  numeri  f,  2,  3,  4;  il  numero  t 
ovrebbe  per  esempio  indicato  it  terreno  di  sedi- 
mento, l'antichissimo  dei  quadro,  quello  che  dogli 
altri  è coperto,  in  nna  parola  il  calcare  del  Giura, 
e quindi  il  nomero  4 ai  sarebbe  trovato  apposto  al 
terreno  superiore,  vale  a dire  ai  depositi  d’allu- 
vioue.  Daremo  nondimeno  alcune  brevissime  po- 
lloni intorno  alla  natura  e all'aspetto  di  questi  di- 
versi  generi  di  depositi. 

Humboldt  ba  chiamato  calcare  dal  Giura  quel 
vasto  sedimento,  del  quale  il  Giura  b in  gran  parte 
composto,  formato  di  un  calcare  bianrostru,  ora 
compatto  ed  eguale  come  la  pietra  litografica,  ed 


ora  agglomerato  di  granellioi  rotondi  detti  ooliti, 
dal  che  la  desigoasione  di  calcare  oolitico. 

Il  terreno  di  sedimento,  che  comprende  il  gres 
verde  e la  ereta,  è una  successione  di  strali  di  gres, 
misti  sovente  a quantità  di  granellioi  verdi  di  sili- 
cato di  protossido  di  ferro,  e sormontati  da  grossis- 
simi strati  di  creta.  Gli  strali  dell  una  specie  e del- 
l'altra che  formano  le  alto  spiaggie  della  Manica, 
sono  il  tipo  di  questo  genere  di  terreni. 

Terreno  di  sedimento  teniario  è quello  delle  vi- 
cinante di  Parigi,  associarione  variatissima  di  strati 
d'argilla,  di  calcare,  di  marna,  di  gesso,  di  gres  e 
d’alberese. 

Finalmente  gli  antichi  terreni  d’interrirnento  sono 
cosi  chiamati  dalla  somiglianza  agli  interrimenti  pro- 
dotti dalle  correnti  nc’tempì  attuali. 
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Queste  notabili  variazioni,  ricise  e non  graduali,  nella  natura  delle  successive  depo- 
sizioni formate  dall'acqua,  sono  dai  geologi  considerale  siccome  effetti  delle  rivoluzioni 
del  globo.  E ancorché  potesse  parer  difficile  il  dire  esattamente  in  che  siffatte  rivolu- 
zioni consistessero,  non  sarebbe  men  certa  l'esistenza  loro. 

Ho  toccato  dell'ordine  cronologico,  nel  quale  i diversi  terreni  di  sedimento  furono 
deposti:  però  conviene  dica  che  cotest’ordine  fu  determinato  col  seguire  senza  ioler- 
ruzione  ciascuna  natura  di  terreno  sino  nelle  regioni,  dove  era  possibile  l'avverare  po- 
sitivamente e sopra  una  grande  estensione  orizzontale,  che  il  tale  strato  slava  sopra  un 
tal  altro.  Gli  scoscendimenti  naturali,  quali  ad  esempio  appariscono  lungo  il  lido  del 
mare,  i pozzi  comuni,  i pozzi  trivellati , l'aprimento  dei  canali,  furono  a ciò  di  gran 
giovamento. 

Ho  avvertito  che  i terreni  di  sedimento  sono  stratificati.  Nei  paesi  di  pianura,  come 
era  a credere,  gli  strati  sono  disposti  quasi  orizzontalmente  ; ma  via  via  che  ci’ acco- 
stiamo ai  montagnosi,  l'orizzontatili  viene  ad  alterarsi  : e Gnalmenle  sul  pendio  dei 
monti,  alcuni  di  quegli  strati  sono  inclinatissimi,  altri  fansi  persino  verticali. 

Cotesti  strati  di  sedimento  inclinati  sui  pendìi  hanno  essi  potuto  deportisi  io  guisa 
obliqua  o verticale?  o non  è più  naturale  il  supporre  che  formassero  primitivamente 
dei  banchi  orizzontali,  come  gli  strati  contemporanei  della  stessa  natura  onde  le  pia- 
nure sono  coperte,  e che  fossero  sollevali  e addirizzati  nel  punto  che  emersero  le  mon- 
tagne sul  cui  fianco  s'appoggtanu? 

In  lesi  generale,  egli  non  sembra  ai  tutto  impossibile,  che  le  montagne  sieno  state 
nell'attuale  loro  posizione  intonacate  e incrostale  di  deposizioni  sedimentose,  atteso  che 
quotidianamente  vediamo  pur  le  pareti  verticali  de'  vasi,  dentro  i quali  si  evaporano 
delle  acque  selenitiche,  coprirsi  di  uno  strato  salino,  che  lassi  via  via  più  denso.  Ma  la 
nostra  quistione  non  è di  tanta  generalità,  perché  solo  trattasi  di  sapere  se  gli  strati 
conosciuti  dei  terreni  di  sedimento  siano  stati  deposti  nel  modo  suddetto.  Ora  a questo 
s’ha  da  rispondere  di  no,  e lo  proverò  mediante  due  ordini  di  considerazioni  total- 
mente diverse. 

Osservazioni  geologiche  incontrastabili  dimostrano  che  gli  strati  calcari,  che  costi- 
tuiscono le  cime,  alte  da  3 in  4000  metri,  del  Buet  in  Savoja  e del  monte  Perduto  nei 
Pirenei,  sono  stati  formati  nel  tempo  stesso  che  le  crete  detraile  spiagge  della  Manica. 
Se  la  massa  dell'acqua,  dalle  quali  cotesti  terreni  vennero  precipitali,  si  fosse  alzala  a 
3 o 4000  metri,  la  Francia  sarebbe  stata  per  intero  coperta,  e analoghi  depositi  esiste- 
rebbero sopra  tutte  le  alture  minori  di  3li00  metri.  Ora  per  l’npposlo  nel  settentrione 
della  Francia,  dove  sifatli  depositi  sembrano  essere  stati  pochissimo  rimescolati,  le  crete 
non  giungono  mai  a 200  metri  sopra  il  mare  attuale,  offrono  precisamente  la  dispo- 
sizione di  un  deposito  che  si  fosse  fatto  in  una  gran  vasca  piena  di  un  liquido  il  cui 
livello  non  avesse  toccato  nessuno  dei  punti  oggi  più  alti  di  200  metri. 

Una  seconda  prova  tolta  da  Saussure,  mi  pare  convincentissima.  I terreni  di  sedi 
mento  chiudono  spesso  certi  ciottolmi  arrotolati,  di  forma  presso  a poco  eliltica.  Nei 
luoghi  dove  la  stratificazione  del  terreno  è orizzontale,  gli  assi  maggiori  di  quei  ciot 
loti  sono  tutti  orizzontali,  per  la  stessa  ragione  per  cui  un  ovo  non  può  star  ritto  sulla 
sua  punta  ; ma  dove  l’angolo  d'inclinazione  degli  strati  sedimentosi  sia  di  45  gradi,  gli 
assi  maggiori  di  mollissimi  di  quei  ciottoli  fanno  parimenti  coll'orizzonte  un  angolo 
di  45  gradi  ; quando  gli  strati  fansi  verticali,  gli  assi  maggiori  di  molti  ciottoli  sono 
pur  verticali. 

E dunque  dimostrato,  che  i terreni  di  sedimento  non  sono  stati  deposti  nel  luogo 
da  essi  occupato  nè  nella  presente  loro  giacitura,  ma  furono  alzati  più  o meno  nel- 
l'atto in  cui  le  montagne,  delle  quali  coprono  le  pendici,  uscirono  dal  grembo  della 
terra.  Per  convincersi  che,  nell'atto  del  dirizzarsi  d’uno  strato  orizzontale,  non  era 
mestieri  che  tulli  i grandi  assi  de’  ciottoli  in  esso  contenuti  divenissero  verticali,  basta 
segnare  delle  linee  in  diverse  direzioni  sopra  un  piano  orizzontale,  e quindi  farlo 
girare  come  intorno  a una  cerniera:  in  questo  movimento  le  lince  parallele  alla  cer- 
niera rimarranno  continuamente  orizzontali;  per  l'opposto  le  linee  perpendicolari  ad 
essa  cerniera  s'inclineranno  all'orizzonte  di  tutta  la  quantità  della  quale  il  piano  verrà 
a moversi,  in  guisa  che  al  momento  in  cui  toccherà  la  verticale , le  linee  saranno 
pur  esse  verticali;  le  linee  poste  primitivamente  in  direzioni  intermedie  a quella  dei 
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detti  due  sistemi , faranno  coll’orizzonte  dogli  angoli  compresi  fra  0 e 90°,  Fedele 
immagine  della  disposizione  dei  grandi  assi  dei  ciottoli  negli  strati  dirizzali. 

Citi  posto,  è manifesto  che  i terreni  di  sedimento,  I cui  strati  saranno  sul  pendio 
delle  montagne  in  direzioni  inclinate  o verticali,  esistevano  prima  dell'alzarsi  di  quelle 
montagne.  I terreni  del  pari  sedimentosi,  che  si  prolungheranno  orizzontalmente  sino 
al  cominciare  dei  pendìi  stessi , saranno  per  lo  contrario  di  data  posteriore  al  for- 
marsi della  montagna;  perocché  non  sarebbe  possibile  concepire  come,  uscendo  dalla 
terra,  essa  non  avesse  a un  tempo  levato  seco  tutti  gli  strati  esistenti. 

Venendo  a particolari,  fra  le  quattro  apecie  di  terreni  sedimentoai  da  noi  distinte, 
ve  ne  ha  tre,  e sono  le  più  alte  e vicina  alla  superficie  del  globo,  o diremo  le  più 
moderne,  le  quali  si  prolungano  in  istrati  orizzontali  (ino  ai  monti  della  Sassonia, 
della  Costa  d'oro,  del  Korcz;  una  sola  clic  è il  colcare  del  Giura,  ovvero  oolitico, 
ri  apparisce  sollevata.  Dunque  l'Erzgehirge,  la  Costa  d’oro  e il  monte  Pila*  del  Fnrez 
sono  sorti  dopo  la  formazione  del  calcare  oolitico,  e prima  delia  formazione  dei  tre 
altri  terreni  di  sedimento. 

Sulle  pendici  dei  Pirenei  e degli  Apennini  trovonsi  due  terreni  sollevati,  cioè  il 
calcare  oolitico,  e il  terreno  gres  verde  e creta:  il  terreno  terziario  e il  terreno  al- 
lu viale  che  io  copre,  hanno  conservato  la  primitiva  loro  orizzontalità.  Sono  dunque 
i Pirenei  e gli  Apennini  piò  moderni  del  calcare  del  Giura  e dei  gres  verde  che 
hanno  sollevato,  e più  antichi  del  terreno  terziario  ed  slluviale. 

Le  Alpi  occidentali  (fra  cui  il  Monbianco}  hanno,  come  i Pirenei,  sollevato  il  cal- 
care oolitico  e il  gres  verde,  ed  oltre  a questi  il  terreno  terzisrio:  il  terreno  slluviale 
soltanto  nella  vicinanza  di  queste  montogne  è orizzontale.  La  nascita  dei  Mnnhianco 
vuol  essere  dunque  posta  fra  la  formazione  del  terreno  terziario  e quella  del  terreno 
Diluviale. 

Finalmente  sul  pendio  dell'ordine  dei  monti,  del  quale  il  Ventoux  fa  parte,  nes- 
sun terreno  di  sedimento  è orizzontale,  bensì  tutti  e quattro  sono  sollevati.  Quando 
adunque  sorse  il  Ventoux,  il  terreno  siluriate  s'era  giù  pur  esso  depositato. 

1 terreni  di  sedimento,  tanto  per  la  natura  loro,  come  per  la  disposizione  regolare 
dei  loro  strati,  sembrano  essere  stati  depnsti  in  tempi  di  tranquillità.  Trovandosi  ogni 
terreno  contrassegnato  da  un  ordine  peculiare  di  esseri  organizzali  vegetali  ed  animali, 
era  assolutamente  da  supporre  che  fra  i tempi  di  tranquillità  corrispondenti  al  precipi- 
tarsi di  due  di  que'  terreni  sovrapposti,  avesse  la  terra  patito  una  grande  rivoluzione 
fisica.  Noi  di  presente  sappiamoci  tali  rivoluzioni  sono  consistile,  o veramente  furono 
contrassegnate  dal  sollevamento  d'un  sistema  di  monti.  Non  essendo  i due  primi  solle- 
vamenti di  cui  tratta  Beaumont,  t più  notabili  dei  quattro  dn  lui  classificati,  ben  si  vede 
che  non  si  può  dire  che  il  glohu  invecchiando  divenga  meno  allo  a provare  catastrofi 
di  tal  natura,  nè  che  il  tempo  nostro  di  tranquillità  non  sia  per  terminare  come  i pre- 
cedenti coll’improviso  emergere  di  qualche  immensa  giogaja. 

Stabilito  non  avere  tutti  i monti  terrestri  furalo  il  globo  in  un  medesimo  tempo,  fu 
naturale  l’esaminare  se  i monti  contemporanei  non  olì'rissero  tra  loro  qualche  relazione 
di  postura.  E sfè  trovato  quanto  segue. 

Le  direzioni  dell’Erzgebirge,  della  Costa  d'oro  e del  Pilas  sono  parallele  a un  cerchio 
massimo  del  nostro  globo,  il  quale,  passando  per  bigione,  facesse  col  meridiano  di  que- 
sta città  un  angolo  di  45°  circa. 

Le  montagne  contemporanee  della  seconda  sollevazione,  vale  a dire  i Pirenei  e gli 
Apennini,  i monti  della  Dalmazia  e della  Croazia,  e i Crapac,  i quali  appartengono  a 
uno  stesso  sistema,  come  si  può  dedurre  dalla  descrizione  datane  da  parecchi  geologi, 
sono  tutti  disposti  parallelamente  all'arco  di  un  cerchio  massimo,  del  quale  può  esser 
designata  la  posizione  con  dire  che  passa  per  Natchez,  c l'imboccatura  del  golfo  Per- 
sico. Però  qualunque  esser  ne  possa  la  cagione,  i monti  che  in  Europa  sono  sorti 
dalla  terra  nel  tempo  medesimo,  formano  sulla  superficie  del  globo  delle  catene,  vale 
a dire  degli  sporti  longitudinali,  e paralleli  tutti  a un  certo  circolo  della  sfera.  F.  se 
suppongasi,  come  sembra  n durale,  che  cotesta  regola  sia  applicabile  pur  fuor  dei  li- 
miti dentro  i quali  è stata  avverata,  iuclioerassi  a credere  che  gli  Allegani  dell'America 
Settentrionale,  giacché  la  direzione  loro  è pur  parallela  al  cerchio  massimo  clic  con- 
giunge Natchez  e il  golfo  Persico,  appartengono  per  età  al  sistema  dei  Pirenei.  E pare 
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potersi  dire,  senza  gran  rischio  di  dar  in  fallo,  die  i monti  della  Grecia,  quelli  a set- 
tentrione dell'Kufratc,  e la  giogaja  della  penisola  dell'India,  che  pur  rispondono  esat- 
tamente all'addilalo  parallelismo,  siano,  come  gli  Allegani,  sorti  coi  Pirenei  c cogli 
Apennioi. 

Il  terzo  sistema  di  montagne,  per  rispetto  d'antichità,  quello  di  cui  fanno  parte 
le  Alpi  occidentali  e il  Monbianco,  è una  lunga  prominenza,  parallela  a un  cuculo 
massimo  che  passasse  per  Marsiglia  e per  Zurigo.  Per  lutto  l'intervallo  fra  queste  due 
città  tal  regola  s’avvera  con  esattezza  notevolissima.  E poiché  la  giogaja  elio  separa 
la  Norvegia  dalla  Svezia  e la  Cordiliera  del  llrosile  sono  entrambe  del  pari  parallele 
allo  stesso  cerehio,  egli  c altresì  probabile  clic  abbiano  foralo  la  corteccia  del  globo 
a un  trotto  col  Monbianco. 

Quanto  al  quarto  ed  ultimo  sistema  studiato  dal  signor  di  Beaumont,  il  cercbin  mas- 
simo al  quale  può  essere  ralTrontalo,  passa  pel  regno  di  Marocco  e l'estremità  orientale 
dell’lmalaya.  Il  parallelismo  fu  avverato  sui  monti  Venloux  e Leheron  presso  Aiignone, 
la  Saota-Baurae  e parecchie  sommità  della  Provenza,  e finalmente  sulla  giognjn  cen- 
trale delle  Alpi  , del  Yaleac  fino  oll'llliria:  e se  il  parallelismo  6 quivi  pur  indizio  di 
data,  come  par  conveniente  il  pensare,  noi  porremo  io  questo  meno  antico  sistema  di 
monti  il  Balkun,  la  gronde  catena  del  Caucaso,  l'Imalaya  e l’Atlante. 

Dapni  Beaumont  estese  i sistemi  di  sollevamento  a tredici  principali,  ed  altri  mi- 
nori : ma  a tutto  fu  dato  importuosa  e determinazione  più  precisa  dall'esame  dei  corpi 
organici  che  suo  compresi  nei  differenti  terreni. 

Di  strani  errori  ci  tramandarono  gli  antichi  sull'altezza  delle  montagne.  Così  CioselTo 
Ebreo  fa  il  monte  Tabor  allo  30  sludj,  ed  è appena  3.  Aristotele  dice  che  il  Caucaso  è 
per  un  terzo  della  notte  illuminato  dal  sole;  ed  altri,  che  dal  monte  Atos  il  disco  del 
sole  vedessi  Ire  ore  prima  che  dalla  marina  dell'Egeo.  Ora  dal  picco  di  Tenerilfa,  dop- 
pio almeno  dell  Atos,  non  si  vedrebbe  il  sole  che  12  minuti  prima  di  chi  stesse  al 
mare;  e per  ottenere  quel  fenomeno,  avrebbe  l'Atoe  dovuto  esser  alto  1423  miglia 
geogr.,  cioè  nulle  cinquecento  volte  più  del  vero. 

Uno  dei  monti  più  elevati  della  Svizzera  centrale  è il  Pilaf,  e il  più  alto  d'Europa  il 
Monbianco  Se  aul  primo  zi  ponga  lo  Schreckhoro,  o sull'altro  la  Schneekoppe,  non 
s'arriva  ancora  all’altezza  del  Ciinkorazu.  Questo  passò  grao  tempo  per  la  montagna 
più  alta:  ma  è 110.1  metri  più  basso  del  Sorata  nell'Alto  Perù,  il  quale  pure  è di  mairi 
Vii  inferiore  al  Giawahir,  la  più  grao  montagna  finor  misurate  nell'lninluya , e che 
pare  inferiore  di  XU3  metri  al  Bawalagiri.  Per  eguagliarla  bisognerebbe  dunque  sovra- 
porre  al  Cimburazo  il  Bigiù  e il  monte  Atos. 

Oggi  l'altezza  dei  monti  si  determina  esattamente  colla  livellazione,  la  triangolazione, 
il  Ixiroinetro;  e approssimativamente  col  grado  termometrico  a cui  I siile  l'acqua  di- 
stillata col  calcolo  della  distanza  da  cui  ee  ne  vede  la  cima,  colla  tenqieratura  dimi- 
nueoteei,  colla  linea  delle  nevi. 


Nella  zona  torrida. 

melri 

.Sistema  delle  Ande Nevado  di  Sorata,  nella  Bolivia 7897 

Nevado  d’Illimani,  fui 7474 

Vulcano  d'Aconcagua,  nel  Chili 7299 


Cimburazo,  nella  repubblica  dell'Equatore  . 0722 
Zona  tempera  I a. 


Sistema  dell' Imalaya...  Dawalagiri,  al  nord  dell’India ASSO 

Giawnhir,  o Nunda-Lteui  , ivi 7901 

» delle  Alpi Monbianco  . 4810 

Monrosa 4036 

Finsteraarhorn 43G2 

Juugfrzu  . . ...  4180 

e da'  Pirenei Cerro  de  Muliniceli,  nella  Sierra-Nevada  . . 3Ò50 

Picco  di  Netbu,  ne'  Pirenei  ......  5403 

Monte  Perduto,  ivi 3339 


Allma 
de’  munii 
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metri 

Sistema  delle  Canarie..  Picco  di  TenerifTa 3713 

Zona  fredda. 

Sistema  Scandinavo....  Sulilelma,  nella  Lapponi»  svedese  ....  IRSI  (1 J 

Le  altezze  ai  computano,  come  aldiiam  detto,  dal  livello  del  mare:  ma  la  varietà 
nelle  misure  risultanti  suggerì  di  cercarvi  un  punto  fìsso,  come  s'è  fatto  colle  longitu- 
dini e col  calore.  Alfonso  Decandolle  propose  di  pigliare  per  unità  di  misura  la  più  alta 
montagna  del  globo,  riducendo  le  altre  a frazioni  decimali:  così  facendo  100"  la  mag- 
gior vetta  deU’lmalaya,  il  Nevado  di  Serata  sarà  98”  4,  il  Monhianco  61°  5 ecc.  Ma 
oltreché  non  è ben  determinata  l’altezza  di  quel  picco,  cbi  assicura  se  esso  non  cresca 
o scemi? 

Jomard,  conservatore  che  fu  del  Museo  geografico  della  Biblioteca  imperiale  di  Pa- 
rigi, dava  un  metodo  più  razionale.  Si  segnino  le  latitudini  di  un  grado  del  meridiano 
terrestre,  per  modo  che,  prendendo  sopra  qualsiasi  meridiano  un  arco  di  6',  cioè  la 
novecentesima  parte  del  quarto  di  circolo,  e svoltolo  verticalmente  qual  prolungamento 
del  raggio  del  globo,  questa  sia  la  scala  delle  altezze,  |>arlcndo  dal  livello  dell'oceano, 
e riferendovi  l'elevazione  de'  luoghi,  determinata  coi  melodi  geodetici,  le  misure  baro- 
metriche e le  osservoziom  trigonometriche.  Così,  prendendo  due  luoghi  italiani,  avremo 
le  tre  seguenti  coordinate: 

Monhianco  Croce  di  San  Pietro  a Roma 

longitudine  da  Parigi  4°  4P  22"  est  10"  6'  4P'  est 

latitudine  43"  49'  38"  nord  4P'  34'  8" 

altezza  2'  35"  52’"  5"  12'" 

Che  se  si  chieda  il  valore  assoluto,  ai  troverà  che,  assumendo  il  grado  medio,  cioè 
del  45°  parallelo,  un  grado  equivarrà  a metri  111,111  '/v.  cioè  ogni  minuto  primo 
= metri  1851.  83183118;  ogni  secondo  = metri  50.  864PJ75;  ogni  terzo  = metri 
0.  5144033:  sicché  il  Mouhianco  corrisponderà  in  altezza  a metri  4810.  7. 

Tornando  alle  protuberanze  del  nostro  globo,  appare  che  il  mondo  antico  olire  una 
massa  più  larga,  quasi  a parallelogrammo,  ma  dove  s’insinua  un'infinità  di  golfi  e me- 
diterranei, moltipllcando  le  coste,  e in  conseguenza  il  contatto  col  mare  e le  comuni- 
cazioni : l'Africa  e l'Asia  cenlralc  c settentrionale  non  dieder  passo  all'oceano.  Il  nuovo 
mondo  è meno  frastagliato  dal  mare,  ma  fiumi  immensi  corrono  dall’ovest  all'est, 
fecondando  le  solitudini.  Tale  configurazione  operò  grandemente  sull'incivilimento  e 
sulla  storia  dei  popoli. 

E appunto  alla  storia  de'  popoli  stessi,importa  il  conoscere  la  geografia  fisica,  perché 
una  valle,  un  fiume,  un  monte  segnano  fra  le  nazioni  i confini  che  la  spada  non  riesce 
a svellere,  dividono  una  civiltà  da  un'altra,  e danno  ragione  di  grandi  avvenimenti 
anche  a chi , come  noi , neghi  che  i gradi  di  latitudine  determinino  stabilmente  la  na- 
tura dei  popoli  e la  loro  coltura  e bontà. 

§ 7.  — Ecdidavtica. 

Orografìa  Animali  e vegetali  sono  distribuiti  sul  globo  a norma  dei  climi  ; e ottantamila  specie 
botaoìra  di  piante,  centomila  d'animali  vi  furono  distiute.  Pomposa  é la  vegetazione  nello  zona 
torrida,  coi  palmizj,  l'immenso  baobab,  le  felci  arborescenti,  l'erba  tra  cui  s'ascondono 
gli  elefanti.  1 datteri  non  maturano  di  qua  del  35"  di  latitudine;  la  vigna  fra  il  50°  e 
il  45";  il  frumento,  la  segala,  l'orzo,  l'avena,  fra  il  40  e il  60  vedonsi  uniti;  il  frumento 
giunge  al  30;  l’orzo  e l'avena  maturano  fin  nella  Siberia.  E via  via  nelle  zone  temperale 


(4)  l’n  più  esteao  quattro  e a ardersi  nella  Me- 
moria di  Adriano  Balbi.  Delle  primarie  allitudini 
del  globo.  Milano  1845.  Ma  orila  determinazione 
di  quelle  alleate  v’ha  molta  varietà y e affatto  di- 
verte sono  dato  neUUnnuaire  pour  4858  publié 


par  le  Bureau  det  longiludet  ; por  ea.  il  Nevado 
di  Sorata  non  ha  che  metri  6488*  8187  il  Daw.iU- 
giri  ; e 8588  il  Kunchinginga  nella  parte  occiden- 
tale dell'  (inalava. 
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si  trovano,  dal  nord  al  sud,  prima  soli  muschi,  poi  licheni,  betulle,  salici  nani,  pini, 
abeti,  querce,  tigli,  ciliegi,  olivi,  fichi,  agrumi.  Sulle  montagne  riproducesi  la  mede- 
sima legge  di  vegetazione,  e il  palmizio  può  maturare  al  piè  di  alcune,  sulla  cui  sommità 
si  coglie  la  germsndrea  del  settentrione.  Tournefort  trovò  alle  falde  del  monte  Ararat 
le  produzioni  dell'Armenia,  al  mezzo  quelle  d’Italia  e Francia,  in  vetta  quelle  della 
Scandinavia. 

Nel  Messico  v’ha  cipressi  di  16  metri  di  circuito.  Presso  Astoria,  i maggiori  pini 
conosciuti,  alti  più  di  100  metri,  c della  circonferenza  fin  di  19;  nè  Krami  cominciano 
che  ad  80  metri.  Ad  Altixco  un  cipresso  ba  2.1  metri  di  circonferenza;  e 36  uno  ad 
Oaxa,  che  credesi  formato  di  tre.  Sull'Ohio  v’è  platani  di  20  metri  di  circonferenza  : 
a Cuba  acagiù  che  danno  tavole  di  7 metri  sopra  2:  i cacti  delle  aride  pianure  di  Cu- 
mana  somigliano  colonne  nel  deserto. 

A Giava  ha  felci  alte  21  metri,  e muschio  di  spessezza  portentosa.  Il  museo  Britan- 
nico conserva  il  tronco  d'una  felce,  arborescente  (al'nphila  brunoniana  Wall.)  lungo 
15  metri,  e che  cresce  nei  monti  di  Stilhet  al  nord-ovest  di  Gilcutta.  A Bomeo  si  ba  il 
betel,  il  cavolo  palma,  l’albero  del  sandragone,  la  sandraca  : alle  Celehi  l'ebano,  il  san- 
dalo, l’albero  del  pane,  il  cocco,  il  zenzero,  e insieme  il  terribile  upas,  che  uccide 
tutte  le  piante  in  giro,  e del  cui  veleno  ungono  le  loro  treccie  i Macassari. 

I moscati  che  si  coltivano  a Banda  danno  circa  210  mila  chilogrammi  di  noci  l'anno, 
e 110  mila  i garofani  d'Amboina,  dove  si  raccoglie  pure  l’èmne.  profumo  cercatissimo 
dalle  belle  d'Oriente.  Sumatra  dà  eccellente  cannella,  e vi  si  vede  il  più  gran  fiore,  la 
ralBesia,  di  3 metri  di  circonferenza,  e pesante  8 chilogrammi.  Solor  abbonda  di  bambù. 

Nelle  Savane  l’erba  elevasi  fin  1 metri;  e gli  alberi  della  senna,  della  gomma,  del 
banano,  del  burro,  il  tamarindo,  il  fico  d'india  ristorano  d'ombra  e di  cibo.  Il  baobab 
è il  gigante  della  vegetazione,  e taluno  ha  fin  31  metri  di  circonferenza.  Vuoisi  che  un 
fico  della  Carolina  ne  abbia  70;  Pallierò  del  pane  v’è  preziosissimo,  e i frutti  di  tre 
listerebbero  a nutrir  un  uomo. 

Ne'  paesi  temperati  prosperano  la  magnolia,  la  sassifraga,  l’acacia  ; ne’ torridi  l'albero 
del  cocco,  il  cotoniere,  il  mogano,  il  cacto,  la  vaniglia,  il  banano,  il  cavolo-palma,  alto 
fin  70  metri.  Alle  Antilie  si  ha  il  sandalo,  il  campeggio,  il  brasile,  il  bambù,  il  tama- 
rindo, l'ananas,  il  legno  ferro,  il  velenosissimo  manseniliere. 

Carciofi,  cipolle,  tartufi  sono  squisiti  al  sud  del  45°  ; al  nord  di  questo  valgon  meglio 
i cavoli,  le  rape,  i piselli.  Nei  paesi  orientali  d’Europa,  la  vigna,  il  grano  turco,  il 
gelso  s’innalzano  al  nord  molto  più  che  nell’occidente,  ove  la  vigna  non  passa  il  50’. 

II  frumento  vuoisi  originario  della  Persia  e dell'India;  l'orzo  cresce  spontaneo  in 
Georgia  e sull’Arasse;  il  bananiere  credesi  dell’India,  donde  Beguì  le  migrazioni:  le 
biade  del  Marocco,  meglio  coltivate,  potrebbero  bastare  a nodrir  tutta  Europa.  Di  Bar- 
beria ci  vengono  i datteri,  e gli  ulivi  ne  son  più  belli  che  quei  di  Provenza:  il  dura, 
specie  d’orzo,  è il  cibo  de'  Mori.  1,’Abissinia  è coperta  di  selve  di  agrumi:  a Benin  gli 
Europei  trovarono  il  pimento,  che  per  secoli  le  carovane  portarono  a Alessandria  col 
noine  di  grano  di  paradiso. 

Nelle  regioni  settentrionali  non  vi  s’incontra  pur  una  delle  centrentasette  specie  di 
felci  sinora  conosciute.  In  l.apponia  le  betulle  son  appena  alle  un  metro  ; il  salice  er- 
baceo allo  Spitzherg  non  elevasi  più  che  l’erba.  I pini  e gli  abeti  roostransi  fin  al  67°, 
i tigli  e il  faggio  n 63",  la  quercia  a 62',  il  pioppo  a 00  , dove  ancor  trovasi  qualche 
macchia  di  nocciuole.  Al  Groenland,  appena  allorché  la  state  rapida  e cocente  fe  sparir 
i geli,  verdeggiano  le  lande  d’un’erba  corta  c magra  con  qualche  scarso  fiore,  mentre 
al  Chili  e alla  Piata  essa  alzasi  in  modo,  da  nascondere  gl'infiniti  armenti  che  se  ne 
pascono.  I pini,  le  quercie,  i faggi,  i cipressi  differiscono  da  quelli  d'Europa. 

I.e  cure  dell’uomo  naturarono  i prodotti  a climi  non  loro;  cosi  in  Francia  e in  Italia 
recò  i gelsi,  i limoni,  l'uva,  l'albicocco,  il  castagno,  i cedri,  i ediegi.  i peschi,  i prugni, 
i ranuncoli,  le  ortensie,  le  rose,  l'orzo,  il  grano,  il  miglio,  gli  asparagi,  le  zucche  dal- 
l'Asia. barane  o venne  dalla  Cina  in  Portogallo,  donde  al  resto  d'Europa;  il  cavolofiore 
da  Cipro  ; il  cocomero,  il  marrone,  il  fngiuolo,  il  riso,  il  gelsomino  dall’India;  la  segala 
dalla  Siberia;  dall'Africa  i fichi;  il  inclogranato  da  Cartagine;  il  prezzemolo  e i cavoli 
dall'Egitto  ; i mandorli  dalla  Mauritania  ; dall'America  il  tabacco,  le  robinie,  i platani, 
i pomidoro,  le  patate,  ere. 
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§ 8.  — Metalli. 

L’oro,  l'argento,  gli  altri  metalli  si  trovano  dapertutto,  ed  è pregiudizio  antico  che 
i paesi  caldi  abbondino  maggiormente  di  metalli  preziosi.  Le  più  ricche  miniere  sono 
agli  tirali,  al  Perù,  al  Messico,  alla  California;  ma  una  cava  di  carhon  fossile  oggi  si 
valuta  più  che  una  d'oro.  Nell'india  e nel  Itrasile  raecolgonsi  diamanti  ; rubini  e mala- 
chiti nella  Siberia  ; e per  dir  qui  d'altre  sostanze  preziose  come  ornamento,  perle  nel 
gidfo  Arabico  e Persico;  corallo  nell'Oceania,  men  bello  però  di  quel  del  Mediterraneo; 
ambra  sulle  costa  del  Baltico. 

l.’Ural  offre  la  più  grande  varietà  di  sostanze  cristalline,  accumulata  sopra  piccola 
estensione.  La  piccola  catena  dcll’llnien  esibisce  essa  sola  ventotlo  specie  di  minerali. 
L'altura  fra  Orsk  e Bogoslovsk  ne  chiude  più  di  centodieci,  di  cui  venti  non  si  trovano 
in  verun'nltra  regione  del  mondo.  Poi  ad  ogni  passo  s'incontrano  il  berillo,  il  topazio, 
grandi  cristalli  di  feldspato,  smeraldi,  i graniti  e i porfidi  più  belli,  e anche  diamanti. 
Bai  181 1 al  39  le  arane  lavate  diedero  106  mila  libbre  d oro,  oltre  quel  ebe  si  cava  da 
filoni  ; v'aldionda  pure  il  platino.  C favolosa  la  quantità  d’oro  che  in  questi  ultimi  anni 
diede  la  California;  ed  altrettanto  ne  promette  l'Australia. 


g 9.  — Zoologia. 

L'elefante,  la  tigre,  il  leone,  il  rinoceronte  appartengono  u'  paesi  torridi  ; l'America 
in  loro  vece  ba  il  tapir,  il  giagar,  la  vigogna.  La  zona  glaciale  porta  animali  di  ricche 
pclliccie,  volpi  azzurre,  ermellini,  zibellini,  vaj,  martore,  e gli  utili  renni.  L’orso  bianco 
abita  solo  le  regioni  polari:  il  renne  non  vien  di  qua  del  50°:  dal  22°  al  55°  vive  il  ca- 
mello ad  una  gobba,  mentre  il  dromedario  passeggia  la  zona  torrida:  le  scituie  stanno 
sugli  alberi  de'  paesi  caldi. 

Quanto  a uccelli,  le  zone  fredde  nutrono  i cigni,  le  anitre,  le  oche  di  morbidissima 
piuma:  le  temperate  i pavoni,  i fagiani,  gli  usignuoli:  le  torride  i colibrì,  gli  uccelli 
mosche  e da  paradiso,  lo  struzzo,  i papagalli,  il  casnar.  L'aquila  e l'avoltojo  sorvolano 
alle  montagne  eccelse,  ma  evitano  i geli  polari.  Nelle  più  elevate  cime  de’ monti,  ove 
balzellano  lo  stambecco  e il  camoscio,  fa  nido  il  condor. 

Le  aringhe  popolano  l'oceano  artico,  donde  sciamano  periodicamente  lungo  i con- 
tinenti. Nei  man  australi  abbondano  mostri;  nei  boreali  i vitelli  marini;  fra  i tropici 
le  dorale,  i pesci  volanti.  La  gran  balena  dal  nord,  differente  da  quella  del  sud,  evita 
la  Linea:  il  halenotto. (cnchalol]  colla  testa  grossa  dei  mari  dell'India  non  è quel  de'gla- 
ciali:  jl  pesce-cane  preda  in  tutti  i mari.  I pesci  son  rari  inailo  mare:  più  ne  contiene 
il  Grande  oceano.  Fa  meraviglia  ai  naturalisti  il  trovar  foche  ne'  bassissimi  bacini  salati 
del  Caspio  e dell' Arai,  e nel  lago  Bajkal  in  Siberia,  alto  114  metri,  ed  ampio  un  terzo 
dell'Adriatico,  eppur  d'acqua  dolce. 

Enormi  tartarughe  strascinansi  nella  zona  torrida.  I zoofiti  si  fanno  più  numerosi 
avvicinandosi  all'equatore,  e formano  quasi  una  cintura  ai  globo:  cosi  è di  molti  aiu- 
luschi  marini.  Nei  paesi  caldi  vivono  i serpenti  più  micidiali,  come  il  boa  d'America, 
il  pilone  della  Malesia,  il  crotalo  c la  vipera  gialla  delle  Antilie. 

Dovunque  sieno  maremme  c paduli,  foreste  iptatte,  pianure  incolte  molestano  nugoli 
di  moscerini  e zanzare 

In  Africa  le  rive  de’  fiumi  son  coperte  di  cocodrilli  e d'icneumoni,  ebe  dicesi  mangino 
le  ova  di  quelli,  e che  in  riconoscenza  di  ciò'  erano  adorati  dagli  Egizj.  Il  cavallo  di 
Birberia,  il  bufalo  del  Capo,  il  mulo  del  Senegai  sono  vantati:  i bovi d'Abissinia  hanno 
corna  fin  d'uo  metro  di  lunghezza,  e vi  si  avvicinano  quei  di  Sicilia.  Comuni  sono  i 
cinghiali  e i lupi;  ne' deserti  le  antilopi,  le  gazelle,  gli  sciarali,  le  jene,  le  giraffe;  sui 
fiumi  gli  ippopotami;  oltre  le  zebre,  le  sciruie  ecc.  Il  rinoceronte  e l'elefante  cedono 
ili  forza  e statura  a quelli  d'Asia.  1 Romani  Iracvano  (l’Africa  leoni,  tigri,  leopardi,  pan- 
tere, jene  pei  loro  anfiteatri.  Il  camello  a un  gibbo  solo  nel  iv  secolo  passò  ad  occi- 
dente del  Nilo,  e sarebbe  di  grande  importanza  il  naturarlo  al.Capo. 
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L'aquila,  l'avoltojo,  la  pernice,  le  cicogne,  i bengali,  la  pinlada  o gallina  numida  sono 
uccelli  d'Africa;  e le  uva  e le  penne  dello  struzzo  vi  s»n  cercatissimi.  Il  serpente  boa 
sgomenta  per  la  sua  forza;  mollissimi  altri  pel  veleno.  La  conchiglia  che  dava  la  por- 
pora a Tiro  c Cartagine,  si  pescava  in  abbondanza  sulle  coste  del  Madagascar,  Knormi 
sono  le  tartarughe  dell'isola  dell'Ascensione,  come  sulle  coste  del  Coromundcl.  Gli  scor- 
pioni son  pericolosi:  le  cavallette,  sovente  micidiali  ai  prodotti,  talora  servono  di  cibo, 

In  Siberia  i cani  menano  le  sldtc,  Tacendo  sin  cinquanta  miglia  al  giorno;  e su  tutte 
quelle  coste  trovansi  l'orso  bianco,  conigli  del  nord,  pernici,  orbe  selvatiche.  A Seilan 
sono  begli  elefanti,  e più  stimati  i bianchi.  In  India  trovasi  il  tigre  reale,  e nel  Cabul 
cani  che  lottano  con  esso  Abbondano  le  scimie  nelle  selve  dell'India.  Vantansi  le  ga- 
zelle  di  Siria,  le  capre  d'Augora  e del  Tibet,  le  asine  di  Palestina,  gli  onagri  di  Dauria. 

I nomadi  tengono  moltissimi  camelli  e innumerevoli  greggi. 

I cavalli  del  Corassan  sono  men  leggieri,  ma  più  belli  cbe  quei  di  Arabia  ; alcuni  capi 
ne  possedono  fin  diecimila,  ed  un  figlio  di  Gengis-kan  ne  regalò  a questo  centomila, 
iNcll’isole  della  Cocincina  la  rondine  salangana  fa  i nidi,  lacchezzo  dei  ghiotti  della 
Cina.  Nelle  selve  dell'India  Abbondano  i pavoni;  i fagiani  dorati  in  quelle  del  Caucaso; 
i più  magniGci  uccelli  in  quelle  d'America,  come  papagalli,  colibrì  rossi,  ecc.  Le  perle 
delle  isole  Babarein  hanno  un’acqua  più  bella  che  quelle  del  Seilan  c del  Giappone.  Da 
Cauton  e da  Maniglia  viene  il  cane  senza  pelo. 

L’America,  prima  dell'arrivo  degli  F.uropei,  non  avea  cani  delle  nostre  razze,  nè  gatti, 
nè  cavalli,  o bovi  ; ma  que’  cbe  noi  vi  recammo  si  moltiplicarono  meravigliosamente, 
c talvolta  tornarono  selvaggi,  come  i cavalli  e i cani  oggi  formidabili  nei  pampa  del 
sud.  In  quei  della  Piata  i cavalli  selvaggi  errano  a torme  fin  di  diecimila,  custoditi  dai 
£ iuuchos , Spagnuoli  divenuti  anch'essi  selvaggi.  Il  cane  del  Perù  somigliava  al  nostro 
da  pastore:  quei  del  Messico  non  latravano,  e furon  mangiati  dagli  Spagnuoli  prima 
cbe  vi  s'introducesse  gli  armenti  ; quel  di  Terranuova  è prezioso  perchè  ripesca  chi  cade 
nell'acqua. 

Indigeni  d'America  sono  altresì  il  bue  moscoto,  l’alce,  il  lama,  il  colibrì,  gli  orsi 
bianchi,  le  volpi  rosso  e azzurre.  Il  bue  moscato  o bisonte  è diverso  dal  zebus  dell'India 
e duU'auroch  o bue  primitivo  dell'Europa  settentrionale.  L’alano  è piu  grosso  del  ca- 
vallo. Dicesi  cbe  qualche  orso  al  Groenland  pesi  fin  800  chilogrammi.  -Sulle  Ande  scor- 
rono bei  capriuoli,  cervi  simili  ai  nostri;  e nel  nord  si  colgono  lontre,  màrtore, 
castòri,  de' quali  un'immensità  edificava  sui  fiumi  e laghi  del  Canadà.  Alla  foce  dell'A- 
m.tzone  abbondano  serpenti  e cocndrilli  enormi,  mentre  le  vicine  selve  sono  gremite 
di  scimie.  Fra  i serpenti  ve  n'  ha  fin  di  20  metri  di  lunghezza,  e 1 di  circonferenza. 
Lucertole,  scorpioni  e moscerini  infestano  le  regioni  busse  ; e la  luciola  splende  per 
modo,  da  rischiarar  le  notti. 

Innumerevoli  specie  nuove  d'uccelli  presentò  l'America,  dal  condor  delle  Ande  fio 
all'uccello  mosca  delle  Antilie.  Il  tachiuo  ci  viene  di  là,  e cosi  il  cardinale,  il  papa- 
gallo,  il  jabira.  Al  banco  di  Terranuova  migliaja  di  pescatori  vari  ogni  anno  a pescare 
il  merluzzo.  Alle  terre  boreali  cd  australi  si  prendono  le  balene,  le  fuebe,  i vitelli  ma- 
rini. Il  can  marino  è il  pasto  degli  Eschiroali. 

Indicibilmente  variata  è la  natura  nell'Oceania.  Alle  Molucchc  son  le  farfalle  più 
grandi,  a (torneo  lo  scoiattolo  volante,  e l'orangotang,  fra  i quali  il  pongo  ba  forza  di 
resistere  a sci  uomini  ; il  rinoceronte  ha  due  corna  come  a Giava,  mentre  a Sumatra 
non  n'  ba  cbe  uno,  Alla  Nuova  Olanda  destano  meraviglia  il  kangurù,  l’echidne.  l'or- 
nitorinco che  ba  corpo  peloso,  becco  d'anitra,  piedi  con  sproni  velenosi,  e fa  ova.  Il 
mare  ò ricco  di  pesci,  che  in  alcuni  luoghi  si  crederebbero  isole  natanti.  Sulle  rive  si 
raccolgono  le  più  graodi  e variopinte  conchiglie.  Gli  uccelli  di  paradiso  son  pompa  della 
Nuova  Guinea:  nell’Australia  il  cigno  nero  e il  loriot,  cbe  fu  chiamato  dagl’inglesi  prin- 
cipi’ rtijg'nlf  per  In  bellezza.  Un  piccolo  serpente  di  Homeo  dà  morte  istantanea.  A 
Mimlanao  alcuni  pipistrelli  son  grossi  come  gallina.  Enormi  ippopotami  frequentano  le 
hajc  della  Nuova  Olanda.  Le  isole  Nicobar  danno  un'infinità  di  nidi  di  salangana. 

L'uomo  teppe  conquistare  per  uso  e servigio  proprio  alcune  specie  d'animali,  cbe  Animali 
diennsi  domestici,  e cbe  passando  a tal  condizione,  cambiarono  natura.  Queste  sono  fra 
i m inimali,  il  cavallo,  l'asino,  il  mulo,  il  bove,  il  porco,  la  pecora,  la  capra,  il  cane, 
il  gallo,  il  coniglio  ; cui  possono  aggiungerei  il  camello  « il  dromedario,  il  bufalo,  la 
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vigogna,  il  renne:  dell’elefante  si  domesticò  l'individuo,  non  mai  la  specie.  Fra  gli  uc- 
celli, il  gallo,  il  tachino,  l'oca,  l'anitra,  i piccioni;  e più  rari  il  pavone,  il  fagiano,  il 
cigno,  la  gallina  faraona.  Fra  gl'insetti  le  api,  i tiachi  da  seta,  la  cocciniglia. 

Gli  animali  domestici  seguono  l’uomo  in  quasi  tutti  i climi,  ma  le  loro  specie  differi- 
scono secondo  la  regione  cui  s'acconciano.  All'equatore  il  cane  più  non  latra;  al  nord 
i bovi  perdono  le  corna. 


§ 10.  — Commercio. 

Antico  quanto  la  società  è il  commercio.  Dapprima  si  fece  per  baratto,  il  pastore  dando 
la  lana  o la  carne  delle  sue  pecore,  per  ricevere  dall'agricoltore  frutti  e grani  ; poi  s’in- 
ventò un  rappresentante  comune  dei  valori,  il  denaro,  tardi  agevolato  mediante  le  let- 
tere di  cambio. 

Il  più  antico  commercio  dovette  farsi  per  carovane,  conformi  alle  abitudini  di  popoli 
nomadi:  dapoi  si  avventurò  sul  mare-,  e i mezzi  se  ne  perfezionarono  sin  alla  presente 
raffinatezza.  Talora  per  estendere  il  commercio  si  formano  compagnie,  con  privilegi  o 
prerogative,  e che  talvolta  divennero  perfin  sovrane,  come  la  Compagnia  inglese  delle 
Indie  orientali. 

Scali  chiamano  in  bevente  i porti  o villaggi  dove  i mercanti  d'Europa  fan  posata  c 
tengono  magazzini  ; nell'India,  in  Persia,  in  Africa  diconsi  banchi,  loggie,  palizzate, 
ecc.  Nei  porti-franchi  le  navi  d'ogni  bandiera  possono  entrare  cariche  di  qualsia  merce 
senza  pagar  dazj. 

Sulle  fiere  uniscnosi  a tempi  stabiliti  i mercanti,  protetti  da  certe  concessioni,  per 
vendere  e comprare.  I.e  più  importanti  son  quelle  di  Lipsia  e di  Nijni-N'ovogorod. 

Gli  oggetti  principali  del  commercio  di  lungo  corso  sono  il  thè  della  Cina,  il  cotone 
dell'India  e dell'America  settentrionale,  le  spezie  dell'Oceania,  i coloniali  delle  Antilie, 
le  pelliccie  del  nord,  le  stoffe  fine  del  sud,  i tessuti  dell'India  e dell’Inghilterra,  gli  aromi 
d'Arabia,  i legni  tintorj,  le  lane,  del  Tibet  e la  seta  della  Cina  e della  Persia,  che  si  tes- 
sono con  finezza  incomparabile;  le  porcellane  del  Giappone,  i cuoj  dell'America  me- 
ridionale; dipoi  le  balene,  i vitelli  marini. 


§ 11.  — Antropomorfologia. 

L’uomo  L’uomo  abita  sotto  tutti  i climi  ed  in  tutte  le  altezze,  e v'  ha  città  che  superano  le 
più  erte  cime  d'Europa,  quali  Taklakot  e Curi  nell'lmalaya.  Deba,  principal  terra  del 
paese  di  Undes,  donde  ci  vengono  le  lane  di  Cascernir,  è più  alto  del  monte  Cervino, 
ch'è  il  terzo  fra  gli  Europei.  Più  alte  del  Finsteraarhorn,  dell'Etna,  del  picco  di  Te- 
nerilfa  sorgono  le  cillà  di  Pasco  nel  Perù,  e di  Poiosi  (4160  m.)  nella  Bolivia.  La  ca- 
panna Indren  sul  Monrosa,  il  fòrte  doll'lnfernet,  l'albergo  del  Faulhorn,  il  casino  dei 
Butteri  sullo  Stelvio,  l'ospizio  del  Gran  Sanbernardo,  il  villaggio  d'Ancois  sono  le  più 
alte  stanze  d’uomini  in  Europa.  La  villeggiatura  fastosa  dei  re  di  Spagna  a Sont'ldel- 
fonso  sta  a 1133  metri,  cioè  più  alto  che  il  Rroken  di  Germania,  e che  lo  Snowdon,  il 
più  elevato  monte  d'Inghilterra. 

Civiltà  Gli  uomini  sono  o civili  o barbari  II  barbaro  può  aver  un  governo  regolato,  canti 
nazionali,  qualche  arte,  moltissima  attitudine:  ma  non  letteratura.  Infimo  grado  dei 
barbari  sono  i selvaggi,  molti  de' quali  fantropofagi)  mangiano  carne  umana.  Essi  vanno 
nudi  o quasi,  e si  dipingono  o punteggiano  il  corpo,  non  hanno  nozze  stabili,  non  pro- 
prietà riconosciuta  e garantita,  non  tutti  gli  altri  modi  di  assicurarvi  proprj  diritti  e 
d'arrivare  al  proprio  perfezionamento. 

Fra  i civili  dìstinguonsi  generalmente  a.  la  classe  coffa,  cui  sono  affidate  la  religione, 
la  giustizia,  il  governo,  la  scienza;  6.  de’ guerrieri,  che  protegge  lo  Stato;  c.  dc'pro- 
prie.tarj  e industri,  che  lo  nudrisce  e veste;  <1.  la  classe  servile,  che  ofTre  servigi  liberi. 
Fra  alcuni  esiste  ancora  la  vera  schiavitù,  come  nelle  colonie  ; o la  servitù  obbligata 
a certe  prestazioni  e servigi  di  corpo  (corvie,  comandate). 

R«««  Derivati  da  un  ceppo  solo,  molte  circostanze  introdussero  gran  varietà  fra  gli  uomini, 
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talché  possono  fra  loro  distinguersi  molte  razze.  Fra  i sistemi  tentati  per  classificar 
queste  razze  e la  distribuzione  loro  sulla  faccia  della  terra,  gli  antropologi  non  s’accor- 
dano in  alcuno.  Gli  uni  dedussero  le  distinzioni  da  caratteri  sociali,  cioè  il  linguaggio 
e la  figliazione  storica  ; gli  altri  da  caratteri  naturali,  cioè  la  forma  e il  colore:  i quali 
attribuirono  chi  ad  una  originaria  disparità,  chi  a cause  posteriori.  Senza  entrar  nelle 
quislioni,  diremo  come  la  più  vulgata  è la  classificazione  di  Blumenbach,  che  distingue. 

la  razza  Bianca  o Caucasiana,  cui  appartengono  gli  Europei,  gli  Arabi,  le  genti  del 
Caucaso,  gli  Indi,  i Persiani,  gli  Africani  de'  paesi  del  Nilo,  del  Sahara  e dell'Atlante  ; 

la  razza  Gialla  o Mongolica,  dei  popoli  dell'Asia  più  orientale,  di  cui  sono  princi- 
pali i Cinesi,  Mongoli,  Tibetani,  Manciui,  Giapponesi,  e quei  dell'India  transgangetica  ; 

quella  color  di  Rame  o Americana,  che  comprende  gl'indigeni  delle  Americhe,  ec- 
cettuandone quei  delle  due  razze  precedenti  che  vi  migrarono  in  tempi  storici; 

la  Olivastra  o Malese,  che  abbraccia  i popoli  dell'arcipelago  Indiano,  detto  Malesia, 
e della  Polinesia,  e quelli  dell' Isole  Madagascar  c Formosa,  della  penisola  di  Malacca  e 
d'altri  ; 

la  Negra  o Etiopica,  non  solo  stabilita  in  Africa,  ma  diffusa  molto  in  Asia  e nell’O- 
ceania, oltre  quelli  trasportati  in  America. 

I frutti  della  mescolanza  di  queste  razze  han  nomi  diversi:  mulatto  il  figlio  d'un 
Bianco  e d’una  Negra  ; meticcio  quel  d'un  F.uropeo  con  un'Americana  ; zombo  d’un 
Negro  con  un’Americana;  creolo  il  nato  in  America  da  genitori  europei. 

II  seguente  Quadro  è appoggiato  alla  relazione  di  Omalius  d'tlalloy  all'Accademia 
delle  Scienze  di  Bruxelles  nel  marzo  1844,  e il  genere  umano  v'è  diviso  in  razze,  rami 
c popoli,  col  numero  approssimativo  : 


I.  Divisione  in  razze  e rami. 


Razza  bianca 

« Ramo  europeo 
j arameo 

S persico 

f scitico 

260,000,000 

26.050.000 

23.050.000 
21,000,000 

330,000,000 

Razza  gialla 

l Ramo  iperboreo 
< _ mongolo 

1 ‘ sinico 

312,000  i 
2,280,000 
216,000,000  i 

218,592,000 

Razza  bruna 

t Ramo  indo 
] etiope 

( malese 

121,000,000  ì 
10,100,000 
16,000,000  i 

150,100,000 

Razza  rossa 

| Ramo  settentrionale 
) meridionale 

500,000  / 
4,500,000  j 

5,000,000 

Razza  negra 

j Ramo  occidentale 
} orientale 

40,000,000  » 

1,000,000  | 

41,000,000 

Ibridi,  cioè  meticci,  mulatti,  zambos  ecc.  10,000,000 


Totale  754,692,000  (1) 


(I)  Compatì  reconfi  sembrano  estender  molto  piè  «l'abitanti,  «tirili  cosi: 
il  numero  «Irgli  abitanti  delta  terra,  numerando  pel  llazzt  comasca  ....  369  milioni 

485*  in  Europa 272,000,000  mongolo  ....  552  > 


Asia  ........  750,000,000  etiopico  (nero)  . . 406  • 

Africo 200,000,000  imericano  ...  4 o 

America  ......  59,000,000  malese  . . ; , 200  s 

Australia 2,000,000  E secondo  le  religioni 

. - Cristianesimo  ....  355  milieu 


In  tutto  4,283,000,000  Ebrei 5 . 

I.'oltimt  statistico  generale  ch’io  conosca  b qnello  Iteligioni  asitUcko  . . . 600  o 

di  Dietrici  direttore  delP  ufficio  di  statistica  a Ber-  islam.  ...*..  4G9  o 

lino,  pubblicata  negli  Attuali  di  quoll'accademia.  Politeismo 200  ■ 

Stimo  egli  lo  popolooionc  del  globo  1288  milioni 

Casti),  Documenti-  — Tomo  I,  Geografia  politica.  4 
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II.  Suddivisione  del  ramo  Europeo  in  famiglie  e popoli. 


Famiglia  teutonc 


Famiglia  celtica 


Famiglia  Ialina 


Famiglia  greca 


Famiglia  alava 


Famiglia  basca 


Scandinavi 

Germani 

Inglesi 

Cimri 

Galli 


Francesi  j 

Spagnuoli 

Italiani  . 
Valachi  . 
Greci  . . 
Albanesi 

Russi 

Bulgari  . 

Serbi 

Carni  . , 
Vendi . , 

Cesci 

Polacchi . 
Lituani 
Baschi  . 


I Svedesi  3,000,000 

Norreni  1,000,000 

I Danesi  1,500,000 

ISi  | «,500,000 

! ££^1 ».m,m 

t Gallesi  500,000 

i Bassi  bretoni  1,000,000 

I Irlandesi  8,000,000 

) Highlandesi  500,000 

Francesi  propri  » 

Valloni  [ 35,000,000 

Romani  t 

l Spagnuoli  i rnn  |VU| 
ì Portoghesi  ( ”>5U0>(AI° 

12,500,000 

6,500,000 

2,500,000 

1,500,000 

I Russi  propri  ) 

Rusniaci  47,000,000 

I Cosacchi'  \ 
4,000,000 

! Semani  I 

Bosniaci  J 3,500,000 

Dalmati  eoe.  > 

2,000,000 

200,000 

! Boemi  f 

Slovacbi  , 8,500,000 

Anaki  ' 

9,000,000 

| Utuani  proprj  | j^.OOO 


82,500,000 


10,000,000 


8ti,500,000 

4,000,000 


70,600,000 


400,000 


Totale  200,000,000 


IH.  Suddivisione  del  ramo  .ironico  ut  famiglie  e popoli. 


Famiglia  semitica  ! 

Famiglia  atlantica  , 

1 

> Arabi . . 

Ebrei . . 
\ Siri  . . 

| Berberi 

f Copti  . . 

i Calibi 
l Àmazirgi 
1 Tuariki 
f Tibbù 

16,000,000  , 

4.000. 000 

500.000  1 

1.000. 000  , 
4,000,000 

300.000 

100.000 
150,000  ] 

20,500,000 

Totale  20,030,000 

IV.  Suddivisione  del 

ramo  Persico  in  famiglie  e popoli. 

Famiglia  persiana  < 
1 

' Tagichi  . 
| Afgani 

i Afgani  proprj 
i Belusci 
< Brahui 

! Koi Ila 

( Balani  ecc. 

9.500.000 

3.500.000 

j 2,000,000 

j 5,000,000 

1 

' 20,000,000 
1 

i 
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Famiglia  persiana 
Famiglia  georgiana 


Curdi  | Curdi  proprj!  | lj500  000 


Armeni 
Osseti 
Georgiani 
Mingrelj  . 
Lasi  . . 


1,000,000 

50,000 


' I 
: \ 


2,550,000 


500,000 


Totale  20,050,000 

V.  Suddivisione  del  ramo  Scitico  in  famiylie  e popoli. 


Famiglia 

Famiglia 


circassa 


magiara 


Famiglia  turca 


t Circassi 600,000 

i Tersa  lucri 200,000 

< wsg111 400,000 

! Magiari 

( Zeclcri ’ 

1 Osmanli 4,000,000 

Turcomani 1,600,000 

Kesbeki  ) „ 

Caracalpaki  j 3,000,000 

\ Kirghiai 2,000,000 

j Kumisci  ) 

I Basiani  ( 


! Nogai 
\ Turanianiecc.1 


1,600,000 


Famiglia 

finnica 


Finn! 

Tdeuti 

Sagaisti 

1 - \ 

di 

Caciosi 

120,000  ! 

! 

Siberia 

Voguli 
Ostiaki 
Bascbiri 
Tepliari 
1 Meceriaki 

140.000 

103.000 
10,000 

Finni 

1 Ciuraci 

370,000 

! della  Hussia 

Cernì  issi 

190,000 

1,110,000  l 

| orientale 
Finni 

Morduani 

Permiaki 

Siriani 

Voltiaki 

Livi 

Ksti 

Iscori 

90.000  | 

34.000  1 

30.000 
141,000 

| 

del  Baltico 

Kuriali 

Ymi 

Quaini 

1,870,000  | 

1,200,000 

4,500,000 

12,200,000 


3,100,000 


Totale  21,000,000 


VI.  Suddivisione  della  razza  Gialla. 


i Famiglia  lappone 

Lapponi 

• 

samojeda 

Samojedi 

i * 

jenissea 

lenissei 

" 

jacuta 

Jakuti 

Ramo  , 

1 « 

camsciadala 

Camsciadali 

1 w 

coriaca 

Coriaci 

iperboreo 

\ » 

giukagira 

1 

Giukagiri 
, Sciukci  1 

f * 

escbimala 

1 Sciugasci  ( 
( Aleuti  ( 

1 Escbimali  ' 

^ 12 

Huriliana 

Ainos 

16,000 

20,000 

08,000 

88,000 

9.000 

8.000 

3,000 

50,000 

50,000 


312,000 
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Hamo 

mongolo 


Itamo 

sinico 


Famiglia  mongola 

» longusa 

Famiglia  cinese 
» coreana 

» giapponica 

» indo-cinese 


Ramo 

indo 


Ramo 

etiope 


Ramo 

malese 


CEomru  — etocx  mima 

500,000 
1,000,000 
120,600 
60,000 
C00, 000 
160,000,000 
8.000,000 

25.000. 000 

12.000. 000 

4,000,000 

! 5,000,000 


tibetana 


Mongoli 

Eleuti 

Boriati 

Tongusi 

Manciui 

Cinesi 

Coreani 

Giapponesi 

Annamiti 

Siamesi 

l'eguani 

Birmani 

Tibetani 


1 


2,000,000  , 

Totale 


Famiglia 

inda 


Famiglia 

malabara 


Famiglia 

abissina 

Famiglia 

fellata 


Famiglia 

malese 


Famiglia 

microuesia 


Famiglia 

tabuana 


VII.  Suddivisione  della  razza  Bruna. 

Seiki 
Ragia  puti 
Maratli 
Bengali 
Zigeuni  ccc. 

Malabari 
Tamuli 
Telingi 
Cingalesi  ecc. 

Abissini 


74,000,000 


50,000,000 


Galla  ecc. 
Fellati 
Ova  eco. 

Malesi 
l'.  Batta 
Giavanesi 
Macassari 
Bugi 
Tu  ragia 
Daja 
Binajos 
Tagali  ecc. 
i Marionnesi 
' Caroliniani 
Mulgraviani 
Neozelandesi 
Tungani 
Bougainvilliani 
Cookiani 
Taitiani 
Pomotuani 
Marcbesani 
Sandwicesi 


5,000,000 

5,000,000 


\ 


15,000,000 


100,000 


1,000,000 


Totale 


Vili.  Suddivisione  della  razza  fiosso. 
Famiglia  kaliuga 


Famiglia  lennapc 

selten*  donale  { Fami8Ua  irochcsc 
Famiglia  sciua 

Famiglia  apaca  ed  altre 


\ Kaliugi 
i Aidos 
Knistenali 
Cippewai 
Algoncbini  ecc. 
Uroni  ecc. 
Dacota 
Assiniboini 
Pani 
Osagi 

A pachi  ecc. 


2,280,000 

216,000,000 

218,502,000 

124,000,000 

10,000,000 

16,100,000 


150,100,000 

500,000 
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Ramo 

meridionale 


Fam.  azteea 

a chiscia 

» cbisciuana 
a antisiana 
a araucana 

« pampana 

» civhiteana 
» umana 

» guaraniana 
Altre  .... 


Aztechi  ecc. 
Maja,  Chisci  ecc. 
| Chisciua 
j Aimara  ecc. 
Tacani  ecc. 

IArauci  , 

Fuegiani 

Pàtagonì  j 

Maoobi  ecc.  i 

Cicbitos  ecc. 
Moxoa  ecc. 

I Guarani  I 

j Bulecudi  eco.  ( 


2.300.000 

1 00,000 

1.313.000 

13.000 

34.000 

32.000 

19.000 

27.000 

242,000 

21 C, 000  I 
Totale 


IX.  Suddivisione  della  razza  Negra. 


4,500,000 


5,000,000 


Ramo 

occidentale 


Famiglia  cafra 
« ottentota 

» negra 


! Famiglia  papuana 
Famiglia  andamana 


popolazioni  varie,  la  più 
parte  sconosciute 


■40,000,000 


. [ Pigiaci  \ 

l Ncocaledonj 

! Neobridiani  j 

ì Salomoniani  I 

f Papusj  [ 

, degli  Andaman  > 1,000,000 

delrlndo-Cina  [ 

di  Lucon  I 

' della  Nuova  Guinea  \ 
della  Nuova  Olanda 

del  Van-Diemen  ' 

Totale  41,000,000 


§ 12.  — Etnografia  d'Europa. 

Unica  in  principio  dev'essere  stata  la  lingua;  poi  si  suddivise  in  tre  gruppi,  glape-u  tingili 
fica,  semitica,  camitica;  e in  questi  un'indefinibile  varietà  di  lingue  e di  dialetti.  Sono 
da  duemila  le  lingue  conosciute,  ma  quindici  possono  guardarsi  come  le  principali,  per- 
chè estese  su  maggiori  contrade  : cioè  in  Asia  il  eineia,  l'arabo,  il  turco,  il  persiano, 
l'ebreo,  il  sanscrito  ; in  Europa  il  tedesco,  l’inglese,  il  russo,  il  greco,  il  latino,  il  porto- 
ghese, lo  spagnuolo,  il  francese;  nell'Oceania  il  malese. 

Come  più  a noi  importante,  qui  daremo  la 


DIVISIONE  ETNOGRAFICA  DELL'EL'ROPA. 


L’Europa,  di  si  angusti  confini  fisici,  abbraccia  tutto  il  globo,  stante  ebe  le  sue  geni* 
antiche  e moderne  fondarono  innumere  colonie  in  tutte  le  altre  parti  del  mondo.  Genti 
straniere  troviamo  in  Europa  stanziate  di  buon'ora  ; asiatiche  nella  parte  orientale, 
come  gli  Ottomani  che  dominano  la  Turchia  europea  ; gli  Ebrei  sparsi  dapertutto  ; gli 
Zingari  e gli  Armeni  diffusi  molto,  ma  in  assai  minor  numero;  i Calmuchi  e i Samo- 
jedi.  L’etnografia  non  trova  orme  d'antiche  invasioni  d' Africani  sul  suolo  d'Europa, 
benché  la  storia  le  accenni. 


I.  FAMIGLIA  BELLE  LINGUE  IBERE , 
divisa  in 

Lische  antiche  f,  idiomi  dei  Turdetani, 
Carpetani,  Lusitani  ecc.  (1) 

Lingue  antiche  vive:  Escuara  o basca. 


II.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  CELTI- 
CHE, divisa  in 

Lingue  antiche  f,  idiomi  de'  Biturigi, 
Edui,  Senoni,  Calati. 

Lingue  antiche  tiitie:  Gallico,  Gaelico 


(I)  Segneremo  col  f lo  lingue  morie;  eoi  T quelle  In  eoi  classificazione  A incerte;  col  oc  quelle  miete 
mi  eltre. 
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Si 


o Celtico  proprio,  Cimro,  Celtobel- 
gico. 

III.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  TRACO- 
PELASCIClIEoGUECO  LATINE  in  quat- 
tro rami: 

Trace-illirico,  idiomi  dei  Frigi,  Tro- 
jani,  Lidj,  Traci,  Macedoni,  Illirici 
antichi. 

Albanese,  Stipo  moderni. 

Etrusco  t- 

Pelasco-ellenico,  idiomi  de'  Pelasgi , 
Cretesi,  Enotri,  Arcadi  ecc. 

Ellenico  o Greco  antico. 

Romeico , Aplo-EUenico  o Greco 
moderno. 

Italico,  idiomi  degli  Aborigeni , Luca- 
ni , Piceni  ecc. 

Latino  f. 

Romano. 

Italiano. 

Francese. 

Spagnuolo. 

Portoghese. 

Valaco. 

IV.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  GERMA- 
NICHE in  quattro  rami  : 

Teutonico  , idiomi  de’  Quadi , Marco- 
manni,  Ermonduri , Catti. 
Alto-tedesco  antico  f. 

Sassone,  idiomi  de'  Cimri,  Angli,  Sas- 
soni ecc. 

Basso-tedesco  antico  o Sassone  an- 
tico. 

Basso-tedesco  moderno  o Sassone 
moderno. 

Frisone. 

Neerlandese  o Baiavo  moderno. 
Scandinavo  o normanno  gotico,  idiomi 
degli  Ioti , Coti , Ostrogoti , Vandali? 
Eruli?  Borgognoni? 

Mesogotico  f. 

Normanno  f. 

Norvegio. 

Svedese. 

Danese. 

Anclo-britannico,  Anglo-Sassone. 
Inglese. 

V.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  SUVE  in 
tre  rami  : 

Russo-illirico  , Slavone  , Slavenscki , 
Serviano,  Seri»,  Illirico  o Ruteno. 
Russo  , Ruski  o Russo  moderno. 
Croato. 

AVindo. 


Boemo-polacco,  Boemo  o Ceko. 

Polacco. 

Serbo  o Sorabo. 

Wendo-utuano,  Wendo. 

Pruczo  o Prussiano  antico. 
Lituano. 

Letto  o Leltwa. 

VI.  FAMIGLIA  DELLE  LINCUE  URAL1E, 
dette  Finniche  o Ciude,  in  cinque  rami: 

Finnico -cermanizzato  : Finnico  pro- 
prio. 

Estonia. 

Lappone. 

Livo. 

Wolcaico:  Cermisso. 

Morduino. 

Permiano:  Permiano. 

Wotiaco. 

Unciierf.se  o Ucriano:  Ungherese  o 
Magiaro. 

Wogolo. 

Ostiaco  o Obiostiaco. 

Incerto  : Unnico?  t 
Avaro?  f 
Bulgaro?  f 
Kazaro?  f 

I.  FAMIGLIA  PELASGA. 

A.  RAMO  TRACIO  ( Adelung  , Vater  , 

GattererJ. 

1.  Frigj  in  Asia;  Brizj  in  Europa  f. 

2.  Lidj,  di  cui  una  colonia  in  Etruria  ? 

* Lidia,  distretto  della  Macedonia. 

* Tirreni  di  Macedonia. 

3.  Trojani,  e loro  migrazioni  f. 

4.  Biiinj,  cui  discendenti  i Tini  oo 

(Mannert). 

5.  Corj,  colonie  in  Laconia , ecc.  + 

(Raoul-Rocuette). 

6.  Traci  propriamente  detti  f ( vedi 

Slavi,  ecc.). 

'Mai di  in  Tracia?  (Ramo  dei  Medi. 
Maltebrus). 

'relagoni in  Macedonia,  Pehlauan ? 
(Maltebrun). 

B.  RAMO  ILLIRICO. 

i.  Mysi  o Mcesii,  popolo  misto. 

S.  Voci  o Geli  ? co  (vedi  Valachi). 

3.  Cardani?  oo. 

4.  Macedoni  antichi , almeno  io  par- 

te oo. 

ti.  Illirj  antichi  oo  (vedi  Albanesi), 
a)  Phartini  (bianchi  in  albanese). 
J3)  Taulantii. 

7)  Molossi. 
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3)  Ardiri  ( Eorda-i  io  Macedonia}, 
i)  Dalmati. 

6.  Pannoni  o Pirone*  ( (Manxert). 

7.  Veneti,  colonia  illirica  in  Italia  oc 

(Frf.het). 

8.  Siculi,  idem  oc. 

9.  Japygi,  idem  f- 

C.  RAMO  PELASGO-ELLENICO. 

1.  Pelasgi,  o indigeni  primitivi  della 

Grecia  e d'Italia  oc. 

2.  Lelegi , colonia  asiatica  venuta  in 

Grecia  t (FUoui.-ItocuETTE). 

3.  Curati,  idem?  + 

4.  Perrhebi,  Pelasgi  di  Tessaglia  f. 

5.  Tet proti,  idem  in  Epiro  t- 

6.  Elolj  (forse  lllirj). 

7.  Elleni,  nominati  anteriormente  Grceci 

in  Epiro  e Crai  in  Tracia, 
a)  Achai  o Achivi,  vale  a dire  li- 
torani  dei  fiumi. 

P)  Jone*  o Jaones , cioè  lancia- 
frecce. 

-,)  Dorè*  o Dori,  cioè  portalance. 
3)  Aioli , Eolj,  cioè  erranti,  scor- 
ridori. 

8.  Arcadi,  Pelasgi  del  Peloponneso  oo. 

9.  Enotri,  migrati  in  Italia  oc. 

10.  Tirreni;  migrati  io  Italia  oc  (Raoul- 
R oc  bette). 

Lingue  antiche  di  questi 
tre  rami 

A.  LINGUE  TRACE  t o oc. 

1.  Tracio  proprio,  rassomigliente  al 

persiano,  pei  nomi  proprj. 

2.  Frigio,  idem;  una  delle  origini  del 

greco  e dell'illirico  o albanese. 

3.  Lidio,  forse  ramo  frigio. 

4.  Cario,  forse  pelasgico  misto  di  fe- 

nicio. 

* Licaonio  di  san  Paolo. 

B.  LINGUE  ILLIRICHE  oc  ? 

1.  Illirico  proprio,  una  delle  origini 

dell'albanese. 

2.  Gotico,  prima  della  dominazione  dei 

popoli  slavi. 

* 1 Sigimi , popolazione  meda  o 

indostana,  da  cui  trassero  origi- 
ne gli  Zingari,  e che  parla  pro- 
babilmente nn  idioma  asiatico. 

C.  LINGUE  ELLENICHE,  greco  antico 

(Tierscu  e Maltebru.n). 

1 . Ellenico  primitivo,  rassomigliante  al 
pelasgico  f. 


a.  Arcadico  f. 

b.  Testatico,  col  greco  macedonico 

antico?  oc. 

c.  Enotrico,  trasportato  in  Italia  e 

misto  al  latino  oc. 

2.  Ellenico  dei  tempi  storici. 

a.  Eolico  antico  rassomigliante  al- 

l'enotrico;  lingua  degli  Dei  in 
Omero  oc. 

b.  Dorico  antico,  derivante  dal- 

l'eolico; lingua  di  Salto,  Pin- 
daro ecc. 

a)  Laconico,  idioma  separalo. 

P)  Dorico  recente  di  Siracusa; 
lingua  di  Teocrito. 

c.  Ionico  antico , o l' ellenico  rad- 

dolcito dalle  nazioni  com- 
mercianti; lingua  d'Omero, 
rimasta  classica  per  la  poesia 
epica. 

a)  Ionico  d'  Asia  , ancor  più 
raddolcito  ; lingua  d'  Ero- 
doto. 

P)  Ionico  d’  Europa , più  ma- 
schio: ne  è la  derivazione 
principale  l' idioma  attico, 
lingua  classica  degli  oratori 
e del  teatro. 

d.  Greco  letterale  comune  , o I*  i- 

dioma  antico  purgato  ed  as- 
soggettato a regole  dai  gram- 
matici d’ Alessandria;  comune 
a tutta  Grecia,  all'Oriente,  alle 
persone  civili  di  Roma,  e lino 
a Barbari. 

e.  Idiomi  locali,  poco  conosciuti, 
a)  L’alessandrino  vulgare. 

p)  Il  tiro-greco,  lingua  del  Nuovo 
Testamento. 

II.  FAMIGLIA  ETRUSCA  0 ITALICA. 

1 . .Aborigeni  o Opici  ( Agli  di  Ope  , 
la  terra) , nomi  generici  (Maltk- 
bbcb). 

a.  Euganei,  prima  dei  Veneti  f. 

b.  Liguri,  divisi  in  molte  tribù. 

c.  Etruschi, la  letalità  della  nazione 

etnisca  (Maltebru»). 

d.  Piceni  coi  .Sabini. 

e.  Marti,  ecc. 

f.  Umbri  (Dionigi  b'Amcarnasso). 

g.  Sanniti,  forse  Samones  ; abi- 

tanti delle  alte  terre  (Samos), 
divisi  in 

1.  Irpint,  cacciatori  dei  lupi. 

2.  Caudini , armati  di  tronchi 
d'albero. 
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3.  Dentri,  d4  pennus,  punta 

4,  Coracmi,  vestiti  di  carata. 

B.  Frentani,  armati  di  fionda. 

h.  Latini,  eoe.  oo 

i.  Ausanti  co. 

k.  Stcui»  (Dionigi). 

l.  Lucani  e Bruita  o Brutti. 

2.  Coionie,  storicamente  probabili. 

a.  Orientali,  cioè: 

a)  Pelasgi  d'  Arcadia , 1400  av. 

C.,  +. 

jS)  Greci  antichi  e Pelasgi  di  Tes- 
saglia f. 

y)  OEnatrii,  divisi  in 

1.  OEnatrii  proprj,  vignaiuoli. 

2.  CAom»,  agricoltori.  4 
d)  Datimi,  Japygi,  ecc. 

i)  Tirreni  della  Lidia  macedo- 
nica, 1100  a 1200  av.  C.  f. 
{)  Trojani,  che  forse  parlavano 
1’  eolico  antico,  900  av.  C. 
(Maltebbun). 

n)  Colonie  achet,  doriche,  cald- 
àiche in  Sicilia  e nella  Magna 
Grecia  co. 

b.  Settentrionali,  cioè: 

a)  Siculi , secondo  1'  opinione 
dei  moderni  ». 

P)  Veneti,  tanto  Illirici  che 
Slavi  ». 

y)  Roseti®  (Baie s),  tribù  con- 
quistatrice dell’  Eiruria? 
à)  Peligni?  (Pela,  rupe  in  ma- 
cedonico). * 

c.  Occidentali,  cioè  : 

a)  Colonie  celtiche  co  (Frerbt). 

1.  Umbri ? Vedi  più  sopra. 

2.  Senones. 

3.  Liguri ? Vedi  sopra. 

4.  Insubri  (Isombri). 

0.  t’olici  (Volcw?)  f. 

p)  Colonie  ibericbeobasche(M»L- 

TEBRUIt). 

1.  Sifoni. 

2.  Oschi  oo. 

3.  Corsi  propriamente  detti. 

4.  Ilienti  in  Sardegna  (G. 
IIdmboldt). 

5.  Boleri,  eoe. 

Lingue  antiche  di  questa 
famiglia. 

A.  LINGUE  ITALICHE  (Mescla  e Mal- 
tesi! cs). 

1.  Lingua  etrusco  co,  probabilmente 
divisa  in  «ocra  e volgare  ; oltre  i 


dialetti,  quali 

Il  velico. 

11  falisco. 

L ’umbrico  (Mescla). 

2.  Lingua  italica  centrale  o opscica  ». 

in  cui 

Il  tabella  o tamilico , 

11  tabino,  ecc. 

Il  latino. 

3.  L'ausonio  coi  siculo,  il  incanto,  ecc. 

B.  LINGUE  STRANIERE  ALL'  ITA- 
LICA. 

1.  Dialetti  celtici  cd  illirici  : 

a.  il  ligure  oo . 

b.  11  gallo-cisalpino  co. 

c.  II  veneto. 

d.  11  valico  ? 

e.  L'idioma  degli  Iapigi  ? 

2.  Dialetti  iberici  o baschi  (G,  Hum- 

boldt). 

a.  L’osco  (eusce  o basco). 

b.  Il  «conio,  ecc. 

3.  Dialetti  ellenici  a>. 

a.  il  clerico  (Mescla). 

1.  Il  siracusano  o siciliano. 

2.  Il  tarantino  (laconioo). 

b.  L'ocheo-jonico  (Maltebrcn). 

1.  Il  sibaritico. 

2.  11  crotoniate. 

C.  Uecto-dorico. 

< * II  barino. 

Lingue  moderne  dai  rami 
pelasgo-eiteno -etruschi. 

1.  Greci-moderni  a Romei,  misti  di  Ro- 

mani, Slavi,  Asiatici,  ecc. 

Lingua  greca  moderna  ( Romaica , Apio- 
ellenica). 

1.  Eolio-dorico  rimodernato. 

2.  Tzakonita,  avanzo  del  dorico. 

3.  Cretese  o candido, 

4.  Greco-epiroto  cd  albanese. 

5.  Greco  di  Valachia , di  Bulga- 

ria, ecc.  (Adelcnc). 

2.  Albanesi  o Skipelari,  miscuglio  d'an- 

tichi Illirici , Greci  e Celti  (Masei 
e Malteurun). 

Lingua  skipa  o albanese. 

a.  Lo  skipo  o albanese  proprio , 

coll’  idioma  dei  Gheglii , dei 
Mirditi,  dei  Toski,  dei  Cbamu- 
ri,  dei  Japy. 

b.  V albanese  misto,  dove 

l’albanese  grecizzato  d’  Epiro; 
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Pila  Io-albanese  di  Calabria; 
l’albanese  di  Sicilia. 

3.  Vaiatiti  o lìomani , miscuglio  dei 

paesani  di  Dacia  e di  Tracia,  colle 
colonie  militari  romane,  slave  ed 
altre. 

Lingue  valacà,  o slavo-ialina, 
o daco- Romana. 

a.  Romanico  o vaiato  proprio. 

b.  Moldavo. 

c.  Valaco  d'Ungheria  e di  Transil- 

vania. 

d.  Kutzo-valaco  o valaco  di  Tracia 

e di  Grecia. 

4.  Italiani  1 .... 

5.  Francesi  } . 'eoi  qui  avanti 

6.  Spagnuoli)  1 2 3 popoli  cello-romani. 

Lingue  cello-latine. 

a.  Italiana. 

b.  Romanica  o provenzale. 

C.  Francese. 

d.  Spagnuola. 

IH.  FAMIGLIE  SUVE  0 WINIDICHE. 

Rami  antichi  conosciuti 
dai  Greci  e dai  Romani. 

A.  TOPOLl  PADRONI  DI  PAESI 
SLAVI. 

1.  Sciti,  divisi  in  Caste  c tribù. 

a.  Sciti  reali,  Casta  dominante,  che 

parlava  lo  zend  o altro  idioma 
dell'Alta  Asia.  Uuattordici  vo- 
caboli medo-scitici  si  hanno 
presso  Erodoto. 

b.  Sciti  agricoltori , tribù  vas- 

sallo , forse  slave , vendute 
come  schiave.  Si  ha  l' idioma 
scitico  in  Aristofane,  alcune 
parole  in  Plinio , e le  iscri- 
zioni d’Olbia. 

c.  Sciti  pastori,  tribù  vassallo,  forse 

finniche  o ciudc  (Bater). 

2.  Sarmati,  orda  conquistatrice  d’a- 

spetto mongolo-tartaro  ( Malte- 
re  or). 

a.  Sarmali  propr). 

b.  Jaxamati  (Jazigif). 

c.  Exomati. 

d.  Thisomati  (iscrizione  di  Prota- 

gora). 

3.  Ostrogoti,  vincitori  dei  Sarmati. 
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B.  POPOLI  SLAVI  ANTICHI  SENZA 
DENOMINAZIONE  GENERALE. 

1 . Popoli  slavi  del  mezzogiorno. 

a.  Eneti  in  Paflagonia?t  (Sestren- 

cewicz). 

b.  Cappadoci?  (idem). 

c.  Crobizg  (Chrowitzy  ) , in  Tra- 

cia oo  (Maltebrur). 

d.  Ressi  (idem)  oo. 

c.  Tribadi  (Drewaly)?  f 

f.  Dardani,  da  darda  lancia  (Mal- 

tebrur). 

g.  Diverse  tribù  delle  montagne 

della  Grecia. 

h.  Carni  cogli  litri. 

i.  Veneti,  secondo  alcuni. 

2.  Popoli  slavi  del  settentrione. 

a.  Serbi  coi  Vali  presso  i Rha 

(Volga)  f. 

b.  Rossolani  oo , più  tardi  cono- 

sciuti sotto  il  nome  di  Ros. 

c.  Budini,  popolo  o goto  o slavo  f. 

• d.  Bastarmi  coi  Peucini. 

e.  Daci,  o tal  altro  popolo,  che 

diede  alle  città  della  Dacia 
i suoi  nomi  slavi  desinenti  in 
ava  oo. 

f.  Olbiopoliti  del  n secolo,  misti  di 

Greci. 

g.  Tannoni  (pan  signore)  ? 
b.  Carpi  nei  monti  Itiecziad. 
i.  Sabogues,  ecc. 

1.  Lydii  x,  dipoi  Li. "echi,  ecc. 
ni.  ìlongilones  ed  altri  ia  Stra- 
bono. 

n.  Venedi  o Veneda,  dipoi  nomi- 

nati I Vendi,  alle  imboccature 
della  Vistola. 

o.  Semnones,  fra  l’Oder  e l’Elba  ? f 

p.  Vimlili  di  Plinio. 

q.  Osi  di  Taoito  ( Olschi , i padri). 

Nazioni  e lingue  slave 
conosciute  dopo  Attila. 

I.  Slavi  propriamente  detti. 

A.  Ramo  orientale  e meridionale. 
(Dobrowski,  Vater). 

1.  Russi,  popoli  misti  di  Rossolani,  Sla- 
vi, Goti,  ecc. 

a.  I grandi  Russi  di  Navogorod  , 

Mosca,  Suzdal,  ece. 

b.  I piccoli  Russi  di  Kiovia  ed 

Ucrania. 

c.  I giuntaci  o Oro*i,  nella  Gallizia 
e nell'Alta  Ungheria. 
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d.  I Catorchi,  misti  ai  Tartari,  ecc. 
Lingua  rutta. 

a)  Dialetti  della  grande  Russia 
(lingua  scritta). 

|9)  Idioma  di  Suzdal,  il  più  ete- 
rogeneo di  tutti. 

y)  Dialetto  d'L'crania  0 della  pic- 
cola Russia. 

i)  Il  rutniaco,  antichissimo  dia- 
letto. 

1)  Il  rusco-lituano  , avanzo  del 
kriicitzo?  Vedi  i Wendi. 

{)  Il  russo-cosacco. 

2.  Servirmi  0 Slavi  del  Danubio. 

Lingua  serviana  (serhska). 

a.  Dialetto  temano  proprio  (lingua 

scritta  e pulita). 

* Antico  slavo  , lingua  della 
Chiesa  russa,  quasi  identica 
al  serviano. 

b.  Dialetto  bosniaco. 


e. 

— raguseo  e dalmata  (ita- 

lianiz.). 

d. 

— montenegrino. 

a. 

— «scocco  misto  di  turco. 

r. 

— slavo,  purissimo. 

B- 

— bulgaro-slavo,  ecc. 

3.  Croati  0 Chrobati  0 Slavi  norici. 
Lingua  croata. 

a.  Dialetto  croato  0 chrobato,  vale 

a dire  delle  montagne. 

b.  — sloveno,  parlato  nel- 

l'ovest della  Bassa  Un- 
gheria (dialetto  scritto). 

c.  — vi  odo,  parlato  dai  IFin- 

di  meridionali , popolo 
misto: 

o)  triodo  di  corniola , cogl’  I- 
diorai  dei  /Carte  , Tzissch , 
Poyk,  ecc. 

fi)  windo  di  Stiria  e di  Carintia. 

d.  Dialetti  dei  Podlusacki  in  Mora- 

via,  e forse  dei  Chancati. 

R.  Damo  centrale  ed  occidentale 
(Dobrowski). 

1.  Polacchi  o Liaich. 

Lingua  polacca  scritta  e lette- 
raria. 

a.  Dialetto  della  grande  Polonia. 

b.  — piccola  Polonia. 

c.  I Maturi  in  Mazovia  e Podla- 

cliia:  il  dialetto  mazuro  è im- 
purissimo. 

d.  I Gorali  nei  monti  Crapack. 

e.  1 Cassubi  in  Pomerania  ? 

f.  Gli  Sleso -Polacchi,  col  dialetto 


medziboriano , antico  polacco 
misto  di  tedesco. 

2.  Boemi  0 Ceki  (Tcbekes). 

a.  Ceki  propriamente  detti. 

b.  Ceki  di  Moravia. 

Lingua  ceka,  scritta  e puli- 
ta, quasi  senza  dialetti. 

3.  Slovachi  o Slavi  dell’  Ungheria  set- 

tentrionale. 

a.  Dialetti  slovachi  delle  mon- 
tagne. 

b.  Dialetto  delle  sponde  del  Da- 

nubio. 

c.  L'idioma  hanaco  in  Moravia. 

d.  — straniaco  idem. 

e.  — selagsciaco  idem  ; tutti 

avanzi  del  mahrawany  0 
slavo  della  grande  Moravia. 

* Dialetto  ceko , usato  come 
lingua  scritta.  m 


II.  Wendi  0 Slavi  bel  Baltico. 


A.  Wendi  proprj  (Windili?  Winidie). 


a.  Magri  (tlolstein  orientale)  f- 

b.  Obotriti  0 Aftedi  ( Mecklem- 

burgo). 

C.  Boni  f. 

d.  Bugiavi  misti  di  Scandinavi  00. 

e.  Lutilzi.  . . .) 

f.  Wilzi  . . . .(  Brandehur- 

g.  Welatabi  . . .(  go  00. 

h.  H avelli , ecc.  .’ 


Sassonia. 


i.  Milzicni.  . . 

k.  Seri»»  o Sorabi. 

l.  Wendi  di  Altenburgo  oc. 

m.  Regio  Slavonum  in  Franco- 


nia  00. 


n.  Luzinki  . . .( 

o.  Zpriawni  . . .( 

p.  Polabi  o Linoni  00. 


Lusazia. 


B.  Wendi- Lituani  (Vened.T,  .Ustii). 

1.  Pruczi  0 Wendi-Goti  (Gudai). 

Lingua  prueza  t 1683. 

2.  Lituani  0 Lituani. 

».  Lingua  lilewka,  scritta. 

1.  Dialetto  di  Vilna. 

2.  — schamaito  0 diSa- 

mogixit. 

3.  — prussiano. 

b.  Idioma  kriicitzo,  nella  Russia 

Bianca  00. 

c.  Letonc  0 lettura,  con 

Il  telone  di  Livonia, 

Il  semgallo  In  Semigallia,  e i 
Dialetti  dei  Bhedi , dei  Tra- 
mneki,  ecc. 
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IV.  FAMIGLIE  FINNICHE  0 C1UDE. 

Nazioni  antiche 
che  occuparono  le  contrade 
finniche. 

1.  Scili  d'Europa,  f 200  d.  C. 

2.  Sarmati  f f 400  d.  C. 

3.  Jazigi  (, Jatwingi  della  storia  polac- 

ca); f 1268. 

4.  Fami  di  Tacito,  Zoumi  (Suomi)  di 

Slrabone  (Mai  tebrun). 

3.  Mstii  o Ehslii ? Vedi  più  sopra. 

6.  Segri,  Fruii,  ecc.?  (Lei.ewei.). 

7.  Unni  europei,  o Ounni  e Chimi  del- 

l’antica geografìa  classica.  Razza 
turco-mongola. 

8.  Razze  ignote,  sottomesse  agli  I nni. 

Nazioni  e lingue  odierne. 

A.  RAZZA  FINNICA  PURA  (Ade lino, 

PORTHAN,  PALLAS). 

1 . F inlandese  o Suome. 

a.  Dialetto  finlandese , pulito  nel 

mezzogiorno  (lingua  scritta). 

b.  Dialetto  tawastiano,  diviso  in 
«)  lairasliano. 

fi)  satacundiano. 
y)  oslrobolnico. 

c.  Dialetto  careliano  o kiriala , 

diviso  in  idioma  di  Savolux  , 
d'Iogria,  di  Itautalamb,  di  Ca- 
relia  e Olonetz,  ecc.,  di  Ca- 
yanien  o quiine. 

2.  F listi,  forse  un  avanzo  degli  F.stii. 

a.  Ehsto  proprio  , diviso  in  dia- 

letto di  Revai  o della  //or- 
no, di  Dorpat  o A'Ungannia, 
d'CEsel. 

b.  Litui  o Livoni.  Col  dialetto 
antico-Litco , e il  kreiwina- 
no,  ecc. 

B.  POPOLI  FINNICI  MISTI. 

1 . Permiaci  o Riarmj  , schiatta  poco 

conosciuta,  mista  di  Finni  e di 
Scandinavi? 

Lingua  permiaca  in  due  dialetti, 
ptrmiaco,  e siriano. 

2.  Maghici  o Maggar,  Finni  soggiogati 

dai  Turchi  e da  una  razza  ignota 
dei  monti  Ural  (Gvariiaty,  Lai.no- 
vicz). 

Lingua  magiara  acritta,  coi  dia- 
letti di  Raab  o occidentale 
(Adelung),  Debrezin  o orien- 
tale, degli  Szekler  tribù  di 
Transilvania. 


3.  Lapponi,  ramo  finnico  misto  con  una 
tribù  unnica  (Unni  di  Scandinavia 
di  Grabekg)? 


V.  FAMIGLIA  GERMANICA. 

A.  RAMO  TEUTONICO  SUL  RENO’ 
E SUL  DANUBIO. 

Tribù  ed  idiomi  antichi. 


Basiamo"  f ? . Idioma  ignoto  ( Vedi 

Slavi). 

Svivi  o nomadi,  f Idioma  svevico  antico, 
ignoto. 

Marcomanni  ....  i , ... 

Quadi ( t Idioma  alto 

Taurisci ( teutonico. 


Boiotuari. 

liticanti , più  tardi  Fran- 
chi   j 

Hermonduri  o Her- 

miones 

Calti 1 


Dialetto  misto 
di  celloboico. 

Dialetto 

francico 

(Glet). 


Alemanni.  Dialetto  alemannico  (IIebei). 


Tribù  moderne 
ed  idiomi  esistenti. 

1.  Svituri  (Svevi  venuti  al  luogo  dei 

Cello-Elvetici). 

a.  Idioma  di  Berna  e d'Argovia. 

b.  — della  valle  d’ Halli. 

C.  — di  Friburgo. 

* Vernacolo  teelse  di  Misten- 
lacb. 

d.  Idioma  d 'Appinzili. 

e.  — dei  Grigioni. 

2.  Renani. 

a.  Dialetto  dell'Afsazia. 

b.  — di  Svevia. 

c.  — del  Palatinato. 

3.  Danubiani  o ramo  marmonnico. 

a.  Bavaresi,  coi  dialetti  di  Mona- 
co , Ilohen-Schtcangen,  Salis- 
burgo. 

I).  Tirolese,  coi  dialetti  della  ralle 
di  Zill,  della  valle  d’/nn,  della 
Lientz,  dei  così  detti  Cimri 
del  Veronese  e del  Vicentino 
(Hormatr). 

C.  Austriaco. 

d.  Boemo-Slesiano. 

4.  Franco-sassone  o media  Germanica. 

Lingua  scritta  universale  Vallo  te- 
desco, o dialetto  di  Misnia  sotto- 
posto a regole. 

B.  RAMO  CIMRO-SASSONE  nelle  pia 
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mire  cbe  costeggiano  il  mar  Baltico  e 
del  Nord. 

Popoli  antichi. 

Cimbri  oo  (secondo  altri,  Joti-Scandinavi). 

* Angli  oc,  idioma  anglico  antico  oo. 

Saxones  ( Inguevones  dei  Romani). 

{ferrili?  f 

Longobardi  o Vintili  di  Cimbra  oc;  idioma 
vinulico. 

Semnones ? f?  (piuttosto  Slavi-windi). 
Cherusci,  misti  ai  Franchi  oo. 

Bructeri  e Cauci,  idem,  oo. 

Frisone*. 

Baiavi , secondo  i Romani , colonia  dei 
Catti. 

C.  RAMO  SCANDINAVO 
Popoli  ed  i 


Jo ti,  Goti,  Marmi,  Vanni;  popolazione 
anticamente  stabilita  nella  Scandinavia. 


Alani?  Rhos  o Roxolani,  Golìiones  (Goday 
dei  Lituani) , fiera  Ir  ?,  Segri , Longo- 
bardi o Vinuli  emigrati,  Vandali,  Juthun- 
gi,  Burgundionet;  popoli  di  razza  scan- 
dinava; misti  di  Slavi,  di  Wendi  e d’altre 
nazioni  soggiogate. 


Divisioni  moderne. 


ifenàpj,  ecc.  oo. 

Tungri. 

Nazioni  moderne. 

1.  S'assoni,  o abitanti  della  Bassa  Ger- 

mania. 

a.  Sassone  propriamente  detto , 

idioma  della  Bassa  Sassonia. 

b.  Sassone  orientale. 

C.  IVesIfaliano  o sassone  occiden- 
tale. 

2.  Frisoni,  dove  l'antico  frisone,  e molti 

dialetti  moderni: 

a.  Frisone  propriamente  detto. 

b.  Neerlandese  o baiavo  moderno. 

o NORMANNO-GOTICO. 
iomi  antichi. 
lotico  antico,  basso  scandinavo. 

Gotico  antico,  alto  scandinavo. 
Manheimico,  dialetto  medio,  origine  delle 
lingue  moderne. 

Vandalico ? 

Atonico , simile  al  gotico  f. 

a.  Rhos-alanico  ( oo  nel  russo).  Gotico 

antico  di  Vater. 

b.  Ostrogotico  (oo  in  Ucrania  ed  in 

Italia). 

c.  Visigotico  (oo  in  Polonia  ed  in  Ispa- 
no*)- 

d.  Mesogotico  (dialetto  d'UIRla). 

Erulo,  incertissimo,  misto,  secondo  alcu- 
ni, di  lituano. 

Longobardico,  forse  derivante  dal  jotico  o 
dal  cimrico. 

Burgundico,  forse  normannico , misto  al 
svendo. 


Il  normanno  o lingua  generale  dei  se- 
coli vili  e ìx  (usata  dagli  Scaldi  e 
ncll'Edda  : al/  nordisch  di  Grimm). 

1 . Il  norvegio  (norrena) dei  secoli  x e xi. 

2.  Lo  svedese  (svensk),  dal  1400  in  qua, 

distinto  in 

a.  Svedese  (lingua  scritta), 

b.  Gotico  moderno. 

3.  Il  danese  (dansk)  dal  1400  in  poi, 

distinto  in 

a.  Danese  (lingua  scritta), 

b.  Jullandese  o jotico  moderno. 

D.  RAMO  ANGLO-BRITANNICO. 

Popoli  e idiomi  antichi. 

Belgi.  . .i  Vedi  più  avanti  famiglie  cel- 
Cumbri . .(  tiche. 


Gallo-Romani.  Lingua  romana  rustica. 
Germani  o Scandinavi.  Antico  dialetto 
gotico  o scandinavo  (Tacito).  100 
av.  C.  oo. 

Lingua  anglo  - sassone  , 
449-900  oo. 
ir.  angla  al  nord 
del  Tamigi, 
b.  passone  al  sud 
del  Tamigi. 

C .jotica  nella  con- 
tea di  Kent. 
Danesi.  Lingua  dano-sassone,  800-1040  oo. 
Normanni.  Idioma  franco-neustriano,  dopo 
il  1006  oo. 

Dialetti  odierni, 
a.  L’  inglese  propriamente  detto 
(lingua  scritta). 


Angli  . . . 
Cassoni  . . 

Jutlandesi.  . 


1 
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I).  L’inglese  norlumbriano  (dano- 
iogleae). 

c.  Lo  scozzese  (anglo-scandinavo). 

d.  L' anglo-americano , che  va  sco- 

standosi dall'inglese. 

VI.  FAMIGLIA  CELTICA. 

Popoli  o idiomi  antichi  (Malte- 

brun). 

1.  Celli  del  Danubio.  Idiomi  ignoti. 

Elvetii,  Boii  oo,  Scordisci,  Albani  d* II- 
liria?  voci  celtiche  nell’ Albanese, 
Colini  in  Sarmazia,  ecc.  (Tacito). 

2.  Celti  d'Italia  oo.  Idiomi  poco  noli. 

Ligure!  o Ligges  fino  al  Rodano,  In- 
subri, Cenomani , ecc.,  Bhasence  o 
Elrusci?  voci  nella  lingua  etni- 
sca oo,  Umbri,  ecc.  (vedi  più  sopra 
Pelasgi  italiani). 

3.  Celli  delle  Gallie  oo.  Lingua  celtica  o 

gallica  degli  storici  romani. 

Halyes,  Allobroges,  ecc.  (sulle  Alpi), 
Volo®  forse  Belgi , Arverni  (ausi 
Latio  se  dicere  fralres),  /. Edui , Se- 
guani , Belvetii , Bituriges , ecc. 
Pictones,  Seniones,  ccc.  Carnutes, 
Cenomani,  Turones,  ecc.  (la  celtica 
dei  Druidi),  colonie  alle  isole 
britanniche  ? * Pilli  dai  Pittoni  ? 

Colonie  in  Ispagoa.  Lingua  celti- 
beri  ca. 

«)  I Celtiberi  divisi  in  sei  tribù:  J le- 
eone! , Lusones , Pelendones , Belli , 
Arcuaci,  Ditlhi. 

(?)  I Celli. 

4.  Celti  dell'Ibernia. 

terni  (Ivcrni , lliberni)  nell’  Irlanda , 
lingua  ersa  antica?.  Scoti  passati 
Iscozia,  Silures  nel  paese  di  Galles 
meridionale  oo,  Vamnonii  nel  Corn- 
eali oo,  Celti  di  Galizia,  Oyslrimnes. 

5.  Cello-Germani.  Liogua  belgica  o celto- 

o Belgi.  germanica  oo. 

a.  Belgi  del  continente  oo. 

b.  Belgi  ollramarini,  o Cello-Bretto- 
ni, o Cambrì  oo.  Lingua  celtobre- 
tona,  cumbrica  o cambrica. 

e.  1 Gallai j o Galli  d*  Asia  (San  GI- 
ROLAMO) f.  1 

Popoli  e idiomi  esistenti. 

1.  Celli  propriamente  detti 

a.  Gl’  Irlandesi  , , a.  Dialetto 

o ìres.  § g \ erso  o ori- 
li. I Caledoni  “3  . nach. 

o Uighlan-  — a1'  b.  — Cal- 
der!. ' donach. 


2. 


a)  nell'Ilighland. 
(3)  nell’Ulster. 

7)  idioma  mank 
nell'  isola  di 
Man. 


J)  — di  Waldcn 
nella  contea 
d'Essex. 

Cumbri  o Cello-belgici. 

a.  I Gallesi  Lingua  uelscia. 

o H'elsc.  n.  Dialetto  di  M'alfis. 

b.  — di  Cornvall  oo. 

b.  Brettoni  Lingua  bassa  - bret- 


o Breyzad.  tona. 


a.  Il  treconico. 

b.  Il  leonardo. 

c.  L'idioma  del  Corn- 

ea I oo. 

d.  — di  Vannea. 


VII.  FAMIGLIE  IBERICHE. 


1.  I Turdetani.  Idioma  ignoto,  e col- 

tivato 6000  anni  fa 
(Stradone). 

2.  I Konii  (Cyneles, 

Cyneaii).  Voci  finniche  « slave? 
* 1 Soncani,  ecc. 


3.  I Lusitani. 

4.  I Calaichi. 
o Galbeci. 

5.  Gli  Asturee. 

6.  I ì’accmi. 

7.  I Vettones. 

S.  I Carpetani 
9.  Gli  Ontani 

10.  Gli  Edilani 

1 1 . I Bastetani 

12.  I Contestani 

13.  Gli  Ilergeles 


' La  vescitania 
14.  Gli  Ilercaones. 
13.  1 Latelani.  . 
16.  I Cerretani  . 


Dialetto  ignoto  f. 

Forse  Celti  di  un  ra- 
mo ignoto  oo. 
idem  f. 
idem, 
idem. 

I Dialetti  ignoti  della 
lingua  iberi- 
ca  oo. 

Idioma  osco,  dialetto  . 
del  bosco  t (Mal- 
tebrun). 
oo  con  Osca. 

. Dialetti  iberici  ignoti. 

1 


17.  Gli  Aquilani.  Dialetto  basco. 

18.  I Cantabri.  idem. 

19.  I l'oscone».  Lingua  basca  o iberico 

(Humboldt). 

a.  Dialetto  del  Lampurdan. 

b.  — di  G’uipuscoa. 

C.  — di  Biscaglia. 


Vili.  LINGUE  CELTO-LATINE. 
A.  ITALIANO. 


' La  lingua  romano-rustico,  stipite 
comune  al  1000. 
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1 . Italiano  settentrionale. 

a.  Dialetti  italo- francese: 

«)  Dialetto  dei  Piemonte. 

p)  — del  Friuli  colle  va- 
rietà di  Fassa,  Livioalun- 
ga,  ecc. 

b.  Dialetti  liguroitalici. 
a)  Il  genovese. 

P)  Dialetto  di  Monaco. 
y)  — di  Nizza. 

J)  — d'Estragnolles,  ecc. 

c.  Dialetti  lombardi: 
a)  Milanese. 

. p)  Bergamasco, 
y)  Bresciano, 
à)  Modenese. 
i)  Bolognese. 

{)  Padovano. 

2.  Italiano  meridionale  ed  orientale. 

a.  Dialetti  cenciami 

*)  Veneziano  proprio  scritto  e 
pulito. 

P)  Dalmato-italiano. 
y)  Cor  pollo, 
i)  Zantiotto. 

«)  Italiano  di  alcune  isole  del- 
l’Arcipelago. 

b.  Dialetti  toscani  : 
a)  Toscano  puro. 

p)  Fiorentino  vulgare. 

7)  Senese. 
i)  Pisano. 

i ) Lucchese. 

{)  Pistoiese. 

«)  Aretino,  con  molle  varietà. 

* Dialetti  dell'  Umbria  e delle 
Marche? 

c.  Dialetti  ausonj. 
a)  Il  ornano  civile. 

* 7Vanstecerino  vulgare. 

P)  Sabino  negli  Abruzzi. 

7)  Napoletano. 

j)  Calabrese. 

« ) Pugliese. 

5)  Tarentino  0 greco-pugliese 
a)  Idiomi  di  Bitonto. 

3.  Italiano  delle  isole  : 

a.  Siciliano. 

.«)  Siciliano  del  xu  secolo  (lingua 
scritta  poetica)  ». 
P)  — moderno  ( lingua 
scritta). 

* Dialetti  poco  noti. 

b.  Sardo; 

a)  Sardo  diviso  in  Campidanese 
(dialetto  scritto),  e al  Capo 
di  sopra. 


P)  T’escano  di  Sassari,  ecc. 

7)  Catalano  0 d’Algbero. 

c.  Córso. 

B.  ROMANICO  (Provenzale,  Occitànico). 

1.  Romanico  delle  Alpi. 

2.  /letico  o romanico  dei  Grigioni  e del 

Tirolo. 

a)  Dialetto  dell’  allo  paese  dei 
6’ r 15 ioni,  cioè:  Schams;  di 
Ileinzerberg;  di  Domlesch  ; 
di  Oberhalbstein;  di  Tusis. 
p)  Il  rumonico  delle  pianure  e 
delle  montagne. 

7)  Il  ladinum  a Coira,  con  l’alto 
engadino,  e il  basso  eoga- 
dino. 

3)  L'idioma  gerdena  0 della  valle 
di  Gróden. 

a.  Palesano , antico  idioma  cclto- 
romano  del  Basso  Vulese. 

b.  Elvetico  0 romanico  di  Fri- 
burgo. 

a)  Il  gruverin,  nell’alto  paese, 
p)  Il  guetzo,  nel  centro. 

7)  Il  brogar,  nel  basso  paese. 

3.  Provenzale. 

a.  Il  provenzale  proprio  ( lingua 
scritta). 

a)  Dialetti  d’Atx. 

p)  — di  Ben y. 

b.  Il  linguadochese  proprio. 

а)  Dialetto  tolosano  0 il  ntoundi 

(lingua  scritta). 

P)  — di  Ntmes. 

7)  — dei  contorni  di  Nizza. 

- i)  Il  r ovelgat. 
t)  Il  valayen. 

c.  Il  delfinese  più  misto  di  celtico 
(lingua  scritta). 

«)  Dialetto  della  Sresse. 

б)  — del  Bugey. 

d.  Il  guascone. 

а)  Il  guascone  di  Guascogna. 

P)  Il  tolosano  popolare  distinto 
dal  moundi. 

7)  11  beamese  di  Francia. 

б)  Il  limosino  attuale , col  dia- 

letto del  Perigord. 

4.  Romanico-ibe rico. 

a)  Il  limosino  antico. 
p)  Il  catalano. 

y)  Il  valenziano  (lingua  scrìtta). 
3)  Il  majorchese. 

* Lingua  franca,  idioma  mi- 
sto, la  cui  maggior  parte 
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formano  il  catalano,  il 
limosino,  il  siciliano  e l'a- 
rabo. 

C.  SPAGNUOLO  diviso  in  due  rami. 

1. 11  ciuf i^liano  (lingua  scritta  e pu- 
lita, chiamata  nelle  provincie 
el  romanze). 

a.  Dialetto  puro  di  Toledo. 

b.  — di  Leon  e Asturie. 

C.  L’aragonese. 

d.  L'andalusiano. 

e.  Il  murciano. 

2.  Il  galiziano  o galego. 

a.  Il  galego  propriamente  detto, 
k.  Il  portoghese  (lingua  scritta  e 
letteraria  ) , diviso  nelle  va- 
rietà A'Alentejo,  di  Beira  e di 
Minho. 

c.  11  dialetto  deipare*. 

D.  FRANCESE. 

Lingua  del  medio  evo. 

a.  La  romana  del  nord  o franco- 

romana (dei  Troveri)  ao. 

b.  La  cello-romana  all'ovest  ed  al 

centro  co. 

c.  La  vasco-romana  nella  Guasco- 

gna QO. 

d.  La  Romana  pura  o l'antico  pro- 

venzale (dei  Trovadori)  oo. 

Lingua  moderna. 

1.  Il  francese-accademico  (lingua  scrit- 

ta, sociale  e diplomatica  dell’  Eu- 
ropa). 

2.  Dialetti  parlali. 

a.  Dialetti  francesi  del  nord: 


1.  11  t nailon  o) 
rou ehi  a Namur  I 

e a Liegi  . .1  Rami  della  lingua 

2.  Il  fiammingo > franco-normanna 

francese . . .(  del  nord. 

3.  Il piccardo col 
l'artesiano  . . ) 

b.  Dialetti  moderni  del  nord. 

1.  Il  normanno. 

2.  Il  francese  vulgare  (dell’  isola  di 

Francia  e di  Sciampagna). 

3.  Il  lorenese  col  vogesico. 

4.  Il  borgognone. 

3.  L'orleanese  ed  il  blesese. 

6.  I.'anjfiovino  ed  il  manose. 

7.  Il  francese  di  Berlino,  di  Frederi- 

ck!, ecc. 

8.  Il  francese  canadese,  venuto  dalle 

sponde  delta  Loira. 

c.  Dialetti  del  centro  e dell'ovest: 

1.  Dialetto  del-} 

I ' Alvernia.  .1 

2.  — del  Poitoul  avvicinantisi 

o piotavo  . .)  per  l’accento 

3.  — della  Vandeat  al  celtico. 

4.  — basso- bret-\ 

Ione  francese.  ) 

5.  — del  Berry. 

6.  — di  Bordeaux  ed  altri  dialetti 
guasconi. 

d.  Dialetti  delFest: 

1 . Dialetti  della  Franco-Contea,  colla 
varietà  di  Basilea , e di  Neufcha- 
tel. 

2.  — di  l auti  o reman  (romano). 

3.  — di  Saooja  col  ginevrino,  idioma 

pulito. 

4.  — di  Lione. 

5.  — delle  città  del  Delfinato. 


I.  — Famiglia  delle  lingue  basche  e celtiche. 

Queste  lingue  primitive,  dominate  un  tempo  nella  più  gran  parte  dell'occidente  e del 
mezzodì  d'Europa,  formano  due  famiglie,  Basca  e Celtica,  e si  parlavano  una  nella  pe- 
nisola Ispana  c di  qua  da'  Pirenei,  l'altra  da’  popoli  conosciuti  sotto  il  nome  generico 
di  Celli  o Galli,  che  occupavano  la  maggior  parte  delle  Gallie,  il  Belgio,  le  isole  Bri- 
tanniche, parte  dell' Alemagna,  della  Svizzera,  dell’Italia,  della  Spagna  e dell’Asia  Minore. 

Abbandonando  quasi  affatto  le  lingue  degli  avi  per  quella  de'  conquistatori,  le  succe- 
dute popolazioni  si  associarono  alle  dottrine  e al  genio  di  questi,  e costituirono  nuove 
lingue,  illustrate  dalle  meraviglie  delle  scienze,  delle  lettere  e delle  arti. 

FAMIGLIA  BASCA. 

A.  Fr»  le  LÌNGUE  DA  TEMPO  ESTINTE,  e poco  tra  sé  differenti,  sembra  devano 
collocarsi  gli  idiomi  che  parlavano  gt'Iberi  nella  penisola  Ispana,  nel  sud  delle 
Gallie,  in  alcune  parli  d'Italia  e nelle  grandi  sue  isole.  I principali  popoli  di  questa 
famiglia,  lutti  «stinti  eccetto  un  solo,  sono  : 
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a.  I Turdetani  nella  Betica,  pare  inciviliti  meglio  di  tutti  gl'lbcri- 

b.  I Lusitani  fra  il  Tago  e il  Ducro,  rinomati  per  agilità  e coraggio. 

c.  I Cantabri  al  nord  della  penisola,  selvaggi,  che  difendevano  con  eroico  coraggio 

la  loro  indipendenza  fra  montagne  di  difficile  accesso. 

d.  1 Carpetani,  cui  capoluogo  era  Toletum,  celebre  per  lavori  d'acciajo. 

c.  1 Celtiberi  nell'interno  della  penisola,  mescolanza  d'Iberi  puri  con  Celti,  molto 
inciviliti,  dediti  al  commercia  e all'industria,  e numerosissimi. 

f.  I Vasconi,  padri  de' moderni  Fiaschi. 

g.  Gli  dsturi,  Tur  dilli,  Ilergeti  ed  altri  nella  Spagna  presente. 

h.  Gli  Aquilani,  che  occupavano  il  sud-ovest  delle  Gallie. 

i.  Gli  Oschi?  stanziali  in  Italia,  e che  Mallebrun  crede  della  famiglia  degli  Ilergeti. 

Sembra  che  i Turdetani,  i Celtibcri  ed  altri  di  questo  ceppo  possedessero  antichi  mo- 
numenti di  poesia  e storia,  e un  alfabeto  speciale  di  cui  non  si  conoscono  tutti  gli  ele- 
menti, per  quanti  dotti  vi  si  sieno  industriati  onde  spiegare  le  iscrizioni  ibere  trovate 
su  pietre,  lastre  metalliche,  vasi  di  terra,  medaglie,  che,  colla  lingua  basca,  sono  i soli 
avanzi  di  questi  popoli. 

B.  Delle  LINGUE  ANTICHE,  unica  vive  I’Esccara  o Basca,  parlata  dagli  Escualdunac, 
ossieno  Bascongados  o Baschi  nelle  campagne  della  Biscaglia  e della  Navarra  in 
Ispagna,  in  Francia,  nella  Bassa  Navarra  francese,  nei  paesi  di  Labour  e Soute 
(dipartimento  de’  Bassi  Pirenei).  L'escuaro,  che  non  somiglia  a verun  altro  idioma 
d’Europa,  benché  abbia  adottato  molte  voci  latine  e tedesche,  sembra  avesse  af- 
finiti colle  lingue  semitiche,  e nella  conjugazione  somiglia  alle  americane  (1).  È 
fra  le  europee  quella  che  meno  cangiò,  e le  cui  forme  grammaticali  più  rivelano 
una  lingua  primitiva  ; ricchissima,  armoniosissima,  senza  scontro  sgradevole  di 
consonanti,  massime  al  principio  e fine  dei  vocaboli  ; non  ha  generi,  affigge  l'ar- 
ticolo alle  parole,  per  es.  tgun  giorno,  eguna  giorno  il,  egunac  giorni  i ; coll’ag- 
giungere  certe  particelle,  può  cambiare  un  nome  in  verbo,  avverbio  ed  altre  parti 
del  discorso,  e colle  terminazioni  («una  e gueria,  aggiunte  ai  nomi,  esprimere  la 
qualità  buona  colla  prima,  cattiva  colla  seconda.  Conjugazione  difficilissima  quanto 
ricca,  non  esprimendo  solo  la  significazione  attiva  e passiva,  ma  polendo  dare 
gradazioni  che  le  altre  lingue  non  fanno  se  non  col  riunire  molti  verbi  o con  frasi 
intere.  Le  grammatiche  basche  contano  non  meno  di  undici  modi,  indicativo,  con- 
suetudinario, potenziale,  volontario , forzalo,  necessario,  imperativo,  soggiuntivo, 
ottativo,  plenitudinario,  infinitivo:  i sei  primi  hanno  ciascuno  sei  tempi,  due  pre- 
senti, due  passati,  due  futuri;  gli  altri  cinque,  un  numero  minore. 

La  letteratura  basca  possiede  solo  libri  ascetici,  grammatiche,  dizionari  e qualche 
poesia,  li  più  manoscritti.  L'opera  basca  più  interessante  ò la  Collezione  dei  proverbi, 
pubblicati  in  francese  e basco  da  Orienhart , con  frammenti  di  canzoni  popolari.  La 
canzone  belo  il  Lclo  credesi  la  più  antica  d’ogni  lingua  spagnuola  o portoghese.  I Baschi 
scrivono  coll'alfabeto  latino  e l'ortografia  non  è diversa  dalla  pronunzia.  Secondo  l'ab- 
bate Bidassouet,  l'idioma  basco  poò  declinare  e verbìzzare  (siami  lecita  la  parola  ne- 
cessario) i caratteri  alfabetici,  verbizzare  i pronomi  declinabili  ed  anche  i verbali,  can- 
giar i partici pj  in  nominativi,  e declinarli  come  i nomi  ordinar),  avendo  ciascuno  fin 
sedici  casi  diversi,  prodotti  da  desinenze  nuove;  può  declinare  tutto  ciò  che  i indecli- 
nabile nelle  lingue  moderne,  come  preposizioni,  avverbj,  interjezioni,  e anche  verbiz- 
zarli;  conjugare  ogni  verbo  radicale  sino  a ventisci  volte,  senz'aumentarne  nè  variarne 
l’unità  indivisibile,  c sempre  con  desinenze  nuove  ; cambiar  tutti  gl'infiniti  e participj 
in  nominativi,  c declinarli  poi  come  nomi  ordinar]  coi  loro  undici  casi;  in  fine  non 
v’ha  nè  verbi  difettivi,  nè  riflessivi.  Ha  quattro  lingue  differenti  nell'unità  indivisibile 
della  medesima  conjugazione  ; cioè  un  linguaggio  infantile  o diminutivo,  uno  adulto  o 
d'eguaglianza,  uno  di  maggioranza  o di  rispetto,  uno  femminile-,  c ognuno  de' suoi 


(t)  Guglielmo  Humboldt  (Prefun g der  Unter- 
suchungcn  il  ber  die  Vrbctcohner  Uitpanieni  ver- 
militili  iter  taickiichen  Sprachc)  riconobbe  tbc 
gl'idiomi  de’  var]  popoli  antichi  che  abitavano  la 
penisola  Ispanica,  le  Gallie  meridionali , alcune  parti 


d’tlalia,  e lo  tre  maggiori  isole  del  Mediterranea, 
appartenevano  alla  liugua  ìbera  di  cui  il  avanzo  la 
basca.  Klaprotb  trovò  nel  basco  molte  forme  appar- 
tenenti alte  parti  settentrionali  ed  occidentali  del- 
l’Asia, 
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Domi  sostantivi  ha  Hn  dodici  casi  differenti,  c sei  gradi  di  nominativo  ; ed  ogni  adjet- 
tivo  fin  venti  casi  diversi.  Abbiate  un  esempio  de'  sei  gradi  di  nominativo:  1 ait  padre, 

8 aitaren  quel  del  padre,  3 ailarmarena  quello  di  quel  del  padre,  4 aitarenarengani- 
cacoarena  quello  di  quel  di  quello  di  quel  del  padre,  5 aitarenarenganìcacoarenarena 
quello  di  quel  di  quello  di  quel  del  padre,  6 aitarmarenarenganicacoarenarena  quello 
di  quel  di  quello  di  quel  di  quel  del  padre;  nell'ablativo  fa ailarenarenarenganicacoare- 
narenarequin,  quarantadue  lettere!  Bidassouel  fa  pure  riflettere,  che  la  nomenclatura 
basca  è desunta  dalla  posizione  topografica:  cosi  una  casa  chiamasi  bidarlia,  perché 
posta  fra  due  vie;  bidegaina,  perchè  fabbricata  su  una  strada;  bidekhurucliia,  perchè 
situata  ad  un  crocicchio  ; heguasia,  perchè  esposta  al  mezzodì  ; ipharraguerria,  perchè 
esposta  al  nord;  aizheolchenia,  perchè  dominata  dal  vento  freddo;  bidegorriela,  perchè 
fondata  sopra  una  strada  rossastra.  Il  grammatico  stesso  calcola  che,  mentre  la  lingua 
francese  ha  2,119,000  sillabe,  il  basco  non  ne  ha  meno  di  1,892,448,000;  divario  nato 
dal  coniugarsi  ogni  verbo  basco  in  vcntisci  maniere,  e perchè,  potendo  ogni  nome  di- 
venir verbo,  puè  somministrare  altrettante  sillabe  quante  ne  somministrerebbe  un  verbo 
passando  per  tutte  le  modificazioni  delle  ventisei  conjugazioni. 

Questa  lingua  si  parte  in  tre  dialetti  principali: 

a.  Il  biscaglina,  che  passa  pel  più  puro,  e che  possiede  le  migliori  grammatiche,  par- 
lasi nella  Biscaglia  propria. 

b.  Il  guipuscoo,  parlato  nelle  provinole  di  Cuipuscoa  e d'Alava,  e che  ha  il  miglior 

dizionario. 

c.  Il  bosco  o lampurdam,  parlato  nella  Navarra  spagnuola  e francese,  c nei  paesi  di 

Labour  c Soule. 

FAMIGLIA  CELTICA. 

A.  Alle  LINGUE  ESTINTE  sembra  appartengano  gl’idiomi  usati  dai  Celli  nelle  Gallie, 

nel  Belgio,  nelle  isole  Britanniche,  in  parte  della  Germania,  dell'Italia,  della  Spa- 
gna, dell’Asia  Minore. 

B.  Fra  le  LINGUE  ANTICHE  ANCOR  VIVE,  la  Gallica,  Gaelica,  o Celtica  propria 

è parlata  in  varj  dialetti  dai  discendenti  de'  veri  Celti,  nella  più  gran  parte  dell'Ir- 
landa,  in  quasi  tutto  l'Ilighland  (Alta  Scozia),  nelle  isole  Western  o Ebridi,  e nel- 
l’isola di  Man.  I.a  declinazione  del  celtico,  che  ha  i sei  casi  del  latino,  si  fa  in  gran 
parte  per  flessione,  in  parte  per  preposizioni.  La  conjugazione  è ricca  di  modi, 
ma  povera  di  tempi,  perchè  ha  un  modo  negativo  che  adopera  dopo  le  negazioni 
ni,  cha  ed  altre,  e perchè,  eccetto  il  verbo  bi,  non  ha  che  due  tempi,  il  passato 
indeterminato  c il  futuro,  formando  gli  altri  tempi  semplici  o composti  per  via  di 
perifrasi,  coll'ausiliario  bi,  preceduto  dalla  preposizione  ag  o iar:  per  cs.  la  mi 
ag  bualadah,  io  batto,  e letteralmente,  io  son  appresso  a battere  ; fa  fu  ag  bualadah , 
tu  batti,  o tu  sci  appresso  a battere. 

Come  il  kimbro,  questa  lingua  ha  tre  ausiliari;  bi,  che  fa  gran  parte  della  conjuga- 
zìonc  ; dea n,  fare  ; rack,  andare,  che  come  l'ausiliario  o ber  in  kimbro  e do  in  inglese, 
serve  a crescere  l'espressione  alla  frase  : per  es.  dcan  suidbe,  siedi,  è alla  lettera,  fa  di 
sedere;  rmn  c seasham,  era  in  piedi,  e alla  lettera,  egli  faceva  d'essere  in  piedi.  Questi 
due  stessi  verbi,  uniti  ad  altri,  formano  una  quantità  di  frasi  particolari.  Il  gallico  fa  i 
ve.bi  passivi  come  il  latino  senza  ricorrere  ad  ausiliarj,  eccetto  che  nei  modi  ottativo 
e congiuntivo.  Secondo  Abvvardt,  i soli  tempi  dei  modi  congiuntivo  c imperativo  hanno 
in  ciascuna  persona  terminazioni  differenti,  come  in  greco,  in  latino,  in  francese  e in 
altre  lingue.  Nell’indicativo  la  terminazione  resta  uguale  al  singolare  c al  plurale  per 
tutte  le  persone,  e il  pronome  personale  è posposto  al  verbo.  La  seconda  persona  del 
singolare  dell'imperativo  è la  radice  di  ciascun  verbo,  come  in  tedesco,  in  persiano,  in 
turco  ed  in  altre  lingue.  Come  il  Ialino  e l'italiano,  può  conjugarc  i verbi  attivi  senza 
i pronomi  personali;  ha  molte  particelle  o sillabe  che  si  potrebbero  dire  semipreposi- 
zioni, come  di,  ao,  ea,  eu,  eas,  mi,  neo,  an  ecc.,  e che  unite  ad  un  aggettivo,  a un  so- 
stantivo, a un  verbo,  ne  cambiano  o modificano  il  senso.  L'articolo,  tutti  i verbi  ei 
pronomi  possessivi  sono  anteposti  al  sostantivo,  ma  il  nominativo  o il  soggetto  si  col- 
loca per  lo  più  dopo  il  verbo:  le  preposizioni  precedono  sempre  il  loro  complemento. 
Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politica.  8 
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ila  diminutivi  e molti  composti,  e come  il  greco,  il  tedesco,  il  persiano  ed  altri,  ne  può 
fare  illimitatamente  : per  es.  oglach  servo,  beati  donna,  banoglach  la  serva,  uiige  acqua, 
fior  vero,  fioruisge  acqua  di  fonte  ecc.  Il  gallico  adopera  l’alfabeto  Ialino,  ma  soie  di- 
ciotto lettere,  non  occorrendogli  mai  le  k,  q,  v,  w,  x,  y,  z.  Anticamente  scriveasicon 
varj  alfabeti,  inventati  dai  frati,  e su  cui  i dotti  emisero  le  più  assurde  opinioni;  più 
tardi  vi  fu  surrogato  l'alfabeto  anglosassone.  Le  vocali  a,  o,  u,  seguile  o precedute  da 
m,  mh,  n,  nn,  hanno  suono  nasale;  la  pronunzia  dell’r  avanti  queste  tre  vocali  è dif- 
ficilissima. Non  pone  vocali  mute  al  (in  delle  parole,  e ba  molle  lettere  aspirate.  La 
pronunzia  differisce  di  molto  dall'ortografia , giacché  leggendo  non  si  pronunziano 
molle  consonanti  scritle,  o si  cangiano  in  più  dolci. 

Il  gallico  parlasi  ora  io  tre  dialetti  principali,  suddivisi  in  molte  varietà;  e sono: 

a.  L'erso,  irith,  erinach,  parlato  nella  maggior  parte  dcll'lrlanda. 

b.  Il  caldonach,  parlato  nelle  valli  dell'Alta  Scozia  e nelle  isole  Ebridi. 

c.  Il  manck  nell'isola  di  Mao. 

L'erso,  coltivato  di  buon’ora,  è più  pulito,  e pare  che  al  ix  secolo  risalgono  > 
suoi  manoscritti  più  antichi:  il  vii  e vili  furono  l'età  più  splendida  della  letteratura 
ersa,  dovuta  in  gran  parte  a dotti  cristiani,  ebe  cercando  un  asilo  in  Irlanda,  vi 
fecero  fiorire  le  scienze  e le  arti  allora  accreditate  nei  paesi  meno  incolti  dell’Eu- 
ropa meridionale.  Scaduto  all'invasione  dei  Normanni,  Terso  fu  poi  sempre  ne- 
gletto. Poverissima  n’è  la  letteratura  odierna,  non  contando  altro  che  libri  asce- 
tici o grammaticali.  Il  dialetto  caldonach,  men  radinolo  e più  puro,  acquistò  gran 
celebrità  ultimamente  pei  brani  di  poesia  su  cui  Macpherson  fabbricò  i suoi  poemi 
di  Ossian.  Il  dialetto  manck  è il  più  incolto  e misto.  La  Bibbia  fu  tradotta  in  ciascuno. 
C 11  KIMBRO,  o KUMBRO,  o CELTOBELGICO , parlalo  anticamente  dai  Kymri  o Belgi 
nel  Belgio  e nella  Bretagna,  ed  ora  limitato  ad  una  porzione  dell'Inghilterra  e della 
Francia,  forma  la  declinazione  al  modo  del  francese  ; modificando  l'articolo;  non 
ha  che  due  generi,  e nelle  dinolazioni  generali  si  serve  del  genere  femminile,  come 
l'ebraico  ; per  es.  divezad  eo  anezhi  è tardi  ; parola  per  parola,  tardi  è di  lei.  Il 
plurale  del  sostantivo  digerisce  molto  dal  singolare,  ma  gli  aggettivi  non  variano 
mai  di  terminazione  per  genere  o numero.  Ha  molti  diminutivi,  fatti  coll'aggiun- 
gere  ìli o ìg  al  primitivo;  conjugazione  diffìcilissima,  ma  ricca  di  tempi  che  si  fanno 
per  flessione  come  io  latino.  Ha  due  maniere  di  coniugar  tutti  i verbi:  al  perso- 
nale, omettendo  il  pronome  e dando  terminazione  differente  a ciascuna  persona  ; 
all'impersonale,  adoprando  uno  dei  verbi  ausiliarj  al  personale  coll'Infinito  del  verbo 
principale  ; anzi,  pel  presente  di  tutti  i verbi  neutri  e attivi  ba  quattro  differenti 
conjugazioni.  Il  kimbro  come  il  gaelico  ba  tre  verbi  ausiliari,  beza  essere,  con  cui 
si  formano  i passivi;  kaout  avere,  che  serve  pei  passati  composti  ; e oòer  fare,  ebe 
annunzia  il  compimento  o la  confermazione  dell’azione. 

In  questa  lingua  si  distinguono  tre  dialetti  principali: 

a.  Il  wetsc  o gallese,  parlalo  e scritto  dai  Gallesi  discendenti  dai  Bretoni  sottomessi 
da  Cesare,  che  stanno  nei  principati  di  Galles  in  Inghilterra  e nelle  montagne  di 
Galloway  (?)  in  Iscozia. 

b.  Il  comisc,  parlato  nell'arcipelago  di  Scilly,  e un  tempo  nella  Cornovagtia  da  Kymri, 
ove  si  estinsc  dopo  la  metà  dell’ultimo  secolo. 

c.  Il  breyzad  o basso  bretone  o cello  bretone,  parlato  in  Francia  dai  bassi  Bretoni,  che 
nel  v secolo  cercarono  un  ricovero  oell’Armorica  e vi  si  stanziarono.  Distinguonsi 
nel  breyzad  quattro  varietà,  cioè  il  leonardo  parlato  nella  diocesi  di  San  PaoK»  di 
Leon,  che  crcdesi  il  più  regolare,  onde  il  signor  Lcgonidec  ne  scrisse  un’eccellente 
grammatica;  il  trecoriand  o bretone  bretonante,  parlato  nella  diocesi  di  Tréguier, 
che  pare  men  corrotto  degli  altri  ; il  comovalliese  parlato  nella  diocesi  di  Quimper- 
Cotcntin  ; il  «annefoso  della  diocesi  di  Vannes,  che  è il  più  guasto. 

Scrivesi  il  kimbro  coll'alfabeto  latino  di  ventidue  lettere,  che  bastano  per  tutti  i suoni 
mediante  certe  composizioni.  Vi  si  distingue  la  n nasale,  la  il  cA,  e la  I mouillée  dei 
Francesi,  la  eh  de'  Tedeschi.  La  pronunzia  poco  differisce  dall'ortografìa  quando  siano 
scritte  le  consonanti  mutabili,  (b,  k,  d,  g,  m,  pe,  te);  altrimenti  differisce  assai,  do- 
vendosi cambiarle  secondo  certe  regole  per  addolcire  la  pronunzia,  il  che  forma  la  mag- 
gior difficoltà  di  questa  lingua.  Il  kimbro  è un  idioma  misto,  formatosi  forse  prima- 
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mente  dalla  mescolanza  del  basso  tedesco  col  celtico  puro:  nel  svelse  la  melò  delle 
parole  vengono  dal  latino  e dal  francese,  il  resto  dal  tedesco  e gaelico.  Il  «else  e il 
breyzad  fin  dal  xvi  secolo  possiedono  grammatiche  e dizionari  a stampa,  ma  la  loro 
letteratura  si  riduce  a poche  poesie  più  o meno  antiche  e a libri  ascetici.  Il  svelse  però 
fu  coltivato  prima  che  il  breyzad,  e pare  possano  farsi  ascendere  fino  all'xi  secolo  al- 
cune sue  cose  più  antiche  : c il  Cgtreilhicu  llyvrl  t)da  ac  Eraill  o codice  gallese,  fin  a 
mezzo  il  x.  Il  «else  possiede  pure  molte  poesie  anteriori  al  secolo  xiv.  Secondo  Òvven, 
vi  sarebbero  non  meno  di  duemila  manoscritti  nel  solo  principato  di  Galles,  e i soli 
brani  in  versi  sarebbero  almeno  tredicimila.  Fra  le  numerose  produzioni  delle  orde  gal- 
lesi, le  più  celebri  sono  quelle  che  si  riferiscono  al  famoso  re  Arturo,  eroe  loro  princi- 
pale, e ebe  pare  sia  stalo  un  dei  capi  più  coraggiosi  nelle  lunghe  loro  guerre  contro  i 
Sassoni.  Da  alcuni  anni  si  pubblica  un  giornale  letterario  e una  gazzetta  in  questo  dia- 
letto, che  conta  già  ducento  opere  stampate. 

Le  lingue  di  questa  famiglia,  e massime  i dialetti  della  gaelica,  sono  parlati  da  mi- 
gliaja  di  coloni'inglesi  nell'America  settentrionale,  principalmente  a Perth,  Glengary, 
c altri  looghi  ultimamente  fondati  dagli  Scozzesi  e Irlandesi  nell'Alto  Canada,  nella 
Nuova-iirunswick  e Nuova-Scozia  -,  c da  assai  più  abitanti  della  confederazione  Anglo- 
americana, massime  nella  Pensilvania,  nel  Maryland,  nella  Nuova-York,  Nuova-llam- 
psliire,  Nuova-Jersey,  Kentucky,  Virginia  c due  Caroline:  ma  quasi  tutti  que’che  usano 
tali  lingue,  parlano  più  o men  bene,  c per  lo  meno  capiscono  l’inglese. 

11.  — Famiglia  delle  lingue  traco-pelasgiche  o greco-latine. 

Si  distingue  in  quattro  rami  : 

A.  TRACE  ILLIRICO,  ove  si  comprendono  le  lingue  anticamente  parlate  dai  popoli 
traci  e illirici  stanziati  nell'Asia  Minore  ad  occidente  del  fiume  Alis,  c in  F.uropa 
in  tutta  la  parte  orientale,  dal  Norico  sino  alle  foci  del  Danubio  c del  Dnieper,  e 
anche  di  là.  Da  gran  tempo  perirono  o si  confusero.  Principali  erano  : 

a.  I Frigi,  che  occupavano  il  centro  dell'Asia  Minore,  dominata  da  essi  e i loro  fra- 
telli Drigj  abitanti  nella  Tracia.  Dicesi  abbiano  i Frigj  insegnato  ai  Greci  parte  del 
loro  culto,  la  musica,  la  danza. 

b.  1 Trojani,  immortalati  da  Omero. 

c.  I Ritinj,  che  tennero  il  regno  di  Ditinia. 

d.  1 Lidj , che  si  fanno  inventori  della  moneta,  dei  giuochi  ginnastici  e di  moltearti. 
Nel  vi  secolo  av.  C.  dominavano  nell'Asia  Minore,  e Creso  loro  re  osò  disputare  a 
Ciro  l'imperio  dell'Asia. 

e.  1 Carj,  famosi  per  marina:  la  loro  lingua  era  la  frigia  e la  lidia,  la  più  diffusa 
nell'Asia  Minore  prima  che  le  colonie  greche  vi  avessero  sparsa  la  propria. 

f.  1 Liei  nella  Licia,  il  cui  alfabeto  fu  illustrato  da  Saint-Martin. 

g.  I Cimmeri,  i più  settentrionali  e orientali  dei  Traci,  al  nord  del  mar  Nero  e della 
Meotide,  ne'  paesi  che  ora  corrispondono  al  governo  della  Tauridc  di  Kerson,  di 
Jekaterìnoslaw,  c a parte  del  territorio  dei  Cosacchi  del  Don. 

h.  1 crudeli  Taurj,  che  dieder  nome  al  Cbersoneso  taurico  (Crimea). 

i.  I Traci  proprj,  che  coi  Mesj  abitavano  la  Tracia. 

l.  Molte  tribù  di  Daci  o Geli  occupavano  la  presente  Dessarabia,  la  Transilvania,  la 
Mcldavia,  la  Valachia,  e parte  dell' Ungheria  fino  al  Theiss. 

m.  1 Macedoni. 

n.  Gli  lllirj  stanziali  lungo  l'Adriatico,  e divisi  in  molte  genti,  fra  cui  i Dalmati  c 
g\' litri. 

o.  I Tannoni  o Peoni  nella  Pannonia. 

p.  I Veneti,  che  sembrano  una  colonia  illirica  stabilita  nell'Italia  settentrionale  lungo 
l'Adriatico. 

q.  I Siculi  che,  dopo  posseduta  gran  parte  della  penisola  italica,  presero  stanza  nella 
Sicilia. 

Pare  a riporre  in  questa  famiglia  la  lingua  Ai.banese,  o Skip,  o Scii-a,  parlala  nell'Alba, 
nia  c in  altri  paesi  dagli  Sleipttari  arvencsei,  detti  Arnauli  dai  Turchi,  c conosciuti  gene- 
ralmente col  nome  d'Albaneti.  Formano  la  popolazione  principale  dell’Albania,  e sono 
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sparsi  per  tutta  la  Turchia  europea,  massime  nella  Romelia,  Bulgaria  e Macedonia.  Altri 
Albanesi,  detti  Clementini,  vivono  a Herkoveze  e Niknieze  ne'  Confini  militari  slavi  del- 
l’impero d’Austria,  ove  si  stanziarono  nel  1737  : altri,  detti  e creduti  a sproposito  Greci, 
stanno  ne'  contorni  di  Celso,  Regio,  Lecce  ed  altri  paesi  del  reame  di  Napoli,  e presso 
Messina  in  Sicilia,  ove  si  ritirarono  nel  146),  1332  e 1744.  Malgrado  le  somiglianze  col 
latino,  col  greco  e collo  slavo,  l’albanese  è molto  men  ricco  di  forme  che  i due  ultimi, 
e di  men  regolare  derivazione  ; non  ha  nè  le  parole  composte  del  greco,  nè  le  costruzioni 
ardite  del  latino  ; adopera  molte  voci  ausiliario:  l'aggettivo  ha  articoli  prepositivi,  la  de- 
clinazione dei  pronomi  è molto  compiine  regolare,  e tiene  qualche  analogia  col  latino 
nella  prima  e seconda  persona.  L’imperfetto,  il  passato,  il  futuro  condizionale,  I impe- 
rativo, l'infinito,  il  participio  si  formano  per  flessione,  gli  altri  tempi  cogli  ausiliarj 
oosre  ed  essere.  Questo  forma  il  passivo  coU'iofinito  attivo.  L infinito  è sempre  preceduto 
dall’articolo  me  quando  il  senso  è attivo,  e meon  quando  è passivo  o reciproco. 

Tre  alfabeti  usano  gli  Albanesi,  cioè  l'albanese  o ecclesiastico,  composto  di  trenta  let- 
tere, da  un  pezzo  disusato,  il  greco,  di  cui  si  servono  nella  lclteraluh,  ma  dando  un 
valore  speciale  a certe  combinazioni  di  lettere.  Nell'alfabeto  moderno,  in  cui  sono  i libri 
pubblicati  dalla  Propaganda,  si  aggiunsero  quattro  lettere  particolari  per  rappresentare 
il  suono  delle  due  ih  forte  e dolce  degl’inglesi,  l'u  francese,  la  II  degli  Spagnuoli,  e un 
altro  suono  molto  sihillalo.  . 

15.  ETRUSCO.  La  lingua  etrusca  oo  fu  parlata  dagli  Etruschi  o Rascni,  uno  dei  popoli 
più  insigni  dell'antichità.  Formavano  una  gran  federazione,  che  al  tempo  suo  più 
bello  abbracciava,  oltre  l’Elruria,  il  paese  degli  Umbri,  dei  Liguri,  degli  Oschi  e 
de’  Campani,  e stcndeasi  sui  mari  e le  isole  vicine. 

C.  PELASCO  ELLESICO,  detto  così  perchè  vi  si  comprendono  gl’idiomi  usati  antica- 
mente dai  Pclasgi  ed  Elleni,  nazioni  incerte  che  da  gran  pezzo  perirono  o si  con- 
fusero. Pajono  a collocare  in  questo  ramo: 

a.  1 Pelasgi,  forse  gl’indigeni  primitivi  della  Grecia  e dell’Italia. 

b.  1 Lelegi,  forse  colonia  asiatica  venuta  in  Grecia. 

c.  1 Perrebj,  che  occupavano  parte  della  Tessaglia. 

d.  1 Tesprozj  e i Molossi,  principali  popoli  dell’Epiro,  famosi  sotto  il  re  Pirro. 

c.  I Cretesi,  ebe  dovettero  la  potenza  a Minosse. 

f.  Gli  Etwtri,  che  migrarono  in  Italia. 

g.  Gli  Arcadi,  abitanti  nell’Arcadia. 

h.  I Tirreni , che  possedettero  parte  dell’Italia. 

i.  Gli  Elleni,  piccola  gente  di  Tessaglia,  che  diede  poi  il  nome  a tutta  la  celebre 
nazione  ebe  parlava  la  lingua. 

Ellenica  o Greca  artica  oc  usata  pure  nei  paesi  dipendenti,  c poi  in  gran  parte  della 
Sicilia  e della  Bassa  Italia,  e dell’Asia  Minore,  della  Siria,  dell'Egitto  e sue  dipendenze, 
in  parte  della  Callia  Narbonese  ecc.  Durante  la  dominazione  macedone,  la  lingua  elle- 
nica si  parlò  a tutte  le  corti  degli  Alessandridi,  e dalle  persone  colte  in  tutti  i paesi  a 
loro  soggetti;  più  tardi  fu  coltivata  dai  Romani,  e dominò  nell'Impero  d’Oriente  fin 
alla  sua  caduta,  quando  con  ardor  nuovo  fu  studiata  in  Occidente.  La  sua  letteratura 
è delle  più  ricche,  e la  più  insigne  del  mondo,  ed  offre  lo  spettacolo  quasi  unico  d’una 
serie  di  scrittori  seguitisi  da  Omero  fino  a mezzo  il  secolo  xv.  E delle  più  flessibili,  ric- 
che ed  armoniose  del  globo;  con  forme  grammaticali  quasi  identiche  a quelle  del  latino, 
alla  cui  formazione  c perfezione  contribuì  ; ba  il  duale  e l'articolo  che  a questo  man- 
cano, più  ricca  e più  regolare  conjugazione,  costruzione  più  conforme  all’ordine  logico 
grammaticale,  e facoltà  illimitata  di  far  composizioni  di  parole. 

Maltebrun  distingue  nel  greco  antico  due  idiomi  differenti  rispetto  al  tempo  che  fu- 
rono parlati  : 

a.  L’ellenico  primitivo,  vicino  al  pelasgico,  e che  egli  suddivide  in  tre  dialetti  prin- 
cipali, arcade,  tessalo  col  greco  macedone  antico?  e l 'enotrio  trasportato  in  Italia  c 
misto  col  latino. 

b.  L’ellenico  ne’ tempi  storici,  suddiviso  in  quattro  dialetti  principali  e molte  varietà: 
a L’eolio  anlico,  vicino  all'enolrio,  che  Omero  chiama  lingua  degli  Dei. 

P 11  dorico  antico,  disceso  dall'eolio,  lingua  di  Saffo,  di  Pindaro  ecc.;  e com- 
prende il  laconico  di  Sparta,  e il  dorico  gentile  di  Siracusa,  lingua  di  Teocrito  ecc. 
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y II  dorico  antico  o ellenico  addolcito  dallo  nazioni  trafficanti  ; è la  lingua  d’O- 
niero,  rimasta  classica  per  la  poesia  epica,  e comprende  lo  jonico  d’Asia,  ancor 
più  molle,  cho  è quel  d'Erodoto,  c il  jonico  d'Europa,  restato  più  maschio,  e 
di  cui  il  ramo  principale  è l'attico,  lingua  classica  degli  oratori  e del  teatro, 

3 II  greco  letterale  comune,  o idioma  attico , depurato  e fissato  dai  grammatici 
d’Alessandria ; lingua  comuue  di  tutta  la  Grecia,  dell’priente  e dei  Romani 
eleganti,  fino  all’invasione  de’  Barbari.  L'alfabeto  primitivo  dei  Greci  non  avea 
che  sedici  lettere,  identiche  con  quello  degli  Etruschi  e de'  Latini;  poi  ne  ven- 
nero aggiunte  otto  altre,  onde  furono  ventiquattro,  di  cui  sette  vocali.  È l'al- 
fabeto stesso  con  cui  si  scrive  il  romaico,  e servi  a formare  gli  alfabeti  slavo, 
russo  cd  altri.  Declinata  la  letteratura  greca  antica,  la  lingua  parlata  dal  po- 
polo nelle  provincia  greche  dell'impero  romano  sVIovò  poco  a poco  alla  di- 
gnità di  lingua  scritta,  come  la  Ialina  rustica  nelle  provincic  occidentali.  Oggi 
è conosciuta  col  nome  di 

Lingua  Roueika,  Aplo-ellknica  o Greca  Moderna.  La  parlano  i Greci  d'oggidì,  c 
le  isole  joniche.  Non  potrebbe  dirsi  con  precisione  in  clic  tempo  il  romeiko,  sepa- 
randosi dall'ellenico,  prese  forma  di  lingua  nuova  e indipendente.  Certo  i che  tutti 
quei  che  parlavano  più  particolarmente  al  popolo,  allontanavansi  dalla  lingua  scritta, 
e servivansi  della  parlata,  che  è proprio  la  lingua  d'oggi,  salvo  certe  modificazioni. 
Le  opere  più  antiche  ne  sono  omelie  popolari , traduzioni  od  imitazioni  di  romanzi 
di  cavalleria  del  medioevo,  o delle  opere  d'immaginazione  allora  più  diffuse,  come 
il  Simlbad,  le  favole  di  Bidpay,  i Sette  Snpieuti  ece.  ; cronache  metriche,. come  quella 
ebe  Btichon  pubblicò  sullo  stabilimento  de’  Franchi  in  Morea;  e canzoni  relative  a 
tutte  le  abitudini  della  nuova  società.  Nel  nostro  secolo  i Greci  tradussero  le  migliori 
opere  francesi,  inglesi,  italiane  e tedesche,  e ne  scrissero  d'originali. 

D.  ITALICO.  Comprende  le  lingue  degli  Aborigeni  od  Opici  d'Italia.  Distinguonsi  in 

a.  Latino» ; lingua  scritta  e comune  alle  persone  colte  dell'impero  romano,  assai 

differente  dalla  plebea  o rustica,  usata  nelle  campagne  della  penisola  e dalle  classi 
inferiori  nelle  provincie.  Le  sue  forme  grammaticali  sono  greche,  schben  meno 
perfette.  La  sovversione  dell’impero  romano  nel  v secolo  fe  nascere  una  specie 
di  latino  corrotto  e mescolato  di  voci  barbare,  detto  la  bassa  latinità,  che  lino 
al  xiv  secolo  fu  quasi  la  sola  scritta  dell'Occidente.  Nel  xiv  e xv,  la  letteratura 
latina  rifiorì,  massime  in  Italia,  ma  quasi  non  per  altro  ebe  per  contribuire  al  per- 
fezionamento delle  lingue  moderne,  che  con  ardore  e fortuna  coltivate  dagli  autori 
nazionali,  giunsero  a relegare  la  Ialina  a solo  opere  d'erudizione.  Orn,  eccetto  la 
Polonia  e l'Ungheria,  ove  molti  parlanlo  abbastanza  puramente  nella  vita  comune, 
può  il  latino  considerarsi  per  morto,  sebbene  usato  nella  liturgia  cattolica,  nella 
medicina,  per  molti  affari  alla  corte  di  Roma,  e nella  letteratura  di  tutte  le  na- 
zioni civili.  , 

b.  Romanzo  o romano  rustico,  parlato  ne'  bei  tempi  di  Roma  dalle  classi  basse 
della  società  in  tutto  il  mezzodì  dell'Europa  romana,  eccetto  la  Grecia  e qual- 
ch'altro  paese.  Subite  modificazioni  più  o meno  considerabili,  sembra  che  il  ro- 
manzo sussista  ne'  dialetti  vulgari  che  parlansi  in  gran  parto  della  Spagna,  della 
Francia,  della  Svizzera,  e in  alcuni  luoghi  d'Italia.  1 suoi  principali  dialetti, 
classificati  secondo  quattro  regioni,  sarebbero: 

I.  In  Ispagnn  si  parla  il  catalano  nella  Catalogna,  e ad  Alghero  in  Sardegna; 
in  cui  nel  x e xm  secolo  fu  scritto  l’antico  codice  marittimo.  Il  valenziano 
nel  regno  di  Valenza,  ebe  si  distingue  per  dolcezza  ed  armonia.  Il  majorcano 
nelle  isole  Baleari. 

II.  In  Francia  si  parla  il  linguadochese  ne' dipartimenti  del  Card,  dell’IIe- 
raull,  parte  de’  Pirenei  orientali,  in  quelli  dell'Audc,  dell’Arriògc,  dell'Alta  Ga- 
ronna,  del  Lot  e Garonna,  del  Tarn,  dell'Aveyron,  del  Lot,  del  Tarn  e Garonna; 
dolco  e grazioso.  Il  provenzale  nei  dipartimenti  della  Drùme,  di  Vaichiusa, 
delle  Rocche  del  Rodano,  delle  Alte  e delle  Basse  Alpi,  del  Varo,  e in  Italia  nella 
contea  di  Nizza;  vivo  ed  aspro.  Il  delti  nese  nel  dipartimento  dell'lscra,  dia- 
letto, come  il  lioncse,  monotona  e strascicato,  c partecipa  di  questo,  del  savo- 
iardo e del  provenzale.  Il  lioncse  ne' dipartimenti  del  Rodano  e dell'Ain,  c in 
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parte  di  quello  di  Saona  c Loira.  t.'alvergnato  nei  dipartimenti  dell'AUier, 
della  l.oira,  Alta  l.oira,  Ardèche,  Lnzère,  Puy-de-Dùme  e Cantal  : alcune  sue  va- 
rietà rendono  i suoni  di  questa  lingua  più  ingrati  e duri.  Il  limosino  nei  di- 
partimenti della  Corréze,  Alta  Vienna,  Creuse,  Irnire,  Cher,  Vienna,  Dordogna, 
Charcnte,  Cbarenlc  inferiore,  e in  parte  di  quello  dell'lndre  e l.oira;  men  ar- 
monioso del  linguadochese.  Il  gu  asconc , strascicato  e stridulo,  ne' dipartimenti 
della  Gironda,  gli  Alti  e Bassi  Pirenei  e dei  Gers. 

III.  In  Isvizzera  usasi  il  romancio  o celto-romanico  (romaniscA,  càur- 
icalsch,  rhetisch),  in  cui  bisogna  distinguere  il  reto,  parlato  in  più  di  metà  del 
canton  Grigione  e in  una  valle  limilrofa  nel  Tirolo;  il  rumonioo  dei  piani  e delle 
montagne,  che  è il  romancio  più  puro , e usasi  verso  le  sorgenti  del  Reno , il 
ladino  parlato  a Coira  e nell'Engaddina,  e più  analogo  coll'italiano;  il  pardena 
nella  valle  di  Gròden  nel  circolo  di  Bolzano  in  Tirolo , l'aloetico  in  parte  del  can- 
ton Friburgo,  colle  tre  varietà  dette  gruverin,  qualzo  e broyar  nel  paese  allo,  nel 
medio  e nel  basso;  il  valesiano  in  parte  del  Valese. 

IV.  Negli  Stati  sardi  il  savojardo  corre  in  Savoja  con  moltissima  varietà;  il 
vodese  nelle  valli  di  Luserna,  Perosa,  elusone  e san  Martino  nelle  provincie  di 
Pinerolo. 

Potrebbe  aggiungersi  quel  gergo  detto  lingua  franca,  misto  principalmente  di 
catalano,  limosino,  siciliano  ed  nrabo,  e che  si  usa  nelle  grandi  città  mercantili 
lungo  la  costa  del  Mediterraneo  nell'impero  ottomano  e negli  Stali  barbareschi 
dagli  Europei  e dagl’indigeni  dati  al  traffico. 

La  letteratura  romanza,  che.  potrebbe  anche,  dirsi  dei  Trovadori  dal  nome  dei  suoi 
poeti,  contribuì  non  poco  alla  formazione  dell'italiana,  francese,  spagnuola,  porto- 
ghese, e anche  dell'antica  tedesca  alta.  Le  carte  de'  Comuni,  ed  alcune  traduzioni  di 
libri  devoti  sono  le  sue  prose  più  antiche;  versi  e composizioni  dei  Trovadori,  e se 
ne  trovano  già  nel  x secolo.  Il  linguadochese,  il  provenzale,  il  limosino,  il  catalano, 
il  valenziano,  sono  i dialetti  di  più  ricca  letteratura. 

Balla  mescolanza  del  latino  coi  varj  idiomi  germanici,  slavi  ed  altri,  dopo  il  x se- 
colo, si  formarono  le  cinque  lingue  seguenti  ; 

c.  Italiano,  che  si  suddivide  in  molti  dialetti,  di  cui  sono  principali  il  piemon- 
tese e genovese,  misti  d’assai  vocaboli  francesi,  ed  il  secondo  vicino  al  pro- 
venzale ; il  milanese  o lombardo,  che  ha  l'eu,  l’u,  e la  n nasale  de'  Fran- 
cesi; il  basso  lombardo  del  Bresciano,  Cremonese,  Mantovano,  Parmigiano, 
Modenese,  Ferrarese,  che  perde  i suoni  francesi  del  milanese,  benché  nel  resto 
gli  somigli  ; il  bolognese  e bergamasco,  più  aspri  di  tutti;  il  veneziano 

* dolce,  ed  in  cui  si  distingue  il  proprio  parlato  in  Venezia  e nel  contorno,  il  conti- 
nentale della  terraferma  fino'  al  Mincio , ed  il  marittimo  nelle  città  dellTstria , sul 
litorale  ungherese,  nella  Dalmazia,  nelle  isole  Ioniche  ed  in  alcune  dell'Arcipelago; 
il  furiano,  misto  di  molte  voci  romancie,  francesi  e slave;  il  tirolese  delle 
altre  valli  di  Fassa  o Evaes,  di  Livinalo  o Buchenstcin,  di  Enneberg,  di  Badia, 
differente  molto  dall'italiano  parlato  nel  restante  Tirolo,  e che  è forse  il  più  cor- 
rotto di  tutti  i dialetti  italiani;  il  toscano  vulgare,  parlato  con  molte  varietà 
nel  granducato  di  Toscana,  nel  Perugino,  e in  qualche  angolo  di  Sardegna,  ri- 
pulito e perfezionato  divenne  la  lingua  della  letteratura  c della  buona  società  in 
Italia,  ma  singolarmente  nella  pronuncia  fiorentina  si  distingue  per  le  forti  gut- 
turali ha,  he,  hi;  il  romano  parlato  a Roma,  e con  molte  varietà  nella  parte 
meridionale  degli  Stati  pontifizj,  il  più  puro  dopo  il  toscano,  e più  dolce  di  questo 
nella  pronunzia  ; il  sabino  coll'abruzzese,  il  calabrese  ed  il  pugliese, 
molto  incolti  ed  aspri;  il  tarantino,  misto  a molte  espressioni  greche;  il  na- 
poletano, parlato  in  molti  soddialetti  a Napoli  e nelle  vicine  provincie,  e che 
ha  una  letteratura  più  ricca  d'ogni  altro;  il  siciliano  con  molte  voci  d'origine 
araba,  greca  e provenzale;  il  sardo,  usato  in  quasi  tutta  Sardegna,  misto  di 
voci  greche,  francesi,  tedesche  e spagnuole.  Pressoché  tutti  questi  dialetti  pos- 
sedono  libri  stampati,  alcuni  dizionari,  grammatiche,  commedie,  e fin  poemi. 

d.  Francese,  parlato  dai  Francesi  in  quasi  tutta  la  Francia  settentrionale,  dai 
Valloni  e Fiamminghi  nelle  provincie  neerlandesi  della  Fiandra  orientale , del- 
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Hlainault,  di  Namur,  di  parta  del  Luxemburg,  del  Limburg,  di  Liegi,  c del 

Brabanle;  dogli  Svizzeri  nei  Cantoni  di  Ginevra,  Vaud,  Neufchàtel,  c quasi  tutto 
quel  di  Friburgo;  inoltre  dagli  abitanti  delle  isole  di  Gersey  e di  Guernesey,  di- 
pendenti dall'Inghilterra;  in  alcune  parti  dell'impero  russo  e austriaco  e della 
monarchia  prussiana  da  coloni  francesi  ; nell’Asia,  Africa,  America  francesi  ; nelle 
isole  Seicbellcs,  di  Francia,  Santa  Lucia,  Tabago;  nel  Basso  Canada,  nell’Africa 
e America  inglesi  ; nella  parte  occidentale  della  repubblica  d’Ilaiti,  io  molti  degli 
Stati  Uniti,  massime  in  quelli  della  Luigiana,  d'Illinese,  del  Mississipi.  La  grande 
influenza  politica  de'  Francesi,  specialmente  all’età  nostra,  e la  ricca  loro  lette- 
ratura , resero  il  francese  scritto  o accademico  la  lingua  sociale  e politica  del- 
l'Europa, e per  conseguenza  di  tutto  il  globo. 

Un  quinto  delle  sue  parole  pare  derivato  dal  basso  tedesco:  ed  è forse  la  sola  fra  le 
lingue  vive  che  sia  fissata.  Di  ritmo  delicatissimo,  ma  reale,  povera  d'aggettivi  e par- 
ticipj,  mancante  dei  diminutivi,  aumentativi,  superlativi  che  abbondano  nelle  sue  so- 
relle, è ricchissima  di  modificazioni  di  tempi,  e le  vince  tutte  in  precisione,  e dispone 
sempre  le  frasi  giusta  l’ordine  logico-grammaticale.  Le  tante  sue  voci  di  differente  ac- 
cettazione, btnchè  analoghe  o simili  nell'ortografia  e nella  pronunzia,  la  rendono,  come 
l'inglese,  attissima  a giocherelli  spiritosi  ed  epigrammi.  Le  desinenze  francesi  sono  uno 
de'  principali  suoi  elementi,  quelle  anzi  che  sofTrono  men  eccezioni.  La  lingua  scritta 
differisce  assai  dal  vecchio  francese  e dai  dialetti  vulgari  quali  parlansi  nelle  campagne, 
benché  questi  ultimi  sensibilmente  dileguino  nelle  città  in  grazia  dell'educazione,  del 
teatro  e dei  giornali  : la  lingua  parlata  s'accosta  ognidì  più  alla  scritta,  che  è quasi 
identica  colla  parlata  dalle  persone  educate. 

Principali  dialetti  del  francese  sono  il  picardo,  il  fiammingo,  il  normando,  e 
il  vallone  di  Rouchi,  parlati  nella  Picardia,  Fiandra  francese  e neerlandese,  nella 
Normandia  e nelle  provincie  ncerlandesi  di  Namur  e di  Liegi,  i quali  dialetti  sono  il 
ceppo  di  questa  lingua,  avendole  dato  i primi  scrittori;  il  francese  vulgare,  il 
bretone  francese,  lo  sciampanese,  il  lorenese,  il  borgognone,  il 
franco-contese,  il  nusciatelese,  l'orleanese,  l'angévino,  il  inanso, 
parlati  nell'isola  di  Francia,  in  parte  della  Bretagna,  nella  Sciampagna,  nella  Lorena, 
in  parte  della  Borgogna,  nella  Franca-Contea,  nel  cantone  Neufchàtel  in  Isvizzera,  nel- 
l'Orleanese,  nell'Angiò  e nel  Maine.  Tutti  possedonn  opere  di  varj  generi  in  prosa  ed 
in  verso,  e taluno  anche  diziooarj.  Pulrehbesi  aggiungere  il  gergo  degli  schiavi  negri 
delle  colonie  francesi,  notabile  per  le  tante  voci  straniere  che  adottò,  l'alterazione  che 
fece  subir  al  francese,  e la  mancanza  di  costruzione  grammaticale. 

e.  Spaglinolo  o Cai  li  y liano , usato  dagli  Spagnuoli  nella  più  parte  della 
Spagna,  e con  qualche  varietà  di  pronunzia  e mistura  di  voci  straniere,  dai  loro 
discendenti  nell'Oceania,  Africa,  America  spagnuola  ; inoltre  dai  tanti  Ebrei  spa- 
gnuoli, difTusi  nell'impero  Ottomano  e in  altri  Stati  d’Europa  e della  costa  setten- 
trionale dell'Africa,  e dagli  abitanti  d'origine  spagnuola  dell'isola  della  Trinità 
nell’America  inglese,  delle  Floride,  d’alcuni  posti  della  Luigiana  negli  Stati  Uniti, 
e della  regione  occidentale  di  San  Domingo  nella  repubblica  d'tlaili.  Questa  lingua 
è pur  comune  a tutti  gli  abitanti  delle  città  di  Spagna,  ove  parlansi  le  lingue  basca 
e romanza.  La  scritta  è quasi  identica  nelle  forme  grammaticali  alla  romanza  e 
portoghese,  e differisce  poco  dall'italiana  ; ricchissima  e armoniosa,  benché  abbia 
suoni  gutturali  e aspiranti,  venutile  dal  parlar  arabo  donde  tolse  assai  voci. 
Sembra  che  all'xi  secolo  ascenda  l'origine  d'essa  lingua,  giacché  si  pretende  che  in 
quello  fosser  composte  le  romanze,  che  unite  formano  il  Sid:  questo  poema,  quello  in 
onore  di  son  Domenico  di  Silo,  scritto  da  llerceo  all'entrare  del  xm  secolo,  e le  poesie 
del  principe  don  Juan  Manuel,  sono  le  più  antiche  composizioni  di  essa  lingua,  che  avea 
raggiunta  la  perfezione  nel  xm  secolo  regnando  Federico  III  e Alfonso  X : il  primo  la 
introdusse  nei  pubblici  alTari,  e vi  promulgò  il  suo  codice;  l'altro  la  usò  in  parte  delle 
sue  composizioni.  La  letteratura  spagnuola  è ricchissima  quanto  variata.  I regni  di  Carlo 
Quinto  e di  Filippo  II  ne  sono  l'età  dell'oro,  quando  molli  stranieri  coltivavano  una 
lingua  che  dominava  e nella  letteratura  e nella  politica.  Dn  poi  scadde,  risorse  sotto  Fi- 
lippo V e massime  sotto  Carlo  III,  quando  produsse  tante  opere  di  bella  letteratura  e di 
scienza.  La  rima  assonante  é caratteristica  della  poesia  spagnuola. 
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I dialetti  del  caatigliano  poco  differiscono  fra  loro.  Ecco  i principali  e che  più  ai 
scostano  dalla  lingua  scritta  : il  toletano  che  è il  più  poro,  e che  dopo  Carlo  V di- 
venne lingua  della  Cortee  del  bel  mondo;  quello  di  Leon  e delle  Asturie,  padre 
della  lingua  spagnuola ; l'aragonese,  il  più  vicino  ai  dialetti  romanzi  catalano  e 
valenziano,  ha  inflessioni  particolari,  e la  sua  letteratura  era  in  gran  flore  prima  di 
Carlo  V;  l' andaluso,  che  ritenne  molte  radici  arabe;  il  m u re  i a no,  ebe  partecipi 
del  casigliano  insieme  e del  romanzo  ; il  galiziano  og  alego,  che  riguardasi  come 
fonte  della  lingua  portoghese,  e che  in  effetto  ha  più  analogia  con  questa  che  non  :ol 
casigliano;  l'ultra  atlantico,  parlato  in  tutti  i possedimenti  d’oltremare,  s:  di- 
stingue per  l’adozione  di  molle  parole  straniere,  e per  notevoli  differenze  di  pronunzia. 
La  spagnuola  è delle  lingue  più  diffuse  del  mondo:  in  America  è,  dopo  l'inglese,  par- 
lata dal  più  di  abitanti,  e la  sola  europea  usata  su  tutti  gli  altipiani  del  Nuovo  mondo. 

f.  Portoghese  dai  Portoghesi  nel  Portogallo  e nell'arcipelago  delle  Azzera;  e con 
qualche  varietà  di  pronunzia  e adozione  di  voci  forestiere  dagli  Ebrei  portoghesi 
stabiliti  ad  Amburgo,  Amsterdam,  nel  Tiralo,  e in  altre  parti  d'Asia,  Africa  ed  Eu- 
ropa; inoltre  dai  discendenti  de’  Portoghesi  in  Asia,  Africa,  Oceania,  e nell'Ame- 
rica portoghese.  Lingua  ricca  e concisa  quanto  qualunque  delle  sue  sorelle,  tolse 
alcuni  vocaboli  dall'arabo  e dal  francese  ; pare  anche  deva  a questo  il  gotaj  e le 
nasali  ; è sonora,  dolce,  ed  esente  dall'aspirazione  e dai  snoni  gutturali  dello  spa- 
gnuolo;  ma  i frequenti  iati  e il  nasale  moderno  in  ào  nuociono  «II' armonia. 

Anche  di  questo  idioma  può  collocarsi  l'origine  sll'xt  secolo:  e le  opere  più  antiche 
nc  sono  i frammenti  d'un  poema  sull'occupazione  della  Spagna  fatta  dagli  Arabi , che 
si  attribuisce  a re  Itodrigo;  una  canzone  di  Gonzalo  liermigues,  composta  all'entrar  di 
quel  secolo  ; un'altra  di  un  anonimo  sotto  il  conte  Enrico  ; quella  d'Egaz  Moniz  Coelho, 
scritta  regnante  Alfonso  I;  molte  antiche  leggi  ed  altri  componimenti  anteriori  al  re 
Dionigi  ; infine  i frammenti  del  Cancitmeira.  Questa  lingua  progredì  grandemente  re- 
gnando Dionigi,  che  la  scriveva  con  eleganza  : fu  fissata  poco  dopo  il  regno  d’Edoardo; 
nel  secolo  zvi  ebbe  la  sua  età  dell’oro.  La  letteratura  portoghese,  che  deve  a Camoens 
una  delle  più  belle  epopee,  è variata  e quasi  ricca  quanto  la  spagDuola,  benché  assai 
meno  conosciuta. 

Può  dirsi  che  il  portoghese  non  ofTra  differenza  di  dialetti  ma  solo  varietà.  Quelle  che 
più  si  scostano  dalla  parlata  sono  le  varielà  del  Minho,  degli  Algorve  e delle  Azzore  in 
Europa,  del  Rrasile  iu  America,  del  Congo  e di  Mozambichc  in  Africa,  di  Goa  e Macao 
in  Asia.  Potrebbe  aversi  come  dialetto  del  Portogallo  la  lingoa  gtral  che  parlasi  lungo 
le  coste  orientali  ed  occidentali  dell’Africa  massime  nella  Senegambia  e Guinea,  e lungo 
quelle  di  Seilan  e delle  Indie,  gergo  che  in  Africa  ed  in  Asia  riproduce  il  fenomeno  della 
lingua  franca  sulle  rive  del  Mediterraneo,  e attesta  l'antica  potenza  de'  Portoghesi  in 
quelle  regioni  remote. 

g.  Vaiano  o Daco-La  lino  parlato  dai  fiumani  o fiumni,  ovogtiam  dire  Valacbi, 
che  pajouo  un  misto  di  antichi  coloni  romani  stabiliti  nella  Dacia  e nella  Tracia, 
con  nazioni  slave  ed  altre  che  v'abitarono.  La  conjugazione  di  queata  lingua  è più 
complicata  che  delle  altre  sorelle  ; il  plurale  del  nome  differisce  grandemente  dal 
singolare;  innesta  i pronomi  personali  al  verbo;  ba  pure  assai  accrescitivi  e di- 
minutivi come  lo  spagnuolo,  l'italiano  e il  portoghese,  ma  forma  i comparativi  e 
superlativi  ai  modo  francese;  esprime  ii  passivo  coi  pronomi  riflessivi. 

La  sua  letteratura  consiste  in  libri  ascetici,  dizionarj,  grammatiche,  alcune  poesie 
popolari,  e la  traduzione  della  Bibbia  nel  dialetto  che  parlasi  in  Moldavia.  La  più  parte 
dei  Valacbi  scrivono  coll’alfabeto  latino:  quei  della  Moldavia,  dopo  l'ospodaro  Alessan- 
dro Il  (14S0),  usano  l'alfabeto  serbo. 

Tutte  queste  lingue  servonsi  dell'articolo  per  distinguere  I casi,  c dei  verbi  ausiliari 
per  formare  il  passivo  e molti  passati  dell’attivo;  eccetto  la  francese  ed  in  parte  la  va- 
aca,  tutte  possono  far  seDza  do'  pronomi  nella  conjugazione.  Poverissime  tutte  di  voci 
composte,  ma  l’italiana,  poi  la  spagnuola  e la  portoghese  hanno  molti  diminutivi,  au- 
mentativi, superlativi,  che  mancano  quasi  affatto  alla  francese.  Il  valaco  e il  romanico, 
che  formano  come  questa  il  superlativo,  abbondano  d'accrescitivi  e diminutivi.  Tutte, 
ftanne  la  francese,  offrono  riunioui  dei  pronomi  al  verbo.  Nella  romanica,  italiana  e 
vulaca  la  scrittura  non  differisce  dalla  pronunzia;  molto  nella  francese;  meno  nella 
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spaglinola  e portoghese.  La  spaglinola  contiene  assai  radici  latine:  la  francese  le  alterò 
piò  delle  altre  : la  valaca  ne  ritenne  di  quelle  che  non  si  trovano  nelle  sorelle. 


III.  — Famiglia  delle  lingue  germaniche. 

Cl'idiomi  germanici  sono  dirigi  in  quattro  rami: 

I.  TEUTONICO  che  comprende  gl'idiomi  parlati  gii  dai  Bastami,  Sveni  o Nomadi, 
Taurisci,  Bojovari,  Quadi,  Marcomanni  ; gli  Ermonduri  o Ermioni;  che  pajono  i 
padri  de’Tunngi;  i Catti  che  occupavano  l'Assia  e i dintorni;  gli  Alemanni,  che 
sotto  Caracolla  erano  una  confederazione  di  popoli  del  sud-ovest  dcll'Alemagna,  cui 
s’unirooo  poi  gii  Svevi;  gl’ /«fanoni  detti  poi  Franchi,  che  uniti  ad  altri  popoli,  for- 
marono la  più  poderosa  confederazione  della  Germania,  e principali  erano  i Franchi- 
Salici,  che  condotti  da  Clodoveo  misero  fine  alia  dominazione  romana  nelle  Gallie. 
L'etnografìa  distingue  in  questo  ramo  le  seguenti  lingue: 

A.  f dLTO  TEDESCO  ANTICO  (ALTIIOCIIDEUTSCH),  parlato  già  in  varj  dialetti 

per  tutta  la  Germania  meridionale,  Svizzera,  Alsazia,  Assia,  Turingia,  Wetteravia, 
parte  dei  paesi  soggetti  ai  Franchi.  Può  tenersi  come  morto  da  un  pezzo.  Poveris- 
sima n'è  la  letteratura,  massime  del  dialetto  francico,  in  grazia  dell'impero  quasi 
esclusivo  esercitato  dal  latino  quando  l’alto  tedesco  portavasi.  Vi  si  distinguono 
tre  dialetti  principali  : 

a.  Il  francico  tedesco  era  parlato  alle  corto  dei  Merovingi  e de' Carolingi  fin  a 
Carlo  il  Calvo;  dopo  il  quale  fe  luogo  al  vecchio  francese  in  Francia,  ma  continuò 
ad  esser  lingua  della  corte  in  Alemagna  fin  al  tempo  degli  liolienstaufen.  Le  prin- 
cipali e più  antiche  composizioni  che  ce  ne  restino,  sono  frammenti  d' una  tradu- 
zione del  trattato  d'Isidoro  Ve  nativilale  ('liristi,  del  principio  dell'vm  secolo; 
frammenti  del  poema  d'Ildehraodo  e Adubrando,  che  pajono  della  fine  di  quel 
secolo  ; la  traduzione  dell'armonia  dei  Vangeli  di  Taziano,  che  sembra  del  ix  en- 
trante ; il  giuramento  di  Carlo  I re  di  Francia  nell'842  ; e il  codice  do'  Franchi. 

b.  Dell'  a I e ni  a n n i c o le  più  antiche  produzioni  sono  : la  traduzione  della  regola  di 
san  Benedetto,  fatta  verso  il  720  da  Kero  ; la  parafrasi  poetica  dei  Vangeli,  fatta 
nell'863-72  da  Otfrido  benedettino  di  Weissenburg  in  Alsazia  ; la  traduzione  dei 
Salmi,  eseguita  sul  fine  del  x secolo  da  Naker  monaco  di  Sangallo. 

c.  Sotto  il  nome  d’alto  tedesco  medio  comprendiamo  la  lingua  in  cui  furono 
composte  molte  opere  degli  Svevi,  Baveri,  Austriaci,  Svizzeri,  e altri  della  Germania 
Media  e Bassa  dall'n  al  xv  secolo,  e massime  alla  splendida  età  degli  Ilobenstaufcn 
(1136-1234),  detta  pure  dei  Minnesingeri,  che  sono  i Trovadori  e Trnveri  della 
Germania.  1 Nitbelungen  la  miglior  produzione  epica  in  questa  lingua,  si  suppone 
composta  da  Corrado  di  Wurzburg  verso  il  1290 

B.  HcW ALEMANNO  proprio,  detto  anche  ALTO  TEDESCO  MODERNO  non  usato 

in  nessun  luogo  dal  popolo,  si  formò  al  tempo  di  Lutero,  rifiutando  l’alto  tedesco 
medio  e il  basso  tedesco  medio,  e preferendo  il  dialetto  della  Misnia  che  piò  tardi 
erasi  cominciato  a scrivere.  Quest'ultimo  divenne  in  breve  la  lingua  de' libri  e 
della  buona  società,  comune  a tutti  i Germani  educati,  e la  lingua  dotta  di  tutto  il 
Nord  e di  gran  psrte  dell'Europa  orientale.  Vince  le  altre  io  numero  d'opere,  emu- 
landole in  merito. 

Il  tedesco  è per  avventura  l'idioma  europeo'più  ricco  di  parole,  in  grazia  delle  tante 
radici  monosillabiche  con  cui  crea  termini  nuovi  per  derivazione  o per  composizione  ; 
prerogativa  che  solo  il  greco  possiede  in  tanta  estensione.  Mietetti  parlati  possono  ri- 
dursi a quattro  : 

a.  Lo  svizzero  che,  col  tirolcse/è  il  piò  puro  di  tntti. 

b.  Il  renano,  coi  sottodialelti  dell’Alsazia  in  Francia;  e del  Westcrwald,  paese 
diviso  fra  la  Prussiane  il  ducato  di  Nassau. 

c.  Il  danubiano  .{suddiviso  in  bavarese,  tirolese,  austriaco,  boemo-ungaro-silesiano. 

d.  Il  francone  o m ed  éo  tedesco,  suddiviso  in  nove  sottodialetti  e molte  varietà, 
fra  coi  il  più  notevole  è l’alto  sassone  moderno,  preferito  da  Lutero.  Potrebbero 
aggiungersi 
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e.  Il  tedesco  ebreo,  formato  dai  Giudei  polacchi,  adoperato  per  l'educazione 
de'  Giudei  tedeschi. 

f.  llrothwelscb,  parlalo  dagli  Jonitch  o Jauner,  ladri  e vagabondi,  che  ha  una 
folla  di  espressioni  e frasi  alTallo  stranie  al  tedesco. 

II.  SASSONE  o CHIRICO,  che  comprende  gl'idiomi  parlati  già  dai  Cimri;  dagli  Angli  ; 
dai  Brulleri  e Conci  ; dai  CKerusci  potenti  sotto  Erminio;  dai  Menapj,  Tungri,  Ba- 
iavi, Frisoni  ed  altri  men  notevoli;  dai  Sassoni;  dai  Longobardi? 

L’etnografia  distingue  in  questo  ramo  i quattro  segueoti  idiomi  : 

A.  | BASSO  TEDESCO  ANTICO  (ALTN1EDERDEVTSCH),  detto  sassona  antico.  Pare 

che  anticamente  e nel  medio  evo  fosse  usato  in  tutta  la  Germania  settentrio- 
nale e ne'  Paesi  Bassi,  ove  non  stavano  Frisoni  e Angli.  Per  le  forme  grammaticali 
bisogna  distinguere  il  basso  tedesco  antico  e il  basso  tedesco  medio. 
Le  più  vecchie  produzioni  del  basso  tedesco  antico  sono  dall’viii  all'  xi  secolo,  e 
principali  I’  Evangelica  Harmonit  che  pare  del  ix  secolo  entrante , e le  Glossir 
Lipsii  del  secolo  stesso.  Il  basso  tedesco  medio  comprende  tutti  gli  scritti  dall’xi 
al  svi  secolo.  Pare  che  questa  lingua  fiorisse  alla  corte  di  Brunswick. 

B.  BASSO  TEDESCO  MODERNO  ( NEUENIEDERDEUTSCH  o NEUEPLATT- 

DEUTSCH),  o sassone  moderno , parlato  in  molti  dialetti  in  tutto  il  nord  della 
Germania  e quasi  tutta  la  Prussia.  Dopo  Lutero  gli  successe  l'alto  tedesco  ne'  tri- 
bunali, nella  liturgia,  nei  documenti  pubblici,  onde  cessò  d'essere  scritto  dal  se- 
colo xvii.  Poverissima  è la  letteratura,  benché  abbia  varie  poesie  popolari  e qualche 
cronaca,  fra  cui  quella  della  Livonia  di  Riissou.  I suoi  dialetti  sono  più  dolci  che 
quei  dell’alto  tedesco,  ed  evitano  l'accumulazione  di  consonanti  e la  frequenza  di 
suoni  gutturali,  meno  ricchi  di  forme  grammaticali  ma  più  di  radici. 

C.  FRISONE,  parlato  già  lungo  le  coste  dal  Reno  all'Elba,  dai  Frisoni  e Cauci.  Po- 

chissime opere  sono  scritte  in  questa  lingua:  le  più  antiche  sono  il  Brokmer  fVilkii- 
ren,  non  anteriore  al  xu  secolo,  e VAsegabuch  del  xm. 

D.  NEERLANDESE  o BATAVO  MODERNO  con  due  dialetti  principali  : 

a.  Il  fiammingo,  parlato  nelle  provincie  meridionali  della  Neerlandia,  ove  non 
usasi  tedesco  o francese.  Affinatosi  ben  prima  dell'  olandese , era  generale  nelle 
diciassette  provincie  sottomesse  ai  conti  di  Borgogna;  finiti  i quali, .e  dominando 
gli  Spagnuoli,  cedette  al  nord  all’olandese,  e al  sud  al  francese,  talché  restò  escluso 
dagli  affari  e dalla  letteratura,  e poche  opere  produsse. 

b.  L' olandese  è parlato  nelle  sette  provincie  del  nord  e in  alcuni  cantoni  di  quelle 
del  sud  limitrofe,  e con  varietà  e mescolanza  nell'Africa,  Oceania,  America  olan- 
dese. Solo  verso  il  fine  del  secolo  xvi  divenne  lingua  scritta.  E mista  di  frisone 
antico  , francico , basso  tedesco , vicino  molto  a questo  per  rispetto  alle  parole,  e 
al  tedesco  scritto  per  la  costruzione  e le  forme  grammaticali,  superandolo  però  in 
suoni  gutturali;  e strascica  i suoni  vocali  più  di  ogni  altro  idioma  d'Europa.  Le 
più  antiche  opere  olandesi  sono  la  cronaca  rimata  di  Nicolò  Kolyn,  che  dicesi 
composta  verso  il  H56,  ma  che  par  più  recente;  e quella  di  Melis  Stocke,  che  è 
del  principio  del  secolo  xiv.  Il  xvii  fu  l'aureo  per  la  letteratura  olandese,  che  però 
cede  assai  alla  tedesca,  francese,  inglese  per  numero  di  produzioni. 

HI.  SCANDINAVO  o NORMANNO  GOTICO,  che  comprende  gl'idiomi  parlati  anticamente 
dagli  Joti,  Goti,  o Gali,  Manni,  Vanni,  e altri  popoli  conosciuti  dalla  razza  gotica 
pura;  e gl'idiomi  parlati  già  ne'  paesi  più  meridionali  dai  popoli  di  razza  scandinava, 
disseminati  fra  Slavi  e Finnici,  e divenuti  celebri  per  le  incursioni  nell'Europa  orien- 
tale, fra  cui  i più  famosi  sono  i Cotoni  presso  la  foce  della  Vistola-,  gli  Ostrogoti, 
tribù  dominante  principalmente  alle  rive  del  Dnieper,  e nocciolo  della  vasta  monar- 
chia fondata  nel  tv  secolo  da  Ermanrico;  i Visigoti,  che  fondarono  la  monarchia  in 
Ispagna;  gli  Fruii?  i Vandali ? i Borgognoni? 

Vi  si  distinguono  cinque  idiomi: 

A.  MESOGOTICO  t,  parlato  già  dai  Goti  stanziati  nella  Mesia.  È la  lingua  germanica 
più  ricca  di  forme  grammaticali.  E morto  da  molti  secoli;  ha  composizioni  più 
antiche  d’ogni  altro  idioma  germanico,  che  sono  il  Codex  urgente us  di  Lpsal,  e 
il  Codex  carolinus  e alcune  versioni  della  Bibbia  fatte  tra  il  360  e il  376  dal  ve- 
scovo Ulfila. 
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B.  NORMANNICO  f,  lingua  dell' Edda  e della  Volutpa,  e d'altre  poesie  di  data  incer- 

ta, e idioma  generale  della  Scandinavia  nei  secoli  vili,  tx  ex-,  possiede  i più 
vecchi  monumenti  del  Nord,  e per  dovizia  di  forme  grammaticali  non  cede  che 

al  mesogotico. 

C.  NORVEGIO  proprio,  o antico,  ben  distinto  dal  moderno  (nork),  che  è un  dialetto 

del  danese.  Vi  si  possono  distinguere  questi  principali  dialetti: 

a.  L'islandese,  parlato  dopo  il  secolo  ix  in  Islanda  dalle  colonie  norvegie  ivi  sta- 

bilitesi nell'861,  e celebre  per  le  Saga  o memorie  storiche,  in  prosa  mista  di  versi, 
e per  la  letteratura  degli  Scaldi,  che  è delle  più  ricche  e curiose  del  medioevo. 
Gli  altri  dialetti  viventi  sono:  * 

b.  Il  norvegio  proprio  parlato  nelle  valli  centrali  della  Norvegia,  e molto  simile 
di  parole  all'islandese. 

c.  Il  dalska  della  Oalecarlia  occidentale. 

d.  Lo  tàmtelandese  nella  Svezia. 

e.  Il  feroe  dell'  arcipelago  delle  Keroe,  mischiato  di  voci  islandesi,  norvegiane,  da- 
nesi, sfigurato  da  inflessioni  particolari  e stranie. 

f.  Il  norso,  parlato  nelle  isole  di  Shetland,  misto  col  dialetto  anglo-scozzese. 

D.  SVEDESE , parlato  dagli  Svedesi  nella  maggior  parte  del  regno  di  Svezia,  nell'isola 

di  San  Bartolomeo  in  America,  nelle  principali  città  della  Finlandia,  e nell’isola 
Rune  dell'  impero  russo.  Come  il  danese,  può  considerarsi  figlio  del  normannico, 
e si  fissò  nelle  forme  presenti  soltanto  nel  secolo  xv;  la  sua  letteratura  è del  regno 
di  Gustavo  Wasa.  Due  dialetti  principali: 

a.  Lo  svedese  propriamente  detto,  fra'  cui  sottodialetti  è quello  di  llpland,  che 
nel  xv  secolo  divenne  la  lingua  scritta  e comune. 

h.  Il  gotico  moderno  della  Svezia  meridionale,  suddiviso  in  molti. 

E.  DANESE,  parlato  dai  Daoesi  nella  Danimarca,  nell’Asia,  Africa,  America  danesi , 
dalla  classe  educata  delle  isole  Feroe  e dell'lslanda,  usato  pure  e scritto  nella  Nor- 
vegia. Nel  secolo  xv  fu  fìssalo  nella  odierna  sua  forma,  danneggiato  però  dalla 
predilezione  data  dalla  Corte  alla  letteratura  e lingua  tedesca  fin  all'  entrare 
del  xvin  secolo.  Gli  scrittori  danesi  e norvegi  con  zelo  e fortuna  attesero  a formar 
una  letteratura  nazionale,  che  or  grnndeggia  nella  poesia  e nelle  scienze.  Conser- 
vando le  finezze  principali  delle  lingue  di  questo  ramo,  offre  la  più  gran  sempli- 
cità nelle  forme  grammaticali,  nel  che  vien  tosto  dopo  l'inglese,  il  più  semplice 
fra  i parlari  germanici.  Men  maestoso  ed  armonico  che  lo  svedese,  ba  più  grazia  e 
agevolezza-,  e tiene  dell’inglese  e del  francese  più  che  del  teutonico;  nè  alcun  Te- 
desco riesce  a parlarlo  o scriverlo  bene. 

IV.  ANGLO  BRITANNICO,  il  quale  comprende  due  linguaggi: 

A.  AVOLO-SASSONE  f,  mistura  degl'idiomi  dc’Sassoni,  Angli  e .luti.  Ricco  di  radici 

e immagini,  povero  di  forme  grammaticali,  ma  la  sua  letteratura  è delle  più  im- 
portanti e curiose  del  medioevo,  quando  molte  opere  sue  furono  voltate  in  fran- 
cese e tedesco  antico.  I monumenti  primi  sono  il  Caedmoniiche  paraphraxe,  spo- 
sizione del  Vecchio  Testamento,  che  si  suppone  composta  nell'vm  secolo,  benché 
vulgarmente  si  ascriva  a un  tal  Cedemone  morto  nel  68»;  la  traduzione  alliterata 
del  trattato  De  consolatione  di  Boezio;  quelle  d'Orosio,  Reda  e altri,  del  re.  Alfredo 
verso  la  seconda  metà  del  ix  secolo;  i viaggi  d'Otherse  Wulfslans,  dell'epoca  stessa  ; 
la  meditazione  della  sacra  Scrittura  dell'abbate  Alfrick;  il  poema  di  Boewalf,  com- 
posto nel  x secolo,  prima  d’ogn’  altro  poema  moderno;  quello  degli  Skialdungbi; 
la  cronaca  anglo-sassone  del  secolo  xu.  Nella  sintassi  l’ anglo- sassone  s'accosta  di 
più  al  tedesco  e al  latino  che  all'islandese,  massime  nell'età  più  antica,  il  che 
venne  n in  grazia  de'  monaci,  o per  l' influenza  delle  prische  forme  grammaticali 
del  sassone  primitivo  e del  dialetto  degli  Angli  ; ortografìa  incerta. 

B.  INGLESE,  parlato  dovunque  dominano  gl'  Inglesi,  poi  per  tutto  il  mondo  in  grazia 

dell'  importanza  sua  letteraria,  politica  e commerciale;  è misto  d'anglo  sassone  e 
di  francese  neustriano  o franco-normanno,  con  alcune  parole  celtiche,  e molte 
romane.  Ricchissimo  e di  gran  forzn,  è il  più  semplice  e monosillabo  degli  euro- 
pei, c quello  in  cui  la  pronunzia  più  differisce  dalla  scrittura.  Sta  accanto  alle 
lingue  più  compite,  e primeggia  per  energia  ; la  concisione  non  vi  toglie  nulla  alla 
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grazia.  La  sua  letteratura,  cominciata  nel  secolo  xn  con  traduzioni  e cronache, 
toccò  il  più  alto  punto  nel  xvu  e svili:  ricca  quanto  variata,  gareggia  colle  più 
celebri.  I più  antichi  monumenti  ne  sono  un  inno  alla  Vergine,  d'un  certo  Godric 
morto  nel  1170;  la  traduzione  del  romanzo  del  Bruto  di  Wace  di  Layamon  o La- 
zamon,  e la  parafrasi  de' Vangeli  di  Owen  Orrnin  del  xn  secolo;  il  Castel  of  Love 
di  Roberto  Grosthead  della  prima  metà  del  sui,  e la  cronaca  di  Roberto  Gloucester 
delta  seconda  metà  del  medesimo  secolo;  le  opere  di  Roberto  Brunne,  Cbaucer, 
Adamo  Davie,  John  Gower  e Roberto  Langeland,  autore  della  satira  l’tsiont  di' 
Pietro  Ploughman  che  sono  del  secolo  xiv. 

Pare  vi  si  possano  distinguere  quattro  dialetti  : 

a.  L’inglese  proprio,  che  forbito  da  Cbaucer  nel  nv  secolo,  divenne  lingua  scritta 
e generale  di  tutta  la  nazione. 

b.  L'inglese  n ort  humberla  nd , che  potrebbe  anche  dirsi  ti  ano- inglese,  tante 
voci  danesi  conservò. 

c.  Lo  scozzese  o anglo-scandinavo,  distinto  in  scozzese-proprio,  parlato  già 
alla  corte  dei  re  di  Scozia,  e in  cui  Giacomo  V scrisse  poesie  molto  graziose , 
llamsay  compose  una  pastorale  che  ricorda  V Aminta  del  Tasso,  e Burns  stese  pur- 
dianzi  poesie  popolari. 

d.  L'inglese  ultro-europeo,  parlato  nelle  colonie. 

Carattere  di  queste  lingue  è l’accento  tonico,  voglio  dire  quella  particolare  intona- 
zione con  cui  si  pronunzia  ciascuna  parola.  Eccetto  l'inglese,  la  pronunzia  poco  diffe- 
risce dalla  scrittura;  in  svedese  e danese  & identica,  benché  varii  alquanto  nel  discorso 
famigliare;  ma  tranne  gt'idiomi  moderni  del  ramo  scandinavo,  è in  tutti  più  o men 
dura  ; la  pronunzia  dell'olandese,  del  ramo  sassone,  e quella  degl'idiomi  teutonici  più 
ancor  delle  altre,  specialmente  nei  dialetti  svizzero,  tirolese,  alsaziano,  svevo,  bavarese, 
ove  strabbondano  i suoni  gutturali  e l'accumulamento  di  consonanti.  Lo  svedese,  ricco 
di  vocali  sonore,  è il  più  musicale.  Dopo  lo  svedese  viene  l' islandese,  poi  il  danese, 
massime  parlato  coll'accento  norvegio;  il  danese  rigetta  o trasforma,  come  il  basso- 
sassone e l'olandese,  le  consonanti  sibilanti  e raddoppiate.  La  vocale  « vi  predomina, 
come  l'a  nello  svedese.  Il  suono  wh  o ha  è particolarmente  conservato  nell'  inglese  e 
jutlandese.  Il  mesogotioo,  il  normannico,  l'alto  e basso  tedesco  antico,  per  ricchezza  di 
forme  grammaticali,  hanno  il  primato  ; poi  l'inglese  ; ultimo  il  danese. 

La  declinazione  degl'idiomi  germanici,  eccetto  questi  due  ultimi  e l'olandese  e sve- 
dese, è ricca;  molto  vi  fa  l'articolo,  che  io  quei  del  ramo  scandinavo,  tranne  il  meso- 
gotico,  è posto  come  suffisso  dopo  il  nome,  siccome  in  copto,  in  vslaco,  ecc.  Il  tedesco, 
l’olandese,  lo  svedese  hanno  tre  generi;  due  il  danese  e il  basso- tedesco,  uno  per  le 
persone,  uno  per  le  cose;  nessuno  l’inglese.  Il  mesogotico,  l’alto  e basso  tedesco  antico, 
l’anglo-sassone,  il  normannico,  l’islandese  e il  dialetto  di  Feroe  hanno  il  duale  ne’pro- 
nomi  personali.  Le  lingue  germaniche  formano  il  comparativo  per  flessione;  povera 
n'  è la  conjugazione , che  ricorre  a tre  ausiliarj  per  esprimere  i tempi  e modi  onde 
manca  ; eccetto  però  gl'idiomi  scandinavi,  fra  cui  il  mesogotico  ha  il  duale  e il  vero 
passivo  compiuto,  e gli  altri  in  cui  trovasi  pure  quest'ultimo,  benché  limitato  a 
quattro  tempi.  Le  lingue  scandinave  hanno  eziandio  molti  verbi  ausiliarj  particolari 
per  variare  e arricchire  la  conjugazione,  ma  non  possono,  come  il  tedesoo,  liberamente 
creare  aggettivi  nuovi  coll’ unir  un  nome  al  participio  attivo,  benché  facilmente  colle- 
ghino i nomi  e gli  aggettivi  o fra  loro  o gli  uni  cogli  altri.  Possedono  tutte  la  prero- 
gativa di  poter  formare  parole  nuove  secondo  regole  fisse,  prerogativa  comune  col 
greco  e lo  slavo,  ma  negata  al  latino  e a’  suoi  tìgli  ; essa  in  ricambio  fu  trascurar  i giri 
e le  fioezze  dello  stile.  La  costruzione  del  tedesco  e dell’olandese  è molto  artifiziale  ; 
meno  quella  delle  altre  lingue;  semplicissima  nell'inglese.  Forse  nessuna  famiglia  etno- 
grafica offre  altrettanta  varietà  nell’  uso  de'  pronomi  personali  che  servono  a diriger  la 
parola,  trovandosene  quattro  differenti. 

Quanto  alla  scrittura,  I'  alfabeto  runico,  non  si  sa  quando  inventato,  era  in  uso  in 
tutta  Scandinavia  e fra  gli  Siavi-Vendi  prima  del  cristianesimo.  L'alfabeto  islandese  è 
quasi  identico  del  runico,  ed  ha  una  lettera  partioolarc  per  esprimere  il  ih.  L'alfa- 
beto mesogotico  fu  formato  da  Gitila  a imitazione  del  greco.  L' alfabeto  anglo-sassone 
era  già  adoperato  in  Inghilterra  e Scandinavia.  L'alfabeto  gotico  è il  latino  ridotto  a 


Digitized  by  Googk 


KTNOCIUFU  DELL’EDUOr* 


77 


forma  quadrata,  e carico  di  ghirigori  dagli  scrivani  del  medio  evo,  adoprato  da  quasi 
tutti  i popoli  dell'Europa  latina  dal  sili  al  xv  secolo.  Il  preteso  alfabeto  tedesco  è il  go- 
tico alquanto  modificato:  usasi  dai  Germani,  Boemi,  Sloveni,  e alternato  col  latino  dugli 
Svedesi,  Olandesi,  Danesi  ; e fu  unico  agli  Inglesi  e Olandesi  fin  al  secolo  xvi.  l’alfa- 
beto latino  usasi  da  quei  che  parlano  inglese  e olandese,  si  estende  in  Isvezia,  e co- 
mincia in  Danimarca,  in  Germania  e no'  paesi  fuori  di  questa  ove  parlasi  tedesco. 

IV.  — Famiglia  delle  lingue  slave. 

Dai  contorni  di  Udine,  da  Siliam  nel  Tirolo,  e dal  Bòhmerwald  nel  cuore  della  Ger- 
mania , fino  alle  estremiti  più  remote  dell’Europa  e dell'Asia  e alla  costa  nord-ovest 
dell' America,  sono  difluai  popoli  d’origine  slava,  su  circa  un  sesto  della  superficie 
abitabile  del  globo.  E mentre  mostrano  le  più  grandi  differenze  fisiche  e morali  oppo- 
sizioni, le  lingue  si  poco  differiscono  che  potrebbero  riguardarsi  come  dialetti  d’  un 
solo  idioma. 

Queste  nazioni , che  tanto  figurarono  nel  medioevo,  In  parte  si  estinsero,  e quasi 
tutte  perdettero  l'indipendenza.  1 Bussi  e alcune  popolazioni  della  Turchia  europea  sole 
conservano  l'esistenza  politicale  altre  sono  soggette  alla  Russia,  all'Austria,  alla  Prus- 
sia, alla  Turchia.  Da  alcuni  anni  gli  Slavi  partecipano  al  movimento  generale  degli 
Europei  verso  la  coltura,  una  nuova  attività  gli  anima,  e fra  alcuni  rapida  procede  la 
civiltà.  Ila  i Russi  che  dominano  il  più  vasto  impero  che  finora  sia  in  realtà  esistito, 
primeggiano  fra  le  genti  slave  pel  numero  di  popoli  che  incivilirono  e convertirono  al 
cristianesimo,  come  per  tante  istituzioni  letterarie,  e perfezionamenti  e produzioni 
In  ogni  genere,  e grandi  servigi  prestati  alla  geografia,  svelando  regioni  adatto 
ignote. 

Pare  vadano  fra  loro  collocati  i Sarmafi'?  implacabili  nemici  degli  Sciti  e dei  Roma- 
ni; i Rossolani,  detti  poi  Ras;  gli  Jazigi  di  Strabone,  celebri  nel  medioevo  col  nome 
di  Jatwingcs  e di  Pollexiani,  i quali  amavano  meglio  perir  coll’  armi  che  perderò 
l’indipendenza:  i Moravi  che,  prima  di  tutti,  abbracciando  il  cristianesimo,  godet- 
tero la  civiltà  che  lo  accompagna;  i Yenedi  o Vendi,  distinti  per  coltura,  e tra'  quali 
eono  segnalati  la  potente  federazione  repubblicana  dei  Lutizii  e il  regno  degli  Obotriti; 
1 Serbi,  il  cui  re  Stefano  Duchan  nel  secolo  xiv  conquisti  gran  parte  dell’  impero 
d'Oriente,  e solo  da  morte  fu  impedito  di  sedersi  su  quel  trono;  i Pruczi,  che  dife- 
sero contro  gli  Alemanni  con  incredibil  valore  i loro  Deic  l'indipendenza;  i Furi  che, 
uniti  con  altri  sotto  il  nome  di  Kureti,  colle  piraterie  sgomentarono  i naviganti  del 
Baltico;  i ltusniaci;  i Novogorodi,  repubblicani  spertissiini  del  commercio  e delle  bat- 
taglie ; i Cosacchi  Zaporoghi,  Spartani  moderni  per  la  singolare  costituzione,  il  modo 
di  vivere,  o la  meravigliosa  intrepidezza;  i Cosacchi-,  i Ragusei,  piccola  gente  che  da 
più  secoli  coltiva  le  scienze  c le  lettere,  e conserva  costumi  dolci  e raffinati  tra  nazioni 
abbrutite  ; i Montenegrini,  cui  le  rupi  e il  coraggio  c il  semplice  costume  proteggono 
l'indipendenza,  non  obbedendo  che  agli  anziani  e ai  vescovi.  Trovino]  pure  in  questa 
famiglia  i Boemi,  si  possenti  e civili  ; i Polacchi;  i Lituani,  che  entrante  il  secolo  xiv, 
fondano  un  vasto  impero  che  diviene  primo  nel  Nord  sotto  il  grande  Olgierd  e Si- 
gismondo Augusto;  finalmente  i Bussi. 

Ci  pare  poter  in  tre  rami  distinguere  le  lingue  di  questa  famiglia: 

1.  RUSSO-ILLIRICO,  detto  dai  Russi  e dagli  lllirj , nome  dato  alla  più  parte  dei  po- 
poli che  parlano  serbo  o croato.  Sue  lingue  sono: 

A.  SLAVA,  SERVI ANA,  SERBA  e ILLIRICA  o RUTENE,  parlata  in  molti  dialetti 
dagli  Slavi  meridionali  che  chiamansi  illirici,  viventi  negl'imperi  turco  e austria- 
co, eccetto  pochi  coloni  delia  Russia  meridionale.  Questa  lingua,  una  delle  più 
ricche  di  vocaboli  c forme  grammaticali,  è pure  armoniosissima.  La  lunga  domi- 
nazione dei  Turchi,  Germani , Ungheresi , Veneziani  introdusse  nei  suoi  dialetti 
molte  parole  di  questi,  ignote  alle  antiche  produzioni.  Da  alcun  tempo  gli  autori 
studiano  di  scriver  puro , ed  evitando  queste  espressioni , avvicinarsi  al  russo. 
Benché  la  letteratura  slava  sia  meu  ricca  che  la  boema,  la  polacca  c la  russa,  è 
però  più  antica,  e distinguesi  in  slawenski  e slavo.  La  letteratura  slava  è variata  assai, 
possiede  grammatica  e dizionario,  poemi  epici,  drammi,  tragedie,  commedie  ori- 
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pinoli,  oltre  assai  traduzioni  dal  greco,  Ialino,  italiano,  tedesco,  su  quasi  ogni 
soggetto  anche  di  scienze.  Quasi  tutte  però  sono  dovute  a Itagusei  o Serbi  del- 
l'impero austriaco,  e furono  pubblicate  a Venezia,  Hagusi , Buda,  Vienna.  La  let- 
teratura dello  slawenski,  cioè  dell'antico  russo,  è poverissima.  I monumenti  più 
antichi  sono  la  versione  di  libri  sacri,  alcuni  fin  dell'863  ; il  codice  di  Jaroslaf  I 
del  principio  dell' zi  secolo-,  il  testamento  di  Vladimiro  11,  morto  nel  tl23;  il 
poema  d' Igor  e la  cronaca  di  Nestore,  del  xu,  continuata  fino  al  xvn.  In  questa 
lingua  sono  scritti  tutti  i libri  pubblicati  in  Russia  fino  a Pietro  il  Grande.  Escluso 
dalia  letteratura  profana,  lo  slawenski  restò  sempre  in  Russia  lingua  della  religione 
e della  liturgia.  Il  serbo  scritto,  che  poco  differisce  fra  i varj  popoli,  differisce 
assai  se  si  consideri  qual  è pariate. 

1 dialetti  che  più  ci  pajono  diversi  tra  loro  e dall'antico  slavo  e dalla  lingua 
parlata  fin  al  medio  evo,  sono: 

a.  Il  serviano  proprio  o serblin,  parlato  dai  Serviani,  detti  impropriamente 
JUirj,  Racim,  o fi haces,  che  occupano  quasi  tutta  la  Servia  coll’  Erzegowina  nella 
Turchia  europea,  e sono  diffusi  anche  nella  Croazia,  come  nell'Ungheria  e paesi 
limitrofi. 

b.  Lo  slavo  italianizzato  delle  coste  di  Dalmazia  dalla  Narenta  al  Litorale  un- 
gherese, delle  isole  limitrofe,  e dell'  Istria. 

c.  l/uscoco,  parlato  dagli  Uscochi  o Morlacbi,  che  da  sè  diconsi  Serbli,  Vtahe  o 
Labe,  o Elaòe,  nomadi  coraggiosi  e selvaggi,  sparsi  nella  Servia,  Bosnia,  Dalmazia, 
Croazia,  Litorale  ungherese  e Corniola.  E misto  di  molti  vocaboli  Turchi. 

d.  Il  bulgaro,  in  Bulgaria,  dai  discendenti  de' famosi  Bulgari,  di  cui  disimpara- 
rono la  lingua,  e ora  è un  serbo  misto  di  forestiere , massime  di  Turco.  Pare 
abbia  un  articolo,  che  colloca  dopo  il  nome.  E poco  noto. 

B.  RUSSA  UODERSA,  parlata  nell'impero  russo  dalla  nazione  dominante, e dalle 

persone  colte  delle  nazioni  suddite;  inoltre  nella  più  parte  della  Callizia  e in  parte 
dell'  Ungheria.  Da  che,  sotto  Pietro  il  Grande , si  abbandonò  lo  slawenski  per 
iscrivere  io  ruski,  questa  divenne  lingua  dei  libri  e degli  altari  in  tutto  l'impero. 
Da  alcun  tempo  i letterati  procurano  sostituir  parole  slave  alle  straniere  introdot- 
tesi. Meo  libero  nella  costruzione  che  non  lo  slawenski , senza  duale , nè  passati 
composti  che  forma  coll'  ausiliario  essere,  il  ruski  può  far  diminutivi  c accrescitivi 
per  flessione;  quasi  tutti  i nomi  hanno  uno  o due  accrescitivi  e tre  diminutivi  c 
più;  gli  aggettivi  hanno  solo  diminutivi.  La  lelteratura  ruska,  nata  sotto  Pietro  il 
Grande,  progredì  straordinariamente  in  ogni  genere,  ma  primeggia  per  le  liriche 
e per  lavori  di  geografìa  e statistica.  Il  dizionario  russo  per  ordine  di  radici,  pub- 
blicato al  Gnu  dell'ultimo  secolo  dall'Accademia,  è,  malgrado  i difetti , la  miglior 
opera  in  tal  genere  che  abbiano  le  lingue  vive. 

L'etnografia  segna  i seguenti  dialetti,  poco  tra  loro  differenti: 

a.  Il  veliki  ruski  o russo  della  Gran  Russia,  e che  a Mosca  parlasi  più  puro  ed 
elegante. 

b.  Il  maloruski  o russo  della  Piccola  Russia,  differentissimo  dal  primo  non  solo 
per  la  pronunzia,  ma  per  la  grammatica  e l’accettazione  di  molte  parole. 

c.  Il  suzdaliano,  che  prese  molte  voci  slave. 

d.  L'oloneziano , con  molte  voci  finniche. 

e.  Il  rusniaco,  dialetto  antichissimo  della  Gallizia  e di  parte  della  Polonia. 

C.  CROATA,  dai  K orbati  che  la  chiamano  illirica.  Poco  se  ne  conoscono  i dialetti,  c 

scarseggia  di  libri. 

D.  U7.VO/I,  parlata  da  molti  popoli  slavi  sottoposti  all’impero  d'Austria,  impropria- 

mente chiamati  Windi.  Sembra  se  ne  possano  distinguere  questi  dialetti: 

a.  Il  carniolino  nella  Carniola,  usato  anche  dagli  Sciavi  che  abitano  all’est  di 
Udine  nella  valle  di  Resia. 

b.  Il  carintio. 

c.  Lo  stiriano  pochissimi  libri  ba,  ma  una  delle  migliori  grammatiche  della 
lingua  slava. 

IL  BOEMO-POLACCO,  divisione  che  corrisponde  a quella  che  Dobrowski  chiama  Sla- 
vasùsiu  od  Occidentale.  Gli  appartengono  le  lingue  : 
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A.  BOEMA  o CEKA,  io  cui 

a.  Il  boemo  grosso  è parlalo  io  molti  dialetti;  quel  di  Praga  divenne  lingua 
scritta. 

b.  Lo  slovako,  parlato  dagli  Slovaki  in  Moravia,  Slesia  e Ungheria. 

c.  L'bannaco  nella  Moravia  centrale. 

d.  Lo  straniato  nell'estrema  Moravia  verso  l'Ungheria. 

e.  Il  passekarscio,  parlato  dalle  Sellanlacinque  capanne  (Passtken)  presso 
Frankstadt. 

f.  Il  sallasciasco,  dalle  Venlinovecapanne  (Sallasclien)  nel  circolo  di  Radisc. 

g.  Lo  szotaco  misto  di  slovaco,  rusniaco  e polacco. 

La  lingua  boema  £ ricca  e armoniosa,  e prestasi  molto  al  canto.  Le  tante  relazioni 
coi  Tedeschi  v'introdussero  molle  voci  loro.  La  letteratura,  più  antica  che  la  polacca, 
ebbe  l'età  dell'oro  sotto  re  Carlo  IV  e Rodolfo  II,  poi  scadde  nelle  guerre  religiose. 
Ultimamente  rivisse,  ed  £ coltivata  in  giornali  ed  opere.  I monumenti  suoi  prischi  sono 
un  inno,  composto  dal  vescovo  Adalberto  verso  il  990;  il  salterio  latino-boemo  di  Wit- 
temberg,  che  credesi  del  xu  o xm  secolo  ; del  qual  tempo  si  giudica  pure  un  codice 
in  pergamena,  non  ha  guari  trovato  dal  signor  llanka  di  KóoiginbofT,  con  poesie  sto- 
riche ed  altre;  seguono  la  cronaca  di  Dalemil  del  fóto,  e la  traduzione  della  Bibbia. 
Il  governo  fece  stampare  a Vienna  trecento  canzoni  popolari,  fra  cui  alcune  antichis- 
sime. Per  alcun  tempo  il  boemo  fu  la  lingua  dotta  e diplomatica  di  tutta  Germania, 
dopo  che  Carlo  IV  nella  Rolla  d'oro  ordinò  che  ciascun  elettore  dovesse  impararla. 

R.  POLACCA,  dai  Polacchi  delti  Lechi  nel  medio  evo.  Parlasi  ne’  paesi  che  già  forma- 
vano la  Polonia.  Adotti  molte  voci  tedesche  e Ialine,  e i principali  suoi  dialetti  sono: 

a.  quel  della  Grande  Polonia,  che  raffinato  divenne  lingua  scritta. 

b.  quel  della  Piccola  Polonia,  parlato  in  Cracovia  e nella  Gultizia. 

c.  quel  della  Prussia  orientale. 

d.  il  kassubo  sulle  rive  della  Leda,  dalle  reliquie  de'Kassubi,  numerosa  gente  che 
occupava  gii  buona  parte  di  essa  provincia. 

e.  Il  mazuro  nella  Mazovia  e Podlacbia. 

f.  Il  polacco  silesiano. 

g.  Il  goraliano  de' montanari  dei  Crapaki. 

La  preferenza  data  al  Ialino  ritardò  i progressi  del  polacco,  che  fiori  poi  da  Sigismon- 
do I a Vladislao  VII,  quando  ingegni  eletti  collocarono  questa  letteratura  fra  le  prime. 
Caduta  in  disuso  fra  le  guerre  civili,  risorse  sotto  Poniatowski  : nel  1801  a Varsavia  si 
fondò  un'accademia  per  conservare  c incoraggiare  la  lingua  e la  letteratura  polacca, 
ma  tante  sventure  troppo  la  contrariano.  Il  dizionario  di  Lind£  £ il  più  dotto  c impor- 
tante di  tutte  le  lingue  slave. 

C.  SERBA  o SOBABA,  parlata  fino  al  xiv  secolo  dai  Serbi  che  abitavano  dalla  Saal 
all'Oder  nell'O^crland,  la  Misnia,  il  ducato  d'Anhall,  il  circolodi  Wiltcmberg,  la 
parte  australe  della  marca  di  Brandeburgo,  piccola  parte  della  Franconia,  e le  due 
Lusazie.  Si  spense  poi,  n£  più  si  parla  che  in  pochi  villaggi.  Non  ebbe  libri  fin  al 
principio  del  secolo  xvm  ; ora  possiede  dizionario,  grammatica,  traduzione  della 
Bibbia  nel  dialetto  di  Coltbus  c di  Bautzcn,  nel  quale  fu  tradotta  parte  della  Ales- 
siade  di  Klopstock. 

III.  WENDO-L1TUANO  o GERMANO  SLAVO.  Sue  lingue  sono: 

A.  WENDA  t parlata  fino  al  secolo  xiv  in  varj  dialetti  per  tutto  il  nord  della  Germa- 
nia, misto  di  dialetti. 

Tì.  PHVCZÀ  o ASTICA  PRUSSIANA  f,  parlata  in  undici  dialetti  differentissimi  da 
altrettante  genti  che  costituivano  la  nazione  dei  Pruczi,  fra  la  Vistola  e il  Pregcl. 
Per  quanto  facessero  i cavalieri  Teutonici  onde  estinguerla,  usa  vasi  ancora  al  tempo 
della  Riforma  nel  Sauiland,  nel  Natangen  e in  parte  dcll'Oberland.  Verso  il  fine  del 
secolo  xvm  più  non  parlavasi  che  da  vecchi,  poi  mori,  n£  ha  libri  che  una  gram- 
matica, il  catechismo  e l'Enchiriilion  pubblicati  a Kiinigsberga  nel  secolo  svi,  in 
dialetto  di  Samland.  Ijl  lingua  prueza  si  discerne  dalle  sorelle  per  la  prevalenza 
del  tedesco  sopra  lo  slavo,  massime  nelle  declinazioni  c nelle  forme  del  participio: 
Ita  due  articoli,  sci  casi,  e la  sintassi  mollo  simile  al  tedesco  , senza  i sibili  del 
polacco  o lituano,  nè  le  voci  Unniche  di  quest'  ultimo. 
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C.  LITUANA , parlata  già  dai  potenti  Lituani,  ed. ora  dal  solo  vulgo. 

D.  LETTA,  LETTWA,  LETTONE,  dai  Lettoni,  che  sono  il  grosso  degli  abitanti  del 

governo  di  Millau,  di  Riga,  e di  parte  di  quel  di  Witepsk  nella  Russia,  e pochi 
nella  Prussia  orientale.  I più  antichi  monumenti  sono  del  secolo  sin.  : il  primo 
saggio  letterario  fu  la  versione  d'alcuni  cantici  eseguita  nel  1830  da  Nicolò  Ramni, 
poi  quella  della  Bibbia  di  Cluclc  nel  1680,  e racconti  della  santa  Scrittura, 
libretti  d'istruzione  o ascetici.  Ora  si  traducono  altre  opere,  e si  stampano  giornali 
pel  popolo. 

Queste  lingue  abbondano  più  che  le  tedesche  di  consonanti,  che  accumulano  al 
principio  delle  sillabe,  massime  il  polacco  e boemo;  molte  sono  molli,  e in  (ine  di 
sillaba  addolcite  da  un  suono  tutto  particolare.  Eccetto  gl'idiomi  serbo,  avendo,  pruczo 
e celta,  e il  bulgaro,  nessuna  ha  articolo  ; si  declinano  per  flessione,  e quasi  tutte 
hanno  sette  casi,  cioè  i sei  del  latino  e l' istrumentale.  Il  boemo,  il  polacco,  il  russo 
distinguono  nella  declinazione  gli  esseri  vivi  dagli  inanimati.  La  più  parte  di  queste 
lingue  sono  ricche  di  aumentativi  e diminutivi  per  flessione,  e formano  così  i compa- 
rativi e i superlativi. 

Nessuna  famiglia  etnografica,  fuor  della  semitica , della  sanscrita  c della  malese , 
offre  tante  .differenze  d'alfabeti  per  rappresentar  suoni  quasi  identici.  Esano  gli  Slavi: 
il  cirillianoo  serbo  o ruteno,  più  antico  di  tutti,  inventato  dal  greco  Cirillo  ncll’863, 
coll’aggiunger  nuove  lettere  a quelle  dell’alfabeto  greco.  I suoi  più  antichi  monumenti 
sono  un’iscrizione  su  pietra  a Kiof  del  996;  libri  di  chiesa  manoscritti  del  1086,  con- 
servati a Pietroburgo  o ne’  conventi  del  monte  Atos.  Ila  quarantadue  lettere,  c chi  dice 
quarantotto.  V alfabeto  glagolitico-schiavone-buhou'itza  o diviuca,  detto  anche  di  san  Gi- 
rolamo, poiché  lo  pretendono  inventato  da  questo  santo,  pare  posteriore  al  cirilliano, 
e trovato  da  un  prete  dalmata-,  e differisce  molto  dal  primo  pei  ghirigori  onde  sono 
cariche  le  sue  quarantadue  lettere,  q|;c  lo  rendono  discomodissimo.  Il  suo  più  antico 
monumento  è un  salterio  del  secolo  sin,  in  pergamena,  e si  usa  da  pochi  in  libri  asce- 
tici. L'alfabeto  russo  o di  Pietro  il  Grande,  è il  cirilliano , modificato  da  questo  impe- 
ratore col  toglierne  alcune  lettere  inutili  e arrotondarne  altre.  Ila  trentacinque  lettere, 
di  cui  due  si  adoprano  di  rado,  c si  usa  in  tutto  l’impero  russo.  I Serri,  i Boemi, 
parte  degli  Slovacbi,  ed  altri  che  parlano  dialetti  boemi,  i Cassuhj  e gli  Slavi  silesj 
che  parlano  dialetti  polacchi,  si  servono  di  lettere  tedesche;  gli  altri  di  latine:  combi- 
nandone due  o più , c con  alcuni  accenti  o segni  particolari,  s'ingegnarono  di  rap- 
presentar i suoni  speciali  al  loro  idioma,  cui  non  basterebbero  i pochi  caratteri  latini 
e tedeschi.  A questi  cinque  alfabeti  si  possono  aggiungere  il  runico  iccndo,  usato  già 
dai  Wendi  settentrionali,  gran  tempo  prima  che  vi  s'introducesse  il  cristianesimo,  ed 
i cui  caratteri  vedonsi  sugl’idoli  di  lletra,  non  lungi  da  Neuslrelitz  : il  greco,  adottalo 
nel  secolo  vii  dagli  Slavi  stabilitisi  nel  Peloponneso:  il  bulgaro , imitato  dal  glagolitico, 
che  ha  trentuna  lettera,  quasi  tutte  a linea  doppia  come  i glagolitici. 

V.  — Famiglia  delle  lingue  uraliane  o finniche. 

Dalla  costa  nord-ovest  della  Norvegia  sino  all’  Ural , e da  questa  lunga  catena  fin 
presso  a Jenissei  nel  centro  della  Siberia,  poi  dalla  Leita  al  Seret,  e dai  Crapak  al  Da- 
nubio , vivono  nazioni  uraliane,  fra  popoli  differenti  conservando  da  secoli  I costumi, 
le  abitudini,  la  favella  propria.  Come  la  razza  slava,  l'uraliana  offre  moltissime  varietà 
sia  nella  statura,  nel  color  de’ capelli,  ne' lineamenti,  nella  forza,  sia  nei  costumi,  nella 
religione,  nello  sviluppo  intellettuale.  Fra  i tratti  differenti  delle  nazioni  onde  si  com- 
pone questa  famiglia,  gli  Ungheresi  e gli  Ostiachi  pajono  esibirne  le  estremità  fisiche  e 
morali,  malgrado  la  grande  affinità  delle  lingue.  Le  nazioni  uraliane,  generalmente  più 
indietro  nella  civiltà,  e fra  gli  Europei  le  sole  dove  alcune  tribù  languiscano  nell’  ido- 
latria, mostrano  però  nel  costume  una  certa  civiltà,  che  trapela  traverso  il  silenzio 
della  storia,  le  favole  e le  esagerazioni  delle  cronache  e de'viaggiatori.  1 molti  termini 
relativi  a pesca , navigazione , agricoltura  ed  a certe  comodità  della  vita  , che  varj 
idiomi  settentrionali  tolsero  dal  Gnnico;  la  bussola;  la  gran  fiera  annuale  che  lencvasi 
nella  capitale  della  famosa  Biarmia,  ne  sono  prova. 

Rispetto  alle  lingue,  possono  distinguersi  in  cinque  rami; 
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I.  FINNICO,  detto  germanizzato  per  le  tonte  voci  venutegli  dalle  lunghe  relazioni  dei 
popoli  Ciudi  o Finnici  coi  Goti,  Norvegi,  Svedesi,  Tedeschi,  poi  coi  Russi.  L’etno- 
grafia pare  vi  distingua  quattro  lingue: 

A.  FINNICA  propria  o SUOMENKIELI , parlata  dai  Suomi  o Finlandesi,  che  sono 
la  maggior  parte  del  granducato  di  Finlandia,  e parte  dei  governi  di  Olonetz  e 
Pietroburgo.  Suoi  dialetti: 

a.  Il  finnico,  che  divenne  lingua  scritta  di  tutti  i Finlandesi. 

b.  Il  tawasino  della  Finlandia  centrale  e settentrionale. 

c.  Il  careliann  dell'orientale. 

d.  L’olonetziano  nel  governo  d'Olonetz. 

e.  Il  watialaiset  dei  Wallander,  popolo  un  tempo  numeroso,  ora  ridotto  a pochi 
abitanti  presso  Narva. 

Riunita  la  Finlandia  svedese  alla  Russia,  la  letteratura  linnica  progredì,  ed  ora  è la 
più  importante  di  questa  famiglia  dopo  l'ungherese.  I suoi  monumenti  più  antichi  sono 
i Hunutz,  canzoni,  pubblicale  in  tedesco  da  Schrotternel  1819  ; ed  i proverbj,  pubblicati 
l'anno  stesso  a Viborg:  sulle  prime  Ganander  formò  la  mitologia  finnica.  Oltre  la  tradu- 
zione della  Bibbia  e molti  libri  ascetici,  bisogna  noverare  fra  le  produzioni  più  antiche 
la  versione  del  libro  d’Erasmo  De  civili  tate  morum  pueritium,  fatta  nel  1670;  fra  le 
moderne,  molti  libri  d’istruzione,  grammatica,  dizionari,  altri  componimenti  originali 
o tradotti,  il  codice  svedese  e la  Bibbia. 

li.  ESTONIA,  dagli  Esten,  i cui  avi  erano  formidabili  corsari,  e che  ora  abitano  il 
governo  di  Itevas  ed  i circoli  di  Pernau  e Dorpat  in  quel  di  Riga.  Dialetti  princi- 
pali il  rev as  e il  dorpat. 

C.  LAPPONE,  dai  Sami  o Lapponi,  abitanti  I’  estremità  settentrionale  dell’  Europa 

nella  monarchia  svedese  e russa. 

D.  UVA  f parlata  già  dai  Liwen,  numerosa  nazione  della  Livonia,  prima  che  v’arri- 

vassero i Tedeschi;  terribili  corsari  che  occupavano  il  terreno  fra  il  Baltico,  la 
Duna  e il  Salis.  Avendo  poco  a poco  abbandonato  il  loro  idioma  per  parlare  quello 
dei  Letti,  può  riguardarsi  come  morto,  sebbene  lo  usino  tra  loro,  misto  però  di 
moltissime  espressioni  forestiere. 

II.  VOLCAICO,  che  parlasi  lungo  il  Volga  e i suoi  confluenti,  misto  assai  di  turco. 
Comprende 

A.  La  OERMISSA,  parlata  dai  Mari  o Cermissi,  viventi  lungo  il  Volga  e i suoi  confluenti 
a sinistra,  alcuni  ancor  idolatri,  agricoltori  insieme,  pescatori,  cacciatone  pastori. 
Alcune  centinaja  vivono  come  coloni  nel  governo  del  Caucaso:  altri  sono  sparsi 
fra  altre  nazioni,  lai  lor  lingua,  di  cui  è una  grammatica,  ha  due  declinazioni  con 
sei  casi , ove  i pronomi  hanno  declinazione  propria:  il  plurale  si  forma  coll'ag- 
giungere  schamuts,  il  comparativo  coll'aggiunger  rat,  e il  superlativo  col  preporre 
ptsch.  La  conjugazione  ha  tre  tempi,  presente,  imperfetto,  trapassato,  che  forma 
quasi  al  modo  delle  lingue  slave;  esprime  il  futuro  coll'aggiunger  un  avverbio  al 
presente;  ba  quattro  modi,  influito,  passivo,  neutro  e casuale,  ognuno  con  conju- 
gazione  particolare  quando  il  senso  è negativo  ; le  preposizioni  son  aggiunte  alla 
line  della  voce  che  reggono. 

R.  MORDI!  INA,  dai  Morduini,  divisi  in  varie  tribù , ciascuna  con  un  dialetto:  quasi 
tutti  cristiani,  viventi  di  caccia  e pesca.  Vi  fu  tradotta  non  è guari  la  Bibbia. 

III.  PERMIANO,  parlato  dai  h'omi-maart  o Permiani,  e dai  Sfreni,  che  usano  due  dia- 
letti distinti.  Il  permiano  può  riguardarsi  come  quasi  morto,  avendo  i più  adottato 
il  russo.  Anche  il  sireno  parlasi  da  pochi. 

Il  wotiaco  è parlato  dai  Wotiacbi,  che  vivono  principalmente  fra  il  Kama  e la  Viatka 
e lungo  la  Bielaga;  tutti  cristiani,  molto  sudici,  e industriosi  più  degli  altri  di  lor 
razza  nell'impero  russo,  eccetto  i Finnici,  e forse  gli  Estonj.  La  grammatica  wotiaca 
ha  molte  particolarità  notevoli;  declina  il  nome  in  sei  diverse  guise  secondo  i sei 
pronomi  possessivi  che  li  precedono  ; anche  i pronomi  presentano  molte  difficoltà 
e anomalie  nella  declinazione;  il  verbo  ha  due  conjugazioni,  cinque  modi,  ed  or 
più  or  meno  tempi;  la  negazione  intercalala  nella  conjugazione  vi  produce  molti 
cambiamenti;  le  preposizioni  seguono  sempre  il  loro  reggimento,  e alcune  hanno 
fin  tre  diverse  terminazioni,  non  secondo  i generi,  che  questa  lingua  non  distin- 
Cantù,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politica.  6 
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gue  negli  oggetti  che  naturalmente  ne  sono  privi , ma  secondo  le  persone.  Vi  fu 
tradotta  la  Bibbia. 

IV.  UNGHERESE.  Sue  divisioni  sono: 

A.  UNGHERESE  o MAGIARO,  parlato  dai  Magiari  o Ungheresi,  che  sono  circa  un 

terzo  della  popolazione  dell'  Ungheria  e un  quarto  della  Transilraoia,  oltre  altri 
nella  Bukovina,  Gallizia,  Moldavia.  Gli  Ungheresi  non  sono  sparsi  che  io  quaranta 
comitati  del  regno  d'Ungheria.  Quattro  dialetti  principali  vi  si  distinguono:  il 
paloczen,  quel  dei  magiari  di  là  dal  Danubio,  quel  dei  magiari  del  Teiss, 
quel  degli  szckli,  che  sembra  il  meno  raffinato,  e che  strascica  eccessivamente 
le  parole. 

L'  ungherese  è armonioso  per  la  proporzione  di  vocaboli  e consonanti,  e la  cura  di 
schivar  l'incontro  di  consonanti  doppie.  Ha  molte  voci  straniere,  massime  slave,  tede- 
sche, latine,  quasi  tutte  relative  a idee  morali  e scientifiche,  e altre  importate  dalle 
nazioni  che  incivilirono  il  paese  e che  v’  ebbero  a fare.  Non  ricco  come  il  tedesco,  lo 
vince  io  energia  e concisione,  e può  crescer  le  sue  parole  per  flessione  o per  composi- 
zione. E attissimo  alla  poesia,  come  lo  mostrano  i saggi  fattine  da  Revai,  Zabo,  Rajois, 
che  v'introdussero  i metri  greci  e latini.  Come  l'inglese,  non  ha  generi;  due  declina- 
zioni e otto  casi.  Ia  conjugazione  abbonda  di  modi  e tempi,  benché  deva  ricorrere  al 
verbo  essere  per  esprimere  il  piuccheperfetto,  e ad  un  altro  pel  futuro  ; ed  ha  tre  parti- 
cipj , uno  pel  presente,  uno  pel  passalo,  uno  pel  futuro.  In  alcune  sue  forme  somiglia 
alle  conjugazioni  semitiche  {linei  e biffiti.  Il  verbo  attivo  ha  la  singolarità  d'esscr  coniu- 
gato in  due  modi  differenti,  secondo  che  si  usa  in  un  senso  generale  o in  uno  deter- 
minato: per  es.  tudok  io  so  in  generale;  adok  io  do  in  generale;  fudom  so  una  tal  cosa  ; 
adom  do  una  tal  cosa.  Come  l’ italiano , il  latino  e altre  lingue,  non  ha  bisogno  d'ag- 
giungere i pronomi  personali  al  verbo,  se  non  quando  voglia  darsi  maggior  espressione 
al  discorso:  colloca  sempre  le  preposizioni  dopo  il  loro  complemento.  Fin  al  1792  limi- 
tato ai  soli  usi  della  vita  comune,  ed  escluso  dai  tribunali,  dall’amministrnzione,  dalle 
scuole  ove  usavasi  il  latino , I'  ungherese  non  poteva  perfezionarsi,  onde  la  sua  lettera- 
tura, benché  antica,  I ancor  poco  ricca.  Un  decreto  di  Francesco  1 sanzionò  l'uso  della 
lingua  nazionale  nei  tribunali  e nelle  amministrazioni  del  regno,  e l’ insegnamento  in 
tutte  le  scuole  pubbliche,  salvo  quelle  di  teologia  c di  medicina.  Allora,  e massime  in 
questi  ultimi  anni,  venne  in  gran  fiore,  ponendosi  non  solo  al  primo  posto  tra  le  lingue 
di  sua  famiglia,  ma,  sotto  l’aspetto  poetico,  in  un  distinto  fra  le  altre  d'Europa.  Vi 
furono  tradotte  le  migliori  opere  d’inglesi,  Tedeschi,  Italiani,  Francesi,  Greci,  Latini, 
e in  si  breve  tempo  vi  comparvero  molte  opere  originali,  oltre  almanacchi  e giornali. 

B.  I YOGULO  dai  Mansi  o Woguli,  quasi  tutti  cristiani  e viventi  di  caccia  e pesca  nelle 

alte  valli  dell’  Urei  e nel  governo  di  Tobolsk  e di  Tomsk.  Secondo  Klaproth, 
cogli  Ostiachi  dell' Obi  discendono  dagli  abitanti  della  famosa  Juguria,  di  cui 
occupano  una  parte.  Egli  distingue  in  essi  quattro  dialetti,  denominati  dai  cantoni 
oro  si  parlano. 

C.  OSTIACO  o OBIOSTIACO , distinto  dagl'idiomi  della  famiglia  Jenissei.  Gli  As-jach 

o Ostiachi  dell'  Obi  che  lo  parlano,  son  per  lo  piò  cristiani,  vivono  di  caccia  e pe- 
sca, e discendono  dagli  abitanti  dell'  Ingovia. 

V.  INCERTO.  Chiamiamo  cosi  una  classe  che  comprende  lingue  classificate  solo  per 
congettura  : 

A.  L’UNNICA ? t parlata  già  dagli  Unni. 

B.  AVARA? f parlata  dagli  Avari. 

C.  BULGARA?  t dai  Bulgari  della  Gran  Bulgaria,  paese  lungo  la  Raima  c il  Volga 

nell'odierna  Russia  centrale. 

D.  KAZARA ? f dai  Kazari,  nazione  bellicosa,  guerresca  e commerciante,  il  cui  nome 

trovasi  nel  u secolo  nei  racconti  degli  autori  armeni. 

Gl'idiomi  di  questo  gruppo  sono  in  genere  dolci  e armoniosi , e poco  singolari  le 
grammatiche.  Le  finniche  proprie  dislinguonsi  per  gran  numero  di  casi,  che  sono  sette 
nell'estonio,  tredici  in  alcuni  dialetti  del  lappone,  e quindici  nel  finlandese.  Da  tal  do- 
vizia sono  ben  lontani  gli  altri  rami,  eccetto  l'ungherese,  cui  le  antiche  grammatiche 
attribuivano  tredici  casi,  otto  le  moderne.  In  generale  le  lingue  uraliane  non  ricono- 
scono sesso  negli  oggetti  che  non  ne  hanno  naturalmente;  formano  per  flessione  il 
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comparativo,  superlativo  e diminutivo  ; la  coniugazione  povera  di  tempi,  onde  ricorrono 
ad  ausiliari;  la  negazione  intercalata  nella  conjugazione,  rende  quella  d'un  verbo  ne- 
gativo differente  assai  da  quella  del  positivo  ; e le  preposizioni  seguono,  invece  di  pre- 
cedere il  loro  complemento.  Per  la  scrittura  valgonsi  dei  caratteri  tedeschi  e latini , 
esprimendo  con  gruppi  di  lettere  i suoni  a loro  particolari,  che  non  potrebbero  rap- 
presentarsi con  quelle  semplici.  Alcune  grammatiche  e dizionari  delle  nazioni  più 
incolte  furono  pubblicate  dai  Russi  colle  lettere  loro  proprie. 

La  lingua  è il  carattere  più  stabile  delle  nazioni,  fratellanza  di  popoli,  quantunque  Nazioni 
distinti  per  religione  e civiltà  e modo  di  governo.  Cosi  una  è la  nazione  italiana,  benché 
divisa  fra  tanti  domioj;  e inglesi  diconsi  quelli  stabiliti  da  secoli  nelle  colonie.  Politi- 
camente si  dà  invece  il  nome  di  nazione  a quelli  tutti  che  son  compresi  in  una  sola 
unità  governativa,  come  i Francesi,  benché  ve  n’abbia  di  Tedeschi,  d’italiani,  di 
Baschi. 

Stalo  chiamasi  geograficamente  un  tratto  di  terra,  i cui  abitanti  son  legati  socialmen-  siati 
(e,  e sottoposti  alla  medesima  potestà  civile.  Alcuni  Stati  sono  sovrani,  cioè  indipendenti 
da  ogn’altro;  alcuni  son  ristretti  da  altri  nell’esercizio  dei  loro  diritti,  come  vassalli,  o 
tributar],  o protetti  : cosi  l’ Inghilterra  è Stato  indipendente,  ed  ha  vassalli  molti  Stati 
dell'  India,  sudditi  alcuni  altri,  in  protezione  le  isole  Jonie. 

Talvolta  uno  Stato  è compreso  fra  limiti  naturali,  come  1’  Inghilterra  e la  Spagna  ; 
talaltra  fra  artifiziali,  come  il  Belgio  e la  Svizzera. 

I governi  possono  essere  o monarchici  o repubblicani,  secondo  che  l’imperante  è una 
persona  fìsica  c stabile,  o una  morale  ed  eleggibile.  Nei  monarchici  il  re  talvolta  con- 
centra in  sé  il  potere  legislativo,  l'esecutivo  e il  giudiziale,  e tutti  i diritti  maestatici 
senza  restrizioni  positive,  e allora  dicasi  assoluto:  che  se  anche  è arbitro  degli  averi, 
della  libertà  e deliavita  de'  sudditi,  chiamasi  dispotico.  Monarchia  costituzionale  o tem- 
perata si  ha  dove  il  capo  strinse  un  patto  coi  sudditi,  e non  può  far  leggi  senza  il  con- 
corso de'  rappresentanti  di  tutta  la  nazione  o d’alcune  classi.  L'effetto  giuridico  di  tale 
limitazione  è che  l’imperante  non  oltrepassi  i confini  assegnatigli. 

Nel  governo  repobblicano,  il  potere  supremo  risiede,  o nell'  assemblea  generale  di 
tutti  i cittadini  naturalmente  capaci  di  votare,  e allora  chiamasi  democratico;  o in  alcune 
classi  o persone  privilegiate,  e chiamasi  aristocratico.  La  democrazia  può  degenerare  in 
oclocrazia,  quando  la  feccia  del  popolo  delibera  per  capriccio  ; o in  oligarchia,  quando 
pochi  prevalgonogjin  modo  di  surrogare  la  propria  alla  volontà  di  tutti. 

Nel  governo  feudale  v’è  un  espo  supremo,  ohe  concede  porzione  dell'autorità,  della 
giurisdizione  e delle  proprietà  ad  alcuni,  e questi  la  sublocano  ad  altri , in  modo  da 
formar  una  concatenazione  di  dipendenze,  obbligate  a certi  servigi  e prestazioni,  mas- 
simamente militari. 

Gli  Stati  monarchici  prendono  i varj  nomi  di  impero,  regno,  arciducato,  granduca- 
to, ducato,  principato,  contado,  landgraviato,  margraviato  o marchesato,  banato,  ecc. 

Questi  nomi  non  esprimono  una  gradazione,  essendo  il  piccol  principe  di  Monaco  indi- 
pendente quanto  l’imperatore  di  Russia;  la  diplomazia  assegna  i titoli  da  dare  a questi 
signori,  che  si  conservano  talora  anche  cessata  la  cosa,  come  avviene  dei  re  di  Gerusa- 
lemme e di  Cipro. 

Molti  Stati  indipendenti  possono  formare  una  confederazione.  Talvolta  questa  è di 
Stati  repubblicani,  come  la  Svizzera  e gli  Stati  Uniti  d’America;  talvolta  di  Stati  rego- 
lati diversamente , come  la  Confederazione  germanica.  Una  confederazione  non  forma 
uno  Stato  solo,  giacchi  vi  manca  l’elemento  essenziale  d’un  comune  imperante. 

* 

$ 13.  — Religione, 

Non  si  è trovato  popolo  che  non  avesse  una  religione,  cioè  la  credenza  in  qualche  Religioni 
essere  supcriore,  efficace  sugli  avvenimenti  della  terra,  e perciò  invocato  e propiziato. 
Declinando  dalla  prima  rivelazione,  gli  uomini  cangiarono  più  o meno  di  credenze;  ed 
oggi  — i.  alcuni  riconoscono  il  Dio  vero  rivelato.  — n.  altri  un  Dio  creatore  e reggitore, 
ma  gli  attribuiscono  e nome  e forme  differenti  ; — ni,  altri  adorano  le  creature. 
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Sono  tra  i primi 

a.  gli  Ebrei,  tenaci  all’Antico  Testamento,  rifiutando  il  Nuovo.  Non  hanno  più  sede 
fissa,  ma  trovansi  diffusi  per  tutto  il  mondo.  Non  effigiano  la  diviniti!  : raccolgonsi  a 
canti  e preghiere  nelle  sinagoghe:  santificano  il  sabbato;  e distinguessi  in  tre  sette 
precidali,  Talmudisti,  Rabbinisti,  Caraiti. 

b.  i Crisi  io  ni,  seguaci  del  Vangelo,  portato  da  Gesù  Cristo  figliuol  di  Dio  in- 
carnato. Venerano  la  domenica,  s'adunano  in  chiese  o cappelle;  ed  occupano  la  parte 
più  colta  del  mondo  intero,  sempre  più  crescendo.  Distinguonsi  in  moltissime  chiese,  ■ 
di  cui  ecco  le  principali  : 

La  Cattolica,  che  oltre  il  Vangelo  e i libri  canonici,  riconosce  la  tradizione  con- 
servata nell'adunanza  de’  fedeli,  a cui  capo  è il  papa.  Ammette  molte  diversità  di  di- 
sciplina e di  riti,  ma  sta  ferma  all’unità  di  credenze,  chiarite  dalle  decisioni  de'  Concilj(t). 

La  Greca  od  orientale,  cui  appartengono  gli  Ortodossi  dell'impero  russo,  della 
Grecia,  della  Turchia,  sotto  capi  non  dipendenti  fra  loro  nè  dal  papa  ; i Nestoriani  o 
Caldei;  i Monofisiti,  suddivisi  in  Giacobiti,  Copti,  Armeni;  i Maroniti  del  Libano. 

La  Luterana  o protestante,  e 

l-a  Calvinista  o riformata  ; nate  nel  xvi  secolo,  e che  proclamarono  la  personale 
interpretazione  de'  libri  sacri,  talché  può  dirsi  che  ogni  credente  ha  una  fede  sua  pro- 
pria ; nè  ormai  sono  più  tenuti  ai  simboli  che  in  origine  avevano  fissato. 

In  questo  esame  individuale  altri  spiuser  più  innanzi  la  negazione,  e ne  vennero  i 
Socciniani  che  impugnano  la  Trinità,  e in  conseguenza  la  divinità  di  Cristo  ; la  più 
parte  di  questi  stanno  nell'impero  austriaco.  Altri  proclamarono  la  personale  ispira- 
zione, donde  le  varie  sètte  dei  Metodisti,  numerosissimi  nelle  possessioni  e nelle  colonie 
britanniche;  i ìlennonisti  o Battisti;  i Fratelli  Moravi  o Grnutti,  diffusi  moltissimo, 
benché  in  picco!  numero;  gl’ Indipendenti  o Congregazionisti,  che  uscirono  dai  Calvi- 
nisti di  Scozia;  ed  ora  i Mormoni  in  America. 

La  chiesa  Anglicana  è piuttosto  uno  scisma  della  cattolica,  avendone  conservato  le 
principali  credenze,  ma  togliendo  la  supremazia  spirituale  al  papa,  per  darla  al  re. 

c.  i Musulmani  vengono  dall'arabo  Maometto;  tengono  per  codice  civile  e re- 
ligioso il  Corano,  santificano  il  venerdì,  adorano  nelle  moschee,  e contano  gli  anni  lu- 
nari dal  Ci2  d.  C.,  anno  dell'egira,  cioè  della  fuga  del  loro  profeta.  Le  principali  sètte 
ne  sono  i Sunniti,  che  oltre  il  Corano,  accettano  la  tradizione,  e son  diffusissimi  nel- 
l'Asia ; i Siiti,  che  venerano  i primi  imatni  ed  Ali  genero  del  profeta,  e dominano  prin- 
cipalmente nella  Persia.  Ciascuna  setta  è suddivisa  in  altre  moltissinu,  e a tutte  porta- 
rono guerra  i Cabotati,  sorti  in  Arabia  a mezzo  il  secolo  passato,  e afe  tentano  ridurre 
l’islam  alla  primitiva  semplicità. 

Fra  le  religioni  della  seconda  classe  poniamo 

a.  il  Culto  degli  spiriti,  religione  antichissima  del  Giappone,  della  Corea, 
del  Tonkin,  della  Cina; 

b.  la  Religione  di  Confucio,  razionalismo  da  questo  dottore  introdotto  nella 
Cina,  e diffuso  nei  paesi  ove  dominavano  la  religione  predetta  e quella  del  Sinto  ; 

c.  il  tiramismo,  religione  dell'India,  cui  testo  sono  i Veda,  e varietà  l'adora- 
zione di  Siva,  di  Visnù,  d’altri  Dei,  ne'  quali  è personificata  la  potenza  dell’unico  Iddio; 

d.  il  Buddismo  usci  dal  precedente  dieci  secoli  av.  C.  con  precetti  più  sem- 
plici, e metafisica  più  complicata,  la  quale  conchiude  al  panteismo.  Ila  un'infinità  di 
seguaci  nelle  Indie,  nella  Cina,  nell'Oceania.  Ne  è varietà  il  /.amiamo,  che  vi  innestò 
una  gerarchia  regolare,  e signoreggia  l’elevato  centro  dell'Asia; 

e.  da  una  mislura  dell'islam  e del  buddismo  si  formò  il  N anekismo  o religione 
dei  Siki,  professato  nell'India; 

f.  la  religione  dei  Magi  ha  per  codice  lo  Zendavesta,  per  simbolo  il  fuoco,  per 
cultori  i Parai  o Guebri,  stanziati  nella  Persia  c nell'india. 

Alla  terza  classe  appartengono  le  varie  forme  del  politeismo.  Se  si  adorano  effigie 
delle  varie  divinità,  chiamasi  Idolatria,  e questa  formò  un  panteon  coltissimo  in 
Egitto,  in  Grecia,  Dell'Italia  antica.  Se  si  adorano  i corpi  celesti,  appellasi  Sabcismo , 

fi)  l'Orbe  Cattolico,  ossia  Attuate  geografico,  storico,  ecclesiastico.  Opera  del  conno.  Girolamo 
Preti,  Homa  I83S  (P.  1 *,  Italia  e Scissero). 
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forma  elicsi  mescolò  a tulli  i culti.  Sei  corpi  naturali,  animati  otto,  dicesi  Feticismo, 
ed  c la  forma  più  grossolana  cui  sieno  discesi  i barbari  e i selvaggi.  Al  fondo  però  di 
tutte  queste  religioni  si  trova  ancora  la  credenza  in  un  Dio  creatore,  e conservatore,  e 
talvolta  rimuneratore. 

Quelli  che  negano  la  divinità,  chiamansi  Atei.  Quelli  che  accettano  un  Dio,  ma  senza 
inlluenza  sulle  cose  umane,  non  rivelatosi,  non  rimuneratore,  diconsi  Deisti.  Chi  iden- 
tica Iddio  colla  creazione,  cosicché  il  mondo  sia  Dio,  chiamasi  Panteista.  Chi  alla  ri- 
velazione o al  sentimento  surroga  i raziocini,  e riserva  a ciascuno  il  diritto  d'interpretar 
come  vuole  le  credenze  c i precetti,  dicesi  Razionalista: 


Comparazione  numerica  presuntiva  delle  principali  credenze 
degli  abitanti  del  globo. 


1 

Cristianesimo  (Chiesa  latina 
159  milioni?  greca  e dira-  j 

Maltedris 

milioni 

1 

Grabehg 

milioni 

PI3KERT03 

milioni 

Balbi 

milioni 

Hassel 

mozioni  02  milioni?  pro- 
testante e sue  suddivisioni 
59  milioni?) ' 

> 228 

1 

236 

255 

262 

252,000,000 

Giudaismo  tult'al  più  . . . 

8 

5 

5 

4 

3,930,000 

Islam  co’  suoi  rami 

. 120 

120 

120 

96 

120,105,000 

Cromismo  co' suoi  rami  . . . 

60 

G0 

60 

60 

111,355,000 

Buddismo  co’  suoi  rami  . . . 

Credenze  di  Confucio,  di  Sinto, 
culto  degli  Spiriti,  credenza 
dei  Siiti , Magismo,  Felici- 

150 

150 

180 

170 

315,977,000 

smo  ecc 

« 

100 

115 

100 

147 

134,490,000 

Totale 

653 

686 

700 

739 

A 

937,855,000 

§ 14.  — Epeirografia. 

Passiamo  ora  a considerar  la  terra  come  reale  stanza  dell'uomo,  e secondo  gli  spar-  niv»io»e 
rimedi  in  cui  penetrò  successivamente  la  nostra  stirpe,  migliorando  c migliorandosi,  dall*  terra 
1-0  presenti  divisioni  del  globo  terracqueo  non  sono  storiche,  e i nomi  applicali 
letterariamente  sono  spesso  ignoti  ai  popoli  medesimi.  Europa  un  tempo  chiamavasii 
solo  un  piccol  paese  vicino  al  mar  Nero  ; Asia  un  lembo  delle  coste  occidentali  dell'A- 
natolia  (Asia  Minore);  Africa  una  parte  della  costa  meridionale  del  Mediterraneo.  So 
quattro  secoli  av  C.  s'incontra  questa  divisione  in  tre  parti,  mal  determinate.  Il  Medi-i 
terraneo  segnava  limiti  naturali  fra  l'Africa  e l'Europa  ; ma  fra  questa  c l’Asia,  fra  l'Asia 
e l'Africa  erano  irresoluti.  Si  assegnavano  in  Europa  il  Don  o il  Volga;  in  Africa  il 
Milo  i anzi  la  valle  di  questo  (Egitto)  fu  gran  tempo  tenuta  per  asiatica.  Da  poco  in  qua 
i limiti  son  determinati,  per  convenzione  più  che  per  ragione  : ma  non  tutti  gradirono 
l'idea  d'attaccar  le  isole  alla  parte  cui  trovansi  più  vicine;  il  che  ne  separerebbe  dal- 
l'Europa alcune,  che  la  storia  vi  connette. 
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§ 1B. — Geografia  fisica  dell’Europa. 


L'Europa  fra  il  35°  c il  70"  di  lai.  geli.,  c fra  il  10  occid.  e il  60  or.  sulla  superficie 
di  2,793,000  miglia  geografiche,  ossia  10  milioni  di  chilom.,  è conterminata  al  nord  dal- 
l'oceano Artico,  all’ovest  dall’Atlantico,  al  sud  dal  Mediterraneo  e dal  mar  Nero-,  all’est 
si  unisce  coll’Asia,  e sul  confini  suoi  variarono  i geografi,  ma  oggi  ritengono  il  corso 
del  Kara,  i monti  e i fiumi  Urei,  la  costa  occidentale  del  Caspio,  e la  sommità  del  Caucaso. 

Mari  Oltre  gli  oceani  predetti,  la  bagna  il  Mediterraneo  dallo  stretto  di  Gibilterra  a quel  dei 
Dardanelli,  variando  nome  secondo  le  terre  che  lambe  o fra  cui  s’ingolfa.  Per  lo  stretto 
de'  Dardanelli  va  a comunicare  col  mar  Nero,  che  i monti  della  Crimea  separano  dii 
mare  d'Azof. 

Un  altro  mediterraneo  al  settentrione,  cioè  il  Baltico,  s’insinua  fra  la  penisola  Scan- 
dinava, le  coste  di  Germania  c di  Russia;  poi,  col  nome  di  mare  del  Nord,  separa  le 
isole  Britanniche  da  Francia,  Germania  e Norvegia. 

Golii  Copiosissima  di  golfi  è l'Europa,  quali  sono  — a.  Nell’Oceano  Artico  il  Cerskaja  e il 
mar  Bianco,  il  WaraDger-Fiord,  il  West-Fiorden.  — 6.  Nell’Atlantico  il  golfo  di  Gua- 
scogna (mare  Cantabricum ).  — o.  Nel  Mediterraneo  i golfi  di  Lione,  di  Genova,  di  Ta- 
ranto, l'Adriatico,  quei  del  Quamero,  di  Patrasso  o Corintio,  di  Corone,  di  Nanplia, 
d’Egina,  di  Salonichi,  d'Odessa,  di  Perekop;  ultimo  il  mare  di  Azof  o palude  Meolide, 
Il  quale  forse  un  tempo  attaccavasi  col  Caspio  (t).  — d.  Nel  Meditejraneo  nordico,  i golfi 
di  Botnia,  di  Finlandia,  di  Livonia,  di  Danzica,  di  Cristiania,  di  Bergen,  di  Dollari,  dello 
Zuidersee,  e i tanti  sulle  coste  inglesi. 

Molti  stretti  pongono  in  comunicazione  queste  acque. 

Mosti  E l'Europa  tagliata  in  due  parti  da  una  spina  di  monti,  che  dal  capo  Finislere  in 
Galizia  s'allunga  fino  al  mar  Nero.  Al  sud  se  ne  staccano  perpendicolarmente  varj  rami, 
che  formano  le  tre  penisole  di  Spagna,  Italia  e Grecia.  Al  nord  le  corre  parallela  un'altra 
linea  di  montagne  più  basse,  separatene  per  le  valli  del  Danubio  e del  Rodano  ; e dietro 
di  essa  scende  una  gran  pianura  verso  il  mare,  la  quale  avanzando  verso  l'Asia  dilatasi 
a segno,  che  fra  il  mar  Nero  e l’oceano  Artico  copre  tutto  il  continente  per  l’ampiezza 
d'oltre  2060  miglia.  Poi  sollevasi  ancora  il  terreno  nelle  alture  delle  isole  Britanniche 
c della  Scandinavia,  che  dirigendosi  dal  nord  al  sud,  accoslansi  al  continente,  col  quale 
formano  gli  stretti  di  Calais  e del  Cattegat. 

Pertanto  possiam  in  Europa  designare  quattro  sistemi  di  montagne:  a.  l’esperio  pe- 
ninsulare ; 6.  l’alpino  continentale,  che  potrebbe  dirsi  attaccato  al  primo  per  via  delle 
Sevenne;  c.  lo  scandinavo,  cd.  il  britannico  oceanici.  I Pirenei  con  hanno  altissime  cime 
di  perpetui  ghiacci,  ma  i passaggi  vi  sonpoco  meno  elevati  che  nelle  Alpi.  Quest'ullime 
hanno  la  maggiore  altezza  del  continente  nostro,  e determinano  la  disposizione  dei  ter- 
reni dell’Europa  centrale,  acquapendendo  verso  i quattro  mari  europei,  e dando  ori- 
gine ai  principali  fiumi,  mentre  spartono  il  clima,  i venti,  la  flora  e la  fauna  del  Set- 
tentrione da  quelle  del  Mezzodì,  e anche  in  molti  rispetti  le  lingue  e la  civiltà.  Sopra 
uno  sviluppo  di  750  miglia,  stringonsi  in  cinque  gruppi  principali:  il  centrale  che  co- 
mincia appo  Savona,  c stendesi  fin  alle  sorgenti  della  Drava  ove  ai  biparte;  il  gruppo 
orientale  da  Fiume  sin  alle  fonti  della  Livenza,  poi  fin  al  mar  Nero;  il  gruppo  meri- 
dionale o degli  Apennini,  che  staccansi  dalle  Alpi  presso  Savona,  e traversano  Italia  fin 
afl'estremità  ; il  gruppo  occidentale,  cioè  il  Giura,  le  Sevenne  e i Vogesi  ; il  gruppo 
settentrionale,  ossieno  le  montagne  di  Germania  e d'Ungheria. 

Altipiui  Tra  questi  monti  giaciono  alcuni  altipiani,  come  sono  il  centro  della  Spagna,  gran 
parte  della  Svizzera  occidentale  e settentrionale,  le  alture  del  Poitoo  e dell’Orleanese, 
la  Boemia,  e sovratutte  la  Russia. 

Le  più  grandi  pianure  sono  la  già  detta  da' Pirenei  occidentali  aH’Ural;  le  pantanose 
dell'Ungheria  ; quelle  della  Svezia  orientale,  dell'Inghilterra  orientale,  e delì’lrlanda  ; 


(I)  QuMt’MKriioo*  ti  fa  impugnata  Ja  ileuai, 
allegando  ebe  tra  il  Caspio  e il  mare  d’Azof  corra 
una  differenza  di  lifello  di  m.  -1 08,  come  asserirono 
Parrot  e Engclhart.  Ma  i Viaggi  di  Hoimuairc  nel 
4843,  riducono  questo  alivello  a m.  48.  304.  Egli 


crede  tale  direniti  venuta  solo  da  diminuitone  dì 
acque  nel  Caspio  dopo  uparatosi  ; e ritiene  che  que- 
sto fosse  una  volta  unito  col  mar  Nero:  altra  osser» 
eìooo  nostra , di  cui  un  benevolo  crìtico  ci  appuntò. 
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poi  la  Russia  meridionale,  larga  il  doppio  della  Francia.  I contorni  del  mar  Caspio, 
l'Olanda  e alcune  parti  della  Germania  settentrionale  stanno  più  depresse  che  il  livello 
dell’Oceano. 

Tra  le  valli  la  più  ricca  è quella  del  Po,  le  più  belle  quelle  del  Reno  c del  Rodano,  la  Valli 
più  lunga  quella  del  Danubio.  Le  maggiori  valli  delle  Alpi  e del  Giura  sono  longitudi- 
nali, mentre  ne' Pirenei,  ne'Carpazj,  negli  Apennini,  nelle  Sevenne,  c nei  Yogesi  le 
dirette  in  quel  scuso  son  le  più  piccole. 

Quattro  grandi  penisole  vedonsi  in  Europa  : la  Spagna,  fra  l'Atlantico  e il  Medi-  Penisola 
terraneo;  l’Italia,  fra  il  mar  Tirreno  e l'Adriatico;  la  Grecia,  fra  l'Adriatico  e l'Arci- 
pelago; ta  Scandinavia,  fra  il  Baltico  e il  mare  del  Nord.  Secondarie  sono  il  Giutland, 
fra  il  Baltico  e il  mare  del  Nord  ; la  Bretagna,  fra  la  Manica  e il  golfo  di  Guascogna  ; 
la  Crimea,  fra  il  mar  Nero  e quello  d'Azof. 

Delle  isole  le  principali  sono  : nell'Atlantico  le  britanniche,  l'arcipelago  delle  Feroe,  Isolo 
quelle  sulle  coste  di  Francia,  le  Azzore  ; nel  Mediterraneo  meridionale  le  Baleari,  le 
sardo-corse,  le  italiane,  colla  Sicilia,  Malta,  le  jonie,  l'arcipelago  greco  ; nel  Mediterraneo 
settentrionale  le  isole  olandesi  dì  Valchern,  Beveland,  le  danesi  di  Secland,  Fionia, 
Laaland,  Falster,  Bornholm,  l'arcipelago  di  Aland,  nell’oceano  Artico  le  innumerevoli 
attorno  alla  Norvegia,  la  Nuova  Zembla,  l’arcipelago  dello  Spitzberg  ecc. 

Dalle  montagne  scendono  fiumi,  ebe  secondo  il  pendio  di  quelle  scorrono  ai  mari.  Fiumi 
Quelli  che  versa  il  sistema  alpino  da  Toulon  a Costantinopoli,  cadono  nel  Mediterraneo  : 
quelli  che  piovono  dalla  catena  parallela  a questa,  dai  Pirenei  sino  al  Prutb,  se  scendono 
dal  pendio  orientale  o meridionale,  sono  portati  dal  Rodano  nel  golfo  di  Lione,  o dal 
Danubio  nel  mar  Nero,  o dal  Reno  nel  mar  Germanico;  se  scendono  all'ovest  o al  nord 
d’essa  catena,  mettono  nell'Atlantico  e nel  Mediterraneo  settentrionale,  e alcuno  nel 
inar  Nero.  Nel  sistema  esperico,  le  catene  Iberica  e Pcno-belica  separano  gli  affluenti 
del  Mediterraneo  da  quei  dell'Atlantico.  Gli  altri  sistemi  essendo  più  semplici,  i fiumi 
piovono  pei  due  pendìi. 


QUADRO  DEI  FIUMI  PRLNCIPAU  D’EUROPA. 


Fiumi  del  sistema  esperico. 


Origioc 

Pirenei 

Catena  iberica 
Altura  centrale 
Catena  pcnobclica 
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50 
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50 
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Origine  Nomi  odicroi 

Nomi  antichi 

Lungh,  in  leghe 
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60 
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Fiumi  del  pianoro  sarmalico. 
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I maggiori  laghi  sono  in  Russia,  quei  di  Ladoga,  Saiina,  Pajana,  Onega,  Peipù  ; poi 
quelli  di  Vener,  Melar  e Vetter  in  lsveiia;  vengono  in  lerio  luogo  i cosi  pittoreschi  di 
Svizzera  e d’Italia,  e il  Balaton  d’Ungheria. 

Talora  l’acqua  fermandosi,  massime  ne’  paesi  poco  elevati,  forma  grandi  paludi.  Tali  pt|Bdi 
sono  in  Russia  gli  stagni  di  Pinsk  sulle  due  rive  del  Pripet,  e quasi  tutto  il  nord-est 
della  Russia  europea  ; altri  nella  Crimea  settentrionale,  e lungo  le  coste  di  Kerson  e di 
Bcssarahia,  e alle  foci  del  Danubio.  Aggiungi  le  torbiere  di  Lapponia,  di  Finlandia  e 
della  Svezia  settentrionale  ; le  bassure  del  litorale  della  Germania  settentrionale  ; le 
rive  del  Danubio  in  Ungheria;  le  paludi  della  Vandea,  e alcune  nella  Guascogna  ; e le 
maremme  di  Toscana  e di  Romagna. 

II  clima  d’Europa  io  generale  ì dolce  ; anzi  caldissimo  fin  al  4!i°,  ove  rare  le  nevi,  e clima 
breve  il  verno,  e la  vegetazione  ricomincia  in  genoajo:  di  là  dal  88°  è rigido.  Ma  le 
circostanze  variano  questa  condizione  generale:  a Bergen  fa  men  freddo  che  a Vienna; 

a Londra  meno  che  a Edimburgo,  che  a Copenaghen,  che  a Ginevra;  in  Lapponia  più 
che  allo  Spitzberg;  e sullo  Stelvio  e sul  Sanbernardo  più  che  all’estrema  Norvegia.  Il 
mare  d’Azof  sta  gelato  la  maggior  parte  del  verno,  eppure  è alla  latitudine  di  Venezia. 

] giorni  più  lunghi  a Cadice  sono  di  14  ore  Vi,  di  16  a Parigi,  di  16  e i/}  a Londra, 
di  17  a Copenaghen,  di  18  ’/j  a Pietroburgo,  di  22  a Tornea,  di  24  in  Islanda,  di  2 mesi 


Digitized  by  Google 


90 


CÈOCRAFIA  — EPOCA  PRIMA 

a Wardhus,  e di  4 allo  Spitzberg.  Alteogaard  io  Norvegia  è l'ultimo  paese  dell’Europa 
settentrionale  coltivalo;  llammerferst  l'ultima  cittì;  Wardhus  l'ultima  fortezza. 


Durala  dei  giorni  alle  diverse  latitudini  (1). 


Pullulimi  geografiche 
0“ 

5° 

10» 

15“ 

20’ 

25“ 

30° 

35° 

40° 

45“ 

50° 

55“ 

60“ 

65“ 

66“  32' 


Giorni  piu  luoghi 

1 — h 0< 

12.  17 
12.  35 

12.  53 

13.  13 
13.  34 

13.  56 
l i.  22 

14.  51 
, 15.  26 

16.  9 

17.  7 ' 

18.  30 
21.  9 
24.  0 


Giorni  più  brevi 

12h  0' 

11.  43 
11.  25 
11.  7 
10.  47 
10.  26 
10.  4 
9.  38 
9.  9 
8.  34 
7.  51 
6.  53 
5.  30 
2.  51 
0.  0 


Non  credasi  inutile  alla  storia  la  cognizione  fisica  del  terreno,  atteso  che  spesso  vi 
si  trova  la  ragione  dei  fatti  e la  spiegazione  di  lunghe  resistenze  o di  facili  conquiste. 
I mari  ond'è  cinta  e frastagliata  l'Europa,  vi  temprano  gl'inverni  e i calori  cui  la  sua 
posizione  l'esporrebbe,  e vi  agevolano  le  comunicazioni  a vantaggio  del  commercio  c 
della  civiltà.  La  posizione  poi  de'  paesi  influisce  sulle  razze  che  vi  abitano,  si  col  se- 
gnarne i confini,  si  col  provedere  ai  bisogni  e ai  diletti  loro. 

Divisione  E poiché  l'Europa,  oltr'essere  la  terra  nostra,  & il  campo  più  splendido  della  Storia  c 
dell’industria  dell'uomo,  non  ci  spiaccia  l’esaminarla  più  partitamente  (2). 

i.  Al  nord  troviamo  dapprima  la  penisola  Scandinava,  le  cui  coste  occidentali  son 
tutte  rotte  da  seni,  mentre  le  orientali  van  liscie  e con  pochissimi  seni.  Principali  monti 
sono  le  alpi  Lapponiche  e il  Kiolen  che  separa  la  Svezia  dalla  Norvegia,  prolungandosi 
coi  nomi  di  Dofrefield,  Langfield,  Sognefield,  llardangerfield.  Poi  all’estremità  boreale 
il  suolo  s’avvalla  verso  il  mar  Bianco  o golfo  di  Lapponia  ; e verso  il  sud-est  forma  i 
laghi  Vener,  Vetter,  Melar,  Ilirlmar.  Dal  fianco  orientale  scendono  grossi  fiumi,  pochis- 
sime acque  dall'opposto.  Le  cime  dei  monti  allargansi  in  pianure,  con  larghi.  Dal  lato 
occidentale  il  clima  è umido  e nebbioso,  come  avvien  delle  isole,  con  verni  miti  e 
fredde  estati  ; dall’orientale  è secco  c con  freddi  e calori  sensibili.  A Enontekis,  che  sta 
a 68’  di  latitudine,  talor  gela  il  mercurio,  cioè  il  freddo  passa  il — 31».  La  penisola  è 
tutta  boschi  d’abeti,  pini,  betulle.  Le  biade  maturano  molto  alto,  fin  al  70*  ; le  mele  e 
le  ciliegie  fin  al  63".  Il  renne  vive  nella  Lapponia  ove  altri  animali  domestici  poco  reg- 
gono. Agricoltura,  pastorizia,  caccia,  metallurgia  formano  le  occupazioni  della  razza 
scandinava,  dalla  quale  distioguesi  la  lappone,  piccola  e giallognola,  errante  e ebe  non 
coltiva  le  terre  gelate. 

li.  La  Svezia,  ricca  di  laghi,  ma  senza  fiumi  nè  monti  notevoli,  ha  molte  foreste  an- 
che di  faggio  sino  al  58°,  e quercia  perlutto:  nella  Scania  prospera  il  grano. 


(t)  Nella  teorica  dei  climi  ti  suppone,  come  in 
questa  tavolo,  che  il  cole  sia  compcnctrato  al  suo 
centro  di  Ggorn , e viene  inoltre  trascurata  l’ìn- 
Sucoia  che  t’atmoaTcr»  terrestre  caercita  sulle  luce. 


(2)  Vedasi  F.  Salt  o»,  VEuropa , facile  quadro 
fisiologico  (danese).  Copenaghen  1832,  con  atlante 
di  sei  mappe  orografiche  e cÙmatogrsfichc. 
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ili.  La  Finlandia  Io  assomiglia  assai;  ma  la  temperatura  n'ì  più  bassa,  e più  sensi- 
bile la  differenza  delle  stagioni. 

ir.  L 'Islanda,  ai  confini  dell’oceano  Glaciale,  è montuosissima  con  molte  acque  e 
sorgenti  calde  e fin  bollenti  come  quella  di  Geyser;  e frequenti  vulcani.  Clima  umido, 
incostante:  onde  non  altri  alberi  vi  fanno  che  la  betulla  e il  sorbo,  e questi  pure  rat- 
trappiti, mentre  v'abbonda  il  lichene;  non  frutti,  non  grano;  legna  somministrano  i 
tronchi  galleggianti  spintivi  dal  mare;  molte  pecore,  moltissimi  uccelli  marini,  mas- 
sime le  anitre  che  offrono  la  piuma  più  fina  (Eder-dun). 

v.  Le  isole  Feroe  di  là  dal  61°  parallelo,  scogliose  ed  elevate,  hanno  carbon  fossile 
c opali;  non  boschi,  e l’orzo  non  sempre  matura.  Gli  abitanti  s’occupano  delle  pecore 
e del  lanifizio. 

vi.  Le  isole  di  Shetland  e le  Orcadi,  al  sud-ovest  delle  precedenti,  vi  somigliano. 

vii.  Le  Britanniche  fra  il  50*  e il  S9°  e ijì.  La  Scozia  è assai  montuosa,  ma  nessuna 
altura  passa  i 1400  metri,  e le  pianure  interposte  sono  torbose.  Nell’Inghilterra  ì monti 
sono  tutti  ad  occidente  ; il  resto  è colline  e late  pianure,  tantoché  i canali  mettono  in 
comunicazione  parti  lontanissime.  Nell’lrlanda  i monti  circondano  le  coste.  Queste  e la 
Scozia  abbondano  di  laghi,  mentre  ne  manca  affatto  l’Inghilterra  : le  miniere  di  stagno 
del  Comwall,  giù  famose  ai  secoli  antichi,  cedono  d'importanza  al  carbon  fossile.  Il 
clima  è umido  e piovoso  pertutlo , ma  più  verso  occidente  : a Dublino  contano  208 
giorni  di  pioggia  fra  l’anno,  178  a Londra.  La  Scozia  s'inselva  di  piai  e betulle,  e verso 
mezzodì  anche  di  quercie  e faggi  ; ma  il  più  de'  monti  son  nudi.  In  Inghilterra  e Ir- 
landa tutto  prospera,  salvo  alcuni  frutti  meridionali.  L'agricoltura  e la  pastorizia  vi  sono 
una  ricchezza,  sebbene  più  si  cerchino  il  commercio,  la  navigazione  e le  manifatture. 

vili.  Una  Pianura  settentrionale  stendesi  a mezzodì  del  Baltico  e del  mare  del  Nord, 
comprendendo  il  Uiersoneso  cimbrico,  le  isole  danesi  ; e ad  occidente  va  fin  all'Allan- 
lico,  abbracciando  la  Francia  settentrionale,  il  Belgio,  l'Olanda,  la  Germania  settentrio- 
nale, Danimarca,  Prussia,  Polonia.  Nessuna  gran  montagna  vi  sorge:  il  calore  medio 
diminuisce  verso  levante  e più  si  scosta  dal  mare:  i venti  di  ponente  vi  dominano. 
Quercie  e faggi  allignano  nella  Francia  e ne'  Paesi  Bassi,  come  sulle  coste  del  Baltico; 
alberi  coniferi  nelle  parti  arenose  della  Germania  boreale.  Grandi  pianure  incolte  stcn- 
donsi  dal  centro  dell'liannover  alla  penisola  danese,  il  frumento  vi  prospera,  ma  la 
segala  dà  il  pane  più  comune  ; l'orzo  serve  alla  birra. 

la.  Monti  centrali  elevansi  fra  questa  pianura  e le  Alpi,  come  quelli  dell'Alvernia,  le 
Sevenne,  il  Giura,  i Yogcsi,  l'Ilartz,  i monti  Boemi.  Questi  tolgono  in  mezzo  la  Boemia, 
come  l'Ungheria  i circonvallata  dai  Carpazj,  aperta  solo  dove  entra  ed  esce  il  Danubio. 
Abbondano  selve  di  pino  marittimo,  di  faggi,  qncrcie,  castagni,  abeti  : la  vigna  massi- 
mamente nelle  valli  del  Reno  e del  Rodano. 

a.  La  Pianura  orientale  estesissima  va  a congiungersi  con  quella  dell'Asia  boreale; 
senza  monti  alti,  ma  pianori,  attraversata  dai  maggiori  fiumi,  e formala  da  terreni  d'al- 
luvione : non  vi  piova  molto,  ma  nevica,  e la  terra  riman  coperta  di  ghiaccio  da  mezzo 
novembre  a mezzo  aprile  ; il  gigantesco  Volga  presso  Kasan  sta  gelato  dal  fin  d'ottobre 
all'entrare  d’aprile,  e serve  di  strada  maestra.  A Pietroburgo  la  Neva  dura  gelata  da  ot- 
tobre a marzo,  e col  ghiaccio  si  fecero  case  e persino  cannoni:  a Kasan  il  termometro 
scende  fin  a— 40°;  il  porto  d'Arkangel  non  è libero  di  ghiacci  che  per  tre  mesi.  I 
mercati  del  nord  son  particolari  perchè  tutto  vi  si  vende  gelato,  bovi,  montoni,  ma- 
jali,  polli,  ova,  burro,  pesce  ; e ciascuno  fa  le  provigioni  per  tutto  l'anno,  che  conscr- 
vansi  in  cave. 

Il  settentrione  abbonda  di  selve,  che  danno  la  resina,  il  catrame,  magnifico  legname 
di  costruzione.  La  foresta  di  Volkonski  (Tver)  ove  nasce  il  Volga,  è la  più  vasta  d’Eu- 
ropa. Gli  avanzi  della  foresta  Vergine  di  Bialowicza  alle  sorgenti  della  Narew  e sulle 
frontiere  della  Lituania,  ban  pini  e abeti  e quercie  alte  fin  SO  metri  : mancano  affatto 
al  mezzodì,  ove  invece  verdeggiano  le  steppe.  La  Russia  meridionale  fin  all'altezza  di 
Mosca  è coperta  di  un  metro  e mezzo  di  terra  vegetale,  che  non  ha  bisogno  d'ingrasso, 
c simile  a quella  della  valle  del  Gange;  donde  la  ricchezza  della  Yolinia.  Gli  animali 
domestici  vivono  bene,  ma  l'asino  soltanto  nelle  parti  meridionali;  ad  oriente  siede  la 
razza  calmuka,  differente  dal  resto  d’Europa. 

xi.  La  Crimea  é affatto  piana;  e massime  verso  la  costa  meridionale,  mite  cosi,  che 
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vi  prosperano  l'olivo,  l'alloro,  il  cotone,  il  frassino,  la  vite,  non  cbe  i grani.  La  Ecs- 
saraliia  produce  le  pesche  e le  albicocche  migliori  ; Wladimir  e Mosca  pomi  trasparenti, 
alcun  de' quali  pesa  fin  2 chilogrammi.  Voroncga  ha  foreste  di  pruni,  Wladimir  di  ci- 
liegi, di  nociuole  altre  città:  deliziose  uve  produce  Astrakan  e la  Crimea:  rinomali  sono 
i grani  della  itussia  meridionale,  i lini  di  Curlandia  e Livonia,  i cereali  dell’Ucrania. 

xii.  Il  Dalkan  e le  alpi  Dinarichc  che  lo  congiungono  alle  Alpi  nostre,  non  sono 
abbastanza  conosciute  : roccie  calcari  aride. 

xiii.  Delle  Alpi  parlammo  poc'anzi.  La  parte  occidentale  v’è  più  elevata  che  l'orien- 
tale, il  fianco  meridionale  è più  ripido  del  settentrionale,  e ne  scendono  grossi  fiumi. 

La  massa  centrale  si  compone  di  granito,  scisto  micaceo,  arenaria,  pietra  calcare  ; ra- 
rissime le  roccie  vulcaniche,  e dominante  il  ferro.  Nella  pianura  lombarda  l'inverno  fa 
più  rigido  che  ad  Edimburgo,  ma  più  calda  l'està  : a Milano  il  maggior  calore  toccò, 
nel  giro  di  inolt’anni,  appena  il  -t-  28”,  e il  freddo  il  — 12°.  Sul  San  Gotardo  e il  San 
Bernardo  trovi  una  temperatura  inferiore  a quella  del  capo  Nord  nella  Lapponia.  Sulle 
falde  australi  delle  Alpi  abbondano  le  pioggie,  e la  linea  delle  nevi  eterne  incontrasi  a 
5070  metri  dal  mare,  sul  pendio  settentrionale  a 2040  : sul  primo  gli  alberi  allignano 
fio  a metri  2070,  mentre  sul  settentrionale  cessano  a metri  1820. 

xiv.  Ne'  Pirenei  la  temperatura  è più  dolce  verso  il  Mediterraneo  che  verso  l'Oceano: 
sul  fianco  settentrionale  la  neve  si  perpetua  a 2560  metri,  e gli  alberi  vi  s'incontrano 
fin  a 2130,  mentre  sui  meridionale  arrivano  a 2200  metri,  e la  neve  si  eterna  a 2820. 
Pascoli  men  copiosi  che  nelle  Alpi. 

Seguono  le  tre  grandi  penisole  dell'Europa  meridionale: 

xv.  L’Iberica  ha  nel  centro  un  gran  pianoro,  fiumi  di  poca  portata,  e nessun  lago 
importante.  A mezzodì  l’autunno  e l'inverno  son  piovosi,  le  coste  ridono  di  verde  per- 
petuo, e vi  fanno  il  sugbero,  il  leccio,  varie  specie  di  quercia  e rovere,  oltre  l’alloro,  il 
mirto,  il  lentisco,  il  corbezzolo,  il  cipresso  ; ma  poche  le  selve.  Il  riso  viene  nella  Va- 
lenza e sulle  coste  lusilaniche  ; la  vigna  dà  squisiti  vini  ; l'olivo  egli  agrumi  sulle  coste; 
il  cotone  nelle  parti  meridionali,  come  il  fico,  il  mandorlo  e la  cannamele.  Rinomate 
sono  le  pecore,  cbe  han  diritto  di  pascolare  sul  grande  altopiano,  il  quale  perciò  non  . 
può  abbastanza  coltivarsi.  Poche  bestie  bovine,  e molti  cavalli,  e ottimi  asini  e muli. 

xvi.  L'Italia,  circonvallata  al  nord  dalle  Alpi  e corsa  al  lungo  dall'Apennino,  presenta 
a settentrione  la  vasta  pianura  lombarda,  valle  del  Po  ; altre  nella  Puglia,  attorno  a 
Roma,  a Pisa,  e in  Terra  di  Lavoro.  Molti  vulcani  vi  sono,  e acque  termali  : gli  Apen- 
nini,  di  calcareo  cinerognolo,  han  poche  pctrificazioni  e pochi  metalli,  salvo  l'isola 
d'Elba,  ricchissima  di  ferro;  mentre  abbondano  di  marmi,  massime  verso  Carrara.  11 
clima  a mezzodì  deU'Apennino  tiene  più  della  natura  del  Mediterraneo,  e l’estate  vi  si 
prolunga:  all'estremità  meridionale  si  gode  c si  soffre  d'un  clima  caldissimo  l'està,  e 
piovoso  nell’inverno:  lo  scirocco  proveniente  d’Africa  produce  spesso  una  caldura  op- 
primente. La  malaria  nell'estate  e nell'autunno  genera  morbi  micidiali,  massime  in 
luoghi  paludosi  come  le  Maremme,  o ignudi  come  la  Puglia  e la  Campagna  di  Roma. 

xvu.  La  penisola  Ellenica  sporgesi  in  punta  ad  ostro,  ed  ba  le  coste  molto  frasta- 
gliate ; del  resto  montuosa,  di  fiumi  e laghi  piccoli  ; e in  generale  più  fredda  cbe  Italia 
e Spagna  meridionali,  cui  somiglia  per  vegetazione. 

£ dunque  ben  distinta  l'Europa  settentrionale  dall'australe  ; la  prima  con  grandi  pia- 
nure basse,  mentre  l'altra  è ricca  di  monti,  e questi  più  alti,  in  guisa  che  salendovi  tro- 
viamo i climi  e le  produzioni  del  Nord.  Al  settentrione  delle  Alpi  stanno  i maggiori 
laghi,  e le  miniere  più  abbondanti  in  Inghilterra,  in  Scandinavia,  io  Ungheria,  in  Sas- 
sonia. Le  estati  vi  son  meno  differenti  cbe  non  gl’inverni,  come  può  scorgersi  da  questa 
tabella  dei  calori  medj  : 
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Presso  ai  monti  cadono  più  copiose  le  pioggie,  e in  generale  maggiori  nell'Europa 
meridionale-,  e più  si  procede  al  sud,  minori  sono  le  estive,  e crescono  le  invernali .- 
pure  i giorni  piovosi  sono  di  più  al  settentrione.  Quivi  frequenti  le  nevi,  quasi  scono- 
sciute al  sud,  ove  invece  ricorrono  le  gragnuole,  e dove  i temporali  accadono  in 
qualsiasi  stagione:  di  cento  temporali  all'anno,  se  ne  contano  a 

Copenaghen  d'inverno  1,  primavera  18,  estate  70,  autunno  il 
Palermo  » 15  a 15  » 22  » 48 

Al  sud  l’aria  è più  serena  ; e il  quotidiano  alternarsi  dei  venti  di  terra  e di  mare  fa  che 
di  giorno  la  terra  sia  più  calda  che  il  mare,  e il  contrario  la  notte.  1 scirocchi  e la  ma- 
laria, flagello  del  mezzodì,  sono  ignoti  al  settentrione. 

Invece  degli  alberi  sempre  verdi  del  mezzodì,  ne’  paesi  settentrionali  sono  i prati  più 
verdeggianti,  ove  pure  la  segale,  mentre  da  noi  s’  ha  il  frumento  e il  granoturco;  di 
qua  il  vino  e l'olio  e i frutti  e gli  erbaggi,  di  lù  la  birra  e il  burro  e molta  carne-,  di 
qua  la  seta  e il  cotone,  di  là  il  lino  e le  canape. 

Mentre  al  settentrione  le  vaste  pianure  dan  luogo  a grandi  imperi,  a mezzodì  le  pe- 
nisole restano  ben  separate:  ma  i tanti  fiumi  e monti  secondarj,  se  non  tolgono  affatto, 
impediscono  l'unione  di  popoli  che  vi  sono  fratelli. 


§ 16.  — Geografia  fisica  dell'Asia. 

L'Asia  occupa  una  superficie  di  13  milioni  di  miglia  quadrate  o circa  42  milioni  di 
chilometri,  fra  il  24°  e il  172°  di  longitudine,  e dall'equatore  al  78-’  di  latitudine  Iso- 
reale.  Legata  all'Europa  pei  monti  Ural  e Caucaso,  e all’Africa  per  l'istmo  di  Suez, 
non  è dall'America  separata  che  per  lo  stretto  di  Beliring.  La  bagnano  al  nord  l’oceano 
Artico,  all'orest  il  Mediterraneo  e il  golfo  Arabico,  al  sud  l'oceano  Indiano,  all’est  il 
Pacifico. 

Questi  mari  ottennero  particolari  denominazioni;  e nell’oceano  Artico  si  disse  mar  Mòri 
di  Kara  quello  fra  la  Nuova  Zembla  e la  costa  asiatica;  nell'Indiano,  more  d’Oman  fra 
l'Arabia  e l’India,  e golfo  di  Bengala  dall'altra  parte  dell'India  ; nell'oceano  Pacifico,  il 
gran  Mediterraneo  che  bagna  le  parti  orientali  dividesi  in  mar  della  Cina  al  sud,  mare 
della  Corea  e del  Giappone  al  centro,  d'Okotsk  al  nord  ; il  mare  di  Bthring  ondeggia 
fra  l'America,  l'Asia  e le  isole  Aleutine;  una  parte  del  mar  di  Corea  verso  la  Cina  di- 
cesi Giallo. 

Molti  golG  frastagliano  le  rive,  ma  non  s'addentrano  tanto  come  in  Europa. 

Secondo  i monti,  al  nord  e all'est  scorrono  il  più  de' fiumi  d'Asia.  Il  Tigri  e l’F.u-  Fiumi 
frate,  tanto  ricantati  nella  storia,  congiuDgonsi  col  nome  di  Sciat-el-Arab  per  cadere 
nel  golfo  Persico.  1 nostri  fiumi  sono  un  nulla  a petto  ogli  asiatici.  L'Iloang-ho,  che 
devasta  la  Cina  colle  mal  frenate  inondazioni,  ha  fin  12  chilometri  di  larghezza.  L'Yang- 
seu-kiang,  che  la  irriga  per  un  corso  di  quasi  4000  chilometri,  ha  quasi  sempre  2 
chilometri  di  larghezza,  e fin  30  allo  sbocco;  la  marea  vi  ai  risente  a 000  chilometri; 
e le  navi  grosse  la  rimontano  per  1000  chilometri.  Il  Braraaputra  in  India  si  dilata  fin 
20  chilometri  fra  le  sterili  sponde. 

Il  mar  Caspio  e il  lago  Arai  sono  il  fondo  d’una  gran  bassura,  tanto  che  il  pelo  delle  Altopiano 
lor  acque  è molto  di  sotto  da  quel  dell'Eusioo.  II  Caspio  ha  le  acque  più  amare  e sa-  «alnle 
late  che  si  conoscano,  in  grazia  delle  tante  sorgenti  di  nafta:  è il  più  gran  lago  del 
gioito,  coprendo  5270  miriametri  quadrati  : non  ha  maree,  ma  violente  procelle:  me- 
diocri ne  sono  i porti,  e in  quello  di  Bakù  stanzia  la  flottiglia  russa. 

L'Asia  centrale,  di  cui  ci  diede  un'insigne  descrizione  Alessandro  Humboldt,  è oc- 
cupata da  un  vasto  terrazzo , che  da  sud-sud-ovest  a nord-nord-est  si  estende  dal 
Turkestan  orientale  fino  ai  Kalka  orientali  e alla  catena  del  Kang-kai,  fra  i meridiani 
79*  e 116°  ad  oriente  da  Parigi,  e fra  il  36°  e il  48"  parallelo  settentrionale.  lai  ca- 
tena de'  monti  di  Kouen-lun  lo  divide  dai  Tibet,  unito  col  quale  formerebbe  una  lun- 
ghezza trasversale  di  520  leghe  marittime,  e una  superfìcie  gonfia  di  62,000  leghe 
quadrate,  ch'è  la  maggior  continuità  di  elevamento  di  suolo  che  sia  al  mondo. 

Dopo  gli  studj  di  Humboldt  non  è più  possibile  considerare  tutte  le  montagne  asia-  Monticar 
tiebe  come  derivate  dal  solo  altopiano  centrale,  come  faceva  Pallas;  e le  vette  dell' Aitai 
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trovansi  affa  Ite  indipendenti  da  quelle  del  Camsciatka,  ed  entrambe  dall'Imalaya;  la 
bassura  del  Caspio  e dell’Ara!  separa  i monti  Ural  ; e i deserti  dividono  il  Libano  dal 
pianoro  centrale  della  penisola  arabica. 

Un'immensa  linea  prolungasi  dalle  isole  di  Rodi,  Samo  e Lesbo  pel  Tauro  (in  al  Cau- 
caso; e n’è  nodo  geologico  l'Armenia.  Di  là  s'irradiano  al  nord  le  montagne  dell'istmo 
caucasio:  al  sud  il  Libano  e l’Antilibano,  rami  del  Tauro,  traversano  Siria  e Palestina; 
un  altro  ramo  perdesi  ne'  deserti  della  Mesopotamia  ; un  altro  per  la  Media  e la  Persia 
tocca  le  rive  del  golfo  Persico  ; un  quarto  volgesi  ad  oriente  per  raggiungere  le  im- 
mense masse  detl'lmalava  e dell'Alta! . 

Potremo  dividerle  in  — a.  sistema  iauro-caucasiam  che  ì l’ansidetto,  e dovel'Ararat 
s'eleva  a 4292  metri,  e l’EIbrut  nel  Caucaso  a 54,17.  Il  Caucaso  à composto  di  tre  lioee 
di  montagne,  suddivise  in  numerosi  bracci  da  valli  profonde  e strettissime,  mercè  delle 
quali  ogni  pianoro  è come  un  paese  indipendente,  protetto  da  copiosi  torrenti  ; quindi 
difficilissimi  gli  attacchi.  — 6.  sistema  uraliano,  lunga  catena  dal  Caspio  fin  al  mare  di 
Kara,  poco  elevata  e ricchissima  di  metalli.  — e.  sistema  altaico,  poco  conosciuto,  e al 
quale  si  legano  — d.  il  sistema  sinico  — ed  «.  l'imalayano.  La  più  alta  cima  di  questo 
(il  Dawalagiri)  supera  di  3746  metri  il  Mombianco,  e tutt'insieme  occupa  da  5a  600,000 
miglia  quadrate.  Ivi  sono  abitazioni  d’uomini  sin  a 4223  metri  d'elevazione,  belle  fo- 
reste di  betulle  a 4348,  e arboscelli  fino  a 3322.  — f.  il  sistema  indoslanico,  non  mollo 
elevato,  è diviso  dal  precedente  per  la  valle  del  Gange  e pei  deserti  all’est  dell'Indo. 

Fra  i sistemi  altaico,  sinico,  imalayano  restano  rinserrati  molti  acrocori  o piani  ele- 
vali del  centro  dell'Asia,  quali  sono  il  Tibet,  il  Kuku-Noor,  la  Mongolia,  la  Bukaria,  la 
Dzungaria,  alti  da  1299  a 3248  metri.  Questi  ad  oriente;  ad  occidente  sta  l'altopiano 
dell'Iran  o Persia,  1202  metri  più  basso.  Li  congiunge  un  istmo,  steso  fra  i piani  della 
Bukaria  e quelli  dell’India. 

Pianure  Una  gran  pianura  paludosa  nell'impero  russo  continua  quella  che  trovammo  in  Eu- 
ropa. Sulla  costa  orientale,  da  Pekingal  fiume  Kiaog  se  ne  stende  un'altra  fertilissima. 
Le  steppe  de'  Kirghisi  e del  Turkestan  ; il  deserto  di  Cobi  e della  Mongolia  fra  il  sistema 
altaico  e il  sinico;  il  deserto  sabbioso  o Tarim  : quei  di  Carism  e dell'India  settentrio- 
nale: il  gran  deserto  salato  della  Persia,  formano  una  fascia  di  1300  leghe  quasi  afTatto 
sterile,  dove  errano  popoli  pastori  e cacciatori,  disposti  sempre  ad  invasioni,  dello 
quali  sentesi  lontanissimo  il  contraccolpo. 

Penisole  Era  mare  spingonsi  alcune  penisole,  quali  l'Arabia,  il  Decan,  Malacca,  la  Corea,  il 
Camsciatka,  l'Asia  Minore,  la  penisola  dei  Samojedi.  D'innumerevoli  isole  ne  à coronato 
tutto  il  contorno:  le  sole  isole  della  Sonda  passano  il  mille. 

Cline  Le  alture  dell'Asia  centrale,  chiuse  da  catene  enormi,  sovente  nevose,  benché  poste 
fra  il  40*  e il  48 1 parallelo,  sono  di  temperatura  bassissima,  salvo  pochi  giorni  estivi 
cocenti  ; nei  deserti  d'Arabia  e di  Persia  il  calore  può  più  stemperatamente  che  in  qual 
altra  siasi  parte.  Il  pianoro  centrale,  ch'è  il  più  alto  del  globo,  arresta  i venti  del  sud 
che  raddolcirebbero  il  clima  della  Siberia,  e quelli  del  nord  che  guasterebbero  l'eterna 
primavera  del  Casccmir.  La  Russia  asiatica,  aperta  ai  venti  del  polo,  mentre  da  quei 
del  mezzodì  la  schermiscono  i monti,  i tutta  solitudini  gelate.  Clima  felice  e lussureg- 
giante vegetazione  beano  per  contrario  la  penisola  indostanica,  bagnata  da  grossi  fiumi 
e da  periodiche  pioggie. 

I caratteri  dunque  dell'Asia  sono  le  grandi  penisole  ed  isole  al  margine;  al  centro 
la  vasta  unione  di  terre,  la  cui  elevazione  o bassura  forma  grandissime  varietà  clima- 
teriche ; la  posizione  de'  paesi  occidentali  al  centro  del  mondo  antico,  donde  la  grande 
efficacia  sulla  civiltà. 


§ 17.  — Geografia  fisica  deU’Afrioa. 

L’Aprica  posta  fra  il  33°  di  lat.  boreale  e il  33°  di  australe,  e fra  il  20°  di  longit.  occid. 
c il  50°  di  orientale,  è una  penisola,  lunga  1700  leghe,  c restringentesi  in  forma  di  tri- 
angolo, attaccata  all'Asia  per  l'istmo  di  Suez,  e circondata  al  nord  dal  Mediterraneo, 
ove  da  Suez  allo  stretto  di  Gibilterra  offre  una  costa  di  1000  leghe;  all'ovest  dall’At- 
lantico su  cui  incurvasi  la  costa  per  2600  leghe;  all’est  dall’oceano  Indiano,  su  cui  ha 
2400  leghe  sul  golfo  Arabico. 
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Sulla  superficie  di  chilometri  quadrati  30  milioni  pochi  golfi  la  rompono  e pochis- 
simi fiumi,  giacché  è orlata  alle  coste  da  montagne  o da  deserti  sabbiosi.  I principali  Fiorai 
sono  il  Nilo,  che  scende  traverso  l'Egitto;  il  Nigero  Gioliba  nella Senegambia  ; il  Cuango 
nel  Congo;  l'Orange  nell’Africa  meridionale;  il  Zambese,  che  gittasi  nel  canale  di  Mo- 
zambiche  ecc. 

Parità  di  cftcostanze  fa  che  anche  gli  altri,  fiumi  scendano,  come  il  Nilo,  per  cate- 
ratte, e crescano  periodicamente.  Lo  Zairo  è profondo  fin  30  metri  ; il  Senegai,  che  di- 
laga, respinge  fin  le  maree  dell’Atlantico;  la  Cambia,  nella  stagione  delle  pioggie,  è 
violentissima;  a somma  distanza  odesi  il  fragore  delle  cascate  della  Coanza. 

Pochissimi  laghi  deve  pur  avere;  ma  di  recente  si  scoperse  il  grandioso  di  Ciad  ne)  Loghi 
Sudan.  Ciò  rende  difficili  le  comunicazioni  coll'interno  paese,  che  perciò  resta  pochis- 
simo conosciuto. 

Così  de'  suoi  monti  non  si  conoscono  che  alcuni  del  litorale.  V Atlante,  argine  meri-  Munii 
dionale  del  Mediterraneo,  e parallelo  alle  Alpi,  stendesi  dal  capo  Bogiador  sin  all’estre- 
mità della  reggenza  di  Tripoli,  e pare  che  nelle  maggiori  altezze  arrivi  a 4000  metri. 

Le  montagne  dell'Abissinia  formano  un  secondo  sistema  all'altra  estremità  dell'Africa, 
che  forse  ad  occidente  si  prolunga  fin  ai  monti  della  Luna,  se  pur  è vero  che  sussistano, 
e da  cui  spingonsi  verso  il  nord,  traverso  al  Sennaar,  le  montagne  che  fiancheggiano 
il  Nilo.  Pare  s'unisca  ai  medesimi  l'altro  sistema  dei  monti  del  Sudan,  della  Guinea, 
della  Senegambia.  Un  quarto  sistema  oflresi  nel  Congo  ; un  quinto  all'estremità  meri- 
dionale, detto  monti  del  Rame  o di  Xeuweld  ; finalmente  i monti  Lupaia. 

Il  picco  di  TenerilTa  è il  vulcano  più  alto,  salendo  a 3713  metri.  Tutta  vulcanica  ì 
l'isola  dell'Ascensione,  coperta  affatto  di  cenere  e roccie  calcinale.  Vulcanica  ò pure 
l'isola  di  Sant’Elena,  di  clima  temperato  e di  mirabile  vegetazione. 

L’immenso  deserto  del  Sahara  pare  il  fondo  disseccato  d'un  mare,  alla  cui  estremità  n Sahara 
occidentale  comincia  una  successione  di  solitudini  sabbiose,  che  stendesi  fin  all'estre- 
mità orientale  del  Cobi.  Vogliono  che  l’estensione  di  esso  sia  eguale  a metà  dell'Europa, 
o piuttosto,  al  doppio  del  Mediterraneo  ; dandogli  l’area  di  72, 0U0  miglia  quadr.  geo- 
grafici^, compreso  le  oasi  ; e 50,000  senz'esse  ; la  lunghezza  di  450,  e la  larghezza  di 
300  miglia  geografiche  (Bitter),  misure  soltanto  approssimative.  Son  ammassi  di  ciot- 
toli o di  sale  sparso  di  conchiglie,  uniformemente  stesi  sul  suolo,  e che  tratto  tratto 
lasciano  luogo  a roccie  nude,  per  lo  più  calcari,  raramente  di  granito  o bussile.  II  vento 
move  continuamente  la  sabbia  quarzosa  di  quella  superfìcie,  togliendovi  l’aggregazione, 
prima  condizione  d'ogni  vita  organica,  balla  parte  orientale  vi  sono  molte  oasi,  e quelle 
della  Nubia  chiamansi  giardini  del  tropico.  L'oasi  di  Syouah,  dove  si  scopersero  le  ro- 
vine del  tempio  di  Giove  Ammone  visitate  da  Alessandro,  i ricca  di  datteri,  larga  4 
chilometri,  nè  mai  vi  piove,  giacché  le  nubi  son  tosto  disenfile  da  colonne  d'aria  infocate. 

L'equatore  taglia  l'Africa  in  due  parti  disuguali;  pure  il  clima  non  v'è  s)  cocente  clima 
come  darebbe  a presumere  questa  posizione,  atteso  le  molte  alture  e i diluvj  di  pioggia 
che  periodicamente  ingrossano  i fiumi  intertropicali.  Il  maggior  caldo  fa  nel  Sahara  e 
nelle  pianure  confinanti,  ove  s'eleva  sino  a 45". 

La  valle  del  Nilo  è infesta  da  crudeli  malattie  durante  l'inondazione.  Delizioso  e sa- 
lubre è il  cielo  di  Marocco  ; ed  una  delle  più  sane  situazioni  è San  Salvadore  al  Congo  : 
mentre  invece  sono  delle  più  iosalubri  le  foreste  e le  paludi  del  Mazsga,  insuperabile 
frontiera  all'Altissima;  e le  coste  occidentali,  massime  della  Guinea.  Negli  altipiani  la 
temperatura  è talvolta  fredda;  a Murzouk  il  termometro  varia  fin  di  40  gradi  di  I).  Le 
brezze  di  mare  mantengono  dolcissima  la  temperatura  alle  Azzore;  alle  Canarie  talvolta 
è soffocante  pei  venti  del  deserto. 

11  calore  del  Sahara  determina  forti  correnti  d’aria  dal  mare;  talché  fra  il  capo  Bo- 
giador c lo  sbocco  del  Senegai  domina  il  vento  occidentale,  invece  degli  alisei  d'est. 
Sanissimo  e temperato  è il  clima  all'isola  Borbone,  se  non  che  la  scuotono  frequenti 
uragani.  Sulle  montagne  dell’Africa  australe  dura  la  neve  metà  dell'anno,  e nell’Atlante 
v’  ha  cime  a 4000  metri  di  nevi  eterne,  come  ve  n’  ha  nelle  Canarie.  Dolce  è la  tempe- 
ratura del  capo  di  Buona  Speranza,  ma  vi  sono  estreme  la  siccità  e le  inondazioni. 

L’Egitto  d'inverno  pare  un  giardino  ; d'estate  è sferzato  dal  sole  e tutto  arido  e a cre- 
pacci. L’Abissinia,  come  elevata,  ba  calori  moderati,  ma  i paduli  la  infestano.  Nei  de- 
serti il  caldo  giunge  fin  a 44°  di  B.  Venti  pericolosissimi  sono  il  simum  del  deserto,  il 
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kamsin  d'Egitto,  il  samiel  d’Arabia,  l'hermaton  del  Bcdìd,  il  tornados  di  Guinea.  Per 
nove  mesi  il  vento  spira  da  nord  a nord  ovest;  Biechi  le  colline  di  sabbia  si  avan- 
zano 3 o 4 metri  ogn’anno,  mentre  nel  vero  deserto  non  rimangono  che  ciottoli  e scheg- 
gio ; e selve  di  palme,  fontane,  villaggi,  palazzi,  piramidi  vengono  sepolti. 


. § 18.  — Geografia  lìtica  dell'Aroerica. 

Non  v’è  argomento  a persuadere  che  PAmerica  siasi  formata  dopo  le  altre  parti  del 
mondo  (t).  E bagnata  dall'oceano  Artico  al  nord,  dall'Atlantico  all'est,  dall'Antartico 
al  sud,  dal  Pacilico  all'ovest,  e distinta  in  settentrionale  e meridionale,  congiunte  per 
l'istmo  di  Panama,  ha  settentrionale  posta  fra  il  10»  e il  75°  di  lat.  boreale,  e fra  il  60° 
e il  170»  di  long,  occidentale  tira  1500  leghe  dallo  stretto  di  Barrow  a Ilio  Verde,  e 200 
da  Rio  Verde  alla  punta  liurica,  su  1150  di  larghezza  sotto  il  55”  parallelo  boreale,  dal 
capo  San  Carlo  all'arcipelago  di  Pitt:  la  meridionale  £ lunga  altrettanto  in  figura  di 
trapezio  fra  il  10°  di  lat.  boreale  e il  33*  d'australe,  e fra  il  57°  e I’83°  di  longitudine 
occidentale. 

Monti  lina  spina  di  monti  continua  dallo  stretto  di  Bebring  a quello  di  Magellano  lungo 
l'oceano  Pacifico,  coi  nomi  di  montagne  Rocciote  nell’America  settentrionale,  e delle  Ande 
nella  meridionale:  sulle  coste  dell'Atlantico  elevansi  i monti  Allegami  nell’America 
meridionale  le  cime  della  Gujana  e del  Brasile. 

Le  montagne  equatoriali  d'America  abbondano  di  ricche  miniere.  Nelle  Ande  sono  le 
montagne  più  alte  del  globo  dopo  l'imalaya.  La  gran  Cordiliera,  che  forma  la  spina  di 
lutto  l'emisfero  occidentale,  si  estende  7000  miglia  : ma  possono  considerarsi  come  di- 
stinte le  Ande  del  sud  e la  Cordiliera  del  nord  per  mezzo  della  bassura  dell’istmo  di 
Tebuantepetl  o di  Panama. 

Piani  Fra  le  Rocciose  e gli  Allegaci  ergesi  il  più  vasto  acrocoro  del  mondo,  traversato  dai 
gran  fiumi  del  Missuri  e del  Mississipi  : l'altro  del  Brasile,  solcato  dalia  Sierra  dos  Ver- 
tentes,  uguaglia  in  estensione,  se  non  in  altezza,  quelli  dell'Asia  centrale.  Almeno  200 
mila  leghe  quadrate  è il  caldo  e umido  piano  delle  Amazoni;  e 135  mila  quello  uel  Rio 
della  Piata.  Le  valli  abitabili  sono  a tale  elevazione,  che  scemano  l'altezza  relativa  delle 
montagne.  Il  piano  di  Quito,  base  delle  Cordiliera,  è più  alto  de’ Pirenei;  e le  eccelse 
montagne  stanno  coronate  d'eterne  nevi  anche  sotto  alla  Linea. 

Il  bellissimo  monte  Cayambè  presso  Qnito  è notevole  perchè  l’equatore  passa  pel  suo 
vertice.  11  Cimborazo  è alto  6722  metri  ; ma  la  vetta  più  sublime  è il  picco  Nevado  di 
.Sorata  a metri  7897.  Il  Cotopaxi  è il  vulcano  più  alto  del  globo,  dopo  J'Antisana,  supe- 
rando il  900  metri  quel  di  TenerifTa;  e nell'eruzione  del  1718  le  sue  fiamme  sorsero  a 
più  di  800  metri  sopra  il  cratere. 

Il  più  faticoso  passo  delle  Cordiliera  è fra  la  cittì  d’Ibaga  e di  Cartago,  di  dieci  giorni 
di  marcia  fra  deserte  foreste,  per  un  calle  largo  4 o 5 decimetri  e 3500  metri  sopra  il 
mare.  Da  Bogota  a Popayan  voglionsi  ventidue  giorni  a percorrere  76  chilometri.  Vi  è 
ammirato,  nella  valle  d’icononzo,  l'arco  naturale  di  metri  12  e d’apertura  sovra  un 
torrente  a 98  metri  di  profonditi. 

' L'immensa  caverna  di  Mammouth  presso  l'Ohio,  che  ancora  non  s'è  potuta  percor- 
rere tutta,  e ch'ì  piena  di  scheletri,  dì  una  quantità  di  nitro.  Presso  Drurango  trovasi 
un  masso  di  ferro,  che  peserà  1900  miriagrammi,  e forse  £ un  areolito. 

I llanos  si  valutano  10  milioni  di  chilom.  q.  ; e nella  slagioo  delle  pioggie  divengono 
un  lago  ; dipoi  verdeggiano  sempre,  se  pure,  come  in  quei  di  Caracas,  il  sole  non  le 
brucia.  Negli  Stati  Uniti  si  distendono  molte  savane,  coperte  d'erba  altissima,  fin  a 
cenlinaja  di  miglia,  senza  una  ondulazione  di  terreno. 

Fiumi  In  America  scorrono  i maggiori  fiumi;  quali  il  San  Lorenzo,  che  traversa  la  serie  di 
laghi,  detti  mare  del  Canadà;  il  Mississipi,  che  riceve  il  Missuri  e l'Ohio  e il  Rio  Ros- 
so, l'Orenoco,  che  per  un  braccio  raggiunge  il  Rio  delle  Amazoni.  Questo  è il  fiume 
più  grosso  del  mondo,  avendo  5400  chilometri  di  corso,  e allo  sbocco  una  larghezza 
di  288;  la  media  profonditi  di  325  metri,  e in  alcuni  luoghi  non  vi  si  trova  fondo: 

(I)  Le  ragioni  sono  io  tlcMOLDT,  Fu»  ite  CoriilMrtt. 
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respinge  a 135  chilometri  Tacque  dell'Oceano;  onde  la  marea  alla  è formidabile,  for- 
mandosi montagne  d'acqua  enormi,  che  in  pochi  istanti  percorrono  650  chilometri 
(pororoca).  La  corrente  che  l’Orenoco  forma  tra  la  costa  e la  Trinità  è così  rapida,  che 
i vascelli  a piene  vele  non  possono  vincerla.  Il  fiume  Nero,  tra  l’Orenoco  e il  Cassi- 
cbiaro,  è tinto  da  una  soluzione  di  carburo  d'idrugene  e dalle  piante  circostanti  ; tal- 
ché non  ha  pesci  nè  cocodrilli,  pochi  moscerini  e grande  freschezza. 

Alla  famosa  cascata  di  Tequendama  presso  Santa  Fe,  il  fiume  è largo  41  metri  e prò-  C«lrr»ue 
fondo  175,  ed  i posta  3467  metri  sopra  l'Oceano.  La  cateratta  del  Niagara  è larga 
040  metri,  alta  45;  e le  roccie  che  la  formano,  crollano  di  tempo  in  tempo,  per  modo 
che  è già  indietreggiata  di  molti  chilometri.  Le  cateratte  più  belle  del  mondo  credonsi 
quelle  del  Missuri,  traverso  a enormi  prismi  basaltici,  ben  più  vasti  che  quei  d'Irlanda 
e di  Scozia.  Questi  fiumi  sboccano  nell'Atlantico;  nell'oceano  Artico  mette  il  Maken- 
zie ; nel  mare  d'Hudson  il  Curchill  e il  Nelson;  nel  Pacifico  I' Oregon  o Colombia. 

I fiumi  lasciano  una  quantità  d’immensi  laghi  nell'America  settentrionale,  scorrendo  Ughi 
da  nord-ovest  a sud-est,  mentre  nella  meridionale  non  formano  che  temporale  paludi. 

Pure  fra  i laghi  il  più  memorabile  è il  Titicaca  o Cbucuito  nel  Perù , alto  più  del 
picco  di  TencriQa,  e cinto  dalle  montagne  più  eccelse  del  nuovo  continente.  De' mol- 
tissimi laghi  dell'America  settentrionale,  quello  dello  Schiavo,  largo  160  sopra  410  chi- 
lometri, è coperto  di  ghiaccio  sei  mesi  dell'anno.  Nel  lago  Superiore,  nell'lluron  , nel 
Michigan  le  tempeste  sono  fiere.  Il  Maracaybo  è coperto  di  vapori  bituminosi,  che  tal- 
volta divampano. 

Seni  e golfi  e mediterranei  molti  ha  l’America,  fra  cui  i primari  sono,  sulla  costa Mrdiirr- 
occidentale,  il  mare  di  Behring  e il  golfo  di  California  ; sull'orientale,  il  mare  di  BafTin  ra"ei 
e la  baja  d’Hudson  ; il  mediterraneo  Colombiano,  formato  dal  golfo  del  Messico  e dal 
mar  delle  Anlilie  ; e il  Canadinno,  cioè  il  golfo  di  San  Lorenzo. 

Poco  largo,  molto  allungato  verso  i poli,  cinto  dall’oceano,  la  cui  superficie  è domi- Climi 
nata  dai  venti  alisei,  esposto  a correnti  d'acque  violente,  con  montagne  elevatissime  e 
d'eterna  nere,  con  deserti  sabbiosi  e foreste  impenetrabili,  il  continente  americano 
nelle  parti  basse  ha  un  clima  ben  più  fresco  e umido  che  l'Africa  sotto  il  medesimo 
parallelo  ; ciò  che  produce  una  vegetazione  ricca  e succulenta.  In  generale  la  tempe- 
ratura è 10  gradi  più  bassa  che  nel  nostro  emisfero  ad  egual  latitudine.  La  grande 
elevazione  rende  temperate  le  pianare  del  Messico  e del  Perù,  benché  sotto  la  zona 
torrida.  Potosi  è la  città  più  alta  del  globo,  sorgendo  a 4166  metri  sopra  il  mare,  cioè 
quasi  il  doppio  dell’ ospizio  del  Gran  Sanbernardo.  Mite  è la  temperie  delle  Floride, 
eterna  la  primavera  a Quito,  delizioso  il  clima  della  California  e a Rio  Janeiro. 

Da  novembre  a maggio,  pioggie  periodiche  cadono  nelle  vaste  pianure  fra  le  Ande  e 
l'Atlantico;  ma  non  nelle  ristrette  fra  le  Ande  e il  Grand'oceano.  Verso  il  polo  la  neb- 
bia è cosi  densa,  da  toglier  affatto  il  vedere;  sulle  montagne  invece  l’aria  è tanto  tras- 
parente, che  llumboldt  assicura  avere,  nella  provincia  di  Quito,  distinto  a occhio 
nudo  il  mante!  bianco  d'un  viaggiatore  a cavallo,  alla  distanza  orizzontale  di  30  chi- 
lometri. 

In  giugno,  luglio,  agosto  gran  neve  cade  sulle  Ande,  e meltonsi  con  forza  venti  ge- 
lati di  sud.  Il  pamparos,  vento  d'ovest,  irrigidisce  spesso  l'aria  a Montev  ideo.  Nel  Chili 
da  settembre  a dicembre  è primavera,  e tutto  l'anno  un  clima  dolce  e salubre.  Venti 
e pioggie  lavano  spessissimo  la  Patagonia.  La  Gujana  è insalubre;  ma  meno  di  quel  che 
si  dica.  Nelle  Antilie  non  vi  sono  che  la  stagione  secca  da  ottobre  ad  aprile,  e la  pio- 
vosa in  cui  tuona  e diluvia,  e i fiumi  dilagano.  Nella  Nuova  Bretagna  il  freddo  è 
rigido  ; cosi  al  Canadà,  ove  piove  moltissimo. 


§ 19.  — Geografia  fisica  delt'Oceania. 


L’Oceajìia  comprende  tutte  le  terre  sorgenti  da  quell'immenso  mare  delle  Indie,  che 
copre  più  di  mezzo  il  globo  nostro;  e stendonsi  dall’  estremità  nord-ovest  dell'isola  di 
Sumatra  verso  il  5“  di  latitudine  nord  e il  93°  HI'  di  longitudine  orientale  fino  al  105" 
ad  occidente  delle  coste  d’America  ; e in  altezza,  dalle  isole  del  Vescovo  e San  Clero 
in  55"  di  latitudine  meridionale,  fin  ai  10°  al  sud  delle  isole  Aleutine,  poste  verso  il  40° 
Cantò,  Documenti.  — Tomo  1,  Geografìa  politica.  7 
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di  latitudine  boreale,  e appartenenti  all’America.  Larghezza  di.  2375  leghe,  e lunghezza 
di  4GM)  ; superficie  .100,830  leghe  quadrate. 

Lo  stretto  di  Malacca,  fra  la  penisola  di  questo  nome  e l'isola  di  Sumatra,  e lo  stretto 
delle  isole  llascbi  o Babujane  tra  le  Filippine  e Formosa,  separano  l'Oceania  dall'Asia. 
Dall'isola  di  Sala  che  lo  termina  all’est  verso  il  107°  di  longitudine  occidentale,  vi  sono 
COtì  leghe  marittime  ad  arrivare  al  continente  americano. 

Duinont  d’L'rville  divise  l’Oceania  io  quattro  grandi  spartimenti,  non  tanto  secondo 
le  distinzioni  fisiche  del  paese,  quanto  secondo  il  carattere  degli  aiutanti,  il  color  della 
pelle,  ecc.;  divisione  etnografica  insomma  piuttosto  che  geografica. 

a.  Il  primo  racchiude  le  ricche  ed  ampie  regioni  dette  arcipelago  d'Asia,  o anche 
Malesia  dalla  principale  nazione  che  lo  occupa;  e comprende  le  isole  della  Sonda,  da- 
va, Sumatra,  Itorneo,  le  Celebe,  le  Molucche  e l'arcipelago  delle  Filippine. 

b.  Nella  seconda  divisione,  detta  Melanesia,  verso  mezzodì,  trovasi  l'Australia  o 
Nuova  Olanda,  continente  vasto  quanto  l'Europa,  e su  cui  sono  sparse  le  tribù  di  razza 
negra,  che  s'incontrano  nell'isola  di  Van  Diemen,  nella  Nuova  Guinea,  e in  tutte  le 
terre  verso  oriente,  come  la  Nuova  Islanda,  la  nuova  Bretagna,  le  isole  Salomone, 
le  Nuove  Ebridi,  sino  alle  Fidgi  verso  il  18l)’  di  longitudine  orientale. 

c.  I numerosi  arcipelaghi  della  Polinesia  verso  levante  sorgono  di  mezzo  al  mar 
Pacifico,  popolati  da  una  razza  che  si  estese  dalla  Nuova  Zelanda  al  sud  fino  alle  isole 
Sandwich  al  nord;  c fra  questi  due  punti  estremi  occupa  da  occidente  in  oriente  l'ar- 
cipelago di  Tooga  , le  ridenti  isole  di  Taiti , 1'  arcipelago  scoperto  dallo  spagnuolo 
Mendana,  quello  di  Po-Moutou  e l’isola  di  Pasqua. 

d.  Nell'emisfero  meridionale,  sin  verso  il  40"  parallelo,  stendasi  una  catena  d’iso- 
lette  formanti  la  Micronesia,  dal  120"  di  longitudine  orientale  al  167"  di  longitudine 
occidentale.  Le  principali  sono  quelle  di  King's  Bill,  le  Marianne,  le  Caroline,  le 
Pelew,  ecc.,  con  una  popolazione  variatissima  di  lingua,  d'usi,  di  governo,  di 
civiltà. 

Le  infioite  isole  della  Polinesia,  la  cui  superficie  somma  appena  quanto  la  Sardegna, 
la  Corsica  e la  Sicilia  unite,  diffuse  sopra  una  superficie  marittima  di  23,330,000  mi- 
glia quadrate,  cioè  */-  dell'area  totale  del  globo,  non  hanno  alture  notevoli , eccetto 
che  negli  arcipelaghi  d'Iiawai  e di  Tahiti. 

Moltissimi  sono  i vulcani  : il  Tomboro  a Sumatra,  più  terribile  di  tutti,  dal  3 al 
7 aprile  1816  lanciò  una  quantità  incredibile  di  cenere,  e fino  alla  distanza  di  1200  chi- 
lometri, e distrusse  la  vicina  città  di  dodicimila  abitanti. 

Questi  arcipelaghi  non  offrono  alcuna  uniformità  di  aspetto.  Alcune  isole  le  più 
grandi  del  globo,  sono  granitiche, sollevate  forse  nelle  prime  giornate  del  mondo;  altre 
son  masse  calcari  di  data  più  recente  ; e alcune  a fior  d'acqua  si  formano  ora  per  opera 
di  milioni  d’animali  microscopici;  alcune  non  sono  che  ammassi  di  pesci,  di  con- 
chiglie, d'altri  animali  acquatici. 

Clima  Accanto  a valli  saluberrime,  rinfrescate  dalla  brezza,  ombreggiate  dal  benzoino,  dal 
betel,  dal  sandalo,  dall’albero  del  pane,  dall'arancio,  in  cui  s'annida  l'uccello  di  para- 
diso, fra  monti  che  nel  seno  covano  l'oro  e il  diamante,  e al  cui  piede  si  raccolgono 
le  perle,  trovansi  pianure  omicide,  con  piante  velenosissime,  e pesci  la  cui  carne 
reca  la  morte. 

Il  cielo  più  puro  s'inazzurra  sopra  le  isole  dell'oceano  Pacifico,  con  perpetua  prima- 
vera, non  turbata  da  uragani.  Nell'Australia  la  costa  meridionale  è arsa  dal  sole;  fa 
inverno  da  giugno  ad  agosto  ; segue  la  primavera,  poi  l'estate  in  dicembre.  Le  rugiade 
somigliano  a pioggia;  e le  ploggie  abbondano  in  autunno.  Alle  Molucche,  isole  vulca- 
niche, il  calore  sarebbe  insopportabile  senza  le  molte  pioggie;  e cosi  alle  Cslebi,  spesso 
scosse  da  tremuoti.  Trombe  e sifoni  imperversano  non  di  rado  nell'Oceano,  ebe  talvolta 
mostrasi  color  di  fuoco,  talaltra  di  latte  o di  sangue;  e magnifici  vi  sono  gli  effetti 
della  fosforescenza. 
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DALLA  DISPERSIONE  DEI  POPOLI  FINO  AL  776  av.  C. 


I primi  paesi  che  ci  presenta  la  storia,  sono  ì'Auiria,  Vindici,  [‘Arabia,  V Egitto,  la 
Palestina,  la  Cina,  la  Creda.  Della  Cina  favelleremo  alla  IV  Epoca  quando  vi  compare 
Confucio:  dell'Arabia,  al  venire  di  Maometto. 


§ I.  — Assiri#. 


La  civiltà  del  genere  umano  si  mostra  primamente  ne' paesi  fra  il  Ponto  Eusino,  il 
Caucaso,  il  mar  Caspio  al  nord,  l'Arabia  e il  golfo  Persico  al  sud. 

Mancano  documenti  per  descrivere  lo  stalo  de’  primi  regni  che  si  succedettero  nei 
paesi  bagnati  dall'Arasse,  dal  Tigri  c dall'Eufrate.  Qualcosa  ci  è raccontato  della  Caldea 
e dell’. tssiria. 

La  Caldea  abbracciava  il  paese  in  riva  al  Tigri  e nll'Eufrate.  detto  poi  Babilonia 
e Mesopotamia,  e dominato  da  Nemrod,  al  quale  s'attribuisce  la  fondazione  di  babilo- 
nia. Tutto  è mistero  su  questo  popolo,  anzi  si  disputa  se  popolo  fosse  o non  piuttosto 
una  Casta  che  divenne  dominatrice. 

VAssiria,  ove  Nino  fondò  o crebbe  Ninive,  conservò  il  primato,  mentre  Babilonia, 
caduta  in  potere  degli  Arabi,  stentò  a rifarsi.  I re  di  Ninive  la  liberarono  dai  re  Pastori 
o Icsos,  indi  osteggiarono  prosperamente  ['Armenia  o paese  dell’  Ararat,  la  Batlriana, 
la  Media,  ecc.  Il  più  illustre  fra  essi  fu  Belo,  deificato  ; indi  Semiramide  dominò  a 
Babilonia,  mentre  Nino  suo  sposo  regnava  a Ninive  ; essa  stendeva  l'impero  (in  di  14 
dall'Armenia,  traverso  l'Egitto,  l'Asia  Minore  e nell'Alta  Asia,  ove  diòdi  cozzo  ne'Saci 
o Sciti.  Semiramide  allora  si  volge  a sottomettere  l’Armenia  e quasi  tutta  l'Asia  cono- 
sciuta. Con  Ninia  suo  figlio  comincia  la  dccadeuza  dell'  impero  assiro,  ebe  perduta  l'E- 
tiopia, l'Egitto,  la  Fenicia,  la  Siria,  finisce  a Sardanapalo  (769?). 

Sei  province  formavano  l'impero  assiro:  al  nord  l'Armenia;  poco  sotto  la  Media,  ebe 
tombe  l'Assirin  e corre  fin  alla  Persia;  al  sud  dell'Armenia  l'Anuria;  al  sud  di  questa 
la  Babilonia;  all’ovest  dell'Armenia  la  Meso/iotamia ; in  fine  la  Batlriana  all'est  del  de- 
serto medico. 

4.  La  Babilonia  o Caldea  confianva  al  nord  coll' Assiria  e la  Mesopotamia  ; all'ovest 
coll'Arabia;  al  sud  ancora  coll'Arabia  e col  golfo  Persico;  all'est  colla  Susiaua.  Capi- 
tale n'era  Babilonia  sull'Eufrute  che  la  traversava  da  nord  a sud.  Le  sue  mura  erano 
alte  92  metri,  grosse  23,  e del  giro  di  16  miglia  in  un  gran  quadrato;  e meraviglie  si 
contano  dei  giardini  pensili,  de'  ponti , degli  argini,  sopratutlo  della  torre,  vasto  edi- 
lìzio di  otto  torri  una  sopra  l'altra,  decrescenti;  tempio  di  Belo  e osservatorio.  Era  fab- 
bricala a mattoni,  e una  via  sotterranea  traversava  da  una  parte  all'altra  del  fiume.  Ora 
ne  cercano  le  rovine  a Cil-Mioar. 

2 L1  disino  aveva  al  nord  l'Armenia,  all'ovest  la  Mesopotamia,  al  sud  la  Caldea, 
all'est  la  Media.  Capitale  n'  era  Ninive,  sul  Tigri,  non  inferiore  di  ‘grandezza  e lusso  a 
Babilonia.  Giona  le  di  il  giro  di  tre  giornate:  altri  una  mura  lunga  30  miglia,  alta 
29  metri,  larga  tanto  da  corrervi  sopra  tre  carri  di  fronte,  con  mille  cinquecento  torri, 
alte  ciascuna  68  metri. 

3.  L'drmenia  confinava  al  nord  coi  paesi  del  Caucaso;  all'est  colla  Media;  al  sud 
colla  stessa,  e coll' Assiria  e Mesopotamia;  all'ovest  coi  monti  Teelie  e Scidiste.  Resistè 
lungamente  all'armi  assire,  fiuebò  Semiramide  la  domò,  ed  in  riva  al  lago  Arsisse  fab- 
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bricò  Semiramoctrla,  suo  riposo  estivo.  Le  solide  mura  non  poterono  esser  distrutte  da 
migliaja  d'anni. 

4.  La  Mnupolamia  o paese  in  mezzo  ai  fiumi,  così  detta  dall'esser  posta  fra  il  Tigri 
e l'Eufrate,  incliti  fiumi,  aveva  al  nord  l'Armenia  e il  Tauro;  all'est  l'Armenia  e l'Assi- 
ria  ; al  sud  la  Siria;  all'ovest  il  mar  Inferiore,  t'r,  patria  di  Àbramo,  sorgeva  forse  ore 
poi  Antiochia  indi  Edessa:  altri  la  collocano  presso  Assur. 

5.  La  Media,  paese  assai  dilatato  da  nord  a sud,  ha  all'occidente  l'Armenia  e )' Assi- 
ria ; al  sud  la  Susiana  e la  Persia  ; all'est  grandi  deserti  e il  mar  Caspio  ; al  nord  i paesi 
caucasei.  Dejocete,  verso  il  700,  aveva  circondato  di  settemplice  mura  Ecbatana,  fab- 
bricata ad  anfiteatro  in  collina  presso  il  monte  Oronte.  Astiage  (secondo  Erodoto]  fu 
l'ultimo  signore  distinto  della  Media  (.‘>60). 

6.  La  Ballriana,  arricchita  dal  commercio  dell'India  che  vi  passava,  confinava  al 
nord  colla  Sogdiana;  all’ovest  colla  Margiana  e il  paese  dei  Parti;  al  sud  col  Caucaso 
indiano  o monte  Paropamiso  ; all'est  colle  montagne  dell'Indo.  Battra,  capitale  sull'Oso, 
era  forte  di  mura,  che  arrestarono  lungo  tempo  Nino.  Le  tradizioni  orientali  la  chia- 
mano Omni  el-Buldan,  madre  delle  cittì,  quasi  sia  la  più  antica  del  mondo. 

Altre  cittì  vi  fabbricò  Sardanapalo,  che  in  un  giorno  ne  fece  piantar  due,  dove  poi 
si  disse  la  Cilicia,  cioè  Tarso  c Anchiale. 

Il  medo  Arbace,  arrivato  al  trono,  restrinse  tutta  l'attenzione  alla  Media;  onde  nelle 
altre  provincie  varj  governatori  si  resero  indipendenti.  I re  di  Ninive  tentarono  poi  riu- 
nirli, e portarono  le  armi  sin  in  riva  al  Mediterraneo.  Nahucodonosor  11 , signore  degli 
imperi  di  Ninive  e di  Babilonia,  doma  la  Giudea,  prende  Tiro  dopo  undici  anni  d'as- 
sedio, sottopone  l’Egitto. 

Dallo  smembrarsi  del  primo  impero  assiro  tre  regni  principali  si  formano,  dMssirìa, 
di  Babilonia , di  Media.  Gli  ultimi  due  collegatisi  contro  il  primo,  l'annichilaro- 
no; Ninive  fu  distrutta;  ma  Tacito  parla  deU'uròs  .Vino»,  vetustissima  sede.*  Assyrice 
come  ancora  sussistente  a'suoi  tempi.  Credcsi  ^riscontrarne  le  rovine  ad  oriente  del  Ti- 
gri , in  faccia  a Mossul.  Secondo  àlannert,  sarebbe  diversa  la  Ninive  della  Scrittura  , 
posta  al  mezzodì  della  Mesopotamia,  poco  discosto  da  Babilonia.  Ora  sé  ne  fa  un  gran 
parlare  delie  ruine  trovatene  a Khorsabad  ; ma  nulla  se  ne  può  dire  con  sicurezza.  La 
Media  si  stese  conquistando  nell'Asia  superiore;  e alla  Babilonia  formarono  confine  le 
coste  orientali  del  Mediterraneo,  il  Tigri  e la  Susiana.  A Corchimi*  sulla  sinistra  del- 
l'Eufrate  (Circesium),  Nabucodonosor  batté  Necao  II  re  degli  Egiziani  (602?). 

Gli  storici  classici  per  lo  più  sotto  il  nome  d'Assiria  abbracciano  la  Babilonia,  la  Me- 
sopotamia,  l'/ffun’a  e VAgiabme,  e talvolta  l'estendono  fin  a tutta  l 'Asia  Minore;  più 
spesso  confondono  Assiria  e Siria. 

Nel  Tigri  si  gettano  il  Lycus  o Zabatus  (Zab  maggiore),  che  Senofonte  passò  coi  Die- 
cimila presso  al  confluente;  e il  Coprii»  (Zab  minore),  che  parimente  dovette  varcare 
Senofonte,  seblien  noi  ricordi.  Nascono  nei  monti  Z agro,  e traversano  il  Curdistan. 

§ 2.  — India. 

Questo  nome,  dal  fiume  Indo,  applicarono  gli  stranieri  al  vastissimo  paese  che  siede 
dietro  le  più  alte  montagne  del  globo,  dette  /malaga  cioè  nevose.  Le  cognizioni  degli 
antichi  arrestaronsi  al  gran  deserto  di  sabbia  che  stendesi  fra  l'Indo  e il  Paddair.  E 
l'India  una  vasta  penisola  formata  dal  sistema  indostanico  dei  monti  d'Asia,  curvantisi 
in  angolo  : al  nord  la  catena  poco  elevata  dei  l'india  corre  da  occidente  in  Oriente  ; i 
Gali  occidentali,  alti  in  molti  luoghi  più  di  2924  metri,  coprono  la  costa  all'ovest  sin 
al  capo  Comorin  ; i Gali  orientali  staccansi  dai  precedenti  al  sud  di  Misore  e rimon- 
tano verso  I’  estremiti  orientale  de’  monti  Vindia,  seguendo  la  costa  di  levante,  alla 
distanza  media  di  100  miglia.  L'ampia  valle  del  Gange,  il  quale  scende  dall'lmalaya, 
c i deserti  ad  oriente  dell’Indo  e al  sud  del  Gbarra  (/fasi)  suo  influente,  la  separano 
dal  sistema  imalayo,  ove  trovansi  i monti  più  elevali,  giacché  una  cima  di  essi  su- 
pera di  3476  metri  l'altezza  del  Monbianco. 

Tutt’insieme  è più  vasta  che  la  nostra  Europa  cominciando  dai  confini  settentrio 
nati  verso  la  Bukaria  sino  al  promontorio  in  cui  finisce  al  sud,  e all'isola  di  Seilan, 
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alla  quale  pare  doversi  attribuire  l'antico  nome  di  Taprobane,  cioè  luogo  ove  nasce 
il  sole. 

Terra  originaria  della  nazione  considerano  la  settentrionale  e la  media,  comprese  fra 
l'imalaya  e i monti  Vindia.  L’/ndo  e il  Gange,  due  de'  maggiori  fiumi  del  mondo,  ne 
formano  il  vanto,  e vi  ottencano  venerazione  divina.  Il  primo  corre  da  oriente  in  occi- 
dente, poi  da  nord  a sud,  l'altro  da  occidente  in  oriente,  parallelo  all'lmalaya  da  cui 
piovono  entrambi.  Famoso  era  pure  il  Rramaputra,  che,  venendo  dal  paese  de’Bor- 
kamti,  si  mesce  col  Gange. 

Il  clima  vi  è felicissimo,  e la  terra  vestita  degli  alberi  più  preziosi,  talché  da  imme- 
morabile tempo  i popoli  occidentali  vi  andarono  a provedersi  di  droghe.  Di  singoiar 
bellezza  ride  al  nord-ovest  la  valle  di  Cascemir,  Tessaglia  dell'India,  formata  dall'lmn- 
laya,  ove  dividesi  in  due  coi  nomi  di  Paropamiso  e d'Imavo.  Colà  sorge  il  monte  Meru, 
reputato  centro  del  mondo,  e ne  scorrono  i quattro  gran  fiumi  Indo,  Gange,  Oso  (GibonJ 
e Brama putra,  sicché  alcuni  lo  credettero  il  paradiso  terrestre. 

I Greci  conobbero  solo  il  Pendgiah,  cioè  il  paese  settentrionale  bagnato  da  cinque 
fiumi,  fra  cui  l’Indo;  nè  Alessandro  bì  avanzò  oltre  l'Idaspe.  Però  di  Sesostri  dicesi  vi 
penetrasse  fin  alle  sponde  del  Gange,  c passatolo,  non  si  arrestasse  clic  all'  oceano 
Orientale.  I Fenicj  fecero  regolare  commercio  col  paese,  e navi  arabe  e persiane  fre- 
quentavano da  antichissimo  I'  isola  di  Scilan , abbondante  di  tutte  le  naturali  ric- 
chezze. 

Poiché  la  sua  storia  non  s'i  ancora  potuta  disporre  per  tempi,  noi  non  seguiremo 
le  mutazioni  sue  politiche,  se  non  quando  venga  a contatto  con  altre  genti  di  stona 
meno  incerta. 


g 3.  — Egitto. 

Chiamavasl  Chemi  dai  natii,  e Misraim  dagli  Ebrei  quel  che  i Greci  nominarono 
sKgyptos , cioè  la  valle  del  Nilo  e il  Delta  che  esso  forma  presso  alle  foci.  Essa  valle 
non  è larga  più  che  da  3 in  13  miglia,  c circa  160  alla  base  del  Delta,  e lunga  circa 
il  triplo.  Deserti  di  sabbia  la  separano  verso  levante  dalla  Siria,  banchi  d'  arena  dal 
mare  a settentrione,  vasti  deserti  ad  occidente,  e dal  seno  Arabico  inabitabili  solitudini. 

Nasce  il  Nilo  nei  monti  dell’Abissinia;  e dalla  Nubia,  come  chiamano  il  deserto  su- 
pcriore, trabalzandosi  per  varie  cateratte,  più  famose  di  nome  che  mirabili  di  fatto , 
entra  nell’Egitto,  sempre  correndo  a settentrione;  presso  Cercasoro  si  divide  in  due 
rami,  che  scendono  al  mare  per  molte  foci.  I.c  maggiori  sono  oggi  quelle  di  Rosetta  e 
di  Damielta  o Damista  (Tamia Ibis)  : anticamente  se  ne  contavano  sette  principali,  che 
erano,  cominciando  da  occidente,  la  Canopica,  a Eracleotica,  o .\cucrulica,  detta  cosi 
da  città  vicine,  e che  oggi  corrisponde  al  profondo  lago  Madieh  ; la  Ilolbitina,  corri- 
spondente a quella  di  Rosetta;  la  Sebenitica  che  sbocca  nel  lago  Burlos  ; la  Ealmica, 
corrispondente  a quella  di  Damielta;  la  ifmdesia;  la  Tannica  e la  Pelusiaca,  che  oggi 
mettono  nel  lago  Menzaleh.  Esso  fiume  ha  300  chilometri  di  dominio,  contando  gli 
affluenti,  le  cascate  dei  quali  hanno  talora  il  salto  fin  di  90  metri,  mentre  le  celebri 
del  Nilo  non  eccedono  i 3. 

L'Egitto  appartiene  alla  zona  temperata,  ma  la  vicinanza  del  tropico  settentrionale 
rende  l'alto  paese  caldissimo  e quasi  sempre  asciutto:  benché  sia  falsa  l'opinione  che 
non  piova  mai  neanche  nel  Basso  Egitto,  pure  a differenza  degli  altri  paesi  tropicali 
non  v’ha  l'alternamento  di  stagione  secca  e stagione  piovosa;  ma  il  suo  adacquamento 
proviene  dalle  periodiche  alluvioni  del  Nilo.  Generalmente  comincia  questo  a crescere 
al  giugno;  in  agosto  e settembre  inonda  i piani;  allora  le  acque  prendono  a scemare, 
finché  uscente  ottobre  rientrano  nel  loro  letto.  Fertile  pertanto  non  è se  non  la  parte 
irrigua,  cioè  la  valle  del  Nilo  e il  Delta. 

Savary,  nella  lettera  1 4*  del  voi.  u,  cosi  descrive  la  festa  che  si  fa  tuttavia  al  crescer 
del  Nilo: 

* Il  Nilo  comincia  ogni  anno,  entrante  giugno,  a crescere  quasi  insensibilmente, 
finché  nel  solstizio  si  fa  sensibile  l'aumento  delle  sue  acque,  che  ingrossano  fin  presso 
al  terminare  d'agosto.  Anticamente  il  nilometro  posto  ad  Elefantina  serviva  ad  indicare 
la  futura  inondazione  ; ed  alcuni  segni,  autenticati  dalia  esperienza  di  più  secoli, 
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annunziavano  di  affrettarsi  ad  avvisare  i prefetti  delle  provincie,  i quali  avvertivano  i 
popoli  perchè  pensassero  al  meglio  dell'agricoltura. 

« Allorché  gli  Arabi  conquistarono  l’Egitto,  il  nilomotro  era  situato  nel  villaggio  di 
. Holuàin,  rimpelto  a Meniti  ; avendo  perù  Amru  rovesciata  quella  superba  capitale  ed 
erelln  la  citià  di  Fostat,  i governatori  dei  califfi  vi  stabilirono  la  loro  residenza,  e vi 
situarono  pure  il  nilomctro.  Alcuni  secoli  appresso  fu  stabilito  il  Mrkios,  od  Osserva- 
torio alla  punta  dell'Isola  di  Kaudah,  ove  fu  pure  situata  lo  colonna  indicante  l'eleva- 
zione delle  acque,  che  non  ha  più  cangiato  di  posto.  Oggi  gli  uffizioli  destinati  ad 
osservare  il  crescer  del  Nilo,  ne  avvertono  i pubblici  banditori,  i quali  proclamano 
per  le  strade  la  prossima  inondazione. 

« Il  momento  di  tale  annunzio  è il  punto  in  cui  nasce  la  maggior  allegrezza,  ed  il 
più  espressivo  brioche  immaginarsi  possa.  Scende  il  hnscià  dal  castello,  accompa- 
gnato da  tutta  la  sua  Corte,  e si  reca  in  gran  pompa  a Fostat,  dove  comincia  il  canale 
che  attraversa  il  Cairn,  e dove  egli  prende  posto  sotto  un  magnifico  padiglione,  in  faccia 
alla  diga  I bey,  preceduti  da  una  banda  di  musicali  strumenti,  e seguiti  dai  loro  ma- 
melucchi, formano  il  suo  corteggio;  ed  i ministri  della  religione  compajono  anch'essi 
alla  festa  su  cavalli  riccamente  bardati.  Tutti  gli  abitanti,  chi  a piede,  chi  a cavallo,  chi 
in  barca,  concorrono  per  assistere  alla  solennità;  ed  i battelli  graziosamente  dipinti,  ed 
ornati  d'un  ombrello,  fanno  allegra  pompa  di  varie  banderuole  a diversi  colori.  I na- 
vigli che  servono  alle  donne,  sono  facili  a conoscersi  per  la  eleganza  e ricchezza  ; gli 
stolli  che  sostengono  l'ombrella,  sogliono  esservi  dorati;  vi  s'aggiunge  la  gelosia  per 
decenza.  l)n  mirabile  silenzio  tiene  tutti  gli  astanti  immobili  fin  al  momento  in  cui 
il  bascià  dì  il  consueto  segnale:  c nell'Istante  di  questo,  rimbomba  l'aria  di  grida  di 
gioja,  e strepiti  di  trombe,  di  cembali  e d’altri  moreschi  strumenti. 

« Vf dmisi  allora  montar  sulla  diga  diversi  operaj  per  rovesciare  Del  fiume  una  statua 
di  terra,  che  chiamano  la  Sposa,  avanzo  dell'antico  culto  degli  Egiziani,  i quali  consa- 
cravano una  vergine  al  Nilo.  Poi  si  disfà  la  diga,  eie  acque  non  trovando  più  ostacolo, 
scorrono  libere  verso  il  Gran  Cairo.  Il  viceré  getta  nel  canale  delle  monete  d'oro  e 
d’argento,  e in  tutti  cresce  allora  l’entusiasmo  a segno,  che  li  diresti  ehri  d'allegrezza. 
Intanto  una  folla  di  danzatrici  mena  tripudio  sul  margine  del  canale,  ed  accresce  il 
brio  e il  giubilo  negli  spettatori  con  lieti  balli,  che  non  sono  però  i più  decenti. 

« Tutto  quello  è giorno  di  dissipazione  per  ogni  classe  di  persone,  e fino  i più  men- 
dichi si  danno  alla  crapula.  Le  notti  seguenti  poi  offrono  uno  spettacolo  ancor  più 
giocondo,  essendoché  il  canale  riempie  d’acqua  le  piazze  della  capitale,  c vi  richiama 
ogni  sera  il  concorso  delle  barche,  guarnite  di  ricchi  tappeti  e di  cuscini,  e tutte  biz- 
zarramente illuminate.  E si  fa  ordinariamente  il  maggior  concorso  a Sesebeckiè  el- 
Elzhekich,  piazza  la  più  grande  della  città,  che  gira  quasi  mezza  lega.  Forma  essa  un 
immenso  bacino,  circondalo  dai  palazzi  del  bey,  che  sono  allora  tutti  con  bellissima 
varietà  illuminati  ; ed  un  tal  colpo  d'occhio  sorprende  qualunque  Europeo,  il  quale 
non  isperi  altrove  un  si  imponente  spettacolo. 

« Cresce  ancora  il  piacere  di  questa  notturna  scena  il  vedere  che  la  calma  dcll'arin 
è poche  volte  turbala  dal  soffio  impetuoso  dei  venti'.  Imperocché  essi  si  acquietano  sul 
tramontar  del  sole,  e quindi  un  leggiero  zefiro  agita,  nel  corso  della  notte,  si  dolce- 
mente l’atmosfera,  che  invita  i ricchi  a diportarsi  sull'acqua,  ed  a passarla  in  feste  e in 
tripudio  fino  al  sorgere  del  nuovo  giorno,  nel  quale  poi  cercano  riposo. 

« Le  escrescenze  del  Nilo  non  sono  però  sempre  eguali,  nè  tutto  l'Egitto  gode  quindi 
i vantaggi  delle  benefiche  sue  inondazioni.  Hanno  queste  colle  loro  torbe  alzato  il  suolo 
in  modo,  che  è facile  il  trovare  qua  e là  degli  obelischi  interrali  fino  a 15  c 20  piedi, 
c dei  portici  per  metà  sepelliti. 

• Le  città  costruite  sopra  luoghi  elevati  artifizialmcnte,  e le  dighe  opposte  in  varie 
parti  all'impeto  del  fiume,  ci  fanno  manifesto  che  gli  antichi  Egiziani  temevano  più  le 
grandi  escrescenze,  che  non  le  scarse.  Oggi  che  il  terreno  è considcrabtlmente  rialzato, 
rare  volte  l'inondazione  arriva  a un  punto  da  nuocere  alla  coltura  della  campagna. 

* Allorché  le  ncque  si  elevano  dai  18  fino  ai  22  cubiti,  si  può  generalmente  contare 
sull’abbondanza  del  ricolto  ; ma  vi  è da  temere  fame,  se  non  giunge  o sorpassa  di  poco 
i 1G  cubiti.  La  scarsa  escrescenza  fa  sì  che  i campi  un  po'  troppo  elevali  rimangono 
seuza  produrre;  e l’eccedente,  facendo  che  le  acque  restino  troppo  a lungo  sopra  i ter- 
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reni,  impedisce  che  possano  seminarsi  a tempo.  Se  ai  scavassero  dei  canali,  se  si  rista- 
bilissero le  dighe,  ed  una  maggior  industria,  animala  da  più  eque  leggi,  sollecitasse  i 
coltivatori  a cercare  il  proprio  bene,  una  più  gran  parte  di  quel  bel  paese  godrebbe  i 
vantaggi  del  Nilo,  e sarebbero  le  sue  raccolte  periodicamente  assai  più  abbondanti  e più 
Telici.  A ciò  s'ingegna  il  presente  viceré,  quanto  lo  permette  la  Torma  del  suo  reg- 
gimento >. 

Al  cominciare  dell'inondazione,  il  ricolto  è già  Tatto  , poiché  le  biade  non  maturano 
nei  mesi  estivi,  bensì  in  quelli  d'inverno  e primavera,  non  Tacendovi  mai  gelo;  sicché 
in  quella  temperie  di  clima,  ricchissimo  vegeta  il  terriccio  deposto  dal  Nilo.  In  gennajo 
s'allegrano  del  più  bel  verde  le  pianure,  che  all’estate  sono  arse  e screpolate,  il  vivo 
calore  però  non  toglie  che  l'aria  vi  sia  sana,  e tranne  le  oTlalmie,  non  v'è  quasi  altra 
malattia  eodemica  ; la  peste  v'  è portata. 

Savary  dà  l’Egitto  per  un  paradiso  terrestre,  Volney  pel  più  infelice  paese  del  mondo. 
È il  caso  del  notissimo  adagio  Distingue  tempora,  et  concordabis  jura.  llozière,  membro 
della  spedizione  Trancese  in  Egitto,  cosi  ne  parla  : 

• Oltre  ogni  dire  pittoreschi  sono  i dintorni  di  Siene  e delle  cateratte;  ma  il  restante 
Egitto,  specialmente  il  Orila,  è di  monotonia  tale,  qual  sarebbe  Torse  impossibile  incon- 
trare altrove  ...  I campi  del  Delta  offrono  tre  quadri  diversi  secondo  le  tre  stagioni 
dell'anao  egiziano;  cominciando  dalla  metà  di  primavera,  non  si  mostra  che  una  terra 
bigia  e polverosa,  così  proTondamente  screpolata,  che  uno  appena  oserebbe  percorrerla. 
All'equinozio  d’autunno,  ecco  un  immenso  strato  d'acqua  rossa  e salmastra, -da  cui 
sporgono  palme,  villaggi,  anguste  dighe  per  comunicazioni  ; ritirate  le  acque,  che  poco 
tempo  sostengonsi  a quell’altezza,  sino  al  fine  della  stagione  più  non  iscorgeresti  che 
un  suolo  nero  e Tunguso.  Nella  vernata,  la  natura  spiega  la  sua  magnificenza  ; allora  la 
Treschezza,  la  Torza  della  vegetazione  novella,  l'abbondanza  delle  produzioni  che  rico- 
prono la  terra,  superano  quanto  mai  si  ammira  nei  nostri  paesi  più  vantati.  Durante 
quella  beata  stagione,  l'Egitto  da  un  capo  all'altro  è una  splendida  prateria,  un  campo 
di  fiori  od  un  oceano  di  spighe  ; fertilità  cui  cresce  spicco  il  contrasto  dell'  aridità 
assoluta  che  la  circonda;  e questa  terra  tanto  scaduta,  ancor  giustiGca  le  Iodi  che  un 
giorno  le  diedero  i viaggiatori.  Ma  a malgrado  del  magnifico  spettacolo,  la  monotonia 
ne  scema  l'incanto;  l'animo  per  difetto  di  sensazioni  rinnovate,  prova  un  certo  vuoto; 
e l'occhio,  prima  rapito,  presto  si  smarrisce  Indifferente  su  quelle  pianure  sterminate, 
le  quali  da  tutti  i lati,  quanto  l'occhio  arriva,  presentano  sempre  e poi  sempre  i mede- 
simi oggetti,  le  tinte  stesse,  gli  stessi  accidenti. 

• Tutto  concorre  ad  accrescere  un  simile  effetto.  Il  cielo,  non  meno  della  terra  uni- 
forme, non  offre  che  una  vòlta  cosiantemente  pura,  durante  tutto  il  giorno  piuttosto 
bianca  che  azzurrina  ; l'atmosfera  é inondata  d'una  luce  che  l'occhio  appena  vale  a 
sostenere;  ed  un  sole  scintillante,  di  cui  nulla  tempero  il  calore,  arde  quant'è  lungo 
il  di,  queirimmensa  pianura  quasi  scoperta;  essendo  carattere  dei  siti  egiziani  Tesser 
nudi  d'ombre  senz'essere  nudi  d'alberi. 

« Tuttavia  qual  è,  l'Egitto  ancor  piace  agli  stranieri,  e bea  gli  abitatori,  possedendo 
ciò  che  gli  uomini  più  pregiano,  suolo  ubertoso  e bei  cielo.  Sotto  quel  clima  felice, 
dove  l'acqua  non  gela  mai,  ignota  è la  neve,  gli  alberi  non  lasciano  le  foglie  che  per 
produrne  di  nuove,  la  vegetazione  non  rimane  mai  sospesa  ; e l'agricoltore,  colmi  i suoi 
voti,  non  conterebbe  che  una  stagione  perpetuamente  produttiva,  se  le  circostanze  del 
traripamento  del  Nilo  non  limitassero  la  coltura  ad  una  parte  dell'anno.  Quindi,  allor- 
ché le  opere  degli  uomini  suppliscono  alle  inondazioni,  la  terra  può  in  un  anno  dare 
due  o tre  ricolti  . . . 

• Il  Said  sfoggia  una  coltura  ancor  più  ricca  del  Basso  Egitto.  Quivi  immense  messi 
dorate  di  grano,  d'orzo,  di  mais;  campi  di  fave  Borite  a tiro  d'occhio;  verdeggianti 
pianure  di  trifoglio  e di  lupini;  quivi  campi  di  lino  e di  sesamo,  che  somministrano 
l'olio  al  paese;  il  Itennà,  onde  da  tempo  immemorabile  le  donne  tingonsi  di  rosso  le 
unghie  ; l'indaco,  il  cotone  erbaceo,  quei  cespi  di  tabacco,  quelle  zucche  rampicanti 
che  coi  verdi  loro  frutti  coprono  le  piagge  arenose.  Se  ha  meno  ritaje  di  quel  che  com- 
portino terreni  bassi  e sommersi,  maturanvi  perfettamente  le  selve  di  canne  da  zuc- 
chero; meglio  vi  fa  il  cotone:  havvi  di  più  il  cartamo,  il  cui  fiore  rosso  e prezioso 
raccogliesi  con  cure  tutte  particolari;  il  Gamia,  che  dà  un  frutto  verde  e viscoso;  so- 
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pratutlo  il  durra,  o sorgo  che  voglia!»  dirlo,  dalle  lunghe  foglie  arcuate,  dagli  elevati 
fusti,  che  popolano  le  altre  terre  della  Tebaide,  e nelle  lunghe  loro  pannocchie  portano 
il  cibo  principale  del  paese. 

• Il  Kayoun  ha  campi  di  rose,  che  somministrano  l’essenza  più  soave.  Quivi  il  loto 
dagli  antichi  riverito,  e che  nel  Said  più  non  si  trova,  lascia  sulla  superficie  delle  acque, 
durante  l'inondazione,  sbocciare  quei  brillanti  fiori  rosei,  o bianchi  o cilestrini,  tanta 
comuni  nei  canali  e nei  terreni  inondati  del  Basso  Egitto.  Il  nopal  o fico  indiano  spi- 
noso, colle  foglie  d'un  verde  fosco,  grosse  più  dita,  forma  siepi  somiglianti  ad  alte  nu- 
raghe: vi  si  vede  l'olivo  che  dal  rimanente  Egitto  disparve;  la  vite  ed  il  salice  quasi 
altrettanto  rari. 

* Nella  Tebaide  colpisce  particolarmente  la  vista  la  palmadum,  albero  di  singolare 
aspetto:  il  fusto,  alto  da  IO  in  li  piedi,  biforcasi  costantemente,  al  pari  de' suoi  rami, 
pochi  di  numero,  corti  ed  inflessibili,  che  portano  all'estremità  pinocchi  assai  grossi, 
duri,  legnosi,  di  forma  irregolare,  del  colore  c del  gusto  del  panpepato,  con  larghi 
fascetti  di  foglie  lunghe  c rigide,  spiegate  a ventaglio. 

« La  Tebaide,  ricca  specialmente  di  monumenti  c di  memorie,  sembra  uo  paese  in- 
cantato. Venti  città  e molti  luoghi  disabitati  olTrono  al  viaggiatore  stupefatto  quei  grandi 
edilizi  antichi,  capolavori  dell'arcbiteltura,  per  le  imponenti  loro  moli  non  solo  e pel 
carattere  grave  e religioso,  ma  eziandio  per  il  bello  e semplice  ordinamento,  per  l'ele- 
zione e saggia  distribuzione  delle  scolture  emblematiche  che  li  decorano,  e per  l’in- 
concepibile ricchezza  degli  ornamenti  non  mai  senza  significato. 

« Tebe,  posta  sossopra  da  tante  rivoluzioni,  Tebe,  ora  deserta,  stupefa  ancora  coloro 
che  hanno  veduto  le  meraviglie  di  Roma  ed'Alene.  Tebe,  al  cui  aspetto  i francesi  eser- 
citi, vittoriosi  di  tanti  paesi,  celeberrimi  nelle  arti,  arrestaronsi  spontanei,  gitlando  un 
grido  unanime  d'ammir3zione  ; Tebe,  da  Omero  celebrata  come  prima  cittì  del  mondo, 
dopo  ventiquattro  secoli  di  devastazioni  è ancora  la  più  stupenda.  Ti  crederesti  il- 
luso da  un  sogno  quando  contempli  l'immensità  delle  sue  rovine,  la  grandezza  e maestà 
degli  edifizj  suoi,  e gli  avanzi  innumerabili  dell'antica  sua  magnificenza  . . . 

n Cosi,  malgrado  la  miseria  e il  degradamelo  odierno,  l'Egitto  serba  le  traccie  d'una 
fortuna  splendida  un  tempo  e prospera;  ed  il  contrasto  continuo  di  quello  che  fu 
e di  quello  che  è,  quantunque  in  se  stesso  doloroso,  non  è per  l'osservatore  senza 
grandissimo  interesse.  Egli  domanda  perchè  quell'antico  prosperità  sia  cessato,  e tro- 
vando la  natura  quella  medesima  in  tutte  le  cose  come  per  lo  passato,  avvisa  nella  dif- 
ferenza delle  istituzioni  sociali  la  cagione  di  si  prodigioso  cangiamento:  vosto  argo- 
mento e degno  di  meditazione  per  coloro  che  tracciano  la  storia  dei  popoli,  e per  quelli 
che  son  chiamati  al  glorioso  quanto  difficile  uffizio  di  governarli  ». 

1 primi  abitatiti  dell'Egitto,  venuti  dall'Asia,  c potenti  nella  Bassa  Nubia,  indi  nel- 
l’Alto Egitto,  si  diffusero  man  inano  che  le  paludi  del  fiume  disseccavansi,  e fondarono 
successivamente  le  cittì  di  Elefantina,  TMi  e Tebe.  Le  valli  impinguate  dal  Nilo  si  po- 
polarono e distribuironsi  tra  varie  colonie,  onde  venne  la  divisione  dell'Egitto  in 

a.  Tebaide  o Alto  Egitto,  da  Siene  a Chemnis; 

b.  Eplanomide  o Medio  Egitto,  composto  di  sette  nómi  o distretti,  da  Chemnis  a 
Ccrcasoro  dov’era  Memfi; 

c.  I lasso  Egitto,  chiamato  anche  Delta  per  la  somiglianza  con  questa  lettera  greca 
A,  ove  si  fondarono  Alendes,  Bubaste,  Sebenita. 

•Sotto  Menete,  primo  re  d'Egitto  (ii50?),  o personificazione  della  primiera  civiltà,  fu 
fondata  Memfi,  e Avari  o l'clutio  alla  foce  della  bocca  pelusiaca  del  Nilo. 

Alle  invasioni  etiopiche  tenner  dietro  quelle  degli  Arabi,  che,  allettati  dalle  ricchezze 
del  paese,  accorsero,  e tolsero  ai  primieri  possessori  il  Basso  Egitto:  ma  i vinti  che 
conservarono  il  resto,  finirono  a cacciarli  di  là  dall'istmo  di  Suez. 

La  schiatta  tebaica,  forte  di  quest’espulsione,  alzò  città  e palagi.  Meridc  (101)0'/}  co- 
struisce un  lago  arlifìziale,  fondo  97  metri,  e del  giro  di  3C00  stadj,  con  due  piramidi 
in  mezzo,  per  serbare  le  acque  del  Nilo  e moderarne  a voglia  le  piene  ; sicché  la  pianura 
potè  sicuramente  coltivarsi  e abbellirsi. 

Sesostri  (1645)  portò  le  armi  dell'Egitto  sin  di  là  dal  Cange;  poi  ne' deserti  della 
Scizia,  nell'Asia  Minore,  nelle  isole  dell'Arcipelago,  e per  la  Tracia  invadeva  l'Europa, 
quando  gl'interni  tumulti  il  richiamarono  in  Africa,  senza  conservare  le  conquiste.  Li- 
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miti  pertanto  del  suo  impero  erano  al  sud  l'Etiopia,  al  nord  il  Mediterraneo,  all’ovest  i 
deserti  della  Libia,  all'est  il  golfo  Arabico.  Lo  divise  egli  in  trentasei  nómi;  cioè  dieci 
nel  Basso,  sedici  nel  Medio  Egitto,  dieci  nella  Tebaide.  Dipoi  variarono,  c Tolomeo  ai 
suoi  tempi  n'e  contava  ventisei  nel  Delta  e sue  adjacenze,  cioè  Hareolico,  Alessandrino, 
Menelaite,  Andropolite,  Latopolite,  Flenoli,  Cabasìle,  Saile,  Prosopite,  Selenite  inferiore, 
Xoite,  Flegmuchi,  Anufite,  Atribite,  Mendesio,  Sebenite  superiore,  Busirite,  Leontopolite, 
.Xeutite,  Tonile,  Forbente,  Setroile,  Arabico,  Bubostile,  Eliopolile. 

Ultima  città  al  sud  era  Elefantina,  in  un'isoletta  che  fronteggiava  l'Etiopia.  Poco 
lungi,  sulla  destra  del  Nilo,. sorgeva  Siene,  vicin  della  quale,  sul  pendìo  d'una  collina, 
trovavasi  un  pozzo,  che  al  solstizio  di  estate  era  illuminato  sin  al  fondo.  Più  in  su  P.4- 
pollinopoh  superiore  e l'inferiore  occupavano  le  due  rive,  adorne  di  magnifici  edifizj. 

Alquante  leghe  discosto  dalla  grande  Apollinopoli  etsJeraconopoli,  detta  dal  culto  cbe 
vi  si  rendeva  agli  sparvieri  ; poi  Lalopoli,  ov'ern  tra  ('altre  cose  uno  zodiaco  dipinto  sul 
lacunare  d'un  tempio,  cbe  tanto  diede  a dire  ai  nostri  tempi.  Di  Tebe,  o Diospoli  mag- 
giore, ampliata  da  Busiride  li,  vedonsi  vaste  reliquie  sulle  due  rive  del  Nilo  ; e i vil- 
laggi di  Carnack  e di  Luxor,  divenuto  famoso  per  l'obelisco  trasportato  a Parigi,  erano 
quartieri  della  città,  insieme  con  Memnonio,  Medinet-Abù  e Cumd.  Abido,  poco  discosta 
dal  Nilo,  dove  sorgeva  il  tempio  di  Meninone,  fu  invasa  dalie  sabbie.  Seguivano  This, 
Tolemaide,  Chemnis  o Panopolis  sulla  destra  del  Nilo,  dove  avea  tempio  e giuochi 
Perseo. 

Dopo  Licopoli  o città  dei  lupi,  s’entrava  nell1  Fp/anormde  ; e prima  incontravasi  Er- 
mopoli  o città  di  Mercurio,  non  lungi  dalla  quale  cominciava  un  canale  parallelo  al 
fiume,  cbe  congiungeva  questo  al  lago  Meride,  e cbe  dicessi  costruito  da  Giuseppe 
ebreo,  ministro  d’un  faraone.  Sopra  questo  canale  era  edificato  Oxirìnco,  detto  così 
da  un  pesce  dal  naso  aguzzo  (o{ù;  gì»)  onoratovi  ; e vi  abitavano  molti  sacerdoti.  Presso 
Eracleopoli  stava  il  labirinto,  immensa  fabbrica  destinata  a raccogliere  i capi  dei  nómi 
a concilio  generale.  Infine  trovavansi  Croeodilopoli  e Alemf  : questa,  fondata  da  Ucoreo 
e sede  dei  faraoni,  è famosa  per  le  piramidi  e pei  sepolcri  dei  re  cbe  sono  nella  valle 
di  Bihan-el-Moluk,  e pel  palazzo  d'Osimandia.  Partiva  di  là  la  strada  che  conduceva 
all'oasi  di  Giove  Ammone,  che  Belzoni  suppose  nella  piccola  Oasi,  confutato  in  ciò  da 
Minutoli  ; lieeren  lo  colloca  a Siwah. 

Dopo  il  piano  delle  piramidi  comincia  il  Basso  Egitto  o Delta,  creazione  del  Nilo. 
Principali  città  n’erano  Cercasoro  sulla  sinistra  del  Nilo,  e rimpetto  ad  essa  Babilone, 
fabbricata  dai  prigioni  di  Sesostri.  Qui  il  Nilo  si  divide. 

Eliopoli,  o città  del  sole,  vedeva  la  fenice  ardersi  e rinnovarsi  : Sesostri  v’alzó  una 
mura  che  interchiudeva  agli  Arabi  l'Egitto.  Atribi  sul  ramo  pelusiaco  del  Nilo  al  par 
di  Bubaste,  presso  la  quale  accampavano  i Greci,  che  rimisero  in  trono  Psammetico. 
Leonlopoli  sul  ramo  mendesio,  detto  cosi  da  itendes  presso  la  quale  scorre. 

Tanta  e Forbeto  erano  capi  di  nomo.  Dafne  era  posto  avanzato  verso  Pelusio,  per 
frenare  le  incursioni  arabe.  Magdolo  stava  presso  il  muro  di  Sesostri.  Tmuis  capo  di 
nómo.  Rinocolura,  detta  cosi  perchè  fabbricata  da  esigliati,  cui  un  re  d'Egitto  avea  fatto 
tagliar  il  naso,  era  fuori  dal  muro  di  Sesostri,  allo  sbocco  del  Torrente  d’Egitto. 

Sebenita  e Busiri,  capi  di  nómi.  Butus  in  mezzo  alla  palude  Elearcbia,  ove  si  ricoverò 
Psammetico,  cacciato  dagli  undici  suoi  colleglli.  Questi  egli  vinse  poi  presso  Monemfi. 
Segue  Sais,  ov’era  un  tempio  d’un  pezzo  solo,  in  tre  anni  condotto  dalle  cave  d’Ele- 
fantioa.  Al  collegio  de'  sacerdoti  ivi  raccolti  venivano  ad  istruirsi  i sapienti  di  Grecia. 

Ove  il  Nilo  si  separa  nei  rami  canopico  e bolbitino,  stava  A'aucroti,  scalo  del  com- 
mercio milesio;  Canopo , detta  poi  Abukir,  ad  una  delle  foci  del  Nilo-,  e No-Ammon, 
dove  fu  fabbricata  Alessandria.  Marea,  presso  il  lago  Mareotide,  era  un  quartiere  per 
difesa  verso  la  Libia.  Ad  dnisi  nacque  il  re  cieco  del  nome  stesso;  a Siuf  nacque 
Amasi.  Ramesse  e Cabasa  erano  capi  di  nómi  ; Etam  e Aisma  porti  sul  golfo  Arabico. 

Tra  le  molte  isole,  erano  principali  Elbo  rifugio  di  re  Anisi  ; Chemni  nel  lago  Bu- 
lico; Faro,  poi  congiunta  al  continente  con  una  diga,  e che  diè  il  suo  nome  alle  lan- 
terne di  mare,  perchè  ivi  fu  eretta  quella  del  porto  d’Alcssundria. 
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§ 4.  — * Palestina, 

Per  attestalo  di  Plinio  maggiore,  di  Strattone,  di  Giuseppe  Ebreo,  la  Siria,  anche 
ne' tempi  storici,  era  teatro  di  grandi  rivoluzioni  terrestri.  Se  ne  ha  la  prova  nella 
Torma  delle  montagne  di  Palestina,  ne'  crepacci  delle  loro  spalle,  nelle  acque  termali 
attorno  al  Ubano  e al  lago  di  Tiberiade,  e nei  molti  prodotti  vulcanici  sparsi.  Ila  pa- 
recchie montagne:  la  principale  nasce  nel  deserto,  traversa  il  paese  da  nord  a sud,  poi 
curvasi  verso  nord-ovest  per  terminare  verso  il  mare  al  Carmelo. 

I.ungn  il  gran  piano  d'Èsdraelnn  son  situati  monti  scoscesi  c isolali,  Gelhoa,  il  pic- 
colo Ertilon,  il  Tahur.  La  catena  del  Libano  comincio  più  al  nord;  c dopo  le  lievi  on- 
dulazioni attorno  a Nazaret,  s'eleva  accostandosi  alla  catena  vulcanica  del  Safed,  fin 
alle  erte  vette,  propriamente  dette  il  Libano.  Tutte  sono  calcari:  la  catena  centrale  è 
coperta  d’arbusti  odoriferi,  come  l'oleandro,  l’arhulo,  la  rosa  selvatica. 

All’oriente  delle  montagne  il  paese  più  non  è fertile,  ma  sparso  di  colline  cilcari 
aride,  ove  non  si  vede  macchia  o (il  d’erba,  se  non  intorno  a Gerico.  All'orienle  di 
quesl'arido  paese  s'apre  la  profonda  valle  del  Giordano,  che  racchiude  pure  il  mar  di 
Tiberiade  largo  6 miglia,  poi  il  mar  Morto:  è tutta  molto  inferiore  al  livello  del  Medi- 
terraneo  in  iti  metri.  Il  mar  Morto,  ove  non  v'è  conchiglie,  non  uccelli  acquatici,  è 
lungo  40  su  6 in  8 miglia  ; non  barca  ; l'acqua  ha  un  verde  cupo  ; non  ha  sbocco. 

Recentissime  indagini  ci  mettono  in  grado  d'attestare  uu  fatto  di  geografia  tìsica,  im- 
portantissimo riguardo  alla  valle  del  Giordano.  Burkhardt  avea  studiato  la  lunga  valle 
del  Wadi  el-Araha  (ignota  ai  geografi  nostrali  anteriori),  ebe  dalle  fonti  del  Giordano 
stendesi  al  mar  Rosso,  e servi  anticamente  di  comunicazione  fra  Gerusalemme  e i paesi 
dipendenti  al  sud.  Non  sapessi  dapprima  spiegare  dove  si  perdessero  le  acque  del 
Giordano,  innanzi  che  la  distruzione  della  Pentapoli  aprisse  loro  il  vasto  cratere  che 
divenne  il  mar  Morto  ; allora  si  credette  che  la  valle  del  Wadi  el-Araha  servisse  di  scolo 
a quel  fiume  verso  il  mar  Rosso  Ma  Giulio  di  lìerton,  con  lunghe  osservazioni  dimostrò 
che  noD  potea  sostenersi  l'esistenza  d'una  tal  via  del  Giordano,  e che  il  lago  Asfalte  ha 
sempre  dovuto  ricevere  le  acque  della  valle  di  Siddim;  e colle  osservazioni  barometri- 
che accertò  che  esso  lago  sta  sotto  al  Mediterraneo,  dodici  volte  più  basso  che  non  il 
mar  Caspio  sotto  al  Nero. 

li  monte  Sinai  (Gebtl  Ilousa ) è alto  da  2814  metri  ; cinto  da  montagne  più  elevate, 
coperte  di  neve  l'inverno,  e sparso  di  sorgenti  c verzura.  All’estremità  sua  settentrio- 
nale spiegasi  il  deserto  El-Teli,  lungo  70,  largo  50  miglia,  dove  gl’israeliti  vagarono 
quarant'anni  ; coperto  di  lunghe  catene  di  rupi,  triste  a vedere  e interrotte  da  profondi 
spacchi,  poco  larghi  e con  pareli  naturali  alte  fin  mille  piedi.  Tal  è l'aspetto  di  tutta 
l'Arabia  Petrea,  o Edom. 

Al  monte  Cavio,  elevantesi  a picco  dal  mare  ove  vi  sbocca  l'Oronte,  comincia  la  ca- 
tena del  Libano,  la  cui  vetta  più  elevata  è a 4800  metri  ; poi  alle  fonti  del  Giordano 
si  parte  in  due  rami,  che,  rinserrano  la  Celtsiria.  L'Antilibano  comincia  al  monte  Er- 
mon,  traversa  la  Palestina,  e si  perde  fra  le  roccia  del  deserto  del  Sinai. 

Le  valli  e le  pianure  di  Siria  son  piene  di  terra  vegetale,  e particolarmente  il  piano 
di  Damasco  splende  di  lieta  verzura,  benché  contornato  di  deserti.  I deserti  dcH'Assiria 
in  primavera  si  vestono  di  fina  erba;  ma  presto  dissecca,  e non  appare  più  che  deso- 
lazione. Più  si  fa  arida  la  regione  accostandosi  a Terrasanta  ; benché  vi  s'incontrino  le 
selvose  montagne  del  Carmelo  (1),  di  Dasan,  del  Tabor,  e qualche  valle  fertile,  corno 

(I)  L'inglese  Carne,  che  recentemente  salì  sul 
Carmelo,  coti  lo  descrive:  • Vi  s’incontrano  due  o 
tre  villaggi  od  alcuni  casali  sparsi  qua  c là  ; pochi 
i boschetti  ma  lussureggianti  ; non  vi  sono  aè  dirupi 
no  precipixj  no  roccic  per  le  capre  selvatiche;  mi  di 
ricca  o costante  verdura  riveslesi  la  sua  superfìcie 
(Lrllert,  il,  lf9).  In  ciò  vanno  d'accordo  i viag- 
giatori collo  brillanti  descrizioni  che  i libri  aacri  ci 
lasciarono  del  Carmelo,  per  cs.  Isaia  (ixi v,  2),  che 


porla  dell’eccellenza , ossia  degli  splendidi  orna- 
menti del  Carmelo;  l'autore  del  Cantico  de'eantici 
(VII,  5),  che  paragono  la  vaghezza  del  capo  della 
sposa  alla  vaghezza  del  Carmelo,  celebre  anche  per 
Pubertà  de’  suoi  pascoli,  c perciò  degno  di  regger® 
al  confronto  dei  pingui  boschi  di  Basnn.  La  sua 
struttura  è di  rompatta  pietra  calcare,  c perciò  ab- 
bonda di  caverne,  che  aorpossano,  a quanto  dicesi, 
il  numero  di  mille.  In  un  tratto,  che  chiamasi  la 
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quella  del  Giordano,  simile  ad  un  gran  parco.  Una  riva  del  lago  di  Galilea  è del  tutto 
selvatica  ; l’altra  mostra  piccole  colline,  valli  agresti  con  palme  e ulivi  e sicomori.  Pro- 
cedendo a mezzodì,  ogni  cosa  si  fa  più  trista;  le  valli  restringonsi,  le  colline  diven- 
gono sassose  e nude. 

Da  Ur  in  Mesopotamia,  Abramo  padre  degli  Ebrei  venne  nella  Cananea,  così  detta  da 
Canaan  figlio  di  Can  di  Noè.  Quivi  trovò  molti  re,  e,  nella  valle  di  Siddim  o dei  boschi, 
fiorenti  le  città  di  Sodoma,  Oomorra , Segor , Adama,  Seboimy  in  riva  al  Giordano,  le 
prime  quattro  delle  quali  furono  subbissate  dall’ Asfalto. 

Alcuni  Ebrei  migrarono  in  Egitto  coi  figli  di  Giacobbe,  donde  numerosi  tornarono  a 
ricuperare  la  patria  antica.  I.a  trovarono  occupata  dai  discendenti  di  Canaan,  divisi 
in  undici  tribù,  denominate  secondo  il  loro  genio. 

Al  nord  appiè  del  Libano  gli  Evei  (astuti).  Cacciati  dai  Filistini,  si  collocarono  fra  i Cananei 
monti  Ebal  e Gorizim;  e un  de’  loro  copi  fondò  Sichem.  antichi 

Sotto  di  loro  i Cananei  proprj,  ad  occidente  del  Giordano,  che  forse  erano  i Sidonj, 
dilatatisi  sulla  costa  fino  al  Carmelo  ni  sud-ovest,  e al  Giordano  al  sud-est.  All’oriente 
di  questi  stava  forse  Ut,  patria  di  Giobbe. 

Sulla  sinistra  del  Giordano  e del  lago  di  Genesarct,  i Gergesei  detti  così  dalla  qualità 
argillosa  del  loro  territorio:  per  le  vittorie  di  Giosuè  migrarono  in  Africa.  All’est  del 
loro  era  il  paese  di  fìazan,  seconda  conquista  degl’israeliti. 

Poi  i Faresti , popolo  nomade,  stranio  alla  razza  di  Canaan.  I Gebutei  (sdegnosi)  al 
sud  de' precedenti  : la  cui  l>en  collocata  capitale  Gebus  fu  poi  detta  Gerusalemme.  Gli 
Etti  (guerrieri)  al  sud  di  questi  fra  le  montagne  e intorno  a Betsabea.  Ivi  erano  la  valle 
di  Mambre  o del  Terebinto,  stanza  di  Abramo,  il  pozzo  del  Giuramento,  e la  città  di 
Arbeaì  fondala  da  Arbeo  padre  dei  giganti  Annkim,  sette  anni  prima  di  quella  di  Tanni 
in  Egitto.  Fu  poi  delta  Ebron  da  un  dei  capi  degli  ^morrei  (comandanti),  che  coi  A/oa- 
biti  e gli  Ammoniti,  discendenti  da  Lot,  disputavano  ai  Cananei  la  Palestina  meridionale. 

Madianiti , Amalecili  e I damai  o Edomiti  stavano  alle  frontiere  meridionali,  minac- 
ciosi al  paese  de’Gebusei.  I Filisi  ini  o Patentini  dieder  nome  a tutta  la  terra  di  Canaan 
all'estremità  sud  ovest,  sulle  coste  del  mar  Interiore:  venivano  governati  da  cinque  re, 
sedenti  in  Gaza , dov'erano  il  tempio  di  Dagon  e un  porto  sul  mare:  Ascalona  porto  c 
fortezza,  Azot  ove  si  fermò  l’arca,  Acaron  celebre  pel  tempio  di  Belzehut,  e Gat. 

Questi  popoli,  cominciando  dai  paesi  in  riva  al  Giordano,  furono  vinti  dalle  dodici  Tribù 
tribù  d’Israele,  le  quali  ivi  presero  stanza.  E primo  le  tribù  di  Cade  di  Ruben  otten-  <brc0 
nero  lor  porzione  da  Mosè  medesimo,  dopo  sconfitto  Og  re  di  Bazan,  e Sehon  degli 
Amorrei.  In  quel  vasto  paese  voleano  menar  vita  nomade,  con  mezza  la  tribù  di  Ma- 
nasse  che  si  fe  loro  compogna.  Sulla  sinistra  del  fiume  pertanto  stavano 

а.  La  mezza  tribù  di  Manasse,  limitata  al  nord  dall'Ermo!)  maggiore  e minore, 
all’est  dall'Idumea  orientale,  al  sud  dalla  tribù  di  Gad,  all'ovest  dal  Giordano.  La  città 
di  Astarot  era  già  capitale  dei  Bazani  ; al  nord  di  essa  Edrai , ove  fu  vinto  Og. 

б.  Al  sud  della  precedente  era  la  tribù  di  Gad  col  Giordano  ad  occidente,  il  paese 
degli  Ammoniti  ad  oriente,  la  tribù  di  Buben  al  sud.  Sue  città  Jahes  Galaad  ove  Saul 
vinse  gli  Ammoniti,  Masfa  patria  di  Jefte,  Jazer  presso  un  lago  del  nome  stesso. 


Caverò*  del  monaco,  ve  oc  sono  ben  quattrocento, 
alligno  le  uno  allo  altre,  fumile  di  finestre  e di  gia- 
cigli, servienti  ad  uso  di  lotti,  intagliali  ocl  sasso. 
Il  viaggiatore  S(hulz  nota  una  particolarità  intorno 
a parecchie  di  colcsla  caverne , e si  è che  il  foro 
d'ingresso  vi  c tanto  angusto,  da  non  potervi  entrar 
carponi  che  una  persona  alla  volta;  e eho  lo  caverne 
stesse  sono  incavate  in  guisa  che  la  persona  entrala, 
so  non  lo  si  stia  decennio,  oi  perdo  immediatamente 
di  vista.  La  quale  osservazione  ci  porge  il  filo  a beo 
intendere  le  parole  di  Amo»  (li,  3)  : E te  ti  saranno 
natanti  nel  vertice  del  Carmelo , frugando  indi 
gli  estrarrà , per  indicare  che  ntol  si  attenta  uomo 
vivente  a celarsi  e sottrarsi  colla  fuga  alla  punizione 
che  gli  c dovuta.  Le  grotte  o caverne  antichissimo 


del  Carmelo  furono  noi  tempi  remoti  il  ricovero  dei 
profeti,  per  esempio  di  Elia  c di  Eliseo  (3'*  Erg., 
xvii,  ti),  12 ; 4°  Erg.,  Q,  23  ; iv,  23),  più  lardi  di 
molti  religiosi  eremiti,  ed  oggidì  del  pari.  Vienvi 
ancora  additata  nna  caverna,  detta  la  spelonca  di 
Elia,  nn  po’  al  disotto  della  snmmentovata  Caverna 
del  monaco,  ed  è al  presento  un  santuario  musul- 
mano. Si  scorgeva  sulla  vetta  un’antica  abitazione 
di  monaci  Carmelitani,  il  cui  ordine  trasse  appunto 
il  nomo  suo  da  qncsta  montagna.  L'antico  convento 
fu  distrutto  da  Abdallnh  pascià,  che  no  destini»  i 
materiali  a suo  proprio  uso;  ma  da  qualche  anno 
venne  ristaursto  sopra  un  disegno  piuttosto  gran- 
dioso, mercè  delle  contribuzioni  dell'Europa  a. 
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c.  La  tribù  di  Ruben  aveva  al  nord  la  precedente,  all'ovest  il  Giordano  e il  mar 
Morto,  all’est  il  paese  degli  Amorrei  non  occupalo,  quel  de'  Moabiti  al  sud.  Città  : Ese- 
6on,  prima  conquista  degli  Israeliti;  Sittim,  ove  accampò  Giosuè  prima  di  prender 
Gerico  : lussa,  ove  le  tribù  vinsero  gli  Amorrei. 

Delle  tribù  che  passarono  il  Giordano,  presero  stanza  primamente  il  resto  di  quella  di 
Manasse,  e le  guerresche  d 'Efraim  e di  Giuda  : le  altre  sette  indugiamosi  tanto  snl 
campo  di  Silo,  che  Giosuè  ne  le  svergognò.  Alfine  s'assiseio  cosi; 

d.  Neftali  aveva  al  nord  il  Libano,  ad  ovest  la  tribù  di  Azer,  ad  est  i monti  Er- 
inon,  al  sud  la  tribù  di  Zàbulon,  colle  città  di  Madom  fortezza  al  settentrione,  Cedei  ove 
Ciaele  uccise  Sisara,  Azor  ove  Giosuè  vinse  il  re  Giabin. 

e.  Azer  stendessi  sul  litorale  del  mar  Interno  che  le  facea  confine  ad  occidente,  fra 
le  tribù  di  Nettali,  Zàbulon  e Isacar,  togliendosi  in  mezzo  la  Fenicia  indipendente.  Sue 
città  Aco  (San  Giovanni  d'Acri)  il  miglior  porto  di  Palestina;  Acaf  e Gabara. 

f.  Zàbulon  fra  Azer,  Nettali,  Isacar  e il  Giordano;  colla  fortezza  di  Sefori  e Be- 
tulia patria  di  Giuditta. 

g.  Isacar  fra  Zàbulon,  il  Giordano  e la  mezza  tribù  occidentale  di  Manasse,  avea 
le  città  di  G arati  ove  Gedeone  vinse  i Madianiti,  Afe c fortezza,  F.ndor  ove  Saul  con- 
sultò l'indovina. 

h.  I.a  mezza  tribù  occidentale  di  Manasse  stendessi  dal  Giordano  al  mar  Interno, 
stretta  fra  Isacar  al  nord  ed  Efraim  al  sud.  Ivi  erano  Dora  porto  ; Mageddo  ove  fu  sepolto 
Giosuè;  Tebe  ove  Abìmelech  fu  ucciso;  Efra  patria  di  Gedeone;  Dolaim  presso'cui  Giu- 
seppe fu  venduto. 

i.  Efraim  andava  dal  Giordano  al  mare,  toccando  le  tribù  di  Manasse,  Dan  e Be- 
niamino. Sue  città  erano  Sichem,  luogo  di  rifugio  dove  furono  fatte  le  prime  promesse 
ad  Abramo;  Silo,  ove  Giosuè  cominciò  lo  spartitnenlo  della  Cananea  ; Saro n fortezza. 

l.  Beniamino  aveva  al  nord  Efraim,  all'est  il  Giordano,  al  sud  Giuda,  all'ovest 
Dan  ed  Efraim.  Sue  città  Gerusalemme  ; Gaigaia  primo  accampamento  degli  Israeliti, 
passato  il  Giordano  ; Gerico  presa  da  Giosuè  ; Ai  e Bctes  già  esistenti  al  tempo  d'Àbramo; 
A'oò»  e Goòaon  città  levitiche  ; Rama  c Masfat. 

m.  Dan  aveva  attorno  Efraim,  Beniamino,  Simeone,  il  mare  e le  terre  de'  Fili- 
stini.  Sue  città;  Tamna  ove  Sansone  sposò  Dalila;  Gedor-,  loppe  sulla  costa  e (torto, 
formava  il  confine  settentrionale:  celebre  per  la  favola  di  Perseo  ed  Andromeda. 

n.  Simeone  era  limitato  dal  paese  de'  Fiiistini,  e dalle  tribù  di  Dan  e Giuda.  Sue 
città:  Betsabea  dove  Abramo  s’attendò  co' suoi  armenti  ; Siceleg  ove  gli  Amaleciti  fu- 
rono respinti. 

o.  Giuda,  confinato  al  nord  da  Beniamino,  all'est  dal  mare  Morto,  al  sud  dal  ter- 
ritorio idnmeo,  all'ovest  da  Simeone.  Città:  Sfrata  o Betlem  patria  di  David,  Gabao, 
Lobna,  Ebron  città  di  rifugio,  Mas  fa  sede  di  Samuele  : 

La  tribù  sacerdotale  di  Levi  non  ebbe  territorio  unito,  ma  quarantotto  città  sparse, 
sei  delle  quali  erano  asilo  per  gli  omicidi  involontarj.  Le  principali  erano  Gioob,  Eleat, 
Abdon,  Maral,  Astarot,  Gaulon,  Maanaim,  Ramot,  laser,  Esebon,  luffa,  Bosor,  Ademot, 
Mefaal,  Sichem,  Gerusalemme  (1  ). 

In  quasi  tutte  le  tribù  si  mantennero  misti  alcuni  Cananei.  Gli  abitanti  di  Gessur  e 
Machat  non  furono  sterminati  ; Giuda  non  potè  snidare  i Gebusei,  nè  impadronirsi  del- 
l' assegnatogli  paese  de’  Fiiistini  ; Efraim  lasciò  quelli  stabiliti  a Gazer  ; Manasse  non  potè 
occupare  molle  delle  sortite  città,  nè  Azer  quelle  di  Tiro  e Sidone.  Cosi  i Fenicj  al  nord, 
i Fiiistini  al  sud  conservaronsi  indipendenti,  ristretti  fra  le  tribù  di  Simeone,  Dan  e il 
mare. 

La  Palestina  fra  52°  e JS4  */,  di  longitudine,  e fra  31°  e 33  */j  di  latitudine  nord,  era 
in  superficie  la  metà  della  Svizzera;  con  all'ovest  una  costa  inospita  e baje  mal  sicure, 
ove  furono  Tiro,  Sidone,  Gaza,  Acri  ; un  vasto  deserto  di  sabbia  alla  estremità  meridio- 
nale, asilo  de'  Beduini.  Verso  oriente  il  debole  ma  rapido  Giordano  la  separava  dallo 
sterile  paese  de' Moabiti:  la  frontiera  settentrionale  variava  secondo  la  fortuna.  Oggi  la 
vigna  ne  sparve  quasi  ; restano  rari  gruppi  d’ulivi  e melagrani;  il  Giordano  s’impoverì 
e cangiò  direzione. 

(!)  La  dcsericiooo  di  Gerusalemme  vedasi  ncU'E|toca  XI,  d 2.  Pob  servire  I.i.ov  de  I. mosce,  Commen- 
tane /(ofrapMquc  sur  l't'xode  et  lei  A'embrci,  io-ibi'.  eoo  13  carte.  Parigi  (SII. 
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Su  questi  terreni  allargaronsi  gli  Ebrei  poco  a poco,  sicché  quando  David  successe  R<gno 
a Ssul  (1040),  i popoli  già  dominatori  del  Canaan  trovavansi  sterminati  o respinti  dalle  Ji  D*'"1 
frontiere,  o ridotti  a non  dar  più  timore.  Al  suo  regno  facevano  confine  al  nord  il  monte 
Libano,  all'est  l'idumea  orientale  e i deserti  arabici,  al  sud  la  grande  Idumea,  all’ovest 
il  mare  Interno. 

Domati  i Filistini  e gli  Amalecili,  tolto  agli  Idumei  i porti  di  Elat  e d'Esiongaber  sul 
golfo  eiamitico  di  Giudea,  abbatte  i Moabiti  che  volevano  abbarrargli  la  via,  e messosi 
vincente  per  le  pianure  di  Siria,  dilatò  le  conquiste  fin  in  riva  all'Eufrate  presso  Ta- 
psaco:  nel  ritorno  vince  gl’ldumei  presso  al  luogo  ove  poi  Salomone  fondò  Tadmor. 
ossia  Paimira.  Al  sud  dominò  i popoli  estesi  fin  al  golfo  Arabico,  e apri  le  vie  al  com- 
mercio. Salomone,  terminata  la  conquista  col  sottoporre  le  reliquie  degli  Amorrei,  Elei, 
Ferezei,  Evei,  Gebusei,  signore  di  tutto  il  paese  fra  l'Eufrate,  le  arene  d'Arabia  e il  mar 
Interiore,  vi  si  consolida  : ma  tosto  cominciano  le  divisioni,  [ter  cui  la  Cananea  è par- 
tila (962)  nei  due  regni  d'/ traile  e di  Ci  uda. 

Il  regno  di  Giuda  comprendeva  le  due  tribù  meridionali  di  Giuda  e Beniamino,  ca- 
pitale Gerusalemme.  Quello  d'Israele  stendessi  sull'altre  tribù,  e ne  fu  capitale  Sichem, 
poi  Terza,  indi  Samaria  fondata  verso  il  912  da  re  Antri  sulla  montagna  d'egual  nome. 

La  popolazione  dei  due  regni  era  quasi  uguale.  Filistini,  Amalecili,  Idumei,  Moabiti, 
Ammoniti,  e i regni  della  Siria,  già  sottoposti  da  David,  tornarono  indipendenti. 

Allora  cominciarono  le  invasioni  degli  Assiri:  Teglal-Falasar  distrusse  i regni  giu- 
daici, e nuove  genti  sostituì  a quelle  menate  in  ischiavitù  ; donde  non  rimpatriarono 
che  per  magnanimità  di  Ciro  nel  536.  Cosi  rapidamente  decrebbe  il  dominio  degli  Ebrei. 

Vuoisi  che  l'intero  paese  sottoposto  a David  sommasse  a 70,000  miglia  quadrate,  colla 
popolazione  di  nove  milioni  e mezzo.  Adriano  Balbi  ridusse  gli  Ebrei  a questi  termini  : 
All'uscir  dall'Egitto  e al  fine  del  viaggio.  . . 2,500,000 


Al  fin  del  regno  di  David 7,000,000 

» di  Salomone 8.000,000 

Alla  nascita  di  Cristo 5,000,000 

Nell  833 4,000,000 

di  cui  2,200,000  in  Europa. 


§ 5.  — Fenicia. 

Al  crescere  degli  Ebrei,  uno  de'  popoli  della  Cananea  s'era  ristretto  dietro  al  monte 
Carmelo  fra  le  catene  del  Libano  e il  mare,  e fu  detto  de’  Feni cj.  Aneli’ essi  di  stirpe 
aramea,  crebbero  in  quiete  e silenzio  solle  50  leghe  di  costa,  larghe  appena  10,  ove  i 
conquistatori  della  Palestina  li  dimenticavano  ; e giovandosi  della  felice  disposizione  del 
terreno  orlato  d'infinite  baje,  delle  isole  poste  innanzi  al  continente  e difese  da  scogli, 
dalle  montagne  ricche  di  legname,  si  diedero  alla  navigazione,  e fabbricarono  molte 
città. 

Sidone  già  era  grande  ai  tempi  di  Mosi:  essa  pose  una  colonia  cbe  fu  Tiro,  divenuta 
centro  del  commercio  d'Oriente  e d'Occidente.  Assalita  dai  Babilonesi,  si  trasportò  so- 
pra un'isola.  Altre  città  fecero  altrettanto,  giacchi  mal  bastando  alla  loro  prosperità 
quel  lembo,  versavano  il  soverchio  della  crescente  popolazione  nelle  isole  vicine:  una 
delle  più  antiche  loro  fondazioni  fu  Arado,  la  più  settentrionale,  sopra  angusto  scoglio, 
sicché  le  case  vi  si  edificarono  a molti  palchi. 

Rimpetto,  sul  continente  era  Antarado;  venti  miglia  più  lontano,  Tripoli  che  ancor 
sussiste,  detta  cosi  perchè  fabbricata  da  coloni  di  Tiro,  Sidone,  Arado.  Seguiva  il  tempio 
d'Apollo,  ottorno  al  quale  alzavasi  Biblot.  Di  là  dal  fiume  Adom  erano  le  reliquie  del- 
l’antica Biblos  o Palebiblos  ; al  sud  veniva  Bevilo , poi  qua  e là  Botri,  Sarepta,  Ortosia-, 
ultime,  le  più  ricche,  Tiro  e Sidone. 

Ma  l'importanza  de'  Fenicj  consistea  nelle  colonie,  che,  nei  mille  anni  dalla  venula  Colonia 
di  Cadmo  fin  alla  conquista  de'  Persiani,  piantarono  in  lutto  il  mondo.  Le  molte  isole 
che  incontravano  ne’  primi  viaggi,  furono  da  essi  popolate,  e ne  rimasero  traccio  anche 
dopo  distrutte  dai  Greci.  Forse  per  rifarsi  di  queste  perdite  si  spinsero  innanzi  nel  Me- 
diterraneo, varcarono  lo  stretto  di  Cadice , e salirono  fin  alle  Sorlinghe , pertulto  la- 
sciando floride  colonie. 
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Sulla  costa  d’Africa  ne  posero  tardi,  e solo  dal  40*  di  longitudine  orientale  da  Parigi, 
verso  occidente.  I.a  più  antica  fondazione  loro  è ì'Iica,  scala  alle  relazioni  colla  Spagna. 
Sulla  costa,  al  nord  della  piccola  Sirti,  si  trovavano  Adrumeto-Tisdro,  la  grande  e la 
piccola  Lepti,  ed  altre  di  minor  importanza.  Fra  Adrumeto  e litica  fu  poi  fabbricata 
Cartagine  (v.  809},  colonia  di  Sidone,  sopra  l’istmo  d’una  penisola,  del  circuito  di  45 
miglia,  in  ottima  posizione  per  difendersi  e per  trafficare  : il  suo  porto  diviso  in  esterno 
e interno,  conteneva  da  ducenlo  darsene  per  ricoverare  i vascelli. 

La  Sicilia  fu  ancb’essa  popolata  da  colonie  fenicie,  trattevi  dalla  meravigliosa  sua 
fertilità  e posizione;  e forniamovi  Panormo  sulla  costa  settentrionale,  sulla  sud  ovest 
Lilibto. 

Altre  ne  posero  sul  lido  meridionale  della  S|>agna,  la  maggior  fonte  di  ricchezze  alla 
metropoli.  Strabone  vi  conta  ducento  colonie  fenicie  nel  paese  che  or  chiamasi  Anda- 
lusia e dai  due  lati  dello  Stretto,  dalle  bocche  dell'Ansa  ( Guadalquivir ) e del  Beti,  Gn 
ai  moderni  regni  di  Granata  e Marcia.  I Turdetani  natii,  mistisi  coi  Fenicj,  formarono 
il  popolo  detto  Basitili.  Principali  città  n’erano  Gode  (Cadice}  in  un'isola  artiGziale, 
Carteja  presso  lo  stretto,  Malaca,  Dispaiti  (Siviglia),  Tarlino  pur  in  un'isola  allo  sbocco 
del  Beti. 


5 6.  t Siri*. 

Alla  razza  di  Aram  figlio  di  Sem,  stanziata  fra  l’ tu  frate  e il  Mediterraneo,  apparteneva 
pure  la  Siria  propriamente  detta;  limitata  all'est  dall  tnfrate,  al  nord  dal  Tauro  e 
dall’Armenia,  all'ovest  dalla  Fenicia  e dal  Mediterraneo,  al  sud  dalla  Palestina. 

Principali  regni  n'erano  quelli  di  llamath  sulla  destra  dell’Oronte;  di  Tsobah  nel 
paese  che  poi  fu  detto  Ctlesiria  o Siria  cava,  sulle  rive  del  Leonte  ; di  Damasco  più  an- 
tico degli  altri;  di  Gessur  vicino  alla  mezza  tribù  di  Manasse.  Più  tardi  vi  sorsero  le 
città  di  Tadmor  o Paimira,  Eliopoli,  ed  Pialli. 


§ 7.  — Grecia. 

Balla  nazione  principale  fu  VE  Ila  de  chiamata  Pelatura:  poi  Grecia  dai  Greci  che 
abitavano  attorno  a Dodona  coi  Selli  ; indi  Ellenia  o Eliade  da  Elleno  re  della  Ftiotide. 
Trovanst  gli  abitanti  chiamati  anche  Achei,  Argivi,  Danai,  pei  popoli  prevalenti. 

La  Grecia  è una  vasta  penisola,  opportuna  a comunicare  coi  tre  mondi,  di  mezzo  ai 
quali  é posta.  Confina  al  nord  coi  monti  Camhuni  che  la  separano  dalla  Macedonia  ; 
all'est  coll'Egeo,  che  la  bagna  pure  al  sud,  congiungendosi  col  ionio  che  la  bagna  al- 
l'occidente. Dividesi  in  Grecia  settentrionale,  Grecia  centrale,  Grecia  meridionale,  ed 
Isole. 

1.  La  Grecia  settentrionale  stendesi  dall’Olimpo  al  nord,  fin  alla  catena  dell'Oeta  e 
del  Pindo,  al  sud  ; fra  il  golfo  d'Ambracia  all'ovest,  e il  Meliaco  all’est.  La  compongono 
la  Tessaglia  al  nord,  l'Epiro  all'ovest. 

La  Tessaglia,  dapprima  detta  Emonia,  era  chiusa  tra  i favolosi  monti  Cambuoi,  Pindo, 
Otri,  Olimpo  e il  mar  Egeo.  Vuoisi  ebe  la  spedizione  degli  Argonauti  introducesse  in 
Tessaglia  i fagiani,  detti  cosi  dal  Fasi  da  cui  li  portarono.  I principali  popoli  al  nord 
erano  gli  Emani  in  riva  all’Orco  fiume  infernale  ; al  disotto  i Perebj  : loro  prime  città 
Dodona,  Cifo,  Oloosson,  Argissa,  Home,  Tricea,  patria  d’Esculapio.  Al  sud  i Mirmidoni, 
gli  Achei,  il  regno  de’  Magneti,  i Ftiolidi,  la  penisola  di  Magnesia  ; colle  città  di  Fere, 
Behe,  Melibea,  G la/ira,  Ftia,  Larissa,  Magnesia. 

L Epiro  cioè  continente,  fu  cosi  detto  per  opposto  all'isola  di  Corcira  ebe  lo  fronteg- 
gia. Aveva  al  nord  l'Illiria,  all'est  la  Tessaglia,  al  sud  il  golfo  d'Ambracia,  all'ovest  il 
mar  Ionio.  Popoli  suoi,  i Cucini  al  nord,  i Tesprosj  al  sud,  i Molossi  all’est;  città  llu- 
troto,  Dodona,  Chiamerò,  Ambracia. 

IL  La  Grecia  centrale  o Eliade  stava  fra  il  golfo  d'Ambracia,  il  monte  Oeta  e il  mar 
Egeo.  Suoi  paesi  erano  al  nord  : 

a.  I,’  Acamania  scarsa  di  gente,  colle  città  di  AmfHochia  e Strato. 

b.  L ’Etolia  all'est  della  predetta,  con  Pilene,  Oleno,  Pleceron,  Calatone. 
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e.  I Locri  Ozolj  occidentali  e Opunzj  orientali,  in  riva  sll'Euripo  e al  golfo  di  Co- 
rinto: città  Amfis$a,  Opunlo,  Cino,  Scarfea,  Naupatlo,  detta  così  perché  ivi  gli  Era- 
clidi  costrussero  le  navi  per  ritornare  nel  Peloponneso  ; 

d.  La  Focide  all'ovest  toccava  i Locri,  al  sud-est  la  Beozia:  città  Delfi  e Cipari 
sul  Parnaso,  la  ricca  Crissa  col  porlo  di  Cirra,  Anemurea  ; luoghi  rinomati  pel  culto 
delle  muse.  Il  Parnaso  alza  due  punte  scoscese:  dalla  orientale  Hyampea  gettavansi  i rei 
d'empietà  ; dopo  che  ne  fu  ingiustamente  dirupato  Esopo,  si  servirono  dell'altra  della 
Nauplea.  Su  quelle  vette  ricoveraronsi  gli  abitanti  di  Belli  nel  diluvio  di  Deucalione. 
Anticira,  città  marittima,  era  famosa  per  l'elleboro; 

e.  lai  Beozia  al  sud-est  della  Focide,  paese  raoutivo  e paludoso,  abbonda  di  miti 
religiosi,  d'intellettuali  ricchezze,  di  poetiche  tradizioni.  Posta  sul  cammino  delle  tribù 
del  nord,  risenti  di  tutte  le  invasioni,  e la  sua  popolazione  fu  più  volte  rinnovata.  Ila 
molte  città,  quali  Tebe  dalle  sette  porte,  fabbricata  da  Cadmo,  distrutta  dagli  Epigoni, 
poi  capo  d'un  paese  particolare,  che  per  forza  dominava  sopra  il  Comune  beotico; 
Coronea,  presso  la  quale  era  il  tempio  di  Minerva  Itonia,  ove  il  Comune  de’  Beoti  teneva 
le  sue  adunnnze.  Presso  Midea,  detta  poi  l.ehadea,  parlava  l'oracolo  di  Trofonio.  Che- 
ronca  acquistò  nome  dalle  due  battaglie  di  Filippo  e di  Siila,  e v'era  venerato  lo  scet- 
tro d’ Agamennone.  A Orcomene,  una  delle  città  più  ricche,  erano  i tempj  d’Apollo  e 
delle  Grazie,  il  sepolcro  d'Esiodo,  il  tesoro  di  Minia.  Medeone,  Tetpia,  nel  cui  territorio 
era  Leutra,  famosa  per  la  rotta  de'  Lacedemoni  ; Aulide  donde  salpò  la  flotta  per  l'as- 
sedio di  Troja;  Platea  celebre  per  la  vittoria  d'Aristide;  Tisbea  ; Cape  dà  nome  al  lago 
Copai,  formato  dal  Ce  fi  so,  dal  Permesso  e altri  fiumi  che  scaricaosi  nel  mare  d’Eubea 
per  meati  sotterranei,  i quali  essendosi  ostruiti,  ne  venne  il  diluvio  (1832). 

f.  La  M et) aride  unisce  l'Attica  al  Peloponneso. 

g.  L’Attica  è all’estremità  della  prima  penisola;  Atene  ero  già  importante.  La  po- 
polazione dell'Attica  era  divisa  in  dieci  tribù,  dette  dagli  eroi  dell’Attica,  Ippotoontide, 
Antiochide,  Ajantide,  l.eontide,  Eretteide,  Egeide,  Oineide,  Acamantide,  Cecropide, 
Pandionide  ; poi  vi  s'aggiunsero  dai  successori  d'Alessandro  l’Altalide  e la  Tolemaidc, 
e dai  Romani  l'Adrianide.  Ciascuna  tribù  dividessi  in  demi,  che  fra  tutti  erano  censct- 
tanta  o censettanquattro. 

AII'Etulia  si  ascrivevano  le  tribù  agresti  che  da  questo  lato  coprivano  il  territorio 
greco:  tali  erano,  cominciando  dall’occidente,  gli  Anfilochi,  gli  Agrei,  gli  Apodoti,  gli 
Euritani,  gli  Ofiesi. 

III.  lai  Grecia  meridionale  o Peloponneso,  cinta  dai  mari  Egeo  e Jonio,  non  s'attiene 
al  continente  che  per  l'istmo  di  Corinto  ; ed  era  divisa  io  molti  regni  : 

a.  Quel  d'Argolide,  di  Corinto,  di  Sicione,  d’Eyialea,  dominio  d'Agamennone,  che 
stendessi  su  tutta  la  costa  del  golfo  di  Corinto,  colie  città  di  Micene,  Corinto,  Begio, 
Sicione. 

b.  Quel  àe\V Argolide.  meridionale  e di  Tirinto,  che  abbracciava  tutta  la  penisola 
fra  i golfi  d'Argo  e Saronico.  Città  Argo,  Tirinto,  Imene,  Epida uro,  Emione;  poi 
l'isola  d’Egina  e altre  intorno. 

c.  Il  regno  & Arcadia,  unico  del  Peloponneso  che  non  toccasse  il  mare,  cbinso  fra 
l'Argolide,  l'Egialea,  l’Elide,  la  Mcssenia,  la  Laconia.  Città  Mantinea,  Orcomene,  Par - 
reno,  Stinfalo  sul  lago  d'egual  nome,  Feneos. 

d.  Il  regno  <i’ Elide  al  nord-ovest  dei  precedente,  ov'erano  la  ròcca  Olenia,  Bu- 
prasia,  Elide. 

e.  Quello  di  Trifilia  e Metsenia,  obbediente  al  savio  Nestore  ; steso  al  sud  del  pre- 
cedente fin  al  golfo  di  Messcnia,  colle  città  di  Pilos,  Ciparissa,  Anfigenia. 

f.  La  Laconia,  regno  di  Menelao,  confinato  al  nord  dall'Arcadia,  all'est  dal  golfo 
d’Argo,  al  sud  dal  mare,  all'ovest  dalla  Messcnia  : Omero  lo  chiama  dalle  cento  città, 
fra  cui  Sparla,  Amicle,  EU»,  Britea. 


§ 8.  — Asia  Minore. 

Il  nome  d'Asia  Minore  è recente,  non  essendosi  che  sotto  gl'imperatori  romani 
adoperato  a designar  la  penisola  che  oggi  diciamo  Anatolia,  avente  al  nord  il  mar  Nero, 
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all’ovest  l'Egeo,  al  sud  il  Mediterraneo,  all'est  dilatandosi  fin  all’Eufrate  e all'Armenia. 
Fa  delle  prime  sedi  dell'incivilimento. 

Dei  molti  popoli  ebe  stàbilironsi  nella  grande  penisola  dell'Asia  Minore  (Erodoto  ne 
accenna  fin  trenta),  i più  importanti  sono  i Cari  all'ovest;  i Frigj  nell'Interno  presso  il 
fiume  Ali;  i Siri-Cappadoci  o Leuco  Siri  di  là  d'esso  fiume:  i Traci  sulle  rive  meri- 
dionali della  Propontide. 

La  musa  d'Omero  diede  eterna  fama  al  regno  frigio  di  Troja,  che  aveva  al  nord  la 
Propontide.  all'est  l'Esepo  o il  Tarso,  al  sud  il  Caico,  all'ovest  il  mar  Egeo  ; e dividessi 
in  otto  principati. 

La  Troade  al  sud-ovest  aveva  il  promontorio  Ledo,  al  nord  il  Sigeo,  presso  cui  era 
il  (torlo  Acheo  ove  sbarcarono  i Greci.  Troja  o Ilio,  colla  sua  rócca  Pergamo,  stava  fra 
if  monte  Ida  e il  mare,  poco  sopra  al  confluente  del  Simoenta  col  Xanto  o Scarnando). 
Là  intorno  era  Cotone,  il  cui  re  Tennes,  cacciato  da  Cigno  suo  padre,  passò  nella  vi- 
cina isola  di  Leucoforis  cui  denominò  Tenedo,  e vi  fabbricò  una  città  sacra  ad  Apollo 
.Sminteo;  barista,  colonia  pelasgica,  presso  la  costa;  Crise,  sotto  la  protezione  di 
Apollo  Sminteo. 

Alla  guerra  di  Troja  (1280?)  preser  parte  anche  le  isole  di  Rodi,  Carpato,  Coo,  e le 
dipendenti. 

A questa  confederazione  ellenica,  che  armò  quattrocentotrenta  vascelli,  montati  da 
almeno  trecenlomila  uomini,  Priamo  ne  oppose  un'altra  di  gente  Pelasga.  Dominava 
egli  dalla  Propontide  al  mare  di  Licia,  senza  togliere  l'indipendenza  ai  varj  popoli,  che, 
dalla  parte  dell’Asia  Minore  più  accostata  all'Europa,  accorsero  a soccorrer  Troja.  La 
quale  allora  fu  distrutta;  ma  dopo  qualche  tempo  una  nuova  se  ne  fabbricò,  30stadj  ad 
occidente  della  prima,  poco  considerevole  quando  Alessandro  Magno  vi  si  recò  a ve- 
nerare la  famosa  tomba  del  fiero  Achille  ; Cesare  ed  Augusto  meditarono  farla  capitale 
dell’impero  romano. 


§ 9.  — Strade  commerciali. 

I.  Strade  delle  carovane  arabico- fenicie. 

Esse  si  dirigono  sopra  Petra  nell’Arabia  settentrionale,  e di  là  in  Fenicia. 

1 . Della  strada  dall'Arabia  Felice  a Tetra  l’esistenza  è attestata  da  Strattone  (p.  1119), 
che  ne  determina  e la  direzione  e le  giornate. 

2.  La  strada  dall'Arabia  Felice  a Gena  è ugualmente  conosciuta  da  Strabone,  che 
ne  indica  le  giornate. 

3.  Sulla  strada  da  Gena  a Tiro  non  abbiamo  nulla  di  positivo  ; ma  non  potrebbe 
esser  posta  in  dubbio,  poiché  da  una  parte  Gerra  è rappresentata  come  una  città  ricca 
di  commercio,  e dall'altra  le  testimonianze  del  suo  commercio  continentale  trovansi 
esposte  in  Agalarchide  ( Geogr . min.  i CO)  e Strabone  (p.  1110).  I profeti  parlano  delle 
sue  relazioni  con  Tiro  (Is.  xxi,  13;  F.zech.  «vii,  13),  e si  ammette  come  certo  che 
il  Dedao  degli  ultimi  sia  una  delle  isole  vicine  di  Gerra  nel  golfo  Persico  (probabil- 
mente una  delle  Baharein).  La  direzione  della  via  da  Gerra  a Tiro  è incerta.  Essa 
divide  in  due  metà  uguali  il  gran  deserto  dell'Arabia  moderna:  le  rie  commerciali 
partono  da  Ilegiar,  traversano  la  fertile  Neged,  e vanno  in  linea  occidentale  alla  Mecca, 
l’antica  Massoraba.  In  tal  caso  la  via  si  sarebbe  riunita  con  quella  dell'Yemen,  il  che 
l’avrebbe  resa  più  lunga,  ma  meno  pericolosa. 

4.  La  strada  per  l'Egitto,  sopratutto  por  Menili.  Il  commercio  tra  la  Fenicia  e Car- 
tagine e questo  paese  non  soffre  dubbio,  ed  evidentemente  ò anche  quella  una  via  di 
carovane,  colle  stazioni  medesime  d’oggi.  Le  indicazioni  di  Erodoto  mostrano  vera- 
mente essere  la  strada  commerciale  fra  l'Alto  Egitto  ed  il  Fezzan,  fra  Cartagine  e questi 
paesi,  giungendo  fino  alle  spiaggie  del  Niger.  Movendo  dall’Egitto,  questa  via  traversa 
il  deserto  della  Tebaide,  conduce  fino  al  tempio  d’Ammone,  poi  parte  del  deserto  di 
Borea  e i paesi  aridi  dei  monti  Aradusc,  (lede  al  Fezzan,  donde  par  che  si  perda  nelle 
terre  che  oggi  formano  i regni  di  Kasna  e Bornù. 

Il  tempio  d'Ainmone  era  anche  un  santuario,  tanto  più  arricchito,  quanto  erano 
maggiori  i pericoli  che  avea  superati  chi  vi  arrivava  ; ed  un  caravanserraglio  fra  la 
Nigrizia  e l’Africa  settentrionale. 
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Ma  dov'era  questo  tempio?  Browo  "Y>el  primo,  indi  Ilnrocmann  scopersero  le  ruine 
d'un  tempio,  che  a prima  vista  riconobbero  per  quello  d’Amnione,  eil  è Siwah  d’oggi: 
la  cosa  fu  confermata  dal  generale  Minutali.  Le  molte  catacombe  che  vi  stanno  d'at- 
torno,  e le  mummie  che  di  loro  reliquie  empiono  le  colline  circostanti,  attestano  quello 
che  ali  antichi  aveann  gii  detto,  non  essere  l'Ammonio  soltanto  un  tempio,  ma  un 
piccolo  Stato,  fondato  da  Egizj  ed  Etiopi  insieme,  con  un  re  particolare.  L’oasi  ha  un 
40  miglia  di  lunghezza,  nè  mai  più  di  3 di  larghezza,  e il  terreno  n'i  ubertoso,  forma 
anche  oggidì  uno  Stato  di  quattro  o cinque  città,  fra  le  quali  Kebir,  che  è la  più  con- 
siderevole, è retta  da  sceichi  particolari,  e solo  nel  1826  fu  sottomessa  al  viceré  d'E- 
gitto. .Minuto!!,  nella  tavola  xi  del  suo  viaggio,  dà  la  pianta  delle  ruine  del  tempio,  che 
i paesani  chiamano  ancora  flirta  (tempio)  o Vmeleda  ; e sono  coperte  di  geroglifici 
indicifrati  e di  bassorilievi  al  modo  di  quei  di  Tebe,  colla  processione  e la  nave  sacra, 
rituale  nA  culto  d'Ammone.  Ancora  vi  si  disccrne  la  fontana  e il  sale  perfettissimo. 

Se  non  che,  mentre  Erodoto  colloca  l'Ammonio  a dieci  giornate  da  Tebe,  Siwah  n'è 
discosta  almeno  venti,  se  si  valutino  le  giornate  di  carovana  per  sei  o sette  leghe  cia- 
scuna. Forse  nel  greco  fu  ommessa  qualche  staziope. 

5.  La  strada  per  cui  i Fenicj  facevano  commercio  con  l'Armenia  e i paesi  del 
Caucaso,  non  è determinata.  Siccome  non  c’erano  qui  che  paesi  abitati  e colti,  non  ha 
verosimilmente  esistito  strada  comune. 

II.  Strade  delle  carovane  babilonico- perse. 

A.  Strade  per  Pjiiia  occidentale. 

4.  La  strada  dalla  Lidia  a Susa  in  Persia  non  è dubbia,  poiché  Erodoto  (v,  32) 
ne  descrive  e la  direzione  e il  numero  delle  stazioni,  valuta  stazioni  centoundici,  mentre 
nelle  indicazioni  parziali  non  ammontano  che  ad  ollanluna.  Si  è ingannato  egli  nel 
raccorre  la  somma,  od  è fallo  de’ copisti? 

2.  La  strada  ila  Babilonia  alla  Fenicia  non  è in  alcun  luogo  designata,  e forse  ne 
esistevano  molte.  Due  ragioni  fanno  però  arguire  passasse  per  Paimira  : prima,  Tesser 
il  cammino  più  naturale,  perchè  altrimenti  avrebbero  dovuto  fare  un  gran  giro  verso 
il  nord,  oppure  passare  per  un  deserto  vasto  ed  interamente  sprovisto  d'acque;  inoltre 
Paimira  è città  già  antica,  e non  potè  aver  avuto  da  principio  altra  destinazione  che  di 
stazione  alle  carovane.  La  strada  andava  poi  a Tapsaco,  la  più  importante  città  di  com- 
mercio suil'Eufrate,  che  si  varcava  a Cireesio;  dirigevasi  in  fine  verso  il  sud,  per  il 
Muro  medo,  e riusciva  a Babilonia. 

3.  La  strada  da  Babilonia  alla  Siria  appare  esattamente  in  Strabono  (p.  1084). 
Sole  carovane  poteano  viaggiarvi,  essendo  forza  fendere  la  Mesopotainin,  deserto  pieno 
di  orde  erranti,  da  cui  si  comprava  il  passaggio.  Attraversando  la  Siria,  essa  trovava 
Antemusia  suil'Eufrate,  che  si  varcava  in  questo  luogo:  da  li  si  andava  per  Barn  bica 
a Edessa,  e poi,  a tre  giorni  dal  fiume,  per  le  steppe  popolate  degli  Sceniti  o nomadi, 
e proviste  di  qualche  cisterna,  nella  citta  di  Scene,  sulle  frontiere  di  Babilonia,  a di- 
ciotto scheni  (23  leghe)  da  Scleucia  sul  Tigri.  Si  vuole  che  questa  strada  fosse  già 
frequentata  dai  Fenicj;  ma  non  citando  Strahone  le  sue  autorità,  non  sappiamo  a qual 
epoca  essa  appartenga. 

R.  Strade  per  VAtia  orientate. 

Strada  da  Babilonia  e da  Susa  verso  l'India.  La  strada  che  parte  dalle,  due  capitali, 
può  riguardarsi  come  una  sola.  V’erano  Ira  esse  facili  comunicazioni,  ed  il  cammino 
dall’ima  all'altra  attraversava  paesi  popolatissimi  e ben  colti  (Armano,  hi,  40).  Ma 
i cammini  verso  i paesi  situati  sopra  l'Indo  non  potevano  andare  proprio  dritti  verso 
Test,  perchè  sarebbe  bisognato  passare  pel  gran  deserto  tra  la  l’ersidc  e la  Media.  La 
strada  grossa  passava  per  la  Media,  lasciando  al  nord  il  deserto.  Essa  seguiva  dunque 
in  prima,  sulla  riva  sinistra  del  Tigri,  la  regia  strada  maestra  fattaci  conoscere  da  Ero- 
doto, che  conduceva  nell'Asia  Minore,  e si  riuniva  sulle  frontiere  della  Media  colla 
strada  dell'India  , di  cui  Strahone  e Plinio  ci  hanno  tracciate  le  principali  stazioni. 
Questi  due  autori  cavarono  i loro  dati  da  più  antiche  sorgenti;  Strahone  da  Eralnstene, 
Plinio  dai  rapporti  dei  compagni  d'Alessandro  Magno,  cioè  dai  geografi  Belone  e Dio- 
gnetn  (liipxriirai,  itinerum  diinensores)  uniti  all’esercito  del  re.  Non  si  possono  dunque 
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metter  in  dubbio  nè  in  direzione  nè  l'antichità  di  questa  strada;  pure  è difficile  fissare 
esattamente  la  posizione  di  tutti  i luoghi  ch'ella  toccava,  perchè  le  cifre  sono  spesso 
falsate  negli  autori,  e le  nostre  carte  moderne  di  queste  contrade  sono  difettosissime. 

All'uscire  della  Mesopotamia,  la  strada  si  dirige  pel  36"  di  latitudine  nord,  sempre 
dritta  sopra  Ecbatana,  capitale  della  Media  (Tolomeo,  i,  22),  e da  lì  per  Rages  verso  le 
Porte  Caspie  (ili* « Kaimi).  Tuttociò  che  dall’occidente  dell'Asia  si  trasportava  verso 
l'oriente,  duvea  passare  per  queste  strette,  perchè  più  al  nord  il  cammino  diveniva 
inaccessibile  a motivo  delle  montagne  Ircunie  e de'  suoi  abitanti,  ed  al  sud  cominciava 
il  deserto.  E dunque  importante  determinare  la  posizione  di  queste  strette,  che  felice- 
mente non  è soggetta  a controversie.  Esse  trovatisi  nelle  montagne  Caspie,  e separano 
la  Media  dall'Aria  al  33“  latitudine,  51"  longitudine,  ove  sono  indicate  sulla  carta.  Se- 
condo Plinio  (vi,  17),  la  strada  era  strettissima,  aperta  fra  le  roccie,  e lunga  8 miglia 
romane. 

Di  là  delle  Porte  Caspie  si  rendevano  a Ecatompilos  nella  l'arlia,  ad  Alessandria  in 
Aria,  Pruftnsin  nel  paese  dei  Drangi,  Aracolo,  Ortospana,  sino  all'Indo.  In  quanto  a 
queste  stagioni,  i dati  d'Eralostene  ig  Strabene  (p.  782  e 1053],  di  Itetene  e di  Diogoeto 
in  Plinio  (vi,  17,  il),  si  accordano  perfettamente;  ma  essi  differiscono  qualche  volta 
nella  determinazione  delle  stazioni,  e non  è sempre  fucile  fissarne  la  posizione.  Però 
la  differenza  è poco  sensibile  quanto  alla  determinazione  di  tutta  la  lunghezza  della 
strnda  dalle  Porte  Caspie  sino  all’Indo.  I.e  distanze  partendo  dalle  Porte  Oispie  sono 
fissate  dai  due  autori  come  segue  : 


Plinio 

Stbabone 

Miglia  roin. 

Slailj 

Miglia  rolli. 

Ecatompilos 

. 133 

I960 

245 

Alessandria  in  Aria  . . . 

. 566 

4550 

366  */, 

Proflasia 

. 199 

1600 

200 

Aracolo 

. 515 

4120 

315 

Ortospana 

. 230 

2000 

250 

Alessandria  sul  Paropamiso 

50 

Peucela  sull’Indo .... 

. 227 

1000 

125 

1940 

13210 

1901  */, 

617  leghe 

G35  leghe 

La  differenza  è ben  poca;  ma  Plinio  osserva  che  variano  le  indicazioni  dei  mano- 
scritti, il  che  ci  mostrano  ugualmente  i nostri  manoscritti  moderni.  Il  totulc  di  633 
leghe  sembra  pure  soverchio,  giacché,  secondo  la  situazione  dei  luoghi  sulle  carte  mo- 
derne, non  eccederebbe  le  500  leghe.  Ma  le  nostre  cognizioni  geografiche  non  sono 
ancora  precise  quanto  basti  per  ridurre  d'accordo  tutte  le  misure. 

La  prima  stazione  è Ecatompilos,  capitale  dei  Parti.  L'incertezza  delle  misure  non 
lascia  fissarne  la  situazione  che  confusamente.  Il  nome  di  Cento  porle  è senza  dubbio 
greco,  c proveniva,  secondo  Plinio,  dal  confluirvi  altrettante  strade.  Il  luogo  dovette 
dunque  essere  importante  per  transito.  La  seconda  stazione  è Alessandria  in  Aria.  Stra- 
farne dice  espressamente  (p.  1033),  che  la  strada,  sin  II  una,  si  divide  in  due  bracci, 
. dei  quali  uno  riesce  nella  Uattriana,  mentre  l'altro  inclina  al  sud  verso  l'Indo.  Deside- 
rerehbesi  poter  determinare  esattamente  la  posizione  d'Alessandrin  ; ma  il  solo  dato  cbe. 
possediamo  è cbe  questa  città  è 566  miglia  all'est  da  Ecatompilos,  e situata  sul  fiume 
Ario  (Plinio,  vi,  231,  clic  mette  nel  lago  dcll'istesso  nome  foggi  Zere).  Bisogna  dunque 
cercarla  al  nord  o nord-est  del  lago;  e poiché  (secundo  Strabene,  p.  1083)  la  strada 
che  vi  conduce  è tutta  diritta  e press’  a poco  sotto  la  stessa  latitudine  cbe  le  Porte 
Caspie,  è l’antica  capitale  Arlacoane  o l'lierat  moderno.  Indi  la  strada  piegava  verso 
il  sud  per  mettere  alla  terza  stazione  Proflasia  nel  paese  dei  Drangi,  che  forse  è il  Se- 
geslan  d'oggi.  La  distanza  era,  secondo  i due  autori,  di  circa  70  leghe.  La  stazione 
seguente  è Aracolo  nel  paese  dcll'istesso  noine,  che  si  è conservata  nell’attuale  Arocagio. 
La  sua  posizione  non  può  esser  determinata  n punto;  come  pure,  senza  una  conoscenza 
più  particolarizzata  del  paese  e de’ suoi  abitanti,  uon  si  saprebbe  dire  perchè  la  strada 
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inclinavasi  tanto  verso  il  sud.  Sifatta  inclinazione  cessava  andando  al  nord  verso  Orto- 
spana  e verso  Alessandria,  discosta  poche  leghe.  Quest' ultima  città  è situala  alle  falde 
del  Paropamiso,  per  cui  le  diedero  il  soprannome  di  Alessamlria  sul  Paropamiso.  Alcuni 
la  presero  pel  Candaar  attuale:  ma  secondo  le  moderne  geografie  è verosimile  che 
l’antica  Alessandria  sia  Ortospana,  collocata  1G  leghe  circa  al  sud  del  Candaar.  Era  una 
stazione  importarne  pel  commercio,  perchè  il  cammino  della  Hattriana  vi  riusciva,  e 
riunivansi  tre  strade  (è  s*  Bóxrpuv  triodo;).  Di  qui  varcando  il  fiume  Clioes,  arrivavano 
a Pelicela  e Taxila,  dove  passavano  ordinariamente  l’Indo  per  entrare  nell’India. 

III.  Strade  per  la  Hattriana  t Samarcanda. 

1 . La  strada  dall'Asia  occidentale  a Hattriana , sino  ad  Alessandria  in  Aria  seguiva 
quella  dell’India;  quivi  girandosi  verso  la  lialtriana,  faceva  300(1,  o,  secoudo  un'altra 
lezione,  2870  stadj,  e continuando  per  Maracanda  lino  allo  Lissarte,  5000  sladj;  e lino 
alla  frontiera  dell’Asia  centrale  o della  Gran  Tarlarla,  abitata  dagli  Issedoni  o Mussaceli 
(Straroxf.,  p.  782). 

2.  Strada  dalla  Hattriana  all'  India.  Stradone  (p.  1033)  riguarda  questa  strada 
come  una  continuazione  dell’ultima,  di  modo  che  essa  era  praticata  ugualmente  da 
coloro  che  venendo  dalla  Media  per  le  Porte  Caspie,  erano  arrivati  ad  Alessandria  d'Aria, 
e volevano  evitare  la  strada  meridionale,  cui  rendevano  più  lunga  le  sue  curvature.  I.a 
strada  andava  dalla  Battriuna  al  sud  del  Paropamiso,  e si  riuniva  ad  Ortospana  coll'altra 
strada  dell'India  ; ciò  che  fece  chiamare  questa  città  Trivio  di  Hattriana.  Si  può  inten- 
dere perciò  che,  oltre  le  due  strade  che  conducono  nell'India  e nella  Baltriana,  n'ern 
anche  una  terza  che  metteva  verso  il  sud  dell’Indo.  .Ma  non  è che  una  congettura  : 
d'altronde  si  forma  proprio  un  trivio  ad  Ortospana,  se  riguardiamo  questa  città  come 
il  centro  delle  tre  strade  per  l'India,  la  Battriuna  e l’Asia  occidentale. 

3.  La  strada  dalla  Hattriana  alla  piccola  Hucaria  ed  a Serica  ci  è indicata  da 
Ctesia  dove  parla  delle  carovane  indiane  del  Piccolo  Ti  hot,  e stabilisce  in  maniera  tanto 
evidente  le  relazioni  commerciali  tra'  Battriani  ed  Indiani,  che  non  bisognano  altre 
prove  dell'esistenza  della  strada  proveniente  dalla  lialtriana.  Essa  riunitasi  con  quella 
che  veniva  dall’ludia,  e tutte  due  avevano  una  stazione  principale  presso  la  Torre  di 
Pietra,  la  quale  trovasi  sotto  la  latitudine  di  12°  come  Bisanzio  e la  capitale  dei  Seri. 
In  riguardo  della  strada  da  Serica  al  Gange,  noi  non  abbiamo  che  congetture. 

IV.  Strada  commerciale  per  l'Asia  centrale. 

L’esistenza  di  questa  strada,  che  andava  dalle  città  greche  sul  mar  Nero  pei  monti 
tirali  sino  agli  Agrippini  o Caini mc h i nella  Gran  Tarlarla,  è fondala  sulle  relazioni  d’E- 
rodoto,  e sopratutto  sul  passo  del  libro  tv,  24.  Noi  la  crediamo  prolungata  di  là  dai 
contini  degli  Issedoni;  perchè  questo  popolo  trafficante,  vicino  di  Serica,  dovea  aver 
relazione  coi  Seri,  i quali  facevano  gran  commercio  cogli  altri  popoli.  Stendendosi  gli 
Issedoni  all’est  fino  a Serica  e al  sud  fino  allo  Jassarte,  dove  finisce  la  strada  delle  caro- 
vane provenienti  dall’India,  e menzionata  più  alto  secondo  Strabono,  si  vede  chiara- 
mente per  qual  via  aveva  luogo  la  permuta  delle  mercanzie  dell'oriente  e del  mezzodì 
dell'Asia.  Come  avrebbe  potuto  Erodoto  acquistare  un'esatta  conoscenza  degl'immensi 
popoli  sparsi  coinè  nomadi  nella  Sogdiana,  se  non  vi  fosse  stato  commercio? 

Piaggi  marittimi. 

La  navigazione  dei  mari  asiatici  si  limitava  un  tempo  ai  golfi  Arabico  e Persico  e al 
mar  delle  Indie.  Non  può  dubitare  che  questi  viaggi  non  si  eseguissero,  chi  consideri 
le  circostanze  che  rendevanli  facili,  perch'essi  facevansi  ordinariamente  lungo  le  coste, 
le  distanze  non  erano  grandi,  e infine  essi  erano  favoriti  dai  venti  periodici.  La  dire- 
zione dei  venti  spiega  quanto  queste  vie  agevolavano,  nelle  diITcrenti  stazioni,  i viaggi 
per  la  penisola  di  qua  del  Gange  e pel  ritorno. 

Il  porlo  Barigazu  (Beroach)  era  il  principale  al  tempo  del  Periplo.  Ma  inoltre  Pattala, 
nel  Delta  dell'Indo,  sembra  essere  stata,  dai  tempi  più  remoti,  una  piazza  importante, 
e si  presenta  come  tale  nelle  spedizioni  d'Alessandro.  La  navigazione  da  questo  porto 
sino  a Taprobann  o Seilan,  e lungo  la  costa  orientale  della  penisola  sino  al  Gange, 
bisogna  credere  non  fosse  che  un  semplice  cabotaggio. 
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3 10.  — Le  carovane. 

Le  carovane,  destinale  a traversare  regioni  deserte  o mal  sicure,  sono  composte  da 
varj  padroni  di  camelli,  i quali  si  obbligano  in  società  a trasportare  da  luogo  a luogo, 
a proprio  rischio  e pericolo,  le  mercanzie  affidate.  Formata  la  carovana,  i capi  eleggono 
fra  di  loro  uno  sceih  o comandante,  il  quale  dirige  i movimenti,  ordina  gli  accampa- 
menti, conserva  il  buon  ordine,  veglia  alla  sicurezza  comune,  comanda  da  padrone, 
ed  all'occasione  dev'essere  il  primo  a farsi  contra  il  nemico.  Il  prezzo  per  le  merci 
e pei  viaggiatori  è regolato  un  tanto  per  camello;  e varia  secondo  le  stagioni  o le  cir- 
costanze di  guerra,  per  il  maggiore  o minor  numero  d'archibugieri,  ch’è  necessario 
assoldare,  come  pure  pei  doni  che  si  prevede  dover  fare  in  viaggio  alle  tribù  erranti, 
secondo  le  regioni  per  le  quali  bisogna  passare.  1 capi  sono  a cavallo,  camminano 
sempre  alla  testa  della  carovana,  talvolta  la  precedono  |ier  esplorare  il  paese  e vedere 
se  vi  abbia  accampamenti  ; e quando  ne  ravvisano,  se  si  credono  superiori  vanno  loro 
incontro;  ma  se  avvi  qualche  pericolo,  ritornano  alla  carovana  per  meglio  preparare 
i mezzi  di  difesa.  I fucilieri  sono  d'ordinario  a piedi,  e non  si  allontanano  mai  dal 
convoglio.  (Quando  poi  devesi  accampare,  io  sccik  pianta  una  bandiera,  attorno  alla 
quale  ciascheduno  innalza  la  sua  tenda,  collocandole  circolarmente.  Le  balle  e le  casse 
delle  mercanzie,  poste  all'esterno  le  uno  sopra  le  altre,  formano  una  guisa  di  trincea. 
Appena  il  campo  è formato,  si  mandano  a pascqlare  i camelli,  accompagnati  da  alquanti 
servi  e fucilieri;  di  notte  s'internano  nel  campo. 

Prima  del  levar  del  sole  tutte  le  tende  si  aldiassano;  e fatto  il  primo  namaz  a pre- 
ghiera, lo  sceik  dà  l'ordine  della  partenza;  ciascuno  s'incammina  un  dietro  all'altro, 
nè  troppo  vicini,  nè  troppo  discosti.  I soli  cavalieri,  e i viaggiatori  senza  mercanzie, 
possono  precedere  a lor  talento.  D'ordinario  le  persone  libere  d'impaccio  vanno  di 
conserva  ; e fatte  alcune  miglia,  smontano  per  aspettare  la  carovana,  per  far  colazione, 

0 soltanto  pel  piacere  di  pipare  a lor  agio  e bere  il  caffè,  ebe  preparasi  all'istante  racco- 
gliendo alcuni  arbusti,  ai  quali  si  appicca  il  fuoco.  Giunta  la  carovana,  rimontano  essi 
a cavallo,  la  precedono  di  nuovo  fino  a che  sieno  arrivali  all'accampamento.  Esso  è 
scelto  a preferenza,  per  quanto  è possibile,  nel  sKo  ove  altre  carovane  siansi  fermate; 
precauzione  importantissima,  perchè  vi  si  trovano  sempre  gli  escrementi  de'  cavalli  e 
dei  camelli  necessari  Per  accendere  il  fuoco  e preparare  gli  alimenti;  quegli  escrementi 
servono  specialmente  a cuocere  il  pane.  Mentre  che  ardono,  s'impasta  un  poco  di  farina, 
si  leva  la  cenere,  si  pone  la  pasta  sul  suolo,  e la  si  copre  con  una  lamina  di  rame  calda; 
e così  cuoce  senza  abbruciarsi.  Il  pane  di  tal  fatta  è molto  cattivo,  ma  par  buono  per  la 
fame  : si  gli  Arabi  che  i Tartari  se  ne  accontentano.  I viaggiatori  meglio  agiati  portano 
sempre  seco  sufficiente  biscotto.  Gli  Arabi  non  accendono  fuoco  che  per  abbrustolire 
e fare  il  cade,  o per  cuocere  il  pane.  Quelle  due  operazioni  ripetonsi  ogni  giorno, 
perchè  il  loro  pane  vecchio  è molto  peggiore  del  fresco.  Altri  cibi  non  si  mangiano, 
fuorché  datteri,  uva  passa,  fichi  secchi,  e cascio  chiuso  nelle  pelli  d'agnello. 

Nelle  regioni  asiatiche,  e segnatamente  in  Arabia,  non  vi  sono  strade,  e neppur  ponti 
sopra  i fiumi  o torrenti  che  scorron  lontani  dalle  città,  quantunque  necessarissimi  in 
tempo  d'inverno.  Di  città  in  città  le  relazioni  si  mantengono  col  mezzo  di  camellieri, 

1 quali  non  hanno  mai  giorni  stabili  per  la  partenza,  a motivo  che  non  possono  mettersi 
in  cammino  che  per  carovane;  nessun  viaggio  da  solo,  a cagione  della  poca  sicurezza 
delle  strade.  Bisogna  attendere  che  molti  viaggiatori  o merendanti  vogliano  andare  allo 
stesso  silo,  ovvero  profittare  del  transito  di  qualche  gran  personaggio,  come  sarebbe 
d'un  governatore  (pascià  o agà),  il  quale  d'ordinario  si  fa  protettore  della  comitiva. 
Vi  sono  però  delle  carovane  che  hanno  tempo  fisso  per  la  loro  partenza  : fra  le  princi- 
pali è quella  che  ogni  anno  da  Costantinopoli  parte  per  Damasco,  e da  questa  città  alla 
Mecca,  ove  arriva  alcuni  giorni  prima  della  festa  i/awm-al  nalihr , o,  come  dicono  i 
Turchi,  kurban  beiram,  la  quale  cade  nel  giorno  10  del  mese  dujage.  Una  carovana 
simile  parte  da  Marocco,  traversa  la  àtauritania  e la  Libia  per  unirsi  a quella  degli  Egizj 
che  si  raduna  al  Cairn,  onde  poi,  per  la  via  di  Suez,  recarsi  alla  àlecca  per  la  stessa 
solennità.  Un'altra  gran  carovana  parte  dalla  Persia,  e via  via  ingrossandosi  a Bagdad 
ed  a Bassora,  perviene  essa  pure  alla  stessa  meta:  senza  contar  quelle  che  provengono 
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dalla  Nubia  c dall'interno  dell’ Africa  varcando  il  mar  Rosso,  come  pure  quelle  clic 
conducono  i pellegrini  musulmani  delle  regioni  dell'lndostan,  e che  giungono  in  Arabia 
dalla  parte  dell'Oman,  traversando  il  golfo  Persiano. 

Oltre  le  sopra  indicale  grandi  carovane  composte  di  devoti  pellegrini,  a cui  nullndi- 
meno  si  unisce  gran  quantità  di  viaggiatori  c mercadanti,  partono  dal  Cairo  due  o tre 
carovane  all'anno  per  la  Nubia,  otto  o dieci  per  la  Libia  e Barberia,  trenta  o trenta- 
cinque  per  Gaza  e la  Siria.  Da  Damasco  escono  circa  ogni  quindici  giorni  sei  carovane, 
cioè  per  Bassura,  per  Itagdad,  per  Aleppo,  per  l'Egitto,  per  l'Armenia  e per  la  Slcsopo- 
tamia.  Da  Bagdad,  ogni  mese  si  mettono  in  moto  alcune  piccole  carovane  di  camelli, 
asini  e muli,  in  numero  di  circa  seicento,  le  quali  difTbndonsi  nel  Curdistan,  nell’Ar- 
menia, nella  Siria,  nella  Caramania  ed  in  Natòlia,  e spingonsi  fino  ad  ispahan  ed  a 
Costantinopoli;  quest' ultima  sta  ih  viaggio  più  di  quattro  mesi.  Si  sono  vedute  talvolta 
delle  carovane  arrivare  a Bursa,  le  cui  bestie  da  soma  erano  quasi  tulli  camelli,  in 
numero  persino  di  cinquemila.  I proprietarj  di  quelle  che  provengono  dall'Arabia  per 
la  via  di  Damasco  e di  Aleppo,  vendono  i loro  camelli,  non  riservandosi  ordinariamente 
se  non  il  numero  assolutamente  necessario  al  trasporto  delle  poche  mercanzie  che  tro- 
vano pel  ritorno,  se  pure  il  loro  arrivo  non  coincida  colla  prossima  partenza  de'  pelle- 
grini per  la  Mecca. 

Non  sempre  le  carovane  pernottano  alla  serena  : sferzati  dal  caldo  e dalla  sete,  ab- 
battuti dalla  fatica  e dalla  stanchezza,  talvolta  traversato  un  mare  di  sabbia,  che  il  vento 
agita  e scompiglia,  scorsa  una  regione  deserta,  senz'alberi,  senza  coltura,  senza  luogo 
di  riposo  e di  rinfresco,  i viaggiatori  godono  di  trovarsi  uniti  in  uno  di  que'gran  fab- 
bricali kan  o kam  ed  anche  kerban  che  i Turchi  e Persiani  appellano  terrari- serat,  e 
volgarmente  caravan  'erragli.  Quegli  edifizj,  dopo  le  moschee,  sono  i più  sontuosi  che 
vedansi  nei  paesi  musulmani.  Costrutti  da  pie  persone,  e talvolta  ancora  dai  governi, 
sono  sempre  aperti;  ed  i viandanti  c le  carovane  entrano  ed  escono  alla  libera  senza 
chieder  licenza,  rimanendovi  quanto  ognun  vuole,  senza  scotto.  Questa  istituzione  è 
dovuta  al  principio  di  morale  religiosa  che  obbliga  tutti  i Musulmani  ad  esercitare 
l'ospitalità  verso  il  pellegrino  o viandante,  di  qualunque  nazione  o culto  egli  sia.  In 
conseguenza  di  tale  principio  sonovi  dei  kam  in  tutti  i luoghi  abitati,  e talvolta  nelle 
campagne  ove  si  presume  che  i viaggiatori  sieno  costretti  a fermarsi. 

Nelle  città , il  numero  dei  caravanserragli  è in  proporzione  del  commercio  e delle 
mercanzie  che  vi  devono  passare.  Sono  poi  tutti  fabbricati  sopra  strade  frequentate, 
u 20o2o  miglia  l'uno  dall’altro,  e per  quanl'è  possibile  collocali  vicino  ad  acque  lim- 
pide o a fontane.  In  quella  specie  d'alberghi  non  vi  ha  mobili;  il  viaggiatore  è costretto 
a portare  il  suo  letto  e l'occorrente  per  la  cucina:  si  trova  però  daperlutto  paglia  ed 
orzo  per  i cavalli,  e per  gli  uomini  pane,  riso,  latte,  carne  e frulla,  a prezzo  modico 
e fissato.  Non  i che  in  alcuni  distretti  dell'Arabia,  cioè  fra  i popoli  più  ospitalieri  del 
mondo,  che  trovinsi  stabilimenti,  ove  il  viaggiatore  sia  ricoverato  e nutrito  senza  il 
menomo  pagamento.  Principalmente  nel  Tehama  c negli  Stati  dell'imam  di  Sanale,  cioè 
nell'Yemen,  abbondano  tali  pii  stabilimenti,  i quali  portano  il  nome  di  simscrè  o mansal. 
Colà  il  viaggiatore,  qualora  voglia  accontentarsi,  viene  trattato  secondo  l'usanza  del 
paese;  e chi  viaggiò  in  quelle  felici  contrade,  provò  sovente  quanto  generosa  sia  l'araba 
ospitalità.  Bisogna  però  che  gli  Europei  portino  con  sè  il  vino.  Il  danese  Niebuhr,  tra- 
versando il  Tcbama,  e passando  per  il  villaggio  di  Menagrè,  così  si  esprime  : « Menagrù 
ci  divenne  rimarchevole  per  il  primo  mansal  che  noi  incontrammo:  è una  casa  in  cui 
i viaggiatori  sono  ricevuti  gratuitamente;  la  stanza  o capanna  in  cui  sono  alloggiati, 
è mobiliata  d'un  tcrir  (sedia)  ; viene  lor  dato  del  kischer,  del  pane  caldo  di  miglio,  del 
latte  di  camelia,  del  butirro  e del  cafTè.  Quando  poi  il  padrone  di  quel  benelieo  stabili- 
mento fu  avvertito  ch'erano  giunti  alcuni  ospiti  europei,  corse  immantinente  a vedere 
se  i suoi  servi  ci  trattavano  bene;  c se  noi  vi  fossimo  dimorali  più  lungo  tempo,  voleva 
far  uccidere  un  montone.  Ci  fece  cuocer  del  pane  di  frumento,  il  quale  è raro  in  quella 
provincia;  fece  recar  latte  di  vacca,  quando  vide  che  quello  di  camelia  non  ci  andava 
a genio  per  la  sua  viscosità.  1 nostri  servi  arabi  ci  dissuasero  d'offrire  un  regalo  al 
padrone  di  quella  casa,  per  tema  di  disgustarlo:  ma  un  costui  servo  venne  a noi  in 
luogo  da  non  esser  veduto,  ed  accettò  la  piccola  ricompensa  che  gli  demmo».  Anche 
io  Siria  c nell'lrak  trovatisi  talvolta  simili  bendici  stabilimenti,  lu  Khoug,  cillà  di 
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Siria  sull'Oronte,  clic  da  taluni  vien  chiamata  Shogle,  vi  ha  un  bellissimo  caravanser- 
raglio, in  cui  i viaggiatori  senza  veruna  distinzione  sono  ricevuti  ed  alimentati  gratui- 
tamente per  un'intera  giornata. 

1 caravanserragli  hanno  presso  a poco  la  stessa  forma:  fabbricali  in  quadrato  con 
ampio  cortile  nel  mezzo,  e talvolta  con  due  cortili,  attorno  ai  quali  vi  sono  le  scuderie 
e al  di  sopra  molte  camere;  nel  mezzo  una  piccola  moschea  o semplice  cappella  per 
le  preghiere.  Vi  si  entra  per  una  gran  porta,  che  chiudesi  in  tempo  di  notte.  I.e  camere 
formano  un  quadrato  di  12  in  13  piedi;  si  danno  a scelta  e sempre  senza  distinzione, 
al  primo  che  arriva.  Le  scuderie  ricevono  luce  da  fiDestruole  molto  alle;  le  camere  or- 
dinariamente non  l’hanno  che  dalla  porta  d'ingresso.  Nell’inverno  la  maggior  parte  dei 
viaggiatori  si  colloca  nelle  scuderie,  assai  pulite,  e più  calde  delle  camere,  anche  per 
vegliare  sui  cavalli  o camelli  : i servitori  delle  carovane  stanno  sempre  vicini  alle  bestie 
e mercanzie  atlidate.  In  quelle  scuderie  lungo  tutto  il  muro  corre  dappiedi  un  assito 
largo  cinque  o sei  piedi,  sul  quale  i viaggiatori  adagiansi  in  faccia  ai  loro  cavalli: 
simile  tavolato  è nel  cortile,  e serve  in  tempo  d'estate  come  nella  scuderia.  Nella  bella 
stagione  di  rado  le  carovane  si  recano  in  un  caravanserraglio,  preferendo  accampare, 
ove  non  si  tema  di  ladri. 

La  custodia  di  quegli  ampj  e maestosi  edifizj  è commessa  a persone  responsali  d'ngni 
furto  di  merci,  cavalli  e bestie  da  soma,  die  potesse  accadere  nel  loro  recinto.  Il  cu- 
stode abita  vicino  alla  porta,  ed  è altresì  incaricato  di  mantenere  chi  la  spazzi:  con- 
segna la  chiave  della  camera,  ed  una  stuoja,  se  vien  domandata.  In  quelle  gratuite  celle, 
come  si  accennò,  non  si  trovano  che  nude  pareti,  ed  il  viaggiatore  deve  portare  con  sé 
tutto  che  possa  rendergli  agiata  la  dimora:  ond'è  che  gli  Orientali  danno  ai  loro  arnesi 
da  viaggio  la  massima  semplicità  e la  forma  più  facilmente  portatile.  Il  corredo  d'un 
viaggiatore  che  di  nulla  manchi,  consiste  in  un  tappeto  o stuoja,  un  materasso,  una 
coperta,  due  casseruole  coi  loro  coperchi,  una  entrante  nell’altra,  sei  piatti,  una  caffet- 
tiera, un  bossolo  di  legno  pel  sale  e pepe,  due  tazze  da  caffè  senza  manico  in  una  pelle, 
una  tavola  rotonda  di  cuojo,  che  si  attacca  alla  sella  del  cavallo  ; alcune  piccole  otri 

0 sacelli  di  cuojo  per  l'olio,  il  burro  fuso,  l’acqua  c l'acquavite  se  non  è musulmano; 
finalmente  una  pipa,  un  accendifuoco,  una  tazza  di  cocco,  riso,  uva  passa,  datteri,  for- 
maggio, e sopratutto  caffè  in  grani,  col  tamburo  per  torrefarlo  ed  un  macinino.  I ne- 
gozianti e viaggiatori  europei  non  si  adattano  facilmente  a tanta  semplicità  , quindi 

1 loro  viaggi  sono  dispendiosissimi,  e per  tal  ragione  rarissimi  ; ma  gli  Asiatici,  anche 
i più  ricchi,  non  fanno  difficoltà  di  passare  una  parte  di  loro  vita  in  tal  modo  sulle 
grandi  vie  da  Costantinopoli  a Damasco,  da  Ispahan  a Peking,  dal  Cairo  a Marocco,  e 
da  quest’ultima  città  a Tombuctu  ed  alle  interne  regioni  del  Sudan.  I viaggi  formano 
In  loro  educazione  e la  loro  scienza:  dire  che  una  persona  è un  negoziante,  è lo  stesso 
che  indicar  un  viaggiatore.  Kssi  hanno  il  vantaggio  di  comperar  le  merci  alla  fonte  ove 
sono  prodotte,  di  averle  a miglior  mercato,  di  vegliare  alla  loro  sicurezza  lungo  il 
viaggio,  e d'ottenere  persino  dei  ribassi  sui  moltiplicati  pedaggi;  finalmente  imparano 
a conoscere  i pesi  e le  misure,  la  cui  grande  diversità  rende  cotanta  complicato  il  ne- 
goziare. Ogni  città  ha  peso  proprio,  sovente  eguale  pel  nome,  ma  diverso  in  valore. 

Col  sistema  dei  caravanserragli  i viaggi  in  Oriente  riduconsi  a moderato  dispendio; 
le  spese  pel  trasporto  sono  tenuissime,  puicbè  il  nutrimento  delle  bestie  da  soma  costa 
poca  cosa,  pascolando  esse  gratuitamente  ne'  campi  incolti,  presso  i quali  si  ferma  la 
carovana,  c non  mangiando  nei  caravanserragli  che  paglia  ed  orzo,  i quali  si  hanno  per 
lutto  a buon  patto  : l'alloggio  è sempre  gratuito. 
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§ i.  — Impero  permiano. 


I conquistatori  niniviti  e babilonesi  soccombettero  ai  re  della  Persia,  che  piti  stallile 
dominio  posero.  Prima  che  fra  questi  sorgesse  Ciro  a creare  tin  vastissimo  impero, 
moltissimi  popoli  di  razza  e lingua  diversa  abitavano  nella  penisola  asiatica  vicina  al- 
l'Europa, e caddero  in  soggezione  di  Creso  re  della  l.idia.  inli  erano  la  Frigia  inferiore  [legno 
e la  superiore,  in  tutta  la  larghezza  della  penisola  fin  alla  Cilicia  ; la  Paflagonia  sulla  1,1  Crcso 
costa  del  Ponto  Eusino;  ad  occidente  delle  Frigie  tu  Misi»,  la  l.idia,  la  Caria  o Doride: 
all'estremo  mezzodi  la  Pisidia,  In  l.icia,  la  Panfilia,  la  Cilicia-,  dalla  Cappadocia  arri  - 
vavasi  agli  altri  paesi  dell'Armenia,  Mesopolamia  ecc. 

i.  La  l.  tilt  a fra  l'Ermo  e il  Meandro,  ebbe  nome  di  Meonia  da  Meone  re  della  stirpe 
degli  Atiadi,  dalla  quale  usci  pure  Lido,  onde  il  nome  di  Lidia.  I Lidj  assistettero 
Priamo  nella  guerra  di  Troja.  Da  Gige  fin  a Creso  crebbe  questo  regno,  a scapito  delle 
colonie  greche  orientali,  assoggettando  Smime,  Alitelo,  Colofone , la  Troade,  Priene. 

Creso,  soggiogata  la  più  parte  dell'Asia  Minore,  ebbe  per  confini  al  nord  l’Alis  in  Cnp- 
padocia,  all’ovest  il  mar  Egeo,  al  sud  la  Cilicia.  Sardi,  sul  Pattolo  dalle  arene  dorate, 
a piè  del  monte  Tmolo  ricchissimo  di  miniere,  fu  capitale  del  regno  : altre  cillù  im- 
portanti erano  Efeso-,  Smirne  sul  mar  Egeo;  Colofone,  colonia  greca  caduta  la  prima 
in  man  de’  Lidj;  Eraclea , città  dorica  come  Alicamasso;  l’rnsa  in  Bitinia;  TimOrea  al 
sud-est  della  Frigia  dove  fu  dato  il  crollo  alla  potenza  lidia. 

li.  Arbace  sottrasse  (759)  alla  dominazione  assira  la  M edia,  che  conservò  la  nazio- 
nalità finché,  pel  matrimonio  di  Cambise  e Mandane,  annestandosi  alla  Persia,  dominò 
sul  resto  dell'Asia.  Le  vittorie  da  Arbace  a Ciro  dilatarono  quel  territorio  fino  all' Alis 
e alle  frontiere  lidie.  Città  principali  Ecbalana,  una  delle  più  floride  dell'Asia,  cinta  da 
settemplice  muro  ; Hages,  Larissa. 

iti.  Malgrado  le  conquiste  di  Nabucodonosor  II,  la  Habiloni  a conservò  le  antiche 
frontiere,  che  erano  al  nord  la  Media  e l'Armenia,  all'ovest  il  mar  Intcriore,  al  sud  l’A- 
rabia, all'est  la  Persia. 

tv.  Quest' ultima,  quasi  ignota  fin  a Ciro,  fu  detta  Elam,  Iran,  Achemenia,  poi  Persia  Persia 
o Perfide,  e abitata,  credesi,  dagli  Elamiti  di  razza  semitica.  Da  nomadi  scorreano  le 
sterili  lande,  senza  quasi  città  ; sebbene  si  nomini  Pasargada  o Persagarda  come  centro 
delle  erranti  tribù. 


Ingrandì  essa  allorché  Ciro  (336)  si  propose  d’assoggettare  tutta  l'Asia  conosciuta; 
c in  meno  dì  vcnl’anni  stese  i confini  al  nord  sino  al  Ponto  Eusino  e alle  valli'caucasee, 
al  mar  Caspio  ed  al  paese  dei  Mcssageti;  all'ovest  sino  ai  mari  Egeo  ed  Intcriore;  al 
sud  Gn  all'Arabia,  al  golfo  Persico  e al  mar  Egeo;  all'est  fin  all'Indo:  tirando  da  oc- 
cidente in  oriente  non  meno  di  3600  miglia,  e più  di  1300  dal  sud  al  nord. 

Nè  a ciò  stettero  contenti  i successori  di  Ciro  ; e Cambise,  penetrato  in  Africa  per 
l'istmo  di  Suez,  conquistò  l’Egitto;  ma  volendo  spingersi  fra  i deserti,  vi  restò  sepolto 
dalle  arene.  Dario,  suo  successore  (522),  traversato  l’Indo,  aggiunse  all'impero  il  paese 
dei  Seri;  indi  lo  sparti  in  venti  satrapico  governi,  di  cui  alcuni  restarono  si  può  dire 
indipendenti,  pagando  grosse  imposizioni. 

La  1*  satrapia,  all'estremo  occidente  dell’Asia,  detto  Asia  Minore,  abbracciava  l'£o-  S»tr«pi» 
lia,  la  Ionia,  la  Caria,  la  Licia,  la  Miliade  c la  Panfilia,  cioè  la  più  parte  delle  colonie 
greche.  Città  principali  Cuoio,  Smirne,  Alitelo,  Magnesia,  Alicamasso,  Xanlo,  Milia. 

All'est  di  questa  era  la  2*  satrapia  o Grande  Misia,  composta  della  Afisio,  Lidia,  Ca- 
balia,  /genia,  Lasonia.  Città  Pergamo  c Sardi. 
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l.a  3'  abbracciava  i paesi  al  nord  e al  cenlro  dell'Asia  Minore-,  la  Piccola  Micia  in 
riva  atl'Ellesponto;  la  llilinia,  divisa  in  orientale  ed  occidentale  sulle  rive  del  Ponto 
Kusino;  la  Va  fiat)  onta  all'est  della  precedente  e sul  mare  stesso;  la  Frigia,  altura  nel 
cuor  dell'Asia  Minore,  cui  s'addossavano  le  altre  provinole,  cioè  al  nord  la  Bilinia  e la 
Padagonia,  all'ovest  la  Misia  e la  Lidia.  Più  tardi  questa  provincia  divisa  prese  i nomi 
di  (ìalazia,  Visidia,  Licaonia.  Poi  tutto  il  paese  verso  l'Armenia,  abitato  da  popoli  siri, 
fu  detto  Cappatlocia  maggiore  c minore  o poni  tea.  l'ro  le  città  si  distinguevano  Cuico, 
Lampsaco,  Base  ilio,  Apollonia,  Vrusa,  Eraclea,  Celate,  Colosso  Sagatasso,  Contatta 
politica. 

La  Cilicia  formava  la  4*  salrapia,  al  sud  della  Cappadocia  e al  nord  del  tnar  Interiore, 
con  grandi  c ricche  città,  quali  Tarso,  Soli,  Anchiale. 

Componcvasi  la  5*  di  provincie  fra  l'Eufrate  e il  mar  Interiore,  come  Siria,  Fenicia, 
Palestina,  Isola  di  Cipro,  colle  città  di  Tripoli,  Damasco,  Tadmor. 

V Egitto,  le  Oasi  c la  Cirenaica  componevano  la  (i*. 

La  7-'  era  il  paese  ad  occidente  dell'Indo,  abitato  d^  Laudari,  Allacidi,  llacidi. 

8*  la  Susiana,  all'est  della  Babilonia  ; capitale  Susa. 

9*  la  Babilonia,  Assiria  c ilesopotamia  ; capitale  babilonia, 

10*  la  Media  con  Ecbatana. 

Il*  il  litorale  ai  sud-est  del  Caspio,  ove  i Caspi,  i Pausici,  i Pantimali,  i Barili. 

La  12*  constava  della  llattriana  con  Battra. 

La  13*  dell'Armenia  e due  altre  piccole  regioni  non  ben  determinale. 

Ln  1 1*  delle  regioni  Sayarisiana,  Saranyiunu,  Tamoniana.  diana  all'est  della  Per- 
sia, colle  città  Proftasia,  Agriaspe,  Caramuna. 

Estrema  orientale  era  la  lb“,  composta  dal  paese  dei  Saci  c Casi,  tribù  messa ge te  al 
nord-est  della  llattriana. 

La  l(j*  chiudeva  la  Sogdiana,  la  Parlia,  la  Corasmia,  l'Aria,  colle  città  tl'Ecalom- 
pila,  Maracanda,  Artacoana. 

La  17*  in  riva  all'Eritreo,  comprendeva  la  Oedrosia,  la  Valicamo,  le  Uriti. 

La  18',  il  paese  dcgl'lberi,  Albani,  Alarodi. 

lai  19%  i Moschi,  Mucroni,  Tibareni,  ad  occidente  de’  predetti. 

La  20*  abbracciava  le  conquiste  indiane  di  Dario,  ove  Sere  capitale  della  Serica. 

La  Persia,  cui  capitale  era  Persepoli,  in  fertile  piauo,  al  confluente  del  Medo  coll  A- 
rassc,  oltre  l’asargaJa,  dipendeva  immediatamente  dal  re,  e non  pagava  imposte. 

Kicdono  alla  Persia  tre  strade,  rinomate  nella  storia,  lai  più  orientale  staccasi  dal 
porto  di  Pender  Aliassi  o Cabrun  presso  l'imboccatura  del  golfo  Persico,  e mena  verso 
borea  alla  Caramania  (Sdraiati).  La  media  comincia  a Ituscire  sulle  sponde  del  golfo 
stesso,  e di  sopra  una  giogaja  inferiore  a Cazrun,  mena  a Sciapur,  sede  dei  Sassaoidi; 
poi  scendendo  una  montagna  dirupata  a Sciraz,  già  residenza  dei  califfi,  indi  per  la 
valle  ove  fu  Persepoli,  volge  a tramontana  per  gole  anguste,  donde  sbuca  nel  grande 
acrocoro  ove  sta  Ispahun.  La  strada  montana  occidentale  comincia  a Bagdad,  passa  per 
le  Porte  Medie  nella  catena  della  Zogros,  traversa  Uiersoumansciar,  llesittun,  gli  avanzi 
del  tempio  di  Kungiaor,  c riesce  ad  Ecbatana  (Amodan)  nella  Media. 


§ 2.  — Grecia  al  tempo  della  guerra  Medica. 

Allorché  la  Grecia  tornò  a contesa  coll'Asia  ,490),  in  parte  conservava,  in  parte  uvea 
mutalo  la  condizione  sua  di  quando  sostenne  la  prima  lotta  generale  nella  guerra  di 
Troja. 

Nella  Grecia  settentrionale  erano: 

La  Tessaglia , già  Emonia,  bagnala  dal  Penco,  celebre  per  cavalli,  onde  nacque 
la  favola  de’ Centauri.  Ln  dividcano  in  Pelasgiotide,  Estiolide , Tessaliotide,  Fliotitle, 
Magnesia.  La  Pelasgiotidc  al  nord  est  occupava  le  pendici  dell'Olimpo  e dell’Ossa,  fra  i 
quali  la  beata  valle  di  Tempo:  n’era  capitale  Laritsa.  L' Estiolide,  all'ovest  della  pre- 
cedente, avea  le  città  di  Gomfi  c Tricca.  Al  sud  delle  predelle  era  la  Tessaliotide  con  Tar- 
taglia. Al  sud  di  questa  la  Ktiotide  sul  margine  del  golfo  Maliaco  fino  al  golfo  Sagasitico, 
c verso  le  rive  del  lago  Bebé:  sue  città,  Fere,  dominata  da  Alessandro  tiranno;  Anticiro, 


Digitized  by  Google 


GRECIA  AL  TEMPO  DELI  A Cl'ERRA  MEDICA 


121 

rinomala  per  l'elleboro:  Eraclea  di  Trachini»,  vicino  della  quale  aprivasi  la  gola  delle 
Termopile,  quelle  mortali  tirelle , così  famose  che  altro  non  ne  san  dire  le  storie.  Fra 
Alpeoo  c la  foce  dello  Sperchio,  levansi  a mancina  rupi  inaccessibili,  appendice  del 
monte  Callidromo,  una  delle  punte  dell'Oeta  ; a destra  impaludano  fiumi  scendenti  al 
mare  ; e fra  essi  e il  monte  non  rimane  che  un  sentiero  angusto  e fangoso,  largo  talvolta 
appena  per  un  carro,  altrove  sin  a 16  metri.  Dopo  Alpeno  veniva  il  sasso  iltbtmpige, 
poi  la  sedia  de' Cecropi,  indi  le  sorgenti  calde,  sacre  ad  Creole.  Queste  davan  il  nome 
al  passo,  detto  Portecalde  (Termopile),  perchè  quivi  un  muro  fin  da  antico  chiudeva  il 
passo  ai  Kocesi,  salvo  una  porta.  Segue  il  confluente  del  Fenice  nell'Asopo,  e dove 
questo  sbocca  in  mare,  sorgeva  il  borgo  d’Antela,  di  là  dal  quale  il  tempio  di  Cerere 
Amfiziouia,  dove  sedea  il  consiglio  degli  Amfizioni.  Quivi  fu  alzato  il  sepolcro  agli 
Spartani  che  caddero  «obbedendo  alle  sante  leggi  della  patria  ».  Veniva  poi  la  dirupala 
Trachis,  che  diè  nome  alle  Trachinie  di  Sofocle.  Cinque  sladj  più  oltre  scorre  il  Melas  ; 
e a venti  sladj  va  al  mare  il  Diras,  poi  ad  egual  distanza  fluisce  lo  Sperchio,  un  dei 
principali  fiumi  di  Creda. 

L' Epiro,  VAcarnania,  VEtolia  già  ci  furono  descritte. 

La  Doride  o Driopide,  piccolo  paese  montuoso  chiuso  dall'Etolia,  dai  Locrcsi 
c dalla  l’ocide,  patria  dei  Dori  che  invasero  il  Peloponneso;  era  detta  anche  Telrapoli 
in  grazia  delle  quattro  sue  città  l'indo  o Cifanto,  Erinea,  Beo  o Citinio. 

1 Locresi  si  dividevano  in  Oiolj  all'occidente,  con  Naupatto  ; Opun:j  e Epicnemi- 
diani  a oriente,  con  Cino  e Opunto  sull'Furipo  rimpetto  all’Eubea,  Augea  e Tarfe  nel- 
l’interno. 

La  Focide,  avente  i Locresi  al  nord-ovest  e la  Beozia  al  sud-est,  era  celebrata  pel 
tempio  di  Delfo,  città  sul  pendio  del  Permesso.  Vantavasi  inoltre  della  città  di  Cristo, 
c Elulea,  Cirro  a piè  del  monte  Cirfi,  Anticira  al  sud  sul  golfo. 

Ia  Beozia  al  sud-est  della  predetta,  tutta  cinta  da  monti  sicché  un  solo  de’  suoi 
fiumi  giungeva  al  mare,  gli  altri  stagnavano  in  laghi,  di  cui  erano  principali  il  Copai 
c Pitica,  era  rinomata  per  fecondo  terreno  e grossi  ingegni.  Sue  città,  Tebe,  patria  di 
Pindaro;  Platea,  Cheronea,  celebri  per  due  battaglie;  Delio,  ove  Socrate,  combattendo 
coi  Tebani,  salvò  la  vita  a Senofonte. 

La  Meg  aride,  piccolo  paese  tra  il  Citerone  e il  golfo  Sarunico.  Megara  stava  sul 
golfo  col  porto  di  Nisea.  Poco  discosto  erano  le  rupi  Scironidi,  traverso  le  quali  fu  aperta 
la  strada  che  tagliava  l'istmo. 

V Attica  occupava  la  penisola  triangolare  all’estremità  sud-est  dell'Ellade,  larga  al 
più  30  miglia  da  occidente  in  oriente,  e lunga  45  da  nord  a sud,  cioè  dal  Citerone  al 
capo  Sunio.  Dalla  Beozia  separavala  il  Citerone;  del  resto  circondata  dall'Egeo,  e pel 
Cefiso  divisa  in  occidentale  ed  orientale.  Questa  penisola  secca  e montuosa  partitasi  in 
Diacria  o terre  alte  al  nord,  Paratia  o paese  a mare,  Pedion  o pianura.  La  popolazione 
n'era  divisa  per  tribù,  suddivise  in  demi  o borghi  : le  tribù  dapprincipio  furono  10, 
iodi  14  ; I borghi  170  o 174. 

In  un  piano  che  verso  sud-ovest  stendessi  fin  al  mare,  dall'altro  lato  era  cinto  da  Atene 
montagne,  stava  Atene,  la  sede  della  più  bella  civiltà,  edificata  da  Cecrope  egiziano  il 
1643?  av.  C.,  e cosi  denominata  dal  culto  di  Atena  (Minerva).  Divideasi  in  Acropoli  o 
cittadella  primitiva,  detta  Cecropia  dal  fondatore,  e posta  s’una  collina,  al  cui  piede 
stendessi  VAtlu  o città  propria,  compreso  il  colle  dell'Areopago,  e parte  di  quelli  detti 
Museo  e Licabello,  fra  i quali  o l'Acropoli  scendeva  la  valle  del  Ceramico  interno.  L'A- 
cropoli sulla  sommità  era  larga  da  376  metri,  c lunga  il  doppio,  sicché  pareva  appro- 
priata a sostenere  i monumenti  che  da  lungi  annunziassero  la  gloria  d'Atene,  e fra  i 
quali  sollevavasi  il  Partenone.  A piè  dell'Acropoli  s’incontravano  da  un  lato  l'Odeone 
e il  teatro  di  Bacco;  dall'altro  il  Pritaneo,  ove  davansi  banchetti  gratuiti  ai  principali 
magistrati  e ai  cittadini  più  degni.  Dapertutto  erano  sparsi  tanti  monumenti,  che  si 
fatica  a credere  potessero  capire  in  sì  angusto  spazio. 

Atene  aveva  tre  porti;  l’antico  di  Faterò,  e due  di  Municbia  e del  Pireo:  e gli  abi- 
tanti di  questi  formavano  tre  demi  distinti.  Due  braccia  di  muro  amplissime  furono 
edificate  da  Temistocle  per  unire  i porti  alla  città,  lunghe  40  stadj,  c dette  i muri  fun- 
ghi o le  gambe.  Distrutti  nella  tirannia  dei  Trenta,  furono  ricostruiti  con  minor  rego- 
larità da  Conone;  abbattuti  da  Siila,  nè  più  riedificali  : oggi  non  ne  rimangono  che  ia- 
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ceri  avanzi,  lambiti  da  una  strada  di  ferro.  Per  la  porta  Piretica  uscivasi  al  Pireo,  per  la 
Falerica  al  Palerò:  sulla  via  del  Palerò  era  il  monumento  di  Antiope,  ed  una  cella  sacra 
a Giunone  che  fu  bruciata  da  Mardonio  figlio  di  Gobria;  sopra  quella  del  Pireo  erano 
sepolcri,  fra'  quali  i più  celebri  il  cenotafio  d’Euripide  e la  tomba  di  Monandro.  — Da 
Alene  al  Pireo  in  linea  retta  contavansi  35  stadj:  le  sue  fabbriche  e i tre  porti  in  cui 
suddividevasi,  erano  architettura  d’Ippodamodi  Eurifonte  nativo  di  Mileto,  o secondo 
altri  Torio.  Questi  tre  porti  nomavansi  il  porlo  Grande  o Cantaro,  Afrodisio  e Zea:  il 
secondo  prendea  nome  da  un  tempio  di  Venere  eretto  ivi,  presso  il  mare,  da  Conone 
dopo  la  vittoria  di  Gnido:  sul  porto  Cantaro  era  il  sepolcro  di  Temistocle.  Veniva  chiuso 
da  due  rupi  delle  Ection  ed  Alcime,  che  ne  rendevano  l’ingresso  angusto  e difficile.  Le 
sue  fortificazioni,  intraprese  da  Temistocle  durante  il  suo  arcontato  (47 7),  furono  com- 
piute da  Pericle,  clic  le  portò  a quaranta  cubiti,  o 20  metri  circa  d’altezza  : giravano 
tutta  la  città  del  Pireo:  distrutti  dagli  Spartani  a suon  di  tibie  nel  404,  furono  rialzate 
da  Conone;  e finalmente  rovesciate  da  Siila,  il  Pireo  fu  ridotto  a semplice  borgata.  Esi- 
stevano pure  in  questa  citta  l'arsenale  costrutto  da  Pilone;  il  fòro  marittimo  o portico 
lungo;  il  fòro  interno  ; il  recinto  sacro  di  Minerva  e di  Giove  con  statue  di  bronzo  di 
queste  divinità,  e pitture  di  Arcesilao  rappresentanti  Leoslene  co' figli;  ed  il  teatro: 
presso  il  porlo  eranvi  le  statue  di  Giove  e del  Popolo,  opera  di  Leccare.  Oggi  de’  tre 
porti  solo  il  Grande  è accessibile,  gli  altri  due  si  riconoscono;  I Greci  lo  chiamano  porlo 
Uraro;  i Franchi  porto  Còma,  per  un  leone  di  marmo  che  ivi  esistette  fino  all'anno  1687, 
donde  fu  trasportato  in  Venezia  — Municbia,  fornita  pure  di  porto  particolare,  nppel- 
lavasi  la  penisola  o promontorio,  che  separa  il  Palerò  dal  Pirco:  essendo  un  colle  de- 
serto e forte,  servi  di  difesa  a Trasibulo  nella  guerra  contro  i Trenta  : ivi  fu  un  tempio 
di  Diana soprannomata  Munichia,  del  quale  rimangono  avanzi,  e l'ara  di  Diana  Fosforo: 
il  porto  è oggi  interrato. 

La  pianura  d'Atene  era  da  tre  lati  cinta  di  monti,  e dominavasi  tutta  dall’alto  dell’A- 
cropoli; vedendo  ver  levante  Elmetto  dnlla  doppia  cima;  a settentrione  il  Pcntelico, 
ricco  di  marmi  ; verso  sud-est  le  miniere  di  Laurio:  a sud-ovest  i porti  e il  golfo  Sa- 
ronico,  e le  isole  di  Salamina  e d'Eginn,  e via  sin  olla  cittadella  di  Corinto. 

Oltre  il  piano  propriamente  detto  Attica,  se  ne  apriva  un  altro,  denominato  da  Eclusi 
al  nord-ovest',  ove  celehravnnsi  le  misteriose  iniziazioni  : nel  campo  Dario  credessi  fosse 
la  prima  volta  da  Trittolemo  seminato  il  frumento.  Un  altro  piano  comprendeva  ìlara- 
tona  al  nord  est,  ove  (49(5)  cendiecimila  Persiani  furono  vinti  da  diecimila  Greci:  le 
fortezze  di  File,  Decelia,  Fnoe  proteggevano  la  frontiera  settentrionale. 

Popolu.  La  popolazione  dell'Attica  dividcvnsi  in 

«ti  Aleno  | Ateniesi  propriamente  detti,  che  soli  partecipavano  al  governo-, 

li.  Metecbi  o Meteci,  stranieri  domiciliati  in  Atene  colle  loro  famiglie,  protetti  dal 
governo  senza  parteciparvi  ; 

ni.  Schiavi  fra  greci  e stranieri  : imprimi  erano  i vinti  in  guerra  ; gli  altri,  comprati 
nella  Tracia  e in  altri  paesi  barbari. 

Ateneo  {Convito,  lib.  vi)  cita  un  Ctesicle,  il  quale  dice  che,  nel  censo  fatto  per  ordine 
di  Demetrio  Falerno,  si  trovarono  ventunmiln  cittadini,  diecimila  metecbi,  qnattrocen- 
touiila  schiavi.  Wallace  adunque,  supponendo  che’ciascun  libero  rappresenti  una  fa- 


miglia di  quattro  teste,  computò  nell'Attica  liberi 121,000 

schiavi 400,000 

in  tutto 324.000 

o meglio  valutando  di  sci  teste  ogni  famiglia 386,000 

llumc  invece  leva  uno  zero  dal  numero  degli  schiavi,  ma  suppone  che  cia- 
scuno avesse  famiglia,  onde  moltiplica  sì  questi  si  i liberi  per  quattro,  e ot- 
tiene liberi 124,000 

schiavi 160,000 

in  tutto  . . 284.000 


Correzione  adatto  arbitraria,  e cnnchiusionc  falsa,  non  avendo  famiglia  gli  schiavi. 

Altri  hanno  trattato  di  questo  soggetto,  ma  meglio  di  tutti  Letronne  nel  volume  vi  delle 
Memorie  dell'Accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere.  Primieramente  egli  revoca  in  dubbio 
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l'autorità  di  Ateneo.  In  fatto  i quattroccntomila  schiavi  cli'esso  nomina  non  sareldicro 
tutti  quei  dell’Attica,  ma  quei  soli  che  lavoravano  le  miniere  : onde  almeno  un  altro 
terzo  converrebbe  aggiungerne  per  le  arti  e l’agricoltura,  il  clic  li  porterebbe  a seicen- 
tornila,  non  contando  i vecchi,  i fanciulli  e le  donne;  numero  la  cui  esorbitanza  fa  du- 
bitare dell'esattezza.  Il  dubbio  cresce  chi  consideri  che  l’Attica  era  non  più  di  80  leghe 
quadrate,  montuosa,  sterile,  tanto  che  un  quarto  almeno  non  è abitabile;  sicché  sul 
restante  sarebbero  vissuti  tredicimila  schiavi  per  lega  quadrata,  tredici  volte  il  doppio 
della  Francia. 

Eccessivo  inoltre  sembra  Ateneo  in  altre  indicazioni  sul  numero  degli  schiavi,  men- 
tre dice  che  solo  in  Corinto  n’avea  quattrocensessantamila  ; che  nell'insurrezione  degli 
schiavi  in  Sicilia  (135  nv.  C.),  un  milione  ne  peri;  io  quella  avvenuta  al  tempo  stesso 
nell'Attica,  ventimila  schiavi  nelle  miniere  uccisero  i loro  capi  ; che  Egina  contava 
quattrocensettantamila  schiavi,  Egina  Don  più  estesa  di  i leghe  quadrate;  infine  che 
ogni  Romano  avea  diecimila,  ventimila  e più  schiavi  per  corteggio.  Non  si  può  dunque 
accettare  alla  cieca  il  testimonio  d'Aleneo. 

Confrontando  però  i passi  di  varj  altri  autori,  quasi  concordemente  ne  risultano  i 
ventimila  cittadini  liberi  incirca.  Secondo  gli  statistici,  le  donne  stanno  agli  uomini 
= 22 : 21  ; i minori  di  venti  anni  ai  maggiori  = 2:3  (più  esatto  = 4018  : 3981).  Fa- 
cendo dunque  diciunnovemila  cinquecento  i cittadini,  cioè  quelli  che,  avendo  passato 
i vent'anni,  aveano  prestato  il  giuramento  nella  cappella  d'Agtauro,  e godevano  dell'in- 
tiera cittadinanza,  si  avrebbero  dodicimila  novecento  minori,  e in  tutto  trentaduemila 
seicento  moschi.  Onesta  somma  avrò  variato  fra  tante  guerre,  ma  forse  la  costituzione 
limitava  il  numero  di  quelli  che  poteano  godere  della  piena  cittadinanza. 

Indeterminato  era  al  contrario  il  numero  dei  melechi,  c nessun  dato  abbiamo  per 
trovarlo.  Sembra  perù  da  varj  ravvicinamenti  fossero  undicimila,  intendendo  però  solo 
quelli  fra  i venti  e i cinquanta  ebe  poteano  essere  arruolati,  il  che  darebbe  un  totale  di 


ventimila  maschi,  e cosi  si  avrebbe,  raddoppiando  per  le  donne, 

ateniesi 70,000 

metecbi 40,000 

libera  popolazione  totale  dell'Attica  ....  110,000 


Fermiamoci  più  sugli  schiavi,  non  soltanto  per  determinarne  il  numero,  ma  per  com- 
prenderne la  condizioqe.  Senofonte  (De  uecligal.,  iv,  17),  suggerito  un  modu  d’avere 
schiavi,  soggiunge:  • Che  se  la  mia  proposta  si  accetti,  ne  verrò  questo  solo  cambia- 
« mento,  che  al  modo  onde  i particolari  comprandoschiavi  si  procureranno  una  rendita 
« perpetua,  anche  lo  Stato  ne  comprerebbe  per  proprio  conto,  fin  che  ve  ne  fossero 
« tre  per  ciaicun  Ateniese  ».  Se  qui  Senofonte  intese  di  spingere  ad  avere  tre  schiavi 
per  ciascun  abitante  dell'Attica,  voleva  egli  portarli  a trecentrentamila  ; ciò  che  già  indi- 
cherebbe che  non  erano  seicentomila,  come  s’inferisce  da  Ateneo.  Ma  siccome  il  nome 
d'Ateoicsi  non  fu  mai  esteso  ai  metechi,  più  probabile  è ch'esso  abbia  inteso  soltanto 
de'  ventimila  cittadini,  cioè  di  sessantamila  schiavi.  E poiché  altrove  suggerisce  di 
comprarne  diecimila,  quasi  tanti  appunto  mancassero  a compier  la  somma  da  lui  sug- 
gerita, possiamo  contare  cinquantamila  schiavi  al  tempo  di  Senofonte. 

Egli  però  non  intendeva  che  i più  robusti  e capaci  di  quei  tali  lavori  ; non  i vecchi, 
le  donne,  i fanciulli.  Però  le  donne  e i fanciulli  erano  pochissimi,  per  quanto  vediamo 
dalle  arringhe  degli  oratori.  Cinquantadue  schiavi  adoprava  Demostene  nelle  sue  fab- 
briche (Demostese  contro  Aphob.),  e non  v'appare  pur  una  donna  ; Tiinareo  n’avea  una 
sola  sopra  dodici  schiavi.  (Esciiine  contro  Tim.),  nel  testamento  di  Teofrasto,  neppur 
una  sopra  quattordici  schiavi,  (Diogene  I. Acazio);  due  e un  fanciullo  tra  i sedici  schiavi 
del  testamento  di  bicone  (ni;  : e Demostene  [contro  Miti.)  considera  come  segno  di  ma- 
gnificenza l'aver  molle  schiave,  giacché  non  le  s’adopravano  ai  lavori,  ma  solo  nel  gi- 
neceo e nell'economia  domestica.  Poche  dunque  se  ne  compravano,  e le  più  eran  nate 
tali  o prese  in  guerra. 

Questo  ci  dà  la  ragione  per  cui  la  popolazione  schiava  scemava  di  più  in  più  nell’ Al 
tics,  onde  erano  costretti  sempre  a trarne  di  fuori.  Due  passi  di  Demostene  (contro 
Everg.  — Petit,  Leg.  Atlic.  — Plutarco,  Maral.  — Senoeontr,  Econom.  ix)  provano 
che  agli  schiavi  non  consentivasi  il  matrimonio  se  non  dopo  affrancati;  c benché  Solone 
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l'avesse  permesso,  i padroni  vi  si  opponevano,  forse  perchè  non  venissero  distratti  dui 
lavoro,  o perchè  conoscessero  già  il  calcolo  de'  nostri  piantatori  delle  colonie,  che  uno 
schiavo  costa  assai  piti  quand'è  allevato  in  casa,  che  a comprarlo  già  fatto.  Oltreché 
importava  il  tenere  un  equilibrio  fra  i cittadini  e gli  schiavi,  chè  mai  questi  non  alzas- 
sero la  testa.  Col  dar  loro  una  famiglia,  si  sarebbe  dato  una  moralità,  e questa  è la  ma- 
dre della  libertà. 

Errò  dunque  llume  nel  calcolo  sopra  riferito,  supponendo  ogni  schiavo  capo  d'una 
famiglia  di  quattro  ; e quando  si  raddoppiasse  il  numero  de'  cinquantamila  sarebbe  i| 
massimo. 

Senofonte  però  racconta  di  Nicia  figlio  di  Nicerato,  il  quale  possedeva  nelle  mioiere 
d'argento  mille  schiavi,  ch'e’  noleggiava  a Sosia  trace,  colla  condizione  che  gli  paghe- 
rebbe un  obolo  netto  per  testa  al  giorno,  e gli  renderebbe  l'egual  numero  d'uomini. 
Ipponico  ne  aveva  seicento,  che  dava  ai  patti  stessi,  e ne  ricavava  una  mina  al  giorno. 
Di  qui  non  si  può  argomentare  uno  sterminato  numero  di  schiavi,  ma  che  di  essi  face- 
vasi  speculazione,  come  di  qualunque  altra  mercanzia,  tenendo  schiavi  da  nolo  per  le 
occorenze  della  mietitura  o della  seminagione,  o per  le  miniere,  o per  servizio  di  quei 
che  ne  avevano  nessuno  o pochi.  Secondo  Aristofane  (Nubi  vs.  2i  e 1227},  un  cavallo 
costava  dodici  mine;  e in  Demostene,  abbiamo  che  àleriade  tolse  a prestito  quaranta 
mine  dal  padre  di  Demoslene,  e gli  diede  in  cambia  venti  schiavi  ; il  che  vuoi  dire 
che  uno  schiavo  valeva  due  mine.  Questo  nolo  d'uomini  fruttava  assai.  In  fatti  uno 
schiavo  operante  valeva  ducento  o ducencinquanta  dramme.  Aggiungetevi  l'interesse 
del  dicci  per  cento,  trattandosi  di  capitale  vitalizio,  c avremo,  tenendo  il  più,  per  ogni 
schiavo  il  valore  di  ducensessantacinque  dramme,  ossia  mille  seicencinquanta  oboli. 
Vedemmo  che  ne  ritraevano  un  obolo  al  giorno,  c sappiamo  altronde  che  non  v’era 
giorno  escluso;  quindi  il  prodotto  netto  di  indie  seicencinquanta  oboli  era  treceoses- 
santacinque  oboli,  cioè  il  ventidue  per  cento. 

Altre  ragioni  adduce  l.elronnc  per  sostenere  che  gli  schiavi  non  eccedettero  nell'At- 
tica i cenventiiuila.  Gli  pare  impossibile  che  potesse  un  maggior  numero  tenersi  in  freno, 
colla  facilità  che  avevano  di  camparsi  alla  patria  vicina.  Ma  che  un  solo  capo  tenga  in 
freno  centinaia  d'uomini,  non  è cosa  poi  tanto  strana,  neppur  nelle  società  moderne 
e fra  gente  non  schiava.  Non  ahbiam  veduto  eserciti  grossissimi,  strappati  dal  dome- 
stico focolare,  e spinti  a morire  mille  miglia  lontano  dalla  patria  pel  cenno  di  un  solo? 
Inoltre  fra  gli  Stati  greci  il  diritto  pubblico  imponea  di  non  ricettare  gli  schiavi  un  del- 
l'altro ; e gravi  lamenti  leggiamo  portati  contro  chi  vi  mancasse.  Nelle  guerre  poi  cc- 
citavansi  alla  sollevazione  sì,  ma  non  per  restituirli  alla  lihertàf  se  pur  non  fossero  quei 
soli  che  appartenevano  alla  potenza  guerreggiante.  Senza  ricorrere  ad  esempj  lontani, 
abbiam  veduto,  nell'ultima  rivoluzione  della  Polonia,  sollecitarsi  i campagnuoli  all’in- 
surrezione ; eppure  una  delle  prime  provigioni  prese  fu  che  non  si  parlasse  della  libe- 
razione degli  schiavi. 

Continua  Letronne,  e asserisce  che  alle  miniere  del  monte  Laurio  non  doveano  usarsi 
più  di  dieci  o dodicimila  schiavi.  Per  vederne  il  ricavo,  facciamo  i calcoli  addosso  a 
quel  trace  Sosia,  cui  Nicia  dava  a nolo  mille  schiavi.  Pagava  un  obolo  per  giorno;  in 


tutto,  all'anno,  oboli 300,000 

Calcoliamo  al  3 V2  per  cento  le  spese  di  malattie  c le  eventualità  di  morte  . 30,000 

pel  vitto  un  obolo  almeno 300,000 

il  23  [ter  cento  del  prodotto  in  ispese  di  combustibile  ccc 200,000 

Spesa  totale  . . . 970,000 
ossia  dramme . . . 162,000 


Quanto  ritraeva?  Nelle  fabbriche  di  Demostene,  trentatre  schiavi  producevano  Iremilu 
dramme  nette  l'anno,  cioè  dramme  novanta  per  schiavo;  altri  venti  schiavi  di  minor 
valore,  sessanta  dramme  ciascuno;  medio  settantacinque.  Nella  fabbrica  di  Timarco, 
alcuni  guadagnavano  tre  oboli  al  giorno,  o ccncinquanta  dramme  l'anno;  altri,  due  oboli 
o cento  dramme;  medio  cenvcnticinque : e medio  dei  quattro  prodotti,  cento  dramme. 
Non  meno  di  quest'ultimo  valore  doveano  fruttare  le  miniere  all’impresario.  Converrà 
dunque,  alle  sommate  ceoscssantaduemda  dramme  aggiungerne  centomila  per  avere  il 
prodotto  lordo  d'una  miniera  lavorala  da  mille  schiavi.  Dunque  ducensesssntuduemila 
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dramme,  ossiano  mille  ccnquarantaselle  chilogr.  = quattromila  sccensessanla  marchi 
d’argento.  Ogni  schiavo  dovea  quindi  pel  minimo  cavare  e purgare  quattro  marchi  e 
due  terzi  d'argento  (Oggi  se  ne  ha  tre  volte  e mezzo  di  più;  la  miniera  d'ilimmelsfurst 
in  Sassonia,  lavorala  da  settecento  manovali,  dà  diecimila  marchi,  cioè  quattordici  e due 
settimi  per  testa).  Se,  giusta  Ateneo,  v’erano  impiegati  qualtrocentomila  schiavi,  doveano 
l’anno  ricavare  un  milione  oltocensessantaseimila  marchi  d’argento.  È troppo,  e porta 
a credere  esagerato  il  computo  di  Ateneo;  sebbene  non  guidi  con  altrettanta  sicurezza 
a conoscere  la  popolazione  dell’Attica,  la  quale,  dalla  guerra  Peloponnesiaca  alla  batta- 
glia di  Cheronea,  da  esso  Letronne  vorrebbe  restringersi  ad  ateniesi  . . . 70,000 

metechi  . . . 40,000 

schiavi  . . . 110,000 


in  lutto  . . . 220,000 

oltre  Torse  un  ventimila  stranieri.  — Popolazione  minore  di  moltissime  cittì  odierne  : 
eppure  tanto  operò  ! 

Il  Peloponneso  dividessi  in  sei  parti  : 

1.  VAcaja,  lungo  il  golfo  di  Corinto,  dal  capo  Arasse  fin  alla  Sicionia,  già  detta 
Fgialia  : abbracciando  gli  antichi  paesi  di  Corintia,  Sicionia,  Egialo,  Sicione,  aveva 

un  porlo  e ricchi  tempj.  Più  famosa  è Corinto  fra  paese  montuoso  ma  fertile,  che  posta  Corinto 
presso  l'istmo,  dominava  il  seno  Corintiaco  verso  occidente,  e il  Saronico  verso  oriente 
per  mezzo  di  due  porti  denominati  da  Leche  e Cencria  figli  di  Nettuno  e Pirone,  detta 
perciò  bimani  da  Orazio  : nell’occidentale  (iMheo)  era  il  tempio  di  Nettuno  con  statua  di 
bronzo;  nell'orientale  ( Cinerea ) un  tempio  di  Venere  con  statua  di  marmo;  sull'ante- 
murale un  Nettuno  di  bronzo;  ed  all'estremità  del  molo  i tempj  di  Esculapio  e d'Iside. 
Rimpetto  a Cencrea  era  il  lavacro  d'Elena  ; fra  quello  e I.echco  il  tempio  di  Diana,  con 
un’antica  statua  di  legno;  e andando  di  là  a Corinto  trovavansi  sepolcri,  fra  cui  presso 
la  porta  quello  del  cinico  Diogene.  Ivi  erano  pure  il  Craneo,  il  sacro  recinto  di  Bellero- 
fonte,  il  tempio  di  Venere  Melenide,  il  monumento  di  Laide.  Sessanta  sladj  dall’Acroco- 
rinto  verso  scirocco  fu  Tenea,  con  tempio  celebre  di  Apollo  : essa  diè  nome  ad  una 
porta  di  Corinto,  presso  la  quale  eravi  un  tempio  di  Lucina.  Sul  mare  Saronico  fra 
Tenea  e Cencrea  era  il  porto  detto  degli  Ateniesi,  ed  il  porto  Bucefalo. 

Da  Corinto  e da’  suoi  porti  andando  verso  oriente  ai  contini  della  Megiride,  traversasi 
l'istmo  clic  unisce  il  Peloponneso  coll'Ellade.  In  esso  celebravansi  giunchi  istillici  ad 
onor  di  Nettuno,  onde  vi  si  vedevano  il  teatro  e lo  stadio,  di  marmo  bianco,  ed  il  tem- 
pio di  Nettuno,  non  molto  grande  ma  ricco  di  statue.  Gli  acroterj  erano  ornati  di  tri- 
toni di  bronzo  : nel  pronao  due  statue  di  Nettuno,  una  d'Amfitrite  ed  una  del  Ilare, 
ancor  esse  di  bronzo  : e nella  cella  un  carro  a quattro  cavalli  d'oro  colle  unghie  d'a- 
vorio, fiancheggiato  da  due  tritoni  delle  stesse  materie  ; sul  carro  stavano  Nettuno  e 
Annitrite,  e sopra  un  delfino  Palemone,  tutt'oro  ed  avorio.  Questo  tempio  sorgeva  in  un 
recinto  sacro  di  bellissimi  pini  ; ove  pure  il  tempio  di  Palemone  e un  sotterraneo,  nel 
quale  se  prendevosi  un  giuramento,  era  riputato  inviolabile  sotto  pena  di  morte;  un 
tempio  antico  chiamato  l'ara  de’ Ciclopi,  presso  a cui  i sepolcri  di  Sisifo  e Neleo. 

Potrà  e Dime  sono  al  fondo  d'un  piccolo  golfo. 

2.  L'Elide  all’est  dell'Acaja,  bagnata  da  moltissimi  fiumicelli  e molto  fertile,  divi- 
devasi  in  Piiatide  al  centro,  Elide  propria  ; e Trifilia.  In  Egio  sedeva  il  consiglio  degli 
Achei  ; Olimpia  era  famosa  pei  giuochi  che  vi  si  celebravano  ; Elide,  metropoli  non 
mentovata  da  Omero,  formossi  dopo  la  guerra  de'  Persiani  col  riunire  vnrj  borghi  dello 
stesso  distretto;  a Paleopoli,  moderno  borgo,  vedonsi  ancora  poche  rovine  dell’antica 
città. 

3.  L' Argolide,  quasi  tutta  nella  penisola  formata  dai  golfi  Saronico  ed  Argolico, 
di  vide  vasi  in  Argolide,  Epidauria,  Trezenia,  Ermionia.  Città  Argo , Micene,  Emione, 
Nauplia.  Epidauria,  sul  seno  Saronico,  era  sacra  ad  Esculapio. 

4.  L'arcadia  già  Pelasgia,  al  centro  dei  Peloponneso,  paese  tutto  cinto  di  mon- 
tagne, con  valli  ed  eccellenti  pasture,  colle  città  di  Mantinea,  Orcomene,  Megalopoli, 

Caria.  Cli  abitanti  di  quest' ultima  lasciarono  memoria  della  loro  servitù  nelle  caria- 
tidi degli  edifizj.  La  situazione  tolse  all'Arcadia  d'aver  esistenza  esteriore.  Pelasgi  fu- 
rono i primi  suoi  abitanti , come  lo  attestano  le  mura  di  Licosura  e di  Mantinea , e 
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le  tradizioni  che,  mercè  della  postura,  conservarono  più  che  altro  popolo,  mentre  la 
civiltà  ellenica  non  v’ebbe  mai  gran  fiore.  Il  paese  era  pieno  di  memorie:  l’ Alleo,  bel- 
lissimo fiume,  fu  testimonio  degli  amori  di  Apollo  con  Dafni:  il  monte  Liceo  è ri- 
nomalo pel  cullo  di  Pane;  il  Gorlinio,  per  la  freschezza  delle  acque;  l'Acheloo  e il 
Platanisto,  per  le  iniziazioni  che  vi  si  celebravano:  da  Pallonaio  parti  Evandro  per 
menar  una  colonia  in  Italia  : Tegea  ebbe  un  insigne  tempio  di  Minerva  ; Orcnmenc 
un  delle  Grazie;  Mantinea  il  monumento  d’Epaminonda : nel  lago  Stimfale  Ercole  uc- 
cise certi  uccelli  malefici:  e la  rinomanza  delle  delizie  alpestri  fece  dell’Arcadia  un 
tipo  poetico,  come  la  Svizzera  o gli  highlands  di  Scozia, 

5.  La  Messenia,  all’ovest  della  Laconia  di  cui  anticamente  formava  parte,  al  sud 
dell’Elide,  bagnata  all'ovest  e al  sud  del  mar  Jonio,  era  paese  mollo  fertile  e mon- 
tuoso. Il  valore  più  costante  non  bastò  a sottrarla  alla  servitù  di  Sparta.  Sue  città 
Messene  sul  Pamiso,  sotto  il  monte  Home,  rifabbricata  da  Epaminonda  ; Pilos,  regno 
del  vecchio  Nestore,  ora  Navarino  vecchio;  Ira,  fortezza;  Limna  con  un  tempio  di 
Diana,  che  diede  origine  alla  prima  guerra  messcnica;  Melone  o Modone  rimpetto  al- 
l’isole  Eousse;  Corone  sulla  costa  orientale  del  golfo  di  Messenia. 

G.  La  parte  più  meridionale  del  Peloponneso,  detta  anticamente  Lelegia,  poi 
Laconia,  avea  l'Arcadia  al  nord,  la  Messenia  e il  suo  golfo  all’ovest,  il  mar  Egeo 
doli  'altre  parti.  Distinguevasi  in  territorio  Lacedemonio  dipendente  da  Sparta,  e paese 
degli  Eleuterolaconi,  che  formavano  una  confederazione  di  Comuni.  l.'Eurata  sorgeva 
ai  confini  della  Laconia,  e scendea  nel  golfo  Laconico,  oggi  Kalokythia.  Il  promon- 
torio più  meridionale  chiaraavasi  Tenaro,  oggi  Matapan.  Alle  falde  del  Taigeto,  presso 
Crocea,  cavavasi  bellissimo  serpentino.  Nell’andare  da  Amicla  a Sparta,  distanti  20 
stadj,  incontravasi  dapprima  il  tempio  delle  Grazie,  sotto  i nomi  di  Faenna  e Cleta, 
S parta  eretto  da  Lacedemone.  Sparla,  metropoli  della  Laconia,  e per  gloria  e possanza  ca- 
pitale di  tutto  il  Peloponneso,  avea  avuto  nome  da  un  figlio  di  Amicla,  o da  una 
figlia  dell’Eurota,  o dall'essersi  ivi  raccolti  i Lclegi  pria  disseminati  e sparsi:  altri  il 
derivavano  dai  seguaci  di  Cadmo,  nati  dai  denti  sparsi  del  dragone,  i quali  cacciati 
dalla  Beozia  ivi  rifuggirono  : poscia  fu  detta  anche  Lacedemone  dal  re  di  questo 
nome,  che  forse  ampliolla  (1577).  Estendevasi  lungo  la  riva  destra  o occidentale 
dell’Eurota , in  una  pianura  in  parte  paludosa , e comprendeva  cinque  colline  poco 
considerabili,  sulla  più  alta  delle  quali  posteriormente  fu  edificata  l’acropoli.  Impe- 
rocché, durante  la  sua  gloria,  essa  non  fu  difesa  da  mura  nè  da  cittadella:  ma  nello 
scorrerie  di  Cassandra,  Demetrio  e Pirro,  vennero  fortificati  i luoghi  posti  alla  pia- 
nura, fortificazioni  accresciute  da  Nabide  tiranno,  a’  cui  tempi  Sparta  era  forte  d’ogni 
apparato  guerresco.  Mislra,  succeduta  a Sparta,  è a mezz'ora  di  cammino  verso  mae- 
stro. Porto  e arsenale  di  Sparla  era  Giiio.  Gli  abitanti  di  llclos  furono  ridotti  servi 
col  nome  di  Iloti. 

IvjIo  Circondavano  la  Grecia  un’infinità  d'isole,  quali  erano  nel  mar  Jonio  le  Echinadi 
alla  foce  dcll’Acheloo,  di  cui  la  più  importante  era  Dulichw.  Dal  golfo  di  Ambracia 
a quel  di  Corinto  erano  disposte  le  isole  di  Itaca  regno  d lllisse  : Leucaile  divenuta 
isola  dopo  che  i Corintj  tagliarono  l’istmo,  e famosa  per  un  sasso  da  cui  gl’innamo- 
rati dirupavansi  in  mare,  sperando  guarire;  Cefalonia,  /Iacinto,  Corcira.  Idomeneo 
regnava  sulla  grande  isola  di  Creta  nel  mar  Egeo,  dove  sorgevano  cento  città,  fra  cui 
le  principali  6’nosso,  Gortino,  Cidonia  (Canea),  e il  monte  Ida  ove  Giove  fu  nodrito. 
Famosi  n’erano  i vini  c le  saline.  Ebbe  presto  colonie  orientali,  poi  leggi  da  Minosse. 
Ajace  Telamonide  dominava  Salamina. 

Le  Cicladi,  son  cosi  dette  da  xvxloj,  circolo,  perchè  contornano  Deio,  già  Ortigia, 
una  delle  maggiori  dell'Arcipelago  ov'era  nato  Apollo.  Nassa  dei  Carj.  al  sud  di 
quella,  è più  di  tutte  ampia  e fertile,  e sacra  a Bacco  come  Andros.  Paro,  famosa 
per  marmo  statuario,  passò  dai  Fenicj  ai  Carj,  da  questi  agli  Arcadi  e ai  Cretesi  al 
tempo  di  Minosse:  vi  nacque  Archiloco  satirico.  Melos,  presa  e colonizzata  dagli  Ate- 
niesi, fu  patria  di  Diagora  ateo.  Ceos,  molto  fertile,  avea  quattro  città:  Aristeo  vi 
condusse  le  prime  greggie,  e vi  era  statuito  che  l'uomo  giunto  a sessantanni  si  desse 
morte  o migrasse  : vi  nacquero  Simonide  e Baccbihde  poeti,  Prodico  oratore.  Andros 
è l’ultima  delle  Cicladi. 

Isole  del  Peloponneso,  oltre  Saturnina,  erano  Citerà  sacra  a Venere  Urania;  S feria 
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rimpelto  al  porlo  di  Trezene,  unita  per  un,  banco  di  sabbia  all'isola  di  Calauria;  Egèria 
rimpello  all'Epidauria  in  mezzo  al  golfo  Saronico,  popolala  da  Argivi.  V’ebbe  regno 
Eneo,  postb  giudice  dell'Inferno,  e che  ri  fabbricò  il  tempio  di  Giove  l’anellenio,  le  scul- 
ture del  cui  frontone  sono  di  tanta  importanza  alla  storia  delle  arti , e trovassi  nel 
museo  di  Monaco. 

Isole  della  Grecia  propria,  l 'Eubea  dalla  Tessaglia  al  promontorio  Sunio,  popola- 
tissima, colle  città  di  Alalanta , Isliea,  Calcide,  Entriti,  (.'aristo,  e col  capo  Arte- 
misio, celebre  per  la  battaglia  di  Sersc:  Sciro  all’est  di  quella;  Eudemia  al  sud. 

Al  nord  del  mar  Egeo  erano  Lemno,  colle  città  di  Lemno,  Efeslia , Mitene;  Imito, 
Taso,  Samotracia,  rinomata  per  le  cerimonie  sacre. 

Secondo  i calcoli  di  Arow  Smitb  la  Grecia  antica!estcndeasi  £567  i miglia  quadrate 
inglesi  la  Tessaglia  ; G288  l'Ellade;  1410  l'Eubea  ; 7770  il  Peloponneso:  1080  le  isole 
minori;  in  tutto  22,251. 


§ 3.' — Colonie  greche. 

I,a  grandezza  della  Grecia  appariva  singolarmente  nelle  colonie,  nate  dal  crescere 
della  popolazione,  dall'allargarsi  del  commercio,  dal  fuoruscire  delle  fazioni  vinte,  e 
ebe  davano  alle  città  il  vanto  di  essere  metropoli  e d'avere  primazia  sopra  una  con- 
federazione. In  esse  i Greci,  come  la  moderna  Europa,  mostrarono  l'insigne  feno- 
meno d'una  federazione  di  piccoli  popoli,  che  tengono  in  rispetto  immense  contrade. 

Conosciuta  l'Asia  nella  guerra  di  Troja,  gli  Elioni  delle  tre  principali  stirpi,  Eotj , a>U 
Jonj,  Dori,  piantaronsi  sulla  costa  occidentale  dell'Asia  Minore,  donde  diffusero 
le  lor  colonie  nelle  isole  vicine,  sulle  coste  settentrionali  e meridionali  della  penisola, 
e sull'occidentale  dell'istmo  caucaseo. 

I Pelopidi,  respinti  dal  Peloponneso,  dal  1180  al  1120  occuparono  le  isole  di  Tèntdo,  co|,e 
Macaria,  Ecaloneso:  in  fine  si  restrinsero  sulla  costa,  ebe  dal  nome  loro  fu  detta 
Eolide,  fra  il  golfo  Adramiti  e l'Ermeo. 

Nell'isola  triangolare  che  finisce  coi  promontori  Maleo,  Sigrio  e Argcnno,  detta  suc- 
cessivamente Issa,  Pelasgia,  Macaria,  dalle  colonie  pelasgiche  cho  vi  si  |>oscro,  e poi 
Lesbo  da  un  capo  eolio,  fondarono  e crebbero  Mitilme  lor  principale  colonia  al  sud- 
est; oltre  Pirro,  Eresio,  Antissa,  Metimna,  tutte  indipendenti,  e con  particolare  co- 
stituzione interiore. 

Sul  continente  edificarono  Smirne  in  fondo  al  golfo  Ermeo;  Magnesia  a piè  del 
monte  Sipilo:  Larissa  sulla  sinistra  dell'Ermo;  Penino  sulla  destra;  Cyme  sul  golfo 
d'egual  nume,  non  seconda  che  a Mitilene;  Aeontico  sua  colonia;  Mirino;  Elea  al- 
l’imboccatura del  Caico;  Pergamo  su  questo  fiume;  Ad  rami  Ilo  fondato  dai  Pelasgi  in 
fondo  al  golfo  cui  dii  nome. 

Sulle  coste  meridionali  avevano  costruito  Sida  nel  gran  golfo  di  Panfilia. 

Gii  Jonj,  venuti  verso  il  1 1 -il),  occuparono  la  costa  del  fondo  del  golfo  di  lasso  sinjonìe 
al  fiume  Ermo  e al  promontorio  che  chiude  il  golfo  Elaitico  o di  Cyme  ; tolsero  agli 
Eolj  Smirne,  Magnesia,  Larissa,  e diedero  alle  conquiste  il  nome  di  Jonia,  aggiun- 
gendovi le  isole  di  Chio  e Suino. 

Delle  loro  città  sul  continente  erano  principali  Focea  sui  due  porti  di  (impetra 
e Naustatmo,  che  dilatava  il  suo  commercio  ad  occidente;  Clazomene,  al  sud,  sul- 
l'Istmo della  penisola  omonima;  Eritrea,  fondata  dai  Cretesi  avanti  la  guerra  di  Troja, 
come  Colofone  ; Teo;  Efeso  sulla  sinistra  del  Caistro,  col  tempio  di  Diana;  tra  la  quale 
e Priene  era  il  tempio  di  Nettuno,  ove  adunavasi  il  Panjonio;  Miunte  sul  Meandro; 

M itelo  all'entrata  del  golfo  Inimico,  che  gareggiava  con  Tiro  c Cartagine,  Latmos  o 
Eraclea  in  fondo  al  golfo.  Le  città  di  Chio  e Samo  salirono  a grandissima  prosperità. 

Milcto  stese  colonie  sulle  coste  dell’Ellesponlo,  della  Proponlide,  del  Ponto  Eusino, 
tra  cui  distingueremo  Lampsaco  sull'EIIcsponto;  Cizico  in  un'isola  della  Proponlide, 
già  delta  Dindioiene  perchè  vicina  al  monte  Dindimo,  su  cui  gli  Argonauti  avevano 
fabbricato  uo  tempio  alla  Madre  degli  Dei;  Sinope,  pur  fondata  dagli  Argonauti,  e 
divenuta  la  principale  delle  culonic  greche  dell' Eusino;  Cotiora,  Cer amate,  Trapezonte 
nel  paese  de’ Cappadoci  ; Fasu  alla  foce  del  Posi,  sulle  coste  della  Colchide;  IHoscu- 
ria,  fondata  da  Castore  e Polluce. 
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doriche  Dal  1131  al  1I1C  i Dori  successivamente  si  collocarono  nelle  due  penisole  separate 
dal  golfo  Ceramico,  e nelle  isole  di  Coo  e Dodi.  Nel  continente  occuparono  Alirar- 
nasjo,  sul  golfo  predetto;  come  Guido,  presso  la  quale,  sul  promontorio  Triopio, 
sorgeva  il  tempio  di  Nettuno,  ove  adunatasi  l'umlizionia  dorica,  composta  dalle  due 
predelle  città,  e da  Coo,  datino,  Camiro  e Lindo,  nell'isola  di  Itodi.  Altre  città 
molte  vi  fiorivano,  fra  le  quali  Soie,  dal  cui  difettoso  pnrlare  trasser  noine  i sole- 
cismi ; Tarso,  fondata  dagli  Argivi  in  traccia  di  Io  ; Calcedonio  sulla  Proponile. 

Anche  Cipro  ricevette  di  molte  colonie,  fra  cui  Sataniina,  l’afo  sacra  a Venere,  ed 
Epea. 

Delle  colonie  greche  in  Italia  parleremo  al  § 9. 


^ 4.  — Regno  di  Filippo  il  Maoedone. 

Prima  Emazia,  poi  Macedonia  inlitolavansi  tutte  le  provincie  finite  all'est 
dal  monte  Itodopc,  al  nord  daH'Orkeln  e dallo  Scapio,  all'ovest  dai  Candavi,  al  sud  dai 
Camhuni  e dal  mar  Egeo.  Queste  erano: 

a.  L’Emazia  al  nord  del  golfo  Termaico  fra  l'Axius  (I  ardori)  e l'Aliacmon  ( Indie - 
h'arasnu),  i cui  re  divennero  poi  padroni  di  tutta  .Macedonia.  Adesso  (Vodina)  o Egea 
era  capitale  del  regno,  prima  che  Filippo  facesse  Cella  (Palalisia). 

b.  I.a  Migdonia,  divisa  nelle  valli  di  Amfazilide  e Crestonia,  all'est  dell'Emazia. 
Termo  (Salonichij  dava  il  nome  al  golfo  Termaico,  su  cui  era  piantata. 

c.  La  Pelagonia  o Peonia,  al  nord  ovest  dell'Emazia,  avea  le  città  di  Deuriope  sul- 
l'Erigone,  Stoli  o Octotofe. 

d.  La  Pieria  sulla  costa  occidentale  del  golfo  Termaico,  con  Pidna  capo  della  pro- 
vincia, e Melone  al  cui  assedio  Filippo  perdette  un  occhio. 

e.  L'Elimiotidc,  all'occidente  della  Pieria,  con  Elimea  ed  Ermonia. 

f.  La  Oreslide  al  nord  delle  precedenti,  colla  città  di  Celetra  sul  lago  Castorio. 

g.  La  Slimfalide  al  sud  delle  precedenti , sulla  frontiera  tessala  : città  Aricene  e 
Milibea. 

h.  L’Eordea  al  nord  dell'Oreslide,  colla  capitale  d'ugual  nome. 

i.  La  Lincestide  a piè  de'  monti  Candavi,  ad  occidente  della  Pelagonia  ; con  Eraclea. 

l.  La  Medica  al  nord  «Iella  Crestonia;  capitale  Slobi  s'un  attinente  dell'Axio. 

m.  La  Sinlica  all'est  della  predetta  ; capitale  Eraclea  sullo  Striatone.  Al  nord  di 
questo  paese  erano  I Bersi  selvaggi. 

n.  La  Bisaltica  al  sud  della  Sintica  ; capitale  Euporia. 

a,  L’Edenide  sul  golfo  Strimonico,  con  Amfipoli,  detta  anche  Crisopoli  per  le  miniere 
d’oro  del  monte  Pangeo,  e famosa  nelle  lotte  fra  la  Grecia  e la  Macedonia.  Porto  suo  era 
L'ione,  difeso  dallo  storico  Tucidide.  All'est  d'Amfipoli  sorge  Filippide,  già  detta  Crenide. 

p.  I.a  Calcidica  al  sud  della  Macedonia,  composta  della  Calcidica  propria , e delle 
tre  penisolette  di  Pailene,  Siionia  e Aclea  tra  i golfi  Strimonico  e Termaico.  Città  : Olinto, 
capo  della  confederazione  delle  città  calcidiche,  eternata  nelle  arringhe  di  Demostene  ; 
Enia  in  faccia  a Metone  ; Calcide,  che  dà  il  suo  nome  alla  penisola  ; Stagiro  patria  d'A- 
ristotele  ; Potidea,  colonia  corintia  nella  Pallene,  cagionò  la  guerra  Peloponnesiaca,  e 
tenne  occupati  tre  anni  gli  Ateniesi  ; Scione,  Singus,  Cleoni  in  Sitonia  e in  Actea. 

Dall’ereditalo  regno  che  comprendeva  soltanto  l'Emazia,  la  Migdonia,  la  Pelagonia, 
Filippo  s'allargò  su  tutto  il  resto,  poi  sulle  vicine  llliria  e Tracia. 

Il  liria  chiamavasi  tutto  il  paese  al  nord  dell'Epiro  e al  nord-ovest  della  Macedonia 
e della  Dardania:  confinava  inoltre  all'ovest  col  mar  Adriatico,  al  sud  col  monte  Alsio, 
ossieno  alpi  Dinarichc,  al  nord  col  fiumicello  Arsia;  abitata  da  molti  popoli,  quali 
erano  gli  Alintani  vicini  all'Epiro,  con  Orico  sul  mare,  colonia  degli  Alianti;  al  nord 
di  essi  i Citanti  mani,  capitale  Gerranio  sull'Ano;  i Pentiti  al  nordest  di  questi,  ca- 
pitale Escano;  i Taulanli  all’ovest  de’  precedenti,  con  Apollonia  fondata  dagli  Alianti  ; 
i Parlini  al  nord  de’  predetti,  con  Dirrachio  o Epidamno  colonia  corcirese;  i Bastardi, 
dal  lago  Licnide  ni  monti  Candavi,  con  Licnide  sul  lago. 

Tracia  fu  detto  dapprima  tutto  il  paese  ad  oriente  dell'Axio,  ma  lien  presto  la 
Peonia  se  ne  staccò;  le  alte  valli  donde  scende  quel  fiume,  popolate  da  Pelasgi,  eldier 
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nomedi  Pelagonia;  e questi,  e la  Deuriopia  nella  valle  dell’Erigone,  e al  nord  l'Almopia, 
e gli  Agriani  nelle  gole  deH’Orhelo  e dei  monti  ove  nascono  lo  Strimone,  il  Nesto, 
l'Ehro,  formarono  genti  distinte,  separate  dalla  Tracia  mediante  lo  Strimone  (Struma). 

Al  tempo  d'Aristotele  v'era  ancora  leoni  in  Tracia.  Famosi  erano  i cani  molossi  del • 
l’Epiro,  quanto  per  piccolezza  e grazia  i cani  di  Melibea  a' piedi  dell’Ossa.  lo  Epiro,  in 
Macedonia,  in  Tracia  i Greci  venivano  a comprare  schiavi,  come  anche  legname  da  co- 
struzione, lane,  cuoj,  vini,  altre  merci  di  prima  necessità:  dal  mar  Nero  i grani,  che 
facevano  scala  a Bisanzio.  Le  miniere  del  Pangeo,  che  Filippo  tolse  ai  Traci,  rendevano 
cinque  milioni  l'anno. 

Al  tempo  di  questo,  la  Tracia  confinava  all’ovest  colla  Macedonia,  da  cui  separavate 
il  Hodope-,  al  nord  col  monte  Emo;  all'est  coll’Eusino;  al  sud  colla  Propontidc,  l’ Elle- 
sponto e il  mar  Egeo.  Posta  non  lontano  dall'Asia,  fu  la  prima  invasa  dai  Persi  ; come 
doveano  traversarla  tutti  i conquistatori  che  venissero  dall’Egeo  o dalPEusino.  Dario 
gettò  un  ponte  sul  Danubio  a .Egitto  (Isakscia). 

Sulle  coste  meridionali  s’erano  assise  ed  arricchite  molte  colonie;  al  nord  abitavano 
robuste  tribù  di  famosi  cavalcatori.  Tali  erano  i Beisi  in  riva  all'Ebro  sia  nelle  gole  del 
Rodope  e in  un  canto  della  Macedonia;  di  sotto  i Traci  proprj  : ad  oriente  de'  predetti 
gli  Odrisi,  che  aveano  fondato  un  polente  impero;  e i Trami  al  sud  de’Traci.  Città, 
Filippopoli  sull’Ebro,  fabbricata  da  Filippo  per  frenar  i Barbari  ; e detta  anche  Pone- 
ropoli  cioè  de' ribaldi,  perchè  v'erano  stati  deportati  i profanatori  del  tempio  di  Delfo  ; 
o Trimontio,  per  le  tre  colline  che  chiudeva.  Orestia,  delta  poi  Adrianopoti,  al  con- 
fluente dell'Ebro,  dell’Arpeso  e del  Tonso,  cosi  chiamata  perchè  Oreste  venne  in  quel- 
l'acqua a purificarsi  dall'incesto  e dal  parricidio. 

Ricche  e fiorenti  erano  le  coste;  e su  quelle  dell'Egeo  stavano  i Bistonj  sul  confine 
della  Macedonia,  i Ciconj  all'est  de’ predetti.  Città,  Abdera  colla  foce  del  Nesto,  patria 
di  Democrito,  d’Anassagora,  di  Protagora,  eppur  in  fama  di  leggerne  spensierata;  Ma- 
ronta  all'est  d’Abdera  presso  il  monte  Ismaro,  sulle  pendici  del  quale  coglievasi  un  fa- 
moso vino,  da  cui  restò  ubriacato  Polifemo  Dell'Odissea.  Alquanto  più  all'est  stendesi 
il  Campo  Dorisco,  nel  cui  mezzo  Serse  fece  la  rassegna;  fc’nos  nel  paese  de’ Ciconj. 

All'estremità  di  quest'ultimo  sporgessi  il  Chcrsonesa  tracio,  ove  l'ateniese  Milziade  e 
lo  spartano  Lisandro  fecero  prova  di  lor  valore  ; Cardia  sul  golfo  Melane;  Sesto  rimpetto 
ad  Abido  d’Asia,  ricantato  per  l'avventura  d'Ero  e Leandro. 

In  riva  alla  Propontide  stavano  le  città  di  Peritilo  o Eraclea,  da  Alcibiade  conquistala 
nella  guerra  Peloponnesiaca;  Selimbria  ad  oriente  di  quella.  Sul  Bosforo  di  Tracia  sor- 
geva Bisamio,  che  Focione  difese  contro  Filippo,  e che  stava  presso  un  golfo  detto  il 
Corno  d’oro,  come  oggi  ancora  si  chiama.  Sul  Ponto  Eusino  era  il  paese  dell'Astica,  con 
molte  colonie  greche;  e Bilia,  antica  città  de’ re  traci. 

Questi  paesi  ridusse  Filippo  sotto  il  proprio  giogo;  poi  acquistata  una  marina,  s'ap- 
propriò parecchie  isole  sull'Egeo,  come  Taso  rimpetto  alla  città  di  Filippine  in  Edo- 
nide,  /.enino  ed  /mòro  nell’Arcipelago. 

§ 5.  — Conquiste  d'Alessandro  Magno. 

Coll'opinione  che  Filippo  aveva  procacciata  olla  Macedonia,  coll'esercito  e il  tesoro 
da  questo  raccolti,  e con  talenti  ed  ambizione  molta,  Alessandro  s'accinse  a più  larghe 
conquiste.  Sceso  in  Tessaglia,  entrato  a Corinto,  acquista  il  titolo  di  generalissimo  della 
Grecia;  toma  a soggezione  la  Tracia  e I ' III i ria  ; e tanto  si  spinge  a settentrione,  che  la 
Grecia  lo  crede  perduto  nelle  pianure  del  Danubio:  ma  ben  tosto  ricompare,  e assog- 
gettata la  Grecia,  va  a Dio  ad  offerir  libazioni  e voti  al  cielo  per  averlo  propizio  nella 
impresa  che  assume  di  repulsare  l'Oriente  minaccioso  e trafiggerlo  nel  cuore. 

Primo  intento  d’Alessandro  fu  di  allontanare  i Persiani  dalle  coste,  poiché  nelle  inva- 
sioni traevano  la  principal  forza  dalla  marina.  In  tre  anni  soggiogò  l’Asia  occidentale, 
c le  città  greche  e fenicie,  emporj  del  commercio  asiatico. 

Sul  piccolo  stretto  che  separa  Sesto  da  Abido,  traversò  (334)  l'Ellesponto  con  qua- 
rantamila uomini,  e presto  ebbe  sottomessa  Lampsaco.  A Z elei  a intanto  i satrapi  per- 
siani occidentali  aveano  raccolto  da  centomila  uomini;  e malgrado  l'avviso  del  rodio 
Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politica.  9 
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Meninone,  vollero  combattere  sulla  riva  del  Granico , che  scende  dal  monte  Ida  per 
gettarsi  nella  Propontide.  Alessandro  vincitore,  trovossi  aperta  l'Asia  Minore;  e tosto 
la  Misia,  la  Jonia,  la  Lidia,  la  Caria,  la  Frigia,  e tutte  le  provincie  ad  occidente  dell’Alis 
sono  sua  preda;  Sardi,  Efeso  volontarie,  Mileta,  Alicarnasso  per  forza  se  gli  apersero. 

Da  Alicarnasso  spedi  in  Macedonia  ordine  ad  Anlipalro  di  spedirgli  nuove  truppe,  e 
seguitò  sua  strada  verso  il  sud  della  penisola  asiatica,  mentre  Parmenione  assodava  la 
conquista  della  Lidia  e della  Frigia.  In  questa  poi  raggiunge  Parmenione  traverso  le 
gole  della  Licia.  Da  Fnselis  costeggia  la  Parnfilia  fino  a Side;  poi  risalendo  per  Aspende 
e Verga,  giunge  tra  i Pisidj  e davanti  a Celene  in  Frigia,  che  per  due  mesi  sostenne  l’as- 
sedio.  Allora  scende  ad  Andrà  capitale  della  Calazio,  ove  gli  si  sottomette  la  Paflagonia  ; 
soggioga  la  Cappadocia,  entra  per  le  Porte  Cilicie  nella  Cilicia,  e doma  Tarso. 

Mentre  qui  stava  sicuro  dietro  le  montagne,  Dario  s’avanzava  fuor  delle  piaoure  della 
Mesopotamia,  e giungeva  alle  Porte  Armeniche.  Avendo  ripigliato  Isso,  ne  esce  per  dar 
battaglia  in  un  piano  chiuso  fra  le  montagne  al  nord  e il  mare  al  sud.  Alessandro  vince, 
e trovasi  dischiuse  la  Siria,  la  Fenicia,  la  Palestina. 

F.otrato  nella  Siria  costeggiando  prende  Damasco,  poi  le  fenicie  città  dirado,  Dillo, 
Sidone,  Tiro;  anche  Gerusalemme,  che  non  resiste:  ma  Gaza,  antica  capitale  de’  Fili- 
stini,  lo  arresta  per  due  meBi,  dopo  i quali  il  vincitore  si  difila  verso  l'Egitto.  Gli  abi- 
tanti, cui  « Persiani  aveano  privali  delle  leggi  civili  e religiose,  favorirono  il  conqui- 
statore, che  in  sette  giorni  fu  a Pelusio,  e ben  tosto  a Alemfi.  Poi  india  reato  sul  Nilo 
(332),  vien  a porre  le  fondamenta  d’una  città  ottimamente  disposta,  Alessandria. 

Aletun-  Sta  questa  sul  lago  Mareotide,  formato  dal  Nilo  e comunicante  col  mare,  sicché  è 
«•ri*  porto  capacissimo  e sicuro,  che  mette  in  contatto  l'Egitto  col  Mediterraneo,  e per  poco 
spazio  è divisa  dal  golfo  Arabico.  I.a  città  fu,  in  forma  di  clamide  macedonica,  tracciata  da 
Alessandro  Magno,  architettata  da  Dinocrate,  abbellita  poi  dai  Tolomei.  Due  grandi  strade 
tagliavanla  ad  angolo  retto,  larghe  32  metri,  e fiancheggiate  di  bellissimi  edifizj.  Era 
divisa  in  cinque  quartieri;  quel  della  reggia  fu  detto  Brucbion , e contenea  pure  il 
Museo,  collegio  di  filosofi  e filologi,  fondato  dal  Filadclfo,  colla  biblioteca  di  quattro- 
centomila  volumi.  Attorno  al  tempio  di  Serapide  era  il  Serapeo,  secondo  appena  al 
Campidoglio  in  magnificenza,  e con  una  biblioteca  di  trecentomila  volumi.  L'acqua 
v'era  portata  da  lontano,  e per  condotti  sotterranei  diflusa  a tutta  la  città.  Diodoro  vi 
contava  un  milione  d'abitanti,  di  cui  trecentomila  liberi. 

l)n  miglio  verso  settentrione  eravi  l'isola  di  Faro,  sopra  un  cui  scoglio  fu  eretta  la 
lanterna,  una  delle  meraviglie;  costò  800  talenti  egizj.  Tolomeo  di  Lago  che  la  fece 
alzare,  congiunse  quell'isola  al  continente  con  un  argine-acquedotto  detto  eptastadion, 
che  divideva  in  due  l'ampio  bacino  del  porto;  cioè  il  Porlo  Grande  a settentrione,  e 
l'Eunosto  o del  buon  ritorno,  a maestro,  ciascun  de’ quali  ne  conteneva  altri  minori. 

Nei  quattro  anni  successivi  Alessandro  si  dirige  al  cuor  dell'impero.  Varcato  l'Eufrate 
a Tapsaco,  costeggia  il  Migdonio,  dalla  Mesopotamia  passa  in  Assiria:  Dario  fattosegli 
incontro,  è vinto  ad  Aritela  (331),  e abbandonando  esercito  e famiglia,  fugge  tra  i Bar- 
bari in  riva  al  Caspio. 

Babilonia,  Susa,  Persepoli  schiudonsi  allora  al  vincitore,  che  vi  prende  immensi 
tesori.  Udito  che  Dario  tornava  a rinforzarsi  in  Ecbalana,  vi  si  spinge  in  dodici  giorni, 
invece  dei  trenta  clic  di  solito  vi  si  tenevano;  ma  noi  trovando,  manda  Parmenione 
a rincacciarlo  in  Ircania,  ed  egli  entrato  trionfante  nella  capitale  della  Media,  procede 
sopra  Tagea. 

Qui  cominciano  le  spedizioni  verso  il  nord,  meravigliose  anche  senza  i prodigj  onde 
le  circondarono  i narratori.  E prima  occupa  Flrcania  e la  Pania  : da  Ecalompilos  giunge 
a Susta,  ove  ode  la  morte  di  Dario  e l’usurpazione  di  Besso.  Move  nell’Aria , e vi  fab- 
brica un'altra  Alessandria  ; poi  piega  verso  oriente  pel  paese  dei  Drangiani , dalla  cui 
capitale  Proflasia  marcia  ad  Ariaspe,  al  paese  degli  Evergeti.  Ncll'Aracosia  pianta  una 
terza  Alessandria;  poi  voltando  a settentrione  affronta  i geli  del  Paropamiso. 

Per  faticosissime  marcio,  più  disastrose  che  sconfitte,  giunge  a Baltra,  c tosto  ha 
tutta  la  Baltriana  ; e fabbricata  una  quarta  Alessandria,  avanza  verso  settentrione.  Var- 
cato l'Oso,  invasa  la  Sogdiana , procacciasi  cavalli  a ilaracanda , mentre  a Maniaca 
Besso  paga  il  fio  del  suo  tradimento.  Giunge  alfine  allo  lassarle,  ove  trova  gli  Sciti, 
contra  cui  non  vale  la  fortuna  sua  o l'arte.  Di  mezzo  a ciò  reprime  alcune  sollevazioni 
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tra  i sublimi  monti  che  chiudono  l'India,  finisce  di  conquistare  quant'è  fra  lo  lassarle 
e il  mar  Caspio,  e fonda  ancora  una  quinta  Alessandria. 

Ormai  spingesi  in  regni,  dove  mortali  conquistatori  non  penetrarono,  ma  solo  Bacco, 

Ercole,  Prometeo,  ch'egli  vuol  emulare.  Calatosi  fin  di  qua  dei  Parnpamisadi,  varca  le 
nuvolose  vette  della  più  alta  catena,  e calasi  nella  favolosa  India.  Dalle  rive  del  Cofè 
risale  «Viro  e Arigeo  ; soggioga  gli  Assaceni,  e prende  la  loro  capitale  Massaga  ; e va 
a passar  l'Indo  a Taxilla. 

Poro,  re  del  paese,  tenta  arrestarlo  sull'ldaspe,  ma  è vinto  (327);  e s'innalzano  in 
memoria  le  città  di  Bucefalia  e Nicea.  Traversati  i fiumi  Acesine  e Idraote,  move  per 
passar  anche  l'Ifasi,  quando  l'esercito  ammutinatogli  dichiara  che  più  oltre  non  proce- 
derà. Allestita  pertanto  immensa  flotta,  v'imliarca  anni  ed  armati,  e abbandonasi  alla 
corrente  dell'Indo  che  lo  reca  sin  a Xilenopoli,  lungo  il  paese  dei  Malli,  degli  Oii- 
drachi,  Sabrachi , Sogdi,  Musicami,  lasciando  sul  passaggio  altre  Alessandri. 

Iti  volpe  allora  verso  Babilonia  l'esercito  affaticato  e spesso  affamato  pel  paese  degli 
Orili;  da  Ora  va  a liambacia , traversa  la  Gedrosia,  la  Caramania,  e giunge  in  Persia; 
donde,  percorsa  la  Susiana,  esplorato  il  golfo  Persico,  dà  una  volta  a t’cbatana,  e torna 
a Babilonia  per  trionfare,  godere  e morire  (323,'. 

l.a  flotta  intanto,  da  lui  confidata  a Nearco  di  Creta  per  costeggiare  sin  al  fondo  del 
golfo  Persico,  sarpato  da  Xilenopoli,  superati  i fiotti  e i banchi  di  sabbia  in  quella  foce 
dell'Indo,  va  a ripararsi  in  una  sicura  baja,  detta  perciò  Porto  d'Alessandro.  Bordeg- 
giano poi  lungo  gl'inospiti  Oriti,  giungono  nella  Gedrosia  e fra  gli  Ittiofagi,  ove  niun 
altro  cibo  trovano  che  pesci:  un  piloto  esperto  tolse  a guidarli  fin  al  golfo  Persico. 

Non  potendo  passar  la  notte  su  fragili  e stretti  navigli,  sbarcano,  con  frequenti  pericoli; 
sinché  in  capo  a settanta  giorni  la  flotta  raggiunse  l'estremo  punto  del  paese  degli 
Ittiofagi.  Entra  allora  nel  golfo  Persico,  e cessano  le  privazioni;  voltato  il  capo  Arabico, 
che  con  quel  di  Gedrosia  chiude  questo  golfo,  costeggia  la  Caramania;  indi  volto  alla 
Persia  e alla  Susiana,  entra  nella  foce  ove  s'uniscono  l’ Eufrate,  il  Tigri,  I'Euleo  e altri 
fiumi;  fatte  da  quattrocento  leghe. 

Cosi  ne'  dieci  anni  che  stette  fuor  di  Macedonia,  l'esercito  d'Alessandro  percorse  tutta 
l'Asia  che  aveva  una  storia;  e l’impero  di  lui  toccava  al  nord  in  Europa  al  Danubio,  in  * 
Asia  al  Ponto  Eusino,  al  Caucaso,  al  mar  Caspio  e allo  lassarle,  allargandosi  dall'Adria- 
tico all'Indo,  e finito  al  sud  dai  mari  Egeo  e Mediterraneo,  dall'Etiopia,  dall'Arabia  e 
dai  due  golfi  che  la  chiudono,  infine  dal  mar  Eritreo. 

§ 6.  — Italia. 

La  penisola  italica  fra  il  A"  13’  e il  16°  13'  di  longitudine  orientale  da  Parigi,  e il 
36°  31'  e 47'  8'  di  latitudine,  chiusa  dal  Mediterraneo,  dall'Adriatico  e dalle  Alpi,  e 
tagliata  per  lo  luogo  dall'Apcnnino,  va  restringendosi  dal  settentrione  verso  mezzodì 
ove  finisce  in  una  punta,  dalia  quale  staccasi  la  Sicilia.  Le  stanno  d'accosto  altre  isole, 
come  le  vaste  di  Corsica  e Sardegna,  e le  minori  di  Elba,  Giglio,  Capraja,  Gargotta, 

Lipari,  Stromboli,  ecc.  Le  Alpi  la  chiudono  al  nord  e all'ovest,  dette  marittime  dai 
Mediterraneo  sino  al  Monviso,  poi  coite  sin  al  Cenisio,  graje  sin  al  Monbianco,  perniine 
fino  al  Sangotardo,  leponzie  od  elvetiche  fino  al  Sanbernardino , indi  retiche,  comiche, 
noriche,  e giube  o dinariche. 

hi  catena  alpina  porge,  nel  suo  aspetto  generale,  una  linea  incessante  di  nevose 
giogaje,  diverse  nell'ampiezza,  lunghezza  e direzione  delle  ramificazioni  loro,  e digra- 
danti nella  loro  altezza  da  4,782  a 2,340  metri,  secondo  Humboldt.  Essa  si  stende  lungo 
12  gradi  di  longitudine,  ovvero  fra  il  6°  e 18"  est,  ed  ha  una  larghezza  variante,  fra 
i paralleli  del  44°  c 48°  nord,  da  80  a 241  chilometri.  L'intiero  sistema  alpino  credasi 
copra  un'area  di  193,080  chilometri,  ed  è popolato  di  almeno  7,000,000  abitanti,  la 
più  parte  de'  quali  d'origine  germanica. 

1 passaggi  delle  Alpi  sono  chiamati  dai  loro  abitatori  colli  o gole  di  monti,  e dai  To-  Pauigsi 
scani  varchi.  Se  oggi  non  trovansi  in  migliore  stato  che  ai  tempi  dell'impero  romano,  «|piul 
sono  certamente  in  maggior  numero,  c fra  essi  ve  ne  ha  taluni  che  non  mai  da’  più 
recenti  secoli  si  pensò  a praticare. 
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Quattro  passaggi  soltanto  erano  conosciuti  da'  Romani  a' tempi  di  Polibio:  1"  quello 
del  litorale  che  conduceva  da  Antibo  a Pisa  passando  per  Nizza  ; 2“  quello  del  Monginevro 
da  Brianzone  a Cesana;  3*  quello  del  Piccolo  San  Bernardo  da  Moùliers  ad  Aosta-, 
4°  quello  dello  Spluga  o del  Seplimer  da  Coira  a Milano. 

Venticinque  sono  te  grandi  comunicazioni  o le  vie  maestre  che  mettono  dall’Italia 
ne'  paesi  limitrofi;  novantotto  le  strade  secondarie-,  cenventuno  i sentieri  bastanti  alle 
bestie  da  soma.  Fra  le  strade  carreggiabili  o di  primo  ordine  si  contano  oggi  le  seguenti: 
o)  Nelle  Alpi  marittime.  1”  Quella  da  Onoglia  a Ceva  pel  colle  di  Nova  ; 2"  da  Nizza 
a Cuneo  pel  colle  di  Tenda  ; 3°  da  Barcellonctta  a Cuneo  pel  colle  dell'Argentera. 

b)  Nelle  Alpi  cozic.  1°  lai  strada  da  Brianzone  a Cesana  pel  colle  del  Monginevro; 
2"  da  Ciamberì  a Torino  pel  Moncenisio. 

e)  Nelle  Alpi  graje.  La  strada  da  Mnùtiers  ad  Aosta  pel  Piccolo  San  Bernardo. 
d)  Nelle  Alpi  pennine.  1°  La  strada  da  Martigny  ad  Aosta  pel  Gran  San  Bernardo; 
2"  da  Ginevra  a Milano  pel  Sempione. 

Ecco  i più  frequenti  varchi  alpini  negli  Stati  Sardi,  colle  loro  altezze: 

Nelle  Alpi  maritiime. 

1°  Colle  di  Nova,  tra  la  vallata  della  Centa  e quella  del  Tanaro  . . metri  955 

2°  Colle  di  Tenda,  sulla  via  da  Nizza  a Torino » 1,795 

5*  Colle  delle  Finestre,  che  conduce  da  San  Martino  di  Santona  al  villaggio 

d'Entraque » 2,288 

4"  Colle  di  Longet,  tra  la  vallata  dell'Ubaja  e quella  della  Yraita  per  venire 
a ponte  Cbiaccale a 5,154 

Nelle  Alpi  cosi*. 

5"  Colle  dell'Agnello,  a ponente  del  Monviso,  tra  il  Guil  e la  Vraita  . . a 3,240 
6’  Colle  di  Serviéres,  a scirocco  del  Monginevro,  tra  la  Duranza  c la  Dora 

* Riparia a 2,333 

7"  Colle  del  Monginevro , a levante  di  Briaozone,  tra  la  Duranza  e la  Dora 
Riparia a 1,975 

Nelle  Alpi  graje. 

8°  Colle  del  Moncenisio,  tra  le  valli  dell’Orco,  dell’Arc  e della  Dora  . a 2,064 
9°  Colle  del  Piccolo  San  Bernardo,  tra  la  valle  dell'lsero  e quella  d’Aosta  » 2,195 
10"  Colle  della  Seigne,  tra  il  Piccolo  San  Bernardo  e il  colle  di  Buonomo  » 2,462 

Nelle  Alpi  pennine. 


11°  Colle  del  Buonomo,  tra  la  vallata  dell'Orco  e quella  dell'lsero  . . a 2,446 

12"  Col  di  Ferrei,  a greco  del  Monhianco » 2,529 

13°  Colle  del  Gran  San  Bernardo,  tra  la  valle  di  Entremont  e quella  del 

Buttier 2,429 

14"  Colle  del  monte  Ceri-ino,  tra  il  Piemonte  e il  Vailese 5,384 

Nelle  Alpi  leponzie. 

15°  Colle  del  monte  Moro,  tra  il  Piemonte  c il  Vallesc » 2,725 

16°  Colle  del  Sempione,  tra  il  Piemonte  e il  Vnllese a 2,006 

17°  Colle  del  monte  Gries,  tra  il  Piemonte  e il  Vallese a 2,384 


18"  Pas<o  della  Forca  del  Bosco,  Ira  la  vai  Formazza  c il  canton  Ticino  a 2,343 
I varchi  che  stanno  coperti  di  nevi  perpetue,  sono  i seguenti  principali  ; 

1“  iVel/e  Alpi  leponzie.  Il  passo  d' Airoìo,  il  colle  Auf  der  Mark,  il  passo  del  Carro, 
quello  del  Gries,  il  colle  della  Rossa,  il  passo  di  San  Rocco,  e quello  di  Monte  Moro. 

2“  Nelle  Alpi  pennine.  Il  passo  del  Vallese,  quello  d'Ollen,  il  colle  della  Cresta 
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Secca,  quello  della  Mulina,  quello  delle  Finestre  di  Menove,  il  colle  di  Ferrei,  e il  passo 
del  Gigante. 

3*  A'e//e  Alpi  graje.  I colli  di  llhémef,  di  Galisia,  del  Carro,  di  Girard,  di  Sea, 
del  Collanti,  d’Aras,  de\\' Autaret,  di  Roccia  Melone,  del  Woncemsio,  della  Rocca  d' Am- 
bia, della  Roche  Molle,  di  Eliache,  di  Valmetjner,  di  Galibier,  di  Goleon,  della  Roti  e, 
della  Frtche. 

4"  Selle  Alpi  cozie.  Il  colle  di  Viso  o delle  Traverselte,  quello  di  Vallatila,  e quello 
di  Souslro. 

5°  Selle  Alpi  marittime.  Il  colle  della  Risina,  quello  dei  Galas  di  Relvedere,  ed 
alcuni  altri  di  minor  conio. 

Restano  sgombri  dalle  nevi  in  alcuni  mesi  dell’anno  i passaggi  seguenti  : 

1"  Nei  soli  mesi  di  luglio  ed  agosto: 

a)  Nelle  Alpi  leponzie.  Colle  d'Arboìa,  passo  del  Forno,  colle  di  Forca,  passo 
d'Autrona,  passo  di  Pontimia,  colle  di  Saas,  e colle  à’ Antigene. 

b)  Nelle  Alpi  perniine.  Colle  del  Barascone,  colle  del  Gran  San  Bernardo,  ed 
altri  di  minor  rilievo. 

c)  Nelle  Alpi  graje.  Colle  del  Risemino,  colle  dell’dllee  Bianche,  colle  di  Moni, 
colle  di  Cloux,  e colle  di  So  urne. 

d)  Nelle  Alpi  cozie.  Colle  Roiloretlo,  colle  dei  Deserte,  e qualche  altro. 

3°  Nei  mesi  di  giugno,  luglio,  agosio  e settembre,  ed  alcuni  anche  in  maggio: 

а)  Nelle  Alpi  pennine.  ì colli  del  San  Gotardo,  di  Forca  e del  Sempione. 

б)  Nelle  Alpi  graje.  Quello  del  Piccolo  San  Bernardo. 

c)  Nelle  Alpi  cozie.  1 colli  del  Piccolo  Moncenisio,  del  monte  Froid,  di  Pelouse, 
di  Fréjus,  di  Sestrieres,  di  Clapier,  della  Vu/,  del  Grand  Vallo  n,  di  Thures,  d'Echelles, 
d’.lc/es,  del  Monginevro,  di  Bourget,  della  Terra  Rossa,  di  Tliurra,  della  Mail,  ti' Abriez 
mioco  c d ’ Abriez  vecchio,  della  Croce,  della  Vittoria,  di  Chevallerel,  ed  altri  di  minor 
conto. 

d)  Nelle,  Alpi  marittime.  Da  luglio  a settembre,  i colli  dell’/lpnclio,  di  Vcran, 
di  Ixuget,  dell’ Autaret ; e da  giugno  a settembre,  i colli  del  Mulo,  di  Maurin,  della 
Portola,  delle  Manie,  del  Bue,  di  Feuillas,  e di  Roburent. 

Il  colle  della  Maddalena  o dell’ Argenterà  è da  molti  anni  sgombro  di  nevi  da  maggio 
a ottobre  ; e da  giugno  a settembre  resta  libero  il  transito  pei  varchi  di  Pouriac,  del 

Ferro,  del  colle  Lungo,  di  Santanna,  della  Lombarda,  Franca  morta,  e del  Sabbione. 

Da  maggio  a settembre  sono  agevoli  i passi  di  Margaria,  di  Tenda,  delle  Caseine, 
delle  Salme,  del  Pitto,  d'Ormea,  del  Pian  de' Termini  e del  Casotto;  da  maggio  a ot- 
tobre restano  liberi  i colli  di  Tavarello  e della  Rossa  ; e da  aprile  a ottobre  tutti  quei 
passaggi  delle  Alpi  marittime  c degli  Apennini,  che  dal  colle  di  Nova  s'incontrano  sulle 
giogajc  ehe  cingono  la  Liguria  sin  al  monte  Bastione,  ultimo  punto  confinante  cogli 
Apenoini  di  Toscana. 

Ora  colle  strade  ferrate  già  fu  aperto  il  varco  fra  Trieste  e la  Stiri»,  e fra  Verona  e il 
Tirolo:  si  lavora  al  gran  traforo  del  Ceoisin,  e si  disputa  se  la  via  che  deve  raggiunger 
la  Germania  deve  varcare  il  l.ucmagno  o le  Alpi  retiche. 

Le  Alpi,  quantunque  di  ragguardevole  mole,  non  sono  che  di  terza  categoria  per 

elevazione  in  confronto  degli  altri  monti  della  terra.  Abbiam  veduto  che  le  più  alte 

montagne  stanuo  in  Asia  nella  catena  dell’Imalaya;  poi  le  Ande  in  America. 


Tavola  delle  altezze  principali  delle  Alpi  xnizurate  rulla  linea  delle  sommità. 


Alpi  marittime. 


Monte  Pclvo  del  Mulet  . 

. metri 

3,031 

Varco  di  Maurin  . . . 

a • » 

2,983 

Varco  di  Montariolo  . . 

. . 1» 

930 

Varco  di  Borghetto  . . 

• a « 

920 

Sorgenti  della  Corsaglia 

a a » 

3,020 

Monte  d’Eza  .... 

• » ® 

537 

Varco  di  Uraus  . . . 

. . » 

978 

Varco  di  lìrouis  . . . . 

metri 

1,390 

Poggio  del  Moro  . . . . 

a * 

530 

Varco  del  Colle  di  Tenda  . 

• ’ 

1,795 

Alpi  cosie. 

Monte  Viso 

• » 

3,835 

Monte  Ginevra  . . . . 

e * 

3,593 

Monte  Tahor 

• » 

3,171 
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Monte  Chabcrton  . . 

metri 

3,128 

Monte  Trelod 

metri 

2,173 

Monte  Abbergian  . . 

0 

5,036 

Monte  Granier 

, U 

1,920 

Monte  Frcidour  . . 

O 

1,4*1 

Picco  di  Servières  . 

» 

2,021 

Alpi  pennine. 

Varco  di  Traverselta 

» 

2,52* 

Monte  Visolotto  . . 

» 

3,336 

Monte  Rosa 

. » 

4,636 

Varco  delle  Finestre  . 

w 

2,210 

1‘  punta 

. » 

4,218 

Sorgenti  del  Po  . . 

w 

1,931 

2*  punta  . . . . . 

■ » 

4, *34 

3*  punta 

. 0 

4,533 

Alpi  graje 

4*  punta 

» 

4,557 

ri*  punta 

• » 

4,598 

Varco  di  Valdobbia  . 

M 

2, *09 

6*  punta 

• » 

4,616 

Varco  d'OlIen  . . . 

» 

2,802 

Cima  bruna  del  Breithom  . 

• * 

3,902 

Monte  Vallesano  . . 

» 

3,332 

Picco  bianco 

*»  X 

3,106 

Monte  Iserano  . . . 

» 

4,043 

Alpe  di  Pedriolo  .... 

• *» 

2,1 19 

ltoccia  Michele  . . 

» 

2,800 

Monte  Cervino  .... 

. •» 

4,522 

Lago  del  Cenisio  . . 

0 

1,914 

Monte  Combino  .... 

• * 

4,305 

Roccia  d’Asse  sul  Cenisio 

N 

2,890 

Monte  Velano 

0 

3,372 

Varco  della  lidia  presso 

'ospizio 

Il  Barassone 

, 0 

2,982 

del  Cenisio  . . . 

a 

2,800 

Gran  San  Bernardo  . . . 

. a 

3,409 

Monte  Gramont  . . 

a 

2,73  4 

Monte  Maledetto  .... 

, i 

3,508 

Monte  Gregorio  . . 

* 

1,935 

Varco  del  Gigante  . . . 

3,  <05 

Monte  Soglio  . . . 

a 

1,967 

Il  Gigante 

• * 

4,206 

Alpe  Mussa  . . . 

a 

1,076 

Monte  Bianco 

• » 

4,810 

Varco  della  Cervelli . 

a 

1,203 

Alpi  della  Porlia  . . 

D 

1,965 

Alpi  elvetiche. 

Monte  Musinetto  . . 

a 

1,158 

Monte  Civrari  . . . 

a 

2,204 

Cima  del  Gries  .... 

» 

3,074 

Roccia  Melone  . . 

» 

3,383 

Monte  Leone  o Sempione  . 

• 0 

3,518 

Ghiacciaja  d'Ambino 

» 

3,373 

Pizzo  del  Buse  .... 

, 0 

2,054 

Roche  Chevrière  . . 

a 

3,273 

Tagliaferro 

. » 

2,906 

Monte  Perron  des  Encombres  . 

a 

2,820 

Pizzo  del  Moro  .... 

• » 

2,337 

Monte  Cenisio  . . . 

a 

2,816 

Varco  d’Equa 

• * 

2,152 

Pie  du  Frène  . . . 

a 

2,790 

Monte  Camera 

• » 

2,738 

Monte  Jouvet  . . . 

n 

2,351 

San  Gotardo 

• 

3,223 

Monte  Bellacbat  . , 

• 

• 

• 

» 

2, *77 

Le  molte  acque  scendenti  dal  pendio  meridionale  delle  Alpi  vengono  le  più  a per- 
dersi nel  Po , il  quale  attraversa  l'Italia  da  ponente  a levante  per  ducensettanla  miglia  (1) 
dal  Monviso  o monte  Vesolo,  fino  all'Adriatico.  De' suoi  confluenti  i principali  sono,  a 
sinistra,  la  Dora  minore  o Sipario,  la  Stura,  la  Dora  Salica,  la  Sesia,  il  Ticino,  {'Adda, 
l’Oblio,  il  ,1/inc/o.  Questi  ultimi  quattro  formano  nel  loro  corso  i laghi  Maggiore  o Ver- 
tano, Lario  o di  Como,  Sebino  o d'ìteo,  Semico  o di  Garda.  Sulla  destra  il  Po  riceve 
dagli  Apennini  il  Tanaro,  la  Scrivia,  la  Stafjora , la  Trebbia,  il  Taro,  il  Gabectllo 
( Gabellus ),  il  Tanaro  (Scultcna),  la  Parma,  YEnza,  la  Mura,  la  Secchia.  Il  Seno  che 
vi  shoccava,  fu  inalveato  nel  vecchio  Po  di  Primaro  il  1770  ; ramo  abbandonato  quando 
unico  braccio  sin  al  mare  rimase  il  Po  di  Lombardia.  Ksso  Po,  per  bocche  cambiale 
sovente,  perdasi  poi  nell'Adriatico , che  colle  sue  alluvioni  va  sempre  più  restrin- 
gendo. Dall' Alpi  scendono  al  mare  stesso  l’Adige,  il  Bacchigliene,  la  Brenta,  (Medua- 
cus  minor  et  major) , la  Piave,  il  ragliamento  (Tilavenlum) , l' Isonzo  (Sontius) , il 
Timavo,  l’/irsa. 

Dove  le  Alpi  avvicinano  il  mar  Ligure,  se  ne  staccano  gli  Apennini,  che  corrono  per 
lo  lungo  fin  alla  Puglia:  ivi  portensi  in  due  rami,  che  riescono  l'uno  all'estremo  del- 
l'Abruzzo, l'altro  nel  paese  de'  Salcntini.  Verso  oriente,  ove  più  s'accostano  al  mare, 


(t  ) In  lineo  retta  ; nta  calcolando  le  lortuoaità  , che  fingono  l’ Italia,  Torino  1815...;  e SctltAG av- 
viene o 286  , ovaia  528  chilometri.  Vedi  Le  Alpi  vaimi,  Geografia  fitiea  delle  Alpi,  Lipaia,  1850, 
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spargono  di  colline  e torrenti  quella  parte,  mentre  vaste  campagne  e più  tranquilli  fiumi 
vanno  dalle  loro  radici  occidentali,  talvolta  cosi  piane  che  vi  stagnano  iofauste  maremme. 

Da  quei  monti  piovono  al  mar  Toscano  la  Magra,  l’Arno,  l 'Ombrane,  la  Maria  e 
VArone,  che  escono  dai  laghi  di  Kolsena  (Vuhinensis)  e di  Itracciano  (Sabatina*)  ; il 
Teoere,  che  riceve  la  Chiana  (Ciani*),  la  .Vera,  il  7> cerone  (Ani o),  e più  di  quaranta 
altre  ncque  minori  ; il  Garigliano  (Uri*),  il  Volturno,  il  Seie  (Silaros),  il  La o.  Mettono 
nel  golfo  di  Taranto  il  Sinno  (Siri*)  e l 'Agri  (Aciris).  Nell'Adriatico  cominciando  dal 
Po,  il  Sonia,  il  Puntello  (Rubici),  il  Foglia  { Pisaurus ),  il  Metauro,  l'Asino  (Oesis),  il 
Tronto,  la  Pescara  (Alernus),  il  Sanyro,  il  Tiferno,  il  Fortore  (Franto),  VOfanto 
(Aufidus). 

Seguendo  l'ossatura  principale  della  penisola  c il  corso  de'  suoi  dumi,  abbiamo  un 
pendio  delle  Alpi  e due  degli  Apennini,  che  possono  considerarsi  come  le  tre  principali 
divisioni  di  essa.  Il  primo  nordico  o alpino,  che  finisce  nel  Po  e nell’Adriatico,  suddi- 
videsi  ancora  ne'  pendìi  occidentale  dal  Tonaro  alla  Sesia 
de'  laghi  dalla  Sesia  all'Oglio 
atesino  dall'Oglio  ait'Agna 

orientale  dall'Agna  all'Arsa. 

£ il  più  unito,  proporzionato  in  lunghezza  e larghezza,  e popoloso. 

Il  pendio  dell'Apennino  orientale  è il  più  oblungo,  avendo  fin  730  miglia  di  lunghezza, 
e al  più  73  di  larghezza,  e ai  divide  nei  clivi 

padano  dal  Tanaro  all’F.nza 

adriaco-padano  dall'Knza  alla  Cattolica 
grecale  dalla  Cattolica  al  Tronto 

centrale  dal  Tronto  al  Gargano 

siroccale  dal  Gargano  al  capo  Spulico. 

Il  piovente  occidentale  o Apennino  tirrenio,  è il  men  vasto  e popolato,  e scende  al 
Mediterraneo,  suddiviso  ne’  pendìi 

boreale  dal  Varo  al  Lavenza 
amico  dal  Lavenza  al  Fiora 
tiberino  dal  Fiora  a capo  Circello 
vesuvico  dal  Cimelio  al  Palinuro. 

Rimane  poi  l'estremità  montuosa,  detta  Calabria,  che  comprende  i monti  fra  i capi 
Palinuro,  Ipalico  e il  mare. 

Frastagliata  da  Unti  fiumi  e valli,  parve  l'Italia  disposta  da  natura  a restar  divisa  in 
piccoli  paesi,  senza  unità  di  governo  e di  capitale,  ma  al  tempo  stesso  a formare  una 
sola  nazione,  franca  da  stranieri,  dai  quali  la  separano  il  mare  e le  monUgne. 

§ 7.  — Popolazione  d'Italia. 

Quali  fossero  le  prime  colonie  venute  io  Italia,  è tuttavia  disputato,  contraddicendosi 
fra  sè  gli  storici.  Noi  ne  abbiam  discusso  nella  nostra  Storia  Universale:  qui  por- 
giamo l'opinione  più  comune. 

A)  Diciasette  secoli  av.  C.  Pelasgi  e lllirj,  venendo  da  settentrione,  occuparono  tut - pei,,Bi 
t'Italia,  ai  quali  attribuiscono  le  costruzioni  ciclopiche  di  moltissime  città  in  riva  al- 
l'Adriatico fra  il  Po  e l'Aterno  e lungo  il  mar  Tirreno.  Da  essi  sarebbero  uscite  le  varie 
popolazioni  che  sono:  nella  Japigia  dal  Liri  fino  al  Gargano,  i Menapj,  divisi  in  Sa- 
lentini  e Calabri;  nell'altra  penisola  di  Lucania  e del  lìruzio,  gli  Fnotri,  i Con;,  gl7- 

lali,  i Morgcti  ; sopra  la  Jnpigia,  i Peuceti  o Pedi  culi,  e i Danni. 

Rimontando  verso  settentrione,  fra  gli  Apennini  e il  mar  Superiore  incontravansi  i 
Libami;  e dietro  loro,  al  nord  del  Po,  sulle  rive  dell'Adriatico  da  Aquileja  ad  Adria, 
i Veneti,  cui  capiUte  era  Patavium.  I Siculi,  anch'essi  pelasgi  o illirici,  popolarono  ai 
medesimo  tempo  parte  della  valle  di  Po  e le  coste  occidentali  d'Italia. 

B)  Verso  il  1300,  le  tribù  ibere  dei  Sicani  e dei  Liguri,  sospiote  da  un’invasione  ||,er| 
celtica,  si  diffusero  lungo  tutto  il  Mediterraneo,  dalla  foce  dell'Arno  sino  ai  Pirenei,  c 
con  diversi  nomi  occuparono  in  Italia  le  alpi  Marittime,  e i due  pendìi  degli  Apennini 
fino  al  Ticino  e al  Po.  bissi,  e principalmente  i Sicani  loro  colonia  avanzata  verso  sud- 
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est,  molestavano  i Siculi,  che  dicevansi  Autocluni  per  attestare  l'antica  possessione,  c 
che  si  videro  forzati  a scostarsi  dalle  rive  dell'Arno. 

Olii  C)  Un  secolo  più  tradi  sopragiunsero  i Galli,  formanti  un'umbra  ossia  fratellanza  di 
nobili  o prodi,  che  dopo  fiere  battaglie  occuparono  quanto  i Siculi  tenevano  nelle  pia- 
nure del  Po  : indi  respinsero  in  giù  i Mimmi,  non  restandone  che  qualche  reliquia  in 
riva  all'Aterno,  col  nome  di  Pretuzj  e Peligni , e passando  anche  l'Apennino,  dai  paesi 
fra  il  Tebro  e l'Amo  scacciarono  i Sicani  e i Siculi.  Cosi  i Galli  Umbri  possedevano 
quant'è  fra  l'Alpi,  il  Ticino,  il  Tevere,  il  Nar,  il  Tronto,  l’Adriatico,  e quello  dei  Veneti: 
ii  paese  fu  diviso  in  Isumbria  (Bassa  Umbria,  cioè  le  pianure  del  Po;  Ollumbria  (Alta- 
Umbria)  fra  l'Adriatico  e gli  Apennini  ; Vilumbria  (Umbria  Marittima)  fra  gli  Apennini, 
il  Tevere,  l'Amo  e il  mar  Inferiore.  Molte  città  vi  sorsero,  e principali  Ravenna,  Ari- 
mino, Ameria. 

I Siculi  spossessati  furono  assaliti  da  altri  popoli  della  penisola  ; e gli  Aborigeni,  ca- 
lati dalle  montagne  al  nord-est  del  Lazio,  li  spinsero  verso  il  paese  degli  Enolri,  che 
anch'essi  li  costrinsero  coi  Morgeti  a ricoverare  nell'isola  cui  diedero  il  nome.  Pari 
sorte  corsero  i Sicani  ; ma  altri  di  loro  razza  si  mantennero  Delle  montagne  di  Liguria. 
Tirreni  I))  Ne'  paesi  fra  il  Tevere  e l’Arno  era  venuta,  non  si  sa  come,  una  razza  pclasga 
detta  dei  Tirreni,  che  abitava  le  città  di  eresiane  (Grotona),  Agilla  (tare),  Pisa,  Alsio, 
Pyrgi,  Targuinii. 

fileni  G)  Poco  prima,  e al  tempo  della  guerra  di  Troja,  giunsero  diverse  colonie  dalla 
Grecia,  arrivo  abbellito  da  favolose  tradizioni.  Evandro  si  piantò  a Pallanzio,  amica 
città  de'  Siculi  ; un  figlio  di  Anfìarao  a Tibur-,  Enea  nel  Lazio.  Suo  figlio  Ascanio  fab- 
bricò Albalonga;  sul  golfo  di  Taranto  all'ovest  Pelilia  fu  fondata  da  Fiioltete,  al  nord 
Metaponto  da  Nestore  di  Pilo,  all'est  Salento  da  Idomcneo.  Molte  città  nella  Daunia  sta- 
bilirono Diomede  e suoi  compagni;  Si  ponto  sul  golfo  Urias;  Argos  Hippium  (Argi)  al 
sud-ovest  dell'anzidetta ; Salapia  (Salpi)  al  sud-est;  Canusium  al  sud-ovest;  Malcven- 
lum  (Beneventum)  all'ovest;  e isole  di  Diomede  furon  dette  alcune  al  nord  del  monte 
Gargano. 

Queste  colonie,  divise  dalia  madre  patria,  non  acquistarono  grande  importanza,  e 
presto  si  confusero  co'  natii.  Cuma  però,  fondala  sulle  coste  di  Campania  verso  il  1300 
da  una  colonia  eolia  venuta  da  Calcide  d'Eubea,  e da  Cyme  (l'Eolia,  sorse  a molta  gran- 
dezza, occupò  le  isolette  di  Prochita,  Nesis  e Caprea,  c fondò  Dicearcltia  (Pozzuoli) 
per  porto;  Parfenope,  ossia  Paleopoli,  detta  poi  Napoli;  e Z anele  o Messina  io  Sicilia. 
Anche  Ajace  d'Oileo  dicesi  conducesse  una  colonia  di  Locresi  al  sud-ovest  della  pe- 
nisola dopo  distrutta  Troja. 

F)  Nel  centro  della  penisola  gli  abitanti  si  dicevano  Autoctoni,  antichissimi,  ma  spo- 
stati sovente  dalle  invasioni  straniere.  Nelle  provincie  che  dipoi  si  chiamarono  l^zio, 
o,ci,i  Campania,  Sannio,  due  stirpi  abitavano,  Oschi  e Sabellj.  I primi,  detti  anche  Opicj  e 
SaWllj  Ausonj,  tenevano  il  fertile  paese  dal  Tevere  sin  alle  montagne  di  Cales  e di  Benevento. 
Già  vi  aveano  avuto  stanza  i Siculi  ; ma  allorché  questi  perdettero  le  pianure  del  Po  e 
dell'Elruria,  i Cosci,  tribù  degli  Oschi,  detti  anche  degli  Aborigeni,  scesero  dalle  mon- 
tagne di  Reste,  e occuparono  la  dritta  del  Tevere,  e misti  con  Umbri,  Tirreni,  Ausonj, 
formarono  il  nuovo  popolo  de’ Latini,  cosi  detto  da  Latino  re  di  Laureato.  Al  tempo 
stesso  le  altre  popolazioni  ritoglievano  ai  Siculi  le  pianure  di  Campania  e del  Lazio  me- 
ridionale, onde  i Latini  trovaronsi  daccosto  al  sud  i liululi,  i Volsci,  gli  Ernici,  gli 
Munitici.  I pastori  Sabellj  costituivano  ancora  un  solo  popolo  de' Sabini,  abitanti  nel 
paese  settentrionale,  che  dipoi  fu  detto  il  Sannio. 

Pertanto  undici  secoli  prima  dell'èra  vulgare,  al  nord  dell'Italia  abitavano  gli  Umbri. 
che  dicesi  possedessero  trecencinquantotto  città  e villaggi  nelle  sole  Isumbria  e Ollum- 
bria, ma  che  erano  minacciati  dai  Tirreni  al  sud-ovest.  In  fondo  al  golfo  adriatico  sla- 
vano i Veneti;  i Liguri  a quel  di  Genova;  Oschi  e Sabellj  nella  parte  montuosa  cen- 
trale; ad  oriente  sull'Adriatico  le  reliquie  dei  Libumi  e gli  stabilimenti  pelasgi  della 
Japigia;  ad  occidente  gli  Enolri  nella  Lucania  e nel  Bruzio,  che  allora  propriamente 
dicevasi  Italia. 

firmi»  G)  Ma  corrente  l'undecimo  secolo  giunsero  in  Italia  i Raseni,  detti  anche  Tusci,  poi 
Tirreni  quando  si  furono  mescolati  con  una  colonia  lidia,  piantata  in  riva  al  mar  Infe- 
riore. Pare  entrassero  dalle  montagne  della  Rezia,  c traverso  alla  valle  di  Po  e agli 
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Apcnnini,  soggiogati  i Tirreni,  piantarono  nell'Umbria  marittima  dodici  città,  die  fu- 
rono Cere,  Torquinii,  Populonia,  Volatemi,  Arretium,  Perusia,  Clusium,  Buselhe,  no- 
minate da  Tito  Livio  ; le  altre  probabilmente  sono  V ’eii,  Volsinium , Corto na,  Vetulonium. 

Con  cura  le  fortificarono,  tenendo  dipendente  tutto  il  paese;  iodi  allargaronsi  al  nord  c 
al  sud.  Come  gii  i Siculi,  così  allora  gli  Umbri  furono  cacciati  dalla  Vilumbria  e dalle 
trecento  borgate  sul  Po,  e costretti  a rifuggire  tra'  Liguri  e fino  tra  gli  Elveti  e gli  Edui 
di  li  dall’Alpi.  Alcuni  si  mantennero  fra  il  Ticino  e l'Adda,  per  fronteggiare  i quali  fu 
dagli  Etruschi  fabbricata  Melpum.  Sull'altra  riva  del  Po  i Liguri  si  difesero  dietro  la 
Trebbia  e nelle  colline  del  Piacentino  e del  Tortonese.  1 Galli  dell'Ollumbria,  assaliti 
dai  flaseni  ad  occidente,  e a mezzodì  dai  popoli  del  centro  della  penisola,  furono  rin- 
cacciati Goo  in  riva  dell'Esis,  nè  più  tornarono  poderosi.  A conservar  le  conquiste  in 
vai  di  Po,  gli  Etruschi  fabbricarono  altre  dodici  città,  Brixia,  Verona,  Mantua,  Mei- 
pum,  Felsina  o lìunonìa,  Hatria.  . . unite  pur  esse  in  federazione  come  le  dodici 
metropoli. 

Ua  otto  secoli  avanti  l'èra  vulgaro,  gli  Etruschi  passarono  il  Tevere,  occupando  Fi- 
de ne  nella  Sabina;  per  alcun  tempo  dominarono  sopra  i Volsci  all'estremità  del  Lazio; 
poi  nella  ricca  contrada  fra  il  Volturno  e il  Silaro  fondarono  una  terza  confederazione  di 
dodici  città,  fra  cui  principali  erano  Ao  fa,  Vulturnum,  Aletta,  Acer  rie.  Di  là  si  stesero 
ben  anco  nella  Corsica  c Sardegna  e nelle  minori  isole  attorno  all'Italia,  da  Uva  ricca 
di  ferro,  sino  alla  fumante  Lipari  nido  di  pirati.  Fors’anche  fondarono  nel  Piceno 
Adria,  Cupra  marittima,  Cupra  montana,  e tennero  altre  isole  dell'Adriatico,  sicché 
tutta  la  penisola  stava  a lor  dominio,  mentre  scorrevano  i mari,  di  cui  alcun  tempo 
tenner  l'impero.  Ila  a' loro  danni  sovrastavano  Galli  e Sanniti,  finché  giungesse  Roma 
a sterminarli. 

§8.  — Autoctoni  del  Lazio,  della  Campania  e del  8annio. 

Le  succedentisi  invasioni  e colonie  non  spostarono  le  primitive  popolazioni  italiche 
dell'Italia  centrale.  Fra  queste  erano  al  sud  del  Tevere  i Latini  dal  mare  al  monte  AL  Laiini 
bano,  e dal  Tevere  al  Numicio.  Principali  città  n’erano  Laurentum  e Lavinium  sulla 
costa  ; Lanuvium  a piè  del  monte  Albano  ; Pallantium  sopra  una  collina  lambita  dal 
Tevere;  sul  monte  Albano  silba  longa,  che  fu  quasi  capitale  di  trenta  città  latine,  e si- 
gnora d'altrettante  borgate.  Già  allora  sussistevano  Boviltir,  Tellene,  Ficana,  Lubicum, 

Pedani,  Ortona,  Preneste,  Gabii,  Arida.  Nel  tempio  di  Venere  fra  Lavinio  e Ardca  con- 
venivano tutti  i popoli  latini  ; in  quel  di  Diana  ad  Arida  gli  abitanti  di  Tusculo,  Lanu- 
vio,  Laureato,  Cora,  libar,  Pometia,  Ardea. 

A mezzodì  del  Lazio  stavano  molte  tribù  ausonie.  Quelle  dei  llutuli  formavano  un  Ausonj 
regno  avente  Ardea  per  espilale:  quelle  dei  l'otsci  possedevano  ventitré  città  nelle  pia- 
nure ora  infeste  dalle  paludi  Pontine,  tra  le  quali  Anzio,  celebre  pel  tempio  della  For- 
tuna, e ricovero  di  terribili  pirati,  come  un  tempo  Formio,  asilo  de’  Lestrigoni.  Gli 
Arunci  abitavano  in  Fundi,  città  di  mura  ciclopiche.  Ad  oriente  nella  montagna  erano 
gli  - Equi , estesi  all’est  di  Tusculo  e del  monte  Albano,  razza  ausonia  come  gli  Ernid 
al  sud  di  essi.  I Sedicini  abitavano  pure  dapprima  nel  Lazio,  poi  cacciali  da  Latini  ed 
Etruschi,  piantaronsi  sulle  frontiere  del  Sannio,  della  Campania,  del  Lazio,  intorno  a 
Teano. 

Dei  primitivi  abitanti  della  Campania  non  restano  che  incerte  tradizioni.  Nominano  C«ni|«mi 
come  tali  gli  Opicj,  ebe  alcuno  confonde  cogli  Ausonj,  e che  avevano  casa  attorno  al 
golfo  che  curvasi  da  Sorrento  a Miseno.  Indeboliti  dagli  Enotri,  furono  dagli  Etruschi 
spogliati  della  più  fertile  parte  di  lor  paese,  di  cui  la  parte  meridionale  fu  occupata  dai 
Vicentini,  gente  sabellia. 

Adunque  ai  resti  della  grande  stirpe  degli  Opicj,  che  vantavasi  autoctona,  non  rima- 
nevano più  che  il  Lazio  e porzione  di  Campania,  a stento  difendendosi  dagli  Etruschi. 

Pure  erano  destinali  a tanto  impero. 

I Sabellj  frattanto  popolavano  le  cime  degli  Apennini,  cancellando  i nomi  delle  stirpi  Sibellj 
pelasghe  o illiriche  dell'oriente  e del  mezzodi.  In  tempi  antichissimi  mossero  dalle 
mootagne  vicine  ad  Amiterno,  respingendo  al  nord-est  e al  sud-ovest  gli  Umbri  e gli 
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Aborigeni,  e col  nome  di  Satini  piantaronsi  fra  il  Tevere  e l’Anio.  I.a  parte  meridio- 
nale della  Sabina,  che  dipoi  fu  detta  Sannio,  era  allora  abitata  dagli  Ausonj,  che,  me- 
scolandosi coi  Sabini,  formarono  i Sanniti.  Questi  spedirono  a levante  e a mezzodì  co- 
lonie, che  coi  nomi  di  Ferentani,  Pianimi,  Lucani  si  posero  in  riva  all'Adriatico,  al 
mezzodì  della  Campania  e nell'antica  Enotria. 

Dai  Sabini  discendevano  pure  i Morsi,  accasati  attorno  al  lago  Fùcino  ; i Marrucini 
sulla  destra,  e i Cestini  sulla  sinistra  dell'Aterno  ; gl'/rpint  al  sud  del  Sannio  fra  la 
Campania  e i Dauni.  Sembra  tutte  queste  colonie  cominciassero  prima  di  Roma. 


§ 9.  — Colonie  greche  in  Itotin. 


Importantissime  alla  civiltà  furono  le  colonie  greche,  le  quali,  dalla  metà  del  secolo 
viti  av.  C.  fino  a metà  del  v,  si  sono  stabilite  nell'Italia  meridionale,  detta  Magna  Grecia, 
e nella  Sicilia. 

Sicilia  l-A  Sicilia  sta  di  mezzo  fra  l'Italia  e l'Africa;  ma  dalla  prima  dista  appena  3 mi- 
glia, quante  sono  dalla  punta  del  Faro  a Sciglio  o punta  del  Cavallo,  mentre  dal  capo 
Boco  o Marsala  sono  80  miglia  per  giungere  al  capo  Bona  in  Africa.  Ha  630  miglia  di 
giro:  180  di  lunghezza  est-ovest,  dal  Faro  al  Boco;  e 133  da  nord  a sud. 

I tre  apici  del  triangolo  in  cui  £ conformata  sono  i tre  capi,  Peloro  o capo  del  Faro 
verso  l'Italia;  Pachino  o capo  Passarn  verso  la  Morea  ; Lilibeo  o capo  di  Boco  verso 
l'Africa. 

Dentro  la  dividono  in  tre  valli,  di  Démona,  di  Noto,  di  Mazara  ; il  primo  ricco  d'al- 
beri e frutti,  gli  altri  di  cereali,  che  acquistavano  alla  Sicilia  il  titolo  di  granajo  d'Italia. 
V’abbondano  acque  termali,  pietre  fine  ed,  oro  suo,  lo  zolfo;  ricco  di  pesci  il  mare, 
massime  anguille  del  Faro,  tonno  e pesce-spada. 

Quest'isola  mutò  il  nome  di  Sicania  o Trinacria  in  quel  di  Sicilia  quando  vi  migra- 
rono gl'lllirj  Siculi.  Fecondissima  di  terreno,  opportunissima  alla  navigazione,  fu 
tosto  cercata  da'  Fenicj,  Cartaginesi  e Greci.  I Dori  e gli  Jonj  si  collocarono  principal- 
mente sulle  sue  coste.  Siracusa,  colonia  corintia,  posta  ad  oriente,  divenne  principale 
della  Sicilia.  Fu  fondata  sull'isola  Ortigia,  donde  stese  palagi  e templi  sulle  collinee 
pianure  circostanti. 

Agrigento  (Acragas)  era  centro  d’un  vasto  commercio,  e fu  eretta  da  coloni  di  Gela 
(582).  Famosi  furono  i suoi  tiranni,  i carri  ed  i cavalli,  e la  magnificenza  de'  suoi  abi- 
tanti che  salirono  fino  ad  ottocentomila.  Sulla  costa  medesima  era  Gela  colonia  cretese, 
la  più  importante  dell'isola  prima  che  crescessero  Siracusa  ed  Agrigento. 

I Messe nj,  fuggenti  dalla  vinta  patria,  ricoverarono  a /.anele,  mutandone  il  nome  in 
Messana  o Messina  (667),  dove  la  costa  è più  vicina  all'Italia.  Intera  fu  pure  colonia  di 
Zancie.  Al  sud  di  essa  Tauromenium,  colonia  jonica,  era  famosa  pei  suoi  vini.  Alquanto 
fra  terra,  ai  nord  di  Siracusa",  era  Lgpntium.  Fra  Siracusa  e Tauromenium  sulla  costa 
orientale,  Catania  in  fondo  a un  bel  golfo,  già  vasto  porto.  Fra  essa  e l'Etna  stava 
Htjltla,  celebrata  pel  suo  miele,  che  non  cedeva  a quel  dell'lmelto.  Camarilla,  colonia 
di  Siracusa,  sulla  costa  sud-est. 

Selinunte,  colonia  d'ibla,  all'ovest  d’Agrigento  (645),  fu  sterminata  dai  Cartaginesi 
trecentonovantasei  anni  dopo  fabbricata.  I templi  scoverli,  non  ba  molt'anni,  attestano 
un’antichità,  per  lo  meno  contemporanea  a' più  vetusti  monumenti  architettonici  di 
Atene.  Altre  ragguardevoli  antichità  si  trovano  a Segesta,  sulla  costa  nord-ovest  del 
mar  Inferiore,  fabbricata  dagli  Elimi,  abitata  poi  da  Segesta  compagno  di  Enea,  e colo- 
nizzata da  Tessali:  importante  è il  teatro.  Ivi  pure  era  ranormo,  cioè  tutto  porto,  per- 
ché il  mare  toccava  la  città  che  ora  n'è  un  miglio  distante.  Sul  promontorio  Lilibeo 
sorgeva  una  città  del  nome  stesso,  colonia  fenicia  ; l'unica  che  stette  franca  dalla  domi- 
nazione di  Dionigi  il  vecchio,  il  quale  erasi  recata  in  soggezione  tutta  la  Sicilia  e parec- 
chie città  della  Magna  Grecia. 

Attorno  alla  Sicilia  stanno  molte  isole,  fra  cui  quelle  di  Eolo  e di  Vulcano  al  nord, 
dove  principale  era  Lipari  colonia  di  Gnidj;  le  Egati  al  nord  ovest  rimpetto  a [tra- 
pano; al  sud  Gaulos  c Melile  (Goto  e Malta),  ove  i Fenicj  aveano  lasciato  colonie  e 
monumenti. 
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Altre  colonie  pinntaronsi  nell'Italia  meridionale  che  n’ebbe  il  nome  di  Magna  Cre-M«(jn* 
ciò:  s’ignora  donde  tratto,  e durò  (in  verso  il  v secolo  di  Roma,  dopo  del  quale  i po-Gr'ci* 
poli  s’indicarono  dalla  contrada  che  ciascuno  occupara.  Non  si  sa  bene  quanto  quel 
nome  si  estendesse,  ma  reputano  abbracciasse  otto  regioni,  Locrese,  Caulonite,  Scillc- 
tica,  Crotoniale,  Sibaritica.  Graclese,  Metapootina,  Tarantina. 

а.  Verso  il  723  Sitar»  sorse  sulla  costa  occidentale  del  golfo  di  Taranto,  in  territorio 
che  rendeva  il  cento  per  uno,  e in  capo  a cent'anni  popolato  di  venticinque  città  : po- 
teva armare  trecentnmila  uomini.  Corrottasi  pel  lusso,  fu  distrutta  da'  Crotoniati.  Figlie 
di  Sibari  erano  Posidonia  o Pesto  al  sud  del  Silaro  (510),  oggi  rovinata  affatto,  ma  dove 
un  secolo  fa  si  scopersero  i famosi  templi  che  misero  in  muda  l’ordine  pestano.  Rino- 
mate n'erano  le  rose.  Essa  figliò  Pandosia  sulla  costa  occidentale  della  penisola  all’es- 
tremità sud-ovest  dell'Italia.  Terina  al  sud  ovest  della  precedente,  Laus  in  fondo  al 
golfo,  Scidrus  sul  mar  Ionio,  erano  pur  colonie  di  Sibari. 

б.  Al  sud  di  Sibari  fu  fondata  Crotone  dagli  Achei  verso  il  733,  pronta  crescendo,  fin 
quando  i tiranni  di  Siracusa  la  presero  e ripresero.  Famosi  n'erano  gli  atleti. 

c.  Verso  il  707  sorse  Taranto,  con  un  porto  immenso  ma  poco  sicuro,  emula  delle 
precedenti,  e più  a lungo  indipendente.  Nel  tempio  di  Delfo  deposc  trofei  di  sue  vit- 
torie sopra  gli  Japigi,  i Messupj,  i Pcucezj.  Piantò  le  colonie  di  Heraclea  ad  occidente 
in  riva  all'Aciris,  di  Urundusium  ad  oriente  sulla  costa  di  Calabria,  ove  minor  acqua 
separa  Italia  dalla  Grecia. 

d.  Locri  al  sud  di  Crotone,  presso  il  promontorio  Zefirio,  fu  edificata  o ripopolala  nel 
683  dai  Locresi  Ozolj,  e prosperò  fin  quando  Dionigi  il  giovane  le  diè  il  crollo,  Hip- 
ponium  al  sud  di  Terina  era  colonia  de'  Locresi. 

a.  Reggio  all'occidente  di  Locri,  sullo  stretto  di  Messina,  risale  al  723,  e dominò  fino 
à Dionigi  il  vecchio.  Vorrebbero  che  il  nome  suo  indicasse  lo  strappamento  della  Sicilia 
dall’Italia. 

f.  Elea  o Falla  al  sud-est  di  Pesto,  fondata  dai  Focesi  dopo  che  la  lor  città  fu  presa 
dai  Persiani  (536),  venne  in  fama  per  scuola  filosofica. 

g.  Verso  il  m Thurii  fu  posta  dagli  Ateniesi  allato  all'antica  Sibari. 

h.  1 Siracusani,  fuggenti  la  tirannia  di  Dionigi  il  vecchio,  fondarono  Ancona  nel  Pi- 
ceno il  393. 

§ 10.  — - Invasioni  galliche. 

Nuove  tribù  galliche  furono  da  interni  moti  spinte  sopra  l'Italia,  e Belloveso  biturige, 
verso  il  587,  superò  il  Monginevro,  e traversate  le  terre  de'  Liguri  Taurini,  sconfisse 
un  esercito  etrusco  in  riva  al  Ticino,  e prese  quant’è  fra  questo  fiume,  il  Po  e il  Serio; 
indi  i suoi,  dal  nome  degli  Umbri  rimasti  indipendenti,  come  dicemmo,  fra  l’Adda  c 
il  Ticino,  tolsero  il  nome  d'/nsuòrt.  Nel  mezzo  di  quel  paese  fu  fondato  Mediolano, 
nelle  cui  vicinanze  gli  Orobj  aveano  già  fondato  Como,  Bergamo  e Bara  città  d'ignoto 
luogo. 

Altri  Galli  seguirono  l’esempio;  e una  banda  di  Aulerciti,  Carnuti  e Cenomani  cacciò 
gli  Etruschi  dalla  Transpadana,  e si  stanziò  fra  gl'insubri  e i Veneti,  cui  principali  città 
furono  Brescia  e Verona  sua  figlia.  Poi  .Vaili,  Levi,  Libici  si  fissarono  ad  occidente 
degli  Insubri  sulla  destra  del  Ticino.  Boi,  Anamani , Lingotti,  scesi  dall’ Alpi  Perniine, 
e trovando  la  Transpadana  già  occupala  dai  compatrioti,  passarono  il  Po,  e gli  Anamani 
si  posero  ad  occidente  dei  Liguri  fra  lo  Jala  (Staffura)  e il  Taro,  fondandovi  Placenlia  ; 
i Lingoni  alla  foce  del  Po:  i lìoi,  più  poderosi,  fra  il  Taro,  il  Po,  gli  Apennini  e l'L'tis 
(Muntone),  fabbricarono  Hononia  sulle  rovine  dell'antica  Felsina.  Nel  520  i Semini  si 
collocarono  dall'L'tis  all'Esi,  ove  poi  sorse  Seoa  dei  Galli  ( Sinigaglia ).  Pure  alcune  re- 
liquie d'Etruschi  ed  Umbri  sussistettero;  e Montura,  Mclpo,  Butrin,  Ravenna,  Arimino 
restarono  quasi  libere,  sebbene  tributarie  e minacciate. 

§11.  — Movimenti  degli  Itati. 

Alquanto  più  tardi,  all'estremo  dell'Italia  si  formò  il  nuovo  popolo  de’  Druzj,  mesco- 
lanza di  schiavi  fuggiaschi  di  varie  razze.  Nell'altra  penisola  fu  detto  Apulia  il  paese 
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dei  Dauni  c de'  Peucezj,  e talvolta  tutta  la  penisola  orientale  dal  Sannio  e dalla  Luca- 
nia Tino  all’estremità  della  Calabria.  Alcuno  crede  quel  nome  significhi  senza  porli,  e 
quello  di  Campania  i profondi  seni  di  essa  fxipcr,). 

La  Campania  ancb'essa  mutò  farcia,  poiché  una  nuova  invasione  di  Galli  nella  Cisal- 
pina, respinse  la  gente  fra  gli  Apennim  e in  Toscana  e verso  la  Campania,  ove  emulò  le 
città  della  Magna  Grecia:  Cuma  principalmente  ne  fu  di  continuo  bersagliata.  Però  gli 
Etruschi  stessi  erano  minacciati  dai  Sanniti,  che  allettati  dal  clima,  nè  più  paghi  di  cor- 
rerie, nelle  pingui  pianure  dell'Apulia,  del  Lazio  meridionale,  della  Campania,  scesero 
ed  occuparono  No  la,  Nocera,  Pompej,  Ercolano,  e finirono  la  dominazione  etrusca  col 
espugnare  Volturno  ch'essi  denominarono  Capua.  Anche  Cuma  presero  nel  120,  poi  me- 
scendosi agii  antichi  abitanti  e adottandone  i molli  costumi,  formarono  il  nuovo  popolo 
dei  Campani,  steso  da  Sinuessa  al  Silaro,  e nell'interno  sin  alla  frontiera  del  Sannio. 
Più  tardi  i Itomani  v'incontrarono  tre  soli  popoli,  Campani,  Stdicini,  Piumini. 


§ 12.  — Primordj  di  Roma. 


Roma  nacque  (723)  sul  colle  Palatino,  cui  presto  fu  aggiunto  il  Tarpeo  da  Homolo, 
da  Noma  il  Quirinale,  da  Anco  Marzio  Paventino  e il  Gianicolo,  da  Servio  il  Viminale 
e l' Esquilino.  Contemporaneamente  estendevasi  il  suo  territorio:  Romolo  sottomise  i 
paesi  dei  Cennini,  Crustumeri,  Antelunati,  posti  sopra  al  confluente  deli'Anio  col  Te- 
vere; Curii,  città  sabina  al  nord-est  delle  predette,  riconobbe  Roma  per  metropoli; 
colonia  romana  fu  posta  in  Fident,  dissotto  dal  confluente  deli'Anio  col  Tevere  ; in 
Etruria  Vejo  cesse  il  paese  de’  Sette  Borghi  (Sept-m  Pagi],  Sotto  Tulio,  distrutta  Alba, 
il  territorio  ne  fu  unito  al  romano,  che  sotto  Anco  arrivò  al  mare  fondando  Ostia  alla 
foce  del  Tevere.  Regnante  lui  e il  successore,  la  Sabina  occidentale  e l'antico  Lazio 
vennero  in  dominio  di  Roma,  che  con  Tarquinio  Superbo  si  slese  traverso  al  paese  dei 
Volaci  sin  al  promontorio  Circeo. 

Stabilita  la  Repubblica,  dalla  battaglia  del  lago  Regillo,  e da  un  trattato  d'alleanza 
cogli  Krnici  rimase  assicurato  il  Lazio  ai  Romani.  Caduti  i Decemviri,  si  dilatano  le 
conquiste  : i Volsci  perdettero  Saetta  Pometia  loro  capitale  nel  495,  poi  Curiolo,  e la 
marittima  Anzio  e Fidine;  da  ultimo  Equi  e Volsci  furono  ridotti  ad  ubbidienza  de'  Ro- 
mani, che  presero  Vejo,  la  città  primaria  degli  Etruschi,  e Falari  ( F alinea ) nel  391. 

I Galli  Senoni  irruppero  fino  ad  occupar  Roma  ; ma  rifabbricata,  essa  conquistò  molte 
città  latine  ed  etnische,  sicché  la  confederazione  d'Ktruria  restò  disciolta;  e quando 
furono  espugnate  Satrico  nel  Lazio  antico,  Sora  all’estremità  sud-est  del  paese  de’Vol- 
sci,  Roma  vi  restò  dominatrice  dell'Italia  centrale. 

Allora  i Galli  stavano  divisi  : i Liguri  ristretti  fra  l' Alpi  e l'Apennino;  i Veneti  fra  le 
paludi  e la  laguna;  gli  Umbri  più  non  erano  un  popolo.  L'Elrurin  avea  perduto  lo  scet- 
tro dei  mari  e gli  stabilimenti  di  Campania  e le  città  meridionali  La  Magna  Grecia  era 
snervata  dal  lusso,  nel  commercio  turbata  dalla  concorrenza  di  Cartagine  e di  Marsiglia, 
ed  assalita  dai  tiranni  di  Sicilia  e dai  popoli  del  Bruzio,  della  Lucania,  del  Sanoio.  Fra 
il  decadere  di  queste  rimanevano,  robusti  di  gioventù,  i Romani  e i Sanniti,  che,  ben 
tosto  venuti  al  cozzo,  sovvolsero  tutta  Italia. 
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§ I.  — Diviiioni  del  l'impero  macedone. 

Alessandro  non  avea  trovato  l'impero  di  Persia  regolato  da  amministrazione  unica, 
nè  gli  era  bastato  tempo  di  stabilirla  ; in  altri  paesi  lasciò  l’autorità  ai  re  precedenti, 
come  a Poro  e Tassilo;  c tante  generazioni,  cosi  diverse  di  carattere,  costumi,  favella, 
non  potevano  facilmente  piegarsi  sotto  una  sola  volontft.  Morto  appena  il  conquistatore 
(323),  si  sottrassero  dunque  al  giogo  per  ripristinare  le  nazionali  unità,  mentre  l'ambi- 
zione dei  generali  d'Alessandro  procacciava  dominj  parziali. 

Prima  la  Grecia  si  rivoltò,  e ne  venne  la  guerra  Lamaica;  ben  tosto  i capi  delle 
varie  provincie  se  le  presero  in  proprietà,  e venner  tra  loro  a uno  sparlimento  di 
quelli  ebe  i re  sogliono,  senza  interrogare  la  volontà  nè  i bisogni  dei  popoli.  Alle  pro- 
vincie ove  Alessandro  non  era  pervenuto  in  persona,  non  furono  cangiati  i governatori, 
il  che  del  resto  non  sarebbe  stato  agevole  in  paesi  lontani.  Le  satrapie  dell'Asia  Ante- 
riore e dell'Africa,  principali  dell'antico  impero  di  Persia,  furono  spartite  in  modo,  che 
Tolomeo  di  Lago  ebbe  l'Egitto,  Comedone  di  Mitilene  la  Siria,  Filota  la  Cilicia,  Pitone 
la  Media;  ad  Eumene  furono  affidate  da  Pnflagonia,  la  Cappadocia  e le  provincie  vicine, 
dove  Alessandro  per  l'intemperie  non  aveva  potuto  arrivare  ; ad  Antigono  la  Pamfilia,  la 
Licia  e la  Frigia  Grande;  a Cassaudro  la  Caria,  a Meleagro  la  Lidia,  a l.conato  la  Frigia 
Ellespontica.  Delle  provincie  d'Europa  fu  data  a Lisimaco  la  Tracia  e i paesi  vicini  al 
Ponto  Eusino;  ad  Antipalro  la  Macedonia.  Perdicca  non  ebbe  porzione,  sperando  do- 
minare su  tutti  ; ma  gli  altri  il  contrariarono,  sinché  mori  (321). 

Allora  a Trisparadi  in  Siria  si  fa  un  secondo  scomparto,  poco  diverso  dal  primo,  ove 
le  provincie  di  Eumene  sono  attribuite  ad  Antigono,  la  Licia  a Clito  ammiraglio  mace- 
done, la  Frigia  ad  Arideo,  la  Babilonia  a Seleuco  che  dapprima  area  solo  un  comando 
militare. 

Antipatro  incatenò  gli  altri  colla  sua  ambizione;  ma  lui  morto,  più  chiare  apparvero 
le  dissensioni,  e in  Grecia  e in  Asia  vennero  a fronte  Cassandra  con  Polispercone,  Eu- 
mene con  Antigono.  Polispercone  ed  Eumene  sostengono  con  gloria  ma  senza  fortuna 
la  discendenza  del  Magno;  morti  loro,  Antigono  pare  concentrar  in  sé  la  dominazione 
d'Alessandro  in  Asia,  se  non  che  gli  altri  si  collegano  contro.  Per  quindici  anni  di  mi- 
rabili sforzi  tiene  le  sfuggenti  provincie,  sostenute  dal  valore  del  tìglio  Demetrio  Polior- 
cete,  che  eoo  dotte  macchine  assedia  Rodi. 

La  sorte  dell'Asia  e della  Macedonia  fu  decisa  a Isso  (301);  ove,  morto  Antigono,  i 
principi  e re  vincitori  spartonsi  di  nuovo  l'impero.  Tolomeo  aggiunge  all'Egitto  la  Ce- 
lesiria  e la  Palestina  ; ma  Tiro  e Sidone  tengonsi  fedeli  a Demetrio.  A Lisimaco  fu  data 
l'Asia  Minore  sin  olle  frontiere  della  Cappadocia  e del  Ponto.  Il  resto  fu  unito  alle  pro- 
vincie di  Seleuco.  Cassandra  per  suo  fratello  Plistarco  ottenne  la  Cilicia. 

Da  qnel  momento  possono  considerarsi  distintamente  le  provincie  uscite  dallo  smem- 
bramento dell'impero  macedone; 

1°  L' Egitto , sotto  i Tolomei,  era  ad  oriente  protetto  dal  mare,  ad  occidente  dalle 
sabbie.  Oltre  l'Egitto  proprio  questo  regno  possedeva  la  Cirenaica  sulla  costa  del  Medi- 
terraneo, la  Paleslina,  la  Fenicia,  la  Celesiria,  parte  d'Arabia,  alcune  Cicladi,  e il  li- 
torale della  Tracia. 

2*  Al  regno  di  Siria  dava  grand'importanza  l’estendersi  dall'Eufrnte  all'Indo;  e 
comprendeva  la  Siria  propria,  la  Cappadocia  e V Alta  ,-tsi'a,  conquistata  nelle  ultime  im- 
prese d'Alessandro. 

3‘  La  Trucia  vicina  alla  Macedonia,  oltre  la  Tracia  propria  e il  suo  Chersoneso, 


Digitized  by  Google 


GEOGRAFIA  — EPOCA  Qt'ARTA 


142 

abbracciava  la  Misia,  ì'Eolide,  la  Lidia,  la  Ionia,  la  Carta,  la  Doride,  la  Pa/lagonia, 
la  Gronde  Frigia  e la  Licaonia.  Lisimaco  vi  fondò  Lisimachia;  Antigono  aveva  in  Bi- 
tinia  fondato  Antigonia,  cbe  poi  fu  detta  Nicea. 

4»  11  regno  di  Macedonia  componessi  delle  provincie  europee  (salva  la  Tracia,) 
d'antica  dominazione  macedone.  Erano  la  Macedonia  propria,  VEpiro,  la  Tessaglia, 
VAcamania,  molte  citili  di  Grecia  e del  Peloponneso.  V'appartenne  alcun  tempo  la  Ci- 
ucia, naturalmente  aggregata  alla  Siria. 

Queste  divisioni  si  conservarono,  benché  temporariamente  alterate.  Nel  regno  di  Siria 
forinaronsi  sette  principali,  di  Cappadocio,  del  Ponto,  della  Ualtriana,  de'  Parli,  del  - 
l'Armenia,  di  Calazio,  di  Pergamo.  Le  repubbliche  greche  vennero  ricuperando  l’in- 
dipendenza, e altri  popoli  l'individualità. 

Demetrio  e Pirro  tornarono  ad  agitar  l'urna  sanguinosa,  finché  si  formarono  tre  sta- 
bili divisioni.  L'Asia  Minore,  staccata  dal  regno  di  Tracia,  viene  ai  Seleucidi;  la  Frigia 
settentrionale  é occupata  dai  Calati , che  si  piantano  fra  le  pianure  del  Sangario  e 
dell'Alis;  la  Tracia  ricupera  i re  proprj;  e la  Grecia  l'indipendenza. 

Allora  restano  : 

1°  Il  regno  di  Sirta  sotto  i Seleucidi,  formato  di  otto  provincie  dell'Asia  Minore  e 
di  tutte  quelle. dell'Asia  Alta. 

2°  V Egitto,  regnato  dai  Lagidi,  che  dalla  Grande  Sirte  giungeva  alla  Celesiria, 
unita  alle  gii  dette  provincie  l'isola  di  Cipro. 

3"  Regno  di  Macedonia,  ove  poi  si  pose  la  discendenza  d'Antigono  e Demetrio, 
di  confini  sempre  variali,  ma  sempre  steso  dall'Adriatico  alla  Tracia,  dai  monti  Orbello 
e Scardo  alla  Grecia  centrale. 

§2.  — Italia  luperiove  al  tempo  della  guerra  tanni tica. 

fi-  La  parte  superiore  dell’Italia,  tra  le  Alpi  al  nord  e all'ovest,  il  Varo  al  sud-ovest, 
l'Arsa  all'est,  la  Macra,  gli  Apennini,  il  Rubicone  al  sud,  essendo  il  più  abitata  dai 
Galli,  fu  detta  Gallia  Cisalpina,  e suddivisa  in  Cispadana  e Transpadana  secondo  il 
fiume  Po.  Davasi  più  particolarmente  il  nome  di  Liguria  alla  parte  montuosa  del 
sud-ovest,  e di  Venezia  ed  Istria  a quella  del  nord-est. 

Liguri  A.  1 Liguri  fra  le  Alpi,  l'Apennino,  la  Macra  e il  mare,  toccavano  all'est  e al  nord 
le  possessioni  dei  Galli,  al  sud-est  quelle  degli  Etruschi,  al  sud  il  mar  Ligustico;  ad 
occidente  il  Varo  li  separava  dai  Liguri  della  Gallia , che  abitavano  il  pendio  occi- 
dentale delle  Alpi  marittime,  e il  litorale  dal  Varo  al  Rodano)  col  nome  di  Saffi  o 
Saluvii,  Oxybii,  Deceates,  Suetri,  Quariates,  Adunicates.  / 

Ad  oriente  dell'alpi  Marittime  si  trovavano  : 

i 0 In  riva  al  mare  da  ovest  in  est  i \ediantii,  capitale  Cemenelium  (Cimies)  al  nord 
dei  due  banchi  massalioti  di  Nizza  e Monaco  (Herculis  Monatei  Portus)  ; gl' lutimela, 
capitale  Albium  Inlimelium  ( Venti  miglia  ) ; gl'/ngauni,  capitale  Albium  Ingaunum 
(Albenga),  all'est  dei  quali  trafficava  Genua  porto  dei  Liguri,  forse  indipendente  da 
tutte  le  tribù.  All'est  di  Genova  e sulle  due  rive  della  Macra  stavano  gli  Apuani, 
capitale  Apua  (Pontremoli),  verso  le  fonti  della  Macra,  cui  pare  che  Lucca  appartenesse. 

Sulla  riviera  da  occidente  in  oriente,  fra  Nizza  e Genova  si  trovavano  Troptra  Au- 
gusti (Turhia),  monumento  a onore  d'Augusto  al  varco  dell'A/pis  Maritima,  al  nord- 
ovest  di  Monaco,  dov'erano  sculti  i nomi  di  tutti  i popoli  vinti  da  Augusto  fra  l’Alpi, 
dal  Varo  all’Adriatico;  Olivula  Portus  (Ospizio  o Villafranca),  A vis  io  Portus  (Eza), 
Costa  Patente  (Torre  di  Larma) , Tavia  (Taggia),  Portus  Maurici  (Porto  Maurizio), 
I.ucus  Bormani  (Burgonzo),  Vada  Sabatia  (Vado),  Sano  (SavoDa),  Vico  Virjinfi  (Le- 
gine),  Alba  Docilia  (Albissola),  ad  Navalia  (l.ahan),  Hasta  ad  Figlinas  (Feggino). 
Ad  oriente  di  Genova , Ricinum  (Recco) , Portus  Delfini  (Porto  Fino) , ad  Salaria 
presso  Campi,  Segesla  Tiguliorum  (Sestri  di  Levante),  Tegolata  (Trigoso),  ad  Monilia 
(Moneglia),  Bodetia  (Bonassola),  Portus  Veneri!  (Porto  Venere),  Eryx  (Lerici)  presso 
la  Macra. 

2“  Negli  Apennini,  sul  pendio  meridionale,  gli  Èrcoli,  i Lapidai,  i Caruìi,  i Fri- 
niati  presso  gli  Apuani;  su]  settentrionale,  frai  o Jota  (SlafTora)  all'est  e le  Alpi 
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all'ovest,  i ribelli,  i .Vagelli,  gli  Emburiati , i Cannonati , gli  llluati,  i Celelati , i 
Cerdiciati  ; ad  occidente  sul  Tanaro  gli  Stalielli  più  poderosi;  sul  corso  superiore 
del  Po  i 1 r ri, 7i I ; e alle  fonti  d’esso  fiume  i raglimi  d'origine  celtica. 

Loro  principali  città  erano  da  ovest  in  est  lungo  il  Po  Saluvii  (Saluzzo);  presso 
il  Tanaro  Casmonates  (Casotto),  Augusta  Yagiennorum  (Vasco),  Asia  Colonia  (Asti); 
presso  il  Febos  (lielco),  Epanderii  (Bardinelto),  Lem  (Levico),  Aqua  Staticità  (Acqui), 
fra  llvates  (Ovada)  al  sud  e Caryslus  (Carrosio)  al  nord.  Presso  Irai,  Briniate s (Bri- 
gnolo),  Cerdiciales  (Cerotto),  Relovium  (Retorbido),  celebrato  pel  lino-,  presso  lo  Jala 
Dertona  (Tortona),  e al  sud,  accostandosi  agli  Apennini,  Celeales  (Celle),  Canili  (Ca- 
reglio),  Lepicini  (Bucena),  llercales  (Arccn). 

Altre  città  lungo  il  Po  da  ponente  a levante , Cerialis  (Cerasole),  Corea  (Chieri), 

Industria  presso  Verrua,  Cesie  (Jloneestino?)  Rigomagus  (Rinco),  ad  Medias,  Valen- 
tinum  (Valenza).  Al  sud  di  esse  presso  il  Tanaro  Diovia  (Mondovi),  l'otentia  (Carro), 

Polentia,  Alba  Pompeja.  Presso  al  Belco  Calanicum  (Colizzono),  Cebo  (Ceva),  Crixia 
(Bocchetta  del  Censio),  S'icca  Palaia  (Nizza  della  Paglia),  Urbe  (Orba),  Liburna  (Mon- 
tecbiaro).  Al  sud  presso  Ercate  Boaca  (Bozzolo),  Rubra  Terra  Rossa. 

3°  Seguendo  la  curva  dell' Alpi,  le  cui  vette  erano  occupate  da  genti  galliche,  tro- 
vavansi  nelle  valli  inferiori  i polenti  Taurini,  al  confluente  della  piccola  Bora  col 
Po.  Ivi  era  Saltus  Taurinorum,  passaggio  de' Calli  in  Italia;  inoltre  Taurasia,  detta 
poi  Augusta  Taurinorum  (Torino),  e (Irajoceli  (Rragella),  Magelli  (Maniglia),  ad  Fines 
(Avigliana),  ad  Duodecimum  (Ciaconera),  ad  Oclavum  (?),  Yibiforum  Colonia  (Pioe- 
rolo).  Al  nord  e all’est  de'  Taurini  abitavano  i Libici  sulle  rive  della  Sesia , capitale 
Yercella  ; e i Levi  sul  Ticino,  capitale  Ticinum  o Papia.  V'erano  inoltre  Rauda  (Rotta), 
ove  i Campi  Itaudj , famosi  per  la  disfatta  de'  Cimbri  ; Cottala  (Cozzo) , Carbantia 
presso  La  Castagna,  Laumellum  Durii  (Doma),  Quadrata,  Lambrus  (Castel  Lambro). 

Tres  Tabernce  presso  Borghetto,  ad  Rota  (Orio). 

La  disabitata  isola  Gallinaria,  in  faccia  ad  Album  Ingaunum,  apparteneva  alla  Li- 
guria marittima. 

-fi  B.  Sovra  i predetti,  nell'alte  valli  dell’ Alpi  erano  : 

I»  I Segusina i con  Segusio  (Susa),  che  dominava  tutta  la  valle  della  piccola  Dora  ; Galli  delle 
Oeeluoi  (Oulx)  presso  la  Dora,  Sincomagus  (Sezanne).  Alpi  Cotie, 

2°  I Salassi  nella  vallo  della  Dora  maggiore;  dov'erano  Salassi  (la  Sala),  e dove 
Augusto  fondò  .Augusta  Pratoria  (Aosta)  per  vigilare  sulle  due  strade  dell'alpi  Graje 
e Pennine.  V’avea  inoltre  Eporedia  (Ivrea)  fondata  per  un  oracolo  sibillino,  Flirt- 
cium  (Verres),  Ariolica  (Arpetta),  Arebrigiurn  (Art). 

3"  I Lepontini  dieder  nome  alle  Alpi  fra  il  Monrosa  e il  Sanbernardino  ; e sebbene 
appartenessero  ai  popoli  della  Rezia,  possedeano  nella  Calila  Cisalpina  alcune  città , 
conte  Summum  Penninum,  Eudracinum  (Entraune),  Ictimolum  (Pedemulo)  alle  fonti 
della  Sesia,  Umana  (Omegna). 

X C.  Insubri  e Cenomani  dividevansi  la  Gallia  Traspadana.  I primi  ad  occidente  ave- Gatti  Tm- 
vano  in  dipendenza  i Murici  che  abitavano  fra  i Levi  intorno  al  Ticino,  e le  tribù  p,1,,nl 
stanziate  a Novaria,  a Como  c a Bergamo  col  nome  di  Vertacomagores  e Orobii.  Oltre 
Mediolanum  capitale,  avevano  Melpum,  Laus  (Lodi)  detta  Pompeja  dopo  che  ricevette 
colonia  da  Pompeo,  forum  Diuguntorum  (Crema),  Acerrce  (Pizzigheltone) , la  città 
più  forte  degl'insubri;  al  nord  di  Laus  era  Spina  (Spinazzino),  e all'est  Minervium 
(Manerbin)  detto  Buddig  dai  Galli:  all'estremo  meridionale  del  paese  degl'insubri , 
ove  l'Adda  confluisce  col  Po,  era  Cremona,  già  de'Cenomani,  poi  colonizzata  dai 
Romani-,  aggiungiamo  Tetellus  (Rovaio?),  Sebum  (Iseo ),  Tollegata  (Tolgale),  Letico m 
(Lecco?)  ove  l'Adda  esce  dal  lago  di  Como,  Argentia  /Crescenzago) , Pons- Aureoli 
(Pontirolo),  Modicia  (Monza)  sul  Lambro,  Sibrium  (Castel  Seprio).  Gli  Orobj , oltre 
le  principali  città  di  llergomum  e Comum,  dello  noto  dopo  colonizzalo  da  Pompeo 
e da  Cesare,  avevano  forum  Licini  (fucino).  Coronata  Campus  (Cornate).  I Cenomani, 
uemici  agl'insubri,  s'erano  piantati  ove  già  le  città  etrusebe  di  Brescia,  Verona,  Man- 
tova, limitati  al  nord  dai  Reti,  all’ovest  dagl'insubri,  al  nord-est  dagli  Euganei,  al- 
l'est dai  Veneti,  al  sud  dal  Po,  dove  sorgeano  Hcneventum  (Castel  Venzago),  Ariolica 
(Olio-i  all'estremo  del  lago  di  Garda,  Garda,  Bedriacum,  ad  Castoris  ( Causerò),  Ho- 
stilia  sul  Po.  Dipoi  Brescia  e Verona  ebber  colonia  romana. 
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D.  Al  nord-est  della  Traspadana. 

Vwwti,  1»  La  Pensata  comprendeva  i paesi  fra  il  Po,  l’Adige,  Palpi  Cantiche,  il  Timavo  e 
u'rioti  l 'Adriatico.  Ad  occidente  lungo  l’Adige  abitavano  gli  antichi  Euganei  o Bechuniani, 
' r"' 1 forse  fondatori  di  Padova  e Verona,  respinti  poi  nella  parte  montana  clic  ne  conserva 
il  nome  (Colli  Euganei ).  Principali  loro  città  da  sud-ovest  a nord  erano  l'antica  Atrio 
fra  il  Po  e l’Adige,  Ateste  f Piste)  sul  Ruteno,  Patavium  sul  Medoacus  minor  (Bacchi- 
gliene)  potente  di  commercio,  Vicmtia  (Vicenza).  In  riva  all'Adriatico  ad  oriente  di 
Padova  Altinum;  più  al  nord  Vedinum  (Udine);  all'est  sulla  spalla  orientale  dell'alpi 
Giulie  .Emona  (Laibach),  città  d'importante  commercio. 

2°  Al  nord  de’  Veneti  stavano  i Carni  a piè  delle  alpi  Cantiche,  la  cui  capitale  fu 
poi  delta  Julium  Camicum. 

Mollissimi  paesi  sono  ricordati  dei  Veneti  e dei  Carni:  Ficus  Varianus  presso  Le- 
gnago,  Annejanum  (Montagnana),  Forum  Alimi  (Alenile),  Maria  (Loreo)  presso  Adria, 
Fosso  Clodia  (Chioggia),  Edron  (Castello  in  vai  di  Pozzo),  Medoacus  minor  (Porto  di 
Malamocco),  Mons  llicis  (Monselice),  ad  Fines  (Avigliana),  Codiano  (Caldiero?),  Au- 
nei  (Montebello),  Alino  (Tine),  ad  Cepasias  sul  Sile  (Albarcdo),  Tarvisium  (Treviso), 
Acelum  (Asolo),  Opitergium  (Oderzo),  Concordia  all'est  di  questa,  Apicilia  presso  Lat- 
tisana, e Porlus  Bumatinus  (Portogruaro) , Marianum  (Mirano),  Aguileja  fabbricata 
dai  Romani  per  custodir  quell'entrata.  A settentrione  fra  Vicenza  ed  Aquileja  erano 
Susonnia  (Savogna?),  Veneto,  Feltria  sulla  sinistra  della  Piave,  Belunum  abitata  dai 
Reti,  Calino,  Ibligo  (Ipplis)  e CItmuna  (Gemona)  città  de'Carni,  Forum  Julii  (Friuli) 
fortificata  e colonizzata  dai  Romani,  Pucioli  (Pozzoln).  Più  al  nord  erano  Mmocalcni 
(Monfalcone),  Quarqueni  (Gorizia),  Larice  (Ladra)  sull'lsonzo,  Carnium  (Kraynburg), 
Nauportos  (Ober  Laybach),  ecc.  E diffìcile  determinare  quali  de’  paesi  che  nominiamo 
esistessero  da  antico,  quali  fosser  fondati  dapoi. 

3°  Gl’/sfrio/i,  di  stirpe  illirica  come  i Veneti,  abitavano  la  penisola  d' Istria , cui 
l’Arsia  separava  dall* llliria.  Città  principali,  Tergeste  (Trieste)  divenuta  importante  al 
tempo  d’ Augusto;  Parentium  porto  di  mare  frequentato  fra  Trieste  e Pola  ; Hesactium 
(Refonzi),  che  generosameute  resistette  ai  Romani  ; Pola,  antica  quanto  importante, 
r.alii  E.  I Galli  Cispadani  abitavano  il  paese  ch'è  fra  gli  Apennini,  lo  Jala,  il  Po,  l’A- 
r.iipadani  drintico  e l'Esi.  Gli  Ammani  e i Boi  possedevano  mollissime  borgate  e città,  eclis- 
sate dalle  colonie  romane.  Placentia  capitale  degli  Anamani,  Parma,  Mulina,  Bono- 
nia  erano  in  piccolo  stato,  da  cui  dovevano  rialzarsi  sotto  i Romani  ; più  importanti 
erano  Clastidium  ad  occidente  in  riva  al  Po,  Tannetum  all'est  di  Parma;  di  Bhegium 
Lepidi  (Reggio),  s’ignora  il  nome  bojo.  Aggiungiamo  Fidentia  (San  Donnino?),  Rar- 
derates  (Bardi)  presso  l'Apennino,  Comillomagus  (Cicognola),  Florentia  (Firenzola), 
Buxeta  (llusseto),  Forum  A’ouum  (Fornovo),  ad  Tarum  (Castel  Cuelfo),  A'ucen'a  (Luz- 
zara), Colicaria  (Roncaglio  di  sotto),  Carnelium  (Imola)  fondata  da  Lucio  Cornelio 
Siila,  e Ftavmlia  (Faenza). 

L'antica  Spina  sorgeva  sul  territorio  de'  Lingoni;  Ravenna  poco  discosta  dal  Po  e 
dall'Adriatico,  ai  quali  fu  da  Augusto  congiunta  per  via  d'un  porto  c d'un  canale. 
Ferrarla  non  i nominata  che  tardi  da  Paolo  Diacono. 

I Senoni  abitavano  molte  città  della  Cispadana,  fra  cui  la  più  importante  pare  Ce- 
sena; ma  essi  dilntavansi  principalmente  al  sud  del  Rubicone  nell'Umbria.  Contansi 
pure  Forum  Livii  (Forlì)  sull'Utis,  Forum  popoli  (Forlimpopoli),  Co-reviani  (Torre  di 
Cervia). 


§ 3.  — Italia  propria. 

L'Italia  propria,  confinata  al  nord  dalla  Macra,  dall’Apennino  e dall'Utis,  all'ovest 
dal  mar  Inferiore,  al  sud  dal  Silaro  e dal  Tronto,  all'est  dall'Adriatico,  suole  partirsi  in 
sei  regioni,  Etruria,  Umbria,  Piceno,  Sannio,  Lazio,  Campania. 

Eti-uria  A.  I.’  Etruria  stava  fra  il  mar  Inferiore  all'ovest,  il  Tevere  al  sud  e all'est,  al  nord 
gli  Apennini  e la  Macra,  la  cui  sinistra  però  era  occupata  dai  Liguri.  I suoi  dodici  po- 
poli erano  cosi  disposti  : 

1.  Ad  oriente  verso  la  frontiera  umbra  dal  nord  al  sud  gli  Arretini,  io  forte  posizione 
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a' piè  degli  Apenoini;  i Cortoniali , ove  Cortona,  fondata  dagli  Umbri,  tenuta  lunga- 
mente dai  Pelasgi  che  la  cinsero  di  mura  ciclopee  ; i Clusini,  i Perugini,  i Pulsimi 
(Uolseua). 

2.  Ad  occidente  verso  la  costa,  dal  nord  al  sud,  i Volalerrani,  le  cui  mura  giravano 
quattro  miglia  : i Petulanti,  i Rusellani,  i Cose/ani. 

3.  Nella  parte  più  stretta  e meridionale,  al  sud  della  foresta  Ciminia,  fra  i laghi  Vol- 
sinin  e Cimioio,  i Palermi,  la  cui  capitale  Falera,  presso  Civita  Castellana,  era  stata 
fondata  dai  Pelasgi,  abitata  da  gente  estrania  agli  Etruschi;  distrutta  dai  Komani,  la 
Confederazione  etrusca  le  sostituì  i Cosetani.  Al  sud  est  de’Falerini  stavano  i Vejenti ; 
ad  occidente  di  questi  i Cerelani,  la  cui  capitale  Cere  era  santuario  del  popolo  romano; 
al  nord  di  essi  i Tarquinii  alla  sinistra  del  fiume  Marta  fin  al  lago  Sahazio  (di  Bracciano). 

Secondo  l'opinione  meglio  accettata 

i.  I Chiusini  (Clusini)  comprendevano  oltre  la  città  di  Chiusi,  una  parte  del  terri- 
torio di  Siena  e di  quello  d'Orvieto. 

li.  1 Perugini  (Perusini)  estendevansi  dalle  sorgenti  del  Tevere  fino  al  Trasimeno. 

iti.  I Cortonesi  (Cortonenses)  occupavano  una  parte  dell'odierno  territorio  fiorentino 
al  disopra  dell’anzidetto  lago. 

ir.  Gli  Aretini  (Arrelini)  da  Arezzo  dilatavansi  nei  dintorni  di  Fiesole  e dì  Firenze 
fin  a Pistoja. 

v.  I Volterrani  ( Volalerrani)  da  Volterra  ingombravano  la  costa  mediterranea  di  Pisa 
e di  Livorno. 

vi.  I Velatomi,  da  Vetulonia,  ora  distrutta,  dominavano  una  parte  del  Seoese  e lo 
Stato  di  Piombino. 

vii.  1 Hosellani  ( Rusellani ) erano  abitatori  della  maremma  Senese  e del  paese  di 
Castro,  avendo  per  capitale  Itosella. 

vili.  1 Tarquinii , dal  capoluogo  denominato  Tarquinia,  occupavano  le  contrade  di 
Coroeto  e Civitavecchia. 

ix.  I Vulsci  (Pulsimi),  centralizzati  nella  città  di  Bolsena,  e di  là  sparsi  nei  territorj 
di  Montefìascone  e d'Orvieto. 

x.  I Cerelani,  che  aveano  per  capoluogo  l’antica  Cere,  oggi  Cervetri,  e signoreggia- 
vano su  Palo  e Bracciano. 

xi.  I Falisci,  che  dall'estinta  Faleria  davano  leggi  ad  una  parte  dell'attuale  provincia 
del  Patrimonio  di  San  Pietro. 

xii.  I Vejenli,  che  dalla  città  di  Vejo  imperavano  agli  abitanti  del  monte  Cimino  ed 
a quei  di  Nepi,  Sutri  e Baccano,  infine  al  suburbicario  di  Itoma. 

Oltre  le  dodici  capitali  erano  altre  città: 

1°  Al  nord  fra  la  Macra  e l’Arno,  Luna  porto  e mercato  frequentissimo;  Al  aera  (Monte 
àlorello);  Pita  fondata  dai  compagni  di  Nestore.  Stava  anticamente  sull'angolo  formato 
dal  confluire  dell’Arno  a destra  e del  Serchio  (Ausar,  Esar)  a sinistra  ; onde  Rulilio 
Numaziano  cantava  : 

Alphece  veterem  contemplar  origini!  urbem, 

Quam  cingunt  gemini!  A user  et  Amus  aquis. 

Conum  pyramidis  coeuntta  (lumina  ducunt, 

Intralur  modico  frons  patefacta  solo  . . . 

. Sed  proprium  retine/  communi  in  gurgite  nomen, 

Et  pontum  solus  scilicet  Arnus  adtt. 

Nell'interno  erano  Pistoria,  Fesuhs  rinomata  per  la  scienza  degli  auguri,  Florentia. 

2"  Fra  l’Arno  e il  Tevere  sulla  costa  Portus  Labronis  (Livorno),  Populonium  presso 
Piombino,  e Telamon  aveano  porti  e fonderie  pel  ferro  dell’Elba.  Tra  loro  stava  Rusetlw. 
Presso  Cossa  era  Portus  C’osanus  o Porto  Ercole;  ad  oriente  di  Cossa,  Saturnio;  al  sud, 
Gravi  seri,  Castrum  Soium,  ecc.  Fra  Alsium  (Palo)  e Fregena  (Castel  Guido)  llegisuilla 
era  sede  d'un  capo  pelasgo.  L'isola  d'Elba  è detta  da  Virgilio  Insula  me. causivi  cbalybum 
generosa  metalli!.  La  principale  è la  miniera  di  Ilio,  da  cui  oggi  si  cavano  cinquantatre 
milioni  di  libbre  di  vena  ogni  anno.  Kimpetlo  sorge  l'isola  Gorgona,  ben  tracciata  da 
Itutilio  Numaziano  : 

Aisurgit  ponti  medio  circum/lua  Gorgon 
Inter  pisanum  cyrniacumque  lalus. 
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3°  Nell'interno,  e luogo  e vicino  al  Tevere,  Saxa  Rubra  (Grotta  Rossa)  a sei  miglia 
da  Ponte  Milvio  (Ponte  Molle);  Capano  (Civitella?)  presso  il  monte  Soratte,  sul  cui 
vertice  stava  il  tempio  della  dea  Feronia,  attorno  a cui  si  formò  una  cittì;  al  nord  del 
Soratle,  A 'epe  (Nepi)  antemurale  a Roma  contro  i popoli  settentrionali;  Sulrium  (Sutri) 
presso  Trossuli  (Trosso),  e Ferentirium  al  sud  di  Yulsinii;  Sena  (Siena)  al  nord  di  Vola- 
terra,  e all'est  Salpis  (Monte  Aliino). 

Umbria  B.  Confini  dell'  Umbria  pei  Romani  erano  al  nord  il  Rubicone,  all'ovest  il  Tevere 
e il  mare,  al  sud  l'Esis,  all'est  l'Adriatico;  ma  prima  di  loro  questo  paese  era  occupato 
dagli  Umbri  al  sud-ovest  nella  parte  montuosa,  dai  Semini  al  uord-est  sul  litorale. 
Ouest'ultimi,  nel  paese  al  nord  dell'Umbria  fra  l’Ulis  e il  Rubicone,  possedeano  molte 
cittì  : gli  Umbri  pure  stendeansi  oltre  il  Tevere  sin  alla  foresta  Ciminia  e al  Clanis,  sulle 
cui  rive  alzavasi  la  loro  cittì  di  Abarna  (Bargiano). 

Nell'Umbria  propria  erano,  sulla  costa  dal  Rubicone  all'Esis,  driminum,  antica  e 
fiorente  cittì;  Pisaurum  (Pesaro)  cbe  pretendeano  denominata  dall'oro  che  vi  si  pesò 
per  riscattar  Roma  da  Brenno;  Fanurn  Fortuna  (Fano)  dapprincipio  tempio,  allo  sbocco 
del  Pisauro  e del  Metauro  ; Seno  o Stnogallia  allo  sbocco  della  Sena.  Nell'interno  presso 
la  via  Flaminia,  al  sud  Mevania  (Bevagna)  bella  e forte  cittì  al  confluente  del  Clitumnua 
e del  Tinia ; Hupellum  (Spello)  all'occidente  sulla  via  di  Perugia;  Spoletum  al  sud  delle 
predette;  Interamna  (Terni)  sul  Nar;  Ocriculum  (Otricoli)  al  sud  ovest  presso  il  con- 
fluente del  Tevere  e del  Nar;  Senlinum  presso  l'Esis,  Iguvium  negli  Apennini  (Gubbio), 
Sarsina  sul  Sapi.  Meritano  pure  menzione  Forum  Sempronii  (Fossombrone),  Fulginium 
(Foligno),  Trebiales  (Trevi),  Carnuta  (Monte  Castrini),  .Issino  m,  Tifemum  Tiberinum 
(Tifi)  verso  le  sorgenti  del  Tevere;  Urbinum  Hortenu  (Urbino),  e Urbinum  tìetaurense 
(Urbania),  Camerinum,  fondato  ai  tempi  di  Siila  suli’Esi  dagli  abitanti  della  distrutta 
Camerta  ; Keguinum,  cbe  poi  i Romani  denominarono  Narnia. 

Fino»  C.  Chiudevano  il  Piceno  al  nord  l'Esi,  al  sud  il  Halrino  (Piomba),  all'ovest  l'Um- 
bria, la  Sabina,  il  paese  de’  Morsi  e dei  Vestini.  Il  litorale  dicessi  più  propriamente 
Ager  Adrianus;  il  piano,  Ager  Prartutianus  ; la  montagna,  Ager  Picenue. 

Sulla  costa  dal  nord  al  sud  incontravasi  la  colonia  siracusana  di  Ancona,  A'umana 
allo  sbocco  del  Miscus,  Potentia  sul  Flosis,  Firmum  (Fermo);  più  a mezzodì  l'antica 
Cuprei  mari  timo , Castrum  A'ovum  allo  sbocco  del  Batino,  Hadria  (Atri)  fondata  dai 
Lihurni.  Fra  terra,  Auximum  (Osimo)  la  più  forte  del  Piceno,  Asculum  (Ascoli)  Bulla 
montagoa,  Tiara  famosa  per  l'oracolo  di  Marie. 

Sionio  D.  li  Sannio,  paese  montuoso,  chiuso  al  nord  dall'Umbria  e dal  Piceno,  all'est 
dall’Adriatico,  al  sud  dall'Apulia  e Lucania,  all'ovest  dalla  Campania  e dal  Lazio,  com- 
prendeva quattro  popoli  fra  gli  Apennini  e l'Adriatico,  quattro  negli  Apennini  e nel 
pendio  occidentale. 

1 . 1 t 'estini  fra  il  Matrinus  (Piomba)  al  nord  e VAtemus  (Pescara)  al  sud  ; con  Pinna 
(Penna)  presso  la  costa,  Amitem um  presso  San  Vittorino,  ad  occidente  fra  le  montagne 
Pitinum  presso  Vasteo  sul  Novanus,  Privernum  e Aveja  perite. 

2.  I Marrucini  al  sud  dell' Aterno;  con  Aternum  (Pescara)  cittì  sulla  costa,  con  un 
porto  comune  ai  Marrucini,  Vestini  e Frentani  ; Teata  (Chieti)  cittì  forte  sopra  un'erta 
collina  appo  l'Aterno. 

3.  I Peligni  al  sud  ovest  de’ precedenti  negli  Apennini.  Città,  Corfinium  (Pellino) 
fortissima,  tre  miglia  al  sud  dell'Aterno,  che  poi  fu  detta  Italica  quando  gl’itali  la  scel- 
sero capitale  nella  guerra  Sociale;  Sulmo  (Sulmona),  anticamente  fondata  da  un  com- 
pagno di  Enea,  sette  miglia  da  Corfinio. 

4.  I Frentani  in  riva  al  Tiferno  e al  nord  del  Frento  che  li  separava  dall'Apulia. 
Cittì,  Ortona,  un  de’  porti  più  sicuri  delia  diffìcile  costa  ; Anxanum  (Lanciano)  poco 
lungi  dalla  costa  ; Hiitonium  (Vasto  d’Amone),  Buca  (Termoli  nella  Capitanata),  e La- 
vmum  capitale. 

SS.  I Sabini  sul  pendio  occidentale  degli  Apennini,  fra  il  mar  Superiore  al  nord,  il 
Tevere  all'ovest,  l'Anio  al  sud,  le  sommiti  dell'Apennino  all'est.  Avevano  poche  città 
e molli  villaggi,  come  agricoli  e pastori  : Fidene,  quaranta  sladj  al  nord  da  Roma,  co- 
lonia albana;  al  nord-est  Ficulnea  antichissima;  al  sud-est  di  questa  Corniculum , Ca- 
nina, Nomentum,  al  sud  di  Cruntumerium,  di  cui  s’accennano  le  rovine  al  nord  di  Fi- 
dene sopra  la  collina  da  cui  scende  l'Allia  ; Eretum,  convegno  de’  popoli  della  Sabina  ; 
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Cure*  (Correse)  presso  del  Tevere;  Regillum , stanza  di  Atta  Clausus  prima  che  traspor- 
tasse a Roma  i numerosi  suoi  clienti;  Trebula,  antica  e ragguardevole  città  sul  Velino; 
Reale  (Rieti),  c la  fredda  Xurcia  presso  le  sorgenti  del  Clitunno. 

6.  I A/arsi  sulla  riva  orientale  del  lago  Fucino.  Oltre  Marrulium  antica  capitale, 
v'erano  Alba  Fucentia,  Carseoli  e Clifernum.  Attorno  al  Fucino  stavano  i Fucenses  e 
Lucenses  verso  il  bosco  di  Ahgizia;  più  lontano  gli  Anxatani  presso  i Ciri,  e gli  Arili - 
nati  verso  Civita  d'Anlina. 

7.  G\' Ir  pini,  abitanti  il  pendio  orientale  del  monte  Taburno  e le  colline  che  s'alzano 
fin  ai  piani  di  Puglia.  Città:  Callifa,  Avellinnm,  Rufrium,  Taurasia  Orca  (Troja  di 
Capitanata?),  Herdonia  (Ordona),  Trivicum,  Agniionia  (Cedogna),  Cominium,  Romulea 
(Morro)  piazza  fortissima,  Compsa  (Conza  nel  Principato  Citeriore),  .'Fquotuticus  (Ariano), 
e a tre  miglia  da  essa  Malevenlum , fondata  ila  Diomede  all'angolo  formato  dal  confluente 
del  Sabato  col  Calore,  e clic  poi  dai  Romani  fu  detta  Benevento.  Fra  questa  e Capua 
troravasi  Appioloe  sul  monte  Taburno. 

8.  I Sanniti  proprj  occupavano  il  paese  selvoso  e montuoso  al  sud  de’  Peligni,  e la 
loro  federazione  componessi 

а.  Dei  Peutri.  Città,  Telesia  al  confluente  ilei  Vulturnn  e del  Sabato,  .Fsernia  (Sergna) 
presso  la  frontiera  de’  Peligni,  Alipe  sulla  riva  settentrionale  del  Vulturno,  Treventum 
(Trivenlo),  Tifernum  al  nord-est  d'.Fsernia  verso  le  fonti  del  Tiferno  c dclTrino,  Sepino 
(Sipisciano),  J /organila,  Rovianum  capitale  popolosissima  e ricchissima. 

б.  I Caraceni,  piccolo  popolo  all'ovest  de'  Frentani,  in  paese  sterile  e montuoso,  cui 
capitale  c forse  unica  città  era  AufiJena  nell'Abruzzo  Citeriore,  sul  Sagro. 

c.  I Cattimi  sul  pendio  occidentale  del  Taburno.  Città,  Caudium  (Ariola)  nella  valle 
traversata  dal  piccolo  fiume  Isclorn,  al  cui  mezzodì  stanno  le  Forche  Caudine,  stretto 
selvoso  fra  due  colline  del  monte  Taburnus  (Rocca  Rainola);  Saticula,  Trebola,  Com- 
pulteria. 

d.  Cl'/rpi'ni  e i Frentani  già  detti. 

E.  Il  nome  di  Lazio  s'allargò  poco  a poco  dal  Tevere  al  Ciri.  L’antico  Fazio  coro  - Lni<> 
prendeva  lutto  il  paese  al  nord  ovest  fra  il  Tevere  e il  promontorio  Circello;  il  nuovo 
aveva  confini  al  sud  la  città  di  Sinuessa  sulla  costa,  nell'interno  Suessa,  all’est  il  Sannio. 

I varj  popoli  die  l'abitavano , non  poterono  difendere  la  propria  indipendenza  contro 
Roma.  Loro  città  principali  erano  : 

1°  Lungo  il  Tirreno  dal  nord  al  sud,  Ostia  fondata  da  Anco  Marzio;  Laurenlum 
(Torre  di  Paterno),  e Lamnium  (Patrica)  che  presto  perdettero  l'importanza;  Ardea 
capitale  de'  Rutuli  sulla  sinistra  del  Numicio;  Antium  ne’  Volsci,  al  par  di  Ardea  e di 
Tusculo  fondata  da  un  figlio  d'Elisse  e di  Circe,  sopra  un  promontorio  del  mar  Tirreno, 
e che  più  volte  presa  c saccheggiala  dai  Romani,  rialzossi  al  fine  della  Repubblica  mercè 
la  libertà  del  commercio  marittimo;  fnteramna  al  confluente  del  Uri  e del  Cassino; 
Circoli  (Santa  Ftdice),  colonizzata  da  Tarquinia  Superbo;  .-tnxur  o Terracina,  dove  al 
termine  delle  paludi  Pontine  finisce  nel  mare  l'erta  montagna,  sulla  cui  sommità  era 
il  tempio  di  Giove  Ansuriano;  Arpinum,  sulla  sinistra  del  Liri;  Fundi  era  fra  gli  Au- 
runci,  come  Cajeta  sul  golfo  dello  stesso  nome,  Fornire  nel  centro  d'esso  golfo,  ;Uin- 
turnar  alla  foce  del  Liri;  c più  a mezzodì  sulla  sinistra  del  fiume  stesso  Sinuessa,  a piè 
del  monte  Massico,  e dapprima  chiamala  Sinope. 

Oltre  gli  Apennini  che  fronteggiano  il  Lazio,  e donde  staccansi  i monti  Lucretilis 
e Simbruini,  nell'interno  paese  levavansi  tre  gruppi  di  montagne;  al  nord  i monti 
Albani,  col  tempio  di  Giove  laziale,  centro  della  Confederazione  latina;  all'est  le  mon- 
tagne degli  Equi,  da  Tibur  a Prenesle;  al  sud-est  quelle  dei  Volsci  da  Preneste  a Pri- 
vcrno.  All'est  di  quest'ultima  stendessi  l'ampia  valle  degli  Eroici  ; all'ovest  sin  al  mare 
le  paludi  Pontine,  il  cui  disseccamento  fu  più  volte  tentato  invano. 

3"  Sul  monte  Albano  e sue  colline  al  sud  di  Roma  erano  Ficana  sul  Tevere,  Tellence , 
Politorum,  Lanuvium  ; più  all'oriente  Alba  longa  sull'altura,  poco  lungi  da  Albano; 
al  sud  ed  all'est  Arida,  celebre  pel  tempio  di  Diana  e la  grotta  d'Egeria;  il  delizioso 
Tusculum  presso  Frascati,  vicino  al  quale  i Romani  fabbricarono  il  forte  Carventana 
per  fronteggiare  i Volsci  ; al  nord  est  Gabii  fra  Roma  e Preneste,  antica  colonia  d'Allia 
lunga;  Collatia,  Medullia,  Prenette  (Palestrinn)  di  fondazione  pelasga. 

4 I Volsci  furono  i più  terribili  nemici  di  Roma,  pieni  di  città  indipendenti  una 
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dall'altra.  Nel  loro  paese  trovavansi  dal  nord  al  sud  lingula,  Poltusca,  Cartoli  all'est 
di  Anzio  che  diè  nome  a Conolano;  Vtlitnv  al  sud  est  di  Arida,  e presto  entrata  nella 
Confederazione  latina;  Sacriportus  al  nord  di  Signia  (Segni),  posta,  come  Cora  (Cori), 
fra  le  montagne  e cinta  di  mura  ciclopee;  t erroso,  Ecetra,  Suessa  Cornetta  più  ricca 
di  tutte  le  confederate;  Sorba,  antica  città  latino,  unita  alla  lega  de’  Volsci,  e attenta- 
mente fortificata  dai  liomani  sin  dal  493;  Salmo  (Sermoneta)  sull'ljfenlo,  già  diroccata 
al  tempo  di  Flinio  il  vecchio;  Srlia  (Sezza)  presso  l'Ufento;  Privernum  sopra  una  mon- 
tagna lambita  dall'  Amasenus  ; al  sud-ovest  di  Priverno,  dusona  capitale  de' Volsci 
Ausonj. 

I.a  più  parte  di  queste  città  stavano  nelle  montagne  de'  Volsci  ; sulle  rive  del  Uri 
erano  Sora?  In  più  orientale;  Atina  al  sud  ovest  presso  Melpi;  Casinum,  la  cui  citta- 
della sorgeva  dove  ora  il  monastero  di  Monte  Cassino;  Fregelle  al  nord  di  Priverno 
(Ceprano  o Pontecorvo)  ; Fabrateria  sul  Trero,  affluente  del  Uri;  Argino  sul  Fibreno; 
Aquino  con  mura  ciclopee;  Interamna  sulla  via  di  Teano;  l'escia  che  pare  la  Suessa 
Aurunca  de’  Domani. 

5"  Fra  gli  Eroici,  Anagnia  ove  teneansi  le  assemblee  di  tutte  le  piccole  città  degli 
Eroici;  Ferentino  con  mura  ciclopiche;  Frufino  (Fresinone)  nella  valle  del  Cosa. 

6“  Nel  paese  degli  /Equi , l'itellia  città  antica  all'est  di  Preneste  ; Sublaqueum  (Su- 
liiaco)  in  riva  all'Anio,  importantissima;  Carstoli  sul  Turanio  che  dominava  un  passo 
degli  Apennini;  Ho  la  città  importante  fra  le  montagne;  Ttbur  traversata  dall'Anio,  un 
cui  quartiere  conservò  nel  nome  di  Siculion  la  memoria  de' suoi  fondatori. 

Campani*  F.  I.a  Campania,  cinta  dal  l.azio,  dal  Sannio,  dalla  Lucania  e dal  mar  Tirreno, 
era  popolata  da  un  misto  di  tutti  i popoli  vicini,  e divisa  in  piana  e montuosa.  La 
prima  stendessi  dal  Uri  al  Vesuvio,  su  una  superficie  di  40  miglia  quadrate  attorno 
a Capua.  Le  montagne,  rotte  da  valli  ubertose,  stendeansi  dai  nord  al  sud  in  semicir- 
colo di  18  o SO  miglia.  Tre  popoli  vi  abitavano:  Campani  alla  pianura,  Sidicini  nei 
monti  al  nord-cst,  Picenlini  in  quelli  del  sud  ovest.  Sulla  sinistra  del  Liri  abitavano 
pure  gli  Aurunci  a Suessa  e Sinuessa. 

Primarie  città  erano: 

1"  Sulla  costa  dal  nord  al  sud,  \’ullurnum,  Linternum,  fuma  al  nord  del  promon- 
torio Miseno,  città  delle  più  forti  d'Italia;  ttaja,  Puteoli  porto  di  Cuma,  e villeggiatura 
de'  Romani,  che  non  contenti  di  coprir  di  essine  le  falde  del  vitifero  monte  Gauro, 
fabbricavano  anche  nel  mare;  Seapolis  divisa  in  due;  I lesina  a piè  del  Vesuvio;  Her- 
culanum  e Pompeii  fondale  dagli  Osci  e sepolte  dal  Vesuvio.  Uuesl'ullima,  iu  riva  al 
Sarno,  serviva  di  porto  alle  interne  città  di  Noceria,  Nola  ecc.  Stabile  era  fortezza  fon- 
data dai  Campani  sul  mare  ; a Sorrentum  finiva  la  Campania  meridionale. 

Nelle  terre  dei  Pirentini,  piccolo  popolo  che  possedeva  unicamente  Picentia  al  sud 
di  Salerno,  trovavansi  pure  Marsina  e Salerno , destinata  a fortuna  più  alta. 

2“  Nell'interno  da  nord  est  a sud  ovest,  Yen afro,  Teanum  Sidicinum  (Teano),  capitale 
de’  Sidicini  al  sud-ovest  del  monte  Callicula  clic  ergevasi  dalla  fertile  pianura  degli 
Stellata;  Cales  (Calvi)  capitale  degli  Ausonj;  t'aleni  al  sud  di  Suessa;  Casiltnum  sul 
Vulturno,  donde  i Domani  protessero  il  Lazio  contro  Annibaie  che  teneva  Capua;  fa- 
latia  (Gajaza)  all’est  della  predetta;  Capua  sulla  sinistra  del  Volturno,  a piè  del  monte 
Tifata;  Atella  sulla  via  da  Capua  a Napoli,  celebre  per  le  sue  commedie,  dette  Favole 
atellane  ; Saticula,  Trebun,  Suessula  fra  Capua  e Salerno;  Tutella  c Acerra  all’ovest 
delle  precedenti;  A'o/a,  piazza  forte  della  Campania,  fondata  dagli  Ausonj,  popolata  dai 
Calcidesi,  amica  di  Napoli  e Cuma,  con  cui  ostò  ad  Annibaie  : vasi  fittili  di  immenso 
pregio  si  disotterrarono  intorno  ad  essa. 

4.  — Magna  Grecia. 

La  Magna  Grecia  era  spartita  in  tre  regioni:  Apulia,  Lucania,  Bruzio. 

Apuli*  A.  1 .'Apulia,  divisa  dal  Sannio  pel  Frento  e dalla  Lucania  pei  monti  del  Vultur, 
comprendeva  la  Daunia  tra  il  Frento  .e  l’Aufidn,  la  Peucezia  fra  l’Aufìdo,  il  Gradano 
e la  Calabria,  la  Japiyia  divisa  in  Messapia  all'occidente,  Calabria  al  nord,  paese  dei 
Salentini  al  sud  e all'est. 
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Sulla  costa,  da  tramontana  a mezzodì,  trovavansi  Stponlum  e Salapia  (Salpi)  al  sud 
del  munte  Garbano,  Auftdenum  (Torre  dell'Ofanto)  all’imboccatura  dell'AuGdo  che  se- 
parava i Dauni  dai  Dediculi,  lianum  (Hari),  Eynatia  (Agnazzo)  termine  del  territorio 
de’  Fcdiculi,  ove  poi  riusciva  la  via  Appia.  Nella  Calabria  Brundusium  posta  dai  Cretesi 
o dagli  Etolj,  e donde  con  un  tragitto  di  225  miglia  varcavasi  in  Grecia;  Ihjdruntum 
(Otranto),  che  dovea  poi  succedere  a Brindisi. 

Procedendo  verso  la  Japigia,  gli  Apennini  si  abbassano  poc'a  poco  per  rialzarsi  verso 
il  paese  de'  Salentini,  ove  il  promontorio  di  Japix  frange  le  onde  jonie,  e sostiene  la 
cittadina  di  Leuca  (Santa  Maria  di  l.euca).  Ad  occidente  sulle  rive  del  golfo  di  Taranto, 
che  dal  promontorio  Japigio  al  Lacinio  piegavasi  in  semicerchio,  molle  cittadine  sorge- 
vano, e Taranlo,  la  più  poderosa  fra  quelle  della  Magna  Grecia,  colonia  dorica,  che 
fondò  Brindisi  sull’Adriatico  ed  Eraclea  in  Campania. 

Nell'interno  paese  dal  nord  al  sud  Tean um  Apulum  sul  Trento,  Luceria,  antica  e 
potente,  al  sud-ovest  Arpi  in  fertile  pianura,  llerdonia  (Ordona)  al  sud-est,  Asculum 
Apulum  (Ascoli  di  Satriano)  al  sud,  Canusium  sull’AuGdo,  d'amplissimo  giro;  al  nord- 
est  Cannes  presso  Vergello;  al  sud-ovest  Onusta  antica  città  degli  Irpini  presso  il 
V'ultur,  città  delle  meglio  fortificate  d’Italia,  donde  i Romani  custodivano  l'Italia  me- 
ridionale. 

B.  La  Lucania  sta  fra  il  Silaro  al  nord,  il  Laus  al  sud,  il  monte  Vultur  c il  Bra-  Lucania 
dano  al  nord  est,  il  golfo  di  Taranlo  al  sud-est,  il  mar  Tirreno  all'ovest.  Sue  città: 

a.  Sul  mar  Tirreno,  dal  nord  al  sud.  Pesto  o Potidonia,  colonia  di  Sihari,  prosperata 
per  la  ruina  della  sua  metropoli  ; Helea  o Telia,  colonia  focese,  non  discosta  dallo 
sbocco  dcH’llelos,  patria  del  filosofo  Zenone,  onde  la  setta  eleatica;  tìuxentum  (Poli- 
castro),  fondata  nel  4G7  da  Micilo  tiranno  di  Messana. 

6 Sul  golfo  di  Taranto  dall'est  all'ovest  Metaponto  al  nord  della  foce  del  Casuentum 
(Basiento);  Heraclea  (Policoro)  a qualche  distanza  dalla  costa,  cui  la  piccola  c antica 
città  di  Siris  serviva  di  porto;  al  sud  d' Eraclea  Thurium,  poco  distante  dall'antica 
Sibari  e dalla  frontiera  del  Bruzio,  che  ricevette  leggi  da  Coronda. 

c.  Al  centro  della  Lucauia  sola  città  importante  era  Grumentum  verso  lo  fonti  del- 
l’Aciris. 

C.  Il  Bruzio  nella  punta  che  si  spinge  verso  lo  stretto  di  Sicilia  obbediva  a Dio-  Bruiio 
nigi.  Principali  città  dal  sud  def  l.aus  e del  Crati  sin  all’estremo  della  penisola,  erano: 

а.  Sulla  costa  occidentale,  Termo  alquanto  discosta  dal  mare;  Thempsa  fondata  forse 
dagli  Ausonj;  llipponium  o Ti  bona  Valentia  (Bibona,  distrutta  dai  tremuoli  nel  1783) 
sul  mar  Inferiore,  coH'/fercu/i»  Portus  sul  golfo  Ilipponiates;  Scyllersum  (Scilla)  all’es- 
tremità della  penisola,  fabbricata  da  Anassilao  di  Reggio  per  custodia  contro  i pirati 
etruschi;  Colutami  ov’era  l'ultima  pietra  migliare  d’Italia;  Rhtgium  (Regio)  rimpctto 
a Messina,  prima  città  caduta  in  potere  di  Dionigi. 

б.  Sulla  costa  orientale  dal  sud  al  nord,  Locreti  al  nord  del  promontorio  Zephyrum, 
che  avea  avuto  leggi  dal  pitagorico  Zaleuco;  Caulonia  (Castel  V’eterej  ; Croton  sull'  CMC  - 
sarus,  colonia  adira,  rivale  di  Sibari,  famosa  per  la  scuola  pitagorica  e per  gli  atleti, 
fra  cui  Milone;  Pelilia  (Strangoli)  presso  la  costa  al  nord  di  Crotuna. 

c.  Nell'interno,  Avherontia  (Acri)  e l'andosia  sull' Acheronte  ; Tisia  (Tasitano)  in  forte 
posizione  sul  monte  Alibano;  e maggiore  di  tutte  Consentia  (Cosenza)  verso  le  sorgenti 
del  Crati. 

Delle  isole  parliamo  altrove. 

§ a.  — Conquiste  di  Roma  in  Italia. 

Lasciammo  Roma  vicina  a domare  i Sanniti,  supremo  sforzo,  dopo  il  quale  non  dovea 
più  bastarle  il  conquisto  di  tutta  Italia.  Or  ci  resta  a seguirne  le  conquiste  nella  peni- 
sola e fuori. 

Nel  3i3  essa  occupava  solo  le  più  forti  piazze  del  Lazio,  parie  della  Sabina  e dell’E- 
truria  meridionale,  e poteva  armare  cencinquantamila  uomini:  ma  al  283,  consumata 
la  guerra  sannitica,  dominò  tutta  Italia  dallo  Stretto  al  Rubicone,  e aggiunse  cinque- 
centomila  ausiliarj  alle  sue  truppe.  Le  popolazioni  tenne  docili  con  una  gradazione  di 
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privilegi;  col  mandare  colonie  (cinquantotto  già  n’avea  fondate  alla  seconda  guerra 
punica),  le  quali  alle  nazionalità  surrogassero  i costumi,  le  leggi,  gli  ordinamenti  ro- 
mani; coll'aprir  grandi  vie. 

Luto  i.  I Latini  tentarono  ancora  una  volta  di  ricuperare  l'indipendenza;  ma  vinti  a Yczeris 
appiè  del  Vesuvio,  poi  fra  Sinuessa  e Minturno,  dovettero  piegarsi  al  giogo.  Diritto  di 
cittadinanza  ebbero  le  città  più  prossime  a Roma,  Ijturentum  , Lanuvium,  Arida, 
Tusculum,  l‘c(lum,  Nomenlum.  Seguiva  una  seconda  linea  di  città  meno  privilegiate; 
Tibur  e Pregnante  furono  scemate  di  territorio;  le  città  degli  Ernici,  ridotte  a municipi 
senza  diritto  di  suffragio;  Anagnia  fu  città  di  prefettura;  lerulanum  e Fermi inum, 
conservatesi  in  fede,  serbarono  le  proprie  leggi. 

Vengono  poi  le  colonie,  poste  in  città  importanti,  ovvero  in  situazioni  militari,  e s) 
ben  fortificate  che  le  mura  d’alcune  sussistono  ancora.  A Xorba  e Sdia,  colonie  anti- 
chissimo, furono  aggiunte  quelle  di  Velilra  e Antium  nel  538;  à'Anxur  e Fregellw  nel 
320;  di  .S'ora,  Autona,  Minturnai,  Vescia  nel  515;  di  Alina,  Casinum , Inleramna,  Svetta 
Aurunca  nel  314  ; di  .Sinuessa  nel  301,  di  Caronti  nel  501  , di  OFtulum  nel  247,  ba- 
luardi di  Roma.  Più  tardi  furono  colonizzate  Fabratcna,  Aquinum,  Laoicutn,  Premeste, 
Cora.  Alle  altre  città  del  l-azio  venne  concesso  lo  j ut  Latti,  con  divieto  di  tener  as- 
semblee generali,  far  guerra,  o contrarre  nozze  fuor  del  loro  territorio. 

Campasi*  o.  Coll'egual  arte  fu  ordinata  la  Campania.  Capua,  datasi  ai  Romani  nel  343,  venne 
trattata  duramente  in  grazia  delle  sue  pretensioni,  e mandato  un  pretore  a governarla 
(319).  Anche  gli  Aurunci  furuno  costretti  a ricever  colonie  a .i/inturno,  a I escici,  a 
Suessa  Aurunca;  mentre  a tnunicipj  furono  erette  Fundi,  Formia,  Cujela,  Suessula, 
Cuoia,  qucst'ultime  due  con  diritto  di  suffragio;  ridotte  a prefetture  lena/rum,  Aitila, 
Calalia.  Una  colonia  posta  nell'isolelta  di  Pontia  (313),  ove,  dopo  conquistata  la  Cam- 
pania, s’erano  stabiliti  alcuni  Sanniti,  custodi  il  litorale.  Napoli  restò  libera  nella  sua 
alleanza;  Nola,  presa  nel  314,  fu  trattata  rigidamente;  Actrrm  ottenne  la  cittadinanza. 
Quando  poi  ebbe  presa  l’alalia  (314),  spedito  due  colonie  a Tramila  Sidicinum,  a Cale s, 
a Salicula  (312)  sulla  frontiera  del  Sannio,  e data  la  cittadinanza  senza  suffragio  ai  ca- 
valieri campani  nel  337,  e alle  altre  città  nel  554,  Roma  si  trovò  al  sicuro  possesso  del 
paese.  Più  lardi  furono  mandate  colonie  a Salemum,  Vullurnum,  Linternum,  Puleoli 
nel  193;  a Aitila,  Acerai,  Nuceria  sotto  Augusto;  a Noia  nel  123  d.  C.  ; ad  Alleila  sotto 
Vespasiano. 

Saouio  in.  finita  la  conquista  del  Lazio  e della  Campania  (343-314),  Roma  cinse  di  posti 
militari  tutta  la  frontiera  de'  Sanniti,  poi  una  ad  una  ne  occupò  le  piazze  (312-294), 
e ne  ricevè  la  sommessione  (291).  Fiaccato  da  si  lunga  guerra,  poche  colonie  bastarono 
a tener  in  dovere  il  Sannio.  Dal  forte  Benevento  (269)  il  senato  custodiva  la  Campania, 
il  Sannio  meridionale  e la  Magna  Grecia,  sicché  vi  mettevano  capo  tutte  le  grandi  strade 
del  mezzodì.  QEsernia  presso  il  paese  de'  Peligni  (263),  poi  Alba  Fucenlia  ne'  Marsi 
(263)  ebher  altre  colonie.  Le  città  a mare  presto  furono  occupate  dai  Romani;  nel  326 
Druto  avea  già  tolte  tutte  quelle  de'  Vestini,  senza  però  che  meritassero  colonie  apposite 
per  custodirle,  bastando  isolarle  e concedere  lo  jus  ilalicum.  Solo  i Sabini  per  la  vici- 
nanza di  Roma  ottennero  il  diritto  di  cittadinanza  e di  voto  (269).  Più  tardi  furono 
colonizzate  Abellinum  e Ferenlmum  (118),  Hahianum  e Alifa  (89). 

Piceno  IV-  *-e  principali  città  del  Piceno  vennero  occupate  da  colonie:  Iladria  nel  285; 
Castrarti  .Vocimi  e Firmum  nel  2G4;  più  tardi  Ascu/uni,  Salmo,  Auximum,  Binino, 
Potenlia. 

timbri,  v-  prima  colonia  nell’Umbria  fu  a Xarnia  (298),  uo'allra  nella  capitale  propria 
de’  Senoni  (265),  poi  a Spole  lo  (241)  e Arimino  (269),  A quei  di  Camerino  fu  assentito 
il  titolo  di  socj,  per  aver  tradito  la  causa  nazionale. 

Errori»  vl-  Nella  guerra  del  Sannio  gli  Etruschi  fecero  una  nuova  e sciagurata  prova  di  loro 
forze;  e sebbene  nella  pace  serbassero  l'indipendenza,  presto  si  trovarono  affatto  sog- 
getti a Roma.  Già  colonie  cransi  piantale  a Aepi  nel  381,  a Sutrium  nel  383;  Care 
godeva  il  diritto  di  cittadinanza;  Cosa  ebbe  una  colonia  nel  275,  Alsium  nel  246,  Fre- 
gelles  nel  244:  onde  il  mezzodì  restava  servo,  il  nord  impotente.  In  appresso  furono 
ridotte  a colonie  Pisa,  Lucca,  Fiesole,  Col  terra,  Rosella,  Saturnia,  (Iravisca,  Arezto, 
Clutio,  Yultinia,  llilurgea,  Sena  Julia,  Faleria  che  allora  fu  denominata  Junonia  Fati- 
scorimi,  Prrusia,  Cortona,  Florenlia,  Pirgos. 
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vii.  Lo  guerre  contro  Pirro  assodarono  il  dominio  di  Roma  sulla  penisola  meridio  Magni 
naie,  \apoli,  Torio.  Renio,  Locri,  Eraclea,  Arpi,  Taranto  si  conservarono  indipen-  Grecii 
denti  col  titolo  d'alleate;  Luceria  (313),  Vtn osa  (292),  Pesto  (272),  Brinditi  (ili), 

Valentia  (239)  ricevettero  colonie;  e più  tardi  Bussento,  Siponto,  Tempra,  Crotone  (195); 

Salace,  Minervio,  Taranto,  Nettunia  (123).  Le  altre  ottennero  lo  ;'us  italicum. 

Per  vigilare  la  penisola,  il  senato  la  divise  in  quattro  grandi  spartimenti,  assegnando  Provincie 
ciascuno  ad  un  questore  provinciale,  residente  a Ostia,  a Cales,  nell'Umbria  e nella  t11”10'1' 
Calabria.  A giurisdizione  del  primo  stavano  l’Ktruria,  la  Sabina,  il  Lazio  fino  al  Liri  ; 
del  secondo,  la  Campania,  il  Sannio,  la  Lucania, il  paese  de’  Bruzj  ; del  terzo,  l'Umbria 
col  territorio  tolto  ai  Senoni,  il  Piceno,  il  paese  de'  Frentani  e le  adjacenze  fin  al  lembo 
dell'Apulia;  del  quarto,  l’Apulia  col  territorio  de'  Salentini,  de’  Messapj,  de'  Tarantini, 
uniti  sotto  il  nome  di  Calabria. 

L'amministrazione  e la  marcia  degli  eserciti  era  pure  agevolata  dalle  grandi  strade,  strada 
di  cui  le  quattro  principali  furono  costruite  dal  312  al  220.  Cioè 

а.  La  via  Appio,  dal  censore  Appio  Claudio,  che  stendevasi  da  Roma  a Capua  per 
112  miglia,  passando  per  Ad  Notar,  Bovili*,  Alba,  Arida,  Lavinio,  Taberna*;  traver- 
sava le  paludi  Pontice  sino  a Terracina,  poi  per  Fondi,  Formi*,  Minturno,  Sinuessa, 

Urbana,  Casilio,  Capua, 

б.  Via  Aurelio,  dal  censore  Aurelio  Cotta,  che  uscendo  dalla  porta  del  Gianicolo, 
traversava  le  città  marittime  dell'Elruria  meridionale,  Alsio,  l’vrgos,  Cravisca,  Centutn- 
cella,  Forum  Aurelii,  per  Hf>  miglia.  In  appresso  fu  continuata  traverso  le  città  marittime 
della  Toscana  e Liguria  fin  a Marsiglia  con  una  deviazione  verso  Tortona. 

o.  Via  Flaminia,  dal  console  Flaminio,  lunga  31HJ  miglia,  dal  campo  Marzio  ad  Ari- 
mino, traverso  la  Sabina,  l'Umbria,  il  paese  de'  Senoni. 

d.  Via  .Emilia,  dal  console  F.milio,  da  Arimino  a Piacenza,  per  Bologna,  Modena, 

Parma.  In  seguito  varcò  anche  il  Po,  e corse  da  Ivrea  ad  Aquileja  per  Vercelli,  Novara, 

Milano,  Bergamo,  Brescia,  Verona,  Vicenza,  tutta  la  Gallia  Traspadana. 

e.  Dopo  la  guerra  punica  s'apersero  i passi  delle  Alpi  già  detti  (pag.  132). 

f.  Domita  la  Grecia  e la  Macedonia,  fu  costruita  traverso  ad  esse  la  Via  Egnatia , 
che  traversava  le  città  di  Burazzo,  di  l.ichnidos,  Eraclea,  Pelagonia,  Edessa,  Bella, 
Tessalonica,  Amfipoli,  Filippi,  e a Dicea  entrava  nella  Tracia. 

§ 6.  — ■ Guerre  puniche.  — Cartagine. 

L'Africa  settentrionale  forma  una  vasta  altura  che  dal  Mediterraneo,  cui  corona  per 
500  o 600  leghe  di  costa,  alzasi  di  piano  in  piano  fin  alle  vette  dell'Alto  Atlante  (Daran); 
poi  sull'opposto  pendio  cala  gradatamente  verso  il  Sahara.  Potrebbe  dirsi  una  grande 
isola,  cui  il  Mediterraneo  abbraccia  al  nord,  l'Atlantico  all’ovest,  al  sud  il  mar  di  sabbia 
cioè  il  Sahara,  all'est  verso  le  Sirti  le  montagne  decbinano,  e il  deserto  e il  Mediterraneo 
si  confondono.  Di  là  da  questo  stretto,  in  riva  al  Mediterraneo,  sorge  una  seconda  isola 
men  vasta  e più  piana,  che  è l'antica  Cirenaica.  Quivi  i Greci  piantarono  una  colonia; 
mentre  i Fenicj  posero  molti  banchi  a litica  presso  lo  sbocco  del  Bagradas,  Adrumeto, 
le  due  Lepti,  Tisdro,  e principalmente  Cartagine. 

Questa,  sórta  verso  l'UGU,  lentamente  crebbe  per  quattro  secoli,  fin  a toccare  il  fiume 
Tusca  e la  frontiera  dei  Cirenaici.  Allora  gli  indigeni  dovettero  cessar  la  vita  errante 
e fabbricare  città,  ove  mescolavaosi  ai  coloni  cartaginesi.  Le  altre  fenicie  dovettero 
piegarsi  alla  primazia  di  Cartagine,  cui  le  tribù  erranti  de'  Lotofagi,  Nasamoni,  Gara- 
manti  portavano  le  derrate  dell'interno.  Stese  ella  i suoi  banchi  sulla  costa  settentrio- 
nale e occidentale  dell'Africa,  sulla  aud-est  e sud-ovest  di  Spagna;  scoprì  nell'Oceano 
le  Canarie  e Madera,  e mandava  trafficare  fino  al  Senegal,  alle  isole  Sorlingbc  e al  Bal- 
tico; occupò  le  Baleari,  la  Sardegna,  parte  della  Corsica  e della  Sicilia. 

Pel  possesso  di  quest’ultima  lottò  contro  Dionigi,  Timoleone  , Agatocle,  Pirro  (480- 
261),  e aitine  n’occupò  due  terzi.  In  Africa  assodò  il  dominio  sopra  gli  indigeni  e la 
preponderanza  sulle  colonie  fenicie  ; sinché  scontrò  Roma,  che  già  sua  alleala,  ora  giunta 
fio  allo  stretto  di  Messina,  le  si  metteva  emulatrice.  Nella  prima  guerra  punica,  Carta- 
gine perdè  la  Sicilia,  la  Corsica,  la  Sardegna  e l'impero  del  Mediterraneo. 
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A).  Al  rompersi  della  seconda  guerra  punica  (219),  Cartagine  dominava  in  Africa  so- 
pra una  lunghezza  di  sedicimila  stadj  (da  2000  miglia)  dalle  Are  Filene  alle  colonne 
d'Èrcole,  oltre  le  Baleari  e la  Spagna.  Ad  oriente,  nella  grande  e piccola  Sirti  erravano 
tribù  indomite;  ad  occidente,  poco  lungi  dalla  capitale,  i due  regni  indipendenti  di 
Numidia,  e i nomadi  di  Mauritania  minacciavano  Cartagine. 

I possessi  suoi  in  Africa  avanti  il  219  possono  dividersi  in  tre  regioni  : le  due  Siiti; 
il  territorio  proprio  di  Cartagine;  le  coste  di  Numidia  e Mauritania. 

a.  ÌAregione  delle  Sirli  (reggenza  di  Tripoli),  fra  le  Are  Filenc  all’est,  e il  lago  Tri- 
tone all'ovest,  era  un'estensione  di  500  miglia,  sabbiosa,  traversata  da  pochi  fiumi , al 
cui  sbocco  eransi  poste  colonie  fenicie  o cartaginesi,  come  Automala  fortezza  presso 
l'Are  Filene;  Euphranta  che  facea  vivo  commercio  con  Cireoe;  all'ovest  del  Cinvpt  le 
tre  importanti  città  di  Leptis  magna  (Lepida),  Oea  (Tripoli),  Cabrata,  onde  il  nome  di 
Tripolitana  a quella  regione. 

Nell'interno,  da  ponente  a levante,  cominciando  dal  lago  Tritone,  erano  molte  tribù 
nomadi;  i Machli,  che  in  parte  lavoravano  la  terra;  i Lotofagi  dall'isola  di  Mcninx  fin 
attorno  alla  grande  Lepti  ; i .Voci  in  riva  al  Cinyps;  i .Vasamom  presso  la  frontiera  cire- 
naica. Se  di  poco  arricchivano  la  metropoli,  la  difendevano  però  dai  Greci  di  Cirene,  c 
mandavano  carovane  nell'Alto  Egitto,  nell’Etiopia,  e sino  al  Niger. 

b.  Costituiva  il  territorio  di  Cartagine  l'ubertoso  paese  dal  fiume  Tusca  alla  piccola 
Sirti,  e dal  capo  Bon  al  lago  Tritone,  lungo  225  miglia,  largo  da  180.  Qui  consisteva 
il  nerbo  di  Cartagine.  Le  antiche  tribù  dei  Maxi,  Zaueci,  Gitanti,  assoggettate  e miste 
a colonie  cartaginesi,  avevano  formato  il  nuovo  popolo  de’ Liòi/enirj , dati  all’agricol- 
tura e viventi  in  molte  borgate,  cui  non  poterono  cinger  di  mura;  onde,  per  rassicu- 
rarsi dalle  loro  rivolte,  Cartagine  lasciavasi  esposta  alle  invasioni  nemiche.  Emporio, 
cioè  mercato,  chiamavansi  i dintorni  ubertosi  del  lago  Tritone  pel  traffico  delle  caro- 
vane e i magazzini  di  Cartagine;  e appartenevano  alla  provincia  di  Bysacium,  stesa  sin 
al  nord  d'Adrumeto  ove  cominciava  la  Zeugitana. 

Bisacio,  pianura  creata  dalle  alluvioni  del  Bagradas,  era  rinomatissimo  presso  gli 
antichi  per  l’abbondanza  di  biade  ; e colle  derrate  d’Europa  vi  si  vedevano  le  africane, 
il  dattero  col  frumento. 

Fra  le  colonie  agricole  poste  da  Cartagine  nell' interno  paese,  le  più  conosciute  erano, 
verso  Numidia,  dal  nord  al  sud,  Adis  poco  discosto  dal  Bagradas;  Salerà  al  sud-est 
d'Ippona  Diarrhytus;  l'acca  città  di  commercio,  non  lungi  da  Muthul  ; Bulla  sul  Ba- 
gradas ; Sicca  presso  quello;  7. ama  sopra  uno  de'  suoi  affluenti,  e ben  fortificata  contro 
i nomadi  ; Sufeiula  e Capsa  al  sud  ; Tisurus  sul  lago  Tritone. 

Queste  città  aperte  restavano  protette  da  una  linea  di  piazze,  che  erano  le  più  antiche 
colonie  fenicie  venute  sotto  Cartagine.  Principali  erano  Cartagine  stessa  sopra  un'an- 
gusta penisola,  a 100  miglia  dalla  Sicilia,  in  fondo  d'ampissimo  golfo,  fra  il  promontorio 
d'Apollo  (capo  Zibid)  e quel  di  Mercurio  (Ras-Addar,  o capo  Bon);  difesa  verso  terra 
da  triplice  muro,  alto  26,  largo  16  metri,  e dalla  cittadella  di  Birsa  donde  vedeansi 
litica  a 9,  e Tunisi  a 6 miglia. 

Cartagine  racchiudeva  tre  città  murate:  Birsa  suddetta  in  cima  a una  collina,  con 
case  a sette  piani  attorno  alle  angustissime  vie  ; il  Colon  coi  magazzini  e il  porto  mili- 
tare, scavato  a mano,  e capace  di  ducenlo  vascelli  da  guerra;  Magata,  città  campa- 
gnuola,  ove  le  case  erano  distinte  da  giardini,  frutteti  e canali. 

Al  sud  di  Cartagine  e sulla  costa  seguivano  Tunisi,  Aspi»  o Clypea , Adrumeto  (Ila- 
maniett),  Huspina,  Leptis  parva,  Thapsus  al  sud  d'Adrumeto.  Queste  città  erano  emule 
di  Cartagine,  poi  Roma  le  lasciò  libere,  dica  restò  sempre  indipendente  in  riva  al  Ba- 
gradas. Hippona-Diarrhytus  o Zarytos  stava  sul  golfo  d’egual  nome.  In  riva  al  fiumi- 
cello  Tusca,  confine  della  Zeugitana  ad  occidente,  sorgeano  le  Are  sacre  al  Sole,  dai 
Romani  e Greci  dette  tempio  di  Apollo. 

c.  Due  maniere  di  colonie  fondò  Cartagine  secondo  la  duplice  sua  natura  : 1°  nella 
Zeugitana  e Risacene  stabilimenti  agricoli  per  nutrire  i numerosi  eserciti  e l'immensa 
popolazione,  che  al  cominciare  della  terza  guerra  punica  (149),  dopo  un  secolo  di  dis- 
astri, passava  ancora  le  settecentoinila  persone;  2°  sulla  costa,  banchi  fortificati.  Tali 
erano  le  città  sul  lembo  della  Numidia  e della  Mauritania. 

Di  là  dalle  Colonne  d'Èrcole  avevano  i Cartaginesi  esplorato  l'Africa  a mare  sin  ai 
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paesi  aurifcri-del  Senegai  e della  Gambia;  ed  Annone  con  sessanta  vascelli  carichi  di 
trentamila  coloni  fondò  sulle  coste  di  Fez  e di  Marocco  sette  città,  la  più  meridionale 
delle  quali  nella  isolelta  di  Cerne,  nel  golfo  di  Santa  Cruz.  Ma  queste  colonie  tenute 
con  gran  gelosia,  mai  non  potevano  trafficare  per  conto  proprio,  e caddero  con  Car- 
tagine. 

B).  La  Spagna,  posta  all'estremità  dell’Europa  fra  l’Oceano  e il  Mediterraneo,  ha  la  Po»m>. 
lunghezza  di  230  leghe  da  est  a ovest,  e di  190  da  mezzodì  a settentrione;  il  Mediter-  >"  Spagna 
raneo  ne  bagna  315  leghe  di  costa,  l'Oceano  285.  Tutte  le  temperature  come  tutte  le 
produzioni  si  trovano  in  essa;  tropicali  a Cadice,  nordiche  nell'altopiano  della  Casti- 
glia.  E traversata  da  molte  montagne  e valli.  Dai  Pirenei  che  curvansi  fra  la  Gallia  e la 
Spagna  e lungo  il  golfo  Cantahrico , sin  al  promontorio  Nerium  (Finisterre),  spiccasi 
Vldubeda  che  da  nord-est  a sud-est  prolungasi  parallelo  all'Ehrosin  a Valentia  : poi  alle 
fonti  del  Tago  staccasi  la  nuova  catena  dell’Ortospeda  dal  nord  al  sud,  che  coll'lduheda 
cammina  e si  congiunge.  Separano  esse  le  acque  che  cadono  nell’Oceano  da  quelle  che 
nel  Mediterraneo,  e ne  nascono  tre  catene  secondarie  da  nord-est  a sud-ovest  fra  quattro 
grandi  fiumi  ; il  Durius  (Duero)  fra'  Pirenei  della  Galizia  e la  catena  che  corre  da  Se- 
gontia  a Olisippo;  il  Tago,  fra  la  precedente  catena  e quella  di  Segobriga  al  promon- 
torio Sacro  (capo  San  Vincenzo);  l'dnos  (Guadiana)  fra  la  catena  predetta  e il  monte 
Mariano;  il  Bali»  (Guadalquivir)  fra  questo  e l' Ili  pula . 

Quest'altura  continua  è ricca  di  miniere,  che  bqon'ora  vi  chiamarono  popoli  traffi- 
canti, come  Focesi,  Rodj,  Massalioti,  Zacintj,  Fenicj.  Gode»,  principili  banco  de'  Fenicj 
nella  Betica,  preponderò  sulle  altre,  ma  Cartagine  venne  dominatrice  delle  città  litorali; 
poi  Amilcare,  Asdruhale,  Annibale  (236-219)  conquistarono  anche  l'interno.  Le  tribù 
di  là  dal  Duero  e nella  valle  superiore  dell'Ehru,  bellicose  e ineducate,  fecero  sempre 
parte  da  sé,  e conservaronsi  libere  fin  ad  oggi.  Del  resto  Cartagine  comandava  ai  mon- 
tanari della  parte  orientale  dei  Pirenei  e dell'Idubeda,  a quei  dell'Ortospeda  e dell’ Ili- 
pula,  alle  genti  delle  grandi  valli  dell'Ebro  inferiore,  del  Beli,  dell’Anas, dell'ago,  della 
sinistra  del  Duero. 

i.  Ne'  Pirenei  orientali  da  occidente  in  oriente  si  trovavano: 

a.  i Ceretani  all'oriente  de'  Vasconi; 

b.  i Castellani  ; 

c.  gl'lndigeti  sulla  costa  e nei  valichi  delle  montagne,  sul  cui  territorio  i Massalioti 
aveano  fondato  Emporio  (Ampurias),  e i Rodiani  Ilodes  (Roses). 

d.  Al  sud  de'  precedenti  erano  i Cacciani , e gli  Ausetani , nel  cui  paese  trovavasi 
Bacala. 

e.  Sul  litorale  sud-est  abitavano  i Lalelani,  di  cui  erano  Barcino  (Barcellona),  fatta 
poi  colonia  romana. 

li.  Nella  valle  inferiore  dell’F.hro  : 

a.  Sulla  sinistra  gVIlergeti  di  molte  e poderose  città  fra  l'Ebro  e i Pirenei,  quali  Iter  da 
(Lcrida),  Osca  (lluesca),  Atanagia  forse  capitale  primitiva. 

b.  Sul  corso  inferiore  dell’Ebro  i Cosetani,  capitale  Tarraco  (Tarragona- , una  delle 
più  antiche  colonie  fenicie  in  Spagna;  e più  in  giù 

c.  Gl’  llercaoni,  con  Dertosa  (Tortosa)  e Intibilis. 

d.  Sulla  destra,  al  nord-ovest  e al  sud  degl'Ilercaoni  stavano  gli  Edetani , nazione 
poderosa  che  possedeva  quanto  è fra  il  mar  Balearico,  gl’llercaoni,  l'Ebro  e l’fduheda, 
dal  Salo  fino  al  Turi.  Città  Sa/duia,  nominata  poi  Casaraugusta  (Saragozza)  quando  fu 
colonizzata  nel  20  av.  C.  ; /òcra  distrutta  dai  Romani  nella  seconda  guerra  punica. 

Greci  di  Zacinto  e Rullili  di  Ardea  aveano  sulla  costa  fondato  Sagunto  presso  al  mare. 

ili.  Sul  pendio  orientale  dell'Ortospeda  c dell'llipula,  dal  nord  al  sud  fra  le  montagne 
incontravansi  : 
a.  i Labetani  piccola  gente. 

ò.  gli  Olcadi,  più  forti,  colle  città  di  Carleja  e Manda,  e ebe  forse  furono  poi  confusi 
nel  nome  stesso  cogli  Oretani. 

c.  Sul  litorale  i Ccmtcstani  al  sud  del  Sucro , ove  Asdruhale  fondò  Cartagine  nova 
(Cartagena)),  che  poi  divenne  colonia  romana;  la  quale,  posta  al  centro  del  litorale 
della  penisola  sul  Mediterraneo,  col  porto  più  sicuro  della  Spagna,  con  miniere  si  ricche 
che  una  sola  rendeva  ad  Annibaie  trecento  libbre  d'argento  il  giorno,  e colle  forti  mura, 
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psrve  opportuna  ai  Barca  per  formarne  il  centro  d'una  nuora  dominazione  che  medi- 
tavano contro  la  madre  patria. 

d.  Al  sud  de'  Contestaci  erano  i Baritoni. 

e.  Più  al  sud  fra  l'Ilipula  e il  mar  Utero  sin  alla  rupe  di  Calpe,  con  Bigerra  e Basti 
(Baza),  i Hastuli,  mescolali  di  liuon'ora  con  coloni  fenicj , sicché  gli  altri  Ispani  non  li 
riconoscevano  fratelli,  l a loro  costa  era  coperta  di  colooie  straniere , quali  .Vaiata, 
Carteja,  Colpe  fondata  da'  Fenicj,  Abdara  (Adra),  la  più  occidentale  colonia  focese. 

tv.  Nella  valle  superiore  del  Beli  stavano  i 7 unitili , e nell'inferiore  i Turdetani , le 
cui  principali  città  sorgeano  sul  fiume,  come  llilurgis,  Corduba  di  gran  commercio,  e 
fatta  poi  colonia  romana  ; come  Hispalis  (Siviglia)  a venti  leghe  dal  mare;  poi  all’estre- 
mità (iades,  metropoli  delie  colonie  fenicie  di  Spagna , e cui  Cesare  concesse  diritto  di 
cittadinanza. 

v.  L'Anas,  traversato  il  paese  degli  Ontani,  passava  per  quel  dei  Critici,  e lambiva 
al  sud  quello  dei  Cunt'ei.  I primi  stendeansi  sulla  destra  dell’Anas  fino  al  Tago,  e sulla 
sinistra  fino  al  monte  Mariano.  Città  principali  Pax  Julia  (Baja),  Ebora  (Evora),  Aforo» 
piazza  d'armi  dei  Romani  nelle  guerre  di  Lusitaoia.  Capitale  dei  Cunici  o Cinesj  era 
Curiata. 

vi.  Sul  Tago  abitavano  tre  popoli:  Carpttani  verso  le  sorgenti,  Vrttoni  a mezzo,  Lu- 
sitani sulla  parte  inferiore  e sulla  costa  : capitale  la  piccola  ma  forte  Toletum  ; la  vasta 
Hclmantica  (Salamanca)  nell'altura  che  separa  quel  fiume  dal  Duero;e  Ohsippo  (Lisbona) 
alla  foce  del  Tago. 

vii.  Ad  occidente  degli  Arevachi  rimasti  indipendenti,  verso  le  fonti  dei  Duero,  sta- 
vano i potenti  Vaccrj , che  coi  Carpttani  e li  Oleadi  opposero  centomila  guerrieri  ad 
Annibale.  Il  Duero  nel  basso  corso  separava  Vettoni  e Lusitani  da'  Bracavi,  tribù  gallica 
che  sembra  possedesse  alcune  città  al  sud  d'esso  fiume.  Città  dei  Vaccej  erano  Albocela 
(Villa  Kasilla),  e Pallentia. 

viti.  Sul  pendio  occidentale  dell'Ortospeda  sedevano  i Celtiberi  al  nord,  gli  Orelani 
al  sud.  Nel.paese  de'  primi  nascevano  il  Duero,  il  Tago,  la  Cuadiana,  sicché  facilmente 
comunicavano  coi  varj  popoli  della  penisola,  il  cbe,  unito  alla  loro  valentia,  li  faceva 
il  popolo  più  temuto  di  Spagna.  Arevachi,  Betoni,  P cialdoni , Lutarti  al  nord,  Belli  e 
Tithani  al  sud  erano  tribù  celtibere,  di  cui  sol  l’ultima  soccombette  ai  Cartaginesi.  Città 
principali  dei  Celtiberi  erano  Contrebia  verso  Albarracin , Bilbilit  verso  l'Ebro,  Sego- 
briga:  degli  Oretani,  Castula  (Cazorla),  e Bigcrroe  (Becerra). 

Itole  Pei  trattati  del  211  e 237,  perduto  due  terzi  della  Sicilia  e le  isolette  vicine,  la  Sar- 
degna e il  più  della  Corsica,  restavano  a Cartagine,  al  principio  della  seconda  guerra 
punica , tutte  le  isole  del  Mediterraneo  occidentale  , e quelle  tra  l'Africa  e la  Si- 
cilia, cioè  : 

a.  Sulla  costa  di  Spagna  l'isola  d'Èrcole  rimpetto  a Cartagine,  Planesia  nel  golfo 
lllicitano,  Plumbaria  presso  il  promontorio  di  Diana,  Mona  in  faccia  alla  città  d'ugual 
nome,  Coluòraria  poco  lontano  dalla  costa  degli  Edetani. 

b.  In  alto  mare  le  Baleari,  Majorica  con  molte  città  e principalmente  Palma  : Mino- 
rità; e al  sud-ovest  di  esse  le  isole  Piliuse  (Iviza  e Formentoni),  nella  più  grande  delle 
quali  i Cartaginesi  avevano  fondato  la  città  di  Ereiut,  rinomata  pel  sicuro  porto  come 
Palma. 

c.  Sulla  costa  d'Africa  nomineremo  da  occidente  in  oriente  Uidras,  Calata  rimpetto 
a Trabaca,  Draconthius  al  sud  della  Sardegna , le  Are  d’Egimuro  30  miglia  da  Carta- 
gine, i due  scogli  di  Larunesice  rimpetto  a Tunisi,  Lopadusa  (Lampedusa)  in  faccia  a 
Tapso,  Ethusa  al  nord  della  predetta,  Cercina  con  città  e porto,  Menix  sulla  costa  dei 
Lotofagi,  Misynus,  Ponlia,  Goda  nella  grande  Sirti. 

d.  Fra  la  Sicilia  e l'Africa  Cossgra  (Pantalaria) , Lampas,  Gaplos  e Melila  (Malta), 
principale  officina  de'  tessuti  cartaginesi,  e porto  buono. 


§j7.  — • Viaggio  di  Annone. 


Riferiamo  la  descrizione  del  viaggio  di  Annone  cartaginese,  probabilmente  figlio  del- 
l' Amilcare  morto  in  Sicilia  nel  480,  quale  si  trova  nel  voi.  i dei  Geografi  greci  minori  : 
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i I Cartaginesi  risolsero  che  Annone  navigasse  di  là  dalle  Colonne,  e vi  fondasse 
città  lihie  fenici.  Annone  pose  alla  vela  eoo  una  (lolla  di  sessanta  legni  da  cinquanta 
remi,  carichi  di  trentamila  uomini  e donne,  provigioni  ed  altre  necessità. 

• Eotrati  nell’alto,  e navigato  due  giorni  fuor  dello  Stretto,  fondammo  una  città  chia- 
mata Thymiaterion  : aveva  a lato  una  gran  pianura.  Di  là  continuando  ad  occidente, 
arrivammo  al  capo  di  Libia  detto  Soroc,  coperto  di  folti  boschi,  e v'alzammo  un  tempio 
a Nettuno.  Poi  una  mezza  giornata  navigammo  verso  oriente,  finché  venimmo  a uno 
stagno  vicino  al  mare  e pieno  di  giunchi  ; quantità  di  elefanti  e altre  bestie  vi  slrameg- 
giavano.  Costeggiammo  per  una  giornata  questo  stagno,  e fabbricammo  sul  mare  delle 
città  che  chiamammo  Caricum-Teichos,  Cytte,  Aera,  Melitta,  Arambe. 

« Continuando,  giungemmo  al  gran  fiume  Lixo,  che  viene  dalla  Libia.  Sulle  rive  di 
questo  i Lixiti  nomadi  pascolavano  gli  armenti:  vi  dimorammo  alcun  tempo,  con- 
traendo  con  essi  alleanza.  Sopra  di  loro  vivono  Etiopi  selvaggi  in  paese  montuoso  e 
pieno  di  belve,  ove  il  Lixo  ha  sorgente.  Le  montagne  erano  abitate  da  Trogloditi  di 
strana  sembianza,  che  al  corso  vincevano  i cavalli , per  quanto  diceano  i Lixiti.  Presi 
interpreti  tra  i Lixiti,  seguimmo  per  due  giorni  una  costa  deserta  che  stendessi  a mez- 
zodì. Piegando  poi  ad  oriente,  in  un  giorno  di  navigazione,  trovammo  al  fondo  d’un 
golfo  un  isolotto  del  circuito  di  cinque  stadj,  che  chiamammo  Cerne,  e vi  piantammo 
coloni. 

« A Cerne  calcolammo  la  via  fatta,  e trovammo  che  quest’isola  era  all'opposto  di  Car- 
tagine riguardo  alle  Colonne  ; giacche  la  nostra  navigazione  da  Cartagine  alle  Colonne 
era  durata  quanto  dalle  Colonne  a Cerne.  Ilisalendo  un  gran  fiume  detto  direte*,  giun- 
gemmo ad  un  lago  ov'erano  tre  isolo  più  grandi  di  Cerne;  e arrivammo  al  suo  fine 
navigando  una  giornata. 

« Quivi  sorgevano  alte  montagne  abitate  da  gente  selvaggia,  vestili  di  pelli  di  fiere, 
e che  avendoci  nssaliti  a sassi,  ci  costrinsero  a dar  indietro.  Entrammo  poi  in  un  altro 
fiume,  larghissimo,  pieno  di  cocodrilli  ed  ippopotami.  Di  là  ci  tornammo  a Cerne.  Da 
Cerne  riprendendo  via  a meriggio,  vogammo  dodici  giorni  lungo  la  costa  abitata  da 
Etiopi,  che  parevano  evitarci,  e fuggivano  ai  venir  nostro.  I Lixiti  nostri  interpreti  non 
ne  capivano  il  linguaggio. 

« Il  dodicesimo  giorno  ci  trovammo  vicini  a grandi  montagne  vestite  d'ogni  sorta  di 
alberi  fragranti  : navigato  due  giornate,  eccoci  in  un  immenso  golfo  cinto  di  pianure; 
la  Dotte  si  vedeano  da  ogni  parte  sfavillare  fuochi  or  più  or  meno  elevati.  Facemmo 
acqua,  e costeggiato  cinque  giorni  il  golfo,  arrivammo  a una  gran  baja,  che  i nostri 
interpreti  chiamarono  Corno  di  ponente,  (s’intenda  non  promontori , come  fecero  Cos- 
tei in  e Hougainville , ma  bracci  di  fiumi).  Era  in  esso  una  grand’isola,  ed  in  questa  un 
lago  salnto,  che  comprendeva  un  altro  isolotto.  Presa  terra,  non  vedemmo  tulio  il 
giorno  che  foreste;  ma  la  notte  vedemmo  brillare  molti  falò,  e udimmo  risooar  flauti, 
cimbali,  taballi  ed  urli  spaventosi,  onde  restammo  atterrili,  ed  i nostri  indovini  c'im- 
posero di  lasciar  tosto  l'isola. 

« Partiti,  vogammo  lungo  una  costa  arsa,  delta  Temiamola,  donde  torrenti  di  fuoco 
sboccavano  per  tutto  il  mare;  il  suolo  v'era  si  bollente,  che  i piedi  noi  comportavano. 
Ci  ritirammo  subitamente,  e per  quattro  giorni  che  restammo  al  largo,  la  terra  ci  parve 
tutte  le  notti  piena  di  fuochi.  Di  mezzo  a questi  ne  sorgeva  uno  maggior  degli  altri;  e 
sembrava  giungere  alle  stelle:  ma  di  giorno  non  si  discerneva  che  un’alta  montagna 
detta  Carro  degli  Dei. 

« Perire  giorni  passammo  presso  questi  fuochi,  poi  arrivammo  a una  baja  detta  Corno 
di  mezzodì.  In  fondo  a questa  sedeva  un'isola,  che  anch’essa  conteneva  un  lago,  dove 
un  altro  isololto  abitato  da  selvaggi.  Le  donne,  maggiori  in  numero  degli  uomini,  ave- 
vano il  corpo  villoso,  e i nostri  interpreti  le  chiavano  gorille.  Non  potemmo  pigliare 
nessun  uomo,  perchè  fuggivano  traverso  ai  precipizj , e si  difendevano  o pietrate;  ma 
ghermimmo  tre  donnei  rompevano  esse  i lacci,  mordevano,  graffiavano  furibonda- 
mente; perciò  noi  le  uccidemmo,  e scuojate,  ne  riportammo  la  pelle  a Cartagine.  Non 
potemmo  procedere  più  oltre  per  mancanza  di  provigioni  ». 

Fin  qui  la  narrazione.  Dalla  cui  semplice  lettura  appare , che  non  è una  relazione 
di  viaggio  qual  noi  l'intendiamo,  sibbene  un  monumento  delia  spedizione,  scolpito  in 
un  tempio  principale;  e di  fatti  v'è  sottoscritto’  Periplo  d' Annone,  che  lo  espose  nel 
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tempio  di  Crono.  Era  usanza  comune  ai  Cartaginesi  di  porre  ne'  tcmpj  siffatte  memorie 
di  loro  imprese. 

Sarà  stata  in  punico,  ma  un  Greco  innominato  la  voltò  in  greco  : forse  un  mercante, 
certo  un  indotto,  ebe  in  parte  l'alterò,  in  parte  ('alterarono  i lunghi  anni,  traverso  ai 
ijuali  è gran  meraviglia  che  siasi  conservata.  Le  alterazioni  però  non  autorizzano  a 
negarle  fede. 

Mollissimi  critici  vi  lavorarono  intorno;  e chi  la  fa  risalire  alla  guerra  di  Troja,  chi 
la  pone  ai  tempi  d'Alessandro  Magno,  chi  a quei  d Erodoto,  forse  con  miglior  ragione. 
Disputano  anche  fin  dove  giungesse  questa  navigazione,  lasciata  incerta  dall'avere  il 
traduttor  greco  ora  accennate  or  taciute  le  giornate,  che  nel  testo  non  saranno  mancate 
mai.  Possono  vedersi  le  opinioni  loro  riassunte  in  Maltebkux,  influire  de  la  Géogra- 
phit , lib.  iv,  pag.  85eseg.;  ediz.  di  Parigi  I83G;  e in  IIeehen,  Idee  sulla  politica  e 
sul  commercio  cartaginesi.  Pare  che  il  paese  del  fuoco  sia  la  Senegambia,  la  cui  natura 
mostrò  Kennel  come  ben  s'accordi  coi  fenomeni  veduti  da  Annone. 


§ 8.  — Marcia  di  Annibale. 


Annibaie,  come  capitano  di  ventura,  con  forze  proprie  combatte  nella  seconda 
guerra  punica,  e reca  il  terror  dcll'armi  sue  fino  all'estremità  dell’Italia.  Invece  d’una 
spedizione  per  mare,  l'assale  per  terra  ; nel  santuario  di  Gades  offre  sacrifizio  al  dio 
nazionale  Ercole  Fenicio;  poi  movendo  da  Cariogena,  traversa  le  città  di  Thiar,  Ilici, 
Aspis,  Adellum,  ad  Statua s,  Sueron , Saguntum  dianzi  da  lui  distrutta,  Sepelarum, 
Uduba,  lldum,  Inttbilis;  passa  l'Ebro  fra  Toriosa  e il  punto  ove  esso  fiume  si  divide; 
lambisce  le  città  d'O/eas/rum,  Tarracon,  Cartago  vetus,  llarcino;  poi  staccandosi  dal 
litorale,  procede  verso  le  montagne  per  Pratorium,  Se  terrai,  focone,  Gerunda,  Cinniana, 
Juncaria,  Declana,  e pel  promontorio  Cervaria  entra  nelle  Gallic , dopo  un  viaggio  di 
quasi  600  miglia. 

A Russino  adunansi  i capi  Galli,  che  gli  consentono  libero  il  passo  ; onde  egli  avanza 
verso  il  Rodano  per  llliberis,  Ruscino,  Combusta,  Salsula,  .Vario,  Relerrce,  Sextantio, 
Amòrussum,  lungo  il  golfo  di  Gallia.  Qui  volta  a settentrione,  traversa  A'emousus,  e 
passa  il  fiume  all'altura  d'Arausio  (Grange),  dissipando  la  resistenza  de'  l o/ct  /Decornici. 
Allora  in  su  pel  fiume  alia  riva  sinistra,  onde  evitare  l'esercito  di  Scipione  sbarcato  a 
Marsiglia,  per  Senomago,  Acunum,  Valentia,  Tegna,  Creola,  Figlina,  giunge  a Vienne; 
poi  piega  ad  orieote  verso  Iiurgusium  e /fugustum  nella  valle  del  Rodano. 

Quivi  arrestato  dalle  alpi  Graje  e Pennino,  per  cercare  un  passo  più  agevole,  calasi 
al  sud  sino  ad  F.burodunum  (Embrun)  per  Morginum,  Catorissium,  Mellosecturn , Uu- 
ro tracum,  Stabatio,  Vapincum  (Gap),  Caluriges. 

Gli  storici  retori  non  ritmano  di  parlare  del  diffìcilissimo  passo  delle  Alpi , per  le 
quali,  dice  Cornelio  Nepote,  non  era  venuto  nessuno  dopo  l’Èrcole  Grajo,  e appena 
vi  potea  passare  un  uomo  disimpacciato,  non  che  un  esercito.  Consta  invece,  da’  loro 
stessi  racconti,  che  erano  popolatissime,  e que'  montanari  servirono  di  guida  all’av- 
venluriero. 

Da  Embrun  risale  al  nord,  e per  Rama,  Briganlia  (Briamjon),  Ocelum  (Oulx)  entra 
nella  valle  della  piccola  Dora.  Disputatissimo  è il  luogo  dove  realmente  varcò  l’ Alpi 
Annibaie,  quali  ponendo  il  Monginevro,  quali  il  Monviso,  quali  il  Cenisio , quali  il 
Piccolo  o il  Grande  Sanbernardo;  e in  conseguenza  variando  tutti  l'itinerario  da  Ro- 
quemaure  ove  passò  il  Rodano,  fin  al  suo  arrivo  a Torino  ; dove  cinque  mesi  dopo 
mosso  di  Spagna,  arrivò  con  ventimila  fanti,  di  cinquanta  che  n'avea.  Al  Ticino 
(a  Pavia  o a Sesto  Calende)  vince  i Romani , poi  passa  il  Po  presso  Clastidium , uc- 
cide trentamila  Romani  presso  la  Trebbia,  e lascia  dai  Cisalpini  saccheggiare  Victumvia. 

Svernato  nelle  ricche  pianure  del  Po,  la  primavera  del  217  valica  gli  Apennini , 
passa  l'Arno  presso  la  cittadina  detta  ad  Agutleja,  e con  gran  fatica  traversate  le  ma- 
remme delfArno  e del  Clanis,  batte  Flaminio  al  Trasimeno,  e non  osando  assalire  la 
ben  munita  Roma,  volgesi  all’est  verso  l'Umbria,  e costeggia  l'Adriatico.  Non  avven- 
turandosi a tentare  il  cuor  dell'Italia  ben  riparato,  desta  nella  Magna  Grecia  le  mal  so- 
pite ire  degli  antichi  Itali  contro  Roma.  Tutto  allora  va  in  marcie  e ritorni,  e operazioni 
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strategiche  d'ogni  modo,  e assedj  delle  città  di  Campania,  del  Sannio  meridionale, 
della  Magna  Grecia,  consumandovi  quattordici  anni:  a Canne  in  riva  all’Aufldo  rompe 
adatto  i Romani  (216),  ma  la  loro  costanza  alfine  trionfa.  Portasi  allora  la  guerra  in 
Africa,  e Cartagine  stessa  è vinta  e distrutta  (MG). 

§ 9.  * — Africa  e Spagna  al  fine  delle  guerre  puniche. 

Caduta  Cartagine,  la  Zeugitana  e le  poche  cittì  marittime  del  sud  est  che  le  erano 
restale,  vennero  ridotte  a provincia.  A questa,  dopo  la  caduta  di  Giugurta,  furono  riuniti 
molti  cantoni  dell'antico  regno  numidico  di  Massinissa.  La  Numidia  e la  Mauritania 
conservaronsi  buona  pezza  indipendenti,  con  re  indigeni. 

La  A’uinidia  stendessi  dalla  Tusca  alla  Malva,  ed  era  dall'Ampsagas  divisa  in  due  NnmiJia 
parli,  l'occidentale  abitata  dai  Masscsilj  sudditi  di  Siface,  l'orientale  dai  Massilj  sud- 
diti di  Massinissa.  Dopo  la  battaglia  di  Zama  (202),  quest'ultimo  riuni  le  due  Numidie, 
facendo  capitale  Cirta,  cittì  forte  sopra  un'altura  dirupata,  che  più  tardi  ebbe  dai 
Romani  colonia  e il  nome  di  Costantina.  Hippo  Begius  (Bona)  era  il  porlo  principale 
della  Numidia  massesiliana  ; la  ricca  e grande  città  di  Siga  era  residenza  di  Siface, 
poi  colonia  romana  (presso  Tlemecen);  Por/us  Magnus  era  il  migliore  di  quella  costa 
(Merzel-Kihir). 

La  Mauritania,  regno  di  Becco,  confinava  al  nord  col  Mediterraneo,  ad  ovest Mmriunia 
coll'Atlantico,  al  sud  colla  Getulia,  all'est  col  fiume  Malva  o Molocath.  Cittì  principale 
n’era  Tingi s (Tanger)  sullo  stretto  d’Èrcole. 

La  Cirenaica,  delta  anche  Pentapoli  per  le  cinque  sue  grandi  cittì  di  Berenice,  Cimmiu 
Anime,  Tolemaide,  Apollonia,  Cirene,  fu  legata  ai  Romani  dall’ultimo  suo  re  Apione 
nel  96,  ma  solo  nel  66  il  senato  la  ridusse  a provincia,  unendovi  Creta,  conquistala 
quell'anno  da  Metello. 

Quanto  _nlla  Spagna,  quattro  anni  dopo  finita  la  seconda  guerra  punica,  il  senato  la 
divise  in  due  provmcie,  Citeriore  all'est  (Tarramnense),  e Ulteriore  al  sud-ovest  (Luti- 
tania  e /letica),  con  due  pretori  che  la  governassero.  Ma  ben  tosto  una  generale  solle- 
vazione ruppe  il  giogo,  e un  secolo  di  guerra  si  volle  perchè,  presa  Numanzia , 
sottomessi  i Ccltiberi  dell'ldubeda,  i Galtcci  e i Vaccej,  potesse  dirsi  vinta.  Pure  con- 
servaronsi indipendenti  ancora  i Guasconi  fino  a Pompeo,  gli  Asturi  e i Cantabri  fino  ad 
Augusto.  ' # 

La  Spagna  romana,  oltre  i popoli  già  soggetti  a Cartagine,  abbracciava 

а.  I (I titillici  all'estremità  nord  della  penisola  (Galizia),  divisi  in  Bracarii  al  sud  fra 
il  Duero  e il  Mino,  e Lucente $ al  nord,  quelli  di  ventiquattro,  questi  di  sedici  genti  ; 
colle  capitali  Bracara  (Braga)  al  nord  del  Mino,  e Lucus  (Lupo)  all'estremo  della  gran 
catena  de’  Pirenei.  Sul  territorio  de'  Lucrosi , verso  il  promontorio  Nerio,  abitavano 
molte  genti  celtiche,  di  cui  la  più  considerevole  erano  gli  Artabri. 

б.  I Vasconi  ne’  Pirenei,  fra  i Cantabri  all'ovest,  e gl'llergeti  all'est.  Capitale  Cala- 
gurris  (Calahorra)  sull'Ebro,  città  importante,  la  cui  presa  terminò  la  guerra  di  Serto- 
rio (72);  poi  fu  colonia  romana. 

c.  I Celliberi  dell’ldubeda,  cioè  gli  Ar evochi,  capitale  Numanzia  sopra  un  colle  ba- 
gnato dal  Duero,  e i Pelendoni,  i Beroni,  I Lusoni. 

d.  Le  isole  Baleari,  assicurate  ai  Romani  dalla  spedizione  di  Metello  e dalla  fonda- 
zione di  Palma  e Pollèntia  in  Majorica. 

§ 10  — Galli*  Cisalpina. 

Dopo  la  prima  guerra  punica,  Roma  cominciò  la  conquista  della  Cisalpina  ; ma  inter- 
rotta da  Annibale,  non  potè  avere  che  poche  città  ove  pose  guarnigioni  e colonie. 

Furono  nel  224  Mulina,  Clastidium,  Tannetum;  nel  218  l’Iacentia  e Cremona,  propugna- 
colo dell’Alpi.  Più  tardi  furon  poste  colonie  ad  Asta  Colonia,  Dertona  per  Emilio Scauro; 

Hhegium  Lepidi  per  Emilio  Lepido-,  Taurasia  per  Augusto;  Pihii  forum,  Coloniu,  Imus 
Pomjieja  pel  padre  di  Pompeo  Magno;  Verona,  Alette,  Concordia,  Forum  Jutii,  Emoni 
fra  Veneti,  Tergeste  nell'lstria,  per  Vespasiano.  • 
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Inoltre  i Romani  possedevano  parte  del  territorio  senone  al  nord  del  Rubicone; 
alquante  terre  di  là  dal  Po,  avute  dai  Galli  per  la  pace  del  222;  tutta  l' Istria,  occupata 
nel  231,  donde  padroneggiavano  quell'entrata  d'Italia,  e dall'llliria  minacciavano  le 
provincie  maccdonicbe. 

Col  pretesto  di  vendicarsi  del  favore  dato  ad  Annibaie,  Roma  rinnovò  guerra  all'Italia 
supcriore  per  trentasette  anni  (200-1G3),  colla  quale  prese  le  Alpi  a barriera,  e spedi 
molte  colonie,  e moltiplicò  le  strade.  Nel  161,  seimila  famiglie  crebbero  le  antiche  co- 
lonie di  Cremona  e Piacenza;  tremila  uomini  ricevette  Bologna  nel  180;  ventimila 
Parma,  e altrettanti  Modena  nel  18i.  Cosi  munitisi  contra  i Boi,  duemila  coloni  spedi- 
rono (184)  ad  Aquileja  per  vigilare  sulla  Venezia;  altrettanti  a Cucca  (178)  contro  i 
Liguri;  più  tardi  a Tortona,  freno  della  Liguria  interiore,  mentre  Cajo  Sestio  fondava 
ad  Aguas  Sextias  la  prima  colonia  fuor  d’Italia  per  frenare  i Liguri  della  Gallia  (122). 
£ il  paese  ove  furono  sconfitti  poi  i Galli  da  Mario.  Dopo  di  che  F.poredia  (Ivrea), 
chiave  dell' Alpi  pel  frequentato  passo  della  Dora  grande,  ebbe  l'ultima  colonia  che 
Roma  fondasse  per  intento  politico  ; giacchi  le  successive  erano  ricompense  date  ai 
veterani.  Dopo  la  disfatta  de'  Cimri  (101),  la  Cisalpina  e l’Italia  furono  ridotte  a 
provincia. 


§ 11.  — Sicilia. 

Quando  scoppiò  la  prima  guerra  punica,  Cartagine  possedeva  due  terzi  della  Sicilia, 
restando  a Cerone  le  coste  orientali,  e ai  Mamertini  la  città  di  Messina.  Non  bene  deter- 
minar si  può  il  limite  fra  i territori  de' Cartaginesi  e dei  Siracusani,  ma  pare  apparte- 
nesse a questi  il  paese  a levante  de'  monti  Herei  e del  fiume  Herminus  che  rimase 
indipendente  nella  pace  del  241,  quando  la  Sicilia  cartaginese  cadde  ai  Romani. 

Ivi  erano 

a.  Sulla  costa  meridionale  da  oriente  ad  occidente,  Camarina  all'ovest  dell’Ermino, 
Acrilla  sul  Drilon,  Gela  presso  il  fiume  del  nome  stesso,  AcAetum  (Alicata),  DadaUum 
(Castel  di  Palma),  Agrigentina  (Girgenti),  tra  il  quale  e Gela  trovasi  il  monte  Ecnome  ; 
Heraclea  Minoa,  Selinus  (Torre  di  Polluce),  Mazara. 

b.  Sulla  occidentale,  Lilibeo,  a venti  leghe  dall’Africa,  e perciò  importantissimo; 
Drepanum  (Trapani),  Eryx  (Trapani  al  monte). 

c.  Sulla  settentrionale,  da  occidente  in  oriente,  Segreta  sullo Scamandro,  Parthenicum 
sul  Telmisco,  lliccara,  Ercta  (Iraci),  Panormus  (Palermo),  cioè  tutto  porto,  detto  così 
a cagione  dell'ampiezza  del  suo  porto  allo  sbocco  dell'Oreto  ; Soluntum  (Solanto),  Hi- 
mera  allo  sbocco  d’un  fiume  d'egual  nome;  distrutta  dai  Cartaginesi,  fu  ricostruita 
sulla  destra  d'esso  col  nome  di  Therma  (Termini)  ; Cephaledium  (Cefulù',  Alesa  (Torre 
di  Pitineo),  Calacte,  Agathirna  (Sant’Agata),  Alunlium  (Capo  di  Orlando),  Uncinata 
(Brizzi),  Tyndaris  (Santa  Maria  in  Tindaro),  Htjla  (Milazzo),  Artemisium  o Fattura 
Diana,  Facellina,  Abaccenutn  (Pace),  Nautockm.  Poi  di  là  dal  promontorio  Peloro, 
Mestano  sullo  stretto  di  Messina;  nell’interno  Enna  in  Val  di  Noto,  sopra  una  mon- 
tagna centro  dell'isola,  e col  celebre  tempio  di  Diana;  Engion  a piè  de' monti  Nebrodi 
(Gangi  Vetere)  al  nord-ovest  di  Enna  ; Erbita  (Erba  Spina)  al  sud-est,  fra  i monti  Erei  ; 
Cantico!  all’occidente  dell'Intera,  vicino  ad  Agrigento  (Camastro);  Erbesstts  e Inyx  al 
nord  d'Agrigento;  Entello  al  nord-ovest  di  Selinunte,  come  lata  (lato),  Macella  al 
nord  delle  predette;  Triocale  fortezza  sul  CremissuB,  Ancyra  sull'alto  Imera  (Fiume 
Grande). 

La  Sicilia  fu  la  prima  ridotta  a provincia,  essendo  ornai  Roma  abbastanza  forte 
per  non  voler  più  alleati,  ma  sudditi  e provinciali.  Alcune  città  ottennero  privilegi, 
come  Tauromenium  ch’ebbe  titolo  di  federata  e di  colonia,  Catania,  Panormus,  Termos: 
arte  solita  di  Roma  per  eccitare  le  gelosie. 

Anziché  la  seconda  guerra  punica  finisse,  Roms  prese  possesso  degli  antichi  Stati  di 
Cerone,  di  cui  erano  confini  all’est  i monti  Erei  e il  fiume  Erminio.  Colà  dal  nord  al 
sud  si  trovarono  romancio,  Palma,  Callipolis,  Tauromenium  (Taormina),  A’axos,  Catana 
alle  falde  dell’Etna  ; Morgantia,  Leoniini  (Lentini)  nel  csmpo  de’ Lestrigoni,  Xiphonia 
(Cupo  Santa  Croce),  Alegara  già  detta  Hybla  Parva,  Thapsus  s’una  penisola,  Myhe 
(Melili).  Siracusa;  divisa  in  cinque  città  separate  da  forti  mura  : cioè  l'itola  Ortigia 
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ove  il  palazzo  di  Gerone,  molti  tempj  e la  foote  d'Aretusa;  l’Aerodina,  parte  più  bella 
e più  forte  della  città;  Ticlia  la  più  popolata;  VEpipoli  sopra  una  collina  scoscesa  che 
dominava  la  parte  occidentale  della  città  ; e Aeapolts.  Inoltre  Dasccm  sul  promontorio 
Plemmyrium;  Utlorum  e Molya  presso  il  capo  Pachino.  Sulla  costa  meridionale  fra 
questo  capo  e l'Ermio,  Edissa  o Plaga  linceo.  Nell'interno  dal  nord  al  sud,  Pitia, 
Adranum  (Aderno),  Hybla  Major  (Paterno)  rinomala  pel  miele,  Herbessus  (Grutti  presso 
Lenlini),  Aeree  (Palazzola),  A ’eetum  (Noto  Vctere),  Casmtna  (Cacciola)  al  nord-est  di 
Plaga  Heraeo,  Mutyca  (Modica)  al  nord-est  di  Acri,  lincea  Hybla  (Chiaramente)  nei 
monti  Erei.  Tutte  furono  annesse  alla  provincia  siciliana. 

S 12.  — Sardegna  e Conica. 

Le  due  isole  di  Sardegna  e Corsica,  medie  fra  l'Italia,  la  Gallia,  la  Spagna  e l'Africa, 
dovettero  buon’ora  stimolare  l'ambizione  romana  : e Cartagine  che,  uscendo  della  prima 
guerra  punica,  le  aveva  conservate,  dovè  cederle  nel  237  acciocché  Roma  non  desse 
mano  ai  merceoarj  rivoltati. 

Nella  Sardegna , abitata  già  da  lliani.  Tarati,  Sossinali,  Salari,  Aconiti,  fiorivano 
molte  città,  fra  cui  Carolis  o Colorii  (Cagliari)  al  sud,  sopra  ampio  golfo,  fondata  dai 
Cartaginesi;  Olbia  al  nord,  Cornus  (Corneto)  sulla  costa  occidentale,  a qualche  trotto 
dalla  riva;  Nova  (Nurri)  al  nord  di  Corno,  llienses  (lliola)  al  sud  di  Cornus,  Halari 
(Porta  Paglia),  Sula  colonia  cartaginese  all'estremità  sud  ovest  dell’isola. 

La  Corsica  al  tempo  di  Plinio  chiudeva  trentatre  città,  di  cui  le  più  importanti 
erono  : 

а.  Sulla  costa  orientale  dal  nord  al  sud  Clunium  (Santa  Caterina)  presso  il  promon- 
torio Sacro;  A'icea  fondata  dagli  Etruschi  sul  Colo,  detta  Mariana  Colonia  quando  Mario 
la  colonizzò  , Aleria  Colonia  fondata  dai  Locasi  allo  sbocco  del  Tavignano  ; Siracusa- 
nus  Porta s (Porto  Vecchio),  Palla  (Porto  Palio). 

б.  Sulla  costa  occidentale  Alalia  Urcinum  (Orcine),  'Altium  (Ajaccio),  Marianum 
(Castel-campo  di  Moro). 

Colla  pace  del  241  Cartagine  cedè  tutte  le  isolette  fra  la  Sicilia  e l'Italia,  cioè;  4°  Le 
Eolie  Strongyle  (Stromboli),  Phanicusa  (Felicudi),  Ericusa  (Alicudi),  Euonimos  (Panaria), 
Didyme  (Salina),  Hycesia  (Lisca  Bianca),  Basilidia  (Basiluzzo),  Oiteodes  Ilina  che  sorse 
dal  mare  nel  483,  Lipara,  la  piò  grande,  già  stazione  dei  pirati  etruschi,  e trafficante 
di  bitume.  2"  Le  Egati  verso  il  Lilibeo,  Phorbantia  iLevanzo),  .Egusa  (Fnvignana), 
lliera  (Maretimo).  5"  L’isola  d' Ustica  ad  occidente  delle  Eolie. 

§ 13.  — Grecia,  Illiria,  Macedonia. 

Domata  Cartagine,  Roma  rimane  incontrastata  dominatrice  dell'Occidente,  onde  ri- 
volge le  armi  e la  politica  verso  Oriente. 

La  Grecia  era  formata  di  ventotto  Stati,  che,  se  avessero  ristretta  la  federazione  loro 
e postala  sotto  l'autorità  militare  della  Macedonia,  poteano  certo  resistere  ai  Romani; 
al  contrario  ebbero  gelosia  di  quella  per  memoria  dell'antica  dominazione,  e cosi  Roma 
potè  profittarne  per  soggettarsele  divise. 

La  Macedonia  era  cresciuta  rapidamente  dopo  la  battaglia  d'Ipso,  fin  a padroneggiare 
su  quasi  tutta  la  Grecia.  Etolj  e Lacedemoni  aveano  sempre  conservalo  la  libertà;  Te- 
bani,  Ateniesi,  Megaresi,  Focidesi,  Achei,  Argivi  la  ricuperarono  ben  presto, 

Antigono  di  Goni  tornò  in  grandezza  la  Macedonia;  ma  gli  Etolj  ben  presto  l'ebbero 
superalo.  Al  re  e al  popolo,  minacciosi  all'indipendenza  di  Grecia,  s'oppone  Arato, 
che  frange  la  potenza  macedone  nel  Peloponneso,  libera  Corinto,  Megera  ed  altri  paesi, 
dei  quali  forma  una  robusta  confederazione,  detta  la  lega  Achea  (281). 

Presto  la  lega  Etolia,  che  con  essa  crasi  confusa,  torna  a meditare  ingrandimenti  nel  r.rghf 
Peloponneso,  invano  assistito  da  Filippo  III  di  Macedonia;  fra  le  quali  discordie  Roma *tl«i«t» 
spedisce  le  sue  legioni  (215). 

Come  colle  leghe  avea  cominciato,  cosi  colle  leghe  fini  dunque  la  Grecia  : poiché  I 


Digitized  by  Google 


160 


CEOCRAITA  — EPOCA  QUARTA 


popoli  dell’Ellade  e del  Peloponneso  si  strinsero  in  federazioni  per  respingere  la  signo- 
ria  romana  ; se  non  che  rivivendo  tra  loro  le  niinicizie  di  paese,  indebolirono!  a vi- 
cenda, e divennero  stromcnto  d'oppressione  al  senato. 

a.  La  Lega  Ac  he  a comprendeva  il  nord  e il  sud-ovest  del  Peloponneso  -,  cioè  Dime, 
Patrasso,  Tritea,  Phares,  .Pigio,  Bura,  Cerinea,  Sicione,  Corinto,  Megara,  Trezene,  Epi- 
dauro,  Cleone,  Megalopoli,  Argo,  Demione,  Fliunte,  la  Messenia,  l'isola  d'Egina. 

b.  La  Lega  Etolia  abbracciava  l'Etolia  propria,  capitale  Termo;  la  Tessaglia  meri- 
dionale, cioè  le  citlà  d’Eraclea,  Lamia,  Hypata  ; Naupatto  in  Locride,  Figalea  in  Arca- 
dia, Tegea  e Mantinea,  e l'Acarnania  meridionale,  mentre  la  settentrionale  era  occupata 
dagli  Epiroti. 

c.  La  Lega  Beotica,  in  cui  tutta  la  Beozia  antica. 

il.  Le  ventidue  città  della  Focide,  i cui  membri  si  raccoglievano  nel  Pbociaeum, 
vasto  edilìzio  sulla  via  tra  Delfo  e Bauli. 

e.  Il  varj  popoli  Acarnani,  che  radunavansi  a Turio  e a Leucade  loro  città  principali. 

f.  In  Epiro  i Molossi,  i Caoni,  i Tesprozj,  abolita  la  monarchia  alla  morte  di  Pirro  III 
(329),  unirono  le  settanta  loro  città  in  federazione,  e tenevano  le  assemblee  a Fenice. 

Al  tempo  dunque  dell'invasione  de’ Domani  tal  era  la  geografìa  politica  dell'impero 
macedone  : 

Greci»  I.  In  Grecia,  la  Macedonia  preponderava  dall’Orbelo  al  mar  di  Creta,  indarno 
contrastata  dagli  antichi  repubblicani  dell'Ellade  e del  Peloponneso.  Essa  sola  poteva 
tener  testa  ai  Romani,  e avea  per  confine  al  nord  i monti  Scardj  e Orbalo,  all'est  il 
paese  solcato  dallo  Strimone  sin  al  fiume  Nesto,  all'ovest  il  lago  Licinde,  al  sud  il  mar 
Egeo  ; teneva  soggette  la  Tessaglia  e l'Eubea,  guarnigione  all’Acrocorinto  e ad  Orco- 
mene,  e alleanza  con  tutti  i popoli  greci,  eccetto  gli  Elei,  gli  Spartani,  gli  Ateniesi,  gli 
Etolj  e gli  Atamani  che  stavano  fra  la  Tessaglia,  l'Epiro  e l'Etolia. 

Ma  l'Olimpo  e il  Pindo  più  non  proteggevano  la  libertà,  anzi  davano  asilo  a una  folla 
di  tirannelli.  Nella  Tessaglia  figurarono  nelle  prime  imprese  dei  Romani  contro  Filippo, 
Isarissa  capitale,  presa  da  Flaminio  dopo  la  giornata  di  Cinocefalo,  valle  posta  al  suo 
mezzodì  ; Falesia  dalla  cui  presa  cominciò  la  fortuna  de’  Romani  ; Demetriade,  ultima 
che  resistette  a Flaminio.  Molte  piazze  forti  v’ovea  pure,  principalmente  Metropoli. 

Di  là  dal  Pindo  s'aprivano  le  valli  dell'Egiro,  sottoposte  anch'csse  alla  Macedonia. 
Fra  quei  popoli  i più  importanti  erano  gli  Atamani,  con  cui  sovente  s’erano  confusi  i 
Molossi  e Tesprozj  antichi.  La  vittoria  della  gola  d' Antigone,  vicin  dell'Aoo,  aperse  ai 
Romani  l'Epiro. 

Al  sud  di  questo  era  l'Acarnania,  capitale  Leucade,  sopra  un'isola  d'ugual  nome;  i 
cui  abitanti  furono  ultimi  a lasciare  il  partito  macedone. 

L’Acheloo  separava  dall'Acaroania  VEtolia,  che  aveva  all’est  la  Locride  Ozolia,  al 
nord  il  monte  Otro,  al  sud  il  golfo  di  Corinto.  Gli  Etolj  collegati  sperarono  coll'ajuto 
de’  Romani  predominare,  e perciò  li  favorirono.  Principale  loro  città  era  Naupatto  sul 
golfo. 

All’est  dell’Etolia  era  la  Focide,  anch'essa  obbediente  ai  Macedoni  che  teneano  guar- 
nigione in  Elalca , Ivi  era  Delfo,  città  santa,  presso  le  cui  alture  i Galli  furono  rotti, 
prima  d'andar  a piantarsi  nelle  pianure  di  Frigia.  Alla  Focide  facevano  corona  i Lo- 
cresi  Ozolj  e Opunzj,  le  cui  città  0 ponto  e Anticira  appena  resistettero  alle  legioni 
romane. 

Senza  ostacolo  cadde  in  mano  di  Flaminio  la  Beozia,  all'est  della  Focide. 

I,' Attica,  al  sud  della  Beozia,  aveva  da  buon  tempo  cangialo  la  vita  politica  in  voluttà 
e dispute  filosofiche,  nè  più  curava  la  gloria  delle  lettere  nè  il  vanto  della  libertà. 

Nella  Penisola  molti  popoli  obbedivano  a Filippo  III  di  Macedonia;  cioè  l'.-tcaja,  ca- 
pitana degli  altri  paesi  per  situazione  geografica  come  per  prevalente  influenza,  e che 
fu  centro  della  lega  Achea,  Ora,  per  salvare  l’indipendenza  nazionale,  sosteneva  Filippo, 
che  teneva  guarnigione  in  Corinto;  dove  poi  fu  proclamata  bugiardamente  la  libertà 
della  Grecia.  Arato,  eroe  d'essa  lega,  nasceva  in  Sicione. 

Al  sud-est  l'Argolide,  incerta  ne’ suoi  procedimenti,  ma  facilmente  occupata  dai 
Macedoni. 

All'ovest  di  questa  l’arcadia,  quasi  sempre  consorte  di  casi  coll’Acaja.  Guarnigioni 
macedoni  stavano  nella  città  di  Megalopoli,  Erea,  Orcomene. 
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Al  sud  dell'Arcadia  la  Messmia  lenevasi,  per  la  sua  posizione,  quasi  fuor  di  conlesa. 

Questi  paesi  riconoscevano  l'autorità  militare  di  Filippo,  e avrebber  potuto  sostenere 
la  causa  nazionale  se  uniti.  Quanto  all' f / nle,  come  vicina  all'Etolia  e soggetta  alla  sua 
influenza,  si  congiunse  ai  fiumani  ; e presso  Elis  sua  capitale,  Filippo  andò  sconfitto 
dalle  legioni  rumane. 

La  Eliconia , scaduta  dalla  fierezza  e magnanimità  antica,  serviva  al  tiranno  Nubi, 
che  volea  consolidarsi  appoggiandosi  ai  Romani. 

L'isola  d’t'uòea  nell'Egeo  sorresse  costante  il  partito  di  Filippo,  difendendo  Calcidc 
sua  capitale.  Orca  cadde  prima  in  potere  di  Flaminio,  poi  l'allrc  città  di  Carisio  ed 
Eretria. 

II.  Fra  i monti  flcliio,  Candavi  ed  Acrocerauni,  e l'Adriatico  si  estende  l’ III  irta  , nitri* 
ove  prima  i Romani  entrarono  di  verso  il  nord.  Un’altra  llliria,  da  molto  tempo  sog- 
getta ai  Macedoni,  toccava  all'Epiro  e alla  Macedonia  propria,  c dicevasi  llliria  greca. 

а.  Nell'llliriu  propria,  dal  fiume  Arsia  al  nord,  sino  ai  monti  Acrocerauni  al  sud, 
stavano,  a piè  del  pendio  occidentale  di-ll'Albio,  i Giapidi,  domati  soltanto  al  tempo 
dell'impero.  I Liburni  al  sud  est  dei  predetti,  avendo  Jadera  (Zara)  per  capitale.  I lìuì- 
mali  al  sud-est  de'  Lilnirni,  suddivisi  nelle  piccole  popolazioni  dei  Daorizi,  .intarlata, 

Ardaci  t Vantici  : in  faccia  al  loro  paese  era  l'isola  di  Faro,  resa  celebre  da  un  Demetrio 
traditor  della  patria.  I Laicali  in  riva  a un  lago  d'egual  nome,  al  nord  del  Drilon.  I 
rartim  coi  Titillanti  e gli  /Rintani  popolavano  quel  che  oggi  dicesi  Albania. 

Fra  i Dalmati  eranvi  le  città  di  Satana  da  cui  i Romani  vigilavano  l' llliria , Epiduuru s, 

Risano,  sul  golfo  di  Cattato,  Ulciuium  (Itulcigno).  Fra  i Parlini  al  nord  trovavasi  Epi- 
d a nino  colonia  greca,  il  cui  nome  parendo  di  mal  augurio,  i Romani  lo  mutarono  in 
Dyrracliium  (Durazzo),  donde  mnvea  la  via  Egnalia.  Dimallum,  furie,  crcdesi  stesse  in 
riva  al  Genuso,  e fece  vigorosa  resistenza  ai  Romani  (21!)).  Fra  i Taulanti,  non  lungi 
dall’Adriatico,  era  A/wllonia,  che  Demetrio  di  Faro  assoggettò  ai  Romani.  A pii  degli 
Acrocerauni,  fra  gli  Atintani,  era  Oricum  (Orto) 

б.  Ncll'llliria  greca  abitavano  i Calidari , i Penali,  i Passanti:  loro  città  importami, 

.in  ti  patria  fra  i Tenesti,  Lichnide  sul  lago  di  egual  nome,  Pelio  al  sud. 

L'ampio  golfo  Ira  le  due  penisole  era  popolato  d'isolelte,  fra  cui  le  principali  erano 
Pharos  (t.csina),  e Corcgra  Migra  (Curzula),  delta  cosi  per  distinguerla  da  quella  nel 
mar  ionio.  Aggiungi  le  isole  Uranica  (Brazzaj,  Issa  (Lirsa),  Melila  (Melcda).  Il  golfo 
del  Quarnero  chinmavasi  planali'  us  sinus. 

Pleurate,  re  dell' llliria  greca,  spogliato  da  Romani  e da  Macedoui,  non  conservò  più 
che  il  paese  de'  Ijbeati. 

III.  La  Macedonia  non  avea  cambiato  delle  divisioni  c denominazioni  precedenti  Mnrnloni» 


Lunga  durò  la  guerra  de'  Romani  coi  collegati  ; ma  dopo  la  vittoria  di  Cinocefalo 
(197),  il  senato  ridusse  alle  strette  Filippo  III  Macedone,  dichiarando  liberi  e franchi  da 
tributo Corintj,  Focidesi,  Lncresi,  Eubci,  Achei,  Ftioti,  Magnesj,  Tessali,  Dolopi,  Perrcbi. 

Le  città  di  Grecia  e d'Asia  ov'cgli  tenea  guarnigione,  poterono  governarsi  con  pro- 
prie leggi,  quali  erano  Eurome,  Peilaso,  llaryilia , dosso  in  Caria;  Mirino  in  Eolia  e in 
Tracia  ; Abido  sulla  costa  asiatica  dell'Ellesponto  ; Pentito  su  quella  di  Tracia  ; Taso  nel- 
l'isola del  nome  stesso,  in  faccia  allo  sliocco  del  Mesto  ; Espella  nella  Tracia.  I a trillò 
macedone  negli  Orestmi  sollevatisi  nella  guerra,  ottenne  pure  l'indipendenza  (195). 

Dopo  sconfitto  Antioco  (190),  anche  la  potenza  degli  Elolj  restò  distrutta,  e il  senato 
prese  possesso  di  Cefalenia  all'entrata  del  golfo  di  Corinto  (189). 

Rotto  Perseo  a Pidna  (108),  la  Macedonia  e l' llliria  greca  cessarono  d'esistere  come 
regni,  e furono  divise  in  distretti  che  doveano  restar  liberi,  a patto  di  non  aver  rela- 
zione nè  Ira  sè,  ni  con  stranieri.  I quattro  distretti  macedoni,  mediante  i quali  cono- 
sciamo l'estensione  successiva  del  paese,  furono  : a.  Tutto  il  paese  conquistato  in  Tracia, 
fra  lo  Strimone  e il  Nesto,  capitale  Amfipolì;  b.  Tessalonica  col  paese  fra  l'Assio  e lo 
Strimone,  di  conquista  anteriore  ; c.  Prlla  col  paese  fra  l'Assio  e il  Peoeo  al  sud,  fra 
l'Aseio  e il  monte  Berno  o Bora  al  nord,  cioè  l'Emonica  primitiva;  d.  Pelagonia  o 
Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politica.  11 
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Eraclea  col  reslo  delle  provincie  occidentali,  l'Eordea,  la  Linceslide,  la  Pelagonia,  l’ Alia- 
ta n i a . la  Sinfalide,  cioè  PEIuniotide.  Anche  il  regno  di  Genzio  fu  parlilo  in  tre  distretti, 
e rase  le  settanta  città  dell'Epiro  (IG7).  Vent'anni  dipoi  Macedonia  c Grecia  furon  ri- 
dotte a provincia. 


§ 15,  — Asia  Minore  e Alta. 


Nel  200,  l'impero  de'Seleucidi  stendevasi  ancora  sovra  i paesi  fra  l'Indo  e il  Medi- 
terraneo;  ma  varj  regni  se  n'erano  formati  con  terre  lolle  ai  confinanti: 

а.  Ad  oriente  il  regno  di  llattriana,  che  pare  si  estendesse  dall'Arasse  alla  foce  del- 
l'Indo. 

б.  Al  nord-est  quel  dei  Parli,  che  comprendeva  la  Particno  e l’Ircania. 

e.  I.a  .Velini  Atropalene  al  sud-ovest  del  Caspio. 

li.  All'ovest  di  questo  la  Geòrgia. 

t.  f.  L'Armenia  divisa  in  due  regni  ; Granile  Armenia  dalle  montagne  della  Georgia 
al  corso  superiore  dell'Eufrate  ; Piccola  Armenia  all'est  della  predettu  fra  l'Eufrate  e 
la  Cappndocia. 

g.  Regno  di  Cappaducia. 

li.  Regno  del  Ponto  sulle  coste  del  mar  Nero,  unito  colla 

i.  Paflagonia,  che  verso  il  179  formò  regno  particolare. 

/.  I.a  Galazia  fra  la  catena  che  corre  dal  Sangario  all'Alis  al  nord,  il  monte  Dinditno 
o Adoreo  al  sud,  il  territorio  di  Tavio  all'est,  all'ovest  quel  di  Pessinunte,  toccando  la 
Paflagonia,  il  Punto,  la  provincia  sira  di  frigia,  il  territorio  di  Pergamo  e la  Rilinia; 
onde  i Calati  poteano  mettere  a rulla  e taglia  tutta  l'Asia  Minore. 

m.  La  Uitinia  uvea  per  capitale  Kkomedia,  fabbricata  poc'anzi  in  fondo  al  golfo 
Astacene. 

n.  Pergamo  nell'antica  provincia  di  Misia. 

I successori  di  Seleueo  non  bastarono  a tener  unite  s)  lontane  regioni.  F.  prima,  sotto 
Antioco  II,  se  tic  staccò  il  regno  degli  Arsacidi,  e le  città  della  Rattriana  si  rivoltarono. 
La  Celesiria  è occupala  dall'Egitto.  L’Asia  .Minore  si  costituisce  in  regno  sotto  Antioco 
Jcrace  ; e tosto  i popoli  d'Oriente  ricuperano  l'indipendenza.  Antioco  Ili  torna  all  ob- 
bedienza  alcuni  paesi,  ma  alfine  ne  accelera  lo  smembramento. 

Sempre  col  sistema  di  proteggere  i deboli  contro  i forti,  Roma  sostenne  i re  di  Per- 
gamo e di  Uitinia  contro  Anlioro  e i baiati. 

Quando  re  Antioco  rimase  vinto  a Magnesia  nella  Lidia  (190),  tali  erano  i paesi  del- 
l'Asia Minore  c dell’Alta: 

a.  L'impero  de' Helruddj,  fra  il  Tauro,  l'Armenia,  l’Atropateoe,  i Parti,  i Greco  Bat- 
triani  al  nord;  all'est  i monti  Rarbitani ; al  sud  il  mar  Eritreo,  il  golfo  Persico,  il  de- 
serto Arabico;  all'ovest  il  mar  Interno. 

b.  La  repubblica  di  Podi,  dov'crano  state  rinnovate  Slralonicea  da  Antioco  Sotero, 
e Arsinoe  da  Tolomeo  Filadelfo. 

c.  11  regno  di  Pergamo,  che  comprendeva  la  Lidia,  la  Misia,  le  due  Frigie,  la  Pisidia, 
la  Licaoma,  il  Cbersooeso  di  Tracia.  Alcune  città  greche  delle  coste  occidentali  del- 
l'Asia Minore  conservavano  una  specie  d'indipendenza  sotto  la  protezione  romana. 

d.  Il  regno  di  Uitinia. 

e.  La  piccola  repubblica  di  Eraclea. 

f.  Il  regno  di  Paflagonia,  capitale  Gangra.  La  colonia  greca  di  Sinnpe  formava  una 
repubblica  indipendente. 

g.  La  Galazia,  occupata  dai  Galli  chiamati  in  soccorso  da  Nicomede  1,  e divisi  in 
tre  tribù:  Tolistoboi,  capitale  Pessinunte  ; Teclosagi,  captale  Andrà,  Trocmii,  capitale 
Tavio. 

h.  Regno  di  Cappndocia,  capitale  Mazaca. 

i.  Regno  del  Ponto. 

I.  La  Colchide  e la  llieria  occidentale. 

ni.  Regno -d' /òarta  o di  Georgia,  capitale  Mitsketa. 

n.  L'Albania. 
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0.  Regno  d’. Armenia,  di  solo  nome  sottoposta  ai  Seleucìdi  ; capitale  Artaxata  sul- 
l'Arasse. 

р.  Regno  d 'Atropatene,  capitale  Fraala. 

(j.  Regno  dei  Parti  o degli  ArsaciJi. 

r.  Impero  greco -bali riano,  che  comprendea  la  Rattriana,  Sogdiana,  Margiana,  Aria, 
Rrangiana,  Aracosia,  Paropamisia,  e i paesi  bagnali  dall’alto  Indo  e da' suoi  affluenti. 

s.  Regno  di  Kulan  all'estremità  occidentale  del  pianoro  asiatico,  che  abbracciava  il 
paese  dei  Casi  e degli  Issedoni,  e parie  di  quel  dei  Seri. 

t.  Impero  do'  Frasi  o Gangaridi,  steso  fin  alle  bocche  del  Cange  e dell'Indo;  capi- 
tale Palibutra. 

u.  Il  paese  di  Danhinabad,  cioè  la  restante  penisola  indiana,  spartita  fra  molti  regni 
indipendenti. 

v.  Meguo  di  Traprobane,  capitale  Anurogrammum. 

Nel  trattato  fattosi  allora,  ecco  com’era  disposta  l’Asia  : 

1.  Nell'Asia  Minore  i Romani  non  lasciarono  ad  Antioco  che  la  Panfilia  e la  Cilicia  Asì« 
al  sud-est.  La  Panfilia  abbracciava  tutta  la  riva  del  golfo  dello  stesso  nome:  quivi  erano  sl"lor< 
venule  colonie  greche  per  mercature  sull'Egeo  dei  prodotti  dell'Oriente  e dell'Occidente, 
come  Sida , .-{spendo,  Purga.  La  Cilicia,  divisa  in  Trachea  e dei  piani  era  ricca  di  po- 
polose città,  e dal  Tauro  al  mare  stavano  disposte  Ollia,  Omanada,  Scimmie,  e lungo 

il  lido  Seleueia,  Tarso , Sale,  Malte,  Anabarso. 

II.  La  Celesiria,  conquistala  da  Antioco,  era  la  provincia  più  importante,  come 
avamposto  verso  l'Asia.  Itamasco  città  ricchissima,  traeva  pagliuzze  d'oro  dal  Criseroo; 

FliopoU  era  suntuario  del  culto  del  Sole. 

III.  La  Siria  abbracciava  prnvincie  di  grand'importanza:  al  nord  la  Comagene,  al 
sud  di  questa  la  Cirrotica,  confinante  al  nord  colla  Seleucide  e la  Palmirene. 

a.  La  Comagene  separata  pel  Tauro  dall'Armenia  e dalla  Cappaducia,  era  dall'Eu- 
frate  continata  verso  la  Mesopotainia  ; onde  restò  indipendente  anche  dopo  che  la  Siria 
fu  ridotta  a provincia  romana,  e sin  al  regno  di  Vespasiano.  Somarata  sull’Eufrate  era 
sede  dell’antico  governo. 

b.  La  Cirrestica  era  così  chiamata  dalla  città  di  Cirro;  v'erapo  pure  tìnta  o Cotillon 
oggi  Aleppo,  e Calcide. 

с.  La  Seleucide  o Telrnpoli  fu  così  detta  dalle  quattro  città  che  Seleuco  Callinico  vi 
fondò,  vaghissimo  delle  belle  valli  tra  l’Anlilibuno  e il  gran  Mare,  e che  denominò  An- 
tinchìa,  Seleueia,  Laodicea,  Apamea,  dal  nome  suo  e del  padre,  della  inndre,  del  fra- 
tello. Antiochia,  occhio  della  Siria,  regina  dell’Oriente,  stava  poco  lungi  dalla  foce  del- 
l'Oronle,  e la  sua  gloria  durò  (in  ai  primi  secoli  dell'èra  cristiana.  Dal  magnifico  porto 
di  Laodicea  partivano  i vini  rinomati  di  quel  territorio,  per  tutti  i paesi  a meriggio 
dell'Asia  Minore.  Sopra  una  penisola,  fra  l'Oronte  e un  lago,  tra  pingui  pascione  ove 
svernavano  la  cavalleria  e gli  elefanti  di  Seleuco,  sorgeva  Apamea.  Seleueia  era  pur 
sull'Oronte,  poco  lungi  d' Antiochia.  Aggiungi  epifania  a piè  dell'Alunno  : ed  Kmesa 
che  si  eresse  in  regno  indipendente. 

d.  Paimira  traeva  nome  dulie  palme  che  ricreavano  i deserti  sabbiosi  di  quella  pro- 
vincia. La  sua  ricchezza  è dovuta  alla  situazione,  a tre  giornate  dail'Eufrate,  sopra  una 
delle  principali  strade  del  commercio  fra  l’India  e l'Europa  pel  golfo  Persico.  La  sua 
magnificenza  antica  è attestala  dalle  mine,  e da  quelle  immense  schiere  di  colonne  che 
di  mezzo  alla  sconfinata  pianura  tagliano  l'orizzonte.  Il  tempio  del  Sole  supera  tutti 
quelli  di  Grecia,  non  per  correzione  e grandezza,  ma  dovizia  d'ornati  c precision  di 
lavoro.  Del  triplo  portico  trionfale  restano  in  piedi  cenventinove  colonne;  e ve  n’avea 
due  trionfali,  alte  IR)  metri. 

IV.  La  Fenicia  e la  Palestina  erano  da  gran  tempo  desiderate  dai  l-agidi  e dai  Sclcu- 
cidi,  essendovi  i migliori  porti  e il  più  bel  legname  di  costruzione  pei  vascelli.  Oltre 
Tiro,  Sidone,  Gerusalemme  scadute  dall'antica  grandezza,  nomineremo  A co  detta  Tote- 
mende  da  Tolomeo  Filadelfo  che  la  ingrandi;  Rafia  importante  per  la  sua  posizione  sul 
Mediterraneo,  presso  cui  Antioco  il  Grande  fu  battuto  da  Tolomeo  Kilopatore  (il 71. 

V.  Itencbè  esso  Antioco  tornasse  al  freno  molle  provincie  che  aveano  ricuperato  l'in-  Alt*  A«i« 
dipendenza  col  negare  il  tributo,  alcune  si  dissoggetlarono  adatto,  quali  la  Partia,  I7r- 
cania,  la  Rattriana,  la  Sogdiana. 
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All'impero  de’  Seleucidi  appartenevano  ancora  la  Mesopolamia,  la  Caldea  memore  dei 
patriarchi  e degli  astrologò  la  Babilonia  decaduta  dalla  gloria  antica.  I.e  due  .Medie,  la 
Susiuna,  la  Perfide,  VAria , la  ('ammalila , la  Cedro^ia,  la  Orangiana , l 'Aracosia,  la 
Paropamifia  non  eransi  ribellate  ; ina  lontane  e coperte  di  genti  errabonde,  non  s’ac- 
corgeano  del  padrone. 


g 16.  — Egitto  atta  morte  di  Tolomeo  Evergete. 


Sotto  i Tolomei  l'Egitto  dilati  alcuna  volta  la  sua  potenza  fuori  dell'istmo  di  Suez, 
ina  dalle  antipatie  di  razza  fu  sempre  ricacciato  ne' suoi  confini.  Allora  i Tolomei  vol- 
sero l'ambizione  e la  curiosità  versu  i deserti  di  Libia  e le  coste  dell'Africa.  I.' Evergete 
spedi  ad  esplorarle  Eudosso  di  Cizico,  astronomo,  che  percorse  tutte  le  coste  orientali 
per  trovare  una  via  di  giungere  ai  paesi  del  mezzodì;  ma  non  osò  spingersi  tanto  avanti, 
da  voltare  l'estremo  capi)  dell'Africa;  pure  ebbe  mostrato  agli  Egizj  la  via  dell'lndie. 
Anche  Tolomeo  Kiladelfo  avea  spedito  in  Eliopin  arditi  viaggiatori,  che  penetrarono 
fino  a Mcroe,  poi  si  avanzarono  in  paesi  mai  più  visitati.  Importanti  banchi  eransi 
stabiliti  sulle  coste  del  golfo  Arabico  e del  mar  Eritreo,  che  giovavano  al  commercio, 
se  non  estendeano  il  dominio. 

Internamente  questo  fiaccavasi  per  opera  di  Itoma,  che  s’era  mescolata  de'  fraterni 
dissidj  ; e Popibo  spari)  il  regno  assegnando  a Filometore  l 'Egitto  è l'isola  di  Cipro, 
ad  Evergete  la  Libia  e la  Cirenaica. 

Città  principali  in  quel  tempo  erano  Ale<sandria,  regina  del  Mediterraneo,  abbellita 
di  monumenti  da  Tolomeo  l,ago  e Filadelfo.  Pelusio  sul  Mediterraneo,  sopra  una  delle 
bocche  del  Nilo,  ebbe  grand'incremento  dai  Lagidi:  quasi  porta  dell'Africa,  stando 
sull'istmo  di  Suez,  vide  più  volte  cozzare  i due  mondi.  Al  sud  di  Pelusio,  più  addentro 
stavano  Bubaste,  presso  cui  fu  fabbricato  il  tempio  ebreo  detto  Onion  da  Onia  pontefice 
rifuggito  in  Alessandria,  ebe  ne  ottenne  licenza  da  Tolomeo  l'ilometore. 

Memfi  non  era  più  capitale  dell'Egitto;  ma  conservava  le  religiose  ricordanze,  e v'e- 
rano  coronati  i re.  Ancpr  più  bosso  era  Tebe,  devastata  irreparabilmente  per  la  sua  ri- 
bellione sotto  Tolomeo  Lago.  Al  posto  di  Crocodilopoli  sorse  ylrsmoe,  e vi  sta  ancora 
l'immenso  obelisco  di  Filadelfo.  Da  un'altra  drsinoe  partiva  un  canale,  che  coogiungevn 
il  mar  Dosso  con  Buhaste,  e cosi  il  Nilo  col  Mediterraneo. 

Sul  golfo  Arabico  s'aprivano  molti  porli  ; Filolera,  Berenice  al  sud  di  essa,  città  ab- 
bondanti pel  commercio  dell'Arabia  e dell’India,  e piene  d'elefanti  allevali  per  la  guerra. 
Nell’interno,  Copio  sul  Nilo  riceveva  le  merci  da  diffondere  per  tutto  l'Egitto.  Cosi 
Tulemaide. 

Sebben  dunque  scaduto  d’esterna  potenza,  l'Egitto  conservava  grandezza  e prosperità. 

§.  17.  — Cina. 

Tardi  gli  Europei  ebber  contezza  di  quest’impero,  che  nell’estremità  orientale  del- 
l'Asia, indipendentemente  dal  mondo  occidentale,  sviluppava  un'antichissima  civiltà 
in  un  linguaggio  e con  una  scrittura  che  riportano  fin  ai  primordj  delle  società  civili. 
Però  Indiani,  Persiani,  Arabi  lo  conobbero  alquanti  secoli  prima  dell'èra  vulgare;  e 
nelle  leggi  di  Manù  trovasi  nominato  Cina,  nome  dedotto  da  quello  dei  Tsin,  antico 
regno  feudatario  dell'impero,  collocato  nella  parte  occidentale,  e donde  uscì  la  dinastia 
dei  Tsin  o Tsing  che  jegnò  dal  249  al  202  av.  C.  Pari  origine  ebbe  il  nome  di  Sin  dato 
dagli  Arabi,  e con  poca  variazione  adottato  da  tutti  gli  Europei.  Since  trovatisi  detti 
dai  geografi  antichi  gli  abitanti  della  parte  meridionale,  e Sere»  quei  della  settentrio- 
nale dell'Alta  Asia.  Nel  medio  evo,  Giovanni  da  Carpi  lo  nomina  Calai.  I Cinesi  poi 
lo  intitolano  impero  di  mezzo  {Cionq-kue),  il  disotto  del  cielo  (Thian-hia),  e se  stessi 
llan-jm,  gente  della  dinastia  degli  llan,  la  quale  regnò  dal  202  av.  C fino  al  2‘i  d.  C., 
ed  è considerata  come  rigenitriue  dell'impero.  Spesso  denominano  l'impero  dalla  di- 
nastia regnante,  come  Hia,  Ceu,  Han  ...  ed  oggi  Tling. 

Sotto  la  dinastia  degli  Hia  l'impero  cinese  terminava  all'est  colla  parte  settentrionale 
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dui  Tung-hni,  o mare  Orientale;  al  sud  colI'Y'nng  seu  kiang;  all'ovest  col  Mn  kua  ho, 
che  si  scarica  nel  Kia-ling  kiang  cnnllnente  dell'Yang  seu,  e coll'lloang-ho  superiore 
e il  lago  Si-liai  o mare  Occidentale;  al  nord  con  una  linea  che.  si  tirasse  dnli'estre- 
inilà  nord  del  golfo  di  Leaotung  fin  al  corso  più  settentrionale  del  Uoang-ho  e al 
lago  Si  hai. 

Dividensi  in  nove  provincie:  tre  al  nord,  tre  all'est,  due  al  sud,  una  al  centro.  I.e 
settentrionali  erano  Yong,  dove  la  città  di  Cing  ki-li  patria  di  Fo-i.  h’i  all’est  della 
predetta,  ove  Phing  gang-fu.  Fonai  sud  est  della  precedente  con  Seu-yhian,  ove  l'im- 
peratore Cing  nong  trasferì  la  sua  Corte  nel  2822  ; Coa-gang-cru,  resa  capitale  da  Ciuen- 
hio  uel  2312.  I.e  tre  provincie  orientali  erano  dal  nord  al  sud,  Tting,  Su,  Yanij.  I.e 
due  meridionali  hing  al  sud-ovest,  Lran?  all'ovest.  Nella  provincia  centrale  o Fu, 
era  Cin-lu-li,  fabbricata  da  Fo  i per  sua  capitale  il  340f{.  A un  miglio  di  là  mostrano 
ancora  la  tomba  di  lui  fra  alti  cipressi,  e cinta  di  mura. 

Qui  conviene  avvertire  che  le  città  cinesi  non  hanno  propriamente  nomi , ma  si 
designano  con  quel  della  provincia  (fu),  del  circolo  (ceu),  del  distretto  (hian)  o della 
dipendenza  diretta  (ci  ti)  di  cui  sono  capolungo.  i.a  città  ove  la  Corte  siede  chiamasi 
King-ttc,  capitale.  Quando  v'ebbe  diverse  dominazioni  simultanee,  o la  Corte  cambiò 
di  residenza,  si  designarono  solo  colla  loro  posizione:  Pt-king  Corte  del  settentrione; 
Xan-king  Corte  del  mezzodì;  Tung-king  Corte  orientale. 

1 Ciang  e i primi  Ceu  ingrandirono  l'impero  cinese,  tanto  che  sotto  il  xiv  di  questa 
dinastia  (739)  toccava  all'est  il  mar  Giallo  e l'Azzurro,  al  nord  i monti  In-cban , al- 
l’est il  lago  Siai  e il  fiume  Kin-scia  kiang , e aveva  conquistalo  parte  del  paese  al  sud 
del  Kiang. 

Dividessi  tra  un'infinità  di  principntti,  che  ricevevano  l'investitura  dall'imperatore, 
e ogn'anno  venivano  od  offrirgli  doni  ed  omaggio.  Furono  sin  mille  ottocento;  nel 
centro  de'  quali  stava  il  dominio  imperiale  dei  Ceu.  Prima  loro  patria  e capitale  sin 
al  1109  fu  Fong-hao  fu,  poco  discosto  dalla  riva  destra  dell'lloei-ho,  affluente  del  - 
l’Iloang  ho.  Cing-uang,  fabbricata  Cing  pe- fu  nel  1111  , vi  trasportò  la  Cor:e.  Come 
poi  si  fece  con  tutte  le  città  cinesi , questa  era  circondata  da  un  vasto  recinto  di 
mura,  con  torri  e fossi,  che  formavano  un  quadrato  perfetto  di  dodici  miglia  in  giro. 
Come  in  tutte  le  capitali,  pei  sacrilizj  al  Tien  e le  cerimonie  dell'investitura  feudale, 
si  alzò  nel  palazzo  un  monticello,  composto  di  cinque  sorta  di  terre,  verde  all'est, 
rossa  al  sud,  bianca  all'ovest,  nera  al  nord,  gialla  al  centro.  Ancor  vi  si  mostra  l'os- 
servatorio, e il  gnomone  alto  circn  due  metri,  di  cui  quell'imperatore  servivasi  per 
misurare  l'umbra  solstiziale  e l'elevazione  del  polo. 

* Cresciuta  ancora  per  conquiste  sopra  i Barbari,  fu  la  Cina  divisa  in  ventun  regni 
indipendenti  (722) , dominati  solo  di  nome  dagli  imperatori,  sedenti  in  Lo-i.  Allora 
cominciò  a dirsi  Ciang  hoa  cioè  fior  di  mezzo,  o Ciong  kue  cioè  regno  del  mezzo, 
nome  serbato  poi  sempre  alla  Cina,  e ebe  i presentì  dominatori  Manciù  tradussero  in 
tartaro  col  nome  di  Tulimpa  cani. 

Verso  il  tempo  che  mori  Alessandro  macedone  (.723),  io  undici  regni  era  smembrato 
l'impero  di  mezzo,  ridotto  ai  due  soli  principali  di  Lo  i e N-oao. 

Lo  tornarono  all'unità  e ingrandirono  le  conquiste  di  Tsin  sci-uang  ti  (221),  sicché 
lo  confinavano  ni  nord  i monti  Sian -pi , In-cban  e Olnngsciang,  che  lo  dividevano 
dagli  Yuan  e dagli  Yun-nu;  all'ovest  i monti  Kuen  lun,  il  lago  Si-bai,  FYa-long-kiang 
e il  Mei-cong,  dietro  cui  stavano  gli  Yuc  ci,  gli  L'  sun,  I Si  kiang;  al  sud  i monti 
Ma-tinng-ling  e il  Nan-hai  o mare  del  sud;  all'est  il  Tung  hai  e il  regno  di  Ciao  sian. 

Era  diviso  in  quaranta  provincie;  trentasei  suddite  avenno  ciascuna  un  viceré,  un 
governatore  e un  vice  governatore  ; delle  quali  dicinsetle  fra  Pllnang-ho  e le  frontiere 
settentrionali  dell'impero,  una  sulle  due  rive  dell'  llnang-ho  ‘inferiore,  tredici  fra 
l'iloang-bo  e il  Kiang,  quattro  fra  il  Kiang  e i monti  Nan-ling  e Tang-ling,  una  sulle 
due  Vive  del  Kiang  inferiore,  le  altre  quattro  fra  i monti  Nan-ling  e Tang-ling  e il 
Nan  hai.  Fra  le  città  nomineremo  Li  nello  stato  feudale  di  Tsu,  che  oggi  è la  pro- 
vincia di  Itu-nan,  patria  di  l.ao-seu  fondatore  dei  Tio-sse:  come  nel  regno  pur  tri- 
butario di  Lu  nacque  il  maggior  filosofo  Confucio. 

Raccogliamo  qui  i dati  statistici  sulla  Cina: 
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Famiglie  Borctie 

Nel  1°  secolo  di  C.  si  coniarono  ....  13,233,002  59,. >93,978 

Nel  710,  sullo  la  dinastia  dei  Tang  . . . 8,412,800  48,443,600 

Nel  1593,  sotto  llong-vu 16, 1)32, 860  60,345,812 

Nel  1401,  sotto  lliao-tsung 9,113,440  52,281,158 

Nel  1578,  sotto  Scing  Isung 10,621,430  60,692,850 

Nei  1790,  secondo  la  gran  tipografia  pubblicata  nella  Cina  141,840,091 

Nel  1795,  secondo  Macarlney • . . . . 533,000,600 

Nel  1813,  secondo  il  censo  generale  fatto  il  diciottesimo 

anno  del  regno  di  kia-king 401,221,348 


Questi  ultimi  numeri  pajono  esagerati  dalla  boria  dei  Cinesi , ben  rappresentata  in 
quell'aneddoto  ove  si  dice  che,  raccontando  un  Inglese  ad  un  Cinese  che  il  suo  re 
in  certe  circostanze  va  a tiro  di  otto  cavalli,  il  Cinese  soggiunse  : — E il  nostro  di  ven- 
tiquattro ». 

Lord  Vlacartney,  come  ambasciatore  dell'lnghiterra  nel  1795,  ottenne  dal  mandarino. 
Ciu-ta-zin  questo  specchietto  della  Cina  propria: 


Provincie 

Miglia  qtiadr. 

Acri 

Pe-ci-li 

. 58,019 

37,727,360 

Kiang  su  (due  provincie) 

. 92,961 

39,495,040 

kiang-si 

. 72,176 

46,192,640 

1 se  kiang 

. 39,150 

25,036,000 

Fu-kian 

. 33,480 

34,227,200 

Hu-kuaug  ! JJ"'I,C  j 
1 llu-nan  1 

. 144,770 

92,652,800 

Ho  nnn  

Sian  luna 

Scian  si 

Scen-si  proprio  ì 
Kan  su  i 

. 65,104 

. 65,104 

. 55,268 

. 151,008 

41,666,560 

41,666,360 

33,171,520 

98,565,120 

Szu  scinoli  .... 

. 166,800 

106,732,000 

Kuang-lung  .... 

. 79,456 

50,831,840 

Kuang-si 

. 78.250 

50,080,000 

Yun-nat) 

. 107.969 

69,100,160 

Kuei-tscu 

. 64,554 

41,314,560 

1 ,297,999 

830,529,360 

Stando  a Rienzi,  l'impero  celeste  avrebbe  oggidì  la  popolazione 


( Di  teste 143,471,000  \ 

) Viventi  sull’acqua 2,418,000  / 

ina  propria  t Jlaodarrni  di  9 classi  c impiegali  inferiori  102,600  ) 

( Esercito  di  terra  e di  mare  ....  900,000  ) 

Corea  

Tibet  e lìutan 

Manciuria , Mongolia , Uzungaria , Turkestan  cinese , ed  altri  paesi  tri- 

butarj 

Colonie  . . . . * 


148,897,000 


8.463.000 

6.800.000 

9,000,000 

10.000,000 


183,166,000 


Alcuni  hanno  portato  fin  n 1,800,000  i soldati:  ma  bisogna  distinguere  fra  i veri  e 
quei  che  figurano  soltanto  nei  quadri;  giacché  gli  uflìzinli  li  danno  in  nota  per  goder 
le  paghe,  poi  nelle  riviste  mettono  iu  fila  i moltissimi  loro  servi,  e cosi  ingannano  c 
godono.  Questo  riflesso  è di  klaprotb. 
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Secondo  Ttienzi,  nella  Cina  si  spendono  per  l'amministrazione 
civile  Ir.  20,919,021  in  9,222  impiegati 

militare  » 100,198,728  in  1,259,200  uomini 

senza  contar  le  spese  della  marina,  troppo  incerte.  S'aggiungano  fr.  10,000,000  per 
l'annua  riparazione  delle  rive  dell'llo.uig-ho,  e 8,01)0,000  per  quelle  dei  giardini  Yuen- 
ming  c Gi-liu  ; e s'avrà  una  somma  di  fr.  219,117,952  per  le  spese,  che  sottratte  dul- 
l'entrata,  lasciano  a questa  l’eccedente  di  Ir.  tid,  121), 781. 

In  tasse  e diritti  in  danaro  s'incassano  l’anno fr.  279,838,730 

In  lasse  di  grani  e riso hi).  738.107,723 

In  grani  e riso  conservalo  ne’  pubblici  granaj  » 5,005,587,875 


Totale  C,3G3, 995,000 

che  dà  il  valore  circa  di fr.  590,101,201 


Onde  l'entrata  dell'impern  può  sommarsi  a . 870,000,000 

Aggiungasi  l'imposta  prelevata  a Canton  sopra  i forestieri,  e da 
Kienzi  stimala  di  .......  fr.  0,1)00,000  i 

e quella  che  colpisce  varj  tessuti  di  seta  ed  ! 50,000,000 

altri  per » 50,000,000  l 

Si  avrà  l'eiitfata  totale  di fr.  920,000,000 

Sempre  secondo  Itienzi,  la  città  di  l’e-kmg ha  la  popolazione  di  1,700,01)0 

Nno-king 51  i 0<)0 

Kang-ceu 70D  litio 

Ou  ciang 580,000 

King-ciu 509,000 

Foh-han  320,000 

Nang  ciang 320,000 

Su-ciu  fu 211,017 

kuang-ceu-fu  (Canton)  . . 815,729 

Macao 32,2b8 

L'esercito  sarebbe  diviso  così: 

Fanteria  regolare 500,108  \ 

Cavalleria  regolare 227,000  I 


Seguito  dell’esercito  regolare  . . 50,000  l 


Cavalleria  irregolare 273,000  v 078,200 

Uffizioli  .delle  truppe  irregolari  . . 5,200  ) 

Marina 32,110 


1,291,610 

l.e  guerre  e i trattati  recenti  (1802)  avendo  apertn  la  Cina  agli  Europei,  si  possono 
averne  più  esatte  notizie  che  daremo  a suo  luogo. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  V 


imi.  134  av.  C.  ai.  4 uopo  C. 


§ 1.  - — Regni  d'Asia,  Mitradate. 

Ai  regni  di  Pergaino,  Bitinia,  Ponto,  Cappadocia,  Armenia,  ecc.  la  disfatta  d’An- 
tioco  porse  il  mezzo  d'acquistare  n consolidare  la  loro  indipendenza,  tinche  Itoma 
non  elihe  tempo  e forze  per  soffocarli  nel  fatale  suo  abbraccio.  Rumene  di  Pergamo 
ottenne  il  resto  della  Misia,  la  Frigia  dell'Kllesponto , la  Frigia  grande,  la  Lidia,  la 
•Ionia,  Telmcsso  in  Licia,  e in  Europa  Lisimachia  e il  Cbersoneso  Tracio.  Ai  Calali 
Itoli  ut  consentì  la  libertà  e il  territorio,  dopo  distruttane  la  forza  militare. 

Tenuti  sessnnt’nnni  nell'umiliazione  i re  dall'Asia  Minore  , finalmente  (129)  il  senato 
ridusse  a provincia  romana  il  regno  di  Pergamo  col  nomo  d'Asia,  Dopo  altri  cin- 
qiiantaciuquc  anni  Nicomede  gli  lasciò  la  Cappadocia  ; net  63  Pompeo  rese  provincie 
la  Bitioia,  la  Paflagonia,  il  Pomo,  la  Panfilia,  la  Cilicia,  l'Isauria,  La  Licaonia,  con  al- 
cune diocesi  dell’antica  provincia  d'Asia,  cui  fu  dappoi  riunita  la  Fenicia  e la  Siria, 
cioè  i paesi  che  hanno  l’Eufrotc  ad  est,  Cappadocia  e Cilicia  al  nord,  Palestina  al 
l'ovest,  Arabia  al  sud. 

jj  Milradate  il  Grande  non  area  dal  padre  ereditato  (123)  che  il  regno  del  l'unto  fra 
Miir*ilai*  l'Alis  e il  Fasi,  della  l'aftai/onia  orientale , della  Cappadocia  se  It  entri  anale,  della  Magna 
Frigia,  che  gli  fu  tolta  ben  tosto  dai  Domani.  Egli  v'aggiunse  : 

1.  La  città  e il  territorio  di  Chersoneso,  repubblica  fiorente,  fondata  dagli  Eracleoti 
sulla  costa  sud-est  della  Tauride. 

2.  Il  regno  greco  del  llosfuro  Cimmerio  nel  Chersoneso  Taurico,  paese  fortissimo 
e granajo  d'Atene:  fra  le  cui  ricche  città  nomineremo  l’anlicapea , vasta  il  giro  di  20 

• stadj,  e Fanagoria  nella  Sarmazia  asiatica  in  riva  a un  lago  che  comunicava  col  mare. 

3.  La  l’a/lagonia,  ch'ei  divise  col  re  di  Bitinin. 

4.  La  Cappadocia,  che  acquistò  a forza  di  delitti,  ma  che  dovette  ben  tosto  rendere 
ad  Ariobarzane. 

3.  I paesi  all'oriente  di  Trebizonda  sin  ai  confini  della  Colchide,  cedutigli  dal 
principe  Antipatrn,  e abitali  da’  Macroni,  Tzani,  Lazi. 

6.  La  Colchiile , che  sottomise  coll’nrmi,  avente  l'Ibcria  ad  oriente,  al  nord  il 
Caucaso  e il  fiume  Corsa,  a occidente  l'Eusino,  il  Fasi  a mezzodì. 

7.  Le  regioni  Caucasie.  Passato  il  Caucaso,  Mitradate  vinse  molte  genti  scitiche, 
e dominò  tulli  i paesi  che  bagna  il  Ponto  Eusino  orientale,  dal  Chersoneso  Taurico 
alle  frontiere  della  Bitioia.  Come  genero  di  Tigrane  re  d’Armenia  e Siria,  e alleato 
delle  tribù  semiale  e germaniche  d'in  riva  al  Danubio,  stese  l'influenza  mollo  laica- 
mente, fino  in  Tracia  da  un  lato,  e dall'altro  fin  nel  mezzo  dell'Asia;  monarchia  senza 
undà  politico,  ma  che  gli  dava  il  modo  di  snidare  numerose  orde  di  barbari  coi  te- 
sori somministratigli  dalle  città  della  costa  o dell'interno  , ricche  dalle  pesche  del  - 
l'Eusino,  dall'ubertà  della  Tauride  , dai  camhj  cogli  Sciti,  e massime  dal  commercio 
coll'India,  che  passava  per  POvo,  il  mar  Caspio  e il  Caucaso. 

Lusingatosi  di  ciccar  i Domani  dall'Asia  (88),  con  quattrocento  vascelli  custodisce 
il  Ponto  Eusinn,  e distrugge  la  fluita  romana  all'entrata  del  Bosforo  di  Tracia  ; poi  con 
trecentomila  Sciti,  Bastami,  Traci,  Sarmati,  gettasi  sulla  Cappadocia,  sconfigge  il  re  di 
Bilinia  in  riva  all'Amnias,  fiume  della  Paflagonia  tributario  dell' Ali» ; il  proconsole 
Aquilio  nelle  gole  dei  monti  Scoboras,  che  separano  la  Paflagonia  dalla  Bitinin  ; e il 
generale  Oppio  sulle  frontiere  di  Cappadocia.  Cosi  padrone  di  tutta  l'Asia  Minore  e 
delle  isole  dell’Egeo,  a Deio  rapisce  il  tesoro  del  tempio  di  Apollo,  a Coo  quelli  che 
d'Egitto  uvea  portati  Tulotneo  Alessandro  1:  ina  Rodi  il  balte  più  volle.  Dritto  allora 
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sopra  la  Grecia,  sbarca  cencinquanta  mila  uomini  nell'Attica;  ma  dalle  vittorie  di  Siila 
n'è  snidalo,  e privato  di  tutte  le  conquiste  nell’Asia  Minore,  eccetto  la  PuQagonia  c 
parte  della  Cappadocia  (85,. 

Nella  nuova  guerra,  Mitradatc  assedia  Cotta  governatnr  di  Bitinia  in  Calcedonio  antica 
capitale  della  Bitinia  sul  Bosforo  Tracio  rimpclto  a Bisanzio;  ma  Cuculio  governatore  Spedizione 
di  Cilicia  snida  Mitradate  di  là  e da  Cizico  città  marittima,  lo  batte  al  passo  del  Kyn-  Cuculio 
dacus,  fiume  che  separava  la  Bitinia  dalla  provincia  di  Asia,  traversa  rapidamente  la 
Bitinia  e la  Gulazia,  e penetra  nel  regno  del  Ponto  fin  ad  Amilo,  all'est  della  foce  del- 
l'Atis  sopra  un  golfo  dello  stesso  nome.  Insegue  Mitradate  nelle  montagne  fra  il  Ponto, 
la  Cotcbide  e l'Armenia,  poi  si  ritira  sulla  sacra  città  di  Gorbia  alle  frontiere  della  pic- 
cola Armenia  e del  Ponto  presso  l'Alis,  ove  colla  fame  c co'  replicati  assalti  distrugge 
l'esercito  del  Posto  (71). 

Allora  s'avanza  lìn  nella  Cappadocia  dietro  al  fuggiasco  Mitradate;  poi  come  questi 
si  ricovera  presso  Tigrane,  Cuculio  sottomette  la  piccola  Armenia,  il  paese  de'  Calibi 
e de’ Tibareniani  fra  il  promontorio  di  Giasone  e il  territorio  di  Trebizonda;  prende 
Amisa  e Sinope  città  di  Pullagonia  sopra  una  lingua  di  terra  protetta  dui  promontorio 
di  Syrias,  e antica  residenza  di  Mitradate.  Traverso  la  Cappadocia  si  drizza  all'Eufratc 
per  assalire  nella  Siria  e nella  Mesopotamia  Tigrane;  entra  nella  Piccola  Armenia,  passa 
i'Eufrate  nella  provincia  di  Sofene,  e assedia  Tigranocerla  nella  Gordiana,  posta  sopra 
un  monic  lambito  ai  piedi  dal  Niceforio  allluenle  dell'alto  Tigri.  Presala,  vince  Tigrane 
sul  Tigri;  poi  signore  delta  Gordiana,  sottomette  molte  provincie  dell' Assiria,  c pro- 
cede contro  i due  re  accampali  fra  il  Tauro,  e snidatili,  balte  Tigrane  in  riva  all'Arsa 
uias;  ma  l'indisciplina  dei  soldati  lo  costringe  a prendere  quartieri  d'inverno  nella 
Mesopotamia,  ove  soggioga  la  Migdonia  (nord  est  della  Mesopotamia),  e occupa  Nisibi 
capitale  di  essa  alle  falde  del  monte  Masio. 

Ca  gloria  de'  finali  trionfi  gli  è rapita  da  Pompeo,  che  (65)  sconfigge  Mitradate  nelle 
montagne  dell' Ardisene,  provincia  della  Grande  Armenia,  e fonda  la  città  di  \i  copali 
dove  avea  tenuto  il  campo,  riduce  Tigrane  alla  pace,  doma  gl'lberi  e gli  Albanesi,  ri- 
mette Ircano  II  sul  trono  di  Gerusalemme,  penetra  al  nord-est  fin  di  là  dal  Caucaso,  al 
sud-ovest  fino  al  mar  Bosso;  e quando  parte,  non  lascia  nell'Asia  Anteriore  che  quattro 
piccoli  Stati  indipendenti,  Armenia,  Cappadocia,  il  Bosforo,  la  Giudea. 

Più  lardi  Augusto  ridusse  la  Galazia  in  provincia  ; alla  Siria  unì  parte  della  Giudea; 
estese  l'influenza  romana  in  Asia  dando  un  re  all'Armenia  ed  uno  ai  Cimmerj.  Tentò 
soggiogare  l'Arabia,  ma  non  riuscì. 

. § 2.  — Galli*  propria. 

Sotto  il  nome  di  ( iallia  intendevano  gli  antichi  quanto  oggi  forma  la  Francia 
continentale,  oltre  i paesi  sulla  sinistra  del  Beno  e parte  della  Svizzera;  difesa  al  nord 
e all'ovest  dall’Oceano,  al  sud  dai  Pirenei  e dai  golfo  di  Gullia;  le  alpi  centrali  dalle 
Marittime  al  Sangotardo  la  proteggevano  al  sud-est;  all'est  e al  nord-est  il  Reno  la  di- 
videa  dalla  Germania. 

1 Galli  non  indicavano  se  stessi  con  nome  comune,  ma  ciascuna  tribù  il  suo;  pure 
le  molte  possono  disporsi  in  tre  grandi  famiglie.  Al  sud-ovest  fra  i Pirenei  e la  Garonna 
erano  gli  Arecomici,  che  i Romani  dissero  Aquilani  : al  sud-est  i Liguri  o Ligi  dalle 
bocche  del  Rodano  all'Elruria,  dal  Mediterraneo  alla  Durenzn;  fra  loro,  dai  Pirenei 
orientali  sin  alle  rive  della  Senna  e della  Marna,  stavano  le  ricche  e bellicose  tribù  dei 
Celli  o Galli.  I Belgi,  mescolanza  di  Germani  e Celti,  possedevano  il  paese  al  nord  est 
fra  la  Marna  e il  Reno. 

1 Romani,  invitali  dai  Massalioti  contro  i Liguri  (155),  pensarono  a vincere  per  sé; 
e rotti  gli  Allobrogi  e gli  Arverni  (121),  vollero  formare  una  provincia  di  là  dalle  Alpi. 

Dapprima  abbracciò  essa  tutti  i paesi  ad  oriente  del  Rodano,  dal  punto  ove  entra  nel 
Lcmano  fin  dove  shocca  in  mare;  poi  s’ingrandì  unendovi  ad  occidente  il  territorio 
degli  Eli  vi,  dei  Volcbi  Arecomici  e de'  Sordi  : all'est  i passi  delle  alpi  Marittime  c Graje 
erano  occupati  dalle  legioni.  Al  tempo  dell'invasione  dei  Cimri,  Copione  prese  Tolo<a, 
capitale  dei  Tectosagi , i paesi  dei  quali  e degli  Arecomici  e Liguri  furono  uniti  alla 
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Provincia  (Provenza),  c fondate  le  due  robuste  colonie  di  Aqua;  Sexlia  ^Aix)  c Xarbo 
l larlius  (Narbona). 

Confinava  la  Provincia  al  sud  col  golfo  di  Gallia,  dal  Varo  sin  al  tempio  di  Venere 
Pirenea  e al  promontorio  Cervaria;  all'ovest  coll'Aquitania;  al  nord  col  Rodano  supe- 
riore; all'est  colle  Alpi. 

Sette  popoli  erano  prevalenti  ; all'ovest  del  Rodano 

a.  Bebrici  o Sarcioru  ne’  l'irenci  e lungo  la  costa  sin  presso  Narbona. 

b.  Volchi,  divisi  in  Tcclosagi  e /Decornici , separali  pel  fiume  Orbis,  e che  tenevano 
dipendenti  molli  popoli,  fra  cui  principali  gli  OElacini.  Città  dei  Tectosagi,  .Vario 
Marlius , Tolosa,  anch'essa  colonia  romana  e centro  del  commercio  fra  il  Mediterraneo 
e l'Oceano,  fra  llu rdtgalia  e Massilia;  Carcassa  (Carcnssona).  Degli  Arecomici  era  città 
principale  .Yemausus  (Nlmes),  dipoi  colonia  latina  indipendente  dal  pretore  della  Pro- 
vincia, e capo  di  ventiquattro  cantoni  che  godevano  lo  j us  Latti. 

c.  Il  flati  (dipartimento  drll'Ardècbe). 

All'est  del  Rodano 

d.  Gli  Allubrogi  fra  il  Rodano  e l'Isera , con  Vienne  presso  il  Rodano,  e Ginevra 
all'estremità  del  lago  l.emnno.  Agli  Allubrogi  possono  unirsi  i Tricaslini  fra  Aosta  e 
Grenoble,  gli  fuganti  sul  lago  di  Ginevra,  i Xanluati,  i Veragri,  i Sedutiti,  i I iteri 
nel  Valcse:  loro  città  Oclodurus  (Mnrtigny),  Seduni  (Sion),  l iberi  (Vispach)  ; da  ultimo 
i Ceni  ronfi  nella  valle  Turantasia.  Tutti,  eccetto  i Tricaslini,  furono  uuili  alla  Pro  viaria 
solo  durante  la  guerra  de’  Galli. 

e.  I Canari  fra  il  Rodano,  la  Durenza  e l' Isserà . Città  Avenio  (Avignone  , Vindalium 
(Vedérne),  Carpentoracle  (Carpentras)  ove  Cesare  pose  una  colonia,  /trausio  (Grange)  co- 
lonia romana.  Cabelio  (Cavaillon)  n'era  capitale,  secondo  Plinio. 

f.  I Vi, contii  popolo  potente,  privilegiato  dai  Romani  di  molti  diritti,  e fra  gli  altri 
di  conservar  le  antiche  consuetudini  e portare  il  nome  di  alleati.  Città  tasto  (Vaison)e 
Dea  (Die),  colonie  romane. 

Ai  due  primi  popoli  erano  soggette  tutte  le  tribù  fra  Risero  c la  Durenza,  cioè  Me- 
nimi nelle  Basse  Alpi,  fulgenti  all'occidente  di  quelli,  Srgnluuni  clienti  de'  larari, 
Tricorii  sulla  riva  orientale  del  Trievs  (Urac)  colla  città  di  Cujaro,  delta  poi  Gratiano- 
pulis  (Grenoble),  Calurigi  (Chorge),  llrigiani  intorno  a Brtganlio  (Krianeoo).  Altri  pic- 
coli popoli  stavano  fra  il  Verdon  ebe  scende  dall'alpi  Marittime,  e In  Durenza  che  viene 
dail'alpi  fiozie  ; cioè  Al  pi  crei,  Avantici,  Bodttmlici , Nemaloni,  Esubiani,  Salificati. 

g.  Salii,  o Saluvii,  Salici,  dominavano  il  paese  al  sud  del  Verdon  e della  Durenza. 
Fra  loro  abitavano  i Communi,  i Suellcri,  gli  Óxybii,  i Suetri,  i Vediantii  fra  l'Alpi  e 
la  Durenza.  I Xerusii  stcmleansi  fin  al  Varo,  frontiera  tra  Gallia  c Italia:  nelle  Alpi  i 
Vergummi  (Vergons),  e gli  Ectini  (Estène).  Colonie  fenicie,  greche,  romane  entrarono 
presto  sul  loro  territorio,  misti  alle  quali  erano  i Mussalioti , rimasti  liberi  sulla  costo; 
e nell'interno  Arelate  (Arles),  Aquce  Sexlia:  (Aix),  Forum  Foconi!  (Vidanban?). 

Marsigliesi  I Massalioli , presi  in  mezzo  dalla  nuova  Provincia , col  titolo  di  alleali  conserva- 
rono piena  indipendenza,  c mercè  l'amicizia  dei  Domani  sopravissero  a tutte  le  antiche 
repubbliche  commerciali.  Il  litorale  del  Mediterraneo  dai  Pirenei  alle  Alpi  era  coperto 
di  banchi  massahoti;  come  all'estremo  delle  alpi  Marittime  Pori us  Moneci  (Monaco), 
sulla  sinistra  del  Varo,  Xiccea  (Nizza);  lungo  il  golfo  di  Gallia  Antipohs  (Antibo)  che 
dovea  tener  in  freno  i Deceali , gli  Ossibii  e i Nero  si  i ; Alhenopolis  (Napoule),  Olbia 
(Aulte),  Tauroentum  (presso  Toulon) , Hcraclea  Cacabaria  (Saint  Gilles;  all'ovest  di 
Mnssiglia;  llhodanusia  presso  la  foce  occidentale  del  Rodano;  Agalliti  (Agde)  alla  foce 
dell’llérault;  in  Ispagna  llhoda  (Itoses) , Emporio1  (Ampurias),  Dianium  (Pania).  Alla 
foce  del  Rodano  aveano  pure  alcuni  stabilimenti  militari,  ed  oltre  ciò  le  isule  vicine,  di- 
sputatele talvolta  dai  pirati  liguri,  cioè  le  Slatcades  (di  Ilyères),  Planaria  o termos  , Saint- 
Ilonorat),  Leron  (Sainte  Marguerite). 

Gallia  in-  Detto  della  Gallia  sottomessa  ai  Romani  o ni  Mnssaiioti,  vediamo  qual  era  la  indi- 
dipiuJtnta pendente,  allorché  Cesare  la  minacciò,  lìO  anni  av.  C.  I quattrocento  popoli  e le 
mille  cinquecento  città  sue  formavano  confederazioni,  ove  i più  deboli  eransi  ag- 
gruppali attorno  ai  prevalenti,  e talvolta  diverse  federazioni  univansi  in  leghe  este- 
sissime, come  quella  dei  Belgi  ebe  potè  accampare  diiecenlollantamila  uomini  contro 
Cesure.  I.'esamc  di  questi  gruppi  c'inforuerà  della  geografia  politica  delia  Gallia. 
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1.  Il  territorio  dei  Belgi  era  conterminato  dalla  Senna , dalla  Marna,  dai  Vogesi,  dal  Belgio 
lteno  e dall'Oceano.  I popoli  più  polenti  erano,  ad  occidente  fra  POiae  e la  Sonila. 

a.  I liellovaoi  che  poleano  armare  centomila  guerrieri,  c avevano  per  capitale  llra- 
tuspantium  (presso  Breteuil,  dipartimento  dellOise  e della  Somme). 

b.  Attorno  a loro  sedevano  all'ovest,  sulle  rive  della  Senna,  i Voliccasti , capitale 
Rotomagui,  al  nord  sulle  coste  dell'Oceano  ; i Cateti  (paese  di  Caux),  capitale  Caletes 
(Caillys.) 

c.  Al  nord-est  gli  Ambiasti  sulle  due  rive  della  Somma,  capitale  Sa  maro  trita  (Amiens) 
e Ambiliati  (Abbeville). 

d.  All'est  i fero mandui,  capitale  Veromandui.  I primi  due  popoli  armavano  diecimila 
uomini  ciascuno;  gli  altri  cinque. 

e.  Al  sud  dei  precedenti  i Suessioni,  capitale  Noviodunum,  le  cui  dodici  città  da- 
vano cinquantamila  combattenti,  e per  alcun  tempo  tennero  il  primato  sopra  tutta  la 
Calila  settentrionale,  c assolsero  (in  l'isola  di  Bretagna. 

f.  All'est  de'  precedenti  i Itemi  fratelli  de'  Suessioni , e cresciuti  poc’  anzi  con 
alcune  clientele  perdute  dai  Sequani.  Città  Durocorturum  o Remi  (Reims) , e Bibrax 
(Brainc  o Bièvre  o Pont  à-Vesle),  Come  gli  F.dui,  favorirono  i Romani,  aprendo  alle 
loro  legioni  l'entrata  del  Belgio. 

Tra  le  frontiere  degli  Edui,  de’  Sequani,  de’  Treviri  c dei  Remi  stavaoo  varj  popoli, 
forse  a clientela  di  questi  ultimi;  quali  erano 

g.  Al  sud  i Catalauni  (Chàlons). 

A.  Al  sud-est  i l'erudunenst  (Verdun). 

i,  All’est  ancora  di  questi  i Mediomatrici  (Metz). 

l.  Al  sud  dei  tre  precedenti  i Leuci  (Toul  o Grand  Nancy). 

m.  1 Vadicasii  (Vassy)  ; c vicin  di  luro 

n.  I potenti  Litigoni  (Langresj. 

o.  Iji  poderosa  gente  dei  Treviri,  capitale  Tr eteri,  stendeasi  sulle  due  rive  della  Mo- 

sella  fra  il  Reno  e i Remi,  e dominai#  all'est,. come  all'ovest  dominavano  llellovaci , 
Suessioni  e Itemi,  e al  nord  i Nomi  ; e sulle  prime  somministrarono  ai  Romani  la  mi- 
glior cavalleria  della  Gallia.  Sotto  la  loro  clientela  erano  i Srgili,  i Condrusi,  i Ceresi , 
i l'emani,  reliquie  di  tribù  germaniche  rifuggile  sul  territorio  gallo,  ove  a titolo  di 
tributarj  dei  Treviri  occupavano  la  parte  della  foresta  Arduenna  fra  gli  Aduatici,  i 
Nervii , i Peromandui , i Remi  e i Treviri;  e unendosi  gli  Eburoni  poteano  dare  qua- 
rantamila combattenti.  * 

p.  Al  nord  i Servii  (llainaull)  armavano  sessantamila  uomini.  Sulla  costa  del  Belgio, 
al  sud  della  foce  della  Schelda , al  nord  de'  Nervii,  e in  loro  clientela  erano  i Cen- 
troni,  i Grudii,  i Levaci,  i Pleumoxi,  i Gridimi . . . 

Aggiungiamo  g fra  il  gruppo  predominato  dai  Bellovaci  e quello  dei  Nervii,  gli 
Atrebati  (Arras)  e i Morirli  (Pas-de-Calais),  che  armavano  quelli  quindici,  questi  venti- 
cinquemilo  uomini. 

r.  Era  i Nervii  e i clienti  de'  Treviri  gli  Aduatici  (Brattante  meridionale)  condician- 
novemila  guerrieri. 

s.  All’est  di  questi  fino  al  Reno  gli  Eburoni  (l.irnburg). 

t.  Al  nord  degli  Eburoni,  al  nord-est  de’  Nervii  fra  il  Reno  c la  Mosa,  i feroci 
Menapii  (Brabante  settentrionale);  ultimi  Belgi  a resistere  a Cesare. 

u.  Sulle  due  rive  del  Reno  e della  Senna  erano  molti  popoli  non  appartenenti  pro- 
priamente al  Belgio,  come  i Tribocci  nell'Alsazia,  i Pancioni  da  cui  dipendeaoo  i Ca- 
ratati e i Nemeli;  poi  gli  Visti,  i llatavi,  i Caninefati. 

II.  La  Celtica,  tra  la  frontiera  del  Belgio,  l’oceano  Germanico,  la  Garonnn,  il  Ito- Celti» 
dano,  l’Alpi  e il  Reno,  era  in  due  parli  divisa  dalle  Sevenne  e dalle  montagne  che  se 
ne  staccano  al  nord-ovest  lino  ai  Vogesi.  AH’ovcst  e al  nord  ovest  di  questa  catena 
erano  le  immense  pianure  traversate  dalla  Senna  , dalla  Coirà , dalla  Garonna  e dai  tanti 
loro  affluenti;  all’est  la  profonda  e lunga  valle  del  Rodano,  nella  cui  parie  superiore  domi- 
navano gli  Edui;  alla  destra,  nel  prolungamento  delle  Sevenne,  gli  Arvtrni;  alla  sinistra 
nel  Giura,  i Seguavi;  e nelle  Alpi  i numerosi  Elvezii.  Erano  centro  di  quattro  federazioni 
polenti,  che  da  occidente  a settentrione  stringevano  le  frontiere  della  provincia  romana. 

Nella  Celtica  dei  piani,  le  tribù  più  temute  erano  le  città  Armoriche  nella  penisola 
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fra  la  Senna  e la  Loira.  I Carnuti  sulla  I.oira,  i Senuni  sull’Yonne  e la  Senna,  erano 
pure  importanti  fra  i Galli. 

а.  I.e  quattro  tribù  deH'Eitvzia  stavano  tra  il  Iteno  e il  Giura,  il  Rodano,  il  Le- 
iiiano  e le  alpi  Pannine,  in  dodici  città  e quattrocento  villaggi;  legati  d'amicizia  con 
molti  popoli  dell'Alsazia  meridionale,  della  riva  destra  del  Iteno,  della  Svevia  e dell  a 
Baviera  {Rauraci , Latobriget,  Tuhnges,  Boi)-,  insieme  coi  quali  meditarono  migrare, 
unendosi  in  cinquecentomila,  di  cui  duccnsessantatremila  Riveli. 

б.  I S«/uani  eransi  estesi  un  tempo  fin  alle  sorgenti  della  Senna;  all'arrivo  d'Ario- 
visto  possedevano  ancora  il  ricco  paese  confinato  tra  il  Giura,  la  Saona  c il  Rodano 
(Franca  Contea  e Borgogna  meridionale),  dov 'erano  le  città  di  l'osonfi'o  (Besancon)  e 
Amagetobriga  (Madebroge).  Ariovisto  con  cenventimila  Svevi  occupò  un  terzo  del  lor 
paese;  un  altro  terzo  voleva  dare  alla  tribù  germanica  degli  Artidi. 

c.  Gli  Edui , incalzati  all'ovest  dagli  Arverni,  all'est  dai  Sequani,  cercarono  in  ajuto 
i Romani.  Dominavano  essi  sui  paesi  fra  l'Allier,  la  I.oira  media  e la  Saona,  e com- 
merciavano coi  Carnuti  e i Namneti;  poi  soccombettero  ad  Ariovisto.  Città  Bibracte 
(Autun) , Cabillonum  (Chàlons  sur- Saune) , Arebrinut  pagus  (Arnay),  Noviodunum 
(Nevers). 

Molti  clienti  avevano,  cioè  al  nord  i ìtandubi  con  Alesia  (Alise  presso  Sémur);  al 
sud-est  gli  Ambarri  con  Ambivareti  fAmberien),  e gli  Isombri  verso  il  confluente  della 
Saona  col  Rodano;  al  sud  i Seguitarti;  all'ovest  i Bilurigi  (Berry)  un  tempo  podero- 
sissimi. La  capitale  de'  Segusini  ne  portava  il  nome  ICuzictix);  quella  dei  Biturigi  era 
Avaricum  (Bourges).  Disfatti  gli  Elveti,  gli  Edui,  con  permissione  di  Cesare,  pianta- 
rono sul  loro  contine  occidentale  i Boi , affinchè  questi  valorosi , che  avevano  fatto 
parte  della  migrazione,  li  difendessero  contro  gli  attacchi  degli  Arverni:  loro  città  fu 
Boi  (Boyen  o Beaujeu). 

d.  Gli  Arverni  occupavano  il  paese  montuoso  che  ne  serba  il  nome,  e dominavano 
sopra  gli  abitanti  delle  Sevenne  settentrionali , capitale  Gergovia.  Clienti  avevano  i 

filavi,  capitale  Vellauni  (Puy-eo-Velay?  ),  i Gtbah  (la  Lozère),  i Rullimi  (Roucrgue). 
Ausiliarj  consueti  alle  loro  imprese  erano  i Cadurci  e i Nihobrigi.  I Nitiobrigi  ci  son 
poco  noti:  i Cadurci  furono  gli  ultimi  della  Gallia  che  resistessero  a Cesare:  loro  città 
Cadurci  (Cahors),  Uxtliodunum  (Capdenac  o Puécbe  d'Isaelon). 

e.  La  confederazione  degli  Annunci,  nella  quale  primeggiavano  i Veneti,  compren- 
deva, dalla  foce  della  Loira  a quella  della  Senna,  i A arimeli  con  Corbilo  (Coueron),  i 
•Veneti  (Morbihan)  con  Venetia  (Vannes),  i Coriosopiti  (Quimper-Corenlin),  gli  Osismii, 
i Curiosoliti  (Corseuil),  gli  Abrincatui  (Avrancbes)  che  dipendevano  dagli  Untili  (dipar- 
timento della  Manica),  i Buiocasti  (Bayeux),  i Ltxovii  (Lisieux),  nel  centro  i polenti 
Bedoncs  (file  e Vilainc). 

Questa  confederazione  aveva  gran  potere  su  tutta  la  Gallia  occidentale,  e traevasi 
dietro  altri  popoli  fra  la  Loira,  l'Oceano,  la  Garonna,  quali  i Santones  (Saintonge)  con 
Sctuvii  (Soubisej,  i Petrocorii  ( Perigoni),  i Lcmovici  (Liraousin),  i Pictones  (Poitou)con 
Limonum  o Piotavi  (Poitiers). 

All'insù  della  Loira,  dopo  il  paese  de'  Namneti,  si  trovavano  gli  Aneli  o Andegavi 
(Anjou)  con  Ande*  (Angersj;  sopra  di  loro  fra  terra  la  piccola  confederazione  Aulerka, 
che  abbracciava  i Cenomani  (dipartimento  della  Sarthe),  la  cui  capitale  fu  poi  chiamata 
Subdinum  e l indinum  (Mans)  ; gli  Eburovici  (dipartimento  dell' Lure),  capitale  Aulerci 
Eburovices  (Evreux)  ; i Diublinli , capitale  Diabhnti  (Jublains)  e .Xmdununi  (Alenfon); 
nel  nord  del  dipartimento  della  Mayenne  stavano  gli  Arvii. 

f.  All'est  della  confederazione  armorica  trovavansi  i Carnuti  d'importanza  politica  e 
religiosa  fra  le  genti  galle.  La  loro  capitulc  Carnutum  o Aulricum  (Lbartres)  conside- 
ravasi  centro  del  territorio  gallico.  Vera  inoltre  sulla  Loira  Ge.nabum  (Orleans’,  che 
teneva  relazione  di  commercio  con  Corbilo  e cou  .Xuviodunum.  Al  sud-est  de' Carnuti, 
fra  le  due  rive  della  Loira,  stavano  i Turones  (Tour*). 

g.  Al  sud-est  de' Carnuti,  fra  la  Loira  e la  Senna,  abitavano  i Senuni,  con  Agendicum 
(Sens),  Vellaunodiinum  (Chàleau- Landon),  Meludunum  (Alelun). 

Cesare  chiama  alleali  de'  Senoni  i /'armi,  che  abitavano  al  nord-ovest  dei  precedenti 
sulle  due  rive  della  Senna:  città,  Lutetìa  l’arisiorum  (Parigi),  Metiosedum  (Meudon). 
All’oriepte  de'  Parisi)  erano  i J Iddi  (Meaus)  ; al  sud  di  questi  i Incotti  (Troyes). 
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III.  Limitavano  l‘ Aquilani*  il  corso  della  Garonna,  l'Oceano  e i Pirenei  : ma  delle  Aquilini! 
trenta  sue  popolazioni  a fatica  si  rintracciano  i nomi.  I più  potenti  erano  gli  Ausci,  i 
più  illustri  gli  Aquilani:  aggiungansi  i Tarhelli,  gli  Elusali,  i Sottiati  primo  populo  at- 
taccato dal  luogotenente  di  Cesare. 

а.  Nella  parte  occidentale  verso  il  mare,  i Tarbelli  stendeansi  lungo  l’Oceano,  dai 
Pirenei  alla  foce  della  Garonna.  Capitali  de’  varj  popoli  erano  Gariles  (Garris),  Sibuzates 
(Sotiusse),  Tarmate*  -Tarlas),  Coequosa  (Chalo.-se).  All'estremità  settentrionale  era  un 
popolo  di  razza  gallica,  detto  Bitarigi  liberi,  di  cognome  llbisci  ; capitale  Burdigalia 
(Bordeaux):  evicin  di  essi  i Cacati;  città  l'reciam  (Itrezac). 

б.  Nella  parte  meridionale  verso  i Pirenei,  gli  .lusci  stavano  all'altro  estremo  dell’ A - 
quitania  fra  la  Garonna  e l'Adour.  Al  sud  sulla  Garonna  e al  piè  dei  Pirenei  i Convenir, 
che  Pompeo  collocò  a Luqdunum  Convenarum  (Saint  Bertrand  de  Cumminges).  Era 
questi  e i Tarhelli,  ne'  monti  che  ora  diconsi  Alti  Pirenei,  erano  i Rigcrrones,  i Com- 
poni, i Tornate s:  all'est,  sul  lembo  della  provincia  romana  i Consorauni  verso  Saint- 
Girons. 

c.  Nella  parte  settentrionale  verso  la  Garonna.  al  nord-ovest  degli  Ausci  erano  gli 
Elusati,  capitale  Elusa  (Eùze),  e i Lacturati;;  al  nord-est  degli  Elusati  i Sotiati  ;Sòs). 

All' Aquitania  e alla  Celtica  appartengono  queste  isole:  1°  Nel  golfo  Aquitaoico  Vliarus 
(Oleron),  Oqia  (d'Yeu),  Samnitum  (Noirmoùlicrs) , Vindilis  (Belle-lsle),  Sena  (Sein), 
Vxantius  (Ouessanl).  2°  Nello  stretto  Gallico  Sarm'a  (Gucrnesey),  Osa  rea  (Jersey), 

Riduna  (d’Aurigny),  Borsa  (Gers). 

§ 3.  — Bretagna. 

La  Bretagna  fu  primieramente  abitata  da'  Galli.  I Eenicj  vi  venivano,  sbarcando  soli- 
tamente nella  baja  di  Ealinouth,  massime  per  averne  lo  stagno  delle  isole  Sorlinghe, 
perciò  dette  grecamente  Cassiteridi:  da  poi  i Cimri  vi  si  piantarono,  talché  i Galli  in- 
digeni si  ridussero  nel  paese  settentrionale  e occidentale:  più  tardi  vi  venne  un'altra 
stirpe  cambrica,  i Lngriani,  dal  nord-ovest  della  Gallia.  Primamente  visitata  in  armi 
da  Cesure,  la  Bretagna  al  par  della  Gallia  diè  gran  fatica  all'impero.  A’  tempi  di  quello 
due  popoli  l’abitavano  : 

а.  In  Iscozia  i Galli,  divisi  in  tre  grandi  confederazioni,  cioè  Majati  al  piano,  al  sud 
del  Fnrlb;  Albani  al  monte,  al  nord  d'esso  fiume;  CaJedonii  nelle  foreste,  al  sud  dei 
monti  Grampian. 

б.  Nel  paese  di  Galles  e sulla  costa  dell'ovest  i Cimri. 

Nei  resto  dell'isola  i Belgi,  che  i Romani  chiamavano  Bretoni  insieme  coi  Cimri. 

1 Bretoni  erano  suddivisi  in  molte  genti,  di  cui  principali 

a.  Sulla  costa  meridionale,  dall'Imboccatura  del  Tamigi  (in  all’estremo  della  Corno- 
vaglia  da  oriente  in  occidente,  i Kantii,  capitale  Durovemum  (Cantorliery)  ; i Regni  e 
i Belgi,  capitale  Venta  Belgarum  (Vinchester)  ; i Durotriges,  capitale  Aluridunum  (Dor- 
chester);  i Damnonii,  capitale  Isca  Damnoniorum  (Axminster). 

b.  Fra  il  Tamigi,  l’Abus  ’Otise),  la  Seteja  .-Estua riunì  (Dee)  e la  Saverna,  gli  Atrebatii 
sull'alto  Tamigi,  capitate  Coleva  presso  Silchester  ; i Trinobanti,  capitale  Londinium 
(Londra);  gl' Iceni,  capitale  Venta  Icerorum  (Lvnn);  i Catgeucblani  al  nord  e all'ovest 
de'  predetti,  dal  golfo  di  Wash  f.Estuarium  Metaris)  fin  verso  jl  Tamigi,  capitale  l’eru- 
lamium,  una  delle  prime  colonie  romane  nell’isola;  i Dublini  in  riva  alla  Saverna,  i 
Coritani  al  sud  dell’Ouse. 

c.  Fra  la  Saverna,  la  Dee  e il  mar  d’Irlanda,  da  nord  a sud,  i Cornami,  capitale  Deva 
(Chester);  gli  Ordovicii  rimpetto  all'isola  di  Mona,  santuario  della  religione  druidica; 
i Demetce  all'estremità  sud-ovest  del  paese  di  Galles;  i Siluri  sul  golfo  della  Saverna. 

d.  Al  nord  dell'Ahus  ove  l'isola  è più  ristretta,  i Brigante i,  il  popolo  più  numeroso 
di  Bretagna  ; all’estremo  del  loro  territorio  i Romani  alzarono  la  mura  d'Adriano.  Città 
Eboracum  (York  , Luguvallium  (Carlisle),  Camaludununi  (Almond  Burry),  Jfanucium 
(Manchester).  Nella  parte  sud-est  del  territorio  dei  Briganti  stava  la  piccola  gente  dei 
Parini,  capitale  Pnrtorium  (Preston). 


Digitized  by  Google 


ITI 


GEOGRAFIA  — EPOCA  QIIVTA 


§ i.  — Germania. 

La  Germania  antica  avea  per  confini  il  Reno  e il  Danubio  all'ovest  e al  sud,  il  mare 
degli  Sveci  al  nord,  i Cnrpnzj  e la  Vistola  all'est,  Plinio  divide  quei  popoli  in  /«leeone» 
(Ist  vvohn)  abitanti  delL'ovesl  ; Ingavoni»  (b'iyion,  mare)  al  nord;  Hermiones  (tiehr,  alto) 
al  centro  e a levante  ; I indili  (l  and,  frontiera,  costa)  al  nord  est. 

Istrioni  A).  Sotto  il  nome  d’/slevoni  andavano 

1.  I //rulli-ri  al  nord  della  Lippe  fra  l’Issel  a i paesi  bagnati  dal  Wcser.  Più  tardi 
forse  si  riunirono  ai  Franchi,  poi  si  confusero  coi  Sassoni. 

2.  I Marni,  antica  rinomata  tribù  verso  Munster  (Bogadium) ; fra  cui  era  il  tempio  di 
Tonfano. 

3.  I Tubanti  fra  il  Reno. e l’Issel.  Cacciati  dagli  Usipj  durante  la  guerra  delle  Gallie, 
si  piantarono  al  sud  della  Lippe,  e poi  nella  parte  meridionale  del  paese  de’  Marsi, 
dopo  che  questi  furono  rotti  da  Germanico. 

-i.  Gli  l'tipj,  che  fuggendo  innanzi  agli  Svevi,  riuscirono  nell'interno  della  Germania 
(fili  av.  C.),  e si  fissarono  io  riva  al  Reno,  ove  Tacito  li  considera  per  la  tribù  più  me- 
ridionale. 

8.  I Dulgibini  nella  foresta  di  Teutberg  verso  Paderborn,  indi  sulla  destra  del  Weser. 

6.  Gli  Amnbarj  alle  sorgenti  dell'Elite. 

7.  I Chamavi  sul  Reno,  donde  cacciati  dagli  Usipj , si  posero  fra  il  Weser  e l'ilarlz. 

8.  I Tenetevi  al  sud  degli  Usipj,  poi  presso  ai  Sicambri,  indi  fra  questi  e i Catti,  la 
cui  fanteria  non  era  men  rinomata  che  la  cavalleria  dei  Tencteri. 

9.  I Sicambri,  potenti  piu  di  tutti  gli  Istevoni,  fra  il  Sieg  e la  Lippe. 

Occupavano  dunque  tutto  il  paese  fra  il  Reno,  il  Lahn  (Langona),  il  Weser  e il  paese 

marittimo  de' Frisoni  e dei  Calici;  ed  entrarono  nella  lega  fatta  dai  Cherusci  contro  i 
Romani  Più  tardi  son  nominati  i Mainaci  fra  il  Meno  e il  l.abn,  paese  occupato  ila- 
poi  dagli  Alemanni. 

logctoni  li)  Gl'/ngeconi,  o popoli  marittimi  del  nord-ovest,  erano 

1.  I Frisj  minori,  al  nord  dell'isola  dei  Baiavi,  e i maggiori  fra  l'Issel,  l'Etna  e i 
Bruttcri. 

2.  I Cauci , la  più  nobile  nazione  germanica,  abitante  fra  le  foci  dell'Ems  e del 
Weser,  o ostile  alla  lega  clierusca,  come  i Frisoni. 

. 3.  Gli  Angrivari  sulle  due  rive  del  Weser. 

3.  I Sassoni  al  nord  dell'Elba. 

8.  I Cimri  nella  penisola  cimrica  (Giutland). 

G.  I Teutoni  sul  seno  Codano. 

Emioni  C).  Le  tribù  dell’alto  paese,  o Ermioni,  erano 

1.  I Catti  o cacciatori,  che  Cesare  trovò  alle  fonti  del  Weser,  e Druso  e Germanico 
fra  il  Meno  e il  Lahn;  poi  occuparono  le  montagne  della Turingia  e le  terre  Decumales. 

2.  I Cherusci  nella  maggior  loro  potenza  occupavano  tutto  il  paese  coperto  dalle 
montagne  dell'Ilartz , e si  fecer  capi  d'una  lega  formidabile;  vinti  poi  da  Cauci  e 
Catti,  si  divisero  nelle  piccole  popolazioni  de’  Turimi,  Marvingi,  Teuriocha'mi,  Fosi. 

3.  Gli  Ermunduri  nelle  montagne  al  nord  della  Boemia  e sul  corso  superiore  dell'Elba: 
per  sottrarsi  ai  Marcomanni  si  piantarono  in  riva  al  Meno. 

i.  I Marisci  tra  le  montagne  settentrionali  della  Boemia  e la  Rednitz. 

Alla  nazione,  degli  Svevi,  la  cui  confederazione  abbracciava  gran  parte  della  Germa- 
nia, appartenevano. 

8.  I Marcomanni,  gloriosi  e potenti,  che  dapprima  sedeano  fra  il  Beno,  il  Meno  e il 
Danubio;  poi  vinti  da  Druso,  migrarono  nel  paese  de' Boi,  gran  tempo  minacciosi  ai 
posti  romani  del  Danubio. 

0.  I Quadi,  nel  sud-est  della  Boemia,  dove  ora  dìcesi  Moravia  e Austria,  donde  le 
colonie  romane  d'in  riva  al  Danubio  traevano  i grani. 

7.  Al  nord-est  delia  Boemia  i Marsingi. 

8.  All'est  de’  precedenti  i Ligi  divisi  fra  molte  città,  come  gli  Arj,  gli  Elveconi,  i 
Manimi,  gli  EHsj,  i Naharvali. 
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9.  Al  nord  della  Boemia  fra  l'Elba  e l'Oder  i Saninone s,  antichissimi  fra  gli  Svevi, 
de'  i|iiali  reputovansi  capi,  tenendo  ben  cento  cantoni. 

DJ.  Vindili,  o popoli  del  litorale,  erano 

1.  I tturyandionea.  che  dal  basso  corso  dell'Oder  e della  Vistola  snidati  dai  Cepidi, 
portaronsi  parte  nell'isola  che  denominarono  Burgiindaholm  (BurnholmJ,  parte  verso  il 
centro  della  Germania,  donde  corsero  frequente  sulla  (India. 

2.  I (luliones  sulle  due  rive  e alle  foci  della  Vistola.  Poco  discosto  era  l'isola  Abaio, 
ove  si  raccoglieva  l’ambra  gialla,  che  g'i  abitanti  vendevano  ai  Teutoni  loro  vicini,  i 
quali  traverso  il  paese  de'  Quadi  la  recavano  sin  alle  città  romane  del  Danubio. 

3.  I Rugi  all'est  dello  sbocco  dell'Oder,  coi  Stiri,  i Turcilingi  e gli  fruii,  loro 
tribù. 

A.  I Sidini  fra  la  Trave  (Chalu'us)  e l'Oder  (ViWru<). 

5.  I l'urini,  popolo  avevo  in  ri v a alla  Warna  (SikòuvJ,  clic  poi  migrò  nella  Turingia. 

fi.  Sulle  due  rive  dell'Elba  stavano  molte  tribù  sveviche,  quali  i Longobardi  gloriosi 
d’esser  pochi  ed  ardimentosi,  i Reudigni,  gli  Anioni,  gli  Angli,  gli  Sudori,  i Guardoni, 
i .Yuiton/,  proietti  da  fiumi  c da  foreste,  e che  tutti  adoravano  Erta  o la  madre  Terra. 
Alcuni  dovevano  poi  divenir  famosi  nella  migrazione,  e dar  nomea  paesi.  Cosigli  Angli, 
dalla  sinistra  del  Danubio  cacciati  dai  Longobardi  parte  nel  Cbersoneso  Cimrico,  parte 
nella  Turingia  ove  si  mescolarono  coi  Sassoni,  conquistarono  poi  la  Bretagna,  cui  die- 
dero il  proprio  nome.  I Longobardi,  dai  contorni  di  Magdehurg,  inutaronsi  sulla  destra 
dell'Elba  dopo  rotti  da  Tiberio;  Tolomeo  li  riscontrava  nel  territorio  de'  Cherusci  e dei 
vicini,  dall'Elba  e dal  Wescr  fino  al  Meno:  respinti  poi  ad  oriente  dalle  leghe  de'  Fran- 
chi, de'  Sassoni,  degli  Alemanni,  nel  v secolo  alitavano  l'Ungheria  superiore,  nel  vi  la 
Pnnnonia,  infine  l'italia  settentrionale  che  ne  serba  il  nome. 

Prima  dunque  che  i Romani  passassero  il  Menno  il  Danubio,  la  parte  di  Germania  fra  il 
Reno,  il  mure  del  Nord,  l’E  ha  e it  Meno  era  occupata  dagli  Istevoni  e dagli  Ingavoni.  Dietro 
di  loro,  dall'est  al  sud,  dal  Reno  superiore  e dal  Danubio  sin  al  Baltico,  traverso  tutta  la 
Germania  mediterranea,  era  la  vasta  confederazione  degli  Svevi,  i cui  due  popoli  prin- 
cipali stavano  all'estremità,  cioè  i Semitoni  al  nord  fra  l'Elba  c l'Oder,  e i ilarcamanni 
al  sud-ovest  fra  il  .Meno  e il  Danubio  Di  là  gli  Svevi  minacciavano  la  Gallia,  che  già  con 
Ariuvislo  aveann  invasa  quando  Cesare  li  ricacciò  di  là  dal  Meno.  All'est  degli  Svevi 
erano  i Vanitali  agli  estremi  della  Germania,  i Hurgognoni  c i Goti,  primi  popoli  che 
dovevano  piombar  sull'Impero. 

Oliando  i Romani  signori  della  Gallia  minacciarono  la  Germania,  vi  si  opposero  due 
confederazioni  poderose:  al  nord  quella  de'  Cò frusci,  che  nella  foresta  di  Teutherg  pro- 
tesse la  germanica  indipendenza;  abbracciava  i Dulgiluni,  parte  dei  Catti,  i Cannivi,  i 
Tubanti,  i Morsi,  i Brutteri,  i Teneteci,  i Sica  udiri.  Al  sud  della  Boemia,  la  lega  dei 
Marcumanni  minacciò  la  linea  del  Danubio  sotto  il  poderoso  Maroboduo. 

Fra  il  i e il  ni  secolo  i Romani  conquistarono  In  Germania  al  sud-ovest,  ove  il  Beno 
e il  Danubio  sono  ancora  debole  barriera,  yue'  paesi  furono  detti  Agri  decumales,  abi- 
tali da  avventurieri  Galli. 

A mezzo  del  tu  secolo  altre  leghe  si  fecero  in  Germania,  Alcuni  Svevi  col  nome  d’A- 
lf intani  invadono  le  terre  dccumati,  e occupano  tutto  il  sud  ovrst  della  Germania.  Al 
nord  degli  Alemanni  fra  il  Meno,  il  Reno  e il  VVeser,  i Cauci,  gli  Amsibari,  i Cheru- 
sci, i Cimavi,  i Brutteri,  i Catti,  gli  Attunriani,  i Sicambri  formano  la  confederazione 
dei  h’ranrlti,  minacciosa  ai  posti  del  basso  Reno,  come  la  prima  a quei  dell'Alto  e della 
Rezia.  Al  nord-est,  dalle  frontiere  de'  Cherusci  fin  alla  penisola  cimrica',  appajnno  i 
Sauoni,  corsari.  All'est  i Goti,  arrivati  sul  Danubio,  snttentrnno  ai  Daci  vinti  da  Tra- 
iano. Le  tribù  Van  itile  serbano  ancora  le  rive  dell'Oder  e del  Baltico.  Gli  Svevi  sono 
nel  cuore  della  Germania,  ma  indeboliti  e mescolati  coi  popoli  vicini. 


§ 5.  — Popoli  delle  Alpi  e «ulta  destra  del  Daoubio. 

Per  dare  naturali  confini  all’Impero,  Augusto  dovette  condur  molte  guerrè;  e per 
isebermire  l'Italia,  rinchiuder  nell'Impero  le  Alpi,  e stanziar  legioni  sul  Danubio,  come 
fece  col  conquistare  la  Rezia,  la  Viodelicia,  il  Norico,  la  Pannonia. 


Vincili 


Nuove 
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Rfzit 


Vimleliria 


Norico 


Pennoni* 


Mesi» 


A) .  La  Rezia  slendeasi  dall'alpi  Perniine  sino  alle  Carniche,  fra  l’Elvezia  all'ovest, 
il  Norico  all'est,  al  sud  la  Venezia  e la  Cisalpina,  al  nord  la  Vindelicia.  I molli  suoi 
popoli  erano  : 

t.  Al  nord  delle  Alpi  i Leutieiue»  sul  Danubio;  i l'innonea , capitale  Briganlia  che 
dava  nome  al  lago  di  Costanza;  gli  Estimi!  all'est  de'  predetti  sull’/lunyus  (lllerj,  ca- 
pitale Campotlunum  (Kempten). 

2.  Nelle  Alpi  e sul  pendio  meridionale  i Lepontii  con  Oscela  (Domodossola)  e Focuna- 
ir»  (Yocogua);  i IVnosti  sulle  sommitii  donde  scendono  l'Inn  e l'Adige,  capitale  l>no- 
»lium  Caput  (Finslermunz),  oltre  Teriolis  che  diè  nome  al  Tirolo. 

3.  1 Comuni  stavano  dal  Cario  all'alpi  Pennine. 

-i.  I Triumpilini  sui  llenacn. 

!>.  I II  riunì  sull'Adige  superiore,  coi  llrixrntes  (Brixen). 

6.  I Genauni  sulla  destra  dell'Adige,  al  nord  del  lago  di  Carda. 

7.  I Tridentini  al  sud-est  de'  lìreuni  sulla  sinistra  dell'Adige  (Trento). 

B) .  Alla  Vindelicia  faceano  confine  al  noid  il  Danubio,  all'ovest  il  lago  di  Co- 
stanza, al  sud  la  Bezia,  all'est  l’Inn.  Principali  popoli,  in  sul  Danubio  i Runicntce,  sul 
Cedi  i Ideale» , capitale  Augusta  Vimlelicorum  (Augsburg)  allo  sbocco  del  lindo  (Wer- 
tacli)  nel  ti'cus  (l.ech)  : sull'lnn  gli  hard,  capitale  Orni  Puns  (Innspruck). 

C) .  Il  Sorico  confinava  all'ovest  coll'Ina,  al  sud  colla  Sava  e coll'alpi  Carniche, 
all'est  col  monte  Cetio  (Kahlcnberg),  al  nord  col  Danubio.  Due  principali  popoli  n'erano; 
nel  Norico  fluviale  (Morico  Ripense)  i Boi,  nelle  montagne  [Alpts  Soricce)  i Taurisci, 
suddivisi  in  molte  genti. 

D) .  I.a  Pnnnonia  era  cosi  detta  dai  Ptcones,  abitanti  al  nord  della  Macedonia, 
dal  monte  Emo  fin  alle  alpi  Giulie.  Slendeasi  all'est  del  Norico,  al  nord  deli' llliria,  al 
sud-est  del  Danubio;  il  Raab  (Arrabo)  la  divideva  in  superiore  ed  interiore,  cioè  occi- 
dentale e orientale.  Di  questo  gran  popolo  erano  tribù  principali,  nella  valle  della  Drava 
da  occidente  ad  oriente,  i Sirreti,  i Serrapilli , gli  Jasi,  gli  Andizeti  ; in  quella  della 
Sava,  i Colapiani  e i Hreuci. 

Città  nella  Pannnnia  superiore,  Vindobona  (Vienna),  antica  città  celtica,  poi  stazione 
principale  dei  Romani;  Siscia  sulla  Sava,  la  più  forte  della  provincia.  Nella  Pannnnia 
inferiore,  Act'ncum  sul  Danubio,  antica  c forte  città  colonizzata  dai  Romani;  ,1/ursa 
major  (Essek)  sulla  Drava;  sulla  Sava  Sirmium,  antemurale  dell’Impero  contro  i Duci  ; 
Taurunum  (Semlin)  al  confluente  dei  due  fiumi. 

E) .  La  M etto,  paese  paludoso,  era  limitato  all’ovest  dall’ llliriu,  al  sud  dalla  Mace- 
donia e dalla  Tracia,  all'est  dal  Ponte  Eusino,  al  nord  dal  Danubio.  Il  fiumicello  Ciabros 
(Zebritz)  la  divideva  in  superiore  ad  occidente,  e inferiore  all'oriente.  Nella  superiore 
abitavano  Tricornesii  presso  la  Dalmaziu,  Jforsti  sul  Ciabros,  Picentii  fra  i due  predetti, 
Dardani  verso  la  Macedonia,  Scordisci  che  a vicenda  sedettero  nella  Pnnnonia,  nella 
Mesin , nella  Tracia,  nella  Dacia:  città  principali  Singidunum  (Belgrado)  allo  sbocco 
della  Sava  nel  Danubio,  nell'interno  paese  Naissus  (Nissa),  c Sardica  (Triadilza).  Nella 
Mesia  inferiore  stavano  all'occidente  i Triballi,  all'oriente  i Peucini,  al  sud-est  i C/iro- 
bici  Sciti  o Geli  nella  parte  orientale  della  Mesia  inferiore,  detta  piccola  Scizia  : città, 
sul  Danubio  Oiscos  Triballim  (Oreszovitz)  ; Odessu»  (Varna),  colonia  tuilesia  sull'Eusino, 
Tomi  (Tomisvar),  confine  d’Ovidio. 

Questi  paesi  non  eblier  ordine  nuovo  da  Augusto,  ma  sottoposti  a regime  militare, 
furono  custoditi  da  otto  legioni  di  ultantottomila  uomini,  sparsi  in  molte  città  della 
Rezia,  della  Vindelicia,  del  Norico,  delia  Pannonia,  della  Mesia,  della  Dalmazia,  oltre 
una  buona  flotta  sul  Danubio. 
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§ 1 . — Impero  romano,  cuoi  limiti. 

All'impero  romano  faceano  confine,  al  nord  ed  all'ovest  il  Ponto  Eusino , il  Danu- 
bio, il  Reno,  l'Oceano  dalle  foci  del  Reno  fino  allo  stretto  di  Cadice;  nell'Asia  Minore 
giungeva  sino  alla  Colcliide  e all'Armenia;  in  Siria  sino  all’Eufrate  e ai  deserti  del- 
l’Arabia, in  Africa  sino  all’Atlante,  alle  arene  libiche,  ai  deserti  che  separano  l’Egitto 
dall'Etiopia. 

Nell'interno  sussistevano  ancora  alcuni  Stati  indipendenti  alla  morte  d'Augusto.  Nelle 
alpi  Cozie  il  re  Cozio  manteneva  le  sue  dodici  città,  di  cui  era  capitale  Segusia  (Susa). 
Leggi  proprie  conservavano  Corcira,  Scio,  Rodi,  Samo,  Bisanzio;  e proprio  governo 
Nlmes,  Marsiglia,  Lacedemone,  e varie  genti  di  Gallia  e di  Spagna.  Egual  privilegio 
aveano  ottenuto  molte  delle  cinquecento  città  d'Asia,  principalmente  quelle  della  Pan- 
filia, Tracia  e Licia  mantenevansi  libere;  re  proprj  avevano  la  Cappadocia,  parte  della 
Cilicia,  la  Comagene,  Paimira,  la  Giudea,  la  Mauritania,  il  Ponto.  Indipendenze  di  puro 
nome,  giacchi  re  e repubbliche  erano  strumenti  di  Roma. 

§ 2.  — Conquiste  degli  Imperatori. 

Negli  ottantaquattro  anni  da  Augusto  a Trajano,  gl'imperatori  tolsero  il  governo  na- 
zionale ad  alcune  provincie che  l'arcano  serbalo:  la  Cappadocia,  la  Comagene,  la  Cilicia 
Trachea  furono  riunite  all'Impero  da  Tiberio;  da  Claudio  la  Licia,  la  Tracia,  la  Mau- 
ritania, la  Palestina  ; da  Nerone  il  piceni  regno  di  Cozio  nell' Alpi  e il  Ponto.  Vespasiano 
tolse  i privilegi  a Rodi,  a Bisanzio,  a Samo,  a Marsiglia,  condannò  di  nuovo  la  Grecia 
al  tributo  da  cui  l'aveva  assolta  Nerone.  La  Bretagna  fu  conquistata  da  Agricola,  che 
penetrò  (ìu  tra  i Marti  e i Caledonj  ; e tutto  il  paese  de’  Bretoni  dal  capo  di  Cornovaglia 
sin  al  Clyde  fu  diviso  in  tre  provincie:  /Intanfita  prima  al  sud-est;  Itritannia  seconda 
al  sud-ovest;  Maxima  Cmariensis  al  nord  delle  precedenti.  Vespasiano,  mcntr’era 
generale  di  Yilellio,  avea  conquistato  l’isola  di  Vectit  (Vight)  sulla  costa  meridionale 
della  Bretagna:  Agricola  soggiogò  quella  di  Afona  (Anglesey)  sulla  costa  occidentale,  e 
le  Orcadi  al  nord  della  Caledonia. 

Sotto  Trajano,  l'Impero giunsealla  massima  sua  estensione,  da  cui  decadde  ben  tosto. 
Cinque  nuove  provincie  egli  aggiunse  alle  antiche  romane  : 

t.  Fra  l’Egitto  e la  Siria  l'Arabia  Pelrea,  che  assicurò  11  commercio  fra  l'Asia  e 
l’Africa. 

2.  L'Armenia,  che  posta  fra  la  Media  e il  Caspio  all'est,  l'Iberia  e l'Albania  al  nord, 
la  Cappadocia  e l'alto  Eufrate  all'ovest,  la  Mesopotamia  e la  Siria  al  sud,  serviva 
di  baluardo  all’Asia  Minore  o all'Alta  Asia,  secondo  n’ erano  padroni  i Romani  o 
i Parti. 

3.  La  Mesopotamia  fra  il  Tigri  all'est,  il  monte  Masio  o la  Grande  Armenia  al 
nord,  l'Eufrate  che  la  separava  dalla  Siria  e dall'Arabia  deserta  a ovest,  al  sud  la 
Babilonia. 

4.  1, 'Assiria  fra  la  Media  all'est,  l’Armenia  al  nord,  la  Mesopotamia  all'ovest,  la 
SusiaDa  al  sud. 

3.  In  Europa  la  Dacia  fra  il  Theiss  all’ovest,  i Crapak  (Carpates)  e il  Dniester 
(lìanaster  o Ttjras ) al  nord  il  Danubio  ul  sud,  il  Ponto  Eusino  e il  Dniester  all’est; 
abbracciando  cioè  quel  che  ora  è il  banato  di  Temeswar,  l'Ungheria  all'est  del  Theiss, 
Casti),  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politica.  12 
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la  Transilvania , la  Bukovina,  l'estremità  meridionale  della  Gallizia , la  Moldavia  ad 
occidente  del  Prutli,  c la  Valachia.  Città  Tibiscum  (presso  Karavan  sul  Temes),  la 
quale  ebbe  titolo  di  municipio;  Tierna  (Orzova)  Tortezza,  che  nelle  Pandette  è chia- 
mata Colonia  Zernensium;  Zormizegethusa  capitale  di  Dccebalo,  poi  di  tutta  la  Dacia, 
col  nome  di  lilpia  Trajana.  Come  provincia  Tu  divisa  in  Dacia  Fiptnsis  a riva  del  Da- 
nubio, Dacia  Alpensis  a piè  dei  Carpazj , Dacia  Mediterranea  nel  paese  interno.  Oltre 
quindici  tribù  daciche  che  v'abitavano,  al  tempo  della  conquista  vi  furono  portati  molti 
coloni  romani. 


§ 3.  — Divisioni  amministrative. 

Per  cancellar  la  memoria  delle  costituzioni  antiche,  Augusto  introdusse  nuove  divi- 
sioni amministrative  in  molte  provincie. 

Spago,  I.a  Spagna  Tu  da  lui  pacificata  col  sottomettere  gli  Anturi  c i Canlabri.  Quelli  abita- 
vano le  valli  del  monte  Vendio  fra  i Galeci  all'occidente  e i Cantabri  all’oriente  ; e i 
ventiline  popoli  furono  divisi  in  Transmontani  al  nord , e Augustani  al  sud  d’esso 
monte.  Asturia,  sopranominata  Augusto  (Astorga),  ebbe  un  tribunale  di  provincia.  I 
Cantabri,  sull'oceano  Cantabrico,  aveano  per  capitale  Juliobriga. 

Allora  la  Spagna  fu  divisa  in  tre  grandi  provincie:  a.  La  Lusitania  ad  occidente  fra 
il  Duero,  la  Guadiana,  l'Atlantico  e il  paese  de'  Carpetani.  I Convento!  /undici  erano 
posti  ad  Augusta  Emerita  (Merida),  Pax  Julia  (BejaJ,  e Scalati*  (SantaremJ. 

b.  La  Detica  al  mezzodì  fra  la  Guadiana,  l'Oceano  e il  Mediterraneo  sin  al  capo  di 
Caridemo  (Gala)  con  seltantacinque  città,  di  cui  due  libere,  quattro  con  diritto  di 
cittadinanza  romana,  sette  municipi,  undici  colonie,  cinque  città  stipendiane.  Tre 
Conventus  juridici  sedeano  a Corduba  (Cordova),  Uispalis  (Siviglia),  e Astigi  (Ecija). 

c.  La  Tarraconese  o Ccltibcria  abbracciava  il  resto  della  Spagna,  con  ccnsetlantaoove 
città  grandi  e duecennovantaquattro  piccole.  1 Conuen/uj  juridici  sedevano  a Carta- 
gena,  Tarragona,  Casaraugusta  (Saragozza),  Clunia  (presso  Corogna),  Astorga,  Lucus 
(Lugo),  Dracara  Augusta  (Draga). 

Tre  legioni  erano  acquartierate  in  Spagna. 

Calli,  Alla  Gallia  Narbonesc,  antica  Provincia,  Augusto  conservò  i vetusti  confini.  I Romani 
fondarono  Ir/ tue  Sextia  (Aix),  che  divenuta  colonia  sotto  la  protezione  di  Giulio  Cesare, 
prese  il  nome  di  Colonia  Julia  ; Forum  Julii  (Fréjus) , il  cui  porto  fu  perfezionato  da 
Augusto;  Apla  Julia  (Apt).  Per  le  colonie  spedite,  Narbona  prese  il  nome  di  Narbo 
Marini*,  Lodève  di  Forum  tferonis,  Ninics  di  Colonia  Augusta. 

Nell'Aquitania  innestò  quattordici  grandi  popolazioni  celtiche,  portandone  cosi  i con- 
fini dalla  Garonna  alla  Loira. 

La  Celtica  ridotta  a metà  col  nome  di  Lugdunese,  abbracciò  solo  i paesi  fra  l'Oceano, 
la  Loira,  la  Senna,  la  Bresse,  la  Marna  e la  Saona. 

Con  terre  tolte  al  Belgio  formaronsi  altre  due  provincie  : a.  la  Germania  superiore  da 
Arzenheim  (Argentovaria)  sino  a Worms  (Dorbetomagus),  e dal  Reno  alla  Mosells;  e b. 
la  inferiore  da  Worms  al  Wahal,  e dal  Reno  e dalla  Mosella  sin  alla  Scbelda.  Il  Belgio 
non  serbò  che  i paesi  fra  le  due  Germanie  e la  Lugdunese. 

Otto  legioni  e una  piccola  fiotta  stavano  a guardia  del  Reno. 

In  tale  mutazione  molte  città  perdettero  l'importanza  e il  nome,  altre  crebbero. 
Cosi  nella  Narbonese,  Orange,  Carpentras,  Cavaillon,  Valence,  Nlmes,  Vienne,  Frèjus 
divenuto  un  degli  arsenali  dell'Impero;  Aoust,  Apt,  Viviers  ebbero  o coloni  o titolo 
di  colonie  romane;  Marsiglia  perdette  A ntibo  e Agdc,  dichiarate  quella  colonia,  questa 
città  romana.  Nell'Aquitania,  nella  Belgica  e nella  Lugdunese,  Lugdunùm  (Lyon)  fu 
fabbricala  a piè  dell' Alpi  per  sede  dell'amministrazione  imperiale  nella  Gallia  Chiomata; 
capitale  degli  Arverni  non  fu  più  Gergovia,  ma  Xemetum  (Clermont)  ; cosi  llratuspan- 
sium  cedette  a Ccesaromagus  (Beauvais)  l’esser  capo  de'  Bellovaci;  le  capitali  de'  Sues- 
soni,  de’  Veromandui,  de'  Tricassi,  de’  Rauraci,  degli  Ausci,  dei  Trcviri,  dei  Lemovici 
presero  il  nome  d'/tugus/o;  Turones  (Tours)  mutossi  in  Cesarodunum,  e Bibracte  in 
ytujus/odunum  (Àutuo).  Variando  di  privilegi,  gli  Edui  e i Remi  conservarono  il  titolo 
d'alleati,  concesso  pure  ai  Carnuti  acciocché  all'ovest  e al  nord  tre  popoli  potenti  aves- 
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sero  interesse  a consolidare  il  nuovo  ordinamento.  Arverni,  Bitorigi,  Treviri,  Suessoni 
mantennero  l'autonomia;  il  gius  latino  ottennero  gli  Ausci , i più  potenti  dell’antica 
Aquitania. 

L'Italia  non  restò  circoscritta  dalla  Macra,  dal  Rubicone  e dal  mare,  ma  giunse  ad  Halli 
oriente  fin  all'Arsia,  a settentrione  all' Alpi,  al  Varo  verso  occidente.  Fu  divisa  in  undici 
regioni:  1.  Lazio  e Campania,  ove  Pozzuoli  era  centro  di  tutto  il  commercio  del  Me- 
diterraneo; 2.  il  paese  dei  Picentini  e degli  Irpini;  3.  la  Lucania,  il  Uruzio,  l'Apulia, 
la  Calabria,  ove  Brindisi  prevaleva;  i.  il  paese  spopolato  dei  Marti  Frenlani,  Sabini, 
Sanniti;  5.  Piceno;  6.  Umbria ; 7.  Etruria;  8.  Gallio  Cispadana,  con  Ravenna  posta 
fra  canali  del  mare;  9.  Liguria;  10.  Venezia  ed  Istria;  11.  Gallia  Transpadana.  Roma 
formava  un  governo  a parte  sotto  il  prefetto  della  citta.  La  Sicilia  ebbe  da  Antonio  la 
cittadinanza  romana,  ma  era  una  provincia  sola  colla  Corsica  e la  Sardegna  ; Siracusa 
non  era  più  che  un  borgo. 

La  Grecia,  caduta  d'ogni  importanza,  era  divisa  iu  due  provincie:  Gncii 

а.  L ’Acaja  comprendeva  al  sud  il  Peloponneso,  vuoto  d'abitanti,  ove  da  cento  le 
cittì  erano  ridotte  a trenta,  con  due  piccole  repubbliche  vassalle  di  Roma,  Lacede- 
mone e il  cantone  degli  Eleutero-Laconi;  inoltre  la  Messenia,  l’Elide,  l'Arcadia,  l'Acaja, 
la  Sicionia,  la  Fliasia,  l’Argolide,  la  Corintia,  ove  Cesare  con  una  colonia  avea  rideste 
le  ruine  di  Corinto;  al  nord  l'Ellade,  cioè  la  Megaride,  l'Attica,  la  Beozia,  la  Focide,  la 
Doride,  la  Locride,  l'Etolia,  l'Acarnania. 

б.  La  Macedonia  abbracciava  la  Tessaglia,  l'Epiro,  dove  rapidamente  crebbe  Nicopoli 
(Prevcsa  vecchia}  fondata  da  Augusto,  e la  Macedonia  ove  Tessa  ionica  eclissava  Edessa 
e Pella. 

Le  isole  Egee  formavano  una  provincia,  di  cui  beu  presto  si  considerò  per  capi- 
tale Borii.  Deio  sottentrò  nel  commercio  a Corinto. 

L’Asia  Romana  fu  ripartita  iu  molti  governi  : Asia 

1.  Asia  Proconsolare,  antico  regno  di  Pergamo,  con  Efeso  per  capitale. 

2.  Le  provincie  imperiali  di  Bitinia,  Pajlagonia,  Ponto. 

3.  Calazio,  Panfilia,  Cilicia,  Isauria,  Licaonia,  Isola  di  Cipro. 

4.  Fenicia  e Celesiria,  cioè  le  tre  grandi  valli  formate  dal  Libano  e dall' Antilibano 
all'est  di  Tiro,  al  sud-est  e sud-ovest  di  Eliopoli,  sin  alla  fertile  pianura  di  Damasco.  La 
Celesiria  fu  annessa  alla  Fenicia,  chiamandola  Phaenicia  Libanesia  o Salutaris. 

3.  la  Siria  divisa  in  nove  regioni,  oleune  delle  quali  serbarono  re  indigeni:  la  Ca- 
iioiidesul  litorale  del  Mediterraneo  fra  il  Casio  e il  Libano,  capitale  Laodicea;ì'Apamene 
sull'Oronte,  capitale  Apainea;  la  Calcidica  sulla  destra  dell'Oronte,  capitale  Calcide;  la 
Seleucide,  capitale  Seleucia  all'occidente  d'Antiochia  ; la  Pieria  al  nord-est  della  pre- 
cedente sul  golfo  d'Isso  ; la  Comagene  al  nord  sulla  destra  dell'Eufrate,  capitale  Sa- 
molata,  riunita  all'Impero  soltanto  al  tempo  di  Vespasiano;  la  Cirrestica , capitale 
Hierapolis,  tra  Antiochia  e la  Comagene;  la  Calibonite,  capitale  Chalybon  presso  l'Eu- 
frate,  al  nord  della  Palmirene;  finalmente  la  Patinicene,  capitale  Paimira.  Parte  del 
regno  d'Erode  restò  pure  iodipendente,  e divisa  in  tre  tetrarchie:  Galilea  e rerea,  Ilurea 
e Traconitide,  Abilene. 

1 Conventus  juridici  posti  da  Augusto  in  Asia  sussistettero  fin  al  iv  secolo,  a Sardi  in 
Lidia,  a Smirne,  ad  Apamea  in  Frigia,  ad  Alahanda  in  Caria,  a Cibira  in  Frigia.  Quattro 
legioni  accampavano  io  Asia. 

Dopo  la  morte  di  Cleopatra,  Augusto  avea  ridotto  l'Egitto  in  provincia,  e spedito  Africa 
armati  nell'Etiopia,  che  passarono  360  leghe  di  lì  dal  tropico,  senza  far  però  stabile 
conquista.  La  Numidia  e la  Mauritania  furono  da  Cesare  ridotte  in  provincie  : ma  Au- 
gusto ripristinò  Giuba  11,  dandogli  la  Mauritania  Tingitana  sin  al  Malva,  e la  Numidia 
Massiliana  che  allora  fu  detta  Cmarea;  la  Numidia  occidentale,  fra  TAmpsagas  e il 
Tusca,  fu  assolutamente  riunita  all'Impero. 

Colla  sommessione  dei  lì  aramanti,  potentissimi  fra  le  genti  libiche,  le  possessioni  ro- 
mane in  Africa  trovaronsi  allargate  dalle  fonti  del  Bagardas  fin  alla  palude  Nuba.  Allora 
fu  partita  in  quattro  provincie:  l'Egitto,  la  Cirenaica,  l'Africa  propria,  cioè  l'antico 
territorio  di  Cartagine,  e la  Numidia.  Ed  era  custodita  da  quattro  sole  legioni,  di  cui  due 
in  Egitto. 

Delle  ventinove  provincie  dell'Impero,  Augusto  cedette  al  senato  l’amministrazione Procincii 
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di  dodici  : Sicilia,  Sardegna  e Corsica,  Narbonese , lietica,  Macedonia , Acaja,  Creta, 
Asia  proconsolare,  llitinia,  Pa/lagonia  c fonici,  Numidia,  Africa,  Cirenaica. 

Imperiali  A sò  riserbo  diciassette,  la  più  parte  di  frontiera,  e dov'erano  eserciti  : Lusi  tanta, 
Tarraconese,  Aguitania,  Lugdunese,  Belgica,  le  due  Germanie,  la  Itezia,  la  Vindelicta, 
il  Norico,  la  Pannonia,  la  Dalmazia,  la  Mesia,  la  Siria,  la  Fenicia,  la  Galazia,  la  Pan- 
filia, la  Cilicia,  l'/sauria,  la  Licaonia,  Cipro  e V Egitto.  L'Italia  non  consideravasi 
come  provincia. 


3 4,  — Strade,  accampamenti. 

Strade  Per  portare  rapidamente  i cenni  e gli  eserciti  imperiali  a tutti  i punti  dell'Impero, 
s'aveano  grandi  strade  militari,  continuazione  di  quelle  della  Repubblica.  Per  ordine 
d’Augusto,  tutte  quelle  d'Italia  furono  rimesse  in  buono  stato  ; recata  fino  a Cade  quella 
che  traversava  i Pirenei  orientali,  mentre  Agrippa  ne  couduceva  altre  per  la  Gallia.  Trajano 
ne  fece  una  traverso  le  paludi  Pontine  da  Forum  Appii  a Tcrracina,  e compì  la  via 
Appia  da  Benevento  a Brindisi.  Gli  altri  imperatori  ne  apersero  di  nuove  per  tutto  l'Im- 
pero. La  via  Aurelio,  che  tagliava  l’Etruria,  la  Liguria  e la  Narbonese  fin  ad  Arles,  fu 
continuata  per  Narbona,  Tarragona  e Cariogena  sin  a Cade  ; e di  là  dallo  Stretto  riusciva 
. a Tanger.  La  Flaminia,  da  Roma  per  l'Italia  settentrionale,  Pannonia,  Mesia,  Tracia, 
Asia  Minore,  Siria,  Egitto,  Africa,  giungeva  all'oceano  Atlantico,  passando  per  Rimini, 
Bologna,  Modena,  Piacenza,  Milano,  Verona,  Aquileja,  Siscia,  Sirmio,  Singiduno,  Naisso, 
Sardica,  Kilippopoli,  Adrianopoli,  Eraclea,  Costantinopoli,  Dadastane,  Ancira,  le  città 
di  Cappadocia  e di  Pisidia;  e passato  il  Tauro,  per  Isso,  Antiochia,  le  città  marittime 
dell'Africa,  Alessandria,  Cirene,  Cartagine,  Tanger. 

Altre  diramazioni  raggiungevano  le  grandi  città  ove  sboccavano  altre  minori.  Come 
Roma  era  centro  della  bassa  Italia,  cosi  era  Milano  per  la  settentrionale;  Arie t per  la 
Narbonese;  Bordeaux  per  l'Aquitania ; Lione  per  l'antica  Celtica;  Beims  pel  Belgio; 
Treveri  per  la  Germania;  Augusta  per  la  Rezia  e per  l'alto  Danubio;  Sirmio  per  la 
Pannonia;  Durazzo  per  la  Grecia;  Naisso  per  la  Mesia;  Ancira,  Tavio,  Damasco  per 
l'Asia  Minore  e la  Siria;  Alessandria  e Cartagine,  per  l'Egitto  e l'Africa  ; Jftrida, 
Astorga,  Saragozza,  Cordova  per  la  Spagna;  Londra  perla  Bretagna  ecc. 

L'Italia  avea  quarantotto  strade , che  sviluppavansi  per  3000  leghe  da  Roma  fin  alle 
estremità  di  Brindisi,  Regio,  Aquileja,  Verona,  Como,  Aosta,  Nizza,  le  Alpi  e i porli; 
la  Spagna  treotuna,  di  2000  leghe;  la  Bretagna  quindici,  di  870  leghe;  l'Asia  ad  occi- 
dente dell'Eufrate  trentotto;  la  Sicilia  nove,  di  40  leghe;  la  Sardegna  sei  ; la  Corsica  una 
di  40  leghe;  quelle  d'Egitto  stendeansi  500  leghe,  quelle  d‘ Africa  più  di  3000.  Lungo 
esse  vi  erano  disposte  pietre  miliari,  e come  dice  Numaziano 
Intervalla  vìcb  fessis  praestare  videtur 
Qui  notai  inscriptus  milita  crebra  lapis; 

inoltre  stazioni  ed  alberghi,  con  ogni  opportunità  pei  viaggiatori  e pel  cambio  de’  ca- 
valli; talché  Tiberio  potè  in  venliqualtr’ore  fur  200  miglia  da  Lione  in  Germania. 
Canali  Pochi  canali  si  facevano,  non  conoscendosi  le  chiuse;  pure  la  Fossa  Drusiana  met- 
teva in  comunicazione  il  Reno  col  lago  Flevo;  la  fossa  Corbulonis  stendessi  per  28 
miglia  fra  la  Mosa  e il  Reno;  e al  tempo  di  Nerone,  Lucio  Veto  tentò  congiungere  la 
Mosella  che  cade  nel  Reno  colla  Saona  che  va  nel  Rodano,  unendo  cosi  l'Oceano  col 
Mediterraneo. 

entra  La  maggior  parte  delle  venticinque  legioni  furono  da  Augusto  spedite  alle  frontiere, 
•Ulivi  ove  p0ser0  campi,  che  poc’a  poco  crebbero  in  città  importanti  lunghesso  il  Rodano  e 
il  Danubio;  quali  Castra  Regina  (Ratisbona),  Datava  Castra  (Passau),  Praesidium  Pom- 
pai (Rosellina),  Castellum  (Kostendil-Karaul).  Anche  in  Asia,  nell’Osroene,  lungo l 'Eu- 
frate e nell'Arabia  v'ebbe  una  linea  di  fortificazioni,  che  poco  durarono,  eccetto  Nisibi, 
Amida  poi  Daras. 

Trincera-  Ove  natura  avesse  abbastanza  munito  un  paese,  collocavasi  una  semplice  linea  di 
m'nl1  posti  fortificati,  come  i cinquanta  castelli  costrutti  da  Druso  lungo  il  basso  Reno,  e gli 
altri  sull'alto  Reno  c sul  Danubio.  Se  poi  nessuna  barriera  naturale  proteggea  dai  Bar- 
bari, ergevansi  lunghe  muraglie:  tali  erano 
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1.  La  mura  di  Bretagna,  detta  d'Adriano,  tra  lo  sbocco  della  Tìnna  (Tyne)  e 17/una 
ccsluarium  (Solway-Fritb).  Sottomessi  i Bretoni,  Agricola  elevò  fra  il  Mar  d'Irlunda  e 
l'oceano  Germanico  una  linea  di  castelli,  che  Adriano  congiunse  con  una  mura, 
lunga  32  leghe;  Antonino  e Severo  la  portarono  più  verso  il  nord.  Erano  due  linee 
parallele  di  trincea,  ciascuna  con  un  fosso,  e tra  esse  una  strada  militare.  La  mura 
settentrionale  era  alta  4 e larga  3 metri,  con  otlantuna  torri  da  21  metri  di  diametro 
e moltissimi  bastioni;  ventitré  castelli  servivano  di  riparo  alle  truppe  custodi  delle  mura. 

2.  La  trincea  fra  il  Beno  c il  Danubio,  estesa  140  leghe,  cominciata  da  Druso,  fu 
continuata  da  Tiberio  e Germanico  sin  al  monte  Taunus  (lleyrich  fra  Wiesbaden  e 
GomburgoJ,  da  Trajano  sin  al  Meno,  c da  Antonino,  Adriano,  Severo,  Caracalla,  Aure- 
liano e Probo  sin  al  Danubio.  Stendessi  dal  nord  al  sud  da  Bonn  Gno  a Magonza  lungo 
-il  Reno;  staccavasi  dal  fiume  per  risalire  al  nord  da  Wiesbaden  (Ai /u®  Maniaca)  fin  di 

là  da  Bucinobantes ; poi  calava  ancora  al  sud  verso  Lauriacum  (Lorch),  donde  correva 
all’est  finché  incontrava  il  Danubio  non  lungi  dalla  foce  del  Xablis  (Naali).  Era  una  mura 
con  torri  ad  ogni  miglio,  e colla  fossa,  o palizzate  sul  margine  d'un  fosso,  custodite  da 
castelli. 

3.  Mcn  importante  la  trincea  dacica,  era  un  terrapieno  con  palizzate  traverso  tutta  la 
valle  settentrionale  del  Danubio;  cominciando  poco  sotto  al  ponte  di  Trajano,  e termi- 
nando presso  lo  sbocco  dello  Uterasus  (l’ruth)  nel  Danubio. 

§ 5.  — L’Impero  fin  a Costantino. 

Da  Trajano  a Costantino  l'Impero  acquistò  e perdette  a vicenda.  Adriano  rinunziò  le 
provincie  del  Tigri  conquistate  dal  predecessore,  protesse  l’Osroene  con  una  Già  di  for- 
tezze, e sull’Eufrate  fece  confine  dell'Impero  Nimbi  a piè  del  monte  Masio  nella  Migdo- 
nia.  Severo  dilatò  in  Bretagna  la  frontiera  romana,  30  leghe  più  al  nord  della  muraglia 
d'Adriano.  Aureliano  abbandonò  la  Dacia,  ma  conquistò  la  Palmirene,  centro  di  potente 
Stalo. 

Sotto  Diocleziano,  i Persiani  vinti  lasciarono  che  Roma  collocasse  un  re  vassallo  sul 
trono  d'Armenia,  nominasse  quello  d’Iberia  ebe  per  loro  proteggesse  le  gole  del  Cau- 
caso; cedettero  anche  le  cinqne  provincie  di  là  dal  Tigri,  cioè  VAnanene  sull'Kufrale, 
capitale  Amido;  la  Zabdicene  sulle  due  rive  del  Tigri,  all’est  del  monte  Masio,  capitale 
Bezabde;  la  Moxocne , la  Gordiane,  vasto  paese  montuoso  al  nord  dell'Arzanene ; della 
quinta  non  si  conosce  il  nome  nè  il  posto.  Sotto  lo  stesso  furono  rialzate  le  fortificazioni 
di  frontiera;  tolte  dalle  ruine  Trcveri,  Autun,  Grenoble,  Winlerlhur;  rifabbricati  e 
muniti  i posti,  dalle  bocche  del  Reno  a quelle  del  Danubio;  nuove  fortezze  nella  Sar- 
mazia;  e una  linea  di  campi  fortificati  si  stese  lungo  l’Eufrate,  e da  questo  all’Egitto. 
Da  Diocleziano  a Costantino  l'Impero  non  perdette  nulla,  restando  suoi  conGni  ad  occi- 
dente l'Atlantico  pel  continente,  i golG  del  Clyde  e del  Forti)  per  la  Bretagna;  al  nord 
il  mar  Germanico,  poi  il  corso  del  Reno  c del  Danubio,  colla  trincea  che  proteggeva  le 
terre  Decumati;  in  Africa  il  deserto  libico;  in  Asia  le  Arene  arabiche,  la  Babilonia, 
l'Assiria,  la  Media,  il  Caspio,  il  Caucaso. 

§ 0.  — Tetrarchia,  e nuovo  ordinamento  amministrativo. 

Diocleziano  divise  (286-92)  l'Impero  in  quattro,  tenendo  persè  l’Oriente,  vale  a dire 
le  possessioni  asiatiche,  l'Egitto,  e in  Europa  la  sola  Tracia.  A Galerio,  suo  cesare,  as- 
segnò la  Mesia  superiore  o Dacia  d'Aureliano,  la  Macedonia,  l'Epiro,  l'Acaja;  e ne  fece 
capitale  Sirmio.  Massimiano  Erculeo  che  sedette  in  Milano , ebbe  l'Italia,  colle  isole  del 
Mediterraneo,  le  due  Rczie,  i due  Norici,  la  Pannonia,  l'Illiria  e parte  dell’Africa.  Il  suo 
cesare  Costanzo  Cloro  ebbe  la  Gallia,  la  Spagna  con  porzione  d'Africa  e la  Bretagna  ro- 
mana, e sedeva  io  Trcveri  nel  Belgio,  o ad  Eboracum  (York)  nella  Grande  Ccsariana. 

Per  rendere  men  pericolosi  i governatori,  Diocleziano  avea  comincialo  a frangere  le 
grandi  provincie,  e Costantino  compì  l'opera.  Parti  l’Impero  in  quattro  prefetture  (1): 

(1  ) Tedi  la  .Voltila  dignilalum  ulriuique  Imperii  nei  Documenti  di  Lcgi ilirione  e Diplo- 
ma aia,  N»  XIV. 
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governata  da  un  consolare  sedente  in  Cesarea,  Secunda,  capitale  Samaria,  e Salutare, 
capitale  Gerusalemme;  l’Arabia,  capitale  Boslra;  la  Fenicia  marillima,  capitale  Tiro;  la 
Siria  Consolare,  capitale  Antiochia;  la  Ciiicia,  capitale  Tarso;  l'isola  di  Cipro;  la  Fe- 
nicia del  Libano,  capitale  Damasco;  l'Eufratina,  capitale  llierapolis;  la  Siria  Salutare, 
capitale  Apamea;  1 ’Ósroene,  capitale  Edessa  ; la  Mesopotamia,  capitale  Amida;  la  Ciiicia 
Secunda,  capitale  Anazarbe;  I' /sauna,  capitale  Seleucia  Trachea. 

C.  Diocesi  d' Eijillo,  in  cinque  provincie  : Libia  Inferiore,  capitale  Parcelonium  ; Libia 
Superiore,  ad  occidente  della  predetta,  capitale  Cyrene;  Tebaide,  capitale  Tebe;  Egitto 
(Delta),  capitale  Alessandria  ; e Arcadia. 

D.  Vicariato  d'.tsia , in  otto  provincie:  Panfilia,  capitale  Aspenda;  Lidia,  capitale 
Sardi;  Pisidia,  capitale  Antiochia;  Licaonia,  capitale  Iconio,  Frigia  Pacatiana,  capi- 
tale Laodicea;  Frigia  Salutare,  capitale  Sgnnade ; Licia,  capitale  Myra;  Caria,  capitale 
Alicamasso. 

G.  Diocesi  del  Ponto,  colle  nove  provincie  di  Galazia,  capitale  Andrà;  Bitinia,  capi- 
tale A icomedia;  due  Cappadocie,  capitali  Cesarea  e Tiane  ; Ellenoponto,  parte  occiden- 
tale dell'antica  provincia  del  Ponto,  capitale  Amasea;  Ponto  Polemoniaco,  capitale  Tre- 
bisonda;  due  Armenie,  capitali  Sebaste,  Melitene  e l’antica  Cabira;  Pajlagonia,  capitale 
Gangra.  Teodosio  formò  una  Galazia  Salutare,  capitale  Pessinunte,  ed  una  Onoriade ; 
capitale  Claudiopoli  presso  le  coste  dell’Gusino. 

F.  Diocesi  di  Tracia  in  sei  provincie  ; Europa  lungo  il  Bosforo  Tracio  e la  Propontide, 
capitale  Eraclea,  già  Periato;  Tradii,  ch'era  l’estremità  occidentale  della  Tracia  antica, 
capitale  Filippopoli;  Monte  Emo,  capitale  Adrianopoli;  Rodope,  capitale  Abdera;  Se- 
cunda Mesia,  capitale  Marcianopoli  ; Piccola  Scizia,  capitale  Tomi. 

Tra  queste  provincie  era  una  gradazione  di  dignità,  come  negli  impieghi  amministra- 
tivi, e le  une  erano  amministrate  da  proconsoli  e consoli,  altre  da  presidi  e correttori  : 

1“  Prooincie  Proconsolari  erano  l’Acaja,  l’antico  regno  di  Pergamo  sotto  il 
nome  d’ytsia  Proconsolare , l'Africa  Cartaginese  sotto  il  nome  di  Proconsolato  di  Car- 
tagine. 

2°  Province  Consolari  erano  trcntasette:  la  Prima  Palestina,  la  Fenicia,  la  Siria, 
Cipro,  la  Ciiicia  nel  contado  d'Oriente;  la  Panfilia,  l'Ellesponto,  la  Lidia  nella  diocesi 
d'Asia;  la  Galazia,  la  Bitinia  nella  diocesi  del  Ponto;  l'Europa,  la  Tracia  nella  diocesi 
di  Tracia;  la  Creta,  la  Macedonia,  la  Dacia  Mediterranea  nella  diocesi  d'Ilhria;  la  Ve- 
nezia e ristria,  l'Emilia,  la  Liguria,  la  Flaminia  e il  Piceno  Annonario,  la  Toscana  c 
l’Umbria,  il  Piceno  Suburhicario , la  Campania,  la  Sicilia  nella  diocesi  d'Italia;  la  Bi- 
zacene  e la  Numidia  in  Africa  ; la  Viennese,  la  Lugdunese  Prima,  la  Belgica  Prima  e 
Seconda,  le  due  Gernnnie. 

3°  Settantuna  erano  le  Pro  v in  eie  Presidiali:  le  due  Libie,  la  Tebaide,  l'Egitto 
proprio,  l'Arcadia  in  Egitto;  la  Palestina  Salutare,  la  Palestina  Seconda,  la  Fenicia  del 
Libano,  l'Eufratina,  la  Siria  Salutare,  l’Osroene,  la  Mesopotamia,  la  Ciiicia  Seconda  nel 
contado  d’Oriente  ; la  Pisidia,  la  Licaonia,  la  Frigia  Pacatiana  e la  Salutare,  la  Licia,  la 
Caria,  le  Isole  nella  diocesi  d’Asia;  l'Onoriade,  le  due  Cappadocie,  l’Ellennponto,  il 
Ponto  Polemoniaco , le  due  Armenie , la  Galazia  Salutare  nella  diocesi  del  Ponto  ; il 
monte  Emo,  il  Bodope,  la  Mesia  Seconda,  la  Scizia  nella  Tracia;  la  Tessaglia,  i due 
Epiri,  la  Dacia  Hipense,  la  Mesia  Prima,  la  Prevalitana,  la  Dardania,  la  Macedonia  Sa- 
lutare, la  Dalmazia,  la  j’annonia  Prima,  le  due  Rezie,  il  Sannio,  la  Valeria,  la  Sardegna, 
la  Corsica  nell'Italia;  la  Mauritania  Sitifense,  la  Tripolitana  in  Africa;  la  Tarraconcse, 
la  Cartaginese,  la  Tingitana,  le  Baleari  in  Ispagna-,  le  alpi  Marittime,  Penninc  e Grajc, 
la  grande  Sequanese,  l'Aquitania  Prima  e Seconda,  la  Noveinpopulonia,  la  Narboncse 
Prima  e Seconda,  la  l.ionese  Seconda  e Terza,  la  Lionese  de’  Scnoni  nella  Gallia;  la  Bre- 
tagna Prima  e Seconda,  la  Flavia  Cesariense. 

i”  Quattro  erano  Provincie  Corretloriali:  Padagonia,  Apulia  e Calabria, 
Lucania  e Bruzio,  c Savia.  Roma  e Costantinopoli,  governate  da  un  particolare  prefetto 
della  città,  non  appartenevano  a veruna  provincia. 

Separate  le  funzioni  militari  dalle  civili,  v'ebbe  uflìziali  destinati  a custodir  la  fron- 
tiera; le  legioni,  ridotte  a mille  cinquecento  uomini,  verniero  ripartile  fra  le  principali 
città  interne,  sotto  otto  conti  e venticinque  duchi.  L'impero  d’Oriente  avea  due  conti 
militari , uno  ncll'lsauria,  l'altro  in  Egitto;  sei  quel  d'Occidenle,  in  Italia,  in  Africa, 
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nella  Tingitana,  a Strasburgo,  nella  Bretagna,  e uno  per  custodire  il  lido  sassonico.  A 
ducili  erano  sottoposte  la  Libia,  Tcbaide,  Fenicia,  Eufratina,  Siria,  Palestina,  Osroene, 
Mesopotamia,  Arabia,  Armenia,  Scizia,  Mesia  prima  e Seconda,  Dacia  Ripense,  Mauri- 
tania Cesariense,  Tri  poi  ilana , Pannonia  Prima,  Norico  Ripense,  Valeria  Ripense,  f’an- 
nonia  Seconda,  le  due  Rczie,  la  Sequancse,  l'Armorica,  il  paese  dc’Nervii,  la  belgica 
Seconda,  la  Germania  Prima,  la  Bretagna  e il  territorio  di  Magonza, 
eliti  Nel  grande  uguagliamento  introdotto  da  Diocleziano  e Costantino  erano  scomparsi 
ioti u*t ri  g|j  antichi  privilegi  delle  città,  e resa  uniforme  la  servitù  in  tutto  l'Impero.  Solo  dislin- 
gucvansi  le  città  ov'crano  manifatture  imperiali. 

Nella  Gallia,  Strasburgo  fabbricava  ogni  sorta  armi,  freccio  Macon  , corazze  Aulun, 
scudi , balestre,  spade  Soissons,  spade  Iteims,  scudi  e balestre  Treveri,  spade  e scudi 
Amicns.  In  Italia,  treccie  a Concordia,  scudi  e ogni  arme  a Verona,  corazze  a Mantova, 
scudi  a Cremona,  archi  a Pavia,  spade  a Lucca.  Nell'Illirico  e nel  Norico,  a Sirmio 
scudi,  baliste  e ogni  specie  armi;  a Acinco,  a Carminio,  a Lauriaco  scudi,  a Salona 
ogni  arnie.  In  Asia,  scudi  e altr’arme  a Damasco  e Antiochia;  scudi  ed  altri  arnesi  a 
Edessa,  uno  dei  grandi  arsenali  dell’Impero  ; picche  a Frenopoli  di  Cilicia  ; spade  a Ce- 
sarea di  Cappadocia;  tutte  armi  a Sardi,  Nicomedia,  Adrianopoli,  Marcianopoli,  Tessa- 
lonica,  Naisso,  Ratiaria,  Ilorrcum  Margi. 

Altre  città  aveano  manifatture  pubbliche,  ove  faccansi  c tingeansi  stoffe  di  lana  e seta 
per  uso  particolare  degl’imperatori,  vesti  militari,  vele  e cordami  per  le  navi.  Arles, 
Vienne,  Lione,  Reims,  Tournay,  Treveri,  Autun,  Metz,  Salona,  Sirmio,  Spalatro,  Aqui- 
leja,  Milano,  Ravenna,  Roma,  Canusio,  Venusa,  Cartagine,  Venta  in  Bretagna  avevano 
telaj  ; Taranto,  Salona,  Siscia,  Siracusa,  Tolone,  Narbona,  molte  città  dell'Amica  e delle 
Baleari,  tintorie. 

Cesellature  c dorature  facevansi  nell'impero  d'Occidcnte  in  tre  sole  città  della  Gallia: 
Arles,  Reims,  Treveri.  Moneta  battevasi  a Siscia,  Aquileja,  Roma,  Lione,  Arles,  Treveri. 
Tesori  pubblici  teneansi  a Salona,  Siscia,  Sibaria , Aquileja,  Milano,  Roma,  Augusta, 
Lione,  Arles,  Nimes,  Treveri. 
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§ 1.  — Impero  romano. 

Il  dio  Termine  è stato  smosso;  già  i Barbari  d'ogni  parte  restringono  i confini  del- 
l'impero di  Roma.  Il  discendente  di  Costantino,  da  Disanzio  mandava  i suoi  ordini  al 
nord  fin  all'oceano  Germanico,  al  Reno  e al  Danubio;  all'ovest  fin  all'Atlantico,  poi 
nell'isola  Britannica  sino  al  golfo  della  Clyde  e del  Forth;  in  Africa  sino  alla  Getulia, 
alla  Libia,  e ai  deserti  di  Siene;  in  Asia  fino  al  porto  d'Ailatb  sul  mar  Rosso,  a Susa 
sull'Eufrate , dove  al  gomito  ebe  forma  questo  fiume  sotto  il  31°  di  latitudine,  sorge- 
vano le  are  indicanti  i confini  dell'Impero;  a Circesio,  e alle  frontiere  dell'Armenia. 

Inoltre  la  grandezza  antica  c la  religione  il  faceva  mollo  influente  soprai  Lazi,  abitanti 
fra  il  Ponto  Eusino  e il  Caucaso,  e sopra  gli  Iberi  e le  città  mercantili  di  Dandaca, 

Cherson,  Teodosia,  Bosforo,  Fanagoria,  sul  lato  meridionale  del  Cbersoneso  taurico. 

A quest'impero  ancora  si  vasto  mancano  la  forza  e la  ricchezza  vera,  cioè  la  popola-  Popolu. 
zione,  giacché  dapprima  la  conquista,  poi  la  lenta  oppressione  del  fisco  n'avea  snidato 
gli  abitanti;  e tutti  gli  scrittori  s’accordano  a deplorare  le  intere  provincie  vuote  di 
gente.  Plutarco  dice:  «Gli  oracoli  cessarono  perchè  distrutti  i luoghi  dond'essi  profe- 
« lavano:  a fatica  in  Grecia  troveresti  tremila  uomini  da  guerra».  E Strabene  ; «lo  non 
« descriverò  l'Epiro  c i luoghi  circostanti,  perchè  allatto  deserti.  Lo  spopolamento,  co- 
« minciato  già  da  un  pezzo,  prosegue  di  modo,  che  i soldati  romani  mettono  il  campo 
« nelle  case  abbandonate  ». 

Più  compassione  facea,  pel  paragone  dell'antica  grandezza,  l’Italia.  In  alcune  pro- 
vincie eransi  già  annidati  i Barbari  : Scoti  e Pitti  occuparono  la  Valenzia  ; Franchi  Sa- 
lici, l’isole  de'  Batavi  e la  Toxiandria  (Anversa)  ; Franchi  Itipuarj,  la  sinistra  del  Reno 
intorno  a Colonia  ; Alemanni,  le  terre  decumati;  Silingi , la  Pannonia;  Visigoti,  la 
Mesia  Seconda,  le  due  Dacie,  la  Tracia;  Ostrogoti,  la  Galazia:  altri  Barbari  minaccia- 
vano l’Impero,  altri  gli  prestavano  infelice  servigio  come  ausiliarj. 

Più  volte  erasi  già  diviso  l’Impero  romano,  ma  definitivamente  dopo  morto  Teodosio  Division* 
(59S)  formaronsi  i due  imperi  d’Oriente  e d'Occidento,  tra  cui  erano  confine  in  Africa 
la  Tripolitana  e la  Pentapoli , in  llliria  il  corso  del  Drino  affluente  della  Sava,  e quel 
della  Barbano,  che  al  nord  di  Scodra  gettasi  nel  lago  Labeati.  Ecco  lo  specchio  di  quella 

Provincie 

3 Palestine,  Fenicia. 

2 Sirie,  Cipro,  Arabia. 

2 Cilicie,  Mesopntamia. 

Egitto  proprio,  Tebaide. 

2 Libie,  Arcadia,  Augustanica. 

Panfilia,  Ellesponto. 

Lidia,  l.icaooia,  2 Frigie. 

Licia,  Caria,  isole. 

2 Galazic,  Ritinia,  Ponto. 

2 Cappadocie,  Patlagonia. 

2 Armenie,  Ellesponto,  Polcmonia. 

Europa,  Tracia,  Rodopc. 

Emo,  2 Mesic,  Scizia. 

Acaja,  Macedonia. 

Creta,  Tessaglia. 

Epiro  antico. 

Epiro  nuovo. 

Dacia  intcriore. 

Dacia  ripense. 

Mesia  I. 

Dardania. 

Prevalitana. 


Prefetture 


“II-  Orienti-: 


O r 


IP  f I.LIRIA 

(orientale) 


Diocesi 

1 Oriente 

li  Egitto 

III  Asia 

IV  Ponto 

V Tracia 

I Macedonia 

II  Dacia 
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Prefetture 


1*  Italia 


II*  Gallie 


I Itali* 
suddivisa  in 
diocesi  d'Ita- 
lia e diocesi 
di  Roma. 


II  Illiria 

(occidentale) 


III  Africa 


I Spagna 


Il  Gallia 


III  Bretagna 


Provincie 

Venezia  Uxoria,  2 Piacentini. 

Toscana  e Umbria,  Campania. 

Sicilia,  Apulia  e Calabria. 

Lucania  e Bruzio. 

Alpi  Cozie. 

2 Rezie,  Sannio. 

Valeria,  Sardegna. 

Corsica. 

2 Pannonie,  Savia. 

Dalmazia,  2 Norici. 

Tripolitana,  Bizacena. 

Numidia. 
ì Mauritanie. 

Betica,  Lusitania,  Galizia. 

Tarraconese,  Cartaginese. 

Isole  Baleari,  Tingitana  in  Africa. 
Narbonesc  I Metropoli  Narbona  (1). 
Narbonese  II  » Aix  (2). 
Viennese  * Vienne  (3). 

Alpi  marittime  • Embrun  (4). 
Alpi  Pennine  » Tarantaise  (3). 
Aquitania  I » Bourges  (6). 

Aquitania  11  • Bourdeaux  (7). 

Aquitania  III  o 

Novempopuionia»  Eùze  (8). 
Lionesc  I » Lyon  (9). 

Lionese  II  » Rouen  (IO). 

Lionese  III  » Tours(tl). 

Lionese  IV  *>  Sens  (12). 

Lionese  V o 

Sequanese  » Besaneon  (13). 
Belgica  1 » Treves  (14). 

Belgica  II  • Reims  (1 S). 

Germania  I » Mavence  (16). 

Germania  II  » Piimègue  (17). 

Bretagna  I e II. 

Massima  Cesariense. 

Flavia  Cesariense. 

Valenzia. 


(t)  All*  Girono»,  Ariète,  Pirenei  orientali,  Aide, 
Tarn  e Gamma,  Tarn,  Hcrauit,  Gara,  Lozere,  Ar- 
dèeba. 

(2)  Roeebe  «lei  Godano,  Varo,  Valcbiota,  basar  c 
•He  Alpi,  latro. 

(3)  Bocche  del  Rodano,  Ontano,  Valcbiusa,  Ain, 
latro,  Savoja,  Ginevre, 

(4)  Contee  di  Nizze,  dipartimento  del  Varo, 
basse  a alte  Alpi. 

(5)  Satoja,  caotone  del  Valete. 

(6)  Cber,  ludre,  Creuse,  alta  Vienna,  Cerrete, 
Puv-de-Dòme,  Allicr,  Lozere,  Cantal,  Areyron,  Lot, 
Tarn  e Garonna. 

(7)  Loire  inferiore,  Maine  e Loire,  Vandea,  Due 
Sbvrea,  Vienne,  Chareote  inferiore,  Cberente,  Gi- 
ronde,  Dordogoa,  Lot  a Garonna,  Cera. 

(8)  Gironda,  Landra,  Gcra,  alta  Garonna,  alti  e 
bassi  Pircoei,  Ariège. 

(8)  Alta  Marna,  Còte  d'Or,  Nièvre,  Alìier,  Senne 
e Loire,  Rodano,  Loire,  Ain. 


(IO)  Seine  c Otae,  Seine  inferiore,  Eure,  Calva- 
dos, Ome,  Manche. 

(Hi  Finistere,  Còlei  du  Nord,  Ile  e Vilaine, 
Morbihan,  I-oire  inferiore,  Mayenne,  Sarlhe,  Maina 
e Loire,  Indro  e Loire. 

(12)  Senna  e Marna,  Senna,  Senna  e Oiae,  Euro 
c Loire,  Loire  e Cher,  Loiret,  Nièvre,  Tonno,  Aobe- 

(13)  Alta  Saona  , Doubs,  Jura,  Saooec  Loire,  Ain. 

(14)  Granducati  del  basso  Reno  o di  Lussem- 
burgo, dipartimento  della  Mose,  Monella,  Meurtbc, 
Vogasi,  alta  Marna 

(13)  Parsi  Bassi,  Fiandra,  Haioant,  dipartimento 
Nort,  pasto  di  Caiais,  Somme,  Oisc,  Aisne,  Marne, 
Haute-Marne. 

(16)  Assia  Darmstadt,  Baviera  renana,  diparti- 
mento dell'alto  e basso  Beno. 

(17)  Paesi  Bassi,  Olanda  meridionale,  Gutldria 
meridionale,  Rrabante  settentrionale,  Zelanda,  An- 
versa, Lìmburgo , Liegi,  Namur,  granducato  del 
basso  Reno. 
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§ 2.  — Barbari  settentrionali. 

Circuendo  i confini  dell'Impero,  si  sarebbero  trovati  d'ogni  parte  vicini  minacciosi. 
Al  nord  i Pitti  piombavano  dai  monti  Grampian  sopra  la  Bretagna , le  cui  coste  erano 
devastate  da  Franchi  e Sassoni.  In  Germania,  Slarcomanni , Quatti , Jazigi  usavano  le 
ultime  forze  a guastar  le  provincie  del  Danubio.  Intanto  in  riva  al  Reno  s'erano  formate 
le  confederazioni  dei  Franchi  e quella  degli  Alemanni;  la  prima  abbracciando  gli  anti- 
chi Amsivari,  i Cherusci,  i Chamavi,  i Bruttai,  i Catti,  gli  Attuari,  i Sicomòri,  i Salj 
e Bipuarj;  l'altra  le  tribù  sveve.  massime  Utipj,  Bucinobanti , Caracasiani , Elveti,  In- 
tuergi,  Bucinati,  Tencteri. 

Dietro  dagli  Alemanni,  sulle  sponde  del  Danubio,  stendeansi  da  occidente  in  oriente  i 
Borgognoni,  scesi  dal  Baltico  alle  sorgenti  del  Meno;  gli  Svevi  assisi  tra  le  fonti  del- 
l'Elba e del  Wesor;  all'est  di  questi  i Marcomanni  nella  Boemia;  i Quadi  nell’Unghe- 
ria; sotto  di  essi  i Giutungi  sul  Danubio;  tra  il  quale  e il  Tbeiss  i Sarmati  Jazigi. 

Anche  i popoli  più  settentrionali  si  accostavano;  e i Longobardi  erano  venuti  dal  Bal- 
tico sull'Elba;  i Gepidi,  loro  fratelli,  ad  orieote  della  Boemia;  i Vandali  nella  Transil- 
vania.  Ai  Sassoni,  pirati  terribili  fra  il  Wescr  e l’Elba,  s’erano  confederati  altri  popoli 
adottandone  il  nome,  come  i Cauri,  i Brutteri,  gli  Angli.  Al  mar  del  Nord,  tra  il  lago 
Flcvo  e le  foci  deli’Ems,  restavano  immoti  i Frisoni;  al  nord-est  i Bugi  in  riva  al- 
l'Oder,  e nella  parte  superiore  di  questo  i Ligi;  al  nord-est  della  Vistola  i Venedi,  sul 
golfo  Venedico;  al  nord  del  Niemen  i Borussi  : al  nord  della  Dvina  gli  Estj,  razza 
Unnica. 

Nel  Chersoneso  cimbrico  stavano  al  nord  i Giut i;  i Dani  nelle  isole  vicine  e nella 
Scandinavia  meridionale;  nel  resto  di  questa  Goti  al  sud,  Sujoni  al  centro,  Firmi  nel 
Finnmarlt  e sul  continente  nella  Finlandia  e nella  Russia  settentrionale. 

I Goti  aveano  le  prime  stanze  alla  foce  della  Vistola;  donde  nel  11  secolo  calaronsi 
verso  il  sud,  nel  ili  si  piantarono  nella  Dacia,  di  dove  una  porzione  passarono  sulla  riva 
settentrionale  del  Ponto  Eusino.  Gepidi,  Greutungi,  Tervingi,  Taifalli,  Victovali,  Me- 
sogoti  erano  le  precipue  tribù  sedenti  nella  Dacia  e nella  Mesia  inferiore.  Le  uni  il 
grande  Ermanrico,  che  stese  la  spada  e l’impero  (332-72)  sopra  gli  Eruli  del  mare 
d’Azof,  i Rossolani  della  Russia  orientale,  gli  Estj  del  Baltico,  ed  altri  Slavi  e Venedi 
della  Russia  e Polonia. 

Spezzarono  quell'impero  gli  Unni,  che  venuti  dal  Caspio,  sottomisero  gli  Akaziri  in 
riva  al  Volga,  gli  Alani  al  nord  del  Caucaso,  gli  Eruli  ad  occidente  della  palude  Meo- 
tide ; e cacciamosi  innanzi  i Vandali,  che  salirono  in  su  pel  Danubio;  i Visigoti,  che 
pianiamosi  nella  Mesia,  e dal  Volga  al  Tbeiss  sommossero  le  genti  gotiche.  Più  allar- 
garono le  conquiste  allorché  Attila  (441-33)  li  menò  a minacciare  Costantinopoli  e 
Roma,  ed  estese  la  dominazione  sua  dal  Reno  al  Caspio,  dal  Baltico  ai  monti  della  Gre- 
cia settentrionale. 

Dietra  gli  Unni,  verso  gli  Urali  stavano  sul  lembo  dell’Asia  genti  turche  ; tra  i Finni 
c i limiti  della  Siberia,  i Magiari,  gente  turca  o tartara:  di  sotto  i Magiari,  dal  nord  al 
sud  gli  Avari,  i Pacinati,  i Cumani;  sulla  riva  settentrionale  del  Caspio  gli  Akaziri  e 
Cauri',-  sul  Volga  i Bulgari. 

§ 3.  — Barbari  d’Aiia  e d’Africa. 

Alcuni  Alani,  fuggenti  innanzi  agli  Unni,  s'annidarono  presso  il  Caspio;  gli  Zichi  al 
nord-est  del  Ponto  Eusino,  e i Goti  Tetraxiti  nella  Crimea,  furono  dalla  posizione  pro- 
tetti contro  gli  Unni  Nell'islmo  del  Caucaso,  i Lazi  in  riva  al  Fasi,  gl'/òeri  sul  Ciro, 
pendevano  per  gl'imperatori  ; gli  Armeni  pei  Persi. 

L’Armenia  stendevasi,  ad  oriente  dell'Eufrate,  da  Salala  fin  alla  spina  di  monti  che 
costeggia  il  Caspio  ; avendo  città  principali  Artaxata  sull'Arasse,  sede  dei  re,  che  poi 
trasportaronsi  a Tibion;  Ani  fortezza  sull'Eufrate;  Teodosiopoli  fondata  il  415  e delta 
|x>i  Atei  Roum  paese  de’  Romani  (Erzerum),  avea  perduto  i re  proprj. 
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L'impero  dei  Sassanidi  in  Persia  al  line  del  iv  secolo  terminava  al  nord  coll’Oxo  e 
l'Odio,  che  lo  separavano  dall'impero  degli  Indo-sciti  o Ine-ci , col  Caspio  c colle  porte 
Albanc,  per  dove  sbucavano  tratto  tratto  gli  Alani;  all'ovest  col  regno  di  Georgia  e 
d’Armenia  orientale,  e colle  frontiere  romane;  al  sud-ovest  col  regno  arabico  di  Ira  o 
dei  Mondar,  da  cui  lo  divideva  l’Eufrate;  al  sud  colle  coste  meridionali  del  golfo  Per- 
sico e col  mar  Eritreo;  all'est  coi  monti  Barbitani  e Parsycti,  ebe  lo  sceveravano  dagli 
Indo-sciti.  Ctesifonle  era  capitale  di  tulio  l’impero  sassanide. 

Ad  oriente  della  Palestina  stavano  i Nabatei,  e a levante  di  questi  i Saracini,  bersa- 
gliando l’impero  romano. 

Blemmj  e Nubj  combattevansi  tra  loro  fra  Siene  e Meroe , dove  erano  perite  le  ses- 
santotto città,  un  tempo  famose,  non  rimanendo  ebe  Napata  sul  Nilo;  Cartagine,  che 
per  otto  strade  comunicava  colle  città  marittime  dell'Africa  proconsolare  e colle  medi- 
terranee  della  N’umidia;  Ippona,  città  forte  e trafficante,  popolata  da  molti  Ebrei;  Co- 
slantina,  donde  quattro  vie  dirigeansi  alle  precipue  città  numide. 

Il  resto  dell'Africa  romana  era  popolatissimo  e fiorente  per  civiltà  e cristianesimo, 
con  almeno  quattroccnsessantasei  vescovadi  : ma  gli  Austuritani  devastavano  già  la  Tri- 
politana,  e sotto  Valentiniano  I misero  a rovina  Lepti  ; Teodosio  respinse  gli  Isaftensi 
al  sud  della  Mauritania  Cesariense,  ma  senza  poter  ottenere  rispetto  dalle  tribù  vicine 
al  monte  Ferrato  (Juriura). 


§ 4.  — Invaiioni. 

Questi  popoli  stringono  l'Impero,  costretto  a dar  indietro  man  mano  ebe  essi  ne  oc- 
cupano qualche  porzione.  I Goti  sotto  Fritigerno  ed  Alarico,  gli  Alemanni  sotto  Itada- 
gaiso,  Sveni,  Vandali,  Aloni  sotto  Godegisilo  moltiplicano  le  scorrerie.  Poi  Borgognoni, 
Sveni,  Vandali  formano  regni.  Dai  frantumi  dell'impero  d' Attila  sorgono  i brevi  do- 
minj  degli  Unni  Uturghi  e Cuturghi,  dei  Longobardi,  Gepidi , Bugi,  Turingi,  Bruii.  Gli 
Ostrogoti  occupano  l'Italia;  Franchi  e Sassoni  la  Gallia  e l'Inghilterra.  Gli  Slavi  appa- 
iono sulle  terre  abbandonate  dai  Germani  ; le  orde  turche  vengono  dagli  Urali  sopra  la 
Russia.  Anche  i Firmi  giungono  dai  paesi  iperborei  fino  al  Volga,  mentre  i Vandali  in- 
vadono l'Africa,  e i Sassanidi  l'Armenia , che  nel  428  fu  divisa  tra  essi  e l’Impero, 
restando  a quelli  la  ricca  ed  estesa  Persarmenia,  a questo  il  contado  d'Oriente,  che  fu 
poi  partito  in  cinque  provincie:  la  Grande  Armenia,  capitale  Erzcrum;  l'Armenia 
Prima  e la  Seconda,  capitali  Sebaste  e Melitene  ; la  Quarta,  coi  cantoni  di  Amitene, 
Ingilene,  Bel  ubitene,  Sofene  ; la  Terza  o Ponto  Polemoniaco  sul  mar  Nero,  capitale  Tre- 
bisonda. 
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§ 1 — Bauo  Impero. 

L'impero  Occidentale  è sciolto  (476),  e spartito  fra  varie  genti  che  avviano  una  nuova 
civiltà.  L'Orientale  o Romania  ha  per  confini,  in  Europa  al  nord  il  Danubio  dalla  foce  (in 
nll'Esco,  ad  occidente  di  Nicopoli,  a nord-ovest  il  corso  dell'Esco,  indi  i paesi  ad  occi- 
dente di  Sardica  e Stolli,  e a settentrioue  di  Dirracbio:  in  Africa  possedeva  l'Egitto  e 
la  Libia,  fin  ai  limiti  occidentali  della  Pentapoli:  in  Oriente  aveva  acquistato  la  Col- 
ende e il  contado  d'Armenia,  e stendevasi  dal  Caucaso  al  mar  Rosso,  passando  perTeo- 
dosiopoli,  Martiropoli,  sui  Ninfeo  affluente  del  Tigri;  l'inespugnabile  Mcrden  nel  monte 
Masio;  Dara  al  nord  de'  monti  Singiar:  verso  l'Arabia,  le  fortezze  di  Siria  e Palestina 
mal  frenavano  gl'irrequieti  Saracini. 

Quivi  Tiro,  Iterilo,  Sidone,  Antiochia  conservavano  l'antica  industria;  l'Egitto  era 
granajo  di  Costantinopoli,  ma  la  Grecia  e la  Tracia  giacevano  spopolate;  Sciri,  Salayi, 

Alani,  Goti  accampavano  sulla  destra  del  Danubio,  inutile  schermo  a Slavi , Gepidi, 
Bulgari,  irruenti  ; la  muraglia,  eretta  da  Anastasio  per  IH  leghe  dalla  Propontide  al  mar 
Nero  onde  proteggere  Costantinopoli,  ne  mostrava  la  debolezza;  Dara  rimpetto  a Nisibi, 
Teodosiopoli  verso  le  sorgenti  dell’Eufrate,  Amido  al  varco  del  Tigri  opponevano  l'arte 
delle  fortificazioni  e i vantaggi  della  disciplina  al  furore  persiano. 

Tutte  le  rinforzò  Giustiniano  (527-65),  che  copri  di  ottanta  forti  le  rive  del  Danubio,  Impero 
ristaurò  Paimira,  munì  le  città  della  Bisacene  e della  Numidia  meridionale.  Le  sue  con-  c.ÌM,li* 
qnisle  parvero  tornar  grandezza  all'Impero,  avendo  occupato 

а.  Il  regno  de'  Vandali  in  Africa,  salvo  le  Mauritanie  Tingitana  e Cesariense,  rimaste 
ai  Mori  ; 

б.  Il  regno  degli  Ostrogoti,  eccetto  la  Provenza  e la  Baviera,  da  Vilige  cedute  ai 
Franchi  ; 

e.  Valenza  e la  Betica  in  Ispagna,  cedutegli  da  un  re  visigoto:  onde  l'impero  suo  avea 
per  confini  in  Africa  all'ovest  l'Atlantico;  al  sud  il  grande  Atlante  e il  deserto;  io  Eu- 
ropa la  catena  occidentale  dell’Alpi , il  Danubio  dal  confluente  deil'Ems  fino  ai  mar 
Nero;  in  Asia  gli  antichi:  oltreché  possedette  le  isole  del  Mediterraneo,  e nella  Spagna 
Valenza  e la  Belica.  Ma  tali  conquiste  indebolivano  il  centro,  senza  poter  rendersi  du- 
revoli, e mal  si  proteggeano  colle  fortezze. 

§2.  — Impero  pcriiano. 

Come  l'impero  orientale  dai  Germani,  cosi  il  persiano  era  minacciato  dai  Tartari, 
ebe  cercavano  passare  il  Caucaso.  Gli  Orni  Eftaliti,  varcatolo  nel  473,  lo  ridussero  a 
pagare  un  tributo,  da  cui  lo  redense  Cobad  nel  503,  che  munì  le  gole  del  Caucaso. 

Le  principali  sono  quella  di  Dariel,  per  cui  si  va  da  Mozdok  a Tiflis  ; e quella  di  Derbend 
in  riva  al  Caspio,  nel  Daghestan.  La  prima  è una  valle  approfondata  fra  due  cotene  di 
erte  montagne,  che  taglia  l'istmo  del  Caucaso.  La  gola  di  Derbend  è una  steppa,  dove 
erano  le  porte  Caspie,  e Cosroe  Nuscirvan  la  chiuse  con  una  muraglia,  lungo  tutta  la 
catena  del  Tahasseran. 

Al  sud-est  la  Persia  era  minacciata  dai  Saracini,  che  correvano  la  Mcsopotamia  e la  > 
Siria  ; le  provincie  al  nord  est  dagli  L'nni  Ajalelili,  situati  nella  Transoiians  ; e le  sa- 
trapi orientali  dal  re  dell'  India  marittima,  che  mandava  sue  flotte  a saccheggiare  il 
litorale  del  golfo  Persico. 
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§ 3.  — Irlanda,  Bretagna,  Gallia,  Africa, 

IrUndt  L’ Iberniti  o Irlanda  era  divisa  io  tribù  o sept,  i cui  capi  dicevanai  confinnies-, 
e varj  sept  costituivano  uno  Stato.  Questi  erano  cinque:  di  atonia  al  nord,  di  Ctmnacia 
o Connaught  all'ovest,  di  Momonia  o Afunster  al  sud,  di  Leinster  o Lagenia  al  sud-est, 
di  Midia  o Meath  sulla  costa  orientale;  il  qual  ultimo  aveva  primazia  sugli  altri,  e il 
suo  capo,  detto  ardriagh,  raccoglieva  gli  altri  riagk  a consiglio  in  Teamor  sulla  costa 
orientale,  li  cristianesimo  v’  avea  portato  monasteri  e scuote  floride. 

Bretagna  I monti  Grampian  dividevano  i due  Stati  de'  Caledonj  : gli  Scoti  al  nord-est  e nelle 
Ebridi  e Orcadi  ; i Pilli  al  sud-est  e nelle  pianure  della  bassa  Scozia.  Da  questi  mole- 
stato, il  pendragon  dei  Bretoni  chiamò  io  ajuto  i Sassoni  (449),  cui  assegnò  in  com- 
penso il  paese  di  Thanet  all'estremità  nord -est  del  paese  di  Kent.  Fu  allettamento  ad 
altri,  che  fondarono 

EpUrchìi  a.  Nel  455  il  regno  di  Kent,  al  snd-est  del  Tamigi,  ove  stanziarono  i Giuli  ; ca- 

Angto-  pita|e  Cantorbery 

■»>ane  ^ Ne|  49|  quello  di  Sussex,  o Sassonia  meridionale:  capitale  Chichester. 

c.  Nel  519  quel  della  Sassonia  occidentale  o IFsssex,  avente  all'est  il  Sussex,  al  nord 
il  Tamigi,  all'ovest  la  Saverna  o Cornovaglia,  al  sud  il  mare,  compresa  l'isola  di  Wight; 
capitale  llmcftesfer. 

d.  Nel  5i6  il  regno  di  Sassonia  orientale  o Essex-,  capitale  Londra. 

Contemporaneamente  gli  Angli  vennero  in  riva  all'Ùmber,  ove  formarono  altri  tre 

regni  : 

e.  Northumberland  (547),  avente  al  nord  il  Fortb,  al  sud  l'Umber,  diviso  talvolta  nei 
due  regni  di  Bernicia  tra  il  Forth  e il  Tees,  e di  Deira  fra  il  Tees  e il  Treni. 

f.  Eslanglia  (571),  che  comprendeva  il  Norfolk,  Suffolk,  Cambridge  e l'isola  d'Ely. 

g.  Merda  (584),  che  comprendeva  l'interno  dell' isola,  dalle  frontiere  dell' Essex  e 
dell'  Estanglia,  sin  alle  montagne  di  Galles. 

Gl'  indigeni  si  restrinsero  sulle  coste  dell'  ovest,  nella  Cornovaglia,  nel  paese  di  Galles, 
fra  i golfi  di  Bristol  e Chester,  nel  Cumberland  e nel  Gallowav,  cioè  nel  paese  ad  oc- 
cidente delle  montagne  che  fendono  l'Inghilterra  dal  nord  al  sud. 

Gatti»  Nel  paese  che  ora  è Francia  varj  popoli  stanziarono  : 

A.  Pegno  de'  Borgognoni.  Alani,  Svevi,  Quadi,  Vandali,  Borgognoni,  traversalo  il 
Reno  a àiagonza  e devastati  i contorni,  penetrarono  nella  Spagna  : soli  i Borgognoni 
fermaronsi  presso  Magonza  e nell’  Elsast  (Alsazia),  cosi  detta  dal  fiume  111.  Quivi  nel 
decader  dell'impero  s’  afforzarono,  e stesero  il  dominio  su  buona  parte  della  Gallia  del 
sud-est,  fra  la  Coirà  ad  occidente,  la  Durenza  al  sud,  le  Alpi  all"  est  ; al  nord  e nord- 
ovest  abbracciarono  il  territorio  di  Nevers,  Langres,  Beaanzone  e la  Svizzera  occiden- 
tale, onde  comprendevano  le  antiche  città  di  Besanzone  sul  Doubs,  Lione,  Vienne  e 
Valenza  sul  Rodano , Embrun  tra  I'  Alpi  ; oltre  Ginevra  sul  Lernano,  che  allora  ac- 
quistò importanza. 

B.  Ostrogoti.  Teodorico,  toltasi  Borgognoni  la  Prima Narbonese  al  sud  della  Durenza, 
I'  aggiunse  al  resto  della  Provenza.  Marsiglia  governavasi  a repubblica,  trafficando  sin 
nell'Egitto. 

C.  Bretoni.  Migrati  dalla  Bretagna,  vennero  essi  nell*  Armorica,  cui  diedero  il  proprio 
nome,  e rinnovarono  la  lega  delle  città  Armoricbe,  cui  s'  uoirono  molte  della  Seconda 
e Quarta  l.ionese. 

D.  Altri  popoli  germani  occuparono  diversi  paesi  : gli  Alemanni  l'Alsazia  e i paesi 
fra  il  Reno  e la  Mosella  ; Alani  al  sud-est  di  Rennes  in  riva  alla  Vilaine;  Sassoni  a 
Baveux.  Siagrio  a nome  dell'  Impero  comandava  a Beauvais,  Soissons,  Amiens,  Troyea 
e Heims. 

E.  Franchi.  Loro  principi  sedevano  a Mans,  Candirai,  Terouane,  Colonia,  Tournai. 
Re  di  quest' ultima  era  Clodoveo  (481-511),  che  colla  vittoria  di  Soissons  acquistò 
qua  ut' è fra  I' (fisa  e la  l.oira;  con  quella  di  Tolbiac,  i possessi  degli  Alemanni  iu  Gallia, 
più  quelli  in  Germania,  il  Meno,  il  Reno  e il  Neker;  con  quella  di  louillé  (Voci ode),  i 
paesi  de’ Visigoti  fin  a' Pirenei.  I Bretoni  gli  porsero  omaggio,  tributo  i Borgognoni  ; e 
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coll'  uccidere  gli  altri  re  Franchi  compiè  la  conquista  delle  Gallie,  non  restando  ai  Vi- 
sigoti che  la  Settimania,  cioè  Carcassona,  Narbona,  Bèziers,  Agde,  Maguelonne,  Nimes, 
Lodèvc.  Al  regno  dei  Borgognoni  laccano  confine  il  corso  dell'Ardìche  e della  Loira 
sin  a Ncvers,  donde  il  Reno.  Di  lè  da  questo  i Franchi  possedevano  il  paese  che  già 
era  stato  degli  Alemanni,  avenle  al  nord  il  Sieg,  all’ovest  il  Reno,  al  sud  il  Danubio, 
all'est  la  frontiera  de'  Turingi. 

1 figli  di  Clodoveo  non  crebbero  questo  dominio,  ma  al  modo  germanico  se  lo  divi- 
sero formando  quattro  regni: 

а.  Ad  occidente  il  regno  di  Parigi,  che  comprendeva  l' Isola  di  Francia , Picardia, 
Normandia,  Bretagna,  Poilou,  Limosino,  Perigord,  Gujenne,  Guascogna. 

б.  Al  centro  il  regno  d'  Orleans,  formalo  del  Maine,  dell’Anjou,  della  Tureoa  e del 
Berrl.  Fu  poi  diviso  tra  il  precedente  e il  seguente. 

e.  Al  nord  il  regno  di  Soissons,  steso  da  Soissons  c Amiens  fin  al  Reno,  e che  com- 
prendeva la  Picardia  orientale,  la  parte  nord -est  dell'Isola  di  Francia,  l'Artois,  la 
Fiandra,  i Paesi  Bassi,  fra  la  Uosa,  il  Iteno  e l'Oceano, 

d.  Ad  oriente  il  regno  di  fìeims  o Metz,  che  abbracciava  la  Champagne  orientale,  la 
Lorena,  I’  Alsazia,  i paesi  fra  il  Reno,  la  Mosella,  la  Uosa  e le  possessioni  dei  Franchi 
di  là  dal  Reno. 

Le  città  dell'  Aquitania,  sgombrate  da  Goti,  nè  occupate  da  Franchi,  furono  com- 
partite : al  re  di  Parigi  le  provincie  marittime  a mezzodì  della  Loira;  a quello  d'Orleans 
il  Berrl;  a quel  di  MetzI'Albigese,  il  Quiercy,  il  Rouerguee  l'Auvergne; il  resto  a quello 
di  Soissons. 

I quattro  regni  furono  riuniti  in  Clotariol  (558),  già  cresciuti  colla  Turingia,  la  Bor- 
gogna, la  Provenza  meridionale  e il  paese  de'  Bavari;  poi  (561)  di  nuovo  divisi  in  tre 
regni  più  durevoli  ; Borgognoni,  Franchi  ripuarj,  Franchi  salici.  Il  primo  compren- 
deva il  paese  fra  le  Alpi,  il  Mediterraneo  e la  Loira;  il  secondo  quel  che  i Franchi  pos- 
sedeano  sulla  destra  del  Reno;  il  terzo  stendessi  lungo  l'Oceano,  dal  Reno  alla  Loira. 

L' Aquitania  era  ancora  composta  di  città  sconnesse  e spartite  fra  essi  re. 

Sotto  Dagoberto  I (631)  riuniti  i tre  regni,  tocca  al  colmo  la  potenza  merovingia, 
dilatandosi  dal  VVeser  a' Pirenei,  dall'oceano  Occidentale  alla  Boemia;  ma  tosto  decade, 
e Sosvoni,  Turingi,  Frisoni,  Alemanni,  Bretoni  ricusano  obbedienza,  i Venati  ingran- 
discono in  Carintia,  i Serbi  devastano  la  Turingia. 

Gli  Alano-Vandali  nel  429  abbandonano  la  Spagna  a Svevi  e Visigoti,  e passano  nella  Afrìo 
Mauritania,  ceduta  loro  dal  conte  Bonifazio;  a cui  Genserico  uni  in  breve  la  Numidia 
e l'Africa  proconsolare;  poi  Valentiniano  III  cesse  tutta  l' Africa  romana,  sicché  il  regno 
dei  Vandali  giungeva  sin  ai  confini  orientali  della  Tripolitana.  Cartagine  ne  divenne 
capo  ; e soggette  furono  Sardegna,  Corsica,  le  Baleari,  il  Lilibeo  in  Sicilia,  e tutte  Cisoie 
fra  questa  e l'Africa.  Le  rivolte  de' Mori  sobbalzavano  il  paese,  talché  facilmente  fu 
conquistato  da  Giustiniano. 


§ 4.  — luli«. 

Ostrogoti  e Augi,  dopo  vagato  nelle  provincie  inferiori  al  Danubio  dalla  Pannonia  luti,  «p» 
alla  Tracia,  invadono  l’Italia  con  Teodorico  (488),  e vinto  Odoacre,  l’occupano  tutta, 
e v'  uniscono  la  Sicilia,  la  Rezia,  le  due  Pannonie,  e fors'nnche  il  Norieo  e la  Vinde- 
licia;  oltre  le  due  Narbonesi,  tolte  ai  Franchi,  per  le  quali  Teodorico  coogiungeva  i 
suoi  dominj  con  quelli  del  nipote  suo  in  Ispagna;  cosicché  ai  Goti  restava  sottomesso 
quant’è  da  Gibilterra  ai  monti  della  Macedonia. 

Teodorico  pertanto  trasmise  a sua  figlia  (526)  un  regno  che  comprendeva,  al  sud 
tutta  Italia  e Sicilia,  eccetto  il  Lilibeo;  il  Danubio  gli  faceva  confine  da  Ratisbona  a Ni- 
copoli,  separando  da  Turingi,  Cesci  di  Boemia,  l.ongoliardi  d’ Ungheria,  Gepidi  della 
Dacia  ; al  nord-ovest  lo  confinavano  il  corso  del  Lech,  il  lago  di  Costanza,  la  frontiera 
dell’antica  Elvezia.  Quivi,  e precisamente  nell'antica  Vindelicia,  aveva  egli  raccolto 
molti  Alemanni  ; Boi,  Eruli,  Bugi,  Svevi,  col  nome  di  Bavari,  abitavano  fra  il  Lech  e 
l'Eoa,  sotto  duchi  dipendenti  da  Teodorico:  nella  Gallia  avea  pure  la  parte  di  Provenza 
a mezzodì  della  Durenza.  Sua  sede  erano  Ravenna,  Verona,  Pavia,  Icrracina. 
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Sarebbesi  dunque  detto  ohe  i Goti  fossero  per  prevalere  agli  altri  Barbari.  Ma  vent'anni 
dopo  morto  Teodorico,  l'edilizio  suo  era  sovverso.  1 Greci  venivano  a ricuperar  1'  I-. 

Linjo-  talia  (569),  poi  con  Alboino  scendevano  i Longobardi  a conquistarne  gran  parte.  I capi 
turai  della  nazione  si  divisero  il  paese  io  trenta  o trentasei  ducati,  fra  cui  erano  Trento,  il 
Friuli,  Ivrea,  Torino,  Liguria,  Brescia,  Lucca,  Toscana,  Castro,  Ronciglione,  Terugia, 
Spoleto  e Benevento.  Pavia  era  capitale  del  regno:  importanti  erano  pure  l’erona,  Tre- 
viso, Lucca;  indi  Spolelo  e Benevento,  che  divenner  poi  capitali  di  due  ducali  indipen- 
denti, sopravissuti  al  regno  longobardo. 

Roma  Roma  e i paesi  a mare  conservaronsi  all' Impero,  il  cui  esarca  sedente  a Ravenna, 
imponile  governava 

а.  La  Pentapoli,  cioè  il  territorio  delle  cinque  città  di  Ancona,  lìimini,  Pesaro,  Fano, 
Sinigalia,  confinante  al  nord  colla  Mareccbia,  all'occidente  col  Tevere,  al  sud  col  Mu- 
sone, all’est  coll'  Adriatico  ; 

б.  L’ Esarcato,  cioè  le  spiaggie  della  l'encria,  con  Oderzo,  Treviso,  Padova,  e il  paese 
fra  l'Adige  inferiore  al  nord,  la  Scullenna  e gli  Apcnnini  all'ovest,  la  Mareccbia  al  sud, 
l'Adriatico  all'est,  e dov' erano  Ravenna,  Bologna,  Imola,  Faenza,  Forlimpopoli,  Fer- 
rara, Adria,  Comacchio,  Forti,  Cesena,  Bobbio,  Cervia. 

Questi  paesi  governava  direttamente;  poi  soprantendeva  ai  ducbi  che  amministra- 
vano Roma,  Napoli,  Gaeta,  Amalfi , Sorrento  e la  Calabria  meridionale.  L’  llliria  pure 
era  provincia  greca;  le  Isole  venete  professavano  una  dipendenza  di  puro  nome;  la  Si- 
cilia  stava  sotto  un  patrizio. 

Continuo  intento  dei  Longoliardi  fu  lo  spossessare  i Greci:  ma  con  ciò  nimicaronsi  i 
pontefici,  che  invitarono  i Franchi,  dai  quali  fu  distrutto  il  loro  dominio  (774). 

§ 5.  — Barbari  indipendenti. 

I popoli  che  aveano  dovuto  piegarsi  ad  Aitila,  alla  morte  di  lui  formarono  molti 
regni  e funeri. 

Germani  Nella  Germania  occidentale  abitavano  lungo  il  Reno:  t . Frisoni  in  riva  all'  Oceano 
del  nord,  tra  le  foci  del  Reno  e dell'Elba;  2.  Sassoni,  aventi  al  nord  i Frisoni,  all'est 
I'  Oder  inferiore,  al  sud  la  riva  sinistra  della  Lippe,  all'  ovest  il  Reno;  3.  Tunngi , forse 
gli  antichi  Ermanduri,  nel  cuor  della  Germania  fondarono  un  regno,  che  per  alquanto 
tempo  si  estese  dal  Reno  alle  montagne  di  Boemia  e dal  Danubio  all’llarz;  poscia  gli 
Alemanni  ei  Franchi  lolser  loro  la  parte  occidentale  del  regno,  respingendoli  fra’Sud- 
deti;  4.  Alemanni  nell'Alsazia , nella  Svevia  e in  parte  della  Franconia,  il  cui  ducalo 
era  sottoposto  ai  Franchi,  come  ai  Visigoti  quel  di  Baviera  fra  il  Lecb  e l'Ens. 

Nella  Germania  meridionale,  sulla  sinistra  del  Danubio  stavano  : 1.  ad  est  de'Turingi 
i Cesci,  gente  slava  che  tenea  parte  della  Boemia  ; 2.  a sud-est  della  Boemia,  dove 
ora  dicesi  Austria  e Moravia,  i Rugi,  il  cui  regno  fu  distrutto  da  Odoacrc.  Ben  presto 
occuparono  quel  paese  i Longobardi,  stendendosi  lino  al  Theiss;  3.  Di  là  cominciavano 
i Gepidi,  posati  sulla  Dacia  antica  fra  il  Theiss,  il  Danubio,  i monti  Crapak;  4.  Fra  il  Da- 
nubio e il  Theiss  erano  pure  gli  Jazigi  Metanasti. 

Slavi  I paesi  lasciati  vuoti  dalle  tribù  germaniche  erano  occupali  dagli  Siaci,  che  nel  vi 
secolo  abbracciavano,  dall'  Elba  al  Tonai,  la  gran  pianura  che  ora  è Russia,  Polonio, 
Prussia.  Dividevansi  in  tre  tribù  : 1.  Anti  all'oriente,  in  riva  al  Danubio,  al  mar  Nero  e 
al  Dniepcr;  2.  Slavini  al  centro;  3.  Venedi  a ponente  , che  suddividcansi  in  Obotrili, 
Filai  o Volatabili  sull' Oder,  Serbi  fra  la  Sani  e I'  Oder,  Cesci  o anteriori  in  Boemia, 
Slesj  o posteriori  in  Slesia,  Lusizj  in  Lusazia,  Moravi  in  Moravia,  Crovati  o monta- 
nari ne'  monti  Crapak. 

Gli  Slavi  in  riva  al  lago  Ilmen  arcano  alzato  Novogorod;  i Krivici  Smolensko  presso 
le  sorgenti  del  Dnieper;  e altri  Slavi  Kiof  sulla  diritta  d’ esso  Dnieper,  e santuario  dello 
religioni  slave. 

Torchi  Anche  i Turchi  dallTral  eransi  mossi  fin  al  Tanai.  Tra  questo  c il  Volga  accampava 
la  più  formidabile  loro  tribù,  quella  degli  Avari,  che  estesero  le  conquiste  fino  all'Ens, 
sottoposero  tutti  gli  Slavi  meridionali,  e sgomentarono  per  due  secoli  la  Germania  e 
l'impero  d' Oriente. 
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Al  nord  e al  sud-ovest  degli  Avari  sedeano  i Bulgari,  misti  di  Slavi  e Turchi;  sulla  Scudioni 
Palude  Meotide  al  nord-ovest  gli  I nni  Cutriguri,  e al  sud  gli  Unni  l'Iurguri  ; al  nord 
del  Caspio  gli  /(Satiri  o Cacari  ; sullo  Inik  i Pacinati  ; nell' l'ral  gli  Uzi  e i tornarli  ; 
sui  confini  di  Siberia  i Magiari  od  Ungari. 

Al  nord  della  penisola  Cimrica,  ai  sud  della  Scandinavia  e nelle  isole  frapposte,  erano 
piccoli  Stati  dei  Danesi,  soggettati  poco  poi  al  re  di  Lethra,  nell'isola  di  Simland.  Il 
resto  della  Scandinavia  meridionale  e della  Norvegia  era  abitato  dai  Coti  e Sujoni,  ob- 
bedienti a varj  iarl,  fra  breve  sottoposti  da  quello  di  l'psala. 

Al  nord  di  questa,  nel  Finmark,  che  è la  parte  più  settentrionale  della  Svezia  e Nor- 
vegia colla  Lapponia,  nella  Diarmia  fra  il  mar  Bianco  e la  Duina,  nel  Quxland  che  è 
porzione  delia  Finlandia,  stavanvi  Finni,  alcuni  de’ quali  procedettero  a mezzodì  fino 
al  Volga  e al  Niemen.  Nella  Curlandia,  I. ironia,  Estonia  erano  i Ciudi  e gli  Etti,  i Meri 
presso  le  fonti  del  Volga,  i Marami  nel  governo  di  Mosca,  i Morduini  in  quello  di 
Wladimir. 


Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politica. 
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§ 1 . — Impero  efebo. 

La  penisola  araba  è cinta  dal  golfo  Persico,  dal  mar  delle  Indie  e dal  Rosso,  e at- 
taccata all'  Asia  per  aridi  deserti.  Antichissima  n’  è la  civiltà,  riscontrata  fin  nella 
Genesi,  ove  si  mostra  come  vi  abitassero  insieme  i figli  di  Cam,  razza  negra,  e quelli 
di  Sem.  Alia  prima  appartenevano  Canaan  o i Fenicj  ; Mesrim  o l'Egitto;  /Vi»/,  cioè  i 
popoli  della  Mauritania;  e A/mi  cioè  gli  Etiopi,  i quali,  oltre  l'Abissinìa,  eransi  stesi 
sul  lido  orientale  del  mar  Rosso,  e sul  lembo  dell'  Arabia  da  Bah  el-Mandeb  sino  al 
paese  di  Madian  presso  al  Sinai.  Da  Sem  nasceva  Eber,  primo  anello  della  parentela 
fra  Arabi  ed  Ebrei.  Le  tribù  primitive  sono  chiamate  al-Arab  al-Ariba,  cioè  Arabi  veri, 
a distinzione  degli  al-Arab  al  Mostareba,  Arabi  misti,  cioè  gl'ismaeliti,  razza  d’A- 
bramo,  che  prevalsero  in  potenza,  e formarono  dodici  tribù,  Nabajot,  h'edar,  Aderì, 
Mibsam,  Mishma,  Dumah,  Massa,  //adar,  Tema,  Fetur,  Nafish,  Kedemak. 

I due  paesi  più  popolati  ne  sono  l’Agio:  al  nord  ovest,  È Vemen  al  sud-ovest, 
formati  dal  prolungamento  delle  montagne  di  Palestina.  La  vicinanza  delle  Indie  e del 
golfo  Persico  raccoglie  gente  sulle  coste  del  Bahrein,  di  Lahsa,  dell’  Oman  ; il  resto  è a 
vasti  deserti. 

Sui  lembi  pascolosi  errano  i Beduini,  uniti  in  tribù  sotto  sceicbi,  e senza  legame  d'una 
coll'altra.  Pure  al  nord -ovest  verso  l' Eufrate  trovavasi  il  regno  di  //ira;  all'est  lungo 
il  golfo  Persico,'  i regni  di  Bahrein  e di  Jemamah;  al  sud,  quello  d'Ezmen;  ad  ovest, 
lo  scerifulo  della  Mecca;  a nord-ovest  vicin  di  Damasco  e di  Bosra,  il  regno  di  Gassan. 
Nessuno  straniero  potè  tenervi  slabile  dominazione,  ma  alcuni  l'ebbero  temporaria,  e 
da  ultimo  Cosroe  Nuscirvan  esercitava  l'alto  dominio  sopra  le  coste  del  golfo  Persico,  e 
del  Grand'  oceano. 

I Beduini  orientali  o Saracini  abitavano  il  deserto  di  Siria  e porzione  della  Mcso- 
potamia  : altri  avevano  attraversato  il  golfo  Persico,  piantandosi  sulle  sponde  orientali 
di  questo. 

L'idolatria  e il  culto  degli  astri  dividevano  gli  Arabi  : poi  il  cristianesimo  avea  gua- 
dagnato i paesi  di  Ailah,  Domai  al-Giandal,  Gassan,  Dira,  e le  tribù  beduine  dei 
Tonchiti  e Taglebiti,  oltre  l' Jemamah  e molti  dell'  Yemen',  i vicini  alla  Caldea  aveano 
conservato  il  sabeismo;  il  culto  del  fuoco  quei  di  Bahrein  : nell'  Egiaz  abbondavano  gli 
Ebrei.  Ma  d culto  fondamentale  era  la  credenza  in  un  Dio,  il  cui  tempio  sorgeva  alla 
Mecca,  ove  perù,  recando  ciascuno  gl'  idoli  cui  era  devoto,  introdussero  l'idolatria. 

Solo  la  parte  occidentale  possedeva  città,  di  cui  le  primarie  erano,  nell’Yemen,  Sanaa 
emula  della  Mecca;  nel  Teama  lungo  il  mar  Bosso,  Occad,  ove  i poeti  disputavansi  il 
premio  nella  gran  fiera  annuale;  ncll'Egiaz,  Tajef  centro  del  commercio  de’ Coreisciti 
coll’Yemen  ; la  Mecca  discosta  due  giornate  da  Gidda,  suo  porto  sul  mar  Rosso;  Jalreb 
o Medina,  in  una  valle  fra  aride  montagne,  sulla  via  di  Siria,  talché  sovente  le  caro- 
vane de' Coreisciti  v’ erano  arrestate  dai  natii,  per  lo  più  ebrei;  al  nord  sorgeva  h'aibar 
città  forte,  e sede  d'un  re  de' Giudei;  Eira,  non  guari  discosta  dalla  riva  destra  del- 
l' Eufrate,  era  sede  dei  principi  Almondar,  al  sud  di  Babilonia. 

Attorno  a Medina  succedono  le  prime  scene  dell'islam:  nella  grotta  d'IIera  presso 
la  Mecca,  il  Profeta  riceve  la  prima  rivelazione;  alla  Mecca  forma  i primi  proseliti;  a 
tìedr,  posta  al  sud  est,  tocca  una  gran  rotta;  ad  Honain,  tre  miglia  al  sud  della  Mecca, 
riporta  l' ultima  vittoria  ; Domai  al-Giandal,  a sedici  giornate  da  Medina  sul  confine  di 
Siria,  è il  punto  più  lontano  al  nord  dove  egli  giungesse.  Ben  tosto  tutta  l'Arabia  è a 
lui  obbediente,  salvo  Gassan  e liira,  che  conservano  l’ indipendenza  e il  cristianesimo. 
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§ 2.  — Conquiste  dei  Muiulraeni  fin  allo  smembramento  del  califfato, 

L' unità  politica  c religiosa  cbe  sempre  era  mancata  agli  Arabi,  fu  loro  data  da  Mao- 
metto (610-32),  e con  ciò  un'immenia  potenza.  Morto  il  profeta,  i suoi  calili!  ne  esten- 
dono coli'armi  la  religione,  cbe  in  meno  d’un  secolo  giunge  ad  oriente  Gn  all'Indo,  ad 
occidente  fin  ai  Pirenei. 

A).  Provincie  al  nord  e all' est  dell’  Arabia. 

1°  La  Stria,  compresavi  Fenicia  e Palestina,  avea  al  sud  l' Arabia,  al  nord  il  monte 
Amano  (dima  Dagh),  all'ovest  il  Mediterraneo,  all'est  l'Eufrate.  Qui  gli  Arabi  conqui- 
stano beo  tosto  il  porto  d' Ailath  sul  mar  Rosso,  Borirà  all'est  del  Giordano,  Damasco 
paradiso  terrestre,  Emesa  al  nord  sull’Oronte,  Eliopoli  o Balbek  sul  pendio  occidentale 
dei  Libano,  infine  Gerusalemme  terza  città  santa  dell'islam.  Nella  Siria  settentrionale 
prendono  Aleppo  e Antiochia;  poi  senza  difficoltà  riducono  le  città  della  Fenicia,  Lao- 
dieta,  Cabala , Tripoli,  Bevilo  Sidone,  Tiro,  Tolemaide,  Cetarea,  Joppe,  Ascolana,  Gaza. 
Parte  della  Cilicia  orientale  occuparono;  ma  dall’Asia  Minore,  li  tenner  fuori  lungamente 
i Mardaiti,  bellicose  genti  cbe  tenevano  il  Libano,  e le  Montagne  fra  Mopsuesta  e la 
quarta  Armenia. 

2"  ifesopotamia.  Questo  paese  al  nord-est  della  Siria  è detto  dagli  Arabi  al-Gezirah  la 
penisola,  pei  due  gran  dumi  Tigri  ed  Eufrate  che  la  bagnano.  La  .Migdonia  e I'  Os- 
roene  a settentrione  son  de' paesi  più  popolati  e ubertosi  dell'  Asia  ; al  sud  è tutto  arena, 
L'Osroene  apparteneva  all'impero  greco,  e avea  città  principali  Edessa  al  nord-est; 
Arran,  anticamente  Carré,  al  centro;  Dora  all'est:  la  Migdonia,  la  cui  capitale  era 
Nesbin  (.Visifct),  obbediva  allo  scià  di  Persia.  Ben  presto  conquistate,  Modar  si  stabili 
oeH’Osroeoe,  itabia  nella  Migdonia,  Bekr  nella  Sofrene  al  nord  dell’Osroene,  ov'era 
Amido-,  sicché  quelle  provincie  chiamaronsi  Giar-Modar.  Giar-Babia,  Giar-Btkr.  Nella 
Mesopotamia  meridionale,  che  propriamente  dicevasi  al-Gtiirah,  non  v’  avea  città  impor- 
tanti. 

3°  (.a  Babilonia,  nel  qual  nome  comprendsnsi  le  regioni  bagnate  a oriente  e occidente 
dal  Tigri  e dall'  Eufrate,  chiamavasi  dagli  Arabi  Irak-Arabi.  Entrativi  essi,  ad  Ambar 
sulla  destra  dell' Eufrate  al  nord  delle  rovine  di  Babilonia,  ad  Eira,  a Cadesiach  posta  a 
due  giornate  al  sud  di  questa,  vinsero  i Persiani,  poi  presero  Modain,  cioè  le  due  città 
di  Seleucia  e Ctesifonte,  congiunte  sulle  due  rive  dei  Tigri,  ad  oriente  di  Babilonia. 
Isdegerde  III,  vinto  ancora  a Gialula  all'est  del  Sciai  el-Arab,  cioè  del  Gliene  Tigri  ed 
Eufrate  riuniti,  ritirossi  da  questi  due  Gumi,  e gli  Arabi  invano  impediti,  passarono  le 
gole  del  monte  Zagros,  e penetrarono  nella 

4»  Media,  al  nord  della  Susiana  e all'est  dell' Assiria.  La  vittoria  di  A ’eawend  al  sud 
d' Ecbatana,  circa  al  34°  di  latitudine,  diede  loro  l’ Irak- Agemi  (Media)  e 1’  Aderbigian 
(Media  Atropatene)  sulla  costa  sud-ovest  del  Caspio:  poi  presero  Ispaltun  al  sud-est 
della  Media,  Amadan  (Ecbatana)  al  centro, \Casbin  al  nord  est,  Tebris  (Tauris)  al  sud-est 
dell' Aderbigian  : indi  passato  il  Tigri  a Mossul,  rimpettoalle  rovine  di  JViniva,  raggiun- 
sero l'esercito  di  Siria,  cbe  avea  occupato  il  Gezirab. 

5°  Uniti,  rincacciarono  lo  scià,  rifuggito  fra  i monti  della  Perfide  o Farsistan,  e tra 
via  ebber  soggette  le  principali  città  della  Susiana  (Kusistao),  Avaz  al  sud-ovest 
dell'antica  Susa,  Cutter  presso  questa,  e Giondisciapur  al  nord-ovest  di  Custcr.  Isdc- 
gerde  espulso  di  Persepoli  (632),  porta  le  reliquie  dell'esercito  e il  fuoco  sacro  nel  Co- 
rassan. 

6°  Persia  orientale.  All’est  del  Farsistan  è la  Catamania  (Herman),  e al  sud-est  di 
questa  la  Gedrosia  (Mekran)  lungo  il  mare  delle  Indie.  Subito  furono  sottomesse  dagli 
Arabi,  cbe  allora  si  volsero  alle  provincie  settentrionali,  presero  Re y al  nord-est  del- 
l’ Irak-Agemi , cbe  robustamente  proteggeva  il  Corattan,  cioè  le  provincie  d' Aria , 
Icario,  Afargiana,  Batlriana,  Paropamito,  Aracosia.  Vi  tenne  dietro  la  sommissione 
de' principi  dipendenti  di  Mazandaran  e Gilen  al  sud  del  Caspio;  poi  del  Segetlan 
(Drangiana)  fra  l’Aria  e la  Gedrosia.  Isdegerde,  ridotto  al  solo  Corassan,  sollecitati  in- 
vano i soccorsi  de'  Cinesi  e de’  Turchi  della  Transoxiana,  Sogdiana  e Battriana,  vide 
gli  Arabi  entrare  in  Me rù  (Antiochia  di  Margiana) , in  llerat  (Alessandria  d'Aria)  al 
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sud-est  della  precedente , in  Balk  (Itattra)  al  nord-est  del  Corassan,  in  Xisciapur  al 
sud-ovest. 

7*  Provincie  al  nord  e alTesl  de/TOxo  (Ciun).  Mezzo  secolo  tardarono  a varcare  l’Oxo, 
finché  nel  707  l'emir  Kotaiba  invase  la  Tran  soriana  (Mavaretnhar)  fra  l’Oxo  al  sud, 
l' lassarle  (Siun)  al  nord,  e il  lago  d'Aral  all'ovest.  Da  Alessandro  in  poi  il  commercio 
fra  l’ india  e I’  Europa  passava  per  Bokara,  Samarcanda  sur  un  affluente  del  Giun,  /id- 
eismo sull'Oso.  Queste  furono  prese  da  Kotaiha,  come  altre  città  della  provincia  stessa, 
e il  h'ovaresm  all’  occidente  di  essa,  e il  Turkestan  al  nord  del  Siun:  poi  penetrando 
nella  Cina,  occupò  varie  città  del  Cian-hian-nan-lu  o Piccola  Bucaria  ; e il  suo  luo- 
gotenente Kasim  sottometteva  la  destra  dell'Indo  e parte  della  sinistra  verso  la  foce. 

8°  Armenia  e Regioni  Caucasie  al  nord  del  Diarbekr  e dell’  Aderbigian.  Dai  Mardaiti 
furono  arrestati  mezzo  secolo  gli  Arabi  sulle  frontiere  della  Cilicia  ; su  quelle  della  Cap- 
padocia  e Armenia  romana  dai  Cristiani  di  Siria  colà  rifuggiti;  e nell' Aderbigian  dai 
Cazari.  Ma  quando  Giustiniano  11  obbligò  i Mardaiti  ascender  al  piano, gli  Arabi  occu- 
parono la  Cilicia  fin  oltre  Seleucia  ; indi  Moslem  prese  Tiane,  Cesarea  in  Cappadocia,  e 
parte  dell'Armenia  romana  e del  Ponto;  i Cazari  furono  respinti  dall’ Aderbigian  sul- 
1’ altro  lato  dell'istmo,  fortificato  Derbend,  e assegnato  per  confine  dell' impero  il 
Caucaso. 

B) .  Conquiste  all’  ovest  dell ’ Arabia. 

1°  Amrù,  mosso  da  Gaza  all'estremità  sud-ovest  della  Palestina,  prende  Farmah  an- 
temurale dell'  Egitto,  e spingendosi  avanti , occupa  Metsra  residenza  del  governatore 
greco,  e rimpetto  ad  essa  Ulemfi,  sulla  riva  occidentale  del  Nilo.  1 Copti,  disgustati 
dalle  persecuzioni  religiose  degl’  imperatori  di  Costantinopoli,  il  favoriscono,  sicché  as- 
sedia Alessandria,  e presala,  ha  tutto  l'Egitto  : d' onde  penetrano  nella  Nubia. 

3"  Nell’  Africa  settentrionale  gl'impedirono  i Bereberi  dell'  Atlante,  sicché  non  po- 
terono che  devastarla.  Dipoi  sotto  Otrnano  fu  conquistata  la  Cirenaica  ; uscente  il  vii 
secolo,  vinti  i Greci  e Bereberi,  si  impadronirono  di  tutte  le  piazze  della  Tripolitana  e 
dell'interno  dell'Africa,  e tolsero  ai  Greci  le  città  marittime  della  Numidia  e Mauritania, 
Byserta  (Ippozaritos),  Culla,  Cesarea , e distrussero  Cartagine. 

3°  Avuta  a tradimento  Ceuta  nella  Tingitana,  varcarono  in  Spagna,  e vincitori  al  fiume 
Lete  (Guad  al-Lete)  nelle  pianure  di  Xeres  in  Andalusia,  prendono  Cordova  sul  Guad 
al-kibir,  Toledo  sul  Tagn  nel  cuor  della  Spagna,  Merida  sulla  Guadiana;  tutta  insomma 
la  penisola,  eccetto  i paesi  montuosi  del  nord-ovest,  Navarra,  Biscaglia,  Cantabria. 

•4"  Passati  i Pirenei  orientali,  gli  Arabi  soggiogano  le  città  della  Settimania,  e scor- 
razzano fino  a Tburs  al  nord  dell'Aquitania,  a Aut un  nella  Borgogna,  a Sena  nella  Cham- 
pagne: ma  sconfitti  da  Carlo  Martello  a Poitiers  (733),  non  tengono  più  cbe  il  paese 
già  posseduto  dai  Visigoti  al  nord  de’  Pirenei. 

C) .  Conquiste  marittime. 

Dai  porti  della  Fenicia  e delle  coste  meridionali  del  Mediterraneo,  poterono  gli  Arabi 
spingersi  a spedizioni  marittime,  e occuparono  le  grandi  isole  del  Mediterraneo,  Cipro, 
Rodi,  le  Raleari  ; corseggiarono  sopra  le  Cicladi,  la  Sicilia,  la  Corsica,  la  Sardegna. 

L'impero  arabo,  al  tempo  dell’ultimo  califfo  Ommiade  (730),  toccava  l’Indo  e l'Atlan- 
tico all'est  e all'ovest;  al  sud  in  Spagna  l'Oceano  stesso,  in  Africa  il  deserto,  io  Asia  il 
mar  delle  Indie;  al  nord  in  Asia  il  corso  del  Giun  che  lo  separava  dall'impero  dei  Tang, 
il  Caucaso,  e una  linea  stesa  da  Lazica  all'lsauria,  lungo  le  rive  dell’Acatnpsis  passando 
a occidente  d'Erzerum,  di  Melitene,  e luogo  l'Antitauro  sin  al  mare.  Erano  compresi  in 
questi  limiti 

I.  Tutta  la  penisola  arabica,  divisa  in  sette  contrade  principali,  cioè  l'Egias  inferiore 
al  nord,  e supcriore  al  sud;  Y Yemen;  YAdramaut , detto  cosi  dagli  Adramiti,  antichi 
abitanti;  YOman,  colle  città  di  Moscate  al  fondo  d'una  baja  del  mar  d'Arabia,  e d'Oman 
o Burba:  il  Bahrein  o Labsa.;  il  Keged  e il  Berriah  deserto  interiore. 

3.  il  paese  di  Cam  al  nord-ovest,  cioè  Palestina  e Siria,  parte  della  Cilicia,  l'Armenia 
Terza , la  Lazica,  con  Messis  (Mopsuesta)  e Malatia  (Melitene)  rifabbricata  da  Almanzor. 

3.  Al-Gezirah,  cioè  la  Mesopotamia. 

i.  V Irak- Arabi,  cioè  Babilonia,  con  Cufa,  capitale  dell'impero. 

3.  Il  A'uutlan  al  sud-est,  o Susiana. 

6.  Il  Moladah  o Curdislan,  cioè  l' Assiria  e parte  della  Media  occidentale. 
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7.  I regni  tributarj  di  Georgia  e Armenia:  del  primo  era  capitale  Ti  flit  sulla  destra 
del  Ciro;  dell'altra  Ani  o Anisi  (Abnicum). 

8.  Il  Daghestan  e lo  Sciroan  (Albania),  colla  capitale  Bab-al-abvad. 

9.  L' Aderbigian  e il  Dilem  o Gbilan,  già  Media  Atropatcne,  e paese  dei  Cardusi. 

10.  Il  Tabarislan  e il  Mazanderan,  già  paese  dei  Tapiri,  e parte  dellTrcania  e della 
Partia. 

11.  BcItd-al-GeM,  o Irak- Agemi,  ch’è  la  maggior  parte  dell'antica  Media,  colle  città 
di  hpahan,  Sfaan,  Rei  (Arsacia). 

12.  Il  Farsistan,  già  Persidc,  con  Istacar  (Persepoii)  e Zalai  Zlad,  fortezza  sopra  una 
rupe  inaccessibile,  detta  dai  Persiani  Calaa-divesefld,  castello  del  demonio  bianco;  e 
dove  collocano  molte  imprese  di  Rustam. 

13.  Il  Herman  e il  Mccran,  o veglioni  dire  la  Caramania  e Gedrosia. 

14.  Il  Singi  sulle  due  rive  dell'Indo  inferiore  , e la  parte  meridionale  del  Pengiab, 
con  Mullan,  antica  capitale  dei  Malli  detta  Ucral-zeheb  dagli  Arabi,  cioè  casa  d'oro, 
per  le  immense  dovizie  trovate  in  quella  pagoda. 

15.  Il  Seistan,  parte  dell'Aria  e della  Drangiana. 

16.  II  Karism,  il  Corassan,  i paesi  di  lìalk  e di  Cabul,  parto  del  Mau-arannahar, 
colle  città  di  Tus,  di  Candaar,  Cabul,  Balk,  Bocara,  Samarcanda. 

17.  In  Europa  l’antico  regno  visigoto. 

18.  In  Africa  l'Egitto  e l'Africa  settentrionale. 

Così  in  oltanl'anni  acquistano  un  impero  più  vasto  che  non  i Romani  in  otto  secoli 
di  vittorie. 


§ 3.  — Colonie  Arabe. 

Per  assodarlo,  piantarono  dapertutto  colonie  militari,  agricole,  commerciali,  che  spar- 
sero la  civiltà  a loro  modo,  sicché  queirimmensa  estensione  divenne  araba  dileggi,  di 
culto,  di  lingua. 

a.  Più  che  altrove  se  ne  posero  in  Spagna.  La  legione  di  Damasco  si  stabili  a Cór-  jD  Spegni 
dova,  divenuta  capitale  della  Spagna  musulmana;  quella  di  Hems  a Siviglia  sul  Gua- 
dalquivir, e a Niebla  all'ovest  di  Siviglia;  quella  di  Kinnesrin  (Colchide  di  Siria)  a Jam 

al  sud-est  di  Cordova;  quella  di  Palestina  a Medina  Sidonia  all'ovest  di  Cadice,  e ad 
Algeziras  sullo  stretto  ; quella  di  Persia  a Xeres  de  la  Frontera  al  nord  di  Cadice;  quella 
dell'Yemen  a Toledo  snl  Tago,  a Duella  nella  provincia  di  Cuenoa;  quella  d'Irak  a 
Granala  al  sud-est  di  Jaen;  quella  d’Egitto  a Murcia  al  nord-est  di  Granata,  e a 
Lisbona  alla  foce  del  Tago:  diecimila  cavalieri  dell’Egiaz  spartironsi  le  più  ubertose 
terre  dell'interno. 

Avvezzi  in  patria  all’agricoltura  e al  traffico,  secondati  dagli  Ebrei,  de' quali  ben 
cinquantamila  famiglie  trapiantaronsi  in  Spagna,  volendo  profittare  delle  produzioni 
del  ricco  suolo  e soddisfare  al  lusso  orientale,  introdussero  eccellente  agricoltura,  ripo- 
polarono paesi  incolti,  fecero  strade  ; e le  pelli  di  Cordova , i panni  di  Murcia , le  sete 
di  Granata  e d'Almcria,  la  carta  di  cotone  di  Salibab,  vennero  ricercatissime  per  tutto; 
nell'Andalusfa  si  coltivò  lo  zucchero,  il  cotone,  lo  zafferano,  i gelsi  ; Valenza  produsse 
lutti  i frutti  del  mezzodì  ; dai  porti  di  Cadice  e Barcellona  uscirono  ricchissimi  pro- 
dotti. Contansi  meraviglie  del  prosperare  di  quelle  città:  Toledo  numerava ducentom ila 
abitanti,  e trecentomila  Siviglia,  che  ora  ne  hanno  appena  venticinque  e novantamila: 

Cordova  misurava  8 leghe  di  circuito,  con  sessantamila  palazzi  e ducentuttantatremila 
case,  mentre  oggi  conta  solo  cinquantaseimila  abitanti:  la  diocesi  di  Salamanca  chiu- 
deva cenventicinque  città  o borghi,  invece  dei  tredici  d’oggi:  in  Siviglia  sola  battevano 
sessantamila  telaj  per  la  seta.  Facciasi  deduzione  alle  esagerazioni  orientali,  e rimarrà 
ancora  assai. 

b.  V Africa,  spopolata  dai  Barbari  e dalle  prime  correrie  degli  Arabi,  fu  poi  da  Afr;c, 
questi  ristorata;  e crebbero  da  occidente  in  oriente,  Marocco  sopra  un'altura  del  grande 
Atlante,  al  sud  est  del  capo  Bianco;  Fez  al  nord  di  Marocco;  Tanger  sullo  stretto;  Oran 

e Algeri  sulle  coste  di  Mauritania  : quando  la  prima  di  queste  fu  conquistata  dal  cardi- 
nale Ximenes,  dice  un  contemporanco,  vi  si  contavano  più  botteghe  che  non  in  tre  delle 
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migliori  città  di  Spagna.  Aggiungi  Kairoan  nell'antica  Bizacene,  12  leghe  dal  mare,  e 
piazza  d'arme  de'  Saracini  ; Maadia  prima  capitale  de’  Fatimiti,  sulla  costa  ad  oriente 
di  Kairoan;  Tripoli , sorta  dalle  rovine;  il  Cairo  nelle  arene,  poco  lungi  da  Follai 
(vecchio  Cairo),  sulla  destra  del  Nilo  che  gli  serve  di  porto;  Tentino  o Tennis  sopra 
un'isola  della  laguna  Menzaleh,  non  lontana  dalla  nuova  Damietta,  e operosa  di  ma- 
nifatture. 

Quando  poi  si  spinsero  di  là  dallo  stretto  di  Bah  el-Mandeb,  sulla  costa  orientale 
dell'Africa,  molte  città  fondarono  sulla  costa  di  Znnguebar,  floride  lungo  tempo,  poi 
deserte;  quali  Magadoxo , Brava,  Melinda,  il om baia,  Quiloa,  Mozambichi,  Solala. 
Anche  dell 'isola  di  Madagascar  occuparono  molti  punti,  donde  giunsero  all'lndostan;  sicché 
a mezzo  del  ix  secolo,  ottoccntomila  Musulmani  popolavano  la  costa  del  Coromandel. 

' Il  paese  di  Sous,  dell'impero  di  Marocco,  e l'antica  Tingitana  gareggiavano  in  fiorire 
colla  Spagna;  e ad  Algeri,  Bona,  Tunisi,  Tripoli  prosperavano  il  commercio  e le  lettere. 

V Egitto  tornò  granajo  dei  mondo,  e avendo  Amrù  riaperto  il  canale  di  Kolzum  fra 
il  Nilo  e il  mar  Bosso,  e Ahmcd  Tulun  quello  di  Cleopatra  fra  il  Nilo  ed  Alessandria, 
se  n’agevolò  il  commercio  verso  le  Indie. 

in  Asia  e.  Alia  occidentale.  Ma  glielo  disputarono  le  città  deH’Irak-Arabì,  ove  si  posero 
le  colonie  più  ricche: 

Basta,  sotto  al  confluente  del  Tigri  coll'Eufrate,  poco  disgiunta  dal  golfo  Persico; 
Cufa  sulla  riva  occidentale  dell'Eufrate,  al  sud  di  Babilonia  ; Ascemi'o  all'est  di  Ambar, 
presso  l'Eufrate,  fu  alcun  tempo  capitale  degli  Ahbassidi,  che  prima  l'aveaoo  tenuta  a 
Cufa,  dipoi  a Bagdad  ; Moamtiia  sulla  destra  di  esso,  al  sud  di  Bacca  espilale  del  Giar- 
Modar  e sede  prediletta  di  Aron-al-Bascid  ; Arunia  fra  l'Eufrate  e l'Antitauro:  sul  Tigri 
H’csfi,  ma  principalmente  Bagdad,  difesa  da  sessantatre  torri. 

Le  tribù  di  Uekr  e Itahia  ripopolarono  le  antiche  Amido  e Nisibi  col  nome  di  Diar- 
bekr  e Nesbin.  Bczabde  nella  Migdonia  fu  antemurale  dell’impero.  Ad  Erzerum  in  Ar- 
menia capitava  il  commercio  fra  il  mar  Nero  e il  golfo  Persico.  Aggiungi  Thost  nel 
Corassan,  presso  Mesced  che  ora  n’è  capitale;  Bokara,  Samarcanda  sulla  strada  della 
Cina;  fìalk  su  quella  dell’India;  Sciraz  nel  Farsistan,  tutte  fiorenti. 

Il  vasto  commercio,  steso  dal  cuor  dell'Africa  sin  al  Baltico,  dalla  Cina  alla  Francia, 
i pellegrinaggi  alla  Mecca  e alle  tombe  degl'imami,  dieder  vita  e bore  a molti  paesi 
nuovi,  da  cui  l'industria  e la  civiltà  difTondeansi  nei  contorno. 

La  potenza  e la  gloria  maggiore  ebbe  l'impero  musulmano  sotto  Aron  al-Rascid  (786 
8091,  quando  stendeva  i contini  sin  all'impero  dei  Tang  e sin  all'ldaspe,  che  lo  sepa- 
rava dai  regni  indipendenti  dell'India  settentrionale.  Allora  n'era  capitale  Bagdad  fon- 
data dal  califfo  Almanzor  in  riva  al  Tigri,  e centro  delle  scienze,  delle  arti,  come  del 
commercio,  h'aician  fabbricata  da  Zobeida,  sposa  d'Aron,  presso  al  gran  deserto  salato 
di  Nauhcndan:  Tauris  pur  da  lei  fabbricata  presso  l’antica  Gauzaca:  Bacca,  l'antico 
Nicephoriutn,  sede  prediletta  di  Aron  che  1'abbelli. 

§ 4.  — Ia>p  ero  greco.  , 

Le  conquiste  fatte  dai  generali  di  Giustiniano  vanno  perdute  nella  Spagna  c altrove; 
i Barbari  passano  il  Danubio:  Sorabi  o Scròti,  progenitori  dei  Servi  moderni,  occupa- 
vano sotto  principi  indigeni  la  più  parte  della  Dalmazia;  i Bulgari  eransi  dilatati  sulla 
dritta  del  fiume  sin  al  monte  Emo;  altri  Slavi  erano  penetrali  sin  nella  Tessaglia , nel 
Peloponneso,  e nella  Mesia;  Croati  t Serbi  aveano  occupato  la  Dalmazia,  la  Servia,  la 
Bosnia,  la  Macedonia.  Appartenevano  all’Impero  le  città  marittime  dell'llliria  franca , 
singolarmente  Tran,  Zara,  Spalatro,  oltre  la  Sicilia,  la  Calabria  al  sud  del  Sebeto,  la 
Terra  d’Otranto,  Amalfi,  Napoli, Gaeta.  SuU'isole  venete  serbava  una  supremazia  nomi- 
nale La  Sardegna  era  disputata  con  Arabi  e Franchi.  L'Africa  era  perduta,  e dell'O- 
riente non  gli  restava  che  l'Asia  Minore  : gli  Arabi  aveano  occupato  Cipro,  e minaccia- 
vano la  capitale. 

In  luogo  deU’nntica  divisione  in  diocesi  e provincie,  erasene  introdotta  una  per  temi, 
che  io  Europa  erano  dodici,  fra  i quali  l'Italia  formava  il  leme  di  Lombardia,  gover- 
nato da  un  calapan  residente  a Bari,  e un  teme  la  Sicilia,,  capoluogo  Bigio. 
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§5.—  Impero  di  Carlo  Magno. 

Mentre  la  potenza  de’  Merovingi  'decadeva  sollevarmi  la  famiglia  dei  Pepici  nel 
Belgio  e sul  Reno,  tra’  Franchi  Hipuarj,  ricco  di  clientele  c possessi.  Fatti  maggiordomi, 
regnarono  a nome  dei  re  titolari,  e presero  il  titolo  di  duchi  e principi  di  Francia,  in 
fine  quello  di  re.  Nel  768  il  regno  che  Pepino  il  Piccolo  lasciava  ai  due  suoi  figliuoli, 
confinava  ad  occidente  coll'Oceano;  al  sud  coi  Pirenei,  coi  Mediterraneo  e le  Alpi;  al 
nord  col  Reno  inferiore,  la  Lippe,  l'Unstrutt;  ad  oriente  colia  Saale,  le  montagne  orientali 
di  Boemia,  il  Danubio  e l'Eoa  ; a sud  est  il  confine  passava  per  la  valle  superiore  della 
Brava  e il  pendio  meridionale  deli'Alpi,  chiudendo  la  Corintia,  parte  del  Tirolo,  Val 
d’Adige  sin  a Bolzano.  Però  la  Baviera  non  era  che  tributaria  ; i Coti  della  Settimania 
conservavano  leggi  e amministrazione  nazionali;  la  Bretagna  era  indipendente  nella 
parte  che  restava  a ponente  d’  una  linea  che  passasse  per  Vannes,  Renne»  e Samt- 
Malò;  e cosi  la  Guascogna  al  sud  della  Garonna.  1 Frisoni  non  erano  sottoposti  che  di 
nome. 

Spartito  questo  dominio,  a Carlo  Magno  toccano  la  Turingia,  l’Ostria,  la  Neustria  e 
la  piò  parte  dell'Aquitania  ; a Carlomanoo  la  Baviera,  l’Alemagna  o Svevis,  l’ Alsazia,  la 
Borgogna,  la  Provenza,  la  Settimania. 

Carlo  Magno  nel  771  rioni  il  regno  paterno,  e colle  conquiste  il  crebbe  d’assai.  Con-  B«gno  di 
fini  gli  erano  a settentrione  c a ponente  l’Oceano,  dalla  foce  dell'Elba  alla  riva  epa-  £,rl° 
gnuola  del  golfo  di  Guascogna,  salvo  la  penisola  Armorica,  tributaria  Millanto;  a mez-  "8°0 
zodl  il  corso  inferiore  dell’Ebro  nella  Spagna,  in  Balia  il  Garigliano  e la  Pescara  , ad 
eccezione  di  Gaeta  soggetta  ai  Greci  e di  Venezia  indipendente,  e la  Cettina  in  llliria  ; 
ad  oriente  aveva  la  Cettina  stessa,  poi  la  Bosna  e la  Sava,  sin  al  confluente  di  questa 
nel  Danubio,  tranne  le  città  marittime,  e specialmente  Tran,  Zara,  Spalatro  obbedienti 
ai  Greci;  il  Theiss,  dal  suo  confluire  coi  Danubio,  sin  dove  riceve  l’Hernatb;  allora 
piegando  ad  occidente,  traversavasi  la  Moraria,  per  una  linea  equidistante  dal  Danubio 
e dai  Crapak  fin  alle  montagne  della  Boemia , cui  lasciava  ad  oriente  per  prendere  a 
settentrione  il  corso  delia  Saale,  poi  dell'Elba.  Queste  provincie  etano  amministrate  da 
conti  Franchi. 

Altri  popoli  stavano  tributar],  in  maggiore  o minor  dipendenza.  I Franchi  erano  pe- 
netrati nella  Spagna  da  due  parti  : ad  ovest , prendendo  Pamplona,  e sottomettendo  la 
Navarra;  ad  est  si  assisero  fra  la  Segra,  l’Ebro  ed  il  Mediterraneo.  Quivi  dunque  tribu- 
tavano a Carlo  Magno  la  Navarra  e l’alta  valle  dell’Ebro:  seguendo  a mezzogiorno, 
trovavasi  in  Italia  il  ducato  di  Benevento,  il  Sannio  meridionale , la  più  parte  della 
Magna  Grecia.  Erano  state  devastale  non  sottomesse,  a levante  la  Boemia,  a ponente  la 
penisola  Armorica,  che  non  avea  città  notevoli,  ma  molte  piccole  fortezze  tra  paludi  e 
alture.  Al  nord  est  dell’Ehro  fino  all’Eyder  oell’Ilolstein , i Sassoni  Nordalbingi  erano 
stati  soggiogati,  ma  gli  Obotriti  alle  loro  spalle  erano  alleati  incontentabili.  1 Wilzi  che 
abitavano  la  Pomerania  fino  ali’Oder,  interruppero,  non  cessarono  le  ostilità.  Il  conte 
di  Turingia  guardavasi  per  coote  della  marca  de’Sorabi,  i quali,  sulle  due  rive  del- 
l’Elba superiore,  noo  erano  sottoposti  alia  giurisdizione  imperiale.  Le  isole  grandi  del 
Mediterraneo  erano  disputate  tra  Greci,  Franchi  e Serafini. 

Ai  Longobardi,  agii  Alemanni,  agii  Aquilani,  ai  Bavari,  ai  Turingi , ai  Frisoni  tolse  Amtnìni- 
Carlo  i re;  i capi  ai  Sassoni  e ai  Goti  della  Settimania;  le  amministrazioni  particolari »*«»•»»• 
alla  Borgogna,  Neustria,  Ostria;  onde  l’impero  tutto  soggettò  al  medesimo  ordine  poli- 
tico. Contadi  e legazioni  rinnovarono  allora  l’antica  divisione  territoriale  in  città  e pro- 
vincie. Baviera,  Alemagna,  Turingia,  Sassonia,  Franconia  formarono  altrettanti  missa- 
tici,  o paesi  governati  da  un  messo;  quelle  fra  il  Reno  e la  Mosa,  patria  della  gente 
dominatrice,  non  pare  fossero  sottoposte  a un  messo.  Presto  le  legazioni,  al  par  dei 
contadi,  divennero  ereditarie  col  nome  di  ducati. 

Poi  pe’  figli  suoi  Carlo  Magno  istituì  i regni  d'Ajuitania  ed' Italia,  cbe  poteano  con- 
siderarsi come  grandi  legazioni. 

I paesi  di  confine  o marche  aveano  governatori  particolari  col  nome  di  marchesi  o 
margratj;  ed  erano  la  marca  Orientale  (Austria);  la  marca  di  Corintia  o ducato  del 
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Friuli  ; la  marca  di  Spagna  o contea  di  Barcellona  ; e sulla  frontiera  lirelone,  quella  di 
Renne*,  Nantes,  Angers.  Marche  in  Italia  erano  quelle  di  Susa  nelle  Alpi,  della  Liguria , 
di  Trento,  di  Treviso,  oltre  il  Friuli. 

In  marcio  era  diviso  militarmente  l'interno  dell'impero , chiamandosi  cosi  il  punlo 
da  cui  cominciavansi  a contare  i novanta  giorni,  pei  quali  i capi  erano  obbligati  a por- 
tar viveri,  vesti,  armi  nell’esercito.  Pe'  Franchi  Ripuarj  e Salici,  le  marcie  erano  alla 
Loira  se  si  moveva  verso  i Pirenei,  al  Reno  se  verso  la  Germania.  Gli  Aquilani  e i Ger- 
mani al  contrario  erano  obbligali  traversare  a loro  spese  tutto  il  regno  prima  d'arrivare 
al  punto  della  marcia;  sebbene  si  risparmiassero  col  destinare  i primi  alle  guerre  di 
Spagna,  gli  altri  a quelle  contro  gli  Slavi. 

Obbedienti  a Carlo  Magno  erano,  Germani  fra  la  Loira  e l'Elba;  Italiani  nella  peni- 
sola; Gallo- romani  nell'Aquitania  fra  la  Loira  e i Pirenei. 

Germania  A.  1 Germani  abitavano  Francia,  Germania,  Borgogna:  cioè  la  Neuslria  ad  ovest, 
l'Ostria  al  centro,  Sassonia  e Frigia  al  nord,  Turingia  e Baviera  ad  est,  Alemagna  e 
Borgogna  al  sud. 

a.  La  A'eu stria  dal  sud-ovest  al  nord  est  dilatavasi  fra  la  Loira  e la  Mosa,  e tra  l'O- 
ceano e l'antica  frontiera  di  Borgogna  per  Ncvers  e Langrcs.  Reims,  Parigi,  Soissons, 
antiche  città  romane , eran  ancor  popolose  e ricche,  ma  gli  atti  politici  consumavansi 
nelle  ville  regie,  e vi  si  accoglievano  le  truppe  e le  assemblee  ; tali  erano  Attigny  sul- 
i’Aisne,  Quierct/  sull'Oise,  V erberie  presso  il  fiume  stesso,  Laon  e Compicgne.  A Boulogne, 
sul  passo  di  Calais , c a Gand , ove  confluiscono  la  Lys  e la  Schelda,  Carlo  Msgno  pose 
arsenali. 

b.  L'Ostria,  o antica  Francia,  occupava  le  due  rive  del  Reno,  dalla  Schelda  e dalla 
Mosa  fin  alla  Saale.  Quella  a destra  del  Reno  dividessi  ancora  in  Francia  neustriana , 
che  poi  fu  il  Palatinato,  e ustriana,  che  si  disse  Franconia.  Quest'era  il  cuore  dell'im- 
pero carolingio,  con  città  importanti,  quali  erano,  lungo  la  sinistra  del  fiume  dal  sud 
al  nord,  Spira,  Horms,  Magonia  al  confluente  del  Reno  col  Meno;  Ingelheim  alquanto 
ad  ovest  di  Magonza;  Coblenza  al  confluente  della  Mosella  col  Reno;  Nimega sul  Vahal; 
Metz  e Treves  sulla  Mosella;  Francoforte  a levante  di  Magonza , sulla  destra  del  Meno; 
U urzburg  sul  Meno. 

Tra  le  ville  imperiali , primeggiava  Aguisgrana  o Aix-la-Chapclle,  così  denominata 
dalle  acquo  termali  e dalla  cappella  che  vi  pose  Carlo  Magno  (773),  il  quale  vi  faceva 
ordinaria  residenza,  vi  aprì  una  fiera,  ed  alzò  fabbriche,  abbellendole  con  colonne  e 
statue  tolte  a Ravenna.  Ivi  fu  coronato  Lodovico  il  Pio , e dopo  lui  trentacinque  re  e 
dieci  regine,  sin  a Francesco  II;  vi  si  tennero  dieci  diete  dal  953  al  1380,  e altrettanti 
sinodi  dal  799  al  1022.  All'est  di  Aquisgrana,  altra  villa  imperiale  era  Duren , e al 
nord  est  lleristal  o llerstall,  primitivo  dominio  dei  Carolingi;  al  nord  di  Metz,  Thion- 
ville  (villa  Theodonis)  ; Valenciennes  al  confluente  del  Rodanello  colla  Schelda;  Tribur 
al  sud-est  di  Magonza;  ÌVeiblmgen  presso  al  confluente  del  Necker  nel  Reno  ; Sali  verso 
le  frontiere  della  Turingia;  Gondreville  sulla  Mosella  al  sud  di  Metz;  Remiremont  nel 
dipartimento  dei  Vogesi,  eoe. 

c.  La  Sassonia  steudevasi  dall'Elba  al  Reno  d'oriente  in  occidente , a mezzodì  fino 
all'Unstrutt  e alle  montagne  poste  a meriggio  della  Lippe.  All'ovest  abitavano  i R rst- 
falj,  all’est  gli  O'tfalj,  al  centro  gli  Engriani,  i .Xordalbingi  fra  il  corso  inferiore  del- 
l'Elba, l'Eyder,  il  Baltico  e gli  Obotriti.  Tielmelli,  cioè  assemblea  del  po'polo,  è il  nome 
corrotto  poi  in  delmold,  dal  paese  ove  tenevano  la  generale  adunata.  Ai  Franchi  oppo- 
sero molte  castella,  principalmente  Sigiburg  ed  Ehresburg,  al  sud  della  Lippe,  ove  sor- 
geva Flrminsul  (Irmensaule),  idolo  nazionale. 

La  guerra  di  trentatre  anni  con  Carlo  Magno  spopolò  il  paese,  e molti  rifuggirono 
nella  Scandinavia.  Carlo  il  ripopolò  di  castella,  monasteri,  vescovadi;  come  Lippspring 
alle  sorgenti  della  Lippe,  Paderborn  al  nord  di  quello,  Herstell  sul  YVeser,  Halle  sulla 
Saale,  Magdeburgo  sull'alta  Elba,  ìlochlmrg  (Amburgo)  e altre  alla  foce  di  questo.  Pro- 
teggevano essi  le  educatrici  fatiche  de’ vescovi  di  Minden,  Brema  sul  Wescr,  Ferrfen 
sull'Aller,  Osnabruck  sull' Uase,  Munster  sull'Aa,  Paderborn,  Uildesheim  sull'lnnerste, 
Ilalberstadt  sull'llolzemme. 

Può  considerarsi  dipendente  dalla  Sassonia  la  Frisia,  ov’erano  Devenier  sull'Ysse), 
celebre  poi  per  una  società  monastica  ivi  istituita  per  diffondere  gli  studj  ; c Rustringen 
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presso  le  bocche  del  Wescr.  1 Frisoni  verso  ponente  avesno  passato  il  lago  Flevo , ma 
sulle  coste  erano  continuamente  minacciati  dai  Normanni. 

d.  La  TWingia  stava  al  sud  della  Sassonia,  separata  per  l'Unstrutt;  ad  ovest  e sud 
n'aveano  distaccato  molti  brani  ; la  parte  occidentale  della  Verrà  era  incorporata  colla 
Francia  orientale;  e un  cantone  distinto  del  Nordgau  era  formato  dai  paesi  collocati 
fra  il  Redoitz,  l'Altmuhl,  le  montagne  di  Doemia.  Città  imperiali  erano  / ngolstadt  sul 
Danubio,  Lutrahahof  nel  Nordgau  interno. 

e.  La  Baviera,  antico  ducato  posto  al  sud  est  della  Turingia  fra  il  Lecb  e l'Cns,  era 
divisa  fra  molti  conti  Franchi;  ed  eranvi  città  principali^/latisòona  e Fassau , sul  Da- 
nubio, Freysingen  sull'Iser,  Sahburg  sulla  Salza.  Sulle  due  rive  del  Danubio  al  nord- 
est  della  Baviera  stava  la  marca  Orientale  (Austria),  coi  due  nuovi  vescovadi  di  Fa- 
ciano  sul  Danubio  ad  occidente  di  Vienna,  e Nitro  (Neutra)  in  Ungheria  a levante  di 
Presburgo. 

La  Pannonia  antica,  detta  Conia  o Avaria,  ad  oriente  dell’Ens,  e i paesi  fra  il  Danu- 
bio e il  Tbeis,  giacevano  deserti  ; onde  Carlo  Magno  lasciò  che  le  reliquie  degli  Avari 
si  stabilissero  di  là  dal  Tlieiss,  sotto  principi  nazionali,  che  obbligaronsi  al  battesimo  e 
al  tributo.  Ivi  pure  stanziossi  qualche  tribù  di  Venedi,  di  cui  resta  memoria  nell'idioma 
della  Corniola  e della  Stiria. 

f.  L ’ Alemagna,  compresa  la  Rezia  e l' Alsazia,  slendevasi  dal  Lech  aiVogesi  ad  ovest 
deU’Alsazia;  al  nord,  dal  confluente  del  Lecb  col  Danubio  sin  al  Reno  sopra  Spira;  a 
mezzodì  alle  Alpi  centrali.  Città  sue:  Coira  ( Curia  Bhelica)  sull’alto  Reno;  Sangallo  al 
sud  del  lago  di  Costanza,  città  sorta  attorno  ad  un  monastero  fondatovi  dal  santo  Irlan- 
dese di  cui  porta  il  nome  ; Costanza  sul  lago  del  suo  nome,  celebre  poi  per  la  pace  ivi 
coucbiusa  nel  1183  fra  i collegati  lombardi  e Federico  Barbarossa,  e pel  concilio  tenu- 
tovi dal  1414  al  1418  ; Augusta  sul  Lech  ; Basilea  e Strasburgo  sul  Reno.  Kirchtim  al- 
l'occidente di  Strasburgo  ne'  Vogesi,  era  residenza  reale. 

g.  La  Borgogna,  lontana  troppo  dai  confini  dell'Impero,  scadde  dall'importanza  sua. 
Principali  città  : Arles,  Lione,  Vienne,  Ginevra  lungo  il  Rodano,  sulla  Saona  CMIons. 

Ville  reali  erano  Mantailles  sul  Rodano  fra  Vienne  e Valenza,  Payeme  nel  paese  di  Vaud. 

B.  Italia.  Consumata  la  conquista  di  Carlo  Magno,  alcuni  paesi  restarono  ai  Greci, Dalia 
altri  ai  Longobardi  ; altri  dipendettero  dai  Franchi,  altri  formarono  il  nuovo  Stato  della 
Chiesa. 

а.  Coll'impero  greco  stettero  ancora  la  Sicilia,  la  Calabria  inferiore,  disotto  dal  Se- 
beto,  la  terra  d' Otranto,  Amalfi,  Napoli,  Gaeta  e qualche  volta  la  Sardegna. 

б.  1 Longobardi  conservarono  il  ducato  di  Benevento  si  sud  del  Garigliano  e della 
Pescara  Gn  al  Sabato,  ora  tributario,  ora  indipendente  dai  Franchi;  avendo  per  città 
principali,  Benevento,  Capua,  Boriano. 

c.  Il  restante  paese,  già  appartenente  a'  Longobardi,  formò  il  regno  d’ Italia,  asse- 
gnato ad  un  principe  della  famiglia. 

d.  Homo  e il  suo  territorio,  cioè  la  Sabina  e il  Lazio  antico  erano  governati  a nome 
dell’imperatore  di  Costantinopoli,  fio  quando,  avendo  Leone  Isaurico  fatto  guerra  al 
culto  delle  immagini,  la  repubblica  romana  scosse  l'indipendenza,  e diede  al  pontefice 
anche  il  primato  temporale  su  quanto  è da  Viterbo  a Terracina,  e da  Narni  ad  Ostia. 

Ite  Pepino  e Carlo  Magno  (734,  799)  confermarono  quest'ordine,  aggiungendovi  in  dono 
la  Pentapoli  e l'Esarcato.  Così  formossi  il  Patrimonio  di  San  Pietro. 

Ad  oriente  della  Longobardia,  Carlo  Magno  stabili  la  marca  di  Corintia  o ducato  del 
Friuli,  che  abbracciava  i paesi  a mezzodì  della  Orava  nella  Pannonia  inferiore  e l' Istria, 
la  Liburnia,  la  Dalmazia;  salvo  le  città  di  costa  e ie  isole  illiriche,  appartenenti  all’im- 
pero greco.  Francocorion,  cioè  paese  de’ Franchi,  si  nominò  lungamente  la  parte  orien- 
tale della  terra  fra  la  Sava,  la  Drava  e il  Danubio:  ma  vi  abitavano  Siaci  o natii,  ebe 
stretti  fra'  Bulgari  e i Franchi  del  Friuli,  rimasero  in  fedeltà. 

C.  L'Aquitania  all'ovest  e al  nord  toccava  l'Oceano,  all'est  la  parte  meridionale AquiUaia 
della  Turena  e il  Rodano  inferiore,  al  sud  il  Mediterraneo , abbracciandovi  la  Seltima- 

nia,  la  marca  di  Spagna  e la  Guascogna,  dipendenti  dal  re  di  Tolosa. 

a.  Aquxtania.  Pepino  e Carlo  Magno  mandarono  a rovina  questo  paese,  insofTcrente 
del  giogo  ; poi  vi  posero  conti  in  quindici  città,  che  erano,  al  nord  Bourges  e Poiticrs; 
ad  occidente  Saintes  e Angouléme  sulla  Cbarente,  Bordeaux  sulla  Gironda;  al  sud  Agen 
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e Tolosa  sulla  Garonna,  Alhy  presso  il  Tara,  funestamente  celebre  per  l'eresia  crescia* 
tavi  e combattuta  a furore;  ad  oriente  Rhodei  eull'Aveyron,  Mende  sul  l.ol,  Le  Puy  nel 
Velay  presso  la  Loira,  Clermont  in  Alrergna,  ove  (1095)  si  tenne  il  concilio  famoso  per 
la  prima  crociata  che  vi  si  bandì;  al  centro  Limoges  sulla  Vienne,  Perigueux  sull'lsle, 
Cahors  sul  Lot,  celebre  per  banchieri.  Residenze  reali,  Douè  nel  dipartimento  di  Mainc 
e Loira;  Chasseneuil  in  quel  di  Lot  e Garonna,  dote  si  tenne  l'unico  campo  di  maggio 
raccolto  in  Aquitania. 

6.  Guascogna.  Quel  ducato,  circoscritto  dal  corso  della  Garonna,  era  posseduto  da 
capi  Merovingi , sempre  avversi  ai  Carolingi  ; sicché  affatto  precaria  era  la  costoro  do- 
minazione da  questa  parte.  Ne'  Pirenei , al  sud  di  Bojona,  era  Roncisvalle,  dove  Carlo 
Magno  fu  sconfitto,  e morto  Orlando. 

c.  Marca  di  .Spagna.  Ad  oriente  i conti  Franchi,  posti  a Barcellona  capitale,  ad  Am- 
puria  sul  Mediterraneo,  a Girono,  ad  dusona  (Vicb),  a Urgel , custodivano  il  passo  dei 
Pirenei.  Toriosa  fu  tolta  agli  Arabi  ma  per  poco;  Lerida  sulla  Segra,  Tarrogona  al  sud 
di  Barcellona,  furono  distrutte  da  Lodovico  Pio. 

d.  Sellimania.  Le  sette  sue  città  erano  governate  da  conti,  non  avendo  Carlo  Magno 
riconosciuto  i privilegi  garantitile  da  Pepiao. 

Colle  conquiste  esso  Carlo  aggiunse  appena  un  terzo  all'impero  lasciatogli  dal  padre; 
ma  soggettò  meglio  l’interno,  giacché  le  varie  genti  germaniche  affatto  disunite  e indi- 
pendenti,  allora  furono  unite  alla  stessa  assemblea  , sotto  le  medesime  leggi , ammini- 
strazione medesima,  e gerarchia  religiosa  e politica. 

Per  quanto  però  Carlo  Magno  procurasse  uo'amministrazione  regolare,  non  era  pos- 
sibile ridurre  all'unità  queste  differentissime  nazioni.  Le  città  d'Italia  e della  Francia 
meridionale  non  aveano  perduta  affatto  l'antica  prosperità  ; quelle  della  Francia  setten- 
trionale, del  Reno,  del  Danubio  erano  la  più  parte  cadute  al  fìsco  reale,  o date  in  be- 
nefìzio a vescovi  e grandi  Cessano  dunque  d'ogni  influenza,  eli' è acquistata  invece  dai 
possessori  di  benefìzi  o d'allodj , ai  quali  unicamente  compete  il  formar  l'esercito,  se- 
dere nei  parlamenti,  ecc.  Invece  d'assidersi  nelle  città,  piantansi  in  ville,  che  poi  si 
mutano  in  castelli,  alfine  in  città.  Anche  Carlo  Magno  stava  sempre  in  ville  regie,  avendo 
una  sola  volta  visitato  Parigi,  sede  dei  re  merovingi. 

Le  continue  guerre  di  Carlo  impedirono  la  prosperità  che  egli  cercava,  e moltiplica- 
rono le  fortezze.  Intanto  il  settentrione  della  Francia  restava  sodoo  boscoso,  boscose  la 
Germania,  la  Boemia,  la  Turingia  orientale  e la  meridionale;  mentre  la  Germania  meri- 
dionale, il  paese  degli  Avari,  i Paesi  [tassi,  la  Fiandra  erano  invasi  da  paludi. 

Centri  di  civiltà  erano  i monasteri  e i vescovadi  ; e i nuovi  fondati  da  Carlo  Magno 
colla  religione  estesero  la  dottrina  nella  Sassonia,  nella  Carinlia,  nell'Austria,  mentre  la 
conservavano  nell'Ostria  e Neustria  antiche.  Eginardo,  storico  di  Carlo  Magno,  crebbe 
di  libri  il  convento  di  San  Mandrillo  presso  Caudebeo  sulla  Senna  inferiore;  Angilherto 
ne  pose  altri  a San  Richerio , al  nord-est  di  Abbeville,  dipartimento  della  Somma, 
scuola  de'  Agli  illustri;  altri  n'avea  a Ferrière s;  a Flaptei  nel  dipartimento  del  Passo- 
di-Calais;  a San  Lupo  di  Troyes  in  Champagne  ; a Saint-Josse  sul  mare;  a San  Martino 
di  Tour»;  a Fleurg  sulla  Loira,  ove  affluivano  scolari  a migliaja  ; all'isola  Barbe  a Lion; 
a Rekher.au  presso  Distanza;  ad  Utrecht  sul  Reno  inferiore,  frequentata  da  scolori  di 
Germania  e di  Inghilterra  ; ad  Hirsauge  nella  diocesi  di  Spira  ; e principalmente  a Fulda 
nella  Francia  orientale.  Come  gl'ingegni,  cosi  le  terre  vi  si  coltivavano. 

L' Aquitania  e la  Provenza  aveano  visto,  nelle  correrie  de’ Franchi  e de’Saracini, 
perir  le  scuole,  famose  al  tempo  dell'Impero.  l'Italia  riceveva  e dava  incoraggiamenti  e 
maestri  agli  studj,  e v'erano  stabilite  scuole. 

§ 6.  — - Stati  indipendenti  da  Carlo  Magno. 

Bretegni  A.  Isole  britanniche: 

a.  V Irlanda  era  ancora  divisa  fra  cinque  regni  paesani  ; l'Ulster  (Ultonia)  al  nord  ; 
il  Connaught  (Conimela)  a nord  ovest;  il  Mcatb  (.ilidia)  al  centro;  il  Munster  al  sud- 
ovest;  il  Leinster  al  sud-est.  Re  d'Irlanda  consideratasi  quello  di  Meath,  ma  i capi  dei 
clan  esercitavano  di  fatto  l'autorità,  che  quelli  di  nome;  e peggio  fu  dacché  i Normanni 
vennero  a devastazioni  annue. 
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6.  Scoria.  Al  line  del  tu  secolo  i Pitti,  respinti  dagli  Anglo-sassoni  sino  si  Forth  e 
alla  Clyde,  aveann  vinto  i Nnrtumbri,  e posto  il  Tweed  per  contine  tra  le  due  razze.  Poi 
Pitti  e Scoti  s'uniscono  in  un  sol  regno  (833) , steso  dal  settentrione  estremo  (Ino  al 
Tweed.  dona,  una  delle  Ebridi,  era  popolata  di  conventi,  che  spargevano  apostoli  di 
fede  e di  civiltà. 

c.  Inghilterra.  DeM’eptarchia  sassone  restano  solo  i regni  di  Northumberland  al  nord, 

Wesitx  al  sud,  Merda  in  mezzo.  A questo  ultimo  s'erano  riuniti  VEslanglia,  VEstex  al 
nord  e il  h'ent  al  sud  del  Tamigi,  sicché  abbracciava  tutto  il  mezzo  dell'isola.  Egberto 
sottomise  poi  tutti  i capi  anglo  sassoni,  e s'intitolò  re  d'Inghilterra  (827). 

d.  Nel  Paese  di  GalGs  dimorava  l’antica  stirpe  bretone,  che  per  fronteggiare  Aogli  e 
Pitti  avea  fabbricato  Dambarton , città  de'  llreloni  Molle  tribù  di  Cambrì  aveano  trovato 
rifugio  nell'angolo  montagnoso  bagnalo  dal  golfo  di  Solway,  ma  di  questi  gli  Angli  con- 
quistarono poi  la  costa  meridionale;  e di  colonie  sassoni  si  coperse  il  paese  fra  la  Sa- 
verna  e la  Wve  tolte  ai  liretoni  ; e quelli  da  questi  restavano  divisi  per  un  terrapieno 
ed  una  fossa  di  cento  miglia,  dalle  foci  della  Wye  a quella  della  Dee.  Egberto  tolse  l'in- 
dipendenza anche  ai  Bretoni  della  punta  di  Cornovaglia. 

fi.  Spagna: 

а.  Regno  d’Oviedo.  I Visigoti  che,  nel  585,  aveano  acquistato  il  paese  degli  Svevi,  Spago» 
furono  spodestati  dagli  Arabi,  salvo  un  lembo  montagnoso  al  nord-ovest  della  penisola, 

ove  Pelagio  regnava  sopra  ventisette  miglia  di  lunghezza  e dodici  di  larghezza.  Questo 
doveva  essere  il  nocciolo  della  monarchia  spagnuola;  e già  nell.'SI  f il  regno  d'Oviedo 
o delle  Asturie  arrivava  al  sud  fino  al  Ducro,  al  nord  ed  all’ovest  fin  al  mare  Nel  regno 
delle  Asturie  vedcansi  Leon,  già  cosi  detta  perchè  slanza  d'una  legione;  Astorga,  Lago, 
città  ricinte  di  mura  romane;  Braga , piena  di  anticaglie;  Oviedo  fondala  il  701  da 
Frolla  ; 7 amora  fortificata  sul  Duero  ; Gijon  sul  golfo  cantabrico,  sede  di  Pelagio  ; Pro- 
da edificata  da  Silo. 

All'est,  fra  le  montagne  ave  l'Ebro  nasce,  e quelle  ove  sullo  scorcio  del  li  secolo  fu 
fabbricata  Burgos,  i conti  di  Castiglia  visigoti  mantenevansi  indipendenti  contro  i Mori. 
Apparteneva  alle  Asturie  la  provincia  biscaglina  d' Alava , separala  dalla  Discaglia  pro- 
pria per  la  catena  principale  de'  Pirenei. 

б.  Savarra.  I Franchi  di  Carlo  Magno  presero  e smantellarono  Pamplona  a piè  dei 
Pirenei,  ma  Calahorra  sull’Ebro  tentarono  invano. 

c.  Il  resto  della  Spagna  formava  l'emirato  di  Cordova:  moltissime  colonie  vi  si  pian- 
tarono, come  già  si  disse  (pag.  197)  e la  portarono  a gran  prosperità  materiale. 

C.  Danimarca  e Scandinavia  erano  divise  tra  molti  piccoli  re,  detti  Smal-  Danimarca 
kongar;  ma  uno  superiore  a tutti,  detto  Theodkongnr,  sedeva  a Upsala  e Leithra,  fin  « 

alla  morte  di  Regnardo  Lodbrok  nel  79 i , quando  Danimarca  e Svezia  furono  ancora  n,"‘ 
separate. 

Nel  regno  di  Leithra  erano  compresi  il  Giutland , le  isole  Danesi , la  Scania  colle 
provincie  di  Blekingae  Halland.  Tra  gli  smalkongar  i più  potenti  erano  quelli  dell’isola 
Bornholm,  indipendenti  sino  al  900,  e quelli  del  Giutland  meridionale,  che  ajutarono  i 
Sassoni  nelle  guerre  contro  Carlo  Magno.  Un  di  essi,  saccheggiata  Ròrich  presso  Lubeka, 
mercato  allora  di  tutta  Europa,  ne  arricchì  Sleswlg  sua  capitale,  e lungo  l'Eyder  scavò 
un  fosso  di  difesa  da  un  mare  all'altro.  Re  delle  isole  (Narskongar)  dominavano  levarie 
isole  del  Baltico,  del  Kattegat  e del  mare  del  Nord  ; ed  essi,  come  i re  inferiori  (Unterkon- 
gar ) del  Giutland,  dello  Sleswig,  della  Scania  ecc.  dipendevano  dall'alto  re  ( Oberkon - 
gar)  di  Leithra.  I re  del  mare  (Soekongar)  faceano  come  indipendenti.  Ciascuno  Stato 
mandava  uomini  o trikings  a scorrere  i mari  del  nord,  devastando  le  coste;  e già  ave- 
vano ridotta  la  Frisia,  si  può  dire,  tributaria  al  re  di  Leithra. 

I pirati  di  Svezia  e Norvegia  erano  detti  IFarejAi  nel  Baltico,  e Normanni  nel  mare 
del  Nord  e sulle  coste  di  Francia  che  devastavano.  Ma  l'interno  del  paese  era  ripopolato 
da  nuove  immigrazioni.  Nel  I Vermeland,  vicino  al  gran  lago  Wernern,  nell’viii  secolo 
alcuni  discendenti  dai  re  di  Upsala  aveano  fondato  uno  Stato  nuovo,  indi  si  resero  po- 
tenti su  tutta  Norvegia.  Altri  Norvegi  penetrarono  nella  Svezia  settentrionale,  e presero 
stanza  nelle  foreste  del  Giamleland  e dell' UtUingland. 

D.  Sarmati.  Degli  Slavi  parliamo  altrove.  Nelle  vaste  contrade  fra  i monti  Boemi  Stralli 
e l’Ural,  all'oriente  dei  Venedi,  che  col  nome  di  Obotriti,  Wilzi,  Sorabi,  Cesci,  Moravi, 
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formavano  il  confine  orientale  dell’impero  Carlovingio,  dominavano  i Glioechi fra  il  Bug 
e l'Oder;  i Lituani  fra  il  Bug  e la  Dvina  ; i Krivici  sul  corso  superiore  della  Dvina  ; gli 
Sloveni  presso  Novogorod  ; i Dregovici  sul  Dnieper;  i Belodovali  sui  monti  Crapak. 

1 Bulgari  aveano  steso  il  nuovo  regno  fra  questi  monti  al  nord,  il  Tbeiss  all’ovest,  il 
Danubio  al  sud,  il  Dnieper  all'est.  I h'azari  abbracciavano  quant'è  fra  il  Volga  all'est, 
il  Dnieper  al  sud  est,  e a nord-ovest  il  Dnieper  superiore.  Fra  loro  abitavano  Slavi  ed 
Ungheri,  cbe  dall'lngria  eraosi  calati  a dilungo  del  Dnieper  inferiore.  Ad  oriente  vaga- 
vano orde  turche.  I Firmi  erano  rimasti  al  posto. 
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8 1 . — Divisioni  dell'impero  di  Cerio  Magno. 

Le  varie  nazioni  che  Carlo  Magno  aveva  unite  senza  spegnerne  le  leggi,  la  lingua,  le 
consuetudini,  aspiravano  a ricuperare  la  nazionalità;  i signori  tendevano  a Tarsi  indi- 
pendenti  ; nuovi  Barbari  sopravenivano:  dal  che  fu  scomposto  l’impero  del  Magno. 

Nei  settantatre  anni  (814-887)  Tra  la  costui  morte  e la  deposizione  di  Carlo  il  Grosso, 
in  Ispagna  la  Navarra  si  rende  indipendente;  i Saracini  occupano  la  contea  d'Ausone  e 
i territorj  di  Lerida  e di  Tarragona;  nell ‘ 11 1 iria  i Crobati  e i Liburni,  posti  al  di  sotto 
della  Sava,  ricusano  obbedienza  ai  marchesi  del  Friuli  e della  Carintia.  Di  rimpatto  Lo- 
dovico il  Tedesco  conquista  tutta  la  Moravia  dal  Danubio  Gn  alle  sorgenti  della  Morava, 
la  Boemia  e il  paese  de'  Sorabi. 

Conservava  dunque  l’Impero  a un  bel  circa  l'antica  estensione,  ma  di  dentro  scom- 
ponevasi  la  potenza  reale,  mentre  le  genti  Tacevano  tentativi  di  acquistare  i naturali 
confini;  e ne  furono  conseguenza  le  varie  divisioni  avvenute  fra  i Carolingi. 

1*  Carlo  Magno  morendo  lascia  a Lodovico  il  Dio  l'impero;  il  regno  d’Italia  a Pepino, 
poi  a Bernardo  figlio  di  questo. 

2*  Nell'817 ad  Aquisgrana  si  fa  divisione  tra  i figliuoli  di  Lodovico  il  Pio:  e I.otario 
primogenito  è associato  all'impero;  Pepino  ottiene  l’Aquitania  e la  Guascogna  coi  terri- 
tori di  Nevers,  Autun,  Avallon  in  Borgogna  ; Lodovico  la  Baviera,  la  Carintia,  la  Boe- 
mia, la  Moravia,  la  Pannonia. 

3*  Nell'830,  in  nuovo  scomparto,  Lotario  ottiene  l'Italia;  Pepino  l'Aquitania,  la  Gua- 
scogna, i paesi  fra  la  Loira  e la  Senna,  e sulla  destra  d'esso  Gume  Cbàlons,  Meaux, 
Araieos  e il  Pontbieu.  Lodovico  il  Tedesco  alle  precedenti  possessioni  unisce  la  Turin- 
gia,  la  Sassonia,  la  Frisia,  la  Fiandra,  il  paese  de'  Ripuarj  (Bassa  Lorena)  il  Vermandese. 
Carlo  il  Calvo  ha  l'Alemagna,  la  Rezia,  la  Borgogna,  salvo  i possessi  di  Pepino,  la  Golia 
(Settimania  e marca  Spagnuola),  e quel  che  dipoi  fu  Lorena  Mosellana. 

4*  L’837  ad  Aquisgrana,  i tre  primi  dovettero  cedere  varj  brani  a Carlo  il  Calvo, 
che  allora  ebbe  tutta  la  Frisia,  i paesi  fra  il  Reno,  la  Mosella,  la  Senna  e il  mare  ; la 
parte  settentrionale  di  quel  che  fu  poi  ducato  di  Borgogna  ; il  sud  della  Champagne  e 
dell'  Isola  di  Francia;  il  Gatinese,  e l’ Orleanese settentrionale. 

5*  Nella  divisione  dell’ 839  a Worms,  Lodovico  il  Tedesco  possiede  come  nell’  817  ; 
Lotario  (salvo  il  ceduto  al  precedente)  ebbe  tutte  le  provincie  all'  est  della  Mosa,  dei 
Giura,  del  Rodano  ; Carlo,  quelle  ad  ovest. 

6<  A Verdun  nell'843  ai  fa  un'altra  distribuzione  ; cioè  a Lotario  Italia,  Provenza, 
Delfioato,  Savoja,  Svizzera  francese,  Franca  Contea,  la  Borgogna  all'est  della  Saona, 
l’ Alsazia,  la  Lorena,  il  Cambresia,  e quant’è  fra  il  Reno,  la  Scbelda  e la  Mosa,  eccetto 
Spira,  Worms,  Magonza,  Ingelbeim  ; poi  sulla  destra  dei  Reno,  da  Bonn  sino  alla  Frisia 
l'antica  Francia  Ripuaria  dal  Reno  alla  Sassonia;  aggiungi  sulla  destra  del  Rodano  il 
Lionese,  il  Vivarese  e l’Uzège.  A Lodovico  il  Tedesco  toccò  la  Francia  transrenana  con 
Worms,  Spira,  Magonza,  Ingelbeim,  scemategli  però  la  Frisia  e la  parte  di  Francia  Ri- 
puaria data  al  precedente.  Carlo  il  Calvo  sorti  la  Francia  occidentale,  vale  a dire  i paesi 
ad  ovest  della  Scbelda,  della  Mosa,  della  Saona,  del  Rodano,  sin  ai  due  mari  cbe  sono  i 
confini  conservati  dal  regno  di  Francia  fino  al  secolo  xiv. 

Adunque:  a.  Lotario  teneva  l'Italia  e la  Francia  centrale,  cioè  i regni  d' Italia,  Lo- 
rena e Borgogna.  Questi  spartironsi  tra’  suoi  figli.  Lodovico  11,  re  d’Italia  e impera- 
tore, muore  senza  prole.  Lotario  II,  re  di  Lorena  e Borgogna,  muore  anch'  egli  senza 
figli.  Carlo  11  è re  di  Provenza,  ossia  d'Arles.  1 tre  dominj  toccavansi  all’ospizio  del 
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Sanbernardo  : poi  morto  Carlo,  i due  fratelli  se  nc  divisero  l'eredità,  ponendo  a con- 
tine il  Rodano 

b.  Lodovico  il  Tedesco  dell'  Alemagna,  cioè  della  Francia  orientale,  alla  morte  di 
Lotario  II  (8G9)  ottiene  le  contee  sulla  destra  della  Mosa,  dell'Ourthe  e della  Mosella 
superiore,  e all'est  del  Doubs,  della  Saona  e del  Rodano.  Ila  tre  figli:  Carlomanno  re  di 
Baviera,  poi  d' Italia  (877)  ; Lodovico  il  giovane  re  di  Sassonia,  poi  anche  della  Baviera 
alla  morte  del  precedente;  Carlo  il  Grosso,  re  d'Alemagna,  che  alla  morte  dei  primi 
eredita  Italia  e Francia  (882). 

c.  Carlo  il  Calvo,  signore  della  Francia  occidentale,  poi  re  d' Italia  e imperatore,  ba 
successori  Lodovico  il  Balbo,  poi  Lodovico  III,  e Carlomanno.  Infine  alla  morte  di  questi 
riconcentrasi  il  regno  io  Carlo  il  Grosso,  re  d' Italia,  Baviera,  Germania,  Sassonia,  Lo- 
rena e della  Francia  occidentale  ; tutto  insomma  l'impero  di  Carlo  Magno,  eccetto  il 
regno  di  Provento  posseduto  da  Bosone. 

Malgrado  di  questa  riunione,  i popoli  «'erano  io  fatto  staccati  ; la  Baviera  unita  alla 
Corintia  e Boemia  ; I'  Alemagna  con  Rezia,  Alsazia  ecc.  ; la  Sassonia  con  Frisia  e Tu» 
riogia  ; l' fìstria,  cioè  la  Lorena  e la  Neustria,  restarono  distinte  con  re  proprj.  Solo  dei 
paesi  di  lingua  latina  l'Aquitania  fu  colla  Bretagoa  unita  alla  Neustria:  l' Italia  fu  dis- 
putata fra  gli  scaltri  e i forti. 

g 2.  — Provincie  invale  dai  Barbari, 

Alcuni  brani  erano  stati  spiccati  dai  nuovi  Barbari  : 

1. 1 A'ormanni  devastarono  corseggiando  le  provincie  marittime  di  Francia  e Germania, 
dalle  foci  dell'Elba  a quelle  dell'  Adour,  spingendosi  dentro  fino  ai  piè  delle  Sevenoe, 
dei  Vogesi,  de’  monti  Germanici,  col  qual  nome  intendo  la  serie  delle  alture  cui  so- 
vrastanno le  piccole  catene  derivate  dal  Ficbtelgebirge  all'  estremità  occidentale  della 
Boemia,  dirigendosi  pel  nord-ovest  a raggiungere  le  alture  della  sinistra  del  Reno  verso 
Coblentz  e Treveri. 

Sperperavano  campagne  e città,  poi  ritraevansi  ; nè  fermarono  il  piede  se  non  in  isole 
allo  sbocco  dei  fiumi,  come  Valchcm  e Bettau  fra  i rami  della  Scbelda  e della  Mosa, 
altri  punti  alla  foce  della  Somma  e della  Senna,  Xoir-Moutier  in  faccia  alla  Loira  ecc. 
Li  fortificavano  per  Svernarvi  e deporre  il  bottino,  e di  là  spargevansi  sul  contorno. 
Fuggendo  la  popolazione  atterrita,  trasportaronsi  anche  in  terraferma  ; e i pirati  della  sta- 
zione della  Scbelda  occuparono  la  Frisia,  la  Fiandra,  la  Bassa-Lorena  ; quei  della  Senna  la 
Normandia;  quei  di  Noir-Sloutier,  Chartres,  Blois,  Tours,  Nantes.  In  Germania  tentarono 
piantarsi  in  riva  all'Elba;  ma  furono  cacciati  dai  Sassoni.  In  Ispagna  il  re  d’ Oviedo  li 
respinse  dalla  Galizia,  ma  dopo  ch'ebber  saccheggiato  Gibon  ; devastarono  pure  paesi 
soggetti  agli  Arabi,  Lisbona,  Cadice,  Siviglia;  e passato  lo  Stretto  sotto  la  condotta  di 
Hastiog,  molestarono  Italia  e Provenza.  Contro  l' Inghilterra  principalmente  si  drizza- 
rono, ove  fecero  Importanti  stabilimenti. 

2.  I Saracini  eguale  strazio  faceano  delle  coste  del  Mediterraneo.  Prese  le  isole  di 
Malta,  Sicilia,  Corsica,  Sardegna,  le  Baleari,  s'affissero  anche  al  litorale.  Ba  Frassineto 
( Garde-Frènet , al  nord  di  Grimaud  Del  dipartimento  del  Varo)  a piè  delle  alpi  Marit- 
time, lanciamosi  a baldanza  sulla  Provenza  e la  Liguria  ; la  Camargue  fra  i due  bracci 
del  Rodano  li  rese  arbitri  di  questo  fiume.  A Taranto,  a Bari,  al  monte  Gargano,  sul  Ga- 
rigliano  posero  altre  stazioni,  donde  guastavano  la  Bassa  Italia  ; finché  Lodovico  II  im- 
peratore li  snidò  da  Bari,  e papa  Giovanni  X dai  Garigliano  (916). 

§ 3.  — Grandi  feudatarj. 

Per  grandi  feudatarj  intendo  quelli  che  immediatamente  rilevano  dalla  corona.  Gii 
verso  l'880  i duebi  di  Guaicogna  fra  la  Garonna  e i Pirenei  ; i duchi  d’ Aquitama,  i conti 
di  Poitou,  del  Limosino,  del  Perigoni  ; i conti  di  Tolosa  che  dominavano  dai  Pirenei  fin 
all'  Alvergna-,  i duebi  di  Bretagna  nella  penisola  Armorica;  i duebi  di  Francia  fra  la 
Somma  e la  Loira  ; quei  del  Friuli  tra  la  Carniola  e l'Adige  ; di  Spoleto  fra  il  Musone  e 
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il  Tìferno;  il  marchese  di  Toscana  fra  la  Morta  e la  Magra  ; tutti  intomma  i grandi  vas- 
salli ambivano  l'indipendenza.  Già  l'area  ottenuta  il  regno  di  Borgogna,  ebe  compren- 
deva Savoja,  Franca  Contea,  parte  di  Borgogna,  il  l.iouese,  il  Forez,  il  Deificato,  la  Pro- 
• renza,  col  Vivarese  e l'Uzège  sulla  dritta  del  Rodano,  cioè  il  paese  che  ha  da  un  lato 
la  SaoDa  e il  Giura,  dall'altro  1'  Alta  Loira  e le  Alpi. 

§ 4.  — Dùioluuone  dell’Europa  germanica. 

Carlo  il  Grosso  fu  deposto  nell' 887,  e il  dominio  suo  spartito  fra  sette;  regnando 
Arnoiro  in  Germania,  Eude  in  Francia,  Bosone  nella  Borgogna  Cisgiurana,  Guelfo  nella 
Borgogna  Transgiurana,  Zventiboldo  nella  Lorena,  Fortunio  nella  Navarro,  Guido  e Be- 
rengario in  Italia. 

A.  Il  regno  di  Germania  era  elettivo  e poderoso,  essendogli  annesse,  sotto  Arnolfo,  Regro  ai 
la  Lorena,  le  due  Borgogne  e l'Italia.  Poi  sotto  Enrico  II,  i marchesati  di  Misnia,  Sassonia  Ccr”  *ni* 
settentrionale  e Sleswig  si  formano  a spese  degli  Slavi  ; la  Boemia  è ridotta  tributaria  ; 
gli  Ungheri  sconfitti,  i quali  poi  sotto  Ottone  1 battuti  ancora  al  Lecb,  cessano  le  cor- 
rerie. Gli  Slavi  sino  all'Oder,  la  Polonia,  la  Danimarca  pagano  tributo;  l'Italia  è unita 
al  Germanico  impero,  che  si  allarga  dalla  Scbelda  e dalla  Saona  fin  alla  Vistola  e alle 
montagne  d’ Ungheria,  e dal  l.imfiord  nel  Giuliani!  settentrionale  fino  ai  temi  di  Lom- 
bardia o Calabria  nell’  Italia  meridionale. 

Decadendo  i re  Sassoni,  sottcntranoi  Salici,  chepajono  vicini  a rinnovar  l'impero  di 
Carlo  Magno;  ma  tosto  anch'essi  decadono. 

Al  fine  dell'epoca,  l’ Impero  confinava  al  nord  coll'oceano  Germanico,  l'Eyder,  il 
Baltico;  all'est  coli'Oder,  il  Cesenkergebirge  fra  la  Slesia  e la  Moravia,  e la  catena  che 
spiccasi  dai  Crnpak  occidentali  verso  il  Danubio  fra  la  Moravia  e il  \Vaag:al  sud  del 
Danubio,  da  Haimburg  all'ovest  di  Preshurgo,  tirava  quasi  retto  fin  all'Adriatico,  vicino  a 
Fiume:  In  Italia  dominava  quanto  l'antico  regno:  verso  Francia  toccava  il  Rodano, 
la  Saona,  la  Mosa  superiore  e la  Scbelda. 

Comprendeva  sei  arcivescovadi  : a)  Magonza  coi  quattordici  vescovadi  di  Worms, 

Spira,  Strasburg,  Costanza,  Coira,  Augusta,  Eichstadt,  Wurzburg,  Olmutz,  Praga,  Hai- 
lierstadt,  llildesbeim,  Paderborn  e Verden;  6)  Colonia  coi  cinque  vescovadi  di  Liegi, 

Utrecht,  Munster,  Osnabruck,  Minden  ; c)  Treverl  coi  tre  vescovadi  diMetz,Toul, 

Verdun;  d)  Magdeburgo,  coi  cinque  di  Brandeburg,  llaveiburg,  N'numburg,  Merseburg, 

Meissen  ; e)  Brema  con  Oldenburg,  dappoi  Lubeka,  Meklemhurg,  dappoi  Schwerin, 
Ratzburg;  f)  Salzburg  coi  cinque  vescovadi  di  Ratisbona,  Passau,  Frisinga,  Brixen  e 
Gurk.  Bamberg  dipendeva  direttamente  dal  papa,  cCambrai  dall'arcivescovo  di  ,Reims. 

Oltre  questi  treotasetle  vescovi,  v'avea  settanta  prelati,  abbati  o badesse,  tre  ordini  re- 
ligiosi, formanti  più  di  cento  Stati  ecclesiastici.  Gli  Stati  laici  erano:  quattro  elettori, 
compreso  il  redi  Boemia:  sei  grami  udii,  di  Baviera,  Austria,  Carintia,  Brunswick, 

Lorena,  Brabante,  Limburg;  ds  trenta  contee  con  titolo  principesco  di  duca,  margravio, 
landgravio,  burgravio;  da  sessanta  città  imperiali,  che  formano  cento  stati  laici. 

Le  maggiori  divisioni  del  territorio  erano: 

a.  Saturnia,  dall'Oder  fin  presso  la  riva  destra  del  Reno,  e dalla  Frisia  e Danimarca  fin  s»  divi- 
etila Turingia.  Ducati  distinti  formavano  le  antiche  divisioni  di  Westfalia,  Engria  o 
Angria,  Otlfalia:  la  parte  orientale  fra  l’tlarz  e l'Oder  formava  i due  marchesati  di 
Nordmark  (Brandeburgo)  al  nord  e d'Oilmark  at  sud  (Luiazia).  La  casa  di  Billung  ne 
posaedevn  come  allodj  gran  parte  fra  il  Weser  e l’Elba  nel  Brunswick  e Hannover:  e 
quella  di  Nordbeim  nell'Assia.  L'n  Guelfo  di  Baviera  sposò  l'ultima  erede  dei  Billung,  e 
suo  figlio  quella  del  Nordbeim  e di  Brunswick,  onde  quella  casa  si  trovò  superiore  a 
tutti  i principi  dell'Impero.  Le  città  più  notevoli  erano  Bardewick  e Magdeburg  sul- 
l’Elba, Brema  sul  Weser. 

Consideravasi  come  a lei  annessa  la  6.  Turingia,  avente  la  Boemia  al  sud-est,  al  nord 
la  Sassonia,  all'ovest  il  TnriDgerwald  e l'Eichsfeldgebirge.  Abbracciava  il  langraviato 
di  Turingia  al  nord-ovest,  colle  città  di  Warlburg,  Eiunach,  Erfurt,  Weimar  ; il  mar- 
graviato di  Merseburg  at  centro,  con  Alla,  Merseburg.  Lipsia;  il  margraviato  di  Afonia 
all'est,  con  Mima,  Buditsin,  Gorlid. 
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c.  Boemia  e Moravia,  al  sud-est  della  Turingia,  riconosceva  la  supremazia  dell'Im- 
pero, e spesso  la  esercitava  sopra  i re  di  Polonia.  Città:  Praga  quasi  nel  cuor  della 
Boemia,  Olmutz,  Znuym  in  Moravia. 

d.  La  Baviera  aveva  al  sud  il  contado  di  Trento  e il  ducato  di  Corintia,  all'ovest  il  . 
Lecb,  all'est  stendeasi  fino  a Presburgo.  Città  : Batisbona.  Passati,  Salzburg,  Frey- 
singen,  Brixen.  Ne  facevano  parte  sulla  sinistra  del  Danubio  il  Nordgau  con  Etchtladl, 
Norimberga,  Salzbach,  e i paesi  tra  i detti  fiume,  la  Boemia  e la  Moravia.  Quelli  fra 
l'Ens  e la  Leitba  diceansi  marca  Orientale  o Austria.  La  casa  di  Merania  possedeva  tutta 
la  parte  sud-est  della  Baviera,  cioè  il  Tirolo. 

e.  Corintia  al  sud  delle  Alpi  orientali:  questo  ducato  abbracciava  i paesi  che  bagna 
il  corso  superiore  della  Drava  e della  Sava;  e oltre  la  Carintia  propria  sull'alta  Drava 
con  Villach,  comprendeva  la  marca  di  Pulten  sulla  Leitba  ; la  marca  Superiore  o del 
Baab  sulla  Mur,  con  Judcnburg  e Grati;  la  marca  Inferiore  o di  Cillg  sulla  Drava, 
all'est  della  Carintia,  con  Peltau  e Cillg;  la  marca  di  Corniola  sulla  Savs,  con  Lubiana. 
Sotto  gl’imperatori  di  Sassonia  vi  furono  annessi  il  contado  di  Trento,  le  marche  di 
Verona,  Aquileja  ed  Istria,  per  vigilare  la  Lombardia  e proteggerla  dagli  llngari  e as- 
sicurar sempre  il  passo  in  Italia  agl’imperatori  tedeschi.  A quest'uopo  tutte  le  alte  Alpi 
erano  state  incbiuse  in  ducali  tedeschi  ; poiché  la  Baviera  stendevasi  Un  a Bolzano, 
l'Alemagna  fin  a Bellinzona. 

f.  Alemagna  fra  il  Lecb  e i Vogasi.  Città:  Sangallo,  Costanza,  Ulm,  Augusta,  Basilea, 
Strasburg.  La  casa  Guelfa  vi  possedeva  graodi  dominj  fra  il  Lech  e il  lago  di  Costanza, 
e nella  bassa  Baviera. 

g.  La  Franeonia  aveva  al  sud  la  Svevia,  all’est  il  Nordgau  e la  Turingia,  al  nord  la 
Sassonia,  all'ovest  il  Reno-,  oltreché  sulla  sinistra  di  questo  fiume  abbracciava  i di- 
stretti di  If’orms,  Spira,  Magonza.  SI  vasta  provincia  dividessi  in  Francia  renana  all'oc- 
cidente con  Francoforte  e Francia  orientale  con  Bamberga.  Nella  prima  era  t' Assia  con 
Fritzlar,  nell'altra  il  Grobfeld  che  oggi  forma  il  Sassonia-Coburg  ecc. 

h.  Lorena  a occidente  della  Franeonia  e Sassonia  fin  alla  Schelda  e fin  di  là  dall'alta 
Uosa;  sparli  vasi  in  mosellana  eripuaria.  La  prima  tra  i Vogesi,  la  Borgogna,  la  Cham- 
pagne e la  Franeonia  transrenana,  aveva  le  città  di  Toni,  Metz,  Thionville,  Treveri  sulla 
Mosella,  Verdun  sulla  Musa  : l’altra  fra  la  precedente,  la  Sassonia,  il  Vermandese,  la 
Fiandra  e la  Frisia,  comprendeva  Givet,  Namur,  Liège  sulla  Mosa,  Bonn,  Colonia,  Ni- 
rnega  sul  Reno,  Aquisgran a ecc.  Il  loro  confine  tirava  fra  Bouillon  al  nord  e Arlon  al 
sud,  indi  correa  parallelo  alla  Mosella  finché  incontrava  il  Reno  fra  Bonn  e Anderoach. 
Dipoi  variò.  La  Loreoa  formò  regno  distinto  sotto  '/.venti boldo,  poi  nel  900  fu  unita 
alla  corona  di  Germania,  e a mezzo  il  x secolo  data  aH’amminislrazione  di  due  duebi 
particolari;  restando  però  sottomessi  immediatamente  all'Impero  le  contee  dell’Alta  e 
Bassa  Lorena,  e i vescovati  di  Treveri,  Toul,  Metz,  Verdun. 

>.  Il  regno  d'Arias  o della  Borgogna  Cisgiurana,  fu  fondato  da  Bosone  (879)  ; esteso 
fra  il  Reno,  la  Reuss,  il  Giura,  la  Saona,  la  valle  del  Rodano  e le  Alpi,  racchiudeva  la 
Franca  Contea,  la  Borgogna  meridionale,  il  Delfinato,  la  Provenza,  il  Vivarese,  l’Uzége 
e porzione  di  Sa voja.  Ncll’888  Rodolfo  eresse  il  regno  della  Borgogna  Transgiurana, 
cioè  la  Svizzera  fino  al  Reuss,  il  Valese,  parte  della  Savoja,  Ginevra,  il  Bugey  ecc.  Suo 
figlio  Rodolfo  11  nel  953  vi  uni  quel  della  Borgogna  Cisgiurana,  Basilea  e suo  territorio, 
poi  l'Argovia  sull’Aar  con  Muri  ed  Eglisau,  cedutigli  da  Enrico  Uccellatore.  Gli  Un- 
gberi,  che  corsero  traverso  alla  Rezia  sino  al  Rodano,  e i Saracini  delle  Alpi  svigo- 
rirono il  nuovo  regno,  che  poi  Rodolfo  III  cedette  a Enrico  11  di  Germania.  Disputato 
da  varj  pretendenti,  restò  infine  ai  signori  e vescovi,  indipendenti  sotto  la  supremazia 
nominale  dei  re  di  Germania.  Perciò  conti  o principi  dell'Impero  intitolavansi  gli  ar- 
civescovi di  Lione,  di  Besangon,  d'  Embrun,  di  Iterine,  e i vescovi  di  Basilea,  Gine- 
vra, Losanna,  Belley,  Grenoble,  Valenza,  Gap,  Die,  avendo  giurisdizione  sulle  città  e parte 
del  territorio.  Su  quell'esempio  i conti  di  Provenza  fra  il  Rodano,  il  Mediterraneo,  le 
Alpi  e la  Durenza  superiore,  regnarono  per  la  grazia  di  Dio  : ma  a vicenda  si  sottrassero 
da  loro  i conti  di  fiata-,  signori  di  trenta o quaranta  piazze  forti  ; i conti  di  Forcalquier 
ediSijferon,  i baroni  di  Castellane,  i principi  lì'Orange,  i signori  di  Saòra n e d'A- 
gout  ecc.  Già  Marsiglia  e Avignone  governavansi  a popolo,  e il  desideravano  Arles  e 
Nizza.  I conti  di  Tolosa,  dal  fine  del  secolo  x ereditarono  il  Marchesato  di  Provenza 
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fra  risero  e la  Dii  reo  za.  Nel  Delfìnato,  i conli  di  Die,  la  lenza,  Alban  estesero  la  supre- 
mazia su  quasi  tutta  lu  provincia. 

La  Franca  Contea,  già  divisa  in  cinque,  fu  unita  verso  il  1100  nel  solo  contado  di 
Borgogna  superiore,  il  cui  possessore  uvea  dovuto  render  omaggio  a Enrico  III.  In 
Savoia  alzavasi  la  Casa  di  Morienna,  che  raddoppiò  i suoi  possessi  acquistando  la  Ta- 
ranlasia  e il  marchesato  di  Susa  (1061).  Il  paese  di  Fauci,  lo  Sciablese,  il  Faucigny,  il 
Bugey,  parte  della  valle  (l'Aosta  e del  l'ci/ese  che  si  unirono  in  questa  Casa,  fecero  il 
conte  di  Savoja  un  dei  più  potenti  feudatari  dell'Impero. 

B.  Al  cadere  de’  Carolingi,  l’ Italia  meridionale  era  disputata  fra  i Greci,  i Saracini,  Italia 
i principi  di  Salerno  e di  Benevento,  e il  conte  di  Capua.  Nel  centro  il  papa  dominava 
l'antico  ducato  di  Roma,  la  l’entapolie  l'Esarcato;  nell'Umbria  meridionale,  nel  Piceno 

e in  parte  del  SanDio  signoreggiava  il  duca  di  Spoleto  ; nell’Etruria  il  marchese  di  To- 
scana; al  nord-est  il  duca  del  Friuli  possedea  iin  a Mantova;  al  nord-ovest  i marche- 
sati d' Ivrea  e di  Suso  abbracciavano  tutto  il  pendio  orientale  delle  alpi  Pennine,  Craje 
e Marittime.  Benché  dunque  avesse  titolo  di  regno,  andava  partita  fra  molli  feudatarj. 

I varj  pretendenti  alla  corona,  le  incursioni  di  Unghori,  Normanni,  Saracini  impedirono 
che  qui  si  stabilisse  un  re  unico,  mentre  gli  avanzi  del  sistema  municipale  e delle  di- 
visioni longobardiche  agevolarono  lo  sminuzzamento  feudale  e i governi  a comune.  E 
Genova  già  cresceva  fra  i marchesati  di  Savona  e di  Genova  che  presto  dovea  trarre  a sé;  IWpob- 
Pisa  signoreggiava  la  Corsica,  e disputava  a Genova  la  Sardegna;  Venezia  era  padrona  biicb» 
del  litorale  fra  le  bocche  del  Po  e quelle  della  Livenza,  e d’un  ducato  sulle  coste  di 
Dalmazia. 

Al  nord-ovest  i marchesati  di  Susa  e à’ Ivrea  erano  posseduti  dalla  casa  di  Savoja  ; Signori* 
fra  gli  Apennini,  il  Po,  e le  alpi  Marittime  era  quello  del  Fasto;  quel  del  Monferrato 
fra  il  Po,  gli  Apennini,  il  Tanaro  e Tortona;  fra  i tre  predetti  il  contado  d’As/i.  Fra  il 
lago  di  Garda  e la  marca  di  Corniola  stavano  i grandi  feudi  di  Trento,  Verona,  Aguileja. 

La  Lombardia  che  aveva  al  nord  le  Alpi,  ad  occidente  la  Dora  lialtea,  il  Po  e il  Don- 
ferrato,  al  sud  gli  Apennini,  all'est  la  Lenza,  il  Mincio,  il  lago  di  Garda,  formava  il 
marchesato  di  Milano,  forse  di  puro  titolo:  e dove  Milano,  Vercelli,  Novara,  Conio, 
Bergamo,  Brescia,  Cremona.  Pavia  sulla  sinistra  del  Po,  e Tortona,  Parma,  Piacenza 
sulla  destra,  formavano  contadi  particolari,  posseduti  per  lo  più  dai  vescovi  delle  stesse 
città,  che  beo  presto  assunsero  governo  a popolo. 

Al  sud  della  Lombardia,  la  contessa  Matilde  possedeva  i marchesati  di  Toscana  e di 
Funi,  le  contee  di  Lucca,  Modena,  Reggio,  Mantova,  Ferrara,  c forse  anche  Panna  e 
Piacenza,  e ne  fe  dono  alla  Santa  Sede  (1077).  Al  sud  della  Toscana,  da  Clusin,  la  Sa- 
bina e il  Lazio  fin  a Sora  e Fondi,  era  il  Patrimonio  di  san  Pietro.  Quasi  tutte  le  città 
ad  oriente  del  Lazio,  nell'antico  ducato  di  Spoleto  e al  nord-ovest  della  Toscana,  nella 
Romagna  da  Ferrara  a Pesaro,  costituivano  altrettanti  ducati,  amministrali  da  vescovi. 

Al  sud  della  Komagna,  fra  la  catena  centrale  degli  Apennini  e P Adriatico,  da  Pesaro  ad 
Usiino  incontravasi  il  marchesato  di  (ìuaniieri,  ila  Osmio  alla  Pescara  quel  di  Camerino 
o di  Fermo  dalla  Pescara  a Trivento  quel  di  Teate. 

Di  quivi  cominciava  il  ducato  di  Puglia  o di  Calabria,  che  nuovamente  (1043)  ave- 
vano fondalo  i Normanni,  giovandosi  delle  discordie  ile' Greci  c de’  Longobardi,  e lo 
divisero  in  dodici  contadi;  poi  ebbero  tutta  Italia  meridionale,  tranne  Benevento  lasciata 
al  papa,  e Napoli  rimasta  ai  Greci  almen  di  nome.  Anche  la  Sicilia  fu  conquistata  da 
Roberto  Guiscardo  (IU58). 

C.  Ai  discendenti  di  Carlo  Magno  non  era  in  Francia  rimasto  ornai  che  la  città  reale  Francis 
di  Leon,  finché  sottentrò  loro  Ugo  Capeto  (987),  la  cui  casa  possedeva  il  ducatodi  Francia 

fra  la  Loira  e la  Somma.  Questi  nuovi  re  per  un  secolo  furono  ristretti  fra  la  Loira  e la  Dominj 
Senna.  Il  ducato  di  Francia  ncll'887  comprendeva  il  Maine,  l'Anjou,  la  Turcna,  l’Or-  r,,1‘ 
leanese,  quasi  tutta  l’isola  di  Francia,  come  cliiamavasi  il  contado  di  Parigi,  perché 
circuito  tra  i fiumi  Senna,  Marna,  Ourcq,  Aisne  eOise;  il  sud-est  della  Picardia  iln  alla 
Somma.  Ma  l'incremento  dei  conti  d’Anjou,  di  Blois,  di  Cbartres  ridussero  Filippo  1 
nel  10U3  alle  sole  contee  di  Parigi,  Melun,  Etampes,  Orléans  e Sens;  e la  comunica- 
zione fra  esse  gli  era  impedita,  sorgeudo  fra  Parigi  ed  Etampes  il  Castello  del  signor  di 
Montlheri  (capo  dell'llurepoix,  aG  leghe  da  Parigi);  fra  Parigi  c Melun  la  città  di  Cortei/ 
(nell'Uurepoix,  al  confluente  della  Juigne  colla  Senna)  ; tra  Parigi  cd  Orleans  il  castello 
Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografìa  politica,  14 
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di  Puistl;  attorno  poi  a Parigi  area  i signori  di  Mnntmorennj  e di  Dammartin,  all'ovest 
i conti  di  Monitori  e Meuicnt  e Mantes,  tutti  indipendenti  c turbatori  de' viandanti. 

Poderosi  vassalli  del  re,  come  duca  di  Francia,  al  nord  erano  i conti  di  Ponlhieu  Tra 
la  Chanche  e la  Somma,  con  MmtreuU  per  capitale  ; di  Amiens  al  sud  di  Ponlhieu  ; di 
Vermandois  e Valois  unite  all’est  del  precedente,  capitale  Crépg;  di  Soisso ns  al  sud  delle 
due  predette;  di  Clermont  nel  Reauvaisis  al  sud-est  d'Arniens. 

> Attorno  ai  dominj  del  piccolo  re,  fra  la  I.oira,  l'Oceano,  la  Schelda,  la  Uosa  superiore 
c la  Saona,  erano  vasti  principati  feudali;  cioè  al  nord  il  contado  di  Fiandra;  all'ovest 
i ducati  di  Nortqandia  e Bretagna;  al  sud-ovest  il  contado  d'Anjou;  all'est  il  contado 
di  Champagne;  al  snd-est  il  ducato  di  Borgogna. 

a.  Fiandra  dicessi  dapprima  il  solo  contado  di  Bruges,  poi  abbracciò  da  oriente  in 
occidente  dalle  foci  della  Schelda  fin  a Térouanne,  da  nord  a sud  dalle  coste  della  Ma- 
nica fin  al  contado  di  Saint- Poi  e d’Artois.  I conti  già  erano  ereditar]  sotto  Carlo  il 
Calvo,  poi  acquistarono  feudi  tedeschi,  onde  faceano  omaggio  e al  re  di  Francia  e al- 
l'Impero. Baldovino  IV  il  Barboso  del  989  ottenne  da  Enrico  III  Faleneienne  sulla  Schelda, 
il  castello  di  Gand  a)  confluente  della  Lys  colla  Schelda,  l'isola  di  Yalcbercn  e tutta 
Zelanda  di  qua  dalla  Schelda;  poi  da  Enrico  IV  Baldovino  di  Lille  ebbe  il  paese  fra 
questo  fiume  e il  Dender,  cioè  la  contea  di  Aioli  e il  territorio  fra  Gand  e Anversa, 
detto  i Quattro  distretti.  Fra  la  Schelda  c la  Lys  crescevano  per  commercio  Ganci  al- 
l'est, Bruges  al  nord-est,  Ypres  al  centro,  e Lille  testé  fondata. 

Vassalli  immediati  del  conte  di  Fiandra  erano  i conti  di  Arras  al  sud-est  della  Fiandra, 
di  Sainl-Pol  all'ovest  dell' Artois,  di  t'sdin  al  sud  di  Sainl-Pol,  di  Térouanne  al  nord- 
ovest  di  Saint-Pol,  di  Boulogne  sullo  stretto  di  Guinee  al  nord  di  Boulogne. 

b.  Pollone,  pirato  normanno,  col  trattalo  di  Saint-Clair  sull'Epte  nel  912,  ottenoe 
porzione  dell'antica  A’euifn'a,  colla  sovranità  sulla  Bretagna,  che  però  non  potè  eser- 
citare. Al  1066  quei  duchi  divennero  re  d'Inghilterra.  Varj  signori  particolari  lottarono, 
ma  al  fine  soccombettero  alla  Normandia. 

c.  Il  titolo  di  duca  di  Bretagna  fu  disputato  un  pezzo  fra  i conti  di  Sante »,  Fanne», 
Cornouailles  (Quimper),  /tenne*,  sinché  gli  ultimi  prevalsero.  La  parte  settentrionale 
formò  la  contea  di  Ponlhieu,  appartenente  a un  ramo  cadetto  della  casa  di  Bretagna. 

d.  I due  contadi,  separati  dalla  Mayenne,  furono  oell'888  riuniti  io  mano  dei  conti 
d'/tnjer«,  che  già  possederano  il  Catinai »,  poi  acquistarono  le  signorie  Ijtches,  Vii- 
landri,  la  //aie,  e la  città  di  Loudun  e Tour»,-  onde  ì'Anjou stendessi  dal  ducalo  di  Bre- 
tagna al  contado  di  Btois.  Dipoi  tolsero  al  duca  d'  Aquitania  la  Saintonge,  esercitarono 
potere  larghissimo  sul  Mainc.  1 conti  di  Champagne,  gelosi  di  tanto  incremento  degli 
Angevini,  s'appoggiarono  ai  re,  che  attribuirono  loro  la  dignità  di  gran  siniscalco,  e 
n'ehber  ajuti  e ne  prestarono. 

e.  Dal  1032  in  poi  il  ducato  di  Borgogna  apparteneva  a un  ramo  cadetto  della  casa 
di  Francia.  Al  sud  di  quello  il  conte  di  Forez , che  avea  per  capitale  Boanne,  stendea 
la  giurisdizione  sul  Beaujolais  al  nord-ovest,  sul  l.ionese  all’est;  mai  baroni  di  Beaujeu 
vi  si  sottrassero  presto;  e gli  arcivescovi  di  Lyon  che  pretendeano  dipendere  dall'Im- 
pero e non  dalla  Francia,  trassero  a sè  il  governo  della  città  e del  territorio. 

/.  Il  contado  di  Trotjeso  di  Champagne  fu  posseduto  dal  915  al  1020  dai  discendenti 
di  liberto  di  Vermandois;  e allora  passò  ai  conti  di  Blois,  che  già  possedevano  Charlres, 
Meaux,  Provine.  Imbaldanzito  da  tanti  possessi,  Eude  II  si  trovò  signore  dell'antico 
regno  di  Borgogna,  c pensava  farsi  coronar  re  di  Lorena,  quando  fu  ucciso  (1037). 

L'antico  regno  d'Aquitania  raccbiudea  quattro  feudi  dominanti  ; ducato  d'Aquitania 
al  nord;  contado  di  Tolosa  al  sud-est;  ducato  di  Guascogna  al  sud-ovest;  contado  di 
Barcellona  al  sud  e al  nord  de'  Pirenei  orientali.  Ma  com’essi  erano  indipendenti  dal  re, 
cosi  arcano  vassalli  che  intilolavansi  signori  per  la  grazia  di  Dio. 

а.  Lodovico  il  Balbo  nell'877  diede  a Dainnlfo  I conte  di  Poitiers  il  titolo  di  duca 
d’ Aguitania,  e giurisdizione  sul  Poitou,  il  Saintonge,  l'Angoumois.  Già  quei  conti  pos- 
sederano Tolosa,  poi  acquistarono  l’.tunis  e il  Limosino,  indi  comprarono  il  ducato  di 
Guascogna  (1038}  colle  contee  di  Bordeaux  e d ' Agtn.  Signori  si  potenti  ebbero  corte 
fiorita  d'ogoi  cortesia,  e abbellita  dalla  letteratura  provenzale. 

б.  Il  ducato  di  Guascogna,  fra  ia  Garonna  e i Pirenei,  stette  a lungo  indipendente 
sotto  ai  duchi  merovingi,  avente  per  capitale  Bordeaux  e molti  vassalli.  Nel  1032  passò 
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in  erodili  a un  conte  d’Armagnnc,  che  però  dovette  vendere  ni  conte  di  Poiticrs  il  ti- 
tolo di  duca  di  Guascogna;  onde  i signori  di  questa  provincia  pretesero  esser  posses- 
sori delle  loro  terre  per  grazia  di  Dio,  non  d’altri. 

c.  Alla  contea  di  7’o/osa,  resa  ereditaria  nell'852,  fu  unita  spesso  la  dignità  di  duca 
d'Aquitania,  e crebbe  acquistando  i contadi  di  Bhodes,  Quernj,  Alby,  il  ducalo  di  Nar- 
Itona  o Sellimania,  e il  marchesato  di  Provenza.  I, 'autorità  n'era  limitata  dai  privilegi 
delle  molle  città  chiuse  fra'  suoi  feudi,  dalle  rivalità  dei  conti  di  Barcellona,  c dalla 
potenza  dei  visconti  di  Oarcassonn. 

d.  Lodovico  il  Pio  nell'  817  eresse  in  ducato  In  Sellimania  unita  alla  marca  di  Spanna; 

Carlo  il  Calvo  nell'861  la  divise  in  due  marchesati,  di  .\arbona  che  nel  918  cadde  nella 
casa  di  Tolosa,  e di  Barcellona  che  stendeasi  dall'Aude  ill'Ebrò.  Nel  1081!  I potenti  vi- 
sconti di  Carcassona  piegaronsi  a far  omaggio  ni  comi  di  Barcellona.  Principali  vassalli 
di  questi  erano  i conti  di  fìnassillon,  che  spesso  v'univano  i contadi  di  Ampuriase  di 
Pierrelate;  I contadi  Cerdagna  colla  capitale  Puyeerda,  di  Desola  al  nord  di  Barcellona, 
d'Urgel  all’ovest  di  Puyeerda. 

Anche  la  Chiesa  tenea  posto  ragguardevole  nella  gerarchia  feudale.  L’arcivescovo  di  F«uJi  eca 
Beimi  aven  titolo  di  conte  nella  sua  città,  e supremazia  su'  conti  di  Retei  e i signori 
di  Sedan,  e possedeva  àlouzun  in  allodio.il  vescovo  di  Auch  partecipava  alla  signoria 
della  sua  città  col  conte  d'Armngnac,  che  gli  dava  omaggio  c ricognizione,  al  par  dei 
migliori  signori  di  Guascogna.  A quel  di  Narbona  spettava  mezza  questa  città,  e la  su- 
premazia sul  visconte  che  amministrava  l'altra  metà. 

Signori  delle  città  vescovili  c di  parte  del  territorio  con  titolo  di  conte  e diritti  regj 
erano  i vescovi  di  Chdlons-sur- Marne  in  Champagne;  d’/lmiens  c A'oj/on  in  Picardia; 
à' Arras  e Aulun  in  Borgogna;  di  Qutmpcr-Corcnlin,  di  Sainl-Polde  Leon,  di  Treguier, 
di  Dol  in  Bretagna  : di  Lizieux  in  Normandia  ; di  Cahon,  di  Bhodes,  di  Satnfe»,  A'Viét, 

A’Agde,  d ’Oleron,  di  Conserans. 

Il  vescovo  di  Beauvait  era  conte  di  questa  città,  visdomino  di  Ger Leroy,  signore  di 
Bresle.  A quel  di  Langres  toccava  la  signoria  temporale  di  tutta  la  sua  diocesi  c l'o- 
maggio dei  conti  di  Bar  sur-Seine  e di  Dijon,  oltre  quel  dei  conti  di  Champagne  e dei 
duchi  di  Borgogna  per  varj  possessi.  Il  vescovo  di  Troyes  avea  fra  suoi  vassalli  sei  ba- 
roni, quattro  quel  di  Xevers,  cinque  quel  d 'Orleans,  tre  quello  d ’Angers;  quello  di 
Auxerre  tutti  i beneficiati  di  sua  diocesi,  della  quale  era  stato  un  pezzo  signor  tempo- 
rale. Il  vescovo  A’Evreux  possedè»  in  proprio  quattro  baronie;  quel  di  Menile  intitn- 
lavnsi  conte  di  Gevaudan;  quel  del  Puy,  conte.  Ottocento  minori  feudi  rilevavano  dal 
vescovo  di  Lodéve,  signor  temporale  della  sua  città,  conte  di  Monthrun  ecc.  ; Mont- 
pellier era  alto  signore  di  questa  città,  e proprietario  di  Alais;  quel  di  Tolosa  teneva  la 
città  di  Lavaur;  quel  A’Angoutéme,  intitolato  Barone  del  Piano,  avea  larghi  diritti  si- 
gnorili e supremazia  su  molti  grandi  feudi  della  sua  diocesi  ; quei  di  Nantes,  Cannes, 

Biziers  partecipavano  coi  viscontfnlla  signoria. 

Nelle  città  di  loro  titolo  aveano  dominio  parecchi  abbati , oltre  signorie  particolari. 

Quelli  di  Sun  Germano,  Santi  Genovieffa,  San  Vittore  arcano  ciascuno  sotto  il  loro 
censo  un  quartiere  di  Parigi. 


§3.  — Spagna. 

Lentamente,  ma  di  continuo  i Cristiani  allargavano  i loro  dominj,  e toglievano  for- 
tezze e città  agli  Arabi.  Ordogno  I nell’ 861  occupa  Salamanca  sul  Tormés  confluente 
del  Duero;  sul  corso  inferiore  di  questo  sta  Lamego,  presa  da  Alfonso  III  successore  di 
Ordegno  (866),  ai  par  di  Coimbra  sul  Mondego,  e Ciseu  in  mezzo  ad  esso  ; egli  pure 
fortificò  tutta  la  linea  del  Duero,  /amora,  Toro,  Portoqale  alla  sua  imboccatura  ecc. 
Suo  figlio  Garzia  (910),  munendo  Bueda,  Coca,  Osma  all'oriente  di  Salamanca,  assicurò 
al  regno  d'Ooirdo  ia  valle  tutta  del  Duero. 

Le  montagne  fra  la  Vecchia  e la  Nuova  Castiglia  furono  passate  dai  Cristiani  a mezzo 
il  x secolo,  che  occupato  Madrid,  ebbero  stanza  nella  valle  del  Tago,  e continuo  cor- 
seggiarono fin  alle  porte  di  Toledo  e di  Lisbona,  questa  all'imboccatura  del  Tago,  quella 
sull’alto  suo  corso.  Ordogno  II  trasportò  la  sede  da  Oviedo  a Leon,  donde  ebbe  nome  il 
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regno,  la  cui  fortuna  fu  restaurata  dalla  vittoria  di  Calatanazor  (998)  al  nord-ovest  di 
Osma,  sulla  dritta  dell'alto  Duero;  e più  quando  nel  1037  le  corone  di  Leon  e Castiylia 
furono  unite  nella  persona  di  Ferdinando.  Il  Siti  impadronivasi  (1094)  del  regno  di  l'a- 
lenza  sulle  coste  del  Mediterraneo.  I re  mori  di  Saragozza  sull' libro,  Toledo  sul  Tago, 
Cordova  e Siviglia  sul  Guadalquivir,  Badajoz  sulla  Cuadiana,  furono  ridotti  tributarj  : 
poi,  preso  Toledo,  i Cristiani  si  trovarono  padroni  di  tutta  la  valle  dell'alto  Tago. 

Cosi  la  croce  era  rialzala  su  tutta  la  linea  de' Pirenei,  le  valli  del  Miùo  e del  Duero, 
dell'Gbro  e del  Tago,  cioè  in  mezzo  alla  penisola  ; la  quale  però  restava  divisa  tra  molti 
principi.  Ad  oriente  fra  il  Mediterraneo  e la  Segra,  dominava  il  conte  di  Barcellona, 
che  nel  1088  conquistò  Tarragona , ma  senza  poter  occupare  Prades,  Balaguer  e Lerida 
sulla  sinistra  dcH'Ehro.  1 paesi  uniti  di  Xuvarra  e dragona  stendevansi  fra  la  Segra, 
l’Ebro  e i Pirenei,  eccettuato  Fraga  al  sud-ovest  di  Lerida,  e la  parte  del  territorio  di 
Saragozza  ch'é  sulla  sinistra  dell’Ebro.  Le  provincie  di  Biscaglia  ed  Alava  appartenevano 
alla  Navarra:  quella  di  Bioja  al  sud  dell'Alava  e sulla  destra  dell'Ebro,  al  regno  di  Ca- 
stiglia,  il  quale  avea  per  contini  all’est  le  montagne  donde  sorgono  il  Duero  e il  Tago, 
al  sud  questo  fiume.  Alfonso  VI  (1093)  diede  il  Portogallo  a suo  genero  Enrico  di  Bor- 
gogna. 


§ 6.  — Isole  britanniche. 

(risiila  Dalla  meli  del  secolo  vili  i Danesi  erano  comparsi  sulle  coste  d 'Irlanda,  poi  si 
piantarono  allo  sbocco  de’  fiumi  grossi  ; sulla  costa  orientale  a Dublino,  che  presto  fu 
rinomata  per  esteso  commercio  ; al  sud-est  a Water  fori  ; al  sud-ovest  a Limerik:  onde 
per  le  battaglie  fra  loro  e i re  paesani  peri  la  coltura  e la  civiltà  del  paese. 

L'isola  di  Man  fra  l' Irlanda  e l'Inghilterra  fu  capo  d'un  regno,  che  per  alcun  tempo 
abbracciò  anche  le  Ebridi,  Dublino  e parte  della  Scozia  ; ma  ben  presto  fu  fatto  a pezzi, 
e reso  tributario  alla  Norvegia. 

S<ozi<  I due  regni  de'  Pitti  e Scoti  furono  uniti  nell'  838  sotto  re  Kenneth  II;  poi  Malcolm  I 
(943-58)  fu  investito  del  Cumberland  ; e la  Scosta  allargassi  al  sud-ovest  fino  alla 
contea  di  Lancaster,  mentre  al  sud  est  fermavasi  al  Tweed.  Le  cittì  più  importanti 
erano  già  Edimburgo  e Glascow.  Il  re  delle  Isole,  sotto  la  supremazia  della  Norvegia, 
possedeva  alcune  isolctte  all'occidente  e a settentrione. 

Inghilterra  I Danesi  cominciarono  fin  dal  787  a corseggiare  sull’/ nghil  terra  ; e nell'  832  già 
si  erano  postali  nell'isola  di  Thanet  e in  quella  di  Sheppeg  allo  sbocco  del  Tamigi; 
nell'831  incendiarono  le  due  cittì  principali,  Londra  e Cantorbery  ; e crebbero  tanto, 
che  Alfredo  il  Grande  non  si  trovò,  quando  salse  al  trono  (871),  che  il  Western.  Ma  dopo 
cinquanta  battaglie  ricuperò  anche  il  Sussex,  il  Xeni,  la  Merda.  Edoardo  sottomise 
VEstanylia  e V E sse:c  tra  la  foce  del  Tamigi  e il  golfo  di  Boston  ; rese  tributarj  i Gallesi. 
Alelstano  conquistò  le  isole  Scilly  al  sud-ovest  della  Cornovaglia.  Finalmente  sotto 
Edredo  (946-55)  tutta  l’Inghilterra,  dal  Tweed  al  capo  dt  Cornovaglia,  si  trovò  unita, 
eccetto  il  Cumberland  che  apparteneva  alla  Scozia,  e il  paese  di  Galles  solamente  tri- 
butario. 

I pirati  ricomparvero  ben  tosto,  e tre  re  successivi  regnarono  a Londra  (101-341)  fin 
quando  fu  di  Normandia  richiamalo  Edoardo  III  il  Confessore.  Ma  egli  trovò  il  regno 
diviso  fra  potenti  signori,  talché  poca  resistenza  ebbe  Guglielmo  il  formando  quando, 
colla  battaglia  di  Hasting*  nel  Sussex  (1066),  soggettò  tutta  la  parte  sud-est  dell'Inghil- 
terra ; poi  col  prendere  Exeter  capitale  del  Devonshire,  ebbe  la  Cornovaglia,  infine 
anche  il  centro  e il  nord.  Sotto  il  successore  di  Guglielmo,  fu  tolto  alla  Scozia  il  Cum- 
berland ; e Carlisle  fortificata,  fu  antemurale  dell'Inghilterra  contro  la  Scozia,  come  lo 
era,  dall'altro  lato  delle  montagne,  Bambourough  nel  Nortbumherland,  al  sud  del  Tweed. 
Il  paese  di  Galles  fu  più  volte  invaso,  ma  Guglielmo  II  dovette  contentarsi  di  confi- 
narne gli  abitanti  fra  le  loro  montagne  con  una  schiera  di  castelli  affidati  ai  lord  delle 
marche. 
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§ 7.  — Scandinavi,  Slavije  Tartari . 


A) .  Fra  gli  Scandinavi  «ll'uscire  del  ix  secolo  gii  l’unità  monarchica  erasi  stabilita 

nella  Danimarca,  Svezia  e Norvegia,  coi  confini  che  poco  variarono  dipoi.  I tre  regni 

La  Danimarca  comprendeva  il  Giullaml , le  isole  Danesi,  la  Scania,  e le  due  pro- 
vincie  di  Blekinga  e Halland.  Città  principali  erano  Slestvig  e Aarhuus  nel  Giutland 
orientale,  Bippen  sul  lido  opposto,  K'ifeorg  al  nord  nell'interno,  Lùnl  e Dalbg  Della 
Scania,  Boskild  nell’isola  di  Seclund,  residenza  del  re.  Nel  1026  Corrado  Salico  e Canuto 
il  Grande  convennero  che  l'Eider  fosse  confine  tra  la  Danimarca  e l’impero  germanico, 
onde  un'antichissima  iscrizione  sulle  porte  di  Kendshurg,  città  di  confine,  dice  Eidori 
romani  termini  imperii , e fu  cancellata  nel  1806  quando  cadde  l'impero. 

La  Scena,  al  nord  della  Scania  e all’est  dei  Ltofrini,  possedeva  il  H'crmeland  al 
nord-ovest  del  gran  lago  Weoer  : ed  erasi  aggiunto  parte  della  Lapponia , delle  costa 
occidentali  della  Finlandia  e dell'Estonia,  colle  isole  à'Oeland  e Gottland.  Sue  città: 
Linkiiping  fra  il  Welter  e il  mare,  Eskilstuna  al  sud  del  lagoMclarn,  Siglunac  Upsala 
al  nord  di  questo. 

LeNorvegia  abbracciava  le  coste  occidentali  della  penisola  scandinava  e la  provincia 
di  Dohas,  ad  occidente  del  Wenern.  Città  sue:  Dronlhtim  al  nord,  Bergen  sulla  costa 
del  sud-ovest,  Opslo  (CristaniaJ  al  sud-est. 

Di  là  correvano  a prede  e scoperte  lontane;  e i pirati  svedesi  cercarono  le  terre  ad  Scoperta 
oriente  del  Baltico;  i Danesi  le  coste  di  Germania,  Francia,  Inghilterra;  i Norvegi  pe- 
netrarono oltre  il  circolo  polare,  e di  conserva  coi  Danesi  predarono  le  coste  europee, 
formidabili  col  nome  di  Normanni.  Stabilmente  durarono  nel  nord  dell’Inghilterra  e 
nelle  isole.  Occupata  l’Irlanda,  conquistarono  pure  la  provincia  di  Caithness  all’estremità 
settentrionale  della  Scozia,  la  penisola  di  Canlire  a occidente,  Man,  le  Ebridi,  le  Or- 
cadi,  le  Shetland,  che  costituirono  il  regno  delle  isole,  sotto  la  sovranità  della  Norvegia. 

Le  Feroe  al  nord-ovest  delle  Shetland,  e Vistando  (Sneeland)  al  nord-ovest  delle 
Feroe,  furono  scoperte  verso  1*861  : verso  il  982  trovarono  il  Groenlan  d , grande 
isola,  che  lo  stretto  di  Davis  separa  dall'America  settentrionale:  poi  al  principio  dcll'xi 
secolo  la  tempesta,  gittò  un  Irlandese  sulla  costa  dell'America  settentrionale , che 
chiamò  Vinland  in  grazia  delle  vigne  selvatiche  che  vi  trovò. 

Colonie  norvegic  si  trasportarono  in  quei  paesi  ; e massime  nell'Islanda  i nobili,  che 
colà  nella  pace  conservarono  i costumi,  le  tradizioni  e la  religione  scandinava,  e creb- 
bero sino  a centomila  in  repubblica  indipendente. 

Anche  sul  mar  glaciale  s'avventurarono  i Normanni,  e voltato  il  capo  Nord,  penetra- 
rono nel  mar  Bianco,  e trafficarono  coi  Permiani  (Samojedi);  nel  Baltico  contrastarono 
coi  pirati  della  Finlandia  e coi  Barbari  della  Prussia.  Queste  piraterie  si  mutarono  poi 
in  commercio,  massime  da  che  altri  Scandinavi  ebber  fondato  l'impero  russo.  Dai  fiumi 
di  questo  arrivavano  nel  Baltico  le  derrate  d’Oriente  e fin  merendanti  arabi. 

B) .  Gli  Slavi,  divisi  in  moltissime  tribù,  furono  repressi  ad  occidente  dai  Franchi  e Slavi 
dall'ordinamento  militare  della  Germania  sotto  gl' imperatori  sassoni;  al  sud  da  terribili 
invasioni  e prolungate,  che  tolsero  loro  la  sinistra  del  Danubio  e le  rive  del  mar  Nero. 

Spinti  dai  Tedeschi  di  là  dell’Oder  e dagli  Ungheri  al  nord  dei  monti  Crapak,  gli  Slavi 
costituirono  due  potenze. 

a.  La  catena  dei  Crapak,  che  corre  dal  sud  est  al  nord  ovest,  da  Brahilof  nella  Vala- 
chia  sin  a Dresda  nella  Sassonia , separava  le  stanze  certe  degli  Slavi  dai  paesi  su  cui 
succedevansi  le  orde  asiatiche  degli  Unni,  Avari,  Bulgari,  ecc.  Questi,  girando  attorno 
all’estremità  orientale  della  catena,  penetrarono  per  la  Moldavia  nella  valle  inferiore  del 
Danubio,  mentre  gli  Slavi  all’opposta  estremità  popolavano  la  Boemia  e la  Moravia,  e 
calavano  sin  alle  rive  del  Danubio,  donde  si  diffusero  nella  Pannonia,  nel  Norico,  nel- 
l’illiria,  nella  Mesiae  nella  Tracia,  e rinnovarono  la  popolazione  della  Grecia.  Nel  639  i 
Serbi  occuparono  la  parte  del  sud-est  della  Pannonia  (Bosnia},  e la  Mesia  superiore 
(Serviaj,  e parte  della  Dalmazia,  di  cui  il  restante  apparteneva  agli  Slavi  Convati,  cioè 
la  parte  fra  il  Kutp  e la  Sava  al  nord,  il  Verbas  all’est,  la  Cettina  al  sud  , che  oggi  dicesi 
Croazia.  Altri  Slavi  si  trovano  sullo  Striatone,  intorno  a Fmalonica,  nella  Mesia  c nella 
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Macedonia,  donde  si  diffusero  su  tutto  il  Peloponneso  ed  altri  in  Asia,  ore  ducentomila 
pianiamosi  nella  Bilinia  il  738.  Le  conquiste  dei  Franchi  nell’ vm  secolo,  e oel  ix  l'ir- 
ruzione degli  Ungheri  nella  valle  del  Danubio,  arrestarono  le  migrazioni  degli  Slavi  di 
là  dei  Crapak;  e le  colonie  loro  sulla  destra  del  Danubio  perdettero  l'indipendenza. 

Gli  Slavi  di  Corintia  e i Croati  si  assoggettarono  alla  supremazia  di  Carlo  Magno  ; 
quelli  della  Bosnia  e della  Servia  agl' imperatori  bisaotini.  Ma  la  dipendenza  era  incerta 
e mutabile,  tanto  che  nell’xi  secolo  i Serbi  ebbero  un  re  che  sedeva  a Scodra , e regnava 
sul  paese  compreso  tra  il  Serbas,  la  Cettiua  e l'Adriatico  all'ovesl,  la  Sava  al  nord,  la 
Morava  all'est,  la  Bojana  al  sud.  Il  capo  dei  Croati  nel  970  prese  il  titolo  di  re;  ma 
poi  gli  Ungheri  conquistarono  quel  regno  (1091  -Il 02),  salvo  i paesi  montani  e i ma- 
rittimi. 

Della  Ma-  6.  In  questo  tempo  gli  Slavi  sulle  frontiere  orientali  della  Germania  esercitarono 
raiia,  noe- spesso  le  armi  degl'imperatori  tedeschi.  Sulla  gran  linea  che  occupavano  tra  il  Baltico 
mn , ecc.  e(|  jj  p,anu|,i0)  furono  costretti  cedere  nel  centro  le  marche  dell'est  e del  nord  ; ma  agli 
estremi  fondarono  due  Stati  potenti.  Cno  comprese  per  alcun  tempo  la  Moravia,  la 
Boemia  e la  I’annonia;  ma  Arnolfo  ben  presto  la  sconciò.  L'altro  si  formò  nell'xi  secolo 
fra  la  Bilie,  l’Elda  e la  Peeue,  col  nome  di  regno  di  Slavonia,  abbracciando  il  paese 
degli  Obulriti,  la  cui  capitale  fi  cric  fu  detta  Miktinburg,  cioè  la  gran  città;  il  paese  dei 
Pnlabi  sull'Elba;  la  Wagria  all'est  dell'ilolstein,  con  Slarigard,  che  i Tedeschi  chiama- 
rono Altenburg  (Oldenburg)  o città  vecchia;  inlìne  il  paese  de'  Hedariani,  la  cui  capitale 
Rtlhra  era  santuario  venerato  dagli  Slavi.  Sembra  v'appartenessero  anche  i Poinerani  o 
popoli  marittimi  fra  roder  e la  Vistola. 

fri  roder  c.  Il  paese  dei  Usciti , che  nell'xt  secolo  fu  detto  Polonia,  cioè  quant'è  fra  la  Vi- 
ti l’Irtl  stola  all'est,  la  Nelze  al  nord,  i Crapak  al  sud,  il  Bober  all'ovest,  fu  nell'842  unito  sotto 
un  solo  duca.  Questi  duchi,  cercando  sottrarsi  al  vassallaggio  dell'Impero,  conquistarono 
la  Pomerania  orientale,  a ponente  della  Vistola;  la  Masovia  fra  il  Bug,  la  Vistola  e la 
Prussia  ; e al  sud-est  spinsero  le  frontiere  sin  ai  confini  delle  provincie  russe  di  Ilalitscb 
e di  Vladimir  (Gallizia  e Lodumiria).  Città  principali:  nella  Pomerania  polacca  Damateti 
presso  la  foce  della  Vistola  ; in  Polonia  Crudeli,  i’Iadislaw,  Sandotnir,  Cracovia  su  per 
quel  fiume;  liruswicz  residenza  di  Piasi,  e Gntsne  sede  dei  metropolita  di  Polooia, 
ambe  fra  la  Warlae  la  Vistola;  (ilogau  e li r estua  sull'Oder  nella  Slesia.  Destavano  indi- 
pendenti i Prussi  fra  la  Vistola  e il  Niemen,  e i Lituani  fra  questo  c la  Dvina. 

Kusii  Ai  moltissimi  popoli  tra  cui  era  spartita  la  pianura  fra  il  Bug  e l'L'ras,  diedero  unità 
politica  gli  Scandinavi.  Il  normanno  Durili,  verso  i'860  sottomise  Aovogorod  sul  lago 
d’ilmcn,  Pololslc  sulla  Dvina,  Rosluw  e Murata  sull'Olla;  Smolensko,  Linbelsch  e Kiof 
sul  Dnicpcr  furono  conquistate  da  suo  figlio  Igor.  Svialoslaf  e Vladimiro  il  Grande 
(943-1013)  dilatarono  il  nuovo  impero  all'ovest  sino  al  Bug  e al  San,  tributar]  della 
Vistola:  al  sud  fin  sopra  le  cascate  del  Doieper  e al  Caucaso;  all’est  sin  al  Volga;  al 
nord  fin  al  lago  di  Ladoga.  1 paesi  però  bagnati  dal  Donelz  e dal  Don  presto  furono 
occupati  dai  Comani  e dagli  Uzi,  cui  confine  all'est  diventò  la  Zna,  affluente  dell'Oka. 
Ma  già  altri  principi  Vareghi,  fomentando  le  antiche  gelosie  delle  tribù  slave,  avevano 
formato  varj  principali,  sicché  al  gran  principe  di  Kiof  non  restava  che  l'ombra  del 
potere:  Novogorod  conservava  l’ordinamento  a popolo,  e le  serviva  di  porto  Aldeiguburg 
sul  golfo  di  Finlandia.  Ciò  doveva  agevolare  le  conquiste  de' Mongoli. 

Tartari  Cì.  Le  orde  asiatiche,  che  dopo  Attila  continuavano  a versarsi  sull'Europa,  vi  giun- 
gevano traverso  la  Dussia  meridionale,  lungo  il  mar  Nero  e il  Danubio;  e non  potendo 
penetrare  nella  Germania  e nell'Italia  fermavansi  ne' paesi  meridionali  degli  Slavi,  im- 
pedendo che  questi  s’assodassero. 

a).  Primi  vennero  i Bulgari  dalle  rive  del  Volga,  ove  presso  Kazan  mostransi  ancora 
gli  avanzi  della  loro  capitale.  Sottomessi  gli  Slavi  sul  basso  Danubio,  al  principio  del 
Anrl  vi  secolo  invasero  più  volte  la  Tracia.  Ma  gli  /fuori,  che  nel  337  apparvero  in  riva  al 
Don,  domarono  i Bulgari  e gli  Anti  ; e traverso  la  Moravia  e la  Boemia  penetrarono  Gn 
nella  Turingia  (303),  abbatterono  il  regno  de'Gepidi,  e occuparono  la  l’annonia  abban- 
donata dai  Longobardi  ; colle  correrie  resero  deserta  l'illiria,  e spesso  assalsero  Costan- 
tinopoli ; poi  conquistarono  la  Dalmazia  (603),  salvo  le  città  marittime,  assalsero  il  Friuli 
(610),  e minacciarono  l'Italia. 

Allora  slendeano  essi  l'impero  dsll'Ens  o dallTustrutt  Gn  oltre  il  Tanni,  ed  ai  paesi 
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che  separano  le  acque  pioventi  nel  mar  Baltico  e Bianco,  da  quelle  ebe  scendono  al  mar 
Nero,  eccettuate  le  regioni  del  Dnieper  superiore.  Tosto  i Venedi  della  Carintiae  della 
Boemia,  e i Serbi  della  Turingia  orientale  si  sollevarono  (630);  poi  i Bulgari  sul  Don  : 
onde  gli  Avari  rimasero  stretti  nella  Dacia,  Moravia  c Pannonia,  finché  essendosi  alleati 
con  Tassitone  duca  di  Baviera,  Carlo  Magno  prese  i loro  accampamenti,  e recò  il  suo 
impero  fin  oltre  il  Tbeiss  (799). 

6).  Di  là  del  Tbeiss  sorgeva  il  nuovo  regno  dei  Bulgari,  che  resisi  indipendenti  (634),  Bulgari 
si  dispersero  ; e parte  sulle  due  rive  del  Don  caddero  in  balia  dei  Cazari,  parte  tornarono 
nella  Dacia  e nella  dominazione  degli  Avari,  parte,  varcato  il  Danubio,  domarono  i Serbi 
della  Mesia,  e costrinsero  l'imperatore  d'Oriente  a cedere  il  paese  fra  il  Danubio  e l'£mo 
(679).  Nel  714  fu  aggiunta  a questo  regno  porzione  della  Tracia  ; poi  la  rivolta  de' Bul- 
gari nella  Dacia  lo  allargò  al  nord  fin  ai  monti  Crapak.  Nel  ix  secolo  furono  respinti 
sulla  destra  del  Danubio,  ove  lungo  tempo  minacciarono  l’impero  bizantino,  cui  occu- 
parono  l'Epiro,  la  Tessaglia,  laServia,  le  due  Mesie,  parte  della  Macedonia  e della  Tracia; 
e avevano  per  capitale  Acride,  sulle  frontiere  della  Macedonia  e dell'Epiro.  Alfine,  dopo 
trentasette  anni  di  guerra,  furono  sottomessi  dall'imperator  greco  Basilio  II  (1018);  ed 
ora  il  loro  nome  rimane  solo  a una  provincia  al  sud  del  Danubio. 

c.  Entrante  il  ni  secolo,  i Casari,  nemici  dei  Persiani,  poi  degli  Arabi,  occupavano  C*»ri 
i paesi  al  nord-ovest  del  Caspio,  donde  correano  Gn  di  là  dal  Caucaso.  Nel  679  doma- 
rono i Bulgari  del  Don  o gii  Cogberi  del  Volga,  che  allora  varcarono  nella  Lebedia 
(Ukrania)  ; poi  stesero  l'impero  col  sottomettere  i Poleni  verso  Kiof,  i Radimizi  e i Viatizi 

al  nord  e nord  est  de'  predetti  ; sicché  arrivava  all'est  Gn  di  là  dal  Bug,  al  nord  sin  alle 
fonti  del  Volga.  Ma  la  rivolta  degli  Ungberi,  l'arrivo  de’ Pecinecbi,  de' Comuni,  e degli 
Uzi,  e l'ingrandirsi  dei  Russi  ebbero  ridotto  i Cazari  alla  sola  Crimea.  Loro  città:  tìa - 
langiar  o Atei  alla  foce  del  Volga,  Tonai  celebre  per  commercio,  Sarkes  fortezza  co- 
struita  per  essi  da  ingegneri  greci  in  riva  al  Don.  * 

d.  Gli  Ungheri  o Magiari,  che  lunga  stagione  erano  abitati  tra  i Finni,  scesero  luogo  togli 
l'Ural,  e all' viti  secolo  accostaroosi  al  Don  e alla  palude  Meolide.  I Cazari  si  traspor- 
tarono nella  Lebedia  all'occidente  del  Don  superiore,  donde  furono  cacciati  dai  Peci- 
necbi (888);  allora  si  assisero  parte  nei  Crapak  orientali  a Munkaz  Ungwar,  ecc.,  parte 

sul  Danubio  inferiore.  Altri  costretti  dai  Pecinecbi  a ritirarsi  verso  occidente,  risalirono 
il  Danubio  nella  Dacia,  abbatterono  il  regno  dei  Moravi  (908),  e presero  al  nord  del 
Danubio  i paesi  fra  la  Morava  e il  Gran,  e al  sud  l'antica  Pannonia. 

Quindi  spinsero  le  corse  per  l'Italia,  la  Germania  meridionale,  la  Francia,  e sin  là  dai 
Pirenei  ; ma  le  vittorie  di  Enrico  l’Uccellatore  e di  Ottone  il  Grande  li  rinchiusero  nella 
provincia  che  preser  nome  da  loro,  e cui  conGoi  furono:  al  nord  i Crapak:  all’est  la 
Moravia  e le  marche  di  Baviera  e Cariolia;  al  sud  la  Mur,  la  Brava,  il  Danubio,  Gn  al 
suo  confluente  coll'Alt,  che  separa  la  Transilvania  dalla  Valacbia;  all'Alt  non  arrivò  se 
non  quando  Stefano  1 ebbe  conquistato  l'Ungheria  Nera  (1002);  poi  (1079)  l'occupazione 
del  Sirmio  e della  Slavooia  fra  la  Save  inferiore  e la  Drava,  aperse  a Ladislao  I la  Croazia, 
conquistata  al  fine  dell'xi  secolo,  tranne  le  città  rimaste  ai  Veneziani.  Città  principali  : 
Presburgo,  Gran,  Buda  sul  Danubio,  Alba  Reale  al  sud-ovest  di  Buda,  Pecke  o Cinque 
chiese  al  sud  di  Alba  Reale. 

D'allora  la  Pannonia,  il  paese  degli  Jazigi  e la  Dacia  furono  salve  da  nuove  invasioni, 
t i Crapak  segnarono  il  limite  alle  orde  asiatiche,  tumultuanti  in  riva  al  mar  Nero. 

a.  I Pecinechi  verso  !'83i  aveano  tolto  ai  Cazari  la  parte  orientale  del  vasto  loro  ter-  Pecìnttlu 
ritorio.  àlezzo  secolo  dipoi,  cacciati  dagli  Uzi  dalle  rive  del  Don,  respinsero  gli  Ungheri 
fra  i monti  Crapak,  e si  stesero  traverso  la  Russia  meridionale  e le  moderne  provincie 
di  Moldavia  e Valacbia,  dal  paese  del  Don  sin  a Orsowa  sul  Danubio.  Solo  dopo  il  1070 
gli  Ungberi  sottoposero  il  paese  fra  l'Orsowa  e l'Alt:  allora  le  reliquie  dei  Pecinecbi 
migrarono  nella  Bulgaria  greca,  dove  furono  sottomessi. 

f.  Gli  Usi  e i Cornarli , che  già  padroneggiarono  le  regioni  fra  il  Volga  e il  Tanai,  i Cu  « 
mezzo  l'xt  secolo  occuparono  il  paese  già  posseduto  dai  Pecinecbi  dal  Don  all'Alt.  Consni 

Adunque  sulle  rive  del  Danubio  erano  passati  Gn  nove  popoli  diversi:  Goti,  Unni, 

Gepidi,  Avari,  Bulgari,  Ungberi,  Pecinecbi,  Uzi,  Comani:  aggiungete!  coloni  romani 
anticamente  trasportati  da  Trsjano  nella  Dacia,  e avrete  la  ragione  della  gran  varietà  fra 
quel  popolo. 
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§8.  — 1 Smembramento  dell’impero  arabo. 


L'impero  Arabo,  cominciato  coll'unità,  si  scompose  ancb'esso  al  pari  dei  regni  de’ 
Barbari,  e ne  vennero  tre  califfati:  degli  Abbassidi  che  regnaronosull'Asia  e l'Africa  sino 
ai  909,  poi  sull’Asia  sola  (in  al  1258;  dei  Fatimiti  nella  Siria  ed  Africa  dopo  il  909; 
degli  Ommiadi  signoreggienti  nella  Spagna  e talvolta  neH'Africa  occidentale  (Magreb), 
£••'9*.  I.  Del  califfato  degli  Abbassidi  consuete  divisioni  amministrative  erano;  a.  Ad  occi- 
al  kutidi  jenlc  \' Egin0  co||a  Cirenaica,  lo  Palestina  e la  Siria  di  Damasco,  b.  Al  nord-ovest  la 
Mesopotamia  colla  Siria  di  Aleppo.  c.  Al  nord  VAderbigian  coll'Armenia  c regioni  cau- 
casee.  d.  Al  nord-nord  est  Vlrak- Agemi  col  Tabaristan  e il  Giorgian  al  nord  di  quello, 
e.  Al  centro  I7rafc-/lraòi  colle  due  città  sante  di  Medina  e della  Mecca,  f.  Al  sud-ovest 
ITemen  con  gran  parte  dell'Arabia  meridionale,  g.  Al  sud-est  il  Farsistan  col  Kuzislan 
all'ovest,  il  Lorestan  al  sud,  il  Keruian  all’est,  h.  Al  nord-est  il  Corassan  col  Mazan- 
deran  sulle  coste  meridionali  del  Caspio  all’ovest,  al  nord  il  Rarism  e la  Transoxiana, 
al  sud  il  Scgestan. 

La  lontananza  ed  estensione  di  questi  governi  fece  potenti  gli  emiri  a segno,  che  ben 
presto  si  resero  indipendenti,  e ridotto  il  califfo  a sommo  pontefice,  varie  dinastie  si 
stabilirono:  in  Egitto  e Siria  i Tulonidi  nell’868,  poi  nel  905  gli  Iksidili,  da  ultimo  i 
Fatimiti.  Gli  Amadanidi  possedevano  il  Gezirch  e il  nord-est  della  Siria,  cioè  Mossul  e 
Aleppo. 

1 Pagradili  ricuperarono  l’indipendenza  nell’Armenia,  e un  di  loro,  sovrano  dei 
principi  ed  emiri  dell'Armenia,  della  Georgia,  dell’Albania,  assunse  il  titolo  di  re  dei 
re.,  I Dilaniti  regnavano  nel  Giorgian  e nel  Tabaristan.  I Bovidi  nell'Ira!; -Agemi , nel 
Kuzistan,  nel  Farsislan  e nel  Kerman:  e come  emiri  al-omra  dominavano  a Bagdad  e 
sopra  l'Irak-Arabi.  Gli  Zijatidi  governavano  l'Yemen.  I Samaridi  le  provincie  orientali, 
Mazanderan,  Corassan.  Il  Segeston,  vasto  paese  di  molti  deserti,  ebbe  principi  Sufiaridi, 
ora  vassalli,  ora  indipendenti  dalle  varie  dinastie;  Gochè  nel  1544  fu  annesso  alla 
Persia. 

1 Samanidi,  più  potenti  degli  altri,  signori  di  quant'ì  fra  l’Indo  e il  Tigri,  sovrani 
per  alcun  tempo  anche  de’  Bovidi  della  Persia,  e i cui  sudditi  andavano  a trafficare  fin 
sul  Baltico,  parca  dovessero  raccorre  tutta  l'eredità  dei  califfi  quando  gli  abbatterono  i 
Turchi  (ìaznevidi.  Questi  (delti  da  Gazna  nel  regno  di  Calmi)  sulle  rovine  di  essi  fon- 
darono un  impero,  che  la  spada  di  Mahmud  (997-1028)  dilatò  dal  Tigri  fin  all'Indo. 

Ma  le  orde  turche,  ritenute  dagli  Arabi,  poi  da  Mahmud  di  là  da!  Sihun,  vennero  a 
sostenere  gii  emiri  rivoltosi,  e in  compenso  occuparono  le  contrade  al  nord  del  Gihun. 
I Selgiucidi,  più  degli  altri  potenti,  penetrarono  nel  Corassan,  respinsero  i Gaznevidi  di 
là  dall’Indo,  e sotto  Malck  scià  ( Gtlaleddino ) dominarono  dal  Caucaso  c dal  Sibun  fino 
all’Yemen,  dal  Mediterraneo  fin  alla  Cina,  sulle  cui  frontiere  ebbero  tributario  il  re  di 
Casgar.  Tosto  però  i principati  indipendenti  ripullularono,  e i successori  di  lui  (1095) 
furono  nulla  più  che  capi  mal  rispettati  di  potenti  vassalli. 

Fftiimiti  II.  In  Africa  s'erano  stabilite  varie  dinastie.  Edris  alide,  rifuggito  nel  Magreb,  si  fece 
proclamare  iman  a Velili  (789),  al  nord-est  della  quale  suo  figlio  fabbricò  Fez,  e dominò 
sopra  Funger,  Ceuta,  Tlemeten,  Algeri,  cioè  tutta  l'antica  Mauritania.  Il  governatore  di 
Cairoan  non  tardò  a rendersi  indipendente  nell'antica  Numidia,  nell’Africa  propria  e 
nella  Tripolitana,  e i successori  suoi  s’allargarono  fino  a Oran  ; al  nord  occuparono  le 
grandi  isole  del  Mediterraneo,  Sicilia,  Corsica,  Sardegna,  Malia,  devastando  le  coste 
d'Italia. 

I Fatimiti  sottoposero  questi  varj  principi,  e sedettero  fin  al  696  a Mahdia,  città  fab- 
bricata sopra  l'antico  Afrodisia,  in  un'isola  30  leghe  al  sud  di  Tunisi.  Allora,  conqui- 
stato l'Egitto  fondarono  presso  Fostat  la  città  del  Cairo  cioè  della  vittoria,  capitale  del 
loro  califfato  in  Africa.  All'Egitto  aggiunsero  ben  presto  la  Siria,  ma  intanto  nell'Africa 
occidentale  ne  usurpavano  i dominj  gli  deridi  nel  Magreb  (979);  gli  Amadidi  in  Bugia 
all'est  d’Algeri  (997);  i Sanagidi  o Badisidi  di  là  dove  ora  sono  Algeri  c Tunisi  (972): 
poi  anche  la  Siria  era  tolta  ai  Falimili,  sebbene  agli  Orkiadi  ritogliessero  la  Palestina  e 
Gerusalemme  (1096). 
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IH.  Il  califfato  ommiade  di  Cordova  (736)  emulo  di  quel  di  Bagdad,  copriva  la  Spagna  Ommi.Ji 
de'mouumeoti  d'arti  e di  scienze.  Di  Spagna  Abd  el-Haman  il  Grande  si  spinse  venti 
volte  negli  Stati  cristiani,  ebbe  alleati  gl'imperatori  di  Costantinopoli  e di  Germania. 

Sotto  di  lui  (-788)  gli  Arabi  spagnuoli  dominavano  Ceula,  Tanger,  Fez,  e tutto  il  ,1/a- 
greb  in  Africa,  di  li  da’  Pirenei  Tolosa  ; pirateggiavano  la  Provenza;  e piantavansi  anche 
tra  le  Alpi  da  Nizza  marittima  fin  a San  Maurizio  nel  Yalese. 

Ma  varj  d'origine  e di  setta,  non  si  tennero  in  pace,  e i governatori  di  vaste  e ricche 
provincie  ambirono  l'indipendenza,  onde  quel  califfato  andò  a pezzi  (1010-1031.  Gio- 
vandosene i Cristiani  occupavano  già  metà  della  penisola,  restringendo  i Musulmani  al 
sud  del  Tago  e dell'Ebro,  dove  anche  il  Sid  conquistò  Potenza.  Quivi  erano  spartiti  in 
molti  regni,  cioè  : a.  Al  nord  Huesca  fra  l’Ebro  e i Pirenei  ; Derida  sul  Segro  ; Saragozza 
e Tortola  sull'Ebro.  6.  All'est  Uenia,  Marcia,  Cariogena,  Almeria,  Algezira  lungo  il 
Mediterraneo  ; Oriuela  poco  discosto  da  Alicante  fra  Murcia  e Denia,  in  un  piano  deno- 
minato il  giardino  di  Spagna;  Jaen  all'est  di  Cordova,  c.  Al  sud  Siviglia  sul  Guadal- 
quivir; Granata  al  sud  di  Jaen  ; Xeres  all'est  di  Cadice,  d.  All'ovest  Badajoz  sulla  Gua- 
diana;  Lisbona  alla  foce  del  Tago;  ed  altre  provincie,  i cui  governatori  s'erano  eretti 
re.  Anche  le  Baleari  avevano  principe  proprio. 

Perciò  sarebbero  presto' soccombuti  se  non  avesser  ricevuto  rinforzi  dall'Africa:  cosi 
gli  dimorai: vii,  venuti  di  là  nel  1086,  ridestarono  l'entusiasmo  religioso  e guerresco 
de’  Musulmani,  e posero  a gran  punto  i regni  di  Leon  e Pastiglia. 

In  Sicilia  entrarono  i Saracini  d’Africa  ( Aglabili ) nell'827  ; nell’831  presero  Messina, 
l’anno  seguente  Palermo,  neH’8tS  Motia,  nel  successivo  Lentini,  Agrigento  nell’858, 
nell'878  Siracusa  e Taormina;  distrassero  Siracusa,  e posero  capitale  Palermo.  Divisero 
il  paese  in  tre  valli:  vai  di  Mazara  all'occidente,  vai  di  Demona  al  nord-est  attorno 
all'Etna,  vai  di  A’ofo  al  sud-est. 
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Il  mondo  civile  sta  diviso  tra  l'islam  e la  cristianità,  l'uno  all'altra  nemici,  «cercanti 
di  reciprocamente  distruggersi.  Onde  prevenire  il  colpo,  ma  diretta  non  tanto  da  ra- 
gionamenti, quanto  da  quel  senso  popolare  di  opportunità  che  rado  s'inganna,  l'Europa 
s'armò  nelle  crociate,  e precipitassi  sull'Asia.  Il  corso  cui  vennero  allora  i nostri  col 
pepai  misto  d'Asia  e d’Arabia,  preparò  il  nodo  che  le  sparse  genti  d'Europa  raccolse  in 
uuilà  di  credenze  e d'interessi. 


gl.  — I Mutuinomi  e i regni  turchi. 


/lirica.  Nella  Mauritania  signoreggiano  gli  Almoravidi  o Morabctb,  che  poi  inva- 
sero la  Spagna;  nella  Bizacene,  Zeugitana,  Numidia  (or  reggenze  di  Algeri  e Tunisi)  i 
Badisidi , che  dominarono  Malta,  Sicilia,  Corsica,  Sardegna  ; in  Egitto  i Fulimiti,  sigoori 
della  Cirenaica  e della  Palestina. 

Asia.  La  più  potente  signoria  è quella  de'  Selgiucidi,  che,  al  tempo  della  prima 
crociata,  teoeano  la  più  parte  dell'Asia  occidentale,  e ancb'eesi  eransi  spezzati  in  cin- 
que dinastie,  le  quali  dominavano  dall'Arcipelago  fin  ai  monti  Belortagh,  e dai  contini 
dell'Arabia  settentrionale  Gn  al  Caucaso. 

A).  Superiore  alle  altre  riguardatasi  la  sultania  di  Persia:  in  Bagdad  risedeva  un 
califTo,  capo  deH'islam  soltanto  di  noine,  giacché  l’autorità  sacerdotale  gli  era  disputata 
dai  Fatimiti  e dall'eretico  Assan-ben-Sabaii,  e la  politica  dalle  nuove  signorie  piantatesi 
attorno  a lui.  Le  città  di  Bei,  Amadan,  Ispaan,  Marv-ciagian  furono  ad  ora  ad  ora  re- 
sidenza di  sultani  selgiucidi.  Al  centro  di  questa  sultania , nelle  montagne  di  Deurn- 
vend,  s'era  stabilita  la  setta  degli  Assassini  o Ismaelidi , il  cui  capo  (Vecchio  della  Mon- 
tagna) sedeva  nel  castello  di  Almout  presso  Casbio. 

H).  La  sultania  di  Herman  abbracciava  In  più  gran  parte  del  Farsistan , il  Laristan 
e il  Herman.  Gli  abitanti  di  Ormai,  vinti  dai  Selgiucidi,  lasciarono  il  continente,  esulta 
vicina  isola  fabbricarono  la  nuova  Ormu: , venuta  ben  presto  io  gran  prosperità  di 
commercio. 

C).  La  sultania  di  Rum  ( Iconio ) avea  tolto  all'impero  greco  tutti  i possessi  asiatici , 
salvo  le  isole,  alcune  fortezze  sulla  costa  occidentale  c parte  della  costa  meridio- 
nale del  mar  Poetico , ove  erano  rimaste  greche  le  città  di  Si'nope  e Trtbtzanda.  Cosi 
allargavasi  da  Laodicea  di  Siria  fin  al  Bosforo  di  Tracia,  e dalle  fonti  dell'Eufrale  sin 
all'Arcipelago.  Capitale  Nicea.  Smirne  e il  piccolo  suo  territorio  formavano  uno  Stato 
turco  tributario  del  sultano. 

' D).  La  sultania  di  Alepp o,  tra  le  due  precedenti,  e 

E).  Quella  di  Damasco,  stesa  dall’Eufrate  al  Mediterraneo,  con  Damasco  ed  E mesa. 

Questi  Stati,  in  guerra  fra  sé  e dentro  di  sé,  mutavano  ogni  tratto  forma  ed  esten- 
sione. 1 tre  figli  di  Melek-scià  dopo  lunga  contesa  spartironsi  l'impero  (1104),  sicché  il 
più  giovane  sorti  il  Corassan;  il  secondo  V Aderbigian  colla  sovranità  sopra  l’Armenia, 
il  Diarbek  c la  Siria;  il  primogenito  il  resto.  Nel  1094  Tutusc  avea  uoilo  Damasco, 
Aleppo,  il  Gezireh,  l'Adirbigian  : uia  disfatto,  non  lasciò  ai  tìgli  che  le  due  sullanie  di 
Siria.  L’emir  d'Aotiocbia  occupò  Edessa.  1 principi  ortocidi  possedevano  Diarbek,  Mar- 
din,  Mejafarekin,  e anche  Gerusalemme. 

Lo  Stato  ortocide di  Gerusalemme,  confinante  al  nord  colla  soldania  di  Damasco,  al 
sud  colle  possessioni  asiatiche  dei  Fatimiti  d’Egitto,  cbiudea  Gerusalemme  e Ramla. 
Nel  1096  fu  ripreso  dai  Fatimiti. 

Nell'Armenia  signoreggiavano  tuttora  i Pagralidi. 
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§ 2.  — TerraianU. 

La  Siria  è una  vasta  regione,  confinante  a oriente  coll’Eufrate,  a ponente  col  Me- 
diterraneo, a tramontana  con  la  Cilicia,  e a mezzodì  con  l'Arabia , il  mar  Rosso  e l'E- 
gitto. In  due  la  dividono  falle  montagne  del  Libano,  dell'Aotilibano  e del  Carmelo. 

Nella  parte  orientale  e mediterranea  regnavano  i re  o soldani  di  Aleppo,  di  Mossul  e di 
Damasco,  tributar]  al  gran  solduno  di  Persia:  nell'occidentale  o marittima  dominavano 
confusamente  Turchi,  Saracini,  Egiziani.  I pellegrini,  seguitando  la  pronunzia  de'  Greci 
orientali,  chiamavano  questa  lunghissima  costiera  Sona.  Essa  Tacca  quattro  provincia: 
la  Celesiria  dalle  montagne  della  Cilicia  fino  a G i Dello  ; la  Fenicia  fino  a Cai  fa  ; la  Pa- 
lestina o Terrasanta  Gno  ad  Assodi-,  e l’antico  paese  de'  Filistei  fin  al  distretto  di  Gaza, 
ultima  città  di  Soria,  verso  l'Egitto. 

Antiochia  • occhio  di  Siria,  perla  d'Oriente  » giace  nella  Celesiria,  e i Greci  l'aveano  Anti«hij 
intitolata  regina  d'Oriente  e Tetrapoli,  cioè  raccolta  di  quattro  città.  Ha  per  guerrieri 
devoti  le  memorie  più  preziose  erano,  che  ivi  san  Pietro  pose  la  prima  sua  sedia,  e che 
i seguaci  del  vangelo  si  chiamarono  quivi  la  prima  volta  Cristiani.  Ha  due  cerehie  di 
mura  estese  9 miglia,  e una  fortissima  cittadella.  Alle  montagne,  ma  cosi  incurvate  che 
rassomigliano  a fertili  colli,  la  dominano  dentro,  fuori,  intorno,  salvo  dalla  parte  volta 
a libeccio,  ove  mutando  direzione,  s’inoltra  1'Oronle,  e trascorrendo  placidamente  al 
mare,  divide  per  mezzo  un  amenissimo  piano  di  40  e più  miglia.  I Greci  ritolta  l'a- 
veano a'  Fai  imiti  d'Egitto,  e i Turchi  Selgiucidi  ai  Greci.  L’emir  Raghisian  comandava 
la  guarnigione  maomettana  di  settemila  cavalli  e ventimila  fanti;  il  resto  della  popola- 
zione era  un  misto  di  Siri,  Armeni,  Arabi,  Egiziani  e Greci , che  fra  tutti  sommavano 
a duecentomila  persone. 

Il  Musulmano  va  io  pellegrinaggio  alla  Mecca,  a Medina,  a Damasco,  a Gerusalemme;  Gerau- 
PEbreo  a Gerusalemme,  Tiberiade,  Safed  ed  Ebron;  il  Cristiano  a Detieni,  Nazaret,  Gè-  lemut 
rusalemme,  Roma  : sicché  in  Gerusalemme  come  nel  suolo  comune  s'incontrano  i sen- 
tieri delle  divote  pellegriuazioni  del  Musulmano,  dell'Ebreo  e del  Cristiano.  Gli  Ebrei  la 
chiamano  Salem,  cioè  la  città  della  pace  ; gli  Arabi  Cod,  vale  a dire  la  santa.  Era  stata 
distrutta  da  Tito;  Adriano  ne  disperse  gli  abitanti,  vi  piantò  gl'idoli  pagani,  ed  in  parte 
ricolmò  le  tre  valli  attorno  alla  città,  sicché  men  difficile  era  accostarla,  massime  dal 
nord.  Fu  tra  le  prime  conquiste  dei  Musulmani,  che  a vicenda  tolleranti  e persecutori, 
faceano  pesare  il  loro  giogo  sopra  i Cristiani  che  vi  abitavano,  e i molti  più  che  anda- 
vano a visitarla. 

Novantanni  prima  della  conquista  de' Crociati,  nella  fiera  persecuzione  di  Hakem 
Bamrillab,  furono  distrutti  il  santo  Sepolcro  e il  tempietto  della  rupe  del  Sacrifizio  sul 
Moria.  Ai  califfi  egiziani  fu  tolta  Gerusalemme  dai  Selgiucidi , che  molestando  i pelle- 
grini cristiani  diedero  impulso  alla  prima  crociata.  I califfi  la  ritolsero  quando  l'eser- 
cito di  Kerboga  fu  sconfitto  dai  Crociati  innanzi  ad  Antiochia  : poi  i Crociati  la  con- 
quistarono (I099J,  ma  dopo  oltanlanove  anni  Saladino  la  rioccupava. 

Di  città  cosi  importante  e visitata  da  miglioja  di  pellegrini  e viaggiatori,  è strano  che 
finora  non  si  possieda  un  piano  esatto  del  ricinto  e dei  contorni.  Ducent'anoi  fa  Des- 
haves  ne  diede  uno,  che  finora  ò il  migliore,  ma  non  sapessi  allora  per  anco  rappre- 
sentar esatto  coll'Incisione  le  disuguaglianze  del  terreno.  D'Anville  lo  riprodusse  tal 
quale  nella  dulia  sua  Dissertazione  sull'estensione  dell'antica  Gerusalemme  (17 il)  e nella 
carta  di  Palestina  : lo  riprodusse  pure  Micbaud  nella  Storia  delle  Crociate  , sulla  scala 
di  1 : 20,000.  Nella  carta  della  Palestina,  data  da  Krause  a Magdcburgo  il  1835,  c'è  un 
piano  di  Gerusalemme;  ed  uno  molto  circostanzialo  pubblicarono  alcuni  ecclesiastici 
greci  ; altri  ne  sono  nelle  opere  di  Shaw,  Pococke,  Muriti,  Clarke,  Scholz,  Buckingam, 
ma  i più  informi,  e tanto  diversi  da  quel  di  Deshayes,  da  togliere  ogni  fiducia.  Eppure 
quest'ultimo  differisce  dai  precedenti  scrittori,  e da  ciò  clic  essi  ci  dicono  della  dire- 
zione delle  profonde  lavine  che  da  tre  lati  cingono  la  città;  appena  segnata  è la  valle 
del  Siloe  tra  il  monte  Sion,  l'Acra  e il  Moria;  confusa  l'estremità  settentrionale  della 
valle  di  Efraim  a piè  del  Golgota  ecc. 
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Sotto  un  arido  cicl,  morto,  che  infonde 
Una  tristezza  si  cor  grave,  affannosa; 

Fra  squallide  montagne,  erte,  infeconde; 

In  una  terra  sterile  e inacquosa 
Siede  Gerusalemme  ; e le  profonde 
Piaghe  ancor  mostra  della  salda , annosa 
Ira,  che  ogni  regai  lustro  ne  ba  spento, 

E la  pietà  vi  spira  e lo  spavento. 

Par  che  le  rupi  intorno  e le  caverne 
Rispondan  lamentando  tuttavia 
Al  gemito  che  fea  sulle  materne 
Mura  un  di  l’atterrito  Geremia: 

Il  pellegrin  commosso  ancor  discerne 
L'aotro  ove  il  mesto  a profetar  venia , 

Ancor  l’altura  addita,  onde  la  rea 
Cittì  mirando,  il  Nazaren  piangea. 

Sovra  due  colli  povera  si  stende 
Di  quadrati  abituri  edilìcata  : 

De'  minareti  a loco  a loco  splende 
Qualche  agugliclta  a bei  color  screziata; 

Ma  su  tutte  gigante  in  aito  scende 
Di  gran  mole  una  cupola  lunata, 

Che  d’oro  sfolgorante  a’  rai  del  giorno 
Par  che  insulti  ai  tuguri  che  ha  d’intorno. 

Dell’arabo  Profeta  è la  moschea , 

La  qual  vasta  torreggia  all'oriente 
Sul  terren  dove  il  tempio  un  di  sorgea 
Che  votò  Salomone  al  Dio  virente. 

Qui  di  Giosafat  s’apre  la  vallea 
Entro  cui  scorre  al  verno  ampio  torrente 
Il  Cedron , devolvendo  i misti  rivi 
Cbe  versa  il  Moria  e il  colle  degli  Olivi. 

Aspra  difende  alla  cittì  le  spalle 
in  ver  meriggio  di  Siòn  l'altura  ; 

All'occaso  il  dirupo  d'una  valle 
D’ogni  approccio  guerresco  l'assecura  ; 

Ma  dolcemente  per  agevol  calle 
Dal  lato  boreal  vassi  alle  mura 
Ivi  più  alte  e sode,  e da  quadrate 
Spesse  torri  e da  macchine  guardate. 

Grossi. 

Gerusalemme  sta  dunque  sovra  due  munti  separati  da  una  valle;  sul  meridionale  e 
più  allo,  chiamato  Sion,  la  superiore  ; nel  settentrionale  e più  basso  (Aera)  la  inferiore, 
dalla  parte  orientale  dell’Acra  spiccasi  il  Moria;  il  Golgota  dall'occidentale.  Sul  Sion, 
chiamato  Hn  da  Davide  la  cittadella  a cagione  della  sua  fortezza,  sorgeva  il  castello  d’E- 
rode;  sul  Moria,  il  tempio  di  Salomone  ; poi  sulle  fondamenta  di  questo  la  moschea  di 
Aksa.  A levante  il  Moria  dirupasi  nella  valle  percorsa  dal  Cedron,  di  lì  dal  quale  sor- 
gono due  monti,  l’Oliveto  e quel  dello  Scandalo,  su  cui  è fama  cbe  Salomone  sacrifi- 
casse a Molocli.  Al  piè  meridionale  del  Moria  scaturisce  il  Siloc,  la  più  rinomata  delle 
sette  fonti  di  Gerusalemme,  che  sono  quelle  di  Betsabea,  di  Ncemia,  d'Ezechis,  della 
beata  Vergine,  il  Gibon  e il  Cedron.  Il  Gibon,  omonimo  del  terzo  fiume  dell'Eden, 
scorre  tra  i due  stagni  che  si  nomano  da  esso  ; percorre  la  valle  occidentale  nella  parte 
esteriore  della  cittì,  poi  valle  meridionale  di  Inom,  detta  dagli  Arabi  valle  dell'Inferno, 
sul  cui  fianco  drillo  slendonsi  rupi  sepolcrali,  che  portano  la  greca  iscrizione  della 
sartia  Sionne. 

Tra  i sepolcri  di  Gerusalemme,  dopo  quello  di  Cristo  sul  Golgota  e di  Maria  nell'orlo 
di  Getsemani,  distinguonsi  quelli  di  Giosafat,  di  David,  di  Zaccaria  e di  Assalonne.  Il 
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pellegrino  visita  i primi  cinque;  il  Musulmano  scaglia  pietre  contro  quello  di  Assa- 
lonne, figlio  disubbidiente.  Il  pellegrino  visita  pure  le  sette  grotte  del  sudor  di  sangue, 
di  Cristo,  di  Lazzaro,  degli  Apostoli,  di  Geremia  dov'è  fama  che  questi  abbia  scritto  i 
suoi  Treni,  del  signore  Gesù  nella  moschea  Aksa,  e quella  della  valle  di  Inom. 

L’antico  muro  che  circondava  Gerusalemme  fu  distrutto  da  Tito;  il  presente  fu  in- 
nalzato da  Solimano  I nel  1531.  Di  quello  nnd’era  cìnta  la* città  al  tempo  delle  crociate, 
non  altro  conservossi  che  il  nome  d'alcune  torri  sopra  la  loro  rovina,  come  quelle  di 
Antonio  e di  Marianna,  d’ippico  Fasaelo  Psefico,  di  Kisto,  del  Galileo,  dove,  nel  mo- 
mento dell'ascensione,  furon  veduti  due  uomini  bianco-vestiti. 

Esdra  vi  contava  otto  porte  nella  cinta  fatta  da  Neemia,  ma  non  si  potrebbero  deter- 
minare. Quelle  del  recinto  di  Solimano  erano  : a.  la  porta  di  Giafa  o di  lletleinme  ; 
llab  el-Kalil  ; Bab  el-itilarab;  b.  di  Sion  o di  David;  c.  de'  Mograbini;  d.  dorata,  giù 
porti  delle  tribù,  forse  la  più  vetusta,  e doppia  come  soleasi  negli  antichissimi  tempi; 
sotto  i re  latini  aprivasi  solo  per  la  processione  della  domenica  delle  palme;  i Musul- 
mani la  fecero  murare;  e.  d'oro,  diversa  dalla  precedente;  f.  di  Cedar  o di  Giosafat; 
g.  antica  di  santo  Stefano  al  nord  ; A.  tì' frode  o dei  Turcomani  ; i.  di  Damasco  e d'E- 
fraim  ad  ovest. 

Più  sante  sono  pel  Musulmano  le  orme  impresse  dal  Profeta  quando  fece  la  sua  not- 
turna ascensione  al  cielo;  la  stanza  di  Cbisr  custode  della  fonte  vitale,  il  trono  dei 
signore  Gesù,  la  capanna  sotterranea  di  Salomone,  il  suo  trono,  il  tempietto  dell'ascen- 
sione del  Profeta,  il  luogo  dove  fu  legato  il  Borak  (cherubino  dell'islam)  per  l'ascen- 
sione al  cielo,  il  tempietto  della  rupe  Sacbara,  sulla  quale  Abramo  volle  immolare  suo 
figlio  al  Signore. 

La  moschea  Aksa,  degna  di  particolar  descrizione  non  men  di  quella  degli  Ommiadi 
in  Damasco,  è un  quadrilungo  di  273  metri  sopra  170  da  tramontana  a mezzodì,  e 
verso  oriente  le  sorge  incontro  il  monte  Olivelo.  La  pietra  del  sacrifizio  di  Àbramo,  e 
l'oratorio  di  Davide  sono  i due  luoghi  più  santi  di  questo  santuario  dell'islam.  La  vera 
Aksa  si  stende  per  60  metri  in  lunghezza  da  nord  al  sud,  per  16  in  larghezza  da  ovest 
ad  est.  In  lunghezza  è divisa  da  quarantasetle  colonne  in  sette  gallerie,  cui  corrispon- 
dono nella  parte  settentrionale  sette  porte,  di  cui  la  mezzana  òdi  bronzo:  la  parte  orien- 
tale dove  orano  gli  uomini,  chiamasi  dì  preferenza  la  moschea  d'Omar;  l'occidentale, 
moschea  delle  donne. 

Il  grande  altare  nella  parte  meridionale  della  moschea  d'Omar  passa  per  l'Altare  di 
Davide,  sebbene  alcuni  tengono  per  tale  un’altra  nicchia  fuori  della  moschea,  vicino 
alla  culla  di  Gesù.  Allato  sorge  il  pulpito,  al  quale  è contigua  una  cappella  circon- 
data da  un  cancello  di  ferro,  che  si  appella  l’angolo  della  circoncisione.  Il  pulpito 
d'ebano  e d’avorio  onde  Nureddin  il  Giusto  aveva  ornato  la  gran  moschea  dì  Aleppo, 
fu,  dopo  la  conquista,  trasportato  a Gerusalemme  da  Saladino.  Al  lato  occidentale 
di  esso  è la  casa  dei  predicatori,  dove  nel  venerdì  si  recita  la  preghiera  del  prin- 
cipe regnante.  Rimpetto  all’altar  maggiore , dal  lato  della  porta  grande  è il  pozzo 
della  foglia,  santificato  dalla  leggenda  di  Maometto;  per  mezzo  del  quale  al  tempo  di 
Omar  è fama  che  un  Arabo  sia  salito  al  paradiso,  e n'abbia  al  suo  ritorno  descritto 
le  meraviglie. 

Fuori  dal  recinto  deila  moschea  di  Omar  havvene  un'altra  più  piccola,  edificata 
dallo  stesso,  e chiamata  la  moschea  dei  Magrebi,  cioè  dei  Mauritani,  i quali  nella  con- 
quista di  Gerusalemme  si  segnalarono,  e furono  primi  tra  gli  assalitori.  Dal  lato  set- 
tentrionale sono  i quartieri  di  Esdra  e di  Zaccaria  ; dall'orientale  la  culla  di  Gesù  e 
il  mercato  della  scienza,  non  lungi  dalla  porta  del  pentimento. 

Tutto  il  gran  recinto  ha  sette  porte  verso  ponente,  tre  a tramontana , due  murate  a 
levante,  e nessuna  a mezzodì.  Nel  mezzo  del  tempietto  di  Sacbara  evvì  l'altare  della 
rupe,  il  più  grande  santuario  della  moschea  Aksa  ; edilìzio  ottagono,  con  cupola  alta  30 
metri,  sostenuta  da  otto  pilastri  e sedici  colonne.  Valid  II,  figlio  di  Abd  el  Malck,  lo 
eresse  sullo  scorcio  del  primo  secolo  dell'Egira,  in  un  cogli  oratorj  dell'ascesa  al  cielo, 
della  bilancia  della  giustizia,  della  catena,  e del  di  del  giudizio,  sorgenti  fuori  del  po- 
ligono. Sotto  la  rupe  scendesi  verso  mezzodì  in  una  grotta  ; e il  Musulmano  crede,  sotto 
di  quella,  siavi  il  pozzo  onde  tutte  derivano  le  sorgenti.  Il  pavimento  e le  pareti  dell'e- 
difizio  ottagono  sono  di  marmo  screziato. 
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Acri  L'ultimo  rifugio  dei  Cristiani  dopo  perduta  Gerusalemme,  fu  Acri.  Gli  Ebrei  la  chia- 
mano Acro,  gli  Arabi  Arca,  i Greci  e i itomani  Tolemaide;  i moderni  viaggiatori,  con 
ordinaria  mutazione  del  nome  arabo,  Acre  o San  Giovanni  d'Acri.  Giace  all'estremità 
d'una  fertile  pianura  lunga  sei  ore,  larga  due,  attraversata  dal  fiume  Belo,  rinomato  per 
l'invenzione  del  vetro,  e chiamato  dagli  Arabi  Naaman.  A levante  questa  pianura  ha  le 
montagne  di  Galilea  : a mezzodì  vicino  al  mare,  il  Carmelo.  Il  Kiscion  (oggi  Mocattaa, 
vale  a dire  il  tagliato),  sceso  dal  Tabor,  e attraversata  la  pianura  d'Israele  o Esdraelon, 
mette  nel  mare  a piè  del  Carmelo.  A mezzogiorno  della  città  sorge  il  monte  Turon, 
lungo  un  quarto  d'ora  di  cammino,  largo  un  ottavo,  scosceso  da  tutti  i lati  fuorché 
dal  meridionale:  gli  Arabi  lo  chiamano  il  colle  de' preganti.  A tramontana  havvl  il 
colle  Agiadiget,  che  le  cronache  delle  crociate  chiamano  Mahumcria,  dal  nome  d’una 
moschea  ivi  innalzata.  Quello  ai  Cristiani,  questo  ai  Musulmani  offersero  luogo  oppor- 
tunissimo per  accampanisi  nell'ultimo  assedio;  e la  pianura  posta  frammezzo,  uno  stu- 
pendo campo  di  battaglia. 

La  città  è situata  in  fondo  d’un  seno,  che  penetra  fra  terra  quasi  due  ore  di  cammino. 
Doppia  muraglia  con  profondi  fossati  e gagliarde  torri  difendeva  la  città  dalla  parte  di 
terra  ; la  più  celebre  fra  le  torri  è la  maledrlla  all’estremità  della  muraglia  verso  greco, 
cosi  intitolata  perchè,  secondo  la  tradizione,  vi  si  coniarono  i trenta  denari  pe'  quali 
Giuda  tradì  il  Redentore.  L'ingresso  del  porto  era  difeso  da  due  torri,  una  delle  quali 
posta  sulla  rupe,  si  diceva  la  torre  delle  mosche.  Le  tre  torri  a destra  della  maledetta 
verso  il  mare  erano  sul  muro  esterno  : la  torre  di  san  Nicolò,  del  ponte  e del  patriarca  : 
dietro  quella,  nel  muro  secondo,  la  torre  degli  stranieri  e de'  Tedeschi  : a manca  della 
maledetta  stava  l'inglese,  quindi  quella  del  cappello  de’ Veneziani,  cui  seguivano  fin  giù 
al  mare  altre  torri  affidate  ai  Sangiovannili  ed  ai  Templari. 

g 3.  - Heg  ni  cristiani. 

I Crociati  fondarono  in  Asia  diversi  Stati  al  modo  feudale.  Il  regno  di  Gerusa- 
lemme abbracciava  gran  parte  di  Palestina  e di  Fenicia,  confinando  da  un  lato  col  fiume 
Adnnis,  dall'altro  con  Ascalona  e coi  deserti  d'Arabia.  Dipendevano  da  esso  la  contea  di 
Edessa  nel  Gezireh  alle  due  rive  dell'Eufrate  e sull'opposta  parte  del  Tauro,  con  im- 
portanti città,  quali  Edesra,  Samosala,  Serugia  ; il  principato  di  Galilea  e Tiberiade  in 
Palestina;  la  contea  di  Tripoli  e di  Tortora  sulla  costa  della  Fenicia,  ebe  poi  fu  riunita 
al  principato  d' Antiochia  sul  basso  Orante,  lungo  il  mare,  dal  golfo  d'Isso  fin  a quel 
di  Laodicea,  da  Tarso  alle  porte  d'Aleppo,  dal  Tauro  ad  Emesa  e Paimira  : città,  An- 
tiochia, Ijsodicea.  Le  signorie  di  Markab  (Marntus),  di  Gebileh  (Cabala),  di  Bairut  (Ba- 
rilo), di  Kaisarieh  (Cesarea),  di  Noplusa  (Sichcm),  sulle  coste  di  Fenicia  e di  Palestina; 
di  Krak  (Petra)  al  lembo  del  deserto;  il  contado  di  loppe  e d'Asrafona  sul  litorale. 

Aggiungasi  il  regno'd ‘Armenia  nella  Cilicia  e nella  Piccola  Armenia,  ove  dal  1093  re- 
gnavano i discendenti  di  Bupen;  e quel  di  Cipro , conquistato  sopra  i Greci  da  Ricardo 
Cuor  di  leone,  e da  lui  dato  a Guido  di  l.usignano  (1192).  Questo  si  conservò  indi- 
pendente  fin  all'uscire  del  xv  secolo:  l'Armenia  Cilice  fu  sottomessa  ai  Mamelucchi 
d’Egitto  nel  1373:  ma  Gerusalemme  soccombette  tantosto;  poi  dal  1262  al  1291  i Ma- 
melucchi d'Egitto  ritolsero  ai  Cristiani  le  ultime  loro  possessioni  in  Siria  e Palestina. 

§ L — Impero  latino  in  Grecia. 

Presa  Costantinopoli,  l’impero  Greco  fu  diviso  tra' Veneziani  e i capi  delle  crociate. 
Baldovino  imperatore  ebbe  un  quarto  di  tutte  le  possessioni  dell'impero  greco,  cioè  la 
Tracia  coi  due  palazzrdi  Blacberne  e di  Bucaleone.  Venezia  ebbe  tre  degli  otto  quartieri 
della  città,  e metà  dei  tre  quarti  dell'impero,  cioè  la  piò  parte  del  Peloponneso  e delle 
isole  dell'Arcipelago,  Egina,  Corcira,  Candia,  il  chersoneso  di  Tracia,  le  coste  della 
Propontide,  le  città  di  Frigia  non  occupate  dai  Turchi:  agginngeano  una  catena  di 
banchi;  lungo  le  coste,  da  Ragusi  fin  allo  stretto  di  Costantinopoli.  A Bonifazio  ili 
marchese  di  Monferrato  toccò  la  Tessaglia  e parte  della  Macedonia  ; al  conte  di  Blois 
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il  ducato  di  Hitinia  o S'icea  ; a Guglielmo  di  Cbamplilte  della  casa  di  Champagne  il 
principato  d'.dcnja,  da  cui  rilevavano  i ducati  di  Tebe  e d' Atene  conquistati  da  Ottone 
de  La  Roche  ; a Giacomo  d’Avesnes  l’isola  di  \egroponte;  a Raniero  di  Trith  il  du- 
cato di  Filippopoli  in  Tracia;  a un  conte  di  Saint-Pul  il  principato  di  Demotica  pur 
nella  Tracia. 

Venezia,  trovando  costoso  il  conservare  i possessi  suoi  ch’erano  la  miglior  parte  di 
quella  conquista,  abbandonò  li  più  a’ suoi  nobili,  sotto  condizione  d’omaggio  feudale. 

Così  i Sanuto  fondarono  il  ducato  di  iVoaso,  che  abbracciava  anche  le  isole  di  Paro, 

Melo,  Santorino;  i Nnvngero  ebbero  il  granducato  di  Lcmno ; i Michiel  il  principato  di 
Ceo;  quel  d ’Andros  i Dandolo;  i Gbisi  quel  di  Jean;  altri  le  signorie  di  Metelino  e 
Lesbo,  di  Fo  età,  di  E nos,  le  contee  di  E onte,  Corfù,  Cefalonin,  il  ducato  di  Durano; 
poi  i Viari  fondarono  quel  di  Gallipoli  nel  chersoneso'di  Tracia.  Venezia  aveva  già 
acquistato  Zara,  poi  da  re  Bonifazio  comprò  l'isola  di  Candia. 

9 Alcuni  paesi  evitarono  la  conquista.  Cosi  Leone  Sguro  greco  restò  signore  di  Corinto 
e .Xauplia ; Michele  Comneno  occupò  Durano,  l' Epiro,  TElolia,  VAcamania,  e parte 
di  Tessaglia.  In  Asia  Teodoro  Lascari  erasi  conservato  la  Ritinta,  la  Frisia,  la  Mitia,  la 
Jonia,  la  Lidia;  un  Comneno  fondò  l'impero  grecodi  Trebisonda  sulle  coste  del  Ponto 
e della  Colchide;  poi  la  notte  del  ili  luglio  1261,  l'imperatore  di  A'fcea  ricuperò  Co- 
stantinopoli. Pure  i Veneziani  possedevano  ancora  le  isole  con  M adone  e Corone  in 
Morea  : Tebe,  Atene,  Corinto,  Patrasso,  Pilo  costituivano  un  principato  indipendente, 
come  l'£(o/ia,  V Acarnania,  V Epiro,  e porzione  della  Tessaglia:  in  Asia  non  apparte- 
nevano all'impero  ebe  alquante  città  della  costa  di  Pa/lagonia,  la  Misia,  la  Lidia,  la 
Jonia,  porzione  della  Frigia  e della  fiitinia;  in  Costantinopoli  stessa  i Veneziani  e 
i Genovesi  potevano  più  ebe  l'imperatore. 

L'Egitto  e la  Siria  appartenevano  ai  Mamelucchi:  l'impero  di  Trebisonda  rimaneva 
indipendente  al  sud  del  Ponto  Susino:  la  sultania  d' Iconio,  sottoposta  ai  Mongoli,  ab- 
bracciava la  maggior  parte  dell’Asia  Minore. 

Adunque  l’impero  non  possedeva  in  Asia  ebe  la  Pn/lagonia,  la  Misia,  la  Ritinta,  la 
Frisia  grande,  la  Caria,  parte  della  Ctlicia  ; in  Europa  il  regno  dei  Bulgari,  nova  mente 
eretto  (1186)  da  Isacco  l'Angelo,  tra  il  Danubio  al  nord  e il  monte  Emo  al  sud,  colle 
città  di  Sofia,  Trinobo,  fama.  Il  regno  di  Servia,  fondato  dai  Sorabi  al  tempo  d'E- 
raelio(630),  stendessi  dalla  Bulgaria,  dal  Danubio,  dulia  Sava  e lungo  il  Drin  bianco  fin 
a Durazzo.  I principali  stabiliti  dai  Crociati  al  centro  e al  mezzodì  della  Grecia,  sta- 
vano tuttavia,  sol  avendo  il  Psicologo  ripreso  le  coste  sud-est  dei  Peloponneso. 

g 3.  — L'Islam. 

Nella  Spagna  continuava  la  lotta  di  Cristiani  con  Musulmani;  ma  la  battaglia  del 
Pian  di  Tolosa,  al  nord  di  laen  verso  le  montagne  ebe  separano  la  Gusdiana  dal  Gua- 
dalquivir (1212),  abbattè  l'impero  degli  Almoravidi.  Allora  gli  emiri  di  Spagna  si  scos- 
sero dalla  costoro  obbedienza:  in  Africa  gli  Abuafliani  si  resero  indipendenti  in  Tunisi, 
gli  Zianidi  in  Tlemecen  (1248).  I Merinidi  o Zeneii,  che  fin  dal  1213  s’ernno  rivoltati, 
occuparono  Marocco  nel  1270,  c fondarono  potente, dinastia,  in  continua  relazione  coi 
principi  arabi  di  Spagoa,  cui  soccorsero  onde  prolungarne  la  durata;  ma  per  tali  soc- 
corsi si  fecero  cedere  nel  1309  Algeziras  e’altre  piazze. 

Contro  gli  Abuafliani  di  Tunisi  fu  diretta  l'ultima  crociata  di  san  Luigi.  Allora  ogni 
resto  di  civiltà  si  spense  sulle  coste  d’ Africa. 

tln  generale  dì  Nureddìn  terminò  nel  1171  la  [dominazione  dei  califfi  falimiti  in 
Egitto;  il  qual  paese  passò  nel  74  a Saladino,  che  spodestando  i figli  di  Nureddin  e i 
Crociati  di  quanto  teneano  in  Siria,  dominò  dall'estremo  Egilto[ain  a Mossul  sul  Tigri 
e sin  al  Tauro  nell'Asia  Minore.  Mentre  san  Luigi  stava  in  Egitto,  i Mamelucchi  sbalza- 
rono l'ultimo  discendente  di  Saladino:  poi  dal  1288  al  1291,  un  dei  loro  capi  prese 
Tripoli,  Sidone,  Tiro,  Tulemaide,  ultime  città  rimaste  ai  Crociati  in  Asia. 

Ma  nuovo  nembo  arrivava,  i Mongoli.  Gengis-kan  (1206-27),  raccolte  le  bande  tutte  Mongoli 
che  accampavano  fra  il  Volga  e la  Gran  muraglia,  conquistata  porzione  della  Cina, 
vinto  il  sotdano  di  Carism,  sottomessa  la  Transoxiana  e il  Corossan,  moti  tornando  nella 
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Cina.  I suoi  successori  ne  continuarono  le  conquiste;  e Ulapù  kan  nel  1269  prese 
Bagdad,  e fondò  un  nuovo  impero  persiano,  che  durò  fin  al  1405,  e si  estese  dalle 
rive  dell’Indo  fin  al  cuor  dell’Asia  Minore.  I Selgiucidi  d'Iconio  sussistettero,  ma  tri- 
butari, onde  nel  loro  indebolimento  profittarono  molli  emiri  turchi  per  ritirarsi  fra  le 
montagne  dell'Asia  Minore  in  perfetta  indipendenza.  Tra  quelli  sorse  poi  Osman,  che 
cominciò  (1299}  la  dinastia  ottomana,  oggi  in  decadenza. 

§ fi.  — L'Asia  alla  morte  di  Gengis-kan. 

Tra  molti  principati  restava  partita  l'Asia  al  morire  di  Gengis-kan  : 

a.  L'impero  greco  di  Nicea,  fra  il  mar  Poetico,  la  Propontide,  l’Arcipelago, il  Meandro 
e il  Sangario;  con  Nicea,  Drusa,  Smirne,  Efeso,  Filadelfia,  Antiochia. 

b.  L'impero  greco  di  Trebisonda,  sulle  rive  meridionali  del  mar  Poetico. 

c.  La  soldania  d'Iconio,  con  fri-rum.  , 

d.  Il  regno  della  Piccola  Armenia,  con  Sia,  Torto  e Sdrucio. 

e.  I principi  cristiani  vi  possedevano:  1°  il  regno  di  Cipro,  con  Leucosia,  che  rac- 
chiudeva trecento  chiese  e una  magnifica  reggia;  Famagosta  sopra  uno  scoglio,  rin- 
forzata da  Guido  di  Lusignano;  2'  il  principato  d' Antiochia,  unitovi  Tripoli,  che  non 
abbracciava  più  se  non  alcune  fortezze  lungo  il  mar  di  Siria,  come  Laodicea,  Cebail, 
Bairut,  oltre  le  due  principali  Antiuchia  e Tripoli,  desolale  dal  tremuoto  del  1170; 
3"  il  principato  di  Tiro,  con  Tiro,  Sarepta  e Sidone ; 4‘  le  città  di  Tulemaidc,  Cesarea, 
Giaffa  ed  altre  tnen  importanti. 

f.  Gli  Ajubiti  aveano  smembrato  il  regno  di  Saladino  in  sette:  1°  regno  di  Damasca. 
La  capitale  era  protetta  da  altissime  mura,  e da  un  castello  di  cui  narrano  meraviglie, 
e massime  d'una  sua  muraglia  di  vetro,  con  trecensessantacinque  finestre.  Ascalona  era 
stala  distrutta  da  Saladino.  Nelle  valli  del  Libano  s' erano  piantati  i brusi.  2°  il  regno 
d'f  mesa;  3°  quel  di  Ama;  i"  di  Aleppn  ; 5*  di  Meiafarekin  ; 6°  di  Kelat,  uno  dei  più 
potenti;  7°  dell'iVmm,  con  Zobaid  bellissima  città  in  amena  valle,  e Aden  porto  dei 
più  frequentati  d'Arabia. 

g.  Gli  Ortocidi  possedevano  il  regno  d’f med  e di  Caifa,  e quello  di  ìfardin. 

h.  1 principi  Atabek  dominavano  cinque  regni:  1°  Geziret  el-Omar,  la  cui  capitale 
era  stata  fondata  da  Omar  in  una  sabbiosa  valle  del  Tigri  ; 2°  Massai;  3°  Arbtl;  4*  Far- 
sistan  ; 5°  Laristan. 

i.  L'impero  di  Deli  istituito  da  Cothbeddin  afgano,  emir  dei  Guridi,  aveva  Lattar  an- 
tica capitale  de’Gaznevidi;  Silkola  ingrandita  da  Mohammcd  Ghuri. 

l.  L'impero  dei  Sung  meridionali. 

m.  Quello  dei  fin,  assai  ristretto  dalle  conquiste  di  Gengis-kan. 

n.  Quello  dei  Mongoli  abbracciava  il  regno  vassallo  della  Corea;  la  più  parte  del- 
l’impero dei  Kin;  quello  dei  kan  di  Tongut;  il  regno  vassallo  di  Tu-fan;  i regni  di 
Iloei-hu,  di  Kotan,  di  Kao  ciang;  il  paese  di  Kirghiz;  il  vasto  impero  di  Carisrn;  i regni 
vassalli  di  Armenia,  Scirvan  e Georgia.  Capitale  Curacorum. 

Alla  morte  di  Cubilai-kan  (1291),  l'impero  mongolo  va  diviso  in  quattro  indipen- 
denti : 

a.  Impero  degli  l'uen  o Mongoli  della  Cina,  che  comprendeva  le  nove  provincie  della 
Cina  propria,  capitale  Kanceu  fu,  detta  Kam-pion  o Kan-pian  da  Marco  Polo-,  dodici 
governi  esteriori  ; nove  regni  vassalli. 

b.  Impero  di  Ciagatai,  capitale  Casgar  o Ordu-kend. 

c.  Impero  del  Capciak.  Grand'Orda  o Orda  d'oro  cbiamavasi  un  impero  fondato  dai 
Mongoli  nella  Cumania,  che  gli  Orientali  denominavano  Capciak,  e che  dilatarono  al 
nord-est  a danno  de’  Hussi,  tanto  che  dominava  sino  al  Voroneia,  affluente  della  si- 
nistra del  Tanai.  Nel  secolo  seguente  fu  smembrato,  e nel  1453  era  diviso  in  cinque 
kanali  : kanato  dei  Tartari  Nogai  sulle  rive  settentrionali  dei  mari  d’Azof  e Nero,  fra  il 
Don  e il  Dniester;  kanato  di  Crimea  nella  penisola  di  questo  nome  ; kanato  d'/lsfrukan 
fra  il  Volga,  il  Don  e il  Caucaso;  kanato  di  Capciak  fra  il  Volga  e l'Urol;  kanato  di 
Casan  al  nord  del  predetto. 

d.  Impero  dei  Mongoli  di  Persia,  capitale  Tebriz,  la  quale  acquistò  lo  splendore  che 
andava  perdendo  Bagdad. 
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I regni  d 'Armenia,  Georgia,  Mareiin  e Piccola  Armenia  aveano  conservato  re  na- 
zionali, sebbene  tribularj. 

Tamerlano  (1360-1403)  rinnovò  poi  le  devastazioni  di  Gengiskan:  ma  la  crescente 
potenza  dei  sofì  di  Persia,  degli  Ottomani  e dei  gran-principi  di  Russia  frenò  i 
Tartari. 


§ 7.  — Impero  cinese. 

La  dominazione  mongola  ci  riconduce  all'impero  di  mezzo.  I ventun  regni  indipen- 
denti fra  cui  lo  vedemmo  diviso  (pag.  163),  furono  riuniti  nel  247  av.  C.,  sicché  la 
Cina  arrivava  al  sud  fino  al  Nan-hai  ; all'ovest  sin  al  ramo  orientale  dcll'lreuaddy  e al- 
l'impero degli  Jung-nu;  al  nord  fin  oltre  la  Gran  muraglia,  che  da  vicino  al  mare  sten- 
desi  per  tutto  il  nord  della  Cina,  dalle  rive  del  golfo  Pe-ce  al  Si  ning,  per  18  gradi 
e mezzo,  ossiano  1,400  miglia. 

£ alta  8 metri,  grossa  altrettanti  alla  base  e 4.  80  alla  piattaforma  ; tutta  merlata, 
con  una  torre  ogni  due  tratti  di  freccia.  Secondando  le  ineguaglianze  del  terreno,  elevasi 
fin  a 160  metri  sopra  il  mare;  e avendo  la  solidità  di  1,440,000  metri  cubi,  si  calcolò 
cbe  coi  materiali  di  essa  potrebbe  fabbricarsi  un  muro  alto  quasi  2 metri,  grosso  cen- 
timetri 64,  in  doppio  giro  attorno  a tutto  il  globo.  Duhalde  la  fa  fabbricare  nel  213 
avanti  Cristo  dal  primo  imperatore  della  dinastia  Tain  : Bell  la  porterebbe  al  1160  d.  C. 
I geografi  orientali  anteriori  al  trecento  non  ne  fan  menzione;  nè  Marco  Polo.  I Ge- 
suiti ne  mandarono  in  Francia  un  esatto  disegno  su  raso,  con  tutta  l'estensione  e le 
giravolte. 

Per  mettere  in  comunicazione  paesi  tanto  discosti,  fu  fatta  la  strada  sospesa,  che 
attraversa  fiumi  e monti  e precipizi- 

Accanto  all'impero  stavano  gli  Jung-nu  distinti  in  due  accampamenti  principali, 
l'ala  destra  ad  oriente,  e la  sinistra  ad  occidente,  sotto  capi  cbe  riconoscevano  la 
supremazia  del  Cen-yu,  residente  sul  Seleuga  superiore. 

L'impero  cinese  sotto  gli  Ilan  (202  av.  C ) arrivò  alla  maggior  sua  grandezza,  e dalla 
nuova  capitale  Ho-nan-fu  o Lo-i  abbracciava,  oltre  la  Cina  propria,  i regni  vassalli  e 
tribularj  del  centro  dell'Asia,  posti  sotto  la  protezione  e vigilanza  d'un  governatore 
militare  cinese;  fra  cui  vanno  annoverati  il  regno  degli  Jung-nu  meridionali,  e quel 
di  Ta-van;  inoltre  il  paese  de’Si'an-pi  e degli  lì-van,  succeduti  agli  Jung-nu  setten- 
trionali; e l'impero  degli  Yue-ci. 

Fu  poi  (220  d.  C.)  diviso  in  tre  regni  d’inegual  estensione:  a.  Eu  han,  cbe  occu- 
pava le  due  me  del  Kiang  a mezzo  il  suo  corso;  6.  il  regno  d'U,  cbe  comprendeva 
tutta  la  Cina  all’est  dei  monti  Misoling  e al  sud  del  Kiang;  c.  quello  di  Goei,  che  com- 
prendeva i regni  dei  centro  dell’Asia. 

Al  cadere  della  dinastia  degli  Tain  (419),  si  divide  la  Cina  in  due  imperi,  meridio- 
nale e settentrionale,  oltre  alcuni  regni  indipendenti  : il  settentrionale,  o degli  Yuen-Goei, 
occupava  la  parte  fra  la  Cran  muraglia  e l'Uoang-bo;  capitale  Vo  i:  il  meridionale,  o 
dei  Sun g,  estendevasi  al  sud  delITloang-bo  e dei  monti  Pe-ling  ; capitale  Nan-king. 

Verso  il  360,  l'impero  meridionale  governato  dai  Tsin  più  non  abbracciava  che  il 
paese  al  sud  del  Kiang  e del  Hoai-hoe  inferiore,  capitale  Nan-king.  Il  settentrionale 
era  cresciuto  colla  conquista  de'  piccoli  regni  circostanti,  ed  erasi  partito  in  due  im- 
peri indipendenti,  quello  dei  Pe-tsi  all'est,  capitale  Siang-cen\  quello  degli  Eu-cen 
all’ovest,  capitale  Ciang-ug. 

Acquistò  poi  grand'estensione  sotto  Kao-Uung,  terzo  della  dinastia  dei  Tang  (630), 
e comprendeva  : 

1*  L'impero  cinese  proprio,  dalla  Gran  muraglia  sin  all'impero  dei  Tu-fan,  in  dieci 
provincie,  composte  di  trecencinquantotto  spartimenli,  con  mille  ottocensessantanove 
città. 

2°  Il  regno  delle  isole  Licu-kitu,  capitale  Zeu-ly. 

3°  Quello  di  h'ao-li  o Corea  centrale  e settentrionale,  capitale  Phing-yang. 

4“  11  Liao-lung. 

3°  L'impero  vassallo  e tributario  dei  Tu-kiu  o Turchi  orientali , tra  le  montagne 
Bianche  e i monti  Urgan-lagh  e Aitai. 
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6'  Il  paese  degli  figuri  orientali,  in  ventuna  orde,  che  menavano  le  loro  mandredai 
monti  della  Dauria  sin  verso  le  fonti  deH'lrtisc. 

7°  Il  regno  di  Kao-cang,  o degli  Uiguri  occidentali. 

8"  L’impero  vassallo  e tributario  dei  Tu  kiu  occidentali,  dalle  sorgenti  dell’lrtisc  alle 
rive  settentrionali  del  lago  di  Carisra  e ai  monti  Urali. 

9°  I quattro  Cin,  o governi  militari  dell’Asia  centrale. 

10°  Gli  ottantotto  Pumi  o principali  feudatari,  che  dall'impero  riceveano  patenti, 
suggelli  e cinture. 

Allo  estinguersi  della  dinastia  dei  Tang  (907),  la  Cina  fu  partita  in  tredici  Stati 
affatto  indipendeoti.  Attorno  a quelli  sussistevano  altri  regni;  quello  degli  Iloti  hu, 
ossieoo  Uiguri  occidentali  ; quel  del  Cao  ciang,  o Uiguri  orientali  ; quel  del  h'ilan. 

Sotto  l'ultimo  regnante  (1200),  l’impero  de'  Sung  stendevasi  al  nord  fino  ai  monti 
Pe-ling  e sH’IIoei-bo  e Iloang-bo,  ad  oriente  al  Tung-bai,  a sud  al  Sang  boi,  ad  ovest 
al  regno  di  Ta-li  ; e si  dividea  in  venti  provincie. 

L'impero  cbe  vi  fondò  la  dinastia  mongola  degli  Yuen  (1260)  terminava  al  nord 
coi  monti  Stanovoi,  (laicali,  piccolo  Aliai,  Ulug-tag;  ad  occidente  cogli  Zambal  che 
lo  separavano  dal  Capciak,  e con  un  ramo  dei  monti  di  Zungaria,  i ilusteg,  l' Ima- 
laya,  il  Sohenryka,  cbe  lo  separavano  dall'impero  di  dogala i,  dal  regno  di  Cascemir, 
dall'impero  di  Deli,  e dal  regno  di  Nepal;  al  sud  toccava  il  golfo  di  Bengala  e i 
regni  di  Siam,  Cambojae  Dziamba  ; all'est  il  Grande  oceano.  Abbracciava  io  si  vasta 
estensione:  a.  la  Cina  propria,  divisa  in  nove  provincie;  b.  dodici  governi  esteriori; 
c.  nove  regni  vassalli. 


§ 8.  — Europa  cristiana. 

L'Europa  cristiana  i divisa  in  sedici  Stati  principali  : 

1°  Scozia  perdi  il  Cumberland,  e dal  re  delle  Isole  lasciò  occupare  molte  delle  sue 
penisole  all'ovest  e si  nord. 

2°  Inghilterra  non  s'acconciò  ancora  alla  conquista  dei  Normanrii. 

3°  In  Francia  i successori  di  Ugo  Capete  ban  poco  più  cbe  il  nome  di  re,  bilan- 
ciati dai  possessori  dei  grandi  feudi 

4°  I regni  uniti  d 'Aragona  e Navarca,  colla  Biscaglia  e l’Ala  va. 

5°  I regni  uniti  di  Lem  e Cas  tiglio,  colle  Asturie  al  nord,  la  Galizia  all'ovest,  la 
contea  di  Portogallo  al  sud-ovest,  il  regno  di  Toledo  al  sud-est. 

6°  L’impero  Germanico  è turbato  dalla  questione  delle  investiture. 

7"  Oncia  colle  coste  di  Dalmazia. 

8°  Il  ducato  di  Puglia,  Calabria  e Sicilia,  compresa  Malta. 

9°  La  Danimarca,  cioè  il  Giutland,  le  isole  danesi  e la  Scania. 

10°  La  Norvegia,  col  regno  delle  Isole,  ossia  conlea  delle  Orcadi,  le  Feroe,  ecc. 

11°  La  Svezia  colle  isole  d’OEland  e Gotland,  parte  della  Lepponia,  delle  coste  di 
Finlandia  e dell'Estonia.  Vanno  smettendo  la  pirateria,  ma  soo  troppo  discoste  per 
esercitare  molta  parte  nella  politica  europea. 

12°  Regno  di  Slavonia  in  riva  al  Baltico. 

13°  Ducato  di  Polonia,  colla  Pomerania  orientale  e la  Masovia. 

l-i°  Granprincipato  di  Russia,  sparlilo  io  molli  principati  emuli. 

15°  Il  regno  d'Ungheria,  colla  Slavonia,  quasi  tutta  Croazia,  il  Sirmio  e l'Ungheria 
nera- 

160  L’impero  d'Oriente  teneva  ancora  in  Europa  la  vasta  penisola  al  sud  del  Da- 
nubio e della  Savi  tra  l'Adriatico,  l'Egeo  e il  Nero,  salvo  la  Croazia  di  fresco  presa 
dagli  Ungheri;  e nell'Asia  Minore  quasi  tutte  le  coste  e alcune  cittì  forti.  Tolto  in 
mezzo  dai  Normanni  d'Italia,  dagli  Àrabi  d'Egitto  e d’Africa,  dai  Turchi  dell'Asia  Mi- 
nore, dai  Russi  che  di  frequente  assediano  Costantinopoli,  dai  Pecinechi  cbe  poc'anzi 
occuparono  la  Tracia,  è costretto  ricorrere  all'infido  soccorso  di  Barbari  occidentali. 

Secondarj  sono: 

17°  Nell' isole  britanniche  i piccoli  regni  irlandesi  e il  paese  di  Galles. 

18°  In  Ispagna  il  regno  di  Valenza,  conquista  del  Sid. 


Digitized  by  Google 


IMI'LKO  GEIDMAMCO 


an 

19’  Nell'antico  regno  d'Arles  e al  nord-ovest  dell’Italia  i possessi  del  sud  della 
Savoja, 

20°  In  Italia  le  repubbliche  di  Pisa  e Genova,  le  multe  di  Lombardia,  gli  Stati 
della  contessa  Matilde,  il  Patrinioniu  di  san  Pietro. 

21°  Nell'antica  Sarraazta,  al  nord  il  paese  de' Prussiani  e dei  Lituani,  al  sud  quel 
degli  Usi. 


5 9.  — Impero  germanico. 


L'Italia  e il  regno  d’Arles  staccavansi  sempre  più  dall'Impero;  e così  la  Lorena, 
come  cessala  n'era  la  supremazia  sull'Ungheria,  la  Polonia,  la  Danimarca.  Però  nel  1182 
gli  era  stata  incorporata  la  Pomerania  ; e i granmaestri  dei  due  ordini  militari  dei 
cavalieri  Teutonici  e Portaspada  riconoscevano  dall'  imperatore  la  Prussia  e la  Po- 
lonia. 

1.  Le  Case  che  principavano  in  Germania  al  1170  erano: 

а.  la  Guelfa,  nel  ducato  di  Sassonia,  eccetto  la  marca  di  Brandeburgo  ; nell'antico 
regno  di  Slavonia;  nel  ducato  di  Baviera;  nella  porzione  di  Svevia  Ira  il  Ledi  e il 
contado  di  Costanza  ; 

б.  di  Hohmslaufen,  che  aveva  la  più  parte  della  Svevia,  la  contea  palatina  di  Bor- 
gogna e il  Vuigtland  ; 

c.  di  Zahrmgen,  col  granducato  di  Uaden  e il  ducato  della  Piccola  Borgogna  o Sviz- 
zera borgognone  ; 

d.  di  Ascanio,  nella  marca  di  Brandeburgo,  parte  di  quella  di  Lusazia,  e nel  prin- 
cipato di  Anhalt; 

e.  di  ll  et/tn,  sul  resto  della  Lusazia,  eccetto  le  marche  di  Gorlitz  e di  Budisain,  e sulla 
Misnia  ; 

f.  dei  Carlovingi,  nell'Assia  e nel  landgravio  di  Turingia; 

g.  di  Merania,  in  patte  della  Franconia  orientale,  nel  Tiralo  e nell'htrii; 

A di  Stiria,  nella  Stirla  e nell'antico  ducato  di  Carintia,  tranne  la  Carinlia  propria 
che  spettava  alla  casa  ; 

>'.  di  Ortenburg,  con  porzione  della  Carniola; 

I.  di  Bamberga , che  aveva  l'Austria. 

Le  prime  due  erano  prepotenti  ed  avverse:  i Guelfi  padroni  della  Toscana,  Baviera, 
Sassonia;  e gli  Ilohenstaufen  duchi  di  Svevia  e Francoaia,  re  d’Italia  a d’Arles,  e 
imperatori.  Una  di  queste  famiglie  rovinò,  l'altra  fin);  e al  fine  della  contesa  loro  nè 
i duchi,  capi  antichi  delle  grandi  tribù  germaniche,  nè  l'imperatore  rappresentante 
l'unità  dell'impero,  restavano  vittoriosi,  ma  aibbene  n'uacl  una  folla  di  principati 
ereditarj  e sovrani,  che  proseguirono  la  guerra  civile  e lo  sminuzzamento,  mentre  la 
Francia  traeva  al  centro  le  parziali  autorità. 

1 tre  grandi  ducati  di  Svevia,  franconia  e Sassonia  nel  cuor  dell’impero  si  estinsero; 
quel  di  Baviera  fu  dato  a una  casa  nuova,  ma  fatto  a pezzi;  il  ducato  delie  due  to- 
rme fu  di  puro  titolo;  nè  il  regno  d'Arles  ebbe  più  capo. 

Degli  altri  gran  feudi  laici , 

a.  Nella  l.orenu  mosellana  dominavano  il  duca  di  Lorena  e i conti  di  Vaudemont  e 
di  Bar  ; nella  tassa  il  conte  d’Olanda  e di  Zelanda  e il  duca  di  Brabante  al  nord  ; 
al  nord-est  il  conte  di  Gueldria  fra  la  Mosa  c il  Reno,  dallo  Zuidersee  fin  alla  giu- 
risdizione del  vescovo  di  Colonia;  al  nord-ovest  la  contessa  di  Fiandra,  signora  del- 
l'Ilainault  e del  marchesato  di  Namuf;  al  sud  il  duca  di  Limburg  e il  conte  di 
Lusemburg;  all’est,  lungo  il  Reno,  i conti  di  Cleves,  Berg  e Juliers. 

t.  Caduto  Enrico  il  l.eone  (1180),  nelle  provincie  sassoni  di  W est f alia  ed  Anuria 
esercitava  la  dignità  ducale  l'arcivescovo  di  Colonia;  il  clero  ne  possedeva  moltissimo  ; 
de' secolari  feudalarj,  principali  erano  i conti  di  Mark,  Arensberg,  Waldeck  al  sud,  di 
Lippe  e Ravensberg  all'est,  di  Falkenburg  e Oldenburg  al  nord.  Nella  Sassonia  orien- 
tale sorgeva  la  marca  di  Brandeburgo,  anticamente  detta  il  Nordmark.  Da  ebe  di  questo 
erano  stati  investili  nel  1102  i conti  d'Ascanio,  avevano  estesa  la  supremazia  sulla 
parte  orientale  dell'antico  regno  di  Slavonia,  e su  tutto  il  ducato  della  Pomerania 
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occidentale;  v'aggiunsero  parte  della  inarca  di  Misnia,  il  ducato  di  Sassonia  che 
abbracciava  solo  il  Lauenburg  e il  Wiltemberg,  la  sovranità  sopra  l'iiolstein,  oltre 
il  principato  di  Anhalt,  loro  patrimoniale.  I ducali  di  Brunswick  e Luneburg 
erano  proprietà  allodiali  de'  Guelfi.  I duchi  di  Mecklemburg,  tornati  indipendenti 
dopo  la  caduta  d'Enrico  il  l.eone,  erano  divisi  (1228)  in  quattro  rami.  Al  nord  della 
Sassonia,  che  anticamente  dicessi  XordaWingia , sorgea  il  contado  d' Uolstein , dove 
aveano  governo  quasi  indipendente  Lubekn,  Amburgo  e i Oitmarsi,  gente  delle  coste 
fra  l'Elba  e l'Eyder.  Anche  la  Frisia  avea  serbato  forme  repubblicane,  eccetto  la  por- 
zione sottomessa  ai  vescovo  di  Utrecht. 

c.  La  casa  di  Wettin,  feudataria  del  marchesato  di  Misnia  e di  Lusazia,  vi  unì  il 
marchesato  di  Turingia  o Osterland  (Lipsia)  fra  la  MiBnia  e la  Saale,  il  contado  pa- 
latino di  Sassonia,  la  provincia  di  Plisnia  al  sud  ovest  della  Misnia,  il  landgraviato 
di  Turingia,  ed  altri  dominj  della  foresta  Turingia  sin  all'Oder,  interrotti  però  dai 
feudi  de'  molti  vescovi  immediati  e da  quei  di  molti  conti  poderosi. 

d.  I duchi  di  Boemia  e Moravia,  dopo  il  1198,  intitolavansi  re;  e Preroislao  Ot- 
tocaro II,  coll'acquistare  i ducati  d'Austria  e Sliria  all'estinguersi  della  casa  di  Ba- 
benberg  (1246),  e i ducati  di  Carintia  e Carniola  ceduti  da  Lirico  di  Ortemburg,  si 
trovò  il  signore  più  potente  di  Germanio,  fiochi  (1278)  Rodolfo  di  Ilabsburg  non  lo 
sbalzò  per  erigere  la  propria  casa. 

e.  Nel  1180  la  casa  di  Wiltelsbach  che  già  possedeva  il  Nordgau  e il  palatinato  del 
Reno,  ottenne  la  Baviera,  ma  ridotta  ai  paesi  fra  Finn  e il  Lech  ; dichiarando  Batisbona 
città  imperiale,  e feudi  immediati  i margraviati  di  Stiria  e d'Ialria,  i dominj  dei  conti 
d'Andech  nel  Tiralo,  e i vescovadi  della  Baviera.  E vero  chè  quella  casa  riunì  ben 
presto  a' suoi  i dominj  delle  principali  famiglie  che  vennero  ad  estinguersi;  ma  la  ten- 
nero debole  la  divisione  iu  Baviera  inferiore  e superiore,  e ('essersi  concessa  giurisdi- 
zione civile  e criminale  ai  signori  laici  ed  ecclesiastici.  Al  sud  della  Baviera,  i conti  del 
Tiralo  e di  Gorizia,  palatini  di  Carintia,  ed  eredi  di  parte  dei  beni  della  casa  di  Me- 
rania,  avvocati  de'  vescovi  di  Trento  e di  Brixen  e del  patriarcato  d'Aquiieja,  riusci- 
rono i più  potenti  signori  del  paese. 

f.  Spenta  la  dignità  ducale  della  Svevia  colla  casa  degli  Uoheostaufeo  (1268),  ve- 
scovi, abbati,  conti,  dinasti  di  Svevia  usurparono  i dominj  e le  ragioni  degli  antichi 
conti.  Fra  essi  citeremo  solo  il  conte  palatino  di  Turingia,  i conti  di  Dillingen,  di 
Nellenburg,  di  Ilohenberg,  di  Kiburg,  di  Ileiligenberg,  di  Calw,  di  FUrstenberg,  di 
Gruoiogen,  di  Wurtenberg.  Della  casa  Zahringen,  la  più  poderosa  dopo  gli  Staufeo, 
restavano  solo  i rami  cadetti.  Al  sud  fra  l'Aar  e il  lago  di  Costanza  cresceva  la  casa 
d'Habsburg,  il  cui  capo  Rodolfo  era  avvocato  di  Strasburg,  Schwitz,  Uri,  L'oterwald, 
Zurigo,  landgravio  dell’Alta  Alsazia,  burgravio  di  Rheinfeld. 

g.  Nella  Franconia  renana  dominavano  i conti  palatini  del  Reno  di  casa  Wittels- 
bacb  , i margravj  di  Baden  , i conti  di  Nassau  ; nella  Frgnconia  orientale  i burgravj  di 
Norimberga,  erede  di  porzione  degli  allodj  della  casa  di  Merania  in  Franconia  ; i 
conti  di  Uenneberg,  Ilohenlohe,  Wiltberg,  ecc.  Tra  la  Franconia  e la  Westfalia,  i 
landgravj  d'Assia  eransi  appropriata  la  più  parte  dell'Assia  franconiana. 

h.  Il  re  di  Francia  e il  conte  di  Savoja  traevano  a proprio  ingrandimento  le  spoglie 
del  regno  A'Arles:  e questi  già  avea  preso  la  Bresse;  quegli  stabiliva  procuratori  suoi 
sulle  rive  della  Saona  e del  Rodano. 

i.  Principi  dell'Impero  intitolavansi  pure  i granmaestri  delTordine  Teutonico  e dei 
Porlaspada,  che  possedevano  quello  la  Prussia  tra  la  Vistola  e il  Memel , questo  la 
Livonia  e porzione  dcll'£s/oriia. 

Nel  cuore  e all’occidente  abbondavano  gli  Stgti  immediati:  le  provincie orientali  dal 
Baltico  alla  Sassonia  erano  quasi  tutte  occupate  dal  marchese  di  Brandeburgo  o dal  re 
di  Boemia.  Il  detto  marchese  acquistò  al  pari  dei  duchi  d'Austria,  il  diritto  di  sotto- 
porre alla  propria  giurisdizione  i nobili  del  suo  margraviato  ; e il  re  di  Boemia  tenne 
io  dipendenza  il  clero;  opera  continuata  da  Rodolfo  d'Habsburg  quando  vi  succe- 
dette. E tanto  più  che  questi,  col  Patto  di  famiglia,  impedì  le  divisioni  tra’  figli, 
mentre  le  altre  s'andavano  crescendo. 

Frodi  ee - IL  Mezza  la  Lorena  mosellana  apparteneva  ai  vescovi  di  Toul,  di  Verdun,  di  Metz, 

ricusatici  e all'arcivescovo  di  Trcveri  che  comandava  alle  due  rive  della  Sarre  inferiore c della  Mo- 
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sella.  Nella  baisa  Lorena  il  vescovo  di  Liège  giudicava  da  Givet  a Maastricht;  l’arci- 
vescovo di  Colonia,  tutta  la  sinistra  del  Reno  daU'Aar  sin  verso  Meurs;  e il  duca  di 
Westfalia  ed  Angria  possedeva  sulla  destra  di  quel  fiume  Deutz,  Beklinhausen,  Esita, 
ìf’erl,  Siisi,  Bnlon  ecc.  il  vescovo  d'Llrecbt,  signore  della  olandese  provincia  da  cui 
traeva  il  titolo,  fra  il  Reno  e lo  Zuidersee,  teneva  sull'altro  lato  della  Gueldria,  fra 
1‘lssel  e l'Ilunte,  meli  della  Frisia  da  Deventer  a Groninga. 

La  Sassonia  occidentale  andava  tutta  in  feudi  ecclesiastici  dei  vescovi  sovrani  di  Co- 
lonia, Munster,  Usnabruck,  Minden,  Paderhorn.  Hildesheim:  il  paese  fra  l'Aller,  il 
Weser  e l'Elba  era  occupato  dal  vescovo  di  Werden  e dall'arcivescovo  di  Brema.  Nella 
orientale  minori  di  numero  e ricchezza  erano  le  possessioni  ecclesiastiche;  ma  vanno 
distinti  il  vescovado  di  Ilalberstadt,  la  nobile  badia  di  Quedlimburg,  l'estesissimo  ar- 
civescovado di  Magdeburg  fra  il  Weser  e rifarci,  e i minori  vescovati  di  HBvelberg, 
Brandeburg,  Schwerin,  Lubeka  ecc. 

In  Turingia  erano  i vescovadi  poco  polenti  di  Merseburg,  di  Neuburg,  di  Misnia. 
L’arcivescovo  di  Praga  signoreggiava  nove  città  in  varie  parti  della  Boemia,  e parecchi 
distretti  sul  Danubio  in  Austria. 

In  Baviera  poco  era  rimastosi  vescovi  di  Frisinga  e Ratisbona  ; mentre  quel  di  Pas- 
sau  allargatasi  fin  alla  frontiera  di  Boemia  ; e l'arcivescovado  di  Salzburg  a quasi  tutte 
le  due  rive  della  Salza,  da  Rurgbausen  sio  all'alta  valle  della  Drava  dal  nord  al  sud,  e 
daH’Innalla  Traun  da  ovest  ad  est.  Allo  spegnersi  delia  casa  d’Ortemburg,  i vescovi 
di  Bamberg,  Frisinga,  Brixen  e l'arcivescovo  di  Salzburg  ottennero  molti  dominj  nella 
Stiria,  Carintia  e Corniola. 

in  Svevia,  quasi  tutta  la  sinistra  del  Lecb,  e molto  territorio  a manca  del  Danubio 
verso  Dillingen  appartenevano  al  vescovado  d'Augusta;  sul  Reno,  dalle  sue  sorgenti 
sin  alle  frontiere  della  Lorena  trovavansi  nella  Svizzera  le  badie  di  Dissentise  Sangallo, 
il  vescovato  di  Coira,  e poco  discosto  dal  fiume  quei  di  Costanza  e Basilea:  dell'Alsazia 
un  quarto  spettava  al  vescovo  di  Strasburgo:  nel  Valese  sul  Rodano  erano  il  vescovado 
di  Sion;  nel  paese  di  Vaud  quel  di  Losanna,  e la  ricca  badia  di  Kempten  sull  lller.  Il 
vescovo  di  Wurzburg  era  duca  di  Franconia,  conte  di  Waldsassen,  di  Badengau,  di 
Gotzfeld,  dell'lfiìgau,  del  Itangau  e di  parte  del  Grabfeld  orientale;  quel  di  Ramberga 
possedeva  Rednitz;  quel  d’Eichstadt  era  conte  di  Suabfeld:  gli  abbati  di  Fulda  e di 
Hcrsfeld  erano  signori  del  Grabfeld  occidentale;  e coi  vescovi  di  Spira,  di  Worms  e 
l’arcivescovo  di  Magonza,  dominavano  gran  parte  dell'antica  terra  dei  Franchi. 

Ili.  Quanto  aia  alla  giurisdizione  ecclesiastica,  l’arcivescovo  di  Colonia  la  stendeva  Giamai- 
sulla  bassa  Lorena,  la  Frisia,  la  Westfalia,  sin  alla  Munte:  quel  di  Treveri,  sulla  Lorena 'j0”* 
mosellaoa  e piccola  parte  della  Franconia  renana:  que|,di  ilagonza  sui  distretti  fran-  **i*,'"J 
coni  della  sinistra  del  Reno,  l'Alsazia,  la  Svizzera  tedesca,  la  Svevia,  alcuni  distretti 
bavari,  la  Franconia,  la  Turingia  fin  alla  Saale,  l'Assia,  la  Sassonia  fra  la  Ilunle  e l'Elba, 
cioè  su  tutta  la  Germania  centrale:  quel  di  Brema  sulle  contee  di  Oldenburg  e Holsteio, 
sul  Mecklemburg  e la  Polonia  tedesca:  quello  di  Magdeburg  sui  margraviati  di  Brande- 
burg, Lusazia  e Misnia:  quel  di  Praga  sulla  Boemia  e la  Moravia:  quello  di  Salzburg 
sulla  Baviera,  il  Tirolo,  la  Carintia,  la  Carniola,  la  Stiria,  l'Austria. 

IV.  Il  dominio  della  corona  era  formato  da  terre  ancora  libere,  cioè  non  dipendenti  Domini 
che  dal  re.  Le  più  trovavansi  nella  Svevia  e Franconia,  e principali  erano:  a)  il  impelli 
Voigtland,  o avogaderie  proprie,  cioè  i possessi  della  casa  di  Heuss,  le  signorie  di  Ron- 
neberg  e Hof,  il  circolo  del  Voigtland  nel  regno  di  Sassonia,  quel  di  Neustadt  nel  gran- 
ducato di  Sassonia- Weimar  ; b)  la  provincia  d 'Egra;  c)  il  Voigtland  di  Spingati; 

d)  quello  del  Nachgau  e del  Rhingau  superiore  fra  Worms  e Magonza  ; e)  la  Terra  del 
n al  sud-oveat  del  Nachgau;  f)  il  IVildgau  nel  governo  prussiano  di  Treveri. 

Nella  Svevia  apparteneva  all'imperatore  il  landgravio  dell'Orfenau  ri m petto  a Straa- 
burg,  e gli  avanzi  dei  dominj  patrimoniali  de’ Guelfi,  tra  il  contado  di  Costanza  e 
il  Lech. 

V.  Per  appoggio  contro  i grandi  feudalarj,  gl'imperatori  crescevano  di  numero  e forze  Città 
quei  che  naturalmente  favorivano  il  poter  centrale;  e immunità  e ricchezze  accorda- 
rono a vescovi  ed  abbati,  e sottrassero  le  città  ai  signori.  A quelli  e a queste  consenti- 
rono d'esser  immediati,  cioè  rilevare  unicamente  dall'imperatore  : dal  che  venne  poi 

la  superiorità  territoriale  degli  Stati;  onde  i vescovi  diventarono  principi  sovrani,  • 
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itìolt*  eliti  si  fecero  repubbliche,  con  amminstrazione  municipale  più  o meno  aristo- 

Per  lo  stesso  interesse  o costretti,  i principi  dovettero  far  concessioni  alle  città  dei 
loro  dominj.  Le  più  importanti  citti  imperiali  o privilegiate  erono: 

Nella  Lotariogia , Afeli , Perduti,  Colutila:  quesl'ulliina  metteva  in  piedi  trentamila 
armali,  e partecipava  le  sue  leggi  a tutte  le  città  del  sud-est  di  Germania:  come  quelle 
di  S'osi  erano  state  adottate  dulie  città  di  Weslfalia  e de’  Paesi  Bassi,  e quelle  di  Lubeka 
e Magdeburgo  dalle  città  al  nord-est.  Inoltre  /io  i serie  eri  ; Aquilana,  reputata  quasi 
capitale  dell'Impero;  Bruxelles  thè  solo  nel  1231  ricevette  l'ordinamento  municipale; 
Dordrecht,  bentosto  deposito  del  commercio  de' Paesi  Bassi  coll'Inghilterra  j Cambrai, 
in  continua  guerra  col  proprio  vescovo  ecc. 

In  Sassonia  Soli  città  di  gran  traffici;  Stadi,  Brunswick,  Luneburg , dotate  di  pari 
privilegi  ; Hannover , che  d'importanti  n'ottenne  il  12-U  ; (/ostar,  che  non  era  obbligata 
a servigio  più  che  di  quindici  giorni,  qualunque  fosse  la  guerra-,  Magdeburgo ; Brema, 
che  dopo  il  trattato  del  1221»  coll'arcivescovo,  era  sommessa  a un’aristocrazia  borghese; 
Lubeka  ch'era  franca  di  pedaggio  per  tutta  Sassonia , Svezia,  Danimarca,  Inghilterra  ; 
esente  da  servigio  militare,  se  non  fosse  per  propria  difesa;  diritto  che  i suoi  cittadini , 
dovunque  fossero  dell'Impero,  vemsser  giudicali  con  proprie  leggi:  Amòurgo,  Ktel, 
Oldenburg  in  Vagria;  oltre  le  città  prussiane  di  Brunnsberg,  Elb mg,  Kulm,  Thorn  ecc. 

In  Boemia  Praga.  In  Austria  Pierina,  fatta  città  imperiale  nel  1237,  e centro  di  gran 
commercio.  In  Turingia  h'rfurt.  In  Baviera  Batisbona,  città  imperiale  dopo  il  USO; 
Innsbruk,  Brixen. 

Nell'Alemagna  quasi  tutte  le  città  avevano  titolo  d'imperiali.  Distingueremo  Augusta 
sul  Lech;  Hochltddt,  Lauingen,  firn,  Sigmaringen  sul  Danubio;  Fnburg  in  Brisgovia, 
dotata  d'uno  dei  più  notevoli  statuti  di  tutta  Germania;  Halle,  Reutlingen,  Basilea, 
Berna,  che  nel  1218  fu  sciolta  d’ogni  aggravio  verso  l'impero;  Zurigo,  HinferfAur , e 
le  dieci  città  imperiali  d'Alsazis,  Hagenau,  Colmar,  Strasburgo  ecc. 

Nella  Franconia  orientale,  Il  urtzburg,  emancipata  dui  vescovo;  Norimberga  città  im- 
periale, che  dagli  imperatori  aveva  fatto  sanzionare  un  articolo  del  suo  statuto  che  di- 
ceva : « Nessuno  può  contro  un  cittadino  invocare  il  diritto  feudale  » ; Erancoforte  sul 
Meno  e H’elilar  città  imperiali  ; Lurch,  Anwaier , Spira,  H'orms,  cui  il  vescovo  con- 
servava rilevanti  prerogative  ; Magunza,  ove  l'urcivescovo  non  poteva  entrare  che  colla 
scorta  che  gli  consentissero  i cittadini;  ed  altre. 

In  queste  città  ricoveravano  quei  che  fuggivano  la  tirannide  dei  signori,  e se  ne  for- 
mava una  classe  distinta,  staccata  dall'ordine  feudale  come  dal  capo  dell'Impero,  che 
non  potè  però  mai  divenire  ordine,  nè  fondersi  col  resto  per  formar  la  nazione. 
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Le  molte  città  di  cui  erano  sparse  la  superiore  e la  media  parte  dell’Italia,  si  rialza- 
rono, appena  rallentata  l’oppressione  dei  Barbari;  e arricchite  coll’industria,  e adde- 
stratesi all'armi  nelle  incursioni  e nelle  lotte  feudali,  costituirono  i Comuni,  che  presto 
ai  risolsero  in  repubbliche,  quasi  tante  quant'esse  città. 

Le  più  importanti  erano: 

A.  Alla  sinistra  del  Po  da  occidente  in  oriente:  Vercelli,  dominatrice  della  riva  si- 
nistra della  Sesia;  Novara,  il  cui  territorio  era  limitato  dalla  Sesia , dal  Ticino,  dalle 
Alpi  che  s’alzano  Tra  il  Mnnrosa  e il  Grimsel,  e dalle  montagne  che  formano  il  pendio 
occidentale  del  bacino  del  lago  Maggiore;  Milano,  signoreggiava  la  pianura  fra  l'Adda, 
il  Ticino,  il  lago  Maggiore  e alcune  terre  di  là  da  questo  ; Como  abbracciava  le  rive 
del  suo  lago  sin  a quelle  del  lago  di  Lugano,  e del  Maggiore  sin  alle  alpi  Leponzic  e 
Retiche,  che  ora  sono  gran  parte  della  provincia  di  Cumo  e del  canton  Ticino  e la  Val- 
tellina. Fra  le  montagne  dì  questa,  l'Adda  e il  lago  d'Isoo,  dominava  Bergamo;  Brescia, 
dall'Oglio  ad  Asola  e al  lago  di  Garda;  Lodi,  fra  il  Po  e l'Adda  inferiore:  Crema,  sul 
basso  Serio;  Cremona,  sulla  destra  drll'Oglio  dnl  Bergamasco  a Oisalmaggiore;  -1/an- 
tova,  sulle  due  rive  del  Mincio  e del  Po,  da  Asola  sin  al  territorio  della  Mirandola; 
Verona , sul  bacino  dell'Adige  inferiore  da  Avio  nel  territorio  relico  di  Itoveredo 
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sin  a Lendihara  nel  Polesine  di  Rovigo;  licenza,  Padova,  Trevito,  fra  l'Adige  e la 
Piave. 

B.  Al  sud  del  Po,  Atti  dominava  da  questo  fiume  al  Tanaro;  Almandria  sulle  due 
rive  del  Taoaro  e della  Bormida;  Tortona  sulla  Scrivia;  Pavia  sulle  due  rive  del  Po,  tra 
i dominj  di  Vercelli,  Novara,  Lodi,  Tortona,  Monferrato.  L’antica  Gallia  cispadana  fra  il 
Po,  gli  Apennini,  la  Trebbia  e il  Reno  era  partita  fra  Pioemia  (le  due  rive  della  Treb- 
bia), Panno,  Peggio,  Modena  (quasi  fio  al  Heno)  ; Ferrara  possedeva  porzione  de’  paesi 
fra  i rami  del  Po  vicino  all'Adriatico;  Bologna,  Ravenna,  Faenza,  Rimini  nella  Roma- 
gna, Camerino  nella  marca  d’Ancona. 

C.  In  Toscana  Lucca  sulle  due  rive  del  Serebio  e della  Lima.  Pisa  dominava  gran 
parte  del  litorale  toscano,  le  vicine  isole  di  Capraja,  Gorgone,  Giglio,  Elba,  Pianosa,  ecc. 
e porzione  della  Sardegna , e contava  sin  cencinquantainila  abitanti.  La  emulava  Fi- 
renze, ebe  stendeva  il  dominio  dalle  alture  che  separano  l’Elsa  e l’Era  affluenti  del- 
l'Arno, sin  all'altro  pendio  degli  Apennini  in  Romagna  da  occidente  a oriente,  e dalla 
valle  superiore  del  Reno  fino  al  sud  di  Colle.  Da  Colle  a Montepulciano  signoreggiava 
Siena.  Fra  le  tre  era  ristretto  il  dominio  di  Volterra.  Al  nord-est  di  Siena  era  Areno; 
al  nord-ovest  di  Firenze  Pistoja.  Reo  tosto  Firenze  obbligò  Pistoja,  Arezzo,  Siena  a far- 
sele alleate  o piuttosto  ligie;  nel  1234  smantellò  Volterra;  infine  prevalse  anche  a Pisa. 

Queste  repubblichette  guerreggiavansi  Cuna  l'altra,  nimicandosi  sotto  il  titolo  di 
guelfe  e ghibelline.  Guelfe  erano  ordinariamente  Milano,  Vercelli,  Novara,  Lodi,  Ber- 
gamo, Brescia,  Verona,  Mantova,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Alessandria,  Tortona,  Pia- 
cenza, Bologna,  Faenza,  Firenze;  ghibelline  Pavia,  Cremona,  Parma,  Modena,  Reggio, 
Lucca,  Pisa. 

D.  Ai  due  lati  stavano  due  potenti  repubbliche  marittime:  Genova  che  signoreggiava 
il  litorale  del  suo  golfo  e parte  della  Corsica  e Sardegna , oltre  molti  possedimenti  in 
Levante,  come  Cada,  Azof,  Smirne,  Scio,  Metelino,  Tenedo,  Pera  e Calata,  tViwzio  si 
formò  colle  rovine  delle  città  di  Terraferma , poi  dal  procacciarsi  sicurezza  passò  ad 
avere  dominio.  E prima  soggiogò  Pois,  Capodistria  e le  altre  cittadine  dell’  Istria,  rifugio 
di  ladroni;  poi  in  Dalmazia  Zara,  Salone,  Scbenico,  Spalano,  Trau,  Ragusi,  Narenla.  Ma 
la  Dalmazia  le  fu  tolta  il  1117  dagli  Ungheresi,  eccetto  Zara.  Questa  pure  le  si  ribellò 
nel  1181,  ma  coll'ajuto  de'  Crociati  la  ricuperò  nel  1202.  In  quella  crociata  Venezia  ot- 
tenne pure  tre  ottavi  di  Costantinopoli,  la  più  parte  del  Peloponneso  e delle  isole  del- 
l’Arcipelago, Egina,  Corcira,  Caodia,  il  cbersoncso  Tracio,  le  cotte  della  Proponlide,  la 
città  di  Frigia  non  occupale  dai  Turchi,  ecc.  Allora  potè  veramente  dirsi  s|tosa  dell'A- 
driatico, quale  l’avea  dichiarata  Alessandro  III  ; e impose  un  tributo  su  qualunque  nave 
mercantile  passasse  al  nord  d'una  linea  tirata  da  Ravenna  al  golfo  di  Fiume,  e vietò 
affatto  quel  mare  a navi  di  guerra. 

E.  La  libertà  delle  città  non  avea  distrutto  i feudi,  massime  nei  paesi  montuosi  dove 
i signori  s'erano  potuti  munire.  Fra  quelli  al  nord-ovest  del  lago  di  Como  ennidavansi 
i Rusco,  che  talvolta  padroneggiarono  Lugano  e Bellinzona  ; sul  Bergamasco  e nella 
valle  ebe  ne  serba  il  nome,  i Colepi;  sul  Mantovano  i Bonacossi,  poi  i Gonzaga;  nel 
Padovano  le  case  i'Este  e di  Carrara;  nel  Vicentino  e nella  marca  Trivigiana  i Col- 
lalto,  i Camino,  i Romano;  nel  Veronese  gli  Scala  e i San  Bonifazio;  sul  Reggiano  i 
Correggio,  i Pico,  i Fogliani,  i Carpineli  ; sul  Parmigiano  i Rotei  verso  l'Apennino,  e i 
Pelavicini  verso  il  Po;  sol  Piacentino  gli  Scotti  e i Laudi;  nel  Pavese  al  nord  del  Po  i 
Langnschi,  i Gambarani,  1 Lomellini. 

Nella  riviera  e fra  le  balze  della  Liguria  aveano  conservato  signorie  I Boria,  i FiVjcftl, 
i Grimaldi,  gli  Spinola;  i Malatpina  negli  Apennini  della  riviera  di  Levante  ; i Porca»-» 
fra  le  montagne  di  Lucca;  i Segatori  e quei  della  Gherardesca  nel  Pisano;  nel  Senese 
gli  Ardenghi  a occidente,  gli  Scalcagni  ad  oriente,  i Giulicschi  al  settentrione  ; nel  Fio- 
rentino gli  l'batdini  al  nord-est,  i conti  Guidi  fra  gli  Apennini  ad  est,  gli  l 'berti  e i 
razzi  suU'Arno  superiore,  ad  ovest  i Certaldi  e i Capraja  . . . 

In  questi  signori  era  continuo  il  desiderio  d’acquistare  o ricuperare  il  dominio  sopra 
le  città  ; e vi  riuscirono,  talché,  quante  repubbliche  , tante  tirannie  si  stabilirono.  Poi 
a poco  a poco  vennero  assorbite  dalle  signorie  maggiori,  come  quelle  de’  Torrioni  e 
Fisconfi  a Milano,  degli  Scaligeri  a Verona,  degli  Estensi  a Modena. 

Alcuni  feudi  più  potenti  serbavansi  ai  due  estremi  di  Lombardia:  ad  oriente  il  pa- 
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triarca  A'Aguileja,  cbe  possedeva  il  Friuli  e parte  dcll'istria;  ad  occidente  la  casa  di 
Sauo;a,  cui  appartenevano  il  Bugey  (Bellay),  la  Savoja  (ChamUry),  lo  Scioblese  sulla  si- 
nistra del  lago  Lemano,  parte  del  Faucigny,  del  Valese  e del  Paese  di  Vaud,  il  ducato 
d’Aosta,  la  Tarantasia,  cioè  la  valle  superiore  dell’lsero,  il  marchesato  di  Susa  e Torino. 
Avrebbe  dunque  padroneggiato  le  Alpi  se  non  fosse  stata  divisa  in  varj  rami,  e quindi 
tenuta  dipendente  dalla  Francia. 

Confinavano  con  essa  il  marchesato  di  Safuiso  e quel  di  Mon ferrato;  dal  quale  sin 
alla  costa  ligure  stendessi  il  marchesato  di  Finale  e Carrello. 

F.  Il  tempo  aveva  assodato  la  dominazione  temporale  del  papa  che  per  diritto  signo- 
reggiava la  Romagna,  la  marca  d'Ancona,  il  ducato  di  Spoleto,  la  Toscana  meridionale, 
la  Sabina,  il  Lazio  sin  a Terracioa  e Fondi.  Ma  nelle  città,  massime  delle  tre  prime 
provincie,  erano  sorti  varj  tiranni,  che  inalberando  il  vessillo  imperiale  per  sottrarsi  alla 
santa  sede,  in  fatti  non  obbedivano  a nessuno:  cosi  a Ravenna  aveano  dominio  i Po- 
lenta; a Rimini  i Maialata:  a Bologna  i Lambertazzi,  i Geremei,  i Pepoli;  a Urbino  i 
conti  di  Monte  feltro  ; a Camerino  i tarano;  a Imola  i Manfredi.  Nella  stessa  campagna 
di  Roma  erano  sorte  famiglie,  che  il  papa  non  poteva  tener  in  freno-  gli  Orami  tra  le 
montagne  all'est  del  Teverone;  i Colonna  ad  occidente  di  Preneste;  i Savelli  nel  Lazio 
antico  verso  il  monte  Albano;  i Frangipani  verso  Anzio  al  nord  delle  paludi  Pontiue; 
i Farnesi  ad  occidente  del  lago  di  Bolsena;  gli  Aldobrandim  al  sud-est  della  Toscana. 

Men  corsi  dai  Barbari,  v'erano  rimaste  più  vestigia  del  governo  municipale  antico , 
onde  ogni  villaggio  pretendeva  formare  uno  Stato  da  sè;  e quindi  lo  Stalo  della  Chiesa 
non  era  che  l'incondita  aggregazione  di  tante  città,  corpi,  signorie  indipendenti. 

G.  Il  resto  d'Italia  al  sud  da  Ascoli  sul  Tronto,  e da  Terracina  sul  golfo  di  Gaeta, 
eccetto  Benevento  rimasto  al  papa , formava  il  regno  di  Napoli.  Comprendeva  esso  gli 
Abruzzi  (Aquila,  Sulmona,  Teramo,  Chieti,  Ortona,  Pescara);  il  contado  d i Molise  (Iser- 
nia);  la  Terra-di-lavoro  (Sera,  Aquino,  Fondi,  Capua,  Napoli,  Nola);  il  Principato  (Be- 
nevento, Nocera,  Amalfi,  Saleruo,  Policastro);  il  ducato  di  Calabria,  cioè  l'antico  Bru- 
sio; la  Capitanata  (Foggia,  Lucerà,  Manfredonia);  il  principato  di  Bari  (Bari,  Bitonto, 
Barletta);  quel  di  Taranto  (Brindisi,  Otranto, Taranto);  la  Basilicata  (Potenza,  Melfi),  e 
tutta  Sicilia. 

Quando  le  vittorie  di  Benevento  (1263)  e di  Tagliacozzo  (1268),  al  nord-ovest  del  lago 
Fucino,  ebbero  assicurato  il  regno  a Carlo  d'Anjou,  parea  dover  crescere  a grande  po- 
tenza. Il  re  di  Tunisi  era  tributario  a Carlo,  cbe  come  senatore  di  Roma  e vicario  del- 
l'Impero in  Toscana  e Romagna,  godeva  su  tutto  il  centro  d'Italia  un'autorità  mai  più 
usata.  Al  suo  contado  di  Provenza  uni  molte  città  di  Piemonte,  qual  vicario  imperiale, 
propose  alle  città  lombarde  di  riconoscerlo  signore , e meditava  la  conquista  dell’im- 
pero d’Oriente.  I Vespri  Siciliani  (1282)  sovvertirono  i suoi  divisamenti,  e il  regno 
restò  diviso  in  due,  di  Terraferma  e di  Sicilia. 

Ma  la  monarchia  non  avea  potuto  spegnervi  la  feudalità,  radicatasi  al  tempo  de' Nor- 
manni; e i baroni  ebber  sempre  parte  importante  nelle  tante  vicissitudini  del  regno. 
Principali  erano  i Sanseverini,  che  possedevano  la  più  parte  della  Basilicata,  il  ducato 
di  Amalfi,  le  contee  di  Sanseverino,  di  Marsico  nel  Principato,  di  Bassignano  in  Cala- 
bria, di  Matera  nella  provincia  di  Taranto;  i Pipino,  che  dominavano  su  molta  parte 
della  Capitanata  e sulle  parti  montuose  del  principato  di  Bari.  La  parte  occidentale  della 
provincia  di  Taranto  ed  alcun  che  della  Basilicata  orientale  apparteneano  ai  Balzi  ; ai 
Buffo  la  costa  nord  «est  del  Bruzio  ; ai  Cantelmi  il  pendio  occidentale  degli  Apennini,  dal 
lago  Fucino  sin  a Venafro.  Gli  Orsini  romani  erano  conti  di  Tagliacozzo  e Monupella 
negli  Abruzzi , conti  di  Nola  e principi  di  Salerno,  e dipoi  successero  nel  ducato  di 
Amalfi  ai  Sanseverini,  e ai  Balzi  nella  provincia  di  Taranto.  1 Colonna,  romani  aneti  essi, 
ereditarono  nel  Bruzio  i beni  di  casa  Ruffo. 

Oltre  questi , si  trovavano  negli  Abruzzi  sulla  costa  il  contado  di  Atria  degli  Aqua- 
viva,  il  marchesato  di  Pescara  degli  Avalos,  il  marchesato  del  Vasto;  nell'Interno  le 
contee  di  Moutorio  dei  Gambalesa,  e di  Celano  dei  Savelli;  nella  Terra-di-lavoro  il  con- 
tado di  Fondi  dei  Gaetani,  il  ducato  di  Sessa  dei  Martano;  nel  Principato  i contadi  di 
Martino  dei  Tocco,  di  Cerreto  £eì  Sanframondo , d'Aviano  dei  Sdirono  ; io  Calabria 
quelli  di  Nicastro  degli  Origlia,  di  Gerace  dei  Caraccioli,  ecc. 
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§ 11 . — F ranci*. 

Tra  la  prima  crociata  e quella  di  san  Luigi,  la  Francia  non  mutò  confini,  se  non  che 
dal  lato  dei  Pirenei  orientali,  col  trattato  del  1238,  esso  Luigi  rinunziò  ogni  diritto 
sovrano  sopra  la  marca  di  Spagna.  D'allora  i conti  di  Barcellona  e Rossiglione  rileva- 
rono dalla  corona  d’Aragona;  e il  Rodano,  laSaona,  l'alta  Mosa,  la  Schelda  segnavano 
il  limite  fra  la  terra  di  re  e terra  d'impero. 

Mentre  la  feudalità  soccombeva  in  Italia  ai  Comuni,  e in  Germania  prevaleva  alla  mo- 
narchia, qui  dovea  cedere  al  re  alleato  coi  Comuni,  il  quale  sgombravasi  lo  spazio  at- 
torno al  primitivo  suo  ducato.  Feudale  affatto  era  ancora  la  proprietà  ; grossi  feudi  re- 
stavano tuttora,  Fiandra,  Borgogna,  Bretagna:  pure  il  re  e suoi  agenti  s’insinuano 
pertutto,  e fanno  sentire  al  popolo  l'azione  tutelare  della  monarchia. 

Ai  cinque  contadi  di  Parigi,  JUelun,  Etampes,  Orléans  e Sena,  retaggio  del  re  di  Fran- 
cia al  tempo  di  Filippo  I,  furono  successivamente  aggregati,  al  nord  il  Vermandois  e il 
roiois  (ISIS),  VArtoie  (1180),  il  contado  di  C/emonl  in  Ueativaisis  (1218).  Ad  occi- 
dente la  signoria  di  Monllhéry  (1118),  la  contea  di  Meulanl  (1203),  il  Fexin  (1203);  le 
contee  di  Dreux  (sotto  Luigi  VI)  e di  Evreux  (1200),  la  Normandia , il  Maine,  VAnjou 
(1203),  le  contee  di  Alencon  e di  Perche  (1221).  Al  sud  le  contee  di  Corbeil  (sotto 
Luigi  VI),  di  Chartres,  Blois,  Sancerre  (1233),  la  città  di  Montargis,  le  signorie  di  Gien 
e di  Pont  Sainte-Maxence  (sotto  Filippo  II),  il  viscontado  di  Bourges  (1100),  la  contea 
di  Macon  (1239),  la  parte  della  cittì  di  Lyon  ch’è  sulla  destra  della  Saona  (1183),  le 
contee  di  Poiliers  e d’Auvergne  (1203),  di  Tolosa  colla  dipendenza  (1270),  di  Carcas- 
sona  e Biiiers  (1247). 

Pertanto  de*  sei  grandi  feudi  fra  la  Schelda  e la  taira , il  ducato  di  Normandia  e il 
contado  d'Anjou  più  non  esistevano,  due  altri  erano  decimati  a prò  della  monarchia. 

Nel  1191  il  conte  di  Fiandra  cedette  Arras,  Bapaume,  Aire,  Saint-Ome r,  llesdin,  Lene, 
cogli  omaggi  di  Boulognc,  Guinee  e Saint-Pol  d'Ardres.  Nel  1234  il  conte  di  Champa- 
gne vendette  a san  Luigi  le  contee  di  Blois,  di  Sancerre,  di  Chartres,  e la  viscontea  di 
Chdteaudun.  Il  ducato  di  Borgogna  e il  contado  di  Bretagna  erano  posseduti  da  due  rami 
cadetti  della  casa  di  Francia.  Al  sud  della  taira,  la  contea  di  Tolosa,  e i ducati  d'^qui- 
tania  e Guascogna  eraoo  estinti  ; il  contado  di  Barcellona,  quarto  gran  feudo  dell’antico 
regno  d'Aquitania,  più  non  apparteneva  alla  Francia. 

Anche  la  Chiesa  era  esposta  a continue  usurpazioni  de'  nobili,  degli  ufliziali  regj  e 
de'  borghesi,  mentre  scemavano  le  pie  istituzioni  ; sicché  se  nel  su  secolo  s’erano  fon- 
dali settecentodue  monasteri,  nel  xni  se  ne  dotarono  soli  duecentottantasette,  nel  xiv 
non  più  di  cinquantatre. 

Questi  cresciuti  dominj  della  corona  non  erano  dai  Capeti  ripartiti,  come  solevasi  dai  Appintfgi 
Merovei  e dai  Carolingi;  pure  davansi  provinole  intere  in  appanaggio  ai  figli  di  Fran- 
cia, col  che  elevavasi  una  nuova  feudalità  ancor  più  pericolosa.  Luigi  VI  diede  al  suo 
terzogenito  la  contea  di  Dreux;  Filippo  Augusto  quella  di  Dammortin  al  figlio  Filippo 
Ilurepel;  i tre  fratelli  di  san  Luigi  ebbero,  Roberto  la  contea  d’. -frinii,  Carlo  il  Maine  e 
YAnjou,  Alfonso  la  contea  di  Poiliers  con  parte  dell’Auvergne,  e tutta  la  contea  di  To- 
losa. Anche  san  Luigi  infeudò  molte  provincie  ai  suoi  figliuoli:  a Giovanni  Tristano  il 
Vaioli,  a Roberto  il  contado  di  Clermont  nel  Bcauvaisis,  a un  altro  le  contee  d'Alencon 
e di  Perche. 

Gli  effetti  degli  appanaggi  restavano  elisi  dacché  s'andò  stabilendo  che,  in  mancanza 
di  maschi,  gli  appanaggi  ricadessero  alla  corona , al  contrario  dell’uso  che  negli  altri 
feudi  s'insinuava  di  ereditarne  anche  le  donne. 

Per  quest'uso  gli  antichi  feudi  suddivideansi,  e passavano  in  altre  famiglie.  Sussiste-  Fendi 
vano  ancora  : 

a.  Al  nord  della  taira,  la  contea  di  Fiandra,  che  in  quei  tempo  s’unl  coll'/fainauf, 
e che  pel  doppio  matrimonio  di  Roberto  di  Dampierre  e suo  figlio,  acquistò  le  contee 
di  Rethel  e /Veneri,  le  baronie  di  Donzy  e Biceys ; inoltre  le  contee  di  Guinee  e Saint- 
Pol;  quella  d'£u,  posseduta  dalla  casa  di  Brienne;  quella  di  Bretagne , aumentata  coi 
beni  confiscati  alla  casa  di  Penthiévre;  la  signoria  di  Lavai,  posseduta  da  un  ramo  dei 
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Montmorencv  ; la  conte*  di  Venderne;  quella  di  Monlforl  VAmaury,  che  stava  per  pas- 
sare ai  conti  di  Bretagna;  la  baronia  di  Monlmorency ; le  contee  riunite  di  Champagne, 
Brie,  Bar-sur-Seine , il  cui  signore  aveva  ereditato  il  regno  di  Navarro;  le  contee  di 
Joigny,  di  Grand-Pré,  di  Boussy,  di  Soissons  della  casa  di  Neslea;  la  baronia  di  Coucy; 
la  signoria  di  Joinville  ; il  ducato  di  Borgogna. 

b.  Al  sud  della  Loira,  le  contee  riunite  della  Marche  t d 'Angouléme;  il  viaconlado  di 
Turenne;  i lenimenti  della  casa  d'Auvergne,  ristretti  benché  avesse  acquistato  la  contea 
di  Boulogne;  le  baronie  di  Bourbon  e di  Beuujeu;  i contadi  di  Bouergu»  e di  Poix  ; il 
visconlado  di  Norbona. 

PouHai  di  c.  1 feudi  tra  la  Garonoa  e i Pirenei  restavano  indipendenti,  o ligi  al  re  d'Aragona. 
tirtoicri  ]|  re  d'Inghilterra  aveva  conservato  in  Francia  il  ducato  d'Aguifania,  sehben  di  puro 

nome;  il  Bordelais,  VAyenoit,  il  Quei  cy,  e supremazia  sopra  la  contea  di  Periyo rd  e la 
viscontea  di  Limogee.  A un  ramo  cadetto  della  casa  di  Caatiglia  ; dopo  il  1292  , appar- 
tenevano il  contado  di  Aumale,  le  baronie  di  Montgomery  e di  Noyeìlet , la  signoria 
d’F/iernon  ecc.  La  casa  d'Aragona  era  signora  dì  Montpellier. 

Comuni  Accanto  alla  feudalità  sorgevano  i Comuni  e le  città  municipali,  che  doveano  repri- 
merla e infine  distruggerla.  1 Comuni  più  gloriosi  furono  Ueauvais  (1099),  Novon  (1178), 
Saint-Quentin  (1102),  Laon  (1112),  Auiiens  (1113),  Soissoos  (1110)  in  Picardia;  Reims 
(1158),  Sens  (1146)  in  Champagne;  in  Borgogna,  Vezelay  (sotto  Luigi  VII). 

A questi  voglionsi  aggiungere  Abbeville  (1100),  Corbia  (sotto  Luigi  VI),  Chamoltles, 
Cero v e Verneuil  (1184),  Hontreuil  (1188) , Saiot-Riquier  (1189),  i borghi  dipendenti 
dalla  chiesa  di  San  Giovanni  di  Laon  (1196),  Athyes(12l2)  in  Picardia,  Chaumoot(1182) 
e Dijon  (1183)  in  Borgogna,  Baune,  Cbevy,  Corlone  (1184),  Bourg,  Comin  e Crespy 
(1184),  Bois-Commun  nel  Gatinais,  e Lorris  (1180),  Voisines  (1187),  Saint-André 
presso  Macon,  Pontoise  (1188),  Dioiont-Chéry  (1201),  Pont  Audemer  (1204),  Ferrière* 
(1209),  Bray  (1210),  Chaulny  (1215),  Crespy  nel  Valois  (1218),  i borghi  dipendenti  dalla 
badia  di  Aurigny  nella  diocesi  di  Laon  (1216),  Poissv,  Triel,  Saiot-Léger,  Niort  (1230), 
Aigues- Mortes  (1246)  . . . 

Tra  le  città  municipali  le  più  importanti  erano  Toloss,  Narbona,  Nlmes,  Pérlgueut, 
Bourges,  Reims,  Parigi.  Seguivano  Agde,  Angouléme,  Arras,  Auch,  Auxonne,  Autun, 
Auxerre,  Bavay,  Bayeux,  Besan;oo,  Bourdeaux,  Boulogne,  Cahors,  Chàtons-sur  Marne, 
Chàlons-sur-Saone,  Cbartres,  F.vreux,  Langres,  Limoges,  Lyon,  Macon,  Msguelonne, 
Mans,  Meaux,  Nantes,  Nevers,  Poitiers,  Puy,  Renne*,  Rouen,  Seez,  Seolia,  Tours,  Tro- 
yes,  Ùsez  e moll'altre;  tante  che  all'assemblea  del  1249  vennero  cinquantadue  deputa- 
zioni di  città  della  sola  Linguadoca  per  giurar  fede  al  nuovo  conte  di  Tolosa  Alfonso, 
. fratello  di  san  Luigi. 

Moltissime  altre  città  non  erano  nè  municipi  nè  Comuni,  pure  godeano  privilegi,  ot- 
tenuti al  tempo  delle  crociate  o in  altri  bisogni  de’  lor  signori.  Fra  essi  n’era  di  pri- 
marie, come  Orleans,  e Parigi  stessa  che  non  conservò  i diritti  dell'antica  curia. 


S 12.  — Spugna. 


Respinte  le  nuove  invasioni  degli  Almoravidi  e degli  Almoadi,  i Cristiani  crescevano 
grandemente  nella  Spagna  : Cordova,  Jae n,  Siviglia  e le  altre  dodicimila  città  o villaggi, 
di  cui  dicono  popolate  le  rive  del  Guadalquivir,  erano  stale  da  Fernando  III  tolte  ai 
Mori  ; da  Alfonso  X il  Savio  Niebla  al  sud-ovest  di  Siviglia:  l'Aragona  ricuperò  il  regno 
di  Valenza  e le  isole  B oleari,  e divise  colla  Caslìglia  il  regno  di  Marcia  : il  re  di  Porto- 
gallo sottopose  Lisbona  e gli  Algarvi;  talché  ai  àlori  non  restava  più  che  il  regno  di 
Granata,  cioè  i paesi  del  sud-est  della  penisola  che  traversano  gli  altissimi  monti  della 
Sierra-Nevada  e Sietra-I.oxa.  Ma  tra  le  fortezze  naturali  di  questi  monti  e le  artefatte 
dì  Granata,  Gibilterra,  Algeziras  e Tarila,  affollate  dulia  gente  uscita  dai  paesi  perduti , 
e soccorse  dal  re  di  Marocco,  due  secoli  ancora  resistettero. 

1 regni  cristiani  erano: 

1.  Ad  occidente  il  Portogallo  dal  Mifio  sin  allo  sbocco  della  Guadiana;  ove  tro- 
vavansi,  dal  nord  al  sud,  le  città  di  Braga,  l'orto  sul  Duero,  Coimbra  sul  Uondego,  San- 
tarem  e Lisbona  sul  Tago,  Faro  all'estremità  degli  Algarvi. 
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3.  Al  centro  i regni  uniti  di  Castiglia  e Leon,  che  comprendeano  la  Galizia  Bn 
al  Miflo  (Lugo,  San  Jago,  Tuy);  la  Gui/mtcea  (Vittorio,  Bilbao,  San  Sebastiano);  la  Kec- 
ehia  Castiglia  (Burgos,  Colaluirra,  Sonlillona,  Oviedo,  Coria,  Segovia,  Arila,  l.eon,  Cur- 
noo,  Yalladolid,  Saiomanca,  Zumora,  Toro);  la  A'uuca  ( astigha  (Madrid,  Toledo,  Sl- 
guenza,  Cuenca,  Ciudad  Reai);  V Estremadura  (Badajoz  e Caceres);  l’Andn/usta  (Siviglia, 
Mietila , Cadice , Cordova  , Jaen)  ; la  provincia  di  Marcia  nella  capitaneria  generalo  di 
Valenza  (Morda  e Cariogena  sul  Mediterraneo). 

S.  Al  nord-est  il  regno  d’  Aragona,  allora  posseduto  dai  conti  di  Barcellona,  e 
formato  dalla  riunione  deW  Aragona  (Saragozza,  caspa,  Huesca)  colla  Catalogna  (Bar- 
cellona, Lerida,  Girona,  Cfgel)  e col  Rossiglione  (Perpignano).  Giacomo  I v'aggiunse 
poi  il  regno  di  l'ulenza  (Denia,  Valenza,  Peniscola  sul  Mediterraneo,  Morella  al  nord- 
ovest  di  Valenza),  il  sud  di  A/urcia  e le  lialeari;  ma  quando  il  regno  di  Murcia,  eccetto 
solo  Alicante,  fu  ceduto  alla  Castiglia,  l’ Aragona  non  trovandosi  più  in  contatto  coi 
Mori,  cessò  dal  guerreggiarli,  e sola  rimase  in  campo  la  Castiglia.  Dipoi  l’Aragona,  per 
proteggere  il  commercio  de’  Catalani,  volgeva  tutta  l’attenzione  al  Mediterraneo,  tanto 
più  dacché  ebbe  reso  sua  provincia  la  Sicilia. 

4.  Al  nord  la  Navarra  (Pamplona  e Viana,  fortezza  soll'Ebro  per  fronteggiar  la 
Castiglia),  piccolo  regno,  da  cui  erano  stale  staccate  la  Discaglia,  l' Alava,  la  Guipuscoa. 
Aerano  re  i conti  di  Champagne. 


3 13.  — Inghilterra,  li  landa,  Scoria. 


Limiti  fra  l'Inghilterra  e la  Scozia  erano  ancora  al  nord  il  Tweed  ; ma  quella  preten- 
deva dominare,  questa  ricusava  obbedire.  All’ovest  il  paese  di  Galles  fu  solo  tributario, 
sinché  Eduardo  1 lo  conquistò.  Di  là  dal  canale  di  San  Giorgio,  l'Irlaoda  piana  era  stata 
sottomessa,  mentre  le  parli  inooluose  dell’ovest  e le  paludose  del  nord  erano  ricovero 
agl’indigeni  sofferenti  del  giogo.  I nobili  normanni  che  aveano  fatta  quella  conquista 
sotto  Enrico  II,  se  la  spartirono  senza  vantaggio  della  corona.  Questa  possedeva  grossi 
feudi  in  Francia. 

Dopo  Tinvasione  normanna,  l’Inghilterra  era  stata  divisa  in  sessantamila  ducente- Dominio 
quindici  feudi  di  cavalieri,  dei  quali  il  re  aveva  presi  mille  quattrocentosessanladue  pos-  mli 
sessi  e le  principali  città,  per  formamene  il  dominio  particolare.  Il  resto  fu  distribuito  Fendi 
fra  più  di  seicento  signori  seguaci:  4»0  feudi  a Odone  fratello  del  Conquistatore;  973 immediati 
al  conte  di  Morlagne  ; 280  al  vescovo  Gofredo;  242  a Alano  Fergent  conte  di  Bretagna; 

298  a Guglielmo  di  Varennes  ; 171  a Iticardo  di  Clave  ecc.  Ma  acciocché  tanta  potenza 
non  divenisse  pericolosa,  Guglielmo  avea  disperso  quei  dominj  ne’  varj  contadi. 

I conti  furono  resi  ereditari,  ed  erano  la  prima  dignità  dopo  il  re,  con  giurisdizione  Con(tJ| 
regia  nelle  provincie,  vasti  territorj,  t il  doppio  carattere  d'uflìziali  del  re  e grandi  vas- 
salli. I contadi  erano  : 

а.  Al  sud  del  Tamigi  da  oriente  in  occidente  Cornovaglia  (Falmoutb);  Devoti  (Exeter, 
Plymouth);  Dorset  (Dorchester) ; Somersef  (Glastonbury,  Batb) ; Glocester  (Bristol,  Glo- 
cester);  Bili:  (Salisbury,  Clarendon);  Hamps  (Winchesler,  itamsay,  Southampton, 
Portsmouth);  Su  ssei  (Chichester,  Arundel,  Lewes,  Perensey,  Ilastings);  Kent  (Canter- 
bury, Dover,  Sandwich,  Koebesler);  iurrey  (Cuildfurd);  Ber  Ics  (Windsor). 

б.  Fra  il  Tamigi  al  sud,  il  YVye  e il  Dee  all'ovest,  il  Treni  al  nord,  il  mare  del  Nord 
all'est,  eraoo  Essex  (Colcbesler) ; MidJlesex  (Londra);  lluckingam ; Hertford  (Sant  Al- 
bano); Drdford;  Huntingdun  sull'Ouse;  Cambridge  abbracciava  molla  parte  delle  ma- 
remme fra  l’Ouse,  il  W'ellund  e il  golfo  di  Boston  (Cambridge,  Ely,  Thorney)  ; Suffolk 
(tpswich,  Bury,  Saint  Edmund);  A orfolk  (Norwick,  \armoulli);Ojc/brd  (Oxford,  Wood- 
stock,  llambury);  llereford  sul  \Vye(llereford,  Boss);  B'orcevfersullaSaverna  (Worcesler, 
EveBham);  Shrop  sullaSaverna  (-ebrewsbury);  H anvick  (Warwick,  Kmilworth,  Co- 
ventry): Leicester  (Leicester,  Boswortb);  Northampton  (NortbnmplonsulNen,Naseby); 

Ilullatul  (Stamford)  : Lincoln  (Lincoln,  Grimsby,  Spolding,  Crowland) 

Le  città  furono  rovinate  dalla  conquista  e dal  sistema  fendale.  Di  1G07  case  che  York  qua 
aveva,  fu  ridotta  a 967;  Oxford,  da  721  a 243;  Chester,  da  487  a 282;  Derby,  du  243 
a 140;  e cosi  le  altre.  Pure  poco  a poco  si  rifecero,  e cominciando  da  Enrico  II,  ot- 
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tennero  dal  re  o dai  aignori  carte  clie  assicuravano  il  commercio  e quindi  la  prosperiti, 
sicché  arricchite,  acquistarono  alcun  peso  nello  Stato.  I cittadini  di  Londra  e dei  cinque 
porti  Dover,  Sandwich,  Hytbe,  Ilastiogs,  e Romney,  oltre  i larghi  privilegi  munici- 
pali, ebbero  titoli  di  nobili  e baroni.  Poi  il  24  dicembre  1264  furono  invitati  al  Par- 
lamento gli  abitanti  di  tutte  le  città  inglesi  : nei  1283  fu  determinato  dovessero  elegger 
deputati  al  Parlamento  quelle  tutte  ove  tenessi  un  mercato  ; e cenventi  spedirono  rap- 
presentanti nel  1293. 

Nobili  I piccoli  nobili  e i liberi  possessori  unironsi  alle  città,  il  che  ne  crebbe  l'importanza; 
immt4iiti  e trovandosi  minacciati  dal  re  e dai  baroni,  si  strinsero  fra  sé  ed  opposero  un  corpo, 
di  spiriti  eguali  perché  d'eguali  interessi,  e giunsero  ad  otteoere  la  garanzia  de'  loro 
diritti. 

Stoni  j re  di  Scozia  riperdettero  il  JVorthumberland,  ma  dal  re  di  Norvegia  acquistarono 
Man  e le  Ebridi  (1266);  se  non  che  alla  morte  di  re  Alessandro  IH  comincia  lunga 
anarchia  (1286  1370).  Città  importanti  e forti  erano  Roxburg , Jedeburg,  Btrwick  sulla 
frontiera  inglese;  Edimburg  capitale  del  paese;  Stirling  al  nord  ovest  di  esso. 

Assicurata  l'indipendenza , si  trovò  in  preda  aU'anarchia  feudale.  Le  terre  basse 
(Imvlands)  riconoscevano  l’autorità  del  re  ; ma  le  alte  (highlands),  cioè  la  parte  setten- 
trionale montuosa,  era  occupata  da  uomini  indipendenti.  I montanari  divideansi  in 
clan,  nominati  ciascuno  da  un  antico  capo,  e di  cui  i principali  erano  i Duglas,  i Gregor, 
i Donald,  i Campbel.  Al  sud  verso  l'Inghilterra  stavano  altri  clan  indocili  formati 
da  avventurieri  dei  due  regni,  chiamati  Borderers,  che  scorrazzavano  sulle  terre  con- 
finanti. 

Le  Ebridi  obbedivano  a un  lord  delle  Isole. 

§ 14.  — Scandinavia. 

Col  cristianesimo  s'introduce  nella  Scandinavia  un  vivere  civile,  cessa  l'errabonda 
fierezza,  e invece  delle  conquiste  armate,  cercansi  quelle  della  civiltà. 

Il  Giutland,  la  Scania,  le  isole  Danesi,  Rugen,  Bornholm,  V Estonia  settentrionale 
formavano  la  monarchia  danese,  la  quale,  già  potente  sotto  i primi  Valdemari,  fu  dal 
clero  e dai  nobili  mutilata. 

La  Norvegia  stendessi  dall'estremità  della  provincia  di  Bohus  (Marstrand)  sin  tra 
i geli  del  Finnmark.  Acquino  VI  (1247)  la  ripopolò,  rifornì  di  mura  le  città,  assodòl'alto 
dominio  sull'lslanda,  sul  Groenland  e sulle  isole  del  mare  del  Nord,  eccetto  Man  e le 
Ebridi.  Ma  lo  stabilimento  d'un  banco  di  Lubeka  a Bergen  e i privilegi  concessi  ai  ne- 
gozianti anseatici,  furono  seme  di  turbolenze. 

La  Svezia  comprendea  la  Golia  propria,  la  Svezia,  leisole  di  Oeland  e di  Gothland 
della  Finlandia,  e parte  della  Lapponia  finlandese.  Jarl  Birger  reggente  del  regno  (1230) 
fabbricò  Abo  sulla  costa  del  Finland,  e fortificò  Stockolm. 

Le  città  nei  tre  regni  erano  ancora  deboli;  ma  i villani,  rimasti  sempre  liberi,  en- 
travano alle  diete  e agli  affari.  Feudi  come  s'intendeano  altrove,  non  ebbe  mai  la 
Norvegia;  due  soli  contadi  vi  furono  istituiti  al  fine  del  medioevo,  quando  i re  danesi 
la  possedevano. 


$ 13.  — Stati  alavi. 

Un  nuovo  dominio  piantavano  i cavalieri  Teutonici  sulle  rive  del  Baltico  tra  la  Vi- 
stola e il  golfo  di  Finlandia,  nella  Prussia,  nella  Curlandia  e nella  Livonia.  Gl'indi- 
geni, sostenuti  dai  Lituani,  resistettero,  ma  ben  tosto  si  trovarono  incatenati  dai  nu- 
merosi castelli  de' cavalieri. 

Litania  I Lituani  si  tolsero  nell'xt  secolo  dall'obbedienza  de' principi  russi;  nel  im  ebber 
conquistato  larghissimo  paese,  che  al  nord  abbracciava  i paesi  bagnati  dalla  Dwina  a 
mezzo  il  suo  corso,  all’est  quelli  attraversati  dal  Dnieper,  al  sud  tutto  il  bacino  del  Pri- 
petz  ove  sono  le  più  vaste  paludi  d'Europa,  all'ovest  poca  parte  del  bacino  del  Bug  e 
quasi  tutto  quello  del  Niemen,  ove  le  città  di  Polotsk  sulla  Dwina,  Minsk  verso  le  sor- 
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genti  del  Niemen,  A ’ovogorodek  all’ovest  di  Minsk,  Grodno  sul  Niemen,  Pinsk  presso  il 
Pripetz. 

I ducati  di  Menoma  e Cujavia,  cioè  quasi  tutta  la  parte  polacca  del  bacino  della  Polonia 
Vistola,  pretendeano  essere  indipendenti,  ciò  che  indeboliva  il  regno  e produceva  guerre 
civili.  Ne  profittavano  i cavalieri  Teutonici,  i Lituani,  gli  Ungheresi,  i Mongoli,  che 
devastarono  tutta  la  Polonia  meridionale,  saccheggiarono  Sandomir  e Cracovia;  sicché 
fa  meraviglia  come  tra  divisioni  esterne  e interni  attacchi,  la  Polonia  divenisse  potenza 
prevalente  del  Settentrione. 

La  Russia  era  anch'essa  divisa  in  principati  (Suzdal,  Twer,  Casari,  Smolensk,  Kiof,  Ruuio 
Cernicof),e  m repubbliche  poderose,  come  Pskof  sul  lago  Peipus,  Novogorod  domina- 
trice della  Russia  settentrionale.  Perciò  i Mongoli  la  ridussero  serva,  ponendo  una  capi- 
tazione sugli  abitanti,  pur  conservando  al  granducato  di  Vladimiria  il  titolo  di  capo 
supremo,  dipendente  dalla  Grande  Orda  che  dominava  tutta  la  Russia  orientale  sino  al 
Voroneja,  affluente  della  sinistra  del  Tanai. 

All’ Ungheria  fu  aggiunta  tutta  la  Dalmazia,  salvo  Zara  che  i Veneziani  recuperarono  taglieri» 
nel  1202,  e il  palatinato  di  Macho w stabilito  nel  1247  a spese  de'  Servj  lungo  la  destra 
del  Danubio,  da  Belgrado  fin  presso  Widdin.  I Curnani  rozzi  e idolatri  ebe,  avendo  i 
Mongoli  conquistato  la  Russia  meridionale,  rifnggirono  in  Ungheria  ; i Sassoni  stan- 
ziati in  Traosilvania  ove  fabbricarono  Hermanstadt,  con  molti  privilegi  ; e le  conces- 
sioni fatte  ai  magnati  divenner  causa  di  turbolenze,  tra  le  quali  i Mongoli  invasero 
il  paese. 

La  Boemia  si  rese  indipendente  nel  Grande  interregno  (1254-73),  formando  un  regno  Boemi» 
elettivo.  Nel  1268  vi  s'aggiunsero  i ducati  d’Austria,  Stiria,  Corintia,  Corniola,  per- 
duti nel  1276.  Carlo  IV  imperatore  v'ionestò  come  feudi  la  Lusazia,  l’alta  e bassa  Slesia, 
ta  contea  di  Glalz. 

Sulla  destra  del  Danubio  da  Belgrado  in  giù  stavano  Serbi  e Bulgari.  La  Servia,  la  Beni» 
cui  parte  nord -est  chiamavasi  anche  nascia,  comprendea  pure  il  litorale  dell’Adriatico*  Bnle,n* 
dal  territorio  di  Ragusi  a quel  di  Scutari  ; e al  sud  stendessi  fin  alle  montagne  di  Mace- 
donia. Fra  il  Danubio  e l'Unto  dominavano  i Bulgari,  che  aveano  testé  conquistato  la 
Tracia,  ma  mal  si  reggevano  contro  Ungheri  e Mongoli. 
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dal  1300  al  1492  n.  C. 


Io  questo  tempo  gli  Stati  prendono  l'assetto  che  poi,  con  lievi  alterazioni,  con 
servarono  nell'età  moderna:  giova  dunque  descriverli  con  qualche  particolarità. 


§ 1.  — Atì». 


Quando Tamerlano  comparve  (1360),  l'Asia  era  divisa  cosi: 

1°  il  regno  degli  Ottomani  abbracciava  l'occidente  dell'Asia  minore;  città  principali 
Brasa,  Mormora,  Ptrgamo  e Smirne  rifabbricata  da  Giovanni  Comneno. 

2°  1 regni  selyiucidi  di  Suliinan  Baacià,  capitale  Costamun;  di  Ghermian,  capitale 
Kntahieh;  di  Zakaria,  capitale  Barali  issar  ; di  Caramanio,  capitale  Cara  man;  d’A- 
merkhon,  capitale  Jk-terai;  di  Siva,  capitale  Siva, 

3°  Regno  degli  llkaniani,  avente  ai  Dord  il  Caucaso  che  lo  separava  dal  Capciak, 
all'est  il  Caspio,  al  sud  il  Darei  Irak  e altri  Gumi  che  lo  separavano  dagli  Arabi  liberi, 
all’ovest  l'impero  dei  Mamelucchi  baariti  ; capitale  Bagdad. 

4”  Impero  de'  Modafftriarù,  diviso  in  quattro  Stati  principali  nominati  dalle  loro  ca- 
pitali hpahan,  Sciraz,  Herman,  Yezd. 

3”  Regno  de'  Sarbedari,  capitale  Sebzavar. 

G°  Quello  dei  A'url  all'ovest  toccava  i due  predetti,  e all'est  l’Indo:  capitale  Uerai. 

7»  l.’impero  di  Delhi  al  nord  confinava  coll'lmalaja,  all'est  col  Bengala,  al  sud  col- 
l’impero dei  Bamani,  all’ovest  coll'Indo-,  capitale  Delhi,  abbellita  d'insigni  edifìzj. 

8°  Regno  di  Malva,  paese  montuoso  sui  due  pendii  dei  monti  Vindia  ; capitale 
Mandò. 

9°  L’impero  de'  Bamani  abbracciava  tutto  il  Becan  musulmano;  capitale  Calberga. 
Ivi  erano  pure  le  città  sante  di  Ellora  famosa  pei  templi  scavati  nel  granito,  e di  Già- 
grenat  sul  golfo  di  Bengala,  con  un’  immensa  pagoda,  al  cui  idolo  accorrono  ogn'aono 
innumerevoli  pellegrini. 

10.  Regno  di  Bisnagar,  capitale  Vigianagara,  o cittì  della  vittoria. 

11.  Quello  dei  Belala  abbracciava  il  resto  della  penisola,  diviso  in  moltissimi  princi- 
pati dipendenti. 

12.  Quello  di  Bengala,  capitale  Porniah,  presso  la  sinistra  del  Masnada,  con  bel- 
lissima moschea,  fabbricata  da  llias  Agi,  secondo  re  maomettano  del  Bengala. 

13.  Impero  dei  Ming,  capitale  Ban  king. 

là.  Quello  degli  l’uen  dei  Xord  a Mongoli,  capitale  Carakoram. 

13.  e di  Ciagalai,  che  Tamerlano  tornò  aU'uniià. 

§ 2.  — Impero  mongolo  ella  morte  di  Tamerlano, 

Tamerlano  lasciava  (1403)  un  impero  esteso  al  nord  fino  ai  monti  Beczka  e Ulugtag, 
al  Caspio  e al  Caucaso;  all'nvest  sin  all'impero  di  Trebisonda,  all' Eufrate  superiore, 
agli  Stati  tributnrj  de'  principi  selgiucidi  da  lui  ristabiliti,  e all’impero  dei  Mamelucchi 
Borgfti,  signori  della  Piccola  Armenia  dal  1374;  al  sud  fin  al  reguo  degli  llkaniani; 
all'est  fin  all’impero  di  Delhi  e a quello  dei  Ming  e ai  Mungali  indipendenti.  Cillà  ca- 
pitale era  Samarkanda,  centro  d'immenso  commercio:  fìokara  era  tornata  ricca  e in 
fiore:  di  Herat  furono  diroccate  le  fortificazioni,  c le  porte,  rivestite  di  lastre  d’acciajo 
con  fregi  e iscrizioni,  trasportate  a Rese:  a Ispahan  scttaulamila  cittadini  vennero 
scannati  per  ordine  di  Tamerlano. 
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La  Cina  stendersi  ancora  per  gTande  ampiezza,  toccando  al  nord  i Mongoli  indipen 
deoti  e l’impero  del  Timur;  all'ovest  questo  atesso  ; al  sud  l'impero  di  Delhi  e i regni 
di  Nepal  e di  Bengala,  da  oui  la  separavano  gl’lmalajra  ; all'est  i popoli  Ainos.  Com- 
prendeva dunque:  1.  Cina  propria,  divisa  in  quattordici  provincie;  3.  il  regno  di 
Ngan-nan,  o Kiao-à  e Tang-king,  conquistato  dopo  estinta  la  famiglia  reale  dei 
Cin  (1408);  3.  Il  Tibet,  governato  da  otto  piccoli  re  sotto  la  supremazia  civile  dell'im- 
peratore, e la  spirituale  del  Dalai-lama  residente  nel  famoso  tempio  di  Palata;  4 l'antico 
regno  di  Kamil  e le  varie  tribù  suddite,  disperse  dalle  frontiere  nord-est  del  Tibet  e 
dai  monti  Bajan-kar  fin  alle  montagne  Bianche. 

Alla  morte  di  Tamerlano,  tutta  l’Asia  si  solleva.  I paesi  fra  il  Giaik,  il  Siun,  i monti 
Kuen-lu  e Tang-nu,  già  nel  1408  sfuggiti  alla  sua  famiglia,  formano  gli  Stati  iodipen- 
denti degli  Vtbtki  nomadi,  Mongoli  Virai,  Eleuti  o Calmuki,  dei  kanati  gengiskanidi 
di  Camil-kotan  e Catgor.  Del  Carism,  Traosoxiana,  Persia  e provincie  settentrionali 
dell'lndostan  formansi  i kanati  di  Mauarannaar,  Tergano,  Badakcian,  Cabul,  Con- 
dottar, Segestan,  Corassan. 

La  Georgia  recupera  l'indipendenza  sotto  i re  Giorgio  VII  e Alessandro  I.  Nell’India  di 
qua  dal  Gange,  il  regno  di  Multan  è fondato  da  un  principe  afgano  (1413).  l)a  un  altro 
l'impero  di  Delhi  (1480),  da  cui  dipendono  più  o meno  i regni  mongoli  di  Cascimir  e 
Sindi.  La  maggior  parte  della  penisola  sta  divisa  fra  molti  piccoli  Stati  ; più  o meno  in- 
dipendenti. Il  regno  di  Seilan  comincia  fin  dal  543  av.  C. 

Nel  resto  dell'Asia,  i sultani  borgiti  d’Egitto  sottomisero  la  .Virio  fin  all'Eufrate  e al 
Cidoo,  e parte  deN’draòia  settentrionale  fin  al  tropico  (1403  30),  e resero  tributario  il 
regno  di  Cipro,  cbe  poi  nel  1475  venne  sotto  la  protezione  dei  Veneziani. 

§ 3.  — Regni  mutui  mani. 

Maometto  II  (1451-81)  toglie  ai  Genovesi  risole  di  il  (telino  e Stia;  il  principato  di 
Lesbo;  conquista  lo  Stato  selgiucide  di  S inope  e di  American;  l’impero  di  Trebizonda, 
e il  principato  di  Caramania,  cioè  tutta  l'Asia  Minore  fin  al  Tauro  e alla  foce  del  Cidoo. 
Distrutto  l'impero  romano  orientale,  formò  l'ottomano  (1453),  il  quale  dalla  capitale 
Costantinopoli  estendessi  si  nord  fino  al  mar  di  Marmare  e al  mar  Nero  ; all'est  fino 
all'Antitauro,  al  Tauro,  al  Cidoo,  cbe  lo  separavano  dall'impero  dei  Turcomani  del 
Menton  bianco  e dei  Mamelucchi  Borgiti,  cui  non  tardò  a soggiogare  ; al  sud  fino  al 
Mediterraneo;  all'ovest  fio  all’Arcipelago,  di  cui  abbracciava  le  isole,  salvo  Rodi  tenuta 
dai  Cavalieri  che  aveann  fabbricata  Budrun  sulle  ruine  dell’antica  Alicarnasso. 

Primarie  città  erano  Bruto,  devastata  da  Tamerlano,  rifabbricata  da  esso  Maometto  ; 
Smirne,  distrutta  da  questo,  e ricostruita  da  Amurat  il  ; A mastra,  lolla  ai  Genovesi  da 
Maometto,  che  vi  trasportò  due  terzi  della  popolazione  di  Costantinopoli  ; Amasia,  ab- 
bellita da  Bajszet  II,  cbe  vi  fece  la  magnifica  moschea  e il  collegio  celeste  ; Trebisonda. 
eoo  sei  porte,  le  mura  elevate  di  sasso  sul  margine  di  profondi  precipizj;  la  sua  chiesa, 
cbe  dicessi  fabbricata  da  Giustiniano,  fu  ridotta  a moschea  da  Maometto. 

in  Europa  l'impero  ottomano  stendessi  dal  mar  Nero  all'est  fino  al  Timok,  cbe  al- 
l'ovest lo  separava  dalla  Servia;  e dal  monte  Taira,  che  al  cord  lo  separava  dall’ Un- 
gheria, sino  all'Arcipelago  al  sud.  Comprendeva  dunque  al  nord  la  Valacbia,  al  sud 
di  questa  la  Bulgaria,  al  sud  ancora  di  questa  la  Itomelia,  la  Livadia  al  sud-ovest 
della  precedente,  e all’  ovest  di  questa  il  ducato  di  Giannina  ; oltre  la  Moldavia  tri- 
butaria. 

1"  Il  regno  di  Bulgaria  fondato  dai  Kutzo-Valaebi  fra  il  Danubio  e il  Balkan  (1186), 
era  stato  conquiso  dai  Torchi  Ottomani  il  1396.  Città  Ificopoli,  Silislria  sul  Danubio, 
lama  sul  mar  Nero,  Sofia  sulla  Bocbaoa. 

3°  Nella  Yalachia  rifuggirono  i Kutzo-Valachi  dopo  distrutto  il  regno  di  Bulgaria, 
fondandovi  un  ospodarato,  dipendente  or  dall'Ungberia  or  dalla  Polonia,  infine  incor- 
porato nell'impero  ottomano.  Città  Tergowits  sulla  Jalomnisza. 

3’’  La  Romelia  o Romania  formatesi  delie  antiche  provipeie  greche  di  Tracia  e Ma- 
cedonia, alle  quali  infine  trovatesi  ridotto  l'impero  greco.  Città  Slonibul  (Costantino- 
poli), Mi  fiori  (Mesembria),  Siliori  (Selembria). 
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4°  La  Uvadia , o antica  Tessaglia,  stendessi  al  sud  fin  al  ducato  d'Atene.  Città  Tri- 
cala  sulla  Salampria. 

5'  Il  ducato  di  lamina  (Etolia  e Acarnania)  avea  per  città  principale  Janiah  su  piccol 
lago. 

t>°  La  Moldavia  era  ospodarato  fondato  dai  Valacbi,  migrati  di  là  del  Seret,  verso 
il  1352,  e mescolati  a un  resto  di  Cumani,  che,  al  tempo  della  conquista  dei  Mongoli, 
eransi  posti  fra  il  Dniester  e il  Prutb,  guidati  da  Bessarab,  onde  il  paese  fu  detto  Bessa- 
rabia.  Snidati  dai  Valacbi,  si  chiamarono  Moldavia  tutte  le  terre  fra  il  Seret,  la  Moldava 
suo  affluente  e il  Dniester,  distinguendo  la  Moldavia  propria  all'occidente  e la  Bessa- 
rabia  a levante.  Città,  lassi  versoi!  centro;  Semendroica  ad  occidente  sul  Seret;  Choczim 
al  nord  sul  Dniester;  Suczatca  al  sud-ovest  di  quella. 

Indipendenti  si  mantennero  alquanto  tre  principati,  staccati  dall'impero  greco,  ma 
poco  durarono;  il  ducato  d 'Alene,  che  comprendea  l'Attica  e la  Beozia,  e spettava  alla 
famiglia  Acciajuoli  fiorentina  ; la  despotla  di  Morta,  divisa  fra  due  principi  Psicologhi  ; 
e la  contea  di  Cefalonia , composta  delle  isole  di  Cefalonia  e Zante,  e delle  coste  d'Epiro 
ed  Acarnania. 

Vicini  e minacciati  erano  la  Bosnia,  fatta  regno  nel  xiv  secolo,  al  sud  dell'Ungheria  ; 
la  Servio,  all'est  della  Bosnia,  da  cui  la  separava  il  Drin  ; e dopo  che  Belgrado  era 
stato  ceduto  al  re  d'Ungheria,  capitale  n'era  Semendria  al  nord  del  Danubio;  come 
Croja  dell'Albania. 


§ 4.  — Germania. 

L'Impero  germanico  stendevasi  ancora  dal  Baltico  alle  Alpi,  dalla  Mosa  e dalla  Stona 
fin  alla  Boemia,  Polonia  e Prussia,  abbracciando  oltre  l 'Alemagna  propria,  le  reliquie 
degli  antichi  regni  di  Lorena  e d’Arles. 

Alem>|ai  1.  Alemagna.  L'Alta  comprendeva  : 

а.  L’Austria  eretta  in  arciducato  il  6 gennaio  1453;  composta  delle  contee  di  Ilabs- 
burg  e Kyburg,  e del  landgraviato  dell'Alta  Alsazia  o Sundgau,  patrimonio  della  casa 
dominante;  delle  contee  di  Stiria,  Carintia,  Carniola,  Austria,  Tiralo,  prefettura  di 
Svevia;  capitale  Altorf.  Non  chiudea  verun  feudo  immediato  dell'impero;  e tutte  le  terre 
signorili  ivi  comprese  rilevavano  direttamente  da  duchi  ch’erano  pure  avvocati  (land- 
vogts)  d'Alsazia. 

б.  11  Palatinato  del  Beno , come  il  Nordgau  o Alto  Palalinato,  era  posseduto  da  uno 
dei  due  rami  della  casa  di  Wittelsbach;  il  quale  nel  1410  erasi  suddiviso  in  tre:  ramo 
Elettorale,  ramo  di  Neuburg,  e ramo  di  Simmern. 

Nel  Palatinato  erano  compresi  i grandi  baliaggi  di  Heidelberg,  Linderfels,  Bacarseli, 
Alzey,  Neustadt  sotto  Ilari,  le  contee  di  Due  Ponti,  di  Spanbeim,  e i baliaggi  di  Mosbach, 
Ladeoburg,  Bozberg,  Bretten,  Germersheim,  Utzberg,  Umstadt,  Oppenheim. 

c.  Ducato  di  Baviera,  composto  dalla  Bassa  Baviera,  e appartenente  all'altro  ramo  di 
Wittelsbach.  Questa  casa  ducale  nel  1382  era  divisa  in  quattro  rami:  di  Straubingen 
e lngolstadt,  estimisi  nel  1430  e 47;  di  Landshut  e di  Monaco,  suddiviso  ancora 
in  due. 

d.  Contea  di  ÌYiirtemberg,  formata  di  parte  degli  Stali  dell'antica  casa  di  Svevia,  e 
che  nel  1495  fu  eretta  in  ducato.  Al  1441  erasi  partita  in  due:  contea  di  Stuttgard,  e 
Alto  Yiirtemberg  colla  contea  di  Monlbéliard. 

e.  Margraviato  di  Baden  fra  il  Reno  e la  Foresta  Nera.  Nel  1190  fe  i due  rami  di 
Hochberg  e di  Baden  : nel  1300  il  primo  si  suddivise  in  due  altri,  di  Hoehberg-Hocbberg 
estinto  nel  1418,  e Hochberg-Sauenberg. 

f.  Burgraviato  di  Norimberga,  di  cui  i conti  di  Iiohenzollern  furono  investiti  a ti- 
tolo ereditario  da  Rodolfo  d'Uabsburg,  poi  da  Carlo  IV  elevati  a princìpi  del  sacro 
impero. 

Della  Bassa  Alemagna  i principali  Stati  erano: 

a.  11  ducato  di  Sassonia.  Nel  1180Federico  Barbarossa  Cavea  dato  alla  casa  d'Ascaoio, 
la  quale  ne)  1260  ebbe  due  rami,  di  cui  il  primo  tenne  il  ducato  di  Sassonia  fin  al  1422, 
quando  fu  conferito  al  margraviato  di  Misnia,  della  casa  di  Wettin;  il  secondo  ebbe  il 
principato  di  Anhalt.  Un  terzo  ramo  ebbe  il  ducato  di  Sassonia  Lauenburg. 
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6.  Landgraviato  di  Turingia  staccato  nel  1431  dalla  Sassonia. 

c.  Contado  di  fleuss,  ne’ tre  rami  di  Cera,  di  Weida,  di  Piauen. 

d.  Landgraviato  A' Asiia,  formato  di  parte  della  Turingia,  e nel  1292  eretto  in  prin- 
cipato del  sacro  impero. 

e.  Contea  di  Hanau , che  nel  1431  fu  divisa  ne'  due  principati  di  Hanau-JUunienberg 
e Hanau-Lichtenberg. 

f.  Quella  di  Naetau,  dopo  il  1234  distinta  io  ramo  di  AValram  e ramo  di  Ottone. 

Nel  1366  furono  creati  principi  del  sacro  impero. 

g.  Quella  di  Lippe,  nominata  anch’essa  principato  da  Federico  III. 

h.  Margraviato  di  Brandeburg,  i cui  possessori  della  casa  d’Ascanio  furono  elevati  a 
principi  dell’impero  nel  1142.  Passò  poi  alle  case  di  Baviera  nel  1320,  di  Luxemburg 
nel  1373,  di  Iiobenzollern  nel  1413. 

».  Ducato  di  Pomerania,  nel  1107  diviso  in  principato  Ulteriore  o Citeriore,  che  fin 
al  1181  rilevavano  dai  duchi  di  Sassonia.  Nel  1186  furono  assoggettati  dal  re  di  Dani- 
marca ; poi  liberaronsi  nel  1223  ; ma  ricaddero  sotto  la  sovranità  dei  margrayj  di  Bran- 
deburgo. 

l.  Ducato  di  Mecklenburg,  composto  della  maggior  parte  del  regno  di  Slavonia  ces- 
sato nel  1168.  Chiamarasi  allora  principato  di  Veoedi,  i cui  principi,  vassalli  dei  duchi 
di  Sassonia,  erano  stati  sottomessi  dal  re  di  Danimarca  nel  1201  ; liberaronsi  nel  1223; 
nel  1236  il  paese  fu  suddiviso  tra  quattro  rami,  de’ quali  l'unico  superstite  prese  il  titolo 
di  conte  Scbwerin  o di  Meckiemburg.  Fu  eretto  in  ducato  nel  1347. 

m.  Ducato  di  Sletwig-Holstein , fondato  a spese  della  Sassonia  nel  1106,  e conferito 
alla  casa  di  Sctmumburg,  dichiarato  feudo  imperiale  nel  1180,  sottomesso  alla  Dani- 
marca nel  1201,  ritornò  indipendente  nel  1223. 

n.  Ducato  di  Brunswick,  già  patrimonio  della  casa  di  Sassonia  ; composto  dei  princi- 
pati di  Brunswick  e di  Luneburg , fatti  immediati  da  Federico  II  nel  1235. 

o.  Contea  A'  Oldenburg , divisa  fra  il  re  di  Danimarca  e il  ramo  cadetto  di  casa 
Schaumburg. 

p.  Quella  A'Ostfrisia,  una  delle  sette  Zelande  di  Frisia. 

q.  Signoria  A'Itvern. 

II.  I paesi  dell'antico  regno  di  Lorena  che  rilevavano  dall’Impero,  erano:  Lomt 

a.  Il  ducato  AoW'AUa  Lorena. 

b.  Quello  di  Brabante,  appartenente  ai  duchi  di  Borgogna,  al  par  dei  ducati  di  Lu- 
xemburg  e Limburg,  delle  contee  di  Olanda,  Zelanda,  Frisia,  Namur,  Fiandra,  del  mar- 
chesato d'Aoversa,  della  signoria  di  Malines  e deil'Hainaut. 

c.  Il  margraviato  di  Juliers,  eretto  in  ducato  e principato  dall’imperatore  Carlo  IV, 

1356. 

d.  Il  ducato  di  Gattària,  spettante  ai  duchi  di  Juliers. 

e.  Il  contado  di  Clevee,  colla  contea  della  Mark,  erette  poi  in  ducato  dall'imperatore 
Sigismondo,  1417. 

HI.  Dall'antico  regno  d'  Arles  erano  venuti  all'Impero:  4rlel 

а.  La  Franca  Contea  o contea  di  Borgogna  ; 

б.  La  contea  di  Montbéliard  ; 

c.  Le  contee  di  Ferretti  e di  NeufrJuUel  ; 

d.  Il  ducato  di  Savoja. 

Entravano  inoltre  all’Impero  molti  principi  ecclesiastici,  cioè:  Nell'Alta  Alemagna  gli  Prìncipi 
arcivescovi  di  Magonza  e di  Salzhurg:  il  vescovo  di  Wurzburg,  che  nel  1452  avea  preso 
il  tìtolo  di  duca  di  Franconia;  quello  di  Strasburg,  che  dal  1365  in  poi  possedeva  il 
landgraviato  della  Bassa  Alsazia;  quei  di  Bamberg,  Eicbstadt,  Passau,  Augusta,  I.a- 
tisbona,  Coira,  Costanza,  Basilea,  Spira,  Worms.  Nella  Bassa  Alemagna , gli  arcivesco- 
vadi di  Magdeburg  e di  Brema,  i vescovi  di  Minden,  Halberstadt,  Hildesbeim,  Wcrden, 
Lubeka,  Osnabruck,  Paderborn  e Munster.  Nella  Lorena,  l'arcivescovo  di  Colonia 
che  avea  ottenuto  i ducati  di  Westfalia  c d’Angria  ; quel  di  Treveri  ; i vescovi  di  Liegi, 

Metz,  Tool,  Verdun,  Cambrai,  Tournai,  Utrecht.  Nel  regno  d'Arles,  l’arcivescovo  di 
Besanron,  e i vescovi  di  Basilea,  Ginevra,  Lausanne  e Sion. 

Quanto  all'ordinamento  politico  della  Germania,  gli  Stati  dell’impero  erano  divisi  in 
quattro  classi,  cioè  il  collegio  elettorale,  il  collegio  de’ principi,  il  corpo  delle  città  Iì- 
Cìntù,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politica.  16 
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bere  e imperiali,  il  corpo  della  nobiltà  immediata.  Gli  elettori  erano  tre  ecclesiastici , 
gli  arcivescovi  di  Magonzo , Colonia,  Trtvtri;  e quattro  secolari,  il  re  di  Boemia,  il  conte 
Palatino,  il  duca  di  Saturnia,  il  marcheie  di  Rrandcburgo,  Il  collegio  de'  principi  coni- 
pnnevnsi  di  tutti  i prandi  vassalli  che  ritraevano  direttamente  dalla  corona, 
brsbt  II  corpo  delle  città  libere  e imperiali  formava  alle  diete  il  banco  del  Iteno  e il  banco 
di  Svevia.  Del  banco  del  limo  erano  Colonia,  Aquisgrana,  I.ubeka,  Worms,  Spira,  Fran» 
coforte,  Goslar,  Prema,  Mulhausen,  Nordhaiisen,  Dortmund,  Wetzlar,  Celnhausen.  Del 
banco  di  Svevia,  Halisbonn,  Aucusta,  Norimberga,  Esslingen,  Ulm,  Iteutlingen,  Nordlin* 
gen,  Rotenburg,  Halle,  Itnlweil,  l'berlingen,  lleilbronn,  Gemunde,  Memmingen,  Un- 
dau,  Itauensburp,  Schweinfurt,  Kempten.  Windsheitn,  Kauffbeuren,  Weil,  Wangen, 
Pfullendorf,  Oflenburg,  l.euikirch,  Wimpfen.  Weissenburg,  Giengen,  Gegenbak,  Zeli, 
Buchorn,  Aalen,  Buckau,  Bnlfingen,  Donawerlh. 

Rappresentavano  essi  le  due  leghe , formate  dalle  città  per  propria  difesa  ; cioè  la 
Confederazione  del  Reno,  stretta  da  prima  fra  Magonza,  Colonia,  Worms  e Strasburgo 
fl247),  poi  cresciuta  d'olire  sessanta  città  sul  Reno  da  Zurigo  a Colonia;  e la  Gran 
lega  o Lega  di  Svevia,  costituita  nel  ISSO  dalle  città  di  Svevia,  e in  cui  entrarono  quelle 
di  Franconia. 

Ou«si  una  repubblica  distinta  formava  {'Anta  teutonica  o tega  anseatica,  fondata 
verso  il  1211,  poi  cresciuta  nel  *v  secolo,  entrandovi  le  città  trafficanti  dall'imboccatura 
della  Schelda  sin  in  fondo  alla  l.ivonin.  In  un'nssemlilea  generale  a Colonia  nel  1364 
si  compilò  il  primo  atto  conosciuto  di  federazione  tra  queste  città  che  erano  ripartite 
ne'  quattro  circoli  di  Lubrica,  Colonia,  Hruneu  ike  Danzino.  La  prima  riguardavasi  come 
capo  della  l.ega,  e ogni  Ire  anni  vi  bì  teneann  le  assemblee  generali. 

Più  o nten  numero  di  cillà  comprese  l'Ansa;  nel  1300  erano  B2,  poi  crebbero  a 72, 
e sin  a 80.  Principal!  erano,  oltre  le  predette,  Amburgo,  Brema,  W'ismar,  Itostok , 
Stralsund,  Stetti n , Thorn,  Riga.  Munster,  Osnahruk,  Magdeburg,  L'trecht  . . . Aveano 
inoltre  banchi  a Bergen  in  Norvegia,  a Novogorod  in  Russia,  a Londra  in  Inghilterra, 
a Bruges  in  Fiandra. 

. N .li Iti  La  nobiltà  immediata  era  sorta  all'cstinguersi  dei  ducati  di  Svevia  e di  Franconia, 

immediati  q„an(j0  j nobili  possidenti  in  essi  cessarono  dalla  dipendenza,  e i loro  feudi  divennero 
allodj.  A modo  delie  città  libere,  formarono  delle  piccola  associazioni  per  guastar  il 
commercio  e la  potenza  di  quelle;  tali  erano  lo  scudo  di  San  Giorgio,  il  Leon  d’oro, 
San  Guglielmo,  il  Santo  Spinto  tee.  Erano  distribuite  in  tre  circoli  : uno  di  Stianta  in 
cinque  centoni  ; due  di  Franconia  in  sei  cantoni  ; tre  del  Arno  in  tre  cantoni. 

3 5.  — Svinerà, 

A scapito  dell'Impero  germanico  si  stabili  fi  31 5)  la  Con  federazione  elvetica, 
che  da  priucipio  contava  otto  cantoni  o IValdstatlen,  cioè  : Schmitz , Uri,  intervalli 
nel  centro,  attorno  al  lago  ilei  Quattro  cantoni  ; Lucerna,  Zurigo,  Claris,  Zug,  Ilenia. 
Tolsero  ai  duchi  d’Austria  le  cillà  di  Zo/fingen,  Aura u,  Hngg , le  contee  di  Autburg, 
Lensburg,  e il  meglio  deH’drgot'ia : per  forza  conquistarono  i baliaggi  Uberi,  col  con- 
tado di  Radni,  e le  città  di  ilellingen  e lìrengarten. 

Nel  1460  conquistano  la  Turgovia,  e aggiungonsi  cinque  altri  cantoni,  cioè  Friburgo 
e Soletta  nel  1461,  Basilea  e Scia/fuia  nel  1501  , Appcnzcll  nel  1513.  Mescendosi  alle 
guerre  d'Italia  acquistano  di  quu  dall’ Alpi  i baliaggi  di  Rellinzona,  Riviera,  Val  R regno 
nel  1500;  di  Lugano , Locamo,  Meiulrisio,  l'ut  Maggia  nel  1512. 

Si  consolidò  la  Svizzera  coll* unirsi  nel  1407  ai  Griyioni,  Le  leghe  grigie  erano  tre: 
la  Superiore  o Grigia  propriamente  delta,  ad  occidente  ; la  Caddea  (Ca  de  Dio)  al  sud  ; 
le  Dieci  drilturc  al  nord.  Auch’essi  conquistarono  di  qua  dull'Alpt  Bormio  nel  149$, 
Chiavrnna  c la  Valtellina  nel  I5Ò0,  e le  tcuuero  conte  baliaggi. 

Nel  1530  s'aggiunsero  alla  federazione  i paesi  di  l uud,  di  Ginevra  e del  Palese.  L'in- 
dipendenza della  Svizzera  non  fu  riconosciuta  formalmente  ebe  nel  164$,  alla  paoe  di 
VVestfslia. 


Digitized  by  Google 


r»A.NCH 


243 


§ 6.  — Franai». 

Ormai  sgombra  di  straoicri,  la  Francia  avvicinasi  all'unitii  territoriale,  benché  la 
ritardi  la  formazione  degli  appanaggi,  donde  erano  sorti  altri  grandi  vassalli.  I princi- 
pali erauo:  I.  Il  duca  di  Borgogna,  pari  al  re  in  potenza,  che  di  ampj  Stati  circondava 
la  Francia  all'est  e al  nord  2.  La  casa  di  Borbone,  nel  1285  unita  alla  contea  di  Cler- 
mont  nel  Heauvoisis  ; suddivisa  poi  tra  varie.  3.  Quella  d'Orléans,  proveniente  da  Luigi 
duca  d'Orléans,  fratello  di  Carlo  VI;  e possedeva,  per  parte  di  Valentina  Visconti,  la 
contea  d’Asti  in  Italia  e diritti  sul  .Milanese.  4.  La  casa  d’Anynu,  con  possessi  estesi 
quanto  quella  di  Borgogna,  ma  men  compatti  c omogenei  : capo  stipite  ne  fu  Carlo  fra- 
tello di  Luigi  IX.  5.  Quella  di  Bretagna,  discendente  da  Pietro  Hauclerc. 

Altri  vassalli  inferiori  eppur  potenti  erano  spesso  in  guerra  aperta  colla  corona:  e 
principali  i conti  d' Armagnac,  i siri  d ’Albnt,  i conti  di  Foix  e d ’Orange  al  mezzodì: 
al  centro  i conti  d'Auvergne  e i duchi  di  Alenila  ; al  nord  i conti  di  Soissons  e i si- 
gnori di  -Sedar». 

A metà  del  secolo  xv,  il  dominio  reale  si  riduceva  alla  Normandia,  Isola  di  Francia, 
parte  di  Picardia,  Champagne,  Orleanese,  Berry,  Torena,  Poitou,  Saintonge , Aunis, 
Guieone,  contea  di  Cominges  in  Cuascogna,  la  Linguadoca,  il  Lionese,  il  Delfinato.  Ma 
nel  mezzo  secolo  tra  Luigi  XI  e Francesco  1 fu  diroccata  la  feudalità  e ridotto  uno  il 
regno. 

Luigi  XI  uni  alla  corona  i ducati  di  Nemours  e Borgogna,  la  Franca  Contea,  l'Artois, 
le  città  della  Somma  (1477),  la  contea  di  Etainpes  (1478),  l'Anjou  (1480),  il  Maine,  il 
ducato  di  Bar,  il  coolado  d'Armagnac(!48l)  : dal  re  d'Aragona  fe  cedersi  il  Rossiglione 
e la  Cerdagna  (1402) 

_ Questi  due  ultimi  abbandoni  Carlo  Vili,  come  l'Artois  e la  Franca  Contea  all'arci- 
duca Massimiliano  (1493):  pure  aggregò  la  Provenza  (1487),  e preparò  l'unione  della 
Bretagna,  compita  poi  da  Luigi  XII.  Il  quale  incorporò  alla  corona  il  proprio  ducato 
d'Orléans;  come  Francesco  I l’Angouinois  (tòlti).  1 principi  che  conservarono  appa- 
naggi, come  il  signore  di  Sedan,  il  conte  di  Xet  ers  e Belhel,  il  duca  di  Borbone,  più  non 
furono  sovrani  assoluti  nel  proprio  dominio. 

§7.  — Gran  Bretagna. 

L' Inghilterra  comprendeva  a.  tutta  la  parte  meridionale  della  Bretagna  fino  al 
Tweed  e al  golfo  di  Solway,  cioè  {'Inghilterra  propria  all’est  e il  principato  di  Galles 
all'ovest,  aggregato  il  1283  ; 6.  P Irlanda , conquistata  il  1172;  c.  l’isola  d' Angleseg,  le 
Sorlinghe,  le  isule  di  lligùi,  A'Aurigny,  di  Guernesey,  di  Jersey  nella  Manica;  d.  la 
città  di  Calais  col  suo  territorio  sul  continente  francese. 

La  S colia  abbracciava  la  parte  settentrionale  della  Gran  Bretagna,  l'isola  di  Man  , 
eie  Ebridi  comprate  dalla  Norvegia  il  12Gb:  presto  s'accrebbe  coll'acquisto  del  Uer- 
wich  al  sud  delle  Orcadi,  e delle  Shetland  al  nord. 

Le  Ebridi  formavano  un  principato  sovrano,  sotto  il  lord  delle  Isole  conte  di  Ross. 

§ 8.  — Scandinavia. 

1 re  di  Danimarca,  che  sottomesso  tutto  il  litorale  sud  e sud-est  del  Baltico 
sin  al  golfo  di  Finlandia,  aveau  assunto  il  titolo  di  re  di  Vandalia,  al  fine  di  questa  età 
non  possedeano  più  che  il  nord  del  Giutland,  parte  delle  isole  danesi,  le  isole  di  Burn- 
holm  e di  Hugen.  La  meridionale  del  Giutland,  cioè  il  ducato  di  SUswig  e la  contea 
d'Uobtein,  formavano  un  principato  indipendente,  come  le  isole  Femera,  Laland, 
Falster. 

Però  essi  re  avevano  acquistato  la  Norvegia,  le  Orcadi , le  Shetland,  I e Feroe  e 
l’ Islanda,  che  insieme  colla  Svezia  furono  aggiunte  a quel  regno  nell’unione  di  Calmar 
(1397)  e vi  rimasero  anche  dopo  che  la  Svezia  se  ne  staccò  nel  1448. 
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La  Svezia,  ridotta  a monarchia  nel  1278,  comprendeva  la  Golia  al  sud,  la  Scrìi 
propria  al  nord  di  essa,  la  Lapponia  svedese  al  nord  della  Svezia  propria,  la  Boiata  at- 
torno al  golfo  cui  dà  nome , la  Finlandia  all'est  del  suo  golfo.  Ne  dipendevano  pure 
l'arcipelago  delle  isole  Aland,  e l'isola  OEIand.  Della  Gotlandia  disputava  il  possesso 
colla  Danimarca. 


^ 9.  — Penisola  iberica. 

Il  P or  log  al  lo  reso  indipendente,  prese  i confini  che  poi  conservò,  cioè  al  nord 
il  Mino,  all'ovest  e sud  l'oceano  Atlantico,  all'est  le  città  di  Miranda  sul  Duero,  d’Elvas 
sulla  Guadiana,  l'Elga,  la  Chanza.  Tali  erano  le  sue  provincie,  successivamente  conqui- 
state: Enlre- Duro-e-Mino  e Tras  os  monles  (1094  1112),  Beira  ed  Eslremadur a (1112- 
83),  Jlentejo  cioè  al  sud  del  Tago  (1203),  Algarve  (1242-31). 

Casliglia  e Leon  formarono  due  regni  dal  1137  al  1230  : uniti,  crebbero  a spese 
de'  vicini  allargandosi  dal  golfo  di  Discaglia  al  nord  sin  al  Mediterraneo  al  sud-est  e 
all'Oceano  al  sud-ovest. 

L' trapano  pure  si  estese,  sottomettendo  quattro  regni  musulmani  di  Saragozza, 
Toriosa,  Baleari  e Valenza;  poi  altri,  in  modo  da  divenire  il  più  potente  Stato  cristiano 
di  Spagna.  Aggiunse  la  Sicilia  dopo  i Vespri  (1282),  la  Sardegna  tolta  ai  Pisani  (1326), 
JVapoli  acquistata  da  Alfonso  V (1442). 

La  Navarca,  tornata  indipendente  nel  1134,  stette  nnita  alla  Francia  dal  1284  al 
1322;  infine  fu  innestata  al  regno  d'Aragona  (1438). 

11  regno  di  Granata  era  ridotto  alle  coste  del  Mediterraneo  da  Gibilterra  al 
capo  Gata. 

11  matrimonio  di  Fernando  d'Aragona  con  Isabella  di  Castiglia  uni  queste  due  co- 
rone (1479);  il  regno  di  Granata  fu  conquistato  (1492);  tolta  la  Navarra  alla  casa  d'AU 
bret  (1312);  sottomesso  il  regno  di  Napoli  (1304).  Allora  (1513)  la  raonarcbia  spsgnuola 
comprendeva  la  Galizia,  le  Asturie,  le  due  Casliglie,  la  Navarra,  P Aragona,  la  Catalo- 
gna, i regni  di  Valenza,  Sfurcia,  Granata,  l' Andalusia , l 'Eslremadura , le  Baleari,  la 
Sardegna,  la  Sicilia,  il  regno  di  Napoli. 

§ 10.  - Italia. 

Entrando  in  Italia,  sui  due  pendìi  delle  Alpi  incontrasi  la  Savoja,  appartenente  ai 
conti  di  Morienna,  creati  conti  del  sacro  Impero  il  1111 , e che  per  matrimonio  avena 
acquistato  il  marchesato  di  Susa,  il  ducato  di  Torino  o Piemonte,  e conquistata  la  Ta- 
rantola; da  Enrico  VII  ebber  titolo  di  principi  dell'Impero  (1310),  e il  feudo  di  Aosta 
dipendente  dal  regno  d’Italia  (1313).  V'aggiunsero  la  Eresse,  le  baronie  di  Faussigny, 
di  Gex  e di  Foud  (1356);  il  Bugey,  il  Valromey,  (1339),  le  contee  di  Nizza,  Venlimi- 
glia,  Tenda,  Beuil,  con  Villafranca  e la  valle  di  Barcellonelta,  staccate  dalla  Provenza 
(1388);  infine  il  Genevese  (1401).  L’imperatore  Sigismondo  ne  fece  un  ducato  (1416), 
investendo  il  Piemonte  (1418),  fin  allora  appanaggio  di  cadetti,  al  duca  Amedeo  Vili, 
che  dal  duca  d'Anjou  (1419)  si  fece  confermare  il  possesso  delle  terre  smembrale  dalla 
Provenza,  e cedere  dal  duca  di  Milano  Vercelli  (1427). 

All'est  del  ducato  di  Savoja  e all'ovest  del  Milanese,  il  marchesato  di  Monferrato 
fin  ai  1303  appartenne  alla  stirpe  d'Aleramo,  passò  poi  ad  un  ramo  di  Paleologtii.  La 
casa  era  divisa  in  marchesi  di  Monferrato  e marchesi  di  Saluzzo. 

Genova  s'avvicendava  fra  tirannia  e fraoco  stato,  costretta  dalle  turbolenze  a sot- 
toporsi a Milano  (1332),  a Francia  (1396),  al  marchese  di  Monferrato  (1409),  ancora  al 
duca  di  Milano  (1421),  da  cui  si  sottrasse  il  1436,  per  ritornarvi  il  1487.  Sulla  terra- 
ferma possedea  la  costiera  ligure  da  Ventimiglia  fin  oltre  Sarzana,  divisa  in  Riviera  di 
Levante  e Riviera  di  Ponente.  Qualche  tempo  tenne  il  porto  di  Livorno  in  Toscana,  che 
poi  nel  1421  vendette  ai  Fiorentini.  In  mare  possedea  la  Corsica  tolta  ai  Pisani;  Fa- 
magosta  nell'isola  di  Cipro;  Scio,  conquistata  nel  1346;  il  sobborgo  di  Pera  a Costan- 
tinopoli, poi  anche  quel  di  Calata,  Azof  sul  mare  dello  stesso  nome;  Coffa  in  Crimea  , 
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Amastro  sul  mar  Nero.  L’isola  di  Lesbo  con  quella  di  Imbros , Lemno,  Thasos  e la  città 
di  Enos  sulle  coste  di  Tracia,  erano  signoria  di  casa  Gatilusi.  Aveva  inoltre  banchi  a 
Nltnes,  Aiguesmortes,  Majorca  e Tunisi. 

Il  Milanese  fu  a signoria  de'  Visconti,  che  poi  ottennero  il  titolo  di  duchi  (i 395), 
indi  passò  a Francesco  Sforza  (1447)  e sua  famiglia.  Tra  la  Sesia  e l'Adda,  il  ducato 
comprendeva  i territorj  di  Milano , Pavia,  Lodi , Cremona,  Parma,  Piacenza,  .llessan- 
dria,  Tortona,  Novara,  Como,  Bcllinzona,  la  contea  d'Angliiera,  la  Geradadda;  crebbe 
poi  fin  ad  abbracciare  tutta  l'Italia  settentrionale  fra  la  Sesia,  l'Alpi,  la  Brenta  e il  Po  ; 
anzi  di  là  dal  Po  acquistò  Siena  e Pisa,  Bologna  e Perugia,  Spoleto  e la  marca  d’ancona. 

Luigi  il  Itavaro  confermò  il  I/anloeono  a casa  Gonzaga  (1328;  unendovi  Keggio 
per  poco  (1332);  Sigismondo  ne  fece  un  marchesato  (1453)  che  comprendeva  le  si- 
gnorie di  Sabionelae  Bozzolo.  Altri  rami  di  casa  Gonzaga  signoreggiavano  a Castiglione 
delle  Slioiere,  a Novellava,  a Solferino,  a Guastalla,  la  quale  nel  1403  fu  unita  colla 
contea  di  Montechiarugolo. 

La  signoria  di  Venezia  erasi  per  sua  sciagura,  estesa  sulla  terraferma,  dominando 
sin  all'Adda;  sicché  comprendeva:  a.  il  Dogato,  cioè  le  Isgune  e il  litorale  dell’Adria- 
tico fra  Adige  e Piave;  b.  il  Friuli,  tolto  nel  1421  al  patriarca  d'Aquileja;  e.  le  città  e 
i territorj  di  Cadore,  Belluno,  Feltre,  Treviso,  formanti  la  marca  Trevigiana,  tolte  ai 
Della  Scala  il  1387;  d.  il  Padovano,  tolto  ai  Carrara  il  1388,  e incorporato  il  1405  alla 
signoria  con  Vicenza  e Verona  ; e il  Bresciano,  Bergamasco,  Cremasco,  ceduti  il  1 428  dai 
duchi  di  Milano;  f.  la  Dalmazia,  ritolta  il  1420  al  re  d'Ungheria.  Però  Ragusi  formava 
repubblica  dasè,  sotto  la  protezione  dei  Turchi  (1445).  Inoltre  la  signoria  possedeva  sul 
continente  d’Italia  Cervia,  Ravenna  tolta  ai  Polenta  1440;  nell'Adriatico  le  isole  Dal- 
mate fin  a Catterò;  nel  ionio  Corfil;  nell'Arcipelago  Candia,  Negroponte  e le  minori 
isole  frapposte;  e Tenedo,  ceduta  ai  Genovesi  nel  1322  dall'imperatore  Andronico  II 
Psicologo;  in  Grecia  Patrasso  e Lepanto,  da  cui  dominava  il  golfo  di  Corinto. 

0 Casa  d'  E s te  regnava  a Modena,  Reggio  e Ferrara,  e sulla  penisola  fra  il  Po  e l'A- 
dige che  dicono  Polesine  di  Rovigo,  Borso  d'Este  ottenne  da  Federico  III  il  titolo  di 
duca  di  Modena  e Reggio  e conte  di  Rovigo  e Comaccbio  (1433);  cui  papa  Paolo  II  ag- 
giunse quello  di  duca  di  Ferrara  (1471). 

La  Toscana  era  divisa  tra  le  repubbliche  di  Lucca,  Pisloja,  Siena,  Pisa,  N rezzo. 
Piombino,  Volterra,  Firenze.  Lucca  fu  eretta  in  ducato  da  Lodovico  il  Bavero  (1327), 
venduta  a varj,  e pur  conservò  la  libertà  quando  le  altre  l'ebbero  perduta.  Pisa,  rovi- 
nala dalle  guerre  con  Genova,  soccombette  a Firenze  il  1406.  Piombino  fu  capo  di  un 
piccolo  principato,  cui  apparteneva  anche  l'isola  d’Elba,  tolta  ai  Genovesi.  Firenze  do- 
minava su  Pisa,  Volterra,  Arezzo,  Livorno,  Pistoja.  Siena  ne  rimase  franca,  e le  sopra- 
visse quand'essa  soccombette  ai  Medici. 

Innocenzo  III  acquistò  per  la  Santa  Sede,  la  marca  d'Ancona  e il  ducato  di  Spoleto 
(1212);  il  suo  successore  si  assicurò  l'eredità  della  contessa  Matilde:  sicché  lo  Stato 
della  Chiesa  stendessi  da  Bologna  a Terracina,  e da  Ancona  a Civitavecchia,  com- 
prendendo la  Romagna  (Esarcato),  la  marca  d'Ancona  (Pentapoli),  il  ducato  di  Spoleto, 
il  Patrimonio  di  san  Pietro,  cioè  i beni  allodiali  della  contessa  Matilde:  nel  1229  eragli 
stato  ceduto  il  contado  tenesmo,  e nel  1348  venduta  la  città  d’ Avignone , ore  alcun 
tempo  tennero  sede  i papi.  Fin  dall'zi  secolo  possedei  Benevento. 

Ma  varie  famiglie  aveano  eretto  principati  particolari  ; come  i Bentivoglio  a Bologna, 
i Manfredi  a Faenza,  i Riario  ad  /mola  e Farli,  i Malatesta  a Rimini,  i Montefeltro  a 
Crbino,  Montefeltro  e Gubbio,  i Fogliani  a Camerino,  i Varano  a Fermo,  i Baglioni  a 
Perugia,  i Vitelli  a Cività-di-Castello,  uno  Sforza  a Pesaro,  ecc.  Ferrara  apparteneva  a 
casa  d'Este;  Ravenna  ai  Veneziani.  Francesco  Sforza  conquistò  nel  1433  la  marca  d'An- 
cona, con  Jesi , Osimo,  Fermo,  Recanati,  Ascoli  ; ma  vi  rinunziò  divenendo  duca  di 
Milano. 

San  Marino,  al  sud-ovest  di  Rimici,  restava  repubblica. 

Altre  piccole  signorie  erano  il  principato  di  Monaco  al  sud  del  Piemonte;  la  si- 
gnoria di  Massa  al  nord-ovest  della  Toscana  ; la  contea  della  Mirandola  al  nord- 
ovest  di  Modena. 
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§11.  — Russia  e Capciak. 


Era  stato  fondato  dai  Mongoli  nel  1231  nella  Cumania  o Capciak  nn  tasto  impero, 
ch'essi  chiamarono  Orda  d'oro  o Grand'orda.  Ma  nel  xiv  e xv  secolo  decrebbe,  e alfine 
trovatasi  partito  in  cinque  kanali;  dei  Tartari  Xogai , della  Crimea,  d 'Àstrakàn,  del 
Capciak,  di  Casan. 

Nell'Europa  settentrionale,  il  ducato  di  M os  covia , composto  da  quei  di  Vladimiria 
e Suzdal,  si  scosse  affatto  dal  giogo  dell'Orda  d'oro  per  opera  di  Ivap  III  (1480);  e 
crebbe  coi  territori  di  Novogorod  e Pskof,  e dei  piccoli  principati  ancora  indipendenti. 


§ 12.  — Polonia. 


Alla  Polonia  fu  unita  la  Lituania  (1386),  in  modo  che  abbracciata  al  nord  fin  alla 
Dwioa,  al  sud  fino  ai  Crapak  e al  Dniester,  oll'oveatsin  all'impero  di  Germania,  all'est 
sino  all'alto  Donetz,  all'Olla  superiore  e all'Egra,  cbe  la  divideva  dalla  Russia;  al  nord- 
ovest sin  al  Baltico  per  la  Samogizia,  al  sudest  fin  al  mar  Nero  per  la  Podolia. 

Comprendeva  la  Cujavia,  la  Gronde  e Piccola  Polonia,  la  Masovia,  ducato  distinto  e 
quasi  indipendente,  l a Silesia  era  stata  abbandonata  alla  supremazia  del  re  di  Boemia. 
Le  protincie  sul  Baltico  appartenevano  all'ordine  Teutonico.  Di  tali  perdite  erasi  risto- 
rala la  Polonia  acquistando  la  Russia  rossa  (1310),  la  Pudolia  e lo/ ima  (1310)  tolte  ai 
Russi  e Lituani. 

Il  granprincipato  di  Lituania  non  racchiudeva  che  pìccolissima  parte  della  Samo- 
gizia e della  Lituania  propria;  ma  nel  xm  e xiv  secolo  fu  cresciuto  colle  conquiste 
successive,  togliendo  ai  Russi  la  Podlaihia,  Polesia,  Russia  nera  e bianca,  i principati* 
di  Kiof  e di  Smolensko,  quello  nella  piccola,  questo  nella  grande  Russia  ; la  Russia 
rossa,  la  Podolia,  la  Volmia,  la  .Samogizia  intera  ; onde  stendessi  dal  mar  Baltico  al 
Nero. 


§ 13.  — - Pruuii  e Livouii. 

L'ordine  Teutonico  e quello  dei  Portaspada,  uniti  nel  1237  sotto  un  solo  granmae- 
stro,  dominavano  tutto  il  litorale  del  baltico,  dal  golfo  di  Finlandia  allo  sbocco  del- 
I’  Oder,  cioè  la  Pomerama  orientale,  Prussia,  Samogizia,  Curlandia,  inorila,  Estonia. 
Perdettero  poi  la  Sauiogizia,  parte  della  Prussia  e la  Pomernnia  occidentale. 

La  Pomeranìa  orientale  o di  Danzica,  conquistata  il  lòti,  stava  all'est  della  Vistola, 
e dicevasi  anche  Pomerelia. 

La  Prussia,  all'est  della  Pomerelia  ed  al  nord  della  Polonia,  conquistata  il  1230,  di- 
videssi nelle  undici  provincie  di  Sambia,  JVadrovia,  Sudario,  Scalaconia,  Xatangia, 
Barila,  Galinyia,  Il  armia,  Ogerland,  Pomerania,  Culmia,  honiysberg  era  stata  fon- 
data il  1233  sul  Pregel;  Culai  sulla  Vistola  il  1261  ; Manenburg  sul  Nogat  il  1280. 

La  Curlandia  era  abitata  da  Curi  e Semigalli,  tribù  vendolettoni. 

La  Litania  dai  Livi,  tribù  finnica;  conquistata  dai  cavalieri  Portaspada  il  1220,  tornò 
indipendente  il  1227.  Riga,  sede  arcivescovile,  formava  una  specie  di  sovranità  indi- 
pendente. 

L' Estonia  dagli  Esli,  confederazione  finnica,  fu  conquistata  dai  Danesi  il  1219,  e 
il  1347  venduta  da  loro  all’ordine  Teutonico. 

§ 1 1.  — Viaggio  dUro  Batuta. 

Abu  Abd  Mohammed  Ibn  Abd  Ailab  el-Lawstl,  noto  sotto  il  nome  di  lbn  Batuta,  la- 
sciò Taoger  sua  patria  per  compiere  il  pellegrinaggio  nel  723  dell'egira,  1324-3  d.  C. 
Viaggiando  per  pie  intenzioni,  cerca  in  parlicolar  modo  chi  era  in  conto  di  santo,  vivo 
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o morto  che  si  fosse.  Uno  de'  maggiori  santi  di  Alrssardria,  al  suo  giunger  coli,  era  II 
dotto  e pio  imam  Itornn  Oddin  «l-Aarag,  che  atra  la  facoltà  di  Tur  miracoli.  Quando  Ihn 
Batutn  andò  un  giorno  a fargli  visita,  rimani  gli  disse:  — Vedo  die  ardete  dal  desiderio 

• di  visitare  paesi  lontani  : andrete  a vedere  mio  fratello  KuridOddin  nell'India,  e mio 

• fratello  Hokn  Oddio  lini  Zakoria  nella  Sindia,  ed  anche  imo  fratello  UareuOddin  nella 
» Cina  ; presentate  loro  i miei  saluti  ».  Il  uostro  pellegrino,  locco  a queste  parole,  de- 
liberò di  visitare  quelle  contrade;  ni  desiBlè  che  non  ebbe  alle  tre  persone  indicate 
presentato  i saluti  dell'imam. 

Cercone  alcun  tempo  le  città  del  Della,  giunse  al  Cairo.  A proposito  del  Nilo,  una  breve 
digressione  prova  le  sue  cognizioni  geografiche  : » Il  Mio  che  scorre  per  queslo  paese, 
vince  di  gran  luogo  gli  altri  liumi  per  dolcezza  d'acque,  lunghezza  di  corso  c utilità  : è 
uno  dei  cinque  gran  dumi  del  mondo,  di  cui  gli  altri  sono  l'Kufrale,  il  Tigri  il  Slunc 
il  Gion.  Avventi  altri  cinque  che  pussouo  u questi  issare  paragonali,  cioè  il  Sindia 
(ClndoJ  chiamalo  il  l’engiah  u cinque  liumi;  il  Gaugc,cui  gl'lndiuni  vallilo  in  pellegri- 
nacsio,  e nel  quale  gemmo  le  ceuen  de' umili  quando  sou  arai,  e dicono  che  scende 
dal  paradiso;  il  duine  Jun  (u  fumila;,  il  fiume  Attui  (il  Volga;  nei  deserti  del  Kipsiak, 
e il  Munte  Saro  nella  Tarlarla,  sulla  cui  spouda  è la  citili  di  Kant  Itatikh  (l’eking),  e 
scorre  da  quel  luogo  a tl  konsa,  c quindi  alle  lillà  di  Zailun  nella  Cina.  Il  corso  del 
Nilo  è diretto  da  mezzogiorno  a settentrione,  al  contrario  di  tulli  gli  altri  liumi». 

Dal  Cairo  procedette  attraverso  I I pillo  sin  alle  frontiere  della  Suina;  ma  le  turbo- 
lenze di  quel  paese  non  lasciandolo  continuare  verso  mezzogiorno,  tornò  giù  pel  Nilo  e 
andò  a Gaza,  dove  vide  i sepolcri  d'Àbramo,  l acco  e Giacobbe,  e loro  mogli  Da  Tiro, 
che  trovò  meravigliosamente  forte  e circondala  da  tre  parti  dall'acqua,  s a <1  retto  alla 
rolla  di  Tihenade,  che  bramava  particolarmente  vedere;  ma  non  vi  scórse  che  sorgenti 
d’acque  calde  e vaste  ruine  (I). 

Il  nostro  viaggiatore  volse  quindi  al  Ubano,  passando  per  le  fortezze  dei  Fedaviab, 
o Assassini.  Il  Ubano  è la  montagna  piu  fi  ululerà  del  mondo,  abbonila  di  varie  specie 
frutte,  sorgenti  d'acqua,  e orninosi  recessi,  ed  è coperta  di  celle  di  romiti.  Da  questo 
andò  per  Ualbek  a Damasco  : sgrazisluiucnlc  il  suo  ahbrcvialore  ci  ha  privati  di  un 
ragguaglio  di  quelle  rinomate  citta;  tuttavia  gli  aneddoti  religiosi  sono  scrupolosa- 
mente conservati,  tro  cui  il  seguente  è singolare  : Fuori  di  Damasco,  sulla  via  del  pelle- 
grinaggio, bavvi  la  mutchra  del  piede  lenula  in  gian  venerazione,  e vi  conserva  una 
pietra  ebe  porta  l'impruntu  del  piede  ili  Uose,  lo  quella  moschea  si  tanno  preghiere  in 
tempi  di  calamità,  lo  stesso  era  presente  nel  ITO  (1343;,  allorché  la  gente  radunata  pre- 
gava d'essere  liberata  dalla  peste,  c la  peste  cessò  quel  medesimo  giorno.  Ventimila 
morivano  ogni  di  in  Damasco;  me  presente,  ne  erano  morti  giornalmente  ventiquattro- 
mila  : lullavia  dopo  le  preghiere  lu  peste  cessò  ».  I.a  moriulitàqui  accennala  è meno  cre- 
dibile che  il  miracolo:  ma  la  pietra  coll'impronta  del  piede  merita  qualche  considera- 
zione. Si  suppone  generalmente  ebe  i monumenti  di  questa  sorta  siano  avanzi  di  bud- 
dismo; ma  è possibile  siano  da  attribuire  a più  remota  antichità.  L'impronta  di  un 
piede  veduta  da  Krodoto  presso  il  fiume  Tira,  era  ascritta  ad  Ercole:  una  simile  nel 
Seilan  o fra  i Birmani  prendeva  nome  da  Dudda:  in  Damasco  si  credeva  il  piede  di 
Jlosè.  La  gran  distanza  fra  le  contrade  nelle  quali  questa  singolare  specie  di  monumenti 
venne  trovata,  e la  sua  esistenza  a Damasco,  tendono  ugualmente  a provarne  la  granile 
antichità. 

Lasciando  Damasco,  Ihn  Batuta  pellegrinò  alla  tomba  del  Profeta  a Medina,  e passò 
per  la  città  di  Meshed  All,  arricchita  dalle  offerte  dei  pellegrini.  » Il  17  di  rajah  (dice 


(4)  Quelle  sodo  più  lungamente  descritte  da  EU 
Hsrawi:  «I  bagni  di  Tibrriadc  (dire  questo  scrit- 
tore), meraviglie  del  mondo,  non  sono  pili  quelli 
presso  le  porte  della  finii  dalla  parte  del  lago,  che 
di  simili  a questi  «a  no  possono  vedere  altrove;  ina 
i meravigliosi  si  trovano  io  ani  ralle  all'oriente 
dalla  ciltà,  Dominata  EUHotainya.  La  costruzione 
ebe  gli  abbraccia  è di  grunJe  antichità , e dicesi 
opera  di  Salomone:  consiste  in  un  grande  edifìcio , 
dalla  cui  facciala  esce  l’acqua.  Questa  scaturiva  an- 


ticamente da  dodici  luoghi,  ciascuno  dei  quali  era 
destinato  alla  cura  di  quoh  be  malattia  ; onde  chiun- 
que ne  era  affetto,  vi  si  lavava  e guariva  Quest’ac- 
qua è assai  calda,  purissima  e gratissima  al  gusto  « 
all’odcirato.  Le  sorgenti  vertano  in  un  largo  e bel 
serbatoio,  in  coi  la  gente  va  a bagnarsi.  L'utilità  di 
questi  bagni  è evidente,  nè  ci  è avvenuto  dì  veder 
altrove  alcooa  cosa  che  aia  loro  de  paragonerai, 
salvo  le  Terme  vicino  a Costantinopoli  » . 
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il  viaggiatore)  arrivavano  storpi  dai  paesi  di  Fara,  Rum,  Corassan  e Irak,  e si  raduna- 
vano in  brigate  da  venti  a trenta  uomini  ciascuna:  tosto  dopo  il  tramonto  del  sole 
vengono  posti  sulla  tomba  di  Ali;  e parte  pregando,  parte  recitando  il  Corano,  parte 
prostrati,  aspettano  la  guarigione  ». 

Invece  di  Medina  andato  a Bassora,  lece  il  giro  dell' Irak,  trattato  con  onore,  rice- 
vendo dal  principe  denaro  per  sè  e compagni.  « Avendo  in  dieci  giorni  finito  il  giro  dei 
distretti  appartenenti  al  re  d'Irak  »,  entrò  in  quelli  d'Ispaban.  Nè  su  questa  cittì  nè  in- 
torno a Sciraz,  che  visitò  le  prime,  non  lasciò  alcun  particolare  ; confessa  bensì  che  a 
cercar  l’ultima  null'altro  il  trasse  se  non  la  brama  di  vedere  lo  sceico  Magd  Oddin, 
modello  dei  santi  e taumaturgo.  Era  pure  in  Sciraz  la  tomba  dell’imam  Abu  Abd  Allab, 
il  quale,  secondo  l'autore  osserva,  ha  insegnata  la  strada  dall’India  alla  montagna  di 
Serendib,  ed  errò  fra  le  montagne  nell'isola  di  Seilan:  dal  che  dobbiamo  forse  inferire 
fosse  il  primo  a mettere  in  credito  quel  pellegrinaggio  fra  i Maomettani.  Mentre  l'imam 
vagava  fra  le  montagne  di  Seilan,  in  compagnia  forse  di  trenta  fachiri,  i suoi  tormentati 
dalia  fame,  si  arrischiarono  contro  il  suo  consiglio  ad  uccidere  un  elefante  e cibarsene. 
Quando  tutti  s'erano  posti  a dormire,  gli  elefanti  vennero  in  frotta,  e,  annasatone  uno, 
-lo  misero  a morte:  s'accostarono  poscia  allo  sceico,  e odoratolo  anch'esso,non  gli  fecero 
alcun  male  ; anzi  uno  d'essi  levatolo  di  terra  colla  proboscide,  lo  portò  ad  alcune  case 
dove  pianamente  lo  depose  e se  n'andò.  Questo  fece  che  lo  sceico  fosse  grandemente 
onorato  dagli  abitanti  di  Seilan. 

ibn  Saluta  passò  quindi  a Bagdad,  la  quale,  sebbene  avesse  poco  prima  patiti  molti 
danni,  era  ancora  di  grandissima  importanza.  Di  lì  visitò  Tebriz,  viaggiò  fra  i Curdi,  e 
poi  diresse  il  corso  verso  Medina  e la  Mecca,  dove  soggiornò  tre  anni.  Dalla  Mecca  si 
pose  in  cammino  coi  mercatanti  che  andavano  all'Yemen  ; dove  visitate  le  cittì  prin- 
cipali, passò  da  Aden  a Zaila  porto  dell' Abissinia,  * cittì  dei  berberi,  popolo  del  Sudan, 
della  setta  Safia.  Il  loro  paese  è un  deserto  di  due  mesi  di  cammino.  La  prima  parte  si 
chiama  Zaila,  l'altra  Hakdatliu  ».  Questa  è la  Magadocia  dei  Portoghesi.  Il  popolo  ci- 
basi di  carne  di  camello  e di  pesci;  onde  il  paese  è insopportabile  pel  fetore  del  pesce 
e del  sangue  dei  camelli  scannati  nelle  strade.  A Magadocia,  quindici  giorni  di  navi- 
gazione da  Zaila,  pare  fosse  abbondanza  di  cibi  delicati  ; però  il  nostro  autore  parla  con 
compiacenza  d ’clkushan  o fricassea,  delle  piantagioni  bollite  nel  latte  fresco,  del  cedro 
confettato,  dei  baccelli  di  pepe  e.  del  zenzevero  verde  : ghiottornie  che  non  si  toccavano 
finché  non  si  erano  moderati  col  riso  gli  stimoli  della  fame.  « Gli  abitanti  di  Makdasbu 
sono  assai  curpulenti  e gran  mangiatori  ; uno  di  essi  logora  quanto  basterebbe  ad  una 
brigata  ». 

Da  Makdasbu  procedeva  per  mare  al  paese  degli  Zanug  Zingi  o abitanti  del  Zan- 
guebar),  e di  lì  all’isola  di  Mambasa,  o Mumbas,  donde  tornando  a Kulwa  sulla  costa 
del  Zanug,  fece  vela  per  Zafar,  • ultima  cittì  dell'Yemen,  situata  sulla  spiaggia  del 
mare  indiano  » che  trovò  sudicia,  sebbene  assai  frequentata,  e piena  di  mosche  per  la 
gran  quantitì  di  pesce  e di  datteri  esposti  in  sul  mercato.  Qui  si  pascono  pure  il  be- 
stiame e le  greggie  col  pesce,  usanza  dall'autore  in  nessun  altro  luogo  riscontrata.  Da 
Zafar  si  asportavano  cavalli  per  l'India,  e con  un  buon  vento  si  faceva  il  tragitto  in  un 
mese  : oggidì  richiederebbe  appena  dieci  giorni.  Mezza  giornata  di  lì  da  Zafar  trovò  la 
cittì  di  El  Akaf,  nelle  cui  vicinanze  erano  magnifici  giardini  in  tutta  la  pompa  della 
vegetazione  indiana,  e si  vedeva  il  betel  avviticchiarsi  in  torno  al  tronco  dell’albero  del 
cocco.  Procedendo  lungo  la  costa  arabica  verso  Aman  o Oman,  vide  per  la  prima  volta 
a Hasik  l’albero  dell'incenso,  dalia  cui  corteccia  scarificata  geme  un  umore  simile  al 
latte,  che  in  breve  indurisce  e prende  il  nome  di  loban  o incenso.  Le  case  erano  co- 
strutte con  ossi  di  pesci,  e coperte  con  pelli  di  camelli.  Nelle  cittì  dell'Oman  man- 
giavasi  dell'asino  domestico,  e vendevasi  nelle  strade  come  cibo  permesso. 

Lasciando  l'Arabia,  passò  a Ormus,  sulla  sp'aggia  del  mare,  » rimpetto  a cui  v'ba  la 
Nuova  Ormus,  isola  la  cui  capitale  vien  chiamata  Harauna  ».  Qui  Batuta  vide  la  più 
strana  cosa  che  mai;  la  lesta  d'un  pesce  » che  poteva  paragonarsi  ad  una  collina;  gli 
occhi  come  due  porte,  sicché  la  gente  avrebbe  potuto  entrare  dall'uno  e uscire  dall’altro  ». 
Esagerazione  appena  da  paragonarsi  con  quella  dei  Greci  guidati  da  Nearco,  i quali, 
verso  il  6nire  della  navigazione  loro  nel  golfo  Persico,  ebbero  l'opporlunìtì  di  misu- 
rare una  balena  rimasta  sul  lido  presso  Mesambria  (forse  sulle  sabbie  alla  punta  di 
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Robilla),  la  quale  aveva  cinquanta  cubiti  di  lunghezza,  la  pelle  grossa  un  cubito,  piena 
di  conchiglie  e d'alghe,  ed  era  attorniata  da  delfini  maggiori  di  quelli  che  si  vedono 
nei  Mediterraneo,  balle  relazioni  degli  antichi  scrittori  parrebbe  che  la  balena  altre  volte 
visitasse  frequentemente  il  golfo  Persico. 

Partendo  da  Ormus,  Batuta  passò  qualche  tempo  nella  provincia  persiana  di  Fara,  e 
vide  pescar  le  perle;  quindi  da  Siraf,  uno  dei  principali  porti  mercantili  del  golfo  Per- 
sico, andò  a Babreio,  dove  le  case  sono  spesso  schiacciate  dalla  sabbia  del  deserto;  e 
di  là  a Kotaif,  dove  i datteri  cosi  abbondano  da  essere  il  principal  nutrimento  del  be- 
stiame. Poco  dopo  intraprese  il  secondo  suo  pellegrinaggio  alla  Mecca,  e vi  giunse 
net  733(1332),  tre  anni  dopo  la  prima  visita.  Compiuto  il  pellegrinaggio,  si  pose  nuo- 
vamente in  cammino  per  Judda,  coll'Intenzione  di  tragittarsi  per  mare  dall'Yemen  al- 
l'India; ma  i venti  contrarj  lo  respinsero  ad  un  porto  chiamato  Ras  Dawair;  e siccome 
sembra  che  per  lui  fosse  indiflerente  l'andare  da  una  parte  o dall'altra  si  uni  ad  al- 
cuni Arabi  Beduini,  e passato  un  deserto  pieno  di  struzzi  e di  gazelle,  giunse  nell'alto 
Egitto,  e successivamente  al  Cairo.  Riposatosi  alcuni  giorni,  si  avviò  verso  la  Siria, 
Gerusalemme,  Tripoli,  poi  per  mare  al  paese  di  Rum,  e al  distretto  della  Natòlia. 

Fra  i Turcomani  nella  Natòlia  sembra  esistesse  una  forma  di  antica  ospitalità,  che  il 
viaggiator  moro  mal  comprese;  poiché  un'usanza  (jual  è la  seguente,  non  è verosimile 
che  nascesse  in  . Oriente  da  una  associazione  volontaria.  « In  tutte  le  città  turcomane 
(egli  narra)  esiste  una  confraternita  di  giovani,  uno  dei  quali  & particolarmente  chia- 
mato fratello.  Non  v’ha  gente  che  più  di  loro  sia  cortese  verso  gli  stranieri,  con  mag- 
gior sollecitudine  li  sovvenga  di  alimenti  e delle  altre  cose  necessarie,  e sia  più  nemica 
de'  soprusi.  La  persona  chiamata  fratello  presiede,  attorno  al  quale  si  raccolgono  indi- 
vidui che  hanno  una  medesima  occupazione,  od  anche  stranieri  privi  d'umici.  Tosto 
eletto,  e'  fabbrica  una  cella,  e vi  mette  un  cavallo,  una  sella  e tutto  il  bisognevole;  i 
servizievole  verso  i compagni,  e la  sera  si  radunano  tutti,  portando  quanto  hanno  po- 
tuto raccogliere  ad  uso  della  cella,  Se  sopragiunga  uno  straniero,  di  buona  voglia  lo 
mantengono  finché  non  lasci  il  paese.  1 socj  chiamansi  giovani,  e il  presidente  fra- 
tello a.  Ibn  Batuta  in  Natòlia  sperimentò  la  cortesia  di  questa  società,  (in  uomo  gli  si 
presentò  per  invitare  lui  e i suoi  compagni  ad  un  banchetto,  ed  egli  si  maravigliò  che 
uno  il  quale  pareva  si  povero,  pensasse  a convitare  tanta  gente;  ma  venne  informalo 
che  costui  era  delia  confraternita  di  ducento  mercatanti  da  seta,  i quali  avevano  una 
cella  loro  propria;  ond'egli  consenti,  e tu  testimonio  della  rara  loro  amorevolezza  e li- 
beralità. A simili  lianchelli  egli  intervenne  |>oi  frequente  fra  i Turcomani.  l’na  volta 
entrando  in  una  città  si  trovò  improvisamenle  attorniato  da  molle  persone,  che  diedero 
di  piglio  alle  redini  del  suo  cavallo,  con  non  poco  suo  spavento  ; ma  un  di  loro  che 
sapeva  di  arabo,  fattosegli  dappresso,  gli  disse  com'essi  appartenevano  alla  società  dei 
Giovani,  e contendevano  fra  loro  pel  comune  desiderio  di  convitarlo.  Allora  conolibesi 
in  mani  amiche  : i giovani  gettarono  le  sorti,  e Batuta  co’  suoi  compagni  avviossi  alla 
cella  dei  vincitori. 

Visitando  le  principali  cittadella  Natòlia  o Asia  Minore,  pervenne  ad  Erzerum.  Quivi  il 
re  gli  domandò  se  avesse  mai  veduto  aleuna  pietra  caduta  dai  cielo  ; e rispondendo  egli 
di  no,  il  re  soggiunse  essercene  caduta  una  nelle  vicinanze  della  città,  ed  ordinò  fosse 
arrecata.  Era  di  sostanza  nera,  lucente  e durissima  al  martello,  del  peso  di  più  d'un 
talento.  Nè  questa  è la  sola  menzione  di  aeroliti  che  s'incontri  negli  scrittori  arabi; 
parlano  d'una  pioggia  di  sassi  nell'Africa  propria,  la  quale  uccise  quanti  ne  furono  col- 
piti; e che  un  giorno  fu  recato  al  califfo  Molawakkel  un  sasso  caduto  dall'aria  nel  Ta- 
baristan,  del  peso  di  840  roti  (620  libbre  da  16  onde):  il  rumore  che  fece  cadendo  fu 
udito  tuU'intorno  alla  distanza  di  quattro  parasanghe,  e il  sasso  penetrò  nel  terreno  fin 
alla  profondità  di  cinque  cubili.  Citano  altri  casi  di  simile  natura,  e le  osservazioni  mo- 
derne non  lasciano  dubitare  dell'esattezza  delle  relazioni  loro.  Ma  Jahed  ricorda  un  fe- 
nomeno meteorico  molto  più  straordinario.  A Aidag  tra  Ispaban  e Cuzistan  videsi  una 
densa  e nera  nuvola  cosi  vicina  a terra  che  quasi  sarebbesi  toccata  col  capo,  dalla  quale 
uscivano  suoni  simili  a quelli  de’  camelli  maschi  : squarciossi,  e versò  una  sì  terribile 
pioggia  che  parve  la  terra  fosse  per  esser  inondata  da  un  secondo  diluvio:  dopo  ciò 
mandò  fuori  rane  e certi  pesci  detti  shabutt  di  straordinaria  grossezza,  dei  quali  gli  uni 
furono  mangiati  dal  popolo,  e gli  altri  messi  io  serbo.  E incontestabile  che  i vulcani 
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delle  Cordigliere  vomitano  quantità  di  pesci  j e sebbene  una  pioggia  di  pesci  non  possa 
facilmente  spiegarsi  aenra  l'azione  d’un  vulcano,  tuttavia  la  natura  è così  piena  di  por- 
tenti, cbe,  anche  nello  stato  attuale  della  scienza,  sarebbe  presuntuoso  il  negare  affatto 
questo  fenomeno. 

Pare  Ibn  Battila  visitasse  le  città  principali  e i principi  turchi  della  Natòlia-,  ma  per 
mala  sorte  ci  ha  soltanto  lasciato  breve  cenno  di  uno  dei  più  valenti  e fortunati  della 
famiglia  ottomana,  che  ne’  suoi  tempi  crescea  rapidamente.  » Andni  fdic'egli)  a Drusa, 
vasta  terra  governata  da  Ikliyar  Oddin  Urkan  Beg,  ligliuolo  di  Olman  Juk,  uno  de'  più 
grandi  e ricchi  re  turcomani,  non  meno  per  estensione  di  paese  cbe  per  poderoso  eser- 
cito. Egli  Ita  costume  di  visitare  continuamente  le  sue  fortezze  e le  varie  parti  dello 
Stato,  cd  esaminarne  la  condizione.  Dicesi  non  dimorò  mai  un  mese  nel  medesimo 
luogo  ». 

Da  Kastemuni  Batata  andò  a Crim  pel  mar  Nero.  Descrive  il  deserto  di  Cspciak  sic- 
come verdeggiante  ed  ubertoso,  ma  senz'alberi  o montagna,  collina  o bosco  di  sorta. 
VI  si  viaggiava  in  una  specie  di  carro  detto  ori  ho,  e voleansi  sei  mesi  a traversarlo.  Ba- 
tata noleggiò  uno  di  codesti  carri  per  recarsi  alia  città  di  tl-Kafo  soggetta  a Mobammed 
Esbek  kan,  il  quale  era  allora  accampato  col  suo  seguito  in  un  luogo  detto  Bisc  log  o 
cinque  montagne , dove  il  viaggiatore  giunse  il  primo  di  del  ramadan,  e rimase  attonito 
dallo  spettacolo  d'una  città  movibile,  qual  gli  si  offeriva  il  campo  colle  sue  moschee  e 
le  cucine,  il  fumo  delle  quali  lasciava  dietro  una  striscia  mentre  qurlle  si  avanzavano. 
Il  sultano  lo  accolse  grazioso,  e gli  mandò  una  pecora,  un  cavallo  ed  un  sacchetto  di 
pelle  pieno  di  kumis  o latte  di  giumenta,  bevanda  prediletta  dei  Tartari. 

Ibn  Batuta  anelava  la  città  di  Bulgar  per  avere  opportunità  di  verilìcnro  il  rigor*  del 
clima  e l’ineguaglianza  dei  giorni  e delie  notti.  Giaceva  a dieci  giorni  dal  campo  tar- 
taro. Accompagnato  da  una  guida  datagli  dal  sultano,  si  pose  in  cammino,  e là  giunto, 
trovò  che  le  relazioni  dei  viaggiatori  erano  in  ogni  iurte  esatte.  Correva  la  state  quando 
visitò  Buigar,  e le  notti  erano  cosi  brevi  cbe,  prima  di  aver  finita  la  preghiera  del  tra- 
monto del  sole,  veniva  il  tempo  di  quella  della  sera  cbe  era  costretto  a recitare  fretto- 
losamente; poi  la  preghiera  della  mezzanotte  e quella  detta  el-Witr;  ma  prima  che  ter- 
minasse, si  vedeva  sorpreso  dall  aurora. 

In  Bulgar  udito  della  terra  delle  tenebre,  ebbe  gran  desiderio  di  andarvi.  • Kicbiede- 
vansi  quaranta  giorni  di  cammino,  ed  io  fui  distolto  da  quest'impresa  tanto  pel  gran 
pericolo  che  si  correva,  quanto  pel  poco  vantaggio  che  potevasi  ricavare.  Mi  fa  delta 
non  vi  si  viaggiava  cbe  su  piccole  slitte  tratte  da  grossi  cani,  e in  tutto  il  viaggio  le 
strade  sono  coperte  di  ghiaccio,  sul  quale  nè  piede  d'uomo  nè  zampa  d'animale  può 
stampar  orma  : ma  cotesti  cani  hanno  unghie,  per  cui  camminano  sul  ghiaccio  di  pssso 
fermo  ed  agevole.  Ninno  entra  in  quella  contrada  tranne  mercatanti  facoltosi,  ciascuno 
dei  quali  ha  forse  cento  di  tali  slitte  cariche  di  provigiooi,  bevande  e legna,  poiché  non 
vi  s'incontrano  nè  alberi  nè  pietre  nè  case.  Prendesi  per  guida  in  quel  paese  il  cane 
cbe  abbia  fatto  più  volte  il  viaggio,  e il  suo  prezzo  può  ascendere  a mille  denari.  Gli  si 
allaccia  al  collo  la  slitta,  e gli  si  aggiungono  altri  tre  cani,  dei  quali  egli  è guida.  Se- 
guono gli  altri  con  slitte,  e quando  quello  ai  ferma  fermansi  aoch'essi.  li  padrone  non 
lo  percuote  nè  sgrida;  e quando  vuol  mangiare,  i primi  a nutrire  sono  i cani;  perciocché 
altrimenti  si  stizzirebbero,  e forse  dandosi  a fuggire  lascerebbero  cbe  il  padrone  perisse. 
Compiute  le  quaranta  giornate  o stazioni  per  quel  deserto,  i viaggiatori  arrivano  alla 
terra  delle  tenebre,  e ciascuno  lasciando  ciò  cbe  ba  portato  seco,  torna  indietro  al  luogo 
stabilito.  Il  mattino  seguente  vanno  a vedere  le  loro  merci,  e vi  trovano  invece  pelli  di 
zibellino,  d'ermellino  e siogiab.  Se  il  mercante  è contento  di  ciò  cbe  trova,  se  lo 
prende:  in  caso  contrario  lo  lascia,  evi  si  suol  fare  qualche  aggiunta.  Avviene  tut- 
tavia che  talvolta  gli  abitanti  si  ripigliano  le  merci  loro,  e lasciano  quelle  dei  merca- 
tanti. In  qnesto  modo  si  compra  e si  vende,  e i mercatanti  non  sanno  se  abbiano  a 
fare  con  uomini  odemonj,  non  vedendosi  anima  viva  durante  tali  permute.  E proprietà 
di  coteste  pelliccerie  il  non  andar  soggette  alle  tarme  ». 

Fatto  questo  giro,  Batuta  tornò  al  campo  del  sultano,  cbe  accompagnò  ad  Astrakan 
sul l’Atil  o Volga,  uno  de-  maggiori  Homi  del  mondo.  Quivi  il  sultano  dimorava  nel  ri- 
gore dell'inverno;  e quando  il  Volga  e i vicini  fiumi  erano  gelati,  i Tartari  spandevano 
sul  ghiaccio  migliaja  di  fastelli  di  fieno,  e sovr'esso  passavano. 
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Un»  delle  mogli  del  kan  tartaro  era  figliuoln  deH'imperalore  di  Costantinopoli.  Avendo 
questa  principessa  ottenuto  di  visitare  suo  padre,  fu  concesso  ad  Ibn  Batutn  di  accom- 
pagnarla. I.a  regina,  che  col»  chiamasi  bailun,  era  convogliata  nel  viaggio  da  cin- 
quemila soldati  ilei  kan,  fra  i quali  circa  cinquecento  cavalieri.  « Ad  una  giornata  da 
El-Sarai  (dice  l'autore)  sono  montagne  dei  Russi,  brutta  e perfida  gente,  con  capelli 
rossi,  ed  occhi  cilestri,  che  professa  la  religione  cristiana.  Hanno  miniere  d'argento, 
e dal  loro  paese  vengono  i sutcam  o verghe  d’argento,  ognuna  delle  quali  pesa  cinque 
oncie  *.  1 

Quando  la  cavalcata  giunse  alla  fortezza  di  Matuli  sulle  frontiere  dell'impero  (che  a 
quanto  pare,  stendeva*!  tuttora  a venlidue  giornate  di  cammino  verso  settentrione), 
l'imperatore,  seguito  dalle  dame  di  sua  Corte,  si  pose  in  viaggio  con  numeroso  esercitò 
per  incontrare  la  principessa.  Ella  traeva  seco  una  moschea,  che  nella  prima  parte  del 
viaggio  faceva  mettere  io  ordine  ad  ogni  stazione;  ma  la  lusciò  a ilatoli,  e cessato 
V uffizio  del  muezin,  cominciò  a ber  vino  e mangiare  carne  di  porco:  insomma  tosto 
che  pose  piede  nei  domioj  di  suo  padre,  tornò  alle  sue  antiche  usanze.  Tuttavia  rac- 
comandò caldamente  agli  uffìzialiche  vennero  a riceverla,  di  trattare  con  ogni  riguardo 
il  nostro  Baluta. 

Allorché  la  principessa,  si  trovò  presso  Costantinopoli,  la  più  parte  degli  abitanti 
uomini,  donne  e fanciulli  in  abito  da  festa  venner  fuori  a piedi  o a cavallo,  sonando 
tamburi  e mandando  grida  di  giuja.  Allo  scontrarsi  delle  comitive,  si  fitta  era  la  calca 
che  il  nostro  viaggiatore  dichiara  non  aver  potuto,  se  ooo  a rischio  della  Tila,  vedere 
in  parte  l'incontro  della  principessa  co’  parenti.  Entrarono  in  Costantinopoli  verso 
il  tramonto,  ed  era  tanto  lo  scampanio  « che  a quel  fragore  lo  stesso  orizzonte  tre- 
mava ». 

Foco  dopo  l'arrivo  della  principessa  a Costantinopoli,  Baluta,  in  riputazione  di  gran 
viaggiatore,  fu  introdotto  a Corte.  « Al  quarto  giorno  dopo  il  nostro  arrivo  (dic’egli)  fui 
presentato  al  sultano  Takfur  (Andronico  III)  figliuolo  di  Giorgio  re  di  Costantinopoli. 
Quando  giunsi  alla  quinta  porta  del  palazzo  che  era  custodita  da  soldati,  mi  frugarono, 
temendo  con  celassi  qualche  orma  ; la  qual  cosa  si  fa  tanto  al  cittadino  quanto  allo 
straniero  che  brama  essere  presentatosi  re:  io  stesso  si  pratica  presso  gl'imperatori 
dell'India.  Introdotto  restii  dovuto  omaggio.  E’imperatora sedeva  io  trono  con  la  regina 
e con  la  figliuola  nostra  signora  ; i fratelli  di  lei  sedevano  appiè  dei  trono.  Fui  gra- 
ziosamente accolto  e interrogato  delle  cose  mie  e del  mio  arrivo,  come  pure  intorno  a 
Gerusalemme,  al  tempio  della  Risurrezione,  alla  culla  di  Gesù,  Betlemme  e la  città 
d'Àbramo  (o  Ebron);  quindi  di  Damasco,  dell'Egitto,  dell'lrak  e del  Rum:  alte  quali 
cose  tutte  diedi  convenienti  risposte.  In  Ebreo  faceva  da  interprete.  Il  re  fa  maravi- 
gliato al  mio  racconto,  e disse  ai  Ggliuoli:  Trattisi  amorevolmente  quest’uomo,  e gli  si 
die no  lettere  di  sutvoeondolto.  Quindi  mi  pose  in  dosso  una  veste  d'onore,  e comandò 
mi  si  desse  un  eavallo  bardato  con  una  delle  sue  proprie  ombrelle;  la  qual  cosa  è fra 
essi  segno  di  protezione,  lo  lo  pregai  allora  di  deputare  qualcuno  che  meco  cavalcasse 
pei  diversi  quartieri  della  citi»,  onde  li  potessi  vedere.  Egli  esaudì  la  mia  domanda,  ed 
io  andai  cavalcando  per  alcuni  giorni  cofi'utfiziale  datomi,  esaminando  le  meraviglie 
del  luogo.  Di  tutte  le  sue  chiese  la  più  vasta  è Agia  Sofìa,  di  cui  vidi  soltanto  l’esterno  ; 
internamente  no,  perchè  all'entrata  trovasi  una  croce  che  tutti  sono  obbligati  adorare  : 
dicesi  fondata  da  Asaf  figlio  di  Barachia  e nipote  dì  halomone.  Le  chiese,  i monasteri 
e gli  altri  luoghi  destinati  al  cullo  nella  città  sono  innumerevoli  ». 

I Turchi  divenendo  padroni  di  Costantinopoli  tolsero  dui  Greci  molte  delle  loro  usanze 
e cerimonie,  e sin  la  foggia  del  vestire,  lai  pompa  della  Corte  ottomana  fa  in  gran 
parte  i nutazione  di  quella  degl'imperatori  greci,  ed  è curioso  osservare  che  l'odioso 
costume  di  frugar  le  persone  ammesse  alla  presenza  imperiale  (costume  che  tuttavia 
esiste  io  parte  presso  la  Porla,  anche  trattandosi  di  ambasciatori)  appaja  essere  uno  di 
quelli  che  i Turchi  copiarono  dai  Greci.  E pure  singolare  che  nel  xiv  secolo  la  credenza 
popolare  dei  Greci  attribuisce  la  fondazione  del  loro  tempio  principale  ad  Asaf  nipote  di 
Salomone  (1  ). 


(t)  Il  trono  che  Batata  ne  dò,  si  limita  atta  sua 
parte  esterna , onde  non  tari  discaro  al  lettore 


udire  la  relazione  che  ne  fa  no  altro  scrittore  arabo, 
Fi-Hirltri  precitato , che  visitò  Costantinopoli  nel 
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Dimoralo  un  mese  e sei  giorni  in  Costantinopoli,  tbn  Batuta  tornava  ad  Astrakan  , 
dove  si  fermò  alcun  tempo.  Lasciando  poi  la  Tarlane,  continuò  il  suo  viaggio  al  Kbo- 
waresm  o Koaresm,  per  un  deserto  scarso  d’erbe  e d'acque.  Ma  in  questa  parte  del  suo 
racconto  vi  é un  tal  difetto  di  particolari,  sia  per  la  fretta  del  viaggiatore  stesso,  sia  per 
colpa  del  suo  abbreviature,  che  niente  invita  a seguire  le  sue  tracce,  e non  si  prora 
altro  interessose  non  quello  cbe  desta  il  suo  iostancabile  amor  di  viaggiare.  Koaresm  era 
cittì  popolosa,  e gli  parve  la  più  vasta  che  possedessero  i Turchi;  la  gente  cortese  ed 
ospitale.  Prevaleva  nondimeno  fra  loro  un'usanza  singolare;  coloro  cbe  mancavano  alle 
pubbliche  preghiere,  venivano  frustati  dal  sacerdote  in  presenza  della  congregazione, 
ed  erano  di  più  condannati  in  cinque  denari.  In  ogni  moschea  vedevasi  appesa  una 
frusta  pei  negligenti.  Quest'  usanza  è tuttodì  in  vigore  a Bokara,  dove  il  popolo  i ra- 
dunato alla  preghiera  per  mezzo  del  frustino.  La  setta  scismatica,  o di  coloro  cbe  ne- 
gavano la  predestinazione,  era  la  più  numerosa  a Koaresm;  ma  non  si  curavano  di  pro- 
pagare la  loro  eresia. 

Da  Koaresm  Batuta  passò  a Bokara,  nella  qual  cittì  trovò  ancora  molti  indizj  della 
desolazione  ch'ebbe  a patire  da  Gengis-kan.  Poscia  venne  a Samarcanda,  ricca  e vaga 
cittì  santificata  agli  occhi  del  divoto  viaggiatore  dalle  tombe  di  molti  santi.  Traversato 
il  Gion,  entrò  nel  Koaresm,  e viaggiando  un  giorno  ed  una  notte  per  un  deserto  privo 
d'ogni  abitazione,  arrivò  a Balk,  grande  cittì  un  tempo,  ma  allora  in  ruine.  Gengis-kan 
l'avea  si  fattamente  distrutta,  che  sebbene  il  sito  di  essa  manifestamente  si  ricono- 
scesse, era  impossibile  formarsi  idea  dell'ordine  de'  suoi  edifizj.  Afferma  il  Maomettano 
cbe  la  moschea  era  delle  più  grandi  del  mondo,  e le  sue  colonne  impareggiabili;  ma 
queste  furono  distrutte  dal  barbaro  conquistatore,  indotto  dalla  popolare  credenza 
cbe  soli1  esse  fosse  sepolto  un  gran  tesoro,  destinato  alla  restaurazione  dell’  edifizio. 

Lasciando  Balk,  il  viaggio  durava  sette  giorni  per  le  montagne  del  Kubistao,  paese 
montuoso  lutto  popolato  di  villaggi.  Batuta  passò  quindi  a Iterai,  cittì  la  più  grande 
del  Korassan  dopo  le  devastazioni  di  Gengis-ban.  Di  lì  capitò  a Barwan,  < sulla  cui 
strada  s'incontra  un'alta  monlagoa  coperta  di  neve,  detta  Indù  Cush  »,  vale  a dire, 
secondo  la  fantastica  traduzione  dell'autore,  • l'uccisore  degli  Indù,  perchè  la  maggior 
parte  degli  schiavi  trasportativi  dall'India  vi  muojono  pel  rigor  del  freddo  ».  Nella  mon- 
tagna detta  Basbai  v'era  una  cella  abitata  da  un  vecchio  chiamato  Ala  Evlia,  cioè  il 
padre  dei  santi.  Dicessi  avesse  trecencinquant'anni,  quantunque  a Batuta  non  sembrasse 
averne  più  di  cinquanta.  Egli  narrava  di  sè  cbe  ogni  cento  anni  gli  si  rinnovavano  i ca- 
pelli e i denti,  e che  fu  gii  il  raja  Alta  Daini  Itatao  dell'India,  stato  sepolto  a Mullan 
nella  provincia  di  Sindia.  Le  quali  fole  e strane  fantasie  trovarono  poca  fede  nel  super- 
stizioso Musulmano,  cbe  si  dimostrò  questa  volta  alquanto  scettico,  mancandogli  l'ar- 
ditezza della  credulità  indiane. 

Il  Candaare  il  Cabul  erano  entrambi  desolati  quando  Ibn  Batuta  li  visitava:  « que- 
st'ultimo (dice)  è abitalo  da  gente  venuta  dalla  Persia,  che  porta  il  nome  di  Afgani  ». 
La  sua  testimonianza  intorno  alla  derivazione  di  questo  popolo  è di  qualche  rilievo.  Gli 
Afgani  stessi  pretendono  esser  discesi  dagli  Ebrei  ; e sebbene  tutto  ciò  cbe  è noto  in 
Europa  del  loro  linguaggio  smentisca  quest'asserzione,  tuttavia  dotti  orientalisti  si  at- 
tengono all’autorità  delle  storie  afgane.  Ma  queste  sono  intrinsecamente  di  cosi  poco 
valore  e così  moderne,  cbe  l'asseveranza  d'un  istruito  viaggiatore  orientale  del  xiv  se- 
colo riesce  di  qualche  peso.  Batuta  ce  li  descrive  come  gente  violenta  e poderosa,  e 
vivente  da  masnadieri. 

L'instancabile  viaggiatore  qui  s’imbarcava  sul  Sind,  cbe  chiama  il  maggior  fiume  del 
mondo,  e scendeva  a Labari  (forse  Larry  Bunder)  alla  sua  foce.  A poche  miglia  da 


■«colo  ziti  : ■ In  questa  citi*  tono  i tatuo  di  bromo 
« di  marmo,  colono*,  portrnloti  talismani,  ad  altri 
monumenti  arnia  eguali  al  moodo.  Qui  pura  ò Agii 
Soda,  il  maggior  tempio  eba  abbiano.  Jabot  ebn- 
Atlab  mi  ditte  catarri  stato  dentro,  e ararla  trovata 
appunto  quale  io  la  descrivo.  NeU'interno  v'ha  tra- 
cenaeasaota  porta,  o dicono  cbe  no  angelo  vi  di- 
mora. Intorno  ai  luogo  eb'egti  abita,  ai  tono  co- 
strutti canoalli  d’oro  ; n straniatimi  è U storia  cbe 


di  lui  ai  racconta  a . Bararci  prometta  parlare  in  al- 
tro luogo  della  particolare  dìspotiiione  di  questa 
chiesa,  della  sna  empirica,  allena,  porte  e colonne 
ebe  vi  tono;  come  pure  delle  maraviglie  della  città, 
dell’ordine  cbe  vi  regna,  del  pesce  che  vi  ai  trova, 
della  porta  d’oro,  delle  torri  marmoree,  degli  ele- 
fanti di  bromo  e di  tatti  i suoi  monumenti  e cose 
mirabili. 
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questa  ai  vedevano  le  ruine  di  un'altra  città,  in  cui  trovavanai  infinite  pietre,  scolpite 
in  figura  d’uomini  e bestie.  Era  opinione  che  qui  sorgesse  una  gran  città,  ma  che  i 
suoi  abitanti  divennero  cosi  empj  e scellerati,  che  Dioìrnsformolli  con  gli  animali  e le 
erbe  in  sassi.  Recarasi  quindi  a Multan  capitale  della  Sindia,  dove  vide  come  presso 
gl'indiani  si  levino  i soldati.  Nel  giorno  della  leva  o rivista,  l'emir  avea  dinanzi  varj 
archi  di  diverse  dimensioni,  e quando  alcuno  presentavasi  per  essere  arrotato  come  ar- 
ciere, doveva  tirarne  uno  di  forza,  da  quello  dipendendo  il  grado  che  gli  veniva  poscia 
assegnato.  Parimenti  coloro  che  si  offerivano  per  cavalieri,  dovevano  correre  a briglia 
sciolta  verso  no  tamburo  sospeso  a mo’  di  bersaglio,  ed  ottenevano  posti  corrispondenti 
ai  colpi  che  in  quello  lasciavano  le  loro  lancie. 

Descrive  Delhi  siccome  la  città  più  grande  dell’islam  nell'Oriente,  e di  bellezza  pari 
alla  forza;  composta  di  quattro  città  che  allargandosi  erano  venute  a formarne  una 
sola.  Tuttavia  osserva  che  la  più  vasta  città  del  mondo  aveva  più  scarso  numero  d'a- 
bitanti che  le  altre;  avendola  gli  abitanti  abbandonata  per  isfuggire  alla  crudeltà  del- 
l'imperatore, nè  valevano  a ripopolarla  gl'incoraggiamenti  dati  a chi  venisse  a di- 
morarvi. 

Questo  terribile  sovrano  era  l'imperatore  Mohammed,  figliuolo  di  Giat  Oddin  Toglik, 
disceso  dai  Turchi  che  si  erano  stabiliti  nelle  montagne  della  Sindia.  « Mohammed  {se- 
condo l'autor  nostro)  era  uno  dei  più  geoerosi  e munifici,  dove  fosse  di  lieto  umore; 
io  altri  casi  era  dei  più  impetuosi  ed  inesorabili,  e ben  di  rado  accadeva  che  alla  sua 
collera  seguitasse  il  perdono  ».  Era  pericoloso  accostarsi  a un  tal  uomo  ; ma  il  dotto 
Ibn  Batuta  fu  ricevuto  con  singoiar  favore,  raccolse  i frutti  della  generosità  dell'impe- 
ratore, c fu  abbastanza  avventurato  per  non  incorrere  l'ira  sua.  Allorché  fu  chiamato 
alla  presenza  imperiale,  ed  ebbe  reso  i dovuti  omaggi,  il  visir  gli  disse  : — Il  sigoore 

• del  mondo  vi  nomina  all'uffizio  di  giudice  in  Delhi,  donandovi  nello  stesso  tempo 

• una  veste  d'oro  con  un  cavallo  bardato  e dodicimila  denari  pel  vostro  immediato 

• sostentamento;  di  più  l'annuo  stipendio  di  altri  dodicimila  denari,  ed  una  porzione 
« di  terreni  nei  villaggi  che  produrranno  annualmente  una  tal  somma  ».  Il  viaggiatore 
a questa  inaspettata  nomina  rese  omaggio  secondo  l'uso,  e si  ritirò.  Nè  qui  si  limitò  la 
munificenza  dell’imperatore.  Il  nuovo  giudice  di  Delhi  ricevette  altri  dodicimila  de- 
nari, ed  una  casa  fornita  del  bisognevole  fu  messa  a sua  disposizione.  Tuttavia  si  grandi 
furono  le  spese  cui  dovette  sottostare  per  seguire  la  Corte  nelle  spedizioni  dello  impe- 
ratore, che  in  breve  si  trovò  il  debito  di  cinquantacinquemila  denari.  Da  questo  imba- 
razzo pensò  uscire  con  un  artifizio  orientale  : » Composi  in  arabo  un  panegirico  in 
lode  dell'imperatore,  e glielo  lessi.  Egli  stesso  se  lo  tradusse,  e se  ne  compiacque  gran- 
demente: perocché  gl'indiani  sono  amanti  della  poesia  araba,  e godono  moltissimo 
d'esservi  rammentati.  Allora  lo  informai  del  debito  che  avevo,  ed  egli  ordinò  fosse 
pagato  del  suo,  dicendomi  : Badate  in  avvenire  di  non  eccedere  i limiti  delle  vostre 
entrale. 

Non  andò  guari  che  il  viaggiatore  e giudice  fece  esperienza  dell'ansietà  in  cui  vive 
chi  dipende  da  un  capriccioso  tiranno.  ì’er  non  so  qual  cagione  uno  sceicn,  che  era 
stato  onorato  della  confidenza  dell'Imperatore,  se  n'era  attirato  il  risentimento.  Fattesi 
indagini  intorno  alle  persone  che  usavano  coll'inviso  personaggio,  il  giudice  Batuta  fu 
tra  gli  accusati.  Per  quattro  giorni  questi  stettero  alla  porta  della  reggia  mentre  un 
consiglio  vi  era  radunato  per  deliberare  sulla  loro  sorte  : la  situazione  era  dolorosa  pel 
nostro  giudice,  il  quale  avea  veduto  le  vittime  dei  sospetti  dell'imperatore  lanciate  in 
aria  da  baliste,  e calpestate  da  elefanti  coi  piedi  armati  di  coltelli.  Pertanto  egli  ebbe 
ricorso  ad  un  continuo  digiuno,  e non  assaggiava  altro  che  acqua.  Nel  primo  giorno 
ripetè  trentatremila  volte  il  motto  — Dio  è nostro  sostegno  e protettore  eccellentis- 
simo*, e dopo  il  quarto  fu  salvo;  ma  lo  sceico  e tutti  gli  altri  che  lo  aveano  visitato, 
furon  messi  a morte. 

Atterrito  da  questo  crudele  despotismo,  Ibn  Batuta  rinunciò  alla  carica  di  giudice, 
diede  quanto  possedeva  ai  fachiri,  e indossando  l'abito  di  quell'ordioe,  passò  pe’  varj 
gradi  del  mistico  noviziato,  finché  potè  reggere  a un  digiuno  continuato  di  cinque 
giorni.  Allora  fece  colazione  con  un  po'  di  riso.  Dopo  ciò  mandato  a chiamare  dall'im- 
peratore, e recatosi  alla  reggia  con  la  rozza  tunica,  fu  ricevuto  con  più  favore  che  mai. 
Muhammed  gli  disse  : — Bramò  inviarvi  in  ambasciata  aH'imperatcre  della  Cina,  perchè 
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« so  a voi  piace  viaggiare  in  paesi  stranieri  a.  Consentiva  egli  di  buona  voglia,  e 
immediatamente  gli  erano  date  vesti  d'onore,  cavalli,  denari,  ed  ogni  cosa  necessaria 
pel  viaggio. 

L'imperatore  della  Cina  aveva  a quel  tempo  mandato  presenti  di  gran  valuta  ai  sul- 
tano, chiedendo  gli  permettesse  di  riedificare  un  tempio  d'idoli  nel  paese  vicino  ella 
montagna  di  Korah,  sulle  allure  inaccessibili  della  quale  dicevano  allungarsi  una  pia- 
nura di  tre  mesi  di  cammino.  « Qui  (dice  l'autore)  dimoravano  molti  re  indiani  infedeli. 
Gli  estremi  confini  di  quelle  parti  si  stendono  fino  alle  montagne  del  Tij)et,  dove  si 
trovano  le  gazclle  dal  muschio.  Avvi  pure  miniere  d'oro  su  quelle  montagne,  e un'erba 
velenosa;  e quando  le  pioggie  vi  cadono,  e scorrono  a torrenti  nei  fiumi  vicini,  non 
v'ha  cbi  osi  bere  di  quell'acqua  finché  i fiumi  sono  gonfi;  che  se  alcuno  ne  bevesse, 
sarebbe  còlto  da  morte  improvisa.  Il  tempio  degli  idoli  chiamavasi  lìud  li  Imita  (Budda 
Khaoa);  stava  al  piede  della  montagna,  ed  era  stato  distrutto  dai  Maomettani,  quando 
si  erano  impadroniti  della  pianura.  Ma  siccome  i montanari  non  potevano  procurarsi  il 
vitto  senza  possedere  il  piano,  erano  ricorsi  all'imperatore  della  Cina  perchè  iutercedesse 
in  lor  favore  presso  il  re  dell'India.  Oltre  a ciò  i. Cinesi  erano  avvezzi  a far  pellegri- 
naggi a questo  tempio  degl'idoli,  che  era  posto  in  un  luogo  detto  Sembul  a.  £ facile  il 
comprendere  che  quel  tempio  o Budkano,  di  cui  si  fa  qui  menzione,  era  situato 
sulle  frontiere  del  Budtan,  la  cui  aria  pestifera,  effetto  della  troppo  rigogliosa  e sovrab- 
bondante sua  vegetazione,  ha  potuto  dar  origine  alla  storia  dei  fiumi  avvelenali. 

A questa  domanda  l'imperatore  di  Delhi  rispondeva  che  uessuu  tempio  poteva  esistere 
io  un  paese  soggetto  a Maometlaui,  se  non  dove  si  pagava  un  tributo;  a questa  sola 
condizione  potersi  riedificare  il  tempio.  Ibn  Batuta  era  uouiinato  ambasciatore  per  por- 
tare questa  dura  risposta;  nel  tempo  stesso  eransi  preparati  regali  di  gran  valore,  af- 
fidali a due  favoriti  dell'Imperatore.  Mille  cavalieri  scortavano  l'ambasceria  sin  al  luogo 
dell'Imbarco.  La  spedizione  nel  procedere  verso  la  costa  passò  per  uu  paese  tutto  scon- 
volto da  turbolenze:  qui  trovarono  uoa  banda  d'insorgenti  che  misero  pienamente  in 
rotta,  perdeodo  però  nel  confiitlo  uno  degli  uffiziali  cui  erano  affidati  i presenti.  Pochi 
giorni  dopo  si  sparse  l'allarme  che  gl'indiani  assalivano  un  villaggio  maomettano  nelle 
vicinanze;  e Ibn  Batuta  co'  suoi  accorse  alla  difesa  dei  Musulmani.  Al  primo  attacco 
gl'indiani  furono  in  rotta:  ma  come  videro  il  nostro  malarrivato  ambasciatore  rimaner 
indietro  con  soli  cinque  compagni,  tornarono  alla  carica  , e riuscirono  a tagliargli 
la  ritirata.  Fuggiva  egli  di  tutta  lena,  ma  ridottosi  in  uoa  valle  ingombra  da  folti 
macchioni,  e da  cui  non  era  modo  di  scampare,  scese  di  cavallo  e si  rese  prigio- 
niero. 

I masnadieri,  de'  quali  non  capiva  il  linguaggio,  spogliatoio  d’ogoi  cosa  e legalo, 
lo  condussero  seco  per  due  giorni  con  intenzione  di  ucciderlo:  finalmente  lasciamolo 
andare,  ed  egli  si  mise  ìd  cammino  non  sapendo  per  dove.  Temendo  poscia  non  cam- 
biassero pensiero  c tornassero  a levargli  la  vita,  si  nascose  in  una  foresta  foltissima,  e 
colà  rimase  alcun  tempo  cautamente  celalo.  Ogniqualvolta  si  avventurava  sulle  strade, 
gli  pareva  lo  guidassero  o nei  villaggi  degl'indiani  o ad  altre  mine,  quindi  gli  era  forza 
tornar  indietro;  e iu  tal  modo  pussò  sette  giorni  in  agonia.  Èrano  suo  cibo  i frulli  e le 
foglie  degli  alberi  della  moulagna.  Al  settimo  giorno  finalmente  gli  venne  veduto  un 
Negro,  che  portava  una  brocca  d'acqua,  ed  aveva  un  bastone  colla  punta  di  ferro.  Sa- 
lutatisi a vicenda,  il  Negro  gli  domandò  il  suo  nome;  risposagli  Mohammed  ; e il 
Negro  similmente  interrogato  disse  chiamarsi  F.l  Kalb  d ivariti;  diede  all'infelice  viag- 
giatore pochi  legumi  e acqua  da  bere,  e il  richiese  d'accompagnarlo.  Batuta  si  provò  a 
camminare,  ma  non  potè  moversi,  e cadde  a terra.  Allora  il  Negro  se  lo  tolse  sullo 
spalle,  e mentre  camminava,  il  suo  estenuato  compagno  si  addormentò.  Sul  far  del  se- 
guente mattino  svegliatosi,  si  trovò  alla  porta  del  palazzo  imperiale. 

L'n  corriere  aveva  già  recato  a Delhi  novella  dell'accaduto.  L'imperatore,  riparando 
con  animo  benigno  alle  sventure  del  suo  inviato,  gli  diede  dodicimila  denari,  nominò 
un  altro  uffiziale  che  avesse  cura  dei  presenti  in  luogo  del  morto,  e poco  dopo  la  spe- 
dizione si  pose  di  nuovo  io  viaggio.  Passarono  per  Kul,  dove  prima  avevano  incontrato 
tanti  accidenti, e proseguirono  per  Canoge,  Minia  eGualmr  fortezza  dell' ludia  notevole, 
di  cui  il  nostro  autore  dà  una  descrizione  curiosa;  indi  capitarono  a lkrun,  piccola 
città  abitala  da  Musulmani. 
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Nelle  sua  vicinanze  trova vanai  distretti  d'infedeli,  infestati  da  fiere  che  frequente- 
mente entravano  nella  città  e nocevano  agli  abitanti.  Narravasi  tuttavia  non  esser  vere 
belve,  bensì  maghi  detti  Joghi,  che  hanno  il  potere  di  prendere  qual  forma  loro  piace, 
liatula  ripete  la  storia  narrata  da  Clesia  diciasette  secoli  prima,  quando  afferma  che  gli 
foghi  possono  astenersi  affatto  dal  mangiare  per  molti  mesi.  « Molli  di  essi  (dic’egli)  si 
scavano  case  sotterra,  ed  è lecito  a chicchessia  di  fabbricarvi  sopra,  purché  si  lasci  uno 
spiraglio  sufficiente  pel  passaggio  dell'aria,  lo  queste  case  gli  Joghi  rimangono  talora 
mesi  senza  mangiare  o bere;  ed  io  ho  udito  d’uno  che  vi  stette  un’intero  anno.  Essi 
hanno  il  potere  di  predir  il  futuro  », 

Tra  le  qualità  miracolose  attribuite  dall'autore  a cotesti  Joghi,  bavvi  il  potere  ucci- 
dere un  uomo  collo  sguardo,  proprietà  più  frequente  nelle  donne,  che  in  tal  caso  chia- 
mavansi  Collare.  Le  crudeltà  praticate  nell’India  sopra  le  infelici  che  diventassero  og- 
getto di  superstiziose  paure,  erano  simili  alle  adoperate  contro  le  streghe  io  Europa. 
Mentre  datola  sedeva  giudice  a Delhi,  una  pretesa  Goffragli  fu  condotta,  accusata  d'a- 
ver ucciso  un  ragazzo  collo  sguardo.  Il  giudice  la  mandò  al  visir,  il  quale  ordinò  fosse 
gettata  nel  fiume  Giumoa  con  quattro  grandi  orci  appesi  al  corpo.  Essa  galleggiò  tuttavia, 
e il  visir  la  fece  ardere.  Il  popolo  si  divise  le  sua  ceneri,  credendo  preservasser  tutto 
l'anno  dalle  malie  delle  Collare.  Waab  e Abuzaid,  viaggiatori  arabi  del  tx  secalo,  osser- 
virooo  pure  che  nel  settentrione  dell’India  si  praticava  la  prova  del  fuoco  come  in  Eu- 
ropa. L'accusalo  portava  una  spranga  di  ferro  rovente  ad  una  data  distanza  ; indi  gli 
li  fasciava  la  mano,  e il  magistrato  ne  sigillava  la  fasciatura:  se  dopo  alcuni  giorni  i 
segni  del  fuoco  erano  scomparsi,  l’accusalo  era  dichiarato  innocente  ; in  caso  con- 
trario, teoevasi  il  delitto  per  provalo. 

L’ambasciatore  avvienisi  quindi  pel  Malabar.  Tutta  la  via  per  terra  era  ombreggiata 
da  alberi,  e od  ogni  mezzo  miglio  una  casa  di  legno  con  camere  da  alloggiare  i vian- 
danti. Nella  città  di  Mengiaruo  coolavansi  quattromila  mercanti  musulmani  : ai  con- 
trario in  l’attan,  abitata  da  Bramisi,  non  v’era  un  solo  maomettano. 

A Calicut,  gran  porlo  frequentato  da  mercatanti  d’ogoi  nazione,  llatuta  si  fermava 
tre  mesi  per  aspettare  la  stagion  favorevole  a far  vela  per  la  Cina.  La  descrizione  sua 
delle  grandi  navi  cinesi,  dette  giunche,  è accurata.  « Le  vele  di  questi  bastimenti  sono 
di  canne,  intrecciate  insieme  a foggia  di  stuoja,  e quando  entrano  in  porto  le  lasciano 
spiegate  al  vento.  In  alcune  di  esse  navi  contansi  persino  mille  uomini,  seicento  dei 
quali  sono  marinari,  gli  a'tri  soldati.  Ciascuna  delle  navi  maggiori  è seguitala  da  Ire 
altre  di  minordimeosione.  Bastimenti  di  questa  fatta  nomi  coatruiscono  se  non  ne’  più 
lontani  porti  della  Cina.  Adoperano  remi  smisurati,  paragonabili  a grossi  alberi  da 
□ave,  e ad  alcuni  di  essi  sono  destinali  venticinque  uomini  che  vogano  stando  in  piedi. 
11  comandante  di  ciascuna  nave  è un  grande  etnir.  Nei  bastimenti  maggiori  seminano 
ortaggi  e zenzevero,  che  collivano  in  corhelle  disposte  lungo  i fianchi.  In  questi  v'ha 
pure  camere  di  leguo,  nelle  quali  gli  uJTìziali  superiori  dimorano  con  le  loro  mogli  ; di 
modo  che  ogni  vascello  sembra  una  città.  Lumini  privati  nella  Cina  talvolta  posse- 
dono  buon  numero  di  navi  di  questa  torte,  poiché  i Cinesi  sono  il  più  ricco  popolo  del 
mondo  >.  . 

Venuto  il  lembo  di  far  vela,  erano  nel  porto  tredici  grosse  giunche,  una  delle  quali 
fu  destinata  a recar  J’amba6ciata.  I presenti  imperiali  già  erano  imbarcati,  e llatuta 
che  preferiva  valersi  d’un  vascello  più  piccolo  aveva  mandato  ogni  sua  cosa  a bordo, 
rimanendoti  ancora  a terra  per  assistere  alla  preghiera  nella  moschea.  La  flotta  doveva 
salpare  il  giorno  seguente  ; ma  la  notte  scoppiò  un  violento  uragano,  il  mare  gonfiò  e 
distrusse  quasi  lutti  i maggiori  vascelli  del  porlo,  e fra  gli  altri  la  giunca  che  portava 
il  tesoro.  L'equipaggio  e gli  ufiìziali  dell'imperatore  perirono  tulli,  ed  ogni  cosa  andò 
perduta.  La  nave,  su  cui  Baluta  avea  imbarcalo  le  sue  sostanze,  era  riuscita  a pren- 
dere il  largo  ; onde  null'altro  gli  avanzava  se  non  il  tappeto  per  le  prostrazioni  e dieci 
denari  che  gli  diedero  alcuni  devoti. 

Dopo  questa  sventura  non  osando  più  tornare  alla  corte  di  Delhi,  Ibn  llatuta  solle- 
citò ed  ottenne  la  protezione  del  re  d'Hinaur,  col  quale  si  badò  breve  tempo,  passando 
poscia  alle  isole  Maldive,  che,  egli  dice,  sono  circa  duemila,  e formano  una  delle  me- 
raviglie del  mondo.  La  gente,  secondo  egli  descrive,  n’è  oltremodo  pulita,  ma  debole 
e delicata  della  persona-,  e una  donna  reggeva  le  isole  principali:  osservazione  fatta 
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eziandio  dai  viaggiatori  arabi  dei  tx  secolo.  Il  loro  traffico  primario  consisteva  in  una 
specie  di  (ilo  tratto  dalle  fibre  del  noce  di  cocco,  macerato  nell'acqua,  e battuto  poi 
con  una  maciulla  finché  diviene  molle;  quindi  si  filano  le  libre,  e si  torcono  in  funi. 
Queste  vengono  adoperate  a cucire. insieme  i legnami  delle  nari  dell'Yemen  e del- 
l'India. 

Batuta  venne  in  gran  riputazione  nell'isola  di  Molli,  dal  cui  nome  suppone  che  tutte 
le  isole  del  gruppo  siano  state  chiamate  Maldive  (1}.  Accettowi  la  carica  di  giudice, 
sposò  tre  donne,  e andava  a cavallo;  onore  comune  col  solo  visir.  Ma  questo  gran  per- 
sonaggio che  era  pure  marito  della  regina,  ingelosì  della  crescente  influenza  di  Batuta  ; 
ond'egli  già  stanco  forse  di  rimanere  lungamente  nello  stesso  luogo,  stimò  prudente  il 
ritirarsi;  fatto  divorzio  con  due  mogli,  fece  vela  per  Maabar,  nome  che  gli  Arabi  danno 
alla  parte  meridionale  della  costa  del  Carnatico  e del  Coromandel,  e che  non  vuol  con- 
fondersi con  Malabar. 

Dal  bel  principio  della  navigazione  il  vento  imperversò,  e portò  la  nave  verso  Seilan. 
Afferma  l'autore  che  la  gran  montagna  di  Serendib  era  visibile  alla  distanza  di  nove 
giorni  di  navigazione,  come  una  colonna  di  fumo  attorniata  da  nubi  alle  falde.  Allorché 
la  nave  entrò  nel  porto,  con  difficoltà  si  concesse  ai  Maomettani  di  scendere  a terra; 
ma  Batuta  dicendosi  parente  del  re  di  Maabar,  fu  trattato  con  rispetto.  Ammesso  alla 
presenza  del  re,  dichiarò  esser  venuto  nell'isola  per  visitare  la  sacra  pedata  del  nostro 
comun  padre  Adamo  ».  Il  re  acconsentiva  a questo  pellegrinaggio , deputava  ioghi  e 
Bramini  ad  accompagnare  il  Maomettano,  con  servi  che  portassero  provigioni.  Vassi 
alla  montagna  di  Serendib  o Picco  d'Adamo  per  due  strade;  l'una  detta  dagli  abitanti 
via  di  Boba  a Adamo,  l'altra  via  di  Marna  o Èva.  La  seconda  era  piò  agevole;  ma 
poiché  il  merito  del  pellegrinaggio  cresceva  in  proporzione  dell'asprezza  del  cammino, 
la  via  di  Batta  fu  preferita.  Il  precipizio  che  è immediatamente  al  di  sotto  della  vetta , 
si  ascende  per  mezzo  di  catene  di  ferro,  assicurate  a caviglie  piantate  nella  ròcca.  Di 
queste  catene  ve  n'ha  dieci,  l'una  sopra  dell'altra,  l'ultima  delle  quali  si  chiama  la  ca- 
tena del  testimonio,  perché  coloro  che  vi  giungono,  guardando  in  giù,  sono  còlti  da  gran 
paura  di  dover  cadere.  Alla  decima  catena  sta  la  spaziosa  caverna  di  Kizr,  nella  quale 
i pellegrini  lasciano  le  loro  provigioni,  onde  ascendere  poi  per  circa  due  miglia  sulla 
cima  della  montagna  alla  rupe  ov'è  l’impronta  detta  piede  di  Budda  dagl'indiani,  e piede 
di  Adamo  dai  Maomettani.  « La  lunghezza  dell'impronta  (dice  Batuta),  é di  undici 
palmi.  I Cinesi  ci  vennero  un  tempo,  e tagliarono  da  questo  sasso  la  parte  occupata  dal 
pollice,  e la  posero  in  un  tempio  nella  città  di  Zaitun,  ove  si  va  in  pellegrinaggio  dalle 
più  remote  parti  della  Cina.  Nella  rupe  che  contiene  l'impronta,  si  scarpellarono  nove 
piccole  buche,  ove  i pellegrini  mettono  oro,  rubini  ed  altri  gioielli  ; quindi  i fachiri , 
che  giungono  alla  caverna  di  Kizr,  corrono  a gara  per  dar  di  piglio  a ciò  che  conten- 
gono ».  La  descrizione  che  Ibn  Batuta  fa  del  piede  di  Adamo,  differisce  essenzialmente 
da  quella  fatta  nel  ix  secolo  da  Waab,  il  quale  non  avea  compito  egli  stesso  il  pellegri- 
naggio , ma  forse  ne  udì  soltanto  la  descrizione  dagli  abitanti;  e dice  che  l'impronta 
non  é di  undici  palmi,  ma  di  settanta  cubiti  di  lunghezza  ; ed  aggiunge  questa  curiosa 
circostanza,  che  mentre  Adamo  poneva  l'un  piede  sulla  montagna,  coll'altro  stava 
nel  mare. 

Nei  boschi  intorno  alle  falde  del  Picco  d'Adamo  vide  quantità  di  scimie  di  colore 
scuro,  e con  barbe  somiglianti  a uomini.  Siccome  i Greci  dell'antichità,  pare  fosse  in- 
dotto a credere  questi  animali  una  varietà  della  specie  umana.  Lo  sceico  Otman  e suo 
figliuolo  , persone  pie  e fededegne , lo  assicurarono  che  le  scimie  hanno  un  capo  clic 
trattano  da  re;  porta  un  turbante  fatto  di  foglie  d’alberi  ; quattro  scimie  con  una  verga 
in  mano  costantemente  lo  servono , e gli  provedono  la  tavola  di  noci , limoni  e altri 
frutti  della  montagna.  Colà  fu  pure  mostrato  al  nostro  viaggiatore  un  elefante  bianco , 
posseduto  dal  re. 

L'irrequieto  maomettano  scioglieva  da  Seilan  per  la  costa  del  Coromandel.  A mezzo 
il  viaggio  per  violenta  burrasca  il  legno  rischiò  di  andare  perduto.  Dal  Coromandel  passò 


DI  È più  proba  tuie  la  congettura  di  coloro  che  suppongono  quel  nome,  come  quello  delle  Laecadirc, 
significata  la  mille  itole.  Mal  nei  dialetti  e tare*  io  sanscrito  significano  entrambi  mille  ; a dtp  o dipo 
isola. 
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per  terra  al  Malabar;  e poco  poi  s'imbarcò  a Kulan  per  tornare  a Hinaur.  Nuove  cala- 
mità lo  attendevano.  La  nave  fu  presa  dai  pirati  ; e tolto  quanto  possedeva,  venne  la- 
sciato pressoché  nudo  sulla  spiaggia.  In  tale  stato  giunse  a Calicul,  dove  andò  a rifug- 
girsi in  una  moschea,  finché  alcuni  mercatanti  conosciuti  a Delhi  vennero  in  suo  soccorso. 
Itivedute  le  Haldive,  passò  al  Bengal,  che  gli  sembrò  il  paese  più  fertile  che  avesse  mai 
veduto,  e in  cui  ai  potesse  vivere  a miglior  mercato.  Il  principale  oggetto  di  questo  suo 
viaggio  era  di  visitare  un  gran  santo  nelle  montagne  di  Kamru , adjacenti  a quelle  del 
Tibet,  e frequentate  dalle  gazzelle  del  muschio.  Lo  sccico  Gialal  Oddio,  come  chiama- 
vasi  il  santo,  trattò  il  nostro  pellegrino  cortesemente , e alla  sua  partenza  gli  pose  in- 
dosso la  bella  veste  di  pelo  di  capra  che  portava  egli  stesso. 

Tornato  al  mare,  Batuta  trovò  una  giunca  in  procinto  di  far  vela  per  Sumatra.  Non 
sapendo  resistere  alla  tentazione  di  fare  quel  viaggio,  s'imbarcò,  e dopo  cinquanta 
giorni  di  navigazione  approdò  al  paese  di  Baranakar  (verosimilmente  una  delle  isole 
Nicobar),  dove  gli  uomini  hanno  bocche  da  cani,  e case  di  canne  lungo  il  lido.  In  quin- 
dici giorni  arrivò  a Sumatra,  che  aveva  allora  per  re  un  principe  generoso,  affeziona- 
tissimo ai  Maomettani.  Per  la  qual  cosa  Batuta  fu  amorevolmente  accolto  alla  sua  Corte  : 
ma  non  vi  rimase  più  di  quindici  giorni , e il  re  gli  diede  provigioni , frutti  e denaro 
pel  suo  viaggio  alla  Cina.  Dopo  una  navigazione  di  trentaquattro  giorni  trovossi  nel  cosi 
detto  Mare  tranquillo,  di  color  rosso,  senza  nè  vento  né  flutti  né  movimento:  però  giun- 
gendo in  quelle  acque,  le  giunche  cinesi  devono  esser  rimorchiate  da  più  piccoli  legni. 

Avendo  navigato  per  trentasette  giorni  in  quelle  traoquilleacque,  cbein  parte  somigliano 
a quella  porzione  dell'Atlantico  detta  baja  della  Madonna  ( Lady't  Bay),  il  viaggiatore 
giunse  ad  un  paese  cbe  dal  nome  del  suo  re  cbiamavasi  Tawalisi,  e della  cui  posizione 
è impossibile  il  formar  congettura.  Quel  re,  dic'egli,  era  abbastanza  potente  per  tener 
testa  all'imperatore  della  Cina:  la  gente  vi  era  idolatra,  bella  d'aspetto,  e somigliante 
ai  Turchi;  di  colore  rossastro  di  rame,  e di  gran  forza  e valore.  Le  donne  cavalcavano, 
erano  destre  nel  lanciare  giavellotti,  e combattevano  al  pari  degli  uomini.  Kailuka,  una 
delle  città  principali,  porto  in  cui  era  entrata  la  nave,  era  governata  dalla  figliuola  del 
re.  Essa,  mandato  pel  viaggiatore,  lo  salutò  cortesemente  in  lingua  turchesca,  e fattasi 
recare  carta  e inchiostro,  scrisse  in  sua  presenza  il  Bismillah.  Partendo  di  quivi,  Batuta 
giunse  io  sette  giorni  alla  prima  provincia  della  Cina,  di  cui  descrive  con  parole  d'alta 
ammirazione  l'industria,  l'opulenza,  la  coltura  ed  il  buon  ordine. 

Osserva  pure  cbe  i contratti  dei  Cinesi  si  fanno  per  mezzo  di  carta.  « Essi  non  com- 
prano nè  rendono  col  dirhem  o denaro  ; e se  alcuna  di  queste  monete  capitasse  loro 
nelle  mani,  la  fonderebbero  immediatamente.  Quanto  alla  carta,  ogni  pezzo  è circa  della 
larghezza  della  mano,  ed  è improntato  col  bollo  del  re.  Allorché  queste  carte  sono  la- 
cere o logore,  si  portano  ad  una  casa,  che  tien  luogo  delle  nostre  zecche,  e il  re  ne  fa 
dare  delle  nuove  in  cambio.  Ciò  si  fa  senz'interesse,  contentandosi  il  re  del  vantaggio 
cbe  proviene  dalla  loro  circolazione. 

1 Cinesi  gli  parvero  i più  valenti  artefici  del  mondo  ; nella  pittura  non  aveano  chi  li 
pareggiasse;  e in  prova  di  ciò  si  fa  a narrare  un  grazioso  aneddoto:  • Entrai  un  giorno 
in  una  loro  città  solo  un  istante;  e dopo  alcun  tempo  avendo  occasione  di  tornarvi, 
quale  non  fu  il  mio  stupore  nel  vedere  me  e i miei  compagni  effigiati  sui  muri  e sopra 
fogli  di  carta  affissi  nelle  vie!  Questo  si  suol  fare  di  tutti  coloro  che  passano  per  le  loro 
città;  e se  uno  straniero  commettesse  cosa  per  cui  gli  fosse  forza  fuggire,  mandando 
essi  il  suo  ritratto  in  tutte  le  provincia,  verrebbero  necessariamente  a scoprirlo  ». 

La  prima  città  in  cui  ponesse  il  piede  nella  Cina,  chiama  egli  El-Zaitun  (1).  Il  porto 
gii  parve  dei  più  belli  del  mondo.  Eranvi  circa  cento  giunche  delle  più  larghe;  piccoli 
legni  innumerevoli;  mercatanti  maomettani  in  buon  numero  e facoltosi;  e quando  al- 
cuno di  lor  religione  vi  capitava,  trattàvanlo  con  tanta  liberalità,  che  in  breve  lo  face- 
vano ricco  quanto  essi  medesimi.  Da  Zaitun  Ibn  Batuta,  navigando  per  ventisette 
giorni,  venne  a Sin-kilan,  una  delle  principali  città  della  Cina.  Qui  pure  trovò  una 

(I)  Questa  città,  credula  da  molti  essere  Cantati,  mente  Tsen-tung,  de  cni  gli  Arabi  fecero  Zaitun,  e 

à le  Tbsiuan-cen-fn  dei  Cinesi,  situata  a più  di  Marco  Polo  Zaitnm.  Klapbotr  , Journal  tuiat., 

centoventi  leghe  al  nord-est  di  gnclla  città  ed  on  voi.  V,  psg.  1 1 . 
poco  a tramontana  di  Naukin.  Cbiamavasi  aotica- 

CautO,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politica. 
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mosche»  ed  un  giudice  maomettano;  come  in  ogni  grande  città  cinese,  v'erano merca- 
tanti maomettani,  con  un  giudice  ed  uno  sceico  el  IsIam  per  comporre  le  loro  liti.  Ivi 
ebbe  notizia  che  di  là  di  Zaitun  non  v'era  città  di  rilievo.  « Tra  essa  e l'impedimento 
di  Gog  e Magog  havvi,  a quanto  mi  fu  detto,  sessanta  giornate;  la  gente  che  v'abita, 
mangia  tutti  coloro  cui  può  mettere  le  mani  addosso;  quindi  nessuno  frequenta  quelle 
parti  >.  Per  questo  impedimento  di  Gog  e Magog  taluni  hanno  supposto  si  deva  inten- 
dere la  Gran  muraglia;  ma  siccome  lialuta  ha  cura  deformarci  cbe  nè  egli  stesso  Pa- 
vé» veduta,  nè  avea  favellato  con  alcuno  cbe  di  là  venisse,  ì verosimile  cbe  egli  dubi- 
tssse  di  questa  parte  del  suo  racconto.  A Faogianfur  trovò  un  natio  di  Ceuta  cbe  aveva 
conosciuto  in  gioventù,  ed  aveva  pure  avuto  uoa  carica  nella  reggia  di  Delhi  ; venuto 
poi  nella  Cina,  vi  avea  accumulate  grandi  ricchezze.  Qualche  tempo  dopo , Batuta  in- 
contrando il  fratello  della  medesima  persona  nel  Sndan,  esclamava:  — Cbe  distanza  fra 
questi  due  fratelli  I • Ma  ai  tempi  d'ibn  Batuta  i mercatanti  maomettani  frequentemente 
stendevano  il  loro  traffico  dalla  Cina  all'Atlantico. 

Dieci  giorni  di  navigazione  sul  fiume  conducevano  il  viaggiatore  a El-Kansa  (forse 
Cben-siJ,  cbe  descrive  come  la  cittì  più  vasta  della  terra.  Siccome  ogni  cesa  vi  è cir- 
condata da  un  giardino,  la  lunghezza  della  città  è di  tre  giorni  di  strada,  divisa  in  sei 
cittadine,  ciascuna  attorniata  da  un  muro.  Nella  prima  stavano  dodicimila  guardie.  Nella 
seconda,  cbe  era  la  più  bella,  dimoravano  gli  Ebrei,  i Cristiani,  i Turchi  e gli  adoratori 
del  sole.  1 Cristiani  qui  accennati  erano  probabilmente  nestorìani  penetrali  nella  Cina 
dalla  Persia,  o Cristiani  di  san  Tommaso  del  Malabar.  I.s  terza  divisione  era  principal- 
mente occupata  dagli  ufiìziali  del  governo.  La  quarta  era  il  quartiere  dei  ricchi.  Nella 
quinta,  cbe  era  la  maggiore,  abitava  la  gente  minuta.  Fra  le  rare  manifatture  cbe  Batuta 
vi  vide,  fa  particolar  menzione  di  piattelli  furmati  di  canne  incollale  insieme,  e dipinti 
con  colorì  vivaci  e durevoli.  La  popolazione  della  sesta  città  era  composta  di  marioarì, 
pescatori,  maestri  da  calafato  e da  legnami.  Insorsero  in  questo  tempo  dissensioni  fra  i 
membri  della  famiglia  regnante,  cbe  menarono  ad  una  guerra  civile  ed  alla  morte  del 
kan.  Il  defunto  moaarca  fu  sepellito  con  gran  pompa,  secondo  l’usanza  dei  Tartari:  si 
scavò  una  gran  fossa,  nella  quale  si  distese  un  bel  ietto,  su  cui  fu  deposto  colle  sue 
armi  e i ricchi  abbigliamenti:  il  vasellame  d'oro  e d'argento  della  sua  caaa,  quattro 
schiave  e sei  prediletti  mamelucchi  furono  con  lui  sepolti  : quindi  vi  si  ammonticchiò 
terra  all'altezza  di  un  monticello,  e sul  colmo  s'impalarono  quattro  cavalli.  Per  queste 
turbolenze  Batuta  alTrettnssi  a lasciar  il  paese. 

Da  Zaitun  navigò  a Sumatra,  e quindi  a Calicut  e a Ormus.  Fatto  poscia  il  giro  della 
Persia  e della  Siria , compiè  per  la  terza  volta  il  Pellegrinaggio  della  Mecca  nell'anno 
749  (1348).  Il  seguente  anno  tornò  a Tanger,  e visitò  il  paese  natio:  ma  l'amor  del 
viaggiare  non  era  aocora  spento  in  lui.  Poco  poi  pari)  per  la  Spagna,  e corsa  la  parte 
meridionale  di  quel  paese,  tornò  a Marocco  andando  al  Sudao  o contrada  del  Niger. 
Lasciando  Segelmessa,  in  venticinque  giorni  giunse  a Tagari  • villaggio  in  cui  non  v'ba 
sulla  di  buono,  perchè  le  sue  case  e le  moschee  sono  fabbricate  di  pietre  di  sale,  e co- 
perle  di  pelli  di  camelli  >.  Gli  abitanti  del  Sudan  comperavano  questo  sale  tagliato  in 
pezzi  regolari,  e se  ne  valevano  io  luogo  di  denaro. 

Avendo  traversato  il  Gran  deserto,  venne  ad  Abu  Latin,  primo  distretto  del  Sudan,  i 
cui  abitanti  erano  principalmente  dati  al  commercio,  e traevano  i loro  abiti  dall'Egitto. 
Le  donne  poi  parvero  al  nostro  viaggiatore  assai  leggiadre.  « Nessuno  qui  piglia  il  oome 
dal  padre,  ma  dallo  zio  materno.  Il  figliuolo  della  sorella  succede  sempre  nell'eredità, 
a preferenza  del  Gglio;  usanza  cbe  non  bo  veduta  altrove  , salvo  fra  gl'lodiani  in- 
fedeli del  Malabar  ». 

Da  Abu  Latin  a Malfai  trovò  le  strade  ombreggiate  da  alberi  cosi  enormi,  cbe  una  ca- 
rovana avrebbe  potuto  mettersi  a coperto  sotto-uno  di  essi;  e passando  vicino  ad  uno 
di  quelli,  vide  un  tesserandolo  lavorare  al  suo  telejo  nel  vuoto  del  tronco.  Mentre  era  a 
Malfai,  avvenendogli  un  giorno  d'incontrare  il  re  ad  un  banchetto,  si  levò  in  piedi  e 
disse:  — Ho  percorso  tutto  il  mondo,  ed  ho  veduto  i suoi  re;  ed  ora  son  quattro  mesi 
• che  abito  ne’  tuoi  domioj,  né  bo  ricevuto  da  te  regalo  o provigione  alcuna:  cbe  cosa 
« dovrò  lo  dire  di  te  quando  sarò  interrogato  su  questo  proposito?  » A (ale  rimostranza 
il  sultano  gli  destinò  una  casa  con  tutto  l'occorrente. 

Lnngbeggiando  il  Niger,  ch'egli  chiama  Nilo,  Ibn  Batuta  vide  numero  d'ippopotami 
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sulle  sponde  di  un  gran  golfo  o lago  cbe  ai  fosse.  Qui  fu  informato  che  in  alcune  parti 
del  Sudan  gl'infedeli  maogiaoo  carne  umana,  ma  solo  di  Negri,  stimando  la  carne  dei 
Bianchi  malsana  per  non  essere  abbastanza  matura.  Dopo  alcuni  giorni  giunse  a Tom- 
buctu,  intorno  alla  quale  non  entra  in  alcun  particolare. 

La  città  di  Kaltau,  più  oltre,  era  stimata  la  più  bella  del  Sudan.  Passò  quindi  a Bar- 
dama,  e poscia  a Nikda,  città  di  vago  aspetto,  fabbricata  di  pietra  rossa,  nelle  cui  vici- 
nanze erano  ricche  miniere  di  rame.  Da  questo  luogo  tornò  a Fez,  dove  (issò  sua  dimora 
l'anno  7S4  (1353),  ventott’anni  dacché  si  era  messo  per  la  prima  volta  in  viaggio.  In- 
tanto aveva  adempiute  tutte  le  obbligazioni  cbe  erasi  imposto  nel  corso  delle  sue  pere- 
grinazioni; visitato  i tre  fratelli  delio  sceico  Boran  Oddin-el-Aaraj,  che  dimoravano  uno 
in  Persia,  l'altro  nell'India,  il  terzo  nella  Cina;  ed  al  fratello  dello  sceico  Kawan  Oddio 
incontrato  fra  i Cinesi,  portò  novelle  del  suo  parente  fin  nel  cuore  del  Sudan, 


§ 15.  — Viaggio  di  Clavigo. 

La  fama  delle  conquiste  di  Tameriano  essendosi  sparsa  in  Europa,  Enrico  III  di  Ca- 
stiglia  volle  mandar  ambasciadori  a rendergli  omaggio,  ed  esplorare  i costumi  e la  forza 
delle  nazioni  neli’interoo  dell'Asia,  la  condizione  dei  vinti  e il  carattere  del  conquista- 
tore. Due  gentiluomini  della  Corte,  Pelagio  de  Sotomayor  e Fernando  de  Palazuelaa, 
partirono  nel  1393  pel  Levante,  giunsero  al  campo  di  Tameriano,  e furono  testimoni 
della  totale  scoofìtta  dell’esercito  di  Bajazet.  ti  conquistatore  Congedò  gli  Spagnuoii  ca- 
richi di  presenti , e mandò  con  essi  un'ambasceria  per  onorare  maggiormente  il  re  di 
Ca  stiglia. 

Il  buon  esito  incoraggiò  Enrico  a una  seconda  ambasceria  nel  1403,  alla  testa  della 
quale  si  trovò  Ruy  Gonzales  di  Clavigo,  che  tornato  in  Ispagna  nel  1400,  scrisse  una 
relazione  dell'accoglimento  avuto  a Samarcanda,  e di  ciò  cbe  avea  osservato  nelle  varie 
contrade  percorse. 

Soggiornò  qualche  tempo  a Costantinopoli,  che  deacrive  come  vasta  di  otto  miglia  di 
circonferenza,  benché  non  popolala  in  proporzione,  e conteneva,  dic’egli,  tremila  chiese, 
tutte  ricche  di  reliquie.  Dopo  un  tedioso  viaggio  nel  mar  Nero,  giunse  nel  1404  a Tre- 
bisonda,  dove  Genovesi  e Veneziani  occupavano  ciascuno  un  forte  o castello.  Traversò 
l'Armenia,  il  settentrione  della  Persia  e il  Corassan  ; spesso  passava  le  notti  in  mezzo 
dei  deserti,  o sotto  le  tende  di  un'orda  errante,  ch'e'  chiama  Ciacatais.  Ad  Arsigna  ossia 
Erzerum  l'ambasceria  fu  coi  maggiori  onori  festeggiata  per  parecchi  giorni,  e prove- 
duta d'ogni  necessario  a terminare  ii  suo  viaggio.  Procedendo  verso  oriente,  passarono 
il  fiume  Corras,  e a sette  od  otto  leghe  dal  monte  Ararsi,  giunsero  a Caimurin  città 
grande  e fortificata,  cbe  ai  fe  credere  agli  ambasciadori  spagnuoii  essere  stata  la  prima 
fabbricata  dopo  ii  diluvio. 

A lloy  o Choi  sui  confini  della  Persia  e dell'Armenia,  Clavigo  incontrò  l'arnbasciadore 
del  sultano  di  Bagdad,  diretto  ancb'esso  alla  corte  di  Tameriano,  e portatore  di  molti 
presenti,  non  men  pregevoli  cbe  rari.  Fra  questi  uu  animale  cbe  riempi  gli  Spagnuoii 
dammi  razione;  con  corpo  di  cavallo  e testa  di  cervo,  ma  principalmente  notevole  per 
la  straordinaria  lunghezza  delle  gambe  anteriori  e del  colio,  di  sedici  palmi  di  altezza; 
dimodoché  quando  portava  la  testa  alta,  era  un  vero  prodigio,  potendo  con  facilità  pa- 
scersi delle  foglie  dei  più  alti  altieri.  Clavigo  chiama  questo  animale  jornufa,  ed  è chia- 
ramente la  giraffa  o camellopardo,  cbe  abita  l’Africa  centrale,  ed  è per  conseguenza  og- 
getto raro  nel  centro  dell'Asia. 

Tauris  o Tebriz  viene  descritta  da  Clavigo  come  gran  città  di  commercio,  contenente 
ducentomila  case,  quantunque  fosse  In  decadenza:  aveva  molti  superbi  edifizj,  e poco 
prima  ch'egli  ri  giungesse , potea  vantarsi  di  possedere  uno  dei  più  splendidi  palazzi 
dell'Oriente,  che  dicessi  aver  contenuto  ventimila  appartamenti , ed  era  allora  ridotto 
In  rovine.  Tameriano  aveva  affidato  il  governo  di  questa  parte  della  Perain  al  suo  pri- 
mogenito Miassa  Mirava,  principe  debole  e caparbio,  cbe  non  sapeva  segnalarsi  se  non 
col  distruggere  ciò  che  era  stato  ambizione  di  altri  d'innalzare,  atterrava  tulli  gli  splen- 
didi palagi  che  ai  trovavano  nelle  contrade  soggette  alla  sua  autorità,  ed  aveva  appunto 
compiuto  la  sua  distruzione  io  Tebriz,  riducendo  a rovine  il  vasto  edilìzio  succennato, 
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quando  gli  fu  annunziato  che  Tamerlano  veniva  per  metterlo  a morte.  Sapendo  impos 
aibile  il  fuggire,  si  affrettò  incontro  al  padre  irritato  per  implorar  perdono;  e ad  inter- 
cessione degli  amici  ebbe  salva  la  vita,  ma  Tamerlano  lo  privò  d'ogni  grado  ed  autoritò, 
e lo  costrinse  a vivere  da  privato. 

InTauris  i Genovesi  godevano  grandi  privilegi  pel  commercio;  v’eraoo  stabiliti  quasi 
colonia  commerciale  ebe  dirigeva  il  traffico  fra  l'Europa  e le  Indie, -con  tutti  i vantaggi 
d’una  posizione  intermedia. 

Da  Tauris  Clavigo  passò  a Sultania,  la  quale,  sebbene  inferiore  in  grandezza  e in  po- 
polazione, faceva  tuttavia  traffico  più  attivo.  Ogni  anno  fra  giugno  e agosto,  vi  giunge- 
vano carovane  dall'India  ; altre  venivano  da  Vedz  e da  Serpi;  e stoffe  di  cotone  d'ogni 
colore  eranvi  portate  dal  Corassan.  Le  perle  e le  pietre  preziose  ci  capitavano  per  un 
cammino  di  sessanta  giorni  da  Ormus,  dove,  secondo  Clavigo,  i mercatanti  del  Ostai 
recavano  bei  rubini  e gioje  di  varie  specie.  Le  carovane  vegnenti  dall'India  erano  ca- 
riche di  preziosi  aromi,  di  garofani,  macise  noce  moscada,  pei  quali  il  miglior  mercato 
era  Sultania.  Clavigo  è il  primo  o forse  il  solo  scrittore  che  indichi  questa  linea  di  co- 
municazione fra  l'India  e l'Europa.  Forse  non  fu  seguitala  se  non  dopo  distrutta  Bagdad 
dai  Mongoli  : e oon  pare  che  Sultania  continuasse  ad  esser  sede  di  questo  florido  com- 
mercio molto  dopo  i tempi  di  Clavigo  ; perciocché  i viaggiatori  che  vi  passarono  verso 
il  finire  del  xv  secolo,  non  vi  osservarono  altro  che  le  torrette  d'una  moschea,  costrutte 
di  metallo,  e lavorate  con  rara  delicatezza. 

Pel  settentrione  della  Persia  l’ambasceria  giunse  finalmente  a Domgbaun,  allora  capi- 
tale militare  del  regno.  Quivi  ebbero  a vedere,  monumento  nuovo  e terribile,  la  piazza 
del  mercato  ornata  di  quattro  torri,  alte  un  trarre  di  mano,  e formate  di  teschi  umani, 
uniti  con  fango.  Per  innalzarle,  Tamerlano  avea  messo  a morte  sessanlamilaTurcomani, 
o Tartari  bianchi  siccome  cbiamavansi,  vinti  in  battaglia.  Lasciato  questo  luogo,  gli 
ambasciadori  provarono  i soff}  cocenti  dei  deserto  ; e giungendo  ad  una  cittì  chiamala 
Vascal,  non  ottennero  tampoco  un  sol  momento  per  ristorarsi,  ma  furono  obbligati  a con- 
tinuare immediatamente  il  viaggio-,  tale  essendo  la  voiontì  del  terribile  Tamerlano. 

Alquanto  più  oltre,  ad  un  luogo  detto  Jagero,  ebbero  opportunitì  d'osservare  il  si- 
stema delle  poste  stabilito  da  Tamerlano.  Ad  una  giornata  l'un  dall'altro  si  erano  eretti 
caravanserragli,  bastanti  per  cento  a duecento  cavalli  ; colèi  corrieri  al  servizio  dell'im- 
peratore ricambiavano  le  bestie,  ed  erano  investiti  della  facoltà  di  valersi  dei  cavalli  di 
tutti  coloro  che  incontravano,  e d'impiegare  qualunque  forza  per  affrettare  le  loro  corse. 

Giunto  a Samarcanda,  Clavigo,  dopo  qualche  ritardo  di  cerimonia,  fu  ammesso  alla 
presenza  dell'imperatore.  Lo  trovò  seduto  sovra  cuscini  di  seta  ricamata , coi  gomiti 
■Piaggiali  a guanciali,  e con  un  zampillo  d’acqua  dinanzi.  Fu  introdotto  da  gentiluo- 
mini della  Corte,  i quali  lo  istruirono  come  piegar  il  ginocchio  e fare  le  altre  riverenze. 
Ad  ogni  genuflessione  si  avvicinava  all'imperatore,  il  quale  volle  che  Clavigo  e i suoi 
compagni  gli  si  facessero  in  questo  modo  assai  vicini , per  soddisfare  la  sua  curiosità 
esaminando  da  presso  gli  Spagnuoli,  poiché  gli  occhi  suoi  erano  oramai  quasi  chiusi,  e 
le  lappole  ne  erano  cadute  per  la  veccbiaja. 

L'ambasciata  fu  ben  accolta;  Clavigo  potè  vedere  la  rozza  magnificenza  dell'ospita- 
lità tartara,  e descrive  con  ammirazione  prolissa  le  feste  dategli  alla  Corte.  Gli  ospiti 
furono  in  quelle  occasioni  suntuosainente  trattati  con  carne  di  cavallo  a lesso  ed  ar- 
rosto, con  riso  e castrato  allestiti  in  molte  guise.  Pecore  e cavalli  erano  trasportati  a 
dosso  di  camelli  dalle  cucine  agli  scalchi;  la  carne  lessata  era  chiusa  in  grandissimi 
otri  di  cuojo,  che  a gran  fatica  si  strascinavano  nelle  sale  del  banchetto,  colà  squarcia- 
vansi,  e le  vivande  erano  tosto  ridotte  a pezzi  dalle  persone  di  servizio.  Tutto  ciò  che 
apponevasi,  apparteneva  ai  convitati,  i servi  dei  quali  potevano  portar  via  gli  avanzi  ; e 
gli  apparecchi  erano  cosi  straordinariamente  copiosi , che  se  i servi  di  Clavigo  aresser 
voluto  valersi  del  privilegio,  avrebbero,  dai  soli  rilievi  d'un  festino,  raccolto  vivande 
per  mezz'anno.  Non  vino  se  non  in  rare  occasioni  e con  espressa  permissione  dell'im- 
peratore; allora  era  somministrato  in  gran  copia,  e pare  si  considerasse  qual  prova  di 
devozione  non  meno  che  di  civiltà  il  berne  con  quella  larghezza  con  cui  era  servito. 
V'erano  servi  destinati  solo  a riempier  le  tazze  ; e coloro  che  intendevano  bere  alla  sa- 
lute dell'imperatore,  doveano  vuotarle  di  un  fiato.  Clavigo  fu  presente  a banchetti  dati 
da  due  principesse,  la  moglie  principale  e la  nuora  dell'Imperatore;  e in  queste  occa- 
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sioni  si  versava  il  vino  con  insolita  abbondanza,  le  donne  stesse  dando  esempio  di  bac- 
canale allegria,  e più  volte  vuotando  le  loro  tazze  in  onore  dei  convitati.  Colui  che  più 
d'ogoi  altro  beveva  a questi  festini,  era  onorato  del  titolo  di  Bahidar. 

Tamerlano  cambiò  frequentemente  di  residenza  mentre  la  legazione  stava  alla  sua 
Corte  ; ed  ogni  nuovo  palazzo  visitato  da  Clavigo  vinceva  il  precedente  in  magnificenza. 
Ma  lo  sfoggio  più  imponente  della  grandezza  imperiale  segui  all'orda  ossia  campo,  al- 
lorquando Tamerlano  e i suoi  nobili  spiegarono  ventimila  tende  in  una  vasta  pianura. 
Alcune  di  esse  erano  di  seta  e di  tessuti  d'oro  a perle,  rubini  e pietre  preziose.  In 
quelle  dell'imperatore  vedevansi  tavole  d'oro,  c lutti  gli  utensili  erano  d’oro,  d’argento 

0 della  più  fina  porcellana. 

Samarcanda  parve  a Clavigo  non  più  vasta  di  Siviglia,  ma  infinitamente  più  popolosa. 

1 suoi  sobborghi , cbe  racchiudevano  molli  giardini  e ampie  vigne,  si  stendevano  in 
ogni  direzione  a gran  distanza.  Tamerlano  vi  aveva  trasportato  per  forza  cencinquanta- 
mila  anime  da'  paesi  conquistati, scegliendo  sempre  i più  ingegnosi  artigiani  d’ogni  spe- 
cie. Inoltre  aveva  dato  ordine  a'  suoi  uffiziaii  di  raccogliere  tutte  le  persone  indigenti  e 
senz'asilo,  e mandarle  alla  sua  capitale,  di  cui  intendeva  fare  la  maggiore  città  del- 
l'Oriente. Ce  case  di  Samarcanda  erano  insufficienti  ad  alloggiare  l'imraensa  popola- 
zione raccolta  con  questo  mezzo  dispotico,  laonde  molti  dei  più  poveri  erano  ridotti  in 
grotte  o in  capanne  (emporarie  ne'  sobborghi.  Ma  siccome  gli  sciagurati,  cbe  il  tiranno 
aveva  in  tal  modo  costretti  ad  abbandonare  i loro  luoghi  natii  per  mettersi  a Samar- 
canda, tentavano  continuamente  fuggire,  tutti  i passi  del  fiume  Gihon  ossia  Oxo  erano 
gelosamente  custoditi , e senza  permissione  dell'imperatore  nessuno  varcava  il  gran 
ponte  di  barche. 

A malgrado  delle  guerre  e delle  rivoluzioni  cbe  avevano  desolate  le  circostanze,  Sa- 
marcanda faceva  ancora  gran  traffico.  Tartari  e Russi  vi  portavano  pelli , pelliccerie  e 
panni;  dalla  Gna  venivano  drappi  di  seta,  muschio,  perle,  pietre  preziose  e rabarbaro. 
Da  Samarcanda  a Cambalù  o Peti  no  teneansi  sei  mesi,  dei  quali  due  interi  solamente 
nel  traversare  i deserti.  Vi  giungevano  pure  carovane  dall'India  cogli  aromi  fini , cioè 
garofani,  macis  e noce  moscada  ; e Clavigo  ripete  qui  un'osservazione  già  da  lui  fatta  a 
Sultania,  che  spezie  di  questa  qualità  non  si  trovavano  sui  mercati  d'Alessandria. 

Passati  parecchi  mesi  in  feste  a Samarcanda,  finalmente  fu  da  Tamerlano  fissato  un 
giorno  nel  quale  gli  ambasciatori  dovevano  ricevere  risposta  e congedo.  Venuto  il 
giorno,  furono  informati  cbe  l’imperatore  era  malato  e non  poteva  riceverli  ; in  una  se- 
conda visita  ebbero  una  simile  risposta;  e quando  fecero  un  terzo  tentativo  per  otte- 
nere udienza,  gli  uffiziaii  della  Corte  disser  loro  cbe  il  tempo  della  partenza  era  venuto 
e i preparativi  del  loro  viaggio  compiuti,  àia  Clavigo  era  determinato  di  non  lasciare 
Samarcanda  senza  prender  congedo  con  le  solite  formalità  ; nè,  benché  fosse  assicurato 
cbe  l'imperatore  era  in  punto  di  morte,  si  potè  indurre  il  puntiglioso  Spagnuolo  a cam- 
biar di  risoluzione,  finché  i principali  uffiziaii  non  gli  comunicarono  un  ordine  di  par- 
tire in  termini  cosi  perentori  da  non  dar  più  luogo  ad  esitanza.  Pertanto  egli  partiva, 
e al  suo  arrivo  a Tebriz  apprendeva  cbe  Tamerlano  era  morto,  e cbe  i figliuoli  e i ni- 
poti di  lui  si  contendevano  la  possessione  dell'impero.  Egli  stesso  provò  quivi  i tristi 
effetti  di  quelle  turbolenze,  essendo  spogliato  d'ogni  sua  roba,  e tenuto  alcuni  mesi  ri- 
gorosamente prigione.  Finalmente  Omar  Miraz  nipote  di  Tamerlano,  rimasto  al  governo 
della  Persia,  diede  libertà  agli  ambasciadnri  e ogni  cosa  stata  loro  rapita,  e mercè  i suoi 
passaporti  poterono  ritornare  sani  e salvi  in  Europa. 
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EPOCA  XIV 

COMMERCIO  E SCOPERTE 


§ 1.  — Commercio  de!  medioevo. 

Mentre  alcuni  Stati  ingrandivano  per  le  armi,  altri  doveano  la  prosperità  al  com- 
mercio, come  le  citlà  dell’Ansa,  della  Fiandra,  delle  rive  del  Reoo  e del  Danubio,  e 
ancor  più  quelle  d'Italia,  di  Provenza  e di  Catalogna.  Quest'ultime,  genti  latine,  traffi- 
cavano nel  Mediterraneo;  gli  altri  di  lingua  tedesca,  sulle  coste  del  Baltico,  del  mar 
Nero,  lungo  il  Reno  e il  Danubio,  in  Germania,  Francia,  Inghilterra.  Gli  Arabi  appar- 
vero ancb'essi  a concorrenza,  ed  eclissarono  il  commercio  dei  nostri , ma  per  breve 
tempo  quanto  la  loro  civiltà. 

Il  commercio  del  Mediterraneo  tendeva  a procurare  all'Europa  le  delizie  di  vesti  ed 
aromi  dell’Asia.  Marsiglia,  già  fiorente  sotto  l’impero  romano,  continuava  a trafficar 
coll'Egitto,  e i suoi  mercanti,  come  quelli  di  Lione  e d'Avignone,  andavano,  due  volte 
l'anno,  a cercare  ad  Alessandria  le  derrate  d’Arabia  e dell'India;  le  quali  poi  su  pel 
Rodano,  la  Saona  e il  Doubs,  indi  scendendo  per  la  Mossila  e pel  Reno  fin  ad  Aquis- 
grana,  erano  vendute  e cambiate.  Barcellona  nella  marca  di  Spagna,  e le  città  marit- 
time d'Italia  ebbero  principal  parte  in  questo  commercio.  Crebbe  esso  di  molto  al 
tempo  delle  crociate,  agevolato  dal  trovarsi  in  tutti  i porti  del  Mediterraneo  orientale  dei 
banchi,  ove  le  merci  potessero  in  sicurezza  aspettare  l'arrivo  delle  flotte  mercantili,  e 
consoli  che  prevenissero  e raccomodassero  i litigi. 

i principali  banchi  erano: 

а.  A Costantinopoli.  I Veneziani  n’ebbero  sin  dalla  prima  crociata  ; poi  Pisani , Ge- 
novesi, Amalfitani,  Barcellonesi. 

б.  Nel  mar  Nero.  Genovesi  e Veneziani n'erano  unici  dominatori;  quelli  a Cafla sulla 
costa  di  Crimea,  questi  a Trebisonda  e Sinope  sull’altra  riva  dell'Eusino. 

c.  Sulle  coste  di  Siria.  Venezia  possedeva  un  terzo  della  città  di  Acri,  Genova  un 
altro  terzo,  nel  resto  Italiani,  Marsigliesi,  Siri.  Venezia  tenne  banchi  a Biblos,  Berito, 
Antiochia;  Pisa  a Laodicea,  Tiro,  Tripoli;  Genova  aveva  a Tiro  un  console  per  tutta  la 
Siria;  e Marsiglia  in  tutti  quei  porti  godeva  di  larghi  privilegi. 

d.  In  Egitto.  Venezia  tenevasi  in  buona  relazione  coi  sultani  Ajubiti  e i Mamelucchi 
a loro  succeduti  ; onde  faceva,  si  può  dire,  monopolio  del  commercio  di  bamielta  ed 
Alessandria. 

e.  Sulla  costa  d' Africa.  Pisa,  Cenova,  Venezia  arcano  trattati  di  commercio  coi  re- 
gnanti. 

stride  A questi  banchi  dirigevansi  le  merci  dal  cuor  dell'Asia  e dell’Africa,  e sboccavano  le 
grandi  strade  di  commercio  traverso  ai  due  continenti.  Una  venendo  dalla  Cina,  scen- 
deva lungo  l'Oso,  ove  scontrala  la  strada  dell'India,  proseguivano  insieme  traverso  al 
mar  Caspio,  al  Volga,  al  Don,  al  mared'Afof,  sboccando  a Gaffa.  Un'altra  dietro  l'Indo 
e l’Oxo,  radeva  al  sud  del  Caspio,  poi  calava  pel  Fasi  fino  al  mar  Nero  per  raggiungere 
Sinope  e Trebisonda.  Una  terza  fendeva  l'oceano  Indiano  e il  golfo  Persico,  risaliva 
l'Eufrate  fino  a Bagdad,  donde  le  carovane  trasportavano  le  merci  ad  Aleppo,  a Da- 
masco e nei  porti  di  Siria.  I mercanti  dell'India  diretti  all'Egitto,  invece  d'entrare  nel 
golfo  Persico,  giravano  l'Arabia,  metleansi  pel  mar  Rosso,  e affidavano  il  carico  a ca- 
rovane che  lo  portavano  sin  al  Nilo,  donde  calavano  al  Cairo  e ad  Alessandria. 

Ne  vennero  potentissime  Genova,  Amalfi,  Pisa,  Firenze.  Barcellona,  emporio  dell'in- 
dustria araba  in  Ispagna,  s’arricchl  di  molto,  come  Narbona,  Arlcs,  Marsiglia,  Nizza, 
Montpellier,  che  però  non  poterono  ergersi  in  repubbliche,  atteso  la  vicinanza  dei  conti 
della  marca  di  Spagna,  di  Tolosa,  di  Provenza.  Trau,  Zara,  Spalatro,  Ragusi,  sulla  riva 
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orientile  dell' Adriatico,  facevano  pure  vivo  commercio  ; mala  pirateria  propria  e l'altrui 
le  impedì  di  prendere  gran  volo. 

Nelle  basse  terre  a settentrione  della  Francia  e della  Germania,  coperte  d'acqua  e 
rotte  dai  dumi,  le  città  prevalsero  al  feudalismo;  e giovandosi  del  vicino  mare  e dei 
molli  fiumi,  si  diedero  al  commercio.  Invece  di  emularsi  e cuocerai  come  le  italiane, 
fecero  accordi  per  proteggersi  a vicenda;  e la  lega  Anseatica  dominò  lunga  pezza  il 
nord  d'Europa,  e raccolse  in  unico  interesse  commerciale  tutte  le  citlà  sul  Baltico  e i 
grandi  Comuni  di  Fiandra.  Da  Londra  a Novogorod  non  veleggiavano  ebe  Davi  d’An- 
eeatici;  essi  le  pesche,  le  miniere,  l'agricoltura,  l’industria  di  Germania;  sui  loro  mer- 
cati bsrattavansi  le  pelliccie,  i seghi,  i cuoj  di  Russia,  i grani,  la  cera,  il  miele  di  Po- 
lonia, l’ambra  di  Prussia,  i metalli  di  .Sassonia  e di  Boemia,  i vini  del  Reno  e di  Francia, 
le  lane  e lo  stagno  d'Inghilterra,  le  tele  d’Olanda  e di  Frisia,  i panni  di  Fiandra  ecc.  ; 
e Italiani  e Provenzali  recavano  le  derrate  d'Oriente  all'immenso  deposito  di  Bruges. 

I banchi  più  importanti  erano  quelli  di  Wisby  nell'isola  di  Gotland,  di  Novogorod  in 
Russia,  di  Skanacer  e di  Falsterho  in  Scania,  di  Bergen  in  Norvegia,  di  Bruges  nei 
Paesi  Bassi,  di  Parigi,  di  Londra  ecc. 

Queste  pel  commercio  ; per  l'industria  dori  la  Fiandra,  la  quale  nel  xvi  secolo  chiu- 
deva ben  seicencinquantaquattro  città;  e gli  Spagnuoli,  quando  l'invasero  con  Filippo  11, 
la  credettero  una  città  sola. 

La  Frisia  portava  fuori  le  sue  tele,  che  doveano  poi  utilmente  nelle  biancherie  sur- 
rogarsi alle  lane  degli  antichi  e al  cotone  degli  Arabi,  Un  dilagamento  dell'Oceano,  nel  xtti 
secolo,  congiunse  al  mare  lo  Zuidersee  che  prima  era  golfo  separato,  e Amsterdam  fu 
ridotta  a porto.  Un'altra  fisica  rivoluzione  trasportò  nel  secolo  seguente,  l'aringa  dalle 
coste  scandinave  su  quelle  d'Inghilterra  e di  Olanda,  di  che  venne  la  prosperità  di 
quest'anima. 

Grintlniti  armenti  d'Inghilterra  porgevano  lana  finissima;  ma  quel  paese,  occupato 
ad  acquistare  la  libertà  politica,  noo  agognava  ancora  la  prosperità  commerciale.  L'a- 
gricoltura vi  fioriva,  mercè  dei  tanti  conventi;  e a diversità  delie  altre  città  di  com- 
mercio, accanto  ti  negozianti  ergeva  i proprietaij  stabili,  donde  un  equilibrio  di  ric- 
chezze e di  diritti  che  costituì  la  sutfferandezza. 

§ 2.  — Portoghesi  in  Africa. 

1 Portoghesi  apersero  il  corso  delle  scoperte  moderne  (1  ) dalle  coste  d' Africa.  La  prima 
spedizione  del  1412  guadagnò  loro  Ceuta,  tolta  ai  Merinidi.  Nel  1418  due  capitani  por- 
toghesi sono  spinti  dalla  tempesta  sopra  un'isola,  che  chiamano  PotIo  Santo;  nel  1419 
approdano  a Madera,  più  all'ovest;  e nel  1421  altri  alle  Canarie,  già  trovale  da  Geno- 
vesi, poi  nel  1404  da  Giovanni  Bethencourt  gentiluomo  francese.  Nel  1432  Vander  Berg 
toccò  a Santa  Maria,  una  delle  Azzore. 

Più  arditi  divenneroquando  voltarono  il  capo  flogtador(1433),esiformò  a Legos(1444) 
una  compagnia  d’Africa.  Passato  il  tropico,  voltano  il  capo  Bianco  e approdano  all'i- 
sola di  Arguiti  (1445),  ove  nel  1461  fu  fondato  un  banco  pel  commercio  dell'oro:  su- 
perano la  foce  del  Senegai,  toccano  capo  Perda  (1 449),  indi  riconoscono  la  Cambia,  Rio 
Grande,  la  costa  di  Sierra-btona,  della  Guinea,  dell'Oro  (1471);  e Fernando  Po  scontra 
l'isola  che  ne  serba  il  nome. 

Nel  1472  varcano  la  Linea,  e formano  stabilimenti  alle  isole  del  Principe,  di  San 
Tommaso,  d'Annobon:  nel  1484  riconoscono  il  regno  di  Benin,  e s'avanzano  atrecento 
leghe  di  là  dall'equatore,  scorrono  le  coste  del  Congo,  risalgono  il  Zairo,  e muniscono 
di  fòrti  le  coste  della  Guinea.  Finalmente  Bartolomeo  Dias  il  I486  voltò  il  capo  estremo 
che  fu  nominato  di  Buona  speranza,  e Vasco  de  Gama  condusse  per  quello  una  flotta 
nell’India  il  1497. 

Nel  1468  Gama  visitò  parte  delle  coste  di  Cafreria,  che  chiamò  Terra  di  Piatale;  ap- 
prodò alle  isole  di  Mozambico,  Mombaza,  Melinda  ; e riconobbe  la  costa  di  Zanguebar. 

(1)  Ho  compilato  quota  parte  in  molo,  che  noo  posta  sulla  carta  seguitar*  con  progressione  ài  spazio  • 
di  tempo  le  ecoperte.  Apporrò  la  N ai  moltissimi  paesi  ch’ebler  nome  di  Nuovo. 
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Nel  1500  Cabrai  scoperse  risola  di  Quiloa,  visitò  la  costa  di  Sofala  avanti  a cui  Gama 
era  passato  senz'avvedersene,  e vi  pose  banchi,  siccome  a Mozambico.  Quiloa  fu  presa 
nel  1506,  e finito  il  regno  di  cui  era  capitale.  Anche  gli  altri  piccoli  re  di  qnel  litorale 
e del  Zanguebar  furono  sottomessi.  Albuquerque  nel  1508  conquistò  Socolora,  e fu  es- 
plorata la  grand'isola  di  Madagascar.  Tutti  questi  possessi  formarono  il  governo  di  iio- 
nomolapa,  uno  dei  tre  viceregni  dell’impero  portoghese  in  India. 


§ 3.  — Stabilimenti  in  Asia. 

Quando  i Portoghesi  voltarono  il  Capo,  trovarono  grandeggiente  in  quei  mari  la  po- 
tenza musulmana,  erettasi  sulle  rovine  dei  regni  indiani  e mongoli.  Potentissimo  era 
però  l’impero  indiano  di  Bisnagar,  i cui  due  re  Narsinga  e Crisna  dominavano  tutto  il 
Carnatico,  e teneansi  tributarj  i principi  della  costa  del  Matabar,  di  cui  principali  erano 
quei  di  Travancor,  Cochin,  Cargo,  e lo  zamorino  di  Calicul. 

I Portoghesi  sottomettono  i piccoli  regni  arabi  di  Adene  nascale  (1507),  di  Goa  (1510), 
di  Malacca  (1511),  d’Ormus  (151 4),  di  Diu  (1536)  ; fondano  Negapgtam  sulla  costa  orien- 
tale della  penisola,  ed  occupano  tutta  la  occidentale  dall’imboccatura  dell’Indo  sin  al 
capo  Comorin. 

Ivi  devono  sostenere  l’inimicizia  d'Akbar  il  Grande,  cbe  li  caccia  dal  golfo  Persico; 
ma  in  mezzo  alle  discordie  dei  piccoli  principi  della  costa  di  Malabar  si  reggono  : sulla 
costa  orientale  di  qua  dal  Gange  fondano  San  Tommaso  (1545);  mettono  uno  stabili- 
mento al  Giappone  nella  città  di  Aangasaki  (1549);  ottengono  dall'imperatore  cinese  la 
penisola  di  Macao  (1580).  A quel  tempo  possedevano  inoltre  Daman,  Ciuf,  Bossein, 
Salatila,  Bombai,  Goa,  e aveano  banchi  a Dabol,  Onor,  Barcelor,  Mangalor,  Cartonar, 
Cranganor,  Calicul,  Cochin,  Quiloa;  altre  sulle  coste  del  Seilan,  e nel  golfo  di  Ben- 
gala, a Mamlipalam,  Aegapatam. 

Dominavano  dunque  lungo  le  coste  del  mare  d'Oman  e del  golfo  di  Bengaladal  Bab-el- 
Mandeb  fin  allo  stretto  di  Malacca.  Città  principali  erano  Moka,  cbe  allora  acquistò  im- 
portanza ; Aden,  che  la  perdette  ben  tosto  ; Mas0te,  cui  i Portoghesi  fortificarono,  e vi 
condussero  acqua  da  una  montagna  vicina  ; Dio,  da  essi  fabbricata  e inespugnabilmente 
munita  ; Daman,  ove  i Parsi  aveano  trasportato  il  fuoco  sacro  quando  i Musulmani  con- 
quistarono la  Persia  ; Tanna,  di  tempj  venerati  con  due  colossi  di  Budda  ; Bombai  ce- 
duta dal  raja  di  Salsella  (1530)  col  miglior  porto  del  mondo,  sicché  divenne  centro  di 
gran  commercio  marittimo;  Goa,  dall'Albuquerque  tolta  al  re  di  Visapur,  e fatta  ca- 
pitale dei  possessi  portoghesi  in  Oriente;  Cranganor,  cbe  dal  490  stava  in  mano  degli 
Ebrei;  Malacca,  fondata  il  1252  da  un  principe  malese  cacciato. 

Nel  1560  i possessi  portoghesi  furono  divisi  in  due  viceregni:  dell’  India  sulle 
coste  del  mare  d'Oman,  dal  capo  Guardafili  fino  a Seilan;  e di  Malacca  da  Seilan  alla 
Cina. 

A tanta  grandezza  nocquero  gli  acquisiti  degli  Olandesi  e Inglesi.  I primi,  postisi  a 
Sadras  (1550)  e Palicale  (1609),  s'accordano  col  re  di  Seilan  (1632)  per  cacciare  i Por- 
toghesi dalle  coste  dell'isola;  soppinntaronli  a Nangasala  (1640),  tolser  loro  Ma- 
lacca  (1641);  nel  1634  presero  Formosa  e le  isole  vicine;  al  principio  del  xvtit  secolo 
vennero  al  colmo  di  loro  grandezza. 

Gl’Inglesi  fecero  stabilimenti  a Surate,  Cambaja,  Ahmed-Abad  (1613),  Bender- 
Abassi  (1622);  Madras  (1639),'  Bengala  (1640);  altro  banco  posero  a Caricar;  acqui- 
starono Bombaja  ben  fortificata  ; fra  i tre  villaggi  di  Calcutta,  CaUanotty,  Gobindpore 
ottennero  di  porre  un  banco  (1690)  cbe  tosto  fortificarono. 

Anche  i Danesi  si  collocarono  a Serampor  e Tranquebar  (1616). 

Nel  corso  del  secolo,  i Portoghesi  van  decadendo,  non  conservando  cbe  Goa,  Diu, 
Daman,  Salsetta,  e i banchi  di  Mangalor,  Calicut,  Masulipatam.  Gli  Olandesi,  cacciatili 
dalle  coste  di  Seilan  (1656),  fanno  guerra  incessante  col  re  di  Candi  padrone  dell'in- 
terno dell’isola:  li  snidano  pure  da  Onor,  Barcelor,  Negapalam,  cbe  scelgono  a capitale 
di  loro  possessioni  nell'India  (1660);  da  Cochin  (1663),  da  Cranganor  che  vendono  al 
raja  di  Travancor  -,  occupano  anche  Culan  e Cartonar  (1664);  comprano  San-Tomt  dai 
Francesi  (1672). 
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Questi  ultimi  comprarono  Pondichery  (1672)  sul  golfo  di  Bengala,  e Chander- 
nagor  (1676)  in  bella  posizione  sulla  destra  dell’IJgli. 

§ 4.  — Oceania, 

Solo  nel  secolo  passato  allargaronsi  le  scoperte  nel  mare  Antartico,  tanto,  da  fora 
marne  una  quinta  parte  del  mondo,  detta  Oceania,  a cui  si  ascrissero  molti  paesi, 
dapprima  considerati  come  asiatici. 

La  parte  più  anticamente  conosciuta  è la  Malesia,  che  indicavasi  col  nome  di  ar- OcciJtni. 
cipelago  delle  Indie. 

Nel  1510  i Portoghesi  comparvero  a Sumatra,  isola  che  racchiudeva  sei  regni  prin- 
cipali : dei  Batta  al  nord  est,  d'Achin  al  nord-ovest,  di  Mcnangkabou  al  centro,  dei  He- 
yiang  al  sud-est  del  precedente,  dei  Lampong  al  sud,  e dei  Palembang  al  sud-est. 

11  re  d'Achin  seguitò  tutto  il  secolo  xvi  a contrastare  i Portoghesi,  che  pervennero  a 
fondare  il  banco  di  Padang  sulla  costa  occidentale  dell'isola:  poi  verso  il  1640  esso 
regno  andò  in  decadenza.  Quel  di  Palembang,  che  nel  secolo  xiv  era  stato  sottomesso 
dai  sovrani  di  Giava,  recuperò  l'indipendenza  verso  il  1500.  Gli  Olandesi,  sottentrati  ai 
Portoghesi  nelle  Indie  orientali,  e che  a Sumatra  fondarono  molli  banchi,  sottoposero 
esso  regno  e quello  di  Menangkabou  e di  Lampong.  Poi  nel  secolo  xvm  gl'inglesi  po- 
sero scali  a Bencoulen,  Indrapura,  Padang,  Notai,  Tappami! y ; dai  quali  tentarono  an- 
nichilar la  potenza  olandese  a Sumatra.  Però  i trattati  del  1815  assicurarono  agli  Olan- 
desi il  possesso  dei  loro  stabilimenti  ; oltre  la  sovranità  del  regno  di  Lingan,  composto 
dell’isola  di  questo  nome,  di  quella  di  Bintang,  e di  altre  attorno  a Sumatra. 

Giava  al  principio  dell’èra  cristiana  comprendeva  il  solo  regno  d’ Astino.  Verso  l'800 
la  sede  del  governo  fu  trasferita  a Kediri,  poi  il  regno  di  Kcdiri  staccato  in  due,  di 
Brambanan  e Peng’ging.  Furono  nel  1002  assorbiti  nell'impero  di  Mendang-A'amulan, 
suddiviso  poi  anch’esso  nei  quattro  regni  di  Tang-gala,  Kediri,  Ngaracan,  o Karaoang 
e Singasari.  Verso  il  1500,  la  città  di  Magiapait  divenne  sede  (l'un  nuovo  impero,  che 
nel  1325  riunì  tutta  l’isola,  ed  ebbe  riverenti  quei  delle  isole  di  Bali  e Borneo,  e quel 
di  Palembang.  Al  principio  del  xvi  secolo  esso  impero  è distrutto,  succedendovi  quel 
di  Demak  fondato  dai  Musulmani;  e i re  suddetti  ricuperarono  l'indipendenza.  L'im- 
pero fu  poi  diviso  nelle  due  sultanie  di  Demak  e Sceribon  : la  prima  formò  gli  Stati  di 
Provata,  Japara,  Pajang,  o Alaterem,  Madura,  Gipang  ; la  seconda  si  suddivise  nei 
tre  principati  di  Sceribon,  Jafatra  e Bantam.  Però  molti  capi  rendonsi  indipendenti, 
e formano  nuove  sovranità,  ila  sullo  scorcio  d’esso  secolo,  i sovrani  di  Hatarcm  sten- 
dono la  dominazione  su  quasi  tutta  l’isola,  col  titolo  di  imperatori. 

In  quel  tempo  i Portoghesi  v'aveano  posto  fattorie:  poi  gli  Olandesi  nel  1595  si  fis- 
sano ancb'essi  a Giava;  nel  1598  piantano  uno  stabilimento  a Sumatra  ; poi  (1618)  di- 
strutta l'antica  città  di  Calappa  o Gialcatra,  sulle  sue  ruinc  nel  1621  fondano  Balavia, 
che  divenne  capitale  dei  loro  possessi  in  questi  paesi.  I quali  possessi  erano  divisi  in 
cinque  governi,  di  cui  il  più  importante  fu  quel  di  Giara,  ora  distribuito  in  diciassette 
provincie. 

Il  commercio  diede  agli  Olandesi  grandissima  influenza  nell'isola,  e nel  1722  tenta- 
rono farsene  anche  signori;  ma  con  ciò  dieder  di  cozzo  agli  imperatori  di  Matarem. 

Quindi  guerra,  ove  l’impero  fini  coll’essere  diviso  (1758)  tra  il  susunan  di  Matarem 
sedente  a Suro  Karla  o Solò,  e il  sultano  di  Giokio-Karta  sedente  nella  città  omonima. 
L'impero  di  Matarem  sussiste  ancora  di  nome,  benché  gli  Olandesi  nel  1814  siano  di- 
venuti signori  di  Giava. 

Nelle  Moluccbe  i tre  principali  regni  erano  Ternate,  Tidor,  Gilolo,  il  qual  ultimo 
aveva  la  primazia,  e teneva  in  qualche  dipendenza  le  isole  vicine:  ma  nel  1377  pre- 
valse quei  di  Ternate,  che  nel  secolo  xv  dominava  la  più  parte  delle  Moluccbe. 

1 Portoghesi  stabilirono  molli  banchi  in  quelle  isole,  poco  a poco  rendendosene  pa- 
droni. Da  poi  ne  li  snidarono  gli  Olandesi,  che  nel  1607  si  impossessarono  di  Tidor  e 
Amboina,  e divisero  quei  possessi  in  due  governi,  di  Ternate  e A' Amboina.  Vennero  a 
disputargliene  il  dominio  gl'inglesi,  ma  con  sanguinose  lotte  ne  furono  cacciati  (1623): 
solo  al  One  del  secolo  passato  vi  ricomparvero,  ed  occuparono  Amboina  ; ma  la  pace 


266  GEOGRAFIA  — EPOCA  DECIHAQUARTA 

del  1814  rintegrò  gli  Olandesi.  11  saltano  di  Ternate  che  lasciarono  sussistere,  comanda, 
sotto  la  supremazia  loro,  a Gitolo  e Macassar. 

Le  Filippine  furono  scoperte  da  Magellano  (ISSI),  che  approdò  a ifindonao,  isola 
divisa  tra  molti  piccoli  regni-,  e la  chiamò,  colle  vicine,  isole  de  los  Pintados  per  l'uso 
dei  natii  di  piogeni  il  corpo.  Filippine  s'intitolarono  poi  quando  gli  Spagnuoli  ne  pre- 
sero possesso  pel  loro  re  Filippo  11  (1564).  Conquistata  Luron  (1571  ) principale  fra  esse, 
vi  fondarono  Manilia,  il  coi  nome  si  estese  a tutta  l'isola;  e le  città  di  Femandina 
e N.  Segovia.  A Lucon,  quando  i Portoghesi  v'arrivarono,  abitavano  sulle  coste  1 Ta- 
gali,  oriundi  di  Borneo  e della  penisola  di  Malacca;  nelle  montagne  e nei  boacbi  in- 
terni, i Negri  diviti  in  Igoletti  e Iraja,  i Tiogbian  e i Gambali.  Gli  Spagnuoli  la  parti- 
rono in  undici  provincie,  e Mindanao  in  sette. 

Gl'Inglesi  le  tolsero  agli  Spagnuoli  nel  1762,  e le  resero  l'anno  appresso.  Allora  le 
Filippine  formarono  una  capitaneria  generale,  dividendo  i possedimenti  spagnuoli  in 
ventisette  alcadie,  di  cui  quindici  a l.ucon,  tre  a Panai,  tre  a Mindanao,  una  a 
Negros,  una  a Leyte,  una  a Samar,  una  a Mindoro,  una  per  Zebù  e Bohol,  una  pei 
Calamajani. 

Sono  esse  collocate  nel  punto  più  opportuno  al  gran  commercio.  Singolarmente  Ma- 
nilia sta,  al  centro  dell'isola  di  Lucon,  in  fondo  d'un'immensa  baja,  che  riceve  grandi 
fiumi,  pei  quali  essa  comunica  con  tutte  le  provincie  dell’iaota;  e fu  presto  popolata  da 
Cinesi,  Industriosissimi  ma  irrequieti. 

Borneo  fu  scoperta  nel  1512;  ma  gl'indigeni  ne  vietarono  sempre  l'eotrata,  sicché  è 
poco  conosciuta. 

Celebetn  visitata  dai  Portoghesi  il  1525,  poi  nel  1660  presa  dagli  Olandesi,  che  quindi 
l'ebberoin  piena  soggezione.  Alcuni  principi  indipendenti,  come  quel  di  Boni,  di  Oagtu, 
di  Lucu,  di  Goa,  di  Tarate,  di  Bolan,  di  Mandar , erano  alleati  degli  Olandesi. 

Centrale  Dell'  Australia  o N.  Olanda  la  parte  settentrionale  fu  visitata  dal  1 530  al  1 540  dai 
Portoghesi,  che  la  chiamarono  Giara  la  grande.  Meglio  fu  riconosciuta  da  poi,  ma  poco 
più  che  le  coste  ce  ne  son  note.  Solo  net  1614  ebbe  dall’olandese  Abele  Tasman  il  nome 
di  N.  Olanda. 

Sulla  costa  settentrionale,  da  est  in  ovest,  partendo  da  capo  York  si  trovano;  la  terra 
di  Carpentaria,  scoperta  nel  1658;  quelle  di  Arnheim,  di  Fon  Diemen  e di  Witt.  Sulla 
costa  occidentale,  da  nord  a sud,  le  terre  di  Endracht  o della  Concordia  (1616),  d £- 
cM»(1619),  della  Liona  (1622).  Sulla  meridionale,  daovestinest,leterredi  fiuytz (1 627), 
di  Flinders,  di  Baudin,  di  Granf,  la  N.  Galles  del  sud,  dove  gl’inglesi  deportano  i 
malfattori:  questa  è la  sola  parte  ben  conosciuta,  divisa  ìb  diciannove  contee. 

Mendana,  partito  dal  Perù,  nel  1568  scopre  il  nuovo  arcipelago  che  chiama  di  Sa- 
lomone; Quiros,  suo  compagoo,  nel  1606,  le  ,V.  Ebridi:  ma  non  trovandovisi  oro,  ar- 
gento, diamanti,  que'  posti  non  furono  colonizzati. 

Tasman  nel  1642  approda  alla  N.  Zelanda,  da  esso  delta  Tasmania;  visitata  quindi 
da  Cook  nel  1769  e da  altri. 

Orientile  Le  Marianne  furono  scoperte  da  Magellano  che  le  intitolò  delle  Vele  latine,  in  grazia 
dei  bastimenti  a vele,  con  cui  gl'indigeni  vi  vennero  incontro  ; poi  de'  Ladroni  per 
furti  che  vi  soffri:  infine  ebber  quel  nome  da  Marianna  d'Austria,  regina  di  Spagna. 

Le  isole  Uawai  o Sandwich,  gii  scoperte  il  1542  dallo  spagnuolo  Gaetano,  e chia- 
mate degli  Amici  o dei  Giardini,  furono  dimenticate  sin  quando  il  capitano  Cook  le 
trovò  di  nuovo  nel  1778  obbedienti  ciascuna  a un  capo  supremo  (arii -r ahi),  sotto  cui 
erano  diversi  arii.  Quale  ordine  sussiste  ancora,  e il  capo  risiede  ad  Hatcai,  sotto  l’in- 
fluenza dell'Inghilterra. 

I na  feudalità  quasi  simile  incontrasi  nell'arcipelago  delle  Caroline  o A’.  Filippine,  e 
il  re  supremo  siede  a iMmorsck. 

L'arcipelago  di  Taiti  fu  trovato  nel  1606  da  Quiros,  che  l'isola  principale  nominò 
Sagittaria.  Poi  nel  1766  v’approdò  Wnllis,  e ne  ebbe  cessione  dal  re  d'Inghilterra,  a 
coi  onore  l'intitolò  di  Giorgio.  Bougainville  il  1768  ne  prese  possesso  a nome  della 
Francia.  L'isola  era  divisa  in  tre  principati,  che  il  1817  furono  uniti  sotto  l'autorità  di 
Pomarè  11. 

Le  isole  Marchesi,  scoperte  da  Mendana  nel  1595,  furono  dette  cosi  ad  onore  del 
marchese  di  Mendoza  viceré  del  Perù. 
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§ 5.  — • America. 

Le  prime  scoperte  dell'America  pajooo  da  attribuire  agli  Scandinavi,  che  fin  d«H’868 
si  piantarono  nell’lslanda,  scopersero  il  Groenland  (982),  e si  spinsero  nella  Caro- 
lina (1).  Paesi  di  civiltà  inoltrata  erano  l'altura  di  Anahuac  al  Messico,  il  Perù,  e l’al- 
tura di  Cundinamarca. 

L’impero  del  Mestico,  abbracciato  fra  il  vasto  golfo  di  questo  nome  al  nord-est,  e 
il  Grand'oceano  ai  sud-ovest,  comprendeva  l’impero  proprio  degli  Aztechi,  diviso  in 
trenta  provincie  o principati,  governati  da  cassicbi  ; i regni  più  o meno  indipendenti 
di  Campegio,  Quichi,  Guatimela,  Zachita,  Cuernavaca,  Mechoacun,  Xatitco  ; e le  re- 
pubbliche indipendenti  di  Tlascala  e Tepeaco.  Tenochtillan  o Messico,  città  capitale, 
sovra  un  gruppo  d’isole  unite  al  continente  per  tre  selciate,  di  cui  la  principale  era 
lunga  tre  miglia,  conteneva  centomila  abitanti  : altrettanto  ne  contava  Tlascala  a piè 
d’alta  montagna. 

L'impero  degli  Inca,  che  gli  Europei  denominarono  Perù,  nel  continente  meridio- 
nale, dapprima  timilavasi  alia  valle  di  Cutco;  ma  undici  loca  con  successive  conquiste 
l'estesero  sui  due  pendìi  delle  Ande,  fra  l'equatore  e il  35"  di  latitudine  sud,  e il  t>3“ 
e 84°  longitudine  ovest  da  Parigi.  C'uzco,  città  capitale,  stava  in  un  piano  cinto  di 
monti,  difesa  da  ampia  fortezza  in  grosse  pietre,  chiudente  moltissimi  palagi  e un  me- 
raviglioso tempio  ; e ne  partivano  due  strade,  che  per  cinquecento  leghe  riuscivano  a 
Qutto,  una  pei  piano,  l'altra  per  le  montagne.  Tilicaca,  in  un’isola  omonima,  era  stata 
sede  dell’inca  .Manco-Capac. 

Il  regno  di  Muischi  o di  T'unga,  men  avanzato  dei  due  precedenti,  stava  sul 
terrazzo  di  Cundinamarca,  a più  di  2700  metri  sopra  il  mare,  fra  il  4“  e il  10°  di  la- 
titudine nord. 

Fuor  di  questi  tre,  alcun  ordine  civile  mostravano!  IVatcesi  in  riva  al  Mississipl,  gover- 
nati monarchicamente,  eall’altra  estremità  gli  Araucani  fra  ilBiobio  e il  Grand’oceano, 
le  Cbibe  e le  Ande. 


§ — G.  Scoperte  e conquiite  in  America. 

Colombo  trovò  nel  primo  viaggio  Guanahani  o San  Salvatore,  Cuba,  Baili  o la  ! spa- 
rtitila (1492)-,  nel  secondo  la  Dominica,  Maria  Galanta , la  Guadatupa,  Monttrrato,  An- 
tigua, Portoricco,  la  Giamaica  (\  493)  ; nel  terzo  la  Trinità  e la  Costa  Ferma  sin  alla 
punta  d’Araja  (1498);  nel  quarto  la  Martinica,  il  seno  di  Portobello,  il  litorale  di  Co- 
staricca e di  Onduras  (1502  0). 

Altri  corsero  sult'orme  di  lui.  Giovanni  e Sebastiano  Caboto  veneziani  trovarono  una 
grand’isola,  che  chiamarono  Baccalà  dal  pesce  che  vi  abbonda,  e ne  presero  possesso 
a nome  d’Eorico  Vili  d'Inghilterra,  ed  esplorarono  le  coste  del  continente  dal  5C"al  38’ 
di  latitudine  nord  (1496-97).  Due  anni  appresso,  Alonzo  d’Ojeda  e Amerigo  Vespucci 
riconobbero  la  Costa  Ferma  sin  al  capo  della  Vela. 

Vincenzo  Pinzon  trova  lo  sbocco  del  fiume  delle  Amazoni,  e visita  seicento  leghe  di 
costa  prima  d'arrivare  ad  liaiti  (1500).  Poco  dopo  il  portoghese  Alvares  Cabrai  s'im- 
batte nel  Brasile,  che  occupa  col  nome  di  Santa  Croce;  e l’altro  portoghese  Gasparo 
Cortereal  visita  la  costa  orientale  eli  Terranova  e lo  stretto  d’.lnian,  e approda  alla  pe- 
nisola del  Labrador  (1501).  Hodrigo  Bastidas  e Giovanni  della  Cosa  compiono  le  sco- 
perte d’Ojeda,  scorrendo  cento  leghe  di  costa  dopo  il  capo  della  Vela.  Il  1505  Ovando 
avea  sottomessa  tutta  l’isola  d’IIaiti,  delta  San  Domingo  dalla  città  fondatavi  il  1495. 
11  1 806  Giovanni  Dias  de  Solis  e Vincenzo  Pinzon  determinano  le  coste  di  terraferma 
dell'Onrfuras  e di  Yucatan.  D'allora  si  tende  a precisare,  più  che  ad  ampliar  le  sco- 
perte; poi  cominciano  le  imprese  de’  conquistatori. 

lina  colonia  posta  alla  Gtamaica  (1509),  la  assicura  agli  Spagnuoli;  cosi  Cuba  (1511), 

(1)  Vedi  U nota  A in  fine  del  Libro  XIV  della  Storia  Loiversale. 
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di  cui  Sebastiano  Oampo  fece  il  giro  (1507).  Giovanni  Ponce  de  Leon  finisce  la  con- 
quista di  Porto-ricco  (1512),  e sbarca  nella  penisola  della  Florida,  nome  cbe  gli  Spa- 
gnuoli  applicarono  a tutta  la  parte  orientale  della  Nord  America.  Nel  1513  Vasco  Nu- 
gnez  di  Balboa  dalle  montagne  dell'istmo  di  Darien  vede  il  Grand’oceano. 

Fernando  Cortes  conquista  la  N.  Spagna o Messico  (1518),  scoperto  allora  da  Giovanni 
de  Grijalva  ; trova  sulla  costa  occidentale  una  lunga  penisola  che  chiamò  California,  e 
il  profoudo  golfi)  detto  mar  di  Cortes;  e fa  esplorare  tutte  le  coste,  in  cerca  d'un  pas- 
saggio al  Grand’oceano. 

Giovanni  Ponce  de  Leon  fin  dal  1526,  partendo  dal  luogo  ove  poi  si  fabbricò  Panama, 
seguitò  la  costa  occidentale  fin  al  golfi)  di  Nicoya.  Sei  anni  appresso,  Gii  Gonzales  Pa- 
rila e Andrea  Nino  procedettero  fin  alla  baja  di  Fonteca:  e il  primo  occupava  la  pro- 
vincia di  Nicaragua:  il  secondo  arrivò  nelI'Onduras,  ove  fondò  Truxillo. 

Nel  1524  Pedro  Alvaredo  e Cristoforo  d'Olid,  luogotenenti  di  Cortes,  conquistarono 
il  Guatimata;  Fernando  di  Cordova  sottomise  il  Nicaragua  e Costaricca.  L’anno  se- 
guente Cortes  venne  a metter  riparo  a'  guaj  recati  dalle  costoro  nimicizie,  e fondò  un 
altra  volta  Truzillo. 

Nell'America  centrale  penetrarono  gli  Spagnuoli  mercè  di  Giovanni  Peres,  Pardon, 
Francesco  di  Montejo  e il  Missionario  Las  Casas:  e se  ne  formò  una  capitaneria  gene- 
rale, dipendente  dal  viceregno  del  Messico,  creato  il  1535;  poi  ne  fu  staccata  nel  1544. 

P’ ogni  parte  cresceano  intraprendenti  e scoperte.  Marco  deNiza  missionario  s'addentra 
nel  Messico,  e scopre  il  paese  di  Cibola  (1539),  conquistato  poi  da  Corooado  (1537). 
Nel  1542,  Gian  Rodrigo  Cabrillo  arriva  sin  al  capo  Mendocino,  e quivi  essendo  perito, 
Bartolomeo  Ferrela  suo  piloto  spingesi  fin  al  capo  Bianco  a 43°  23'  di  latitudine  nord. 
Nel  1546  Francesco  de  Ulloa  riconosce  di  nuovo  la  costa  occidentale  della  California, 
e Alarcon  risale  il  Rio  Colorado  per  ottantacinque  legbe.  Andrea  Ardanieta  nel  1556  ar- 
riva presso  allo  stretto,  che  fu  poi  scoperto  da  Befaring. 

In  questo  mezzo,  Pamfilo  Narvaez,  Alvaro  Nugnez,  Cabcza  de  Vaca  (1526-30),  Fer- 
nando di  Solo  conquistatore  della  Florida  (1539-42),  e Moscoso  de  Alvaredo  (1542-5) 
crescono  le  cognizioni  suH’interno  dei  paesi  fra  il  Messico  e la  Florida. 

Quanto  alle  coste  orientali,  Stefano  Gomes,  spedito  da  Carlo  V per  cercare  un  pas- 
saggio alle  Indie  orientali,  toccò  a Boccale o,  e visitò  minutamente  la  costa  sin  al  40°di 
latitudine  nord  (1524-5).  L’anno  stesso  il  fiorentino  Verazzano,  per  commissione  di 
Francesco  I,  esplorò  gran  parte  delle  coste  della  Nordamerica,  e in  nome  di  quel  re 
prese  possesso  della  penisola  d’Acadia  e dell’isola  di  Terranova.  Nel  1533 Giacomo  Cartier 
ne  continuò  le  scoperte,  visitando  la  baja  di  San  Lorenzo,-  dipoi  (1535)  rimontò  questo 
fiume  sin  a cento  leghe  dalla  foce,  e chiamò  JV.  Francia  ì paesi  cbe  bagna,  e vi  fondò 
la  prima  colonia  francese.  Nel  1540  La  Roque  de  Roverbal  risali  lo  stesso  fiume,  ed 
eresse  il  forte  Cltarlebourg. 

Nell'America  meridionale,  fin  dal  1516  Giovanni  Dias  de  Solis  penetrò  primo  pel  Rio 
della  Piata.  Quattr'anni  appresso  Magellano  riconobbe  esso  fiume,  scoperse  la  Patagonia 
e l'arcipelago  cbe  chiamò  Terra  del  Fuoco,  ed  entrò  nello  stretto  che  porta  il  suo  nome. 

Francesco  Pizarro  invade  il  Perù  (1531),  e lo  conquista  facilmente.  Il  suo  compagno 
Diego  Almagro  scopre  il  Chili,  e procede  sin  al  fiume  di  Coquinbo,  a 30"  di  latitudine 
sud:  Benalcazar  suo  luogotenente,  occupata  Quilo,  penetra  fin  in  riva  al  mar  delle  An- 
tilie,  traversando  tutta  la  :Y.  Granata,  cui  dal  lato  opposto  già  assaliva  Quesada,  cbe 
ne  compi  la  conquista. 

Pizarro  manda  nelle  varie  parti  del  Perù  a fare  o accertare  scoperte.  L'alto  è presto 
conquistato  ; Gonzalo  Pizarro  da  Quito  arriva  sul  Napo,  scende  per  questo,  ed  è abban- 
donato da  Orellaoa,  cbe  dietro  quel  fiume  giunge  in  quel  delle  Amazoni,  cui  scende  fin 
al  mare  (1541),  sbarcando  all'isola  della  Trinità,  ove  gli  Spagnuoli  fin  dal  1532  avean 
messo  colonie.  L'Orenoco  ìda  Girolamo  Ordas  risalito  fin  allo  sbocco  del  Meta. 

Molti  avventurieri,  spinti  dalla  lusinga  di  trovar  l’ Eldorado,  percorrono  la  Gujana  e 
le  rive  di  quei  due  fiumi.  Carlo  V vende  ai  Welser  la  colonia  spagnuota  di  Caracas,  tra 
la  foce  dell’Orenoco  e l’isola  della  Margherita;  poi,  perchè  la  loro  tirannide  irritava  i 
natii,  ne  li  priva,  formandone  una  capitaneria  generale  (1550). 

Nella  parte  meridionale,  sull’orme  d'Almagro  si  mette  Valdivia,  che  scorre  il  Chili, 
fonda  Santiago  e la  Concezione,  penetra  nell'. traucania  e vi  stabilisce  Valdivia (1541-53) 
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verso  il  40°  di  latitudine  sud.  Nei  1338,  Garzia  di  Mendoza  scopre  l'isola  di  Chilot,  e le 
piccole  del  golfo  di  Guaiteca.  Sull'opposto  lato  del  continente,  dopo  perito  Solis,  Se- 
bastiano Caboto  sdopre  il  Parano  e il  fiume  Paraguai,  e pianta  il  forte  Santu  Spi- 
rilo (1328-30)  cbe  gl'indigeni  distruggono. 

Pedro  di  Mendoza,  governator  generale  a nome  di  Carlo  V,  sulla  destra  del  Piata 
fonda  Nostra  Donna  di  Buenos  A gres  (1536),  e manda  Giovanni  d’Ayala  e Domenico  di 
Irala  ad  esplorare  l'interno  paese:  i quali  penetrano  nel  Gome  Paraguai  fin  alla  laguna 
Xarayes  (1537).  L’anno  dipoi  Gonzalo  Mendoza  e Giovanni  di  Salazar  fabbricano  l'As- 
sunzione in  riva  quel  fiume.  Nugnez  Cabeza  de  Vaca,  succeduto  al  Mendoza,  fa  ricono- 
scere il  Tucuman,  il  Cuyo , il  nord  delle  Pampas,  e compie  la  conquista  del  Paraguai. 
Undici  anni  dopo,  i Gesuiti  vi  poser  principio  alla  loro  dominazione  (1356). 

I Portoghesi  fra  ciò  colonizzano  o conquistano  il  Brasile  (1531-34):  re  Giovanni  lo 
divide  in  dodici  capitanerie;  e Tommaso  da  Souza  governator  generale  edifica  San  Sai- 
vatore  (1549).  1 due  gesuiti  Nobrega  e Anchieta  fanno  prodigj  incivilendo,  e piantano 
San  Paolo  e la  colonia  de’  Paolisti  (1354).  Gli  stabilimenti  che  i Francesi  tentarono  nel 
Brasile,  uno  a Fernambuco  il  1531,  l'altro  nella  bajadi  Rio  Janeiro  il  1533,  non  ressero. 

Alla  morte  di  Carlo  V l’America  spagnuola,  fra  il  30°  di  latitudine  nord  e il  41°  di 
latitudine  sud,  e fra  il  56°  e il  120°  di  longitudine  ovest,  era  partita  in  due  grandi  vi- 
ceregni, sotto  l'amministrazione  del  Consiglio  delle  Indie,  residente  in  Ispagna. 

I.  il  viceregno  della  N.  Spagna  comprendeva: 

a.  i paesi  immediatamente  sottoposti  al  viceré  e alla  giurisdizione  dell’udienza  reale 
del  Messico,  cioè  il  Messico,  la  A'.  Galizia  e la  X.  Biscaglia.  Mestico,  fondata  da  Cortes 
dopo  distrutta  l'antica,  formava  un  quadrato  di  cinque  leghe  di  giro.  A lui  stesso  è do- 
vuta Vera  Cruz;  inoltre  altre  città  a suoi  compagni,  6.  La  capitaneria  generale  di  G'ua- 
timala  cbe  comprendeva  il  Guatimala,  il  Nicaragua  e l'Onduras.  Capitale  Santiago, 
fabbricata  il  1524  da  Alvarado,  presso  al  luogo  dov'era  Tecpangustemala  appiè  di  due 
vulcani  d’acqua  e di  fuoco  : dalle  acque  del  primo  sobbissata  il  1541,  fu  rifabbricata  con 
maggior  magnificenza,  c.  Le  isole  di  Cuba,  Giamaica,  Ispaniola,  San  Domingo,  Borica 
o Porto-ricco. 

il.  Il  viceregno  del  Perù  abbracciava: 

a.  Il  Perù  proprio:  capitale  Lima  nella  bella  valle  del  Rimac,  fondata  da  Pizarro 
il  1533.  6.  il  Chili  : città  Santiago,  la  Concezione,  Valdivia,  Villa-ricca,  c.  il  governo  Chili 
di  Buenos  Agra,  con  Nostra  Signora  e V Assunzione,  d.  I governi  della  Castiglia  d'oro 
o N.  Granala  e di  Terraferma,  e.  La  capitaneria  generale  di  Caracas:  capitale  San- 
tiago de  lai  Caballeros.  L'isola  Margherita  fu  celebre  per  le  perle. 

L'America  portoghese  constava  del  Brasile,  diviso  in  dodici  capitanerie  sotto  un  go- 
Mprnator  generale. 


§ 7.  — Scoperte  poitcriori. 

Altri  vennero  a concorrere  co' primi  conquistatori,  e infine  gli  eclissarono.  Fran- 
cesco Drake  penetra  nell’oceano  Pacifico,  desolando  le  coste  del  Perù  (1378):  ilsuocom- 
patrioto  Davis  scopre  le  isole  Maluine  (1592):  Walter  Raleigh  s'impadronisce  dell'isola 
della  Trinità,  e risale  l’Orenoco  per  ducento  leghe.  Tra  ciò,  Martino  Ruiz  Gamboa 
prende  possesso  dell’arcipelago  di  Chiloe,  e fonda  le  città  di  Castro  e Chacao  (1565): 
due  anni  appresso,  Diego  di  Losada  fabbrica  Santiago  di  Leon  di  Caracas  per  capitale 
della  capitaneria  generale. 

Il  Brasile  venne  col  Portogallo  a signoria  della  Spagna  (1580),  la  quale  cercò  di  metter 
colooie  anche  sullo  stretto  di  Magellano,  ma  furono  distrutte  dalla  fame;  donde  il  nome 
a Porto-Fame  (1584). 

Al  cominciare  del  secolo  xvn,  i Gesuiti  hanno  già  allargate  le  loro  parrochie  nel  Pa- 
raguai: crescono  anche  le  colonie  del  Brasile,  ove  i Paolisti  spingono  arditissime  esplo- 
razioni fin  in  riva  ali’Amazone  e sui  limiti  del  Perù  (1560-1616).  I francesi  Razilli  e 
La  Ravardière  posero  una  colonia  efimera  nell'isola  di  Maranham.  Réfaut,  Devaux,  Mo- 
quet,  Planque  penetrano  neH’Amazone.  Raleigh  va  a bruciare  la  capitale  della  Gujana 
Spagnuola  (1616)  ; e l'olandese  Lemaire  l'anno  stesso  scopre  lo  stretto  fra  la  Terra  degli 
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Stati  e la  Terra  del  Fuoco,  e voltando  il  capo  Hor n,  insegna  una  via  più  breve  per  l'o- 
ceano Pacìfico.  ( 

Al  nord  gl'inglesi  proseguono  le  scoperte  con  Frobisber,  il  quaie  cercando  il  pas-' 
saggio  settentrionale,  riconosce  le  coste  meridionali  del  Croenland,  e vede  lo  stretto  da 
lui  denominato  (1577).  Drake  va  alquanto  più  in  là  che  Cabri I lo  (1578),  e Davis  giugne 
(in  al  72°  (1587);  ma  non  riescono  a colonizzare  Terranova,  e le  coste  fra  quest'isola  e 
Florida,  e il  paese  cui  Raleigh  dii  nome  di  Virginia  ad  onore  della  regina  Elisabetta 
(1584-87). 

Dipoi  gl'inglesi,  condotti  da  Bartolomeo  Gosnald,  fanno  un  primo  stabilimento  nel 
Massaciusset  (1602),  ove  diciott'anni  dipoi  si  pose  una  colonia  di  Puritani  nel  terri- 
torio di  Plymouth.  La  Virginia  ne  riceve  nel  1607  e 10;  le  Bermude  nel  1609  e 12. 

Miglior  fortuna  accompagna  gli  Spagnuoli,  cbe  al  Messico  aggiungono  il  ÌP.  Musico, 
occupato  da  Antonio  di  Espejo  nel  1581,  colonizzato  da  Giovanni  di  Onate  nel  1595: 
Sebastiano  Viscaino  visita  a minuto  le  coste  della  N.  California  (1602). 

I Francesi  dilatanai  nel  Canada,  e pongono  colonie  sulla  baja  di  Funài/  e d'Acadia, 
mercè  le  cure  di  Samuele  Champlain,  cbe  percorse  il  fiume  di  San  Lorenzo,  scopri  i 
grandi  laghi  dond'esce.  ne  diede  la  carta,  e gettò  le  fondamenta  di  Quebec  (1603-15). 

Al  tempo  stesso  molti plicavanai  scoperte  al  nord:  e Davis  varcò  lo  stretto  che  ne 
porta  il  nome  (1607);  Badia  penetrò  sin  «I  fondo  del  golfo,  detto  mare  di  Ba/Jtn,  Hud- 
son, inglese  al  servizio  dell'Olanda,  scopri  e denominò  il  mare  di  Hudson  (1609-15). 
Nel  1614  l’avventuriero  Giovanni  Smith  arriva  all’isola  di  Manhtgin,  esplora  la  costa 
della  baja  di  Penobscot  fino  al  capo  Cod,  e fonda  una  colonia,  cbe  col  nome  di  N.  Luca- 
nia fu  conceduta  al  capitano  Giovanni  Mason  nel  1623,  poi  nel  29  fu  detta  A\  Hampshire, 
e nel  40  unita  al  Massaciusset. 

Nel  1622  una  colonia  scozzese  spedita  nell'Acadia,  cbe  Giacomo  1 avea  ceduta  a Gu- 
glielmo Alessandro  di  Neustria , la  chiamò  N.  Scozie.  L'anno  che  venne,  Tommaso 
Warner  stabili  una  colonia  inglese  nell'isola  di  Liamniga  o San  Cristoforo,  e unitosi  a 
una  colonia  di  bieppesi  condotti  dal  capitano  Desnarabuc,  fecero  guerra  a morte  ai  Ca- 
raihi.  Trenta  Inglesi,  condotti  da  Dean,  si  posero  nell'isola  della  Barbada,  cbe  Giacomo  1 
avea  donata  al  conte  di  Marlborougb,  e vi  cominciarono  Jamestoun  (1624-26). 

Gli  Olandesi  dal  1612-14aveano  fondato  un  forte  sull'Iludson  e nell'isola  di  Maohatta, 
che  chiamarono  A'.  Amsterdam  ; e subito  vi  s'aggiunse  il  paese  fra  il  Delaware  e il  Con- 
necticut, che  fu  intitolato  N.  Belgio,  concesso  dagli  Stati  generali  alla  Compagnia  delle 
Indie  occidentali  nel  1621.  Dopo  due  anni  colonizzarono  parte  del  territorio  di  Defa- 
lcare; il  resto  fu  occupalo  da  una  colonia  di  Svedesi  e Finlandesi  (1627).  L'anno  suc- 
cessivo gl’inglesi  fermano  piede  nell'isola  di  Nevis , colonizzano  la  Providenta  delle 
Lucaje,  e prendono  Quebec.  * 

Nel  1631  Itoggero  Williams  puritano  pianta  la  colonia  del  lìhode  /stand,  cbe  nel  44 
ebbe  governo  particolare.  Guglielmo  Clayborne  forma  un  piccolo  stabilimento  nell'isola 
di  A'ent,  e nel  1632  Giorgio  Calbert,  lord  Baltimore,  Guglielmo  Peno  cominciano  sulla 
costa  vicina  una  colonia  detta  Mariland  a onore  d’Enricbetta  Maria,  moglie  di  Carlo  I, 
estesa  ben  tosto  dalla  riva  settentrionale  del  Potomac  fin  al  40°  di  latitudine  nord,  e nei 
1639  ordinata  con  governo  particolare.  Anche  le  isole  di  Monserrato  e Antigua  ebber 
una  colonia  inglese  di  San  Cristoforo. 

Dal  1633  datano  i primi  stabilimenti  sul  Connecticut  e il  golfo  di  Long  Island,  presto 
cresciuti  dissipando  affatto  gl'indigeni  (1637). 

Nel  1643  le  quattro  colonie  di  N.  Aveo,  Connecticut,  Plymouth,  e Massaciusset  si  fe- 
derarono col  nome  di  Colonie  Unite  della  N.  Inghilterra;  e Carlo  11  vi  diede  una  carta 
nel  1662:  tre  anni  dopo  furono  ristrette  in  una  sola  colonia,  detta  Connecticut. 

Una  inglese,  posta  nel  1657  Dell'isola  di  Nanfa  Lucia,  fu  l'anno  seguente  distrutta 
dai  Caraibi  ; e quella  della  Providenza  dagli  Spagnuoli  nel  1641.  Da  Nanfa  Croce  gl'in- 
glesi cacciarono  gli  Olandesi,  ma  ne  furono  cacciati  dagli  Spagnuoli,  e questi  dai  Fran- 
cesi. Gl'Inglesi  se  ne  vendicarono  togliendo  agli  Spagnuoli  la  Giamaica,  e devastando 
Cuba  (1060). 

Fin  dal  1650  essi  aveano  occupato  Anguilla.  Nel  1632,  ducento  Flessioghesi  stabili- 
ronsi  nell'isola  di  Tabago,  ma  ne  furono  snidati  dagli  Spagnuoli.  Nel  1635  gli  Olandesi 
colonizzano  l'isola  di  Sant" Eustachio,  e avvicendane!  i padroni. 
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I Francesi,  ricuperato  Quebec  e la  N.  Scozia  (1632},  stendonsi  nel  Canadà , e me- 
diante i missionari,  inciviliscono  gli  Croni,  ed  altri  abitanti  sui  laghi  Erii , Huron,  e 
Michigan  (1633-48).  Lolli ve  e Duplessis  a'impossessano  della  Martinica  (1635),  ove  si 
fonda  San  Pietro  (1638);  la  Guadalupa  è colonizzata  dal  1635  al  38;  Maria  Catania, 
i Santi,  la  Desirada , la  Dominica  nel  1647  e 48;  la  Granata,  le  Granatine,  Santa  Lu- 
cia, la  parte  settentrionale  di  San  Martino,  nel  1650. 

I due  stabilimenti  della  Tortola  e di  San  Domingo  divengono  nido  de’  Filibustieri  ; e 
corsari  inglesi  ed  olandesi  devastano  la  capitaneria  di  Guatimala,  molestata  pure  da  in- 
digeni Moschiti  e Poya.  1 missionarj  spediti  nel  1642  in  California,  vi  fanno  il  primo 
stabilimento. 

Gli  Olandesi  cacciano  gli  Svedesi  dal  Delaware  (1655) , distruggono  gli  stabilimenti 
spagnuoli  della  Margherita  (1662),  prendono  due  volte  Maria  Galante , ricuperano  Ta- 
bago  (1677),  disputato  dai  Francesi  sinché  nel  1748  4 dichiarato  neutro;  e cosi  alter- 
nansi  i possessori  delle  Anlilie  nelle  guerre  e nelle  paci. 

Nel  1764  Bougainville  stabilisce  nell'Isola  di  Soledad,  nell'arcipelago  detto  Falkland 
o Mainine,  la  colonia  di  Porto  Luigi,  che  tre  anni  appresso  è venduta  alla  Spagna. 

Sul  continente,  Lasalle  diede  prosperiti  agli  stabilimenti  francesi  nella  Luigiana,  e 
stabili  comunicazione  fra  questa  e il  Canadà  per  Vlllinesee  \'Ohio  (1679  83);  ma  la  cat- 
tiva amministrazione  della  Campagoia  francese  d'Occidente,  e le  continue  guerre  cogli 
indigeni,  massimamente  i Natcesi,  fece  languir  la  colonia,  sicché  il  commèrcio  ne  fu 
dichiarato  libero  per  qualunque  francese  (1731).  Allora  crebbe,  ma  la  rovinarono  le 
ostilità  degli  Inglesi,  sicché  al  fin  del  secolo  la  Francia  non  tenea  più  io  America  che 
il  piccol  gruppo  delle  isole  di  San  Pietro,  Grande  e Piccolo  Micbelone , la  parte  occi- 
dentale di  San  Domingo,  la  settqptrionale  di  San  Martino,  la  Martinica , la  Guadalupa , 
Maria  Galanta,  la  Desirada,  e Santa  Lucia. 

I Russi,  entrati  in  questo  secolo  fra  gli  scopritori  e colonizzatori  dell'America,  ac- 
certano lo  sua  separazione  dal  continente  asiatico.  Behring  nel  1728  scopre  lo  stretto  che 
denomina,  e dodici  anni  dipoi  esplora  la  costa  nord-ovest,  la  penisola  d 'Alaska,  le  isole 
Skumagin.  Altri  navigatori  scoprono  maggiori  coste,  e le  isole  Attutine,  delle  Volpi,  di 
Mednui  Oslrof  (1740-66).  Cbelegof  (1760)  prende  possesso  di  K odiali,  e vi  fonda  il  primo 
banco  della  Compagnia  russa  d'America,  la  quale  tosto  scese  verso  il  sud  fin  al  50'  pa- 
rallelo, avvicinandosi  agli  stabilimenti  spagnuoli. 

II  governo  spagnuolo  cede  la  Florida  agli  Inglesi  in  cambio  di  Cuba  (1763),  stabilisce 
nella  N.  California  otto  missioni  e duepresidj  (1763-70);  e i navigatori  Giovanni  Peres, 
Vincenzo  Vita,  Giovanni  de  Ayala,  Quadra,  Canizares,  Arteaga,  Manuele  par  che  rinno- 
vino le  antiche  imprese  di  quella  nazione,  esplorando  le  coste  settentrionali  del  Grande 
oceano. 

Gl'Inglesi,  cacciati  gli  Olandesi  dall'Isola  Tortola,  occupano  la  più  parte  delle  isole 
Vergini  (1666),  e stabiliscono  un'altra  colonia  alla  Providenza;  poi  vinti  i Filibustieri, 
sommettono  le  Lucaje  (1718). 

Nel  1661 , una  colonia  di  migrati  dalla  Virginia  si  ferma  al  capo  Fear-River,  chia- 
mandolo Alternarle.  Uopo  due  anni  Carlo  il  concesse  a lord  Clareodon  e a sètte  altri 
l'Albemarle  e la  Carolina;  i quali  fabbricarono  Brunswick  (1665),  il  vecchio  e nuovo 
Chartestown,  dove  accorsero  migrati  protestanti  francesi,  fratelli  moravi,  presbiteriani  : 
ma  le  continue  invasioni  degli  Indiani,  massime  Tuscarora  e Cheroki,  indussero  i si- 
gnori compadroni  a vender  le  terre  al  governo,  che  le  divise  in  Carolina  del  nord  e Ca- 
rolina del  sud. 

Il  colonnello  inglese  Nicbols  prese  N.  Amsterdam  (1664),  col  che  ridusse  a sottomet- 
tersi tutta  la  colonia  olandese  de'  N.  Paesi  Bassi,  di  cui  si  formarono  N.  Jork  e N’.  Jer- 
sey. Quest'attinia,  data  in  feudo  ereditario  alle  famiglie  Berkley  e Carierei,  fu  divisa  in 
orientale  e occidentale  (1667).  Entrambi  stettero  sotto  la  giurisdizione  della  N.  In- 
ghilterra. 

Nel  1670  si  stabilì  la  Compagnia  della  boja  d'IIudson  pel  traffico  delle  pelliccie. 

Il  quaebero  Guglielmo  Peno,  ottenuti  (1681)  da  Carlo  II  i paesi  che  denominò  Pensil- 
vania  dal  nome  suo  e dalle  molte  selve,  diè  agl’indiani  esempio  di  lealtà  comprandone 
il  territorio,  fabbricò  Filadelfia  (1682),  e dettò  statuti  e costituzione  alla  colonia. 

Nel  1733  censedici  avventurieri,  condotti  da!  generale  Oglethorpe , fondano  tra  Sa- 
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vannah  e l 'Alatamaha  una  colonia,  detta  Georgia,  ad  onore  di  Giorgio  II  che  ne  con- 
cesse loro  la  proprietà,  e dove  s'introdussero  coloni  tedeschi  e scozzesi  : dopo  dician- 
nove anni  la  Compagnia  ne  cedette  la  proprietà  alla  corona  (1752),  che  la  dilatò  fin  al 
San  Mary.  Nel  174!)  un'altra  colonia  della  N.  Scozia  avea  fabbricato  Halifax. 

Il  Kentucky,  visitato  primamente  da  Giacomo  Macbridge  (1754)  e Giovanni  Finlay 
(1767)  e dal  colonnello  Daniele  Boone  (1771),  fu  da  quest'ultimo  colonizzato,  sotto  la 
protezione  della  Virginia. 

Cook  avea  nel  1764  rilevato  la  carta  del  corso  del  San  Lorenzo  e delle  coste  di  Terra- 
nova -,  poi  giovò  più  che  tutti  i predecessori  alla  conoscenza  della  costa  nord-ovest. 
Heafne,  mandato  dalla  Compagnia  della  haja  di  Hudson,  scoperse  il  Coppermint,  e sce- 
solo sin  alla  foce,  vide  primo  il  mar  Polare  (1769-72). 

Al  tempo  poi  che  l'Inghilterra  perdeva  le  sue  colonie  dell'America  settentrionale,  ne 
la  ristoravano  altre  scoperte.  Il  capitano  Cook  scopriva  William's  Sunti  e il  6ume  del 
suo  nome,  visitava  le  Aleutine,  la  penisola  d'Alaska,  e al  nord  pfocedea  sinai  capo  dei 
Ghiacci  (1776-78).  Per  trafficarvi  di  pelliccie  si  formò  la  Compagnia  del  nord-ovest,  i cui 
sforzi  svelarono  altri  paesi.  Il  Iwnco  stabilito  a Notka  nel  1786,  fu  occupato  dagli  Spa- 
gouoli  nell’89,  che  però  dovettero  abbandonarlo  agli  Inglesi  nel  92. 

Portlocke  e Dikson  nel  1787  scoprono  le  isole  della  Regina  Carlotta,  e Giorgio  Van- 
couver nel  1790  riconosce  la  costa  nord-ovest  dal  59'  al  52"  18’  di  latitudine  nord.  Poi 
nel  93  e 94  procedette  fin  al  56°,  vide  l’isola  Cirikov,  esplorò  a minuto  la  N.  Georgia, 
il  N.  Hannover,  la  N.  Cornovaglia,  la  N.  Caledonia,  l'arcipelago  di  Giorgio  III  e del 
principe  di  Galles,  e l'isola  dell'Ammiragliato. 

Rottasi  intanto  la  guerra,  l'Inghilterra  profitta  della  sua  superiorità  in  mare  per  oc- 
cupar moltissime  isole  a Francia  , Spagna,  Olanda , p%rte  rese  nelle  paci,  parte  no.  Fi- 
nite le  guerre,  nel  1818  fonda  la  colonia  d ’Hopparo  sulla  punta  sud-est  della  Terra  del 
Fuoco,  per  asilo  ai  navigli  balenieri.  Crescono  coi  migrati  le  sue  possessioni,  e nell’A- 
merica settentrionale  Lewis  e Clarke  giungono  al  Grand’oceano  traverso  le  montagne 
Rocciose  (1804-5).  I viaggi  di  Ross  (1818-19-32),  di  Parry  (1819-21-27) , di  Franklin  e 
Richard son  (1820-24-26),  di  Reechey  (1825-28),  di  Back  (1836-7),  di  Wrangel,  di  Du- 
mont  d'Urville  chiarirono  abbastanza  la  geografia  delle  terre  polari.  Del  che  riparliamo 
nell'Epoca  XVUI. 
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Dopo  la  presa  di  Costantinopoli , il  movimento  d'invasione  verso  l’Europa  può  dirsi 
cessato  ; le  nazioni  presero  assetto  definitivo;  ni1  più  i grandi  spostamenti  dei  secoli  an- 
teriori distrussero  l'equilibrio  delle  genti  europee.  Noi  distrussero  ma  ondeggia  ancora, 
e la  Geografìa  politica  deve  seguitarne  il  movimento  , benché  meno  sensibile,  per  de- 
terminare la  situazione  geografica  e politica  di  ciascun  popolo.  La  centralità  va  preva- 
lendo, e la  monarchia  è la  forma  cui  più  generalmente  s’acconciano  le  nazioni  europee; 
tanto  che  in  più  d’uno  successivamente  potè  sorgere  l’idea  d'una  monarchia  universale, 
e l’opporsi  a questo  tentativo  è l’intento  della  diplomazia  e delle  guerre,  da  cui  sono  ad 
or  ad  ora  alterati  i limili  dei  differenti  popoli. 

$ 1.  — Italia, 

La  pace  di  Lodi  (1454),  suggerita  dallo  sgomento  dei  Turchi , pose  una  specie  d’e- 
quilibrio fra  gli  Stati  italiani. 

Il  Milane te  comprendeva  Milano,  i contadi  d’Angera  e Pavia,  le  città  di  Parma  e Pia- 
cenza; al  sud  e sud-est  toccava  Castelauovo  tolto  al  duca  di  Modena,  Ponlremoli, 
Tortona  tolto  ai  Gonzaghi,  Alessandria  resa  dal  marchese  di  Monferrato.  Con  quest’ul- 
timo paese  i confini  stavano  di  qua  d’Alessandria  ; col  ducato  di  Savoja  , tra  Vercelli  e 
Novara  alle  rive  della  Sesia.  Ai  Veneziani  Francesco  Sforza  cedeva  il  Cremasco,  ma  ser- 
bava Cremona,  Soncino,  Caravaggio  Castiglione  e la  Geradadda  -,  il  marchese  di  Mantova 
gli  abbandonava  Ròcca,  Budrio  e qualcb’altro  paese. 

Venezia  ha  molto  a fare  coi  Turchi;  rinunzia  ai  suoi  possessi  Dell'antico  impero  greco 
(1479),  ma  acquista  Cipro  (1474).  Dominava  l’Istria  e la  costa  di  Dalmazia,  eccettuate 
Trieste  e Ragusi;  le  isole  di  quel  litorale,  quelle  del  mar  ionio,  e la  più  parte  di  quelle 
dell'arcipelago,  massime  Candia  e Negroponte;  sulle  coste  del  Peloponneso,  Argo,  Na- 
poli di  Romania,  Patrasso,  Modone,  Corone;  in  terraferma,  il  Friuli,  il  Cadore,  Feltre, 
Belluno,  Treviso,  Vicenza,  Verona,  Padova;  il  Polesine  di  Rovigo  lasciatole  in  pegno 
dal  duca  di  Ferrara  [1484);  Lonato,  Valeggio,  Peschiera,  cedute  dal  marchese  di  Man- 
tova ; il  Bresciano,  il  Bergamasco,  il  Cremasco  ; inoltre  Cervia  in  Romagna  e Ravenna. 

Firenze  dominava  tutta  Toscana,  tranne  le  repubbliche  di  Siena  e Lucca,  e compreso 
Massa  e Carrara,  Piombino,  e l’isola  d’Elba. 

Il  ducato  di  Savoja  occupava  i due  pendii  delle  Alpi  dalla  Saona  alla  Sesia,  e dal  Me- 
diterraneo al  lago  di  Neufchàtel,  colla  Savoja  abbracciando  il  Bugey,  il  Valromev  e la 
li  resse,  i paesi  di  Gex,  di  Vaud,  di  Sciablese,  di  Faucigny,  di  Ginevra,  parte  del  Valese, 
e verso  l’Italia  Aosta  e il  Piemonte.  Ne  restavano  però  indipendenti  il  marchesato  di  Sa- 
luzzo,  la  contea  di  Tenda,  il  marchesato  di  Monferrato,  il  principato  di  Monaco  ; oltre 
lo  grosse  porzioni  assegnate  in  appanaggio  ai  principi  della  Casa. 

I ducati  di  Modena  e Reggio,  e le  contee  di  Comacckio  e Rovigo , elevate  a tal  dignità 
nel  145S,  e la  signoria  di  Ferrara  dipendente  dal  papa,  ed  elevata  in  ducato  nel  1471, 
appartenevano  a casa  d’Este. 

il  marchesato  di  Mantova  nel  1530  fu  eretto  in  ducato,  eFedericoII  Gonzaga  acqui- 
stò il  Monferrato  (1533). 

Altri  piccoli  principati  suasisteano  fra  il  Mantovano  e gli  Estensi,  cioè  Correggio,  la 
Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politica.  18 
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Mirandola,  i contadi  di  Guastalla  e Montechiarugolo  dominati  da  casa  Torelli,  poi  al 
nord-est  del  Veneto  verso  l'Istria  il  patriarcato  d'Aquileja. 

Genova,  spesso  suddita  altrui,  dominava  nel  mar  Nero  e a Calata,  e le  isole  di  Scio  e 
Lesbo,  Famagosla  nell’isola  di  Cipro,  la  Corsica  e il  Finale.  Dalla  potenza  turca  le  fu 
rovinata  la  sua  colonia  di  Cada  (1*75). 

La  Romagna  e i regni  di  Napoli  a Sicilia  stavano  quali  uell'età  precedente. 

Quest'assetto  durò  finché  l'ambizione  di  Lodovico  il  Moro  chiamò  Carlo  Vili,  erede 
delie  pretensioni  degli  Angioini  su  Napoli  : gli  tenne  dietro  Luigi  XII,  che  con  Venezia 
patteggiò  la  divisione  del  Milanese,  cedendole  il  Cremonese  e la  Geradadda.  Ma  contro 
Venezia  sollevossi  allora  la  vendetta  o l'invidia  universale,  stringendo  la  lega  di  Cam- 
hrai  (1508),  dalla  quale  essa  non  ai  salvò  che  col  abbandonare  tutti  i possessi  di  Ter- 
raferma,  recuperandone  però  gran  parte  nella  pace  delle  Dame  (1529). 


g 2.  — Germania. 


La  divisione  della  Germania  in  circoli,  per  mantenere  la  pace  pubblica,  già  proposta 
da  Venceslao  e da  Alberto  II,  fu  effettuata  dalla  dieta  d'Augusta  nel  1500.  Sei  erano  i 
circoli:  di  Baviera,  di  Franconia , di  Sassonia,  del  Reno,  della  Sverna,  di  IVestfalia. 
Dapprima  restavano  fuori  gli  Stati  austriaci  e di  Borgogna,  nè  vollero  entrarvi  gli  elet- 
tori dell'impero,  i re  di  Boemia  e l'ordine  Teutonico.  La  dieta  di  Treveri  e Colonia  nel 
1512  v'aggiunse  i quattro  nuovi  circoli  d'Austria,  Borgogna,  Basso  Reno,  Alta  Sassonia; 
i quali  ultimi  furono  una  suddivisione  degli  anlicbi  circoli  di  Beno  e Sassonia,  allora 
intitolati  Alto  Reno  e Bassa  Sassonia. 

Questi  circoli  potevano  dirsi  repubbliche  federative,  con  Stati  e assemblee  generali,  e 
capi  proprj.  Ciascuno  ebbe  direttori  che  presedevano  agli  Stati,  principi  convocanti  che 
li  radunavano,  colonnelli  che  comandavano  alla  milizia. 

1.  Il  circolo  d'Austria  comprendeva  V Arciducato,  la  Stiria,  Corintia,  Corniola,  Go- 
rizia, Svevia  austriaca,  Tiralo. 

2.  Il  circolo  di  Baviera  a ponente  del  predetto,  comprendeva  la  Baviera,  l’arcivesco- 
vado di  Salisburgo,  i vescovadi  di  Ratisbona,  Passa u,  Frisinga. 

3.  Il  circolo  di  Svevia  ad  occidente  del  predetto,  abbracciava  il  ll'iirtemberg,  il  mar- 
graviato di  Baden , la  contea  di  Fiirstenberg , i vescovadi  di  Costanza  e Augusta,  e la 
badia  di  Kempten. 

4.  Il  circolo  di  Franconia  al  settentrione  dei  due  precedenti,  comprendeva  i margra- 
viati di  Anspach  e Baireuili,  i vescovadi  di  Bamberga,  Wurzburgo,  Aichstelt,  le  città  di 
Norimberga,  Schwcinfurt,  Wind*heim,  Rothenburg. 

5.  Il  circolo  del  Basso  Reno  o Elettorale,  a occidente  del  predetto,  comprendeva  i tre 
elettorati  ecclesiastici  e il  palatino. 

6.  il  circolo  dell'alzo  Beno  abbracciava  parte  dei  dominj  della  casa  Palatina,  il  land- 
graviato  d ‘Assia,  i principati  di  Nassau,  Hanau,  Il ’aldeck,  i vescovati  di  (l'orma,  Spira, 
Basilea,  l’abbadia  di  Fulda,  e la  città  imperiale  di  Francoforte. 

7.  Il  circolo  di  IVestfalia,  al  nord-ovest  dell'anzidetto,  abbracciava  parte  degli  Stali 
di  Nassau,  i ducati  di  Clèves,  di  Juliers,  di  Oldenburg,  VOstfrisia,  la  contea  A lloga,  i 
vescovadi  di  Munster,  Liegi,  Paderbom,  Osnabruck. 

8.  Il  circolo  della  Bassa  Sassonia  a\  nord-est  del  precedente,  coi  ducati  à’Ilolstein, 
Sassonia- Lauenburg , Uecklemburg,  Brunswick,  e i vescovadi  à'Hitdesheim  e Lubekss. 

9.  Il  circolo  dell' dita  Sassonia,  al  sud-est  del  precedente,  cogli  elettorati  di  Sassonia 
e Brandeburg,  la  Pomerania  e i dominj  della  casa  à'Anhalt. 

10.  Il  circolo  di  Borgogna,  all'occidente  di  quello  di  Westfalia,  occupava  i paesi  ebe 
casa  d’Austria  ereditò  da  Carlo  il  Temerario,  cioè  Fiandra,  Brattante,  e gli  altri  detti 
P assi  Bassi  o Nserland,  l'Artois  e la  Franca  Contea. 

La  Boemia  i uoa  specie  di  dipendenza  feudale  dell'Impero,  finché  non  viene  in- 
corporata ai  possessi  austriaci  (1520). 

La  Lega  Anseatica  e la  Confederazione  Renana  cadono  in  decadenza. 

La  Prussia  diviene  Stato  secolare  (1525)  sotto  la  sovranità  della  Polonia  ; il  qual 
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nuovo  ducalo,  unito  poi  all'elettorato  di  Brandehitrgo  (1618),  nella  pace  di  Weslfalia 
(1648)  cresce  d'importanti  possessi. 

Dalla  Prussia  si  staccò  la  Livouia,  che  liberatasi  dall'ordine  Teutonico  (1521),  si 
dò  ai  Polacchi. 

La  Polonia  cosi  ingrandita,  viene  di  gran  peso  negli  alluri  del  Nord;  sottomette  i 
Cosacchi  (1376),  che  fln  dal  1516  erano  uniti  in  orde;  e toglie  ai  Bussi  molte  provin- 
eie  ad  oriente  (1618;. 

V i'nghiria  parca  dover  prevalere  nel  bacino  del  Danubio,  dove  occupava  la  parto 
più  considerabile  al  nord,  fra  i monti  Sudeli  e i Crapuli  e quel  loro  prolungamento  che 
comprenda  la  Transilvania.  All'est  dei  Crapule  e ni  sud  di  quell’altura  che  separa  il 
Pruth  dal  Dniester,  stavano  la  Moldavia  e la  l'alac/iiu. 

L'altra  parte  della  gran  pianura  slava  era  anch'cssa  divisa  fra  quattro  Stati , la  /tuf- 
farti], la  Servia,  la  Bosnia,  la  Croazia , addossate  al  Balkan  o al  suo  prolungamento. 
Queste  tre  ultime  furono  suddite  dell'Cnghena  ; tributarie  la  Bulgaria  (1362J  e la  Va- 
lacbia  (13901:  la  Moldavia  dipendeva  piuttosto  dalla  Polonia.  Però  non  sepper  mai 
unirsi  in  modo  da  costituire  una  nazione  grande,  e doveva  anche  qui  dominare  casa 
d'Austria, 


§ 3.  ■ — Casa  d'Austria. 

Al  primo  acquisto  del  ducato  d’Autlrio , formato  da  duo  brani  della  Baviera  e del- 
l'Ungheria, di  sopra  e di  sotto  dell’Ens,  questa  Casa  uni  ben  presto  altri  Stati,  in  parte 
posseduti  dalla  Baviera  sotto  Enrico  il  Leone:  la  Sliria  unita  da  Alberto  I;  la  Carinlia 
da  Alberto  fi  nel  133G;  il  Tirolo  e la  Corniola  nel  1363.  Ritardarono  il  suo  incremento 
le  divisioni;  delle  quali  la  prima  fu  fatta  nel  1379,  un'altra  nel  1411.  Tre  rami  domi- 
navano nei  1433:  la  linea  Albertina  in  Austria;  e due  linee  Leopoldine,  una  in  Carin- 
tia,  una  in  Tirolo. 

Alberto  V successe  nel  1437-38  in  Ungheria  e Boemia  alla  casa  di  Luxenburg:  dopo 
Ini,  queste  e le  unite  Lusazia,  Slesia,  Aloravia  obbedirono  a Ladislao  Postumo;  ma  l'im- 
matura sua  morte  (1437;  lasciò  la  Boemia  a Giorgio  Podiebrado,  l'Ungheria  a Matti* 
Corvino,  e l'Austria  a Federico  di  Carintia. 

Restaurò  la  casa  d'Austria  Massimiliano  (1493;,  che  riunì  i possessi  della  linea  del 
Tirolo,  Gorizia,  parte  dell' Istria,  il  resto  della  Carniola,  e molti  brani  della  Baviera.  Pel 
matrimonio  di  lui  colla  erede  di  Borgogna,  e d’uu  suo  tìglio  colla  erede  dell'immensa 
monarchia  di  Spagna,  parrà  quella  Casa  dover  assorbire  tutta  Europa  ; tanto  più  dopo 
ebe  stette  come  tutrice  della  cristianità  contro  i Turchi,  e del  cattolicismo  contro  i Pro- 
testanti. La  politica  dunque  si  volse  ad  umiliarla,  donde  le  prime  lotte  tra  Francesco  I 
e Carlo  V,  che  pareano  mirar  solo  al  possesso  dell'Italia , ma  dopo  la  pace  di  Madrid 
(1526;  presero  aspetto  di  europee. 

Carlo  V possedeva  : 

1 " L'Aragona,  il  Rossiglione,  la  Cerdagna  , la  Sardegna  e il  regno  delle  Due  Sicilie,  Rrgao  dì 
comedipendenti  dalla  Castiglia;  Orano,  Bugia,  Tripoli  conquistate  da  Ximenes  sulle  Cirio ▼ 
coste  di  Barheria  (15091;  le  Canarie  e il  Nuovo  Mondo. 

2'  L’eredità  della  casa  di  Borgogna,  cioè  la  Franca  Contea,  i Paesi  Bassi,  che  poi  for- 
marono le  diciassette  provincie  unendovisi  il  vescovado  di  Utrecht  e la  Gneldria,  e rbe 
erano  i ducali  di  Brattante,  Liraburg,  Luxemburg  e Gurldrio,  le  contee  di  Fiandra,  Ilai- 
nault,  Artois,  Olanda,  Zelanda,  Namur,  Zutfen,  il  marchesato  d'Anversa,  le  signorie  di 
Malines,  Frisia,  Utrecht,  Groninga,  Over-Yssel.  Carlo  occupò  quindi  (1343)  la  città  di 
Cambrai. 

3’  L'eredità  di  Massimiliano,  cioè  gli  Stati  austriaci  in  Germania,  ch’egli  però  cedette 
al  fratello  Ferdinando.  Cario  V fu  pure  eletto  imperatore  (1519;. 

L'Italia  che  avea  parteggiato  per  Francesco  I,  da  questo  fu  abbandonata  a Carlo  V 
nel  trattato  di  Cambrai,  e sacri  (leali  que’  che  lo  aveano  favorito,  i Fregosi  a Genova, 
gii  Orsini  a Roma,  il  partito  Angioino  a Napoli,  Firenze,  Venezia,  Ferrara.  Carlo,  che 
possedeva  già  il  regno  di  Napoli,  sottomise  la  restante  Italia  alla  aua  influenza.  Al  papa 
fece  rendere  Parma  e Piacenza  occupata  da  Francesco  I , Cervia  e Ravenna  tornai*  a 
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Venezia;  promise  anche  Reggio,  Modena,  Robiera,  ma  non  si  diè  cura  di  ritorte  dai  duca 
di  Ferrara.  I Medici  alzò  sulle  ruine  della  repubblica  di  Firenze,  ma  per  non  ingran- 
dirli di  troppo  lasciò  il  ducato  d'Urbino  a casa  della  Rovere  che  n’avea  preso  possesso 
a danno  di  quelli . Siena,  Luca,  Genova  serbaronsi  indipendenti.  Venezia  fu  trattata  con 
rigore,  ed  oltre  Cervia  e Ravenna,  dovette  restituire  all’Austria  Riva  di  Trento,  Rove- 
redo  e Gradisca,  i porti  occupati  nella  Puglia,  e cessò  le  pretensioni  di  dominio  esclu- 
sivo sull'Adriatico.  Il  ducato  di  Milano,  ristabilito  un  istante,  fu  presto  congiunto  ai 
possessi  austriaci.  De'  principi  minori  Carlo  dispose  a suo  talento.  Per  deprimere  laSa- 
voja,  lasciò  che  il  duca  di  Mantova  raccogliesse  l’eredità  del  Monferrato. 

Ma  una  forte  opposizione  a Carlo  V si  sollevò  in  Germania,  dove  il  protestantismo 
diede  unione  a quelli,  cui  non  l’avea  mai  data  la  politica.  L'elettore  di  Sassonia  si  fe 
principale  sostegno  di  Lutero,  e anche  la  linea  Albertina  ne  adottò  le  credenze  (1339); 
il  landgravio  d’ Assia  ne  fu  caldo  difensore;  le  abbracciarono  i principi  (FAnhalt,  e cosi 
i rami  d'Anspnch  e di  Baireuth  della  casa  di  Brandeburgo,  benché  l'elettore  rimanesse 
fedele.  Nella  casa  di  Brunswick  la  linea  di  Gruhenhagen  si  rese  protestante  il  1531, 
mentre  la  principale  fu  sostenitrice  del  caltolicismo:  nella  linea  di  Gottinga  venner 
protestanti  i principi  del  ramo  di  l.unehurgu;  gl'imitarono  i principolti  di  Mansfeld , 
Nassau,  Waldeck  ecc.  e multi  vescovadi,  sazj  di  ricevere  da  gran  tempo  per  vescovi  i 
cadetti  delle  grandi  case  regnanti.  Così  il  protestantismo  regnava  sulle  rive  del  mare  del 
Nord  c del  Baltico,  ncll'Ostfrisia , Oldenburgo,  Holstein,  Mecklemburgo , Pomerania  ; 
la  Prussia  fu  secolarizzata;  Danimarca  e Svezia  divennero  colonne  a quel  partito.  Al 
nord  non  restavano  cattolici  che  i duchi  di  Sassonia,  di  Brunswick,  Wolfenhuttel,  Ca- 
lenberg,  l'elettore  di  Brandeburgo,  ma  tra’  loro  sudditi  cresceva  il  luteranismo. 

Cattolici  stettero  la  più  parte  de’  paesi  al  sud,  cioè  Ferdinando  à' Austria,  che  domi- 
nava l'Austria,  la  Stiria,  la  Carintia,  la  Carniola,  il  Tiralo,  Gorizia,  l'Istria,  Trieste,  l'AI- 
sazia,  la  Svevia  austriaca;  inoltre  il  ducato  di  Wùrtemberg,  che  esso  comprò  dalla  Lega 
Sveva;  e l’eredità  della  Roemia  e dell'Ungheria;  i quali  paesi  erano  dunque  regolati 
dalla  politica  dell'imperatore.  Fedele  alla  Chiesa  rimaneva  eziandio  la  Baviera;  cosi 
l’elettor  Palntino  della  casa  di  Wittelspacb,  benché  condiscendente  ai  Protestanti  ; e il 
ramo  dei  Due  Ponti.  Poi  il  protestantismo  s'introdusse  qui  pure,  come  nei  ducati  di 
Raden  e di  Wùrtemberg,  e nelle  città  libere:  a stento  se  ne  preservarono  gli  elettorati 
ecclesiastici.  La  Lorena  serbossi  cattolica:  la  Svizzera  variò;  e i cantoni  aristocratici  di 
Berna,  Zurigo,  Basilea,  Soletta,  SciafTusa  furono  protestanti;  cattolici  i democratici  di 
Uri,  Schwitz,  l'nterwald,  Claris;  diviso  il  democratico  di  Appenzel. 

Uniti  nella  Lega  Smalcaldica,  i Protestanti  di  Germania  opposero  barriera  insormon- 
tabile all'Imperatore,  giovata  dai  movimenti  della  Francia  e della  Turchia.  Carlo  vi  op- 
pose una  Lega  Cattolica  e l'attività  politica  e guerresca,  c parve  un  momento  trionfare; 
ma  infine  l'Impero  dovette  adattarsi  alle  paci  d’Augusta  (1555)  coi  Protestanti,  e dì  Ca- 
tean-Cambresis  (1539)  colla  Francia. 

Intanto  la  Riforma  si  era  viepiù  dilatata  ; l'elettore  di  Brandeburgo  aumentava  i suoi 
dorninj  a spese  della  Chiesa;  il  duca  di  Wolfenhuttel,  da  caldo  difensore  di  questa,  l'a- 
veva abbandonata;  cosi  anche  al  mezzodì,  i tre  rami  della  casa  Palatina  e i duchi  di 
Baden  e Wiirtcmberg. 

La  divisione  dei  due  rami  austriaci,  tedesco  e spngnuolo,  confermala  all'abdicazione 
di  Dirlo  V (1550),  cominciò  la  decadenza  di  quella  casa.  1 Pscsi  Bassi  rivoltaronsi  con- 
tro Filippo  II.  Enrico  IV,  calmate  le  inquietudini  del  suo  paese,  non  cercò  che  a de- 
primere gli  Austriaci.  I principi  di  Germania  protestanti  continuavano  ad  estendersi  di 
domini  e d'influenza  ; due  Leghe  cattolica  e riformata  si  contrariavano,  nè  l'Austria 
aveva  saputo  mettersi  a capo  della  prima  : poi  la  successione  di  Juliers  diede  motivo 
alla  guerra  dei  Trent'anni,  finita  col  trattato  di  Westfalia  (1648),  di  cui  può  considerarsi 
come  complemento  quello  de’  Pirenei  (1659). 

La  Spagna  riconobbe  l'indipendenza  delle  sette  provincic  dell’unione  d'L'trecbt,  cioè 
Granitigli,  Over-Yssel , Gueldria,  Utrecht,  Olanda,  Zelanda,  Frisia;  ma  rinunziava  alla 
naturale  barriera  che  la  Mosa  ponea  fra  quelle  e le  provincie  sue,  cedendo  ad  esse  molte 
parti  del  Brahantc,  del  Limburg  e della  Fiandra,  che  forano  appellate  Paesi  della  Gene- 
ralità ; la  città  di  Grave,  il  territorio  di  Kuitk  sulla  Mosa,  Hms-le-Due,  Berg-op-Zaom, 
Buda  ecc.;  la  città  e giurisdizione  di  Uiistricht;  la  comproprietà  dei  tre  quartieri  di  là 
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della  Musa,  Fauguemont , Dille  m e Ilulduc , il  qual  ultimo  poi  restò  alla  Spagna:  i 
tialiaggi  di  Hulslz  e t.iW  iu  Fiandra;  e le  fortezze  del  paese  di  l'aes.  Consentendo 
tener  chiusa  la  Schelda,  la  Spagua  sagrilicava  il  commercio  delle  proprie  provincie 
agli  Olandesi , ai  quali  inoltre  lasciava  le  conquiste  fatte  nelle  Indie  orientali  e occi- 
dentali. 

Alla  Spagna  non  restavano  che  frantumi  de’  Paesi  Bassi  ; Aire  e SaintOmer  nell’Ar- 
tois;  Lilla,  Douai  e Orchite  nella  Fiandra  francese;  la  Fiandra  da  Duukerque  al  forte 
dell'Ecluse  e Anversa;  la  città  di  Cambiai,  VUainault,  parte  del  Luxenburg,  il  paese  di 
Mamur,  il  Limburg , il  Brabanle ; c dell’eredità  di  borgogna,  la  Franca  Canteo,  Bestin- 
zone  (iu  allora  immediata. 


3 4.  — Francia. 

La  Francia  ridotta  all’unità  territoriale,  tenta  conquiste.  Carlo  Vili  occupa  e perde  il 
regno  di  Napoli.  Luigi  MI  due  volte  acquista  il  Milanese  e il  Napoletano  fi 499-4 501  ) , 
ma  quest'ultimo  gli  è tolto  dalla  Spagna  (1503):  dee  pure  cedere  il  Milanese  (1513) 
dopo  datone  quattro  baliaggi  agli  Svizzeri  ; e nel  trattato  di  Cambrai  rinunzia  alle  pre- 
tensioni su  di  esso,  e alla  sovranità  sulla  Fiandra  e l’Artois.  Internamente  sussistevano 
le  case  principesche  di  Bretagna,  d 'Albret,  di  Bourbon , di  Severi  e Belhel , di  Mtlun, 
lonnerre  ecc.  Ma  quantunque  Carlo  V procurasse  fare  stabilire  l’indipendeuza  d’alcuni, 
pure  venivano  assoriiiti  poco  a poco  nella  monarchia.  Vera  sovranità  formava  il  princi- 
pato A’ Grange  ; e cosi  quello  di  Sedati. 

Nelle  guerre  rinnovatesi  a mezzo  il  secolo  xvi,  la  Francia  toglie  all'Impero  i Tre  ve- 
scovadi di  Metz,  Toul  c Verdun  (1552),  Culaie  all'Inghilterra  (1358),  c acquista  la  Na- 
varra  francese  (1580).  L’assunzione  di  Enrico  IV  al  trono  unisce  alla  corona  il  ducato 
di  Tendame,  il  regno  di  Navarca,  il  Beata,  la  contea  di  Foi.c  ecc.  ; poi  nel  secolo  se- 
guente la  Francia  s’impadronisce  della  Savoja  e della  Lorena  (1001, 1831)  ; infine  nella 
pace  .di  Wcslfalia  le  son  confermate  le  sue  conquiste  sull'Impero,  cioè  la  sovranità  dei 
Tre  vescovadi;  in  Italia  Pinerolo;  diritto  di  guarnigione  in  Philippsburg,  che  restava 
alla  sovranità  del  vescovo  di  Spira  ; il  Vecchio  Brisac;  il  lundgraviato  dcU'.l/tu  e Bassa 
Alsazia  col  Sundgau  e la  prefettura  delle  dieci  città  imperiali. 

Così  Francia  allargava  le  frontiere  ad  oriente;  al  nord  e al  sud  prosegui  la  guerra 
colla  Spagna,  finché  la  pace  de’  Pirenei  pose  che  la  Francia  serbasse  al  nord  la  contea 
d'/irtois,  llesdin.  Thérauanne,  Lilliers,  Bethune,  Saint-Pol,  Arras,  Bapaume,  Lene:  poi 
nelle  attigue  provincie  una  serie  di  città  da  Calais  a Thionville  ampliavano  la  sua  fron- 
tiera, cioè  Graveline,  Bourbaury,  Saint-  l enoni  in  Fiandra  ; nell'llainault  Landrecies  e 
Le  Quesnog  ; fra  la  Sembra  e la  Mosa  Averne,  Marirnburg,  Philippeville  ; nel  Luxenburg 
Carignan,  Chauvancy,  Munt-ìledg,  ilarville,  Uamvillers,  Thionville : inoltre  il  duca  di 
Bouilloo,  per  farsi  perdonare  la  complicità  nella  congiura  di  Cinq-Mars  (1642),  cedette 
Sedan  e Bancourt.  La  Lorena  fu  resa  8|  suo  duca,  ma  riservandosi  Mogenvich,  il  Bur- 
raie, la  contea  di  Clermont,  Dun,  Siena y,  Jamelz.  Cosi  la  Musa  restava  barriera  della 
Francia.  Ad  oriente  la  Franca  Contea  e il  Contado  Venelino  ne  erano  ancora  esclusi  ; 
ma  assicurati  il  Bossiglione  e la  Cerdagna,  cioè  dati  |>er  confine  i Pirenei. 

Sotto  Luigi  XIII  la  Francia  era  divisa  in  dodici  grandi  provincie:  1 Parigi  e Isola  di 
Francia;  2 Picardia  coi  paesi  conquistati  dell'Artois;  5 Normandia  ; 4 Bretagna; 
5 Champagne;  6 Borgogna;  7 Orleanese,  compreso  il  Poitou,  l’Angoumois,  l'Anjou,  la 
Turarne,  il  Maine,  il  Bcrry,  parte  del  Nivernese;  8 Lionese,  compreso  l'Auvergne,  il 
Hourbonnais,  la  Mauche  c il  resto  del  Nivernese;  9 Guyennc;  10  Linguaduca  che  ab- 
bracciava tutto  il  mezzodì;  11  Del/inato;  12  Provenza.  Col  trattato  di  W'eslfaliu  le  fu 
ceduta  VAlsazia. 


33.  — PeaiioU  ibera. 

Il  Portogallo  si  dà  tutto  a scoperte  ed  acquisti  marittimi,  che  lo  rendono  potenza 
prevalente  in  Europa,  e primaria  in  Asia.  Caduto  il  1586  sotto  la  Spagna,  vi  dimora 
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sessantanni,  finché  la  casa  di  Braganza  (16(0)  gli  torna  l'indipendenza,  e ricupera  le 
antiche  frontiere,  salvo  Ceufa  in  Africa,  rimasta  alla  Spagna. 

La  Spagna,  unita  un  istante  all’Impero,  sgomentò  l’Europa  ; pure,  malgrado  i pos- 
sessi del  Nuovo  mondo,  decade.  Filippo  II  che  già  aveva  il  Milanese  eie  diciasselte  pro- 
vincic  de’ Paesi  Bassi  colla  Franca  Contea,  all'abdicazione  di  suo  padre  vi  unì  le  corone 
di  Nopoli,  Sicilia,  Spagna,  coi  possessi  d'Africa,  d'Asia  e d'America. 

Sette  prorincie  de'  Paesi  Bassi  emancipandosene,  proclamansi  indipendenti  e riunite 
a Utrecht  nel  1579,  e sono  riconosciute  nel  1609,  poi  nel  1048;  non  restando  olla  Spagna 
che  le  dieci  provincie,  cioè  Brabante,  Luxmburg,  Limburg , Gueldria  meridionale , le 
contee  di  Fiandra,  di  Hainault,  di  Mamur,  d’ Artois,  c le  signorie  di  Matinee  e den- 
tiere». 

Nel  Mediterraneo  la  Spagna  teneva  ancora  le  isole  principali,  e la  Sicilia  e l'Elba  , e 
nella  penisola  italica  Napoli  collo  Stato  de’Presidj,  e il  ducato  di  Milano. 

Da  Carlo  V erano  state  cedute  ai  cavalieri  di  Rodi,  come  feudi  della  corona  sici- 
liana, le  isole  di  Malia,  Gozo,  Cornino,  e Tripoli  in  Africa,  che  fu  ripresa  dai  Musul- 
mani il  ISSI. 


§ C.  — Gran  Bretagna. 

La  Scozia  si  dibatte  ancora  nella  confusione  feudale  : fra  le  montagne  sostengonsi 
i capi  dei  clan;  nelle  isole  settentrionali  il  conte  di  Ross;  altri  nelle  marche  e nelle 
terre  basse.  Però  o per  guerra  oper  successione  que’  paesi  vengono  riuniti  alla  corona; 
c il  matrimonio  di  Giacomo  I con  Margherita  d'Inghilterra  prepara  l'unione  dei  due 
regni  (1603). 

L '/r  landa  già  era  soggiogala. 

L'Inghilterra  perdette  i suoi  possessi  sul  continente;  anche  Calais  fu  ceduto  nel 
1538.  Più  tardi  Ounkergue  fu  ossicurato  all'Inghilterra  da  Cromwell,  il  quale  ostentò 
pretensioni  di  supremo  dominio  sul  mare.  La  guerra  civile  rimescolò  il  paese  ; ma 
alfine  Irlanda  e Scozia  furono  rimesse  in  soggezione,  dando  al  paese  il  nome  di  Gran 
Bretagna  dopo  che  vennero  al  trono  gli  Stuard  (IG04). 

Pertanto  l'Impero  della  Gran  Bretagna  era  formato  delle  isole  Britanniche 
(Inghilterra,  Irlanda,  Anglesey,  Man,  Western,  Oreadi,  Shetland,  Sorlinghe  e Wight), 
delle  isole  Norrr.nnde  (Aurignv,  Gucrnesev,  Jersey),  della  fortezza  di  Gibilterra  in  Ispa- 
gna,  e dei  possessi  in  Asia,  Africa,  America.  Colla  incoronazione  di  Giorgio  I (1714) 
vi  fu  unito  l'elettorato  di  Ilanmwer. 

L'Inghilterra  dividevasi  in  quaranta  contee,  oltre  dodici  del  principato  di  Galles.  Di 
esse,  trentasette  sussistevano  fin  dall'xt  secolo;  vi  s'aggiunsero  Northumbcrland,  Du- 
rham,  Westmoreland.  Possono  distribuirsi  cosi  : 

Sei  al  nord:  Northumberland , Cumberland , Durham , Westmoreland,  York,  Lan- 

Batter. 

Diciolto  al  centro:  Chester,  Derby,  Noltingham,  Lincoln,  Shretvsbunj,  Stafford,  Lei- 
cester, Bulland,  Hcreford,  Worcester,  Wartcik,  Xorthamptun,  Hunlingdoh,  Glocester, 
Oxford,  Cuningam,  lledford,  Monmouth. 

Sei  ad  est  : .Vor/offc,  Suffolk,  Cambridge,  llertford,  Essex,  Middlesex. 

Dieci  al  sud  : Arti/,  Sussex,  Surrey,  Hant  o Southampton , Berks,  Wills,  Somersel, 
Dorset,  Devon,  Corninoli. 

Le  dodici  del  principato  di  Galles  erano  Anglesey,  Caernarvon,  Denbigh,  Flint,  Me- 
rionelh,  Montgomery,  Cardigan,  Itadnor,  Brecknolt,  Caermarlhen,  Pembroke,  Glamorgan 
e Landaff. 

La  Scozia  pel  Tay  è divisa  in  settentrionale  e meridionale:  la  prima  comprende 
tredici  contee,  ventidue  l'altra. 

Le  tredici  della  settentrionale  erano , da  nord  a sud  : Caithness,  Stratnavern,  Su- 
therland,  Boss,  Lochabir,  Braid-Albain,  Al  boi,  Murray,  Buchan,  Marr,  Mernis,  Angus, 
rerth. 

Le  ventidue  della  meridionale,  da  nord  a sud:  Slralhern,  Fife,  Menlheith,  Slirliny, 
Lothian,  Mere,  Tueedale,  Tifedule,  Lidisdak,  Etkedale,  Annandale,  Nythtdale,  Galloicoy, 
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Carriole,  Kyle,  Clydsdalc,  Cunningham,  Lem iox,  Argyle,  Lorn,  Cantyre,  Arra n.  11  ducato 
di  Bothsay  era  Dell'isola  di  Bute. 

L'irlaada  partirasi  io  quattro  provincie,  formanti  trentadue  contee: 

1.  V Ulster  comprendeva  le  dieci  contee  di  Dunghal,  Fermanagh,  Tyrone,  London- 
derry , Antrim,  Down , Armagli,  Uonaghan,  Lowth,  Cawan. 

2.  Il  Leinster  o Lagenia  colle  undici  contee  di  Longford,  Weslmeath,  East-Meat, 
Dubita,  Wikìow , ll'ex(ord,  Kildare,  haterlagh,  hing's-County,  Queen's-County,  Kil- 
leenny. 

3.  11  i/un ster  o Motnonia  colle  sei  contee  di  IVaterford,  Tipperary,  Limtrick,  Cork, 
h’erry,  Clare. 

4.  Il  Connaught  o Conniccia  colle  cinque  contee  di  Galtvay,  Huscotnmon,  Mago,  Sligo, 
Leitrim. 


§7.  — Scandinavia, 

Nella  Scandinavia  è rotta  l’unione  di  Calmar;  Svezia  e Danimarca  contendono, 
finché  questa  prevale  (ISSO).  Ma  la  Svezia  si  sottrae  (1533),  Gustavo  Wasa  l'alza  assai, 
e ancor  più  Gustavo  Adolfo:  nella  pace  di  Brómsebro  (1645)  toglie  alla  Danimarca  le 
provincie  al  sud  della  Scandinavia  e le  isole  Gotland  ed  Oesel;  in  quella  di  Westfalia 
(1646)  molto  dilatasi  verso  Germania  , acquistando  la  Pomcrania  Citeriore  da  Strai - 
sonda  all'Oder,  e parte  della  Ulteriore;  l'aspettativa  di  tutta  la  Pomerania  quando  si 
estinguesse  la  casa  di  Brandeburg;  l'isola  di  Rugen  come  principato  ; ad  occidente,  la 
città  e il  porto  di  Wismar,  coi  due  balisggi  meklemburgheai  di  Poi  e Neukloster;  l'ar- 
civescovado di  Prema  e il  vescovado  di  Werden  come  principati.  Ancbe  verso  la  Russia 
erasi  dilatata  conquistando  di  là  dal  golfo  di  Finlandia,  dove  occupava  la  Cardia  e 
Vlngria,  resele  dalla  Russia  nella  pace  di  Stolbova  (1617).  Nel  1636  avca  tolto  ai  Po- 
lacchi V Estonia  e la  Li  ironia. 

Cosi  essa,  come  la  Danimarca  per  VHolstein  cbe  possedeva  fin  dal  1459  e che  le  fu 
reso  nel  1640,  venivano  a far  porte  della  confederazione  Germanica. 

§ 8.  — Ruuia, 

La  Russia  contrasta  con  Tartari,  Polacchi  e Svedesi;  umilia  I primi  riunendo  E asan 
(1532)  e conquistando  Astrakan  (1354);  disputa  la  Livonia  e VEstonia  alla  Polonia, 
Vlngria  e la  Cardia  alla  Svezia:  ma  dovendo  rinuoziar  queste  nelle  paci  di  Kiwerowa- 
Horka(1580)  e Stolbova  (1617),  perde  la  comunicazione  col  Baltico.  Di  rimpatto  stendesi 
al  nord,  scoprendo  il  mar  Bianco  nel  1535,  e stabilendovi  un  porto:  la  Siberia,  pro- 
vincia grande  quanto  l'Furopa,  le  è data  da  un  capo  di  Cosacchi:  poi  ingrandisce  a 
spese  della  Polonia,  cui  toglie  Smolensko,  Cernicof,  Novogrodek. 

La  Russia  comprendeva,  ad  occidente  del  mar  Bianco,  la  Lapponia  divisa  in  Mure- 
manskoi  all’ovest,  Terskoi  all’est,  Mureskoi  al  sud;  od  oriente  di  esso  mare,  Croma 
capitale  Arkangel,  Condora  all’est,  Irhortki  al  nord,  Peciora  al  nord-est , Permski  al 
sud-est.  Di  là  da  queste  comincia  la  Silieria.  Al  sud  del  Bianco  e attorno  al  lago  Onega, 
Cargapol,  cioè  la  Cardia  moscovita  ; Wologda  al  sud;  Bielozera,  Novogorod,  Pleskof 
all'est  dell'lngria  e della  Livonia,  ancora  spettanti  alla  Svezia.  Nel  centro,  Jaroslaf, 
Rostof,  Tver,  Bielki,  Worotinsk,  fin  alla  piccola  Tartaria  ; .Suzdal  al  sud-est  di  Wo- 
logda; Mosca,  fiiasan,  l' Ucrania ; Wladimir  e Nijni- Novogorod  all’est  del  Suzdal;  t 
Cernissi  sulle  due  rive  del  Volga;  Viatka  e Casan  all'est;  i M orduali  idolatri  nelle 
foreste  all’est  del  Don  ; il  Pole  o deserti  all'occidente  ; i Vachi  ni  e il  regno  d’ Astrakan 
sul  Volga  al  sud-est. 
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GEOGRAFIA  — EPOCA  DECIMAQMNTA 


§ 0.  — Turchi*. 

Sotto  SolimaDO  I,  l'impero  ottomano  tocca  il  colmo  di  tua  grandezza.  Lanuto  Tu  tolta 
ai  Veneziani  nel  1479.  Selim  I nel  1314  toglie  a Ismael  Soli  parte  dell'Armenia  e del 
Diarbekir,  nel  151  ti  la  Siria  ai  mamelucchi  Borgili,  di  cui  l'anno  appresso  distrugge 
l'impero  in  Egitto,  e sottomette  gli  sceicbi  della  Mecca  e Medina.  Solimano  conquista 
/{odi,  fa  tributario  il  principe  georgiano  delt'lmerezia,  e stende  i confini  verso  la  Persia 
sin  al  golfo  Persico  e alle  montagne  del  Curdistan  (1333-36);  spiega  la  bandiera  otto- 
mana sul  golfo  Arabico  e i mari  dell'India,  e conquista  il  regno  d’ Yemen  (1338). 

Allora  l'impero  di  Solimano  toccava  al  nord  il  mar  di  Marinara,  il  Caraderghiz,  il 
Caucaso  occidentale;  ad  oriente  il  Caucaso  centrale,  il  lago  di  Van,  i monti  del  Curdi- 
stan, e il  Tigri  che  lo  dividea  dall'impero  dei  Sofl,  la  parte  orientale  della  penisola 
arabica  rimasta  indipendente  sotto  varj  sceichi  ; al  mezzodì  il  mare  d’Oman,  il  Bar- 
Kolzum,  il  Mediterraneo;  ad  occidente  t'Ac-Dcnghiz  e le  isole  asiatiche  di  questo  mare. 

V'erauo  comprese  (oltre  il  regno  georgiano  tl'lmeresia  ebe  ne  riconoscea  la  sovranità 
pagando  annualmente  quaranta  garzoni  c altrettante  fanciulle)  le  possessioni  proprie  di 
Solimano,  ch'egli  divise  in  quattordici  ejaleti  o principati,  suddivisi  in  liva  e sangiacati, 
c governati  i primi  da  base i A da  tre  code,  gli  altri  da  mirmirani  o bascià  da  due  code: 

1.  L'Arcipelago  ebe  comprendea  tulle  le  isole  di  questo  mare.  2.  L' Anatolia,  capitale 
Kutaieh.  3.  La  Caramania,  capitale  Konieh,  dove  Selim  avea  fabbricato  un  tempio  sul 
modello  di  Santa  Sofia.  4.  Rum,  o Siva  o Amasia,  capitale  Siva.  3.  Trebisonda.  6.  Dior • 
bekir.  7.  l'un.  8.  Ualeb.  9.  Damasco.  10.  Bagdad.  11.  Mossul.  12.  Basta;  ciascuna 
colla  capitale  del  nome  stesso.  13.  La  Mecca  e Medina.  14.  L' Temevi  e Aden  aveano 
qualche  modo  d'indipendenza,  governati,  l'Yemen  da  principi  nazionali,  la  Mecca  e 
Medina  da' sceicbi  che  riconosceano  solo  l'alta  protezione  del  sultano. 

In  Europa  furono  successivamente  conquistati  all’Impero  ottomano  il  ducalo  d 'Atene 
(1 156),  la  despotia  di  Morta  (1437),  la  Servia  (1438)  i possedimenti  dei  Genovesi  nel- 
l'antico Impero  orientale  (1163-76),  la  Bosnia  (1463),  l'^lòania  (1466),  la  cui  capitale 
Croja  fu  un  pezzo  disputata  da  Scanderbeg  (1478),  la  Croazia  (1486),  i possedimenti 
veneziani  dell’Arcipelago  e della  Morea  (1470-1 340),  la.Woldauia(1330),  Candia  (1644-68); 
ritulta  Azof  ai  Cosacchi  (1642).  Più  volte  i Turchi  invasero  l'Ungheria,  staccandone 
Belgrado  il  1521,  Buda  e molti  cantoni  orientali  dieci  anni  dopo:  onde  l'impero  restò 
dilatalo  dal  mar  Nero  all'Adriatico,  dal  Prutb  al  Mediterraneo. 

Sotto  Solimano  i possessi  ottomani  in  Europa  formavano  quattro  governi,  suddivisi  in 
Sangiacati  : cioè  il  liumili,  l' Arcipelago,  Ofen  o Buda,  Temeswor.  Sullo  scorcio  del 
secolo  xvi  crebbero  a otto,  aggiunti  quei  di  Bosnia,  Semendria,  Calìa,  Candia;  oltre  i 
quattro  paesi  tributari  di  Transilvania,  l’alachia,  Moldavia,  Hagusi. 

§ 10.  - L’Asia. 

Nel  resto  dell’Asia,  Ismael  Sofi  si  rivoltò  contro  i Turcomani  del  Monlon  bianco,  e a 
capo  de’settarj  d’Ali  prese  il  titolo  di  scià  nello  Scirvan,  poi  conquistate  le  provincia 
della  Persia,  del  Corassan  c del  Carism,  fondò  la  dinastia  dei  Sofi  di  Pania 
(1499-1310). 

1 discendenti  di  Timur  si  osteggiano  tra  loro , finché  Sciaibek  kan  degli  l’sbeki  nc 
sottomette  molti;  poi  è vinto  da  Ismael  Sofi,  e non  restano  che  i kanali  usbeki  di  Bu- 
kara,  Badakcian,  Candahar  e del  Carism. 

Mentre  i Timuridi  soccombono  altrove,  un  d’essi  Babur-Zehir-Eddin  Mohammed,  cac- 
ciato dall'avito  regno  di  Uergana,  conquista  i kanali  di  Cabul  e Candaar,  unisce  l'impero 
afgano  di  Delhi,  e fonda  quello  del  Gran  Mogol  (1505-30). 

Questo  estendevasi  al  nord  fino  all'lmalaya,  che  lo  divideva  dai  regni  di  Cascemir, 
Tibet,  Nepal,  Bengala  ; all'est  al  Bogmotti  e alla  Sobenrica,  che  lo  separava  dal  Bengala; 
al  sud  aveva  i Mehenedi  e i monti  Ganduana,  che  lo  separavano  dai  regni  di  Orissa, 
Berar,  Ahmeduagur  c il  mare  d'Omen  ; il  Mekran,  che  lo  spartiva  dall'impero  dei  Sofi. 


Digitized  by  Google 


ASIA 


281 


Cittì  principali  : Agra,  capitale  degli  ultimi  principi  afgani  ; Annua,  Lahor  sede  del 
governo  sotto  i due  primi  mongoli,  che  la  ornarono;  Calmi  residenza  di  Balmr  per 
alcun  tempo;  Tolta,  fondata  il  1483  da  Giban-Mundel  sul  posto  dell'antica  Pattala,  e 
fiorente  per  commercio  c manifatture. 

Sulle  rovine  dell'impero  dei  Bamani  ergonsi  cinque  regni  musulmani  di  Begiapur, 
Alimednagar,  Golconda,  Berar,  Bidet.  L'impero  indiano  di  Bisnagar  aumenta  sovra  i 
principi  della  costa  di  Malabar,  di  cui  primarj  erano  quelli  di  Travancor,  Cachiti,  Curgo, 
il  zamorino  di  Calicut.  Indipendenti  conservaronsi  i regni  mongoli  di  Casce m ir,  Nepal 
e Bengala. 

Abbas  il  Grande,  settimo  dei  Sofi,  riconquistò  il  Mazanderan  e il  Corassan  invasi  dagli 
Usbeliì  (1397),  ritolse  agli  ottomani  le  conquiste  fatte  sull'impero  suo,  e Bagdad  (1623); 
e la  pace  del  1638  assegnò  ai  due  imperi  i limiti  che  tuttora  conservano,  hpahan  fu  da 
Abbas  cresciuta  e resa  capitale  (1390),  con  una  mura  di  12  leghe  di  circuito,  e mezzo 
milione  d’abitanti. 

L'Impero  cinese  sotto  gli  ultimi  imperatori  Mingerà  dalla  Gran  muraglia  al  nord 
separato  dai  regni  dei  Manciù,  dei  Calniuki,  del  Carni!  e del  Cotan;  all’occidente  l'Ima- 
laya  lo  divideva  dal  Gran  Mogol,  e al  sud  dal  Nepal  e dai  regni  di  Assam,  Mian,  Laos, 
Cocincina;  all'est  aveva  il  Tung  bai  e Hoang  hai.  V'appartenevano  la  Cina  propria  io 
quindici  provincie,  i regni  vassalli  di  Tiau-Tibet  e Ugan-nan,  e le  isole  di  Ueu-tning. 
Ma  era  fiacco  per  discordie  interne  e per  gli  attacchi  incessanti  dei  Manciù. 

La  Corea  è tributaria.  Il  Giappone  non  cangiò. 
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DAL  1648  AL  1700  D.  C. 


La  pace  di  Wesltalia  (1648)  diede  nuovo  assetto  all'Europa,  che  si  trovò  divisa  in 
veatidue  Stali  principali. 


§ 1,  — Germania. 


Nella  Gran  Bntagna  nulla  si  cambiò.  La  lunga  guerra,  e la  pace  che  la  chiuse, 
molti  cambiamenti  recarono  alla  frermania.  I circoli  dell’Impero  erano  ridotti  a nove, 
dopo  l'emancipazione  dei  Paesi  Bassi. 

I.  Circolo  dell'Austria.  I dominj  austriaci  nel  1648  erano  divisi  fra  il  ramo  del  Tirolo 
e quello  di  Sliria.  Questo,  che  occupava  pure  il  trono  imperiale,  oltre  l'Austria,  la 
Siiria,  la  Corintia,  la  Carniola,  l'Islria  e il  vescovado  di  Salisburgo,  possedeva:  1.  il 
regno  di  Boemia  colla  Moravia  e la  Slesia.  L'Alta  e Bassa  I.usazia  orano  state  cedute 
all’elettor  di  Sassonia  ; 2.  il  regno  d’ Ungheria , co\V  llliria , la  Croazia,  e parte  della 
Dalmazia.  Ma  porzione  dell’Ungheria  restava  ai  Turchi  ; il  resto  era  mal  sottoposto  ; la 
Transilvania  n’era  stata  staccata  (1622)  per  darla  a Bethlen-Gabor  in  principato  eredi- 
tario, confermato  a Giorgio  Itagotzki  (1648). 

La  casa  del  Tirolo  possedea  la  contea  del  Tiralo  colle  fortezze  di  Kuffstein,  il  baliaggio 
di  Monsee,  molte  signorie  nell'Alta  Austria,  le  contee  di  Neuburg  sull'Inn,  il  marchesato 
di  Burgau,  la  contea  di  Kirchberg,  più  signorie  in  Svevia,  l'avocheria  delle  chiese  di 
Salzburg  e Passau.  V Alsazia  le  fu  tolta  dalla  pace  di  Westfalia,  la  quale  rese  alla  Casa 
imperiale  i contadi  di  Hauenslein,  la  Foresta  nera,  il  Brisgau,  VOrtmau,  le  Città  foreste, 
vale  a dire  le  quattro  della  Svevia  austriaca  sul  Reno,  VVatdshutt,  Seckingen,  Lauflen- 
burg,  Rbinfeld. 

Il  matrimonio  dell'arciduchessa  Claudia  coll'imperatore  Leopoldo  (1673)  riuni  i due 
rami. 

II.  Circolo  di  Baviera.  I duchi  di  Baviera  della  linea  Lodovica  di  Wittelsliach  non 
poterono  conseguire  intera  l'eredità  del  ramo  di  Landshut;  ma  altri  acquisti  fecero,  di 
cui  i più  importanti  sono  l'Alto  Palatinato  (1621;  e il  landgravialo  di  Leuchtenberg 
(1646).  Ebbero  alcun  tempo  anche  il  Basso  Palatinato,  ma  nella  pace  fu  ritolto,  for- 
mandone un  ottavo  elettorato. 

Ili.  Circolo  di  Svevia.  Massimiliano  I eresse  in  ducato  la  contea  di  If't irtenberg  (1493)  ; 
Carlo  V la  confiscò  c riunì  ai  possessi  austriaci  (1319);  poi  la  pace  di  Westfalia  con- 
fermò quel  ducato  immediato,  e ripristinò  i diritti  della  casa  di  Wùrtenberg.  Crebbe 
questa  collo  smembrare  altre  delle  molte  piccole  signorie  di  Svevia. 

1 dominj  della  casa  di  Badeo  formavano  due  Stati:  l'Alto  margraviato,  appartenente 
al  ramo  Baden-Baden  ; e il  Basso  margraviato  della  ca  a Baden  Durlacb. 

IV.  Del  circolo  di  Franconia  i due  Stati  più  rilevanti  erano  i margraviati  di  Anspach 
c di  Baireuth  della  casa  cadetta  di  Brandeburgo. 

V.  Nel  circolo  del  Basso  Beno  teneva  i principali  possedimenti  la  casa  Palatina  : aveano 
conservato  la  religione  e i confini  antichi  i tre  elettorati  ecclesiastici  di  Colonia,  Ma- 
gonza, Treveri.  Colonia  sottrattasi  alla  secolarizzazione  nel  1582  unicamente  per  le  pre- 
mure della  Baviera,  ne  attestò  la  riconoscenza  col  chiamar  sempre  a quella  sede  un 
principe  di  essa  casa. 

VI.  Nel  circolo  dell'Alto  Beno  si  trovano  i dominj  dei  rami  di  Simmem  e Due-Ponti; 
la  casa  langraviale  d’.-lsiia,  e quelle  di  .Nassau  e di  Ilanau  ; i vescovadi  di  Spira,  ll'orms, 
Strasburgo,  Fulda ; la  città  di  Francoforte. 
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VII.  Nel  circolo  di  IVestfalia  erano  i domioj  di  Nassau-Siegen  e Nassau-Dillenburg. 
Il  possesso  della  sede  episcopale  di  Osnabriick  fu  stabilito  si  alternasse  fra  Cattolici  c 
Protestanti.  1 vescovadi  di  Hunslern,  f ‘aderbo rrt,  Liegi  si  sottrassero  alla  secolarizzazione 
pronunziata  contro  Ilinden  e Herdan. 

Vili.  Nel  circolo  della  Bassa  Sassonia,  l’Holslein  apparteneva  per  metà 'alla  casa  re- 
gnante di  Danimarca;  il  resto  era  delia  linea  llolstein  Gottorp  e di  varj  altri  rami.  Al 
sud-est  dcH'Holstein  era  la  contea  di  Sassonia- Lauenburg , la  cui  linea  finì  nel  1689; 
all’est  il  Meklemburg,  diviso  in  ducali  di  Schirerin  e di  Gustano  ; al  sud-est  del  Mek- 
lemburg,  il  Brunswick,  dominato  dall’unica  linea  superstite  di  Luneburg,  cioè  la  casa 
Zeli,  suddivisa  pure  ne’ due  rami  da  cui  vennero  le  case  di  Brunswick  e Hannover. 
Nella  pace  di  Wcstfalia  perdette  i tanti  vescovadi  cui  soleva  porre  I proprj  figli,  non 
restandole  ebe  ad  alternare  con  un  cattolico  nel  vescovado  d’Osnabriick. 

Sole  dell’antica  lega  Anseatica  restavano  libere  Brema,  Amburgo,  Lubeka. 

IX.  Nel  circolo  dell’Alta  Sassonia  primo  posto  aveano  le  case  di  Brandeburg  e di 
Sassonia  ; poi  quella  di  Anhalt;e  inferiori  quelle  di  Mansfeld,  Heuss,  Scwartzburg,  ecc. 
La  casa  di  Brandeburg  s’ingrossava,  mentre  suddividevansi  quelle  di  Anbalt  e di  Sas- 
sonia. In  Sassonia  la  linea  Albertina  elettorale  acquistò  l 'Alta  e Bassa  Lasazia,  e quattro 
baliaggi  dell’arcivescovado  di  Magdehurg:  la  linea  Ernestina  si  sminuzzò. 

Di  quel  tempo  in  Germania  contavansi  fin  trecento  principi  sovrani. 

§ 2.  — Primi»  a Brandeburgo. 

Il  granmaestro  Alberto  di  Brandeburg  secolarizzò  la  Prussia  (15231;  onde  l'ordine 
Teutonico  si  trasferì  in  Franconia,  fissando  la  sede  del  suo  dominio  a Mergentheim  o 
Slarienthal  sulla  Tauber.  La  Prussia  eretta  in  ducato  sotto  la  sovranità  della  Polonia,  e 
cresciuta  col  ducato  di  Crossen  cedutole  dalla  Boemia  il  1348,  all’estinguersi  dei  di- 
scendenti di  Alberto  (1618)  passò  alla  casa  elettorale  di  Brandeburg.  Questa  nella  succes- 
sione di  Juliers  (1609}  avea  ottenuto  il  ducato  di  Cleves,  le  contee  di  Mark  e Ravens- 
btrg,  mentre  Juliers,  Berg  e Ravenstein  furono  date  al  conte  Palatino  di  Neuburgo; 
inoltre  raccolse  (1637}  i due  ducati  pomerani  di  Steltin  e Volgasi.  Tanto  cresciuta, 
prese  posto  tra  le  primarie  potenze. 

lo  tre  circoli  era  divisa:  di  Samland  al  nord;  di  Matangia  al  sud;  di  Oggerland 
all'ovest. 

La  pace  di  Weslfalia  staccò  dal  Brandeburgo  la  Pomerania  Citeriore,  attribuendola 
agli  Svedesi  ; ma  in  compenso  le  assegnò  i vescovadi  di  Ilalberstadt  e di  Ilinden,  e 
l’aspettativa  dell’arcivescovado  di  Magdeburg. 

A cagione  della  Prussia,  su  cui  la  Polonia  e la  Svezia  aveanò  rinunziato  ogni  pre- 
tendenza, il  ducato  di  Brandeburgo  formava  uno  Stato  indipendente  e sovrano  ; i pos- 
sessi suoi  sul  Baltico  e sul  Reno  l'implicavano  nelle  rivoluzioni  del  nord  e del  sud 
d’Europa,  dove  esercitando  l’inlluenza,  poteva  andar  crescendo.  Per  lo  che  Federico  III 
poti  far  riconoscere  la  dignità  regia  da  lui  assunta,  colla  quale  si  pose  capo  del  partito 
protestante  in  Germania.  Alla  fine  della  guerra  di  religione,  in  iscambio  del  principato 
d ’Orangt  acquistò  l’Alta  Gueldria,  che  arrotondava  le  sue  provincie  renane  di  Clevea, 
Mark,  Ravensberg;  il  paese  di  /Tesisi,  e il  baliaggio  di  Krieekenberg,  oltre  la  sovranità 
di  Seufchàtel  e Vallengin,  ereditata  alla  morte  della  duchessa  Longueville  di  Nemours 
nel  1707. 


§ 3.  — Francia. 

Colla  pace  de'Pirenei  (1639}  la  Spagna  cedeva  alla  Francia:  a.  quasi  tutto  il  con- 
tado d'Artois,  6.  molte  città  nella  contea  di  Fiandra,  c.  molti  possessi  in  quella  di  Hai- 
nault,  d.  altri  nel  ducato  di  Luxenhurg,  e.  Marienburg  e Pbilippeville  tra  la  Sambra  e 
la  Hosa,  f.  la  contea  di  Rossiglione  e Gonfiane:  e in  compenso  riceveva  altre  città  e 
terre,  massime  la  contea  di  Charolais.  Nella  pace  d’Aquisgrana  (1668)  Luigi  XIV,  resti- 
tuendo le  grandi  conquiste  che  avea  fatte  nella  Franca  Contea  e nei  Paesi  Bassi,  con- 
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servò  alcune  terre.  Altre  variazioni  si  fecero  ne' trattati  di  Nimega  (1678-79)  e di 
Ryswick  (1697),  cbe  infine  ritolsero  alla  Francia  quasi  tutti  gli  acquisti  nuovi,  salvo 
Strasburg  e sue  dipendenze  sulla  sinistra  del  Ileno. 

Malgrado  le  sventure  degli  ultimi  anni  del  gran  re,  al  morir  suo  (1718)  la  Francia 
conservava  quasi  i confini  assegnatile  dalla  pace  di  Ryswick  ; cioè  al  nord-ovest  la 
Manica  e il  Passo  di  Calais;  al  nord-est  i Paesi  Bassi  spagnuoli,  ove  il  trattato  della 
Barriera  (1718)  diede  all'Olanda  le  città  di  Namur,  Tournai,  Menin , Ypres,  Werwick, 
Warneton,  Comines,  Knocke  per  tenervi  guarnigione.  Da  quel  lato  confinava  la  Francia 
anche  il  ducato  di  Lorena,  in  cui  però  essa  possedeva  i tre  vescovadi,  e le  città  di  Sar- 
reburg,  Sarrelouis,  Longwy.  All'est  il  Reno  dal  confluente  della  l^uler  sin  a Lnioga, 
il  Giura,  il  Rodano  dal  suo  uscire  dal  Lemano  sin  al  gomito  cbe  fa  al  sud  di  Belley,  le 
Alpi  e il  Varo;  al  sud  il  Mediterraneo  e i Pirenei;  all’ovest  l’Atlantico.  Più  non  resta- 
vano a’ forestieri  cbe  la  torma,  il  contado  tenesmo  e il  principato  di  Dombes , colla 
contea  di  £u.  All'unità  di  territorio  s'aggiungeva  quella  d'amministrazione,  di  finanze, 
di  militare,  d'ecclesiastico. 

Tutto  il  territorio  dividessi  in  trenta  governi:  Fiandra  (Lille),  Picardia  (Amiens), 
Sormaniia  (Rouen),  Bretagna  (Rennes),  Poiiou  (Poitiers),  Aunis  (La  Rocbelle),  la 
Sainlonge  (Saintes),  la  da  yen  ne.  (Bordeaux),  il  Ararti  (Pau),  il  contado  di  Foia: , il  Ros- 
siglione (Perpignano),  la  Linguadoca  (Tolosa),  la  Provenza  (Aix),  il  Delfinato  (Grenoble), 
il  Lionese  (Lyon),  la  Franca  Contea  (llesanron),  V Alsazia  (Strasburgo),  la  Champagne 
(Troyes),  l’/sota  di  Francia  (Parigi),  il  Maine  (Hans),  VAnjou  (Angers),  la  laura  ine 
(Tours),  la  Marche  (Guéret),  il  Limosino  (Limoges),  I ' Auvergne  (Clermont),  il  Borbonese 
(Moulins),  la  Borgogna  (Dijon),  il  .Xivernese  (Nevers),  VOrlcanese  (Orléans),  il  Berrg 
(Bourges). 

V’aveva  inoltre  sci  governi  particolari  di  città,  cioè  quei  di  Parigi , Dunkerque,  Le 
llavre,  Saumur,  Toul,  Metz,  Verdun. 

Eranvi  12  parlamenti,  12  corti  de’  conti,  e 12  corti  de’  sussidj.  I Parlamenti  sedevano 
a Parigi,  Rouen,  Rennes,  Bordeaux,  Pau,  Tolosa,  Aix,  Grenoble,  Besancon,  Dijon,  Metz, 
Cauibrai.  Le  Corti  de'  conti  a Parigi,  Rouen,  Nantes,  Pau,  Montpellier,  Aix,  Grenoble, 
Dole,  Dijon,  Aire,  Lille,  Blois.  Le  Corti  de'sussidj  a Parigi,  Rouen,  Rennes,  Bordeaux, 
Pau,  Montaubao,  Montpellier,  Aix,  Grenoble,  Clermont,  Dijon,  Metz. 

Sedici  università  erano  a Aix,  Angers,  Bordeaux,  Besancjon,  Bourges,  Caen,  Cabors, 
Douai,  Montpellier,  Nantes,  Orléans,  Parigi,  Poitiers,  Iteims,  Tolosa,  Valenza;  oltre 
quelle  di  Lovanio  e Avignone. 

Secondo  la  geografia  di  Dangeau,  stampata  il  1677,  la  Francia  aveva  18  arcivescovadi, 
Aix,  Arles,  Alby,  Aucb,  Besaneon,  Bourges,  Bordeaux,  Cambrai,  Einbrun,  Lyon,  Nar- 
bonne,  Parigi,  Rouen,  Iteims,  Sens,  Tolosa,  Tours,  Vienne;  112  vescovadi,  SO  princi- 
pati, 100  ducati,  12  governi  di  provincia,  12  giurisdizioni  che  comprendeano  almeno 
100  presidiali;  150  principali  baliaggi,  900  prevoslali,  viscontati,  avogadrie  o altre  giu- 
stizie reali. 

Il  clero  aveva  140  deputati,  la  nobiltà  132,  il  terzo  stato  192 
Nell'ecclesiastico  si  numeravano  40,000  curati,  30,000  vicarj,  16,000  canonici,  13,000 
cantori,  GODO  fanciulli  da  coro,  15,000  cappellani,  20,000  Benedettini,  10,000  Bernar- 
dini, altrettanti  Carmelitani,  40,000 altri  monaci  con  rendite,  20,000  Cappuccini,  12,000 
altri  frati  mendicanti,  1500  eremiti,  80,000  monache. 

Contavansi  4000  famiglie  nobili  antiche,  e 46,000  meno  antiche,  cbe  a cinque  per 
casa  darebbero  250,000  nobili  ; 30,000  uffiziali  di  giustizia,  100,000  finanzieri,  200,000 
mercanti,  600,000  albergatori  o tavernaj,  3 milioni  d’artigiani,  operaj,  garzoni,  1 mi- 
lione di  agricoltori  proprietarj,  2 milioni  d’agricoltori  non  proprietarj,  1,500,000  servi- 
tori, 2 milioni  di  mendicanti  o poveri. 

Si  raccoglievano  39  milioni  di  staja  di  grani,  36  milioni  di  botti  di  vino  (muids). 
Stimavasi  la  rendita  del  clero  a 300  milioni  di  lire  ; agli  ufliziali  di  giustizia,  magi- 
strali, impiegati  dello  Stato  andavano  40  milioni  in  onorarj;  10  milioni  ad  avvocati, 
procuratori,  nolaj,  pratici;  ai  servitori  30,000,000;  ai  negozianti  un  guadagno  di  40 
milioni  ; agli  artigiani  un'entrata  di  300  milioni  ; ai  proprietarj,  agricoltori  c fìltajuoli 
1200  milioni. 
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§ <i.  — Settentrione, 

La  Svezia,  per  la  pace  di  Wcstfalia  rimasta  prevalente  nel  Nord,  crebbe  ancora  di 
possessi  nella  pace  d'Oliva  del  1660,  per  cui  la  Polonia  le  cedette  {'Estonia  e la  Livorno 
settentrionale  fin  alla  Duna;  e nel  trattato  di  Copenaghen  dell'anno  stesso  ebbe  dalla 
Danimarca  le  provincie  di  Bahus,  Scania,  Bleking,  Halland. 

Da  quella  grandezza  artifiziale  presto  cade,  ed  ha  bisogno  del  sostegno  della  Francia. 
Risorge  sotto  Carlo  XII,  ma  a'Ia  sua  morte  s'allretla  a cercar  pace  ad  ogni  costo.  Per- 
tanto col  trattato  di  Stockolm  (1719)  cede  all' Hannover  i paesi  di  Brema  e IVcrden  ; 
alla  Prussia  abbandona  Stettin  col  distretto  fra  l'Oder  e la  Peene,  le  isole  di  U’offin  e 
L'sedon,  le  imboccature  della  Swiene  e del  Dievenow,  il  Frischhaff  in  fondo  al  golfo  di 
Danzica,  e l'Oder  fio  dove  sbocca  nella  Peene,  e di  là  da  esso  le  città  di  Damm  e 
Golnau.  , 

La  Danimarca  s'arricchi  delle  spoglie  della  Svezia  in  Germania,  ma  nella  pace 
dovette  abbandonarle,  ricevendo  invece  i paesi  che  al  duca  d'Ilolstein-Gottorp  erano 
stati  confiscati  perchè  alleato  alla  Svezia:  presto  però  l'imperatore  lo  fece  rinlegrare 
nella  parte  che  dipendeva  dall'Impero. 

La  Bussi  a,  col  trattato  di  Nystadt  (1720)  acquistava  la  Livorno  svedese,  P Estonia, 
YIngria,  con  parte  della  Cardia  e col  distretto  di  II  ifcorg;  le  isole  di  Oesel,  di  Dagiìo, 
di  Moen  e le  vicine  : col  che  restavaie  riaperto  il  Baltico. 

Alla  Polonia  era  stato  nel  ISO!  incorporato  il  granducato  di  Lituania;  poi  vi  si 
aggiunsero  1.  la  Prussia  occidentale,  cioè  le  città  e territorio  di  Culm,  Marienburg,  El- 
bing,  Thorn,  Danzica  e della  Pomerelia  ; 2.  le  provincie  di  Smolensko  e di  Ctmicof,  tolte 
ai  Russi,  e cedute  coi  trattati  di  Diwilina  (1618)  e Viazma  (1634);  3.  I ' L'krania,  e il 
paese  occupato  dai  Cosacchi  di  là  dal  Dnieper  (1376).  Abbandonava  però  alla  Svezia  la 
Livonia  ed  Estonia  (1633). 

Dividessi  in  tre  provincie  e principati  : 

а.  la  piccola  Polonia  ai  sud  con  10  palatinati  o waivodie,  di  Cracovia,  Sandomir, 
Lublino,  Chelm,  Beli,  Lemberg,  Luckoo  Volinia,  Cemicof,  Breslaf,  Caminiecz  o Podolia. 

б.  la  grande  Polonia  con  14  palatinati,  di  Posen,  halicz,  Gnesne,  Sicradz,  Leneztjfa, 
Brzesc-Cujawski  o Cajavia,  Inowrocztaf  o IVIadislaf,  Ploke,  flava,  Masovia,  Podlachia, 
Pomerelia,  Marienburg,  Culm. 

c.  La  Lituania  con  1 1 palatinati,  di  Samogizia,  Vilna , Traki,  Novogrodeck,  Brzesc- 
Litewski,  Minsk,  Mstislaf,  R itrósi,  Polotsk,  Livonia,  Smolensko. 

Dipendea  dalla  Polonia  come  feudo  ereditario  il  ducato  di  Curlandia  e Semigallia, 
riservato  da  Gotardo  Kelller  granmaestro  dei  Portaspada,  allorché  cedette  la  Livonia  a 
Sigismondo-Augusto  re  di  Puionia  (1361),  e che  l'Ordine  fu  soppresso,  al  pari  dell'ar- 
civescovado di  Riga,  e suoi  vescovadi  di  Dòrp,  Pilten,  Revel. 

Venuta  in  guerra  colla  Russia  per  occasione  della  Svezia,  la  Polonia  sofferse  molte 
perdite,  confermate  dalla  tregua  d'Andrussof  (1667);  per  la  quale  i Cosacchi  di  qua  dal 
Dnieper  restarono  alla  Polonia;  in  dominazione  comune  colla  Russia  i Cosacchi  Zapo- 
roghi,  collocati  verso  la  foce  di  quel  fiume. 

i-a  pace  di  Mosca  (IG72)  confermò  quella  tregua;  e la  Polonia  cedette  alla  Russia 
Smolensko,  Pialla,  Dorogoboj,  Cemicof,  Starodub\  Novgorod,  Scverskoi  e tutta  la  Pic- 
cola Bussia,  cioè  il  paese  sulla  sinistra  del  Dnieper,  oltre  Aio/  sulla  destra  ; e i Cosacchi 
Zaporogbi  furono  abbandonati  alla  Russia. 

La  Bussia  crebbe  rapidamente,  sottomettendo  i principati  e le  repubbliche  di  Nov- 
gorod e Pskof:  riconobbe  il  mar  Bianco , e uni  i paesi  tra  gli  tirali  e la  Finlandia.  Nel 
1618  l'impero  stendessi  dall'oceano  Glaciale  al  Caspio,  e confinava  al  sud  col  knnato  di 
Crimea  e l’impero  Ottomano  che  gli  chiudeva  il  mar  Nero;  ad  occidente  avea  perduto 
le  coste  del  Baltico;  ad  oriente  acquistò  la  Siberia. 

Così  formava  otto  governi,  due  al  nord,  sei  al  sud  : a.  il  governo  d’Arkangel,  che 
comprendeva  nella  parte  occidentale  le  provincie  di  Divina  e Vaga,  fiolskoi,  Oustioug, 
Vologda,  Galicz,  e nell'orientale  la  Juguria  e la  Peciora  ; b.  il  governo  di  Novgorod, 
con  7 provincie  di  Novgorod,  Pskof,  Bielozero,  Olonetz,  h'argapol,  Veliki-Louki,  Tver; 
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c.  quello  di  Mosca  in  11  provincie,  di  d/osca,  Uglicz,  JaroMaf,  Kostroma,  Ptreslaf-Za - 
levskoi,  Juref-Polskoi,  Suzdal,  Vladimir,  Pereslaf ■ lìiazanskoi,  Tuia,  Ka'.uga ; d.  quello 
di  Kiof,  con  Buttava;  e.  di  Bielgorod  in  4 provincie,  di  Bielgorod , Stvsk,  Orci,  Kourk; 
f.  di  Kasan  ; g.  di  Nijni-Noogorod,  in  3 provincie,  di  Nijni-Novgorod,  Arsamas  c Alai yr; 
h.  di  Astrakan. 

Indicammo  gl'incrementi  che  verso  l’Europa  le  diede  Pietro  czar.  Colla  Turchia  nel 
1700 stipulò  di  restituire  le  cittì  conquistate  sulle  rive  del  Dnieper,  ma  demolite;  e di 
conservare  Azof  e il  suo  territorio,  col  che  fu  aperto  alia  Itussia  il  mar  Nero,  come  già 
il  Baltico;  ma  noi  potè  conservare.  In  quella  vece  crebbe  verso  il  Caspio,  quando  la 
Persia  fu  costretta  cederle  le  città  di  Derhent  e fluiti,  colle  loro  dipendenze  lungo  quel 
mare,  e le  provincie  di  Gbilan,  MazaruUran,  Aslerabad  che  lo  costeggiano  al  sud. 

Dei  paesi  settentrionali  possiam  dunque  segnare  cosi  i limiti: 

La  Danimarca  comprendeva  la  penisola  danese  fin  ai  confini  dell'ilolstein  ; Jeuer,  e il 
contado  d'Oldenburg  a occidente  dei  dominj  d'Hannover  ; Hornholm,  e le  isole  com- 
prese fra  le  due  penisole;  la  Norvegia,  che  confinava  all’est  colla  Svezia  e la  Lapponia 
settentrionale,  per  coi  mezzo  toccava  alla  Lapponia  svedese  e alla  moscovita  ; e le  isole 
Far  oc  e Islanda. 

La  Svezia  avea  ad  ovest  la  Norvegia  ; al  nord  la  Lapponia  danese;  al  nord-est  la  Lap- 
ponia moscovita  ; al  sud-est  stendessi  nella  Finlandia  sin  al  distretto  di  Wiborg.  Inoltre 
serbava  alcuni  resti  dei  possessi  in  Germania,  Wismar,  StraLsund,  la  Pomerania  Ante- 
riore, fin  alla  Peene  e all'isola  di  llugen. 

La  Polonia  al  nord  toccava  il  Baltico,  possedendo  tutta  la  Prussia  reale  dalla  Pome- 
rania ella  Curlandia;  ad  occidente  avea  per  confine  la  Slesia  ; al  sud  i Crapak  la  divi- 
desno  dall’Ungheria;  al  sud-est  il  Dnieper  separava  la  Podolia  dai  possessi  ottomani  ; 
all’est  il  Dnieper  segnava  quasi  pertulto  i suoi  contini  colla  Russia. 

Quest'ultima  confinava  a occidente  colla  Danimarca  e la  Svezia  nella  Lapponia,  colla 
Svezia  nella  Finlandia  sopra  Wiborg,  colla  Polonia,'  al  nord  col  mar  Glaciale;  all'est 
coll'indeterminata  Siberia  e la  Gran  Tartaria  ; al  sud  col  Caspio;  e di  lì  dal  Caucaso 
colle  provincie  cedute  dalla  Persia;  attorno  al  mar  Nero  colle  steppe  de' Tartari,  tribu- 
tari alla  Porta. 


§ 3,  — Impero  ottomano. 

I minacciosi  incrementi  dell'impero  Ottomano  indussero  l'imperatore  di  Germania  a 
prender  le  armi,  lina  prima  guerra  (1664)  poco  fruttò;  In  un’altra  fi 683)  gl'imperiali 
ricuperarono  Buda  e tutta  la  parte  d'Ungheria  già  soggetta  ai  Turchi;  colln  battaglia 
di  Mobacz  (1687)  tornarono  alla  dominazione  austriaca  la  Transilvania,  la  Schiavonia; 
poi  la  pace  di  Carlowilz  (1690.1  regolò  le  relazioni  fra  la  Turchia,  l'Impero  e'  suoi  alleati. 
L’Impero  conservò  l'Un  gloria,  la  Transilvania,  la  Schiavonia,  eccetto  i banati  di  Te- 
rnato a r e di  Belgrado  lasciati  alla  Porta,  restando  per  confini  la  Marosc , il  Trias,  la 
Sava  e l'Unna.  La  Polonia  ricuperò  la  fortezza  di  h'aminitct,  la  Podolia  e i Cosacchi 
dell'Ukrania.  Venezia  riebbe  la  Morsa,  le  isole  d'Egina,  e di  Santa  Afaura,  e alquanti 
fòrti  di  Dalmazia,  riconoscendo  però  indipendente  Raglisi.  Alla  Russia  fu  assicurato  Azof, 
che  avea  conquistato  nel  1696. 

Pertanto  al  nord  formavano  confine  alla  Turchia  le  frontiere  di  Russia  e Polonia; 
verso  l’Ungheria  e la  Venezia,  la  pace  di  Passarowitz  (1718)  ne  restrinse  il  limite.  1j» 
Moldavia  e la  Valachia  conservavano  i limiti  antecedenti  ; ma  la  parte  della  Valachia 
sulla  destra  dell'Aluta,  come  il  banalo  di  Temeswar,  restarono  all'Austria,  colle  princi- 
pali fortezze  del  Danubio:  sicché  il  nuovo  contine  era  determinalo  dall'Aluta,  da  dove 
esce  di  Transilvania  Gn  dove  sbocca  nel  Danubio;  indi  il  Danubio  fin  al  confluente  del 
Timok  sulle  frontiere  della  Scrvia  ; poi  da  un  puoto  di  questo  fiume  a 10  miglia  dalla 
foce,  prolungavasi  il  confine  traverso  la  Servia,  in  modo  da  lasciare  all'Uogberia  Bel- 
grado e le  due  rive  del  Danubio  ; inoltre  le  fortezze  sulla  Sava,  dalla  Dwina  all'Unna, 
la  qual  ultima  era  l'sntioo  limite,  mentre  ora  di  lì  da  essa  l'Ungheria  possedeva  diversi 
fòrti  nella  Croazia  turca. 

La  Turchia  di  tante  perdite  non  fu  compensata  che  verso  la  Grecia,  tenendo  la  .Vorrà 
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tolta  a Venezia,  alla  quale  più  non  restavano  cbe  Cerègo  nell'Arcipelago,  Rulrinto, 
Preresa,  Ionizza  sulle  eostc  dell’Albania  ; e ne’possessi  illirici  confinava  coll'Erzegnvina 
mediante  un  augusto  lembo  di  riva,  segnato  coi  fòrti  d' /mosti,  Tiscovatz,  Slernizza, 
Anista.  Venezia  dovè  pur  cedere  varie  piazze , che  impedivano  alla  Turchia  la  libera 
comunicazione  con  Ragusi. 

Ragusi  serbavasi  indipendente  col  pagar  tributo  alla  Porta,  a Venezia,  al  papa, 
all'imperatore,  alla  Spagna:  per  timore  di  sorpresa  chiudeva  le  porte  a quattro  ore  in 
estate,  a una  e mezzo  in  inverno  ; e di  notte  rinserrava  a chiave  gli  stranieri. 

g 6.  -r-, Itati.. 

v.ggV 

Colla  pace  di  Cateau-Cambresis  (1539)  era  stato  dato  ordine  all'Italia.  La  Francia  ce- 
dette la  Savoja  ed  il  Piemonte,  compresi  la  Bfease  e il  Bugev,  ed  eccettuati  Torino, 
Pinerolo,  Cherasco,  Chivasso,  Villanova  d'Asti,  il  marchesato  di  Saluzzo-,  poi  nel  trat- 
tato del  1562  non  serbò  cbe  quest’ultimo,  con  Pinerolo,  Perosa  e Savigliano,  che  furono 
quindi  nel  1574  ceduti  da  Enrico  111.  Poi  per  trattato  con  Enrico  IV,  il  duca  ebbe  Sa- 
luzzo, cedendo  la  Bresse,  il  Bugey,  il  Valromey,  e le  due  rive  del  Rodano  da  Ginevra  a 
Lione,  e il  baliaggio  di  Gex  (1601).  Nel  1630  la  casa  di  Savoja  si  divide  in  due  rami, 
ducale  e di  Carignano.  Le  susseguenti  guerre  civili  danno  alla  Francia  Pinerolo  (1631), 
in  cambio  di  Trino  ed  Alba. 

lai  Spagna  possedeva  il  ducato  di  Milano  e il  regno  delle  Due  Sicilie;  e li  trattava 
come  conquiste.  ■:  -> 

Minacciati  dalla  Spagna,  i piccoli  principi  attorno  al  Milanese  stringeansi  colla  Francia, 
volenterosa  sempre  di  mescolarsi  alle  loro  querele,  e che  più  d'una  volta  meditò  spartir 
il  Milanese,  massime  colla  Savoja. 

I Medici  acquistarono  anche  Siena  e ottennero  il  titolo  di  granduebi  (1369). 

La  Spagna  si  riservò  Porto  Ercole,  Orbitello,  Telamone,  Monte  Argentare,  Porto 
Snnto-Stefano,  Porto  Longone  e Piombino,  chiamati  i Pretidj.  Lucca,  Piombino,  Massa 
e Carrara  restavano  di  propria  balia. 

Genova,  riordinata  in  liberti  da  Andrea  Doria,  in  quella  pace  recuperò  quanto  i Fran- 
cesi le  avevano  tolto  della  Corsica;  poi  nel  trattato  di  Moocon  (1624)  ebbe  assicurata 
l'indipendenza  propria  e il  possesso  di  Zuccarello  minacciatile  dalla  Savoja. 

II  principe  di  Monaco  per  aver  abbandonato  il  partito  spagnuolo  ottenne  da  Luigi  XIII 
il  ducato  del  Valentinese  e il  baliaggio  delle  Baronie  nel  Delfinato  (1842). 

Paolo  III  eresse  (1343)  Parma  e Piacenza  in  ducato  vassallo  delia  Santa  Sede,  a favore 
del  suo  figlio  naturale  Pier  Luigi  Farnese:  nel  1598  la  Chiesa  recuperò  parte  di  quello 
Stato.  jiShpi. 

La  Santa  Sede  uni  al  suo  patrimonio  il  contado  di  Montefeltro,  il  ducato  d'L'rbino 
(1631),  il  ducato  di  Castro  e Ronciliooe,  abbandonatole  dal  duca  di  Parma  nel  1649,  e 
nel  1661  incorporato  alla  Camera  apostolica.  Le  famiglie  papali  eransi  formate  diverse 
signorie  nel  paese.  Allora  lo  Stato  ecclesiastico  era  diviso  così  : Campagna  di  Roma 
(Roma),  Patrimonio  di  san  Pietro  (Viterbo),  ducato  di  Castro,  l'Orvietano,  il  Perugino, 
l'Umbria  (Spoleto),  la  Sabina  (Magliano),  la  marca  d'Ancona,  il  ducato  d'Urbino,  la 
Romagna  (/luoenna),  il  Ferrarese,  il  Bolognese.  Possedea  pure  il  ducato  di  Benevento 
e il  principato  di  Pontecorvo  nel  regno  di  Napoli  ; e il  contado  Venesino  in  Francia. 

San  Marino  restava  repubblica. 

A Venezia  i Turchi  tolsero  Cipro  nel  1371,  e Candia  nel  1643. 

Essendosi  la  stirpe  dei  Gonzagbi  di  Montura  estinta  nel  1627,  un  principe  Paleologo, 
che  per  matrimonio  aveva  acquistato  il  ducato  di  Nevers  in  Francia,  viene  a pretendere 
all'eredità,  malgrado  dei  duebi  di  Savoja  e dei  Gonzaghi  di  Guastalla,  i quali  nella  pace 
di  Cherasco  (1631)  ottengono  lieve  parte  dell'eredità,  col  titolo  di  ducato. 

Gli  Estensi  di  Modena  e Reggio,  privati  nel  1598  del  Ferrarese  per  aver  favorito  l’Im- 
pero nella  guerra  dei  Trent’anni,  ricevono  nel  1633  i principati  di  Carpi  e Correggio. 

La  pace  d'Utrecht  (1713),  come  tutte,  aumentò  la  Savoja,  dandole  il  Monferrato  e 
varj  paesi  verso  Francia,  colla  quale  diventava  confine  la  cresta  dell' Alpi  verso  Savoja; 
inoltre  la  Sicilia,  che  fu  poi  cambiata  colla  Sardegna , portante  il  titolo  di  re.  Al  ramo 
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austriaco  tedesco  toccarono  il  Milanese,  il  regno  di  Napoli,  gli  Stati  de' Presidi  e la 
Sardegna,  cambiala  poi  colla  Sicilia. 


§ 7.  — Aaia. 

L’impero  de’  Sofi  ripiglia  il  Caodaar  (1649),  e frena  le  incursioni  incessanti  degli 
Usbeki, 

Quello  di  Delhi  sale  al  colmo  sotto  Aurengzeb  (1679-1706),  che  respinge,  gli  Afgani, 
batte  i Maratti,  e domina  quasi  tutto  il  paese  fra  il  10°  e il  36*  di  latitudine  nord.  La 
capitale,  rialzata  dalle  ruinc  da  Sciah-Gihan  I (1631),  or  divenne  gloriosa,  con  due  mi- 
lioni d'abitanti  : il  palazzo  imperiale  d'un  miglio  di  circonferenza  costava  14  milioni  io 
soli  arredi. 

I Manciù,  signori  di  Pe-king  e della  maggior  parte  della  C ina , al6ne  tutta  l'ottengono 
spossessando  i Miog  (1616. 44).  Comprendeansi  nel  loro  dominio:  a.  la  Cina  propria, 
coll'isola  Formosa  tolta  agli  Olandesi  ; 6.  i regni  tributar]  delle  isole  di  Lieu-h'icu  e 
Corea;  e.  la  M andar ia  ; il.  i quattro  kanati  tributai]  dei  h'alka;  e.  il  paese  di  Kuku- 
noor;  f.  il  Ttbet. 

Le  tribù  de'  Caimuki  e Usbeki  e Olcli  mutano  stanza  a capriccio , ma  cresce  ai  loro 
danni  l’impero  russo,  che  sottomette  il  Camsciatka  (1097-1706),  e possiede  tutta  la  parte 
settentrionale  del  continente  asiatico  fra  gli  tirali  e il  Giaik  ad  ovest,  il  mar  Glaciale  al 
nord,  all'est  il  Grande  oceano,  al  sud  i monti  Kiag-gan  e Kentei,  il  piccolo  Aitai,  l'Ir- 
tisc:  al  qual  paese  dieder  nome  di  Siberia,  capitale  Tobolsk  sulla  sinistra  dello 
Irtisc. 


§ 8.  — Po», cui  europei  in  A»!». 


In  Asia  gli  Spagnnoli  più  non  avevano  che  le  Filippine;  e quanto  essi  decadevano, 
tanto  crescevano  gli  Olandesi.  Nel  1601  conquistata  Malacca,  vi  posero  una  Compagnia 
delt'lndie  che  si  estese  sulle  isole  vicine.  Amboina,  Tidor , Paliacate,  Seilan,  la  più  parte 
delle  Molucche , le  isole  della  Sonda,  e fin  sulle  coste  del  Giappone  (1639).  La  pace  di 
Weslfalia  non  decise  nulla  su  tali  possessi,  giacché  allora  la  Spagna  cercava  piuttosto 
sottomettere  il  rivoltato  Portogallo,  e ai  Portoghesi  stava  a cuore  più  l'iodipendenza 
propria  che  le  lontane  colonie.  Se  ne  valsero  gli  Olandesi  per  dilatarsi  sulla  costa  occi- 
dentale dell'  Indostan,  conquistando  Calicut  (1658),  Cochin  e Cananor  (1661),  .\egapatam, 
le  Celebi  (1660).  Tali  possessi  divisero  in  cinque  governi,  dipendenti  da  Batavia  fon- 
dala il  1621,  e che  erano  Giova,  Amboina,  Ternate  (Molucche),  Seilan,  Macassar  (Ce- 
lebi). Nel  1653  costituirono  un  sesto  governo  al  capo  di  Buona  Speranza. 

I Portoghesi  cacciati  dapertulto,  conservavano  ancora  l)iu  nell’ Indostan  ; Chaul, 
Dabul,  Goa  sulla  costa  del  Malabar  nel  regno  di  Visapur:  l'isola  di  Macao  all'entrata  del 
golfo  di  Canton  nella  Cina  ; sulle  rive  orientali  d'Africa  la  costa  di  Sofala  nel  Monomo- 
tapa  ; la  costa  di  Melinda  nel  Zanguebar. 

Gl'Inglesi  non  possedevano  cbc  banchi  a Bantam  nell'isola  di  Giava,  a Suraic  sul 
golfo  di  Cambaja,  e il  piccolo  fòrte  San  Giorgio  costruito  nel  1620  presso  Madera;  e 
restavano  esposti  alla  superiorità  degli  Olandesi,  che  in  caso  di  guerra  in  Occidente  li 
danneggiavano  senza  pietà  ; nel  1623  li  trucidarono  tutti  ad  Amboina  ; nel  1683  tolsero 
loro  Bantam.  Uscente  il  secolo,  la  Compagnia  inglese  non  possedeva  che  durale  e pochi 
stabilimenti  nuovi,  Bcneulen  nell’isola  di  Sumalra,  Hugly  e Calcutta  al  sud  est  dell'lo- 
dostan,  e Bombay  nel  regno  di  Visapur,  avuto  da  Carlo  II  in  dote  di  sua  moglie  Caterina 
di  Portogallo,  e da  lui  donato  il  1670  alla  Compagnia,  la  quale  poi  essendosi  fusa  con 
un'altra,  cominciò  progressi  meravigliosi. 

I Francesi  poco  s'avanzarono,  e la  Compagnia  delle  Indie  fondata  da  Colbert,  a stento 
pose  un  banco  a Su  rate  nel  1675;  nel  1688  comprò  Candemagor  da  Aurengzeb;  nel 
1679  fondò  Pondichery  sulla  costa  del  Coromandel , che  poi  fu  preso  dagli  Olandesi 
nel  1689,  e nella  pace  di  flyswick  (1697)  restituito  più  robusto  di  prima.  Sulla  via 
per  alle  Indie  i Francesi  ebbero  qualche  stazione  nell'isola  di  Madagascar  (Delfina),  e 
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nella  prossima  di  Borbone  (I Gii):  l'isola  di  Francia  (Maurizio}  cbe  fu  la  miglior  loro 
colonia,  non  occuparono  se  non  quando  gli  Olandesi  più  non  la  vollero  (1713). 
i Danesi  nel  1618  comprarono  Tranguebar  dal  rnja  di  Tangor. 

$ 9.  — Poiieni  europei  in  Americo. 


In  America  restava  ancora  il  più  e il  meglio  alla  Spagna  e al  Portogallo.  Quest'ultimo 
fe  prosperare  il  Brasile  dopo  die  ebbe  perduto  i possedimenti  in  Asia.  I.a  Spagna  con- 
servava quasi  tutto  il  resto  dell'America  meridionale,  la  Terraferma,  il  Perù,  il  Chili  e 
il  Paraguai.  Il  paese  delle  Amazoni,  nè  la  terra  Magellanica  non  erano  colonizzati.  Le 
divisioni  sue  erano  a un  bel  circa  le  indicale  nell'Epoca  XIV,  tanto  sul  continente  che 
nell'istmo  e nelle  Isole. 

Ma  le  isole  principalmente  erano  state  attaccate  da' suoi  nemici,  che  v'avevano  fatto 
anche  molli  stabilimenti.  Cosi  gli  Olandesi  a Curai, ao  (1631}  nelle  isole  Sottovento;  e 
nelle  Piccole  Antilie  a Sani' Eustachio  (1632)  e a Saba  (IliiO;.  Gl'Inglesi  occupavano 
la  Barbada,  parte  di  San  Cristoforo  insieme  coi  Francesi  (1625),  Barbuda  e Nirvee 
(1628),  Manserrato  e Antigoa  nelle  Piccole  Antilie;  primi  si  piantarono  nelle  isole  di 
Bahama  e della  Providenza,  importantissime  al  commercio,  e tolsero  agli  Spagnuoli  la 
Giamaica. 

Francesi  privati  aveano  acquistato  varie  delle  Piccole  Antilie,  cioè  la  Martinica,  la 
Guadalapa,  Santa  Lucia , la  Granada , Maria  Galanta,  San  Cristoforo,  San  Barto- 
lomeo, San  Martino,  la  Tortola.  Colbert  le  comprò  pel  governo;  e l’acquisto  della  parte 
occidentale  di  San  Domingo,  occupata  dai  Filibustieri,  poi  tolta  in  protezione  dalla 
Francia  il  1674,  e assicurata  colla  pace  di  Ryswick,  diede  importanza  alle  colonie  fran- 
cesi. Lo  stabilimento  di  Cagenna  (1661),  isolotto  vicino  alla  Gujana,  poco  prosperò. 

I Daoesi  possedevano  l'isola  SanFonimoso  (1671)  nelle  Piccole  Antilie;  nel  1719  po- 
sero a frutto  l'isoletta  di  San  Giomnni,  e nel  1733  comprarono  dalla  Francia  quella 
di  Santa  Croce. 

Gli  Olandesi,  invidiando  il  Brasile,  occupano  Bahia  (1624),  poi  Fernambuco  (1630), 
indi  le  provincie  di  Hamania,  Parahiba,  Rio  grande  del  i \ort  : e Maurizio  di  Nassau 
viene  per  sottometter  l'intero  paese  (1637).  La  pace  col  Portogallo  assicura  agli  Olan- 
desi le  conquiste  fatte;  però  vi  si  rendono  talmente  odiosi,  che  il  popolo  li  riduce  a 
rinunziare  ai  Portoghesi  (t654).  Allora  nel  Brasile  si  scoprono  le  ricche  mioiere  di 
Minas-Geraes  ; combnltonsi  continuamente  natii  e avveniticci,  i quali  escludono  ogni 
forestiero,  e vi  piantano  il  più  tirannico  sistema  coloniale. 

Gl'Inglesi  nel  1640  s'erano  stabiliti  nella  patte  della  Gujana  detta  Surinam ; ma  sin  al 
1715  non  vi  possedevano  cbe  il  piccolo  forte  di  Marony,  avendoli  gli  Olandesi  privati  di 
tutti  i loro  possessi  io  quelle  parti  (1667),  e conservatili  nel  trattato  di  Westminstcr,  in 
cambio  del  N.  Be'gio,  detto  poi  IV.  York;  e nel  1679  vi  fabbricarono  Paramaribo. 

Gl'Inglesi  moltiplicarono  stabilimenti  nell'America  settentrionale.  Nella  Virginia  ot- 
tennero privilegio  di  colonia  due  Compagnie:  la  Compagnia  di  Londra  ebbe  la  parte 
meridionale  dal  34»  al  41»,  detta  propriamente  Virginia;  quella  di  Plymouth,  la  set- 
tentrionale dal  42"  al  45°,  col  nóme  di  JV.  Inghilterra.  Da  Puritani  fu  fondata  la  co- 
lonia dei  Massaciusseli  (1621),  da  cui  aleuni  si  disgiunsero  per  istituire  la  Previdenza 
a Rhode-lsland  (1631):  altri  dissidenti  fondarono  la  colonia  di  Connecticut  (1633),  re- 
spingendo gli  Olandesi  di  i N.  Belgio  e dai  N.  Paesi  Bassi.  La  pace  di  Breda  nel  1667 
avendo  assicurato  agl'inglesi  le  colonie  già  olandesi,  essi  ne  formarono  gli  Stati  di 
.V.  York  e N.  Yerseg;  mentre  altre  colonie  staccate  dai  Massaciusseli  formavano  quelle 
di  y.  Hampshire  e di  Maine.  Ciò  al  nord  : quanto  al  sud,  lord  Baltimore  nel  1632  creò 
la  provincia  di  Maryland,  con  una  città  di  Cattolici;  nel  1663,  per  concessione  di 
Carlo  II,  sorse  la  Caro/ina,  cbe  nel  1729  fu  divisa  in  meridionale  e settentrionale,  e da 
cui  si  separò  nel  1732  la  Georgia;  nel  1681  Guglielmo  Penn  ottenne  dal  40°  al  42', 
ove  fondò  la  Pensilvania. 

Protestanti  francesi,  guidati  da  Giovanni  di  Ribault,  aveano  posta  nel  1562  sulle  coste 
della  Florida  la  colonia  della  Carolina,  che  però  fu  distrutta  dagli  Spagnuoli  nel  1565. 
Domenico  di  Gourges  nel  1567  viene  a punirceli,  ma  lo  stabilimento  è abbandonato. 

Cantò,  Documenti.  — Tomo  1,  Geografia  politica.  19 
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Il  Canadà,  a luogo  disputalo,  fu  nel  1661  dagl'inglesi  ceduto  alla  Francia,  che  aveva 
i migliori  posti  sul  golfo  San  l.nreozo;  e si  stese  fino  ai  gran  laghi  Champlain,  On- 
tano, Erié,  degli  Uroni,  Michigan,  «Superiore,  e olle  sorgenti  del  Mississipt.  Con  questi 
polea  sperare  di  congiungere  la  Luigiana  e il  Canada  ; rna  ciò  le  fu  tolto  dall'indebo- 
iimento  della  marina,  prodotto  dalle  ultime  imprese  di  Luigi  XIV? 

§10.  — Africa. 

1 geografi  divideano  l'Africa  in  otto  porti  principali:  l' Egitto  al  nord-est;  la  A'uòta, 
V Etiopia,  l 'Abistinia,  dal  nord  al  sud;  la  Barberi  a al  nord-ovest;  la  Nigrizia  e I Atta 
Guinea  da  nord  al  sud  nell'emisfero  boreale;  e di  1&  dall'equatore  la  Batta  Guinea  al- 
l'ovest, la  Cafreria  al  sud-est, 

L'Egitto  dominato  dai  Turchi  o più  realmente  dai  Mamelucchi,  era  diviso  in  do- 
dici governi  di  bey,  sullo  un  beglierbeg  residente  al  Cairo. 

Della  .\ubta  i Turchi  possedevano  al  sud  alcune  parti  della  costa,  dette  regno  di 
Sennaar,  obbedienti  a capi  particolari,  colle  città  di  Dònnola  e Sennaar,  ’ 

L'-^ò minio  aveva  ad  oriente  il  mar  Rosso  e lo  stretto  di  fiali  ei-Mandeb,  e sten- 
densi  indeterminatamente  verso  la  Nigrizia  all'occidente  e la  Cafreria  al  sud.  La  oc- 
cupavano molte  tribù  dipendenti  dal  gran  negusc,  ed  altre  da  capi  particolari,  come  il 
regno  di  Tigre  lungo  il  mar  Russo;  il  regno  di  Sciunyala  a occidente;  quello  di  Goiam 
al  sud;  queliti  di  Adel  da  Bab  el-Mandelial  capo  Cuardafui,  estremità  orientale  del- 
l’Africa; quello  di  Magadoxo sulla  costa  d'Ajan  ; quei  di  Machida  e Alaba  nell'interno 
verso  orieote,  ed  altri. 

La  Barberia  comprendeva  sei  regai  marittimi,  oltre  vsrj  minori  all'interno.  I ma- 
rittimi erano  Tripoli,  Tuniti,  Algeri.  Fez,  Marocco,  del  qual  ultimo  ficea  parte  il  rrgno 
di  Sus.  Dietro  di  essi  stata  il  lUledulgerid  paese  de' Berberi,  che  comprendeva  il 
Biledulgerid  o regione  dei  datteri,  il  paese  di  Za b,  il  Tegorarin,  i regni  di  Tafilet,  di 
Pezza n,  d'Aijr,  di  Gibadù.  A loro  spalle  stava  il  Gran  deserto. 

Di  là  da  questo  incootravasi  il  paese  de'  Negri,  detto  Nigrizia  o Sudan  mal  co- 
nosciuto oell'ioteroo,  ma  sulle  coste  occidentali  popolato  di  colonie  europee.  Verano 
od  erunvi  stati  vgrj  regni,  di  Senegal,  Tumbuclu,  Gubur,  Ayades,  Canà,  Zanfara,  Fan- 
para,  Burnii,  Goaga  verso  il  nord;  a mezzodì  quei  di  Mandinga,  Congo,  Caffaba, 
Yaurri,  Cororea,  Corna  da  ovest  in  est.  Il  regno  di  Fule  stava  nella  Guinea. 

L'Alta  Guinea  al  sud  della  Nignzia  dividessi  in  tre  coste  principali;  di  Mala- 
guette,  dei  Denti,  e d'Oro.  Altri  regni  trovavansi  nell'interno,  come  il  Benin,  ecc. 

La  Batta  Guinea  le  tien  dietro,  sulla  costa  che  forma  il  golfo  di  Guinea,  e ab- 
bracciava sei  regni  principali:»  mare  Lvango,  Congo,  Angola,  Benguela;  nell’interno 
Macaco  u /inzico,  e Matamba. 

Nella  Cafreria,  alla  punta  meridionale,  poteansi  distinguere  la  Cafreria  propria, 
dov'erano  i Namagn  e gli  Ottenuti;  il  Munomotapa,  sotto  un  imperatore  dell'oro,  cume 
i Portoghesi  io  chiamavano;  la  costa  di  Zanyuebar;  e nell'Interno  il  Nimeamaia,  e U 
terra  di  loga-Ca*angi. 

Principali  isole  erano,  nel  mar  delle  Indio  Madagascar,  Comora,  Socotora,  dell' Am- 
miragliato, Borbone,  Maurino;  nell'Atlantico  Sant' Glena,  l'assunzione,  San  Matteo, 
San  Tommaso,  del  Principe,  quelle  del  Capo  Perde,  le  Canarie,  le  Azzore. 

Sulle  coste  stanziavano  parecchie  colonie  europee,  principalmente  pel  traffico  dei 
Negri.  1 Portoghesi  nei  1578  fondarono  San  Paolo  di  Loanda,  da  cui  si  stesero  sul  regno 
di  Aogola,  su  quel  di  Benguela  e parte  del  Congo,  ove  edificarono  San  Salvador.  Pos- 
sedevano pure  le  isole  d’Annobon,  di  San  Tummarn,  del  Principe  lungo  le  coste  della 
Guinea,  e presso  all'Europa  Madera  e le  Azzore.  Gli  Olandesi  nel  1637  tolsero  loro  San 
Giorgio  di  Mina  sulla  costa  d'Oro.  I Francesi  occupavano  sulle  coste  della  Nigrizia  il 
forte  San  Luigi,  l'isola  di  Corea  presso  Capo  Verde.  Cl'ingicsi  nel  1675  vi  piantarono  i 
forti  di  San  James  e di  Sierra  Leona,  e tenevano  una  stazione  nell'Isola  di  Sanl'Eleoa, 
della  quale  i Portoghesi  non  avevano  conosciuto  l'importanza.  Gli  Spagnuoii  poste- 
deaoo  le  Canarie;  poi  nel  1778  comprarono  dai  Portogallo  le  isole  d'^nnoòon  e di  Ver- 
nando Po.  U capo  di  Buona  Speranza  era  in  mano  degli  Olandesi. 
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Le  complicatissime  relazioni  diplomatiche  di  questo  secolo,  e le  molte  guerre  dina- 
stiche e d’ambizione  trassero  pili  volte  i pnesi  europei  da  un  padrone  all'altro,  di- 
visi, permutati  senza  dignità.  Noi  non  seguiteremo  queste  variazioni;  solo  indiche- 
remo le  principali  nel  designare  lo  stato  in  cui  si  trovavano  i diversi  paesi  allorché 
scoppiò  la  Rivoluzione  francese,  che  dovea  tutti  sovvertirli. 


§ 1.  — Gran  Bretagna  e Scandinavia, 


Il  regno  della  Gran  Bretagna  rimase  immutato  ; i cangiamenti  delle  sue  colonie  es- 
porremo più  avanti. 

Quello  di  Danimarca  e Norvegia  componessi  della  penisola  danese,  delle  isole  vi- 
cine e di  quella  di  Bornholm  più  lontana,  della  Norvegia  culle  sue  dipendenze  nell'At- 
lantico; ed  nvea  rinunziato  ad  ogni  pretensione  nella  Svezia. 

Avendo  la  casa  di  Ilnlstein-Goltorp  receduto  dalle  pussessioni  dello  Sleswig  (1720), 
e cambiato  quelle  dell  llolslein  col  ducato  di  Oldenburg  (1773),  tutta  la  penisola  da- 
nese obbediva  al  re  di  Danimarca,  che  avrà  per  capitale  Copenaghen.  Abbracciava  essa 
tre  parti:  1.  il  Gioì  land  settentrionale  colle  diocesi  di  Aulborg,  tVtburg,  Aarhuus  e 
Bippen  ; 2.  il  Giutland  meridionale  o Sleswig  ; 3,  e l’ilalstrin  al  sud  dell'Eyder.  Inoltre 
le  isole  poste  fra  le  due  penisole,  cioè  di  Fivnia,  di  Set  land,  di  Langeland,  di  Laland, 
di  Falster,  di  Mdon. 

Nella  penisola  scandinava,  la  Norvegia  era  divisa  in  tre  regioni  naturali,  cioè  i 
Sonden-fields  o piani  del  sud,  i Norden  fieldi,  e il  Sordland,  che  formò  un  viceregno, 
finché  nel  1731  ebbe  un  sotto- governatore  e uu  tribunale  superiore  per  ciascuna  delle 
quattro  sue  diocesi  di  Cristiania,  Cristiansand,  Bergen  e Drontheim. 

Aggiungansi  la  Lapponia  settentrionale  e le  isole  Feroe,  Vistando,  il  Groenland. 

Gustavo  III  ripristinò  io  Isvezia  l’onnipotenza  reale.  Coi  trattali  di  Stockolm  (1719-20) 
erano  stali  ceduti  all'elettore  d ilannover  i ducati  di  Brema  e Werden  ; al  re  di  Prussia 
Stettin  e parte  della  Pomerunia;  poi  alla  Russia  la  Livonia  svedese,  l'Estonia,  la  Cardia. 
Cosi  il  regno  comprendeva  la  Sunto  propria,  capitale  Stoekolm  ; la  Gnia,  ai  sud;  il 
Mortland  al  nord  e la  parte  meridionale  della  Lapponia;  e al  sud-est  di  questa,  le  dua 
Botnie  e la  Finlandia;  nel  Baltico  le  isole  di  Gothland  e Oland;  sul  continente  ger- 
manico la  città  di  ll'i'mar,  i haliaggi  meklemburghesi  di  Poi  e Neuktoster,  e la  Pome- 
rama  citeriore. 


§ 2.  — Polonia. 

Russia,  Prussis,  Austria  nel  1772  fecero  il  primo  smembramento  della  Polonia.  Al- 
l'Austria restava  il  territorio  sulla  destra  della  Vistola  sin  di  là  da  Sondomir  e del  con- 
fluente della  San,  e ai  limiti  della  Volinia  e della  Podolia  fino  al  Dniester.  Alla  Russia 
la  Livonia  polacca  e la  parte  del  palatinato  di  Pololzk  di  là  dalla  Dwins  ; il  palalinato 
di  Witepsk,  io  modo  che  la  Dwina  divenisse  confine  ai  due  paesi:  procedendo  poi, 
restavano  alla  Russia  il  palatinato  di  Micislaf,  le  due  estremità  di  quello  di  Minsk,  Kiof 
e il  suo  distretto.  Alla  Prussia  la  Gran  Polonia  di  qua  dalia  NeUe,  che  diveniva  confine 
sin  alla  Vistola;  la  Pomerelia  tutta,  eccetto  Dnnzica,  e quanto  la  Polonia  coniervava 
ancora  deila  Prussia. 
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Il  resto  del  regno  dividcvasi  in  grandi  regioni,  ciascuna  delle  quali  comprendea  di- 
versi palatinati:  cioè  la  Gronde  Polonia  al  nord  ovest  ; la  Piccola  Polonia  colla  Podolia 
al  sud  ; il  granducato  di  Lituania;  inoltre  la  città  di  Thorn  aull’Oder  e Vomica,  ette 
le  assicuravano  il  commercio  del  Baltico.  • 

L’impunità  della  prima  divisione  incoraggiò  alla  seconda  nel  1793,  quando  la  Prussia 
ebbe  per  sua  parte  Danzica  e Thorn  e il  più  della  Gran  Polonia,  e la  città  di  Czcn- 
lochau  nella  Piccola;  la  Itussia  occupò  metà  della  Lituania.  Alla  Polonia  restavano  di- 
ciotti palatinati:  cioè  nella  Polonia  Cracovia,  Sandomir,  Volinia,  Chelm,  Vlodzimirsz, 
Lublino,  èlasovia,  Varsavia,  Cierhanof,  Podlachia  ; nella  Lituania  Vilna,  Bralzlaf,  Troki, 
Samogizia,  Meretzk,  Credito,  ltrzesc,  Novogrodek. 

Fallilo  il  tentativo  di  restaurazione  di  Kosciusko,  la  Polonia  sub)  una  terza  divisioòe 
nel  1795,  quando  la  Hussia  prese  il  resto  della  Lituania  e della  Volinia,  la  maggior 
parte  della  Samogizia,  della  Curlandia  e della  Semigallia:  la  Prussia  parte  dei  palstmati 
di  Masovia  e di  Podlachia  sulla  destra  del  Hug,  e in  Lituania  la  parte  del  palatioato  di 
Troki  e della  Samogizia  cb'è  di  qua  dal  Niemen  : l'Austria  la  più  parte  del  paiatinatodi 
Cracovia,  gl’interi  palatinati  di  Lublino  e Sandomir,  la  parte  del  distretto  di  Chelm  e 
dei  palatioati  di  Brzeac,  di  Podlachia,  di  èlasovia  che  sono  sulla  sinistra  del  Bug  (Gal- 
lizia  occidentale). 


§ 3.  — Russia, 

La  Russia  era  divenuta  un  colosso,  preponderante  nel  nord  e presto  nell'Europa.  La 
pace  di  Nystadt  (1720)  le  diede  le  coste  del  Baltico;  nuovo  incremento  la  divisione 
della  Polonia;  il  trattato  di  Pietroburgo  (1725)  le  attribuì  verso  la  Persia  il  Glnlan,  il 
Mazanderan , V A'terabad  ; verso  la  Turchia  sottomise  del  tutto  i Cosacchi  Znporoghi,  e 
colla  pace  di  Kainargi  (1774)  assicurassi  i porti  e il  territorio  di  Azof  e Tagonrog,  le 
due  Cabardie,  varie  fortezze  e la  steppa  fra  il  Unieper  e il  Bug,  dove  nel  1778  fu  fondata 
la  città  di  Kerson;  poi  col  trattato  di  Costantinopoli  (1781)  ebbe  la  sovranità  della 
Crimea,  dell'isola  di  Taman,  di  tutto  il  Cuban  alla  destra  del  fiume  di  questo  nome. 

Pertanto  a occidente  il  lago  Enara  e il  fiume  Paez  la  dividea  dalle  possessioni  da- 
nesi in  Lapponia  ; e dalla  Svezia  una  linea  mal  determinata,  che  pei  laghi  di  Finlandia 
raggiungeva  il  fiume  Kvmen  ; dalla  Podolia  la  Dwina  e il  Doieper.  La  Finlandia  fu  poi 
tutta  occupata  dalla  Russia  nel  1808,  in  cui  compenso  la  Svezia  ricevette  tutta  la  Nor- 
vegia e la  Lapponia  svedese,  e congiunse  cosi  l'intiera  penisola  scandinava.  Verso 
la  Turchia  i confini  restavano  indeterminali  in  grazia  della  guerra;  poi  la  pace  di 
Jassy  (1792)  confermò  quella  di  Kainargi,  e pose  il  Oniester  come  perpetuo  ronfine  fra 
i due  imperi.  All’est  la  Russia  toccava  il  mar  Caspio  e il  Caucaso  da  una  parte,  dall'altra 
le  estremità  orientali  dell’Asia  settentrionale.  In  questa  si  dilatò  grandemente  aggiun- 
gendosi le  piccole  Kurili  (1713  20),  le  isole  di  Mednoi  e di  Behriog  (1740),  San  Lorenzo 
e San  Matteo  (1764),  il  gruppo  della  N.  Siberia  (1700-1809)  : dipoi  la  Giorgia  fu  ridotta 
a provincia  (1802). 

Quest'amplissimo  impero  dividessi  in  Russia  europea  e asiatica.  La  prima  abbrac- 
ciava trentuna  proviocie;  cioè  : 

а.  Gran  Russia,  1 Mosca,  2 Vladimir,  3 Pereslaw-Riasanskoi,  4 Kaluga,  5 Tuia,  6 Ja- 
roslaf,  7 Kostrom,  8 Novogorod,90lonetz,  10  Tver,  11  Vologda,  12  Arkangel,  13  Nijni 
Novogorod,  14  Voronesch.  15,  Tombof,  16  Ekaterinoslaf  ; composta  delle  ultime  con- 
quiste sopra  i Turchi. 

б.  Nella  Piccola  Russia,  17  Kiof,  18  Cernicof,  49  Novogorod-Severskoi,  20  Kursk,  21 
Charkof,  22  Orel. 

c.  Russia  bianca,  23  Smolensk,  24  Pleskof.  25  Polotzk,  26  Mobilew. 

d.  Nei  paesi  tolti  alla  Svezia,  27  Biga,  28  Revol,  29  Pietroburg  (Ingria),  30  WibOrg. 

e.  Parte  della  Crimea,  31  Chersoneso  taurico. 

L'alto  Volga  e il  Don  inferiore  consideravansi  confine  tra  l'Asia  e l'Europa  ; e all'est 
di  essi  stava  la  Russia  asiatica.  In  questa 

f L'antico  paese  dei  Tartari  formavate  provinciedi  32  Kasan,  33  Sinbirsk,  34  Pensa, 
38  Wiatsk,  36  Pernia,  37  Astracan,  38.Saratof,  39  Ufa  (Oremburg). 

g.  E nella  Siberia,  40  Tobolsk,  41  Kolywan,  42  Irkutsk. 
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§4.  — Prussia. 


Questo  regno  rapidamente  aumentato  chiudeva: 

a.  la  Prussia  orientale,  o antico  ducato. 

b.  la  Prussia  polacca,  o reale,  o occidentale,  venutagli  nel  primo  sbrano  della  Polonia. 

c.  il  ducato  di  Sleltin,  e la  parte  di  Pomeraoia  cedutagli  nella  pace  di  Slockolm. 

d.  le  quattro  marche  di  Brandeburg. 

e.  il  ducato  di  Slesia  colla  contea  di  Glalz,  acquistati  da  Federico  II  nel  1741. 

f.  parte  della  Bassa  Lusazia,  tolta  all'elettore  di  Sassonia. 

g.  il  ducato  di  Magdeburg,  in  virtù  dell'aspettsliva  stipulata  per  la  casa  di  Brande- 
burgo  nella  pace  di  Westfulia. 

h.  il  territorio  di  Hall,  e metà  del  contado  di  Mansfeld,  sequestrati  come  feudi  del 
duca  di  Magdeburg. 

>.  il  ducato  di  Cleves,  e le  contee  di  La  Mark  e Bavensberg. 

l.  il  principato  di  Mòre  confiscato  alla  morte  di  Guglielmo  III  re  d'Inghilterra,  come 
dipendente  dal  ducato  di  Cleves. 

m.  la  parie  spagnuola  della  Gueldria,  colla  città  di  Gueldria  e il  paese  di  Kessel,  ag- 
giudicato alla  Prussia  dal  trattato  di  Utrecht  in  compenso  del  principato  d'Orange  ce- 
duto alla  Francia. 

n.  le  contee  di  Lingen  e Tecklenburg  acquistate  nel  1707,  e quella  di  Ostfrisia  invasa 
nel  1744  alla  morte  dell'ultimo  sovrano. 

o.  il  principato  di  XeufchAtcl  e I allangin,  datosi  alla  Prussia  alla  morte  della  du- 
chessa di  Nemours  Loogueville  (1707). 

Nella  pace  di  Teschen  (1779)  era  inoltre  stata  confermata  alla  Prussia  l'eventuale  suc- 
cessione ai  margraviati  di  Anspach  e Culmbach. 

La  Prussia  orientale  dividessi  in  due  parti  : la  tedesca,  dove  Kònigsberg,  e la  lituana 
dove  Gumbinnen.  La  occidentale  abbracciava  quattro  circoli  ; di  Morienburg,  di  Pume- 
relia,  della  Xeize,  di  Culm.  La  Slesia  prussiana  compooevasi  della  Bassa  Slesia,  conte- 
nente i principati  di  Breslau,  Schweidoitz,  Brieg,  Jauer,  Liegnitz,  Crossen,  Glogau, 
Sagan  e Oels  ; e dell'Alta  Slesia,  coi  principati  di  Ratibor,  Neisse,  Oppelen. 

§5.—  Caia  d'Austria. 

. Questa  casa  aveva  superato  le  altre  di  Germania  mediante  nuovi  acquisti.  I rami  di 
Stiria  e Titolo  erano  stati  riuniti  al  principale  nel  1673,  che  inoltre  aveva  acquistato 
ad  est,  per  lo  spartimento  della  Polonia,  i paesi  di  cui  formò  il  regno  di  Gallizia  » 
Lodomiria  ; al  sud  est  pel  trattato  di  Belgrado  (1739)  il  hanato  di  Temesuar,  cui  ag- 
giunse i paesi  ottenuti  nella  pace  di  Carlowitz;  e la  Bucovina  staccata  dalla  Moldavia 
per  la  pace  di  Kaioargi;  al  sud  la  pace  di  Rastadt  le  assicurò  i ducati  di  Milano  e 
Mantova  ; e al  nord-ovest  i Paesi  Bassi  austriaci.  Aggiungi  la  generalità  di  Acuirg- 
li amen,  composta  dei  distretti  bavaresi  fra  il  Danubio,  l’Ino  e la  Salza,  fattisi  cedere 
nella  pace  di  Teschen. 

Comprendeva  dunque  : 

а.  l'arciducato  d'Austria  a Austria  inferiore,  divisa  in  paese  di  sotto  dell'Era , 
c.  Vienna;  e paese  di'  sopra  dell' Ens,  c.  I.inlz. 

б.  Austria  inferiore,  composta  1 del  ducalo  di  Stiria , diviso  in  alta  (Judeoburg)  e 
bassa  (Cralz);  2 del  ducato  di  Corintia,  divisa  pure  in  bassa  (Klagenfurl),  e alla 
(Willsch);  3 ducato  di  Corniola,  divisa  in  alta  (Lubiana),  bassa  (Gurkfeld).  media 
(Gottscbee).  interiore  (Duino);  4 il  Friuli,  che  comprendeva  i contadi  di  Gradisca  e di 
Gorizia  ; 3 il  litorale  o Istria  austriaca  (Trieste). 

c.  Austria  superiore  o contado  del  Timlo,  unitivi  la  contea  di  Brixen,  il  Trentino,  le 
sei  signorie  del  Voralberg,  c.  Innspruck. 

d.  Svevia  austriaca  o Austria  anteriore,  composta  di  paesi  incbiusi  nel  circolo  di 
Svevia,  ciò  erano  il  Brisgau  (Friburgo  e Brieac),  le  cjtatiro  città  forate,  il  vescovado  di 
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Costanza,  il  landgraviato  di  .Xellenbury,  la  coclea  di  Hoenberg,  il  marchesato  di  Burgau. 
la  prefettura  di  Svevia. 

e.  i Paesi  Bassi  austriaci,  composti  di  sette  proviocie,  cioè  ducato  di  Brabante,  du- 
cato di  Luxemburg,  ducato  di  Limburg , Gueldria  meridionale , Fiandra  austriaca, 
Uainault  austriaco , contea  di  Xamur. 

f.  il  regno  di  Boemia,  diviso  io  sedici  circoli  ; e in  cinque  altri  il  marchesato  di 
Afora  tua. 

g.  lo  Slesia  austriaca,  dove  la  Oppa  serviva  di  confine  colla  parte  ceduta  Bili  Prussia. 

h.  il  regno  di  Gallizia  e Ludontitia  in  diciotto  circoli. 

t quello  d'Ungheria  co'  suoi  annessi,  cioè  Transilvania,  Bucovina,  Schiaranti!, 
Croazia. 

l.  la  Dalmazia  lungo  l'Adriatico. 

m.  il  ducato  di  Milano. 

n.  Quello  di  Mantova. 


§ 6.  — Cava  di  Baviera. 

Anche  la  Baviera  avea  fatto  notevoli  incrementi,  dacché  la  casa  Palatina  riunì  al  suo 
elettorato  quel  di  Baviera  nel  1777.  Pertanto  gli  Stati  del  Palatino  abbracciavano: 

а.  nel  circolo  del  Basso  Meno,  il  Sasso  Palatinato  sulle  due  rive  del  Reno,  con  Man- 
heim,  Heidelberg  e Bacarseli. 

б.  il  principato  di  Sammern,  metà  della  contea  di  IVeldenz,  la  parte  superiore  del 
contado  di  Sponheim. 

c.  nel  circolo  di  Baviera,  VAIta  Baviera  e Bassa,  V Allo  Palatinato,  il  ducato  di  AVu- 
burg  e il  principato  di  Sulzbach. 

i.  nel  circolo  di  Svevia,  la  contea  di  Mindclheim. 

e.  nel  contado  di  Westfalia,  i ducati  di  Berg  e di  Juliers. 

f.  nel  Braliante  olandese,  la  signoria  di  Itavenslein. 

Il  duca  di  Rirkeofeld  teneva  il  resto  dei  possessi  delle  case  Patatina  e Bavarese  ; cioè 
nel  circolo  dell'Alto  lleno,  il  ducato  di  Due  Ponti,  il  principato  di  Birktnftld,  metà 
della  contea  di  IVelJenz,  la  città  di  Sponheim,  e quella  di  Trautrbach  in  comune  col 
margravio  di  Baden. 


§ 7.  — Germania. 

I possessi  delie  tre  Case  predette  erano  sparai  nei  varj  circoli;  de' quali  or-diviseremo 
i cangiamenti  aopravveouti. 

1.  ì.  Circolo  d' Austria  e Borgogna.  Già  ne  ahbiam  parlato. 

3.  Circolo  di  Baviera.  Oltre  i possessi  dell'antica  casa  di  Witlelsbach,  v'era  il  vesco- 
vado di  Salisburgo,  il  prevostato  di  Bcrchtoldsgadtn,  i vescovadi  di  Frisinga,  di  lia- 
tiitona,  di  Pnssau.  I.e  assemblee  tenevansi  a Wasseinburg  sull'Ino,  sotto  la  direzione 
dell'eleltor  Palatino  e dell'arcivescovo  di  Salisburgo. 

4.  Circolo  di  Svevia.  I duci»  di  Wiirtenibergaveano  ereditato  i dominj  delia  linea  di 

Monllieliard.  I due  margraviati  di  Baden  eransi  riuniti  nel  1771  nella  casa  di  Baden - 
Durlach.  I vescovi  d'Augustu  e Costanza  e l'abbate  di  Kempten  risedevano  altrove,  cioè 
il  primo  a billingen  in  Baviera,  il  secondo  a Merseburg,  l'altro  alla  badia  di  Sant'llde- 
garde.  Eranvi  trentuna  città  imperiali.  Le  assemblee  si  congregavano  a llm.  # 

3.  Circolo  di  Franconia.  Nel  1770  eransi  riuniti  i beni  della  casa  di  Culrubach  a 
quelli  d'Anspach.  I.e  assemblee  teneansi  a Norimberga. 

6.  Circolo  del  Basso  Beno.  Oltre’  i già  delti  dominj  della  casa  Palatina,  gli  elettori  vi 
aveano  possessi,  inseriti  in  quelli  d'altri;  l'arcivescovo  di  Magonza  ne  era  direttore,  e 
le  assemblee  si  univano  a àiagonza. 

7.  Circolo  dell' Affo  Reno.  Nuove  divisioni  avea  subito  la  casa  di  Assia-Cassel  ; quella 
di  Nassau  si  restrinse  in  tre  rami,  d'Orange,  di  Nassau-Usiogcn  e di  Nassau-AVeilburg. 

assemblee  sedevano  a Francoforte  sul  Meno. 
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8.  Circolo  di  H est  (alta,  Molti  paesi  appartenevano  all'elettor  Palatino;  il  reato  ri- 
partiti Tra  molle  case.  Direttore  del  circolo  era  il  re  di  Prussia,  e le  assemblee  tenevansi 
a Colonia. 

9.  Circolo  della  Bussa  Sassonia.  I dominj  della  lioea  di  Gustrow  erano  passati  a quella 
di  Scfawerio,  della  stessa  casa  di  ileklemhurg.  Il  ramo  di  Hrunswick-liannover,  della 
casa  di  Brunswick,  uvea  nel  Iti'.li  avuto  la  dignità  elettorale,  indi  era  passalo  al  trono 
d'Inghilterra.  Pertuolo  il  re  della  Gran  Bretagna  era  membro  di  questo  circolo;  come 
il  re  di  Prussia  pel  ducato  di  Magdeburg,  e il  re  di  Danimarca  per  quello  di  Sleawig- 
llolslein.  I.e  assemblee  si  univano  ad  Amburgo. 

10.  Circolo  di-IIM Ita  Sassonia.  Il  Brandeburg  e la  Pomerania  appartenevano  alla 
casa  di  Prussia;  l'altra  parte,  cioè  la  Sassonia,  ai  due  rami  Ernestiuo  e Albertino,  e 
alle  altre  case  di  Anhall,  Heuss,  Schwarzburg.  Direttore  n'era  il  duca  di  Sassonia,  e le 
assemblee  si  teoevano  a Lipsia. 

Giovi  riassumere  le  divisioni  dei  dieci  circoli  germaoici  come  Stati  d'impero,  dandone 
più  a minuto  la  composizione: 

1.  II  circolo  d'Austria  spettava  tutto  alla  casa  d’Austria,  tranne  i. vescovadi  di  Trento 
e Bnxen , alcuni  baliaggi  dell'ordine  Teutonico,  e la  signoria  di  Trasp. 
ì.  Del  circolo  di  Borgogna  è altrettanto. 

5.  Il  circolo  del  Basto  limo  è convocalo  dall'elettore  di  Magnnzn,  che  vi  ha  il  primo 
pesto;  e dopo  lui  gli  elettori  di  Treveri,  di  Colonia  e Palatino;  il  duca  d'Aremberg; 
il  priocipe  della  Torre  Taxis,  benché  non  possieda  Stati  ; il  balioggio  dell'ordine  Teu- 
tonico a Coblenlz ; il  priocipe  di  Nassau -Dietz;  il  basso  Yssenburg,  per  cui  l'eUttore 
di  Treveri  avea  un  altro  voto;  il  burgraviato  di  Reioeck,  rappresentato  dal  conte  di 
Zinze  odori. 

4.  Il  circolo  dell'Alto  fieno,  convocato  dall'eletto!  Palatino  come  principe  di  Sim- 
raern  e dal  vescovo  di  Worms,  contava:  i vescovadi  di  YV’orms,  Spira,  Strashurg,  Ba- 
silea, Fulda  ; il  granprioruto  dì  San  Giovanni  ; la  badia  di  Pnim,  il  prevostato  d’O- 
deoheim;  l'eletlor  Palatino  per  Kimmern,  Cantero  e Weldenz;  il  conte  Palatino  di  Due 
Ponti  ; Assia  Darmslsdl;  llersfeld,  della  cava  d'Assin  Cassel;  Sponheim,  diviso  fra  la 
casa  Palatina  e i duchi  di  Baden  ; Sali»  e Kirliurg;  i Nassau,  divisi  in  quattro  rami,  di 
Weilburg,  Lsingen,  Yisteio,  Saarbrtirk  ; Ilanau-Munzenberg,  Ilanau-Lichlenherg  ; della 
casa  di  Solins  nella  Weterovia  i quattro  rami  di  Ilohensolms,  llrautifels,  Bódelbeim, 
Laubacb;  l'arcivescovo  di  Mseonza  per  Kùnigstein;  il  conte  Stnlberg  pel  paese  mede- 
simo, disputato  fra  loro;  quattro  rami  d'Isenburg,  cioè  lliralein,  Budiogeu,  Wacblera- 
bach,  Meerholtz;  sedici  comitati  o riogravi;  le  città  libere  di  Worms,  Spira,  Franco- 
forte,  Friedberg,  Welzlar. 

a.  Circolo  di  Svi  via.  I suoi  Stali  divideansi  iu  cinque  banchi  : a.  Principi  ecclesia- 
stici, i vescovi  di  Costanza,  Augusta,  Ellwangeo,  Kempleo.  b.  Principi  secolari,  il  duca 
di  Wurtemberg  clic  convocava  il  circolo  e vi  presedeva  ; i duchi  di  Baden-Boden,  e 
Baden- Durlach ; il  conte  di  llotienzollern-Hecbiogen,  e di  llobenznllern  Sigmaringen  ; 
le  badie  secolari  di  Lindau  e Burrhau;  il  ramo  cadetto  di  Auersberg;  la  casa  di 
Scbwarzenhcrg;  il  principato  di  Licbtenstein;  la  casa  di  Fiìrstenherg.  c.  Prelati  sedici, 
e quattro  badesse,  d.  Conti  e signori,  cioè  venlisei  contee  che  costituivano  diritti 
nuovi,  univansi  ai  vecchi,  e.  Città  libere  im/teriali,  che  erano  trenta  : Augusta,  Lima, 
Esslingen,  Retillingen,  Nordlingen,  Halle,  Abertlingen,  llotweil,  Heilborn,  Geuiund  ed 
altre,  brani  della  casa  di  liobenataufen. 

6.  Il  circolo  di  Baviera,  dove  di  convocare  e presedere  aveano  diritto  il  duca  di  Ba- 
viera e l'arcivescovo  di  Salisburgo,  i'.  quale  possedeva  anche  qualche  haliaggio  nel  cir- 
colo d’Austria.  Inoltre  il  vescovo  ili  Frisinga;  i duebi  di  Neuhurg  e Sulzhacb;  il  ve- 
scovo di  Ralishona;  il  landgravio  di  Leuchlemlierg;  il  vescovado  di  Passau;  la  contea 
di  Mernstein;  il  prevostato  di  Bercbtoldsgarden;  lu  contea  di  Haag;  l’abbadia  di  Sant'E- 
tueran  ; la  contea  di  Orleoburg;  l'ubbadia  d>  Nieder  Munsler;  la  signoria  d’Ebrenfels; 
l'abbadia  di  Ober-ll uoster  ; le  signorie  di  Salzburg  Pyrbaum,  Hubenwaldeck,  Breteneck; 
la  città  di  itatisbona. 

7.  Il  circolo  di  Franconia  era  convocato  dal  vescovo  di  Bamberg  e dai  margravj  di 
Anspach  e Baireutb.  I suoi  membri  distingHevaDsi  in  a Principi  ecclesiastici,  cioè  i 
vescovi  di  Bamberg,  di  Wurlzburg  ed  Eicbstadt,  e l'ordine  Teutonico;  b.  Principi  se- 
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co  lari,  cioi  Brandeburg-Baireuth,  Brandeburg-Anspach,  Ilenneberg-Scbleusingen  e 
ROomild-Sraalkalden,  Schwarzenberg,  Lòwenstein  -Wertbeim,  Hobenlube  Waldenburg  ; 
c.  Conti  e signori,  come  Hobenlohe-Neuenstein,  Wertbeim,  Reineck  ccc.  ; d.  Città  im- 
periali di  Norimberg,  Rotbeoburg,  Scbweiofurt,  Weissenburg. 

8.  Il  circolo  dell'dRa  Sassonia  conteneva  l’elettor  di  Sassonia  ; l'elettore  di  Bran- 
deburg,  re  di  Prussia,  cbe  col  precedente  divise  il  diritto  di  convocazione  : i ducati 
di  Sassonia- Weimar,  Eisenacb,  Coburg,  Gola,  Altenburg,  Querfurtb  ; la  Pomerania  an- 
teriore e l'ulteriore  con  Camin;  casa  d'Anbalt;  Quedlimburg,  Georode,  Walkenried, 
Schwartzburg-Sondershausen,Scbwartzburg-Rudolsladl,  Mansfeld,  Wernigerode,  Barby, 
Reuss,  Schónburg. 

9.  Circolo  della  Bassa  Sassonia.  Uagdeburgo  e Brema,  per  cui  la  Prussia  e l'Hannover 
aveaoo  il  diritto  di  dirigere;  Zeli,  Grubenhagen,  Calenberg,  per  cui  la  casa  di  Bruns- 
wick era  condirettrice;  Wolfenbultel : Ilalberstadt;  Meckleruburg-Schwerin  ; Mecklem- 
burg-Gustrow;  Holslein-Gluckstadt  e Holslein  Cottorp  (re  di  Danimarca);  Hildesbeim  ; 
Sassonia-Lauenberg.;  vescovado  di  l.ubeka;  principato  di  Scbwerin;  Ratzeburg,  Blan- 
kenburg,  Rantzau;  le  cittì  imperiali  di  Lubeka,  Gustar,  Mulbausen,  Nordbausen,  Am- 
burgo, Brema. 

19.  Il  circolo  di  West f alia  comprendeva  Munster,  Cleves,  Juliers,  cbe  alternativa- 
mente aveano  il  primo  posto  -,  Paderboro,  Liegi,  Osnabruck,  Minden  e Werden  -,  le  badia 
di  Corvey,  Siablo  e Mslmedy  e Werden  ; Comedi- Munster,  Epeo,  Tboren,  Hervorden, 
Nassau -Sicgen,  Nassau-Ditlenburg,  Ostfrisia,  Wied,  Saio,  Scbauenburg,  Schauenburg- 
Lippe,  Oldenburg,  Delmenhorst,  Lippe,  Bentheim,  Tecklemburg,  Diepholz,  Uova  ecc.; 
le  città  imperiali  d'Ai|uisgrana  e Dortmund. 

Inoltre  tutto  il  corpo  della  nobiltà  germanica  era  diviso  in  tre  circoli  : circolo  della 
nobiltà  di  Svevia  in  3 cantoni;  — della  nobiltà  di  Franconia  in  6 cantoni;  — della 
nobiltà  del  Beno  io  3 cantoni. 

Restavano  fuor  dei  circoli  alcune  piccole  signorie,  come  Montbéliard  possesso  dei 
ducbi  di  WUrlenberg,  Asch,  IVasserburg  ecc. 

§ 8.  — Svizzera. 

Lodevoli  s’intitolavano  i Cantoni  nelle  relazioni  colle  altre  potenze,  e Lodevole  corpo 
elvetico  in  faccia  ai  loro  alleati  o sudditi.  Erano  ancora  tredici,  cioè  enumerandoli  se- 
condo l’ordioe  che  doveano  tenere  nelle  diete,  Zu rigo,  Berna,  Lucerna,  Uri,  Sdisciti, 
Untencold,  Zug,  Glaris,  Basilea,  Friburgo,  Soletta,  Scia/fusa,  Apptnzell.  Cattolici  erano 
Uri,  Untencald,  Schwitz,  Zug  democratici,  e Friburgo,  Soletta,  Lucerna  aristocratici; 
misti  Glaris  e Appcnzell  democratici;  riformati  e aristocratici  Zurigo,  Basilea,  Sciaf- 
fusa,  Berna.  Quest'ultimo  era  il  più  vasto,  e dominava  VArgovia  e il  paese  di  Vaud. 

Voglioosi  aggiungere  i sudditi  e gli  alleati  : 

Sudditi  erano  1"  verso  Germania  la  contea  di  Baden,  posseduta  dagli  otto  Cantoni 
antichi,  e dopo  il  1712  da  Zurigo  e Berna;  gli  Uffizj  Uberi,  la  cui  parte  settentrionale 
apparteneva,  dopo  il  1712,  a Zurigo,  Berna  e Glaris,  e la  meridionale  agli  otto  Cantoni; 
Turgovia  agli  otto  Cantoni  ; il  Bheintbal  agli  otto  cantoni;  e a quello  d'Appenzell;  la 
contea  di  Sorgane  agli  otto  Cantoni;  il  Gaster  ai  Cantoni  di  Scbwitz  e Glaris;  il  Rop- 
perschwill,  già  dipendente  da  Scbwitz,  Uri,  Unterwald  e Glaris,  e dopo  il  1712  da  Zu- 
rigo e Berna.  2"  Verso  Francia  i quattro  baliaggi  di  Marat,  Granson,  Orbe  e Echalans, 
e Schicarzenburg,  dipendenti  da  Berna  e Friburgo.  3°  Verso  Italia  i sette  baliaggi  con- 
quistati al  principio  del  xvi  secolo,  cioè  Bellinzona,  Biviera,  Val  Bregno,  Lugano,  Lo- 
camo, Mendrisio,  Val  Maggia.  I Grigioni  dominavano  la  Valtellina  coi  contadi  di 
Bormio  e di  Chiavenna. 

Dicci  erano  gli  alleati  degli  Svizzeri;  cioè  la  badia  di  San  Gallo;  la  città  di  San 
Gallo,  divisa  dalla  precedente  per  una  muraglia;  le  tre  leghe  Grigie;  il  Valete;  la  re- 
pubblica di  Ginevra;  il  principato  di  Neufchàtel  e Vallangin;  la  città  di  Bienne;  c 
quella  di  Mulhausen  in  Alsazia. 
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§ 9.  — Provincie  Unite,  Spegno,  Portogello. 

Non  cambiarono  le  divisioni  politiche  delle  Provincie  Unite;  e lo  statolderato , 
abolito  nel  1702,  fu  rimesso  come  ereditario  nel  1717;  nè  poterono  sottrarsene  nel  1787. 
Giuseppe  II  tentò  ridurre  a provincia  austriaca  il  Belgio,  e con  questo  vi  destò  un'in- 
surrezione (1789). 

Colla  pace  di  Utrecht  (1713)  la  Spagna  restò  ridotta  alla  penisola,  perdendo  Minorca, 
la  Sardegna,  la  Sicilia  e tutti  i possessi  d'Italia.  Anche  Gibilterra  era  stata  occupata 
dagl'inglesi.  Sotto  il  ministero  dell’Alheroni  (1715  SO)  tentò  rifarsi  delle  perdite  occu- 
pando Sicilia  e Sardegna,  ma  dovette  ancor  rinunziarvi,  ricevendo  solo  l'aspettativa  di 
Toscana,  Panna,  Piacenza,  che  in  appresso  mutò  colla  corona  delle  Due  Sicilie,  ma 
non  unita  alla  Spagna.  Minorca  fu  ritolta  agl'inglesi  nel  1782. 

La  Spagna  dividessi  in  tredici  provincie  : Galizia  al  nord-ovest,  Asturie,  Biscaglia, 
regno  di  Navarra,  regno  à' Aragona,  Catalogna,  regno  di  Valenza,  Nuova  Castiglia, 
Vecchia  Castiglia,  regno  di  Leon,  Andalusia,  regno  di  Granala,  regno  di  Marcia. 

Il  Portogallo  in  sei,  e ciascuna  io  molte  comarche:  1.  Entre-Douro  t Miro,  presso 
l'Oceano,  molto  popolata,  con  14G0  parrochie  e 1130  conventi,  c.  Braga.  2.  Tras-os- 
inontcs  al  nord-est,  c.  Braganza.  3.  Beira  al  sud,  c.  Coimbra.  4.  Estremadura,  c.  Li- 
sbona. 3.  Alem-Tejo,  c.  Evora.  6.  Algarve,  c.  Tarira. 


§ 10.  — Francia. 

La  Francia  acquista  nel  1766  la  Lorena,  compra  la  Corsica  nel  1768  dai  Genovesi. 
Formava  quaranta  governi:  32  grandi,  cioè  di  provincie,  7 di  cittì,  e la  Corsica. 

Al  nord  la  Fiandra,  capitale  Lille;  VArtois,  c.  Arras;  la  ricardia,  c.  Amieos;  la 
Normandia,  c.  Rouen  ; V Ìsola  di  Francia,  c.  Parigi;  la  Champagne,  c.  Troyes;  la  Lo- 
rena, c.  Nancy  ; V Alsazia,  c.  Strasburgo. 

Al  centro  la  Bretagna,  c.  Reones;  il  Maine,  c.  Mans;  VAnjou,  c.  Aogers;  la  Tou- 
raine,  c.  Tours;  VOrleanese,  c.  Orléans;  il  Berry , c.  Bourges;  il  Jviueraaù,  c.  Nevers; 
la  Borgogna,  c.  Dijon;  la  Franca  Contea,  c.  Besaneon;  il  Lionese,  c.  Lyon;  il  Bor- 
bonese,  c.  Moulios;  V Auvergne,  c.  Clermont;  il  Limosino,  c.  Limoges;  la  Marche, 
c.  Guéret;  il  Poitou,  c.  Poiliers;  l'.lunis,  c.  la  Ruchette;  la  Saintonge,  c.  Saintes, 
coll'.-tugoumois,  c.  Angouléme. 

Al  sud  e sud-ovest,  la  Guienna,  c.  Bordeaux,  colla  Guascogna,  c.  Auch;  il  Bearn, 
c.  Pau;  la  Linguadoca,  c.  Tolosa;  la  contea  di  Foix,  c.  Foix;  il  Rossiglione,  c.  Per- 
pignano;  il  Delfinato,  c.  Grenoble;  la  Proemia,  c.  Aix. 

Gli  otto  piccoli  erano  i governi  di  Boulogne,  Havre,  Parigi,  Metz  e Verdun,  Toni, 
Sedai»,  Saumur,  la  Corsica. 


§ 11.  — ludi». 

Lo  spegnersi  di  molte  famiglie  dinastiche  italiane,  apriva  il  campo  ad  ambizioni  e 
trattati.  E prima  quella  di  Mantova,  cui  ad  orna  dei  pretendenti  Giuseppe  I riunì  al 
Milanese  (1708),  abbandonando  al  Goozaga  di  Guastalla  i ducati  di  Sabioneta  e Boz- 
zolo, il  marchesato  d 'Ostiano,  la  contea  di  Pomponesco;  e al  duca  di  Savoja  il  Mon- 
ferrato. Il  ducalo  di  Mirandola  col  marchesato  di  Concordia  era  stato  confiscato  ai 
Pico  (1709),  e dato  al  duca  di  Modena  nel  1710.  1 Gonzaga  di  Castiglione  e Solferino 
furono  spogliati  dall’imperatore,  e ricevettero  un  compenso.  Quei  di  Novellarasi  spen- 
sero nel  1728,  e i loro  Stati  furono  dall'imperatore  infeudati  al  Modenese  (1737).  La 
famiglia  Cybo,  dominante  a Massa  e Carrara,  finiva  in  una  femmina,  che  li  portò  in 
dote  al  duca  di  Modena  nel  1743. 

A.  Il  regno  di  Sardegna  formato  nel  1720,  divenuto  il  più  poderoso  d'Italia,  ab* 
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(tracciando  gli  antichi  possessi  della  casa  di  Savoja,  parte 'del  Milanese  e l'isola  di  Sar- 
degna, può  dividersi  in  Savuja,  Pitmonle,  Monferrato,  Acquisti  nuovi. 

La  Savoja  comprendeva:  lo  Sciabltte,  c.  Tbonon;  il  fonerete,  c.  Annecy;  il  Pan- 
cioni/, c.  tlooneville  ; la  Savoja  propria,  c.  Chanibéry  ; la  Tarantasia,  c.  Moutiers;  la 
Morienna,  c.  Saint-jean. 

Nel  Piemonte,  1 . Il  Piemonte  proprio,  c.  Torino,  dov'crano  compresi  l'antico  mar- 
chesato di  Suso , l'antico  principato  di  Cariynano,  le  Quattro  valli  colle  fortezze  di 
Pinerolo,  Exillci,  Feneslrelle,  Castel  Delfino;  oltre  Cuneo,  Mondavi,  Clierasco,  il  Ca- 
nadese, c.  Ivrea.  2.  Il  ducato  d'Aosta.  3.  La  Signoria  di  Vercelli,  in  cui  restava  chiuso 
il  principato  di  Masscrano  dei  Ferrari,  feudatarj  della  Santa  Sede.  4.  La  contea  dM»7i. 
5.  Il  marchesato  di  Sai  uzzo.  6.  La  contea  di  Nizza,  dove  rimaneva  indipendente  il 
principato  di  Monaco,  passato  nel  1739  dai  Grimaldi  ai  Matignoni. 

Il  Monferrato,  nel  trattato  di  Cherasco,era  stato  diviso  in  savojardo  colle  città  d'Alba 
e Trino,  e mantovano  eoo  Casale  ed  Acqui;  ma  nel  1708  fu  riunito.  Al  sud  di  Alba 
ed  Acqui  trovavansi  le  Lunghe,  cinquanta  piccoli  feudi  che  rilevavano  dall'Imperatore, 
il  quale  gli  aveva  ceduti  nel  1736  al  re  di  Sardegna.  Dal  Milanese  erano  staccati  la 
Val  Sesia  (Varallo],  V Alessandrino,  la  Lomcllina  (Valenza),  il  Vigevanatco,  ceduti  dal- 
l’imperatore al  duca  di  Savoja  nel  1708;  il  Novarese  e il  Tortonese  cedutigli  nel  1735; 
la  parte  occidentale  del  territorio  di  Angera  (Domodossola)  ; e molla  parte  del  Pavese, 
cioè  Voghera  e Bobbio,  ceduti  nel  1748,  con  molti  feudi  imperiali. 

La  Sardegna,  ricevuta  in  cambio  della  Sicilia  nel  1720,  dividevasi  nei  due  capi  di 
Cagliari  e Logudoro  (Sassari). 

Il  re  sardo  possedeva  pure  il  contado  di  Oneglia  nella  riviera  di  Genova.  Questa  re- 
pubblica stendessi  ancora  sulle  due  Riviere;  e nel  1748 avea  recuperato  il  marchesato 
di  Finale. 

B.  Il  ducato  di  Milano  dividessi  in  sei  territorj:  Milanese,  Comasco,  contado  diri- 
gerà, di  Pavia,  Lodigiano,  Cremonese. 

C.  Il  ducato  di  Mantova  era  composto  del  Mantovano  proprio,  e del  principato 
di  Castiglione  e Solferino. 

D.  Venezia  contava  in  Italia  14  provincie,  cioè  il  Dogalo  da  Crado  a Cavarzcre,  il 
Padovano,  il  Polesine,  il  Trevisano,  il  Vicentino,  il  Feltrino,  il  Cadorino,  il  Friuli,  l 'Is- 
tria veneta,  il  l’eronese,  il  Bresciano,  il  Bergamasco,  il  Bellunese,  il  Cremasco;  sulla  costa 
di  Dalmazia,  Nona,  Zara,  Selenico,  Traù,  Salona,  Spalatro,  Cataro;  su  quella  d' Al- 
bania, Arta,  Preresa,  Butrinto.  In  mare  non  le  restavano  che  isole  sulla  costa  di  Dal- 
mazia; alcune  jonic,  quali  Corfù,  Santa  Maura,  Cefalonia,  Xante,  Cerigo  ecc.  ; e Tina 
nelle  Cicladi. 

E il  ducato  di  Modena  aveva  acquistato  il  principato  di  Massa  e Carrara  ; e com- 
prendeva, oltre  i ducati  di  Modena  e Peggio,  i principati  di  Carpi  e di  Correggio-, 
il  ducato  della  Mirandola  vendutogli  dall'imperatore  nel  1710;  il  principato  di  N'oref- 
lara,  ereditato  dall'imperatore,  clic  ue  investì  il  Modenese  nel  1757. 

F.  Il  ducato  di  Parma  pel  trattalo  d'Aquisgrana  (1718)  fu  assicuralo  a don  Filippo 
infante  di  Spagna,  e dividessi  in  ducato  di  Parma  a oriente;  ducato  di  Placenta  a 
ponente  colla  vai  di  Taro;  marchesato  di  B asseto,  o Stato  Palavicino  al  nord  ; e du- 
calo di  Guastalla,  coi  principati  di  Salioneta  e Bozzolo  nel  Mantovano. 

G.  Il  granducato  di  Toscana  occupava  il  pendio  occidentale  degli  Apennioi  da 
Siena  alle  Maremme;  a nord  ovest  avea  la  repubblica  di  Lucca  e gli  Stati  di  Modena, 
e tutt'altrovc  gli  Stati  pontlizj. 

Comprendeva  il  Fiorentino,  dov'erano  l’arcivescovado  di  Firenze,  i vescovadi  di  Pi- 
stoja,  Fiesole,  Borgo,  Are  zzo,  Montepulciano  e Cortona,  e le  badie  di  Vallomlrosa  e 
Camaldoli;  il  Pisano  coll'arcivescovado  di  Pisa,  il  vescovado  di  Volterra  e il  porlo  di 
Livorno;  il  Sienete  coll'arcivescovado  di  Siena,  i vescovadi  di  Pienza,  Chiusi,  Grosseto. 
Inoltre  possedeva  il  territorio  di  Pietrasanla  fra  Massa  e Lucca,  quel  di  Pontremoli, 
l'isole  di  G urgono  e Giglio,  e la  città  di  Porto  Ferrajo  nell'Elba;  mentre  il  resto  del- 
l'isola con  Piombino  formava  un  principato  indipendente  sotto  i Buoncompagni.  Lo 
Stato  de'  Presidj,  cioè  i porti  del  Sieoese,  restavano  al  Napoletano. 

II.  Lo  Stato  della  Chiesa  non  si  mutò  ; e la  repubblica  di  San  Marino  gli  fu 
sottomessa  solo  per  un  istante  nel  1759. 
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I.  Il  regno  delle  Due  Sicilie  era  stato  assicurato  a un  ramo  cadetto  dei  Borboni 
di  Spagna.  I.a  parte  continentale  o Regno  di  Na/ioli  componessi  di  quattro  provincie, 
ciascuna  suddivisa  in  tre:  1°  Terra  di  Lavoro,  suddivisa  in  Compaoia  Felice.  Principato 
citeriore,  Principato  ulteriore;  5°  .dòruzso,  suddiviso  in  contado  di  Molise,  Abruzzo 
citeriore,  Abruzzo  ulteriore;  3“  faglia,  suddivisa  in  Capitanata,  Terra  di  Bari,  Terra 
d'Otranto;  4°  Calabria,  suddivisa  io  Basilicata,  Calabria  citeriore,  Calabria  ulteriore. 
La  Sicilia  partivasi  nei  tre  valli  di  Demmo,  Nota,  Alazara. 

Appartenevano  al  regno  le  isole  d' Ischia,  Capri,  Lipari,  le  Egati.  Malta  rilevava  da 
quella  corona. 


§ lì.  — Stati  musulmani. 


La  Turchia  scapitò  verso  l'Europa , come  vedemmo  ; e dopo  i trattati  di  Carlo-  Torchia 
witz  (1699)  c di  Passnrowitz  (1718),  cessò  d’esserle  minacciosa  ; pure  possedeva  più 
che  l’antico  impero  romano.  Dopo  abbandonate  le  conquiste  in  Ungheria,  conservava 
ancora,  al  sud  della  Sava,  tutta  la  Bosnia  e parte  della  Croazia  ; a settentrione  dominava 
lin  nei  deserti  della  Tartaria  bagnati  dal  Bug  e dal  Dniester.  Venezia  le  disputava  le 
coste  di  Dalmazia. 

La  Turchia  dividessi  in  settentrionale,  e meridionale  o Grecia.  La  settentrionale  chiu- 
deva 7 provincie:  la  Bessarabia  abitata  dai  Tartari  d'Oczakov  e di  Budziac;  la  Mol- 
davia; la  Valachia;  queste  provincie  di  là  dal  Danubio  non  erano  comprese  nella  si- 
stemazione per  pascialati;  il  pascialato  di  Bulgaria;  quel  di  Bomelia;  quel  di  Servia; 
quel  di  Bosnia,  che  abbracciava  la  Croazia  e Dalmazia  turche.  La  meridionale  formava* 
pascialati:  di  Salonichi,  comprendente  la  Macedonia;  di  Gianina,  comprendente  l'Al- 
bania o Arnauta,  divisa  naturalmente  in  Albania  alta  con  Gianina,  Croja,  Durzzxo,  e 
bassa  con  Aviona  e Delvino  ; di  Livadia,  antica  Grecia  propria  ; di  Tripolina  conte- 
nente la  Morea. 

Le  isole  dell'Arcipelago  Canàio,  Egripo  (Negroponte),  le  Cicladi,  le  Sporadi,  erano 
sotto  il  comando  diretto  del  capudan-pascià.  Alla  Turchia  spettava  pure  la  parte  del 
Cuban,  fra  la  sinistra  di  questo  fiume  e il  Caucaso. 

In  Asia  essa  possedeva  : 

1°  La  Natòlia  o Asia  Minore,  che  abbracciava  la  Natòlia  propria,  l’Amasia,  l'Aldulia, 
la  Caramania.  L’isola  di  Cipro  formava  un  pascialato,  con  parte  della  costa. 

2°  L’Armenia  o T ureo  mania,  coi  pascialati  di  Erzerum,  Van,  Kars,  Cildir. 

3°  La  Georgia  fra  il  mar  Caspio  e il  Nero  comprendeva  la  Mingrelia  (Cotchide),  il 
Curici  sul  mar  Nero,  l'Imereto  e il  Carduel  al  centro.  Quest'ultimo  era  feudale  al  re  di 
Persia  ; letre  altre  tributarieal  graosignnre,  sotto  principi  particolari.  Il  Daghestan  ( Der - 
bent)  fu  in  parte  ceduto  alla  Russia. 

-i ' Il  Diarbekir  al  sud  dell'Armenia  ( Assiria  e Mmpotamia ) contenersi  pascialati  di 
Diarbekir,  Itika,  Mossul. 

S”  Del  Curdistan,  al  sud-est  deli’Armenis,  la  parte  orientale  spettava  alla  Persia, 
l'altra  formava  il  pascialato  di  Sceberesul. 

6"  L'trak-Arabi  al  sud  del  Curdistan,  coi  pascialati  di  Bagdad  e di  Bassora. 

7"  La  Siria  o Sorta  lungo  il  mar  Interiore,  chiudeva  la  Siria  propria  o pascialato  di 
Aleppo,  la  Fenicia  o pascialato  di  Damasco,  la  Giudea  o pascialato  di  Gaza. 

Spettavano  inoltre  alla  Turchia  le  isole  del  litorale  asiatico. 

Anche  in  Asia  decadde  quest'impero  per  le  guerre  contro  la  Russia,  la  Persia  e i go- 
vernatori rivoltosi.  L'ultimo  re  tributario  del  regoo  georgiano  A'Imsreiia  si  riconobbe 
vassallo  alla  Russia  nel  1783. 

L'Arabia  Petrea  era  sottomessa  al  gransignore,  che  vantava  supremazia  anche  su  Me-  Arabia 
dina  e la  .Mecca,  benché  vi  dominasse  uno  scerifo  indipendente.  Nella  Deserta  fu  sempre 
impossibile  ogni  stabile  dominazione.  La  Felice  comprendeva  i regni  di  Gamama  al 
nord , di  Tehama  all'ovest,  di  Yemen  e Adramaut  al  sud-ovest,  di  Sieger  al  sud  di  Oman, 
al  sud-est,  di  Latta  all'est.  Questo  e l’Yemen  appartenevano  alla  Porta,  formando  due 
pascialati  ; alla  Persia  il  paese  e le  isole  di  Bahrem  sulle  coste  di  Lasa. 

Nel  cuor  dell'Arabia,  a mezzo  il  secolo  xvui,  Molwmmed-ben-Abd-el-Wahab  fondava 
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la  nuova  setta  dei  Vahabili,  che  nel  1804  trovavasi  signora  degli  Stati  di  Agiar,  Lasa, 
Mecca,  Medina,  e della  più  parte  d'Arabia;  nel  1818  il  bascià  d’Egitto  la  distrusse. 

Persia  Fra  la  Georgia  e il  mar  Caspio  al  nord,  il  paese  degli  l'sbeki  nella  Tartaria  iodipen- 
dente al  nord-est,  il  Gran  Mogol  all’est,  al  sud  il  mare  delle  lodie  e il  golfo  Persico,  al- 
l'ovest l’Impero  ottomano,  estendevasi  la  Persia,  divisa  in  sedici  provincie: 

Sei  lungo  il  mBr  Caspio:  1.  il  Daghestan  (Derbent)  conquistato  nel  1720  dalla  Russia, 
2.  il  Scir vati  (Chamaqui);  3.  VAderbigian  (Tebriz);  4.  il  Ghilan  (Rechi);  3.  il  Taba- 
ristan  o Mazanderan  ; 6.  il  Corassan. 

Sei  al  centro,  cioè  da  oriente  in  occidente:  7.  il  Candaar  at  nord  est  dell'Indo  : 8.  il 
Sablestan  (Gazra);  9.  il  Segatati  (Zarang)  al  sud  est;  10.  Virale- Agemi,  dove  Ispaan ca- 
pitale dell'impero;  11.  il  Laristan  parte  del  Curdislan,  di  cui  i Turchi  occuparono  il 
resto;  12.  Virati  (Erivan)  al  nord  ovest. 

Quattro  sul  golfo  Persico  e l'Oceano,  cioè  da  occidente  in  oriente;  13.  il  Cusistein 
(Shuster);  14.  il  Farsistan  (Chiraz  e l.ar);  13.  il  Herman,  dove  gl'inglesi  avevano 
nel  1613  fondato  il  porto  di  Brnder-Abassi;  e 16.  il  Meleran. 

L'impero  de'  Sofi  è tormentato  da  guerra  intestina  e forestiera,  finché  Baba-kan 
(Felli -Ali-sciah)  da  alla  Persia  i confini  preseoti  (1802).  Ma  le  sue  frontiere  sono  con- 
tinuamente bersagliate  da  tribù  mal  sottomesse. 

L'imam  di  A laicale  resìstè  ai  Vahabili,  e conquistò  le  isole  di  Kism  e Ormus,  e parte, 
del  Farsislan  e del  Maggistan,  tenendole  sotto  la  sovranità  del  re  di  Persia;  l'isola  di 
Socolora  e parte  della  costa  di  Zaoguebar  in  Africa. 

§ 13.  — Cina  e Tartaria. 

V Impero  cinese  crebbe  sottomettendo  gli  Eluti  (1746-89),  sicché  tiene  la  più 
parte  dell'Asia  orientale  e centrale  fra  il  70*  e il  140°  di  longitudine  est,  e il  19*  e 33° 
di  latitudine  nord.  La  Corea  è tributaria.  Dal  1780  è da  generali  cinesi  governato  il 
Tibet,  benché  il  Dalai-lama  ne  sia  riconosciuto  sovrano. 

La  Gran  Tartaria  abbraccia  un  terzo  dell’Asia  fra  il  mar  Glaciale,  la  Russia 
europea,  la  Piccola  Tartaria,  il  Caspio,  la  Persia,  il  Gran  Mogol  e la  Cina. 

Dividesi  in  Tartaria  moscovita  o Russia  asiatica,  dì  cui  già  parlammo,  e dove  i prin- 
cipali popoli  erano  i Samojedi,  i Kirghisi,  i Tungusi.  Il  kanato  iodipendente  di  Karism 
fu  distrutto,  succedendogli  quel  di  Hiva,  fondato  nel  1802  da  Mobammed-Riim  capo 
usbeko. 

La  Tartaria  indipendente,  partita  fra  molte  orde,  obbedienti  a kan  particolari  ; come 
gii  Almaduneri,  i Mongoli  gialli,  ì Mongoli  neri,  il  Grande  e il  Piccolo  Tibet,  il  Tur.- 
kestan,  il  regno  di  Lassa  {L' Gassa),  i Baskiri,  i Calmuchi,  i Turcomani  del  Caspio, 
gli  Usbeki  della  Gran  Bucaria  ecc.  Tre  orde  di  Kirghisi  e Turcomani  indipendenti  er- 
ravano nel  paese  fra  l'Ural,  il  Caspio,  il  mare  d'Aral,  il  Siuo,  le  fonti  dell'lrtisc  e i 
monti  Algidim. 

La  Tartaria  cinese  fra  il  regnodi  Lassa  e la  terra  di  Vesso,  dove  erano  ad  ovest  i regni 
Calka,  il  Tangut  e parte  del  paese  dei  Mongoli  : all’est  il  Bogdoi  o Tartari  di  Kim,  gli 
Yupi,  i Tagagriuski,  il  Niulan.* 


§14.  — Iodi.. 


Il  resto  dell'Asia  meridionale  fra  la  Persia  e la  Cina  costituiva  le  Indie  di  qua  e di 
là  dal  Gange. 

L'India  di  qua  dal  Gange  obbediva  la  più  gran  parte  al  Gran  Mogol,  cui  antica  ca- 
pitale era  Deibi,  e che  da  Aurengaeb  era  stato  portalo  alla  massima  grandezza.  Alla  sua 
morte  (1706)  comprendeva  quaranta  provincie:  Agemir,  Adoni,  Concan,  C umida  pah, 
Dotvlatabad,  Candeish,  Wisopur,  che  ora  formano  l'impero  dei  Moratti  ; Cabul,  Ca- 
scemir,  Candaar,  Sindo,  che  or  sono  F Afganistan  ; Agra,  A ad,  Behar,  B editore,  Bengala, 
Canora,  i Sirlcar,  Carnate,  Cochin,  Caimbetor,  Delhi,  Dindigul,  Allahabad,  Gotich,  Gu- 
terate,  Madura,  Malabar,  Matte  ah,  Multati,  Mtjtore,  Orìssa,  TinnivtUi,  Travati cor,  ora 
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posassi  immediati  degli  Inglesi  ; Berar  e Serinagor  mediatamente  sottomessi  a questi  ; 
Auam  e fiutati  indipendenti,  ina  con  un  tributo  alla  Cina,  Nepal  indipendente  ; Pend- 
giab  appartenente  ai  Sciiti. 

Aurengzeb  sottomise  anche  il  Decan,  impero  fondato  nel  1317  da  Hassan-Baku,  capo 
della  dinastia  dei  Bbamini;  e nel  1526  si  divise  nei  cinque  regni  di  Ahmedabad,' di 
Berar , di  Ahmednagor , assorti  poi  negli  altri  di  IFisapur  e Golconda. 

La  più  antica  tribù  del  Decan  sono  i Maralti,  che  allora  cominciarono  un  impero, 
divenuto  poi  principale  a danno  di  quello  d'Aurengzeb. 

L’impero  di  Delhi,  morto  Aurengzeb,  declina,  finché  nel  1750  gl'imperatori  trovansi 
ridotti  alla  sola  espilale;  poi  gl'inglesi  prendono  anche  questa  nel  1803.  E la  potenza 
inglese  succede  ai  varj  dominatori  alzatisi  sulle  rovine  di  quel  grande  impero  e alle 
colonie  europee  (I). 

L’India  di  là  dal  Cange , detta  anche  penisola  Orientale,  chiudeva  sette  paesi  princi- 
pali; il  regno  il' Ar acari  a occidente  in  fondo  del  golfo  di  Bengala,  tributario  al  regno 
d'Ava  ; il  regno  d’Aua  o del  Birraan,  da  cui  dipendevano  i piccoli  regni  d'Asem,  Tipra, 
Pegù;  il  regno  di  Stam,  che  abbracciava  la  penisola  di  Malacca;  il  regno  di  Cambaja, 
all’est  del  golfo  di  Siam  ; il  regno  di  Laos  al  nord-est  di  quello  di  Siam  ; il  regno  di 
Cocincina , da  cui  dipendea  quello  di  Ciam-po;  il  regno  di  Ton-kin  al  nord  del  predetto. 

g 13.  — Eroincipiiione  delle  colonie  americane. 

Per  respingere  le  arroganze  della  madre  patria,  le  colonie  inglesi  insorsero  (1774); 
e cinquantun  deputati,  uniti  in  Filadelfia,  decretarono  (4  luglio  1776  l’atto  di  confede- 
razione degli  Stati  Uniti,  i quali  erano  1 Massaciusset,  2 l V.  Hamphire,  3 Bhodt- 
Island,  4 Connecticut,  5 N.  York,  6 N.  J ersey,  7 Pensilvania,  8 Detonare,  9 Maryland, 
10  Virginia,  11  Carolina  del  nord,  12  Carolina  del  sud,  13  Georgia. 

Secondati  da  Francia  e Spagna,  difendonsi,  e costringono  l’Inghilterra  a riconoscerli 
liberi  e sovrani  (1783;,  abbandonando  loro  tutto  il  paese  alla  sinistra  del  Mississipì,  e 
al  nord  del  3"  parallelo. 

Nel  1787  riunironsi,  eccetto  Ithode-lsland  ; potesse  qualunque  Stato  esser  ammesso 
alla  federazione  tosto  ebe  contasse  sessanlamila  anime:  perciò  v’entrava  il  Yermonl, 
col  nome  di  N.  Connecticut.  Da  altri  paesi  ceduti  dagli  Stati  si  formò  (1796)  il  Terri- 
torio al  sud  dell'Ohio;  e da  quelli  ceduti  dagli  Inglesi,  il  Territorio  al  nord-ovest 
dell'Ohio. 

UOhio  ne  fu  staccato  per  divenire  Stato  dell’Unione  (1802).  La  parte  settentrionale 
ossia  Michigan  ne  fu  separata  il  1803,  e ammessa  nell'Unione  il  1823;  mentre  il  centro 
e il  sud  rimangono  occupali  dagli  Ottaway,  Pottowattami,  Miami,  l’ovest  dai  Meno- 
moni,  il  nord  dai  Chippaway. 

L'Indiana  divenne  Stato  dellToione  il  1816;  I ’lllinese  nel  1818. 

La  Spagna  nel  1798  cedette  all'Unione  N alche tz  ed  altri  posti  al  nord  del  31"  pa- 
rallelo; c nel  1800  eresse  in  governo  del  Mississipì  il  territorio  tra  questo  Gume  e la 
frontiera  occidentale  della  Georgia  ; che  poi  cresciuto,  fu  nel  1817  diviso,  e la  parte 
occidentale  formò  lo  Stato  del  Mississipì,  la  orientale  il  Territorio  d 'Alabama  ammesso 
nel  1819. 

L’anno  stesso  il  Maine  fu  staccato  dal  Massaciusset  per  formare  uno  Stato.  - 

La  Luigiana  a destra  del  Mississipì,  colla  N.  Orléans  resa  dalla  Spagna  alla  Francia, 
e da  questa  venduta  agli  Stati  Uniti  per  ottanta  milioni  (1803),  fu  prima  divisa  in  due 
Territorj,  di  cui  quello  al  sud  fu  detto  Luigiana  e unito  agli  Stati  (1812);  l'altro  pure 
unito  col  nome  di  Missuri  (1821),  ma  gran  parte  resta  tuttora  agl'indiani  selvaggi. 

La  N.  Albione  e la  N.  Georgia  cedute  (1815)  dall’Inghilterra  all’Unione,  nel  1822 
formarono  il  Territorio  di  Colombia  o Oregon,  abitato  quasi  solo  da  Indiani  indipendenti. 

La  Florida  disputata  alla  Spagna,  che  la  cedette  per  venticinque  milioni  (1821),  fu 
ammessa  all'Unione  nel  1822. 

Per  tal  modo  la  repubblica  federativa  degli  Sfati  Uniti  d"  America  abbracciò 

(1)  La  «rie  degli  leqniiii  delti  Compegni!  ingteee  diremo  nelt'Epooi  tegnente 
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quanto  è fra  il  24°  SO'  e 52°  26’  di  latitudine  nord,  e il  69°  10'  e 226»  42'  di  longitu- 
dine ovest,  divisa  in  ventiquattro  Stati  : Massaciusset,  X.  Hampshire,  Rhode-1  stand, 
Connecticut,  X.  York,  N.  Yersey,  Pensilvania,  Delaware,  Maryland,  1 irginia,  Carolina 
deljwrd,  Carolina  del  sud,  Georgia,  Vermont,  Kentucky,  Tennessee,  Ohio,  Indiana,  II- 
linese,  Mississipi,  Alabama,  Maine,  Luigiana,  Missuri-,  e sei  Territori:  Michigan,  Uis- 
consin,  Arkansas , Misturi,  Colombia  o Oregon,  Florida.  Nel  distretto  federale  di  Colombia 
4 chiuso  Washington,  e l'immenso  distretto  occidentale  è abbandonato  agli  Indiani. 
Molti  di  questi  si  conservano  iodipendenti. 

L'Arkansas  fu  Territorio  nel  1619,  e Stato  nel  1836.  L’Yowa  fu  Territorio  nel  1838. 
Il  Michigan,  Territorio  nel  1823,  e Stato  nel  1836;  quando  anche  l’Uisconsin  fu  fatto 
Territorio.  Onde  l’Unione  ai  compose  di  veutisei  Stati,  oltre  i Distretti  di  Oregon,  Ozagi, 
Ozark,  Siux. 

Il  trattato  di  Pietroburgo  del  1824  assegnò  per  confine  colla  Russia  il  64"  di  latitu- 
dine nord:  il  confine  colla  Francia  fu  determinato  a Washington  nel  1842.  Le  contese 
coll’Inghilterra  per  l'occupazione  dell’Oregon  furono  combinate  pur  ivi  nel  1846.  Trat- 
tatasi della  regione  tra  il  42'  e il  64”  parallelo,  vasta  come  due  Francie,  non  percorsa 
che  da  popolazioni  selvagge  e cacciatori  intrepidi.  Per  limite  delle  due  possessioni  fu 
preso  il  49”  parallelo  a occidente  delle  montagne  Rocciose  fin  allo  stretto  della  regina 
Carlotta,  donde  procede  a levante  per  lo  stretto  di  Fuca,  in  modo  che  all'Inghilterra 
rimane  l'isola  di  Vancouver,  e il  Colombia  i libero  alla  Compagnia  della  baja  d'Iludson 
fin  al  cessar  della  carta  d'essa  Compagnia.  Non  è ancora  ben  determinata  l'immensa 
frontiera  dai  Grandi  laghi  al  Grande  oceano. 

Cosi  gli  Stati  Uniti,  in  meno  di  un  secolo,  hanno  quintuplicato  la  popolazione,  tri- 
plicato il  territorio,  decuplicato  la  potenza  produttiva;  e ciò  senza  esercito  nè  con- 
quista, tranne  quella  dell'ultima  guerra  col  Messico  nel  1848.  La  quale  procacciò  agli 
Stati  Uniti  altre  861,698  miglia  quadr.,  ossia  più  d'un  terzo  del  territorio  che  arcano 
prima:  sono  esse  il  Texas,  il  X.  Messico  e l'Alta  California,  importantissima  per  le 
inesauribili  miniere  d'oro,  e più  per  970  miglia  di  litorale  sul  mar  Pacifico,  col  porto 
di  Monterey  e la  baja  di  San  Francesco,  che  è la  migliore  sulla  costa  occidentale 
d'America. 
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DAL  1789  AL  1862. 


§ 1 . — Impero  francete. 

La  Rivoluzione  francese  in  origine  eresi  proposto  di  non  alterare  i confini  della 
Francia;  ma  costretta  uscirne,  cambiò  quelli  di  quasi  tutta  l'Europa.  Sarebbe  lungo  il 
seguitarne  le  vicende,  comandate  dalla  spada  e dai  trattali;  e ci  limiteremo  a descri- 
vere qual  fosse,  nel  tempo  di  sua  maggior  grandezza,  l'impero  francese  col  regno  d'I- 
talia. Comprendeva  esso  tutta  l'antica  Francia;  l'Italia,  salvo  Lucca  e Napoli;  parte 
della  Germania  occidentale;  il  Belgio,  l'Olanda. 

A.  L 'Impero  Francese  era  diviso  in  tòt)  dipartimenti:  83  formati  delle  antiche 
provincie  francesi  : 17  di  conquiste  riconosciute  dalla  pace  di  Luoeville  (1801  ) ; e 28 
d'acquisti  posteriori. 

Degli  85  primitivi  dipartimenti,  23  erano  al  nord,  cioè,  nella  Fiandra  il  .Yard 
c.  Lille.  - Artois,  con  Calais  e Boulogne,  il  fas  de  Calais  c.  Arras.  — Picardia  la 
Somme  c.  Aroieos.  — Normandia  la  Senna  inferiore  c.  Rouen;  l'isure  c.  Evreux;  il 
Calvados  c.  Caeo;  l’Ome  c.  Alenron;  la  Manche  c.  Saiot-Lò.  — Isola  di  Francia  l'Aisne 
C.  Laon;  l’Oiat  c.  Beauvais;  Seme  et  Otie  c.  Versailles  ; Seme  c.  Parigi;  Seme  et  Marne 
c.  Melun.  — Champagne  le  Ardmne  c.  Mczères;  la  Marne  e.  CbAlons  sur  Marne; 
l 'Aube  c.  Troyes;  la  Haute  Marne  c.  Cbaumont.  — Lorena  la  Meuse  c.  Bar  sur  Or- 
nalo; la  Morelle  c.  Metz;  la  Meurthe  c.  Nancy;  i Yogesi  0-  Epinal.  — Alsazia  l'Alto 
Reno c.  Colmar;  Basso  Reno  c.  Strasburgo. 

33  al  centro,  cioè;  nel|g  Bretagna  il  Fmistere  c.  (juimper  ; le  Coste  del  nord  c.  Saint- 
Brieuc;  il  Morbihan  c.  Vannes;  la  Luna  inferiore  c.  Nantes;  VI  Ile  et  V ilaine  c.  iteones. 
— Maine  la  Moyenne  c.  Lavai;  la  Sarthe  c.  Le  Mans.  — Anjou  il  Maine  et  Coire 
c.  Angers.  — Tuuraioe  l'/ndre  et  Coire  c.  Tours.  — Orleanese  il  Coirei  Cher  c.  Bluis; 
l’Cure  et  Loir  c.  Cbartres;  il  Coire»  c.  Orleans.  — Berti  il  Citerò.  Bourges;  l'/ndre 
c.  Chaleauroux.  — Nivernese  la  Xièvre  c.  Nevers.  — Borgogna,  l' Potine  c.  Auxerre; 
la  Càie  dor  c.  Dijon;  il  S'ucine  et  Coire  c.  Macon  ; l'.lin  c.  Bourg.  — Franca  Contea  il 
dura  c.  Lons-le  Saulnier;  il  Roubs  c.  Resaocun  ; Y Alta  Saóne  c.  Vcsoui.  — Lionese  il 
Rodano  c.  Lione  ; la  Coirà  c.  Montbrison.  — Rorhonese  VAllier  c,  Moulins.  — Auvergne 
il  Putj-de-D6me  c.  Clermonl;  il  Coniai  c.  Aurillac.  — Limosino  la  Corrige  c.  Tulle; 
l'Alta  Vienne  c.  Limogea.  — Marche  la  Creuse  c.  Guéret.  — Poitou  la  Henne  c.  Poi- 
tiers  ; le  due  Sèvrts  c.  Niort;  la  I andea  c.  Napoléonville.  — Aunis,  con  parte  della 
Saintonge,  la  Charenle  inferiore  c.  Sainles.  — Augoumois,  con  parte  della  Saintonge, 
la  Charente  c.  Aogoulème. 

27  al  sud,  cioè:  nella  Gujenna  la  Girondu  c.  Bordeaux;  la  Dordogne  c.  Périgueux; 
il  Co»  et  Garonne  c.  Agen  ; il  Col  c.  Cohors;  l’Avcgron  c.  Rndcz.  — Guascogna  le 
Lande  c.  Mont-dc- Marsan:  il  Gers  c.  Auch;  gli  Alti  Pirenei  c.  Tarhes.  - Bearn  i Bassi 
Pirenei  e.  Pan.  — Linguadoca  l'Alta  Carotina  c.  Tolosa  ; il  Tarn  c.  Albi  ; l’dude  c.  Car- 
cassnna  ; l'Hirault  o.  Montpellier;  il  Gard  c.  Nimes;  V Ardeche  c.  Privas;  la  basire 
c.  Mende;  l'Alta  Coire  c.  Le  Puv.  — Contea  di  Fui*  V Arriige  c.  Foix.  — Huasiglione 
i Pirenei  Orientali  c.  Perpignano.  — Delfinato  V Itera  c.  Grenoble;  la  Cròme  c.  Va- 
lenza ;■  le  Alti  Alpi  c.  Gap.  Provenza  le  Basse  Alpi  c.  Digne;  le  Bocche  del  Rodano 
c.  Marsiglia  ; il  Faro  c.  Brignoles.  — Corsica  il  Colo  c.  Bastia  ; il  Liamone  c.  Ajaccio. 

I 17  dipartimenti  confermati  nel  trattato  di  Luneville  erano  : nel  contado  Venesino, 
unito  nel  1791,  il  dipartimento  di  Vulchiusa  c.  Avignon.  — Savoja  e territorio  di  Gi- 
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nevra  il  Lemano  c.  Ginevra;  il  Monbianco  c.  Chambery.  — Contea  di  Nizza  col  princi- 
pato di  Monaco,  uniti  nel  1793,  le  Alpi  marittime  c.  Nizza.  — Paesi  Bassi  Austriaci  o 
Belgio  la  Lys,  formata  della  fiandra  occidentale,  c.  Bruges;  la  Schelda  o Fiandra  orien- 
tale, c.  Gand  ; Jcmmapes  c.  Mons;  Sambre  et  ileuse  c.  Naniur;  le  Forate  c.  Luxetnburg; 
VOurthe  c.  Liège ; la  Uosa  inferiore  c.  Maestrie!)!;  la  Dyle  c.  Bruxelles  ; le  Due  Nélhes 
c.  Anversa.  Alla  sinistra  del  Keno  la  Sarre  c.  Treveri  ; il  Mont  Tonnerr e c.  Magonza; 
il  dipartimento  di  Reno  e Mossila  c.  Coblenlz  ; il  Roer  c.  Aquisgrana. 

Dei  28  dipartimenti  novaraente  conquistati,  cinque  erano  nel  Piemonte,  riuniti  il  1802, 
cioè  la  Dora  c.  Ivrea;  il  Po  c.  Torino;  la  Stura  c.  Cuneo;  Marengo  c.  Alessandria; 
Sesia  c.  Vercelli.  — Liguria,  riunità  il  1803,  Montenotte  c.  Savona  ; Genova  c.  Genova  ; 
gli  Apennini  c.  Chiavari.  Ducato  di  Parma,  unito  il  1808,  il  Taro  c.  Parma.  — To- 
scana, unita  l’anno  stesso,  l’Arno  c.  Firenze;  il  Mediterraneo  c.  Livorno;  VOmbrone 
c.  Siena.  Nella  parte  sud-ovest  degli  Stati  Romani,  unita  il  1809,  il  Tevere  c.  Roma;  il 
7>asimene  c.  Spoleto.  — Olanda  meridionale,  al  sud  del  W'abal,  unita  l’anno  stesso,  le 
Bocche  della  Schelda  c.  Middelburg  ; le  Bocche  del  Reno  c.  La  Aja.  — Regno  d'Olanda, 
riunito  il  1810,  le  Bocche  della  M osa  c.  Bois  le-DuC;  lo  Zuidersee  c.  Amsterdam  ; Ossei 
superiore  c.  Arnbeim;  le  Bocche  dell'Yssel  c.  Zwolle;  la  Frisia  c.  Leuwardeo;  VEms 
occidentale  c.  Groninga;  l’£ms  orientale  c.  Aurik.  — Hannover  e Westfalia,  uniti 
il  1810,  la  Lippe  c.  Munster;  l’Ems  superiore  c.  Osnabruck;  le  Bocche  del  Weser 
c.  Brema  ; le  Bocche  dell'Elba  c.  Amburgo.  — Valete  unito  il  1810,  il  Sempione  c.  Sion. 

B.  Il  Regno  d' Italia  abbracciava  la  parte  settentrionale  e l'orientale  della  peni- 
sola dall'Alpi  al  Tronto,  diviso  in  24  dipartimenti,  e io  6 divisioni  militari.  La  divi- 
sione di  Milano  comprendeva  i dipartimenti  dell' Agogna  c.  Novara,  dell'Olona  c.  Mi- 
lano, del  Lario  c.  Como,  dell’ Addo  c.  Sondrio.  Quella  di  Brescia  quattro,  dell'Alto 
Adige  c.  Trento,  del  Serio  c.  Bergamo,  del  Mella  c.  Brescia,  dell'Alto  Po  c.  Cremona. 
— Di  Mantova  aveva  i dipartimenti  del  Mincio  c.  Mantova,  dell'Adige  c.  Verona,  del 
Basso  Po  c.  Ferrara.  — Di  Venezia  sei,  della  Brenta  c.  Padova;  dell'Adriatico  c.  Ve- 
nezia, del  ragliamento  c.  Treviso,  del  Passeriano  c.  Udine,  della  Piave  c.  Belluno,  del 
Bacchigliene  c.  Vicenza.  — Di  Bologna  quattro,  del  erottolo  c.  Reggio,  del  Panaro 
c.  Modena,  del  Reno  c.  Bologna,  del  Rubicone  c.  Forlì.  — D’Ancona  t<e,  del  Metauro 
c.  Ancona,  del  Musone  c.  Macerata,  del  Tronto  c.  Fermo. 

Erano  rimaste  indipendenti  la  repubblica  di  San  Marino  e il  principato  di  Lucca, 
dato  con  Piombino,  Massa  e Carrara  ai  Baciocchi. 

Alleati  dell’Impero  erano  : 

1.  I.a  repubblica  Elvetica  di  venti  Cantoni. 

2.  1-a  confederazione  Renana,  che  comprendeva  trentaquattro  Stati,  di  cui  i princi- 
pali erano  i regni  di  Baviera,  Wiirtembery,  Sassonia,  Westfalia;  i granducati  di  Bade n, 
Berg,  Astia- Darmstadt  e Franco  forte. 

3.  Il  regno  di  Napoli,  in  mezzo  al  quale  erano  ì nuovi  principati  francesi  di  Bene- 
vento  e Pontecorvo. 

4.  Le  provincie  illiriche. 


§2- 

Il  trattato  di  Vienna  (1813)  diede  all'Europa  l’assetto,  ebe  poi  conservò  fin  quando 
nel  1848  furono  rimessi  in  quistione  i destini  europei,  i confini  dei  popoli,  le  naziona- 
lità, sicché  tutto  è ora  incerto  e indeterminato. 

Divideremo  l'Europa  io  meridionale,  media  e settentrionale.  Questa  divisione,  come 
tutte  le  puramente  artifiziali,  è tutt’altro  che  esatta,  e,  per  esempio,  si  troverà  nella 
settentrionale  la  Russia,  che  si  stende  fin  al  mezzodi;  nella  mediai’  Uaonover  e il  Me- 
cklemburg,  che  è più  settentrionale  di  Londra  ; e cosi  via.  Pure  tra  le  varie  divisioni 
adottate  questa  ci  parve  meglio  opportuna  all'intento  storico  dell’opera  nostra. 
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PcdmoI*  iberica, 

È fra  il  36°  e il  44»  di  latitudine,  il  1°  orientale  e il  12°  occidentale  di  longitudine; 
lunga  580  miglia,  larga  502;  cinta  dal  mare  fuorché  al  nord-eat,  i Pirenei  la  separano 
dalla  Francia.  Comprende  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  repubblica  d’Aodorra,  e Gibilterra 
posseduta  dagl’inglesi. 

A.  La  Spagna  ha  confini  naturali  da  tre  parti;  all’occidente  tocca  il  Portogallo, 
a guisa  di  piramide  dal  mare  elevasi  verso  il  centro  fin  600  metri  ; e il  suolo  ad  ogni 
piano  ha  natura  differente.  Alla  base  temperatura  calda  , inesauribile  la  terra , naviga- 
bili i fiumi.  Questi  al  primo  scaglione  sono  rotti  da  scogliere,  e le  montagne  offrono 
un  labirinto  boscoso,  opportunissimo  alla  difesa;  poi  s'inalza  su  su  fin  alla  Maledetla, 
a più  di  3500  metri,  con  nevi  perpetue,  agli  Alpuxarras  e alla  Sierra  Nevada.  Da  questi 
giganti  diramaosi  molte  sierre, aperte  con  gole  famose  nella  storia  della  difesa  del  paese. 
Al  centro  stanno  i parameras , pianure  deserte  e sabbiose,  di  clima  aspro,  donde  le 
acque  scendono  o spumeggiando  fra  le  roccie,  o riposando  nelle  huertas,  fertili  pianori. 
Sifatta  natura  di  suolo  spiega  la  storia  della  penisola. 

La  razza  celtica,  venendo  da  occidente,  toglie  alla  primitiva  iberica  il  fertile  bacino 
del  Duero,  del  Tago,  della  Guadiana,  spingendo  gl’indigeni  verso  il  centro  montuoso. 

1 Fenicj,  giunti  da  mezzodì,  occupano  la  costa,  somigliante  alle  africane  : ma  le  irru- 
zioni di  montanari  gli  obbligano  a una  lotta  continua,  prolungata  sotto  i Cartaginesi,  i 
Greci,  i Romani.  Quest’ullimi  non  si  credettero  padroni  della  penisola  se  non  dopo  la 
presa  di  Numanzia,  che  dava  loro  le  sorgenti  dei  fiumi;  pure  scelsero  per  sede  Toledo, 
gii  centro  della  potenza  fenicia,  e poi  de' Visigoti.  I Mori  si  piantarono  a Cordova,  il 
che  ne  limitava  la  dominazione,  e rendeva  impossibile  l'uniti.  I Cristiani  invece  aveano 
occupato  le  cime,  inabitabili  agli  Africani;  e padroni  dei  fiumi,  ben  presto  scesero  su 
questi  a Toledo,  e via  e via  al  resto  della  Spagna.  Per  dominare  il  centro  si  fabbricò 
Madrid  in  un'alta  solitudine:  ma  nè  poterono  ottenere  lo  sbocco  de’ fiumi,  cioè  il  Por- 
togallo, nè  avere  io  piena  obbedienza  le  forti  città  della  costa;  sicché  la  lotta  nazionale 
può  dirsi  non  ancora  terminata. 

Oltre  11  milioni  di  Spagnuoli  proprj,  v’ha  800  mila  Baschi  in  Navarra  e Biscaglia. 
Vuoisi  ebe  negli  Alpuxarras  vivano  tuttora  moltissime  famiglie  moresche,  e nella  Sierra 
Murena  colonie  tedesche,  piantate  da  Olavides  nel  1767. 

Sul  primo  piano  delle  montagne  coltivansi  il  riso,  il  mais,  gli  olivi;  e sulle  coste  la 
vite  ed  il  grano.  I piani  sabbiosi  della  Castiglia  sono  sferzati  dal  sole  ; come  dal  solano, 
vento  d’Africa,  le  coste  meridionali.  In  Andalusia  prosperano  il  banano,  la  palma,  il 
cacto,  ft  zucchero,  il  caffè;  a Granata  e Valenza  i gelsi  ed  il  cotone;  a Malaga,  Cadice, 
Murcia  immense  piantagioni  di  nopal  resero  indigena  la  cocciniglia;  la  cannamele  ar- 
ricchisce Malaga,  Valenza,  Granata  ; e daperlutto  vigne,  aranci,  lauri,  granati  ; nè  si  ri- 
chiedono che  braccia  per  ottenere  di  nuovo  le  biade,  che  ne  facevano  il  vanto  sotto  f 
Romani,  il  miele  di  Cuem;a  è bianco  ed  aromatico;  nel  centro  delta  penisola  raccol- 
gonsi  ghiande  dolci  ; rinomate  sono  le  vigne  di  Malaga,  e gli  aranci  di  Tarifa.  Partico- 
lari sono  i cavalli  andalusi,  i bovi  del  Guadalquivir  e i merini  : di  questi  contansi  og- 
gidì da  otto  milioni  stabili  e cinque  migranti,  che  in  ottobre  lasciano  le  alpi  della 
Vecchia  Castiglia  per  andar  a pascolare  nei  piani  dell’Estremadura  e nell' Andalusia  a 
mille  e più  per  branco,  con  libertà  di  pascere  dove  passano,  poi  io  maggio  tornano  per 
la  tosatura.  Mata  chiamasi  una  società  di  proprietarj  di  bestiame,  che  sotto  la  condotta 
di  quindicimila  pastori  fa  viaggiare  merini,  col  diritto  a pascolar  sulle  strade  a 24  piedi 
di  larghezza,  nei  luoghi  abitati  tagliare  un  ramo  d'ogni  albero  per  far  fuoco  ecc.  ; ha 
tribunale  speciale  per  le  controversie  fra  pastori  e proprietarj. 

Negli  Alpuxarras  sono  le  maggiori  miniere  di  piombo  d'Europa;  e dopo  perdute  le 
colonie  d’America,  si  tornò  a cavare  quelle  d'oro  e d’argento,  ricchezza  de'  Cartaginesi 
e de'  Romani  antichi.  Han  rinomanza  le  tele  dell'Estremadura,  i marocchini  di  Cordova, 
Cahtù,  Documsnii.  — Tomo  I,  Geografia  politica , SO 
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le  stoffe  di  Granata,  le  sete  di  Valenza,  di  Murcia  e della  Catalogna,  i pnnnilani  di  Bur- 
gos  e Barcellona , i merletti  d'Almagro,  il  tabacco  e le  orerie  di  Siviglia-  Catalogna  è 
importante  per  gli  olj,  i grani  e le  manifatture  crescenti:  Alicante  ed  Alcoy  fioriscono 
per  cartiere  e panni  : Malaga  primeggia  per  commercio  di  piombo,  mercurio,  saponi: 
l'Andalusia  abbonda  di  miniere  di  rame,  ferro,  piombo,  mercurio,  argento:  la  Galizia, 
l’Asluria,  la  Itiscaglia  hanno  letti  di  carbon  fossile  e di  ferro:  l'acciajo  da  antico  lavo- 
rasi nelle  provincie  basche.  Rinomate  sono  le  fiere  di  t^arlagena  ; Siviglia  è il  centro  del 
gusto  e delle  arti. 

Ingomma  il  paese  darebbe  ogni  beo  di  Dio  se  potesse  alfine  assodarsi  nella  libertà.  La 
peggior  mancanza  è quella  di  comunicazioni  pronte  e sicure;  e il  trasporlo  degli  olj  da 
Malaga  a Madrid  costa  sette  volte  più  che  da  Malaga  a Pietroburgo,  cioè  nel  primo  caso 
Si  centesimi  per  chilogrammo,  nel  secondo  appena  7 */2.  Pochi  canali,  e solo  per  l’ir- 
rigazione. Nei  conto  del  commercio  spagnuolo  del  1645,  l'ultimo  che  si  conosca,  l'aspor- 
tazione non  dà  che  5 milioni  e mezzo  in  lane;  2 */,  in  seta  tessuta;  uno  in  tessuti  di 
lana  , cotone,  liso;  IO  io  minerale  d'argento;  4 Vi  in  piombo;  5 in  frutte  secche; 
1 */,  in  cocciniglia  e robia-,  poi  olj,  zafferano,  severo,  limoni, aranci , grani,  bestiame; 
arrivando  fra  tutto  a 55  milioni. 

Il  doblone  di  8 scudi  rate  lire  81  51  ; la  pistola  II.  21  ; la  piastra  11.  5 40;  34  mari- 
yedi  fanno  50  cent.  Il  piede  è metri  0.282;  la  libbra  , granirne  400;  la  lega  comuoe, 
inetri  0080.  La  legge  del  31  maggio  1817  fa  unità  il  reale  , del  peso  (li  25  grani,  e dei 
valore  di  28  centesimi  ; 10  reali  fauoo  mezza  piastra. 

Gravissimo  è il  debito  pubblico,  montando  a 10,227,474  022  reali  nel  1844;  e ne! 
1857  era  ridotto  a 750  milioni,  ma  sottoponendosi  all'annua  gravezza  di  22,657,214 
reali  ; oltre  700  milioni  di  debito  Duttuaote;  talché  ii  debito  sommerebbe  ancora  a 4000 
milioni  di  franchi.  Il  bilancio  del  1856  dà  la  rendita  di  1,471,806,257  reali;  ma  tutto  è 
disordinalo. 

In  istile  di  cancelleria  quella  penisola  dividesi  in  paese  della  corona  d’Aragona , e 
della  corona  di  Cartiglia  ; militarmente  in  12  capitanerie  generali;  e amministrativa- 
mente, dopo  il  1855,  in  40  provincie,  denominate  dal  loro  capotuogo,  eccetto  la  Na- 
varra,  f Alava,  la  Discaglia  propria,  e laGuipuscoa,  che  conservano  questi  nomi  antichi, 
e godevano  grandi  privilegi,  pei  quali  a lungo  combatterono,  Eccole  : 


Antiche  provincie 

Nuove  provincie 

Slip,  iu  leghe  quadr. 
da  20  il  grado 

Popolazione 
nel  moggio  48’»7. 

( 

[ Madrid 

237.  06 

483,793 

Nuova  Gastiglia.  . . 

| Toledo 

438.  10 

340,635 

1,233,587 

j Guadalajara 

444. 

242,171 

| 

f Cuein;a 

728. 

243,260 

Mancia | 

270,700. 

I 

Ciudad-rea! 

666. 

277,788 

i Burgna 

436.  06 

S47,#t3 

, Logrogno 

132. 

183,203 

] 

I Santander 

162.  18 

232,523 

Vecchia  Casliglia . . 

) boria 

238. 

178,645 

1,609,948 

\ Segovia 

224. 

162,082 

J 

1 Avila 

275.  14 

187,136 

1 

Palenoia 

217. 

203,666 

\ 

Valladolid 

256.  04 

255,116 

Leon j 

861,431 

1 Leon 

593. 

334,295 

Zainora 

261. 

262,431 

I Salamanca 

386. 

280,722 

Asturie [ 

Oviedo 

398. 

553,215 

La  Corogna 

257.  09 

573,114  ’ 

Galizia ] 

Lugo 

258. 

416,801 

1,776,870, 

\ Orense 

194. 

406,994 

Pontevedra 

124,  17 

464,969 
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Estremndura  . . . . 
707,  US. 


Andalusia.  . 
2,927,337. 


Mutria  . . . 
585,087. 

Valenza . . . 
1,2  46,883. 

Aragona.  . . 
8,800,473. 


Catalogna 

1,652,291. 

Provincie  Basche  o 
Vascongadi . . . . 
710,892. 


Badajoz 

593. 

427,932 

Cnccres 

607. 

08 

313,912 

Siviglia 

378. 

02 

501,050 

Cadice 

236. 

18 

397,701 

Huelvl 

277. 

184,110 

Cordova 

420. 

10 

302,538 

Jaen 

436. 

361,190 

Granata 

283. 

461,240 

Al  moria 

275. 

08 

320,640 

Malaga 

2'  5. 

471,534 

Marcia 

423. 

387,377 

Alitacele 

529. 

211,402 

Valenza 

316. 

622,677 

Alicante 

213. 

392,990 

Castiglion  del  Piano 

241. 

312,748 

Saragozza 

536. 

397,366 

Iluesca 

538. 

08 

270,137 

Teruel 

431. 

250,616 

Barcellona 

252. 

750,804 

Tarragona 

205. 

339,012 

Le  rida 

386. 

316,868 

Corona 

190. 

328,736 

Navarro 

337. 

18 

308,622 

Biscnglia  (Bilbao) 

93. 

10 

160,470 

Guipuscoa 

51. 

10 

164,991 

Alava  (Vittoria) 

no. 

100,756 

Totale  del  continente  . . 

Isole  Baleari 

— Canarie 

Totale  delle  isole .... 

Capitaneria  generale  di  Cuba 

— — di  Portorico 

Le  Vergini  spagnuole 

San  Domingo 

Totale  dell'America . . . 

Asia  e Terre  australi.  Capitaneria  generale 

delle  Filippine 

Africa 


13,670.  70 

13,807,733  (1) 

82.  69 

266,932 

131.  56 

227, 14G 

234.  23 

494,098 

2,309. 

1,449,462 

188.  75 

380,000 

6.  75 

2,600 

810. 

. 200,060 

3,314.  50 

2,032,062 

2,507. 

2,679,300 

24.  30 

17,071 

Totale  della  popolazione  in  Europa  circa  17  milioni. 
— — nelle  colonie  5 


Madrid  capitale  ba  300  mila  abitanti;  Barcellona  232  mila;  Siviglia  132  mila;  ma 
tulli  i computi  statistici  sono  stranamente  variati  da  anno  ad  anno,  e da  libro  a libro. 
Fatto  è che  la  fertile  Spagna  conta  30  abitanti  per  chilometro  appena. 

Essa  ebbe  giù  un  dominio  più  esteso  che  la  moderna  Russia,  che  l'antica  Roma  o 
la  Macedonia,  cioè  su  quasi  24  milioni  di  chilometri  di  superficie,  che  ìs  un  quinto 
del  mondo  conosciuto  allora.  Adesso  , perduta  la  maggior  parte  delle  sue  possessioni , 
le  restano  in  Africa  le  Canone,  le  isole  della  Guinea  e i Presidj,  le  fortezze  della  costa 
di  Marocco  fra  cui  Ceula;  nelle  Anlilie  Portorico,  Cuba  la  maggiore  e una  delle  più  fer- 
tili e meglio  situate;  nell'Oceania  gli  arcipelaghi  delie  Marianna  e delle  Filippine,  parte 


(4)  A liniera  ponemmo  le  cifre  complessive  deU'nltiino  censimento 
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dell'isola  di  Mindanao  e di  quella  di  Palau-an,  formanti  la  capitaneria  generale  delle 
Filippine,  dov’è  Lusson  o Manilla,  la  città  più  grande  dell'Oceania  (1). 

B.  Monarchia  portogliele.  Nel  1801  gli  Spagnuoli  tolsero  al  Portogallo  la  città 
d'Olivenza,  in  modo  che  laGuadiana  restò  confine  dei  due  regni,  e la  conservarono  nei 
trattati  del  1813:  ai  Portoghesi  rimasero  sulla  sua  sinistra  Mourao  e Serpa.  Dal  1833 
il  Portogallo  è diviso  nelle  6 provincie  di  Minho,  Tras-os-mcmtes,  Deira,  Estremadura, 
Alem-Trjo,  Algarve,  che  formano  17  distretti  civili,  aventi  la  superficie  di  91,000  chi- 
lometri quadrati,  e 3,360,000  abitanti. 

Giusta  una  relazione  del  conte  di  Tojal,  tant'era  difficile  l'esazione,  che  nel  1843 
restavano  d’arretrato  13  milioni  di  franchi.  Egli  stesso  per  quell'anno  valutava  le  spese 
23  milioni,  e l’entrala  11  milioni  di  franchi;  onde  enorme  il  disguaglio.  Il  debito  con- 
solidato calcolavasi  allora  a circa  33,000  milioni  di  reis  l'interiore,  e 48,000  milioni 
l’esteriore;  oltre  10,173  milioni  di  debito  non  consolidato.  Il  conto  del  1862-67  mette 
d'entrata  circa  14  milioni  di  milreis,  cioè  100  milioni  di  franchi  ; ma  il  disavanzo  va 
sempre  crescendo:  il  debito  sale  a 131,247  milioni  di  reis,  e nel  1832  si  fece  la  ridu- 
zione forzata  degl'interessi  del  3 al  3 %. 

L'antica  moneta  d'oro  era  il  doblone  di  lire  169.  23;  il  meda  douro  di  11.  34;  la 
meja-doubra  di  11.  43.  27;  la  vecchia  crusada  valea  II.  3.  30;  la  nuova  11.  2.  90.  Il 
contos  fa  un  milione  di  reis:  il  millereis  è qualcosa  più  di  7 franchi,  li  piede  è di  me- 
tri 0,328  ; la  lega  marina  di  metri  3333. 

Nel  bacino  della  Guadiana  inferiore  provasi  un  calore  equatoriale,  solo  temperato  dai 
venti  di  mare.  Dolce  ì la  temperatura  sulle  alture,  e cosi  nel  bacino  del  Tago;  e sulla 
montagna  di  Souza  raccolgonsi  il  ghiaccio  e la  neve  pel  consumo  di  Lisbona.  Da  otto- 
bre a genoajo  dominano  le  pioggie;  in  luglio  e agosto  calori  stemperati,  ma  fresche 
notti.  La  fertile  riva  della  Guadiana  inferiore  è capace  d'eccelleote  coltura , e cosi  la 
valle  del  Tago;  ma  giaciono  quasi  spopolate.  La  vigna  è preziosa,  e dà  i vini  di  Porto, 
i moscati  di  Setubal , i bianchi  degli  Algarvi,  i rossi  di  Lisbona.  Bella  è la  razza  dei  ca- 
valli, d'origine  araba;  eccellenti  i muli.  Vuoisi  che  Giovanni  de  Castro  nel  1320  por- 
tasse il  primo  arancio  in  Portogallo,  donde  col  nome  di  Portogalli  si  diffusero  al- 
l’Europa. 

Lisbona  ha  230  mila  anime  ; provò  quindici  tremuoti,  e quello  dell'Ognissanti  nel 
1753  abbattè  seimila  case,  uccise  trentamila  persone;  il  suo  porto  è de'  migliori  del 
mondo,  e l'acqua  vi  giunge  per  un  stupendo  acquedotto  lungo  2000  metri.  Oporto,  se- 
conda città  del  regno,  ha  90  mila  abitanti.  A Coimbra  è l’università,  e vi  sedettero  molti 
re.  I primi,  come  pure  gli  antichi  proconsoli  romani , e i re  alani , vandali , visigoti , 
arabi  sedevano  a Evora. 

Perdute  le  colonie,  cessò  il  traffico  che  rendeva  importantissima  Lisbooa:  pure  il 
paese  va  emancipandosi  dal  despotismo  mercantile  dell'Inghilterra.  Ricchissima  è la 
fiera  di  Viseu,  e quella  di  vini  a Peso  da  Regoa  : da  Villareal  asportasi  per  milioni  in 
vino,  e da  Setubal  in  aranci , oltre  il  sale  e le  concie.  Né  vi  mancano  miniere.  Il  pro- 
getto di  render  navigabile  il  Tago  da  Lisbooa  a Toledo  fu  studiato  fio  dal  tempo  di  Fi- 
lippo II,  e potrebbe  mutar  faccia  alla  penisola. 

Restano  al  Portogallo  in  Africa  le  Azzore  (240  mila  abitanti),  e il  gruppo  di  Madera 
(107  mila)  e di  Capavo rde  (85  mila)  ; inoltre  alcuni  stabilimenti  nella  Senegambia,  al- 
cune isole  nel  golfo  di  Guinea,  la  capitaneria  generale  d'/lngoia  e di  Congo , e il  go- 
verno di  Mozambiche  (268  mila)  che  comprende  tutta  la  costa  dell'Africa  orientale  dalla 
baja  di  Lagoa  al  capo  Delgado,  colla  sovranità  su  la  più  parte  dell'antico  Mooomotapa  : 
in  tutto  un  milione  d’abitanti.  In  Asia,  il  viceregno  dell’india,  costituito  di  Vitlanova 
sull’isoletla  di  Goa;  Dama or  e Di u nel  Guzerate,  città  famose  ora  perite:  382  mila 
anime-,  Macao  nella  Cina.  Nell'Oceania,  parte  dell’isola  di  Timor  ebe  è il  possesso  più 
rilevante,  e le  due  isolette  di  Sabrao  e Solar:  380  mila  anime.  Le  colonie  sui  lidi  d'A- 
frica  non  erano  che  stazioni  sulla  strada  verso  l’Asia.  Nulla  conserva  nell'America,  ove 
avea  fondato  l'impero  più  ricco  del  mondo.  Le  colonie  dell'Africa  orientale  e dell'Indo- 
cina sono  passive  : utili  soltanto  quelle  dell’Africa  occidentale,  e i pochi  avanzi  di  Goa, 
Diu,  Daman. 

(<)  Dell*  fori»  militar*  di  questo  • Jejli  altri  Stati  parliamo  nei  Doro  menti  a olla  Guerra. 
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C.  La  Repubblica  d'  Andorra  è una  valle  de' Pirenei , con  trentaquallro  vil- 
laggi, di  cui  principale  Andorra,  sotto  la  protezione  della  Francia  e del  vescovo  d'Urgel, 
ebe  vi  nominano  ciascuno  un  dei  giudici.  15  mila  abitanti. 

D.  Gibilterra  non  ba  d’importante  ebe  la  posizione.  16  mila  abitanti. 

§ 3.  — Italia. 

L'Italia  di  cui  abbiatn  dato  la  descrizione  geografica  a pag.  190,  ha  da  ventotto  mi- 
lioni d'abitanti,  tutti  cattolici  e parlanti  italiano,  salvo  pochissimi  comuni  albanesi,  te- 
deschi, valdesi.  Eppure  fu  sempre  divisa  fra  molti  Stati;  grande  varietà  nell'unità  in- 
distruttibile. Eccone  il  prospetto  negli  ultimi  tempi  del  vecchio  assetto. 
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A.  Il  Regno  di  Sardegna  comprendca  l'isola  di  Sardegna  e i doffiinj  di  Terra- 
ferma.  La  maggior  larghezza  della  Sardegna  è di  miglia  geogr.  77  4|5,  e la  maggior 
lunghezza  di  miglia  144  1|4,  formando  un  circuito  di  miglia  800:  dei  domioj  io  Ter* 
raferma  la  larghezza  maggiore  è miglia  148,  la  lunghezza  176. 

Lo  statuto  monarchico-rappresentativo,  fu  sanzionato  da  re  Carlo  Alberto  il  4 marzo 
1848. 

Lo  Stato  era  distribuito  in  14  divisioni  amministrative,  di  cui  3 in  Sardegna:  ciascuna 
amministrata  c governata  da  un  intendente  generale,  assistito  da  un  consiglio  consultivo 
e contenzioso  ; e suddivisa  in  provincie,  rette  da  un  intendente.  Cerone  i nomi  : la  di- 
visione di  Torino,  provincie:  Torino,  Pinerolo,  Susa.  — 2*  di  fieno  va,  prov.  Genova, 
Chiavari,  Novi,  Levante.  — 3“  di  Ciamberì,  prov.  Ciamberl,  Alta  Savoja,  Moriana,  Ta- 
rantasia.  — 4 * di  Alessandria,  prov.  Alessandria,  Asti,  Voghera,  Tortona,  Bobbio.  — 
5*  di  Cuneo,  prov.  Cuneo,  Saluzzo,  Mondovi,  Alba.  — 6*  di  Nizza,  prov.  Nizza  marit- 
tima, Oneglia,  Sanremo.  — 7*  di  Novara,  prov.  Novara,  Lomellina,  Ossola,'  Pallanza, 
Valsesia.  — 8*  A'Annecy,  prov.  Genevese,  Chiablese,  Fossignì.  — 9“  A' Ivrea,  prov.  Ivrea, 
Aosta.  — 10*  di  Savona,  prov.  Savona,  Acqui,  Albenga.  — 11*  di  Vercelli,  prov.  Ver- 
celli, Casale,  Biella.  — 12*  di  Cagliari,  prov.  Cagliari,  Iglesias,  Isili,  Oristano.  — 13*  di 
Sassari,  prov.  Sassari,  Alghero,  Ozieri,  Tempio.  — 14*  di  .Yuoro,  prov.  Nuoro,  Cu- 
glieri,  Lanusei. 

Ogni  provincia  comprendeva  un  determinato  numero  di  Comuni,  che  sono  2711  in 
Terraferma,  388  nell'isola  di  Sardegna.  A capo  del  Comune  sta  un  sindaco,  ufficiale  go- 
vernativo e amministratore  del  Comune.  Un  consiglio  generale  elettivo  delibera  sugli 
interessi  comunali;  ed  è rappresentato  in  sua  vacanza  da  una  giunta.  Un  consiglio  pro- 
vinciale ed  un  altro  divisionale  sono  pur  chiamati  a discutere  sovra  le  esigenze  di 
ciascuna  provincia  e di  ciascuna  divisione,  deliberare  il  suo  bilancio,  vederne  i conti. 

Per  l'amministrazione  della  giustizia  civile  e criminale  ordinaria,  lo  Stato  era  ripar- 
tito in  sei  distretti  (Torino,  Genova,  Ciamberl,  Nizza  marittima,  Casale,  Cagliari),  in 
ognuoo  dei  quali  sedeva  una  Corte  d'appello,  sotto  cui  esercitavano  le  funzioni  giudi- 
ziarie in  prima  instanza  i tribunali  provinciali,  c subordinatamente  a questi  i giudici 
mandamentali,  incaricati  di  conciliare  o decidere  le  contestazioni  più  ovvie.  In  alcuni 
distretti  csisteano  speciali  tribunali  di  commercio:  dove  questi  non  sono,  ne  fanno  le 
veci  i tribunali  provinciali.  Suprema  direttrice  delia  disciplina  giudiziaria  e custode 
della  legalità  sedeva  in  Torino  la  Corte  di  cassazione.  Il  contenzioso  amministrativo  avea 
giudici  speciali  nei  Consigli  d'intendenza  generale,  e in  grado  d'appello  nella  regia  Ca- 
mera dei  conti.  La  giustizia  militare  escrcilavasi  dai  Consigli  di  guerra  e dall'Uditorato 
generale. 

Turino,  capitale  del  regno, nel  1838  numerava  117  mila  abitanti;  nel  1818,136  mila, 
nel  1857,  170;  oggi Genova  contava  120  mila  anime;  oggi 

Dal  1818  al  58  si  contrassero  debili  per  571,152,133,  portanti  l’interesse  di 
25,837,339;  sicché  il  debito  era  di  720,600,000  lire,  pel  cui  servizio  si  stabilirono  40 
milioni  e mezzo. 

Pesi  e misure  legali  sono  i metrici.  La  ferrovia  tra  Genova  e la  capitale,  lunga  166 
chilometri,  costò  al  governo  142  milioni  di  franchi.  Un'altra  per  la  Francia  penetrerà, 
presso  Susa,  nelle  viscere  del  Moncenisio  per  13  chi  loco.  Più  altre  se  ne  apersero  o sono 
in  progetto. 

lai  Sardegna  aveva  2 milioni  di  abitanti  sotto  la  dominazione  romana;  ma  a poco  a 
poco  decrebbe  fino  ad  800  mila;  ed  ora  non  ne  ha  più  di  574  mila.  Il  terreno  coltivabile 
si  eleva  a più  di  due  milioni  di  ettari.  I Domani  la  chiamavano  il  grannjo  di  Doma  e le 
raccolte  ne  erano  talmente  abbondanti,  che  vennero  fatti  costruire  espresso  magazzini 
per  accoglierle;  e il  prezzo  talmente  basso,  che  le  derrate  erano  vendute  pel  valor  delle 
spese  e del  trasporto. 

All’esposizione  internazionale  di  Londra  del  1862,  nella  categoria  cereali,  la  provin- 
cia di  Cagliari  ba  fornito  essa  sola  79  espositori , cifra  fuori  di  proporzione  con  quelle 
delle  altre  provincie  del  regno.  Nella  categoria  mineralogica  e metallurgico,  ha  esposto 
molto  più  di  qualunque  altra  provincia  d'Italia.  I progressi  che  sarà  per  farvi  l'agri- 
coltura profitteranno  non  solo  all'isola,  ma  a tutta  l’Italia. 

B.  Nella  divisione  di  Nizza  era  chiuso  il  principato  indipendente  di  Monaco,  che, 
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prima  della  Rivoluzione,  stava  sotto  la  protezione  del  re  di  Francia,  c poi  del  redi  Sar- 
degna, il  quale  avea  diritto  di  tenervi  una  guarnigione.  Il  principe  risiede  a Parigi. 
Sono  7600  gli  at>itanti.  Montone  e lloccahruna,  che  no  formavano  parte,  nel  1 8 i8  vol- 
lero aggregarti  al  regno  tardo,  poi  passarono  alla  Francia. 

C.  Il  Regno  Lombardo  Veneto  era  formato  degli  antichi  Stati  di  Milano  e Man- 
tova, di  Venezia  colla  tua  Terraferma,  della  Valtellina,  già  spettante  ai  Grigioni.  Occu- 
pava la  superficie  di  miglia  geografiche  quadrate  13,182,  divisa  in  due  Stati,  lombardo 
(3,000,000  abitanti),  e veneto  (2,500,000);  c.  Milano  (170  mila)  e Venezia  (106  mila). 
Il  primo  era  suddiviso  nelle  9 provincie  di  Milano , Pavia , Lodi , Bergamo , Brescia  , 
Mantova,  Cremona,  Como,  Sondrio:  il  secondo  nelle  8 di  Venezia,  Padova,  Verona,  Fi- 
etnea,  Rovigo,  Belluno,  l'dine,  Trevito.  Paese  ubertoso  in  generale,  avvivato  da  molti 
fiumi,  e arricchito  dall'industria  dell'uomo,  che  condusse  canali  irrigui,  e fecondò  le 
lande  e gli  scopeti  ; strade  ferrate  nniscono  Milano  e Venezia  fra  loro  e con  Mantova, 
col  lago  di  Como,  col  Tirolo,  colla  Germania,  col  Piemonte  e colla  media  Italia. 

D.  Il  Ducato  di  Parma  e Piacenza,  indipendente,  abbracciava  gli  Stati  an- 
tichi di  Parma,  Piacenza,  Guastalla;  diviso  ne’  5 distretti  di  Parma,  Piacenza,  Borgo- 
tandonnino,  laidi  taro , Lu  ingiuria.  Il  debito  pubblico  nel  1825  era  di  4,700,000,  nel 
1858  di  12  milioni. 

Fu  dato  a vita  alla  moglie  di  Napoleone;  morta  lei  (1847)  vi  sottentrò  il  duca  di 
Lacca,  cedendo  a Modena  il  ducato  di  Guastalla  e i distretti  sulla  diritta  dell'Enza,  ri- 
cevendo in  compenso  i distretti  di  Villafranca,  Treschielto,  Gasinoli,  Molazza  da  Mo- 
dena, e dalla  Toscana  i distretti  di  Pontremoli,  Bagnane,  Filatierra,  Groppoli,  l.usuoli. 

E.  Il  Ducato  di  Modena,  indipendente,  formato  dagli  antichi  dominj  di  Modena, 
Reggio,  Mirandola,  Massa  e Carrara,  principati  di  Carpi,  Correggio  e Novellala,  e della 
signoria  di  Garfagnana.  Si  divideva  nelle  6 provincie  di  Modena,  Reggio,  Gor  fognano  , 
Massa  e Carrara,  Guastalla,  Frignano.  Estensione  miglia  geogr.  qnadr.  1670;  popola- 
zione 604,510,  di  cui  450,000  rurale. 

Nel  1847,  pel  patto  che  or  ora  si  disse,  Modena  perdè  i distretti  sunnominati,  in  com- 
penso ricevendo  Fivizzano,  Guastalla  e i distretti  sulla  diritta  dell’Enza.  Il  conto  si  bi- 
lanciava sogli  8 milioni  e mezzo  di  franchi.  Paese  ubertosissimo  in  frumento  e grani 
diversi,  olio  d’ulivo,  uva,  filugelli. 

K.  Ij  Repubblica  di  San  Marino  (superficie  di  16  miglia  geogr.  quadr.)  fra  le 
legazioni  pontifizie  di  Pesaro,  Urbino,  Forlì,  sol  monte  Titano  elevato  270  metri  sopra 
il  mare,  e di  sette  piccoli  colli  che  il  circondano.  E divisa  in  8 parrocbie,  sei  dipen- 
denti dal  vescovo  di  Montefellro,  due  da  quello  di  Rimini.  L'estimo  è di  scodi  112,757  : 
e la  lassa  prediale,  il  testatico,  le  privative  costituiscono  la  rendita  di  6000  scudi:  metà 
Unti  sono  la  spesa  fìssa  della  repubblica.  Non  ha  debito  pubblico. 

Il  potere  sovrano  risiede  in  un  generale  Consiglio  principe  di  20  nobili,  20  cittadini, 
SO  possidenti  di  campagna,  maggiori  dei  25  anni,  nominati  a vita  dal  Consiglio  stesso. 
In  seno  a questo  formasi  il  Consiglietto  di  12,  che  ogni  anno  si  rinnova  per  *loe  terzi, 
ed  è corpo  intermedio  fra  il  Consiglio  generale  c i doc'cnpitani  reggenti,  scelti  uno  fra’ 
cittadini,  uno  fra'  villici,  per  sei  mesi , cominciando  al  1“  aprile  e al  1“  ottobre.  Nel 
1848  si  riformò  allatto  democraticamente. 

San  Marino , in  vetta  al  Titano,  è cinta  di  vecchie  mura  e torri , con  belle  chiese  e 
teatro.  Il  Borgo,  posto  alle  falde,  i l’emporio  dello  Stato.  A circa  3 miglia  presso  i con- 
fini trovami  i castelli  di  Serravalle,  Moogiardino,  Faetano. 

G.  Granducato  di  Toscana,  indipendente.  Il  congresso  di  Vienna  del  1815  vt 
noi  lo  Stato  dei  Presidj  e la  porzione  d’isola  d'Elba  die  dipendevano  dal  Napoletano; 
il  principato  di  Piombino,  venduto  a prezzo  dal  principe  Ludovisi  Bonrompagni  ; e gli 
antichi  fendi  imperiali  di  Vernio,  Montauto,  Monte  Santamaria.  Nel  1817  vi  fn  aggre- 
gato il  Ducato  di  Lucca,  esteso  miglia  geogr.  quadr.  528,  con  160,000  abitanti. 

Allora  lo  SUto  fa  diviso  nelle  prefetture  di  Firenze,  Lucca,  Pisa,  Siena,  Arezzo, 
Grosseto,  e i governi  di  Livorno  e dell’isola  d'Elba,  il  conto  del  1858  batte  sui  38  mi- 
lioni di  lire.  La  marina  avea  184  legni  a vele  quadrate,  779  a vele  Ialine,  959  ba- 
atimenti. 

Capitale  Firenze,  con  103,000  abitanti.  Le  gallerie,  ricchissime  di  capidarte,  attirano 
molli  forestieri.  Vi  si  parla  la  miglior  lingua  d'Italia.  In  tutto  lo  Stato,  la  popolazione 
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nel  1820  era  di  1,172,342,  nel  1831,  di  1,365,703,  nel  1851  di  1,761,140.  Un  terrò  del 
paese  è maremme;  il  resto  floridissimo.  A Volterra  son  le  cave  d'alabastro  e del  sale  per 
quasi  tutta  Toscana,  e i lagoni  del  borace. 

II.  Stato  della  Chiesa  è l'antico  dominio  papale,  eccettuati  Avignone  tenuto 
dalla  Francia,  e alcune  porrioni  del  Ferrarese,  tolte  dall’Austria.  La  superficie  totale  è di 
12,120  miglia  geogr.  quadr.,  ossia  41,162,632  tavole  censuarie,  ognuna  delle  quali  equi- 
vale a 100  metri  quadrati. 

Dal  1824  fu  diviso  in  21  provinole:  1 comarca  di  Rama , 2 legazione  di  Velletri, 
3 delegazioni  di  Prosinone,  4 di  Benevento,  5 di  Civitavecchia,  6 di  Viterbo,  7 di  flieti, 
8 di  Spoleto.  Più  liete  per  situazione,  fertilità,  industria  sono  le  delegazioni  di  9 Orvieto, 
10  Perugia,  11  Camerino,  12  Macerata,  13  Fermo,  14  Ascoli,  15  commissariato  di  Lo- 
reto, 16  delegazione  di  Ancona,  17  legazioni  di  Urbino  e Pesaro,  18  di  Porli,  19  di  Ra- 
venna, 20  di  Bologna,  21  di  Ferrara.  Nel  1850  fu  diviso,  almeno  per  decreto,  in  4 le- 
gazioni: Bologna  con  Ferrara,  Forlì,  Ravenna;  Urbino  con  Pesaro,  Macerala,  Ancona, 
Ferino,  Ascoli,  Camerino;  Perugia  con  Spoleto  e Rieli;  Velletri  con  Fresinone  e Bene- 
vento.  Quest'ultimo  e Ponlecorvo  erano  chiusi  nel  regno  di  Napoli. 

Governo  monarchico-costituzionale,  uoico  d'Europa  elettivo. 

A Roma  si  contano  11  biblioteche;  99  istituti  di  beneficenza,  cioè  20  ospedali,  e 79 
pie  associazioni;  71  stabilimenti  d'istruzione,  oltre  le  grandi,  anzi  uniche  raccolte  di 
libri,  d'oggetti  d’arte,  d'antichità.  Lo  scudo  equivale  a franchi  5.  40,  ed  è diviso  in  10 
paoli,  ed  ogni  paolo  io  10  bajoccbi. 

Una  statistica  generale  fu  ordinata  nel  1852  e pubblicata  ; la  Rivista  del  Nigrisoti 
tende  a mostrare  in  incremento  anche  le  industrie;  a Viterbo  si  fabbrica  il  vitriolo 
tanto  apprezzato,  e ferri  agricoli;  Spoleto  ì ricco  di  pastorizia,  mandorle,  ghiande;  a 
Frosinooe  si  han  selve  bellissime,  da  cui  molta  scorza  per  concerie  ; agrumi,  fichi,  pi- 
stacchi, carrubi,  castagni  e cristalli  ad  Ascoli  ; a Fermo,  pelli  e crivelli  da  grano  ; car- 
tiere a Fabriano;  ricino  a Forlì;  maioliche  a Faenza:  rinomatissima  è la  pineta  di  Ra- 
venna : il  Bolognese  dava  25  milioni  in  canape,  oltre  i corami,  l'aceto,  la  carta,  le  acque 
odorose. 

1.  Il  Regno  delle  Due  Sicilie  era  cinto  da  tre  mari,  in  cui  sboccano  fiumi 
di  piccol  corso. 

Dividessi  in  dominj  di  qua  dal  Faro  e di  là  dal  Faro,  e in  22  provincie.  Di  qua  erano  : 
1 Primo  Abruzzo  ulteriore;  2 Secondo  Abruzzo  ulteriore;  3 Abruzzo  citeriore;  4 Mo- 
lise ; 5 Terra  di  Lavoro,  dove  Caserta,  stupenda  residenza  reale,  e Montecassino  dal  ce- 
lebre convento,  culla  de' Benedettini  ; 6 Napoli,  colla  più  grande  città  d'Italia,  in  vista 
del  Vesuvio,  e per  situazione  non  comparabile  che  a Costantinopoli;  7 Principato  ulte- 
riore ; 8 Principato  citeriore,  con  Salerno;  9 Capitanata,  eoo  Foggia  ; 10  Terra  di  Bari, 
ove  il  porto  di  èfori  sull'Adriatico  fa  mollo  commercio;  1 1 Terra d'Otranto,c. Lecce,  ove 
Brindisi  ha  perduto  affatto  la  sua  importanza;  12  Basilicata,  la  più  povera  provincia  del 
regno;  13  Calabria  citeriore,  c.  Cosenza;  14  Seconda  Calabria  ulteriore;- 15  Prima  Ca- 
labria ulteriore,  con  Reggio  sullo  stretto  di  Messina.  Di  là  dal  Faro  le  provincie  son  no- 
minate dal  capoluogo  : 16  Palermo  va  crescendo  di  commercio  ; 17  Messina  sullo  stretto; 
18  Catania  a piè  dell'Etna;  19  Siracusa  con  piccol  porlo;  20  Caltanisetta;  21  Girgenli; 
22  Trapani. 

L'amministrazione  comunale  era  composta  da  un  decurione,  un  sindaco  e due  magi- 
strati, eletti  da  ciascun  Comune.  Per  le  cause  civili  vi  erano  undici  tribunali  di  prima 
istanza,  quattro  Corti  alte  e la  suprema  a Napoli;  per  le  criminali,  quindici  Corti  alte. 

Nel  1856  il  conto  bilanciavasi  su  32  milioni  di  ducati,  da  fr.  4.  60:  il  debito  io  139 
milioni  di  ducati. 

Secondo  il  ceosimento  del  1849,  la  città  di  Napoli  avea  416,499  abitanti,  di  cui 
201,010  maschi,  non  contando  i forestieri,  la  guarnigione  e 1 carcerati;  nacquero 
14,667  persone,  morirono  14,535,  vi  furono  2,757  matrimoni;  allo  stabilimento  del- 
l’Annunziata  si  ricevettero  2227  gettatelli. 

Nel  regno  si  contano  da  89  mila  Albanesi , discendenti  da  quelli  che  vi  rifuggirono 
quando  la  loro  patria  fu  conquistata  dai  Turchi;  e circa  18  mila  Greci;  dei  quali  una 
colonia  è pure  stanziata  nella  Corsica , oltre  quelli  che  servono  nei  porti  di  Venezia , 
Trieste  e Livorno. 
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Fermiamoci  particolarmente  sulla  Sicilia,  il  cui  reddito  netto  ragguagliavasi  a 

73.000. 000  di  franchi.  Or  fa  cinquant'anni  il  terreno  apparteneva  a circa  2000  fami- 
glie; ma  spezzati  i grandi  possessi,  ora  i proprietarj  son  circa  20,000,  e 1000  i pro- 
prietarj  di  miniere,  lo  questi  cinquant'anni  la  popolazione  crebbe  di  circa  il  23  per 
cento,  e il  valore  delia  proprietà  è raddoppiato.  Il  clero  ridotto  da  200,000  a 20,000 
membri.  La  popolazione,  sciolta  dai  vincoli  feudali,  comprende  tre  classi  indipendenti, 
proprietarj  fondiarj,  proprietarj  delle  miniere,  e braccianti  io  generale. 

Il  cibo  delle  classi  operaje  consiste  in  rozzo  pane  di  frumento,  fave  o cipolle,  olio  di 
oliva;  invece  di  carne,  di  prezzo  assai  caro,  si  fa  grandissimo  consumo  di  pesce  sa- 
lato, e nelle  città  di  maccheroni  e formaggio.  Il  raccolto  del  grano  ragguagliasi  a più  di 

16.000. 000  di  moggia;  quello  del  vino  a 200,000  botti,  e quello  dell'olio  a 12,000  ton- 
nellate. L’asportazione  del  solfo  ascende  a 150,000  tonnellate  e cresce  più  sempre. 

L'industria  nazionale  si  sviluppò  largamente  con  questa  estrazione:  la  filatura  e tes- 
situra della  seta  e del  cotone,  la  concia  delle  pelli  e la  fabbricazione  del  vino  e dell'olio 
fecero  grandi  progressi.  11  commercio  interno  e col  resto  d'Italia  va  crescendo,  e il  com 
mercio  straniero  ascende  fra  importazioni  ed  esportazioni  a 130,000,000. 

L’incremento  della  Sicilia  non  agguaglia  però  quello  dell'alta  e dell'Italia  centrale, 
pochi  segni  di  benessere,  quali  sarebbero  nuovi  edifizj,  strade  e giardini  pubblici,  vcg- 
gonsi  nelle  città,  e nel  contado  poche  strade  nuove,  ponti  ed  alberghi.  La  più  parte  dei 
contadini,  scarni  e adusti,  vegetano  anzi  che  vivere.  Lo  stato  sanitario  delle  città  è de- 
plorabile, e febbri  maligne  infuriano  nella  state  e nell’autunno.  La  istruzione  è scarsa. 

L.  Malta , tolta  all'ordine  dei  Giovanniti  dalla  Repubblica  francese  nel  1798,  nella 
pace  rimase  all’Inghilterra.  Dividesi  ne’  G distretti  della  l alletta,  della  Città  vecchia,  di 
Sanl’jintonio,  di  Zeitun,  di  A'urmiedi  Gozzo.  Ha  128,000  anime,  la  rendita  di 2,474,000 
franchi,  la  spesa  di  2, 220, 000. 

Le  molte  e belle  fortificazioni,  già  munite  di  duemila  bocche  da  fuoco,  ora  cadono  la 
più  parte  come  inutili.  Il  dialetto  che  vi  si  parla,  appartiene  alla  lingua  araba  occiden- 
tale, cioè  all’africana,  misto  però  con  vocaboli  delle  tante  genti  colà  stanziatesi,  e mas- 
sime di  favella  latina.  La  gente  civile  usa  l'italiano.  • 

U.  Corsica,  mucchio  di  erte  montagne  donde  precipitano  acque,  che  troppo  sta- 
gnano verso  il  lido,  è isola  importantissima  per  posizione,  bei  porti,  produzioni  natu- 
rali. Forma  un  dipartimento  della  Francia.  Ha  l’estensione  di  2624  miglia  geogr.  quad. 
colle  isole  vicine.  Nel  1811  contava  da  174,000  abitanti;  240,183  nel  1836.  Le  copiose 
sue  produzioni  trovano  spaccio  facile  in  Francia,  e molti  battelli  a vapore  la  tengono 
in  comunicazione  continua  con  Marsiglia.  Capoluogo  Bastia  (9331 J. 

N.  Il  Cantori  Ticino,  quinto  in  estensione  fra  i Cantoni  svizzeri,  e formante  la 
decimaquarta  parte  dell'intera  Confederazione  elvetica,  ha  la  maggior  lunghezza  di  mi- 
glia geogr.  70  da  Chiasso  al  coofine  di  Uri  poco  oltre  l’ospizio  del  San  Gotardo , e la 
superficie  di  circa  780  miglia  geogr.  quad. 

£ diviso  in  8 distretti;  e il  governo,  colla  vicenda  di  sei  anni,  siede  a Lugano,  Bel- 
linzona,  Locamo.  113  mila  sono  gli  abitanti,  occupantisi  del  traffico,  e gran  parte 
n’esce  come  muratori,  capomastri,  architetti.  l,a  costituzione  fu  riformata  nel  1830  in 
senso  liberale,  ma  perdette  gran  parte  dell'autocrazia  dacché  la  Svizzera,  nel  1848, 
adottò  la  costituzione  unitaria.  Ha  scarsissime  finanze,  e la  sua  entrata  si  valuta  d'un 
milione  e mezzo  di  franchi. 

Sorge  al  suo  confine  il  San  Gotardo,  nodo  delle  catene  principali  d'Europa,  donde  nelle 
varie  inclinazioni  scendono  fiumi  a tutti  i mari,  e dal  suo  vertice  possono  dominarsi 
dodici  laghi. 

O.  Spettano  ai  Grigioni  la  valle  Bregaglia  che  sbocca  a Chiavenna,  la  doppia 
valle  italiana  Mesolcina  e Calanco  che  riesce  presso  Bellinzona,  e la  valle  di  Poschiavo 
che  finisce  a Tirano  in  Valtellina.  Dipendono  nell'ecclesiastico  dal  vescovo  di  Como,  e 
son  composte  di  comunità,  che  potevano  riguardarsi  altrettante  repubbliche,  debol- 
mente legate  alle  altre  del  Cantone,  Gncbè  la  nuova  costituzione  assodò  il  potere  cen- 
trale. Sono  circa  12  mila  gli  abitanti  italiani. 

P.  Il  Titolo  italiano  è la  parte  di  qua  del  Brenner,  fino  al  lago  di  Garda;  col- 
l'estensione di  13,503  chilom.  e la  popolazione  italiana  di  509,000,  dove  Trento , Bo- 
veredo,  Bolzano. 
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Q.  Nel  Governo  di  Trieste  e nel  Regno  illirico  gran  parte  sono  italiani;  e 
la  Sola  popolazione  italiana  nel  circolo  di  Gorizia  somma  a 9000;  nella  parte  italiana 
dell'/f/iria,  della  Croazia  civile  e dei  Litorale  ungarico,  sulla  superfìcie  di  miglia  geogr. 


cjiiad.  2800,  sale  a 481,000. 

Gl'italiani  secondo  la  religione  dividonsi  cosi: 

Cattolici r . . . 22,999,100 

Vnitarj  nelle  Due  Sicilie 80,000 

Greci  scismatici  nell'Italia  austriaca.  . . . 55,360 

Greci  uniti.  . 60 

Valdesi  nel  Regno  sardo 52,000 

Luterani  e Calvinisti  nell'Italia  austriaca  . . 630 

Ebrei 46,600 


La  gerarchia  cattolica  conta , oltre  il  pontefice  e 72  cardinali,  1 patriarca , 34  arcive- 
scovi , 112  vescovi.  In  tutta  Italia,  da  55,000  individui  d'ambo  i sessi  appartengono 
al  clero  regolare  ; 96,000  al  secolare. 

Beata  delle  produzioni  meglio  confacenti  alla  vita,  d'un  clima  per  la  più  parte  beni- 
gno, e che  vi  trae  molti  forestieri,  non  meno  che  l'ammirazione  de'  snoi  monumenti,  da 
un  pezzo  ha  l'Italia  perduto  quel  primato  che  nel  commercio  e nell' industria  godette 
nel  medio  evo.  Hanno  ancor  nome  le  stoffe  di  seta  e le  paste  di  Napoli,  i velluti  di  To- 
rino, i fiori  e i canditi  di  Genova,  le  treece  di  paglia  e i profumi  di  Firenze,  le  antica- 
glie di  Roma....  I porti  di  Genova,  Venezia,  Trieste,  Livorno  si  fanno  sempre  più  attivi, 
e potranno  avere  suprema  importanza  se  il  commercio  riprenda  le  vie  antiche  per 
l'India. 

Ricchissimo  i il  regno  botanico,  come  può  raccogliersi  nella  Flora  italica  del  Ber- 
toloni  (Bologna  1833  e seg.),  e variato  quanto  il  paese  stesso,  che  ha  clima  meridionale 
a Nizza  e in  Sicilia,  nevi  eterne  sulle  Alpi,  in  ogni  parte  vulcani  e solfatare  ancora 
attive  o spente,  e un  infinito  corteggio  d'isolette  e di  promontorj.  Le  miniere  d'oro 
e d'argento  poco  rendono;  più  quelle  di  ferro,  massime  all'Elba.  Corallo  si  pesca 
sulle  coste  della  Sardegna , ove  pure  il  tonno  e le  sardine.  Allume  cavasi  alia  Tolfa 
presso  Corneto,  e borace  nei  lagoni  di  Volterra.  Presso  questa  città  son  ricche  cave  di 
alabastri  ; di  marmo  bianco  a Carrara  ed  a Seravezza.  Napoli  e la  Sicilia  provedono  di 
solfo  il  mondo,  come  di  pomice  le  isole  di  Lipari.  Cercasi  dapertutto  il  carbon  fossile , 
finora  con  poco  successo. 

Dopo  il  1859  s’è  formato  il  regno  d'Italia  con 

1.  Gli  antichi  Stati  del  regno  di  Sardegna. 

2.  La  maggior  parte  della  Lombardia,  ceduta  dall'Austria  alla  Francia  e da  questa 
donata  al  Piemonte  nel  trattato  di  Villafranca  11  luglio  1859  e nella  pace  di  Zurigo  10 
novembre  1859. 

3.  1 ducati  di  Parma  e Modena  e la  Romagna,  uniti  il  15  aprile  1860. 

4.  Il  Granducato  di  Toscana,  unito  il  22  marzo  1860. 

5.  Le  Marche,  l'Umbria,  il  regno  delle  Due  Sicilie,  uniti  il  17  dicembre  1860. 

Copre  la  superficie  di  4564  miglia  quad.  con  quasi  22  milioni  d'abitanti. 

Perdette  la  Savoja  e Nizza  pel  trattato  24  marzo  1860.  Ecco  il  prospetto  delle  pro- 

viocie. 


Antiche  provincie  e Lombardia. 


Alessandria  . 

. abit.  637,629 

Bergamo  . . 

. . . 346,550 

Brescia . . . 

. . . 476,515 

Cagliari  . . 

. . . 563,212 

Como  . . . 

. . . 454,651 

Cremona  . . 

. . . 554,760 

Cuneo  . . . 

. . . 607,111 

Genova.  . . 

. . . 643,380 

Milano . . , 

. . . 910,711 

Porto  Maurizio 

. . . 121,020 

Novara .... 

abit.  573,392 

Pavia  . . . . 

. . 410,146 

Sassari .... 

. . 209,905 

Sondrio  . . . 

. . 105,922 

Torino . . . . 

. . 924,362 

Emilia. 

Pror.  di  Bologna  . . . 

. . 583,799 

Ferrara.  . . • 

. . 194,160 

Forlì  . . . . 

. . 218,433 

Massa  e Carrara  . 

. . 147,858 
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Modena.  . . . aliit.  205,803 

Parma 258,502 

Piacenza  210,933 

Ravenna 206,018 

Reggio 230,210 

Marche. 

Prov.  d'Ancona 256,231 

Ascoli 202,398 

Macerala 239,111 

Pesaro  e Urbino . . . 201,039 

Umbria.  . . 491,745 

Toscana. 

Prov.  d'Arezzo 223,826 

Firenze 703,127 

Grosseto 86,972 

Livorno  ed  Elba . . . 113,520 

Lucca 261,178 

Pisa 237,664 

Siena 195,213 


Napolitano. 

Prov.  dell'Abruzzo  Citeriore.  . 339,148 


. dell'Abruzzo Ulter.  I abit.  210,965 
Ulteriore  11  . 339,519 
Basilicata  ....  521,189 
Benevento  ....  210,771 
Calabria  Cifra  . . . 479,933 
Ultra  I . . 336,023 
Ultra  II  . . 408,287 
Capitanata  ....  311,734 
Molise  .....  376,466 

Napoli 877,120 

Principato  Citeriore  . 583,317 
Ulteriore.  388,311 


Terra  di  Bari  . . . 574,660 
Terra  di  Lavoro  . . 681,709 
Terra  d'Otranto  . . 417,712 

Sicilia. 

.di Caltanisetta  ....  192,481 

Catania 426,072 

Cirgenti  ....  263,641 

Messina 393,741 

Noto 263,205 

Palermo 560,554 

Trapani 216,228 


Restano  ancor  fuori  del  regno  le  segnenti  parti  d’Italia:  il  regno  Lombardo- Veneto 
con  2,500,000  abitanti,  e colle  provincie  di  Belluno,  Mantova,  Padova,  Rovigo,  Tre- 
viso, Udine,  Venezia,  Verona,  Vicenza: 

Lo  Stato  pontificio,  con  700,000  abitanti  sopra  230  miglia  qtiad . , colle  legazioni  di 
Roma  e Coraarca,  Campania  c Marittima,  e le  delegazioni  di  Civitavecchia,  Frosinone, 
Viterbo  : 

Inoltre,  le  repubbliche  di  San  Marino  e del  Canton  Ticino,  iodipendenti;  il  litorale 
di  Trieste,  il  Trentino,  la  Dalmazia,  formanti  parte  dell'impero  austriaco,  la  Corsica 
dipendente  dalla  Francia,  Malta  e Gozzo  dipendenti  dall'Inghilterra. 

Roma  nei  1862  contava  anime  197,000;  di  cui  29  cardinali  ; 35  vescovi  ; 1529  preti  e 
oberici;  339 seminaristi  ; 2549  religiosi;  2031  religiose;  2030  allievi  di  collegi  o conser- 
valorj;  21 28  membri  d'istituti  di  carili  ; 41,087  famiglie;  41,087  uomini  ; 96,152  donne; 
30,365  conjugati;  4094  vedovi;  9342  vedove;  4893  militari;  152  detenuti;  361  etero- 
dossi ; 4486  ebrei. 

Il  regno  d'Italia  essendo  ancora  in  islato  di  formazione,  mal  possono  calcolarsi  i suoi 
mezzi  e le  forze.  Il  debito  cresce  in  proporzioni  spaventose  ; ma  stabilito  l’ordine,  e ces- 
sata la  dura  necessiti  di  comprarsi  amici  e trucidare  avversarj  potranno  spiegarsi  gran- 
dissimi mezzi. 

Nel  1861  yì  erano  queste  università: 

Bologna  con scolari  454 

Modena 439 

Napoli 9000 

Pavia 1353 

Pisa 653 

Palermo 603 

Torino 1291 

Parma 321 

Genova ’ . . 290 


Altre  a Cagliari,  Camerino,  Catania,  Ferrara,  Macerata,  Messina,  Milano,  Perugia, 
Sassari,  Siena,  Urbino;  in  tutto  circa  1600  studenti. 
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§4.  — Repubblica  delle  troie  joniche. 

Le  principali  stanno  nel  mar  Ionio,  eccetto  Cerigo;  e formano  tre  gruppi  : nel  setten- 
trionale Cor  fu,  Paxà,  colle  minori  Antipaxo  e Fano  ; nel  medio  Santa  Maura , Teoki, 
Cefalonia  e Zante,  con  molti  isololti  ; nel  meridionale  Cerigo  con  più  isole.  Ognuna 
delle  sette  forma  una  provincia  distinta.  Capitale  di  tutte  è Corfù,  una  delle  piazze  più 
forti  d'Europa,  e di  vivo  commercio. 


miglia 

geogr.  qnad 

Abitasti  ari  1 81'6 

Corfù 

160 

32,009 

Palò 

20 

3,338 

Santa  Maura 

120 

13,743 

Teaki (/loca) 

30 

7,111 

Cefalonia 

223 

62,663 

Zante 

120 

23,127 

Cerigo 

80 

11,868 

£ repubblica  aristocratica,  e il  lord  alto  commissario  inglese  vi  ha  autorità  mag- 
giore cbe  non  il  governatore  in  molte  colonie  inglesi.  Il  senato  è composto  di  cinque 
membri  e un  presidente,  nominato  dal  re  d'Inghilterra;  dura  cinque  anni,  nomina  i 
funzionar]  civili  e militari  per  tre  anni.  L'assemblea  legislativa  è di  quaranta  membri, 
undici  de’  quali  sono  scelti  dal  lord  commissario,  gli  altri  dal  corpo  elettorale  di  eia- 
scun'isola  a proporzione  di  popolazione;  dura  cinque  anni,  nei  quali  si  unisce  tre  volte  ; 
fa  le  leggi,  cbe  però  devono  aver  la  sanzione  del  senato  e del  lord  commissario,  a cui 
spelta  il  veto. 

L'entrata  dello  Stato  nel  1836  ratutosai  a 42,216  lire  sterline,  e la  spesa  33,713. 

§ 5.  — Regno  greco.  , 

La  penisola  al  sud  della  catena  delle  Alpi  orientali  apparteneva  alla  Turchia,  con 
parte  della  valle  del  Danubio  e quella  del  Pruth.  Nel  1833  vi  si  costituì  il  Degno 
greco,  che  abbraccia  l'estremità  meridionale  della  penisola  con  parte  delle  isole. 
Questo  regno  i creazione  della  diplomazia,  onde  non  ha  nè  confini  naturali,  nè  istitu- 
zioni sue  proprie  ; gli  mancano  le  provincie  più  popolose,  cioè  l'Epiro,  la  Tessaglia,  la 
Macedonia;  le  isole  più  fertili  e belle,  Candia,  Scio,  Mitilene,  Samo,  Samotracia,  Lemno, 
Ipsara,  Metelino  [Lesbo),  Imbro,  Tenedo,  Icaria,  Rodi:  insomma  sono  staccati  tre  mi- 
lioni di  fratelli,  cbe  nel  1840,  poi  nel  34  a fatica  furono  impediti  di  riunirsi  per  for- 
mare un  impero  greco,  di  cui  fosse  capitale  Atene,  mentre  un  impero  slavo  avrebbe 
capo  Belgrado. 

Della  precedente  barbarie  la  Grecia  serba  le  traccie  nella  mancanza  d'agricoltura, 
d'industria,  fin  di  piante:  l’indipendenza  le  sarà  ristoro  quanto  più  acquisti  verità. 
Rinomate  però  sono  le  greggie  della  Livadia,  che  viaggiano  a branchi  come  quelle  di 
Spagna.  Di  olivi  è coperta  tutta  l'Attica,  e quelli  di  Lépanto  danno  il  miglior  olio.  Pa- 
trasso, Cefalonia,  Itaca,  Zante  sono  i soli  luoghi  cbe  diano  le  uve  di  Corinto.  Tutte  le 
isole  abbondano  di  frutti,  vigne,  gelsi.  Presso  lo  scoglio  di  Siampalia  si  raccolgono  le 
spugne  da  abili  urinatori.  Napoli  di  Malvasia  dà  il  vino  cbe  porta  questo  nome. 

Il  regno  era  diviso  in  16  nómi  e 46  eptarebie  ; cioè  tre  nómi  nell'Ellade  (Livadia)  : 
1.  Attica  e Beozia  con  Atene,  capitale  del  regno  ; 2.  Locride  e Focide  con  Salona  presso 
al  Parnaso:  3.  Acarnania  ed  Etolia  con  Vrakhori,  Lepanto  e Missolungi.  Cinque  nel 
Peloponneso  (Morea),  cioè  : 4.  Argotidc  con  Nauplia  cbe  fu  per  alcun  tempo  capitale 
del  paese,  Argo  e Corinto  disastrale  nell’ultima  guerra-,  3.  Laconta  con  Nistra  ; 6.  M es- 
imia con  Navarino,  Modone  e Corone,  situazioni  forti;  7.  Arcadia  con  Tripolizza; 
8.  Acaja  ed  Elide  con  Pirgos  e Patrasso.  Nelle  isole  i nómi  di  9.  Eubta  o A ’egroponle 
con  Calcide  ; IO.  Cicladi,  di  cui  capo  è Sira,  cbe  fiori  durante  la  sollevazione  in  grazia 
della  neutralità. 
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Ebbe  poi  nuova  partizione  in  21  governi  e 7 sottogoverni,  cioè:  I.  Morta,  partita  nei 
tredici  governi  d'Argolide(<Vaup(ia),  Acaja,  Corinto,  (.Sic ione),  (Pa/rajjo),  Kinete  ( Cala - 
orila].  Elide  (Pirgos),  T rilìtin  (Ciparissa) , Messenia  ( Calamaio ),  Mantinea  (Tripoli zza), 
Gorlinia  ( Caritena ),  Lacedemone  (Sparla),  Laconia  o Maina  (Enopoli),  Etolia  (.Vis- 
tò (ungi),  Idra  (Idra).  II.  Eliade,  ne’ 6 governi  di  Acarnania  Mm^/ocAion),  Eurilania  (Oi- 
chalia ) Eocide  (Amfìssa),  Ftiotide  (Lamia),  Attica  (Atene),  Beozia  (Libadia).  III.  Isole, 
cioè  Eutiea  (Calcide),  Tinos  e Andros  (7mos),  Sira  (Ermopoli),  .Sasso  e Paro  (Nassa),  Tera. 

Ora  dividesi  nelle  prefetture  di  Attica  e Beozia  c.  Atene;  Eubea  c.  Calcide;  Ftiotide 
e Focide  c.  Lamia  ; Acarnania  ed  Etolia  c.  Missolungi;  Argolide  e Corintio  c.  Nauplia; 
Acaja  ed  Elide  c.  Patrasso;  Arcadia  c.  Tripoli  ; Messenia  c.  Calamoe;  Laconia  c.  Sparta-, 
Cicladi  c.  Sira.  Fu  stabilito  a 10  il  numero  delle  diocesi,  e la  suprema  outorita  eccle- 
siastica è io  mani  d'un  sinodo  permanente  di  cinque  membri,  scelti  annualmente  dal  re. 
Secondo  la  costituzione  del  1844,  il  re  dev'essere  della  religione  nazionale. 

Superficie  del  regno,  la  più  parte  montuosa,  50,000  cbilom.  qusd.;  612  mila  uomini 
vi  abitavano  nel  1832,  appena  finita  la  guerra  dell'indipendenza,  i quali  in  vent'anni 
crebbero  (ino  a 1,002,012,  e nel  1853  sommarono  a 1,043,153.  Sette  decimi  circa  sono 
di  stirpe  greca  ; il  resto  Aroauti  (280,000)  ed  Armeni  (20  in  30  mila),  con  pochi  Ebrei. 
Atene,  capitale,  numera  32,000  anime. 

Francia,  Gran  Bretagna  e Hussia  si  resero  garanti  (7  maggio  1832)  d’un  prestito  di 
60  miliooi  di  Franchi.  Il  totale  dell'entrata  si  calcola  a 22  milioni  di  dracme  da  fr.  0. 89; 
e il  debito  nel  1858  ammontava  a 112  milioni. 

Un  rapido  accrescimento  ebbe  la  marineria  mercantile  dei  Greci,  a considerare  il  nu- 
mero e la  capacità  delle  navi;  le  quali  nel  1821  non  erano  più  di  400,  nel  1838  giù 
sommavano  a 3,345,  capaci  di  89,642  tonnellate,  e nel  1856  erano  5,052  e potevano 
portare  295  mila  tonnellate.  Nel  1862  la  Grecia  sollevossi  e cacciò  il  suo  re,  talchi  la 
sua  sorte  rimane  indecisa,  e spera  unirsi  alle  Isole  Ioniche,  fatte  indipendenti  (1). 

§ 6.  — Impero  ottomano. 

Blanqui,  nella  tornata  1»  aprile  1843,  all’Accademia  delle  scienze  morali  e politiche 
di  Parigi  diceva  : • La  Turchia  è pochissimo  conosciuta  -,  nè  meraviglia.  Da  poco  si 
■ può  scorrerla  impunemente  ; i sultani  stessi  non  ne  furono  sempre  padroni.  Le  mi- 
« gliori  carte  levatene,  russe,  austriache,  francesi,  riboccano  d’errori  incredibili,  e ser- 

• vono  più  a far  smarrire  che  a ravviare;  fiumi  vi  sono  presi  per  città,  città  per  mon- 

• tagoe;  vi  s'indicano  centinaja  di  villaggi  che  non  esistono,  e se  n'omettono  migliaja 

• di  esistenti.  Nella  Mesia  antica  e nella  Tracia  v'ba  delle  valli  meno  esplorate  che  non 

• certi  territorj  americani  all'occidente  degli  Allegaci  ». 

L'impero  turco  è situato  fra  il  13°  e 27°  30'  di  longitudine  orientale,  e fra  il  37”  301 
e 48*  30'  di  latitudine,  avendo  l'estensione  di  3,430  chilometri  dall'estremità  N.  E.  fin 
alla  S.  E.  Ne  furouo  staccate  varie  provincia,  e nominatamente  la  Grecia  divenuta  in- 
dipendente; l'Algeria,  conquistata  dai  Francesi  ; i principati  di  Savia,  Moldavia  e l a- 
lachia,  non  più  ebe  vassalli  : molte  altre  dipendono  solo  di  nome. 

Il  paese  è diviso  in  Ejalali  sotto  governatori  detti  Vali  ; e suddivisi  io  livas  o provincie 
sotto  Kaimakami  o vice  governatori:  le  livas  si  dividono  in  cazas  (distretti)  e questi  in 
nahiges. 

Al  principio  del  secolo  davangli  da  32  milioni  d'abitanti;  di  cui  17  cristiani  ; la  Tur- 
chia d'Asia  credevano  più  popolata  ; ma  son  valutazioni  erronee.  Ritiensi  che  la  popo- 
lazione odierna  ascenda  a 35,360,000  anime,  come  segue:  1°  Turchia  europea,  com- 
presevi Servia , Moldavia  e Valachia  ; che  contano  circa  cinque  milioni  di  abitanti , 
anime  13,300,000;  2» Turchia  asiatica  16,050,000  ; 3“  Possedimenti  nominali  dell'Africa 

3.800.000.  Ma  i sudditi  immediati  della  Sublime  Porta  non  sono  propriamente  che 

27.150.000,  di  quattordici  ceppi  o stipiti  etnografici  ; cioè,  Ottomani  12,800,000;  Greci 

2.000. 000;  Armeni  2,400,000;  Ebrei  150,000;  Slavi  6,000,000;  Rumeni  4,000,000; 

(I)  Vedi  Deitragt  zur  phytikallichtn  Ccographie  con  Grieekenland,  br,  ],  F,  Juliui  Schmid!.  Alca» 
ISSI. 
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Albanesi  1,500,000;  Tartari  16,000;  Arabi  4,700,000;  Sirie  Caldei  435,000;  Brasi 
30,000;  Curdi  1,000,000;  Turcomauni  85,000;  Ziugaui  414,000. 

Altre  statistiche  danno  : Possedimenti  d' Africa  . . . 3,050,000 

. d’Asia  ....  16,050,000 

» d’Europa  . . . 13,500,000 


36,600,000 

Nel  18GO  la  popolazione  era  classificata,  secondo  i culti  musulmani  (in  Europa) 
4,350,000 ; (in  Asia)  14,650,000;  in  tutto  21  milioni,  compreso  l’Egitto;  greci  ed 
armeni  in  Europa  16,000,000,  in  Asia  3,000,000;  in  tutto  13  milioni;  cattolici  in  Eu- 
ropa 6 10,000  ;in  Asia  260,000;  in  tutto  900  mila,  di  cui  640,000  cattolici  romani  pro- 
priamente detti,  tutti  nella  Turchia  europea;  23  mila  greci  uniti  ; 75  mila  armeni  uniti; 
20  mila  siri  e caldei  uniti  ; 140  mila  maroniti  ; ebrei  in  Europa  70,000  ; in  Asia  80,000; 
in  tutto  150  mila.  Nella  Turchia  europea  gli  abitanti  appartengono  a sette  stipiti,  e sono; 
Vindogermanico,  pelasgico,  slavo,  semitico,  turco,  magiaro,  armeno.  Traggono  origine 
dalla  famiglia  indogermanica  i Zingani,  sparsi  per  tutto  l’Oriente,  e che  formano  nella 
Moldo-Valacbia  una  vera  nazione  : nella  Servia  e nella  Turchia  propria  sonvene  altri 
200  mila,  in  parte  nomadi,  ed  in  parte  esercenti  un  mestiere  io  parecchi  villaggi  ed  an- 
che in  appositi  quartieri  fuori  delle  porte  delle  città.  Appartengono  alla  razza  pelasgica 
o grecu-roma no,  nella  Turchia  europea,  1°  Greci,  sparsi  su  tutto  il  litorale  dell’Arcipe- 
lago, del  mar  di  Mannara  e del  mar  Nero,  dal  golfo  di  Camia  o Zituni  nella  Tessaglia 
lino  alle  porte  di  Verna,  avendo  centro  nella  penisola  calcidica  o Negroponte.  Appel- 
laci da  sé  Romani  o Romei  ; parlano  la  lingua  romaica,  ossia  il  greco  moderno,  me- 
scolato di  vocaboli  turcbeschi  ed  italici,  mentre  il  greco  classico,  detto  apio- ellenico , 
s’insegna  nelle  scuole  e scrivesi  più  che  non  si  parli.  2°  Skipetari  (Arnauti  od  Albanesi) 
discendenti  dagli  antichi  Albani,  una  delle  tribù  dell’Illirico  ; chiamati  Amanti,  dal  bi- 
santino  Apravi™!,  corruzione  di  Albani,  mentre  chiamansi  da  sè  Skipelari  o montanari. 
I,a  loro  lingua  è un  miscuglio  di  greco  c latino , innestato  sulla  primitiva  delle  tribù 
illiriche.  3*  Rumeni,  Rumuni  o Valachi,  discendenti  delle  colonie  romane  piantate  da 
Trajano  e dai  successivi  imperatori  nella  Dacia,  odierna  Moldo-Valacbia,  parlanti  una 
lingua  alfine  alla  latina  ed  alla  italiana.  Se  ne  contano  7,600,000  compresi  quelli 
della  Bulgaria.  4°  Zingari  o Vinchi  ed  anche  Alacedo-Vlachi , sparsi  per  tutta  l’Al- 
bania inferiore,  la  Tessaglia,  Macedonia  occidentale  e Grecia  continentale.  Parlano  un 
idioma  intelligibile  ai  Moldo-Valachi,  ma  con  parecchi  vocaboli  turchi,  greci,  gotici, ecc. 

Sono  di  razza  siava  nella  Turchia  europea  : 1°  Serbi  o Serviani  propriamente  detti, 
che  ricuperarono  la  loro  autonomia  sotto  Cara  Giorgio  e Milos  al  principio  del  secolo, 
e contauo  circa  885  mila  anime.  Vi  si  aggiungono  i Bosniaci,  i Kasciani  dell’antico 
regno  di  [lascia,  odierno  Novi  Pazar;  gli  Erzegovini  ed  i Montenegrini  ; in  lutto  1 ,000,000 
anime;  4°  Bulgari  di  origine  ugrica,  misti  cogli  Slavi  da  tempi  remoti,  ed  oggi  stan- 
ziati in  un  territorio  circoscritto  dal  Danubio,  dal  Timok  e da  una  linea  che  passa  per 
le  città  di  Nis,  Prisrend,  Ocrida,  Castoria,  Nausta,  Saloniccbio,  Andrinopoli  e Sizeboli, 
il  mar  Nero,  liurgas  Slivnè  e Rasgrad.  3°  Riusi,  stabiliti  nella  llessarabia,  Moldavia  e 
Dobrugia,  detti  Mali-Russi  ossia  Piccoli  Russi.  4"  Polacchi,  colonia  di  70  famiglie,  fon- 
data da  circa  sei  anni  all'imboccatura  della  Salamvria  da  Kcscid-pascià,  che  ne  trasse 
il  nucleo  dall’antica  legione  polacca,  adoperata  dal  governo  turco  nella  guerra  del  1854. 

Sono  di  razza  semitica:  V'  Gli  Arabi  unica  colonia  della  Turchia  europea  a Docusagaz 
o Nove  Alberi  presso  Bazargik,  e provenienti  dalla  Siria.  4°  Gli  Ebrei,  sparpagliati  per 
tuttala  Turchia,  e specialmente  nei  principati  danubiani,  e formanti  maggioranza  in 
Agiut  nella  Moldavia,  in  Kilippopoli,  e precipuamente  in  Saloniccbio,  dove  formano  una 
colonia  importantissima  detta  dei  Atamini,  convertiti  esteriormente  all’islam , ma  in 
uggia  alla  popolazione  musulmana,  che  ha  coi  medesimi  poche  relazioni. 

Appartengono  alla  razza  turca:  1“  Gli  Osmanli , figli  e discendenti  di  Osman  figlio 
d’ErtogruI,  che  nel  1299,  allo  spegnersi  dei  Selgiucidi,  siuipadronì  di  alcune  fortezze, 
c diventò  capo  di  uno  Stato  che  rapido  crebbe;  al  pari  dei  Turchi,  Mongoli  e Manciù 
sono  della  razza  ugro-altaica.  Occupano  tutta  la  catena  centrale  degli  antichi  monti  Ro- 
dopei,  continuazione  dell’Emo,  odierno  Balcan,  ma  scompaiono  fra  i Greci,  mano  mano 
che  si  avvicinano  a Costantinopoli,  nei  cui  dintorni  e sulle  due  rive  del  Bosforo  sono 
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scarsi.  2°  I Juruki,  ossia  Turcomanni  poro  sangue,  in  Europa  non  formano  che  alcuni 
gruppi  sparsi  nella  Tracia,  e vagano  per  gli  altipiani  del  Bnlcan,  da  cui  scendono  nel 
verno  nei  loro  villaggi.  Hanno  vanto  di  moralità  e di  tranquillo  vivere  , ad  onta  della 
loro  barbarie.  3"  I Tartari,  denominazione  impropria  dei  Turchi  della  Dobrugia,  che 
sooo  veramente  Turchi  Nogai,  successori  degli  antichi  Sciti  e nella  Scizia  propria  ed  in 
cotesti  penisola  della  Dobrugia,  dove  continuano  imperturbati  anche  dopo  che  i Rumeni 
ed  i Russi  fondarono  colonie  tra  il  Danubio  ed  il  Dnieper,  e separarono  cosi  i Nogai 
delia  Crimea  dai  loro  fratelli  della  Dobrugia.  Distioguonsi  dagli  Osmanli  pel  tipo  asia- 
tico fedelmente  conservato;  sono  da  3U  mila  pastori  o agricoltori,  sotto  di  un  can  ere- 
ditario, residente  a Cetal-Orman  e soggetto  alla  Sublime  Porta.  I Magiari  stanno  nei 
principati  Danubiani.  Quelli  della  Moldavia,  numerosissimi  tra  i Carpazj  ed  il  fiume 
Seret  con  alcuni  villaggi  al  di  là  di  questo,  sono  propriamente  Sederi,  antichi  Siculi 
discendenti  da  coloni  che  vi  si  stabilirono  fio  da  quando  i re  d’Ungheria  possedevano 
la  Moldavia  fino  al  lìaman  e Itakcu.  Cootansene  44,116,  che  conservano  un  bel  tipo 
europeo;  perdono  poco  a poco  le  fogge  nazionali,  più  difficilmente  la  lingua,  ch'è  un 
magiaro  un  po  barbaresco,  e mai  la  cattolica  religione.  Maometto  il  in  Costantinopoli 
nel  1453  introdusse  le  prime  colonie  armene  nel  quartiere  di  Calata  e nelle  adjacenze, 
invitandovi  l’arcivescovo  armeno  di  Brussa , e creandolo  patriarca.  Sono  oggidì  nella 
Turchia  europea  circa  400  mila. 

Centrata  della  Turchia  si  stima  approssimativamente  a 162  io  179  milioni  di  fr.,  di 
cui  la  metà  appena  va  al  tesoro;  la  spesa  legale  sarebbe  da  180  a 200  milioni;  e non 
ebbe  debito  pubblico  fino  al  1854. 

La  piastra,  che  da  principio  valeva  quanto  gli  scudi  o i talleri,  d’alterazione  in  al- 
terazione più  non  ba  oggidì  che  il  valore  fantastico  di  27  centesimi,  rappresentato  da 
grossissimi  pezzi  di  rame:  il  governo  si  sta  occupando  di  rifondere  e sistemare  la 
moneta. 

I.  Le  Provincie  amministrate  direi  tornente  dal  Sultano  formano  un 
giro  attorno  a Costantinopoli,  sia  alla  frontiera  della  Croazia  austriaca  ; in  Europa  per 
leghe  270,  e fin  al  golfo  Persico  in  Asia  per  520. 

A.  Turchia  europea.  Le  principali  divisioni  delle  provincie  d'Europa  sono:  l.al 
sud-est  la  /fornello,  cho  abbraccia  la  Tessaglia,  la  Macedonia,  la  Tracia;  2.  al  nord- 
est  la  Bulgaria  fra  il  Danubio  e il  Balkan  ; 5.  all'ovest  l'Albania,  cioè  Epiro,  Acar- 
nania,  Etolia;  \' Enegovina  e la  Bosnia. 

Alle  divisioni  geografiche  non  corrispondono  le  politiche  e amministrative.  Secondo 
le  ultime,  sono  in  Europa  21  pascialati  o cjalati  d’estensione  disuguale,  di  confini  va- 
rianti, e con  pascià  di  grado  dillerente,  e in  qualche  modo  gerarchico.  1 mstrt  o basati 
da  tre  code , che  ora  hanno  grado  di  generali  di  divisione,  in  alcuni  punti  estendono 
l’autorità  sopra  quelli  da  due  o da  una  coda,  che  ban  grado  di  generali  di  brigata  e di 
semplici  generali.  Sotto  loro  stanno  gli  ayan  o musselim,  corrispondenti  ai  viceprefetti, 
che  comandano  territori  d'ampiezze  varie.  Grossi  villaggi  e fino  grandi  città  sono  sotto- 
poste ad  agà  o spalli  ; e le  piccole  a suòosci  o malbasci.  Alcune  famiglie  godono  eredi- 
tariameote  le  cariche  di  voivodi  o musselim;  e qualche  distretto  ba  particolari  ammini- 
strazioni, come  Costantinopoli,  Filippapoli,  Pirot  ; altri  restano  di  fatto  indipendenti, 
come  il  Montenegro  (125  mila  abitanti],  il  paese  de'  Mirdili  nell'Albania,  l’armatolo 
dell'Olimpo  e quel  di  Ltlovo. 

Sooo  vantati  i Turchi  per  la  preparazione  dell'essenza  di  rose  e dello  zafferano,  le 
seterie,  la  tintura  rossa,  i velluti,  i tappeti,  le  armi  damascate  e con  ornamenti  d’oro, 
di  madreperla,  di  pietre  fine;  benché  ora  scapitino  per  non  aver  adoitalo  i processi 
europei.  Sofia,  Audrinopoli,  Larissa  fabbricano  panni  e seterie;  Ambeliakia  fili  cerca- 
fissimi;  Turnavos  tessuti  di  seta;  Bosnaserai  armi;  Mostar  lame  all'uso  di  Damasco; 
Traconik  lame  di  tempra  squisita.  Salonichi  è la  seconda  città  dell’impero  pel  com- 
mercio, e utilizza  anche  il  famoso  tabacco  di  Macedonia  ; Rustchuk  è lo  scalo  del 
commercio  colla  Germania  ; Seres,  centro  della  coltura  del  cotone.  Ferro  misto  traesi 
dal  Balkan,  e principalmente  presso  Sofia;  oro  c argento  da  Gbiusleodil,  da  Ochrida, 
dalla  Bosnia  e dall'Albania,  ma  poco  son  curati  ; presso  Rimnik  trovatisi  le  maggiori  mi- 
niere di  sai  gemma.  Lodati  sono  i cani  molossi  dell'Epiro,  le  api  e i cavalli  della  Mol- 
davia, le  greggio  delle  valli  del  Danubio,  le  Diandre  e i fagiani  di  Tessaglia,  i vini  di 
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Tracia  e della  Servia,  i frutti  di  Candia.  Pochi  altri  paesi  offrono  tanta  bellezza  di  si- 
tuazioni : ma  l'agricoltura  vi  è trascurata. 

Costantinopoli  (Stambul)  capitale,  conserva  ancora  quell’importanza  che  la  sua  po- 
sizione le  dà.  L’almanacco  di  Costantinopoli  dei  1849  dava  a questa  787  mila  abitanti , 
fra  i quali  52  mila  schiavi,  14  mila  forestieri  : i restanti  sono  420  mila  Turchi,  e da  300 
mila  raja,  cioè  sudditi  non  musulmani;  di  questi  ultimi,  131  mila  sono  armeni  noa 
uniti,  15  mila  armeni  uniti,  130  mila  greci,  24  mila  ebrei.  Ha  più  di  mille  scuole  primarie 
(mektebs),  Bassissimi  collegj  (medresses),  e cinquanta  biblioteche,  fra  cui  principale 
quella  del  serraglio,  ricca  di  manuscritli.  La  seconda  città  è Andrinopoli  ; la  più  com- 
merciante Tessalonica. 

Spettano  all'impero  le  isole  di  Lemno,  fmbro,  Tasso,  Semendrachi,  Candia.  Gli  scrit- 
tori veneziani,  al  tempo  ch'era  al  dominio  della  Serenissima,  davano  a Candia  da  5 
a 600  mila  abitanti  ; ora  ne  conta  153,000,  di  cui  quattro  quinti  di  religione  greca,  il 
resto  maomettani  e alquanti  ebrei,  oltre  moltissimi  schiavi  Negri. 

Turchia  li.  La  Turchia  asiatica  è divisa  in  20  bascialati  o ejalati  o beglerbegliki,  suddi- 
atiaiiu  vjsi  jn  7g  |;va.  Geograficamente  abbraccia  al  nord-ovest  V Anatolia  o Asia  Minore,  coi 
paesi  di  Rum  e di  Caramania,  e coi  bascialati  di  Kutaieh,  Konieh  (Caramania),  Adana, 
Marach,  Sivas,  Trebisonda ; al  nord-est  V Armenia , coi  bascialati  di  Erzerum,  Kars  e 
Van  ; e il  Curdistan  (Assiria)  formante  il  bascialato  di  Cbeerezour;  e al  sud  di  questo  il 
Geziri  (Mesopotamia),  e V Irak- Arabi  (Babilonia,  Caldea)  formanti  i bascialati  di  Racca, 
Diarbekìr,  Mossul,  Bagdad. 

Poi  dall'impero  dipendono  di  solo  nome  il  Curdistan,  i bascialati  ereditar]  di  Jìidlis, 
Van,  Muc,  Bajazid , h'ars ; tutta  la  costa  del  mar  Nero  fra  Batum  e Trebisonda  ; le  mon- 
tuose contrade  degli  Jezidi  fra  Nisibi  e Mossul;  molli  distretti  del  Geziré  e dell' Irak- 
Arabi,  popolati  da  Curdi  ; gran  parte  del  centro  dell'Asia  Minore,  abitato  da  tribù  vas- 
sallo dei  Turcomani. 

Brussa,  nell'Anatolia  a piè  dell'Olimpo,  è emporio  del  commercio  che  si  dirige  a 
Costantinopoli.  A Smirne  danno  ancora  importanza  le  relazioni  fra  l’Asia  e l'Europa, 
l'ampiezza  del  porto,  e le  facili  comunicazioni  coll'Asia  Minore,  dove,  pei  piani  delle 
antiche  provincie  di  Lidia  e Cappadocìa,  si  ha  facile  accesso  all'Eufrale.  Appena  le 
ruine  attestano  la  grandezza  delle  grandi  città  di  Niaa  in  Bitinia,  Efeso,  Sardi,  mieto, 
Cizico,  Troja,  Focea,  Pergamo,  Nicomedia.  Erzerum,  in  Armenia  è munita  contro  la 
Russia  e la  Persia,  e centro  del  commercio  fra  questa  è la  Turchia;  Mossul  perdette 
le  sue  fabbriche  di  roossuline;  Bagdad  sulla  sinistra  del  Tigri  conserva  molta  gran- 
dezza e 100  mila  abitanti. 

Spettano  alla  Turchia  d’Asia  le  isole  di  Metelino,  Cipro,  Scio,  Samo,  Sodi:  ma  le  tre 
ultime  hanno  privilegi,  che  le  rendono  piuttosto  vassalle. 

La  Siria,  formante  i bascialati  di  Damasco,  Tripoli,  Acri,  Aleppo,  è divisa  tutl'al 
luogo  dalle  due  catene  parallele  del  Libano  e dell’  Antilibano  : ma  le  città  famose  d'.-in- 
tiochia,  Laodicea,  Apamea,  Tiro,  Sidone  non  sono  meglio  che  villaggi,  e i porti  della 
Fenicia  giaciono  interrati.  A Damasco  danno  vita  le  carovane  della  Mecca;  ad  Aleppo 
il  traffico  tra  l'Europa  e i paesi  dell'Eufrate.  Aleppo,  che  avea  230  mila  abitanti,  tu 
pressoché  distrutta  dal  tremuoto  del  1822,  pel  quale  pure  rimase  quasi  abbandonata 
Alessandretta,  già  viva  di  commercio. 

Il  paese  è continuamente  minacciato  dai  Turcomani  nomadi  del  Diarbekir  e della  Ca- 
ramania, al  nord;  al  sud  e all’est  dai  Beduini.  Costretti  alla  lotta  e a fortificarsi,  for- 
maronsi  molte  popolazioni  robuste  e reluttanti  al  dominio  turco-,  quali  gli  Artsarj  (As- 
sassini) fra  Bairut  e Tripoli  ; i Brusi  e i Maroniti  sul  Libano;  i Metuali  nelle  valli  di 
Baldek.  Nel  1844  contavansi  nel  Libano  655  villaggi,  con  153  mila  Cristiani,  26,500 
Drusi,  8775  Musulmani,  5400  Metuali,  290  ebrei. 

Barbarla  C.  In  Africa  la  Reggenza  di  Tripoli,  fra  Tunisi  e l'Egitto,  nel  1855  divenne 
provincia  dell'impero  ottomano,  formando  un  bascialalo  che  racchiude  la  Tripolitana, 
la  Barca  (Cirenaica),  e la  grande  oasi  del  Fezzan.  Ha  buon  porto,  e traffica  assai  col- 
l’Africa centrale. 

La  Reggenza  di  Tunisi  fra  Tripoli  e l’Algeria,  antico  territorio  di  Cartagine,  è il 
più  piccolo  ed  il  più  fertile  Stato  barbaresco.  Capitale  Tunisi  (100  m.),  con  buon  porlo. 
A’airoan,  decaduta  dall'antica  grandezza,  conta  ancora  40  mila  anime. 
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II.  1 tre  Principali  Danubiani  : 

La  Servia,  al  sud  del  Danubio,  separa  la  Turchia  dall’Austria  e dalla  Valachia.  È di- Prineip.il 
»isa  in  17  circoli,  comandati  da  colonnelli  e da  tenenti;  ha  l'entrata  di  1,340,000  tal-  danabiani 
Ieri  di  convenzione;  ha  la  popolazione  di  quasi  un  milione.  Città  Krvschevacs  capitale 
(SO  mila  abitanti)  ; Belgrado,  forte  al  confluente  del  Danubio  e della  Sava,  ove  la  Porta 
ha  diritto  di  guarnigione  ; il  principe  ed  il  senato  siedono  a Semendria. 

I.a  lalachia,  fra  il  Danubio  c la  Transilvania,  in  18  distretti,  ha  capitale  Bukarest 
(100  mila)  in  piano  pantanoso,  e la  superficie  di  3820  leghe  quad.  La  popolazione  è di 
rito  greco.  • 

La  Moldavia  fra  la  Transilvania,  la  Gallizia  austriaca  e il  Pruth,  colla  superficie 
di  1907  leghe  quadr.,  ha  capitale  Jatsg  (53  mila)  poco  lungi  dalla  frontiera  russa,  ed 
è divisa  in  13  distretti.  Cresce  il  commercio  di  Galatz,  portofranco  sul  Danubio;  ma 
un  terzo  del  paese  giace  incolto.  La  popolazione  è di  rito  greco.  Un  tempo  vi  era 
unita  la  Bessarabia,  che  nel  1812,  pel  trattato  di  Bnkarest,  fu  incorporata  aH'impero 
russo. 

Si  resero  liberi  coll'ajuto  della  Russia,  riconoscendo  d’un  tributo  la  Porta,  che  dà 
l’investitura  al  principe  ereditario  di  Servia,  e nominagli  ospodari  a vita  della  Valachia 
e della  Moldavia.  L'Austria  e la  Porta  vigilano  perchè  non  vi  preponderi  la  Russia, 
locchè  cagionò  la  sciagurata  guerra  di  Crimea,  e le  contese  non  ancora  finite  per  la 
libertà  delle  foci  del  Danubio.  Secondo  il  trattato  di  Parigi,  30  marzo  1856,  e la  con- 
venzione 19  agosto  1858,  la  Valachia  e Moldavia  unite  col  titolo  di  Romania,  avran  un 
principe  proprio. 

La  popolazione  si  valuta  per  la  Valachia  di  2,400,000  abitanti,  per  la  Moldavia 
di  1,600,000  i più  di  culto  greco. 

III.  Provincie  amministrale  dal  vali  d'  Egitto  ( Missr) . Ejitto 

Per  un  istante  (1831)  parve  il  bascià  d'Egitto  dovesse  staccarsi  adatto  dalla  Porta, 

colla  Siria,  l'Arabia  e l'isola  di  Creta.  Ora  tornò  vassallo,  ma  ritenendo  l'Egitto  come 
dominio  ereditario,  col  titolo  d’altezza  e viceré,  col  tributo  di  60,000  borse,  e diviso  in  7 
intendenze  ( mudirlik ),  suddivise  in  molti  dipartimenti  (maimurlik),  e questi  in  circoli 
(nadiriià),  colla  superficie  di  8372  miglia  geogr.  quad.  E abitato  da  più  di  5 milioni 
di  persone  d’ogni  razza  e fede,  Turchi,  Arabi,  Copti,  Greci,  Ebrei,  Franchi;  la  cattiva 
amministrazione  li  va  decimando. 

Nel  Satrt  o Alto  Egitto,  ad  Esnè  convengono  le  carovane  del  Darfur  c del  Sennaar; 
a Kéné  quelle  che  vanno  alla  Mecca  ; a Si'ut  quelle  della  Nubia  e del  Sudan.  Al  Vostani 
o Egitto  Medio  appartiene  il  Fajum,  provincia  nel  deserto  fertilizzata  da  un  canale  del 
Nilo  e dal  lago  lieride.  Nel  Bahari  o Basso  Egitto  è il  Covro  (260  mila),  residenza  or- 
dinaria del  bascià;  e Alessandria  (400  mila)  centro  del  commercio  dell'Europa  con  quel 
paese. 

V'appartengono  i deserti,  che  si  estendono  da  un  lato  sin  alle  frontiere  della  reg- 
genza di  Tripoli,  dall'altro  sino  al  mar  Rosso,  sulle  cui  rive  sorgono  le  città  or  rovi- 
nate di  Sua  e Cosseir. 

Oggi  più  di  tremila  navi,  da  1,300,000  tonnellate,  vanno  per  le  tempeste  del  capo  di 
Buona  Speranza  e pel  capo  Horn  al  Grande  oceano;  onde  sarà  incalcolabile  l’im- 
portanza di  aprir  loro  l'istmo  di  Suez,  chedi  13,000  chilometri  accorrerebbe  il  viaggio.  Tnlio 
Ora  bisogna  sbarcare  ad  Alessandria;  entrar  nel  Nilo  pel  canale  di  Mahmudiè  di  80 àtllTiimo 
chilometri,  riaperto  dal  viceré;  risalire  il  fiume  sino  al  Cairo;  poi  traversare  il  deserto 
per  125  chilometri,  fino  a Suez.  Si  apre  una  strada  di  ferro  in  quest'ultimo  tratto:  ma 
supremo  vantaggio  sarebbe  se  le  navi  passassero  dal  Mediterraneo  al  mar  Rosso  senza 
scaricarsi  ; e per  ciò  bisognerebl>e  tagliarlo  dritto  nel  punto  ove  l'istmo  è più  ristretto, 
dal  porto  di  l’elusio  che  l'arte  perfezionata  or  saprebbe  tenere  aperto  e netto,  fin  a 
Suez,  che  sono  120  chilometri,  40  dei  quali  sono  i Laghi  Amari,  e il  suolo  é affatto 
piano:  la  supposta  altezza  di  8 metri,  di  cui  credessi  il  mar  Rosso  sovrastare  al  Medi- 
terraneo,  è smentita  : 30  in  40  milioni  basterebbero  alla  spesa,  della  quale  i diritti  di 
pedaggio  risarcirebbero  lautamente.  É opera  che  sperasi  compita  nell'anno  venturo. 

Il  viceré  adoprò  a sottomettere  l’indocile  Arabia,  e potè  la  parte  sottoposta  dividere 
in  tre  bascialatì,  che  comprendono  VEgiaz,  al  nord-ovest  e l’ l'amen  al  sud-ovest,  for- 
manti da  5 a 600  leghe  sul  mar  Rosso  : ma  i dominj  si  limitano  alle  coste.  Ben  s’in- 
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gegnò  di  spingersi  traverso  al  Negetì,  patria  del  cavallo  e del  camello,  fin  al  golfo  Per- 
sico; e occupò  da  Medina  a Derreyeh  capitale  de’  Vallatoli  orientali  : ma  la  dominazione 
non  v'ebbe  mai  slabilità. 

Per  reodere  l’Egitto  indipendente  gli  era  indispensabile  la  Siria,  che  sola  polea  dar- 
gli una  marina  e legname  e ferro:  perduta  quella  (1841),  l’Egitto  rimane  trastullo  dei 
più  forti. 


EUROPA  MEDIA. 

§ 7.  — Francia. 

Ventitré  anni  d'immense  guerre  e conquiste  lasciarono  la  Francia  entro  i confini  stessi 
del  1789,  scemati  delle  fortezze  di  frontiera,  Philippeville,  Marìenburg,  Bouillon,  Sar- 
relouis,  Landau,  in  cui  compenso  ebbe  alcuni  ritagli  ai  confini,  e nell'interno  Avignone 
e il  contado  Venesioo. 

La  Francia  sta  fra  il  V 9'  occidentale  e il  5°  Sfi'  orientale  del  meridiano  di  Parigi;  e 
il  42"  20'  e il  51*  5'  di  latitudine.  Sotto  questo  meridiano,  ha  la  lunghezza  di  220  leghe 
da  25  al  grado;  e la  larghezza,  sotto  il  50°  parallelo,  di  310.  Le  coste  svolgonsi  per 
leghe  fi  13. 

Secondo  i documenti  uffizioli  del  catasto  pubblicati  nel  1841,  cosi  son  divise  le  terre  : 


Tassabili.  Campi  coltivi ettari  25,559,152 

Prati 4,834,621 

Vigne 2,134,822 

Boschi  7,422,315 

Orti,  giardini,  semenzaj 643,699 

Piantati  a salici,  alni,  vimini 64,490 

Scopeti  e lande 7,799,672 

Colture  diverse 951,934 

Stagni,  beverotoj,  canali  d'irrigazione  . . 209,431 

Canali  di  navigazione 1,631 

Superficie  di  fabbriche 241,842 


In  lutto  49,863,649 

Non  tassabili.  Strade,  vie,  piazze ettari  1,215,015 

Fiumi,  laghi,  ruscelli 458,165 

Foreste,  dominj  non  produttivi  ....  1,203,900 


Chiese,  cimiteri,  edifizj  pubblici  ....  17,848 


In  tutto  52,768,618 

le  teste  di  proprietarj  sono  10,896,682,  suddivise  in  123,360,338:  tanto  è sminuz- 
zata la  proprietà,  che  mezzo  secolo  fa  reslringevasi  in  qualche  migliajo  di  feudatari, 
abbati,  vescovi,  nobili!  Appena  1000  pagano  da  4 a 5000  franchi  di  contribuzione  di- 
retta ; e più  di  8 milioni  da  1 a 20  franchi  ; 700,000  da  21  a 30;  altrettanti  da  31  a 50, 
c 530  mila  da  51  a 100. 

Fondato  il  nuovo  impero  nel  2 dicembre  1852,  più  non  v'ebbe  rappresentanza  o par- 
lamento, ma  un  corpo  legislativo  consulente  ed  elettivo,  e un  Senato.  E questa  la  do- 
dicesima costituzione  che  ebbe  la  Francia  in  sessantanni. 

Dalla  chiesa  di  Nostra  Donna  in  Parigi  partono  28  strade  reali,  che  allungnnsi  s'una 
linea  di  8634  leghe;  oltre  9500  di  strade  dipartimentali,  e 275, OUO  di  vicinali,  che  co- 
stano all'erario  da  50  milioni,  senza  per  questo  essere  ben  mantenute.  Le  ferrate  vanno 
crescendo  a meraviglia. 

Il  governo  di  Luigi  Filippo,  dal  1830  al  45,  in  lavori  pubblici  oltre  gli  ordinarj,  spese 
1614  milioni,  di  cui  235  in  istrado,  223  in  canali,  176  in  porti,  152  attorno  a fiumi.  Il 
governo  di  Napoleone  III  non  rimane  addietro.  V'bn  101  canali,  che  si  estendono  leghe 
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940;  da  aggiungere  a 100  leghe  di  fiumi  navigabili,  reai  ora  meno  importanti  dalle 
ferrovie. 

La  popolazione,  che  nel  1610  era  di  16  milioni,  nel  1791  di  26,363,074,  nel  1836  fu 
di  36,039,364,  di  cui  17,870,169  maschi.  Quesli , dal  18S1  , crebbero  di  163,210;  le 
femmine  di  180,984.  Ma  in  totalità,  mentre  dal  1836  al  41  era  cresciuta  di  690,000  abi- 
tanti, c dal  41  al  46  di  1,170,208,  ne’ cinque  anni  seguenti  crebbe  solo  di  382  mila, 
e negli  altri  cinque  di  236  mila.  Solo  il  dipartimento  della  Senna , ove  sta  Parigi,  dai 
1836  al  31  crebbe  di  313  mila  abitanti , e ne' cinque  anni  successivi  di  303  mila,  pas- 
sando ora  un  milione  e mezzo.  ’ 

Ecco  un  paragone  dell’aumento  della  popolazione  fra  le  due  potenze  rivali. 

Inghilterra. 

Popolazione  del  1801  9,318,278 

1811  11,071,226 

1821  12,926,722 

1831  14,904,339 

1841  16,420,878  * 

1831  19,074,658 

1839  19,742,361 

Onde  dal  principio  del  secolo  la  popolazione  crebbe  del  83  per  cento,  crescendo  dal 
12  al  16  per  mille  ogni  anno. 

Franerò,  media  per  quinquennio. 

1817-1821  29,982,833 

1822-1826  30,940,917 

1827-1831  31,994,591 

1832-1836  33,038,067 

1837-1841  33,883,344 

1842-1846  34,815,969 

1847-1851  33,392,463 

1832-1856  33,911,267 

1837-1861  36,376,265 

Cioè  crebbe  di  uno  ogni  940  abitanti  ; o di  34  per  ceoto. 

Nel  1862  la  popolazione  era  di  37,500,000  ; e 3 milioni  nell'Algeria.  Secondo  il  colto 


sarebbero  (Block  , Statili,  de  la  France  1860J  : 

in  Francia  nell’Algeria 

Cattolici  33,734,667  185,100 

Protestanti,  cioè  luterani  nell'Alsazia,  calvinisti  nel 
Poitou,  nell'Aunis,  nella  Linguadoca,  nel  Delfi- 

nalo;  qualche  anabattista  nei  Vogesi,  74  m.  ebrei  1,361,230  6,736 

Israeliti  156,000  29,007 

Maomettani  » 2,778,281 

Culti  non  riconosciuti  20,813  > 


l.a  divisione  fondamentale  è in  86  dipartimenti,  compresa  la  Corsica  ; ognuno  con  un 
prefetto:  suddivisi  in  363  soltoprefetture  o circoli  ( arrondissenunti ),  che  formano  2847 
cantoni,  contenenti  36,833  Comuni.  Magistrato  del  Comune  è il  maire,  che  dipende  dai 
sottoprefetto,  e questo  dal  prefetto;  tutti  nominati  dal  ministro,  che  però  deve  scegliere 
il  maire  fra  i proposti  dal  Consiglio  municipale. 

Pel  militare  la  Francia  è in  21  divisioni;  pel  giudiziario  in  27  Corti  reali;  per  l'ec- 
clesiastico io  14  arcivescovadi  e 66  vescovadi,  e la  circoscrizione  diocesana  corrisponde 
per  lo  più  alla  dipartimentale.  A tutto  ciò  sono  da  aggiungere  la  Savoja  e Nizza;  che  la 
Francia  si  fe’ cedere  dall'Italia  nel  1860. 

Essendo  di  formazione  diversa,  i terreni  di  Francia  danno  ogni  sorta  di  produzioni 
minerali  e vegetali:  303  cave  di  carhon  fossile  ne  somministrano  ogni  anno  2,400,000 
tonnellate  ; ma  non  basta  all'industria,  perchè  mancano  buone  strade  da  trasportarlo  ove 
ne  è bisogno.  Miniere  di  rame  trovansi  presso  Lione,  di  piombo  in  Bretagna , di  cao- 
lino a Saint-Yrieix,  di  sale  a Oieuze,  d'ardesie  a Mézières.  Saint  Malo,  Dieppc,  Bou- 
logne,  Calais  fanno  pesca  attiva  di  sardine,  ostriche,  merluzzo,  aringhe.  Variatissima  è 
la  coltivazione,  e ricche  la  caccia  e la  pesca. 

Il  commercio  e l'industria  crebbero  sterminatamente  nella  pace  ; Parigi  ha  fabbriche 
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(Fogni  sorta  ; iti  i tappeti  dei  Gobelin»  e le  porcellane  di  Sevres  non  hanno  pari  in  Eu- 
ropa; Lione  fabbrica  sete  e drappi;  Beauvais  e Aubusson  tappeti;  Saint-Etiennc  armi, 
come  Charleville,  Kligentbal,  Chatellerault,  Langres;  panni  Elbeuf,  Carcassona,  Sedan, 
Louviers;  cristalli  Baccarat  e Creusot;  specchi  Cirey,  Saint-Quirin,  Saint  Gobain  ; carta 
Annonay  e Angoulème;  velluti  Amiens;  merletti  Valenciennes,  Àlencon,  Mirecourt; 
guanti  Grenoble,  Lunerille,  Niort;  batiste  Saint-Quintin.  Inoltre  si  traffica  delle  sete 
dell'Ardèche  ; dei  saponi,  vini,  olj  del  mezzodi;  dell'acquavite  di  Cognac;  dei  vini  di 
Champagne,  Bordeaux,  Borgogna;  degli  armenti  di  Normandia  e delle  Ardenne. 

Il  commercio  generale  del  1860  valutossi  a 5800  milioni  di  franchi  tra  importazione 
ed  asportazione.  Più  di  due  terzi  delle  merci  entrarono  per  mare  sovra  11,646  navi  fran- 
cesi, non  contando  il  contrabbando  ; e la  marina  mercantile  possedea  14,922  navi  di 
996,124  tonnellate.  Si  valuta  che  il  numerario  circolante  salga  in  tempi  ordinarj  a 2500 
milioni,  oltre  450  milioni  in  biglietti  della  banca  di  Francia  ; mentre  in  Inghilterra,  con 
un  terzo  meno  di  popolazione  e ogni  cosa  più  cara,  circolano  800  milioni  in  contanti, 
e 750  in  biglietti  di  banche  pubbliche. 

il  conto  preventivo  del  1863  stima  le  spese  in  2,060,613,362,  dei  quali  vanno  per  la 
guerra  366,620,367.  Il  debito  pubblico  consolidato  è di  circa  8000  milioni  ; 840  milioni 
il  debito  ondeggiante.  A proporzione  del  2 per  cento  della  popolazione,  la  Francia  può 
armare  da  800,000  persone. 

Parigi,  che  era  chiamata  oppidulum  da  Annoiano  Uarceilino , 


sotto  Giulio  Cesare  avea  l'estensione  di  . . . .ettari  15.  28 

Giuliano  imperatore  (375) 38.78 

Filippo  Augusto  (1211).  252.  85 

Carlo  VI  (1383) * . . . 439.  20 

Enrico  111(1581) «...  483.60 

Luigi  XIII  (1634) 567.  80 

Luigi  XIV  (1686) 1103.  70 

Luigi  XV  (1717) è ..  . 1337.12 

Luigi  XVI  (1788) ; . . . . 3370.  43 


Ora  ha  la  circonferenza  di  metri  24,890:  arrivando  sin  alla  cerchia  fortiGcata,  ha  la  su- 
perfìcie di  257  milioni  e mezzo  di  metri  quadrati,  di  cui  1474  occupati  dalle  strade, 
che  sviluppassi  per  metri  384,665.  Dalla  barriera  della  Stella  a quella  di  Picpus  tira 
metri  8400;  da  quella  della  Villetta  a quella  d'inferno,  metri  6000:  attraversata  dalla 
Senna,  su  cui  sono  ventiquattro  ponti.  Di  fuori  molti  sobborghi  crescono  in  vere  città, 
sicché  può  credersi  non  andrà  guari  che  Sarà  riempito  di  fabbricati  tutto  lo  spazio  cinto 
dalle  fortificazioni. 

Su  tanto  spazio  vivono  oggidì  1,696,141  abitanti,  di  cui  soli  28,000  non  cattolici: 
il  clero  secolare  ha  882  preti,  che  attendono  al  servizio  delle  49  parrochie  ; 12  corpo- 
razioni  religiose  d'uomini,  48  di  donne,  con  5400  monache,  fra  le  quali  596  suore  di 
San  Vincenzo  di  Paolo,  dedite  alla  cura  dei  malati  negli  spedali  e nelle  case,  e all'istru- 
zione di  20  mila  fanciulli.  Questa  popolazione  era  nel  1800  di  552,000;  nel  1805  di 
599,245;  nel  1817  di  713,966;  nel  1831  di  785,862;  nel  1841  di  912,330;  nel  1849  di 
1,100,000. 

Gli  abitanti  di  Parigi  pagano,  per  diversi  titoli,  ogni  anno  136  milioni  di  contribu- 
zione, asportano  per  47  milioni  di  prodotti,  ne  spargono  nelle  provincie  per  100  mi- 
lioni. Alla  cassa  municipale  nel  1857,  entrarono  67,395,892  fr.,  cioè  più  che  a molti 
regni;  ma  ebbe  più  di  81  milioni  di  spese,  fra  cui  14  di  debito. 

Poche  altre  cittì  di  Francia  corrispondono  al  lusso  e all'incremento  della  capitale  : 
fra  esse  Lione (31 8 rn.),  al  confluente  di  dae  grossi  fiumi,  dove  80  mila  persoue  si  oc- 
cupano alle  manifatture;  Marsiglia  (260  m.),  con  un  porto  capace  di  1200  navi,  scala 
a tutto  il  Mediterraneo  e al  levante;  rotilo»  (84  m.),  una  delle  più  belle  rade  d’Europa, 
cresciuto  assai  pei  commercio  coll’Algeria;  Burdeaux  (162  m.)  ha  molte  lande  nel  suo 
territorio,  però  arricchito  dalle  vigne;  Roveri  (102  m.)  è posto  in  dipartimento  d'ogni 
ricchezza,  donde  si  hanno  le  principali  asportazioni  per  l'America  e le  colonie,  sicché 
il  solo  Hàvre  riceve  300  navi,  e la  sua  dogana  preleva  per  60  milioni. 

la  Asia  non  restava  alla  Francia  che  il  governo  di  Pondichery  e qualche  banco,  con  220 
mila  abitanti  : ora  aggiunse  G provincie  della  bassa  Cocincina  con  due  milioni  d’abitanti. 
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la  Africa  all'ovest  nella  Senegambia  il  circolo  di  San  Luigi,  quel  di  Gorea,  e alcun 
alfro  stabilimento,  con  25  mila  anime:  all'oriente  l’isola  di  I ìiunione , con  16  mila 
anime;  e le  isole  di  Nos-beh  e Magnila  presso  Madagascar,  occupale  dopo  il  1840,  cop 
33  mila  anime  ; al  nord  V Algeria,  conquistata  nel  1830. 

In  America  au|  continente,  una  parte  della  tìujarn  (23  m.)i  in  mare  la  Martinica 
(187  iti.),  la  Guadalupa  (139  m.),  con  Maria  Catania  e varj  isolotti;  presso  Terranova 
1«  Grande  e la  Piccola  Mietutane,  e Sari  Pietro  (3300),  importanti  per  la  pesca. 

Nel  Grande  oceano,  nel  1813  la  Francia  occupò  le  isole  Marchesi  o arcipelago  di  Men- 
daua,  gruppo  fra  l’8*  48'  e 10°  37’  di  latitudine  sud,  e il  141°  IO'  e 143’  55'  di  longi- 
tudine ovest,  con  30  mila  abitanti,  belli,  indolenti,  sensuali,  intrattabili  ; la  principale 
è Xukahiva.  Possiede  pure  le  isole  della  Società  (9000),  capitale  Taiti,  c la  N.  C'aledunig 
(CO  m.).  Fra  tutte  le  colonie,  esclusa  l'Algeria,  ha  3 milioni  d'anime. 

§ 8.  — Monarchia  olandese. 


Prima  del  1830  formava  il  regno  dei  Paesi  Passi;  staccatone  il  Belgio,  ora  contiene 
le  antiche  Provincie  Unite  (Olanda,  Gueldria,  Zelanda,  Utrecht,  Frisia,  Over y ssei,  Grò- 
ninyaj,  la  provincia  di  Drenthe,  i paesi  della  Generalità,  la  metà  orientale  del  grandu- 
cato di  Luxemburg,  e piccola  parte  del  vescovado  di  Liegi.  Tocca  l'IIannover,  le  pro- 
vinole prussiane  di  Weslfalia  e del  Beno,  il  Belgio  e il  mare  del  Nord;  e sta  in 
longitudine  orientale  da  Parigi  fra  il  1°  e il  4°  48',  e in  latitudine  fra  il  50’  45’  e il  53° 
36'.  Superficie  35,137  chilom  quad.  Gli  abitanti  sono  Olandesi,  Frisoni,  Tedeschi , Val- 
loni, Fiamminghi;  protestanti  3 milioni  circa,  luterani  06  mila,  cattolici  1,330,000, 
ebrei  64,000.  Il  governo  è costituzionale,  modificato  nell'ottobre  1848,  ma  assoluto 
quanto  alle  colonie. 

£ divisa  in  undici  provincie,  cioì  : 

abitanti 

nel  4 849  nel  48GI 

Brabantc  settentrionale 393,363  411,946 

Gueldria 368,855  410,464 

Olanda  meridionale 558,946  635,193 

» settentrionale  463,760  534,119 

Zelanda 155,371  170,131 


Utrecbt 

Frisia. 


Qveryssel 
Grontnga. 
Drenthe  . 


151,334  163,333 
345,013  378,559 
313,707  340,209 
189,700  211,462 
84,013  98,509 


Limburg  (ducato) 198,467  218,727 

Oltre  il  granducato  di  Luxenburg . . , . 186,485  166,804 

Quest’ultimo,  appartenente  alla  Confederazione  germanica,  dipende  dal  solo  re, 


e la 


Prussia  ha  diritto  di  tenervi  guarnigione. 

Amsterdam  capitale  ha  248,000  abitanti  ; 109,000  Rotterdam,  81,000  la  IJatje. 

11  paese  è vera  conquista  dell’uomo  sopra  il  mare,  che  non  frenato  lo  invaderebbe. 
Le  città  sono  ben  difese  da  paludi  e canali , per  cui  mezzo  si  possono  allagare  i con- 
torni. Facili  i canali,  come  in  terreno  d’alluvione,  cosi  piano  che  le  elevazioni  maggiori 
sono  le  dune  : perciò  ve  n’ha  tanti,  quante  strade.  Quello  del  nord,  che  apre  alle  grandi 
navigazioni  anche  il  porto  d'Amsterdam,  fu  finito  dal  1819  al  23.  La  gigantesca  opera- 
zione d'asciugare  il  mare  di  Harlem,  agevolò  lo  scavo  de’  fossili  combustibili,  e crebbe 


il  terreno  coltivabile. 

Hanno  rinomanza  i velluti  d’Utrecbt,  le  tele  di  Frisia,  il  tabacco  di  Texcl,  le  carte  di 
Saardatn,  i fiori  d’Harlem,  i nastri  di  Bois-le-Duc  i panni  di  Tilburg,  le  porcellane  del- 
l’Aja.  Jn  Inghilterra  va  ingente  quantità  di  robia;da  Edam  si  asporta  gran  copia  di  for- 
maggi, e da  Hoorn  burro  salato.  Miniere  non  v’è,  ma  eccellenti  saline  ad  llaarlingen. 

L’Olanda,  sempre  vissuta  di  traffico  e manifatture,  si  logorò  nelle  lotte  colla  Francia 
e l’Inghilterra,  poi  nelle  ultime  vicende,  Quando  fu  chiusa  la  Schelda  nel  1648,  Arnster- 


Digitized  by  Google 


326 


GEOGRAFIA  — EPOCA  DECIHOTTATA 


dam  restò  la  prima  piazza  commerciale  del  mondo,  ed  ora  pure  è importante;  posta 
sopra  a 90  isole,  unite  da  290  ponti;  260  mila  abitanti.  Nelle  cave  del  palazzo  di  cittì 
vi  stanno  i fondi  della  ricchissima  sua  banca. 

Cli  Olandesi  da  un  pezzo  pescano  la  balena  allo  Spitzberg,  e vuoisi  che  in  cinquan- 
tanni ne  prendessero  33  mila.  Ibù  produce  la  pesca  delle  aringhe,  ch'essi  primi  sep- 
pero insalare. 

Secondo  il  conto  del  1862,  l'entrata  è di  86  milioni  di  fiorini  d'Olanda,  il  debito  di 
1029  milioni.  L'antico  Oorino  vale  fr.  2.  16,  il  nuovo  2.  13;  il  ryder  è una  moneta 
d'oro  di  fr.  31.  SS;  il  ducato  d’Olanda  vale  f.  11.  91.  Il  miglio  marittimo  si  agguaglia 
a chilometri  SS3S;  la  lega  olaodese  è poco  più  di  6 chilometri.  Dopo  il  1820  vi  fu  in- 
trodotto il  sistema  metrico  francese. 

Delle  estesissime  possessioni  restano  all'Olanda  tante  da  formar  cinquanta  volte  la  sua 
ampiezza,  cioè  più  di  1,670,000  eh  loro.  quadr.  : in  Africa  alcuni  forti  sulla  Costa  d'oro; 
in  America  alcune  Antilie,  e sul  continente  laGojana  olandese;  nel  Grande  oceano  Giova 
e le  isole  vicine,  parte  di  .Sumatra  e delle  isole  attorno,  il  governo  di  Macassar  nelle 
isole  Celebi,  parte  di  quella  di  /torneo,  l’arcipelago  delle  Moluche;  onde  questo  regno 
è la  potenza  preponderante  nell'Oceania,  e la  seconda  di  tutto  il  mondo  per  le  colonie. 

Essa  pubblicò  purdianzi  una  descrizione  scientifica  delle  sue  colonie,  bellissima,  e 
che  emenda  gli  errori  e le  inesattezze  che  in  copia  vi  diffondeva  il  mistero  in  cui  erano 
tenute.  Eccone  la  popolazione  nel  1860. 

Indie  orientali. 


Giava  e Madura 12,718,717 

Sumatra 1,079,743 

Benkulen 116,777 

Lampongs 87,811 

Palembang 480,223 

Rhiau 24,830 

Banca 51,001 

Billiton  13,172 

Borneo  costa  occidentale 319,962 

costa  orientale  e meridionale 333,343 

Celebi 266,030 

Moluche;  Menado > 176,308 

Ternate  98,371 

Amboina 183,670 

Banda 111,271 

Timor 1,847,146 

Bali  e bombole 32,170 


In  tutto,  più  di  18  milioni  d'abitanti.  Di  questi,  22t  mila  sono  cinesi:  44  mila  sono 
indiani  non  natii,  30  mila  sono  europei  ; il  resto  indigeni. 


Indie  occidentali. 


Surinam 33,017 

Curassao,con  Asuba,S.  Martino,  Bonaria,  S.  Eustachio,  Saba  31,833 
Nel  1863  entra  in  vigore  la  legge  dell'emancipazione  degli  schiavi,  cb'erano  11,300. 
Gli  abitanti  sono  6000  protestanti,  22,300  cattolici,  2300  metodisti,  860  ebrei. 


§ 9.  — Regno  del  Belgio. 

E formato  dagli  antichi  Paesi  Bassi  austriaci,  stati  uniti  all'Impero  francese  sin  al 
1815,  e all'Olanda  sin  al  1839,  quando  se  ne  staccarono  violentemente  e acquistarono 
l'indipendenza,  con  incremento  di  prosperiti  interna,  ma  perdita  di  forze.  Collocato 
fra  0“  15'  e 3"  46'  di  longitudine  orientale  da  Parigi,  e 49*  27'  e 31*  301  di  latitudine , 


Digitized  by  Google 


REGNO  DEL  BELGIO  327 

il  Belgio  ha  la  sua  maggior  lunghezza  al  confine  di  Francia , in  leghe  francesi  64.  £ 
composto  delle  provincie  di 


«uperficie  ettari 

abitanti 

Anversa 

283,310 

432,814 

Brabante 

328,322 

801 ,037 

Fiandra  occidentale 

323,449 

638,733 

Fiandra  orientale 

299,787 

799,511 

Hainault 

372,206 

814,019 

Liegi 

289,319 

330,598 

l.imburg 

241,315 

195,319 

l.uxenburg 

441,704 

202,080 

Namur 

366,181 

298,016 

Gli  aiutanti,  la  maggior  parte  fiamminghi,  poi  valloni  e francesi,  sono  quasi  tutti  cat- 
tolici. Molto  si  opera  per  introdurre  come  lingua  nazionale  il  fiammingo , dialetto  del 
basso  tedesco,  che  è parlato  da  due  milioni  e mezzo  d’abitanti  da  Anversa  a Limburg; 
mentre  un  dialetto  francese  parlasi  da  uo  milione  di  Valloni.  La  costituzione  somiglia 
alla  francese  del  30,  senza  le  restrizioni  postevi  dappoi,  e conservata  traverso  alle  ultime 
rivoluzioni.  E stabilita  la  neutralità  perpetua. 

Bruxelles  capitale  è in  grande  aumento,  e al  fine  del  4861  contava  178,000  abitanti. 
Anversa  (115  in. ) dovette  il  vantaggio  d'un'ìmmensa  prosperità  al  poter  le  navi  rimon- 
tare la  Scbelda  fin  là,  quando  i trattati  non  gliel  impedirono.  Tale  prosperità  era  stata 
ristorata  da  Napoleone;  ma  si  essa,  come  Gand  (120  m.},  Liegi  (96  ra.J,  Matinee,  Bruges 
ed  altre  sono  ancor  lontane  dal  Gore  che  godeano  prima  di  venire  a Massimiliano 
d'Austria. 

Graodi  manifatture  di  cotone  hanno  Gand  e Tournny;  Malines  fabbrica  i merletti, 
Courtray  le  tele,  Anversa  velluti,  rasi,  damaschi,  tessuti  d'oro  e di  seta;  la  Fiandra  oc- 
cidentale dà  il  lino,  e l'orientale  i cavalli  ; Bruxelles  contrada  i libri  francesi.  Il  terri- 
torio di  Liegi  è tutto  sparso  di  manifatture.  Bruges  decadde,  ma  occupa  da  novemila 
persone  nei  merletti.  Di  1,500,000  ettari  di  terreni  aratorj,  41  mila  son  messi  a lino,  e 
ne  danno  21  milioni  di  chilogr.,  di  cui  tre  quarti  vanno  in  Inghilterra. 

Abbondano  le  ferrovie  ed  i canali.  I tre  grandi  letti  carboniferi  di  Liegi,  Mons  e Char- 
leroi  si  utilizzano  in  proporzioni  sempre  maggiori;  e nei  1840  v’erano  407  stabilimenti 
di  carbon  fossile,  dove  s'occupavano  59,000  operai,  producendoue  da  4 milioni  di  ton- 
nellate l'anno:  diminuirono  poi  alquanto,  ma  nel  1843  vi  lavoravano  37,503  operaj  in 
427  stabilimenti.  Nel  1841  vi  si  calcolarono  1230  macchine  a vapore,  sommanti  alla 
forza  di  30  mila  cavalli,  ossia  di  210  mila  operaj. 

Nella  separazione  dall'Olanda , tutte  le  colonie  rimasero  a questa  : ma  il  Belgio  nc 
piantò  ultimamente  una  a San  Tommaso  presso  l'istmo  di  Panama. 

Mentre  nel  1831  aveva  3,785,814  abitanti,  al  principio  del  1857  ne  contava  4,529,461 
e al  31  dicembre  1861,  4,782,236  su  ettari  2,945,594;  proporzione  straordinaria,  e 
maggiore  anche  della  Lombardia,  facendo  160  persone  per  chilometro  quadrato.  Nel 
1830  più  di  900  mila  erano  iscritti  come  indigenti;  e nelle  Fiandre  un  quinto  della  po- 
polazione riceve  soccorsi  pubblici,  spendendovisi  da  8 in  9 milioni  fanno. 

Il  totale  delle  entrate  calcolasi  pel  1862  a lire  155  milioni  : v’è  un  fondo  speciale  di 
9 milioni  per  strade  ferrale,  canali,  legni  a vapore.  Ha  un  debito  costituito  di  700  mi- 
lioni, dei  quali  7,624,100  sono  per  compensi  di  perdite  sofferte  nella  rivoluzione.  Pesi, 
misure,  monete  son  le  francesi. 


§10.  — Co  lì  te  tir  ra  , ione  ivitura, 


Abbraccia  un  paese  montuoso,  posto  fra  il  45°  50’  e 47°  49'  di  latitudine,  e fra  il 
3-  43'  e 8'  5'  di  longitudine  orientale,  colla  superficie  di  40,000  chilometri,  e2, 500, 000 
abitanti,  di  cui  tredici  ventesimi  sono  di  razza  tedesca,  cinque  di  francese , due  d’ita- 
liana Mollissimi  emigrano  come  soldati,  facchini,  servidori,  merciajooli. 

Il  governo  era  regolato  dall'Atto  federale  7 agosto  1815,  per  cui  i deputati  dei  venti- 
due  Cantoni  sovrani  confederali  formavano  una  dieta  per  gii  affari  generali,  i trattati  di 
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pace,  di  commercio,  la  nomina  degli  agenti  diplomatici,  i provedimeati  di  polizia  ge- 
nerale ecc.  Quand’essa  non  era  unita,  ne  sostenea  gli  ullìzj  un  Cantone  direttore,  che 
era,  colla  vicenda  di  due  anni,  Zurigo,  Berna,  Lucerna. 

Nell’interno  ciascun  Cantone  resta  sovrano.  In  Uri,  Scbwitz,  Claris,  Zug,  Appenzell , 
Unterwald  tutti  i cittadini,  riuniti  in  assemblee  generali,  nominano  i magistrati , e de- 
liberano sugli  interessi  proprj.  Ne'  Grigioni  il  poter  supremo  risiede  nella  generalità 
dei  consigli  e delle  municipalità  di  tutti  i Comuni.  Negli  altri  Cantoni  è esercitato  da 
un  gran  Consiglio;  ma  mentre  a Friburgo,  Berna,  Soletta,  Lucerna,  Sciaflusa,  Zurigo, 
Basilea  gran  parte  dei  posti  di  questo  Consiglio  è assicurata  ai  cittadini  delle  capitali, 
invece  Saogallo,  Argovia,  Turgovia,  Ticino,  Vaud,  Ginevra,  Valese  ne  lasciano  nomi- 
nare la  più  parte  dal  popolo.  Neufcbàtel  era  monarcbia  costituzionale  fin  al  1848,  quando 
si  sottrasse  alla  l’russia. 

Le  modificazioni  introdotte  dopo  il  1830  formarono  in  realtà  ventisette  Cantoni,  divi- 
dendosi Basilea  in  città  e campagna;  Appenzell  in  interiore  ed  esteriore,  uno  cattolico, 
uno  protestante;  quel  de'  Grigioni  nelle  leghe  Grigia,  Cadea  e delle  Dieci  giudicature; 
Unterwald  io  alto  e basso  ; il  Valese  in  alto  che  parla  tedesco , e basso  che  parla  fran- 
cese, ma  ebe  ormai  forma  una  democrazia  federativa  di  13  decurie.  Altre  varietà  portò 
la  guerra  civile  del  1 8-47  e la  susseguente  nuova  costituzione  12  settembre  1848,  per  cui 
la  forma  democratica  prevalse  dapertutto.  Questa  costituzione  dì  maggiore  unità  al  Corpo 
elvetico,  rafforzando  il  poter  centrale,  rendendo  sovrana  la  dieta  ebe  radunasi  sempre  a 
Berna  (26,300  abitanti),  in  cui  pure  è stabilito  il  Consiglio  nazionale,  ove  gli  Stati  man- 
dano un  deputato  triennale  ogni  due  mila  abitanti,  il  Consiglio  federale  di  sette  membri 
o ministero,  il  Tribunal  federale , e il  Corpo  diplomatico. 

Ecco  il  quadro  della  Svizzera  nel  1860. 
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Zurigo 

31 

266000 

11256 

253793 

Berna  

123 

467000 

58319 

405727 

Lucerna 

22 

130000 

127867 

2619 

Cri 

19 

15000 

14705 

36 

Schwitz 

16 

43000 

44509 

524 

Unterwald  j Sidwàfd  i ! .'  ! 

8 

13000 

13283 

93 

5 

11000 

11475 

510 

Claris 

12 

53000 

5827 

27506 

Zug 

4 

19000 

18990 

609 

Friburgo 

29 

105000 

89070 

15522 

Soletta 

13 

70000 

59624 

9545 

Basilea  città 

8 

40000 

9746 

50513 

Basilea  campagna 

51000 

9751 

41605 

Sciaffusa 

5 

35000 

2478 

32950 

Appenzell,  Rhodes  estcr.  . . . 

48000 

21851 

46218 

Appenzell,  Rbodcs  inter.  . . . 

12000 

11884 

115 

Sangallo 

36 

18X100 

110731 

C9492 

Grigioni 

127 

90000 

39945 

50760 

Argovia 

23 

104000 

88424 

104167 

Turgovia 

18 

00000 

22019 

67735 

Ticino 

60 

117000 

116233 

93 

Vaud 

57 

213000 

12790 

199452 

Valese 

94 

91000 

90088 

693 

Ncufchàtel 

14 

87000 

9234 

77095 

Ginevra  

In  tutto  miglia  739,  o 40,730  c 

5 

ailometri. 

83000 

42099 

40069 
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V'ba  inoltre  4216  israeliti , e 6866  cristiani  d’altre  confessioni.  Gli  Eimatlosen  o 
senza  patria,  cb’erano  circa  2200,  scompaiono. 

La  Confederazione  come  tale  non  ba  debito  ; l' hanno  grave  i cantoni  di  Uri  e del 
Ticino i alcuni  non  ne  aveano  punto  prima  della  guerra  civile  del  47.  L'entrata  è di 
milioni  20  e mezzo  di  franchi  ; non  si  levano  imposizioni  dirette,  bastando  il  ricavo  della 
poslaletlere,  della  dogana,  della  zecca,  deità  polvere;  e quel  cbe  resta  di  nello  al  go- 
verno son  milioni  2 e mezzo.  Gli  stipendi  per  impiegati  sono  di  8700  lire  pel  presi- 
dente, 72S0  pe'  sei  altri  membri  del  Consiglio  federale  ; |il  ministero  degli  affari  esteri 
costa  appena  70  mila  lire;  18  mila  le  due  più  importanti  legazioni  a Vienna  e Parigi. 
Eppure  nessun  paese  ò più  ricco  di  strade,  scuole,  armi,  oltre  le  pnbblicbe  solennità. 
Molte  spese  son  lasciate  ai  singoli  Cantoni  ed  ai  Comuoi  ; ma  anche  questi  spendono 
poco.  Berna  ba  la  spesa  di  4,500,000  fr.  ; 2 milioni  e mezza  per  Zurigo  e Vaud  ; 1 e 
mezzo  per  Argovia,  Ginevra,  Friburgo;  1 per  Sangallo  e Ticino;  meno  ne' tredici  altri, 
e nel  cantone  di  Zug  si  riduce  a 85  mila  fr.  Fra  tutti  i cantoni  la  apesa  va  dai  22  ai  23 
milioni, cioè  */i  0 ‘/a  del  Belgio.  La  spesa  maggiore  si  fa  nell'istruzione  pubblica,  assor- 
bendo 4 milioni  e mezzo. 

La  neutralità  perpetua  della  Svizzera,  garantita  dai  trattati,  è resa  necessaria  dalla 
sua  positura,  quasi  sovrastante  a tutte  le  potenze,  sulle  quali  potrebbe  versare  i suoi 
eserciti  pel  Sau  Bernardo,  il  Sempione,  la  Spiuga,  le  valli  delfino,  del  Reno,  del  Doubs, 
del  Hodano. 

Ma  anche  la  repubblica  Svizzera  dovette  aumentar  in  quest’ultimi  anni  le  sue  spese 
per  armarsi  come  l'Europa  regia,  e nel  1861  erogò  un  milione  e mezzo  per  trasformar 
i fucili  della  fanteria,  e formarne  depositi,  acquistar  cannoni  rigati  e costruire  arsenali  ; 
pure  il  conto  lasciò  un  eccedente  di  563  mila  fr.  dovuti  la  più  parte  a diritti  d’entrata, 
mentre  van  mancando  quei  cbe  traeva  dalle  poste , assorbite  dalle  strade  ferrate.  Di 
queste  cominciò  da  pochissimo  la  costruzione,  o nel  18G2  già  ne  possiedea  1080  chilo- 
metri, cbe  costarono  da  500  milioni,  per  lo  più  a società  straniere. 

I Cantoni  settentrionali  e occidentali  fioriscono  d’industria;  e le  galanterie  e gli 
oriuoli  di  Ginevra,  Bienne,  Porentruy,  le  seterie  di  Basilea,  Zurigo,  Gersau,  le  tele  di 
lino  e cotone  di  Sangallo,  Claris,  Argovia,  Turgovia,  Zurigo,  Appenzell,  gli  acciaj  di 
Scialfusa  reggono  a qualunque  confronto.  Dalle  valli  di  Lode  e della  Cbauz-de-Fond  nel 
cantone  di Neufchàtel  escono  130  mila  oriuoli  ogni  anno,  oltre  i merletti  e le  orerie: 
Arau  ba  stamperie,  manifatture  e fonderia  di  cannoni:  nella  valle  di  Bellegardesilanno 
i formaggi  di  Gruyères:  le  concie  di  pelli  sono  attivissime  dapertutto.  La  pastorizia  è 
l’arte  principale,  e vi  computano  475,500  vacche,  53,222  bovi,  105,000  cavalli , 
470,000  pecore,  347,000  capre,  317,000  majali,  cbe  rappresentano  un  valore  di  137 
milioni  e mezzo:  gran  commercio  se  ne  fa  coi  vicini.  Friburgo  ba  le  migliori  razze  di 
cavalli  e buoi,  e di  questi  v’ba  che  pesano  1200  cbilogr. 

Chiamano  città  forestiere  quelle  lungo  il  Beno  da  Costanza  a Basilea.  II  canton  Ticino 
è arricchito  dal  transito.  Le  strade  del  San  Golardo,  del  San  Bernardo,  del  Sempione, 
della  Spiuga,  coi  pittoreschi  accidenti  di  voragini,  di  precipizj,  di  ghiaccia),  di  ponti, 
di  ospizi,  sono  ricantati  da  tutti  i viaggiatori,  il  numero  de’  quali  è sempre  copiosis- 
simo, s)  pel  commercio,  si  pei  bagni  e le  acque,  sì  per  ammirare  tante  bellezze  naturali. 
1 laghi  di  Ginevra,  Costanza,  Zurigo,  Bienne  hanno  posizioni  deliziosissime.  11  cantone 
di  Berna  è più  degli  altri  pittoresco,  commerciale  e industrioso. 

Ciascun  Cantone  avea  moneta,  misure  e pesi  proprj;  poi  per  unità  di  moneta  fu 
adottato,  pel  concordato  del  14  luglio  1819,  il  franco,  di  grani  125,543,  diviso  in  10 
batzen,  e questi  in  10  rappen.  Fu  poi,  dopo  il  1848,  adottato  il  sistema  di  mone- 
tazione francese. 

Vescovi  cattolici  sono  a Basilea,  Coira,  Sangallo,  Losanna,  Sion.  A Zurigo  fu  piantato 
un  istituto  politecnico  federale. 

J il,  — Confederatone  germanica . 

I (recensettanta  Stati  cbe  chiudeva  l’impero  germanico,  caddero  coll’impero  stesso 
nel  1805;  la  Confederazione  renana,  compaginata  da  Napoleone,  peri  ancb’essa  nel  1813; 
e dopo  il  1815  la  Confederazione  abbraccia  presa’a  poco  l’antico  Impero , toltine  i ve- 
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f covaci i di  Liegi  e di  Basilea  e qualch'aliro distretto,  unito  alla  Svizzera  o alla  Francia, 
e aggiuntovi  il  granducato  di  l.uxemburg,  e alcune  parti  della  Lorena  e dell’ Alsazia , 
estendendosi  dal  Baltico  e dal  mare  del  Nord  sino  all'Adriatico.  La  formavano  39  Stati 
poi  ridotti  a 35  di  mendace  autonomia,  confederati  per  la  difesa  de’  comuni  interessi 
e la  conservazione  dell'indipendenza:  fra  essi  v'ba  imperatori  insieme  e principotti  di 
appena  tremila  sudditi,  molte  razze,  molti  culti,  molte  lingue;  e in  quei  quaranta  Stati 
son  chiusi  altri  cento  mediatinali , fra  cui  alcuni  più  considerevoli  che  i sovrani.  I.a 
lingua  si  distingue  in  alto  tedesco  al  sud  del  Danubio,  busto  tedesco  al  nord  : in  Sas- 
sonia conserva  la  sua  maggior  purezza,  ed  è suddivisa  in  un’infinità  di  dialetti. 

L'amministrazione  interna  degli  Stati  doveva  dipendere  dal  solo  sovrano:  ma  la 
dieta,  in  cui  prevaleano  i grandi  Stati,  gli  obbligava  alla  volontà  di  questi.  Nel  1848 
ogni  cosa  parve  cambiarsi  dal  rendersi  costituzionali  i due  Stati  preponderanti,  Prussia 
ed  Austria:  a Francoforte  si  radunò  un'assemblea  per  formare  una  costituzione  uni- 
taria per  la  Germania,  sotto  un  unico  presidente  o imperatore,  senza  distruggere  gli 
Stati  particolari,  avendo  bandiera  unica,  (lotta  comune,  itesi  e misure  e dogane  uguali, 
ministeri  direttori,  esercito  federale.  Questo  tentativo  falli,  e resta  ancora  la  rivalità  di 
primato  fra  le  due  potenze  prevalenti. 

Germania  settentrionale. 

Oltre  le  provincie  prussiane,  di  cui  diremo  a parte, 

1.  2.  La  Casa  di  Al  e ck  I embur  g ebbe  dopo  il  1813  il  titolo  di  granducale.  Nel 
vasto  piano  sabbioso  possiede  i due  granducati  del  Mccklemburg-Schu-erin  sul  Baltico 
e del  Ùecklemburg-Strelitz. 

3.  4.  La  Caia  di  B r un  sto  i cA  ha 

а.  Il  regno  d' Hannover,  composto  di  tre  brani,  chiusi  fra  altrui  dominazioni,  con 
Hannover  capitale  (26  mila  abitanti),  e la  più  famosa  università  di  Germania  a 
Gottinga:  nel  l.uneburg  si  trova  quella  che  chiamano  Arabia  della  Germania, 
vastissimo  piano  sabbioso  e sterile  di  70  miglia  geogr.  quad.  led.  L'entrata  delie 
finanze  pel  1858  sai)  a 19,108,586  talleri;  la  spesa  a 19,203,270;  il  debito  pub- 
blico a 46,213,303.  Il  tallero  vale  fr.  3.  25. 

б.  Il  ducato  di  Brunmick,  posseduto  dal  ramo  primogenito. 

3.  Il  granducato  di  0 Idenb  u r g , cinto  dall'  Hannover  e dal  mare  del  Nord. 

6.  Ia  signoria  di  K n i p h a u sen,  il  più  piccolo  Stato  d'Europa  chiuso  ne) 
precedente. 

7.  8.  9.  Le  città  anseatiche  di  Brema,  chiusa  nell'  Hannover;  Amburgo,  una  delle 
piazze  più  trafficanti  d'Europa;  Lubecca. 

Germania  occidentale. 

Oltre  il  Luxemburg  olandese,  e le  provincie  renane  della  Baviera  e Prussia , 

10.  11.  12.  I possessi  della  Casa  d'  A ssta  formano  l' Assia  elettorale  o Castel,  il 
granducato  d’ Assia- Darmstadt,  il  landgraviato  il’ Astia- Uomburg. 

13.  Principato  di  IValdeck. 

14.  15.  Casa  di  Li  p pe  - De  t mold,  e Lippe  - Schauenburg. 

16.  Ducalo  di  Nassau,  con  31  piccole  città,  ricco  d'acque  minerali,  fon- 
derie di  ferro,  suolo  produttivo. 

17.  Repubblica  di  Franco  f or  t e sul  Meno,  dove  siede  l'Assemblea:  è la 
prima  piazza  di  banco  e commissione  di  Germania. 

Germania  centrale. 

18.  1 9.  20.  21 . 22.  C a s a di  Sassonia.  I vasti  suoi  possessi  sono  divisi  tra  la 
linea  Albertina  e la  Ernestina. 

(ai  prima  possiede  il  regno  di  Sassonia,  che  è il  paese  più  industriale  della  Germania, 
diviso  dopo  il  1833  in  4 circoli,  di  Dresda  (Hi mia) ; Lipsia , famosa  per  la  sua  fiera 
libraria,  ed  ora  centro  d'un  gran  sistema  di  strade  ferrate:  Zwickau;  Budissin.  l a sua 
entrata  pel  1838  fu  computata  in  scudi  9,365,243;  e la  spesa  altrettanto.  Ha  di  debito 
scudi  61,324,013.  Lo  scudo  vale  fr.  3.  19.  La  seconda  possiede  il  granducato  di  Sai- 
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tania-W rimar  con  Jena  di  famosa  università;  il  ducato  di  Sassonia-Coburg-Gotha; 
quello  di  Sassonia-Altenburg ; e quello  di  Sassonia-Meiningen-Htldburghausen. 

23.  24.  La  Casa  di  Scbwarzburg  ba  due  principati,  di  Schuarzburg-Bu- 
dolstadt,  e Schicarzburg-Sondershausen. 

2S.  26.  27.  ba  Casa  di  Heuss  ne  possiede  tre:  Creiti,  Schisiti,  Lobenslein- 
Ebersdorf. 

28.  29.  30.  Quella  d’  A n h a 1 1 ha  tre  ducati  : Cessa u,  Bernburg,  Kiithen. 

Germania  meridionale. 

Oltre  l'Austria  vi  sono,  31.  Il  granducato  di  B aden  lungo  il  Reno  dal  lago 
di  Costanza  fin  presso  Worms,  limitrofo  della  Francia  e della  Svizzera,  forma  baluardo 
alla  Germania  meridionale,  ed  è in  4 circoli  : Basso  Beuo  con  Manbeim  e Heidelberg, 
celebre  per  l'università;  Medio  Beno  con  Carlsruhe;  Alto  Beno  con  Friburg  e Vecchio 
Brisac,  di  cui  suo  distrutte  le  fortezze;  circolo  del  Lago,  con  Costanza. 

32.  Begno  di  I Viirtemberg,  capitale  Slutigard  (406  mila).  Il  bilancio  per  il 
periodo  finanziario  del  1848-61  porta  41,271,960  fiorini  di  rendila,  e 40,987,683  di 
spesa.  Il  debito  pubblico  sale  a fiorini  53,629,392.  Il  fiorino  vale  fr.  2.  16. 

33.  34.  Casa  di  Ho  he  n sol  I e r n ha  due  principati,  Hohenzollérn-Hcchingcn,  e 
Hohenioltem-Sigmaringen,  che  nel  1850  venner  incorporati  alla  Prussia. 

35.  Il  principato  di  Lichtenstcin  piccolissimo,  ma  il  principe  possiede 
immensi  dominj  mediatizzati  in  Austria  e Prussia. 

36.11  regno  di  Baviera,  terzo  Stato  di  Germania.  L'Assia-Darmstadt  lo  separa 
in  due;  all'est  l'antica  Baviera,  all’ovest  il  circolo  del  Beno  o Baviera  reoana  costi- 
tuita di  anticbi  dipartimenti  dell’impero  francese,  del  quale  vi  si  conservi  in  gran 
parte  la  forma  di  governo.  Capitale  Monaco  (132  mila),  resa  una  delle  più  belle  città 
di  Germania.  £ diviso  in  8 circoli,  Alta  Baviera,  Baasa  Baviera,  Palatinato,  Alto  Pala- 
tinato, Alta  Franconia,  Franconia  Media,  Bossa  Franconia,  Svevia.  L’entrata  nel  1856, 
era  di  39,597,415  fiorini;  la  spesa  41,396,862;  il  debito  pubblico  131,045,964. 

Rilevavano  dalla  corona  di  Baviera  11  principati,  13  contee.  878  signorie;  sicché  la 
nobiltà  vi  era  molto  potente,  e duravano  i privilegi  a danno  del  popolo.  Questi  vennero 
aboliti  dalla  nuova  costituzione. 

37.  Il  ducato  di  Ho  Iste  in  e bau  e n 6 u r g,  appartenente  al  redi  Danimarca. 

38.  Il  granducatodi  Luxemburg-Limburg,  appartenente  al  re  d'Olanda. 

39.  Della  monarchia  prussiana  sei  delie  otto  provincie,  e tre  quarti  della 
popolazione  spettano  alla  Confederazione  ; e 

40.  Dell’impero  ereditario  d’Austria  otto  dei  quindici  governi  e un 
terzo  della  popolazione. 

Ultimamente  furono  uniti  alla  Germania  la  Prussia  orientale  ed  occidentale,  i di- 
stretti delia  Posnania  esenti  dall'organizzazione  polacca,  e la  città  e territorio  di  Posen. 

1 rappresentanti  dei  membri  della  Confederazione  che  ai  raccolgono  alla  dieta , sono 
uguali  fra  loro  in  diritti;  vi  presiede  l'Austria,  e fra  tutti  hanno  17  voti;  cioè  un  per 
ciascuno  Austria,  Prussia,  Sassonia,  Baviera,  Wtirtemberg,  Hannover,  Assia  elettorale, 
ducati  di  Baden  e d’Assia- Darmstadt,  Danimarca,  Olanda;  uno  il  granducato  e i du- 
cati di  Sassonia;  uno  i granducati  di  Mecklemburg;  uno  Brunswick  e Nassau  ; uno  il 
granducato  d'Oldenburg,  i tre  principati  di  Anbalt,  e i due  di  Scbwarzburg;  uno  i 
principati  di  Reuss,  di  Lippe,  di  Lichtenstein,  di  Waldeck  ; uno  il  landgravio  d'Assia- 
Ilomburg  e le  quattro  città  libere. 

Quando  trattisi  di  quistioni  fondamentali,  la  dieta  si  costituisce  in  assemblea  gene- 
rale, dove  le  voci  sono  70:  quattro  ciascuno  l'Austria,  la  Prussia,  la  Sassonia,  la  Ba- 
viera, il  Wiirtemberg,  l'Hannover;  tre  ciascuno  l’ Assia  elettorale,  i granducati  di  Baden 
e d'Assia  Darmstadt,  la  Danimarca  e l’Olanda;  due  ciascuno  i ducati  di  Brunswick,  di 
Nassau,  e il  granducato  di  Mecklemburg-Schwerin  -,  gli  altri  tutti  un  cadono. 

1 monti  sono  ricchi  di  minerali  e saline;  le  miniere  d’argento  dell'Ilartz  si  esauri- 
scono, quelle  di  Stiria  danno  il  miglior  ferro,  quelle  di  Corniola  sono  le  più  abbonde- 
voli  di  mercurio  dopo  le  spagnuole.  Gran  parte  è coperta  di  foreste,  lande,  torbiere, 
piani  sabbiosi.  La  lega  Anseatica  fece  lutto  il  commercio  germanico  nel  medioevo,  ed 
elevossi  a potenza  politica  fin  alla  guerra  dei  Trent'anni:  allora  cominciarono  le  mani- 
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fatture,  che  viepiù  crebbero,  ed  ora  emulano  le  inglesi.  Francoforte,  Norimberga,  Au- 
gusta, Lipsia,  Lubeca  sono  centri  di  vivo  commercio.  A Lipsia  ha  sede  la  Compagnia 
americana  dell’Elba;  a Erbelfeld  la  renana  delle  Indie  occidentali.  L’industria  ripigliò 
fiato  dopo  l'unione  doganale  (Zoll-verein)  del  1828,  il  cui  effetto  cresce,  popolando  di 
navi  i sessanta  fiumi  navigabili,  ed  empiendo  i canali  e le  strade  di  ferro.  Lo  Zoll-ver- 
ein  nel  1861  abbracciava  33  milioni  e mezzo  d'anime,  ed  ebbe  un  introito  netto  di  23 
milioni  di  talleri.  Il  canale  che  la  Baviera  apri  fra  il  Danubio  ed  il  Beno,  con  81  chiuse 
cbe  scendono  da  un  lato  al  Danubio  fino  a Kelheim,  dall'altro  al  Meno  fino  a Bamberga, 
riparò  alla  mancanza  cbe  la  Germania  avea  di  vie  d’acqua  artificiali. 

Eccone  la  popolazione  : 


SUPERFICIE 

STATI  inchilom. 


quadrati 


1 Provincie  austriache 194,381 

2 Provincie  prussiane 188,931 

3 Regno  di  Baviera 76,120 

4 • Hannover 38,800 

8 » Wurtemberg 19,470 

6 » Sassonia 14,908 

7 Granducato  di  liaden 18,234 

8 • Meckleroburg-Scbwerin  13,200 

9 » Assia-Darmstadt.  . . 8,360 

10  » Oldenburg  ....  6,380 

11  > Sassonia- Weimar  . . 3,637 

12  » Mecklemburg-Strelitz . 2,718 

13  Luxemburg-Limburg 4,813 

14  Elettorato  d'Assia 9,518 

18  Ducati  di  Ilolstein  e Lauenburg  . . 10,288 

16  » Nassau 4,748 

17  » Brunswick 3.7ÌS 

18  » Sassonia-Meiningcn  . . . 2,540 

19  » ■ Coburg-Gotba . . 2,001 

20  a Anhalt-Dcssau-Kòthen  . . 1,547 

21  a Sassonia- Altenburg  . . . 1,325 

22  a Anbalt-Bcrnburg  ....  824 

23  Principato  di  Waldeck 1,196 

24  • Lippe-Detmold  . . . 1,124 

28  a Schwarzburg  Rudolstadt  983 

26  » • Sondersbauaen  848 

27  » Reuss  Scbleitz  . • . 830 

28  a Lippe-Scbauenburg . , 440 

29  a Reuss-Grciz  ....  343 

50  • Licbtenatein  ....  188 

31  Landgraviato  d'Assia-IIomburg  . . 260 

32  Cittì  libera  di  Lubccca 362 

55  a Amburgo 381 

34  a Brema 249 

58  a Francoforte ....  100 


Totale  . . . 627,820 

Senza  i territori  prussiani , austriaci , 

danesi  e olandesi 239,930 

Aggiunti  tutti  i possessi  delie  due  grandi 
potenze  germaniche  1 ,183,600 


POPOLAZIONE 


9,482,277 

7,923,429 

3.560.000 
1 ,305,351 
1,595,462 

1 .200.000 
1,000,000 

358.000 
619,500 

217.769 

201.000 
71,769 

255,628 

567,268 

360,000 

302.769 
209,827 


37,046 

81,877 

69,062 

53,937 

45,117 

82,205 

24.000 
22,255 

5,546 

20.000 

44.650 
129,800 

48,500 

47.650 


secondo  gli  ultimi 
censimeuti 


12,9t9,30O 

13,170,000 

4.541 .000 
1,819,200 

1.784.000 
1,987,800 
1,356,900 

542,700 

836.400 

285.200 

262.500 

90.700 

594.200 

730.400 

573.000 

429.000 
267,100 

165.500 
150,900 
111,800 
132,800 

52,600 

69.700 
106,600 

69.000 

74.900 

79.800 

29.000 

34.900 
7,000 

24.900 

64.000 

208.200 
88,0(10 

74.800 


29,766,796  43,110,000 


11,748,361 


16,053,000 


| 51, 000,000?!  71,200,000? 
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Quanto  a religione , sono  cosi  divisi  : 


STATI 

CATTOLICI 

PROTESTANtl 

ALTtt  grm 
CI  ISTI  All 

EBREI 

1 Provincie  austriache  . . . 

12.200,000 

380,000 

5,000 

123,000 

2 • prussiane  . . . 

4,000,000 

8,200,000 

10,000 

120,000 

3 Baviera 

3,173,000 

1 ,230,000 

8,600 

50,000 

4 Hannover 

217,000 

1,890,000 

1,100 

n,6oo 

S Wdrtemberg 

333,000 

1,218,000 

— 

12,000 

6 Sassonia  > 

32,500 

1,803,000 

1,000 

1,200 

7 

003,000 

432,000 

1,000 

23,500 

8 Mccklcmburg-Schwerin . . 

700 

537,060 

— 

3,200 

9 Assia- Darmstadt  .... 

213,000 

600,000 

— 

28,700 

10  Oldenburg 

71,600 

204,000 

230 

1,500 

11  Sassonia- Weimar . . . . 

10,600 

230,000 

— 

- 1,300 

12  Mecklemburg  Strelitz  . . 

ISO 

08,000 

— 

700 

13  l.uxemburg-Limburg.  . . 

388,000 

5,000 

— 

2,000 

14  Assia  elettorale  .... 

110,000 

600,000 

— - 

15,000 

15  Holstein  e Lauenburg  . . 

1,000 

820,000 

— 

3,800 

Ili  Nassau  ....... 

196,000 

223,000 

800 

7,000 

17  Brunswicjc 

2,600 

267,000 

— 

1,000 

18  Sassonia-Memingen  . . . 

1,000 

1G4.000 

— 

1,500 

19  » Coburg-Cotha  . . 

900 

1 48,000 

4— 

1 ,000 

20  Anhalt-Dcssau-Kiithen  . . 

1,200 

110,000 

100 

1,100 

2t  Sassonia-Altenburg  . . . 

800 

130,000 

— 

1,400 

22  Anhalt-Bernburg  .... 

300 

52,000 

— 

300 

23  Waldcck 

800 

58,000 

— 

800 

2 4 l.ippe-Detmold  .... 
23  Schwarzburg-Rudolstadt  . 

1,000 

105,000 

— 

600 

300 

69,000 

— 

200 

2f>  » Sondershausen 

300 

60,000 

— 

200 

27  Reuss  Schleitz 

200 

79,000 

— 

600 

28  Lippe-Schauenburg  . . . 

— 

29,000 

— 

— 

29  Keuss-Greiz 

ioo 

35,000 

100 

30  I.ichtenstein 

7,000 

— 



31  Assia-Homburg  .... 

4,000 

*0,000 

«— 

1,000 

32  Lubecca 

200 

83,000 

— 

500 

33  Amburgo 

2,000 

192,000 

200 

7,000 

34  Brema  ....... 

1,500 

78,000 

— 

50 

33  Francòfone 

11,300 

58,000 

150 

4,600 

Totale  . . . 
Aggiungendovi  tutti  i paesi 

22,900,000 

19,700,000 

— 

440,000 

prussiani  e austriaci  .... 
1 paesi  germanici,  tranne 

38,300,000 

23,000,000 

6,700,000 

1,200,000 

l’Austria  e la  Prussia.  . . . 

3,900,000 

11,100,000 

190,000 

Notevole  i in  questi  ultimi  anni  l'emigrazione,  ebe  nel  1834  arrivò  a 200  mila  Euro- 
pei, usciti  di  Germania  in  gran  parte. 


§ 12.  — Impero  ereditario  d'Austria. 


Allorché  Rodolfo  d’Habsburg  giunse  all'impero  (1273),  avea  possessi  per  179  miglia 
geografiche  quadrate  tedesche.  Le  rendite  di  quell'imperatore  salivano  a 2,600,000 
risdalleri  (da  fr.  3.  64).  Egli  investì  alla  sua  Casa  il  ducato  d'Austria. 


Digitizèd  by  Google 


334 


GE0GBAF1A  — EPOCA  DECI  «OTTAVA 


1037 

179 

18 

203 

200 

1)2 

1637 

1)2 

Alberto  ! s'impadronisce  della  Boemia  nel  1306,  ma  tosto  la  perde;  tenta  opprimere 
i Cantoni  svizzeri,  ma  questi  si  rivoltano.  Egli  allora  possedeva  l'Austria  e la  Stiria, 

che  coprivano m.  q. 

beni  patrimoniali » 

e il  marchesato  di  Burgau,  ottenuto  nel  1301 ; . . » 

Nel  1326  Federico  il  Bello  co'  suoi  fratelli  avea  comprato  la  contea 

di  Pfurt  

Nel  1336  Alberto  II  acquistò  la  Corintia » 

Quando  questi  mori  nel  1358,  possedeva  in  tutto  metri  quadrati . » 

Alberto  Ili  coi  fratelli  nel  1363  ebbe  il  Tirolo,  per  successione  di  Margherita  Maul- 
tache  ; nel  1365  la  contea  di  Feldkirch,  comprata  da  Rodolfo  ultimo  principe  della 
casa  di  Werdenberg;  nel  1367  il  Brisgau  e sue  dipendenze,  comprato  dai  principi  di 
Fiirstenberg;  nel  1374  la  contea  di  Gorizia,  per  patto  di  famiglia;  nel  1378  la  contea 
di  Bludens  nel  Walgau,  venduta  da  Alberto  conte  di  Werdenberg;  nel  1379  un  ba- 
liaggio  in  Svevia,  comprato;  nel  1380  la  contea  d'IIohenberg,  comprata  dal  conte 
Rodolfo;  in  tutto  miglia  quad.  2123. 

Allora  si  divise  la  Casa  in  tre  rami,  di  cui  quello  d'Austria  propria  nel  1395  avea 

per  beni  ereditarj m.  q.  345  1)2 

nel  1404  divenne  signora  dell'Ungheria » 6145 

e nel  1437  della  Boemia » 2386 

Queste  ultime  andarono  perdute  colla  morte  di  Ladislao  Postumo. 

Nel  ramo  di  Stiria-Tirolo,  il  duca  Federico  IV  ebbe  nel  1395  per  ere- 
diti il  Tirolo,  l’Austria  anteriore,  altri  beni  in  Alsazia  ed  Elvezia  per  • 883 

Sigismondo  perdette  i beni  in  Isvizzera  per • 179 

ma  acquistò  il  landgravialo  di  Nellemburg,  meli  di  Bregentz,  la  contea 

di  Sonneoberg,  il  castello  di  Megdhurg;  in  tutto » 743 

Nel  ramo  Stiria-Stiria,  Eroesto  ebbe  in  erediti  nel  1395  la  Stiria,  Ca- 

rinzia  e Carniola » 784  1)2 

Federico  III  ebbe  in  comune  coll'Arciduca  Alberto  la  contea  di  Cilly  » 64  3)4 

Nel  1457  ereditò  da  Ladislao  Postumo » 545 

Esso  Federico  alza  l’Austria  in  arciducato,  che  poi  tocca  a lui. 

Massimiliano  I possedeva  in  beni  acquistati  per  la  moglie  Maria , ere- 
ditiera di  Carlo  il  Temerario m.  q.  1436 

ereditarj » 1394  3/4 

nel  1496  eredita  il  Tirolo » 733 

nel  1500  la  contea  di  Gorizia  e il  Friuli  austriaco » 47  1)4 

nel  1503  acquista  alcuni  Stati  sulla  Baviera » 2 

nel  1518  il  litorale  ceduto  dalla  Repubblica  veneta » 2 1)2 

in  tutto  miglia  quad.  3,613  1)2,  con  abitanti  9,334,190;  cioè  più  di  venti 
volte  tanto  di  quel  che  la  Casa  d'Austria  avea  trecenl'anni  prima. 

Cresce  ancora  col  matrimonio  del  figlio  Filippo  in  Giovanna  di  Spagna  , 
per  cui  Carlo  V viene  a possedere 

Paesi  Bassi  e Borgogna . ...  : q.  1820 

corona  di  Castiglia  e parte  d’America 6892 

corona  d’ Aragona,  Napoli,  Sicilia,  Sardegna » 4587 

Stati  austriaci  in  Germania » 2177  1;2 

il  Milanese  e la  Navarra  per  diritto  di  conquista • 612 


in  tolto 16,088  1)2 

con  31  milioni  di  sudditi,  mentre  il  suo  rivale  Francesco  I di  Francia  non  ne  avea  10. 

Quest’estensione  viene  divisa  tra  Filippo  suo  figlio  e Ferdinando  fratello.  La  porzione 
del  primo  passò  poi  ne’  Borboni.  Al  ramo  austriaco  restò  circa  un  quarto  dei  possedi- 


menti di  Carlo  V.  Ferdinando  aveva  gii  acquistato  i beni  del  duca  di  Wurtemherg,  tol- 
tigli dalla  lega  di  Svevia,  ed  estesi m.  q.  134 

da  Carlo  V ebbe  l'Austria  superiore,  inferiore,  anteriore,  e l'Alsazia  per  • 2,117  1)2 

comprò  Bregentz  per  metà • ? 

nel  1526  acquistò  l'Ungheria,  e l'anno  dopo  la  Croazia » 3,580 
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poi  definitivamente  la  Boemia  colla  I.usazia  e la  Moravia . . . . m.  q.  2,238 

e la  signoria  di  Thengen  in  Svevia 1j2 

occupò  Costanza  sollo  pretesto  che  rinunziasse  al  catlolicismo . . . » 8,070 

Ma  perdette  i beni  che  avea  compri  dal  duca  di  Wiirtemberg.  m.  q.  134 
cedette  parte  dell'Ungberia  e Transilrania  a Giovanni  Zapoly,  poi 

ai  Turchi a 1,394 

onde  gli  Stali  si  ridussero  a q,  6,342 


Sotto  Massimiliano  II,  Rodolfo  II,  Mattia,  non  vi  furono  quasi  cangiamenti.  Finita  la 
linea  diretta  (1619),  gli  elettori  chiamarono  all'impero  la  linea  di  Stiria-Tirolo.  Ferdi- 
nando II  ebbe  a sostenere,  come  il  suo  successore,  la  guerra  dei  Trent’anni,  in  cui  l'Au- 
stria perdè  un  milione  di  soldati,  e dovette  cedere  alla  Francia  le  due  Alsazie  ed  altri 


possessi  per  miglia  quadrati  203  1)2. 

restando  cosi  ridotti  i possessi  a - . . m.  q.  6,136  1j2 

Leopoldo  I acquistò  definitivamente  il  Tirolo  nel  1663 Sii 

poi  nel  1673  la  Silesia 106 

e nel  1699  la  Transilvania » 2,328  1;4 

in  tutto » 9,111  3j4 

Nella  guerra  della  Successione  spagnuola  fu  preso  il  Milanese  col  Man- 
tovano  q.  710 

Carlo  VI  crebbe  ancora  i possessi  nella  pace  di  Rastadt,  acquistandogli 

Stati  della  Spagna  io  Italia  e ne’  Paesi  bassi  per  . 2,439  lj4 

ricuperò  la  contea  di  Gradisca » 20 

e dalla  Porta  ottomana  in  Valachia  per » i ,943 

poi  occupò  la  Sicilia ; • 376 

e assicuratosi  Milano  e Mantova  nel  1733,  v’aggiunse  Parma  e Piacenza  » 90 

che  in  tutto  sommarono > 14,612 

Perdette  però  la  Sardegna m.  q.  430 

restituì  Napoli  e la  Sicilia,  e i distretti  di  Novara  e Tortona  « 2,239  1;4 

ir  c • v.i l . n t t /vn  “ 


restando  all'Austria m.  q.  10,773  3j4 

Con  Carlo  VI  finisce  la  Casa  d'Austria  tanto  fortunata. 

Maria  Teresa  sostiene  la  guerra  di  Successione , dopo  la  quale  trovasi 

aver  acquistato  la  contea  di  Ohen-Ems  per  confisca m.  q.  3 1/2 

quella  di  Falkenstein  . > 2 1j2 

nel  1770  la  Gallizia  orientale  per  lo  sbrano  della  Polonia » 1,389 

1778  la  Bukovina > 172  3j4 

1779  il  quartiere  dell'Ino » 41 

1780  la  contea  di  Lettuag » 9 

che  portavano  gli  Stati  austriaci  a miglia  quadrate » 12,391  1;2 

Ma  perdette  gran  parte  della  Silesia m.  q.  783 

nel  1743  porzione  del  Milanese  e la  Sardegna » 97 

nel  1748  i ducati  di  Parma  e Piacenza » 90 

Restando  i beni  di  Maria  Teresa m.  q.  11,319  1/2 

Giuseppe  II  vi  aggiunse  per » 3 

Leopoldo  II  il  granducato  di  Toscana > 346 

e il  distretto  d'Allorschowa 4 

Talché  quando  Francesco  II  sali  al  trono,  avea  per > 11,874  1)2 

Egli  acquistò  nel  1793  altra  parte  della  Gallizia » 866 

nel  1797  il  Veneziano,  l' Istria,  la  Dalmazia » 711  1/2 

nel  1802  i vescovadi  di  Trento  e Brixen » 92 

l'arcivescovado  di  Salzhurgo,  la  prevostura  di  Berchtolsgaden,  parte  del- 

l'abbadia  di  Passati > 193 

nel  1803  parte  dell'Eichstftdt » 16 
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Linciati  e Rolhcnfels  » 9 

Del  1804  la  signoria  di  Blumenek » 2 1/2 


in  tutto  . ...  ~ » 13,764  1)2 

Ma  pel  trattato  di  Catnpoformio  perdè  la  Lombardia  m.  q.  264 
per  quello  di  Ludeville,  la  Toscana  e il  Frickthal  ....  » 359  1/2 
restandogli  miglia  quadrate » 12,669  1/2 


coti  22  milioni  c mezr.0  d'abitanti,  e l'entrata  di  103  milioni  di  fiorini. 

Dopo  ì trattati  di  Presburgo  ed  Austerlitz  perdi  in  Italia  il  Veneto,  l'Istria  , la 
Dalmazia,  e moltissimi  beni  in  Germania,  acquistando  però  il  Salzburgo  e Berchlols- 
gadeti. 

Secondo  il  trattato  del  181.6,  l'impero  austriaco  consta  degli  antichi  suol  dominj , 
eccetto  ì Paesi  Bassi;  ed  aggiunti  Venezia  co' suoi  possessi,  alcune  porzioni  degli  Stati 
della  Chiesa  e di  Parma,  la  Valtellina  tolta  ai  Grigioni  : onde  si  stende  dalla  Polonia  al 
Po,  fra  il  6°  e il  24°  di  longitudine  orientale  da  Parigi,  e 42°  e 61°  di  latitudine. 

Nel  1846  assorbì  la  città  libera  di  Cracovia  (I). 

Ne!  1818  parve  questa  gran  mole  sul  punto  di  sfasciarsi,  poi  si  rifece. 

Nel  1869  perdette  quasi  tutta  la  Lombardia. 

E poiché  o la  sua  scomposizione  nelle  varie  nazionalità,  o la  sua  unità  federale  e co- 
stituzionale sarà  uno  de' fatti  più  rilevanti  olla  storia,  noi  ci  badammo  qui  lungamente 
sulla  natura  dei  paesi  che  formano  quest’impero. 

Ecco  il  quadro  della  sua  divisione,  area  e popolazione,  pubblicato  colla  scorta  di  do- 
cumenti ufliziaii  dal  Comitato  d'industria  di  Weimar  per  l'anno  1864.  Le  miglia  qua- 
drate austriache  equivalgono  a metri  quadrati  67,547. 


Stati 

Miglia  q.  sustr. 

Popolazione 
(esclusi  1 militari) 

Abitanti 
per  m.  q.t. 

Austria  inferiore 

344.  49 

1,714,608 

4977 

» superiore 

208.  47 

758,260 

3622 

Salzburgo 

124.  62 

184,379 

1240 

Stiria , ■ . 

390.  19 

1,096,078 

2800 

Carinzia  .* 

180.  26 

346,150 

1920 

Camicia 

173.  67 

505,886 

2914 

Gorizia,  Istria  e Trieste  . . . 

138.  82 

613,066 

4417 

Tirolo  e Yorariberg 

600.  12 

925,066 

1860 

Boemia 

902.  86 

4,800,818 

5318 

Moravia 

386.  29 

1,972,165 

5107 

Silesia 

89.  45 

479,321 

5355 

Gallizia  e Cracovia 

1300.  66 

5,056,647 

3716 

Bukovina 

181.  31 

430,664 

2375 

Dalmazia 

222.  30 

432,337 

1946 

Lombardia 

375.  09 

3,009,606 

3023 

Venezia 

414.  99 

2,493,968 

6010 

Ungheria 

3123.  73 

8,734,481 

2799 

Vaivodia serbica  c Danaio  di  Temes 

521.  26 

1,574,428 

3020 

Croazia  e Schiavooia  .... 

318.  26 

967,136 

3058 

Transilvania  ....... 

1054.  27 

2,285,572 

2168 

Confini  militari 

585.  00 

1,054,794 

1809 

Totale  .... 

11593.  90 

39,411,309 

3399 

(I)  Quest  ultimi  reliquia  dell'antico  regno  di  Po- 
lonia fu  nel  4815  elevata  a repubblica  sotto  la  prò* 
lezione  della  Prosata,  Russia,  Austria.  Comprendeva 
Crscovia  (42,000)  e un  piccolo  territorio  lungo  la 
Vistole  sulla  frontiera  della  Gallizia  austriaca;  in 
tutto  23  ni.  q.,  e 150,000  abitanti,  con  cave  di  car* 


bon  fossile,  ferro,  tinto.  0 governo  era  composto 
d'on  presidente  e otto  senatori  ; l’assemblea  dei 
rappresentanti  di  doe  senatori,  due  delegati  del  ca- 
pitolo, venti  deputati  dei  collegi  elettorali,  dee  pro- 
fessori dell'  oni  versi  là,  e quattro  giudici  di  pace. 
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G.  T.  Ilanfler,  nel  1856,  stampò  a Pesi  in  tedesco  una  statistica  della  popolazione 
austriaca  divisa  per  genti,  ed  è sifatta  : 

Genti  tedesche. 

Alto-tedeschi  nell'Austria,  Stiria,  Illiria,  Tiralo,  Boemia,  Moravia,  Un- 
gheria (a  Preshurgo,  Pesth,  Gran,  Weszprimer,  ecc  , compreso  il  comitato 
d'Ilienzen),  nella  Callizia,  Silesia,  nelle  colonie  soatiie  d'Ungheria,  a Tol- 
naere  a Baeser,  nel  Panato  e nei  Confini  militari;  Basso-tedeschi  in  Tran- 
silvania  e nei  Confini  militari 7,917,195 


Genti  slave. 


Cesti  in  Boemia,  Moravia,  Ungheria 5,897,970 

Polacchi  o Lechi  in  Callizia  e Silesia ; . . . 2,185,380 

Ruteni  in  Callizia  ed  Ungheria 3,150.598 

Croati  nella  Croazia  civile  ed  Ungheria,  e nel  reggimento  Kreuz-Giorgio.  1,288,632 

Sloveni  nella  Stiria,  Illiria  ed  Ungheria 1,153,382 

Serbi  in  Croazia,  Ungheria,  Confini  militari,  Dalmazia  ed  Austria  . . 1,584,134 

Bulgari  in  Ungheria  e Transilvania 24,100 


15,282,196 

Genti  greco-latine. 


Italiani  nel  Lombardo  Veneto,  Istria,  Dalmazia 5,443,329 

fle;;  nel  Tiralo ' 8,612 

Valachi  in  Ungheria,  Transilvania,  Bukovina,  e Confini  militari.  . . 2,610,192 

U acedo-  Valachi,  Greci  e Schipetari  in  Ungheria 12,293 


8,104,756 

Genti  asiatiche. 


Magiari  in  Ungheria  e Bukovina;  Szekleri  in  Transilvania  : . . . 5,418,773 

Armeni  in  Ungheria,  Transilvania  e Boemia 17,384 

Zingari  in  Ungheria,  Transilvania  e Vaivodato 93,600 

Ebrei  in  tutti  gli  Stali 749,851 


6,279,608 

Quanto  a religione,  1,218,831  appartengono  alla  Confessione  augustana;  2 milioni  alla 
calvinica,  dipendenti  dai  concistori  di  Vienna;  24  milioni  di  Cattolici  dipendono  da  13 
arcivescovi  e 49  vescovi;  circa  3 milioni  e mezzo  di  Cattolici  greci  hanno  un  arcive- 
scovo e 7 vescovi;  e 2 milioni  e mezzo  di  Greci  disuniti,  un  arcivescovo  e 10  vescovi  ; 
gli  Armeni  un  arcivescovo.  I.a  Chiesa  cattolica  ha  la  rendita  di  14  milioni  di  fiorini 
(fr.  36,338,4001  l'anno;  la  protestante  è per  lo  più  mantenuta  dalle  comunità;  la  greca 
è poco  ricca.  Vi  ha  nell'impero  da  766  conventi  di  frati  e 157  di  monache,  con  circa 
10,200  individui. 

Assai  più  importanti  sono  le  statistiche  che  nel  1858  fe  pubblicare  il  ministero  del- 
l'interno; e più  speciale  al  presente  discorso  è la  Ethnographie  der  Oesterreichischen 
Monarchie  von  K.  f.  von  Czokrkig  ; Vienna  1857  e seg.  Secondo  l'anagrafe  del  1857,  la 
popolazione  dell'impero  ammontava  a 37,339,012  anime,  che  vanno  ai  38  annoverando 
il  militare,  e senza  contare  133,876  stranieri  in  esso  accasati,  nè  114,888  austriaci  di- 
moranti all’estero:  formano  8,181,843  famiglie  in  877  città,  970  sobborghi , 2436  bor- 
ghi , 71,420  villaggi,  5,720,610  case.  Sole  Vienna  (473  in.),  Praga  (118  m.) , Pesi 
e Venezia,  (106  in.),  passano  i 100  mila  abitanti.  Quasi  8 milioni  sono  Tedeschi  ; pres- 
soché il  doppio  Slavi;  8 milioni  fiumani;  quasi  5 milioni  Magiari.  Or  son  da  dedurre 
tre  milioni  di  Lombardi. 

Cantò,  Documenti.  — Tomo  1,  Geografia  politica.  22 
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Venezia,  Zara,  Cattaro,  Trieste  gli  danno  il  commercio  del  mare  Adriatico;  il  Danubio 
potrà  schiudergli  quel  dell'Oriente,  c già  è corso  da  battelli  a vapore,  e nel  1840  ne 
fu  proclamata  libera  la  navigazione.  Crescono  le  ferrovie,  di  cui  possiede  per  500  mi- 
glia. In  Boemia  sono  grandi  letti  di  carhon  fossile;  altri  nel  Tirolo,  nella  Stiria,  nella 
Moravia  ; adesso  si  scopersero  laghi  di  petrolio  ne'  monti  del  vicentino  e del  bellunese. 
Ila  terre  fertili,  200  leghe  di  coste,  le  frontiere  protette  da  montagne  e fiumi,  miniere, 
popolazione  bellicosa,  e sta  nel  mezzo  dell'Europa;  talchi  prospererebbe  assai  più  se 
non  gli  nocesse  Tesser  composta  di  Stati  differenti , la  cui  autonomia  or  essa  procura 
conciliare  coll'unità  mediante  una  buona  costituzione. 

Dei  paesi  austriaci  appartengono  alla  Confederazione:  il  regno  di  Boemia  (bacino 
della  Moldava  c dell’Elba  superiore);  il  margraviato  di  Moravia  con  piccola  parte  della 
Slesia  (bacino  della  March);  l'arciducato  d’Austria  (bacino  del  Danubio  da  Passau  a 
Presburgo)  ; il  ducato  di  Stiria  (bacino della  Muhr  c parte  di  quel  della  Prava)  ; la  contea 
del  Tirolo  (bacini  superiori  dell’Inn  e dell'Adige)  ; il  regno  d’Illiria  (Brava  e Sava  su- 
periori). 

L'impero  dividessi  già  in  15  governi  : 

1.  Governo  della  flusso  Austria,  ove  Vienna  capitale,  piccola  città,  attorno  a cui 
stendonsi  ampiamente  34  sobborghi,  con  moltissimi  spazj  erbosi. 

La  sua  popolazione  fu  nel  1734  di  anime  173,640 
1770  . 200,000 

1831  » 476,222 

18C2  » 512,000 

di  cui  335,000  tedeschi  ; 88,000  slavi,  10,000  magiari.  E centro  della  navigazione  a va- 
pore del  Danubio  : strade  di  ferro  la  uniranno  ai  punti  più  importanti  della  monarchia. 

2.  Governo  dclT.Affa  Austria , cl.  Linz,  città  forte,  ed  emporio  dei  ferri  della  Stiria. 

3.  Governo  del  Tirolo,  cl.  Innspruck,  e dov.'ivllall  arricchita  dalle  saline  : moltis- 
simi Tirolesi  sciamano  in  cerca  di  lavoro.  Trento  è famosa  pel  Concilio. 

4.  Governo  di  Stiria  cl.  Grùtz.  L’Eiscnbcrg  dà  il  ferro,  di  cui  si  fa  il  migliore  acciajo 
d’Europa. 

3.  Governo  d 'Illiria,  cl.  Lubiana,  antica  capitale  della  Corniola,  la  quale,  come  la 
Carintia,  conserva  stati  provinciali,  dove  le  imposte  erano  votate  e ripartite.  É impor- 
tante pel  transito  fra  i porti  dell’Adriatico,  Vienna  e TCnghcria.  Idria  ha  la  cava  del 
mercurio,  non  inferiore  che  a quella  di  Alinaden  in  Ispagna. 

6.  Governo  del  Litorale,  cl.  Triesti,  porlo  principale  dell'impero  al  fondo  di  un 
golfo;  cresce  delle  perdite  di  Venezia,  e vi  giunge  la  strada  ferrata  da  Wiener-Neustadt. 
Aquilcjn,  Grado,  Capo  d'Istria,  Dola  son  città  decadute. 

7.  Governo  di  Boemia,  cl.  Praga.  Le  città  sono  divise  in  reali,  del  dominio,  protette 
esignorili;  e 48  sono  le  reali,  rappresentate  dai  deputati  di  Praga,  Pilsen,  Budweis, 
Kuttenbcrg.  Iteichenl>erg  fiorisce  per  l’industria;  Carlshad  e Toplitz  pei  bagni.  Lo  scavo 
dei  carboni  fossili  v’è  attivissimo,  come  quel  dell'argento. 

8.  Governo  di  .Uoraoia  e Slesia,  cl.  Briinn,  creazione  dell'industria  c del  commercio, 
dov'è  la  famosa  prigione  di  Stato  dello  Spielberg,  e poco  lungi  Austerlitz. 

9.  Governo  di  Milano,  e 

10.  Governo  di  Venezia  ; dei  quali  già  parlammo  a png,  311. 

11.  Governo  d'Ungheria  comprendeva,  prima  del  1848,  anche  la  Schiavonia  c Croazia 
e i Distretti  particolari.  Buda  (33  mila),  capitale  del  regno,  è piazza  forte  sul  Danubio, 
ma  à men  bella  e popolata  che  Pestìi  sull’altra  riva  del  fiume,  riunita  con  ponte  sospeso. 
Pestìi  nel  1780  avea  13,000  abitanti  ; 30  mila  nel  1800;  48  mila  nel  1820;  83  mila  nel 
1825;  131  mila  nel  1857.  Là  presso  allargasi  il  piano  di  Rokascb  , ove  faccansi  le  ele- 
zioni dei  re.  Le  vigne  di  Tokai  producono  136  mila  ettolitri  del  vino  più  stimato  d'Eu- 
ropa. Ungvar  e Munkaz  sono  castelli  sull’alto  Theiss,  primitive  residenze  degli  Unghe- 
resi. A Presburgo,  antica  capitale,  coronavaosi  i re  e sedea  la  dieta.  Kremnitz  ha  miniere 
d’argento  e d’oro.  Le  città  ungheresi  han  varj  nomi  : Presburgo  dicesi  Presborek  in 
slavo,  Poloni/  in  magiaro,  Posonium  in  latino;  Buda  in  ungherese  è detta  fludin  dagli 
Slavi,  Ofen  dai  Tedeschi;  Gran  è Eslergon  in  uughcrcse,  Ostri  hom  in  slavo,  Strigonium 
in  latino.  I Distretti  particolari,  sottoposti  ad  una  legislazione  propria,  che  dava  loro 
molti  privilegi , erano  la  Piccola  e la  Grande  Comania;  la  Jazigia;  il  territorio  degli 
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Aiduki,  popolazione  militare  presso  Tokai,  privilegiata  da  Giovanni  Corvino;  il  Litorale 
ungherese. 

12  Governo  di  Dalmazia  lungo  l'Adriatico  con  Zara,  cl  Spaludo,  lia  avanzi  del  pa- 
lazzo di  Diocleziano,  da  cui  trasse  il  nome  (es  Valation );  Damisi,  capo  una  volta  di  re- 
pubblica ; Cattaro  piazza  Torte.  iNe  dipendono  le  molle  isole  della  costa. 

13.  Governo  dei  Confini  militari.  Ti  una  striscia  di  terreno  dalla  Dalmazia  alla  Buko- 
vina,  i cui  abitami  sono  agricoli  e soldati.  Il  terreno  regalato  dallo  Stato,  si  trasmette  di 
padre  a figlio,  e rimangono  sottoposti  a severa  disciplina  militare,  divisi  in  generalati. 
Quel  de’  Confìoi  militari  ungheresi  ha  sede  a Temesivar;  quel  de'  croati  a Agram  ; quel 
de'  transilvani  a Hermanstadt;  quello  degli  slavi  a Petervaradino. 

14.  Governo  di  Transilvania , granducato,  diviso  in  paese  degli  Ungheresi,  cl.  Klau- 
senhurg,  pnese  degli  Szekli,e  paese  dei  Sassoni,  cl.  Hermanstadt.  Popolarmente  la  Tran- 
silvania si  divide  in  Alt  Land  con  Hermanstadt;  Il  einland  con  Schossburg;  Land-vor- 
-dsm-lVald  con  Heismarkt:  Durzen-land  con  Kronstadt:  cioè  paese  vecchio,  del  vino, 
avanti  alla  foresta,  e delle  tempeste.  La  città  più  commerciante  è Croustadt.  Le  miniere 
d’oro  sono  abbondantissime. 

15.  Nel  paese  polacco,  il  governo  di  Gallizia  è separato  dagli  Ungheresi  pei  monti 
Krapak;  cl.  Lcmherg,  già  capo  della  itussia  Possa.  Questo  governo  e la  Dalmazia  erano 
reclamali  dalla  dieta  ungherese  come  antiche  dipendenze  del  regno  d'Ungheria. 

Secondo  l'organizzazione  nuova  del  1848  i paesi  della  corona  sono:  1.  ,4u»/ria  su- 
periore e inferiore;  2.  Salzburgo,  che  dapprima  era  unito  alla  Bassa  Austria;  3.  Stiria; 
4.  Corintia,  Corniola,  Litorale,  circoli  di  Trieste,  Gorizia , Mitlerburg ; 5.  Tiralo  e Vor- 
arlberg;  C.  Boemia;  7 .Moravia;  8.  Slesia;  9.  Gallizia  e Lodomiria , con  Cracovia; 
10.  Bukovina  ; 11.  Dalmazia,  che  comprende  anche  la  Croazia,  la  Schiavonia  e Fiume; 
12.  Ungheria,  colla  vaivodia  di  Servia  e il  banato  di  Temes;  13.  Transilvania,  com- 
posto della  Transilvania  e del  paese  de' Sassoni;  14.  Confini  militari;  15.  Lombardo- 
Veneto. 

L'acquisto  più  importante  per  l'Austria  fu  l'Ungheria , cui  potè  togliere  i privilegi 
dopo  il  1849;  locchè  è un  progresso  per  chi  mette  la  civiltà  nell’eguaglianza.  Grande 
industria  pone  il  governo  centrale  per  estendervi  la  coltura,  le  strade,  l'abitudine  d'ob- 
bedire. I fogli  uffiziali  si  pubblicano  nella  lingua  del  territorio  al  quale  son  destinati. 
Le  autorità  danno  le  decisioni  nella  linguaio  cui  sono  formolate  le  petizioni.  I dibatti- 
menti nella  procedura  civile  e criminale  si  fanno  sempre  nella  lingua  intesa  dalle  parti. 
L'insegnamento  nelle  scuole  primarie  è impartito  nella  lingua  materna.  Cresce  la  lette- 
ratura sotto  l'impulso  di  poeti  e scrittori  distinti,  dimodoché  lo  studio  di  essa  diverrà 
fra  breve  una  necessità  per  le  classi  colte  delle  altre  nazioni.  L’accademia  ungherese 
delle  scienze,  il  teatro  nazionale  magiaro,  il  musco  ungherese  provano  che  ogni  cura  è 
consacrata  allo  sviluppo  dell'idioma  nazionale,  insieme  col  tedesco. 

Il  piano  di  studj  introdotto  nelle  provincie  germano  slave  è stato  applicalo  pure  al- 
l'Ungheria , e tende  a trasformar  le  scuole  elementari  maggiori  in  collegi  di  quattro 
classi,  c ad  introdurre  nelle  scuole  primarie  le  materie  insegnale  nelle  tre  classi  inferiori 
di  questi  ultimi.  Più  di  cento  di  tali  collegi  furono  già  creati  ; e la  costruzione  di 
edifizj  per  le  scuole,  o l'ampliamento  degli  esistenti  fu  rapidi  progressi.  1 maestri  che 
finora  non  aveano  sostenuto  alcun  esame,  devono  ora  prepararvisi.  Furono  organizzate 
conferenze  di  maestri;  regolate  e stabilite  le  ferie,  la  durata  dell'Insegnamento  e la  fre- 
quentazion  delle  scuole;  introdotti  buoni  libri  d'istruzione, compilati  nei  diversi  idiomi. 
Vennero  istituiti  ispettori  secolari  per  le  scuole  ; e dapertutto  i Comuni  zelano  al  perfe- 
zionamento di  queste.  L'insegnamento  tecnico,  che  s'impartiva  solo  nell’Accademia 
Giuseppina,  lo  è ora  nella  scuola  politecnica  imperiale  a Buda,  in  una  reale  superiore 
di  sci  classi , e in  altre  a Presburgo , a Pesili  , a Zombar,  a Kremnitz.  Sono  scuole  di 
commercio  a Pestìi,  ad  Arad,  a Debreczin,  ed  una  rurale  celebre  ad  Altenburg;  bltro 
due  se  ne  stabiliranno,  le  quali  serviranno  altresì  di  scuole  forestali.  L’università  di 
Pestìi  e diverse  altre  facoltà  di  diritto  sono  istituzioni  antichissime. 

Col  diploma  20  ottobre  18fi0  fu  data  una  costituzione  all'Austria,  chiamando  le  diete 
provinciali  e il  consiglio  dell'impero  a cooperar  alla  confezione  delle  leggi;  al  consiglio 
dell'impero  è riservato  quanto  riguarda  le  leggi  di  finanza  e credito,  monetazione,  banche 
di  emissione,  poste,  telegrafi, strade  ferrate, servizj  militari,  imposte,  prestiti,  eonversion 
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di  rendita,  vendila  di  beni  stabili  dello  Stato,  bilancio.  Il  diploma  stesso  ristabilì  la  pri- 
stina costituzione  dell' Ungheria  c Croazia  e Transilvania.  Il  messaggio  imperiale  1'  mag- 
gio 1862  sanziona  la  responsulità  de'  ministri. 

L'Austria  non  ha  possessi  fuori;  ina  fin  al  1859  esercitò  una  specie  di  patronato  di 
famiglia  sugli  Stati  di  Toscana,  l'arma.  Modena;  e tenea  guarnigione  nelle  fortezze  di 
Comacchio,  Ferrara,  Piacenza  e Magonza. 

Il  durino  valea  lire  2.  G0,  diviso  in  CO  kreutzer;  lo  zecchino  imperiale  lire  11.  86; 

10  zecchino  uogaro  lire  11.  90.  Nel  1858  fu  introdotta  una  nuova  moneta,  la  cui  unità, 
che  ì il  fiorino  d'argento,  vale  2.  85  della  moneta  di  convenzione , ed  equivale  press'a 
poco  a metà  del  cinquefrancbi. 

Si  facevano  ammontare  le  entrate  totali  dell'Austria  a 546  milioni  di  lire  austriache, 
in  cui  figurano  lire  13,185,750  che  pagava  I Ungheria  invece  d'imposta  fondiaria.  Se- 
condo Springer,  le  spese  d'amminis' razione  salivano  a 121  milioni.  Il  debito  dello 
Stato,  secondo  Tegolmrski,  ascendeva  a franchi  2,910,060,000;  nel  1817  si  contrasse 
un  altro  imprestilo  di  2i0  milioni:  onde  in  trenl'anni  di  pace  il  debito  nazionale  fu 
raddoppialo  del  valor  nominale , e più  che  quadruplicato  del  valore  elleltivo.  Eppure 
l’Austria  ebbe  un  grosso  compenso  dalla  Francia  nel  1815;  altri  189  milioni  nella  se- 
conda pace  di  Parigi  per  indennizzamenlo  di  perdile  sofferte  da  sudditi  austriaci  nel- 
l'occupazione del  territorio,  gran  parte  della  quale  fu  tenuta  dallo  Stato;  altro  per  la 
guerra  di  Napoli  nel  1822.  Insemina  il  debito  pubblico  consumava  150  milioni,  la  cassa 
militare  159,  le  pensioni  militari  18  milioni,  la  guardia  de'  confini  c la  percezione  dei 
diritti  15.  Restavano  dunque  assorbite  le  entrate,  prima  di  pagar  le  spese  di  Corte,  le 
diplomatiche,  i lavori  pubblici,  le  carceri  ed  altri  stabilimenti,  e le  paglie  straordinarie. 

11  1818  alterò  affatto  i conti,  e nel  1862  l'entrata  si  calcolò  398,657,965  fiorini,  la  spesa 
436,720,381  fiorini. 

Il  debito  al  1862  31  ottobre  era  consolidato  e ondeggiante,  2,261,316,761  fiorini. 

Tolti  i valori  attivi 2,237,932 

Restano  fiorini  2,262,078,828 

oltre  il  debito  Lombardo-Veneto  di  66,419,585.  Nell’anno  s'aumentò  di  29,257,216  fior. 

In  Prussia  e in  Austria  ogni  abitante  contribuisce  da  8.50  a 9 lire  per  le  spese  militari, 
mentre  ne'  piccoli  Stati  di  Cermania  solo  da  5.  60  a 4.  80.  Pel  debito,  in  Austria  7 lire; 
in  Prussia  2.  20;  in  Baviera  4.  50;  nel  Wurlemlierg  3.  15;  nella  Sassonia  reale  3.  50; 
nell'Annover  e nel  Baden  4.  40;  nell'Assia  granducale  2.  50;  nella  elettorale  2.  20. 


§ 13.  — Monarchia  prussiana. 


Fra  il  3°  30'  e 20  30'  di  longitudine  orientale  da  Parigi,  e il  49"  e 56°  di  latitudine: 
superficie  5103.  97  miglia  geogr.  quadr.  Sorse  fra  le  potenze  di  primo  posto,  e contese 
coll'Austria  pel  primato  politico  nella  Germania,  come  ebbe  il  morale  ed  il  com- 
merciale. 

L'Hannovcr,  il  Rrunswick,  l'Assia,  il  Nassau,  i dominj  delle  Case  di  Lippe,  Wnldeck 
e Anhalt  separano  la  Prussia  in  due  parti.  Quella  ad  oriente  del  Weser  chiude  le  pro- 
vincie  di  1.  Prussia  propria,  2,866,817  e 2.  Posnanio,  1,494,621,  che  appartengono  alla 
Confederazione  ; 3.  Slesia  3590  m.  ; 4.  Pome  rum  a 1389  m.  ; 5.  Brandeburyo  2467  m.; 
6.  Sassonia  1976  m.  L'occidentale,  7.  la  West  (ali a 1618  in.;  8.  la  Provincia  renana 
3216  m.  Aggiungasi  poi  l'flohenzollern  64  m. 

Essendo  paesi  d'aggregazione  successiva,  han  razze  e religioni  diverse.  Nella  provin- 
cia di  Prussia  son  1,600,000  Protestanti  e 630,000  Cattolici  ; mi  granducato  di  Posen 
350,000  Protestanti  e il  doppio  Cattolici;  io  Pomerania  e nel  BramlcDurgo  pochi  Catto- 
lici; in  Sassonia  appena  un  quindicesimo  ; in  Westfalia  due  terzi  ; nella  provincia  Renana 
tre  quarti.  I Protestanti  hanno  due  vescovi  a Kònigsberg  e a Berlino,  ove  ogni  cinque 
noni  tieosi  il  sinodo  generale  : i Cattolici  due  arcivescovi  a Colonia  e Posen,  cui  suffra- 
gano i vescovi  di  Breslau,  Culm,  Ermeland,  Munster,  Paderborn,  Trcveri.  La  popola- 
zione totale  del  1816  era  10,349,000;  nel  1811,  14,907,091,  nel  1861,  18,500,000,  in 
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cui  6,807,000  Cattolici,  Il  milioni  Evangelici,  1,186 Creci,  14,000  Meononiti,  252,000 
Ebrei. 

Quanto  alle  stirpi,  quasi  2 milioni  parlano  polacco;  233  mila  mazuro;  7600  il  ca- 
sciubo;  82  in.  il  vendo;  10  m.  il  boemo;  48  m.  il  moravo;  tulli  dialetti  slavi;  13G  m. 
il  lituano;  10  ui.  il  vallone,  pochi  altri  l'olandese  ed  il  kurese. 

Il  governo  era  assoluto,  con  stati  provinciali  composti  di  deputali  dei  tre  ordini;  ma 
in  realtà  v'eiano  cinque  stati  distinti;  nobili,  che  son  da  20  mila  famiglie  con  antichi 
diritti  feudali;  60  mila  ecclesiastici;  borghesi  di  1021  città,  che  formano  quasi  un 
quarto  dell'intera  popolazione;  paesani  di  56  mila  borgate  e terre;  e militari.  Nel  1847 
furono  adunati  gli  Stati  Generali,  e l'anno  seguente  coocessa  la  costituzione,  stabilita  poi 
il  31  gennajo  1830,  e più  volte  modificata. 

Le  entrale  pel  1862  si  calcolarono  a 136  milioni  e mezzo  di  talleri;  il  debito  è di  quasi 
281  milioni  di  talleri.  La  Corte  ne  trae  dalle  casse  erariali,  pel  proprio  trattamento, 
3 milioni  e mezzo.  In  una  cassa  di  guerra  si  deponcvano  gli  avanzi  di  ciascun  anno  in 
denaro  sonante;  nel  1847  aveu  19  milioni  e mezzo  di  talleri,  che  presto  furono  dissipati. 

I primi  mercanti  furono  chiamati  in  Prussia  dalla  pesca  dell’ambra  gialla;  e forse 
molli  negozianti  romani  eronsi  stabiliti  sull'Oder  e sul  Baltico;  aTreveri  si  ricercano  le 
lane  inglesi  per  manifatture  romane.  Nel  medioevo  crebbero  le  città  anseatiche,  mas- 
sime Colonia  e Danzica;  poi  manifattori  francesi,  dopo  la  revoca  dell'editto  di  Nantes 
fondarono  nel  Brandeburgo  l'industria.  Oggi  son  rinomate  l'acqua  odorosa  di  Colonia, 
l’acqua  d'oro  di  Danzica,  gli  aghi  d'Aquisgrana,  e le  armi  di  Soliogen,  ove  fabhricansi 
l'anno  300  mila  lame  di  spade,  500  mila  dozzine  di  coltelli,  200  mila  di  forbici.  Fran- 
coforte fa  gran  commercio,  massime  di  panni.  La  Slesia  è piena  di  manifatture  di  panni, 
tele,  ferro,  piombo,  argento.  Halle,  oltre  le  saline,  è importante  pel  commercio  librario, 
come  Berlioo  e Lipsia,  la  cui  fiera  ha  rinomanza  antichissima.  Il  territorio  di  Dusseldorf 
è una  continua  manifattura  di  ferro,  rame,  piombo,  lana,  seta,  cotone,  sicché  asporta 
più  di  luO  milioni  l’anno.  V'Iia  pure  molte  cave  di  rame,  di  giallamina,  d’allume,  di  sale; 
e le  ricchissime  d'argento  dell'ilarz;  oltre  le  fabbriche  di  tele,  d'azzurro  di  Prussia,  e 
i legnami  da  marina.  L'aprile  1840  scrivessi  da  Danzica,  mai  non  essersi  raccolta  s) 
gran  quantità  di  ambra  come  nelle  ultime  settimane  ; al  solo  villaggio  di  Weichselmund 
essersene  radunato  per  1300  libbre  al  giorno  ; talché  se  ne  temeva  svilito  il  prezzo.  Son 
proposte  28  linee  di  ferrovie. 

Tutte  le  città  del  Beno  batleano  monete,  onde  la  grandissima  varietà  di  ducati,  fiorini, 
risdalleri  in  Germania.  Il  ducato  di  Prussia  vale  lire  11.  77;  il  tallero  3.  70,  diviso  in 
30  silbergros;  il  federico  d’oro  lire  41.  61,  e il  semplice  la  metà.  La  libbra 467  grammi; 
il  piede  del  Beno  514  millimetri;  il  miglio  chilorn.  7332. 

Berlino,  capitale,  nel  1624  non  aveva  ancora  selciate  le  strade  : nel  1661  contava  6300 
abitanti;  29,000  nel  1700;  136  mila  nel  1793;  nel  1828,  203  mila;  nel  1840,  311  mila; 
nel  1861,  347  mila,  e tutto  vi  ha  aspetto  di  novità.  Poco  lungi  è l'utsdam  (52  mila),  la 
più  bella  residenza  reale  della  Prussia  ; e ne’  contorni  il  Sana  souci  di  Federico  II.  E pur 
notevole  Franziisisch  Buchholz,  popolato  da  unu  colonia  di  Calvinisti  francesi. 

Colunia  (120  mila],  nella  provincia  Itenana,  anticamente  fiorentissima,  anche  ora  è 
riguardata  come  capitale  delle  provincie  occidentali.  Essa  possiede  il  capolavoro  del- 
l'arte gotica.  Gli  elettori  dimoravano  nel  castello  di  Bonn,  ura  destinato  all'università. 
In  questa  parte  si  trovano  le  città  famose  d' Aquisgrona  e Trcveri.  Cohlinlz  è ridotta  una 
dette  piazze  più  forti  d'Europa,  formando  un  campo  trincerato  per  centomila  uomini. 
Più  di  mille  Imrgale  hanno  titolo  di  città;  queste  abbondano  principalmente  nelle  pro- 
vincie orientali. 

Ultimamente  la  Prussia  acquistò  i principati  di  Ilohenlohe  e Sigmaringen.  Le  appar- 
teneva pure  il  cantone  svizzero  di  Neufchùtel,  sottomesso  a regime  particolare  ; ma  nel 
1818  se  ne  sottrasse. 

Si  cerca  assimilare  i paesi  slavi , e Federico  II  fondò  ben  ducensetlanta  colonie  te- 
desche nei  territorj  dove  gli  Slavi  erano  più  densi;  e la  costoro  lingua  dispare,  eccetto 
Posen,  ove  la  polacca  si  coltiva  anzi  specialmente.  Ma  gli  ultimi  moti  in  senso  della  na- 
zionalità rendono  importanza  e spirili  agli  Slavi. 
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EUROPA  SETTENTRIONALE. 


gli,  — Monarchia  inglese. 


Il  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna,  fra  il  0°  35'  e il  13°  di  longitudine  occidentale 
da  Parigi,  c il  50"  o 61“  di  latitudine,  comprende 

A.  L' Inghilterra  propria,  il  principato  di  Caller,  i regni  di  Scozia  e A' Irlanda.  L’In- 
ghilterra e l’Irlandasono  partite  come  dicemmo  nell'Epoca  XV,  § 0.  La  Scoria  fu  di- 
visa in  meridionale , colle  tredici  contee  d'Edimliurgo , Linlithgow  , lladdington  (for- 
manti l'antico  paese  di  Lolhian),  Berwick,  Itoxhurg,  Renfrew,  Ayr,  Wigton,  Lanari:, 
Peebles,  Selkirk,  Dumfrics,  Kirkrudhright  ; inedia  colle  rjiialtordìci  contee  di  Argvle, 
Bute,  Mearn  o Kincardine,  Fife,  Nairn,  Elgin  o Murray,  liantf,  Aberdeen,  Korfar  o An- 
gus, Pertli,  Kinross,  Clackinannnn,  Stirling,  Dumbarton  ; settentrionale  colle  sei  contee 
di  Orknev,  Caithness,  Sulherland,  Ross,  Cromarty,  Invcrness. 

It.  Le  dipendenze  amminislrolire,  quali  le  isole  di  Scilly  e Man  nell'arcipelago  Bri- 
tannico (52,000  abitanti);  le  isole  Ani/lonormande  rimpello  alla  Normandia  (00,700)  j il 
gruppo  d' llelgoland  all'imboccatura  dell'Elba  e del  Wcser,  cedutole  poc'anzi  dalla  Da- 
nimarca (2800);  il  gruppo  di  Malta  (147,000);  Gibilterra  (17,000).  In  tutto  formano 
miglia  quadrate  inglesi  121,280. 

La  popolazione  totale  della  monarchia  nel  1839  era  di  20,316,000  anime;  nel  1813  , 
27,621,000;  dal  nuovo  censimento  dell'8  aprile  1861  risultarono: 

Inghilterra  e principato  di  Galles  uomini  9,738,832  donne  10,302,873 


Isole « 66,391  « 77,385 

Scozia » 1,446,982  » 1,614,268 

Irlanda.  : » 2,801,961  » 2,959,582 


Non  vi  sono  compresi  gli  individui  dell'esercito  (137  ni.)  o della  marina  reale  assenti 
( 12,900) . Non  si  tenne  conto  della  religione.  Nel  1810  migrarono  83,716  persone;  nel 
1811,  118,392;  nel  1816,  129,831  ; nel  1818  , 248,089.  Dal  1831  al  61,  dai  porti  britan- 
nici migrarono  2,219,353  persone;  di  cui  191,532  erano  stranieri,  640,210  inglesi, 
183,627  scozzesi,  1,230,986  irlandesi. 

La  costituzione  britannica  fondasi  su  privilegi  storici , ma  le  liberti  sono  cresciute 
dopo  la  riforma  parlamentare  del  1830.  Ora  la  Camera  de’  Comuni  è composta  di  471 
membri  per  l'Inghilterra,  29  pel  Galles,  33  per  la  Scozia,  103  per  l'Irlanda.  Nel  1843 
v'erano  941,782  elettori,  cioè  33,394  più  che  nel  1840;  il  che  dà  un  elettore  ogni  19 
abitanti,  ossia  3 e 1;l  per  cento. 

Nel  1861  la  pubblica  spesa  ammontò  a lire  sterline  72  milioni,  e l’entrata  a G9.  La 
maggiore  spesa  va  negl'interessi  del  debito,  che  monta  a sterline  801,808,000,  oltre  98 
milioni  di  debito  delle  Indie.  Alla  famiglia  reale  (fra  le  varie  persone)  sono  assegnate 
lire  sterline  318,000  (fr.  7,473,000). 

Il  re  è capo  della  Chiesa  inglese  , e senza  consenso  di  lui  non  possono  radunarsi  i 
sinodi,  nè  regolare  il  dogma  c la  disciplina  con  canoni  nuovi.  Essa  Chiesa  ha  2 arcive- 
scovi; quello  di  Canturhcry,  con  23  vescovi,  e quello  di  York,  con  3 vescovi;  inoltre 
29  decani  (deans),  58  arcidiaconi,  335  prebendati,  291  canonici,  10,765  incumbenti, 
4813  curati.  La  Scozia  ha  6 vescovi  titolati.  L'Irlanda  4 arcivescovi  e 23  vescovi 
cattolici. 

Dal  rapporto  della  Commissione  di  carità  del  1811  appare  che  la  Chiesa  anglicana  da 
proprietà  stabili  ritrae  per  4,133,508  lire  sterline,  e per  la  tassa  annuale  lire  784,178; 
onde  quel  clero  ha  un'entrata  di  236,189,125  franchi,  cioè  più  clic  quel  di  tutti  gli 
Stati  cattolici  uniti  ; sebbene  il  regno  non  conti  più  di  dodici  milioni  d’Anglicani. 

Molle  terre  giaciono  incolte  nella  Scozia  e nel  paese  di  Galles.  In  Inghilterra  nel  1811 
erano  16,200,000  ettari,  de'  quali  7 milioni  a pascoli,  500,000  a boschi  cedui,  200,000 
a boschi  comuni  e terre  sterili,  500,000  in  acque  c strade,  1,000,000  maggesi  e sodi,  e 
soli  4,600,000  in  coltura.  La  maggior  ricchezza  viene  dalle  miniere  di  ferro,  rame,  sta- 
gno, piombo  e carbon  fossile.  In  Inghilterra  cavasi  ogni  anno  70  milioni  di  tonnellate 
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di  carbon  fossile,  cbe  rappresenta  in  un  bel  circa  il  valore  di  1750  milioni  di  franchi. 
A estrarlo  sono  occupate  260  mila  persone:  per’accidenti  ne  tnuojono  mille  all'anno, 
cioè  per  invasione  di  acque,  franamento,  scoppio  di  gas,  cadute. 

Il  Galles  settentrionale  dà  annualmente  un  milione  di  quintali  di  piombo,  e il  meri- 
dionale quasi  tre  di  ferro;  onde  a Carditi  sono  le  più  grandi  fonderie  del  mondo.  Le 
miniere  di  rame  d’Anglesey  e quelle  di  stagno  in  Cornovaglia  sono  delle  più  ricche;  e 
aFIintz,  Derby  e nel  Cumberland  trovansi  fdoni  d'argento.  In  Irlanda  havvi  masse 
d’oro  nativo  nelle  montagne  di  Wicklow,  e piombo  argentifero  ad  Antrim;  a Enni- 
akorthy,  miniere  di  ferro  e fucine;  a Carlow,  cave  di  carbon  fossile;  cave  di  rame  in 
un'isola  del  lago  Killarney,  di  marmo  nero  a Kilkenny,  di  sale  a Belfast. 

Il  pozzo  di  Duckenfìeld  nel  Chershirc , ha  750  metri  di  profondità  ; quello  di  Pcndle- 
lon  presso  Manchester  700:  quel  di  Wigan  metri  1773.  Altrettanto  i pozzi  di  Durham  e 
di  Cumberland,  che  si  estendono  sotto  l'Atlantico:  e si  sviluppano  per  quasi  un  chi- 
lometro. 

Nel  1730  il  Cornwall  producca  2000  tdnncllate  di  stagno;  nel  1827  ne  produsse  3000; 
e 7000  nel  1837. 

Di  minerale  di  rame  nel  1748 si  produssero  7400  tonnellate;  nel  1839  Gn  236  mila. 

Il  minerale  di  piombo  da  7 mila  tonnellate  crebbe  a 90  mila,  cbe  ne  danno  63  mila  di 
metallo  puro,  oltre  16  d'argento  che  prima  andava  perduto. 

Nel  1740  si  cavarono  17,330  tonnellate  di  ferro  metallico;  nel  1840,  tonnell.  248,000; 
nel  1839,  ben  3,720,000. 

Di  carbone  neH839  si  cavarono  72  milioni,  e nel  1860,  80  milioni  di  tonnellate. 

Secondo  i documenti  officiali  la  produzione  minerale  delle  Isole  Britanniche  fu: 


1839  1860 

Metalli lire  sterline  15,447,086  16,939,717 

Sale  e minerali  . . » 93,000  170,927 

Carbone  ....  » 17,994,741  20,010,674 

Pietre,  ardesia,  ecc.  » 7,954,075  8,000,000 


41,491,102  45,121,318 

Franchi  1,100,000,000  1,128,000,000 

Si  calcola  che  gli  agricoli  c i cavatori  di  miniere  formino  sette  diciassettesimi  della 
popolazione  inglese,  cinque  diciassettesimi  i manufatto»,  due  diciassettesimi  i commer- 
cianti; il  resto  professioni  liberali,  poveri  c viventi  di  rendite.  Fra  i commercianti  con- 
tano 155,576  marinaj,  che  salgono  24,095  bastimenti  mercantili,  della  portata  di 
2,508,191  tonnellate.  Nel  I83G  lavoravano  nelle  cotoncrie  220,134  operaj,  nelle  seterie 
30,682,  nelle-fìlature  del  lino  32,283,  in  quelle  di  lana  71,274;  cioè  353,272  operaj, 
de'  quali  55,433  dagli  8 ai  13  anni.  La  macchina  detta  Mule-jenny  può  da  una  libbra 
di  cotone  trarre  un  filo  lungo  53  leghe.  11  filo  di  cotone  annualmente  adoperato  nelle 
fabbriche,  fu  calcolato  a 51  volte  la  distanza  dalla  terra  al  sole,  o 2000  milioni  di  leghe 
postali;  e il  valore  del  prodotto  a più  di  900  milioni  (1).  La  potenza  delle  macchine  vi 
era  valutata  nel  1792  di  12  milioni  di  braccia;  ne!  1817  di  200;  nel  1833  di  400;  nel  • 
1841  di  600;  oggi  di  800. 

Dalle  belle  manufalture  di  lino  d'Exeter,  Dublino,  Droghcda , Sligo,  Arinagh,  Mona- 
ghan  si  asportano  oltre  100  milioni  in  tele.  Attivissime  sono  le  seterie  di  Dublino  c di 
Nottingham,  le  concieric  di  t.imcrick,  le  chincaglierie  di  Sheffield,  le  guanterie  di  War- 
wick,  le  vetrerie  di  Londra,  le  cartiere  di  Hereford,  le  fabbriche  di  stoviglie  di  StafTord, 
Newcastlc,  Bristol,  quelle  di  porcellane  di  Worcester,  di  stofie  di  l.eeds,  le  ferriere  di 
Cardiff,  di  Manchester,  di  Birmingham.  La  sola  Glocestcr  fabbrica  ogn’anno  per  25  mi- 
lioni di  spilli.  1 formaggi  di  Chester  vanno  per  tutto  il  mondo.  Il  commercio  librario  è 
tale  a Londra,  che  una  sola  casa  spende  per  un  milione  l'anno  in  annunzj.  Lincoln  rac- 
coglie ogni  anno  12  milioni  di  chilogrammi  di  lana  da’ suoi  armenti.  Ai  mercati  di  Bal- 


li) Vedi  Ed.  Baises,  Storia  delle  manifatture 
di  cotone  inglesi.  — - Computasi  cbe  del  cotono  si 
consumino  ISO  milioni  di  chilogrammi  in  Inghil- 
terra, 40  in  Francia,  19  agli  Stati  Coiti,  lo  orila 


Cina,  47  tra  Saizzera,  Sassonia,  Prussia,  Belgio. 
KoatLiN,  L'nquUe  commerciale  de  la  Francc.  Ciò 
spiega  U ruina  in  cui  caddero  le  manotalturc  d’Eu- 
ropa per  la  guerra  d'America  del  1861. 
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linasloe  io  ottobre  concorrono  fin  120  mila  pecore' e 40  mila  bovi,  e si  donno  premj  a 
chi  ha  il  bestiame  più  bello.  I.e  corse  di  Kildare  fanno  pompa  delle  belle  razze  di  ca- 
valli. L'isola  Itathlin  invia  moltissimo  orzo  alle  birrarie  iuglesi;  Cork  le  carni  salate  pei 
bastimenti;  Clonmel  il  burro  per  le  colonie.  A Galnav,  ballino,  Dooegal  Tassi  gran  pesci 
di  aringhe  e salmoni;  Waterford  spedisce  70  vascelli  a Terranova  per  la  pesca  del 
merluzzo:  altri  partono  principalmente  da  fluii  per  la  pesca  delia  balena. 

Soltanto  in  ferri,  nel  1848,  si  asportò  dal  regno  per  019.141  tonnellate;  in  chinca- 
glierie e coltellerie  lunnellaie  20,614,  del  valore  dichiarato  di  sterline  2,3 il  ,980  ; in  mac- 
chine, sterline  1,263,000.  In  carbon  fossile  nel  1834  asportossi  per  220,746  sterline;  e 
nel  1848  per  1,096,356. 

Al  commercio  interno  danno  ajuto  le  moltissime  comunicazioni,  avendo  moltissime 
grandi  strade,  1500  leghe  di  canali.  Nel  1841  per  5320  miglia  inglesi  di  ferrovie;  nel 
1849,  5447,  su  cui  viaggiarono  60,286,536  passeggieri.  La  spesa  di  costruzione  di  queste 
strade  valutavasi  a 4250  milioni. 

La  marina  mercantile  nel  1861  avea  38,904 legni,  di  cui  2133  a vapore  da  5,871 ,589 
tonnellate. 

Pel  commercio  estero  nel  1861  entrarono  vascelli 
a vela  britannici  23,607  di  tonnellate  5,396,431  a vapore  7484  di  tonnellate  2,395,018 

» stranieri  24,140  » 5,052,889  • 1554  » 429,879 

uscirono  vascelli 

a vela  britannici  23,342  di  tonnellate  5,451,923  a vapore  7072  di  tonnellate  2,303,659 

» stranieri  25,842  » 5,344,166  » 1148  » 391,604 

La  sterlina,  moneta  di  conto,  prima  del  1816  valutavasi  lire  24.  75;  dopo  lire  23.  25. 
Ogni  lira  dividesi  in  20  scellini,  uno  scellino  in  12  pences,  e un  penny  In  4 fartbings. 
La  ghinea  tin  al  1816  valse  26.  47;  dopo  vi  fu  surrogala  la  sovraoa  di  lire  23.  21.  La 
corooa  d'argento  antica  vale  lire  6.  16;  la  nuova  5.  81  -,  il  dollar  o scudo  di  banco 
5.  41.  La  libbra  di  peso,  453  grammi;  il  galone , litri  3.  785  pei  liquidi,  e 4.  405  pei 
grani.  Il  piede  inglese,  304  millim.  e 8 decimillimetri;  il  miglio,  chitoni.  1.6093;  la 
lega  marittima,  chilom.  5.  592. 

Londra  va  estendendosi  e ingojando  villaggi  e cittì.  Sotto  Enrico  II  contava  40  mila 
abitanti  ; sotto  Guglielmo  III  674, U00;  sotto  Giorgio  III  866.000;  nel  1801,  1,097,000; 
nel  1821  , 1,374,000;  nel  1841  , 1,870,000;  nel  1849  , 2,300,000.  Nel  4856  era  estesa 
sopra  122  miglia  quadr.,  e conteneva  case  327.392,  abitanti  2,362,236,  che  crescono 
ogn'aono  di  40  mila,  metà  de' quali  per  immigrazione.  Oggi  ha  la  popolazione  di 

2.803.000  abitanti,  in  360,237  case,  occupanti  la  superficie  di  78,029  acri. 

Ila  dunque  popolazione  due  volte  più  che  Costantinopoli,  quattro  volte  più  che  Pie- 
troburgo, cinque  volle  più  che  Vienna  o Madrid o N.  York,  sette  volte  pipette  Berlino, 
nove  volte  più  che  Roma.  Senza  domicilio  notn  vi  sono  150  mila  persone;  ladri  e mal- 
fattori conosciuti  per  tali  16,900;  e i loro  furti  ammontano  a 42,000  sterline  l’anno. 
Secondo  il  censimento  del  1836,  8854  famiglie  appartenevano  alla  classe  agricola , 200 
mila  alla  manufattrice , Ufi  mila  ad  indusliie  varie;  contavansi  600  banchieri,  1630 
agenti  di  cambio,  3000  medici,  820  speziali,  1100  chirurghi,  130  nntaj,  1150  avvocati, 

16.000  negozianti,  3800  agenti  di  commercio,  2100  fornai,  1800  macellsj  , 200  birraj , 
4360  ostieri  e trattori,  39U0  sartori,  3200  calzolai,  390  cappellsj,  265  concipelli , 520 
architetti  e cnpomastri,  ecc.  ; e gli  allievi  di  queste  professioni  erano  circa  il  decuplo. 

Nel  1861  v'ebbe  1183  incendj:  le  varie  compagnie  d'acqua  distribuirono  81  milioni 
di  galloni  d'acqua  a 328,561  case.  Il  valore  reale  della  proprietà  di  Londra  si  calcola  di 
1500  milioni  di  sterline  ; e la  assicurala  è 900  milioni  di  sterline. 

Londra  è uno  dei  porti  principali  e il  primo  mercato  del  mondo:  ba  3000  vascelli,  la 
cui  capacità  uguaglia  quella  di  tutta  la  marina  mercantile  francese  ; le  sue  entrale  som- 
mano a 67  milioni  e mezzo  di  franchi. 

Non  credasi  che  quest'enorme  città  annichili  la  vitalità  delle  altre  ; anzi  molte  ve  n'ha 
di  grandi  e prospere.  Ltverpool,  porto  principale  delle  contee  industriali  di  quelle  parli, 
ne'  cui  bacini  ( dvkt ) entrano  da  30  mila  navi  fanno,  nel  17(10  avea  5714  abitanti,  nel 
1801  n'ebbe  77,653,  nel  1861,  444,000.  Manchester,  città  delle  grandi  manifatture,  con 
rapidità  maggiore  crebbe  ad  altrettanta  prosperità,  e su  30  mila  telaj  lavora  all'anno  CO 
milioni  di  chilogrammi  di  cotone:  nel  1801  avea  94,753 abitanti , nel  1861, 338  mila.  A 
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Birmingham  (295  m.)  primeggia  la  manifattura  metallurgica.  Bristol  (154  m.),  al  sud 
dell'Inghilterra,  acquistò  altrettanto  rapido  incremento. 

I.a  Scojiu  conservò  le  proprie  leggi  e la  Chiesa  nazionale  , che  concede  ai  ministri 
non  più  che  da  15U0  a 3000  franchi.  Gareggia  coll'Inghilterra  in  perfezione  di  tuanu- 
falture,  e abbonda  di  cave  di  ferro,  rame,  piombo,  carbon  fossile,  sale,  marmo,  agate , 
cristalli  di  ròcca;  e le  immense  foreste  di  sirkirk  la  forniscono  di  legna.  Ne  sono  sti- 
male le  tele  e le  laoe;  e tìlasyuw  (395  mila)  conta  meglio  di  39  nula  telai  da  cotone, 
di  300  maccbioe  a vapore  nelle  fuciue,  nelle  carbonaje  e nelle  manifatture.  Essa  è pur 
rinomata  per  terraglie,  Terth  pei  guanti,  Edimburgo  (298  mila)  per  commercio  librario. 
A Carron  presso  Kulkirk  èia  più  gran  fonderia  d'artiglierie  d'Europa,  e vi  si  fondono  le 
caronate.  La  Compagnia  scozzese  dell'India  e dell'Africa  che  vi  risiede,  creò  la  prospe- 
riti di  Greenocfc.  I.e  coste  formicolano  di  pescatori,  e il  solo  Inverrary  manda  più  di  400 
battelli  alla  pesca  delle  arioghe,  che  si  fa  di  notte  al  lume  di  lìaccole:  da  luglio  a set- 
tembre uo'infinità  di  navi  si  raccolgono  per  tale  pesca,  centro  delia  quale  è Muti.  Vie 
ferrale  congiungono  le  grandi  città.  Il  canale  che,  traverso  a montagne,  va  dal  Clyde  al 
Forth,  unisce  i due  mari;  un  altro  fende  listino  di  Cantyre. 

Oriunda  cattolica  ed  agricola  è in  contrasto  coll'Inghilterra  protestante  e manufat- 
turiera  ; eppure  le  è unita  coll  obbligo  di  contribuire  a mantenere  il  lauto  clero  anglicano; 
perciò  domanda  sempre  la  revoca  dell'unione.  Nel  1972  aveva  1,329,000  abitanti;  nei 
1729,  2,5u9,900;  nel  |78S,  4,010,900;  nel  1851,  7,913,940;  nel  1891,  abil.  5,794,543, 
di  cui  4,490,583  cattolici;  978,991  anglicani,  528,992  presbiteriani,  41,552  metodisti. 
Sono  quasi  800  mila  abitauti  meno  che  nel  1851.  Dubttno  capitale  (219  mila)  è difesa 
dalle  sabbie  da  due  moli  immensi. 

Nel  1837  il  regno  ti' Hannover  cessò  d'appartenere  alla  Gran  Rrelagna. 

Colonie  in  Europa,  llcligoland,  Gibilterra,  Malta  e Gozo  già  delle;  più  le  Isole  Ioniche 
con  31  mila  abitanti; 

In  Asia,  la  grande  isola  di  Seilan  al  sud  dell’India  (1,760,000);  Ilong-kong  nella  Cina 
(75  mila);  Labuan  (2500).  Inoltre  le  Indie  orientali,  ebe  dopo  il  1857  cessarono  d'esser 
governate  dalla  Compagnia  come  diressi  al  § 25.  Ilanno  la  popolazione  di  189  milioni. 

In  Africa,  Santa  Marta  allo  sbocco  della  Cambia  ; Fernondo-I’o  nel  golfo  di  Guinea, 
acquistata  nel  1858;  capo  Cdr.o  ed  altri  nella  Guinea  orientale;  Sant’Elena,  l’Ascen- 
sione, Tristan  d’Acunhu,  nell'Atlantico;  capo  di  tìu unasperanza,  Maurizio,  Secette. 

In  America,  a)  La  iV.  Bretagna , che  comprende  tutto  il  nord  dell'America  settentrio- 
nale dall'oceano  Artico  sin  alla  regione  dei  laghi,  cioè  il  Canada,  la  A'.  Scozia,  Terra- 
nova, la  baja  d ‘Hudson.  Secondo  la  convenzione  13  giugno  1819  cogli  Stati  L'niti,  acqui- 
stò il  distretto  dell’Oregon  fino  al  49"  di  latitudine,  inchiusa  l'isola  di  lancoueer(25 
mila).  6)  I.e  Colonie  delle  Indie  occidentali,  con  le  Bennude,  le  Lucaje,  le  piccole  Antilie 
inglesi,  la  tiujana  inglese,  e)  L’Isola  degli  Stali  nell'arcipelago  di  Magellano  all'estre- 
mità del  continente  meridionale,  occupala  nel  1818. 

Nell'Oceania,  la  .V.  Olanda  circuirono  tutta  di  posti , e di  là  si  allargano  sui  circo- 
stanti arcipelaghi.  Nel  1813  il  sovrano  delle  isole  Sandwich  le  cedeva  all'Inghilterra. 

Nel  1859  la  parte  nord  est  dell'Australia  fu  stuccata  dalla  Nuova  Galles  del  sud,  for- 
mando la  colonia  di  Qucensland:  talché  ora  le  colonie sono  A’.  Colica  del  sud  (348,546), 
Queen-land  (30  m.),  l'i'ctori'o  (530  m.),  Australia  meridionale  (127  in.),  Australia  occi- 
dentale (13  ni  ),  Tasmania  (86  m.),  A’.  Zelanda  (73  m.). 

Il  punto  più  lontano  dei  possessi  britannici  in  Europa  è Zante  , che  dista  da  Londra 
2200  chitoni. ; in  Africa  il  Capo,  che  ne  dista  9100;  in  Asia  llong-kong,  11,000;  in 
America  Astoria,  15,800;  in  Oceania  la  N.  Zelanda,  22,500. 


Ricapitolando  coll'Almanacco  di  Gotha,  si  avrebbe: 

Superbe!»  Abilitili 

in  chitoni  qtiaàr.  nel  i S6 1 

Isole  britanniche 317, 2u9  27,937,700 

Possessi  in  Europa 3,435  202,000 

• in  America  ....  7,813,100  4,4UU,000 

• in  Africa 399,120  953,000 

» in  Asia 2,712,000  187,715,000 

» in  Oceania  ....  8,337,400  l,20o,000 

Totale.  . . . 20,572,354  223,77^000 
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Queste  cifre  sono  ben  lontane  da  quelle  date  da  Ko!h,  secondo  il  quale  l’estensione  e 
la  popolazione  delle  colonie  inglesi  non  sommerebbero  che  a 7,913,316  chil.  quadr., 
con  162,400,000  abitanti  ; secondo  Redcn  giungerebbero  a 8,746,108  chil.  quadr., 
con  183,100,000  abitanti  ; e secondo  altri  11,733,930  chil.  quadr.,  con  soli  109,337,000 
abitanti  (Vedi  al  § 26).  Fanno  confusione  e varietà  quanto  all’estensione  l’America 
Artica  e l’Oceania  inglese,  le  qnali  non  hanno  contini  certi  ; c quanto  alla  popolazione, 
gli  Stati  tributarj  della  Compagnia  delle  Indie,  che  alcuni  statistici  calcolano,  altri 
escludono. 


§13.  — Monarchia  f vedere. 

È posta  fra  il  4‘  e 29°  di  longitudine  orient.  da  Parigi,  e il  33“  e 71"  di  latitudine; 
cinta  dall'Oceano,  fuorché  al  nord,  dove  ha  la  Lapponia  e la  Botnia  russe.  Tra  i Lap- 
poni alcuni  sono  idolatri  ; il  grosso  della  popolazione  è di  tedeschi  e luterani. 

Svezia  eNorvegiason  riunite  dal  1813,  ma  conservano  amministrazione  par- 
ticolare. I.a  prima  ha  4 provincie:  Gozia , Svezia  propria,  Lapponia,  Dotata  svedere, 
suddivise  in  24  prefetture,  e queste  in  distretti.  La  seconda  in  3 regioni:  Sóndenfieìds 
con  Cristiania,  Nordenfields  con  Berghen,  Nordland  con  Bodoe,  compreso  il  Finmark. 
Antica  capitale  della  Svezia  era  Vpsal,  che  ha  la  più  bella  cattedrale  del  nord  ; ora  è 
Stockolm  nella  Sudermania  (121  mila  abitanti).  Della  Norvegia  è capitale  Cristiania 
(39  mila). 

La  superficie  della  Svezia  è di  miglia  geogr.  quadr.  8002,  con  poca  popolazione  ma 
crescente:  e mentre  un  secolo  fa  aveva  1,736,300  anime , ora  ne  conta  3,800,000. 
Sole  88  borgate  oltrepassano  i 300  abitanti;  delle  città  sorpassano  i 10  mila  Stockolm 
(121,000),  Gothenburg  (33,000);  Nordkòping  (19,000),  Mainine  (18,000),  Karlskron 
(14,300).  L'entrata  nel  1861  fu  valutata  29  milioni  di  scudi  (riksmgnt).  Solo  nel  1837 
contrasse  un  debito  esterno  pel  commercio  e le  strade  ferrate.  La  Norvegia  è di  miglia 
geogr.  quadr.  3799,  e la  popolazione  di  1,617,000,  contandovi  circa  13,000  Lapponi 
e 6000  Finni:  l’entrata  del  1860  fu  di  4,733,000  scudi  di  specie.  Cristiania  ha  39  mila 
abitanti,  Bergen  38  mila,  Drontheim  23  mila. 

Anche  in  latitudini  elevatissime  vi  è mite  il  clima  lungo  le  coste;  sicché  a 71°  sta 
una  città  di  600  abitanti,  dove  in  Asia  e in  America  più  non  incontrasi  che  gelo  per- 
petuo. I suoi  porti  rarissimo  gelano  tino  al  capo  Nord.  La  gran  miniera  di  rame  di 
Kaafiord,  al  70«  di  latitudine,  è il  punto  più  settentrionale  dell'operosità  montani- 
stica  del  mondo. 

La  Svezia  lungamente  non  fu  proveduta  che  dalle  città  Anseatiche,  tra  le  quali  im- 
portantissima H'isbg,  or  decaduta  affatto.  Oggi  non  le  mancano  fabbriche  di  nessuna 
sorta,  ma  il  maggior  suo  ritratto  è dal  legname  di  costruzione  e dal  ferro  incompara- 
bile. 1 Dofrini  son  le  montagne  più  ricche  di  questo  metallo  e di  rame;  e il  ferro  ca- 
vasi all'aria  aperta,  come  si  fa  colle  pietre:  si  trova  anche  poco  oro  e più  argento.  Ri- 
nomata è la  fiera  dT'psala.  D'inverno  i Dalecarliani,  in  convogli  fin  di  quattrocento, 
vanno  a spacciare  cantando  le  loro  produzioni  ni  mercati  della  Norvegia,  traverso  a 
laghi  e fiumi  gelati. 

Nella  Norvegia  l’industria  è scarsa,  se  non  sia  per  gli  usi  domestici  o per  la  costru- 
zione delle  navi,  per  le  quali  ha  tesori  nelle  selve,  talché  alcuni  suoi  pini,  alti  quasi  100 
metri,  son  comprali  carissimi  dalla  marina  inglese  e olandese.  Ila  tremuoto  nel  1623 
scoperse  a lUvraas  ricche  miniere  di  rame  ; a Tonssbcrg  cavasi  sale  ; marmi  a Berghen, 
ch'era  porto  frequentatissimo  dall'Ansa  tedesca,  giovato  dalla  vasta  baja  del  Waag.  Con- 
siderevole era  una  volta  la  pesca  delle  perle  nel  fiume  Torris,  vicino  a Chrisliansaud. 
Multo  producono  le  miniere  d'argento  di  Konsberg,  ove  dianzi  si  trovò  il  maggior  pezzo 
di  quei  minerale,  pesante  1000  cliilogr.  Cobalto  cavasi  a Modum,  ferro  a Laurvig,  A 
Bodoe  concorrono  in  febbraio  e marzo,  ventimila  pescatori  per  le  aringhe.  Tromsoc  fa 
gran  commercio  di  pelliccic  e di  piuma. 

Il  piede  di  Svezia  è circa  297  millim.  ; il  miglio,  chilom.  10.6884.  Lo  scudo  rjk- 
smint , introdotto  nel  1837 , vale  lire  1.  41  ; il  ducato  d'oro,  11.  70. 

In  Norvegia  corre  uoa  carta  monetata  del  valore  di  lire  4,  20,  40, 100,200:  lo  scudo 


y Google 


MOXAIirntA  DAXESE 


34? 

di  specie  vale  lire  5.  G3.  Il  piede  è 313  millimetri,  la  lega  cbilom.  11.295  : ma  le  misure 
popolari  son  le  danesi.  La  libbra  di  commercio  ì di  500  grammi , come  quella  di 
Berghen. 

Fuori,  la  Svezia  possiede  San  Bartolomeo  nelle  Antilie. 


§ 16.  — Monarchia  Danese. 


FI  un  complesso  di  quasi  sole  isole,  Tra  il  5"  45'  e il  10°  14'  di  longitudine  orien- 
tale da  Parigi,  c il  53°  22'  e 57“  45'  di  latitudine,  cioè:  Danimarca,  Fcroe,  Islanda , e i 
ducali  di  Slesuig,  Uulstcin  e Lauenburg  ; con  10,500  miglia  geogr.  quadr.  di  super- 
ficie, c 1,000, OO0  di  popolazione,  e un  milione  nei  ducati.  Ma  questi  tendono  a stac- 
carsi per  unirsi  alla  Germania.  La  costituzione  fu  fissata  coll’alto  2 ottobre  1853,  ina 
nel  1858  cessò  d'essere  in  vigore  per  l'Iìolstein  c il  Lauenburg. 

Piano  il  suolo;  scarse  produzioni,  poca  industria;  asporta  per  3 milioni  ogn’anno  in 
cavalli;  molto  in  carni  salate,  e io  oriuoli  di  liornholtn.  Le  ubertose  praterie  dell'llol- 
stein  alimentano  cavalli  e bovi  molto  pregiati.  I.a  capitale  Copenaghen,  sull’isola  Sec- 
land  (153 mila  abitanti),  lavora  di  sete,  panni,  porcellana,  arme,  tele  di  vela;  Flensborg 
di  ferri;  Elsencur  darmi:  ma  il  maggior  guadagno  si  fa  col  commercio  di  commissione. 

Il  pedaggio  delle  navi  che  passano  il  Sund  fruita  da  2 milioni  è mezzo  di  risdalleri 
l’anno,  ma  è minacciato.  Nel  1800  l'entrata  del  regno  fu  di  33  milioni  di  risdalleri;  il 
debito  pubblico,  100  milioni. 

Il  risdallero,  che  or  chiamasi  scudo  dell'impero,  vale  lire  2.  80  : il  ducato  lire 9.  47; 
c ve  n’  ha  un  altro  di  lire  11 . 86  : il  cristiano  d'oro,  lire  20.  93  ; il  marco  danese, 
lire  0. 91.  La  libbra  è quasi  500 grammi  ; il  piede,  circa  311  millimetri;  il  miglio,  chilo- 
metri 7.532. 

La  Danimarca  possedeva  in  Asia  Serómp’ur  nel  Bengal  ; Tranquebar  sulla  costa  del  Co- 
romandel,  che  nel  1844  vendè  alla  Compagnia  inglese  delle  Indie.  Nel  1848  abbandonò 
anche  le  isole  Nicobar. 

In  Africa  tiene  alcuni  forti  sulle  coste  d’oro  c degli  Schiavi  in  Guinea  (40  mila 
abitanti). 

Nelle  isole  dipendenti  dall'America,  V Islanda  estesa  33,000  chilometri,  e ridotta 
da  100  mila  a64  mila  abitanti  per  le  eruzioni  vulcaniche:  le  33  isole  Cerne,  d'origine 
vulcanica  con  8 mila  abitanti:  il  Groenland  (9890);  e nelle  Antilie  San  Tommaso,  Santa 
Croce,  San  Giovanni  (37  mila),  ora  prosperanti  per  l'introdottavi  libertà  di  commercio. 

§ 17.  — Impero  rutto. 

Dopo  la  riunione  del  regno  di  Polonia  tocca  fin  al  centro  d'Europa,  fra  il  16°  e il  72° 
di  longitudine  orientale  da  Parigi,  e il  40°  c 70 ' di  latitudine;  confinando  al  nord  col- 
l’oceano Glaciale  ; all'ovest  colla  Svezia,  la  Prussia  l'Austria  e il  Danubio  ; al  sud  col 
mar  Nero  e il  Caucaso;  all'est  coll'l'ral.  Ma  di  là  da  questo  e dal  Caucaso  allargasi  io 
Asia  fin  allo  stretto  di  Bebring,  alla  Persia,  all'impero  cinese;  anzi  di  là  da  esso 
stretto  tiene  il  nord-ovest  dell’America  per  un  milione  e mezzo  di  chilometri  quadrali: 
talché  le  sue  possessioni  in  Asia  e in  America  sono  congiunte  col  corpo  suo  senza  in- 
terposizione, e per  la  lunghezza  di  2680  leghe  francesi  da  ovest  ad  est.  La  Russia  eu- 
ropea forma  una  metà  dell’Europa,  e l’asiatica  un  terzo  dell'Asia. 

Anche  ultimamente  l'impero  fece  grandiosi  acquisti  di  territorio,  ed  uno  grande 
quanto  la  Francia  ne  acquistò  sul  mar  Pacifico,  occupando  tutto  il  corso  dell'Amour. 
Pertanto  dai  governi  della  Siberia  vennero  nel  1856  separati  quelli  del  Pacifico,  di  Ni- 
colayfe,  Petropawlovsk,  Cischina,  Vosk,  formanti  quattro  provincie,  in  cui  sono  com- 
presi la  penisola  del  Carasciatka,  le  rive  dell'Amour,  le  isole  Curili  abbracciandovi  pure 
le  valli  di  Ciukisc.  Ciascuna  provincia  è sotto  un  capitano  della  marina  imperiale,  i 
quali  risiedono  nel  fòrte  di  San  Nicola. 

La  popolazione  è vanissima.  Meglio  di  46  milioni  di  gran  Russi,  cioè  di  Novogorod 
e Mosca,  sono  al  centro;  di  piccoli  russi,  cioè  di  Kiof  c di  Servi,  al  sud  ovest;  di 
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Polacchi,  di  Lituani,  Lettoni  e Curi,  all’occidente;  3 milioni  di  Finni,  Estoni,  Lap- 
poni, Cermissi,  Ostinki  ecc.;  2 di  Tartari  o Turchi,  Kirghisi,  f’askiri;  20  mila  Sa- 
mojedi  al  nord;  10  nula  Camsciadali  all'estrema  Asia;  SO  mila  Tungusi  alla  frontiera 
della  Cina;  30  mila  Indiani  in  America;  20  mila  Eschimali;  300  mila  Armeni;  altret- 
tanti Circassi;  400  mila  Ciorgiani  ; 250  mila  Lesghi  nel  Caucaso;  500  mila  Tedeschi 
nella  Livonia,  Estonia,  Curlandìa  e in  colonie  interne;  e 600  mila  Ebrei,  sparsi  in  ispecie 
nelle  provincie  polacche. 

Quanto  a religione,  i più  sono  greci,  e il  czar  n'è  capo  spirituale;  3 milioni  cattolici, 
massime  in  Polonia;  2 milioni  luterani,  massime  in  Finlandia;  £ milioni  e mezzo  mu- 
sulmani ; 300  milu  lainisti;  170  mila  idolatri  ecc. 

Giusta  le  notizie  del  ministero  di  Goanza  nel  1836,  il  clero  della  chiesa  greca  russa 
comprendeva uomini  254,057  donne  249,748 


— riunita  . 

» 

7824 

7518 

— cattolica  . 

2» 

2497 

— 

— armena 

2» 

474 

343 

— Luleraoa 

» 

1093 

935 

— riformata 

» 

51 

37 

religione  maomettana 

» 

7,850 

5,891 

culto  del  Lama 

» 

150 

— 

Di  nobiltà  ereditaria  sono 

1» 

284,751 

253,429 

— personale 

» 

54,458 

51,123 

Figli  d'uflìziali 

» 

24,454 

23,150 

A servizio  militare  come  coloni,  Cosacchi,  corpi- 

franchi 

» 

950,698 

981,407 

Impiegati  alle  cancellerie 

n 

21,666 

17,194 

Persone  qualifìcute 

» 

73,675 

64,081 

militari  in  ritiro 

» 

88,706 

155,268 

Stranieri 

» 

22,114 

15,215 

Abitanti  di  città:  cittadini  onorarj 

» 

193 

144 

Mercanti  di  1-  2’  3*  classe 

N 

128,854 

118,820 

Mercanti  di  4‘  classe,  manovali,  operaj,  paesani. 

Ir 

1,301,947 

1 ,399,875 

Borghesi  dei  governi  occidentali 

1* 

7,525 

6,966 

Abitanti  delle  città  in  Bessarabia 

» 

58,308 

65,176 

— villaggi 

» 

23,587,067 

21,854,980 

non  valutando  i militari  subalterni  nei  monta- 
nari ed  altri. 

Nelle  provincie  caucasiane 

2* 

689,157 

689,159 

Nel  regno  di  Polonia 

2» 

2,077,311 

2,110,911 

Nel  granprincipato  di  Finlandia 

V 

663,058 

708,464 

Colonie  della  compagnia  russo  americana  . . . 

» 

30,761 

30,292 

Da  questo  quadro  appare  come  nella  Russia  europea  duri  la  distinzione  delle  classi. 
Nobili  e preti  vanno  esenti  da  imposte;  14  milioni  di  villani  sono  censiti  della  persona; 
7 milioni  appartengono  allo  Malo  o alla  corona;  10  milioni  eran  fin  testé  servi  della 
gleba;  uno  e mezzo  schiavi  domestici.  I cittadini  notabili  vanno  immuni  dalla  leva,  e 
alla  terza  generazione  possono  direnir  nobili;  i mercanti  dividonsi,  secondo  le  sostanze, 
in  yuildt,  di  cui  le  prime  esenti  da  servizio  militare  Inoltre  vi  sono  odnorvorzi,  posses- 
sori d’una  cascina  ereditaria;  pucaaski,  atTiltajuob  liberi,  ma  senza  beni  fondi  ; affrancati ; 
ed  altre  molle  categorie.  L'imperatore  Alessandro  11  aboli  la  servitù  (1857),  ma  trova 
ostacoli  nell'efTetluazione. 

Il  governo  è assoluto;  ma  alcune  provincie  godono  privilegi,  come  i Cosacchi  del 
Don  e del  mar  Nero,  la  Curlandia,  l'Estonia,  la  Livonia,  la  Finlandia,  cbe  forma  quasi 
uno  Stalo  a parte.  I popoli  del  Caucaso  reluttano  fra  le  montagne  : a quei  della  Siberia 
e dell'America  russa  i ghiacci  danno  libertà. 

L'oro  si  conta  per  ducati  di  lire  51.  29.  Vi  son  monete  di  platino  di  12  e 24  lire.  Il 
rublo  d'argento  ha  diversi  valori;  quello  di  Pietro  il  Grande  «alea  lire  4.  48;  quello 
d'Alessandro),  lire  3.  99;  io  conto  si  ragguaglia  a 5 franchi.  Cinque  copcck  tanno  21 
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centesimi.  !.a  libbra  di  peso  vale  409  grammi:  il  poiid,  chilogr.  46.  372;  il  piede  319 
millimetri;  la  decialina  109  are  e 23  centiurc;  la  versta  chilometro  1.  668. 

Più  di  Ire  ottavi  della  superficie  della  Hussia  sono  paludi  e terre  improduttive;  tre  ot- 
tavi, foreste;  un  po  più  d'un  ottavo,  terre  coltivale;  e un  sessantasettesimo  praterie.  I 
paesi  meridionali  sono  ricchissimi  di  produzioni, e asportano  grani  per  1 00  milioni  ; per  10 
milioni  legname  di  costruzione  ; 30  milioni  di  seco  delle  innumerevoli  mandre  di  montoni 
nelle  steppe  del  sud  est  ; 60  milioni  di  cera,  catrame,  pece,  canapa,  lino;  2 e mezzo  d’olio 
e colla  di  pesce,  oltre  tele  per  le  vele,  curde,  pelli,  cuoi,  potassa.  I e miniere  sul  pendio 
orientale  deil'Ural  abbondano  di  platino,  oro,  argento,  rame  e ferro:  vi  si  trovò  un 
pezzo  nativo  d'oro  di  13  chilogrammi,  e un  di  platino  di  16.  Jekaterinahurg  è il  centro 
dello  scavo  delle  miniere.  Secondo  l'almanacco  dell'Accademia  imperiale,  nel  1847 
queste  produssero  39,000  chilogr.  d'oro,  19,000  di  platino,  26,000  d'argento.  In  un  sol 
anno  l’Inghilterra  ne  asporiò  1,743,400  chilogrammi  di  ferro 

Poche  buone  strade  permette  la  natura  del  suolo,  ina  moltissimi  fiumi  lo  attraversano 
in  ogni  senso,  che  mediante  canali  congiungono  i mari  Mero,  Baltico,  Bianco.  Caspio. 
Il  Volga  principalmente,  re  de' fiumi  d'Europa,  riceve  un'infinità  di  canali;  benché  sia 
poco  pendente  e spesso  gelalo,  traversi  deserti,  e metta  in  un  mare  senza  uscita  e cinto 
da  genti  innspite;  sicché  ha  men  valore  che  alcuni  fiumi  secondari.  1,'ukase  impe- 
riale 28  gennnjo  1858  ordina  si  costruisca  un'estesissima  rete  di  ferrovie  da  Pietroburgo 
a Varsavia  e alla  frontiera  prussiana,  da  Mosca  a Nijni  Novogirud  e al  basso  Dnieper. 

L'estensione  e la  difficoltà  delle  comunicazioni  fanno  che  vi  fioriscano  le  fiere  ; quella 
di  Nijni-Novogorod  sul  Volga  è la  maggiore  d’Europa,  massime  dopo  il  1817,  ove  dalla 
Cina  viene  il  thè,  dalla  Bukaria  pietre  preziose,  dalla  S'beria  pelliccie,  dalla  Persia  e dal- 
l'india le  produzioni  del  paese,  e si  fanno  affari  per  280  milioni  come  nel  1856;  onde 
supera  le  fiere  di  Itenucaire  e Lipsia.  Il  commercio  di  N'ovogorud  e d'Arkangel  soccom- 
bette a quello  di  Pietroburgo  Mosca  è centro  del  commercio  russo  interno  ; Odessa  di 
quello  del  mar  Nero.  Orenhurg  é il  convegno  delle  carovane,  alcune  delle  quali  uni 
sconn  perfino  cinquecento  camelli. 

I Rossi  sono  eccellenti  fahhriferrsj,  legnajuoli,  concipelli.  La  pesca  del  Caspio  e dei 
grandi  laghi  è abbondantissima,  e dal  solo  Volga,  sopra  Astrakan,  si  ha  all'anno  1,860.1)00 
storioni  ; baieoe,  aringhe,  vacche  marine  alla  N.  Zemhla  e allo  Spitzherg.  Nei  fiumi  di 
Finlandia  pèscansi  perle,  e l'ambra  gialla  raccogliesi  sulle  rive  del  Baltico  e nelle  fo- 
reste di  Lituania.  I Samojedi  trafficano  di  pelliccie,  d'oche  selvatiche,  e di  cigni  di 
Kalgujev.  Alcuni  Lapponi  possedono  fin  cinquantamila  renni.  Ricchezza  de'  Tartari  suuo 
i cavalli,  e v'ha  chi  ne  possiede  fin  dieci  mila. 

Secondo  le  ultime  statistiche,  tale  sarebbe  la  popolazione  e la  superficie  dell'impero: 


miglia  quaJr.  geogr.  popolnlmna 

Russia  Europea  90,134  53  59,330,752 

Russia  del  Caucaso  8,033  75  4,070,938 

Russia  Asiatica  262,745  37  4,237,704 

Regno  di  Polonia  2,237  81  4,800,000 

Granducato  di  Finlandia  6,870  1,680,000 


Per  la  prima  volta  il  4 agosto  1849  il  ministro  delle  finanze  rese  un  pubblico  conto, 
giusta  il  quale  il  debito  pubblico  constava  di  1,300,702.512  franchi,  olire  321,840,740 
rutili  in  carta  moneta.  Nelle  banche  pubhl  che  è depositalo  un  buon  terzo  della  pub- 
blica ricchezza,  cioè  per  693  milioni  di  rubli.  Il  conto  puliticelo  pel  1862  porta  la  en- 
trata a 293  milioni  di  rubli,  e la  spesa  a 310:  il  debito  pubblico  a 928  milioni  di  rubli 
d’argento. 

La  capitazione,  che  è quasi  la  principale  imposta  diretta,  dà  per  1,673.593  abi- 
tanti delle  città  9 rubli;  per  21,132,818  paesani  appartenenti  dianzi  alla  nobiltà,  ed 
ora  alla  corona,  un  rublo  a testa;  per  2,463,890  paesani  della  Siberia,  Cosacchi,  Tar- 
tari, 2,434,307  rubli;  per  166,218  famiglie  di  coloni  stranieri  e di  paesani  liberi  nelle 
provincie  occidentali,  rubli  496,538;  per  46,402  paesani  liberi  in  Siberia  e nelle  pro- 
vincie  orientali,  rubli  99,000. 

A.  Russia  Europea. 

I.  Russia  Baltica.  Ila  5 provincie  sul  litorale  del  Baltico,  cioè  il  granducato  di  Fin- 
landia, acquistalo  sopra  la  Svezia;  l'ingria,  o governo  di  Pietroburgo  ; gli  antichi  pos- 
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sessi  dell'Ordioe  Teutonico;  la  Livonia,  V Estonia,  la  Curlandia.  In  quest'ullima  il  suolo 
è piano  e pantanoso  come  in  Prussia;  in  Finlandia  sono  moltissimi  laghi,  e v'appartiene 
l'arcipelago  d’Aland,  donde  gli  eserciti  russi  distano  appena  cinque  leghe  dalia  costa 
della  Svezia  e 2-4  dalla  sua  capitale. 

Nel  governo  di  Pietroburgo,  sulla  Newa,  fiume  poco  profondo,  spesso  gelato,  e che 
talvolta  trabocca,  è la  capitale  moderna  della  Russia  Pietroburgo  (320  mila  anime),  città 
di  grande  appariscenza,  che  fa  metà  del  commercio  dell'intera  Russia.  Itiga  (72  mila)  & 
il  secondo  porto  commerciale  dell’impero,  ed  uno  de’ suoi  antemurali  verso  la  Dwina.  Il 
granducato  di  Finlandia  forma  governo  distinto,  secondo  la  costituzione  del  27  marzo 
1809,  confermata  il  3 marzo  1833.  Comprende  le  provincie  di  Nyland,  Aho,  Tavastehus, 
Wiburg,  S.  Michele,  Kuopio,  Wasa,  Weaborg,  con  1,700,000  abitanti,  e l’entrata  di  3 
milioni  di  rubli  d'argento  e il  debito  pubblico  di  C milioni.  Gl'impiegati,  i preti,  i sol- 
dati della  milizia  sono  pagati  non  dal  tesoro  ma  dai  Comuni  o da  terre  demaniali. 

II.  Russia  brando.  Nido  della  vera  popolazione  russa,  stendesi  da  occidente  in  oriente 
dal  lago  Peypus  e dalla  Lituania  fin  di  là  dall'Oka  verso  il  paese  de'  Cerniissi  e de'  Mor- 
duini;  e da  settentrione  a mezzodi  dall'oceano  Artico  fin  al  31  parallelo.  Comprende  19 
governi  ; di  Arkangel,  Vologda,  Kostroma,  Jaroslaf,  Olonetz,  Novogorod,  Tver,  Pskof, 
Smolensko,  Mosca,  Vladimir,  Nijni  Novogorod,  Riazan,  Tambov,  Tuia,  Kaiuga,  Orel, 
Voronesch,  Kursk.  La  traversa  il  Volga  superiore,  e vi  nascono  il  Don  e il  Dnieper.  E 
piana:  la  foresta  Volkonaki,  la  più  vasta  d'Europa,  ch’é  la  parte  sua  più  alta,  sorge 
appena  a metri  342.  Mosca,  metropoli  religiosa  (386  mila),  dopo  l'incendio  del  1812  fu 
rifabbricata  meglio,  e vi  risiedono  le  più  illustri  famiglie.  Pskof,  Novogorod,  Vladimir, 
Smolensko  son  decadute;  Arkangel  fa  ancora  vivo  commercio. 

III.  Russia  Piccola.  Comprende  4 governi  : h'arkov  sulla  sinistra  del  Dnieper  ; Kiof, 
già  santuario  delle  religioni  slave,  poi  capitale  dell’impero,  fa  ancora  gran  commercio, 
ed  è sede  d’un  metropolita  e d'un’università  ; Cernicof;  Puttana. 

IV.  Russia  meridionale.  Ha  5 governi;  Bessarabia,  h'erson,  Jekaterinotlaf , Tauride, 
paese  de’  Cosacchi  del  Don.  Col  nome  di  Cosacchi  s'indicano  gran  parte  dei  popoli  stesi 
dal  Bug  all'Ural,  che  nelle  capanne  conservano  gran  libertà  sotto  proprj  etmani  ; quei  del 
Don  devono  somminitrare  al  czar  un  corpo  di  cavalleria  di  35  mila  uomini  ; quei  del- 
l'Ucrania  s'abituarono  alla  vita  agricola.  Le  città  primarie  sono  h'erson  con  fortezza  e 
porto  all’imboccatura  del  Dnieper:  Odessa  (104  mila),  la  città  più  trafficante  del  mar  Nero, 
esfogo  principale  dei  prodotti  della  Russia  meridionale.  La  Tauride  è la  parte  più  meri- 
dionale della  Russia  europea,  onde  si  cercò  naturarvi  i migliori  prodotti  degli  altri  paesi  ; 
ma  l’ardor  dell'estate  c la  rigidezza  del  verno  rendono  difficile  la  coltura  della  vite.  Per 
Taganrog,  fortezza  sulla  penisola  del  mar  Nero,  asportansi  per  questo  mare  i ferri  di 
Siberia,  i legnami  ed  altri  materiali  di  costruzione  recatigli  dal  Volga  e dal  Don  : di 
verrà  il  porto  primario  del  sud  est  quando  sia  compiuto  il  canale  fra  il  Don  e il  Volga. 

V.  Russia  orientale.  Vi  stanziano  le  tribù  finniche  dei  Calmuchi,  Tartari,  Cosacchi  ecc., 
e stendesi  lungo  i monti  e il  fiume  Crai  fino  al  Caspio.  Astrakan  (44  mila),  sopra  isole 
alla  foce  del  Volga,  6 punto  intermedio  al  commercio  della  Russia  colla  Persia  occi- 
dentale, la  Bukaria  e l'India,  h'asan  (38  mila),  abitata  in  gran  parte  da  Tartari , emula 
Mosca  per  industria,  commercio  e lusso,  ma  nel  1842  un  incendio  ne  distrusse  metà. 
Nel  governo  di  Perm  v’ba  ricche  miniere. 

VI.  Regione  caucasia.  A ponente  dei  Circassi  fu  soggiogato  un  vasto  paese  lungo  il 
pendio  nord-est  del  Caucaso,  che  in  parte  era  occupato  dai  Cosacchi  del  Caucaso.  Il 
paese  de'  Nogai,  del  Cuban,  l'Ossezia,  la  grande  eia  piccola  Cabarda,  parte  della  Cecnia, 
e le  tribù  di  Sutak  riconobbero  pacificamente  la  sovranità  della  Russia,  e formano  repub- 
bliche quasi  indipendenti.  Nel  1839  furono  soggiogati  il  Daghestan  (ove  dominava  Scia- 
mi!) e il  paese  de'Circassi.  Il  nuovo  governo  di  questi  paesi  siede  a Tiflis  (40  mila)  in 
Asia,  abbraccia  5 provincie  e tre  territori,  dei  quali  spettano  all'Europa  il  Caucaso,  la 
Circassia,  il  Daghestan  ; e all'Asia  la  Georgia,  lo  Scirvnn,  l'Imerezia.  Vi  sono  comprese 
le  famose  Porto  Caucasie,  il  monte  Ararat,  il  convento  d'Ecmiazìn,  ove  sta  il  primo  pa- 
triarca della  Chiesa  armena.  Con  un  sistema  guerresco  va  il  czar  cercando  d'indociiiro 
questi  popoli. 

VII.  Nella  Russia  occidentale  sono  la  Lituania,  la  Russia  bianca,  la  nera,  la  Polesia  , 
la  Podlachia,  la  Samogizia:  terra  piaue,  sabbioso  e pantanose;  popolo  infelice  pel  pre- 
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dominio  delle  Caste  signorili.  Il  Niemen , che  la  traversa , ha  sua  foce  sul  territorio 
prussiano,  ove  la  navigazione  n'è  impacciata  da  gravi  dazj.  Il  l'Ina  (52  mila)  fa  molto 
commercio,  ma  quasi  solo  per  man  degli  Ebrei,  che  sono  metà  della  popolazione.  Un 
arcivescovo  cattolico,  sedente  a Mohilev  presso  il  Dnieper,  fu  testò  dichiarato  capo  di 
tutti  i Cattolici  sottomessi  all'impero  russo. 

Vili.  Regno  di  Polonia.  Dopo  la  rivoluzione,  l'ukase  14  (26)  febbrajo  1832  dichiarò 
il  regno  di  Polonia  parte  integrante  dell'impero  russo,  ma  con  amministrazione  distinta 
sotto  un  governatore  generale.  A Varsavia  furono  tolti  l’università  ed  altri  stabilimenti; 
vi  si  elevò  una  formidabile  cittadella  e quattro  altre  fortezze  del  regno.  Nel  1860  il  regno 
di  Polonia  fu  ripristinato,  diviso  nc'  governi  di  Varsavia  (162  mila),  Lublino,  Kadom , 
Augustovvo,  Piotai;  colla  popolazione  di  quasi  5 milioni  d'anime,  fra  cui  4856  greci 
disuniti;  3,657,140  cattolici  romani;  213,067  greci  uniti;  274,707  luterani;  4189  ri- 
formati ; 1581  mennoniti  ; 1451  fratelli  moravi  ; 600,000  israeliti;  sopra  124,000  chilom. 
di  superficie.  Le  entrate  salirono  nel  1860  a 18,272,112  rubli. 

B.  Russia  asiatica  o Siberia , deserti  gelati,  incolti,  scarsamente  popolati  da 
nomadi.  Tobolsk  è il  paese  più  trafficante  della  Siberia,  emporio  delle  pelliccie,  che  si 
cambiano  in  parte  con  derrate  della  Cina,  parte  spedisconsi  a Mosca  col  thè,  colle  por- 
cellane, colla  seta  e con  altri  prodotti  cinesi.  Irkutsk,  nel  Camsciatla  sul  mare  di  Iieh- 
ring,  è uno  dei  principali  banchi  della  Compagnia  russa  dell'America,  che  ba  quasi  il 
monopolio  di  tutto  il  commercio  della  Siberia  orientale  e della  Russia  americana.  Re- 
centemente si  stabilirono  il  governo  di  Amour,  che  abbraccia  il  territorio  lungo  questo 
fiume  sin  alla  catena  di  Stannvoi  ; e il  governo  del  Litorale  che  comprende  il  Cam- 
scialla,  il  distretto  d'Okbotsk,  la  foce  dell'Amour,  e il  lido  fra  l'Ussuri  e il  mar  del 
Giappone.  Tutta  la  Siberia  ha  quattro  milioni  d'abitanti- 

C.  Il  ussia  americana.  Vi  appartengono  le  isole  Attutine,  quelle  del  principe  di 
Galles  e della  regina  Carlotta , ed  altre;  paesi  non  conosciuti  che  sulle  coste,  e impor- 
tanti per  le  pelliccie.  L'amministrazione  n'è  abbandonata  a una  Compagnia  mercantile, 
il  cui  privilegio  scade  col  1863. 


§ 18.  — Astenica . Mutazioni  storiche. 


Divisammo  nell'Epoca  precedente  (§  15)  la  formazione  degli  Stali  Uniti.  L'esempio 
dei  Nord-americani  non  doveva  restare  infruttuoso.  Nella  colonia  francese  di  San  Do- 
mingo (1791)  i Negri  trucidano  i coloni  e proclamansi  indipendenti,  e nel  1820  formano 
una  repubblica,  cui  la  Francia  riconobbe  mediante  un'indennità  di  150  milioni,  ridotti 
poi  a 60:  ora  (1830)  è costituita  io  impero. 

La  Spagna  aveva,  verso  il  1776,  mutata  la  divisione  delle  sue  colonie,  formandone  un* 
viceregno,  dodici  intendenze  e nove  provincie.  Fin  nel  1781  cominciò  qualche  moto  di 
emancipazione  nella  N.  Granata  in  grazia  del  diritto  d'alcavala.  Presto  fu  represso:  ma 
dal  1808  al  10  le  colonie  si  sollevarono  da  Buenos-Ayres  al  Messico,  e in  quindici  anni 
di  guerre  assicuraronsi  l'indipendenza. 

Buenos-Ayres  fin  al  1813  è governato  da  una  giunta  suprema;  poi  nel  1826  i rappre- 
sentanti delle  Provincie  Unite  delta  Piata  decretano  il  sistema  dell'unione  col  nome  di 
Repubblica  Argentina. 

11  Par&guai  nel  1813  si  costituì  in  repubblica  distinta;  om  il  dottor  Francia  nel  1817 
si  fc  dittature  a vita:  nel  1810  il  paese  si  proclamò  indipendente. 

Il  paese  all'est  dell’Uruguai,  dopo  fiere  vicende  in  cui  i vicini  sei  disputarono,  è di- 
chiarato indipendente  nel  1828,  col  nome  di  Repubblica  Cisplalina,  o Repubblica  orien- 
tale dell’  I ’ruguai . 

Nel  Chili  gli  Spagnuoli  tenner  saldo,  finché  nel  1818  furono  vinti  dai  repubblicani;  e 
nel  21  vi  fu  data  una  costituzione  provisoria,  di  repubblica  rappresentata  da  uu  con- 
gresso. L'arcipelago  di  Chiloe  nel  1826  adottò  la  stessa,  ma  con  governo  particolare. 

La  capitaneria  generale  di  Caracas  e il  viccregno  della  N.  Granata,  insorti  nel  1808, 
chiarironsi  indipendenti  nel  1811;  le  vittorie  di  Bolivar  ne  assicurarono  la  libertà,  e 
nel  1819  si  formò  la  Repubblica  di  Colombia.  Nel  1821  e 23  vi  si  unirono  Quito  e Pa- 
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nama.  Ma  i Federalisti  prevalsero  agli  l'nitarj,  sicché  nel  31  si  divise  nei  tre  Stati  di 
Venezuela,  IV.  Granata , Ei/uature. 

Il  viceregno  del  Perù  insorse  ancb'esso  nel  1808,  ma  fu  tenuto  in  freno  dai  realisti, 
finché  nel  1821  si  proclamò  libero. 

Anche  molte  città  dell'Alto  Perù  aveano  cacciate  le  autorità  della  metropoli  e procla- 
mato l'indipendenza:  la  Spagoa  fece  ogni  sforzo  per  conservarle  in  grazia  delle  ricche 
miniere;  ma  la  vittoria  stette  pei  Liberali,  e nel  1826  fu  dichiarata  la  lìepubblica  di 
Bolivia. 

Il  Messico,  benché  insorto  esso  pure  dal  1808,  non  pensò  staccarsi  dalla  madrepa- 
tria, finché  (turbi Jo  nel  1822  noi  proclamò  impero  costituzionale,  indipendente  dalla 
Spagna;  presto  (182i)  fu  mutato  in  repubblica  federativo,  che  andava  dalla  frontiera 
degli  Stati  Uniti  e dal  golfo  messicano  sin  all'oceano  Pacifico.  Con  molti  fiumi,  felice 
posizione  su  due  mari,  suolo  fertilissimo,  ricche  miniere,  popolazione  vigorosa,  sentesi 
chiamato  a grande  prosperità.  Gli  Stali  Uniti  tendono  ad  assorbirlo  tutto  o io  parte. 

Messico  è la  città  più  grande  d'America  dopo  N.  York  e Filadelfia  : 180  mila  abitanti. 
N’è  famosa  la  zecca,  che  ha  20  bilanceri , e dal  1740  al  1823  battè  per  1,401,320,109 
piastre,  cioè  franchi  7,428,036,377,  mentre  Londra  dal  1727  al  1826  non  ne  battè  che 
per  3 163,808,330,  e tutte  le  zecche  di  Francia  per  6,432,582,300 

Al  principio  del  1849  fu  presentato  il  primo  rendiconto  regolare  del  Messico.  Quello 
del  1836  fa  le  spese  di  13  milioni  di  piastre,  e di  8 le  entrate.  Li  piastra  vale  fr.  5.  40. 

La  repubblica  del  Texas,  fra  la  Luigiana  e f Arkansas,  si  separò  dall'antico  Stato  mes- 
sicano Cohahuila  Texas  nel  1833,  aspirando  annettersi  negli  Stati-Uniti  del  nord,  come 
ottenne  in  fatto  nel  43.  Anche  l'Yucalan  staccossi  dal  Messico,  e proclamò  una  costitu- 
zione propria  nel  1811,  poi  definitivamente  si  staccò  nel  45,  e divenne  Stato  Unito. 

Il  territorio  delle  Californie  ì un  immenso  paese  sconosciuto,  dove  errano  indiani  in- 
domiti. L’Alta  California  si  dichiarò  indipendente  e repubblica  nel  1843:  i Nord-ame- 
ricani la  conquistarono  nel  48,  e vi  scopersero  ricchissimi  letti  auriferi. 

La  capitaneria  generale  di  Guatimela  pubblicò  il  suo  atto  d'indipendenza  nel  1821 , 
poi  nel  23  costituì  la  lìepubblica  federativa  dell' America  centrale , e si  stendeva  fra  il  mar 
delle  Antilie  e l'oceano  Pacifico,  divisa  in  3 Stati  e un  Distretto  federale  in  cui  sorge 
N.  Guatimala,  fabbricata  il  1774  dopo  che  l’antica  fu  diroccata  dai  tremuoti.  Nel  1839 
la  confederazione  si  sciolse,  e gli  Stati  formarono  altrettante  repubbliche  indipendenti. 
Statistica  regolare  non  si  ha,  e cosi  vacillante  è ancora  lo  stato  delle  antiche  colonie 
spagnuole,  che  non  si  potrebbe  determinarne  la  posizione  e le  condizioni  senza  tema 
d’essere  smentiti  al  domani. 


§ 19.  — Amerio*  settentrionale. 

Oggi  è divisa  in  quattro  paesi  principali:  4°  possedimenti  russi  al  nord-ovest;  2°  da- 
nesi o Groenland  e Islanda  al  nord  est;  3"  inglesi  o N.  Urelagna  al  nord;  4°  Stali  Uniti 
al  centro  e al  sud  est. 

Dei  primi  tre  già  parlammo  sotto  le  potenze  cui  appartengono.  Quanto  agli  Siali 
Uniti,  straordinario  fu  l'incremento  dello  popolazione,  anche  per  le  numerose  immi- 
grazioni. Leeone  qui  a fianco  lo  specchio  secondo  i calcoli  del  18(0:  notammo  l'anno 
in  cui  furono  eretti  io  Stali  i paesi  che  non  appartenevano  alla  primitiva  federazione. 
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Il  Texas,  unito  nel  1843,  ha  la  superficie  di  miglia  geogr.  quadr.  323,520.  Il  Joica  ha 
3000  miglia,  con  pochissimi  schiari.  Il  If'iscontin,  unito  anch'esso  come  i due  prece- 
denti, ha  22,336  miglia  e pochissimi  schiavi.  La  California  ha  448,691  miglia;  il  N.  Mes- 
sico, 77,387;  l'Oregon,  341,363;  nuovi  acquisti,  in  vigor  del  trattato  13  giugno  1846 
coll'Inghilterra,  e 2 fehhrajo  1848  col  Messico. 


Dal  rendiconto  del  decennio  1850-60  risulta  che  la  popolazione  era 


nel  1830 
23,191,370 

cioè  popolazione  libera  19,987,371 
non  libera  3,203,999 

I 23  Stati  da  liberi  hanno  19  milioni  c 
8,602,470  liberi  ; 3,999,833  schiavi. 


nel  1860 

31,618,4%:  aumento  del  36  n/u 
27,648,643  » » 38  1/2  "/„ 

3,999,833  « » 23  % 

o di  liberi;  17  Stati  a schiavi  hanno 


'aumento  è molto  maggiore  ne'  paesi  liberi.  Ecco  i particolari. 

Popolazione  libera  Schiavi 

Virginia 

1,097,373 

495.826 

Missouri 

1,083,595 

115,619 

Due  Caroline 

998,151 

735,562 

Kentucky 

920,077 

223,400 

Tennessee 

839,528 

287,112 

Maryland 

646,183 

55,382 

Ceorgia 

615,336 

167,471 

Ahi  lumia 

520,444 

435,463 

Tevas 

413,799 

184,956 

Mississipi 

407,051 

479,607 

Arkansas 

331,710 

109,065 

Altri  sei  Stati 

o territori  715,223 

428,390 

Le  primarie  città  ebbero  : 

nel  1850 

nel  1860 

N.  York 

515,000 

814,000 

Filadelfia 

408,000 

568,000 

Brooklyn 

96,000 

273,000 

Cincinnati 

116,000 

160,000 

Washington 

40,000 

61,000 

Cleveland 

17,000 

43,000 

Nel  messaggio  che  il  pres.  Lincoln  fece  nel  dicembre  1862,  diceva  come  la  parte  più 
importante  degli  Stati  Uniti  sìa  la  interiore,  limitata  d'un  lato  dagli  Allcgani,  al  nord 
dai  possessi  inglesi,  a occidente  dalle  montagne  Rocciose,  al  mezzodì  dalla  linea  su  cui 
«'incontra  la  coltivazione  dei  cotone  e del  mais.  Ora  contiene  10  milioni  d'abitanti;  fra 
50  anni  n’avrà  più  di  30  milioni.  Ricchissima  di  prodotti  anche  nella  piccola  parte  ch'è 
finora  coltivata,  pure  non  ha  coste,  e dee  per  isfogar  i seoi  frutti  passare  per  N.  York, 
o N.  Orleans,  o San  Francisco. 

La  popolazione  nostra  (diceva  egli  pure)  oggi  ò di  31  milioni  e mezzo,  e avendo  sem- 
pre cresciuto  di  circa  33  per  cento,  nel  1900  giungerà  a 103  milioni  : anzi  sarebbero  di  più 
se  arrivassimo  ad  avere  73  anime  per  miglio  quadrato  come  ha  l'Europa;  e già  abbiamo 
157  anime.pcr  miglio  nel  Massaciuaset,  133  nel  Rode  Island,  80  nella  N.  York  e N.  Jer- 
sey. Ora  a 73  anime  per  miglio  il  nostro  territorio  basterebbe  a 212  milioni  ».  Con  ciò 
egli  intendeva  incoraggiare  ad  accettar  la  legge  per  cui  proponeasi  di  dar  un  compenso 
a tutti  gli  Stati,  che  fino  ai  1900  dichiarerebbero  l'emancipazione  degli  schiavi. 

Ogni  sorta  di  religione  vi  ha  chiese , e ne  nascono  di  nuove  ogni  giorno , e adesso 
van  acquistandovi  importanza  i Mormoni,  come  sonvi  da  3 milioni  di  Metodisti,  da 
100,000  fjuakeri,  da  12  mila  Fratelli  Moravi. 

Il  governo  è a repubblica  federativa,  dove  ciascuno  Stato  ha  costituzione  particolare. 
Il  Congresso  federale,  che  si  raccoglie  a Washington,  è composto  del  senato  e dei  rap- 
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presentanti.  Al  primo  manda  due  membri  ciascun  Stato;  per  gli  altri  se  ne  nomina  uno 
ogni  93,4:23  abitanti,  numerando  anche  gli  schiavi  in  modo  che  ogni  5 contano  per  3 
liberi.  Questo  privilegio  dato  a una  tal  maniera  di  possessi  è quello  che  portò  all'odierno 
conflitto.  Il  presidente  dell'Unione  dura  quattro  anni  : il  vicepresidenle  presiede  di  di- 
ritto alle  tornate  del  senato. 

Il  conto  del  18S7  dava  74  milioni  di  dollari  per  le  spese,  e quasi  altrettanti  d'entrata: 
il  debito  federale  portava  l'interesse  di  23  milioni  di  dollari,  oltre  230  milioni  di  debiti 
particolari  degli  Stati.  Il  dollaro  vale  fr.  3.  30.  I.a  guerra  presente  scompigliò  tutto. 

La  frontiera  marittima  si  estende  dal  23°  al  46"  dì  latitudine  nord,  formando  uno  svi- 
luppo di  circa  5360  chilometri  di  litorale,  senza  contare  le  sinuosità  e baje.  I sette  la- 
ghi hanno  la  superficie  di  24  milioni  di  ettari.  Il  Mississipi,  co'  suoi  affluenti,  ha  quasi 
3700  leghe  navigabili.  I canali  slendonsi  per  2000  leghe,  e costarono  500  milioni.  Vi 
sono  1200  battelli  a vapore,  della  forza  di  100,000  cavalli,  e della  portata  dì  240,000 
tonnellate.  Le  ferrovie  abbondano;  le  più  combinano  coi  fiumi  e i laghi  e i canali. 
Tutto  ciò,  unito  alle  ricchissime  produzioni  naturali,  fomenta  l’industria  ed  il  com- 
mercio. 

Questo  pel  1856  si  stimò  di  314  milioni  di  dollari  d’entrata  , e 326  d'uscita.  Nel- 
l'asportazione, 100  milioni  erano  in  prodotti  indigeni,  il  resto  in  manifatture.  La  ma- 
rina rappresentò  un  trasporto  totale  di  14  milioni  di  tonnellate.  Negli  Stati  del  nord 
prevale  l'industria,  nei  meridionali  l'agricoltura;  e l'opera  manuale  è molto  cara,  po- 
tendo un  mastro  di  legname  o di  muro  guadagnare  fin  16  lire  il  giorno.  Vi  si  noverano 
698  banche,  di  53  delle  quali  i viglietti  sono  al  valoie  del  pari. 

Gli  immigranti  furono  dal  1784al  94  appena  4 mila  l’anno;  crebbero  allora  colle  agi- 
tazioni europee,  e si  calcolarono  da  10  mila  l'anno.  Dopo  la  pace  del  1815  aumen- 
tarono d'assai,  e nel  1817  contaronsene  22,240.  Nel  1819  si  adottarono  leggi  per  favo- 
rire l'immigrazione,  che  ne’  seguenti  trentasette  anni  toccò  a 4,212,624.  Il  maggior 
numero  fu  nel  1834,  arrivando  a 427,833,  di  cui  226  mila  Tedeschi  : nel  55  diminui- 
rono a 230,746.  Gli  uomini  che  migrano  sono  un  terzo  di  più  delle  donne,  la  maggior 
parte  dai  venti  ai  venticinque  anni:  i più  sono  irlandesi  o altri  di  razza  germanica; 
della  greco-latina,  appena  sette  per  cento. 

Durati  in  lunghissima  pace,  gli  Stati  vennero  in  guerra  nel  1860,  staccandosene  alcuni 
per  la  quisiione,  vera  o solo  apparente,  della  schiavitù.  Ora  gli  Stati  possono  dividersi 
cosi  : 

Abitanti 
nel  igei 

Siati  liberi.  Nuova  Inghilterra.  Maine 

N.  Hampshire 

Vermont 

Massaciusset 

Hhode  Island ........ 

Connecticut 

N.  York 

N.  Jersey  | 7,465,943 

Pensilvania i 

Ohio  . 

Michigan 
Indiana. 

Illinese. 

Wisconsin 
Jowa  . 

Minnesota 
Kansas . 


7,871,338 


Stali  medj. 

Siali  del  nord-oowf. 


3,135,301 


Stali  pacifici. 


California 
Oregon . 


432,480 
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Stati  con  «còlati. 


Delaware 

Maryland . 

Virginia  . 

Carolina  del  nord i,.,. 

Kentuky 7,871,30? 

Tennessee 

Missuri 

Arkansas 


Stati  marittimi  del  Sud.  Caro- 
lina del  Sud  (confederati).  Georgia.  . 

Florida . . 
Alabama  . 
Mississippi. 
Laigiana  . 
Texas  . . 

Territori.  N.  Messico 

Utali  . . 
Nebraska  . 
Washington 
Colorado  . 
N’evada . . 
Dacota  . . 

Distretto  di  Colombia 


4,968,994 

280,143 

78,076 


l territori  Colorado,  Nevada,  Dacota  furono  organizzati  nel  marzo  1861,  con  parti  di 
altri  territorj. 

Di  questi  31  milioni  e mezzo , i separatisti  sono  circa  9 milioni.  Negli  Uniti,  sopra 
quasi  22  milioni  di  liberi  v'ha  432,683  schiavi,  cioè  1 ogni  50:  ne' Confederati  gli 
schiavi  son  quanti  i liberi.  La  guerra  scompigliò  le  finanze,  portando  le  spese  del  1862  a 
475  milioni  di  dollari,  mentre  l'entrata  non  è che  di  95;  e il  debito  da  64  milioni  di 
dollari  fin  a 900  milioni;  tutto  consumando  in  esercito  e in  marina,  mentre  il  com- 
mercio restò  distrutto,  e nominatamente  l’immensa  uscita  del  cotone. 


§ 20.  — America  centrale. 


Comprende  nella  parte  nord-ovest  la  Confederazione  messicana,  formata  degli  Stati  di 
Yucatan,  Tabesco,  Chiapa,  Soconusco,  parte  di  Veracruz  e Oaxaca,  l'Onduras  inglese: 
nella  parte  sud-est  la  metà  occidentale  dello  Stato  dell'Istmo. 

Fra  questi  territorj  son  collocati  i sette  Stati  della  repubblica  dell'America  centrale, 
federazione  mal  unita,  e di  confini  mal  determinati:  che  sono  Guatimala,  Ondura,  San 
Salvadore,  Nicaragua,  Greylown,  Costaricca,  il  territorio  del  re  de'  Moschiti. 

La  storia  di  questi  paesi  indicammo  al  § 18.  Secondo  la  costituzione  del  1857,  la  re- 
pubblica del  Messico  è composta  di  24  Stati,  oltre  il  territorio  della  California,  e le  sue 
entrate  darebbero  8 milioni  e mezzo  di  piastre,  mentre  l’uscita  passa  i 15  milioni,  e il 
debito  arriva  a 145  milioni.  I metalli  preziosi  ai  calcola  che  rendono  115  milioni  di 
franchi  l'anno,  e il  movimento  generale  dei  porti  dà  1000  legni 

Il  Guatimala  ha  17  dipartimenti,  850  mila  abitanti,  di  cui  60  mila  nella  capitale. 

San  Salvador,  repubblica  con  presidente  sejenne,  ha  600  mila  abitanti. 

Onduraa  circa  350,  di  cui  18  mila  nella  capitale  Comayagua. 

Nicaragua,  secondo  la  costituzione  del  1838  ha  un  presidente  per  4 anni,  300  mila 
abitanti,  di  cui  30  mila  bianchi,  18  mila  negri,  il  resto  indiani  o meticci. 

Costaricca  con  126,750  anime,  di  cui  30,000  nella  capitale  Sem-José. 
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Ecco  l’ultima  statistica  delle  cinque  repubbliche  dell’America  centrale: 


Sup.  in  chilom.  q. 

Popoli!. 

Guatimela  . . 

. 112,333 

850,000 

Honduras  . . 

. 102,324 

350,000 

San  Salvador  . 

, 24,596 

394,000 

Nicaragua  . . 

. 128,156 

300,000 

Costa- Rica  . . 

. 35,185 

125,000 

Totale 

• , 

. 402,793 

2,019,000 

Eiportazionr 

Importaziona 

Guatimala  . . 

. doli. 

1,880,000 

2,000,000 

Honduras  . . 

• 

745,000 

1,000,000 

San  Salvador  . 

» 

1 ,200, (00 

1,500,000 

Nicaragua  . . 

. * 

938,000 

1,000,000 

Costa-Bica  . . 

• * 

1,350,000 

1,850,000 

Totale 

6,123,000 

6,750,000 

Entrate 

Guatimala  . . 

....  doli. 

600,000 

Honduras  . . 

. . , . » 

150,000 

San  Salvador  . 

....  > 

300,000 

Nicaragua  . . 

....  » 

200,000 

Costa-Bica  , . 

....  1 

450,000  . 

Totale  1,700,000 


JJ  21.  — America  meridionale. 


Giace  questa  fra  il  10“  di  lat.  boreale  e il  55°  di  lat.  australe,  e fra  il  37“  e P83»  di 
long,  occidentale  colla  superficie  di  19  milioni  di  chilometri  quadr.,  cioè  il  doppio  del- 
l'Europa, e ba  forma  d’un  trapezio  che  dall’Istmo  al  capo  Horn  allungasi  4,000  miglia. 

Chiude  dieci  paesi:  1.  3.  3.  al  nord  ovest  la  Colombia,  divisa  nelle  tre  repubbli- 
che di  Venezuela,  N.  Granala,  Equatore;  4.  al  nord-est  la  Gujana,  parte  francese, 
parte  inglese,  parte  olandese;  3.  6.  all’est  il  /fra»»  le  e V Gru  guai;  7.  all'ovest  le  tre 
repubbliche  del  Perù;  8.  al  centro  e al  sud-ovest  il  Paraguai  e la  Repubblica 
Argentina;  9.  al  sud-ovest  il  Chili;  10.  al  sud  la  Patagonia. 

La  repubblica  di  Venezuela  separatasi  dalla  Colombia  nel  1839,  ha  314,433  miglia 
geogr.  quadr.  ita!.,  con  più  di  290  mila  bianchi , 480  mila  di  razza  mista  , 40  mila 
schiavi  negri,  160  mila  Indiani  ridotti,  cioè  che  adottarono  la  lingua  e i costumi  del 
paese;  14  mila  Indiani  che  conservarono  lingua  e costumi  propri;  50  mila  Indiani  li- 
beri. Capitale  Caracae. 

La  repubblica  di  N.  Granata,  capitale  Santa  Fe  de  Bogota  nel  centro  del  paese  , ba  la 
superficie  di  circa  193,000  miglia  geogr.  quadr.  ita).  Questo  Stato  può  acquistare  im- 
mensa importanza  se  si  compia  il  taglio  dell’istmo  di  Panama  Per  la  nuova  costituzione 
del  33  giugno  1838  prese  nome  di  Confederazione  Granatina,  formata  degli  Stati  di 
Antiognia,  Bolivar,  Borace,  Cauca,  Cundinamarca,  Magdalena,  Panama  e Santander:  net 
60  tornò  in  rivoluzione  dalla  quale  è tuttavia  agitata. 

La  repubblica  dell'Equatore,  che  comprende  le  provincie  di  Quito,  Guayaquil  e As- 
suav,  con  più  d'un  milione  d’abitanti,  ha  per  capitale  Quito  (76,000),  la  più  alta  città 
del  mondo,  essendo  a 3000  metri  sovra  il  mare. 

Del  Brasile,  allorché  i Francesi  occuparono  il  Portogallo,  si  apersero  i porti  a tutte 
le  nazioni;  poi  si  dichiarò  staccato  dal  Portogallo  (1833)  sotto  un  imperatore  costitu- 
zionale indipendente.  Ogni  provincia  ha  assemblee  legislative  e amministrative  partico- 
lari, il  che  potrà  un  giorno  staccarle.  Rio  Janeiro  capitale  (39U  mila)  è uno  de'  più  bei 
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porti  del  mondo.  Nell’interno  stan  quasi  solo  Americani  indipendenti.  Valutasi  la  su- 
perficie 2,000,0(10  miglia  geogr.  quadr.  ilal.  e la  popolazione  di  7 milioni.  Pel  1863  64 
si  calcolò  l'entrata  a 51  mila  milioni  di  reis  e la  spesa  di  51,500  milioni. 

La  repubblica  dell'llruguai  con  240  mila  abitanti  ha  per  capitale  Montevideo  con  45 
mila  abitanti. 

L’enorme  territorio  a ponente  delle  Ande  dal  2°  di  lat.  nord,  al  17°  di  lat.  sud, 
lungo  4000  miglia,  i largo  da  300  in  400  formava  il  Perù,  che  ora  è frazionato  negli 
Stati  di  N.  Granala,  Equatore,  Bolivia,  Chili,  Perù;  e ne'  primitivi  suoi  tempi  contò 
fin  30  milioni  d'abitanti,  ed  era  coltivato  con  tanla  cura  quanta  la  Cina,  da  cui  forse 
provenivano  i suoi  primi  tesmofori.  Dopo  la  conquista  vi  riconobbero  IO  milioni  d’a- 
nime, che  il  secolo  passato  erano  men  di  2.  Dopo  la  sollevazione  furono  moltissime  le 
forme  di  governo  e i capi. 

La  repubblica  del  Perù  dal  1821  al  35  fu  una  sola,  poi  si  distinse  nelle  due,  del  Nord, 
capitale  Lima,  e del  Sud,  capitale  Cucco.  Itestate  alcun  tempo  unite  alla  Bolivia,  se  ne 
staccarono  affatto,  e pare  formino  ancora  una  sola.  La  superficie  si  stima  di  720, 000 
miglia  geogr.  quadr.  ital.  ; e la  popolazione  di  2 milioni  e mezzo. 

La  Bolivia,  o repubblica  dell'Alto  Perù,  è paese  in  gran  parte  deserto,  le  città  sono 
altissime,  essendosi  formate  attorno  alle  capanne  dei  cavatori  di  miniere.  Dividesi  nelle 
provincie  di  La  Vai,  Tarija,  leni,  A tacci  ma,  Oruro,  Potosi,  Cochabamba,  Chuquisaca, 
Santa  Cruz;  della  presunta  superfìcie  di  miglia  geogr.  quad.  ital.  240,000,  e quasi  2 
milioni  d'abitanti. 

Più  che  l'oro  e t’argento,  che  il  rese  ammirato  e desiderato  dalla  Spagna,  fruttano 
al  Perù  la  china,  corteccia  preziosa  ; il  nitrato  di  soda , cbe  asportasi  per  concime, 
e che  nel  1830  sommò  a 18,700  quintali,  nel  1858  a 61,000;  nel  1860  a 1,370,000 dal 
solo  porto  d'Iquiquc;  il  borato  di  calce  che  vien  quasi  soltanto  di  là,  e il  guano  delle 
isole  di  Cbinctia,  cbe  si  calcolò  a 250  milioni  di  tonnellate,  ma  che  le  più  recenti  con- 
getture riducono  a 10  milioni,  dopo  la  sterminata  asportazione  degli  anni  passati.  Ora 
si  cercò  asportare  nelle  Indie  l'alberoAlella  china  e nell'Australia  gli  alpaca  e i lama, 
di  cui  grandi  branchi  pascolano  le  vaste  pianure  e le  montagne  del  Perù.  Ledger  nel 
1858  levò  843  alpaca,  che  traverso  a 700  miglia  inospite  condusse  fin  al  mare,  e ri- 
dotti a 345  gl’imbarcò  nel  porto  chiliano  di  Caldera,  e giunse  con  252  a Sidney. 

Lo  scavo  de'  metalli  preziosi  è immensamente  diminuito  dopo  la  liberazione,  e nel 
4859  non  produsse  più  di  200m.  lire;  ma  certo  il  terreno  ne  è abbondante  quanto  la 
California  e l'Australia.  La  miglior  descrizione  del  Perù  odierno  è Cuzco  and  Lima; 
à visit  lo  thè  capitai  and  province*  of  modem  Perù,  bij  Cleuents  R.  Marsam.  Lon- 
dra 1836;  libro  interessantissimo. 

Il  Paraguai,  morto  il  dottor  Francia  (1840),  venne  governato  da  consoli.  Poi  nel  1844 
da  un  presidente  decenne.  Paese  pochissimo  conosciuto;  capitale  l'Assunzione.  Al  sud- 
est e all'ovest  il  paese  del  Gran  Ciaico  è occupato  da  indigeni.  La  superficie  $ di  30 
mila  leghe  da  20  al  grado;  la  popolazione  d'un  milione  e mezzo. 

La  repubblica  Argentina  o della  Piata,  colla  capitale  Buenos  Ayres , ha  la  superfìcie 
presumibile  di  800,000  miglia  geogr.  quadr.  ital.,  e la  popolazione  di  1,100,000.  Si 
diede  una  Costituzione  nel  1833,  ma  tutto  è disordine,  or  unendosi,  ora  separandosi  il 
Buenos  Ayres. 

La  repubblica  del  Chili  sta  fra  il  Perù,  la  Patagonia  e l'oceano  Pacifico,  il  territorio 
n’è  interrotto  dagli  Araucani,  che  non  poterono  mai  venir  domati.  Ne  dipende  l'arci- 
pelago di  Cbiloe.  Dividesi  in  10  provincie,  aventi  la  superficie  di  55,000  miglia  geogr. 
quadr.  ital.,  e la  popolazione  di  un  milione  e mezzo.  Nel  1844  essa  prese  possesso  dello 
stretto  di  Magellano. 

Meritano  discorso  particolare  le  Antifi  e.  Nessun  mare  conosciuto  presenta  un  ar- 
cipelago così  numeroso  ed  esteso,  isole  così  fertili  e importanti  per  ricchezza  e com- 
mercio. Consta  di  quarantacinque  isole  coltivabili,  e di  una  moltitudine  d'iaolelte  più 
o inen  nude  e sterili  : è compreso  tra  i 12"  10'  e 24°  12'  di  lat.  N.,  e gli  87"  e 61"  di 
long.  O.,  entro  il  golfo  del  Messico-,  una  delle  sue  estremità,  formata  dall'isola  di  Cuba, 
s'appoggia  sulla  costa  della  provincia  continentale  di  Yucalan,  da  cui  la  separa  uno 
stretto  di  100  chilometri  ; e l'altra  estremità,  in  cui  si  trova  l'isola  della  Trinità,  è quasi 
nel  medesimo  parallelo  che  il  centro  dell'imboccatura  dell’Orenoco. 
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Grandi  Antilie  si  dicono  le  isole  Sottovento,  Cubo,  laCianiaica,  Haiti  o San  Domingo, 
e Portorìcco.  Le  Piccole  Antilie  seguendo  la  linea  curva  di  questo  arcipelago,  si  com- 
pongono di  San  Giovanni,  San  Tommaso,  Santa  Croce,  Tortola,  Virginia-Gorda,  Ane- 
gada,  l’Anguilla,  San  .Martino,  San  Bartolomeo,  Saba,  Sant’Eustachio,  San  Cristoforo, 
Nieves,  la  Barbuda,  Antigoa,  Monserrale,  la  Guadalupa,  la  Desirada,  le  Sante,  Maria- 
Galanta,  la  Dominica,  la  Martinica,  Santa  Lucia,  la  Barbada,  San  Vincenza,  i Grana- 
dini  (piccolo  arcipelago  dipendente  dalla  Granada),  la  Granada,  Tabago  e la  Trinità. 
S'una  linea  più  all'ovest  trovansi  la  Margherita,  Tortua,  Los  Roques,  Orchilla,  Aves, 
Curalo,  Buen-Aire  e Aruba.  Non  faremo  menzione  speciale  di  un  grandissimo  numero 
d’isoiette  incolte  e disabitate,  e di  scogli  o banchi. 

Dodici  delle  Piccole  Antilie  sono  incontrastabilmente  vulcaniche,  cioè  : la  Trinità,  la 
Granada,  San  Vincenzo,  Santa  Lucia,  lo  Martinica,  la  Dominica,  In  Guadalupa,  Nieves, 
Monserrate,  San  Cristoforo,  Santo  Eustachio  e Saba.  Varie  eruttano  ancora  fuoco,  ma  in 
tenue  quantità.  La  terribile  eruzione  dell'aprile  1812,  che  distrusse  tutte  le  piantagioni 
dell’isola  di  San  Vincenzo,  fu  preceduta  da  più  di  ducento  scosse  sotterranee,  che  si  fe- 
cero sentire  per  più  d'un  anno.  Tutti  i vulcani  delle  Antilie  sembrano  essere  in  comu- 
nicazione colla  catena  delle  montagne  primitive  di  Caracas,  per  l'intermedio  delle  isole 
Tortua  e Margherita.  Del  resto  l'esperienza  ha  dimostrato  clic  l'azione  vulcanica  si  ma- 
nifestava indifferentemente  per  la  Guadalupa,  San  Cristoforo  o San  Vincenzo.  Prova 
della  comunicazione  delle  Antilie  vulcaniche  culle  montagne  di  Caracas  si  è che  il  tre- 
muoto  del  1812,  che  conquassava  quest'ultimo  paese,  cessò  immediatamente  dopo  l'e- 
ruzione del  vulcano  di  San  Vincenzo. 

Le  montagne  delle  Antilie  seguono  la  direzione  che  hanno  le  isole  tra  di  loro,  di  ma- 
niera che,  considerandone  solamente  le  vette  senza  portar  Pacchio  alle  basi,  si  crede- 
rebbero una  catena  dipendente  dal  continente,  e di  cui  la  Martinica  sarebbe  il  promon- 
torio più  avanzato.  Le  più  alte  di  queste  montagne  sono  nell'isola  di  Cuba  all’est,  e 
nell'isola  di  Haiti  all'ovest  : ne  ha  di  1722  metri  d'altezza  in  Cuba,  e di  IOGA  in  Haiti  : 
alla  Giamaica  una  di  1162  metri. 

Abbondano  porti  su  tutti  i punti  dolila  circonferenza  delle  Antilie  ; ma  quelli  situati 
all'est  sono  assai  meno  sicuri  ed  ordinariamente  meno  spaziosi  che  quelli  delle  coste 
occidentali.  1 banchi  di  sabbia  e le  scogliere,  conosciute  alle  Antilie  sotto  il  nome  di 
caijts,  vi  sono  troppo  frequenti,  e sulle  coste  d'Uaiti  e di  Cuba  si  trovano  in  maggior 
numero. 

Prodigiosa  ne  è la  vegetazione,  principalmente  sulle  isole  d'una  certa  ampiezza,  e 
mostra  un  rigoglio  non  conosciuto  altrove.  Più  di  tremila  specie  rare  crescono  in  questo 
arcipelago,  e visi  riscontra  buon  numero  di  piante  europee,  specialmente  fra  le  erbacee. 
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§ 22.  — Popolazione  odierna  e condizioni  dell' Amerio*. 


Ecco  lo  specchio  oflerto  dall'Atlante  di  Colton,  stampato  a N.  York  nel  1855  : 


REGIONI  GEOGRAFICHE 


1.  Terre  artiche  . . . 

2.  Groenlandia  . . . . 

3.  Berinchia 

4.  Terra  d’Hldson  . . . 


5.  Isole  della  pEscAfSomt- 

Pierre  e Miqutlon)  . . 

6.  Canada,  N.  Scozia,  N. 
Brunswick,  Terranuova 

7.  Stati  Uniti  dell’ America 
settentrionale.  . . . 

8.  Messico 


9.  America  Centrale  . . 


10.  Indie  occid.  o Antilie 
Isola  di  San  Domingo 

Cuba , Portoricco , ecc 
G iama  i ca , l)o  m i n ica , ecc 
Guadalupa,  Martinica  ec 
Isole  sotto  Vento,  ecc 
San  Tommaso,  ecc. 
San  Bartolomeo,  ecc. 

11.  Colombia. 

N.  Granata  . . . 
Venezuela  . . . 
Equatore .... 

12.  Perù 

Bolivia  .... 

13.  Plata 

14.  Cbili 

15.  Brasile 

16.  Gujana 

17.  Patagonia  e Terra  del 

fuoco  

18.  Isole  Faliland  . . . 


STATI  E GOVERNI 


Non  occupate  . . . 

Danese 

Possessi  russi  . . . 
Possessi  della  Compa- 
gnia inglese  della  baja 
d' Hudson  . . . . 

Colonie  francesi . . . 

Colonie  inglesi  . . . 

Repubblica  federativa  . 
Repubblica  federativa  . 

Uiuatimala 
Le  cinque  ^Costarica 
repubbliche  t.Xicaragua 
alleate  di  j Honduras 

( S.Salvador 
Oltre  la  terra  di  Btliie. 
e la  costa  dei  Mosquito s. 
sotto  la  protezione  del- 
l'Inghilterra. 

Impero  d'Haiti  . . . 
Repubblica  dominicana 
Colonie  spagnuole  . . 

* inglesi  . . . 

» francesi . . . 

• olandesi  . . 

» danesi  . . . 

» svedesi  . . . 

Repubblica  federativa  . 
Repubblica  .... 
Repubblica  .... 
Repubblica  .... 
Repubblica  .... 
Dittatorato  del  Paraguay 
Repulibl  dell’Uruguay. 
Confederaz.rArgeutmà. 
Repubblica  .... 
Impero  costituzionale  . 
Possessi  inglesi  . . . 

» olandesi  . . 

» francesi.  . . 

Non  occupate  . . . 
Inglesi 


Estensione 
in  miglia  q 
logicai 

POPOLAZIONE 

600,000 

? 

380,000 

9,400 

481 ,276 

78,000 

2,436,000 

80,463 

118 

1,338 

442,338 

2,487,552 

2,936,116 

23,191,876  (1850) 

829,916 

7,661,520  (1852) 

28,906 

972,000 

16,000 

138,000 

48,000 

217,000 

72,000 

308,000 

13,000 

363,000 

19,000 

10,710 

23,000 

6,000 

10,081 

572,000 

17,609 

136,500 

51,143 

1,462,000 

15,759 

835,344 

1,015 

276,453 

369 

28,497 

127 

39,623 

25 

9,000 

521 ,948 

2,343,051 

426,712 

1,149,336 

287,638 

663,000 

498,726 

2,115,493 

473,298 

1,447,000 

72,106 

300,000 

73,538 

120,000 

786,000 

764,000 

249,932 

1,133,862 

2,973,400 

6,065,000 

96,000 

127,695 

59,765 

61,080 

27,560 

22,000 

216,300 

? 

6,297 

560 

Le  antiche  colonie  europee  hanno  le  arti,  l'industria  e la  coltura  nostra,  applicate  alla 
natura  del  paese.  L'America  centrale  e la  meridionale,  ancora  nel  travaglio  della  rige- 
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aerazione,  poco  avanzarono  nelle  manifatture  : vi  si  attendeva  più  allo  scavo  delle  mi- 
niere; ma  anche  queste  vennero  abbandonate,  talché  alcune  Compagnie  inglesi  ue  as- 
sunsero l'impresa. 

La  canna  di  zucchero  conta  per  la  prima  ricchezza  d'America,  se  non  si  badi  al 
sangue  che  costa.  Fu  portata  dalla  Spagna  od  Haiti  e alla  Giamaica,  poi  a Cuba,  San 
Domingo,  Trinità;  un'altra  specie  venne  direttamente  dall'Asia  orientale,  una  terza 
dall'Africa:  e v'ba  canne  alte  (in  30  metri,  A Tabago,  nel  1560,  fu  trovato  il  tabacco,  le 
cui  qualità  migliori  vengono  dall'Avana,  dalla  Virginia,  dal  Maryland.  A Jalapa  racco- 
gliesi  la  radice  purgativa  di  tal  nome.  Le  isole  mandano  caffè;  le  foreste  del  Perù  la 
preziosa  corteccia  della  chinachina;  le  Floride  possedono  l'albero  della  cera.  Il  mais  frut- 
tifica tra  il  43°  parallelo  nord  e il  42°  sud:  al  Chili  gli  ulivi  hanno  sin  3 metri  di  circon- 
ferenza: il  miglior  cotone  raccogliesi  presso  Tucuman,  e sul  nopal  si  nutre  l'insetto  che 
dà  la  coccinìglia.  I,e  produzioni  europee  al  Messico  non  fanno  che  tra  i 1400  e 1300 
metri  sopra  il  mare,  e il  banano  soltanto  a 1500  metri.  Inesausta  ricchezza  sono  le  fo- 
reste vergini  del  Brasile;  e dalle  magnifiche  di  Onduras  gli  Inglesi  nel  1769  levarono 
100,000  piante  di  mogano,  100,000  chilogrammi  di  salsapariglia,  10,000  scaglie  di  Tar- 
taruga ; e sempre  continuano  a levarne  il  mogano  ed  il  campeggio.  La  Carolina  manda 
fuori  risi  eccellenti;  Guatimala  l'indaco  e il  cacao;  Cuenca  cercatissimi  frutti  confet- 
tati, Fernambuco  il  legno  di  Brasile.  Le  immense  pianure  dell'America  meridionale 
danno  milioni  di  bestie  cornute,  che  si  uccidono  unicamente  per  usarne  le  pelli,  che 
salate  si  mandano  in  Europa.  Dalla  pesca  si  ricava  ancor  più  che  dalle  miniere;  e sol- 
tanto da  Terranova,  dove  concorrono  fin  25,000  navi  con  31  mila  uomini,  si  ha  in  mer- 
luzzo per  35  milioni.  Immensi  banchi  d'ostriche  sono  sulle  coste  della  Florida.  L'na 
Società  ioglese,  residente  a Londra  utilizza  le  pelliccie  del  nord;  una  Società  russa, 
stanziata  a lrkuslk  fn  Siberia,  quelle  del  nord  est. 

Abbondano  le  miniere  d'oro,  d'argento,  di  diamanti.  Il  filone  d'argento  di  Vela 
Madre  ì grosso  50  metri  ; 25  quel  di  Vela  Grande,  sulla  lunghezza  di  2200  chilometri  : 
la  montagna  argentifera  di  Potosi  é forala  da  5000  cave.  A Pasto  e Choco  si  cava  il  pla- 
tino; a Muzzo  presso  Bogota  gli  smeraldi  ; a Sant' Agostino  nel  Chili  le  ametiste;  a Villa 
ricca  e Teyuco  nel  Brasile  i diamanti  ed  altre  gemme;  all'isola  Margherita  le  perle, 
che  però  l’improvida  avidità  esaurì  presso  Avncbuco  nel  Perù  il  mercurio.  Oggi  il 
mondo  è pieno  delle  meraviglie  dei  nuovi  terreni  auriferi  della  California,  spazio  di  300 
miglia  io  lunghezza  sopra  30  io  40  di  larghezza,  donde  si  traggono  da  420  in  450  mi- 
lioni di  lire  l’unno;  e lavorando  centomila  persone,  non  potrebbero  in  un  anno  sran 
dagliare  20  miglia  quadrate  ; sicché  sei  secoli  vi  vorrebbero  ad  esaurire  quelle  alluvioni, 
poi  rimarrebbero  le  montagne,  dalle  quali  la  pioggia  le  staccò. 

Di  suprema  importanza  sarà  il  mettere  il  Grande  Oceano  in  comunicazione  coll'Atlan- 
tico, iraverso  all'America  centrale,  tagliando  l'istmo  di  Panama  o quel  di  Nicaragua. 
Quest'ultimo  taglio  stavasi  effettuando  da  una  Società  olandese,  allorché  fu  sciolta  dalla 
rivoluzione  del  1830.  L'istmo  di  Panama  fu  esplorato  regolarmente,  e si  trovò  che  l'e. 
levazione  maggiore,  fra  due  fiumi  che  sboccano  uno  nel  golfo  di  Panama  e l'altro  nel 
mediterraneo  Colombiano,  è solo  di  13  metri  sopra  l'alta  marea,  e di  21.  50  sopra  la 
bassa:  onde  si  potrà  far  un  canale  di  42  miglia  italiane,  largo  metri  41,  c profondo 
6.50,  cioè  navigabile  da  lcgnidi  1000  in  1400  tonnellate;  e costerà  assai  meno  che  il  ca- 
nale Caledonio  di  Scozia,  o quello  del  Nord  nei  Paesi  Bassi.  Allora  quell'aogusto  lingua, 
ora  quasi. deserta,  diverrà  punto  importantissimo  di  commercio  e di  strategia;  l'Europa 
si  troverà  ravvicinata  di  migliaja  di  miglia  alle  coste  occidentali  del  nuovo  continente, 
alle  innumere  isole  della  Polinesia,  alla  Malesia,  e alle  contrade  opulente  che  stanno 
sul  pendio  orientale  e meridionale  dell’Asia. 

La  speranza  di  questo  fatto  rende  i Nordamericani  sempre  più  vogliosi  d’occupare  l'A- 
merica centrale.  Fissi  hanno  speso  a quest'ora,  per  annettere  nuovi  paesi,  217  milioni  di 
dollari;  di  cui  110  a tribù  indiane,  23 alla  Francia  per  la  Luigiana,  6 1|2  alla  Spagna 
per  la  Florida,  10  al  Texas,  25  al  Messico. 
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§ 23.  — Gl'indigeni. 


Difficilissimo  sarebbe  il  voler  assegnare  l’estensione  e la  popolazione  dei  paesi  tuttora 
appartenenti  agli  indigeni.  I coloni  dilatano  ognidì  la  dominazione  loro  su  qualche 
nuovo  terreno,  col  diritto  che  di  la  superiorità  di  civiltà  e l’arte  del  coltivarlo:  pure 
una  buona  metà  spetta  ancora  ai  naturali.  Le  solitudini  gelale  degli  Escbimali,  e le  me- 
ridionali dei  Patagoni  ; il  nord-ovest,  dal  polo  sin  al  golfo  di  California;  il  bacino  del 
Uissuri  sin  alla  frontiera  dello  Stalo  che  ne  trae  il  nome;  il  centro  dell'America  meri- 
dionale, sono  indipendenti  : ma  la  popolazione  è rarissima.  Tra  questa  nominano,  oltre 
gli  Eschimali  e i Patogoni,  gli  Araucani  all’ovest  delle  Ande;  i Stocchi  e i Guarnì  nel 
Chaco;  i Cichilos  nelle  parti  orientali  della  Bolivia;  i ( Juaycura  sull'Alto  Paraguai;  i 
Caraibi  al  nord  della  Sud  America,  c le  tribù  in  riva  all’Orenoco,  al  Para,  al  Rio  Negro, 
nella  Gujana  ; il  nord  del  Brasile;  gli  Aztechi  nel  Messicu  ; i Patini  in  riva  al  Lup  attinente 
del  Piala;  gli  Arrapaboi  su  questo  fiume;  i Comanchi  fra  le  sorgenti  del  Missuri,  l’Alto 
Arkansa,  il  Colorado  e il  Rio  del  Norie;  gl'/ndi'ani  Serpenti  nel  bacino  della  Columbia;  j 
Siux-Dacota,  nazione  la  più  potente  fra  le  indipendenti  del  Nord;  i Creici  e Scemici 
negli  Stati  d'Alabamn  e di  Georgia;  i Seminoli  nella  Florida;  gli  Croni  od  Irochesi  ebe 
formano  la  confederazione  delle  cinque  nazioni;  gl’/t/inesi  ; i Cippeway  nel  Canada  ece. 

Quant  e specialmente  degli  Stati  Coiti,  nel  censimento  ufliziale  del  1641,  gli  uomini 
rossi  ragguagliavansi  a 31!, 058;  il  nuovo,  pubblicalo  nel  1858  dall’ Uffizio  degli  affari 


indiani,  li  divisa  cosi  : 

Alabama Creeki 2S,000 

California di  varie  razze 33,639 

Caroline Catawba 200 

Florida Seminoli 300 

Indiana Miamii H3 

( Cippeway  del  Lago  superiora 100 

I Cippeway  e Otlaway  3,152 

Nicbigban  . . . • . < Cippeway  di  Saginau 1,340 

1 Cippeway  di  Swan-Creek 138 

f Potovatomii . 281 

Mississipi  ......  Choctawi 1,600 

Seneca 2,337 

Indiani  di  San  Regie 430 

N.  York Tuscarora 280 

Oneidi 249 

Cayughi 143 

! Cornatici  e Kimcay . ...  , 2,000 

Asadacoi,  Caddos  e doni  ........  3,000 

mtchili 950 

Tonkawi 400 

h'eeckii,  Touacarrot,  ecc 300 

Li  pani 360 

Musealeoros  od  Apaci 400 


M montoni  i 

Cippetcay  . . 

Oneidi 

Slockbridgi  

Oltre  di  ciò,  nei  quattro  Stati  di  Alabama,  Georgia,  Carolina  settentrionale 
e Tennessee  abitano  Cherochi 


Visconsin 


1,930 

4,940 

978 

i,a-vo 

17,330 
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Kansas 


Minnesota  . , . . . 


Nebraska 


N.  Messico  . . . 

Utah 

Oregon  .... 
Washington.  . . 
Trovansi  ancora  : 


all'ovest  dell’ Arkansas  . 


lungo  l' Arkansas  . . . 


sul  Missnri  superiore.  . 


ÌCippeu  ay  di  Swan-Creek 

Cristiani  o .Vinsi 

belati  ari 

Hans  a 

Jùtiay 

Ottawa 

Polouatomii  di  Huron 

Piankethaua,  W'ea,  Ptoria  e Cascachi.  . . . 

Stuckbridgi 

Shawnii 

ìlitsissipi 

Missuri 

ÌCippeuay 

Mis.sissipi- Sìujc 

li  innedagsi 

: llomaka 

) Otto»  e V usuri 

1 Ponici  

[ Pawnii 

ÌApaci 

A'aooi 

Pue  bla- Indiani 

I Comanei  nomadi,  Cheyenni,  ecc.  . ...  . 

di  varie  razze 

Wiandvti 

ICherochi 

Chidkasaw 

Creeki : . , 

Quapaw . . . . 

Sanduschi 

Seneca  e Shawnii 

Seminoli 

Osagi  

Arrapahoi 

Comanchi 

Cheyenni  

h’iotvay  . 

Siti®  delle  pianure 

IAssiniboini 

Arikari 

Piè  neri 

Cornacchie 

Ventrali  ....  * 

Mondani 

Mine  tari 

Creeki  

Siu® 


33 

44 

902 

1,375 

433 

249 

3,440 

220 

13 

831 

1,620 

180 

2,200 

6,283 

2,546 

800 

600 

700- 

400 

7,000 

7.300 

10,000 

2.300 
17,000 

1.300 
554 


7.500 
1,000 
4,787 

314 

180 

271 

2.500 
4,098 

800 

3.600 
2,800 
2,800 

5.600 
220 

3,360 

500 

3,360 

730 

250 

2,500 

800 

15,440 


Totale.  . . . 314, G22 

che  possono  benissimo  recarsi  fino  a 350,000. 

Non  si  creda  che  questi  paesi  indipendenti  giaciano  in  assoluta  barbarie.  Si  sa  che 
prima  della  conquista  possedevano  arti  e qualche  scienza  ; e basterebbero  per  testi- 
monio le  grandiose  rovine  che  ogni  giorno  vi  si  discoprono.  Ma  anche  i popoli  odierni 


Digitized  by  Google 


364 


GEOGRAFIA  — EPOCA  DECWOTTAVA 


parie  conservarono,  parte  appresero  qualche  forma  civile  ed  esercizio  di  mestieri.  Gli 
Araucani,  gli  Osagi,  i Cherochi,  i Muskogbi,  i Mocolii  ed  altri  attendono  all'agricoltura, 
lavorano  d'argilla,  dipingono  stoviglie:  nel  che  s'industriano  moltissimi  popoli,  mas- 
sime nell'America  del  Sud.  In  quella  del  Nord  sanno  coltivare  i banani,  il  mais,  il  co- 
tone, il  manioco;  tessono  tele,  preparano  pelliccie  e corbelle  di  canna;  cuciono  e ri- 
camano; alcuni  sanno  perfino  operar  il  ferro  e il  rame.  I Gauchos,  che  nei  pampas 
della  Piata  custodiscono  mandre  di  fino  10,000  cavalli  inselvatichiti,  sono  spagnuoli  di- 
venuti barbari.  Dicesi  che  i pascoli  di  Buenos  Ayres  nutrano  12  milioni  di  vacche,  3 
milioni  di  cavalli,  e innumerevoli  pecore.  Gli  Araucani  son  cavalieri  indomabili,  e fanno 
escursioni  fino  di  1200  chilometri  al  Chili  e nei  pampas  di  Buenos  Ayres  devastando. 

Molto  resta  ancora  a fare  alla  generazion  nostra  per  diffondere  l'incivilimento  sulle 
aride  rupi  calcari  della  California,  nei  llanos  di  gres,  lavati  un  tempo  dall'Oceano,  nelle 
savane  percorse  da  tribù,  inselvatichite  al  par  de’ cavalli  e degli  armenti,  nelle  impene- 
trabili foreste  ove  si  ricovera  l'indiano  cacciatore,  negli  insalubri  pantani  alla  foce  de' gran 
fiumi.  S'hanno  a combattere  alture  immense,  fiumi  senza  pari,  geli  e calori  stemperati, 
foreste  vergini,  fiere  diverse,  secondo  che  s'affrontano  ne’  boschi,  nelle  savane,  nei  de- 
serti ; serpenti  e insetti  velenosissimi,  piante  che  uccidono  pur  coll'ombra,  miasmi  pe- 
stilenziali delle  umide  e calde  pianure,  diluvi  di  pioggie,  orrendi  temporali,  eruzioni 
di  vulcani,  scosse  di  tremuoti,  trabocchi  vastissimi  di  fiumi,  natura  diffidente  o ma- 
ligna degli  abitanti. 


§ 24.  — Lingue. 


L'America  numera  moltissime  lingue  (Balbi  dice  423,  Valer  800  pel  solo  Messico}  il 
cui  materiale  glottico  è talmente  diverso,  che  riescono  inintelligibili  una  aU’altra  : ep- 
pure, se  il  corpo  è differente,  la  struttura  grammaticale  4 identica  dalla  Groenlandia  al 
capo  Horn.  Nè  basta:  esse  formano  uno  speciale  sistema  di  lingue,  che  fu  da  Dupon- 
ceau  (Beporls  on  thè  languagei  of  thè  American  Indiane;  1819)  primamente  chiamato  po- 
lisintetico, e da  A.  llumboldt  più  convenientemente  agglutinante, (di  cui,  fuori  del  con- 
tinente americano,  la  sola  lingua  basca  presenta  una  qualche  analogia. 

L’agglutinazione  fa  si  che  la  significazione  del  nome  cede  il  posto  a quella  del  verbo, 
sicché  in  esse  lingue  sovrabbondano  le  forme  verbali,  e nomi,  pronomi  e preposizioni 
sono  fatti  schiavi  del  verbo,  che  li  raduna  e ne  compone  un  solo  vocabolo.  Ber  esempio, 
nella  lingua  messicanam'-na-co-qua,  quattro  monosillabi  congiunti,  indicano  : io  mangio 
della  carne. 

Vuoisi  peraltro  osservare  che,  se  i linguisti  americani,  come  Duponceau,  Pickering, 
Squier  (The  etales  of  centrai  America.  (N.  York,  1838),  riconoscono  spettare  tutte  le 
lingue  americane  indigene  ad  una  sola  classe,  il  berlinese  Sleinlhal  (Die  Classifica- 
tioni  der  Sprache;  1850)  pone  le  messicane  in  un  gruppo,  e le  nord  americane  in  un 
altro,  e sono  i gruppi  vm  e ix  della  sua  classificazione  delle  lingue  giusta  lo  sviluppo 
dell'idea.  Quando  lo  studio  delle  lingue  dell'America  centrale  ed  australe  sari  più  inol- 
trato, forse  si  potrà  distribuirle  scientificamente  in  diverse  serie,  giacché,  per  esempio, 
l'idioma  Otomi,  secondo  Naxera  (Transaclions  of  thè  American  philosophical  Society; 
1833),  sarebbe  a considerare  più  monosillabico  che  polisintetico  o agglutinante.  Ove  per- 
altro ciò  fosse,  non  sarebbe  che  un'eccezione. 

Le  lingue  dell'America  settentrionale  furono  da  Alberto  Gallatin  ( Transaclions  of  thè 
American  ethnological  Society;  1818)  distribuite  in  venlidue  gruppi: 

al  nord 

I.  Eschimale 

II.  Chenai 

in.  Athapashe  dalla  baja  d’Udson  al  Pacifico. 

ad  est  delle  Montagne  rocciose 

ad  est  del  Mississipi  ad  ovest  del  Mississipl 

norj  j iv.  Algonch ine  i vi.  Situo 

’ V.  Irochesi  t vii.  /Irroga hoc 
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sud 


vui.  Calawbas 

ix.  Clxtrochè 

x.  Chocta-Muskog 

xi.  Utcte. 

xii.  Natiche 


xhi.  ^datzs 

xiv.  Chelimochat 

xv.  A Itaca  pat 

xvi.  Caddot 
xvn.  Patena 


ad  ovest  delle  Montagne  rocciose 


al  nord  degli  Stati  Uniti 
xvm.  Chulischt 

xix.  Schittagele 

xx.  Naas 

xxi.  IVachas 


negli  Stati  Uniti 
xxii.  Chitunaha 
xxm.  Tsihaiti-  Selis 

xxiv.  Sahaptin 

xxv.  Waiilaptu 

xxvi.  Tshinoochis 
xxvii.  Chalapuya 
xxviii.  Jacon 

xxix.  Luluamis 

xxx.  Soste 

xxxi.  Palainicht 
xxxil.  Shoshone 


Per  le  altre  parti  dell'America  si  hanno  monografìe  linguistiche,  non  lavori  compara- 
tivi; epperò  bisognerà  star  contenti  a citare  le  lingue  delle  popolazioni  principali,  che 
per  l'America  centrale  sono  : l’oregona,  la  camanlsika,  che  novera  quattro  rami  ; lazleka, 
Ì’otomia,  la  messicana.  Per  l'America  australe  la  onodimarcania,  che  si  suddivide  in 
tre,  diremmo  dialetti  se  fossero  minori  le  differenze;  la  peruana,  che  conta  quattro 
idiomi;  l'antisana,  l'aramana  , suddivisa  in  tre;  la  pampa,  parlata  da  dieci  diverse 
tribù;  la  tseikita,  parlata  variamente  da  undici  tribù;  la  moka,  parlala  da  otto  tribù;  la 
guarani  o cariba,  la  botokuda  o aymors,  la  brasiliana  e l'orenoka. 

Le  lingue  antiche  si  adnprano  da  poeti  indigeni , massime  fra  i Ciacta,  e nella  buona 
società  del  Perù.  Il  raraibo  lodasi  per  gran  dolcezza;  i'algonchino  è la  lingua  classica 
dei  deserti  al  nord  del  San  Lorenzo;  e un  giovane  indiano  degli  Stati  Uniti  compose 
non  è guari  un  alfabeto  di  ottantanove  lettere,  ch'ei  diffonde  tra’  suoi  compatrioti,  e in 
esso  tradusse  la  Bibbia. 

Dalle  varie  grammatiche  d'esse  lingue,  dalla  versione  in  esse  fatta  del  Nuovo  Testa- 
mento, specialmente  per  cura  de’  missionari  anglo-americani,  appare  la  loro  ricchezza 
glottica  e grammaticale,  e come,  malgrado  le  forme  complicate  e cosi  diverse  da  quelle 
delle  linguein(1ettive,offranouna  costruzione  filosòfica,  precisa  e regolare  così,  da  poter 
esprimere  ogni  più  fina  tinta  dell’umano  concetto. 


§ iti.  — Asia.  Divisioni  politiche. 

Dell'Asia  sono  undici  le  principali  regioni.  A settentrione,  1.  la  Siberia;  a ponente, 
2.  la  Turchia  asiatica,  3.  l'Arabia  ; al  centro,  4.  il  Turkestan,  3.  la  Persia  o Iran,  6.  l'Af- 
ganistan,  7.  il  Belucistan;  a mezzodì,  8.  l'Indostan,  9.  l’Indocina;  a levante,  10.  la 
Cina  eli.  il  Giappone. 

Della  Siberia  e della  Turchia  Asiatica  abbiamo  detto  alle  pag.  331  c 320. 

III.  l,Mr  ab  i a,  estesa  su  2 milioni  di  chilometri,  fu  in  parte  sottomessa  dal  viceré 
d’Egitto,  ma  il  più  continua  l'antica  vita  nomade.  E divisa  in  molti  Stali,  di  cui  i prin- 
cipali sono  gli  imamati  di  Yemen,  capitale  Sansa  ; Et-Oman,  capitale  Mascale  ; El-Neg'xd, 
ch'è  la  più  gran  divisione  geografica  dell'Arabia,  imperfettamente  conosciuto.  Ivi  creb- 
bero i Vahabiti,  la  cui  capitale  Derreyeh  dopo  la  conquista  di  Mehemet-Alì  perdette  ogni 
importanza. 

IV.  Il  Turkestan  o Tartaria  indipendente,  superficie  di  500  mila  chilometri  fra 
il  Caspio,  la  Russia,  la  Cina,  la  Persia,  l'Afganistan  e filerai,  benché  molta  parte  sia 
deserti  di  sabbia  mobile  o laghi  salati,  tiene  ricchissimi  pascoli,  e al  sud-est  ricche 
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cittì;  quali  Samarkanda  (la  Maracanda  d'Alessandro  Magno}  descritta  per  deliziosa' 
sima  dall'imperatore  Babur,  e come  un  paradiso  terrestre  dai  poeti;  oggi  cittì  me- 
diocre di  provincia  con  forte  cittadella.  Bókara  (Margiana  o Battriana},  sede  del  kanato 
che  ora  abbraccia  tutti  que'  paesi  centrali,  ha  8 miglia  di  giro  con  SUO  moschee,  60 
collegi,  38  caravanserragli,  16  stabilimenti  di  bagni,  45  bazar;  le  case  son  come  le 
pompejane,  senza  finestre  esterne,  e attorno  ad  un  cortile,  per  lo  più  d'un  solo  piano; 
v'abitano  da  80  mila  anime;  i la  metropoli  universitaria  dell'Asia  media.  Balk , un 
tempo  detta  la  regina  delle  cittì. 

All'ovest  non  v'ha  che  nomadi,  e specialmente  i Kirghizi.  Parte  di  questi  si  rico- 
nosce vassallo  de’  Bussi,  i quali  spinsero  una  spedizione  contro  Kiva  (Partia),  lor 
capitale,  al  sud  del  lago  Arai,  posta,  più  direttamente  che  la  Persia,  fra  la  Russia  e 
l’India  inglese.  I Kirghizi  della  grand'orda  errano  pel  paese  fra  il  mare  d'Aral  e il  Ca- 
spio, e fin  al  lago  issi-kul  nell'impero  celeste,  sotto  capi  che  talora  fanno  omaggio  alla' 
Russia,  talora  alla  Cina,  non  per  altro  che  per  averne  doni. 

V.  La  Persia,  o impero  dei  Sofi,  sta  nella  regione  elevata  fra  la  Turchia  asiatica, 
il  Turkestan,  il  Caspio,  le  provinole  russe  del  Caucaso,  il  golfo  Persico,  l'Afganistan  ; 
frai^eSt"  di  longit.  orientale,  26° e 39"  di  latit.  L’impero  è diviso  in  il  provincie  , 
di  cui  daremo  i nomi  moderni  ed  antichi,  per  quanto  lo  permette  la  differenza  dei  con- 
fini che  hanno  spesso  variato  : 


Nomi  moderai 


Nomi  antichi 


Irak-Agemi ....  Gran  Media,  Partia 


Tabaristan  . 
Mazenderan  . 


Paese  dei  Tapiri , Ircanis  . 


Chilan 


Paese  dei  Gelj  o Cadusj  . 


Aderbigian.  . . . Media  Atropatene 


Curdistan  ....  Elimaide  o paese  d'Elam. 


Cursistan  ....  Susiana 


Città  principili 

Ì Teheran  o Tebran 
Ispaban 
Cascian 
Com 
Amadan 
Casbin 
Zeogian 
Sultanié 

IPemavend 
Damegan 
Sari 
Amol 
Faraabad 
Ascraf 
Barforus 
Aslerabad 
l Resi 
) Enzili 

ÌTauris  o Tebriz 
l'gian 
Morega 
Aar 

Aderbil 

Coi 

Selmas 
Miane 
l'rmia 
Sabalag 
I Chirmansciì 
i Senne 

ISciuster 
Dizful 

Corremabad 
Avaz  o Aviza 
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Nomi  moderni  Nomi  anlicbi 


Farsiatao  ....  Perside 


Laristan  ....  Carmania  e Perside 

Kennao Carmania  . . . 

Corassan  ....  Partiene,  Aria  . . 


Città  principili 

! Sci  ni 
latacar 
Murgab 
Fesa  o Bea»» 
Barabgherd 
Firuzahad 
Cazerun 

(lezdcart 
Sunna 
Argian 
Giarun 

Bender-Buscer  o Buccir 
i Lar 
Velazgherd 

I CnrurunoBcnder-Atibasi 
Herman 
i Uesccd 
! Nisciapur 
' Cabuscian 


I.a  Persia  è presa  in  mezzo  dai  possessi  russi  ed  inglesi,  e scompigliala  dalle  guerre 
civili.  Dopo  la  divisione  avventila  alla  morte  di  Ktdikan  nel  1747,  ai  formarono  quattro 
regni  indipendenti  : l 'Iran  o Persia  propria,  il  regno  di  Cabul  o degli  Afgani,  il  regno 
d' Iterai , e la  confederazione  degli  Sciiti.  Ora  sull'estensione  di  1,300,000  chilometri 
quadr.,  cioè  più  che  Francia  e Germania  insieme,  la  Persia  ha  circa  10  milioni  d’abi- 
tanti, di  cui  3 son  nomadi,  4 agricoli  : gli  altri  abitano  nelle  città,  fra  cui  son  principali 
fspaban  (180  mila),  Tauri  (160  mila),  Teheran,  residenza  dello  scià  (120  mila),  Mesceb 
(100  mila).  I.a  piò  parte  son  musulmani , cioè  7 milioni  e mezzo  della  confessione  sa- 
tira, 000,000  dissidenti  di  varie  sette,  un  milione  e mezzo  sunniti  : circa  un  mezzo 
milione  fra  Cristiani  (Armeni  e Nestoriani),  Ebrei,  Guebri,  Idolatri. 

Il  tesoro  spirituale  (Beit-ul-Màl)  ha  circa  33  milioni  di  rendita,  che  servono  a man- 
tener le  moschee,  i ponti,  i bagni,  pagare  i giudici,  sovvenire  i poveri  pel  pellegri- 
naggio, e per  gli  assegni  ai  discendenti  del  profeta. 

Il  tesoro  della  corona  ha  circa  100  milioni,  oltre  i doni  straordinari  ebe  si  fanno  al 
sovrano,  e serve  alle  altre  spese  dello  Stalo  e della  Corte. 

VI.  L’Afganistan  (Aracosia.  Paropatniso),  paese  vasto  quanto  l'impero  d’Au- 
stria, è fra  la  Persia,  l’Indo  e il  prolnngamento  deil'lmalnya  detto  Indo-kob.  Formava 
cinque  principali  indipendenti,  di  Herut,  di  Candaar,  di  l’isciauer,  di  Cabul,  di  Srgntan 
o Seistan.  Principali  città  Cabul  e Camlaar,  da  antico  considerate  quali  porte  dell' In- 
dostan  : una  mette  al  Turan  o Alta  Asia,  l’altra  all'Iran  o Persia;  sicché  importa  il  ben 
custodirle,  come  quelle  che  proteggono  l'Indostan  dagli  stranieri.  Gl'Inglesi  credettero 
di  suprema  importanza  il  collocare  sul  trono  di  Cabul  un  re  vassallo,  alfine  di  protegger 
di  là  l'india  e minacciare  la  Persia  e la  Bukaria.  Deil’Herat  dispaiarono  la  primazia 
la  Persia  sostenuta  dai  Russi,  e il  Cabul  sostenuto  dagli  Inglesi.  La  capitale  lierat 
(100  mila  anime)  fu  fortificata  dagli  Inglesi. 

VII.  Il  B elu  c i 3 tan  (Gedrosia,  Aracosia)  è al  sud  dcll'Afganistan;  e cosi  il  S indi, 
o principato  dei  tre  emiri,  sovra  cui  dirigonsi  le  operazioni  militari  degl'inglesi.  È una 
confederazione  di  piccoli  territori,  i cui  capi  riconoscono  la  primazia  di  quel  che  siede 
a Kelat,  fattosi  da  poco  indipendente  da  quello  del  Cabnl. 

Vili.  L’  India  geograficamente  si  divide  in 

n.  Indostan  settentrionale,  in  cui  trovansi  da  occidente  in  oriente  il  Cascemir,  il 
Chtnral , il  Nepal. 

6.  Indostan  meridionale  o proprio,  che  comprende  la  maggior  parte  di  quel  che  fu 
impero  del  Gran  Mogol  : e le  sue  provinole  sono,  da  ovest  in  est,  il  Lahor,  il  Multan, 
il  Slnd,  il  h'atch  il  Óuzzerate,  il  Maina,  VAgemir , il  Delhi,  l’Agra,  I ’Aud,  1 ’Allahabad, 
il  llehar,  il  Bengala. 
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c.  Dccan  settentrionale,  clic  abbraccia  il  Kandeisch,  V Aurengabad,  il  Begiapur,  l’Ai- 
derabad,  il  Bider,  il  Rtrar , il  Candivano,  l 'Orma,  i Circari  del  Nord. 

d.  Decan  meridionale o paese  al  sud  del  Crisna,  suddiviso  in  Canora,  Malabar, Kocin, 
Trovane or,  Koimbetud,  Carnatico,  Salem  o Barramahal,  ilaistur,  Baiagai. 

e.  Le  Isole,  di  cui  principali  il  gruppo  di  Solsetta  o di  Bombay,  quello  di  Seilan, 
l’arcipelago  delle  Lacchedive,  e quello  delle  Maldive.  Seilan  ( Taprobana  degli  antichi)  è 
un  paradiso  terrestre,  profumato  dagli  alberi  della  cannella,  del  noce  moscato,  delle 
altre  preziose  piante  equinoziali  ; arricchito  di  diamanti,  rubini,  ametiste,  topazj,  sa- 
tiri, perle  : capitale  Colombo.  Vuoisi  che  le  Maldive  sieno  12  mila,  in  17  gruppi;  im- 
portanti pel  commercio  e perchè  vi  si  pescano  le  conchiglie  dette  cauri,  che  servono 
di  moneta  spiccia  nell'India,  nel  Cabul,  nell'alto  Tibet,  nella  Cina  meridionale,  e in 
gran  parte  dell'Africa.  Le  32  Lacchedive  (di  cui  19  principali)  sono  cinte  di  banchi  di 
coralli. 

Il  Gange,  come  molt'altri  fiumi  dell’Asia,  dilaga  da  aprile  a luglio,  fecondando  le 
spiaggie. 

L'India  politicamente  si  distingue  in 

a.  India  Inglese,  che  era  fin  al  principio  del  nostro  secolo,  l’impero  del  Granmogol. 
Le  dipendenze  della  Compagnia  delle  Indie  stendeansi  nelle  due  penisole  dell'India 
fra  il  mare  d'Oman,  l'Indo,  il  Sutlege,  l'imalaya,  l'Irauaddi,  il  golfo  di  Bengala,  il  mar 
delle  Indie.  Formavano  quattro  presidenze  con  più  di  130  milioni  di  sudditi  imme- 
diati, cioè: 

1‘  la  presidenza  di  Calcutta,  che  comprende  il  nord  dell'lndostan  e le  possessioni 
transgangetiebe.  Calcutta,  che  nel  1717  era  un  villaggio  appena,  or  ha  600  mila  abitanti 
e 33  giornali.  Nel  paese  transgangetico  Malacca  decadde  ; sorse  invece  rapidissima  Sin- 
gopor,  divenuta  una  delle  piazze  più  commerciali  d'Asia; 

2*  di  Madras  nel  Carnatico:  nella  capitale,  di  460  mila  abitanti,  siede  la  Societi 
Asiatica  ; 

3*  di  Bombay:  la  capitale,  di  200  mila  abitanti,  è il  miglior  porto  dell'India  ; 

4'  di  Agra:  la  città,  molto  decaduta  da  quando  era  sede  del  Granmogol  Akbar,  or 
va  rialzandosi.  Ne  dipendono  Benavete  sul  Gange,  la  Ilomaje  l'Atene  dell'India;  e Delhi, 
un  tempo  corte  splendidissima.  La  Compagnia  nel  1845  comprò  dalla  Danimarca  per  2 
milioni  di  franchi  Tranquebar  sulla  costa  del  Coromandel,  e Sirampor  bella  cittadina, 
poco  discosta  da  Calcutta. 

Oltre  queste  possessioni  immediate,  una  quantità  di  principotti  sussisteano  i Berar, 
Mysore,  Trarancore,  Iderabad,  ecc.,  riconoscendosi  vassalli  e tributarj  ; onde  vengono 
sotto  la  protezione  inglese  altri  48  milioni  d'anime.  Di  là  l’Inghilterra  si  spinse  a nuove 
conquiste  nell'impero  de’  Birmani,  nel  Sindia,  nel  Cabul,  nel  Nepal,  nell'Aud.  Nel 
golfo  Persico  prese  h'arack  al  l'entrata  dello  stretto  di  Bah  el  Mandeb  ; Socoloro,  la  mag- 
gior isola  d'Africa  dopo  Madagascar  ; Aden  sulle  coste  d'Arabia. 

Ecco  la  serie  cronologica  delle  conquiste  fatte  dagli  Inglesi: 

1734.  Ventiquattro  perganaabas  dal  nabab  di  Bengala, 

1758.  Muzulipatnam  dal  nizam. 

1760.  Burduan  e Scitlagong  dal  nabab  di  Bengala, 

1703.  Bengala,  Babar,  Orissa  dall'imperatore  di  Delhi:  Glahir  nel  Madras  dal  nabab 
di  Arcot. 

1773.  Zemindary  dal  visir  di  Dude. 

1776.  l'isola  di  Salsette  dai  Maratti. 

1778.  Nagpur  dal  raja  di  Langor;  Guntur-Cicar  dal  nizam. 

1786.  Pulo-Pinang  dal  re  di  Queda. 

1792.  il  Malabar  da  Tippu-Saib;  Femgor  dal  raja. 

1800.  le  provincie  di  Misor  dal  nizam. 

1801.  il  Carnatico  dal  nabab;  il  Korukpora  dal  visir  d’Aud. 

1802.  Hundelamd  dal  peischwah 

1803.  Kutinc  c Itallasa  dal  raja  di  Berar;  il  territorio  di  Delhi  da  quello  di  Sindia. 
1803.  parte  del  Guzzerale  da  Gurcecian. 

1818.  Kandesc  da  Ilolkar  ; Ajmere  da  Sindia-Punab  ; il  paese  de’  Maratti  dal  peischwah; 
i distretti  sulla  Merbudda  dal  raja  di  Berar. 
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1834.  Singtipnr  dal  raja  di  Jukorc. 

183l>.  Mal/era  dal  re  (l'Olanda. 

1836.  Assam,  Arracan,  Tennaaserim  dal  re  d'Ava. 

1834.  Coorg  dal  r3ja. 

1841.  Sindu  dagli  Amur. 

1849.  il  Pengiab  dai  Siici. 

1853.  Pegù  dal  re  d'Ava. 

1886.  Il  regno  d'Aud. 

Un  documento  pubblicato  per  ordine  della  Camera  dei  Comuni,  di  lo  atato  della  po- 
polazione delle  Indie  inglesi,  ed  il  sommario  generale  delle  entrate  e delle  spese  per 


l'esercizio  terminato  coll'aprile  1836. 

A.  Stati  sottomessi  al  governo  abitanti 

1.  del  governatore  generale  dell’India 23,233,971 

2.  del  luogotenente  governatore  del  Bengala 40,832,397 

3.  — delle  provincie  del  Nord 33,633,193 

4.  — di  Madras • . . . 23,437,397 

5.  — di  Bombay 11,790,042 

B.  Stati  indigeni 

1.  della  presidenza  di  Bengala.  . . 38,702,206 

2.  — di  Madras  . ! 5,213,671 

3.  — di  Bombay 4,460,370 

C.  Territori  stranieri ...  517,149 


Totale  180,884,297 

Le  entrate  salirono  a 27,692,924  lire  sterline  (fr.  692,323,000),  dove  sono  inscritti: 

la  rendita  fondiaria  per fr.  378,709,000 

le  dogane  47,411,975 

i sali  (non  compresi  i diritti  percepiti  all'importazione  dei  sali  stra- 
nieri , 38,950,425 

l'oppio 121,139.475 

la  posta  ed  il  bollo 17,414,825 

Le  spese  furono  di  29,754,490  lire  sterline  (fr.  743,862,250),  e si  suddividono  cosi  : 

Spese  fatte  nell’India fr.  662,172,975 

» nell’Inghilterra 81,689,273 

In  questo  totale  son  notate: 

spese  di  percezione  dei  diversi  rami  di  rendita 107,231,375 

amministrazione  civile  e politica 56,405,175 

» giudiziaria 61,635,800 

a militare  (marina  compresa) 278,690,950 

lavori  pubblici  (non  comprese  le  costruzioni  o riparazioni  delle  fab- 
briche militari) 39,554,400 

Le  spese  quindi  sorpassarono  le  entrate  di  31,539,130  lire. 


Ia  Compagnia  solcò  l'India  di  strade  comuni  e di  ferrate,  congiungendo  Calcutta, 
Bombay,  Madras  coi  punti  più  importanti;  diffuse  canali  per  lo  sviluppo  di  277  chilo- 
metri tratti  dal  Ciumna,  e di  1660  dal  Gange,  t'ssa  aveva  il  debito  di  62  milioni  di 
sterline,  che  importava  quasi  3 d'interesse,  allorché  scoppiò  la  rivoluzione  nel  1837,  per 
la  quale  si  trasformò  il  governo  del  paese,  non  più  affidato  ad  una  Compagnia  di  mer- 
canti, ma  al  re  dell'impero  britannico. 

b.  Regno  di  Lahor  o degli  Siki,  che  dopo  il  1805  si  divisero  in  orientali  e occidentali: 
quelli  son  vassalli  dell’Inghilterra;  questi  sotto  la  condotta  di  RungetSing  acquistarono 
un'importanza,  che  ricadrò  tulta  a profdto  degl'inglesi. 

c.  /legno  di  Sindia,  potentissimo  al  principio  del  secolo,  trovasi  ora  ridotto  in  an- 
gusti  confini,  e tutto  cinto  da  possessi  inglesi,  talché  indipendente  è solo  di  nome. 
Capitale  Gtcalior. 

d.  Dicasi  lo  stesso  del  retino  di  Nepal,  che  si  stende  al  nord  del  Cange  fra  la  presi- 
denza  di  Bengala  e le  inaccessibili  vette  dell'Imalaya,  per  250  leghe  da  est  a ovest,  e 

Ca.ntù,  Documenti.  — Tomo  i,  Geografia  politica.  24 
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per  50  da  nord  a sud.  Capitale  h'atmandu.  Gl'Inglesi  or  ora  l'acquistarono  per  prender 
a confine  i geli  e le  insuperabili  creste  del  Dawalagiri 

e.  /(.v/no  delle  Maldive,  composto  di  quell'arcipelago  d'isolotli.  Il  sovrano  del  paese 
prende  titolo  di  sultano,  e siede  a Male. 

f.  Possessi  jiortoghesi  e francesi  (Vedi  pag.  308  e 325). 

IX.  Nella  penisola  orientale  dell'India,  o Indocina,  superficie  di  1,800,000  chil.,  di 
lì  dalle  possessioni  transgangetiche  degl'inglesi,  troransi;  1"  l'impero  Birmano  al  nord- 
ovest, capitale  llangun  (40  mila  abitanti).  Dopo  le  cessioni  fatte  agli  Inglesi  nel  1820, 
è di  molto  ristretto  fra  i possessi  di  questi  2'  il  regno  di  Stam  al  centro,  capitale  Bankok 
(90  mila  abitanti),  la  città  di  maggior  traffico  nell'India  transgaugetica.  Nel  1708  Piatak 
io  sottrasse  ai  birmani,  e fondò  una  nuova  dinastia,  or  prosperante.  3'  piccola  parte 
della  penisola  di  Malacca,  cioè  la  occupata  da  selvaggi  e negri.  £ rimpetlo  e vicina  alla 
grand’isola  di  Sumatra,  cbe  gli  antichi  credettero  attaccata  alla  terra  ferma,  e denomi- 
narono Cbersoneso  aurea.  4°  L’impero  di  Vietnam  o Annam  all’est,  che  racchiude  i 
regnidi  Cocincina  propria,  di  Tunchin,  di  Cambogia,  con  viceré:  line  capitale  (200  mila 
abil.).  Or  ora  i Francesi  acquistarono  nella  bassa  Cocincina  sei  provincie  con  2 milioni 
d'abitanti. 

Negli  arcipelaghi  Andaman  e Nicobar  si  posero  coloni  inglesi,  austriaci,  danesi;  ma 
ne  furono  sempre  respinti  dalla  mal'aria. 

X.  Impero  Cinese.  La  sua  immobilità  fu  scossa  dall’urto  che  gli  diedero  gl'inglesi,  e 
cui  conseguenza  fu  l’aprirne  nel  1842  alcuni  porti;  oltre  lasciare  gl'inglesi  piantarsi 
nell’isola  di  Hong  kong,  la  quale  diverrà  uno  de'  punti  principali  del  commercio  del 
mondo.  Altre  guerre  schiusero  adatto  l’impero,  sowolto  poi  da  rivoluzioni  interne,  delle 
quali  non  bene  ò conosciuta  l'indole,  né  prevedibile  l'esito. 

Dividesi  in  a)  Cina  propria,  cioè  il  sud-est  del  grand'impero  con  Peking,  A 'anking, 
Canlun.  £ partita  in  fu  (provincie),  ceti  (dipartimenti)  e hian  (distretti). 

Sottomessi  alla  Cina  sono:  6)  la  /.angaria  (ciao  chan-pe-lu)  io  3 divisioni  militari, 
e dove  sono  i nomadi  Eìeuli  ed  i Calmuchi-Torgoli.  c)  La  Piccola  Bucaria  (Tbian-chao- 
nan-lu),  cbe  ì il  Turkestan  cinese. 

Paesi  vassalli  sono:  d)  il  Tibet  sul  pendio  settentrionale  dell’lmalaya,  capitale  Lassa, 
ove  siede  il  dalai-lama:  i distinto  in  4 provincie.  e)  il  Butan.  f)  La  Corea  penisola. 
g)  Il  regno  di  Lieukieu,  che  racchiude  le  isole  di  questo  nome  e di  Magicosema. 

Paesi  tributari  sono:  A)  Manciuria  al  nord-ovest  della  Cina,  da  cui  la  divide  la  famosa 
muraglia,  ed  è patria  della  stirpe  dominante,  i)  La  Mongolia  propria,  cioè  paese  dei 
Mongoli,  paese  dei  Kalka  ed  il  deserto  immenso  di  Cobi.  I)  il  h'uku-noor,  coperto  di 
tribù  Domadi. 

Secondo  il  censimento  fatto  nel  1852,  erano  nella  Cina  596  milioni  d'abitanti  : ora 
ne  valutano  415  milioni,  cod  città  fra  1,000,000  e 300, OoO  abitanti,  e villaggi  sin  d 
25,000.  Peking,  capitale,  è situata  in  un'estesa  pianura  sul  Yu-bo,  girata  per  9 leghe 
da  altissime  mura  di  mattoni,  dentro  affollata  di  fabbriche,  cortili,  giardini  mirabili 
per  la  bizzarria.  Vi  siedono  il  tribunale  dei  principi,  quello  dei  mandarini,  dei  riti, 
delle  entrate,  della  guerra,  dei  delitti,  della  storia  e letteratura;  v'ha  un  collegio  impe- 
riale e scuole  numerosissime,  uu  osservatorio  astronomico,  una  stamperia  regia,  una 
biblioteca,  gallerie  di  storia  naturale,  gazzette,  teatri,  ricoveri,  molt'altre  istituzioni  che 
ricordano  la  civiltà  delle  capitali  europee.  Gli  abitanti  pare  ascendano  a 1,700,000. 
(Vedi  a pag.  166-7). 

Pel  trattato'di  Nanking  nel  1842  furono  aperti  al  commercio  straniero  i porti  di  Canton, 
Amoy,  Fu-ceu,  Ningpo.  Sciangai.  Per  quello  di  Tien-tsin  del  1858,  quelli  di  Kiung-ceu 
sull'isola  di  flainan;  di  Taivan  sull'isola  di  Formosa:  di  Svvatan  sulla  costa  della  pro- 
vincia di  kwang  tung;  di  Ci  fu  sulla  costa  settentrionale  della  provincia  di  Sciang-tung; 
Kiu-kiang  e llang-kau  sull'Yang  tse-kiang.  Il  trattato  di  Peking  24  e 26  ottobre  1860 
aprì  il  porto  di  Tien-tsin.  Hong  kong  nel  1846  avca  7000  abitanti,  cbe  nel  1862  ne  ha 
120  mila.  Il  telegrafo  elettrico  è steso  dalla  frontiera  russa  lino  a Peking. 

XI.  L'impero  del  Giappone  (A'i/on)  è formato  da  una  serie  di  3830  isole,  e dividesi  in 
10  regioni  (do),  suddivise  in  provincie  {kokf),  composte  di  più  distretti  (/curii).  £ paese 
delizioso,  sol  turbato  da  frequenti  tremoti,  in  grazia  de'  quali  fanno  le  case  di  legno 
e (l'un  solo  piano,  onde  estesissime  le  città.  20  vulcani  sono  attivi:  suolo  montagnoso, 
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fallo  fertile  dall’operosità:  il  grano  indigeno  non  basta:  han  riso,  legumi,  alghe  marine, 
patate,  frutti,  pesci  e moluscbi  di  mare,  volatili,  miele,  c abbondantissime  tartarughe. 
Il  Ime  e la  vacca  non  servono  che  a portare  e tirare:  la  carne  consueta  £ d'una  specie 
di  balena  detta  Siebi:  allevano  pochi  montoni,  capri  e porci:  non  bevon  latte,  ma  con- 
tinuamente il  thè  senza  zucchero:  dalle  poche  vigne  non  si  trac  vino,  ma  col  riso  Tassi 
un’ac<|uavita  detta  Salci.  Molto  commercio  di  pelli,  pelliccie  e corni  di  bestie  (selvagge. 
Non  cacciano  che  i signori  ed  i principi.  Incalcolabili  sono  le  ricchezze  minerali,  forse 
non  inferiori  a quelle  della  California.  Sono  valenti  da  secoli  nella  combinazione  dei 
metalli  e dei  colori.  Coione,  seta,  canfora,  olio  e cera  vegetali  forniscono  i principali  ar- 
ticoli di  commercio;  eccellenti  il  thè  e il  tabacco:  stupenda  la  vernice.  Coll'albero  da 
carta  fanoo  libri  ed  abiti:  dai  bachi  di  gelso  hanno  la  seta  pei  ricchi,  pei  poveri  da 
quelli  di  quercia. 

1 Giapponesi  derivano  dagli  Àinos,  pescatori  e cacciatori,  e da  oltre  2000  anni  sono 
costituiti  in  nazione,  e cogl'indiani  e Cinesi  diviser  il  mondo  orientale.  V'£  gran  diffe- 
renza tra  la  razza  povera  e la  ricca;  con  civiltà  indigena,  modificata  però  da  elementi 
stranieri,  e massime  cinesi,  la  popolazione  è da  35  in  40  milioni,  con  una  religione  che 
riconosce  molti  Dei,  e maggior  di  tutti  il  sole;  i fedeli  si  chiamano  sintu:  fra  i quali  i 
rigoristi  diconsi  yuit.  Il  capo  militare  (Tbìcub)  risiede  a Yeddo  (1,300,000  abitanti,),  il 
religioso  (Dairi)  a .Video  nel  piccol  principato  di  Kioto.  Non  si  conosce  bene  la  forma  di 
governo.  Le  grandi  cariche  son  accessibili  ai  letterati.  V’è  una  certa  gerarchia  di  ctossi, 
ove  i mercanti  hanno  il  IV  posto.  I contadini  sono  affissi  alla  gleba.  Era  vietato  ogni 
commercio  esteriore,  e soltanto  nel  porto  di  Nangasaki  poteono  entrare  Cinesi,  Coreani 
e Olandesi,  con  numero  determinato  di  legni  e sotto  rigida  sorveglianza,  mentre  il 
commercio  interno  vi  godeva  la  massima  libertà.  Dacché  la  California  cbmmò  a sì  tanta 
gente  dall'Asia  e dall'Europa,  il  Giappone  non  potè  restar  isolato;  dovette  aprire  i suoi 
porti  ai  vapori  americani,  iodi  a quelli  d’Europa.  Da  10  anni  gli  Olandesi  faticavano 
per  aprire  il  Giappone  quando  nel  1854  vi  riuscirono  gli  Americani,  e dietro  loro  lì 
altre  potenze. 

Oggi  agli  Europei  è ai  nord-Americani  sono  accessibili  i pòrti  Hioga,  Kanagawa,  Ni- 
gala,  Hakodadi,  Nangasnki. 


§ 26.  — Popolazione  odierna  deU'Azia. 

Dai  geografi  inglesi  fu  calcolati!  600  milioni.  Il  Dizionario  geografico  di  Mac  Collocò 
assegna  375,240,000  abitanti  all'Asia  continentale  e 54,370,000  alle  isole  asiatiche.  1 
geografi  di  Parigi,  nel  1824,  ne  stabilivano  la  cifralo  480  milioni;  Ilassel,  nel  1821, 
la  portò  a 490  milioni.  V Almanacco  di  Weimar  del  1848  riparte  la  popolazione  totale 
dell'Asia  nei  diversi  paesi , e determina  cosi  la  superficie  di  ciascuno  io  chilometri 
quadrati: 
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§ 27.  — Condizione  del  pane. 

La  superiorità  delle  razze  europee  sopra  le  asiatiche  espose  queste  a frequenti  inva- 
sioni per  parte  de'  Greci  e de'  Romani,  e più  tardi  dalle  nazioni  moderne,  principalmente 
dai  Portoghesi,  Olandesi,  Russi,  inglesi  e Francesi.  1 popoli  europei  più  numerosi  sono 
i Greci  neU’Asia  ottomana,  ed  i Russi  nell'Asia  russa  ; succedono  quindi  i Portoghesi, 
gli  Inglesi*  e dopo  questi  i Francesi,  I Danesi,  gli  Olandesi.  Gli  Italiani  sono  in  troppo 
piccol  numero;  ed  un  cattivo  dialetto  italiano,  assai  diffuso  nell’Arcipelago  e sulle  coste 
del  Mediterraneo,  è tutto  quello  che  rimase  nei  tempi  moderni  della  signoria  di  Venezia; 
di  Genova  e di  altre  città  d'Italia,  che  nel  medioevo  aveano  raccolto,  per  mezzo  del- 
l'industria, del  commercio,  e sovente  delle  armi,  il  retaggio  dell'antica  Roma  in  Oriente. 

Tobolsk,  Irkutsk,  Tomsk  fanno  vivo  traffico  di  pelliccie  ; Samarkunda,  Bokara,  llerat 
sono  il  convegno  di  numerosissime  carovane;  Smirne  4 scalo  importantissimo  per  l' Fu- 
ro pa  ; Aden  è uno  de’  porti  più  affaccendati  ; viepiù  Canton,  giacché  la  Cina,  oltre  le  sete 
e il  tiie  e le  porcellane,  i ricca  di  metalli,  stoffe  d'ogni  sorta,  e giuje. 

La  Siberia  abbonda  di  metalli  fini  : a Golconda  raccolgonsi  diamanti  dal  fiume  di 
Kistnah:  presso  Nisciapur  è una  cava  di  turchine  ; a Yarcand  si  trova  lo  jade,  specie 
di  diaspro  cercatissimo  nella  Cina:  da  Iconio  venne  l'allume  all'Europa  fin  al  xvi  secolo. 

Il  Tibet  e il  Cascemir,  che  è detto  il  paradiso  dell'India,  asportano  ogn'onrm  ottanta- 
mila de'  loro  magnifici  scialli;  benché  il  Caecemir.  che  sotto  i Mongoli  n'aveva  qua 
mutuatila  fabbriche,  or  ne  conti  appena  quindicimila.  Dei  mirabili  tessuti  di  seta  della 
Persia  fan  monopolio  gl’inglesi,  come  pure  del  commercio  del  thè,  che  fanno  princi- 
palmente per  Canton,  mentre  i Russi  il  fanno  per  Kiachta.  Le  armi  di  Tiflised  Erzerum, 
i tessuti  d'oro  di  Chousier,  le  essenze  di  Sciraz,  le  seterie  di  Surate,  i tappeti  di  Kasgar, 
le  mossolìne  di  Mossul,  le  stoffe  di  Nanking,  le  vernici  del  Giappone,  la  cannella  e la 
canfora  del  Seilan,  il  pepe,  lo  zenzero,  il  betel  del  Maialar,  gli  scialli,  le  gemme,  i dia- 
manti di  genarete,i  cavalli  del  Calmi,  gli  schiavi  di  Kiva  e del  Caucaso,  il  balsamo  della 
Mecca,  le  manifatture  dell’India,  passano  in  Europa  per  mano  degl'inglesi. 

Profittevolissime  sono  le  pesche;  e il  Caspio,  oltre  le  foche  e gli  enormi  carpioni,  dà 
un  milione  e mezzo  di  storioni  all'anno,  centomila  ussoni,  pesce  senza  scaglie  nè  ossa, 
eccetto  il  capo.  Moltissime  balene  colgonsi  nei  tempestosi  mari  del  Giappone,  come 
apebe  merluzzi.  Nei  fiumi  del  Nord  il  pesce  pigliasi  co'  secchi.  Il  pescecane  infesta  le 
coste  del  Maialar.  La  pesca  delle  perle  in  India  non  facessi  che  ogni  quarant'annl.  ma 
ora  gli  Europei  rinnovante  ogni  biennio,  talché  esauriscono  la  conchiglia  margaril  Torà. 

I cacciatori  di  Siberia  pigliano  l'orso  bianco,  la  volpe  azzurra,  il  vajo,  martore,  zibellini 
di  gran  valore. 

Il  commercio  colla  Cina  dà  al  resto  del  mondo  la  seta  anche  in  stoffe,  il  cotone  in 
fiocco  e il  nankin,  l'indago,  lo  zucchero,  il  pepe,  il  rabarbaro,  la  canfora,  la  gomma- 
lacca, i legni  di  tek,  d'aquila,  di  sandalo;  e cosi  rame, stagno,  borace,  mercurio,  zinco, 
madreperla,  tartaruga,  rubini,  zaffiri,  lavori  verniciati,  porcellana,  e sovratulto  il  thè. 
Vi  a’importano  l'oppio  dall'India,  pelliccie  dalla  Siberia  e dall'America  settentrionale, 
azzurro  di  Prussia,  molti  preparati  medicinali,  ed  ora  panni,  stoffe,  vetrerie,  galanterie, 
*ed  altri  prodotti  dell'industria  europea. 

Il  bramismo  ed  il  buddismo  sono  le  religioni  predominanti  dell'Asia,  professandosi  la 
prima  nell'lndostan,  la  seconda  nella  Cina,  nel  Giappone,  nell'Annam,  nel  Siam,  nel- 
l'impero di  Birman,  e fra  i Mongoli  ed  i Tungusi.  L’islamismo  domina  nel  sud-ovest 
dell'Asia,  dal  Bosforo  alle  montagne  dell’Afganistao,  come  pure  nel  Turkestan  e nella 
Bucarla.  Numero  considerevole  di  Maomettani  è sparso  per  tutta  l'India  e per  gli  Stati 
indo-cinesi.  1 Guebri,  o adoratori  del  fuoco,  i Drusi,  i Sabei,  ed  una  quantità  di  altre 
sètte  trovansi  disseminate  fra  le  varie  popolazioni  asiatiche:  l’Asia,  tuttoché  culla  del 
cristianesimo,  si  mostrò  sempre  la  sede  prediletta  dell'idolatria.  Nel  precedente  secolo, 
e in  ispecie  gli  ultimi  vent'anni,  grandi  sforzi  furono  fatti  dai  missionarj  cristiani  per 
convertire  i popoli  dell'India  alla  religione  del  vero  Dio:  ma  le  perseveranti  fatiche  di 
questi  coraggiosi  non  furono  peranco  coronate  da  felici  successi. 
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Ecco  l'enumerazione  delle  sèlle  religiose  d'Asia,  giusta  Massel: 

Setta  di  lludda  o Fo.  ..........  . 298,000,000 

Bramirli 80,000,000 

Mussulmani 70,000,000 

Cristiani  di  tutti  i culti 17,000,000 

Sciamani 8,530,000 

Siki 4,800,000 

Setta  di  Lao  kiun  ) ,u  r.  I 2,000,000 

• di  Confucio  | neilaC,na j ^OOoitXIO 

» di  Si nto  nel  Giappone . . 1,000,000 

Ebrei 630,000 

Guebri 300,000 


§ 28.  — Lingue  dell'AiU 

Dopo  le  europee,  le  lingue  asiatiche  sono  le  più  numerose  e le  più  conosciute.  Esse 
sono  affini  alla  più  parte  delle  europee,  sia  per  antichissime  trasmigrazioni  dei  popoli, 
sia  per  posteriori  importazioni  dall'Asia  in  Europa.  Lo  stipite  più  difTuso  è l’indo  ger- 
manico, al  quale  appartengono,  nell'India,  l'antico  sanscrito  cioè  perfetto,  il  pali,  i lin- 
guaggi dei  Cascemir,  Mulino,  Indo-tnn,  il  malabaro,  il  tumulo  ed  altri  ; nell'Afganistan  il 
pucto;  nella  Persia  e contrade  finitime  lo  zendo,  il  pelvi  e il  pnrso  antichi,  e le  odierne 
lingue  persiana,  belucica,  buecara,  armena  ed  ossetiea.  La  lingua  giorgtana,  nonostante 
le  sue  molte  affinità  con  alcune  iado-germanicbe,  vuoisi  considerare  come  stipile  di 
speciale.  Le  lingue  caucaset,  comecbè  affini  fra  di  loro,  diflèremiansi  assai  l’una  dal- 
l'altra: esse  hanno  molte  parole  in  comune  colle  lingue  finniche  e samojede;  dal  che 
si  volle  inferire  la  comunanza  di  questi  popoli  in  tempi  remotissimi.  Alle  caucasre  ap- 
partengono l’avarica,  la  lingua  dei  Lesghi,  dei  Midzeghi,  dei  Circassi  e degli  Ahbasj.  La 
lingue  samojede,  parlate  originariamente  sul  lenisse!  superiore,  sul  monte  Satanico,  poi, 
ed  oggi  ancora,  lungo  lo  Jenissei,  i'Ob  e le  coste  del  mar  Ghiaccialo,  sono  notevoli  per 
concisione  e mancanza  di  connessione  nella  struttura  dei  periodi.  F,sse  dividoosi  d'or- 
dinario in  tre  rami  o dialetti  principali:  quello  dei  Samojedi  di  Postosersk  edObdorak, 
dei  Giurassi,  ecc.;  quello  dei  Samojedi  di  Tas,  Tomsk,  Narym,  Ket,  dei  Leak-Oetiacbi  e 
dei  Carassi  ; e quello  dei  Coibalì,  damaci.  Maturi.  Alcuni  vogliono  che  le  lingue  degli 
Ienisseiani  (Ostiachi  sol  Jenissei)  formino  uno  stipite  speciale-,  ed  in  effetto,  non  ostante 
le  loro  molteplici  affinità  con  le  finitime,  havvi  fra  di  loro  una  differenza  radicale.  Ad 
esse  appartengono  i linguaggi  degli  Assani,  Arinzi,  Cotti,  ecc. 

Viene  quindi  il  gruppo  semitico,  che  abbraccia  il  caldeo,  il  sirìaco  farameo),  l'ebraico, 
il  samaritano,  il  neo  rabbinico,  il  fenicio,  e l'arabo.  Lo  stipite  delle  lingue  finniche 
abbraccia  in  Asia  le  lingue  sirgianica,  permica,  votgiaca,  vogulica,  ostiaca  (sull’Ob), 
mordvinica,  ceremissa,  ed  innumerevoli  dialetti.  Lo  stipite  turco,  oltre  la  lingua  otto- 
mana propriamente  detta,  comprende  il  linguaggio  tartaro  di  Kasan,  Orenburgo,  To- 
holsk,  ecc.,  l'uiguro,  il  turcomanno,  ed  i linguaggi  degli  Csheki,  Nogai,  Cliisilhasei, 
Barabinzi,  Baschiri,  Basiam,  Cbnmuchi,  Casari,  domani,  Teleuti,  Jachnti,  Kirghisi  e 
Ciuvaci.  Allo  stipite  mongolico  e tartaro  appartengono  le  lingue  mongolica  propriamente 
detta,  la  calmuca  e la  buriaticn.  Queste  lingue  sono  anche  attnippate  in  un  colla  torca, 
la  tungusa  e la  finnica,  sotto  la  denominazione  di  lingue  finno-lartare.  La  tungusa, 
affine  alla  tartara  ed  alla  turca,  ha  on  gran  numero  di  dialetti,  dei  quali  non  è noto  che 
il  manciù.  Le  lingue  degli  Aini  nelle  isole  Kurili  e,  in  parte,  nel  Camsciatka  meridie- 
naie,  hanno  qualche  affinità  con  le  samojede  ed  altri  linguaggi  settentrionali.  Le  lingue 
dei  Jucagiri,  dorgieki  e Ciukci  molto  disuguagliano  fra  di  loro;  l’ultima  è più  di  ori- 
gine americana.  Le  lingue  kamsciadalie , quantunque  composte  in  gran  parte  delle 
precedenti,  stanno  di  per  sè,  e sono  pochissimo  note.  Alla  giapponese  nttaccansi  la 
lingua  degli  isolani  di  Lieu-kieu  e la  coreana.  La  cinese  si  è molto  allargata  in  Asia, 
corrompendo  più  altre  lingue.  Delle  transgangetiche  sono  rami  principali  l'aoamito,  il 
siamese,  il  birmano,  le  lingue  del  Pegù,  del  Pey  o Pape,  ecc.;  la  maggior  parte  poco 
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note,  ma  appartengono  tutte  a stipiti  diversi,  e dilTereoziansi  assai  Tra  di  loro.  La  lingua 
tibetana  ha  sue  radici  nella  cinese  ed  in  molte  lingue  asiatiche  e transgangeticbe. 
La  malese,  parlata  nella  meli  meridionale  di  Malacca,  in  tutto  il  mondo  insulare  del 
sud-ovest  dell'Asia,  ed  in  parecchie  isole  dell'Oceano  del  sud,  accoglie  insè  molta  parte 
delle  lingue  indiana,  persiana  ed  araba,  ed  ha  molta  aflìaità  con  le  europee,  in  ispecie 
con  le  slave. 

Vedi  Adelckg,  Mithridatet,  voi.  u — Klaproth,  Asia  poly gioita.  Parigi  1823  — 
Balbi,  Àlias  elhnographique  du  globe.  Ivi  1826  — Kf.snf.dy,  Besearchet  inlo  thè  origin 
and  a/pnityof  thè  principal  languages  of  Asia  and  Europe.  Londra  1826  e la  nota  3*  al 
cap.  i del  Libro  11  della  nostra  Storia  Universale. 

§ 29.  — Africa.  Divìiionì. 

L'Africa,  fra  il  SS”  di  latitud.  boreale  e il  35°  australe,  e tra  il  20  di  long,  occiden- 
tale e il  SO  di  orientale,  ha  superficie  tripla  dell'Europa;  ed  è bagnata  per  chil.  13,517 
di  costa  dall'Atlantico;  per  cbil.  10,184  dal  Grande  Oceano;  per  chd.  3150  dal  mar 
Rosso  ; per  5556  dal  Mediterraneo. 

Gli  Europei  non  ancora  rissarono  il  piede  nell'interno  dell'Africa,  ma  sempre  più  vi 
s'addentrano,  e l'hanno  ricinto  di  colonie  : Turchi  e Francesi  sulla  costa  settentrionale; 
su  quella  dell’Atlantico,  Inglesi,  Francesi,  Portoghesi,  Danesi:  a mezzodì,  il  Capo 
spetta  agl'inglesi  ; i Portoghesi  protendonsi  su  gran  parte  del  litorale  a oriente. 

Il  paese,  mal  conosciuto  e mal  descritto,  sembra  si  possa  dividere  cosi:  al  nord- 
est  l'Egitto,  la  A'uòiae  l'Abissinia;  al  nord  la  Barberia,  nella  re- 
gione dell'Atlante;  al  nord  ovest  il  Saftoroo  gran  deserto,  e la  Senegambia 
cioè  il  bacino  della  Cambia  e del  Senegai  ; all'ovest  la  Guinea  settentrionale; 
al  sud-ovest  la  Guinea  meridionale;  al  sud  il  capo  di  Buona  Speranza  e 
il  paese  degli  0 1 ten  loti  ; al  sud-est  il  fi  a t a I,  il  .So  f al  a;  il  M onomo  t apa, 
il  Mozambico,  lo  Z an g ue b ar,  V Ajan  e il  paese  dei  So  ma  u li;  nell'interno 
il  Sudan,  la  Cafreria  e i paesi  incogniti. 

I.  Alla  regione  del  Nilo  appartengono  l'Egitto,  la  A'ubia  e VAbistinia.  Dell'Egitto 
abbiamo  già  parlato  a pag.  321.  La  Nubia  6n  dal  1822  appartiene  politicamente  all'E- 
gitto : Sukkitn,  sulla  costa  occidentale  del  inar  Rosso,  c la  piazza  più  commerciante. 
L'Abissinia,  già  possente  impero  cristiano,  andò  divisa  tra  varj  regni  indipendenti  e 
ostili,  fra  cui  principali  quelli  di  ÌMSta,  di  Tigre-Choa,  di  Gondar:  le  irruzioni  dei 
Galla,  popolo  feroce  al  sud  e nell'interno  dell'Abissinia,  contribuirono  non  poco  a smem- 
brarlo e agitarlo  di  continuo.  Il  litorale,  corrispondente  alla  Trogloditica  antica,  è di- 
viso tra  molte  piccole  tribù  nomadi  e feroci.  Anche  il  paese  al  sud  ovest,  cui  potreb- 
bero ascriversi  il  Darfur  e il  h' or  do  fan,  è abitato  da  Negri  indipendenti. 

II.  La  regione  del  nord  comprende  le  reggenze  di  Tripoli  e di  Tunisi,  l'Algeria,  e 
l'impero  di  Marocco  ( Merakach ).  Questo  va  dall'estremità  occidentale  dell'Algeria  fin 
quasi  al  capo  Non,  per  220  leghe  sopra  160  di  larghezza,  la  superficie  di  24,500,  e 600 
miglia  di  costa  sull'Atlantico,  200  sul  Mediterraneo,  ed  appoggiasi  alla  catena  dell' At- 
lante: onde  è più  importante  che  qualsiasi  altro  paese  dellAfrica  settentrionale.  Gli 
abitanti  sono  Mori  nelle  città  e borgate,  Arabi  nella  pianura,  berberi  aborigeni;netl'  At- 
lante : un  decimo  sono  Ebrei,  detestati  perchè  padroni  del  commercio.  Sulla  sua  po- 
polazione variano  gli  autori  dai  4 milióni  e mezzo  fin  ai  16;  ma  pare  al  disotto  di  8 
milioni.  Mezzo  milione  sono  schiavi  Negri;  appena  500  saranno  i Cristiani.  Città  prin- 
cipali : Marocco,  capitale  moderna  (00  mila);  Fez,  capitale  antica  (80  mila)  sla  al  nord, 
con  Mequinez  (50  mila;,  porto  sul  Mediterraneo;  Sale  (23  mila);  Tanger  (9  mila)  forma 
baja  sullo  stretto  di  Gibilterra.  Se  ne  asportano  gomma,  mandorle,  lane;  s’importano 
manifatture  francesi  e inglesi,  ferro,  legname,  zucchero  in  pane.  Il  porto  più  fre- 
quentato è Mogador  (16  mila),  il  cui  commercio  si  valuta  40  milioni  di  lire. 

Tunisi  è un  territorio  ristretto,  che  a levante  e a settentrione  è lambito  dal  Mediter- 
raneo, fertilissimo  verso  settentrione,  arido  e sabbioso  verso  mezzodì. 

Tripoli  è paese  sprovisto  d'acque  e con  gran  deserto  di  sabbia.  Al  sud  ha  il  Fezzan, 
dove  sono  le  migliori  oasi  dell  Africa,  ricche  di  palme. 
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ITI.  La  regione  del  Sahara  è un  deserto  di  2,400,000  chilom.  con  rare  oasi,  dalle  rive 
dell'Atlantico  sin  alle  frontiere  d'Egitto.  I popoli  vaganti  per  esso  son  la  più  parte  in- 
trattabili; hIcudì  guidano  il  commercio. 

IV.  Nella  Setiegambia  stanno  tre  popoli;  i Ghiolop  al  nord-ovest,  i Peuli  o Fulah  al 
nord  e al  centro,  i Mutui mi/hi  al  sud  e all'est.  Le  fattorie  servono  ad  asportar  l’oro,  la 
gomma,  l'ambra,  il  pepe,  le  penne  di  struzzo,  l'olio  di  palma  ecc. 

Il  cocente  caloree  la  molta  umidità  danno  al  suolo  grandissima  forza,  sicché  l'erba 
cresce  gigantesca,  a segno  da  ascondervi  gli  elefanti;  e se  ne  elevano  gli  enormi 
baobab. 

V.  e VI.  La  Guinea,  al  sud  e all'est  della  precedente,  è abitata  da  Negri,  che  formano 
varj  Stati,  fra  cui  insigni  l'impero  degli  Ascianti,  i regni  di  Dahomey  e di  fleni'n  nella 
settentrionale  ; e nella  meridionale  quei  di  Loango , Angola,  Benguela.  Di  qui  viene  la 
più  parte  de’  Negri  che  asportansi  per  ischiavi. 

VII.  Al  capo  di  Buona  Speranza  nel  1826  contavansi  30,349  otlentoti;  ma  molli  più 
ve  n'ha  fuor  dei  limiti  inglesi.  Solcano  quel  territorio  tre  montagne  parallele,  con  valli 
strettissime,  e verso  occidente  si  raccolgono  in  un  sol  gruppo,  formaudo  il  monte 
Tavola,  clic  è un  eccellente  punto  di  mira  pei  naviganti. 

Vili.  La  costa  di  Salai,  dal  Capo  sin  alla  haja  di  l.agoa,  è l'estremità  sud-est  del 
paese  sconosciuto,  che  vagamente  si  designa  col  nome  di  Cafreria,  e che  si  suppone 
attraversi  l’Africa,  abitalo  da  Cafri.  Alcuni  coloni  olandesi,  sottrattisi  alla  dominazione 
inglese  del  Capo,  slabilironsi  purdianzi  ne'  contorni  di  purto  Natal. 

IX.  Sofala,  Monomotapa,  Mozambico.  Vedi  pag  263  e 290. 

X.  Il  Zanyuebar  è poco  conosciuto,  e pare  chiuda  piccoli  re  e i possessi  dell'imam 
arabo  di  Mascate. 

XI.  Alla  costa  d'Ajan  trovansi  Negri  nell'interno  e Arabi  sul  litorale. 

XII.  Nel  paese  de’  Somauli  sono  popoli  di  grande  attivilà  commerciale,  che  sciamano 
per  tutte  le  coste  dell'Africa,  e siedono  ora  sul  golfo  di  Aden. 

XIII.  .Sudan  chiamano  quell’ampiezza,  disposta  sotto  la  medesima  zona,  fra  l'8’  e 
il  18°  di  latitudine,  e che  comprende  da  oriente  in  occidente  il  Sennnar,  il  Cordovan, 
il  Darfur,  l'Ouadi,  il  Baghermeh,  il  lìorou,  l'Adiguiz,  l'Afnu,  il  Dartomimctu,  il  Dar- 
meli*. E paese  tentato  da  molte  esplorazioni  per  cui  si  conobbero,  il  recente  impero  dei 
Fellati,  capitale  Sakatu  (80  mila)  e il  corso  del  Niger,  e la  città  di  Tomliuctu.  Essa  è 
ben  diversa  da  ciò  che  le  antiche  relazioni  faceano  supporre  ; case  di  terra  mal  costrutte, 
e attorno  sabbie  mobili  e una  desolata  natura;  religione  la  maomettana;  gente  dolce 
e ospitaliera,  d'un  bel  nero;  le  donne  graziose,  nè  schiave  quanto  fra'  Barbareschi;  il 
re  negoziante  come  gli  altri,  semplice  negli  apparati,  senza  ministri,  senza  tributi.  Le 
carovane  vi  portano  salgemma,  merci  e prodotti  dell'Europa  e dell'India,  e ne  levano 
oro  in  polvereo  lavorato,  denti  d’elefante  e rinoceronte, grano  del  Sahara,  gomma  del 
Senegai,  ebano,  sandalo,  indago,  schiavi,  che  spesso  dai  Musulmani  ottengono  libertà 
coll’aldiracciare  l’islam.  Dicono  Tombuctu  fondata  nel  IIIGda  Boktua,  la  quale  si  fermò 
nell'oasi  vicina  al  Gioliba:  a mezzo  il  secolo  xiv  era  capitale  d'un  vasto  impero:  nel 
1672  Muley  Ismael  imperatore  di  Marocco  la  conquistò:  venne  poi  ai  Mori  (1727),  che  la 
tennero  fino  al  1803,  quando  il  re  negro  di  Sego  ne  fece  una  provincia  del  potente  im- 
pero di  Bambarrn. 

Il  Niger,  grosso  fiume,  indicato  vagamente  a segno  che  dubitavasi  se  esistesse,  si 
accerta  che  è il  Nilo  del  Sudan,  che  non  va  confuso  col  Senegai,  nè  tanto  meno  col 
Nilo  d'Egitto,  e Deppure  col  CoDgo.  II  Niger  non  si  dirige  regolarmente  verso  la  foce, 
ma  gira  da  oriente  ad  occidente,  poi  da  occidente  a oriente,  da  nord  a sud,  indi  da 
sud  a nord  ; ed  ora  sembra  fiume,  or  braccio  di  mare  ; dal  che  le  relazioni  contraddit- 
torie: le  sue  rive  sono  coltivate,  e v’allluiseono  merci  d'ogni  parte:  non  perdasi  in  un 
gran  lago,  ma  versasi  nel  golfo  di  Guinea,  sehben  ancora  non  sappiasi  se  le  diverse 
correnti  che  in  questo  si  gettano,  siano  bocche  sue  o fiumi  distinti  (Vedi  il  § 32). 

Madagascar,  la  più  grande  isola  del  globo  dopo  l'Australia  (17,000  chilometri  di  lun- 
ghezza su  380  di  larghezza),  cui  s'attribuiscono  4 milioni  d'abitanti,  è la  sola  d'Africa 
che  appartenga  a indigeni:  la  Francia  vi  fece  molti  stabilimenti,  ma  gli  abbandonò 
(1829),  conservando  l'isola  di  Borbone  posta  a levante  del  Madagascar,  con  clima  deli- 
zioso e ricca  produzione  di  caffè  e zuccaro.  Le  altre  isole  spettano  ad  Europei. 
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Ecco  le  parti  della  costa  africana  sinora  rilevate: 

Da  El-Arish  31"  33'  di  longitudine  est,  presso  la  linea  convenzionale  di  con- 
fine dell'Africa  e dell’Asia,  fino  ad  Alessandria cibai.  379 

nessun  vero  rilievo.  Il  capitano  Gaulier,  addetto  alla  marineria  francese, 
navigò  lungo  la  costa,  e ne  segnò  alcuni  punti. 

Da  Alessandria  agli  scogli  detti  dei  Fratelli » 2,219 

rilevato  dal  capitano  Smith. 

Dagli  scogli  dei  Fratelli  al  capo  Spartel » 1,323 

in  parte  dal  capitano  Smith,  e le  coste  dell'Algeria  dai  Francesi. 

Dal  capo  Spartel  al  capo  Bogiador  ; » 1,406 

ì conosciuta  imperfettamente.  Inglesi  e Francesi  ne  rilevarono  alcune  parti 
staccate. 

Dal  capo  Bogiador  al  capo  Mirik » 899 

fin  al  capo  Bianco  rilevato  dal  capitano  Baldy;  fin  al  capo  Mirik,  l'orlo 
esteriore  del  fianco  d'Arguin  rilevato  da  Boussin,  la  linea  della  costa  non 
essendo  visibile. 

Dal  capo  Mirik  al  capo  Verde » 336 

rilevato  da  Roussin  della  marineria  francese. 

Dal  capo  Verde  al  capo  Roxo t » 233 

dal  capitano  Boteler. 

Dal  capo  Boxo  alla  punta  di  Tumba » 481 

dal  capitano  Belcber. 

Dalla  punta  di  Tumba  al  lato  meridionale  dell'isola  di  Sherfioro  ...»  240 

dal  capitano  Owen. 

Dal  lato  meridionale  dell'isola  di  Sberboro  al  capo  Formosa  ....  » 2,360 
da  Antony  de  Maine. 

Dal  capo  Formosa  al  capo  di  Buona  Speranza » 4,837 

dal  capitano  Owen. 

Dal  capo  di  Buona  Speranza  al  capo  Guardafili » 7,313 

dallo  stesso. 

Dal  capo  Guardafui  al  Ras-Bir » 980 

non  mai  rilevata. 


Da  Ras-Bir  a Salaka » 1,110 

da  marinaj  della  Compagnia  delle  Indie  orientali. 

Da  Salaka  a Suez » 1,371 

da  marinaj  della  stessa  Compagnia. 


§ 30.  — Condizione  del  paese. 

I Negri  sono  feticisisti,  e talvolta  un  ordine  di  preti  o fanciulle  consacrano  a servire 
qualche  animale  mostruoso  o feroce.  Da  alcuni  prestasi  culto  a un  sacerdote,  come  si 
fa  nel  Tibet  al  dalai-lama.  Altri  sono  antropofagi,  tutti  si  punteggiano  la  pelle,  molli  si 
circoncidono.  I.a  religione  superstiziosa  olire  campo  a sordide  o lascive  malizie  de’  sa- 
cerdoti, che  a nome  del  dio  libano  le  primizie  maritali.  I missionarj  cristiani  vi  guada- 
gnano terreno  : anche  i Musulmani  fecero  mollissimo  per  la  conversione  dell'Africa , e 
oggidì  pure  numerose  carovane  partono  annualmente  dal  Darfur,  dal  Sudan,  dalla  Gui- 
nea, dal  Marocco  per  la  Mecca. 

I Mori  presso  l'Oceaiwt  sono  color  di  rame  scuro:  quei  del  Congo  non  hanno  barba: 
il  Cafro  ha  tìnta  giallastra  od  un  nero  grigio  di  ferro.  Nel  Sahara  errano  i Tibbos  a 
oriente,  i Tuariki  a occidente-,  miste  vi  si  trovano  tribù  bianche,  giallastre  e nere,  ma 
senza  i capelli  crespi  nè  il  viso  schiacciato  de'  Negri. 

Questi  favoriscono  i Francesi  loro  liberatori,  ma  sono  vili,  perfidi,  scostumati.  1 Fel- 
lati  (Fulofc)  della  Sencgambia  son  dolci  e ospitali  ; fanatici  e crudeli  i guerrieri  del  de- 
serto-, rapaci  i Ghiolofi.  Orde  sclvaggie  devastano  il  Congo  e il  Monomotapa.  1 Beduini 
sono  guerreschi,  viaggiatori  e industri.  Nell’impero  degli  Asciantl  si  va  alla  caccia  di 
Negri  come  di  belve,  e alla  morte  del  re  si  sagrificano  le  sue  donne.  1 Cimbeba  sono 
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ospitali;  gli  Ottentoti  e i Cafri  han  qualche  civiltà;  non  selvaggi  affatto  sono  i Bosmani 
e i Calla.  I Cabili  nell’Atlante  sono,  come  al  tempo  di  Cartagine,  intelligenti,  sobrj,  per- 
fidi, sanguinar)  ; fan  da  pastori , agricoli  c cavatori  di  miniere.  Gli  Arabi  loro  somi- 
gliano, pastori  o nomadi , ladri , infingardi,  traditori  guerreschi.  Gli  Algerini  erano  i 
pirati  più  temuti:  i Tunisini  lasciarono  la  pirateria  per  l'agricoltura.  In  generale  i po- 
poli di  contrade  fertili  sono  umani,  il  contrario  gli  nitri. 

Il  maggior  numero  delle  femmine  e la  breve  loro  fecondità  fece  mantenervi  sempre 
la  poligamia;  e sebbene  questa  sia  vietata  nell'Abissinia,  il  vincolo  matrimoniale  vi  è 
perù  cosi  rilassato,  che  i costumi  possono  dirsi  in  dissoluzione  pressoché  totale.  Il  can- 
nibalismo anteriormente  esistette  in  alcune  parti  dell’Africa  con  estensione  formida- 
bile; e quantunque  sia  notevolmente  scemato  per  l'introduzione  dell'islam,  e forse 
principalmente  per  gli  aperti  lucrosi  mercati  degli  schiavi  o dei  prigionieri  da  guerra 
destinati  alle  Indie  occidentali  ed  all’America,  sembra  tuttora  esista  fra  parecchie  tribù. 
In  varie  popolazioni  l'asportazione  dei  bambini  e l’uccisione  dei  deformi  non  solo  sono 
tollerate,  ma  prescritte.  Dicesi  inoltre  che  in  alcuni  luoghi  il  sangue  umano  si  mesca 
col  cemento  che  si  adopera  nella  costruzione  de'  tempj , e che  in  quasi  tutte  le  tribù 
sparse  sulle  coste  della  Guinea  i ricchi  immolino  una  volta  l'anno  vittime  umane  alle 
ombre  dei  loro  antenati.  Ma  simili  atrocità  sono  speciali  alle  tribù  meno  incivilite 
della  razza  negra. 

Mehemet-All  diede  all'Egitto  un  governo,  che  adopra  le  forme  europee  per  crescere 
l’assolutismo:  dispotico  militare  è il  governo  a Tunisi  e Tripoli:  nel  Marocco  segue  la 
legge  araba.  Variatissimi  sono  i governi  de’  Barbari,  or  feudali,  or  repubbliche  militari 

0 mercantili,  con  capi  elettivi  in  ciascuna  tribù,  eguali  fra  loro;  or  monarchie  tempe- 
rate da  assemblee  di  vecchi;  mentre  altrove  i capi  sono  così  assoluti,  che  migliaja  di 
teste  fanno  saltare  per  puro  capriccio.  Numerosi  i governi  sacerdotali. 

Eccetto  l'Egitto  e l’Ahissinia , la  scienza  e la  letteratura  dell’Africa  son  dovute  agli 
Arabi,  che  hanno  scuole  al  Cairo,  a Mero  e Darfur,  orila  regione  del  Nilo,  a Marocco, 
Algeri,  Tunisi,  nella  Barlieria,  ed  anche  fra  i Mandinghi,  i Eulah,  i Chiolofi,  e le  altre 
popolazioni  musulmane  della  Nigrizia  centrale  e del  Sudan.  Le  colonie  europee  del 
Capo,  dell’Algeria  e d’altri  luoghi  lungo  la  rosta  vanno  considerate  come  focolaj,  da 
cui  le  lingue  e le  scienze  d’Europa  si  irradieranno  poco  a poco  a tutto  il  continente. 

Ma  i progressi  finora  non  sono  tali  da  dar  grandi  speranze  ; né  sarchile  filosofico  il 
supporre  che  coloro,  i quali  furono  pienamente  inetti  a produrre  qualche  cosa  originale, 
possano  giungere  ad  altezza  nella  pratica  delle  scienze  e delle  arti  straniere.  Quel  con- 
corso di  cause,  il  quale  ha  operato  a tanto  alterare  l'aspetto  e le  qualità  fisiche  degli 
Africani,  dee  aver  influito  colla  stessa  forza  sulle  loro  facoltà  mentali.  ■ Le  tribù  (dice 
Pritchard)  nella  cui  prevalente  conformazione  il  tipo  negro  è segnalato,  sono  al  grado 
più  infimo  dell'umana  società , ferocemente  selvagge  o stupide,  sensuali,  indolenti. 
Tali  sono  i Papali  o Bullonò,  ed  altre  rozze  orde  sulla  costa  della  Guinea  occidentale , 
e molte  tribù  presso  la  costa  degli  Schiavi  e nella  baja  di  Benin;  paesi  in  cui  il  traffico 
degli  schiavi  ebbe  le  proporzioni  più  vaste,  ed  esercitù  il  solito  malefico  influsso.  D'altra 
parte,  ovunque  si  tratti  d’uno  Stato  di  Negri,  i cui  abitanti  siano  giunti  a notevole  pro- 
gresso nelle  condizioni  sociali,  scorgasi  tantosto  che  le  loro  qualità  fisiche  diversificano 
dal  tipo  ben  pronunziato  o sviluppato  dei  Negri.  Gli  Ascienti,  i Sulema,  i Dahoinani  ne 
sono  il  vivo  modello.  I Negri  di  Guber  e 1 Ioausa,  ove  da  lunga  pezza  si  elevò  una  civiltà 
ragguardevole,  sono  forse  la  schiatta  più  gentile  dei  veri  Negri  in  tutto  il  continente,  se 
si  eccettuino  i Ghiolofi,  i quali  aveano  già  una  civiltà  comparativamente  superiore  al- 
l'epoca delle  prime  scoperte  de’  Portoghesi  •. 

Gli  Eoropei  introdussero  in  Africa  molte  vegetazioni  nuove,  il  mais,  il  pomo  di  terra: 

1 Portoghesi  piantarono  a Madera  la  vite  di  Cipro  e la  cannamele  di  Sicilia:  al  Capo  le 
viti  di  Scinz,  di  Cipro,  di  Spagna,  di  E rancia  danno  il  delizioso  vino  di  Costanza  : alle 
Sevcelle  prosperano  il  garofano  e la  cannella.  Dicesi  che  i califfi  introducessero  la  col- 
tura del  riso  in  Egitto,  ove  pure  il  papavero  nero  dà  l'oppio  migliore.  Diamanti  trova- 
ronsi  nell'Algeria,  smeraldi  nella  Nuliia,  e una  miniera  presso  Berenice.  Dal  mar  Bosso 
si  pescano  perle,  non  però  bellissime.  L'oro  è comune  nei  deserto,  nè  rari  il  ferro,  il 
piombo,  il  rame. 

Il  commercio  per  carovane  v'è  antichissimo,  ed  è noto  quanto  per  esso  fiorissero 
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Tebe,  Cirene,  Cartagine,  Alessandria.  La  prosperili!  di  questa  cadde  colla  scoperta  del 
capo  di  lìuona  Speranza.  Tombuctu  è il  centro  del  gran  deserto,  e vi  giungono  tal- 
volta carovane  di  duemila  uomini  e il  doppio  camelli:  oggetti  principali  ne  sono  schiavi, 
polvere  d'oro,  denti  d'elefante.  Da  Tripoli  asportano  mollissime  penne  di  struzzo  ; da 
Marocco  aranci , grano,  bestiame;  dall1  Egillo  cotone.  In  Nigrizia  lavoransi  benissimo 
l'argento  e l'oro,  e si  dà  all'acciajo  una  tempra  eccellente.  Ottentoti  e Cafri  lavorano 
il  ferro  e il  rame,  e fanno  braccialetti  ed  orecchini.  Alle  fonderie  di  cannoni  cbe  dai 
Francesi  furono  disposte  pel  sultano  di  Bnrnu , attendono  indigeni.  Le  belle  armi  di 
Barberia,  i ricchi  abili,  le  magnifiche  moschee,  i palazzi,  i tappeti  attestano  la  loro  ca- 
pacità. Alcune  popolazioni  dell'interno  tessono  belle  tele:  e queste  e i metalli  sono  l'in- 
dustria del  Madagascar,  cbe  imita  anche  le  monete  europee.  Bugia  fabbricava  una  volta 
moltissime  candele  di  cera,  che  di  lì  preser  nome;  Brava  le  slofle  di  seta,  d'oro,  d'ar- 
gento; Tunisi  velluti,  sete,  berretti  rossi.  Loanda  fa  vivo  commercio,  e dicono  comu- 
nichi per  carovane  con  Mozambico;  ma  i Portoghesi  ne  fanno  arcano.  All'Egitto  capi- 
tano le  carovane  di  Nubia  e del  Sudan  ; vi  si  fabbricano  i hordachi,  vasi  d'argilla  porosi 
per  riufrescar  l'acqua.  Ad  Esné  si  tradirà  di  penne  di  struzzo,  camelli,  stoffe,  avorio, 
gomma  arabica.  Nel  golfo  di  Guinea  stanziano  le  navi  europee  che  impediscono  la  tratta 
de'  Negri,  il  piccolo  |iorto  di  Massuab  è importantissimo,  come  l'unico  per  cui  si  entri 
in  Altissima.  Nell'Africa  centrale  serve  di. moneta  la  polvere  d oro,  o anche  il  sale  dov’è 
raro,  o i cauri,  piccole  conchiglie,  di  cui  230  valulansi  II.  1.  23. 


§31.  — Lingue. 

Gl’idiomi  dell'Africa  centrale  sono  : 

I.  il  copto,  cui  spettano  i dialetti  dell'Egitto; 

u.  il  berbero,  cbe  comprende  le  lingue  non  arabe  del  Fezzan,  di  Tripoli,  di  Tunisi, 
d'Algeri,  di  Marocco,  quella  de'  Tuoniti  del  Sahara  occidentale,  e la  lingua  morta  dei 
Guanti  alle  Canarie  ; 

in.  Vullcntato; 

iv.  il  cafro,  che  va  dal  nord  fin  a Melinda  e Loaogo  sui  due  lati  d'Africa; 

v.  l'ultima  classe  abbraccia  H gruppi: 

1.  Il  gruppo  n ubio,  in  cui  le  lingue  contenute  ne' vocabolarj  seguenti:  il  kensy  e il 
noub  di  Uurckardt;  il  dungola,  il  barabbra  e il  darrounga  di  Mithridates;  il  dongolavy 
e il  gamamyl  di  Cailliaud  ; il  routana  di  Eusebio  de  Selle  ; il  nubio  di  Costaz;  il  kol- 
dngi,  il  takeli,  il  denta,  il  sciabuo.  e il  fertit  di  Ituppel  ; il  jebel-nuha  di  Uolroyd  ; il 
chilluk  di  Mithridates  e di  Ituppeil  ; il  darfur  di  Mithridates,  di  Salt,  di  Kdnig,  di 
Ruppel;  il  darmicegan-changalla  e il  tacazzè  cbangalla  di  Salt. 

2.  Il  gruppo  galla  o danakil,  cui  spellano  il  danakil,  il  cbibo,  l'arkiko,  il  burnir, 
l'adaiel,  il  somauli  di  Salt;  il  galla  di  Krapf  ed'lsenberg;  il  saho  di  d’Abbadie. 

3.  Le  lingue  di  borgu,  che  abbracciano  il  mobba  di  Mithridates  e il  borgho  di 
Burckhardt. 

4.  I vocabolarj  bergltarmi  di  Mithridates  e di  Denham. 

3.  Le  lingue  bornu,  che  abbracciano  l'alfadeh  di  Mithridates,  il  bornù  di  Denbam, 
i nomi  di  numero  maiha  di  Bowdicb.  L'alfadeh  di  Mithridates  è probabilmente  il  bedeh 
di  Clapperton. 

6.  Il  mondani  di  Denham. 

7.  Il  gruppo  boauisa,  coi  vocabolarj  conosciuti  sotto  i nomi  di  boaussa,  l'afnii  e 
il  kachnè  di  Mithridates,  i nomi  di  numero  quolla  liffa,  mallowae  kallagbidi  Bowdicb, 
oltre  i vocabolarj  timhoctù  d'Adams,  Denham,  Lyon,  Caillié. 

8.  Il  gruppo  mandingo,  che  abbraccia  le  lingue  bambarra,  giallonka,  suso,  sokko, 
bulloni,  timmani,  oltre  i nomi  di  numero  garaogi,  kong,  callana,  bobi,  garman  di 
Bowdicb. 

9.  Le  lingue  uolo/f. 

10.  Le  lingue  fulali. 

II.  Il  gruppo  ibo-ascianti,  numeroso  e di  molte  suddivisioni,  ma  poco  fondate,  atteso 
che  non  s'ha  che  scarsissimi  frammenti  di  vocabolarj. 
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Altre  lingue  non  possono  ancora  classi  Bearsi,  quali  1°  l’agii  ; 2°  il  'tibhù  ; 3°  il  bi- 
ebari,  l’adareb,  il  auakin  ; 4’  il  seravulli  ; 5°  il  serere  ; 6"  l’akuambu  ; 7*  il  kru. 


§ 32.  — Ultime  scoperte. 

Pare  da  antiche  relazioni  che  vie  commerciali  fendessero  l'Africa , principalmente 
per  portare  gli  schiavi  : ma,  non  che  giovar  alla  scienza  , impacciavano  i viaggiatori 
e le  cognizioni.  Dapper  ne  indicava  una , tenuta  dai  Portoghesi  del  Congo,  traverso  al 
paese  d’Anzico  e di  Nimiemays:  Sancos  un'altra  fra  Beligliela  e l.nango  sin  alla  costa 
del  Mozambico.  Gl'Inglesi,  che  cercarono  penetrare  dui  Capo,  caddero  assassinali;  nè  il 
padre  Lobo  riuscì  a comi  orsi  da  Melioda  ad  llabeche,  benché  vi  esistano  antiche  strade; 
nè  alcun  Europeo  potè  percorrere  quella  che  gl'indigeni  conoscono  fra  le  coste  di  Som- 
inauli  e di  berbera  e il  centro  dell'Africa.  Un’altra,  recentemente  conosciuta,  da  Caconda 
va  pel  nord-ovest  dell’altopiano  interno  ai  Felli!,  ai  Timbos,  ai  iluros,  ai  Mandingos,  ai 
Seghi.  Balbi  si  lasciò  ingannare  dall'asserzione  di  Douville  sopra  un  costui  viaggio. 

Cinque  sono  i maggiori  fiumi  dell'Africa,  Nilo,  Niger , Za  irò , Zambeze , Carici)  o 
Orange.  Il  Nilo  è formato  da  cinque  rami  navigabili;  Bahr  el  Azrek , Scimi,  Kili,  Bar- 
el-Abiad,  Kailak;  una  vaporiera  lo  corre  nelle  cateratte  fra  Assuan  e Berber.  Il  Niger 
o Gioliba  ha  piroscafi  inglesi,  ina  non  si  spera  poter  oltrepassare  gli  scogli  sopra  Bussa 
e Yauri.  Il  Ciadda  o Benoe,  gran  collaterale  del  biger,  potrà  c-sere  facilmente  solente. 
Lo  Zairo  o Coango  i tutto  a cateratte  insuperabili.  Lo  Zambeze  fu  testé  percorso  da 
Livingston. 

Nel  1846  Ahbadie  trovò  la  fonte  principale  del  Nilo  nella  foresta  di  Bahia,  sotto  il  70° 
49' di  latitudine  e il  3 4"  38' di  longitudine  da  Parigi.  I.’unglierese  Ladislao  Magyor  dopo 
il  1847  esplorò  per  dieci  anni  l'Africa,  prese  moglie  fra  le  popolazioni  selvaggia,  e ne 
diede  importanti  ragguagli.  I missionarj  inglesi  stesero  vnrj  posti,  dalla  costa  meridio- 
nale verso  l'interno;  e Livingston  ne  fissò  uno  a Kolobcng,  a 24"  48'  di  latitudine  sud, 
e 23"  32'  dal  meridiano  di  Parigi.  Di  là  spinse  le  sue  esplorazioni  piò  addentro,  e nel 
4852  pervenne  a Lnanda  capitale  dell’Angola  nell’Africa  occidentale,  percorrendo  due- 
mila miglia  geografiche  di  paesi  quasi  ignoti.  Reduce  poi  da  occidente  in  oriente,  tras- 
corse cenventolto  chilometri  fino  a raggiungere  il  fiume  l.iamye,  sul  quale  tornò  a’ 
suoi  paesani:  seppe  cattivarsi  i Negri,  e riportò  le  migliori  informazioni  supra  l'interno 
di  quel  continente.  Fu  il  primo  che  traversasse  dalle  rive  dell'Atlantico  a quelle  del- 
l’oceano Indiano,  ed  è meritamente  chiamato  il  Colombo  dell'Africa. 

Sull'ordinamento  sociale  e politico  di  que’  paesi  dice  nella  Delazione  del  1857:  • Il  go- 
verno della  maggior  parte  delle  razze  o tribù  africane  è patriarcale.  Ciascun  uomo  è capo 
della  propria  famiglia  e di  tutti  coloro  ebe  ad  essa  appartengono.  I figli  costruiscono  le 
loro  capanne  intorno  a un  luogo  denominato  bolla.  Sopra  questi  capi  di  famiglia  stanno 
uomini  influenti,  congiunti  per  vincoli  di  sangue  o maritaggi  al  capo  della  città  n della 
tribù.  Eglioo  hanno  sotto  di  sé  un  numero  di  kotla,  e portano  spesso  il  titolo  di  bare- 
nano, vale  a dire  piccoli  sigoori.  Il  capo  (morena  o tosi,  cioè  principe  o re},  con  la  sua 
kotla  e la  sua  steccata  per  le  mandrie  nel  centro  della  città,  è il  sovrano  di  tutti.  Quando 
un  padre  non  può  ridurre  ad  obbedienza  il  proprio  figlio,  chiama  in  ajuto  il  suo  piccol 
signore;  e quando  un  uomo  d’una  kotla  move  lagnanza  contro  quello  d’un'altra 
kotla,  questi  piccoli  sigoori  recano  la  vertenza  dinanzi  ai  capo.  Se  la  quistione  è di 
lieve  entità,  il  capo  decide  sulla  deposizione  de'  testimoni;  ma  se  trattasi  d'un  aifare 
importante  o d’uoa  quistione  pubblica,  il  capo  convoca  tutti  i piccoli  signori  per  discu- 
terla in  comune.  Costoro  esprimono  liberamente  le  proprie  opinioni,  e il  capo  assente 
o no  ad  esse,  secondo  il  caso.  Se  il  capo  è di  carattere  ferino  e risoluto,  proferisce  giusta 
il  proprio  sentire;  dove  no,  i piccoli  signori  lo  traggono  per  solito  dalla  loro:  ma  egli 
prende  raramente  una  risoluzione  coniraria  alla  opinione  pubblica:  uno  o due  energici 
contraddittori  lo  rendono  titubante,  o lo  inducono  a ricorrere  al  trar  delle  sorti  o ai  pre- 
sagi. Gli  anziani  o signori  prendono  a guida  ne'  loro  giudizj  un  certo  numero  di  as- 
siomi o proverbj  trasmessi  tradizionalmente. 

• Queste  osservazioni  riferisconsi  specialmente  alle  tribù  al  sud  del  18°  latitudine 
australe.  Nella  contrada  dei  veri  Negri  al  nord  di  questo  punto,  le  attinenze  politiche 
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sono  alquanto  modificate  dall'influenza  femniinile ; ma  la  relazione  generale  d’una  tribù 
verso  l’altra  è identica  dapertutt».  Le  singole  tribù  sono  indipendenti  una  dall'altra; 
però  esiste  fra  di  esse  una  specie  d’alleanza  tradizionale,  olTensiva  e difensiva. 

i Fra  i Negri  di  là  del  18°  il  sistema  dei  capi  supremi  è in  maggior  vigore  che  nella 
Correria.  Matiamvo  è il  capo  supremo  d'una  tribù  assai  estesa,  di  nome  linlonda:  ma  i 
varj  capi  sotto  la  sua  giurisdizione  restano  adatto  indipendenti,  e servonsi  del  nome  suo 
soltanto  come  d'una  specie  di  spauracchio,  e gl’inviano  ogni  due  anni  un  donativo. 
Coronille,  vassallo  di  Matiamvo,  esercita  presso  di  lui  l'uffizio  di  generale  in  capo,  a un 
dipresso  come  un  pari  scozzese  sopra  il  suo  clan.  Monmnolapa  (signor  Motapa),  deno- 
minato spesso  dai  Portoghesi  l'imperatore , forse  è uno  de’  capi  supremi;  ma  tuttoché 
proveduto  di  denaro  dai  Portoghesi,  e fornito  d'uua  guardia  di  truppe  europee,  non  è 
certo  così  polente  conte  Snudilla  nella  Cafreria. 

° Quantunque  pressoché  iodipendenti  fra  di  loro  , questi  capi  non  lo  sono  però  dal 
loro  popolo.  Se  qualcuno  è malcontento  del  proprio  capo,  può  passare  facilmente  sotto 
un  altro  ; e dacché  l’importanza  d'un  capo  cresce  col  numero  de'  suoi  sudditi,  i fug- 
giaschi sono  sempre  accolti  a braccia  aperte  .... 

• Il  terreno  dell'interno  dell'Africa  è fertile.  Il  cotone  è già  coltivato,  comecbè  non  in 
quantità.  Anche  la  educazione  delle  api  è in  fiore;  ma  gli  Africani  mangiano  il  miele,  e 
gettano  via  la  cera.  Il  calfé,  il  frumento,  lo  zucchero,  l'indaco  asportavansi  in  addietro 
da  Tele.  In  molte  parti  il  terreno  é coperto  da  una  vile  selvatica,  che  dà  grappoli 
di  cattivo  sapore.  Il  frumento  cresce  nei  distretti  inondati  dallo  Znmbeze,  il  quale  al- 
laga annualmente,  come  il  Nilo,  vasti  tratti  di  terreno.  Questo  fiume  scaturisce  da  una 
valle  contenente  un'enorme  quantità  d’acqua  e molte  isole  ...  ». 

Deesi  ancora  mentovare  la  spedizione  di  Rieliardson,  barili  c Ouvervveg  al  nord  del- 
l'equatore. Itichardson,  partito  da  Tripoli  il  1830,  entrato  nel  Sudan,  mori  a kuka  ca- 
pitale del  Hornu.  I due  prussiani  suoi  compagni  penetrarono  nel  cuor  dell'Africa,  e 
Ouvervveg  mori  anch'egli  a kuka,  Partii  s'indugiò  a Tombuctu,  e un  pezzo  fu  creduto 
morto,  quando  nel  1833  ricomparve  a Marsiglia.  Edoardo  Vogel  che  lo  uvea  raggiunto, 
s’addentrò  pel  primo  nell'impero  dei  Fellati. 

La  llejade , vaporiera  inglese,  nel  maggio  1834  movendo  pel  Niger,  entrò  nel  Ciadda, 
confermò  l'identità  di  questo  fiume  col  benue,  e avonzossi  nel  continente  africano  per 
230  miglia  inglesi  più  di  qualunque  altro  viaggiatore;  nessuno  de’  sessantasei  naviganti 
peri,  e in  sei  settimane  poterono  dall'Inghilterra  giungere  Gn  là. 

Le  spedizioni  di  benham  eClappcrton  ci  fecero  conoscere  nel  Sudan  il  lago  Ciad,  che 
per  la  sua  ampiezza  e posizione  forma  uno  dei  più  uolevoli  lineamenti  nella  geografia 
fisica  dell'Africa.  Nel  1833  Anderson  scoperse  nella  parte  australe  il  lago  Ngarni  o In- 
ghahè  che  poi  fu  descritto  da  Livingston.  Il  missionario  protestante  Itelunann  nel  1849 
e il  suo  compagno  Erhardt  ebbero  primi  contezza  del  lago,  che  gl'iudigeni  dicono 
Njassa,  cioè  mare;  e ormai  si  sa  che  il  commercio  fra  le  coste  di  Zanguehar  e di  Mo- 
zambico e il  centro  dell'Africa  si  fa  per  Ire  vie  che  a occidente  dirigonsi  partendo  dai 
porti  di  Tanga,  di  bagamayo,  di  Quiloa,  e tutte  riescouo  a un  gran  bacino  d’acque,  di 
estensione  incerta,  ma  che,  secondo  i Negri,  richiede  nove  giorni  per  traversarlo  a vela, 
e il  doppio  a remi,  e al  di  là  é popolato  come  un  formicaio.  Sarchile  dunque  posto 
fra  il  12°  di  latitudine  meridionale  e l'equatore,  lungo  da  900,  largo  da  130  a 240  mi- 
glia, in  cui  devouo  sboccare  grandi  fiumi , e forse  ne  sgorgano  il  Nilo  bianco  e quelli 
che  arrivuno  al  litorale  di  Zanguehar  e Mozambico. 

Ita  una  lettera  che  brun-ltollet,  viceconsole  sardo  a khartum  in  Nubia,  ba  indirizzato 
dalle  rive  del  Misselad  o babr-el-Gazal  al  ministero  degli  affari  esteri  in  Torino,  il  1°  feb- 
brajo  1830,  si  ritrae,  che,  in  capo  ad  un  mese  d'iudagini,  egli  era  riuscito  a riconoscere 
il  lago,  di  circa  200  chilometri  di  lunghezza  dal  nord  al  sud,  mediante  il  quale  le  acque 
del  Misselad  e del  Modj  o Loot  comunicano  con  quelle  del  batir  el-Abiad,  ed  avea  tro- 
vato lu  foce  per  la  quale  il  Misselad  si  getta  in  questo  lago.  F^sendosi  addentrato  con  tre 
barche  nelle  acque  del  Misselad,  scortato  da  ventitré  soldati,  tolti  da  una  stazione  egi- 
ziana stabilita  poc’anzi  al  confluente  del  Jauhat  nel  bahr- el-Abiad , l'intrepido  savo- 
iardo avea  già  percorso  a un  di  presso  160  chilometri  a ritroso  di  questo  fiume,  con 
intenzione  di  spingersi  avanti  al  possibile.  Il  Misselad  ha  una  tale  larghezza  e profon- 
dità, che  brun-Rollet,  il  quale  ha  già  fatto  tanti  viaggi  sul  Nilo  Azzurro  jbahr-el-Azrek) 
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e sul  Mio  Bianco  (Bahr-el-Abiad),  non  dubita  più  che  nou  sia  il  vero  Nilo.  Secondo  le 
informazioni  raccolte  dagl'indigeni,  questo  (ionie  copre,  nella  slagion  della  pioggie,un 
immenso  tratto  di  terreno;  la  vegetazione  di  quella  contrada  è magnifica;  e l'acco- 
glienza degli  abitanti,  se  con  sempre  favorevole,  non  fu  mai  ostile. 

Speke  e Graut  nel  marzo  1863  annunziarono  d'avere  scoperto  le  vere  fonti  del  Nilo, 
Ina  pretende  averli  prevenuti  il  veneto  Miani. 

Anche  i missionari  cattolici  pubblicano  viaggi,  quei  della  Società  di  Maria  per  le  mis- 
sioni nell'Africa  centrale  in  Austria,  e quelli  dei  missionari  d'Africa  nella  l'ropayaziune 
delta  fede. 


g.  33.  — Mordo  marittimo. 

Il  Mondo  marittimo  abbraccia  paesi  cosi  differenti,  ch'è  impossibile  attribuirvi  un 
carattere  generale.  La  sua  geografia  è resa  più  diffìcile  dalle  varianti  denominazioni 
delle  isole.  I primi  navigatori  o vi  applicarono  i nomi  che  udivano  dagl'indigeni,  o li 
deducevaoo  da  particolarità  ; talvolta  il  secondo  scopritore  imponeva  un  nome  diverso, 
p per  ignoranza  o per  vanità.  Ora  cercasi  richiamarle  all'unità  col  ripristinare  i nomi 
indigeni;  ma  l'ortografia  resta  difficile  e varia. 

Stanno  fra  il  30"  di  latitudine  boreale  e il  56°  di  latitudine  australe , e fra  il  90°  di 
longitudine  orientale  e il  130  di  occidentale  da  Parigi;  non  offrono  però  un  immenso 
territorio;  anzi  la  superficie  totale  non  arriva  forse  a II  mila  chilom.  quadr.,  cioè  poco 
più  dell'Europa.  L'isola  meu  distante  dall'America  è quella  di  Awai  (700  miglia):  dal- 
l'Africa la  N.  Olanda  (1800  miglia):  dall'Asia  Sumatra,  divisa  per  piccolo  stretto. 

Può  distinguersi  il  paese  in  Malesia,  Australia  e Polinesia:  Malesia  è quel  che  chia- 
mavasi  arcipelago  Indiano;  l'Australia  abbraccia  il  continente  australe  e le  sue  dipen- 
denze: nella  Polinesia  chiudonsi  tutti  gli  arcipelaghi  del  Grande  oceano  all'est  del- 
l’Australia. 

A.  Nella  Malesia  o Solatia  sono  7 arcipelaghi  principali: 

1.  Gruppo  della  .Sunrfa,  formato  della  grand'isola  di  Sumatra  e sue  dipendenze.  In 
questa  il  suolo  nelle  colline  è argilloso  e sterile,  ma  nelle  valli  ha  mirabile  fecondità  : e 
tutta  la  parte  orientale  è deliziosa  e feconda  di  riso,  zuccaro,  noci  di  cocco,  ananas: 
l'ebano  e il  legooferro  trovansi  a selve. 

2.  Gruppo  di  Giova,  dov'è  l’isola  di  tal  nome  desolata  dal  choiera  nel  1819.  Vi  sono 
mirabili  ruine  d'innumerevoli  tempj , di  cui  fin  quattrocento  si  contano  in  un  sol 
piano.  La  grande  città  di  Batavia  è in  posizione  malsana,  ma  inattaccabile  da  mare,  e 
con  uno  de’  più  bei  seni  (60  mila  abitanti):  nel  1816  vi  si  ricevettero  13,610  lettere 
d’Europa,  nel  1818,  24,116;  tanto  crescono  gli  alfari.  L'isola  di  Giava  è il  paese  più 
abbondante  di  vulcani,  non  eccettuata  Guatinola.  Produce  come  Sumatra,  ma  l'aria  è 
malsana  e fortissimi  gli  sbalzi  di  temperatura. 

3.  Arcipelago  di  Sumbava-Timor  con  clima  micidiale  agli  Europei.  Le  montagne  cal- 
cari son  composte  di  conchiglie  fin  a 270  metri  d’altezza. 

4.  Arcipelago  delle  Molucche,  di  forse  un  migliajo  d’isole,  dipendenti  quasi  tutte  dal- 
l'Olanda. Vi  possono  fieramente  i tremuoti,  che  agitano  anche  il  mar  circostante. 

3.  Gruppo  delle  Celebi  o Macassar.  I bovi  sono  gibbosi.  Vi  cresce  Lupus,  che  dà  uo 
succo  micidiale. 

6.  Gruppo  di  Bomeo  o Calemantan.  L’isola  principale  è popolata  da  tribù  bellicose  e 
da  moltissimi  Zingari:  Bomeo  (12  mila  anime)  è fabbricato  su  palafitte  ;come  Venezia. 
L'insalubrità  del  clima  e l'inospitalità  degli  abitanti  impedì  d'esplorare  il  centro  del- 
l'isola. Vi  si  raccoglie  moltissima  canfora.  I.'equalnre  passa  traverso  all'isola,  ove  molte 
acque  temperano  l'arsura,  ma  ricorron  frequenti  i tremuoti. 

7.  Arcipelago  delle  Filippine  : forma  un  gran  paese  cattolico  in  mezzo  a musulmani, 
buddisti,  pagani.  La  natura  vi  è straordinariamente  grata-,  lo  zucchero  dà  il  90  per  1(10 
di  utile,  il  riso  cento  semenze;  il  calTè  e il  cacao  emulano  quelli  di  Moka  e di  Guaya- 
quil;  l'indago  è superiore  a quello  di  Giava,  del  Bengala  e della  Cina;  e la  cannella  vi 
fa  naturalmente. 

Le  Filippine  non  davano  oro,  sicché  i primi  conquistador!  non  vi  esercitarono  le  con- 
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sucte  crudeltà  : si  pensò  a colonizzarle,  e profittare  di  quelle  ricchissime  produzioni.  1 
Tagal.  popolazione  indigena,  subito  si  convertirono  e civilizzarono  : e i preti  furono  ì 
veri  padri  di  quel  popolo,  proteggendolo  contro  gli  abusi  de'  magistrati  ; onde  non  è 
meraviglia  se  anche  adesso  la  maggior  parte  dei  beni é in  mano  d'ecclesiastici.  Nel  1858 
conlnvaDsi  4,300,000  anime,  di  cui  1,800,000  indiani,  cinesi,  meticci:  3,300,000  sono 
cristiani.  Nell'interno  durano  in  istato  selvaggio  i Negritos.  Il  commercio  è quasi  tutto 
in  man  de'  Cinesi,  poiché  gl'indigeni  sono  inerti,  e il  governo  bisogna  ne  stimoli  l'atti- 
vità per  piantar  alberi,  introdurre  frutti  e sino  uccelli.  Il  traffico  era  privilegio  d'tina 
compagnia,  istituita  nel  1783,  e che  cessò  nel  1854.  Fi»  allora  Manilla  era  l'unico 
scalo  : di  poi  si  schiusero  molli  porti.  Prima  la  finanza  spagnuola  cavata  dalle  Filippine 
CO  milioni  l'anno,  principalmente  pel  tabacco  e la  capitazione;  e dopo  tutte  le  spese, 
ne  avanzavano  8 milioni  netti.  Itolte  le  abitudini,  finora  la  Spagna  è in  iscapito,  ina  il 
vantaggio  della  libertà  verrò  certo.  John  Bowring  nel  1859  visitò  e descrisse  quel  paese, 
mettendo  in  riso  le  abitudini  di  colà,  ma  a me  pare  siano  piuttosto  da  invidiare. 

B.  Ausi  raha  può  dividersi  in  9 gruppi  : 

1.  Continente  australe  o .V.  Olanda.  Sul  contorno  sono  stabilite  colonie  inglesi.  La 
principale  è la  .V.  Calle»  del  Sud  sulla  costa  orientale,  colla  città  di  Sidnetj,  che  ha  uno 
de’  migliori  porti  del  mondo  : fondata  nel  1787,  oggidì  (1883]  conta  80  mila  abitanti  ; e 
mentre  tutta  lo  colonia  nel  1787  avea  1U30  individui,  ora  giunge  a 200,000.  Dal  1852 
al  33  vi  migrarono  03  mila  persone,  di  cui  un  terzo  femmiuc.  Molti  cavalli  si  mandano 
nell'India  per  la  rimonta  delle  truppe;  slrabbondano  le  pecore  ed  i cornuti;  cavasi 
qualche  miniera  di  rame.  Il  clima  ò salubre,  quantunque  vi  faccia  un  caldo  sin  di  50",  e 
passino  anni  interi  senza  piovere,  dopo  di  che  le  acque,  correnti  a precipizio,  menano 
grandi  guasti. 

La  zecca  di  Sidney  ha  fabbricato  21  milioni  di  monete  d’oro:  all'esposizione  di  Lon- 
dra del  02  quel  paese  figura  tra  i primi  per  manifatture.  Tutta  la  nuova  Galles  è solcata 
da  vie  ferrale  e da  telegrafi.  L’Australia  appena  figurava  nelle  statistiche  inglesi,  or 
manda  per  500  milioni  di  franchi  l'anno  in  Inghilterra,  e ne  riceve  per  075:  Mac 
Arthur  nel  1793  portava  8 merini  in  Australia:  nel  1801  ne  contavano  17  milioni:  nel 
1839  di  la  furono  spedite  all’Inghilterra  33  milioni  di  libbre  di  lana,  del  valore  di  116 
milioni  di  franchi;  e nel  1861, 08  milioni  di  libbre. 

Figlia  ne  è la  colonia  di  Vittoria,  che  nel  1851  contava  77,345  abitanti,  dei  quali 
28,143  nella  sola  capitale  Melbourne,  fondala  il  1835,  e che  nel  1863  giunge  a 21)00 
mila  abitanti,  e tutta  la  colonia  crebbe  immensamente  dacché,  or  fa  12  anni,  vi  si  sco- 
perse tanta  quantità  di  oro.  Di  questo  getta  sui  mercaii  europei  per  230  milioni  di  fran- 
chi l’anno:  e all'esposizione  di  Londra  si  vide  una  piramide  che  rappresentava  il  vo- 
lume d’oro  estratto  in  Australia  dal  1841  in  poi,  che  equivaleva  a 2,513  milioni.  L’In- 
ghilterra nel  1850  ricevette  da  quei  paesi  per  345  mila  sterline  di  prodotti;  nel  1860 
per  1,576,326.  Il  clima  dell'Australia  è opportunissimo  agli  Europei,  e mentre  nel  1810 
ve  n’erano  10431  fra  tutte  le  possessioni  inglesi,  oggi  ve  n'ha  1,200,000;  con  città,  ar- 
ricchiti di  tutti  comodi.  Può  dividersi  in  sei  regioni.  All'est  la  N.  Galles  meridionale, 
che  già  descrivemmo,  infestata  da  prima  dal  trasporto  de'  condannati,  che  ormai  ai 
abbandona.  Al  sudest  la  Vittoria:  l’Australia  del  sud,  cap.  Adelaide:  al  nordest  il 
Uueeusland,  cap.  Hrisbane\  poi  l'Australia  occidentale,  cap.  Perth,  dove  ora  si  ridu- 
cono i condannati:  l’Australia  del  nord  non  è ancora  ridotta  a provincia,  nè  ha  città, 
c il  clima  vi  è cocente.  Degli  Aborigeni  dell'Australia  non  esisteano  più  nel  1862  che 
12,163,  erranti  di  terra  in  terra,  dediti  all'ubbriachezza,  insolTerenti  del  lavoro,  sic- 
ché v'é  poca  speranza  di  trarli  alla  civiltà,  e una  commissione  da  ciò  ne  raccoglie  la 
lingua,  le  armi,  gli  utensili. 

Nel  1789  Daws  cercò  superare  la  catena  che  ricinge  tutto  l'interno  della  N.  Olanda; 
ma  solo  nel  1813  per  caso  fu  trovalo  un  varco,  e penetrati  per  quello,  vi  si  fondò  la  città 
di  llathurst.  Ivi  fu  scoperto  il  fiume  Lachaln,  che  percorre  ducento  miglia,  poi  perdesi 
in  paludi  e in  piani  sterili.  Cosi  è del  Maquaire;  ma  sembra  che  le  loro  acque  scolino 
nel  Murray,  il  quale  comunica  col  mare  mediante  molti  passaggi  navigabili.  Si  confidò 
dunque  per  questo  penetrare  nell'interno;  e.  Sturi  che  avea  scoperto  esso  fiume,  nel  1843 
s'addentrò  assai,  e vi  trovò  un  deserto  arido,  dove  il  calore  giungeva  a 60  gradi,  e che 
poi  nel  tempo  delle  pioggie  è allagato.  Leicbardt,  Evre,  Gregory  ed  altri  si  spinsero 
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verso  l'interno:  Babbage  nel  1858  penetratovi  più  di  -100  miglia,  trovò  lande  petrose 
e senz'acqua.  Il  golfo  di  Carpenlaria  sulla  costa  settentrionale  era  stato  scoperto  nei 
1611,  ma  solo  nel  1815  vi  si  arrivò  da  Adelaide,  posta  quasi  in  linea  retta  sulla  costa 
meridionale.  Burke  e Wills  traversarono  tutto  l'interno  e il  12  febbrajo  1861  giunsero 
al  golfo  di  Carpeutaria,  dopo  trovati  e depositi  d'acqua  e fertili  piani.  Lo  traversarono 
poi  anche  Landsborougb  nei  1861,  e Mac  Douall  Stuart  nel  1862. 

2.  Gruppo  della  Papuasia  comprende  la  N.  Guinea  , i cui  principali  abitanti  sono  i 
Papù,  dai  quali  £ denominata.  La  N.  Guinea  è la  più  grand'isola  dell'Oceania  dopo 
l’Australia;  con  stupende  foreste  di  piante  aromatiche,  d'ebano,  di  legnoferro,  e sulle 
coste  banani  e cochi.  V’abbonda  l’ambra,  e di  là  è l’uccello  di  paradiso. 

3.  Arcipelago  della  N.  Bretagna,  all’est  del  precedente,  e uno  de’  meglio  popolati, 
con  molti  boschi  e monti  da  cui  precipitano  numerose  cascate. 

1.  Arcipelago  di  Salomone.  Se  n'ebbe  contezza  migliore  dopo  la  spedizione  di  Du- 
mont  d’Urville:  è occupato  da  Negri  antropofagi. 

5.  Arcipelago  di  La  Perouse,  così  chiamato  perchè  si  crede  che  a Vanikoro  siano  pe- 
riti i legni  di  quel  viaggiatore.  Clima  pestifero. 

6.  Arcipelago  di  Quiros  o nuove  Ebridi;  dove  l'isola  di  Tanna  ha  un  vulcano,  le  coi 
ceneri  ricadendo  sul  terreno,  lo  fertilizzano  a segno  da  produrre  assai  più  grandi  e più 
aromatiche  le  piante.  L’arcipelago  è abitato  da  Negri  feroci,  come  anche  il 

7.  Gruppo  della  N.  Caledonia.  Le  alture  sono  abbellite  dall’anatolma,  vago  arbusto 
tra'  cui  rami  tende  le  tele  il  ragno  caledonico,  sì  robuste  da  pigliarvi  gli  uccelletti. 

8.  Quello  di  Norfolk:  ove  prospera  il  lino  detto  formio  tenace. 

9.  Quello  della  Tasmania  o isola  di  Diemen  abitato  da  Malesiani  antropofagi,  ed  ora 
colonizzata,  sicché  nel  1857  vi  si  contavano  77,791  anime,  fra  cui  3008  deportati. 

C.  La  Polinesia,  è un  complesso  d'isole  disposte  a gruppi,  sulla  cui  distribuzione  non 
s'accordano  i geografi.  I principali  sono:  quel  delle  Marianneo  dei  Ladroni,  quel  delle 
Caroline,  quel  di  Fidgi,  quel  di  Tonga  o degli  Amici,  quello  di  Bougainville  ; l'arcipe- 
lago di  Mendana,  in  cui  trovansi  le  isole  Marchesi;  quello  di  Sandwich o d’ Bawoi sotto 
il  tropico  del  cancro,  incivilito  da  missionarj  inglesi.  Delle  isole  della  Società , Taiti  è 
la  principale,  composta  di  due  penisole,  unite  per  un  istmo  pochissimo  elevato.  Vi  si 
discernono  due  razze,  come  in  tutto  l'oceano  Pacifico:  la  più  antica,  di  Negri  ; gli  altri, 
somigliantissimi  alla  razza  malese  e agli  Indios  d'America,  sooo  modificati  in  ciascun 
arcipelago.  Voluttuosi,  (leggeri,  ospitali,  intelligenti,  abili  pescatori:  regolare  vi  era 
l'infanticidio;  vi  si  conoscea  la  numerazione  per  dieci;  nel  1815  si  adottò  il  cristia- 
nesimo. Il  paese  fu  spopolata  dalla  sifilide,  dall'armi  da  fuoco,  dall'acquavite;  sicché, 
mentre  da  Cook  reputavasi  aver  30  mila  teste,  ora  tocca  appena  a 7 mila. 

In  tutte  le  isole  del  mar  Pacifico  si  temono  gli  streghi.  Alle  Sandwich  i capi  portano 
seco  uno  sputino,  e la  saliva  è attentamente  bruciata  perchè  non  serva  a'  malefizj.  Gli 
abitanti  delle  Marchesi  sono  i più  belli;  i più  stupidi  quelli  della  N.  Olanda  e della 
Tasmania.  Anche  la  vantata  dolcezza  d'alcuni  de' selvaggi  vuoisi  intendere  con  gran 
misura  : e tratto  tratto  è smentita  da  assassinj  non  solo,  ma  da  pasti  umani. 

È meravigliosa  l'analogia  che  presentano  le  lingue  oceaniche  nei  vocabolarj  di  Forster, 
Mardsen , Gobien  ed  altri  : non  solamente  tutta  l’Oceania  orientale  parla  lo  stesso  lin- 
guaggio in  varj  dialetti,  ma  questo  somiglia  mollissimo  al  malese,  specialmente  di  Su- 
matra, e a quello  pure  del  Madagascar,  che,  secondo  Dupetit  Thouars,  offre  il  tipo  più 
ricco  e più  regolare.  Sembra  però  dagli  ultimi  viaggi  che  tale  analogia  siasi  alquanto 
esagerata.  Ciò  che  potè  trarre  in  errore  si  è che  il  malayo,  ossia  la  lingua  de'  Malesia- 
ni, è la  più  diffusa,  e che  la  maggior  parte  delle  lingue  usate  nella  Polinesia  ha  molte 
radici  nel  malayo.  Vedi  la  Storia  Universale,  Libro  XIV,  capo  zxtv. 

L'industria  degli  Oceanici  è quella  di  selvaggi.  Essendo  la  più  parte  isolani,  gli  abi- 
tanti mostransi  abilissimi  naviganti  ; anche  fra  i barbari  trovossi  molto  raffinata  l'arte 
di  costruir  le  piroghe  e le  barche  da  guerra;  gl' inciviliti  sono  pirati  arditissimi.  Essi 
formano  compagnie  formidabili,  che  talvolta  sono  riconosciute  per  via  di  tributi  di 
merci  ed  oggetti  europei,  i quali  in  grazia  loro  son  molto  diffusi  per  quei  lidi.  Incredi- 
bile v'è  il  numero  delle  piroghe,  colle  quali  talora  si  fanno  battaglie  navali  regolate; 
il  re  d'Achem  n'avea  molte  migliaja.  Gli  Europei  hanno  stabilito  fortezze  dapertutto, 
e si  adoprano  alla  repressione  de'  pirati. 

CshtD,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politica.  25 
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Gli  abitanti  delle  Sandwich  tessono  belle  stoffe  con  scorza  di  gelso;  sono  rinomate  le 
stoffe  della  Carolina,  i mantelli  della  N.  Zelanda,  le  orerie  della  Mulesia:  del  resto  si  sa 
fabbricar  capanne,  orchi,  Treccie,  tamburi;  ma  i Negri  dell'Australia  neppur  di  tanto 
sono  capaci.  I papù  dplla  N.  Guinea  per  minuterie  danno  i mirabili  uccelli  di  paradiso; 
alle  dindi  si  taglia  il  sandalo;  Romeo  dà  la  miglior  canfora,  e ogn'anno  più  di  3 mi- 
lioni di  chilogrammi  di  pepe.  I.e  colonie  inglesi  portano  grano  al  Capo,  cuoj  all'India, 
carpi  salate  all'Isola  di  Francia,  lane  mcrinos  in  Inghilterra  di  qualità  superiore  alle 
spagnuole. 

Le  miniere  di  6tagno  della  Malesia,  e principalmente  di  Rauca,  sono  ricchissime; 
come  quelle  d'oro  e diamanti  di  Romeo.  I.e  Filippine  provedono  di  solfo  ; la  N.  Galles 
del  sud  di  carhon  fossile,  più  prezioso  che  l’oro;  a Sidney,  a Giava,  nelle  Calchi , molto 
salgemma.  A Taili  e Po  Nloutou  pescansi  perle;  e dapertulto  balene  e foche;  sulle  coste 
delle  Filippine  il  maro  rigetta  molla  ambra.  Gli  Europei  levano  pure  di  là  avorio,  legni 
da  intarsiare,  terehintina,  scaglie  di  tartarughe,  ecc.;  e vi  portano  oppio,  sale,  tele  or- 
dinarie, seterie,  porcellana,  sapone,  liquori,  polvere. 

Di  sommo  rilievo  è il  commercio  che  si  fa  nelle  colonie  inglesi  o olandesi  ; e,  preten- 
dasi che  nel  1886  dalla  N.  Galles  siasi  asportato  per  2 milioni  e mezzo  di  franchi  inolio 
di  balena,  nel  1835  per  10  milioni,  e per  Si  nel  1839;  e dalla  terra  di  Diemen  per  13 
milioni  e mezzo.  Di  lana  (non  contando  queste  due  colonie  inglesi)  si  portarono  nel  1810 
trecento  libbre,  nel  1839  ben  11  milioni  di  libbre,  e nel  1830  dal  N.  Galles  16,479,830 
libbre.  Dall’isola  di  Giava  escono  caffè,  zucchero,  stagno,  riso,  indaco,  di  cui  in  pochi 
anni  decuplicò  la  quantità  : in  somma  nel  1840  le  asportazioni  valutaronsi  76,143,445 
fiorini  olandesi,  e le  importazioni  39,308,013;  il  che  vuol  dire  un  movimento  di  847 
milioni  di  franchi. 

Nuova  importanza  venne  a dar  ultimamente  a questi  paesi  la  scoperta  di  letti  auriferi. 
Al  principio  del  secol  nostro  si  trovarono  quelli  degli  Ural,  che  davano  30  mila  cbilogr. 
l'anno,  cioè  quanta  basta  a fabbricare  5 milioni  di  napoleoni:  sebbene  il  governo  rosso 
abbia  ristretta  la  produzione  di  questo  metallo  coH’imporvi  una  tassa,  che  arrivò  sin 
al  85  e al  33  0|0.  Poi  nel  1848  scoprirnnsi  i terreni  auriferi  della  California,  e si  calcola 
offrano  ogni  anno  400  mila  cbilogr.  d'oro,  cioè  quanto  basta  a battere  15  milioni  di  na- 
poleoni Economisti  e commercianti  erano  sbigottiti  dall'alterazione  clic  ne  verrebbe  al 
valor  delle  merci  e alla  proporzione  tra  l’oro  e l'argento,  quando  l’Australia  svelò  altri 
banchi,  che  ne  dan  tanto  da  fare  80  milioni  di  napoleoni  l'anno. 

Secondo  i calcoli,  l'oro  dato  dal  Nuovo  Mondo  dalla  scoperta  sino  ai  1848  fu  di 
8,910,000  chilogr.,  che  sarebbero  10,188  milioni  di  franchi:  cioè  in  357  anni  se  ne 
produsse  appena  quanto  ora  in  10  anni.  A)  principio  del  secolo  versavansi  sul  mercato 
generale  84  cbilogr.  d'oro,  cioè  88  milioni  di  franchi;  al  1848  se  ne  versò  il  tripla;  e 
oggi  dai  875  ai  300  mila  chilog.,  cioè  per  mille  milioni  di  franchi.  Quanto  all'argento, 
al  principio  del  secolo  produceasene  700,000  chilogr.  l’anno,  cioè  per  200  milioni:  ora 
crebbe  solo  ad  un  milione;  cioè  l'aumento  della  produzione  dell'argento  è di  10  a 11, 
mentre  dell'oro  è di  10  a 130. 

Giava  eccettuata,  tult'altrovela  schiavitù  è riconosciuta  con  tutta  la  fierezza  di  barbari. 

I condannati,  deportati  dall'Inghilterra  nella  N.  Olanda,  formano  una  popolazione  nuova, 
di  cui  l'origine  influì  troppo  sulla  natura  e sullo  sviluppamento  della  sua  civiltà. 

Variatissimi  sodo  i governi,  e generalmente  dispotici.  Nell'interno  delle  Molticche  e 
di  Romeo,  il  capocasa  è despoto  e indipendente.  I re  elettivi  di  Romeo,  di  Sumatra, 
delle  Celebi  son  limitati  da  un'aristocrazia  ereditaria,  la  quale  pesa  gravosissima  sopra 
il  popolo.  Alle  Caroline  il  potere  del  capo  è talmente  assoluto,  che  le  navi  ebe  passano 
in  vista  del  suo  palazzo  devono  abbassare  la  vela,  nò  si  può  accostategli  che  in  gi- 
nocchio. A Giava  è un  imperatore  dispotico,  come  a Mindanao.  Alla  N.  Zelanda  i capi 
riuniscono  l'autorità  spirituale  e temporale.  Nell'arcipelago  degli  Amici,  a somiglianza 
del  Giappone,  veneravasi  un  pontefice  re,  mentre  il  capo  militare  aveva  il  poter  delle 
armi.  Alle  isole  Sandwich  e a Taiti  gli  Europei  introdussero  il  governo  costituzionale. 

Tutta  l'Oceania  è sotto  l'influenza  europea,  Portoghesi.  Spngnuoli,  Olandesi , Inglesi, 
Francesi  han  possessi  nel  Grand'oceano  o nell'Indiano.  I.e  terre  più  ricche  e popolose 
spettano  agli  Olandesi  : gli  Spagnuoli  conservano  la  più  parte  delle  Filippine  e l'arci- 
pelago delle  Marianne:  i Portoghesi  han  le  due  piccole  isole  di  Sabrao  e Solor,  e parte 
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di  quella  di  Timor.  Gl'Inglesi,  padroni  di  (ulti  gli  approdi,  nel  1810  occuparono  la 
N.  Zelanda,  disseminarono  in  lutte  le  isole  missionarj,  che  spesso  sono  antiguardie, 
sempre  agenti  politici  o commerciali,  c colonizzarono  la  N.  Olanda;  stabiliscono  posti 
dovunque  la  pesca  può  servire.  Gli  Stati  Uniti  imitandoli,  sbarcarono  molti  missionarj 
alle  isole  Havvai.  Nei  porti  di  queste  entrano  navi  d'ogni  bandiera.  Nel  1812  la  Francia 
occupò  le  Marchesi,  cioè  Sukahiva  la  principale,  Ohivaoa,  Hovapou,  Faluhiva , Tahuala, 
Huahuana,  oltre  due  deserte  ma  abitabili,  Hia u e Molane:  vi  si  contano  20  mila  indigeni 
sopra  una  superfìcie  di  127, ICO  ettari.  Le  isole  son  popolate  di  malviventi,  disertori  o 
naufraghi,  i quali  colè  pajono  portenti  di  morale  e di  civiltà;  le  genti  si  fan  guerra  per 
rapirseli,  ed  i re  per  maritarli  alle  proprie  liglie. 

La  religione  cattolica  vi  fa  progressi,  e dopo  il  1813  stabllironsi  dieci  diocesi  ne- 
l'Australia,  e due  nuove  si  erigono  ora  (1805;  a Goulhourne  e Annidale. 

Anche  verso  quel  polo  si  continuarono  le  scoperte.  L’inglese  Weddell  nel  1824  pe- 
netrò 3°  b'  nel  circolo  antartico:  Morrell  e Kemp  nel  1830-33  accertarono  ima  terra 
polare  antartica,  in  traccia  della  quale  furono  spediti  dalla  Francia  Dumont  d'Urville, 
dall'Inghilterra  Itoss,  dagli  Stati  Uniti  Wilkes  Quest’ultimo  s’avvicinò  a poche  miglia 
ad  essa  terra  ; D'Urville  procedette  più  che  altri,  e scòrse  la  terra  cui  diè  nome  il' Adelia 
a 60°  30'  di  latitudine  sud  e 178°  21'  di  longitudine  est,  la  quale  daH’americano  Peacock 
fu  costeggiata  per!700  miglia.  Nel  1811  Itoss  giunse  180  miglia  di  là  dal  polo  magnetico, 
cioè  a 78*  4'  latitudine  meridionale  e 173°  12'  di  longitudine  orientale;  esu  quel  nuovo 
continente,  ch’egli  denominò  Villvrio,  accertò  la  posizione  del  vulcano  Èrebo  (11°  32' 
latitudine  sud,  e 107°  longitudine  est  di  Creenwich),  quasi  un  faro  naturale  a futuri 
ardimenti.  L'inverno  vi  è perpetuo,  e nessuna  vegetazione;  moltissimi  cetacei,  perla 
cui  pesca  vi  vengono  centinaja  di  marini. 

Le  massime  altezze  polari  furono  raggiunte  dal  dottore.  Kane  di  Filadelfia,  andato 
alla  ricerca  di  Franklin;  perocché  nel  1884  toccò  sopra  slitte  l'82”  30',  e nel  8.7  sopra 
l 'Eolo  l'82°.  Traversale  le  prime  barriere  di  ghiaccio,  incontrava  un  mare  navigabile,  6U 
cui  nessun  ghiaccione  paleggiente,  benché  soffiasse  da  nord.  £ dunque  dimostralo  quel 
che  già  presumevasi,  che  il  maggior  freddo  non  è al  polo,  ma  dipende  in  parte  dalle 
correnti  e dal  ghiaccio  che  queste  trasportano.  Il  polo  filologico,  quello  cioèdov'è  mi- 
nore il  numero  dei  generi  vegetali,  è l'isola  Wiuler  a 66°  30'  latitudine  nord. 


§ 34.  — Epilogo. 

Il  sig.  Deeterici  all'accademia  delle  scienze  di  Berlino  nel  1859  presentò  un  prospetto 
della  popolazione  del  globo,  superiore  alla  vulgata,  deducendola  da’  più  recenti  censi- 
menti, e supponendola  aumentata  assai  negli  ultimi  tiOanni,  siccome  dimostra  coll'esame 
delle  opere  speciali  a ciascun  paese.  Su  tali  dati,  fissa  la  popolazione  totale  dell'Europa 
a 271  milioni,  mentre  Buscbing  nel  1787  la  limitava  a 150.  E la  suddivide  cosi: 
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STATI 


1.  Francia 

2.  Gran  Bretagna  e Irlanda 

3.  Belgio 

4. 

5. 


6. 


Olanda 

Prussia,  e parte  della  Confederaaione  Ger- 
manica   

Resto  della  Confederazione. 

a)  Provincie  germaniche  di  spettanza  della 

Prussia 

h)  Regno  di  Sassonia 

c)  Unione  Turingia 

d)  Hannover 

e)  Oldenburg 

f)  Nassau  

gì  Granducato  d'Assia 

h)  Principato  d'Assia 

»)  Baden  

k)  Wiirtenberg 

l)  Baviera 

m)  Brunswick 

n)  Francoforte  sul  Meno 

(Per  ciò  che  spetta  alla  Confederazione,  il  Lu- 

xenburg  conta  coll'Olanda). 

7.  Gli  altri  Stati  germanici  che  non  fan  parte 
della  Confederazione,  tolta  l'Austria  : 

а)  I due  Mecklenbourg 

б)  Amburgo 

e)  l.ubeck 

d)  Brema 

t ) l.ichtenstein 

(L'Holstein  e il  Uuenburg  contano  colla 
Danimarca). 

8.  Stati  austriaci 

9.  Svizzera  

10.  Italia:  Stati  sardi 

11.  Il  resto  d’Italia,  cioè 

a)  Due  Sicilie 

b)  Stati  della  Chiesa 

e)  Toscana 

ri)  Modena • 

*)  Parma 

f)  San  Marino 

12.  Danimarca 

13.  Svezia  e Norvegia 

14.  Portogallo 

13.  Spagna 

1G.  Grecia 

17.  Isole  Jonie  . . . • 

18.  Russia 

19.  Turchia 


nimarca  ma  non  contate  con  essa 


Miglia  q. 
tedesche 

Abitanti 

Ogni 

miglia 

9,619.80 

36,089,364 

3746 

5,749.94 

27,488,853 

4781 

536.84 

4,607,066 

8382 

670.96 

3,487,617 

5198 

5,063.94 

17,089,407 

3375 

129.82 

466,899 

3396 

271.68 

2,039,176 

7506 

222.08 

1,023,642 

4618 

700.48 

1,841,317 

2629 

116.05 

231,381 

1994 

86.55 

428,237 

4948 

154.04 

848,102 

5506 

168  76 

709,659 

4205 

278.01 

1,312,918 

4723 

375.00 

1,669,720 

4453 

1,392.73 

4,547,239 

3265 

55.54 

243,771 

4425 

1.83 

76,146 

» 

290.33 

642,064 

2211 

6.39 

220,000 

m 

6.62 

54,000 

» 

4.58 

88,856 

» 

2.90 

7,000 

2414 

12,121.35 

36,398,620 

3003 

754.50 

2,494,500 

3306 

1,373.36 

4,976,034 

3617 

2,040.44 

8,616,922 

4223 

774.20 

3,100,000 

4004 

400.41 

1,817,166 

4.538 

102.24 

606,139 

5929 

114.80 

511,969 

4460 

1.25 

7,8u0 

6240 

1,037.00 

2.468,648 

2381 

14,154.57 

5,072,820 

359 

1,881.89 

3,471,199 

1845 

9,064.57 

15,318,516 

1712 

895.58 

1,043,153 

1163 

50.30 

226,824 

4536 

100.429.46 

62,000,000 

617 

9,545.09 

18,740,000 

1963 

1,863.92 

67,808 

56 

Totale I 182,312.20  | 272,504,352  | 1492 

Per  l'Asia  le  fonti  sono  meno  determinate,  e massime  quanto  alle  popolazioni  nomadi. 
Per  la  Cina  adduce  molte  autorità  onde  attribuirle  360  milioni  d'anime:  all'lndostan  dà 
171  milioni,  comprese  le  possessioni  inglesi:  ma  non  si  hanno  che  dati  incerti  sul  Tonkin, 
la  Cocincina,  il  Siam,  l’impero  Birmano,  e Malaca.  Mal  determinati  pure  gli  abitanti 
dell'arcipelago  indiauo,  come  pure  dell'Asia  centrale  e occidentale,  e si  deduce  da 
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congetture  e da  calcoli  approssimativi  ; viepiù  difficili  per  l'Arabia.  Infine  attribuisce 
all'Asia  755  milioni;  ma  non  v'è  qualche  sicurezza  [che  pei  ,878  milioni  appartenenti 
alla  Siberia,  alla  Cina,  all'lndoatan. 


STATI 

Miglia  q. 
tedesche 

Abitanti 

Ogni 
miglio  q. 

1.  Siberia 

247,736 

7,000,000 

28 

2.  Impero  Cinese 

231,021 

400,000,000 

1731 

68,872 

171,000,000 

2483 

4.  India  posteriore 

36,791 

15,000.000 

408 

5.  Arcipelago  indiano 

37,620 

80,000,000 

2 126 

6.  Giappone 

7,496 

35,000.000 

4669 

7.  Tartaria  (col  Turkestan,  Bukharia  e Chiwa 

38,176 

8,000,060 

209 

8.  Persia 

26,450 

15,000,000 

491 

9.  Afganislan 

12,160 

4,060,060 

329 

10.  liélucistan 

7,800 

2,000,000 

256 

11.  Arabia 

48,260 

5,000,000 

103 

12.  Turchia  d’Asia  (con  Jeddo) 

31,582 

15,000,000 

475 

Totale 

793,964 

755,000,000 

945 

Per  l’Africa  si  è ancor  più  incerti,  salvo  alcune  parti  distinte  come  l'Algeria  e l'Egitto. 
Carlo  Hitler  avverte  la  perfetta  relazione  che  v’è  in  Africa  tra  il  numero  degli  abitanti 
e i costumi  ; parallelismo  logico  che  si  riscontra  in  tulle  le  opere  della  natura.  I. 'Europa 
ha,  per  media  1 492  abitanti  ogni  m.  q.  l'Asia  945;  l'Africa  non  può  averne  200;  e l'Al- 
geria e l'Egitto  restano  fra  i 300  e 400.  Adottando  i 300,  si  avrebbero  in  tutto  103 
milioni;  Dcelerici  starebbe  a 200,  che  farebbero  217,500,000;  mentre  i manuali  ordi- 
nar; ne  danno  156. 

Per  l'America  si  hanno  copiose  statistiche  officiali  quanto  al  nord:  degli  Stati  re- 
centi del  sud  tutti  convengono  che  la  popolazione  è scarsissima.  Tutto  calcolato,  valuta 
gli  abitanti  dell'America  a 59  milioni,  cioè  : 


STATI 

Miglia  quad. 
tedesche 

Abitanti 

Geni 

miglio  q. 

1.  Stati  Uniti 

146,717 

23,191,876 

158 

2.  1 due  Canadà 

64,006 

2,571,437 

40 

3.  Messico  ...  

30,700 

7,661,520 

250 

4.  America  centrale 

9,244 

2,150,600 

232 

5.  Snn  Domingo 

1,368 

1,133,000 

828 

6.  Cuba  ....  ... 

1 ,966 

1,449,462 

737 

7.  Giamaica 

278 

379,000 

1363 

8.  Il  resto  delle  Antilie 

445 

445,000 

1000 

9.  Nuova  Granata  . ... 

18.200 

2,250,000 

124 

10.  Venezuela  

18,362 

1 ,356,000 

74 

11.  Equatore 

13,558 

900,000 

66 

12.  Perù  

23,041 

1 ,700,000 

71 

13.  Chili .... 

6,636 

1,300,000 

196 

14.  Bolivia  . . . „ .... 

22,410 

2,326,000 

104 

15.  Brasile 

147,625 

7.677,800 

52 

16.  Buenos  Avrei 

25,282 

1,235,000 

49 

17.  Uruguay  '.  . . 

5.080 

150,000 

29 

18.  Paraguav » 

4,132 

600,000 

145 

19.  Gujana 

4,856 

170,994 

40 

20.  Indiani  indipendenti; 

21.  Terre  polari 

31,960 

173,290 

319,600 

10,000 

10 

Colle  terre  polari 

750,055 

58,976,G89 

79 

Senza  le  terre  polari 

576,765 

58,976,689 

102 
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Nell'Aostralia  si  hanno  censimenti  per  le  colonie,  ma  pel  retto  mancino  i dati. 
L'interno  della  N.  Olanda  ha  Bearsi  abitanti,  forte  <0  per  miglio;  e tutta  l'Isola  100  m., 
ebe  diminuiscono  sempre:  e per  tutte  le  isole  1 milioni. 

Cosi  si  epilogherebbe  : 

miglia  quad.;  272  milioni  d'abit.;  1400  ogni  miglio  quad. 

— 750  — 915  — 

— 220  — 59  — 

59  — 2 — 


Europa  . . 
Asia  . . . 
Africa  . . 
America 
Polo  Australe 


182,571 

793,964 

5I3,!>70 

750.055 

2,288 


I paesi  doude  la  civiltà  prese  le  mosse,  l’Asia  occidentale,  l'Arabia,  l'Egitto,  sono 
relativamente  io  decadenza.  L'Europa,  massime  nelle  parti  occidentali  e settentrionali  è 
in  incremento,  e può  crescere  ancora,  giacché  la  statistica  e l'economia  non  determinarono 
quanti  abitanti  possa  nutrire  ogni  miglia  quadrate,  ed  oggi  variano  da  IGOOa  6000:  v'è 
paesi  che  n’han  12  m,,  spesso  nutriti  unicamente  dai  prodotti  del  suolo,  come  in  Lom- 
bardia, nel  Belgio,  nella  l’russia  renana.  L'America  olire  le  maggiori  probabilità  d'incre- 
mento della  stirpe  umana:  forse  ne  offriranno  in  appresso  nuche  il  continente  e le  isole 
dell'Australia,  ma  l'India  e la  Cina,  ora  popolatissime,  o si  arrestano  o declinino. 

l a geograba  come  la  storia,  ci  attesta  la  superiorità  della  stirpe  europea,  la  quale  non 
solo  cresce  nel  suo  paese,  ma  si  amplia  sopra  le  altre  parti  del  mondo,  restringendo 
in  limiti  sempre  più  angusti  le  razze  indigene.  L’America  è dominata  da  Europei,  che 
spossessano  dapertulto  i natii.  L'Africa  è ricinta  da  colonie  nostre,  che  poco  a poco 
guadagnano  verso  l'interno,  a mulgrailo  del  clima  e delle  barriere  naturali.  Altrettanto 
è della  Nuova  Olanda.  La  l’olinesia  ormai  non  ha  scoglio  ove  non  sventoli  bandiera 
europea.  L'Asia,  antica  culla  delle  stirpi  nostre,  or  le  vede  ritorcersi  contro  di  lei  per 
rincacciare  i Turchi  che  di  là  vennero,  e per  soinmettere  da  un  lato  l’India,  dall'altro  il 
Caucaso:  da  due  estremi  opposti  si  affaticano  a quest'opera  Inglesi  e Bussi;  e già  tanto 
procedettero,  che  appena  la  llukaria  li  separa  dal  venire  ad  un  incontro,  che  potrebb 'essere 
un  cozzo,  Pertulto  si  stabiliscono  colonie;  e queste,  falle  robuste,  si  separano  dalla 
madrepatria  per  divenire  potenze  iodipendenti  e creatrici  di  altre.  Laonde  la  stirpe  eu- 


ropea è cosi  distribuita: 

popoltziml* 

in  Europa  250,000,000 

Asia 140,030,000 

Africa 30,000,000 

America  dipendente 3,500,000 

— indipendente 50,000,000 

Oceania 15,000,000 


i che  forma  tre  quinti  della  superficie  e metà  della  popolazione  totale  della  terra: 

Volendo  istituir  paragoni,  si  troverà  che  l’Asia,  anche  dopo  che  i moderni  geografi 
ne  aggregano  tanta  estensione  al  Hondo  Marittimo,  è la  parte  più  grande,  ed  ha  la 
maggior  popolazione  assoluta;  ma  relalivoinente  conta  poco  più  della  metà  deU’Eu- 
ropa.  Di  quest'ultimo,  appena  un  sesto  della  superficie  è incoltivabile. 

Vepo  il  1860  gli  Stati  furono  presi  dalla  smania  de’ceosimenti , e tutti,  forse  per  la 
maggiore  regolarità,  attestarono  aumento  di  popolazione.  La  Francia  mostrò  essere  cre- 
sciuta del  54  per  0|U  dal  1801  in  poi,  ma  ora  è in  decremento.  L'Inghilterra  crebbe  del 
38  p.  0|0  dal  1820  in  poi.  La  l’russia  nel  18l6avea10  milioni  e mezzo  d'anime;  ora  18 
e mezzo:  fra  i quali  2G8  mila  soldati  in  attività  ; sicché  avrebbe  aumentato  del  78  p.  0|0. 

Dopo  il  1847  crebbe  sterminatamente  l'emigrazione  dall'Europa  in  America:  e il 
massimo  si  avverò  nel  1854,  quando  enntaronsi  600  mila  emigrali;  nel  1 859  furono 
200  mila.  Il  maggior  numero  è dato  dall' Irlanda  ; segue  il  resto  della  Gran  Bretagna, 
poi  le  provincie  Prussiane  della  Vestfalia,  e -il  resto  della  Germania.  L'emigrazione  d'in- 
glesi oltre  l'Oceano  nel  1861  diminni,  mentre  crebbe  il  ritorno  degli  emigrati.  Partirono 
91,770  persone,  di  cui  49,764  per  gli  Stali  Uniti;  12,707  per  l'America  inglese:  19,183 
per  l'Australia;  4555  per  la  N.  Zelanda:  1570  pel  Capo:  774  per  Natale.  I migrati  re- 
duci furono  32  mila;  cioè  8000  più  che  uel  1860.  Nel  1862  migrarono  dalla  Gran  Bre- 
tagna 70,522  uomini,  50,992  donne.  E si  calcola  che  in  25  anni  la  Gran  Bretagna 
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mondò  5 milioni  di  coloni,  oltre  forse  un  milione  partiti  sopra  altri  legni  che  que’  delle 
Agenzie  d'emigrazione. 


Esporremo  altri  ragguagli  statistici,  sempre  colle  riserve  che  ahhiam  fatte  intorno 
alla  genuinità  dei  primi  dati.  Il  dover  istituire  confronti  ci  obbligherà  a risalire  a più 
anni  indietro;  ma  il  lettore  talvolta  può,  ne'  precedenti  parngruli,  trovare  gli  elementi 
assoluti  per  gli  anni  ultimi,  dovunque  ci  fu  possibile  otteuerli. 


E cominciando  dalla  gerarchia  cattolica,  questa  si  compone  di  70  cardinali  (oggi 
effettivamente  sono  59,  fra  cui  10  italiani  ; oltre  i 9 eletti  nel  1862)  ; e di  12  patriarchi, 
di  cui  5 del  rito  orientale;  1 IGarcivescovadi,  di  cui  151  di  rito  Ialino;  gli  altri  di  orien- 
tale, cioè  armeno,  grecoslavo  armeno,  grecoslavo  rumeno,  greco  indebita,  siro  puro, 
siro  caldeo,  siro  maronita;  G91  vescovati,  di  cui  G(  > di  rito  lutino.  Nel  1862  i prelati 
componenti  la  gerarchia  cattolica  con  titolo  ascendeano  a 980,  di  cui  234  in  jiarhbus 
infxdeiium  (I).  Il  papa  regnante  eresse  4 nuovi  arcivescovadi,  85  vescovadi,  ed  elevò  9 
sedi  a metropolitiche:  eresse  pure  li  vicariati,  1 delegazione,  5 prefetture.  Stando  al- 
l'Europa, eccone  il  quadro  : 

patriarcali  arcidioceai  diocesi 

Austria  . • 1 15  67 

Prussia ....  » 2 6 

Restante  Germania » 5 14 


Svizzera » 

Belgi* 

Francia  e Corsica » 

Spagna  colle  Canarie 

Portogallo  con  Tercera  e Madera 1 

Irlanda » 

Inghilterra » 

Paesi  Bassi » 

Russia  e Polonia » 

Grecia  e Isole  Jonie » 

Turchia  europea 1 


Quant'è  particolarmente  dell'Italia,  ecco  un  prospetto  più 
all'antica  divisione. 


• 5 

\ 5 

18  65 

8 50 

2 16 

4 24 

1 12 

1 4 

3 17  (2) 

2 4 

4 5 
particolareggiato,  stando 


• *5 
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o 

u 
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Clero 

uomini 

regolare 

donne 

Clero 

••colare 

ToUle 

Proporziona 
fra  il  cirro 
e la 

popolazione 

l.omhardia . . . 

\ 

8 

2374 

374 

981 

9344 

10699 

i 

: 270 

Veneto  .... 

2 

9 

1679 

864 

059 

7188 

8711 

i 

: 270 

Napoli  .... 

20 

69 

3786 

1 1 680 

9773 

27144 

48597 

ì 

: 185 

Sicilia  isola  . . 

4 

14 

? 

7591 

8675 

17000 

33266 

i 

: 69 

San  Marino  . . 

» 

11 

8 

23 

31 

32 

89 

: 70 

Stato  pontifìcio 

9 

59 

10950 

21415 

16905 

38320 

i 

: 81 

Malta  .... 

- 

1 

? 

284 

125 

960 

1369 

i 

: 94 

Toscana  . . . 

4 

17 

2641 

3231 

4172 

10031 

17437 

i 

: 103 

Svizzera  . . . 

J» 

' a 

23?i 

133 

177 

567 

877 

i 

: 137 

Piemonte  . . . 

3 

23 

3242 

3957 

12888 

16815 

i 

: 240 

Sardegna  isola 

3 

8 

381 

1212 

2121 

3363 

i 

: 161 

Modena  . . . 

1 

4 

760 

— 

? 

3586 

i 

: 168 

Parma  .... 

V 

4 

813 

430 

250 

2220 

2960 

i 

: 178 

Tirolo  .... 

a 

2 

480 

— 

— 

1105 

1166 

i 

; 232 

Corsica  .... 

u 

1 

» 

— 

1 

? 

955 

i 

; 251 

Monaco  .... 

jt 

0 

4 

— 

? 

37 

i 

; 270 

Isiria  e Gorizia 

i 

2 

| ? 

165 

76 

1102 

1343 

i 

: 378 

(t)  Secondo  il  Serristori , net  ISÓ8  i vescovadi  non  erano  che  G7I.  L'America  che  allora  ne  aveva  70, 
ora  ne  ha  1 18  : l’Europa  che  oc  aveva  5S5,  ne  ha  G02.  In  Asia  ne  sono  70;  in  Africa  10;  in  Oceania  12. 
(2)  Ma  selle  «hiese  (le  rnteoe)  furono  dappoi  ridotte  alta  rossa. 
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La  Congregazione  de  propaganda  fide  tiene  33  missioni  in  Asia,  13  nelle  due  Americhe, 
8 nell'Oceania,  13  nell' ATrica,  che  sono  quelle  deU'Africa  centrale,  dei  Calla,  dell' Abis- 
sioia,  dell'Egitto  pei  Latini  e pei  Copti,  di  Tripoli,  di  Tunisi,  della  Guinea,  del  Senegai, 
del  Congo,  del  Capo,  di  Natal,  del  Distretto  occidentale  e orientale,  di  Nossibè,  di  Santa 
Maria  e Mayotle,  delle  isole  Seycelle.  Nel  1846  Gregorio  XVI  creava  per  l’Africa  centrale 
il  vicariato  apostolico,  sedente  a Rasel  Karlum,  sulla  sinistra  del  fiume  Azzurro,  poco 
lungi  dal  confluente  del  fiume  Bianco. 

Gli  ordini  religiosi,  i quali  durano  tuttodì,  sono  203  ; cioè  60  di  canonici  o chierici 
conviventi  fuor  del  secolo,  34  di  frati,  80  di  monache.  E notabile  che  la  maggior  parte 
di  questi  s'istituirono  nel  xvi  e xvu  secolo  : il  più  recente  è quello  dei  padri  Rosminiani 
della  Carità. 

Il  primo  popolo  della  cattolicità  è il  francese,  che  appena  ha  un  dissidente  su  17 
cattolici. 

Walcker  nel  1 803  computava  che  annualmente  in  Europa  si  pubblicassero  7000  op*e. 
Dappoi  stamparono 


Danimarca  nel 

1827  opere 

264  cioè  1 

ogni  7,000 

abitanti 

Paesi  Bassi  . . 

1827 

470  — 

8,000 

» 

Russia  e Polonia 

1828 

686  — 

60,000 

» 

Germania.  . . 

1831 

5658  — 

6,000 

» 

Francia  . . . 

1831 

5063  — 

6,000 

■ 

Gran  Bretagna  annualmente 

2300  - 

10,000 

J» 

Alla  sola  Parigi  nel  1812  si  stamparono  72  milioni  di  fogli;  nel  1822,  96  milioni  ; nel 
1848,  114  milioni  : nel  1833  eranvi  4200  torchi,  oltre  80  a vapore  ; nel  1848,  600  torchi 
meccanici,  e da  1000  a 1300  a mano.  Tutto  ciò  è nulla  a petto  di  Londra.  L'Italia  nu- 
mera oggidì  presso  a 1000  tipografie,  e da  20  mila  operaj , sempre  crescenti  dacché  i 
libri  scemarono  e venne  un  diluvio  di  giornali. 

Di  questo  si  potente  e sì  abusato  mezzo  d'istruzione,  nel  1847  ne  aveano  la  Spagna 
uno  ogni  864m.  abitanti,  la  Russia  ogni  139. ni,  Austria  198m.,  Svizzera  66m.  : Fran- 
cia 25m.,  Inghilterra  46u>.,  Prussia  43m.,  Germania  18m.,  Belgio  29m.:  e in  Italia,  la 
Lombardia  uno  ogni  63m.,  Toscana  e Stati  papali  80m.,  Due  Sicilie  122m.,  Modena, 
Parma,  Veneto  138m.,  Stati  sardi  14òm.,  stando  al  Monileur  21  gennajo  d'esso  anno. 

Fu  detto  che  agli  Stati  Uniti  escano  oltre  2000  giornali,  quasi  unicamente  a questi 
trovandosi  ridotta  la  letteratura  di  colà.  Le  rivoluzioni  recenti  alterarono  queste  pro- 
porzioni, a disastro  del  buon  senso,  della  libertà  e dell'onore,  e a misura  che  deperi- 
rono la  letteratura  e la  potenza  di  pensare  da  sè.  La  sola  Parigi  nel  1863  pubblica 
609  giornali. 

Gabinetti  di  lettura  con  prestito  di  libri  furono  istituiti  primamente  dal  librajo  Wright 
nel  1740;  ed  ora  la  sola  Germania  ne  conta  10,000.  Negli  altri  paesi  moltiplicano  tuttodì. 

In  Russia  dal  1833  al  43  vi  si  stamparono  7 milioni  di  libri,  e s'introdussero  43  mi- 
lioni di  opere  straniere,  e il  ministro  dell'istruzione  fece  intraprendere  40  spedizioni 
scientifiche.  Secondo  il  conto  reso  da  esso  ministro  per  la  fine  del  1844,  le  cinque  univer- 
silà  di  Pietroburgo,  Mosca,  Khorkof,  Kief,  Dorpat  contavano  3274  studenti  ; e i ginnasj, 
collegi,  scuole  di  distretto  e di  parrocchie  e pensioni  particolari,  108,000  allievi.  Orche 
quel  paese  si  rigenera  coll'abolizione  della  schiavitù,  estendonsi  smisuratamente  le  scuole. 

In  Germania  al  1"  gennajo  del  1863  v'erano  2839  librerie  di  tedeschi.  Lipsia  spedisce 
almeno  420m.  quintali  di  stampali  l'anno  pel  valore  di  23  milioni  di  francbi.  Nel  62 
comparvero  11,241  libri  nuovi,  cioè  quasi  quanti  in  tutta  la  restante  Europa. 

Sulle  biblioteche  ha  fatto  un  lavoro  Adriano  Balbi,  dal  quale  appare  come  incerti 
ancor  sieno  molti  elementi:  però  vogliono  computare  che  nelle  pubbliche  europee  stia- 
no 20milioni  di  volumi,  cioè  in  Francia  6,400,000,  in  Italia  3,000,000,  in  Germa- 
nia 3,700,000,  negli  altri  paesi  5,000,000:  altrettanti  forse  nelle  biblioteche  private.  li 
Musen  Britannico  nel  1849  pubblicò  il  suo  catalogo,  in  88  volumi  in-folio,  secondo  il 
quale  la  biblioteca  contiene  435,678  volumi  stampali,  29,626  volumi  manoscritti,  23,980 
manuscritti  distaccati,  de'  quali  208  egizj  su  papiro,  c 10,221  corte  e plani.  Nell'Inghil- 
terra stessa  la  biblioteca  dell’università  di  Aberdeen  ha  33,284  libri  stampati  e 74  rna- 
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Duscritti  ; quella  d’F.dimburgo  90,834  libri  stampati  e 310  manoscritti  ; quelli  degli  av- 
vocati 148,000  libri  stampati  e 2000  manoscritti. 

Sono  accademie  in  Francia  264;  Svizzera  30;  Baviera  36;  Wiirtenberg,  Baden  , 
Nassau,  Brunswick  48;  Hannover  e le  quattro  cittì  libere  23;  Sassonia  20;  Austria  111; 
Prussia  40;  Paesi  Bassi  20;  Belgio  22;  Sardegna,  Parma,  Modena,  Lucca,  Toscana  43; 
Stati  poutiézj  16;Due  Sicilie  47  ; Portogallo  6;  Spagna  90;  Danimarca  20;  Norvegia  24; 
Russia  47;  Polonia  2;  Turchia  europea  e Principali  danubiani  8;  Grecia  e Isole  jonie  4; 
Gran  Bretagna  257.  Londra  è la  cittì  del  mondo  ebe  più  ne  unisce:  nel  1834,  ve  n'avea  40 
io  piena  attiviti,  comprendenti  80  mila  individui,  cioè  la  Società  di  zoologia  2446,  di 
orticoltura  1875,  delle  arti  1 000,  l’Istituto  reale  738,  la  Società  reale  730,  la  geologica  700, 
la  linneana  600,  l'asiatica  500,  la  geografica  520  l’astronomica  320,  quella  degli  anti- 
quarj  300,  di  letteratura  271,  sei  Societi  mediche  1700,  l’Istituto  meccanico  1000,  ccc. 
In  detto  anno  vi  si  lessero  980  memorie,  di  cui  da  400  furono  pubblicate. 

Secondo  llassel,  l'Europa  ba  104  uuiversitì  con  70,233 studenti;  cioè  700  studenti  per 
università,  e uno  ogni  3000  abitanti.  Ma  il  riparto  varia,  giacché  in  Ispagna  e in  Italia 
alcune  non  contano  100  studenti;  i Paesi  Bassi  ne  hanno  2686,  cioè  uno  ogni  2300  abi- 
tanti; l’Austria  18,000,  cioè  uno  ogni  1150  abitanti;  la  Prussia  3000.  Ecco  il  catalogo 
delle  principali,  coll’anno  di  lor  fondazione: 

Francia:  Parigi,  1200;  Tolosa,  1229;  Montpellier,  1284;Orleans,  1305;  Grenoble,  1339 
(trasportata  a Valenza  nel  1454);  Angers,  1364;  Orange,  1363;  Dole,  1422  (trasportata 
a Besan^on  nel  1676);  Poitiers,  1431;  Caen,  1436;  Valence,  1454;  Nantes,  1460; 
Bourges1463;  Bordeaux,  1472;  Reims,  1548;  Douav,  1572;  Besan<;on,  1676;  Pau,  1722; 
Nancy,  1769.  Si  sa  come  tulio  dipendono  dall’unica  università  governativa,  quella  di 
Parigi,  che  è a capo  di  tutte  l’insegnamento. 

Alemagna  e Svinerà:  Praga,  1318;  Vienna,  1364;  Ginevra,  1368;  Colonia,  1385; 
Eidelberga,  1386;  Lipsia  1409;  Basilea,  1459;  Magonza,  1477;  Tubinga  1477;  Wittem- 
berga,  1502  (trasferita  a Halle  nel  1813);  Marburgo,  1327;  Kónigsberg,  1344;  Jena,  1538; 
Helmstaedt,  1375;  Halle,  1694;  Gottinga,  1735;  Erlangen,  1743;  Stuttgard,  1775;  Ber- 
lino, 1810;  Bonn  (formata  da  quella  di  Munster),  1818;  Monaco,  (formata  da  quella  di 
Landshut),  1826;  Zurigo,  1832;  Berna,  1834. 

Gran  Hretagna  Oxford,  1206;  Cambridge,  1229  o 1237;  Saint-André,  1411;  Glas- 
gow, 1434;  Aberdeen,  1506;  Edimburgo,  1382;  Dublino,  1591;  Londra,  1828. 

Paesi  Bassi  e Belgio:  Lovanio,  1426;  Leida,  1575;  Franeker,  1383;Groninga,  1614; 
Utrecht,  1636;  Liegi  1816;  Cand,  1816;  Bruxelles,  1834. 

Italia:  Napoli,  1224;  Padova,  1228;  Roma,  1243;  Pisa,  1333;  Firenze,  1349;  Pa- 
via, 1560;  Siena,  1370;  Palermo,  1594;  Torino,  1405;  Parma,  1482:  oltre  Ferrara,  Ma- 
cerata, Perugia,  Urbino,  Camerino,  Modena,  Catania,  Messina,  Cagliari,  Sassari. 

Spagna  e Portogallo:  Valenza,  1209;  Sala  manca,  1239;  Lisbona,  1279;  Coimbra,  1291  ; 
Valtadolid,  1346;  Toledo,  1499;  Siviglia,  1504. 

Paesi  del  Nord:  Cracovia,  1364;  Copenaghen,  1476;  Upsal,  1476;  Dorpat,  1632; 
Mosca,  1753;  Vilna,  1803,  Pietroburgo,  1819. 

Grecia  : Atene,  1836. 

Vennero  in  grande  incremento  le  scuole  elementari,  almeno  pel  numero:  potesse 
dirsi  altrettanto  per  la  qualità  ! In  molti  Stati  è diffuso  il  mutuo  insegnamento,  mas- 
sime in  Danimarca,  Svezia,  Inghilterra. 

Nella  Spagna  numerarono  5849  artisti.  In  Inghilterra,  secondo  Colquboun,  più  di  10 
mila  famiglie  vivono  dietro  alle  belle  arti,  col  lucro  di  1,200,000  sterline.  A Parigi  nel 
1830  contavano  1323  disegnatori,  310  incisori,  480  architetti,  310  maestri  di  cappella, 
1523  sonatori:  la  rivoluzione  del  1848  li  ridusse  all'inazione  ed  alla  miseria,  e disperse 
anche  molti  di  quelli  ebe  da  ogni  parte  affluivano  a Roma  e a Napoli.  1 governi  succe- 
duti affettarono  ,ma  invano,  l'aureola  della  letteratura  e delle  arti  belle. 

Riguardo  ai  progressi  agrarj.  Léonce  de  Lavergne  (Forces  productives  des  divers  pays) 
pone  la  Francia  e l'Italia  nel  terzo  grado  d’onore,  dopo  aver  dato  il  primo  luogo  all'In- 
ghilterra, e il  secondo  al  Belgio,  all'Olanda,  alla  Svizzera,  alla  Boemia  ed  alla  Lombardia. 
L'Italia  non  ba  che  il  terzo  del  bestiame  grosso  e il  quinto  del  minuto  ebe  noverasi  in 
Francia,  la  quale  nondimeno  in  questo,  come  in  tutte  le  altre  parti  dell'agricoltura,  è 
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assai  inferiore  all'Inghilterra.  Secondo  le  notizie  più  autorevoli,  il  valor  capitale  del 
auoio  italiano  s’avvicinerebbe  a 1 8,341 ,41-1,000  franchi,  e lo  rendita,  ragguagliata  in 
ragione  del  4 per  cento,  a franchi  735,618,000  ; mentre  in  Francia,  dove  la  densità  della 
popolazione  è minore  d'un  terzo,  il  capitale  dell’industria  agricola  ascende,  secondo  le 
ultime  statistiche,  al  valore  di  41,460,140,000  franchi. 

Kolb  (Allgemeine  Uebersichten ) dà  questo  quadro,  necessariamente  soltanto  approssi- 
mativo, del  commercio  del  mondo,  valutato  in  milioni  di  franchi: 


Gran  Bretagna 6800 

Francia • 4000 

Germania  (esclusa  l'ÀUBtria) 3800 

Stali  Uniti 2800 

Belgio 1330 

Olanda t300 

Cina  ed  Australia 1200 

Italia 1000 

Austria 1000 

Russia 830 

Brasile 840 


m 


Svizzera "50 

Turchia  ed  Egitto 550 

Indie  orientali  inglesi 500 

Nord-America  inglese 400 

Spagna  e Portogallo 400 

Indie  olandesi  230 

Regni  Scandinavi 400 

Chili 150 

Argentina 120 

Grecia  e Isole  Jonie 80 


Totale  48000 

Secondo  le  statistiche  ufficiali  del  1862,  la  marina  mercantile  delle  principali  nazioni 
presentava  quest'effettivo: 


Stati  Uniti tonnellate  5,143.000 

Inghilterra  . « 4,658,687 

Francia  . « 1,045,944 

Paesi  Bassi « 611,350 

Norvegia « 552,600 

Svezia * 373, OOo 

Grecia « 274,480 

Italia 242,524 

Danimarca • 173,318 

Belgio * 41,865 

Stato  Romano » 41,360 


Del  commercio  la  miglior  idea  si  trae  dalla  vista  di  Uondra  e dalle  statistiche  colà  pub- 
blicate. P.  E.  la  reninsular  and  Orientai  Steam  navigation  Company  ha  38  bastimenti  a 
vapore,  suoi,  stazzianti  più  di  2000  tonnellate,  e due  volte  al  mese  ne  partono  da  Sout- 
hampton e da  Marsiglia  per  tutti  i porli  del  mondo.  La  francese  Compagnie  de»  Services 
maritimes  des  messageries  imperiala  ha  51  navi  a vapore,  di  cui  59adopra  pel  commer- 
cio del  Mediterraneo  e del  mar  Nero,  e 6 per  le  linee  del  Brasile,  Pista,  Senegai;  con  altre 
6 cominciò  il  commercio  delle  Indie  e della  Cina,  per  cui  presto  farà  3 viaggi  al  mese. 
Per  l'Inghilterra  direttamente  si  asportarono  nel  1859  merci  orientali 

Dall'A'piffo  pel  valore  di fr.  214,507,800 

cioè  gomma  arabica,  muschio,  denti  d'elefante,  tartaruga,  manifatture  di 
peli  di  capra,  lane,  seta  greggia  e manifatturata,gioje,  cotone,  lino  greggio: 

Dalle  Indie  orientali fr.  450.187,628 

in  cardamo,  cassia,  cannella,  gomme,  noce  moscada,  incenso,  olj  es- 
senziali, petrolio,  mandorle,  indaco,  zafferano,  catecbu,  cera,  caociù, 
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guttaperca,  caffè,  thè,  cotone,  seta,  lane,  pellami,  stagno,  denti  d'elefante 

Dall'Australia fr.  331,142,040 

in  rame,  stagno,  pellami,  tartarughe,  spermaceti , olio  di  balena,  oro 

Dalla  Cina fr.  225,337,750 

in  cassia,  zenzero,  rabarbaro,  olj  essenziali  e profumi,  cera  vegetale, 


porcellane,  mobilie  giapponesi,  lana,  scia,  tbc  Vedasi  Annual  statement 
of  thè  Irade  and  naviyulion  o / thè  United  Uingdum  in  thè  year  1859 
presented  lo  both  houses  of  l'arliament. 

Al  1°  gennajo  1862  calcolaronsi  in  tutto  il  globo  114,600  chilometri  di  strade  ferrate; 
cioè  in  Europa  55,651  : nella  Nortauierica  53,389,  nell'America  del  sud  882:  in  Asia 
2686:  in  Africa  481:  in  Oceania  214. 

Al  I"  gennaio  1858  non  erano  percorsi  che  87  mila  cbil.;  sicché  in  4 anni  se  ne  fini- 
rono i|uusi  27.6UU  cbil. , de  quuli  16  mila  in  Europa,  iu  mila  io  America. 

Quanto  alle  strade  ferrale  d'Europa,  eccorie  la  partizione:  uelluCran  Bretagna  17,450 
cbil. : in  Cennama  17,671:  in  Kraucia  16,616:  in  Spagna  2369:  in  Itussia2l05:  nel 
Belgio  1836:  in  Svizzera  1666:  in  Svezia  e .Norvegia 542:  in  Danimarca  398:  in  Olanda 
338:  in  Portogallo  144.  in  Turchia  63:  niente  iu  Creola:  in  Italia  2173, 

Quanto  all  Italia,  la  prima  strada  ferrata  fu  quella  da  Milano  a Monza  nel  1838;  pro- 
lungata poi  nel  1849  fin  presso  atomo:  nel  1859  cuminciavasi  quella  da  Napoli  a Castella- 
ni are;  nel  1844  quella  da  Lucca  a Pisa;  Del  1848  quella  da  firenzc  a Livorno;  nel  46 
quella  da  Firenze  a Pistoja  e du  Pisloja  a Cucca:  nel  1848  apri  vasi  piccolo  tratto  di  quella 
fra  Turino  e Cenova,  nella  quale  sono  la  gran  galleria  di  Uusalla  di  m.5250,  e l’altra  a 
S.  Pier  d'Arena  di  m.  680,  e quattro  nella  valle  della  Scrivia  di  760  m.  di  lunghezza 
media,  con  due  viadotti  di  316  e 557  m : e quattro  punti  di  un  sol  arco  di  45  metri; 
il  ponte  sul  Tanaro  di  15  archi  da  10  metri.  Il  ponte  sul  Po  presso  Valenza  è stupendo 
sull'altra  via  da  Cenova  a Novara.  Nel  1861  e 62  si  compirono  le  vie  fra  Milano  e 
Piacenza  varcando  il  Po,  e di  là  a Bologna,  Kimini,  Ancona,  Pescara:  da  Milano  a 
Torreberretti  e a Gailarate,  e quelle  che  da  Doma  vanno  a Civitavecchia,  a Frascati,  a 
Napoli;  oltre  molle  minori  o aperte  o in  lavoro.  La  più  insigne  è la  Lombardo-Veneta, 
che  du  Milano  giunge  a Venezia  per  cbil.  282,  traversando  la  laguna  s'un  ponte  di  333 
archi,  e che  comunica  colle  vie  che  penetrano  io  Germania  si  pel  Tirolo  e I* Alpi  re- 
tiche,  si  per  Trieste  e l'Alpi  carniche.  Or  si  lavora  quella  del  litorale  del  Mediterraneo, 
sulle  due  riviere  liguri:  quella  che  per  l'Apennino  congiunga  l'Emilia  alla  Toscana: 
quella  che,  perforando  il  Ceuisio  con  galleria  di  12,506  metri,  congiungerà  colla  Francia. 

Si  convenne  fra  gli  Stati  di  tener  le  rolaje  d’eguale  larghezza:  talché  una  stessa  lo- 
comotiva non  solo  può  girar  tutta  la  Froocia,  ma  andare  a Bruxelles,  a Berlino,  a Vienna, 
a Berna  senza  bisogno  di  trasbordare  le  merci.  Ansi  può  andar  da  Parigi  a Pietroburgo, 
per  2280  cbil. , passando  per  Colonia,  Berlino,  Kònigsberg,  Kowno,  Dunauhurg. 

Si  calcola  che  l'Inghilterra  abbia  speso  in  strade  ferrate  355  milioni  di  lire  sterline. 
Se  ne  ricavano  all'anno  28  milioni  di  sieriine',  eppure  non  frullano  agli  azionisti  che 
il  3 p.  0|0.  Nel  1861,  ogni  giorno  10,600  traini  trasportarono  1100  mila  persone;  250 
mila  tonnelate  di  mercanzie,  35  mila  capi  di  besliame:  e l'estensione  delle  linee  era 
di  17,600  chilometri.  L'introito  lordo  fu  di  715  milioni  di  franchi,  di  cui  metà  andò  in 
spese:  57  sinistri  arrivarono,  io  cui  perirono  284  persone:  883  furono  ferite,  sopra  182 
milioni  di  persone  trasportate  nel  1866  vi  erano  io  uso  5801  locomotive;  nel  61  erauo 
6156,  e l’anno  appresso  se  n'aggiunsero  500. 

A questi  mezzi  di  comunicazioni  nggiungansi  i telegrafi  elettrici,  di  cui  nel  1862  si 
calcola  la  lunghezza  di  326  mila  chilometri.  Bisogna  supporre  almeno  il  sestuplo  di 
lunghezza  dei  cordoni  conduttori. 

Spaventevole  è il  numero  de’poveri , crescente  a misura  dei  provvedimenti  che  vi 
oppongono  una  politica  puramente  sensuale,  e una  filantropia  di  apparato.  Va  pure 
crescendo  il  numero  dei  delitti,  e in  conseguenza  delle  prigioni  e degli  altri  mezzi  di 
repressione.  Come  si  concilii  questo  sciagurato  aumento  coi  vantati  progressi  della 
civiltà,  è un  tema  fra  retorico  e sofistico  per  gli  adulatori  del  secolo.  Come  vi  si  ripari 
vogliano  i buoni  cercarlo  più  in  su  che  nei  decreti  e nelle  utopie. 


Digitized  by  Google 


AGGIUNTE 


Pag.  315.  L'ultima  statistica  assegna  il  regno  d'Italia  anime  22,779,800.  (La  superfìcie 
censita  è di  ettari  20,000,000,  cbe  danno  la  produzione  lorda  di  2320  milioni,  e la  netta 
di  1108  milioni;  sottraendone  le  spese,  i carichi,  le  perdite,  si  residua  a 566  milioni.  Si 
valuta  la  produzione  dello  seta  in  4,500,000  chilogrammi  ; della  quale  cinque  sesti  sono 
lavorali  in  paese  a trame  e organzini. 

Quanto  ai  boschi,  eccone  lo  specchio: 

Provincie  antiche  ettari  5,878,000  ; ai  privati  bosco  ceduo  268,825  : alto  fusto  156,347: 
a corpi  morali  bosco  ceduo  996,630:  alto  fusto  197.618. 

Lombardia  ettari  2,140,200  ; ai  privati  bosco  ceduo  124,241  17:  alto  fusto  26,555,05  : 
a corpi  morali  bosco  ceduo  183,900,  64:  alto  fusto  80,455  81. 

Emilia  ettari  2,156,500;  ai  privati  bosco  ceduo  154,059  58-  alto  fusto  81,373  63: 
a corpi  morali  bosco  ceduo  50,525  88:  allo  fusto  45,191  49. 

Marche  ettari  1,002,300;  ai  privati  bosco  ceduo  55,851  91  : alto  fusto  20,859  33;  a 
corpi  morali  bosco  ceduo  8,898  58,  alto  fusto  2,537,50. 

Umbria  ettari  923,900;  ai  privati  bosco  ceduo  95,585  08  : alto  fusto  146.260  77  ; a 
corpi  morali  bosco  ceduo  43,914  45:  alto  fusto  50,683  620. 

Toscana  ettari  2,207,100;  ai  privati  bosco  ceduo2<7,958  28  : alto  fusto  173,816  31;  a 
corpi  morali  bosco  ceduo  22,364  87  : alto  fusto  19,697  50. 

Provincie  napoletane  ettari  8,81 1 ,400;  ai  privati  bosco  ceduo  79,756:  alto  fusto  1 81 ,880; 
a corpi  morali  bosco  ceduo  257,009:  alto  fusto  408,164. 

Sicilia  ettari  2,618,200. 

Totale  della  superficie  boschiva  ettari  4,297,845  450. 

Pag.  317.  Secondo  la  statistica  del  1865,  il  regno  di  Grecia  contava  1 ,096,810  abitanti, 
di  cui  1,080, 600  di  culto  greco,  9358  d'altri  culli  cristiani,  552di  non  cristiani.  Formavano 
218,919  famiglie,  in  case  225,716:  9484  soldati;  5102  ecclesiastici:  16,122  proprietaij: 
147,507  agricoltori.  L'Inghilterra  avrebbe  ora  ceduto  al  regno  elleoico  le  isole  ionie. 

Pag.  351.  Il  regno  di  Polonia  qual  fu  restaurato  nel  1860,  era  diviso  ne’ governi  di 
Varsavia,  Lublioo,  Itadom,  Augustowo,  piotali,  colla  popolazione  di  quasi  5 milioni  d'a- 
nime, fra  cui  4856  greci  disuniti  ; 3,657,140  cattolici  romani;  21 5,967  greci  uniti;  274,707 
luterani  ; 4189  riformati,  1581  mennoniti  ; 1451  fratelli  moravi  ; 600,000  israeliti:  sopra 
124,000  eh.  di  superfìcie.  Le  entrale  salirono  nel  1860  a 18,272,102  rubli. 

Pag.  369.  Impero  Indiano.  Secondo  il  conto  presentato  nel  luglio  1860,  le  entrate 
dell'impero  coloniale  pel  1861-62  salivano  a lire  steri.  43,829,000 

le  spese  a * 43,880,000 

Pel  1862-63  le  entrate  a . 45,105,500 

le  spese  a « 43,825,000 

Cioè  con  un  avanzo  di  1,276,000  L.  sterline. 

Il  debito  pubblico  si  diminuì  neU'ultimo  anno,  di  1,750,000  steri,  e l'interesse  fu  di 
L.  steri.  3,134,817.  L'India  costa  all'Inghilterra  L.  6,634,344  steri,  compresa  la  garanzia 
per  le  strade  ferrate.  Queste  sono  un  gravissimo  peso  al  tesoro,  ma  poiché  nel  1862-63 
resero  866,000  steri. , è sperabile  cbe,  quando  sieno  compiute  e in  pieno  esercizio,  pos- 
sano esonerare  lo  Stato,  e rintegrarlo  delle  sue  anticipazioni. 
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AL  LETTORE, 


È la  nona  volta  che  noi  ristampiamo  questo  trattatello,  e sempre  con  amplia- 
mone di  materia  e aumento  di  cure:  segno  che  se  ne  compiace  l'Autore,  e che  il 
Pubblico  lo  gradì.  Infetto  giornali  nostri  e forestieri  convennero  che  esso  sia  il 
più  compito  trattato  di  archeologia  che  si  abbia  finora  alla  stampa,  essendovi  o 
discorse  estesamente,  o almeno  toccate  tutte  le  quislioni  che  si  agitano  fra  i dotti 
intorno  a questa  scienza,  tanto  oggi  coltivala  ; e sfuggendo  si  la  severità  che  lo 
renderebbe  proprio  soltanto  de’  profondi  eruditi,  si  la  leggerezza  che  dia  nozioni 
o erronee  o smozzicate.  Ad  essi  eruditi  servirà  per  ricordarsi;  alla  gioventù  è 
necessario  per  acquistare  quella  coltura,  che  non  può  dirsi  compita  quando  manchi 
d'un  buon  corredo  di  cognizioni  classiche.  E perciò  lo  crediamo  singolarmente 
opportuno  alle  scuole. 

Per  parte  nostra  noi  procurammo  che  il  testo  fosse  viepiù  corretto,  malgrado 
le  tante  citazioni  in  lingue  straniere,  e lo  corredammo  di  sempre  maggior  numero 
di  .figure,  acciocché  e l'intelligenza  e la  memoria  fossero  ajulate  dalla  percezione 
immediata. 

Ci  favorisca  il  Pubblico,  come  suole. 

Torino,  4 aprile  1863. 


Gli  Editori. 
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INTRODUZIONE 


J 1,  — Dcfiaiiìoat, 

La  parola  Archeologia,  derivata  da  icj;®'0*  e W70,-,  lignifica  ragionamento  intorno  alle 
antichità.  La  scienza  cosi  denominata  si  propone  d’applicare  le  cognizioni  storiche  e 
letterarie  a spiegare  i monumenti  antichi,  e dai  monumenti  dedurre  spiegazioni  alle 
opere  di  letteratura  e alla  storia,  nello  scopo  di  chiarire  e attestare  la  civiltà  di  tutti  o 
di  alcun  popolo  antico. 

Più  particolarmente  s’intende  con  questo  nome  la  critica  applicata  ai  monumenti, 
che  esprimono  le  teogonie,  la  topografia,  le  arti,  i costumi,  gli  usi  dei  popoli  classici,  n 
che  essi  medesimi  sono  capi  d’arte. 

§ i.  — I Monumenti . 

Monumento  (da  monendo ) è tutto  quanto  ci  chiarisce  delle  cose  che  furono.  In  senso 
particolare  questa  parola  iodica  le  produzioni  delle  arti  del  disegno,  e ancor  più  spe- 
cialmente le  opere  pubbliche,  destinate  a tramandare  la  memoria  di  fatti  o di  persone. 
Nell'uso  scientifico  dicesi  monumento  qualunque  cosa  antica  giunta  a noi,  e che  ci 
porga  notizia  dei  tempi  trascorsi. 

§ 5.  — Come  questi  ei  tono  arrivati . 

Tali  monumenti  possono  esserci  arrivati,  1.  per  tradizione  orale,  come  sarebbero  le 
canzoni  popolari,  alcune  leggi  e consuetudini,  o leggende  e somiglianti;  11.  per  la  scrit- 
tura, quali  sono  i libri  e le  carte  (monumenti  letterari);  in.  in  originale,  come  statue, 
iscrizioni,  medaglie,  edifizj,  suppellettili.  Alcuni  di  questi  sono  stabili,  cioè  per  loro 
natura  non  possono  spostarsi  ; altri  mobili  o anche  figurati,  od  iscritti. 

§ 4.  — Dei  monumenti  orali  e scritti. 

I monumenti  orali,  finché  rimangono  sulle  bocche,  non  costituiscono  scienza  ; ridotti 
a scrittura,  si  concentrano  coi  secondi  per  formare  l'Archeologia  letteraria,  distinta 
dalla  artistico,  alla  quale  spettano  gli  altri.  Nel  primo  senso,  Gioseflo  Ebreo  e Dionigi 
d'Alicarnasso  intitolarono  Archeologia  i loro  libri  ove  ragionano  dell’origine,  degli  usi, 
della  storia  degli  Ebrei  l’uno:  de'  Romani  l'altro;  e il  Pottero  Archeologia  greca  il  suo 
ampio  trattilo  de'  costumi  greci.  Vi  si  potrebbero  anche  riferire  le  collezioni  di  epigrafi 
antiche  (Archeologia  paleografica) , e quelle  di  diplomi  (diplomatica):  e monumenti  suoi 
sarebbero  tutte  le  scritture  antiche. 

§ 5.  — Archeologi»  artistica,  e Jileraua  dell'archeologia 
dall'antiquaria,  dalla  litologia. 

All'Archeologia  artistica  offrono  materiali  le  produzioni  di  mano,  a noi  giunte  in 
originale.  L’uso,  sovrano  delle  lingue,  circoscrisse  a questo  significato  la  parola  Archeo- 
logia, che  si  occupa  di  rintracciare  la  verità  nei  monumenti  artistici,  considerati  quali 
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testimonj  presenti  eil  autentici  del  passato,  [.a  voce  Archeografia  introdotta  da  Giacomo 
Spon,  più  propria  ed  esprimente,  non  prese  corso;  e ben  servirebbe  od  indicare  la  parte 
descrittiva  de'  monumenti,  serbaodo  quella  A' Archeologia  alla  parte  illustrativa.  La  voce 
Ialina  Antiquaria,  che  vi  corrisponde,  fu  ristretta  alla  cognizione  degli  oggetti  materiali 
dell'antichità;  onde  l'antiquario  raccoglie,  l'archeologo  capisce  e spiega;  a quello  ba- 
stano le  ricchezze  o la  fortuna,  e Tessersi  formato  abitudine  e gusto;  per  questo  vuoisi 
scienza  ed  erudizione.  I Tedeschi  col  nome  di  Filologia  indicano,  non  soltanto  lo  studio 
letterale  dei  testi,  ma  anche  la  scienza  propria  dell'antichità. 

§.  6.  — Dall’eruùiiione,  dalla  «torta,  dalle  belle  arti,  e dalla  storia  propria. 

Differisce  l'Archeologia  àa\V  Erudizione,  perchè  questa  si  applica  principalmente  ai 
monumenti  letlerarj,  purgando  i testi  degli  autori  da  quanto  di  falso  e di  scorretto  v’in- 
trodusse la  malizia  o l’incuria  de* copisti;  e col  ralfronto  dei  falli  e d'altre  scritture 
ne  accerta  il  senso  e l’intenzione.  Neppure  vuoisi  confonderla  colla  Storia  delle  belle 
orti,  benché  questa  ne  sta  fondamento;  la  quale  insegna  come  in  generale  l'uomo,  dalle 
rozze  costruzioni  e figure,  s'innalzasse  fino  alla  più  vera  e delicata  rappresentazione 
degli  oggetti  naturali  e dei  concepimenti  umani  per  mezzo  della  materia,  ed  a raggiun- 
gere quel  tipo  di  bello  che  è proprio  di  ciascuna  nazione;  e registra  i grand'unmini  per 
cui  opera  furono  tradotte  in  immagini  visibili  le  creazioni  del  genio.  £ però  indispen- 
sabile che  e nell’Erudizione  e nella  Storia  delle  arti  sia  versalo  l'archeologo,  se  vuol 
raggiungere  il  senso  de'monumenti,  e farne  rette  e giovevoli  applicazioni  ; singolarmente 
dee  avere  pratica  colla  mitologia  e coi  poeti,  massime  i tragici  greci,  i quali  furono  fonte 
ricchissima  d'artistiche  ispirazioni  al  popolo  che  ci  lasciò  i monumenti  più  belli,  al  po- 
polo udìco  al  mondo  che  fosse  tutto  un  grand'artista,  e fra  cui  l’arte  fosse  un'allività 
nazionale. 

L'Archeologia  non  i neppur  tutt'uno  colla  Storia,  benché  l'una  all’altra  devano  dar 
mano.  Per  lunghissime  età  ogni  sussidio  letterario  manca,  sicché  la  Storia  rimarrebbe 
muta  ove  l'Archeologia  non  ne  adempisse  il  difetto:  tali  sarebbero  in  Grecia  I tempi  an- 
teriori ad  Omero,  e nella  Dattriana  i posteriori  ad  Alessandro;  di  molti  regni  la  storia 
non  ci  è prestata  che  da  medaglie  ed  iscrizioni;  togliete  i monumenti,  e qual  cosa  ci  ha 
tramondato  l'immenso  Egitto?  Pertanto  l'Archeologia  or  viene  in  sussidio  dell'Erudizione 
scritta,  or  gliene  chiede;  l'ajul*  nell'inlendere  quel  che  gli  autori  dissero  intorno  alla 
topografia,  alla  teogonia,  all'etica,  cioè  ai  costumi  ; si  serve  degli  scrittori  per  trovare  il 
senso  vero  de'  monumenti  suoi  proprj  neH’arcbiteltura,  nella  plastica,  nella  grafica,  nella 
toreutica,  nella  gliptica,  nell'epigrafia  e nella  numismatica. 

§ 7.  — Meriti  delt'archeotogia. 

Era  gli  scrittori  antichi  è generalmente  trasandata  la  Cronologia ; e i monumenti  aiu- 
tano a coordinare  ed  accertare  questa  scienza,  senza  cui  non  vi  è storia.  Essi  restitui- 
scono i nomi  di  persone  e di  luoghi,  guasti  dall'inesatta  trascrizione,  e dagli  alteramenti 
che  produce  II  mutarli  in  diversa  lingua;  essi  ritessono  la  serie  dei  dominanti,  perduta 
o confusa. 

Gli  scrittori,  seguendo  o le  impressioni  personali  o le  nazionali  simpatie,  alterano  It 
vero  anche  senza  volerlo;  mentre  i monumenti  rimangono  sinceri  testimonj  dei  puri 
fatti.  Gli  scrittori  tacciono  troppo  spesso  i costumi,  le  usanze,  le  opinioni  dei  popoli, 
paghi  d 'esporne  i fatti  esteriori;  oppure  v'alludono  appena  alla  sfuggita.  Che  se  di  più 
non  occorreva  a chi  vivrà  in  mezzo  a quelli,  riescono  oscuri  a noi  che  ne  siam  lontani 
o per  età  o per  nazione.  L’Archeologia  vi  supplisce,  scoprendoli  Ih  quel  che  n'è  rimasto, 
facendoci,  per  dir  cosi,  vivere  in  mezzo  agli  antichi,  ridestando  il  loro  stato  sociale, 
coll'armi,  le  resti,  gli  spettacoli,  le  cerimonie,  i riti  religiosi  e funerali  e nuziali,  i ban- 
chetti, le  abitazioni,  gli  arredi;  dà  una  forma  determinata  alle  immagini  che  lo  spirito 
si  è creato  dell'antichità,  alle  idee  che  trasse  dalla  lettura;  talvolta  colma  lacune  dei  testi, 
dà  alla  loro  interpretazione  mezzi  di  critica  inattesi;  dal  confronto  de'  monumenti  figu- 
rati svolge  certe  tradizioni  religiose  ed  eroiche,  irrivelate  dagli  scritti  ; introduce  a tempi, 
*u  cui  manca  qualsiasi  monumento  scritto.  Qu  le  storia  ci  addentra  nella  civiltà  romana, 
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quanto  uni  descrizione,  o incor  meglio  un'esplorazione  degli  schiari  d'Ereolebo  o di 
Pompei? 

L’Archeologia  favorisce  quell'amor  del  bello,  che  è fonte  di  tanti  piaceri,  ajutando  a 
penetrare  nelle  opere  antiche,  scoprirne  il  soggetto,  valutarne  il  merito,  e così  crescere 
a moderare  l'ammirazione.  Inaegnaudo  a classificarle,  favorisce  la  memoria  ed  agevola 
l'erudizione.  Educa  infine  a discernere  ciò  che  è vero  dalle  abilissime  contraffazioni. 

alcuni  commentatori  tolsero  ad  illustrare  i classici  per  vis  di  monumenti,  come  fe- 
cero Spanbeim  con  Callimaco  e Giuliano;  Klaxmann,  Tischbein,  Raoul-Roehette  con 
Omero  ed  Euripide;  Heine  e Sandheyn,  eoo  Virgilio;  Pyne  eoo  Orazio;  Clavier  e Vi- 
sconti eoo  Pausania,  Ultimamente  Beugnot  cercò  ne' monumenti  la  prolungazione  del 
paganesimo  in  Occidente  dopo  sparso  il  cristianesimo. 

D’aleune  lingue  antiche  non  rimane  vestigio  se  non  nei  monumenti;  come  della  ge- 
roglifica egiziana,  dell'etrusca,  della  runica.  In  quelle  medesime  che  vivono,  possono 
essi  attestare  più  certamente  una  dizione,  o un’ortografia,  a il  vero  stato  della  favella  in 
certi  tempi,  come  si  fa  della  latina  cogli  epitafj  degli  Scip  ioni,  colta  colonna  rostrata  e 
con  alcuni  senat'iconsulti  in  bronzo. 

Gravina,  Eineccio,  Rinkio,  Rrissonio,  Terrasson,  Agostini,  Orsini,  Bòck  ed  altri  mo- 
strarono quanto  lume  tragga  la  giurisprudenza  dalla  numismatica  e dalle  epigrafi,  che 
ritelano  o leggi  o pratiche  del  fòro.  I.e  mine  dei  sepia,  cioè  del  ricinto  destinato  ai 
grandi  comizj  nazionali  in  Campo  Marzio  a Roma,  scoperte  non  ha  guari,  risolvono  una 
qoistione  difficile  e importarne,  cioè  qual  fesse  la  costituzione  di  Servio  Tullio  riguardo 
alle  dossi  de'  cittadini  e alle  loro  suddivisioni.  Gli  sgombri  del  Foro  romano  spiegarono 
passi  di  autori  e quislioni  del  diritto  citile  o pubblico. 

Le  arti  belle  tornarono  spesso  allo  smarrito  sentiero  col  ricorrere  agli  avanzi  dell'an- 
tichità; nei  loro-prosperi  giorni  ne  trassero  felici  ispirazioni,  o impararono  ad  esprimere 
con  classica  correzione  i pensieri  nuovi  ed  originali.  Testé,  volendosi  alzare  un  monu- 
mento a prodi  guerrieri  a Culai,  si  credette  uoo  poter  fare  di  meglio  che  copiare  uoa 
preziosa  anticaglia  da  pochi  anni  uscita  di  sotterra  a Brescia.  Monaco  si  libelli  con 
molti  edilizi  de'  tempi  anditi. 

Quanto  poi  non  reca  e piacere  all'intelletto  ed  eccitamento  all'immaginazione  il  ri- 
mirare le  effìgie  degli  uomini  grandi?  E appunto  la  serie  di  questi  ci  i offerta  dalle  me- 
daglie, dai  busti  o dalle  pietre  a rilievo  o ad  iocavo. 

Eccellente  modo  di  far  progredire  un'arte  è ricondurla  al  suo  principio,  rivelare  la 
ragione  e i modi  dell'esisienza  sua,  e cosi  risparmiarle  i pericolosi  tentativi,  garantirla 
dai  traviamenti,  moltiplicarne  i mezzi,  e arricchirla  d'anticipata  esperienza,  sicché  pro- 
gredisca franca  per  una  via,  che  non  è se  non  il  successivo  attuamento  e la  necessaria 
conseguenza  del  suo  principio.  Laonde  lo  studio  dette  origini  é il  fondamento  principale 
e più  vero  del  progresso. 

Nè  s’imputino  queste  idee  di  sistema  prestsbitito,  di  tributo  offerto  a idee  ora  di  moda. 
L’associamento  del  hello,  del  buono,  del  vero,  nel  quale  noi  riponiamo  il  progresso  so- 
ciale, dee  trovarsi  pure  nell'Archeologia,  quando  voglia  elevarsi  al  grado  di  scienza. 
L’uomo  contempla  con  curiosità  e meraviglia  i monumenti  ; sotto  qocst'inipressione  li 
descrive  o gl’imita;  primo  passo,  che  non  appartiene  ancora  alla  scienza.  La  moltipli- 
cità  degli  oggetti  lo  costringe  ad  una  Scelta,  a un  metodo,  a qualunque  classificazione 
o secondo  lo  stile,  o secondo  la  storta.  Progredendo,  da  quegli  esentpj  dedurrà  precetti, 
li  concatenerà,  ne  formerà  un  corpo  di  dottrina.  Ma  perchè  questa  si  avvivi  e s'innalzi 
a rappresentazione  sociale,  converrà  che  lo  studioso  ne  cerchi  ed  esprima  l'applicazione, 
l'oggetto,  e qual  pensiero  si  celi  sotto  a quelle  forme;  e cosi  connetta  ciascun  lavoro 
colla  civiltà  che  lo  circonda. 

A ciò  non  può  elevarsi  se  non  con  larghissimo  corredo  di  cognizioni,  e sopratulto  col 
profondo  sentimento  del  vero,  cioè  dell'idea  mercè  della  quale  soltanto  può,  dall'idola- 
tria della  forma,  ergersi  a!  culto  del  pensiero,  sssegnare  le  sue  ragioni  a ciascun  tempo, 
è prefiggere  t giusti  limiti  all’itnilazione.  Solo  con  ciò  si  toglierebbero  tante  assurdità  di 
fabbriche  moderne,  storpiate  per  imitare  le  antiche,  ove,  eoo  istile  convenzionale  che 
non  ha  riguardo  ai  tempi  e ai  bisogui,  si  architetta  una  chiesa  o una  borsa  sul  modello 
d'oo  tempio  o duo  bagno  antico,  si  cerca  dal  Giore  Olimpico  l'espressione  d'un  Padre 
Eterno. 
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Metodo  migliore  non  conosco  per  evitare  questi  sconci  sistematici,  che  il  ricorrere 
alle  origini,  cioè  all'antichità.  Una  scienza  pedantesca  si  è fissata  su  certe  genti  e certe 
epoche,  e intitolò  classiche  quelle,  auree  queste,  e fuor  di  lì  non  riconobbe  buon  gusto; 
come  il  naturalista  che  volesse  studiar  l'animale  soltanto  nel  tempo  del  suo  migliore 
sviluppo,  o la  pianta  sol  quando  è carica  di  frutti.  Ma  non  è vero  che  si  deduce  la  clas- 
sificazione botanica  dai  semi  ; non  è la  meditazione  sui  progressivi  incrementi  che  spinga 
innanzi  una  scienza?  Nei  monumenti  del  massimo  splendore  delle  arti  voi  restate  ab- 
bagliato per  modo,  da  perdere  quella  moderazione  che  è necessaria  a ravvisarne  i difetti, 
a valutarne  il  merito  al  vero;  escludete  ogni  possibiltà  di  altro  bene;  perdete  io  liberti 
quanto  acquistate  in  finezza. 

Da  qui  il  dispregio  che,  poco  tempo  fa,  si  aveva  per  tutto  ciò  che  non  fosse  gieco  o 
romano;  da  qui  il  restringer  l’arte  fra  limiti  angustissimi  ; da  qui  il  vilipendio  per  mo- 
numenti di  grandezza  incomparabile  come  i gotici,  o di  profondo  sentimento  come  i 
lavori  dell'arte  cristiana;  e piìr  d'uno  storico  delle  arti  dovrà  esser  riprovato  dal  secolo 
nostro,  perchè  di  volontarie  tenebre  si  circondò,  alfine  di  non  vedere  se  non  un  solo 
punto  luminoso. 

Insistiamo  sopra  l'utilità  di  questo  studio,  perchè  l'opinione  di  coloro  che  trovano 
comodo  il  disprezzare  per  dispensarsi  dallo  studiare,  riuscì  a spargere  sull'Archeo- 
logia una  sciagnrata  reputazione  di  pedantismo,  la  quale,  se  per  verità  è giustificaia  da 
inetti  e presuntuosi  suoi  cultori,  viene  gloriosamente  smentita  da  quei  grandi  che  v'ac- 
coppiarono la  filologia  e il  sentimento  dei  bisogni  dell'età  nostra,  e che,  da  indagine 
morta  e inefficace  sulla  lingua  e gli  osi  degli  antichi,  la  convertirono  io  istudio  filosofico 
delle  classiche  antichità. 

Nelle  recenti  iodzgini  fette  in  Grecia,  appare,  principalmente  ila  iscrizioni  della  Kocide,  an  fatto  cbt 
e'igonrara  del  tolto,  cioè  che  talvolta  gli  se  tlissi  erano  emancipati  col  donami  a on  santuario,  sostituendo 
il  Dio  colà  venerato  al  padrone;  oso  ebe  credeaai  introdotto  volo  nel  medioevo.  £ uo  bel  lavoro  qorl 
di  Noè!  dea  Vergere,  Sitai  sor  Mare-.lurUt  d'aprri  li»  monumenti  ipìgrapkiquei  (Parigi  18S0). 
Le  opere  di  Le  Bea  sei  monumenti  della  Grecia  eoo  ona  miniera  di  cogoiaiooi  nuove,  di  rettificazioni,  di 
conferme:  a il  Le  Baa  fo  per  avventura  il  primo  rbe  in  libri  ad  uso  della  gìoventà  delle  università  intro- 
ducesse documenti  epigrafici. 


§ 8.  — Grado  suo  di  certezza. 

Alcuno  volle  imputare  l’Archeologia  come  troppo  vsga  e incerta  nei  risultamenti.  Le 
scienze  morali  non  daranno  mai  quell'assoluto  vero  che  le  matematiche,  nè  applicazioni 
immediate  e sicure  come  le  meccaniche.  Pure  v'è  un  ordine,  nè  scarso,  di  verità  che 
tutto  appartiene  ai  dominio  della  storia,  spogliata  dell'iracondo  scetticismo  io  cui  la 
vollero  gettare  i filosofi  nel  secolo  passato,  e nel  nostro  qualche  loro  tarde  seguace.  Ora 
alla  conquista  di  esse  più  che  mai  contribuisce  l'Archeologia,  quand'anche  non  si  voglia 
contare  per  nulla  il  piacere  sublime  del  riconoscer  la  verità.  Chi,  digiuno  della  scienza 
mìsuralrice  degli  spazj  e del  movimento,  senta  l'astronomo  precisare  l'istante  in  coi,  fra 
molti  secoli,  un  astro  si  troverà  nella  tale  situazione,  sogghigna  ; e tanto  più  che  quelli 
stessi,  i quali  sanno  a puntino  la  periferia  e il  volume  d'un  remotissimo  pianeta,  a fa- 
tica convengono  nella  misura  d'un  grado  del  meridiano  sulla  terra  nostra.  Eppure  i 
cieli  attestano  a favore  di  quella  scienza,  e la  prevista  eclisse  viene  al  preciso  minulo  a 
provare  l'infallibilità  de'  metodi. 

Cosi  è dell’Archeologia.  Alcuni  ne  fecero  un  vero  giuoco  per  ingannare  altrui,  o in- 
gannati essi  medesimi,  come  Annio  da  Viterbo,  Serlio,  Struys,  Laurus,  Picart,  Golzio, 
Hardouin.  Facile  sarebbe  citar  errori,  anche  grossolani,  in  cui  inciamparono  altri  ; facile 
indicare  le  interpretazioni,  inconcludenti  perchè  troppo  vaghe  o perchè  dedotte  da  ele- 
menti da  cui  se  ne  puteano  trarre  altre  diametralmente  opposte  ; facile  l’indicare  alcuni 
punti  che  rimangono  inaccessibili  alle  sue  ricerche.  E anche  pur  troppo  vera  l'accusa 
che  Winckeltnann  dì  a molti  studiosi  dell'antiquaria,  d'esser  simili  a torrenti,  che  si 
gonfiano  quando  l'acqua  è superflua,  e restano  a secco  quand'essa  tornerebbe  necessa- 
ria. Ma  vi  si  possono  opporre  fatti  splendidissimi-,  ardite  congetture,  rinfrancate  da  un 
corredo  meraviglioso  di  fatti;  molte  verità  o interamente  rivelate,  o poste  in  evidenza 
dalle  ricerche  degli  antiqnarj.  Questo  nostro  lavoro  ne  offrirà  più  d'una  prova. 
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§ 9.  — Difficolti  d 'interpretare  i monumenti. 

Perocché,  se  la  testimonianza  che  i monumenti  rendono  alla  civiltà  d'un  popolo,  è 
la  più  sincera  ed  autentica,  è anche  la  men  facile  ad  interpretarsi,  o perchè  non  si  sa 
darvi  un  senso,  o perchè  non  si  sa  scegliere  fra  i sensi  diversi.  Isolati  non  ban  signifi- 
cazione nè  utilità  ; e il  riunirli  è lungo  e costoso.  Pertanto  i monumenti  originali  non 
vengono  che  da  sezzo  in  ajuto  de'  monumenti  scritti,  man  mano  che  se  ne  comprende 
l’utilità  mediante  il  progresso  degli  altri  studj,  e come  complemento  di  questi.  Gl  indizj 
offerti  dai  monumenti  grafici  non  sono  mai  cosi  precisi  come  quelli  degli  autori,  e facil- 
mente l’illustratore  può  trascinarli  al  proprio  assunto.  Che  non  fu  detto  a proposito  dello 
zodiaco  di  Dendera  ? quante  follie  si  sostennero  con  medaglie  I ma  i delirj  di  alcuni  non 
devono  screditare  una  scienza,  la  quale  vuoisi  nella  forma  sia  chiara  e determinata  e nel 
fondo  diretta  all'intima  cognizione  dell'uomo  e della  società  antica. 

Klotz  pubblica  un  IritUlfllo  in  letifero  sullo  Studio  detranliekitd,  confutando  quelli  dio  il  tacciono  di 
futile.  Anche  llinvntl  u t'insiste  nel  suo  rero  franato  Sulla  natura  e fu  so  della  studia  delle  antichità. 
Vedi  porr  GnasaoT,  Vorrede  test  Prodramui  der  antieken  Bitdxerke. 

Una,  De  la  certitude  de  la  seieuee  dee  antiquate.  Milano  I S22. 

l.o  scetticismo  del  secolo  passato  contro  i monumenti  è riprodotto  da  Datinoti,  t'oursd  eludei  kisturiquet. 
Parigi  1 842,  1.  I. 


§ IO.  — Storia  dell' archeologi*  presso  gli  nzstiohi. 

Gli  antichi  aveano  sott'occhio  si  poche  mine,  e talmente  diletlavansi  nei  godimenti 
del  presente,  che  non  poterono  istituire  una  scienza  apposita,  la  quale  esaminasse  i mo- 
numenti e ne  traesse  la  conoscenza  dei  tempi  preteriti. 

L’India  non  faceva  distinzione  di  tempi  in  quel  vago  delle  sue  cognizioni,  talché  per 
essa  il  passato  non  v'era,  o confondetesi  colla  perpetuità. 

La  Cina,  veneratrice  coin  è degli  avi,  tenne  conto  di  quanto  ad  essi  si  riferisce  ; e 
quando  Yen  ti,  un  secolo  e mezzo  avanti  Cristo,  ridonò  ai  Letterati  il  favore  tolto  dopo 
la  persecuzione  fattane  da  Sciuang-li,  fu  suprema  cura  dei  dotti  seguaci  di  Confucio  il 
raccogliere,  non  le  scritture  soltanto,  ma  i monumenti  d'ogni  sorta,  sfuggiti  all’ordi- 
nata distruzione.  Però  quel  popolo  li  studiò  in  modo  affatto  empirico,  senza  sistema, 
□è  eoa  altro  intento  che  di  perpetuare  lo  stesso  gusto,  le  stesse  idee,  respingere  le  novità, 
o a queste  ritrovar  grazia  col  mostrarle  dedotte  o almeno  appoggiate  alle  vetuste. 

Gli  Egiziani  si  vantavano  il  popolo  più  antico,  e con  ciò  dispcnsavansi  dallo  interro- 
gare il  passato  : eppure  i vetustissimi  monumenti  di  Tebe  sono  costruiti  con  rottami 
d'altri  anteriori.  Che  se  sovra  i padri  de’  loro  padri  sapevano  alcuna  cosa  i sacerdoti, 
unici  depositari  della  scienza,  quella  dottrina  restò  sepolta  nell’arcano  dei  lempj,  o sotto 
l'enigma  della  scrittura  geroglifica,  dispcrazioue  degli  archeologi. 

La  Grecia  diede  l'esempio  di  raccogliere  monumenti  e notizie  sull'antichità  e farne 
soggetto  d'erudizione  e di  scienza,  benché  discosta  dull'aspelto  generale  sotto  cui  oggi 
le  ravvisiamo.  Molti  artisti  insegnarono  le  regole  dell'arte  loro,  appoggiandole  a lavori 
proprj  od  altrui.  Ai  tempi  ai  monumenti  più  famosi  erano  allocati  alcuni  ift^àni, 
wipnyf.rxi,  fiovTzyo'yoi  che  noi  diremmo  ciceroni,  i quali  spacciavano  storie  e aneddoti 
intorno  alle  arti,  finché  qualche  scrittore  le  raccolse.  Così  fece  Erodoto,  primo  storico 
profano:  Ecateo  di  Milelo  viaggiò  in'Egitto  per  esaminare  le  antichità  : Acusilao  d’Argo 
compose  un'opera  delle  Genealogie  per  illustrare  certe  iscrizioni  trovatesi.  Antioco  sira- 
cusano al  principio  della  sua  storia  diceva  aver  esaminali  i vecchi  monumenti,  sceglien- 
done il  certo  e il  probabile  (Diokici,  Ani.  rum.  lib.  i):  Pisistrato  fe  una  raccolta  di  iscri- 
zioni su  pietra  e su  bronzo  : Platone  e Aristotele  parlano  di  iscrizioni  antiche  : un  Ari- 
stodemo trattò  delle  iscrizioni  tubane . Eraloslene  era  detto  por  antonomasia  l'antiquario: 
secondo  Lattanzio  (lib.  i.  c.  41)  Erediterò  trasse  la  sua  Storia  di  Giove  e degli  Dei  da 
titoli  e iscrizioni  antichissime  esistenti  nc’  tempi  greci.  In  tarda  età  più  largamente 
operò  Pausania  ; ed  anche  Slrabone  molta  luce  trae  da  sepolcri,  iscrizioni,  monumenti. 
Ci  resta  qualche  descrizione  di  quadri,  e molli  epigrammi,  relativi  ad  opere  d’arte  che 
ajutaoo  a conoscerle.  Altri  facevano  collezioni  di  capi  d'arte  e d'anticaglie  ; e il  famoso 
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museo  d’Alcssandria  insieme  coi  libri  univa  antichità  e monumenti.  Erano  però  vólti 
piuttosto  ad  accertare  i tempi  e dar  appoggio  ai  fatti,  che  non  a indurne  un  complesso 
di  cognizioni  intorno  ni  costumi  ed  alle  leggi,  quale  dai  documenti  stessi  seppero  trarre 
gli  eruditi  moderni. 

I domani  non  curarono  di  conoscere  le  origini  loro,  e parvero  desiderosi  di  cancellare 
la  memoria  delle  altrui.  Alla  lupa  di  Romolo  fermnvosi  la  loro  antichità  ; su  quella  degli 
Etruschi,  così  grande  e madre  della  loro,  stesero  un  velo  insultante;  degli  Itali  prischi 
affogarono  i fasti  nel  sangue  Venuti  in  Grecia  e nelle  isole,  rapivano  colla  mano  cruenta 
ciò  che  hello  paresse  ed  opportuno  ad  ornare  la  loro  città,  ma  senza  un  pensiero  di 
conservare  o di  raccogliere  oggetti  che  alla  storia  prestassero  soccorsi.  In  Campidoglio 
stavano  scolpite  in  pietra  o in  bronzo  le  leggi,  i decreti,  i trattati  antichi;  eppure  nes- 
sun loro  storico  degnò  salire  ad  interrogarle;  tantoché  due  stranieri,  Dionigi  d'Alicaf- 
nasso  e Polibio,  seppero  sopra  le  antichità  romane  più  che  non  gli  storici  indigeni.  Tito 
Livio  si  accontenta  di  copiare  dai  Greci,  quando  non  favoleggia  di  suo  capo  ; Cicerone, 
per  informare  della  costituzione  del  proprio  paese,  traduce  Polibio;  dell'eruditissimo 
Marco  Varrone,  di  cui  gli  antichi  non  rifìnano  le  lodi,  scarso  concetto  ci  porgono  i 
frammenti  avanzati  ; nè  meglio  possiam  dire  di  Catone.  E sebbene  si  facessero  in  doma 
musei  di  rarità  e d’arte,  non  vediamo  n’approfittassero  gli  scrittori,  i quali,  fin  a Plinio 
ed  agli  abhreviatori  successivi,  s'accontentano  sempre  dell'Archeologia  letteraria,  cioè  di 
ripetere  ciò  che  trovarono  scritto  altrove.  Distinguiamo  Vilruvio,  architetto  sotto  Cesare 
ed  Augusto,  il  quale  ci  lasciò  e norme  ed  esempj,  che  molto  illustrarono  le  antichità 
architettoniche.  Adriano  imperatore  raccolse  antichità  da  tutto  il  mondo  ; e quel  poco 
che  se  n'ebbe  dalla  sua  villa  di  Tivoli,  arricchisce  oggi  molti  musei. 

Galli,  Germani  ed  altri  popoli  non  erano  cosi  innanzi  nella  civiltà,  per  pensare  a rac- 
cogliere la  storia  de'  loro  antichi:  ma  è dolore  che  siasi  perduta  la  collezione  di  canti 
teutonici,  ordinata  da  Carlo  Magno. 

Gli  Arabi,  fastosi  di  loro  genealogie,  a queste  restrinsero  la  ricerca  dell'antichità  me- 
scendovi poi  tradizioni  di  genti  vicine. 


§11.  — Come  fu  studiata  a]  risorgimento. 

Quando  si  rinnovò  l'amore  degli  studj  classici,  in  Italia  fu  posta  cura  all’Archeologia. 
Il  Petrarca  ne  diede  l'esempio,  insieme  coi  manoscritti  raccogliendo  iscrizioni  e meda- 
glie ; e all'imperatore  Carlo  IV  spedi  una  raccolta  di  queste,  non  veramente  per  iscopo 
archeologico,  tua  per  proporgli  ad  imitare  quei  principi  di  cui  gli  sottoponeva  le  effigie. 
Cola  di  Rienzo  dallo  studio  delle  iscrizioni  e dei  monumenti  romani  dedusse  quell’ar- 
dore, per  cui  si  propose  di  rinnovare  la  repubblica  antica. 

I pontefici  singolarmente  giovarono  allo  studio  dell’antichità  coll’ordinarc  scavi,  e col 
raccogliere  quanto  usciva  dn Ile  mine  della  città  eterna  Su  quei  monumenti  si  eserci- 
tarono i grandi  artisti  che  fecero  hello  il  secolo  de'  Medici;  uno  dei  caratteri  del  quale 
è la  cura  con  cui  si  cercavano,  n l'entusiasmo  con  cui  si  accoglievano  le  preziosità  an- 
tiche, massime  dell'arte.  Rafaello  scrisse  a Leone  X-un  grandioso  divisamento  per  (sco- 
prire tutta  l’antica  Roma.  L'ostentazione  tenne  anche  luogo  d'amor  delia  scienza  : 1 pa- 
lazzi se  ne  empirono  ; e restauri  infelici  deteriorarono  talora  i più  bei  frammenti. 

A questo,  che  può  dirsi  il  periodo  artistico,  succedette  quel  degli  antiquarj,  non  oc- 
cupali che  a dar  un  nome  e assegnare  un  poslo  alle  cose  scoperte.  Scarsi  di  critica  * 
di  cognizioni  sulla  vita  degli  antichi  facilmente  traviavano,  e dirigeansi  verso  l'esteriore 
e il  meschino.  Alcuni  però  pensarono  a descrivere  le  collezioni,  diffondendone  cosi  la 
cognizione.  Già  per  l'insegnamento  pubblico  della  Archeologia  Lorenzo  de'  Medici  avea 
poslo  una  cattedra  in  Firenze,  e cominciarono  opere  per  sislematicamenle  illustrare  le 
antichità.  Pomponio  l.eto  e Rafael  di  Volterra  scrissero  sui  magistrali,  Marliano  sulla 
topografia  dell'antica  Roma,  Rohortello  sul  nome  delle  famiglie;  Manuzio  (Dt  legibus 
Romanorum,  e Decivilalr,  1338,  1583)  trattò  il  soggetto  della  cittadinanza  romana  con 
acume,  ma  lo  superò  il  Sigonio  modenese  Irattando  del  diritto  dei  cittadini  romani  (1560) 
del  diritto  italico  (1862)  e dei  giudizj  (1571).  Gronchi  di  Rouen  e Latino  Latini  s’occu- 
parunn  de'  comizj,  il  polacco  Zamoscio  del  senato  romano  (1333),  Francesco  Patrizj 
della  milizia  romana  (1683),  Giusto  Lipsio  dei  giuochi  e d’altre  importanti  materie  (1637), 
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Panciroli  della  dignità  (1608),  Enea  Vico  delle  medaglie  degli  ntiliclii  (IliSS),  superato 
da  Sebastiano  Eriuoj  Uberto  Golzio  incisor  fiumniingo  pubblicò  molle  medaglie  (IKM7-79), 
delle  quali  Giuseppe  Scaligero  e il  p.  Pelau  si  valsero  per  l'emendazione  dei  tempi. 

Essendo  llnma  il  centro  di  tali  studj,  sì  Calicò  principalmente  attorno  alla  topografia 
di  questa  città,  e si  pretese  spiegare  ogui  monumento  dell'arte  antica  per  allusione  alla 
storio  romana.  Altri  trascorrevano  a dedurre  priocipj  grnerali  da  casi  particolari,  e in- 
ventarono teoriche  bizzarre,  mal  fondate,  e sovralutto  incompiute. 

E qui  luogo  a riparare  l'oblio  che  generalmente  si  fa  di  Onofrio  Ponvinid.  » Notissima 
cosa  è (ci  valiain  delle  parole  d uo  altro  eruditissimo,  Scipione  Maltei,  l'mina  illustrata, 
p.  ir.  lib.  iv.)  a chiunque  penetrò  addentro  nelle  migliori  lettere  e nella  vera  erudizione, 
come  il  foule  più  sicuro  e più  ampio  delle  notizie  antiche,  son  le  lapidi  e le  iscrizioni. 
Or  questo  studio  a niuno  è più  debitore,  che  al  Panviuio,  e da  niunomai  fu  tanto  illustrato 
e promosso.  Strano  parrà  il  mio  dire,  poiché  nell' istoria  dello  sludio  lapidario,  ch'allri 
eruditamente  si  è provato  di  fare  nella  prefazione  alla  seconda  edizione  del  Grillerò,  nè 
verun  di  que'  tanti,  che  in  varie  occasioni  coluro  esaltano,  i quali  in  tale  applicazione 
si  occuparono,  del  Panvinio  menzione  pur  fanno,  o ricordanza  alcuna.  Non  pertanto  la 
cosa  sta  pur  cosi:  poiché  in  pruno  luogo,  dove  avanti  di  lui  non  altro  fecero  i lapidarj 
che  copiar  le  iscrizioni  e metterle  insieme,  egli  fu  il  primo  che,  adducendnle  sempre 
in  alcun  proposito,  ne  mostrasse  l'uso,  e ne  additasse  il  frutto.  Da  esse  puf  egli  ritrasse 
la  cronologia  dei  tempi  romani,  la  serie  de'  consoli  e degl’impersdori,  la  notizia  della 
religione,  de'  costumi,  del  governo,  delle  dignità,  degli  ulfìzj,  delle  tribù,  delle  legioni, 
delle  vie,  degli  edilizj  pubblici,  de'  magistrali  municipali,  de'  giuochi,  e di  quanto  a’ 
più  importanti  punti  dell' erudiziene  si  aspetta.  Egli  ancora  interpretò  quelle  che  non  si 
erano  prima  intese  ; per  saggio  di  che  veggnsi  nel  Grulero  la  pag.  4 14.  In  secondo  luogo, 
lasciando  le  pure  raccolte,  niuno  mai  netl’opere  sue,  nè  tante,  nè  cosi  scelte  iscrizioni 
addusse  e pubblicò;  poiché,  ponendo  insieme  quelle  che  son  ne' cinque  libri  de'  Com- 
menlarj  ai  Fasti , dove  può  dirsi  compilato  un  corpo  delle  Consolari  sincere  , e delle 
Imperatorie  allor  conosciute;  e quelle  che  son  ne'  tre  libri  della  Repubblica  romana,  e 
nelle  Antichità  veronesi,  c altrove,  noi  troveremo  poche  iscrizioni  insigni  o importanti 
esser  nel  Grulero,  che  non  fossero  già  pubblicate  dal  Panvinio:  e leggiadra  cosa  però 
è il  veder  quanto  e quanlc  volte  notasi  nel  detto  corpo  che  sicn  prese  dagli  scritti  del 
Metello,  del  Pighio,  del  Clusio,  dello  Smezio,  del  Verderio,  iscrizioni  già  dal  Panvinid 
stampate,  e qualche  volta  più  correttamente,  incontaminate  per  lo  più  essendo  le  da  lui 
riferite;  benché  nel  Grulero  alcuni  pasticci  dicansi  talvolta  gratuitamente  ex  Panrinia- 
nm.  Il  Sigonio  con  più  verità  multe  iscrizioni,  di  cui  si  vale  a proposito  del  gius  italico, 
protesta  dal  Panvinio  aver  ricevuto.  Egli  ancora  primo  osservò  gl'impronti  de'  mattoni 
e ogni  altra  reliquia.  Ma  si  aggiunga  ch’egli  avanti  ogni  altro  Intraprese  di  ridurre  ifl 
corpo  e di  pubblicar  le  iscrizioni  tulle  cha  in  quell’età  erano  date  fuori  ; anzi  si  gran- 
d'opera egli  senza  ajuto  d'altri  gloriosamente  condusse  a fine.  Però  ahhiam  nel  catalogo 
delle  opere  di  lui  Antiquarum  totius  terrarum  orbis  inseriptionum  fiòrum.  Nel  secondo 
sopra  i Fasti,  scusando  non  indicare  i luoghi  ove  si  conservano  le  citale  lapidi  e le  me- 
daglie, cosi  scrive  (pag.  401):  Magnum  inseriptionum  totius  orbis  opus  adorno,  quod 
quamprimum,  beo  auspice,  evulgabitur,  in  quo  omnia  singillatim  inseriptionum  loca 
accuratissime  descripla  sunt  ; e nella  pagina  susseguente  accenna  con  quanta  diligenza 
si  fosse  in  ciò  occupato,  non  già  le  altrui  schede,  come  gli  altri  editori  fecero,  ma  gli 
originali  de’  bronzi  e de'  marmi  in  Roma  singolarmente,  e in  altre  parti  dell'Italia  ac- 
curatamente trascrivendo.  Ecco  però  come  dcll'immortal  Corpo  delle  iscrizioni  egli  ebbe 
il  merito,  altri  la  gloria  : e troppo  credibile  per  ceito  è,  che  il  suo  manoscritto  avesse 
nella  raccolta  e pubblicazione  dal  Grulero  poi  fatta,  gron  parte;  poiché,  dove  gli  altri 
suoi  scritti  in  Roma  o altrove  pur  si  conservano,  di  quello  delle  Iscrizioni  non  si  è mai 
saputo  novella;  dal  che  può  orguirsi  che  fosse  trafugato;  c se  può  esser  lecito  per  varie 
considerazioni  di  far  congettura,  io  inclino  a credere  ebe  la  raccolta  di  Martino  Snuzio, 
ch'è  il  fondo  del  Crulero,  c che  si  stampò  nobilmente  dal  Piantino  nel  lf>88,  sia  ap- 
punto quella  del  Panvinio,  in  tempo  del  quale  lo  Smezio  serviva  a Roma  il  Cardinal  Pio. 
Anche  il  tilolo  è l'istesso  : Anliquarum  inseriptionum  librum , denominava  il  Panvinio 
la  sua  fatica,  come  si  vede  nel  Catalogo,  c Inseriptionum  anliquarum  liber  si  legge  in 
fronte  alla  stampa  dello  Smezio  ». 
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Niebubr,  tanto  rigoroso  co'  suoi  predecessori,  loda  gli  archeologi  del  evi  secolo,  che 
« raccogliendo  a forza  di  fatica  una  moltitudine  di  particolarità  isolate,  giunsero  a 
trarne  ciò  che  dagli  avanzi  della  letteratura  antica  non  era  offerto  in  una  sola  opera, 
un'esposizione  sistematica  delle  antichità  romane:  ciò  che  fecero  è prodigioso,  e baste- 
rebbe per  assicurarli  di  fama  immortale  » (Pref.  alla  Storia  romana}. 

Col  secolo  di  Luigi  XIV  cominciò  il  periodo  dotto,  che  con  immensi  mezzi  crebbe 
le  cognizioni  : l'Accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere  di  Francia  tolse  ad  illustrare 
differenti  punti  ; viaggiatori  eruditi  visitarono  i terreni  dov  erano  sorte  le  ciltà  famose  ; 
si  propagò  la  cura  di  conoscere  e interpretare  i tempi  antichi.  Le  dissertazioni  da  Grevio 
e Gronovio  radunate  nei  loro  Tesori,  rimangono  utile  fondamento  anche  dopo  che  ne 
furono  dedotte  dottrine  assai  più  ampie;  Muratori  e Grutero  quasi  contemporaneamente 
riducevano  in  un  corpo  sistematico  le  epigrafi  Ialine  e greche;  Monlfaucon  toglieva  a 
spiegare  gli  usi  degli  antichi  per  via  di  monumenti;  coi  monumenti  il  Bianchini  pre- 
tendeva divinare  la  storia  primitiva  del  mondo,  e Kircber  sciogliere  gli  enigmi  della 
sfinge  egiziaca  ; dom  Martin  e Baxter  indagavano  le  antichità  dei  Galli  e della  Bretagna, 
Bosio  e Aringhi  quelle  de'  primi  Cristiani. 

Il  lavoro  dei  letterati  fu  secondato  dalle  tante  scoperte  nuove , dai  musei  cresciuti , 
dai  confronti  moltiplicati , dal  chiamare  in  sussidio  all'Archeologia  lo  studio  delle 
lingue,  l'erudizione,  la  critica,  la  giurisprudenza.  Ne  vennero  quindi  lavori  insigni. 
Eckhel  diede  ordine  alla  scienza  delle  medaglie  e monete,  distribuita  alfabeticamente 
da  Rasche;  Dempslero  e più  tardi  il  Passeri  preparavano  i materiali,  con  cui  il  Lanzi 
spiegava  i monumenti  e le  lingue  della  media  Italia;  il  conte  diCaylus,  distinto  per 
gusto  e cognizioni  tecniche,  disponeva  per  età  i monumenti,  meditava  sulle  arti  che  li 
produssero,  e pubblicava  una  raccolta  d’antichità  egizie,  etruBcbe,  romane. 

§ 12.  — Essa  migliora  net  secolo  passato. 

L’Archeologia,  che  dal  Fabrizio  al  Montfaucon  era  stata  antiquaria , divenne  artistica 
più  che  filologica  col  Winckelmann  , il  cui  nome  vorrà  sempre  pronunziarsi  con  rico- 
noscenza, a malgrado  delle  sue  teoriche  assolute  ed  esclusive.  Balle  mal  digeste  favole 
latine  revocò  egli  alla  greca  mitologia  ; dii  la  storia  delle  arti,  mentre  prima  non  s'ave- 
vano che  cataloghi  e le  inesatte  notizie  di  Plinio  ; ponendo  ciascun  monumento  a 
confronto  con  quelli  tutti  che  esistono,  rimosse  le  capricciose  interpretazioni.  Vero  è 
che  restrinse  la  vista  sulla  sola  arte  greca  ; e talmente  ne  rimase  assorto , che  non  vide 
fuor  di  là  se  non  tenebre;  dell'egiziana  toccò,  siccome  d'un'ombra  alla  luce  di  quella: 
della  romana,  siccome  d'un  riflesso;  le  teste  di  Cristo  fatte  nel  medioevo  gli  parvero 
• qnel  che  si  potea  vedere  di  più  ignobile  ».  La  sua  Storia  dell'arte  cessa  dunque  col 
trasportarsi  della  sede  imperiale  a Costantinopoli.  Bai  suo  rinascere  in  Italia  prese  a 
contemplarla  il  Cicogoara  : ma  quel  fecondissimo  tempo  di  mezzo  fu  da  lui  pure  franteso. 
I documenti  di  questo  furono  raccolti  con  gran  pazienza  dal  d'Agincourt,  che  comprese 
l'importanza  delle  miniature,  delle  tessere,  delle  figuline,  dei  dittici,  dei  più  piccoli  e 
fragili  monumenti;  ma  troppo  S|iesso  gli  sfuggi  quello  spirito  che  tutti  gli  animava,  che 
a tutti  dava  una  superna  significazione. 

Intanto  gli  studj  prendevano  altra  direzione,  e deponeano  lo  spregio,  capitale  nemico 
della  verità.  Leasing  cercava  ricondurre  a idee  profonde  il  carattere  dell'arte  greca,  non 
conoscendo  però  che  un  aspetto  solo;  Zocga  con  idee  larghe  e solide  cognizioni  ten- 
tava interpretare  l'Egitto;  Morcclli  inventava  di  classificare  le  iscrizioni  secondo  il 
soggetto,  e deduceva  regole  sul  loro  stile  ; a tutti  sorvolava  Ennio  Quirino  Viscooti, 
interprete  erudito  e pien  di  gus  o dell’antichità.  « Slantechè  nel  vedere  i monumenti 
dei  remoti  secoli  si  eccita,  in  chiunque  è sensibile  all'attrattiva  delle  cognizioni,  una 
certa  curiosità  risguardante  il  significato,  la  destinazione,  l’epoca,  i pregi  del  monu- 
mento, perciò  (dic'egli;  ho  creduto  ebe  parti  dell'illustratore  sienodi  appagare  questa 
erudita  curiosità , sulla  quale  in  gran  parte  i fondata  la  scienza  antiquaria;  non  però 
con  capricciose  e fantastiche  spiegazioni , ma  col  confronto  degli  antichi  scritti  e di 
altre  vetuste  memorie,  e con  verosimiglianze  tratte  da  un'evidente  e facile  analogia  ». 
In  fatti,  filologo  non  meno  che  artista  , egli  spiega  i monumenti  coi  libri,  c i libri  coi 
monumenti;  c sebbene  talvolta  accetti  monumenti  che  poco  bastava  a repudiare  per 
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falsi,  rimane  tuttora  principe  in  questa  scienza.  Egli  inventò  di  disporre  nelle  colle- 
zioni prima  le  divinità  del  cielo , dei  mari , della  terra , degli  inferi  ; ìndi  gli  eroi , la 
storia  antica  e la  romana,  i sav],  i filosofi,  i dotti  ; infine  ciò  cbe  riguarda  storia  natu- 
rale, costumi,  arti;  ciascuna  classe  poi  secondo  l'età  e il  merito. 

Ecco  i fatti  principali  dell'età  moderna  dell'Archeologia: 

1315.  Guglielmo  da  Paslrengo  ridesta  lo  studio  delle  iscrizioni  raccogliendole  e pel 
primo  illustrandole.  Ea  una  specie  d’enciclopedia  alfabetica  De  originibui  rerum, 
edita  poi  dai  Biondo  nel  1547. 

1430.  Nicolò  Niccoli,  vero  padre  della  moderna  Archeologia,  forma  una  raccolta  di 
statue  e quadri,  e una  serie  di  medaglie  fino  dai  primi  tempi  ; spiega  l’ortografia  col- 
l'autorità delle  lapidi,  delle  monete  e dei  codici. 

1430  40.  In  Mantova  i Gonzaga  raccolgono  un  tesoro  di  cammei,  medaglie,  scolture 
ed  ogni  genere  d'antichità  (Aubrosii  Camaluolensis,  Odepvr.  et  Epitt.;  Tmssino, 
Ritratti  ; Ceruti,  Praf.  ad  itusceum  Cale.,  ecc.). 

1446.  Sopra  i musei  già  numerosi  e col  frutto  di  lunghi  viaggi  incomincia  a lavorare 
Ciriaco  anconitano,  il  primo  che  componesse  un'opera  veramente  antiquaria,  guasta 
da  troppa  credulità. 

1450.  Fiocchi  scrive  sulle  romane  magistrature  un'opera  che  viene  riputata  di  Fe- 
cestella. 

1450.-1502.  Cosmo  de’  Medici , Piero,  e più  di  tutti  Lorenzo  il  Magnifico  promovono 
l’archeologia  con  biblioteche  e musei. 

1462.  Flavio  Biondo  nella  Roma  instaurala  ne  spiega  per  la  prima  volta  i monumenti 
con  le  autorità  degli  amichi  autori. 

1466.  Pomponio  Leto  tratta  dei  sacerdozj,  dei  magistrati,  delle  leggi  e de'  costumi 
romani. 

1490.  Bologni  comincia  ad  aggiungere  ai  monumenti  spiegazioni  e commenti  per 
illustrarli  (Tiraboscui,  t.  vi,  p.  i). 

1517.  Compajono  anonime  le  Immagini  degli  uomini  illustri,  prima  opera  numismatica 
a stampa. 

1321.  Compare  la  prima  opera  lapidaria , stampata  anonima  e col  titolo  Iscrizioni  del- 
l'antica città. 

1534.  Apiano  dà  in  luce  le  /moriglione»  sacrotancht  vetustatis , non  ilice  guidem  ro- 
mance, sei  loti us  fere  orbis. 

1555.  Sigonio  illumina  la  storia  coll'archeologia. 

1360.  Enea  Vico  introduce  la  critica  nella  numismatica,  porgendo  regole  (ter  distin- 
guere le  medaglie  vere  dalle  false,  che  industriosamente  erano  lavorate  specialmente 
da  Cavino,  Cellini,  Bonzagna. 

— Poldo  Giovanni  illustra  le  antichità  di  Nìmes. 

1566-75.  Goltz  colle  lapidi  e colle  medaglie  cerca  lumi'per  la  religione,  la  storia,  la 
geografia,  la  cronologia  e tutta  l’antichità;  ma  cade  in  errori  di  medaglie  falsate  e 
supposte,  come  più  tardi  mostrò  Eckbel. 

1575.  Ambrogio  Morales abbraccia  le  iscrizioni  di  tutta  la  Spagna  e statuisce  regole  alla 
scienza  lapidaria. 

1595.  Ortelio  chiarisce  la  geografia  col  sussidio  dell'antiquaria 
1614.  Meursio  illustra  enciclopedicamente  la  Grecia. 

1616.  Pietro  Ciacon  illustra  eruditamente  un  calendario  dei  tempi  di  Cesare;  spiega  il 
frammento  della  colonna  rostrata  di  Uuillio;  e dai  bassorilievi  della  colonna  Trajana 
trae  una  storia  delle  due  guerre  daciche. 

1618.  Onofrio  Panvinio  conduce  a nuovo  splendore  la  lapidaria;  pel  primo  osserva 
gl'impronti  dei  mattoni  ed  ogni  lapidaria  reliquia. 

1645.  Lastanosa  apre  un  nuovo  campo  alle  ricerche  antiquarie  col  Museo  delle  medaglie 
sconosciute  di  Spagna. 

1647-52.  Doni  e Meibómio  esaminano  la  musica  greca,  aprendo  le  vie  a Martini,  Brown, 
Eximeno  e Burney. 

— Doni  raccoglie  più  di  seimila  lapidi,  sconosciute  nei  precedenti  lapidari  eruditi,  e 
Cori  le  pubblica  nel  1731. 
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1652-34.  Kircher  si  finge  un  nuovo  Edipo  che  interpreta  tutti  gli  enigmi  egiziani. 

1671-87.  Patin  e Segui»  olirono  tesori  di  medaglie  scrupolosamente  legittimate. 

1681.  Noria  commenta  i cenotafj  pisani. 

1688.  Ducaoge  le  medaglie  orientali  del  Basso  Impero,  neglette  dagli  altri  scrittori. 

1690.  Bellori  gli  archi  esistenti  in  Itoma,  i frammenti  delle  romane  antichità,  eie 
antiche  pitture  scopertesi  nel  sepolcro  dei  Nasoni. 

1690  -99.  Ciampini  le  chiese  antiche  in  Roma  ed  i musaici  di  esse. 

1694.  Grevio,  Sallengre  (I7l6j,  Gronovio(1732),  il  Poleni  (1 737 j raccolgono  vasti  tesori 
d'antichità  greche  e romane. 

1698-1716.  Buonarroti  porta  b nuovo  progresso  l'archeologia  colle  opere  Sopra  alcuni 
medaglioni  antichi,  De' vasi  antichi  di  vetro ; e con  alcune  congetture  aggiunte 
all' Etruria  regale  del  Dempstero  avviva  lo  studio  delle  antichità  etrusche. 

J699.  Fakretti  pubblica  la  prima  raccolta  d'iscrizioni  che  sia  scevra  di  falsità. 

1700.  Vaillant  colla  numismatica  illustra  la  Grecia,  la  storia  d'Egitto  (1701),  dei  re  di 
Siria  (1732),  dopo  sparsi  di  una  luce  affatto  nuova  alcuni  punti  di  geografia  e di  storia 
colle  medaglie  delle  colonie  romane  (1688). 

1706.  Spanberaio  prova  l'importanza  della  uumismatica,  e l'uso  che  fecero  gli  antichi 
delle  medaglie. 

— Monlfaucoo  e i suoi  confratelli,  autori  del  A'uoco  trattato  di  diplomatica,  avanzano 
la  greca  paleografia. 

1707.  Grutero  compie  le  Imcriptiones  antiqua  totiut  orbis  romani. 

1709.  Fabrizio  pubblica  la  Bibliothcca  antiquaria. 

1712.  Nievvport  illustra  l’antiquaria  per  ciò  che  concerne  a costumi  ed  usi. 

1727.  Schiller  l'archeologia  germanica  de'  bassi  tempi. 

1733.  Baxter  la  britannica. 

1739.  Martin  la  religione  de’  Calli  per  mezzo  de'  monumenti. 

1732-67.  Cajlus  dispone  io  ordine  cronologico  i monumenti  delle  diverse  età,  e penetra 
il  segreto  della  maggior  parte  delle  arti  che  gli  aveano  prodotti. 

1762.  Pellerin  dà  le  prime  idee  del  sistema  numismatico,  che  poi  Eckbel  perfeziona. 

1764.  Winckelmann  consolida  l'alleanza  delle  belle  arti  coll'archeologia. 

1767.  Cuaroacci  e quindi  Olivieri,  Mazzocchi,  Guazzesi,  Passeri  si  applicano  alle  anti- 
chità etrusche. 

17t>8.  Pruesti  pubblica  la  Archeologia  letteraria. 

1779.  Eckbel  coordina  metodicamente  la  scienza  delle  medaglie  antiche. 

1781.  Bayer  fìssa  delle  monete  ebreo-samaritane  la  vera  esistenza,  l'età,  le  iscrizioni, 
il  valore,  il  peso,  ecc.,  facendosi  giudice  delle  Unte  questioni  su  di  esse  provocate 
da  Poste),  Aria  Muotano,  Masio,  Agostino,  Villalpando,  Wultoo,  llollinger,  Wagenseil, 
Basnage,  Sperling,  Tvcksen,  Schlòger,  llenrioo,  ecc. 

1782-1808.  Ennio  Quirino  Visconti  con  enciclopedica  sapienza  si  eleva  sopra  tutti  gli 
archeologi. 

1788  94  e supplemento  dei  1805.  Basche  sassone  distribuisce  io  ordine  alfabetico  It 
scienza  numismatica  antica. 

1788.  Barthéiemy  riedifica  la  Grecia  di  Pericle  dalle  mine. 

1789.  Ganzi , sull'orme  di  Dempstero  e Passeri , si  addentra  neH'intelligeuza  e apiega- 
zione  degli  idiomi  e dei  monumenti  dell'Italia  media. 

1792.  Adler  dà  il  primo  saggio  positivo  di  antiquaria  arabica. 

1797.  Zoega  dirada  le  ombre  che  coprivano  i monumenti  dell'antico  Egitto. 


§.  13.  — e più  nel  notlro.  per  tre  fatti. 

Nel  seco!  nostro  tre  fatti  importantissimi  spinsero  avanii  lo  studio  delle  antichità.  Il 
primo  fu  la  spedizinned'Egilto,  ardito  concepimento  di  Buonaparte,  dove,  insieme  colla 
guerra , ei  mirò  all’incremento  delle  scienze.  Una  commissione  raccolse  e trasportò  in 
Europa  motti  monumenti  di  quell'arcano  paese,  che  dieder  origine  a discussioni,  invo- 
gliarono a cercarne  di  nuovi,  c promisero  dicifrare  la  lingua  misteriosa. 

Può  dirsi  che  da  quel  momento  l'autiquaria,  messa  in  moda  nel  paese  che  popolarizza 
le  idee,  entrasse  fra  gli  studj  necessari  alla  coltura,  profitUndo  deila  filologia  tedesca  e 
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de'  Unii  capidarte  che  la  conquista  aveva  raccolti  a Parigi , la  cui  rista  giovò  assai 
anche  ai  lavori,  a cui  nuoce  troppo  la  fretta,  come  quello  di  Millin. 

1803.  Uillin,  ne'  Monumenti  inediti,  nella  Raccolta  di  vasi  etruschi,  e nella  descrizione 
dei  sepolcri  di  (lanosa  (18)3). 

1800-13.  Hionnet  pubblica  la  Descriplion  des  médailUt  anli</ues  grecques  et  romaines, 
ecc.,  il  libro  finora  più  completo  per  esatta  descrizione  delle  medaglie. 

18)8-23.  Uorcelli  presenta  un  sistema  regolare  per  classificare  le  iscrizioni  secondo  il 
loro  stile. 

1781-1860.  Bartolomeo  Borghesi  pubblica  molte  opere,  e principalmente  raccoglie  i 
fasti  consolari  e le  antichità. 

Altri  tesori  si  scopersero  e studiarono  in  Grecia;  le  sculture  del  Partenone  recate  in 
Europa,  allargarono  i concetti  intorno  all'arte , e viepiù  il  frontone  del  tempio  d'Egioa 
trasportato  a Monaco.  Venner  poi  le  tombe  scoperte  in  Algeria  e a Cartagine,  le  ricerche 
in  fenicia,  nelle  isole  dell'arcipelago,  nell'Asia  minore  e nella  maggiore,  e sempre  nuove 
in  Italia,  per  quauto  interrotte  dalle  sciagure,  tempre  varie  di  questo  paese. 

In  Etruria  primamente,  indi  nella  Campania  e in  altre  parti  della  bassa  e media 
Italia,  vennero  e scoprirsi  migliaia  di  vasi,  rari  dapprima  ; e la  moltiplicità  delle  forme, 
dei  disegni  e dei  caratteri  loro  aperse  nuovo  campo  agli  eruditi , e portò  un  nuovo  si- 
stema di  storia  e di  mitologia. 

Rivelazione  di  nuovo  genere  e più  importante  fu  quella  del  mondo  orientale,  li  do- 
minio degli  Inglesi  nell'India  agevolò  i mezzi  d'interrogare  e libri  e monumenti,  non 
del  sanscrito  soltanto,  ma  delle  varie  lingue  e civiltà  che  a quello  si  aggruppano;  onde 
uscì  un  mondo,  possiam  dire  nuovo,  coi  simboli  d’un’antichilà  remotissima. 

Pertanto  le  antichità  orientali,  che  al  tempo  del  Wìnckelmann  e del  Visconti  erano 
un  accessorio  dell’Archeologia , ora  ne  sono  necessaria  introduzione,  per  riconoscere 
quanto  l'antichità  classica  abbia  profittato  delle  anteriori.  Le  lingue  indiane  divengono 
necessarie  alla  spiegazione  de'  monumenti  figurati,  come  apparve  dai  lavori  di  Prinsep, 
Lassen,  Wilson  sulle  medaglie  di  Lahor,  da  quelli  dì  fellow  sulla  Licia,  di  Troyer  sul 
Cascemìr  ecc.  La  Bibbia  è interrogata  sopra  monumenti  di  Babilonesi,  Fenicj  e d'altri, 
di  cui  manca  ogni  documento  scritto.  Le  ruine  di  Cil -Minar  attestarono  la  connessione 
fra  la  montuosa  Perside  e le  pianure  deli'Eufrate.  Ora  la  scoperta  de'  palazzi  di  Kor- 
sahad  e di  Niuive  promette  una  rivoluzione  lo  questa  scienza,  qual  già  la  spedizione  di 
Egitto. 

Tosto  in  ogni  paese  quasi  di  concerto  moltiplicaronsi  ricerche  e discussioni;  varie 
accademie,  principalmente  quelle  di  Parigi,  di  Gottinga,  di  Lipsia,  di  Torino,  di  Cal- 
cutta , attesero  a punti  speciali  ; formaronsi  società  per  la  conservazione  , la  ricerca  e 
l'interpretazione  dei  monumenti,  come  quella  per  gii  scavi  d'Ercolano  e Pompej,  le 
due  archeologiche  di  Roma,  le  altre  di  Parigi,  di  Vienoa,  del  Nord  ; s'inviò  a misurare 
e copiare  monumenti  nell'Egitto,  nell'India,  nella  Morea,  in  Italia,  nel  Chersooeso  e 
più  in  là;  Chandler,  Cboiseul  Gouffier,  Cockerell,  Geli,  Leake,  Dodwel , Pouqueville, 

Stakelberg,  Brcensted,  Texier,  Tiersch,  Heuzey,  Wescher esploravano  la  Grecia;  il 

governo  francese  mandava  una  spedizione  scientifica  io  Morea  , una  in  Egitto  insieme 
colla  Toscana  ; lord  Elgin  colle  spoglie  del  Partenone  arricchiva  il  museo  Britannico  ; 
la  Baviera  comprava  i monumenti  arcaici  di  Kgina;  alcuni  privati  vi  si  posero  per 
proprio  ardore,  Koch  nell'Armenia,  fellow  nella  Sicilia.  Lów  nella  Panfilia,  Texier  nel 
Kurdistan,  Base  a Orano.  Nebel , Gaiindo,  Jefferson,  Zeisberger,  Warden,  Waldeck, 
Scholtz,  Kenney,  Farcy,  Clinton,  Barton,  Frank  ridestano  le  antichità  americane  ; 
Schwarz.  Frank,  Lepsius,  Rougé,  Manette  scoprono  sempre  meglio  l'Egitto,  come  Va- 
lentyn,  Holmes,  Tieffenthaler,  Bélanger  l'India,  GuilafT  e .Medburst  la  Cina.  Dapertutto 
il  patriotismn  volle  frugar  la  terra  ove  dormono  i padri,  per  riconoscerne  lo  stato  antico, 
non  v'è  ornai  contrada  ove  non  s’indsghino  con  passione  le  antichità  nazionali,  sia  delle 
età  remote , sia  dei  mezzi  tempi , scritte  o disegnale  , stabili  o mobili  ; e dapertutto  si 
posero  cattedre  per  l'insegnamento  di  questa  scienza  , convinti  che  l'entusiasmo  e il 
gusto  non  bastano  a penetrar  nel  santuario  di  una  scienza , che  possiedono  solo  quei 
che  vi  si  danno  esclusivamente. 
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, ; 14.  Metodo,  ardimento  e moderazione  di  erta. 

Troppo  spesso  i vecchi  antiquarj  trattarono  delle  materie  loro  come  puramente  di  cose 
d’arte,  non  badando  al  popolo  che  le  faceva  ed  usava,  e alla  civiltà  di  cui  erano  mani- 
festazione. Di  questo  difetto  si  forbirono  i moderni,  e primo  Niebuhr  aperse  la  strada, 
su  cui  camminarono  tkeck,  Muller,  Wachsmuth,  Sottomano.  Hermann,  llunsen,  I’Iater, 
Savigny,  Becker  ...  cercando  le  antichità  del  diritto  e delle  consuetudini  espressive  e 
rituali.  La  giovane  scuola,  con  ardimento  spinto  qualche  volta  alla  temerità,  venne  a 
dare  il  crollo  a credenze  inveterate,  felice  talvolta,  non  sempre  incontestabile,  e (tosala 
sovra  un  terreno  ancora  si  mobile,  che  sarebbe  presunzione  il  volersene  far  fondamento. 
Il  tempo  in  cui  l'archeologia  pascetesi  di  eruditi  trastulli  e dotti  inganni,  à finito  ; le 
elastiche  ipotesi  si  abbandonano,  e si  sa  confessare  la  propria  ignoranza. 

Evidenti  si  rendono  ogni  giorno  più  i progressi  di  questa  scienza,  sia  nella  parte 
descrittiva  o Archeografia,  sia  nella  illustrativa  o Archeologia  propria;  e d'ogni  monu- 
mento si  cerca  la  descrizione,  il  merito  artistico,  il  senso  storico,  il  filologico.  A certuni 
che  aspirano  ancora  alia  fama  d’eruditi  coll'accumular  citazioni  e autorità,  vaglia  rac- 
comandare , 

d'abbandonar  le  osservazioni  accessorie,  le  quali  non  nascono  dall'ispezione  del  mo- 
numento nè  lo  illustrano; 

e di  « trattare  brevemente  le  quistioni  già  decise,  e cautamente  lo  nascenti  ». 

Heine,  nell’elogio  di  Winckelmann,  dice  : 

— Lo  studio  dell’antichità,  e principalmente  quello  diretto  a beo  conoscere  e giusta- 
mente apprezzare  gli  antichi  monumenti  dell'arte,  richiede  molte  previe  cognizioni, 
una  viva  e al  tempo  stesso  regolata  immaginazione,  e tali  circostanze  esterne,  che  ben 
di  raro  in  un  solo  trovansi  raccolte.  Come  il  naturalista  deve  ben  conoscere  e classifi- 
care tutti  i corpi,  e il  letterato  tutti  con  ordine  esaminare  i libri  spettanti  alla  scienza 
a cui  principalmente  si  dedica  ; così  l’anlìquario  aver  deve  perfetta  notizia  dei  mo- 
numenti antichi  pervenutici,  quasi  in  serie  disporli  giusta  il  rispettivo  pregio,  e con 
sagacità  esaminare  le  circostanze  d'ognuno,  giudicar  dell'arte,  determinarne  l’età,  il 
merito  e il  valore.  Quanta  erudizione  a lutto  ciò!  Uopo  è ch'egli  sappia  con  esattezza 
le  antiche  storie,  specialmente  la  greca  e la  romana;  e nulla  deve  ignorare  di  ciò  che 
risguarda  i secoli  vetustissimi,  le  opinioni  ed  i costumi  de’ tempi  eroici,  e la  favola 
ne'  varj  suoi  gradi  ; sapere  fondatamente  la  storia  dell'arte,  degli  artisti  e delle  opere 
loro;  e poiché  a tutto  ciò  può  apportar  lumi  lo  studio  delle  medaglie  e delle  gemme, 
in  questo  pure  dev'essere  istruito. 

Per  acquistare  si  estese  c giuste  cognizioni,  riebiedesi  una  lettura  immensa  degli  anti- 
chi libri  greci  e romani,  e principalmente  de'  poeti;  nè  tal  lettura  sarà  abbastanza 
giovevole  a chi  studiate  non  abbia  a fondo  le  lingue  erudite,  e contralto  l'uso  di  ris- 
chiararne i passi  oscuri.  A tanto  sapere  fa  duopo  altresì  congiungere  le  nozioni  fon- 
damentali della  scultura,  pittura,  architettura,  nè  ignorar  si  può  interamente  il  mec- 
canismo di  queste  arti;  molto  vedere,  e collo  studio  continuo  dei  migliori  capi  dell' 
arte  antica  e moderna,  formarsi  un  gusto  sicuro,  apprendere  ciò  che  intorno  ad  esse 
è stato  pensato  finora  o scritto,  e riflettervi  profondamente. 

In  mezzo  a questo  mare  di  cognizioni  che  ornar  denoo  un  antiquario,  lo  spirito  di  lui 
conservi  la  sua  energia  per  meditare,  confrontare  e giudicare  ; il  suo  gusto  pel  bello, 
pel  vero,  pel  grande  serbisi  in  tutta  quell'attività,  che  dar  possono  la  natura,  lo  studio 
e il  lungo  uso.  Un  occhio  giusto  e sicuro,  un'immaginaziooe  facile  ad  accendersi 
ma  che  senta  il  dominio  della  ragione,  un  pensare  pronto  ed  esteso  che  possa  ad  un 
tratto  abbracciare  i rapporti  degli  oggetti  e notarne  le  differenze,  un  gusto  puro  e 
deciso  che  in  ogni  maniera,  in  ogni  età,  in  ogni  stile  non  mai  traviare  si  lasci  dal  vero 
e dal  bello,  sono  caratteri  d'uno  spirito  da  natura  destinato  ad  esser  antiquario. 

Ma  non  bastano;  bisognano  circostanze  felici.  Gli  antichi  monumenti  sono  sparsi  per 
molti  e lontanti  paesi  ; onde,  chi  tutti  volesse  vederli,  troppo  viaggiar  dovrebbe,  e 
nullameno  tutti  ei  non  li  vedrebbe.  E vero  che  ciò  non  è indispensabile,  e bastar  può 
all'antiquario  se  vede  e studia  i più  considerevoli  originali,  acquistando  delle  altre 
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opere  una  cognizione  storica,  osservandone  i modelli  e i disegni,  o leggendone  le 
descrizioni. 

Prima  regola  critica  per  un  antiquario  è che,  per  bene  esaminare  e giudicare  nn  antico 
lavoro,  bisogna  penetrar  nell'idea  e nello  spirito  dell'artista.  Giova  per  ciò  saperne 
l'età  e le  circostanze  de'tempi  e le  sue  particolari,  e indagare  che  intenzioni  aveva 
lavorando.  Cosi  con  altr' occhio  esaminar  si  deve  un'opera  privata  che  una  pubblica; 
una  copia,  un  lavoro  d'imitazione  o de’secoli  posteriori,  che  un  originale  e un'opera 
dei  primi  o de  bei  tempi  dell'arte.  Deve  altresì  l’antiquario  aver  di  questa  una  giusta 
idea,  sì  per  l’invenzione  che  per  l'esecuzione  dell'artista,  quando  esaminar  vuole  e 
spiegare  un  antico  monumento.  La  favola  deve  sempre  esser  presente  al  suo  spirito,  e 
quei  tratti  di  essa  principalmente  e quelle  idee  che  più  volentieri  solevano  esprimere 
gli  Artisti.  Ove  non  basti,  scorra  per  le  altre  mitologie  e per  tutte  le  storie,  parago- 
nandone le  opinioni  e gli  avvenimenti  coi  soggetti  che  vede  rappresentati,  per  iscor- 
gerne  i rapporti;  e quando  gli  abbia  trovati,  gli  esponga  allora,  di  quella  sola  erudi- 
zione usando  che  per  rischiarare  l'antico  monumento  è necessaria.  Che  se  nulla  trova 
che  corrisponda  all'idea  dell’antico  artista,  risparmii  in  tal  caso  a sé  e ai  leggitori 
un'inutile  diceria  ; tutto  al  più  brevemente  esponga  le  ragioni  per  cui  crede  non  po- 
tersene dare  una  spiegazione. 

Ben  diversamente  usa  la  turba  degli  antiquari-  Essi  abbracciano  il  primo  pensiero  che 
lor  si  presenta,  e lo  trasportano  nell'opera  che  esaminano  ; s'attengono  ad  una  mitologia 
triviale,  o alle  notizie  vulgari  dell’antica  storia  ; copiano  citazioni  e testi  fuor  di  pro- 
posito, e che  non  provano  nulla  ; nè  abbastanza  sanno  le  lingue  e l'arte  per  entrare 
nella  mente  de'prischi  scrittori  e degli  antichi  maestri.  Quindi  appena  fanno  parola 
del  merito  di  tali  monumenti  riguardo  all  arte,  nè  tampoco  indicar  ne  sogliono  l'am- 
piezza, la  grandezza  e altre  simili  proprietà  generali;  e i libri  loro  non  sono  che  un 
ammasso  di  erudizione  senza  scelta  nè  gusto... 

Havvi  una  critica  antiquaria  che,  quant’è  sicura  e necessaria,  altrettanto  è stata  tras- 
curata sinora.  Qualora  esaminar  si  deve  un  antico  scrittore,  o spiegarne  qualche  passo 
difficile,  la  prima  cura  non  è quella  di  vedere  se  l'opera  è genuina,  e il  passo  non 
guasto?  Non  altrimenti  s’adoperi  cogli  antichi  monumenti;  e ad  ogni  altra  ricerca 
preceda  questa  ; il  lavoro  è egli  veramente  antico?  di  qual  età?  come  e in  quali  parti 
è stato  risarcito  e ristaurato  ? 

§ 15.  — Su  quali  popoli  cita  ai  ferma.  Libri  da  consultarli. 

I popoli  sui  quali  l'Archeologia  portò  le  prime  ricerche,  furono  gli  Ebrei  per  la  reli- 
gione, i Greci  ed  i Romani  per  gli  studj  classici  : dappoi  si  aggiunsero  gli  Egizj  e gl'itali 
antichi.  A questi  si  può  dire  si  limitasse  lo  studio  delle  antichità,  come  quelli  che  gio- 
vano all'intelligenza  degli  autori  ; di  loro  soli  preser  cura  Winclcelmann,  Heyne,  Muller, 
d'Hancarville,  Visconti  e la  più  parte  degli  scrittori.  Anzi  Winckelmano,  la  storia  delle 
arti  cominciando  coi  Greci,  riprova  coloro  che  vanno  a rintracciarne  l'origine  in  Egitto, 
e nega  che  la  mitologia  greca  venga  di  là.  Eppure,  stando  anche  ai  classici,  ne'  quali 
unicamente  egli  aveva  fede,  potea  trovarsi  contraddetto  da  Platone,  Plutarco,  Pausania, 
Plinio  ed  altri;  Erodoto  jdice  risoluto  che  gli  Dei  tutti  vennero  d'Egitto  io  Grecia; 
Diodoro  asserisce  che  i primi  Greci  e nominatamente  Dedalo  impararono  l'arte  dagli 
Egizj.  Infatti  questa  realizzazione  sensibile  della  vita  esterna  si  effettuò  presso  tutti  i 
popoli,  nè  alcuno  deve  considerarsi  come  anello  staccato  dalla  gran  catena  delle  gene- 
razioni. L'incremento  delle  arti  va  parallelo  a quello  delle  altre  facoltà  umane:  ed  è 
obbligo  della  storia  cercare  qual  è l'iniziatore,  quale  l'iniziato;  quale  la  parte  spontanea, 
quale  la  ereditala;  riconoscere  le  analogie  al  ricorrere  de'medesimi  periodi,  come  av- 
venne dell'arte  religiosa  in  Egitto,  in  Grecia  e ne'primi  secoli  cristiani  ; e vedere  il  per- 
fezionarsi continuo  dell'ideale  attraverso  le  tante  metempsicosi,  e il  propendere  or  verso 
la  forma  or  verso  il  pensiero. 

Per  tal  modo  la  scienza,  deponendo  le  pregiudicate  esclusioni,  crede  e vede  che  presso 
le  genti  più  distinte  può  trovarsi  il  bello  letterario  cd  artistico,  e che  tutte  insieme  con- 
tribuiscono al  procedimento  delle  idee;  onde  lo  studio  non  si  deve  limitare  ai  classici, 
avvegnaché  di  loro  più  volentieri  e con  maggior  fondamento  si  ragioni.  Informati  uoi 
Cmù,  Documanti.  — Tomo  I,  Archeologia  • Della  Arti,  t 


Google 


13 


ARCHEOLOGIA  E BELLE  ARTI 


Riamo  ori  delle  antichità  de'Cinesi  e dei  popoli  affini,  tanto  più  che  sopravi rono  ancora 
quelle  nazioni  e conservano  la  più  parte  di  quegli  usi.  Pure  sono  cosi  strani  a quei  degli 
thri  popoli,  da  non  potere  ridursi  sotto  il  modulo  medesimo  ; troppo  poco  contribuirono 
a costituirci  quali  noi  siamo,  nè  la  storia  loro  o la  spiegazione  dei  loro  classici  entra 
nel  generale  sistema  degli  studj.  Potremo  dunque  trasvolarvi,  e così  dicasi  d’altre  genti 
d'Asia  e d'America.  S'aggiunga  che  monumenti  romani  occorrono  si  può  dire  ad  ogni 
piè  sospinto,  sovrstutto  in  Italia;  frequenti  pur  sono  i greci  ; ed  oggi  si  moltiplicano  gli 
etruacbi  e gli  egiziani  ; mentre  raramente  fuor  del  loro  paeae  occorrono  i cinesi,  gli 
americani,  i copti,  gli  arabici,  1 nordici,  nè  ausaiale  o non  è acoperto  il  Rio  che  quelle 
civiltà  congiunge  coll'andamento  della  nostra.  CiA  non  vuol  dire  che  non|intendiamo  va- 
lercene quando  ne  derivi  chiarimento  al  noatro  soggetto. 


Avieri  elle  posenno  eonsnllarsi  in  generale  e in  particolare  : 

OUSLM,  OrWl  antiqui  monumenti/  i vii  illiuirali  prima  linea.  Argenterati  1791 

Bnouiwii  et  D’ROLBice,  L'anlIqaM  iteniUe  par  tei  u sagri.  Ameterdam  1766. 

Pi  Mormucoii,  VanUquiit  atptiqute.  Pari|i  17 14-24  , 45  vnl.  in-fvl.  Si  terre  dell'erta  pnr  dare  Bo- 
rione della  parlo  eateriere  delia  vita  entità. 

Fo«t.  Scoccai,  Theiaurui  nnliquilatum  ta'ro-prophanarum.  Hagv-Cooiit.  4795. 

Vas  Pai»,  Diuerlalianei  I X anliquilaMui,  quia  il  marmoribui  rum  romani»  tum  graeù  iiltulrandù 
MfeftÙRfoi.  Amsterdam  <702. 

Archeologia.  Londra  1770,  <8  voi.  in-4®. 

Orosr  e Artle,  Antiquarian  repertory.  Ivi  <807,  4 voi.  ln-4*. 

6000 tt,  De  l'origine  dee  Ioli,  dee  arie , de»  icienee».  Parigi  <788. 

Willchiiv,  Choix  dei  cotlumet  citil»  e(  mililaire»  de  l'antiquitè  Ivi  <800,  2 voi.  in-fol. 

Maillot,  Recherchst  tur  le»  cotlumet.  le»  mauri  ite.  de»  ancien».  Ivi  <804,  5 voi.  io-4°. 

LmmiAr.,  Dùcono  etti  monumenti  pubblici  di  tutti  % popoli. 

Lr*s  Andrea,  Il  cotlume  della  maggior  parte  dei  popoli  de  IT  antichità.  Dreida  <794  (Ir.). 

Roberto  pi  Spalart,  Saggio  tul  cotlume  de'  principali  popoli  dell'antichità , del  midio  ero  e de' tempi 
moderni  (ted.j  Vienna  <796. 

Terrario  ed  altri,  Il  costume  antico  e moderno.  Milano  <8<5  e seg. 

Mriit,  Il  cotlume  di  tutti  i popoli.  Padova  <845. 

Bobwa:ir,  erede  dtd  prof.  Olteobergér,  Antichità  egixie , greche,  romane , fedelmente  etpoit*  in  figure 
(l*d.).  Praga  <8<«. 

Rocchegiam,  Raccolta  di  ceniettanta  tavole , rappreientanti  i costumi  degli  antichi.....  incile  in  rame. 
Roma,  2 voi.  in*fol. 

Bori,  The  costume  of  thè  ancient».  Londra  <809,  2 voi.  in-4®. 

Cbristh,  Memorie  sulla  letteratura  e le  opere  dell'arte  ((«<!.).  <776.  8»  egli,  ai  il  precedente  osservano 
gli  oggetti  d’arta  • le  iscrizioni  aol  come  monumenti  commemorativi  del  passato. 

Mosce*,  Ditionario  d'antichità. 

&CLZRR,  Jd. 

CafU  S,  Rccueil  d'anfiqvitft.  cgyptimnrt.  ctrutquc»,  grecqueiet  romainct.  Parigi  <752*67,  7 voi.  in-4. 

0.  WelrE*,  Ueber  die  Sedcutung  Aer  Phitologie  (Discorso  letto  nel  <84<  al  congresso  de’  filologi  te- 
d cerbi  a Bonn'. 

Mli-US,  Intraduction  à I llude  de»  monumen»  antique i,  de»  pietre»  graréetq  de»  médaille»  et  de»  rase» 
peinte.  Parigi  <706  <8<<.  Serve  a popolariutr  la  conoscenza  de’  monumenti  antichi. 

0.  Mi  kllri  e C.  OkmnLEY,  Denkmaller  der  alien  Sunti  ece.  Cominciati  nel  <832. 

Le  cabinet  de  l' amateur  et  de  l'antiquaire. 

CLaIUC,  Manuel  de  Varehéologie  ttatuaire. 

Enryclopedia  of  Antiquitiei  and  elementi  of  Arehcology  tinnirai  and  mediterai , by  thè  ree.  T*0*as 
Orni.  ti.  Fosbrore;  a nnr  edition  tcilh  im  prorem  enti.  Londra  <840. 

Got'M,  Recherche»  hiitorico-monumentalet  concernanl  le»  rei  e urei , let  art»  de  l'antiquitè  y et  leur 
émigratian  d'Otient  *n  Oeeident.  Parigi  <833;  e le  opere  di  Butcbing.  Escheoburg  ecc. 

Tritar  de  numiimalique  ri  de  glyptique  (20  voi.  in»folio  con  più  di  <000  tavola.  Parigi. 

T.  Molle*,  Rappresentazioni  di  antichità  romane  c greche , tratte  da  monumenti  antichi  (tcd.).  Vienna 
<822. 

A Dietionary  of  grcek  and  roman  antiquilici , edited  by  William  Sritb.  landra  <822,  no  bel  volume 
con  molti  intagli. 

Heinr,  Nitsch,  Moritt,  varj  opuscoli. 

Smunta,  Archeologia  Crttcorum  et  Romanorum.  Posen  <843. 

GRoaovn.  The  tour  ut  antiquitalum  grtecarum.  Lugd.  Bai.  <697,  <5  mi  io-fol.  Nel  <737  ti  stamparono 
» Venezia  i Supplemento  nota  del  Boleri. 

Pomw,  Archeologia  greeca.  Lugd.  Bai.  <762. 
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Leon  Menabò,  Mauri  et  utaget  dei  Greci.  Lione  1743. 

D Hancaivili.i,  Ricerche  tulle  arti  della  Grecia  (inni.)  Londre  1783. 

Meiners,  Storia  delle  arti  della  Grecia  (ted.  ) ; 5 voi. 

\'  ACasMLTB,  Scienza  dell'antichità  ellenica  ted.). 

A.  Mitkr  , Aorla  delle  arti  piattiche  fra  « Greci , dalla  loro  origine  fn  al  tempo  del  loro  wiattimo 
tplendore.  1823.  Allarga  assai  le  viste  di  Winckelmano . 

F.  Hermann,  /.ehrburh  der  griechitchen  Slaati  Allerthiimer.  1831 . 

David  Lirot,  Monumrnt  de  la  Grèce. 

II.  D.  Mckli.rh.  Mythologie  der  griechitchen  Stàmme , Prag«  1882  . 

Stuart  c Btvrrr,  Aniiquitè  d'Athène. 

Cba.ndelbr,  Hevrtt,  Pars,  Auliquilè  dJo nù 
L.  Bos,  Antichità  greehe. 

Gn.«vo,  Thetaurut  antiquitatum  grcecarum  et  romanarum,  39  voi.  in-fol. 

NìBUPOORT,  Bituum,  qui  olim  apud  Romanot  nhtinuerunt , tuccincla  expllcatio. 

Muerotto,  De*  cottami  e della  rifa  de’  Romani  ne'  rarj  tempi  della  repubblica.  Berlino  1803. 

Sax.  Pitiici,  Lexicon  antiquitatum  romanarum.  Leovard.  1713,  2 voi. 

Baìmas,  LHctionnaire  de»  antiquitti  romainet.  Parigi  1766,  2 voi. 

W.  Baisteri,  Giona  ri um  antiquitatum  romanarum.  Londra  1731. 

Sai.le.vgre.  iXorut  thetaurut  antiquitatum  romanarum.  Hng»  Comil.  1716,  3 voi. 

Rosisi,  Antiquitatum  romanarum  corput  abiolutinimum.  Amsterdam  1743. 

Cellarii,  Brtxiarium  antiquitatum  romanarum.  Verona  1739. 

Adam’s  Ai.ez.,  Roman  antiquiliei.  Londra  1791. 

PlRANB'i,  Le  antichità  romane  (figuralo).  Roma  1736,  4 voi.  olire  il  snppleraento. 

I Ditegni  dì  Pietro  Sante-Barloli,  colle  Spiegazioni  di  P.  Bellori  sono  eccellenti. 

Adolpii  Becker.  Ilandbueh  der  Rtìmitchen  A Iter  IhUm.  Lipsia  1843. 

E.  Girl  and  W.  Koncr  dal  Leben  der  Grierhan  und  Ròmer  naeh  anlikeu  Bildioerehen  dazeilellt. 
Berlin  1861. 

Pkrcirr,  Fontaisr,  Bebnier,  Palazzi , caie,  edifizj  moderni  di  Roma. 

Muratori,  Anliquitatet  italica  medii  ari.  Milano,  6 voi.  ip-fol. 

Adavs,  Ruine  di  Spalatro. 

Rosellim,  Monumenti  della  JVubia. 

I.acocr,  Thierry,  Birroni,  Monumenti  il luitrati  d'Italia. 

Norvand,  De  la  Bordb,  Monumenti  della  Francia. 

Clerisseau,  jLntiquité  de  la  France. 

Dbvili.k,  Antichità  di  Rouen. 

Goxliir.  Bikt,  Grillo*,  Tardiec,  F.diftxj  di  Francia. 

Clarre,  F.difizj  d'Inghilterra , snl  quale  conto  vi  sono  mollissime  opere  recenti  e splendide. 

Montfauco*,  Valeri,  Darcevill,  Ti.rmr,  Porcnrr,  Bumhov,  Viaggi  in  Italia;  in  India  di  Daniel, 
Jaqlemont  e altri;  in  Spagna  , Portogallo  , Africa  di  Taylor i in  Grecia  » Levante  di  Lbblanc, 
Blovet,  Laborde,  Texier  ; in  Turchia  di  Sude,  ADOLFO;  in  Macedonia  di  CotfiiSERY;  in  Francia 
e Borgogna  di  Nodier-,  in  Olanda , Belgio  e Germania  di  Faulkinkr,  ecc.  Tra  i viaggi  più  interes- 
santi all’Archeologìa  sono  quelli  di  Spor,  Wbeler,  Chavdler,  Cboiseul-  Couppirr,  Foccherot,  Dod- 
wbll,  Gell,  LbaKI,  Stuart,  Marcellus,  Qc  ast,  Staceelberg,  La  Grecia  I830c  segg  ; Broensted, 
Voyaget  et  rechcrchet  dant  la  Grèce , Parigi  1X30.  Vedutisi  pure  POCOCR  et  Norden  , Viaggio  in 
Egitto  ; quel  di  Siria , Fenicia,  Batto  Egitto,  Siria  e Dalmazia  di  CaRSAs  ; quelli  di  Cooi,  La  Pe- 
ROLSE,  D’Lrville,  attorno  al  mondo  ecc. 

Domemdo  Magri,  Uierolexicon.  Bologna  176H. 

Ferrabis,  Bibliothcca. 

Calmkt,  Diclionnaire  hittorique  et  crilitiquc  de  la  Bible.  Parigi  1722-28. 

Morosi,  Dizionario  d'erudizione  ilorico-ccc lettati ica.  Veneria  1839  e seg. 

Della  letteratura  dell* Archeologia  informano  le  storie  letterarie  de’  varj  popoli;  la  Bibliothcca  antiquaria 
del  Fakriciu  ; quella  del  Mense!;  alcune  dissertazioni  di  Oliviero  (Legiponzio);  Erosati,  Archeologia 
letteraria  1790,  che  fu  aumentata  e corretta  dal  Martini. 

È un  fatto  notevole  nella  storia  di  questa  scienza  la  fondazione  dell’/rtifufo  di  corrii- 
pondema  archeologica  a Homo,  cominciata  dal  duca  di  t.uvnes,  dai  signori  Gerhard, 
Panufka,  liunscn  e altri,  che  nelle  Memorie  e nei  Ballettino  diede  movimento  a quistioni 
importanti,  diffuse  nozioni  archeologiche,  e apri  la  strada  alla  novità  della  critica,  aspre 
agli  idolatri  della  scuola  classica.  (Questo  Istituto  per  le  vicende  politiche  mancò  di  la- 
vori e di  collaboratori,  e fu  trasportato  in  Germania,  poi  nel  58  si  restituì  a Homo,  e ri- 
pigliò le  sue  occupazioni). 

Gli  antiquari  italiani  volgono  pure  i loro  studj  sui  monumenti  primitivi  del  cristia- 
nesimo, e una  Commissione  d’archeologia,  instituita  a Roma  nel  1852,  e preseduta  dai 
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cardinale  Palrizj,  ha  scopo  precipuo  il  conservare  ed  esplorare  le  catacombe.  Le  anti- 
chità raccolgonsi  in  un  museo  speciale,  fondato  in  una  delle  ampie  sale  del  palazzo  di 
Laterano;  e mentre  i viaggiatori  non  aveano  cercato  per  l’addietro  fra  noi  che  le  anti- 
chità del  paganesimo  e dei  primi  secoli  cattolici  il  signor  Didron  ha  intrapreso  indagini 
sui  monumenti  riguardanti  il  medioevo,  e additò  a lioma  in  più  di  cinquanta  chiese 
lo  stile  archiacuto,  e si  propone  di  mostrare  che  il  medioevo  monumentale  dell'Italia 
non  è meri  ricco  di  quello  della  Francia,  e che  Doma  è più  gotica  di  Kouen,  la  più  gotica 
delle  città  francesi.  Queste  cose  le  sapevamo  noi  pure  e le  dicevamo,  ma  si  volea  che 
un  francese  venisse  ad  asserirle  perchè  trovasser  fede  ed  eco,  e cessasse  di  considerarsi 
come  novità  lo  stile  archiacuto  della  nuova  chiesa  sul  monte  Palatino,  in  commemora- 
zione del  decreto  dogmatico  dell'Immacolata  concezione. 

Dopo  che  Bio,  Montalembert,  Selvatico  hanno  additato  all'attenzione  pubblica  i ca- 
polavori dei  primordj  della  pittura  italiana,  gli  archeologi  furono  presi  da  viva,  legittima 
ammirazione  per  gli  antichi  maestri  dell’arte.  Le  Memorie  sugli  artisti  Domenicani  del 
padre  Marchese  hanno  ingloriato  frà  Angelico;  gl'incisori  riproducono  con  predilezione 
le  opere  mistiche  del  xv  secolo;  e i pittori  cominciano  a dar  prove  di  maggior  rispetto 
verso  le  condizioni  spiritualiste  dell'arte,  fin  a peccare  nel  purismo,  ridotto  a grettezza. 

In  Francia,  coi  decreto  del  ministero  dell’istruzione  pubblica  H settembre  1832,  il 
Comitato  dei  monumenti  scritti  e il  Comitato  delle  arti  e monumenti  furono  ricom- 
posti in  modo  da  poter  distribuire  i documenti  riguardanti  la  lingua,  l'istoria  e i mo- 
numenti della  Francia,  dividendoli  in  tre  sezioni:  lingua,  storia,  belle  arti.  I.e  indagini 
dei  corrispondenti  divennero  più  numerose,  ed  importanti  lavori  archeologici  furono 
incominciati  o proseguiti.  Le  Società  archeologiche  hanno  reso  servigi  segnalati  stimo- 
lando lo  zelo  letterario,  promovendo  lo  studio  dei  testi  e dei  monumenti,  fondando 
musei,  provocando  o vegliando  il  restauro  degli  edifizj  storici,  pubblicando  antichi 
manoscritti,  raccogliendo  i materiali  sparsi  che  servano  all'istoria  particolare  delle  pro- 
vicele ed  alla  generale  dell’arte. 

L'Accademia  delie  iscrizioni  e belle  lettere,  e la  Società  imperiale  degli  antiquari  di 
Francia  continuano  a mieter  anche  nel  campo  delle  antichità  cristiane;  e la  Società  di 
sfragistica  fu  fondata  per  pubblicare  t documenti  relativi  ai  sigilli  del  medioevo.  La 
Società  francese  d'archeologia  per  la  conservazione  dei  monumenti  istorici  tiene  ogni 
anno  congressi  archeologici,  di  cui  si  pubblicano  gli  atti:  nel  1850  tenne  la  ventesima- 
terza  sessione  a Nantes. 

L'iconografia  dei  monumenti,  e sopratutto  la  zoologia  fantastica  del  medioevo  furono 
esaminate  con  predilezione,  e fu  riconosciuto  che  certi  soggetti,  inesplicabili  a tutta  prima 
erano  la  schietta  espressione  di  tradizioni  popolari,  e la  forinola  artistica  delle  leg- 
gende. L'Egitto  pagano  deificò  gli  animali,  il  medio  evo  cattolico  ne  ha  fatto  ora 
i servi  e gli  amici  dei  santi,  ora  gli  strumenti  dei  demonj  e gli  emblemi  de'vìzj.  L'ico- 
nografia, studiata  da  questo  aspetto,  è una  delle  pagine  più  interessanti  dell'istoria  fi- 
losofica del  passalo:  nè  la  difficoltà  di  dicifrarne  il  senso  enigmatico  scoraggia  gl'inge- 
gnosi Edipi  della  scienza. 

L’ Archeologi::  ha  rivolto  l'attenzione  all'arredo  delle  chiese,  descrivendo  ciò  che 
esiste  tuttavia,  c destando  la  ricordanza  di  ciò  che  non  è più,  e studiò  i monumenti 
risguardanti  la  vita  dei  santi;  e più  di  ducento  chiese  di  stile  del  medio  evo  stannnsi 
costruendo  al  presente  in  Francia.  I pittori  altresì  cominciano  a por  niente,  più  che  in 
addietro,  all'esattezza  archeologica;  e molti  comprendono  che  l'arte  non  ha  soltautn 
per  iscopo  di  ricreare  gli  occhi  mediante  la  vaghezza  dalle  linee  e dei  colori,  ma  una 
missione  istruttiva  e ispiratrice;  che  quante  volte  togliesi  a rappresentare  una  scena 
religiosa  de’ tempi  trascorsi,  non  è lecito  inventare  monumenti  fantastici;  con  anacro- 
nismi di  abbigliameuto  rovesciando  le  leggi  dell'antica  simbolica,  e disconoscendo  gli 
usi  liturgici. 

Nel  Belgio  vennero  fondate  Società  archeologiche  ad  Anversa,  Liége,  Tournay,  ecc., 
e non  avvi  città  importante  che  non  abbia  prodotto  qualche  opera  notevole  di  storia  e 
d'archeologia,  siccome  quelle  di  Delsaus,  Dumorlier,  Fèti»,  Grangagnage,  llennelierl, 
Lemaistre  d'Aostaing,  Moke,  L.  l’aulet,  De  ReilTenherg,  Polain,  Rénier  Chalon,  Schae- 
pkens,  Schayes,  Voisin,  Vati  Basse!,  ecc. 

L'Inghilterra,  che  precedette  il  Belgio  e la  Francia  nello  studio  dei  monumenti  del 
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medio  evo,  ha  conservato  una  superiorità  incontestabile  nello  splendore  delle  pubblica- 
zioni, capolavori  di  tipografia  e d'incisione,  quali  sono  le  opere  di  Rlackwood,  W.  Bum, 
J.  Colling,  E.  Freemann,  A.  Ilope,  Lindsay,  II.  Parker,  Pugin,  D.  Rock,  Willis,  Winston, 
ecc.  Gl’Inglesi  hanno  dieci  riviste  archeologiche,  fra  le  quali  VArt  annovera  non  meno 
di  quarantamila  abbonati.  Le  donne  stesse  non  isdegnano  questi  studj,  e miss  Luisa 
Twining  ha  scritto  sugli  emblemi  dell'arte  cristiana,  mistriss  Merrifìeld  e mistriss  Jame- 
son  un'opera  in  tre  volumi,  piena  di  erudizione,  sull’iconografia  degli  angeli  e dei  santi. 

L'Austria,  dopo  aver  circoscritto  per  lungo  tempo  i suoi  studj  archeologici  nel  do- 
minio dell'antichità  pagana,  mostra  ora  meno  indifferenza  verso  l'arte  nazionale,  sic- 
come ne  fanno  fede  le  opere  di  Heider,  Meily,  Primisser,  Scheiger,  A,  Scbmidt,Tschiscka, 
Wolfskron,  ecc.  Essa  possiede  cattedre  d'archeologia,  ed  una  Commissione  imperiale 
fondata  a somiglianza  dei  Comitati  francesi  ba  per  iscopo  di  conservare  i monumenti , 
sopravegliare  il  loro  restauro,  e descrivere  le  numerose  antichità,  di  cui  l’origine  è 
non  inen  diversa  di  quella  delle  provincie  che  compongono  il  vasto  impero  austriaco,  in 
ciascuna  delle  quali  ha  corrispondenti,  e stampa  con  diligenza  atti,  disegni,  descrizioni. 

La  passione  pel  greco  predomina  sempre  a Berlino;  ma  in  altre  città  della  Prussia,  a 
Paderborn,  a Munster  esistono  associazioni  per  descrivere,  conservare,  instaurare  le 
chiese.  Monsignor  Muller  vescovo  di  Munster,  per  rigenerare  il  gusto  antico  nella  pro- 
pria diocesi,  insegna  personalmente  l'archeologia  religiosa  nel  seminario;  e così  ado- 
pera a Colonia  il  signor  Iteichensperger,  uno  dei  più  operosi  archeologi  europei.  Mentre 
li  signor  Baudry,  vicario  di  questa  diocesi,  pubblica  una  Rivista  comprendente  tutte  le 
manifestazioni  artistiche  del  pensiero  cristiano  si  negli  antichi  che  nei  moderni  tempi, 
il  cardinale  Geissel  sussidia  un  museo  ecclesiastico  ove  sono  collocate  opere  di  scul- 
tura, pittura  ed  orificeria  che  devono  ricondurre' l’estetica  nelle  gloriose  vie  del  passato. 

Monaco  è divenuto  un  vasto  museo  monumentale,  ove  chiese  gotiche  e bisantine  sor- 
gono a lato  a propilei  greci,  a tempi  egiziani,  a palazzi  fiorentini  : ma  fra  questo  bizzarro 
eclettismo  manifestasi  una  predilezione  per  l'architettura  gotica,  l’n  semplice  falegname, 
senz'altro  maestro  che  l'osservazione,  è divenuto  artista  eminente,  ed  ha  già  costrutto 
io  Baviera  più  di  quaranta  chiese  gotiche. 

A Zurigo,  Basilea,  Ginevra...  si  hanno  Società  archeologiche,  ed  il  signor  Blavignac 
ha  pubblicato  l’istoria  dell'architettura  sacra  dal  iv  al  x secolo  nelle  auliche  diocesi  di 
Ginevra,  Losanna  e Sion,  opera  viepiù  interessante  perchè  discorre  anzitutto  de’  mo- 
numenti anteriori  a Carlo  Magno:  sebben  l'autore  corrivo  a congetture,  attribuisca 
all’èra  dei  Merovingi  monumenti  coevi  ai  Capoti. 

Dell’archeologia  russa  assai  poco  è noto.  L’arte  bisantina  pare  abbia  eletto  queirim- 
mensa contrada  come  seconda  patria,  dove  ad  ogni  passo  rinviensi  l'influenza  dell'O- 
riente, e la  civiltà  europea  v’è  come  una  pianta  esotica.  Alcune  poche  opere  ci  hanno 
fatto  intravedere  le  dnvizie  dell'arte  moscovita,  fra  le  altre  il  Viaggio  archeologico  in 
Russia  di  Demidoff,  e le  Antichità  di  Mosca  di  Sneghirelf. 

lina  Commissione  governativa  fu  instituita  di  recente  in  Ispagna  per  la  conservazione 
dei  monumenti  storici  ed  artislici,  la  quale  unirà  i suoi  sforzi  a quelli  dell'Accademia 
reale  d'archeologia,  fondala  or  fa  alcuni  anni. 

L’incremento  archeologico  è meno  percettibile  in  Isvezia,  Norvegia,  Danimarca, 
Grecia  e Portogallo.  Per  contrario  lo  stile  gotico  ba  valicato  i muri  per  fare  il  giro  del 
mondo,  e chiese  gotiche  sorgono  di  presente  nelle  Antilie  inglesi,  n Calcutta,  nel  Ca- 
nada, a Nuova-York,  Filadelfia,  San  Francisco,  ecc. 


§ 16.  — Trattati  d’archeologìa. 

Manca  un  compiuto  trattato  d’Archeologia,  essendo  scarso  di  critica  il  Manuale  di 
Giovan  Filippo  Siebenkees  (Norimberga  1799),  e incompleto  il  Piano  d’un  archeologia 
di  Cr.  DanvBeck  (Lipsia  1816).  Suppliscono  in  parte  le  Lezioni  elementari  ti’ Archeo'ogia 
di  Giambattista  Vermiglióni  (Milano  1821),  ore  tale  scienza  è considerata  soltanto  come 
conoscenza  di  monumenti,  ma  da  uomo  sicuro  nelle  parti  più  elevale,  e che  si  propone 
ridurre  a facile  intelligenza  le  accessibili.  Champollion-Figeac  (Sunto  completo  ri' Ar- 
cheologia) potè  giovarsi  delle  scoperte  falle  dopo  la  pubblicazione  anzidetto,  e massime 
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di  quella  dell'illustre  suo  fratello  ; e le  espose  in  modo,  se  troppo  compendioso,  chiaro 
pero  e facile  per  chi  non  voglia  che  libare  questa  scienza. 

Dei  corso  professato  a Parigi  da  Raoul  Rochetle  non  abbiamo  che  una  breve  analisi, 
e una  brevissima  di  quello  del  professore  Aldini  (Pavia  1838).  Di  capitale  importanza 
è il  Manuale  di  Ottofredo  Miiller,  ma  si  può  dire  cbe  unicamente  ai  Greci  c'  guardasse, 
come  i aoli  cui  riconosceva  il  diritto  di  chiamarsi  popolo  artista,  e fra  cui  l'arte  pla- 
stica antica  (alla  quale  egli  si  limitò)  ottenne  sviluppo  grandioso,  e quasi  un  assoda- 
mento colla  divinità,  mentre  altrove  non  era  che  imitazione,  spasso  o applicazione  pra- 
tica. Gli  Elementi  di  Archeologia  del  Nibby  (Roma  1828  sono  puramente  topografici,  e 
s'interrompono  alla  descrizione  delia  Grecia,  cioè  alla  4-<  delle  ventiquatro  lezioni  cbe 
avea  divisate. 

Aggiunjjtnsi  Bici,  Principi  d' un' Archeologia. 

Karegiesser,  Compendio  della  tcunza  archeologica  (led.).  Alla  1813. 

Putirsi*,  Introduzione  generale  allo  etudio  dell' Archeologia  (danesi).  1828. 

STURBI  RCHlL,  Schizzo  della  ectenia  dell' antiquaria  (U?d.)  Vienne  1829. 

BotmC ER,  Addilamenli  a ventiquattro  lezioni  archeologiche . Orrida  1806 

CàUMORT  , Court  d'antiquitèt  monumentala,  6 voi.  io -8°,  e 6 atlanti  in*4°,  olire  i »uoi  rapporti  sui 
Cnngrc»i  trcbeologici. 

0.  Mùllir,  Handhuch  der  Archeologie  1833.  Si  ba  tradotto  in  frftncrae  da  P.  Nieard.  Parigi  1841. 

W.  Hotfiuk*,  Die  .dllerthumstciisentchafl.  Li  paia  1835. 

Wours,  Vorletungen  uber  die  AUerlhumtirittentehaft.  Ivi  1834. 

Weber,  und  Barrisse,  Reperlorium  der  clauichen  AUerlhumtwùtentchafì.  Eaaen  1833*34,  3 voi. 
Gerhard  , GrundzUge  der  Archàologie.  SU  ae\V  Hyperboritche-rOmitche  Studien  fur  Archeologie. 
Berlino  1833. 

Ol'DlR,  Manuel  d'archiologie  religùute,  civile  et  militaire.  Fontainebleau  1841. 

Aeal-Encielopedìe  der  clauichen  Alterthumikunde , herautgegeben  von  AlgiSt  Pai  lt,  fortgetetzt  von 
Chr.  Wals,  «nd  W.  S.  Tkcpfel.  Stuttgart  1846. 

Handbuch  der  romitchen  AHerthUmer  nach  den  Quellen  bearbeiiet;  cominciato  da  A.  Becier.  te* 
guito  da  G.  Marquabt.  Lìpaia  1851. 


§ 17.  — Giornali. 

Negli  ultimi  tempi  si  trovò  opportuno  agli  studj  de'  singoli  dar  un  punto  d’unione 
con  opere  periodiche , di  ciò  solo  occupate.  Tali  furono  VAmaltca  di  Bòttiger,  il  Foglio 
artistico  di  Schorn , il  Goirnale  archeologico  di  Nake  e Welcher,  i .Vonumenfi  inediti 
del  Guattani,  Uenkinàler  und  Forschungen  ; archiiologischer  Anzeiger,  fondato  a Berlino 
da  Gerhard,  il  Ballettino  archeologico  a Napoli  dall' Avellino,  la  Bt vue  archéologique,  ou 
recueil  des  documenlset  des  memoires  relati fs  ó l’ elude  des  monumenti,  a la  n tmsma- 
tique  et  à la  philologie  de  l'antiquité  et  da  mmjen-dgr , e le  Annates  archèologiques  di 
Parigi,  la  EyÀ/upu  «oyaio/oyixr;  di  Atene,  l'Istituto  archeologico  di  Londra  e certamente 
secondi  a nessuno  le  Memorie  e il  Ballettino  dell' Istituto  di  corrispondenza  archeologica 
di  Roma. 


§ 18.  — Metodi  cbe  larcheotogia  può  seguire. 

Può  l'Archeologia  studiarsi  con  metodo,  i.  alfabetico  ; n.  geografico;  ut.  cronolo- 
gico; iv.  analitico.  L'alfabetico  fu  uaato  nella  Enciclopedia  metodica  e ne'  dizionarj  di 
Sulzer,  di  Mongez , di  Smith  II  geografico  fu  tenuto  daM'Oberlin  in  un  opuscolo  ele- 
mentare sulle  traccie  di  Strahone,  e dal  Nibby:  vi  si  attengono  i numismatici  nel  clas- 
sificar le  monete.  Il  cronologico  tratta  dei  monumenti  secondo  i tempi  : ed  è comodo , 
ma  primamente  non  sempre  è accertato  quali  popoli  veramente  abbiano  preceduto  gli 
altri  nella  civiltà,  gli  Egizj  o gl’indiani,  gli  Etruschi  o i Greci  ; poi  vengono  a separarsi 
elementi , da’  cui  confronti  dedurre  idee  generali  e distinguere  l'originalità  dall'imita- 
zione. L’anafifico,  trattandone  in  relazione  a ciascun  popolo,  s'appiglia  ai  soggetti;  ma 
sovente  trovasi  mancare  i materiali , e va  capriccioso  nella  disposizione  di  quelli  che 
possiede , potendo  cominciar  dalia  religione  o dalle  tombe  o dai  numismi  o da  altro. 
Giova  pertanto  l'uno  coll'altro  innestare , distinguendo  secondo  le  materie  , poi  queste 
medesime  esponendo  per  ciascun  popolo  e in  ordine  d’antiebità;  il  che  ed  agevola  i 
ravvicinamenti,  e fa  discernere  chi  imita  da  chi  è imitato. 
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§ 19.  — Distribuzione  del  presente  trattato. 

Questo  nostro  trattato  sarà  così  ripartito  : 

Capo  I.  Uopo  alcune  teoriche  generali,  traccerà  le  vicende  delle  lielle  arti. 

II.  Parlerà  in  particolare  dell'architettura,  e de'  monumenti  stabili  sopra  e sotto 

terra,  de'  varj  ordini,  e delle  costruzioni  pubbliche  e private. 

III.  De'  monumenti  plastici,  quanto  alla  materia,  all’arte,  ai  soggetti  delle  statue 

e de'  bassorilievi. 

IV.  De’  monumenti  grafici,  o della  pittura  secondo  la  varia  sua  applicazione. 

V.  Della  ceramica,  ossia  de’  vasi. 

VI.  Della  gliptica,  cioè  delle  pietre  lavorate  in  cavo  e in  rilievo;  ove  pure  della 

dattiliologia,  o studio  degli  anelli,  e della  sfragistica. 

VII.  Dei  monumenti  letterati,  cioè  dell'epigrafia,  che  è la  parte  più  nobile;  ove 

aoche  della  diplomatica  e della  paleografia. 

Vili.  Delle  medaglie  e monete,  che  è la  parte  più  rilevante  dell'antiquaria. 

IX.  Delle  pompe  e feste,  e per  concomitanza  della  musica  e delle  arti  associate, 

come  la  danza  ed  il  teatro. 

X.  Delle  antichità  cristiane. 

XI.  Finiremo  con  una  corsa  topografica  a’  luoghi  dove  stettero  o dove  ora  sono 

raccolti  i principali  monumenti  archeologici. 

Sebbene  lo  scopo  nostro  sia  l'illustrazione  dei  monumenti,  vi  spargeremo  le  notizie 
che  ci  pajono  opportune  a tessere  un  prospetto  del  vivere , principalmente  fra  i popoli 
famosi  dell'antichità. 
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DELL’ARTE  IN  GENERALE 


§ 20.  — Aotltii  dell'idea  dell'arte. 

L'Arte  è un'attività  del  nostro  essere  , mediante  la  quale  producesi  di  fuori  ciò  che 
£ concepito  nello  spirito  ; ossia  la  realizzazione  dell'idea  sotto  una  forma  sensibile.  Con- 
tentandosi di  rappresentare,  si  distingue  dalle  attività  pratiche,  dirette  a scopo  parti- 
colare e conforme  alla  vita  materiale , e cbe  si  dicono  arti  meccaniche  in  opposizione 
alle  belle  o liberali  ; ma  le  une  e le  altre  sono  sviluppo  e slromento  necessario  della  vita 
sociale. 

Definire  più  precisamente  l'Arte  si  può  mediante  l'indole  delle  intime  relazioni  tra 
l'interno  e l'eterno,  le  quali  appartengono  alla  natura,  non  al  capriccio;  nè  imparare 
si  possono,  bensì  cogliere  con  più  o men  forza,  giusta  i varj  gradi  di  coltura. 

Tali  relaziooi  peraltro  soo  cosi  intime  nell'Arte,  cbe  l'idea,  non  appena  nasce  in 
noi,  tende  a manifestarsi  colla  rappresentazione  esteriore,  mediante  la  quale  finisce  di 
svilupparsi.  Tutte  le  arti  posano  su  questa  propeusion  naturale  dell’anima  nostra  per  le 
forme  sensibili. 

La  rappresentazione  dell'Arte  si  eseguisce  mediante  una  forma  sensibile  ; la  quale 
può  od  essere  prodotta  daH'immaginazione,  o colta  da'  sensi  nel  mondo  de'  fenomeni. 
Atteso  però  cbe  le  ordinarie  facoltà  di  vedere  e principalmente  l'artistica,  sono  un'atlivilà 
dell’immaginazione,  vuoisi  l' immaginazione  considerare  come  il  tesoro  della  rappresen- 
tazione artistica. 

Non  corre  dunque  assoluta  differenza  tra  l'arte  creatrice  e l'imitatrice,  giacché  l'arte 
del  pittore  consiste  nel  veder  il  bello  e il  regolare;  nel  qual  caso  il  vedere  è un’attività 
del  tutto  plastica. 

Alla  concezione  fantastica  delle  forme  si  lega  l'esecuzione,  ad  essa  subordinata,  eppure 
strettamente  connessa. 

L'interno,  ossia  ciò  che  nell'Arte  £ rappresentato,  chiamasi  l'idea  artistica,  ed  £ l'at- 
tività dello  spirito,  da  cui  risulta  il  concetto  della  forma  determinata.  Anche  quando  il 
pittore  imita  un  oggetto  naturale  , l'idea  artistica  sussiste  nell’eccitamento  provocato 
nell'intelletto  dalla  contemplazione  del  soggetto. 

Ma  l'artistica  non  £ un'idea  propria.  Quest’ullima  é quasi  una  tela  su  cui  possono 
colorirsi  diversi  fenomeni  : l'artistica  deve  accordarsi  affatto  colla  forma  tutta  partico- 
lare dell'oggetto  d'arte.  Perciò  il  linguaggio,  il  quale  non  é che  l'idea  parlata,  non 
può  mai  esprimere  in  modo  soddisfacente  un’opera  d'arte. 

L’artistica  é un'idea  di  suo  genere , che  contemporaneamente  si  trova  unita  ad  una 
forte  e viva  sensazione,  di  modo  cbe  ora  l'idea  e la  sensazione  rimangono  unite  in  istato 
immateriale,  ora  l'idea  appare  staccata  dalla  sensazione;  pure  la  sensazione  predomina 
sempre  nel  creare  e nel  ridurre  stabile  la  forma  artistica. 

§ 21.  — Leggi  generali  dell'arte. 

Le  leggi  dell'Arte  sono  le  condizioni , secondo  le  quali  soltanto  la  sensibilità  dell'a- 
nima umana  può  dalle  forme  esteriori  ricevere  un  movimento  piacevole  : e poiché  de- 
terminano la  forma  artistica  secondo  il  bisogno  della  sensibilità,  perciò  si  fondano  sulla 
essenza  della  facoltà  di  sentire. 
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Secondo  questa,  troveremo  innanzitutto,  che  la  forma  artistica  deve  avere  una  rego- 
larità generale,  senza  cui  essa  scomparisce;  e che  sembra  dedotta  dall'osservazione  o 
dai  rapporti  matematici  come  nella  musica , o di  forme  desunte  dalla  vita  .organica 
come  nella  plastica. 

Però  questa  regolanti  è soltanto  il  limite  posto  alle  forme  artistiche,  ma  non  basta 
da  sola  ad  esprimere  una  vita  più  elevata.  Cosi  il  rapporto  delle  leggi  armoniche  alla 
melodia  , della  legge  d'equilibrio  alla  varietà  de'  ritmi , delle  forme  fondamentali  orga- 
niche alle  figure  particolari  della  plastica,  esige  che  queste  leggi  sieno  necessarie  condi- 
zioni della  rappresentazione  ; pure  nessuna  rappresentazione  racchiudono  in  sé. 


$ 22.  — Del  bello. 

La  bellezza,  cioè  l’uno  nel  vario,  compresi  e accordati  con  proporzione  nel  sentimento, 
è l'attributo  più  necessario  alla  forma,  in  quanto  riguardano  la  vita  sensibile.  E belle 
chiamiamo  le  forme  che  sull'anima  esercitano  un'impressione  conforme  alla  sua  natura, 
e in  armonia  coll’intima  struttura.  La  materia  non  diviene  bella  che  per  la  disposizione 
delle  sue  parti  e pel  movimento;  cioè  per  l'ordine,  che  è la  ragione  visibile.  Perciò  si 
dice  che  il  bello  è l'unità  nella  varietà:  ma  tal  definizione  non  è generale,  e non  può 
applicarsi  ad  esseri  viventi  o alla  bellezza  spirituale  ; meglio  direbbesi  che  il  bello  è la 
perfezione  dell'essere,  veduta  dal  nostro  spirito,  sentita  dal  nostro  cuore. 

E vulgare  il  definire  che  bello  è quel  che  piace.  Basta  un  lieve  esame  per  accorgersi 
che  le  cose  più  piacevoli  non  sono  le  più  belle,  e mentre  tutti  i sensi  possono  darci  sen- 
sazioni piacevoli,  l'idea  del  bello  non  è eccitata  che  dalla  vista  e dall'udito.  Neppure 
per  questi  due  sensi  la  cosa  più  piacevole  è sempre  la  più  bella  ; e un  quadro  del  Quat- 
trocento di  colorito  mediocre  può  sembrare  più  bello  che  uno  veneziano  di  splendide 
tinte  ; e una  bellezza  voluttuosa  che  alletta  i sensi,  ributtar  il  sentimento.  Distinguesi 
dunque  affatto  il  bello  artistico  da  ciò  che  piace  ai  sensi  ; nè  coi  godimenti  di  essi  hanno 
a che  fare  i desideri  sensuali  e il  personale  interesse.  E poiché  l'unità  di  veduta  degli 
oggetti  materiali  non  può  divenir  semplice  che  nel  sentimento,  al  sentimento  spetta  il 
giudizio  del  bello,  che  potremmo  dire  la  sorgente  dell'emozione  poetica,  la  quale  non  è 
mai  scompagnato  da  piacere,  ma  un  piacere  misto  d’ammirazione. 

L'anima  aspira  naturalmente  a quest'impressione  salutare,  e perciò  il  bello  è principio 
dell'arte,  senza  in  sè  divenire  il  soggetto  della  rappresentazione,  il  concetto  artistico. 
Quest’ultimo  è un'idea  e una  sensazione  di  natura  distinta,  come  si  è detto;  mentre  la 
bellezza  trovasi  elevata  alla  massima  potenza,  in  opposizione  d’ogni  sforzo  fatto  per 
rappresentare  un’individualità. 

Parimenti  il  hello  va  distinto  dall'utile,  molte  cose  essendo  utilissime,  nè  per  questo 
belle.  Mentre  è condizione  dell'utile  Tesser  posseduto  realmente  o possibilmente,  il  bello 
è indipendente  da  noi,  si  gode  senza  appropriarselo,  e unica  misura  nei  godimenti  di 
esso  è la  potenza  de’ sensi. 

Il  bello  va  pur  distinto  dal  vero.  Questoè  la  perfetta  identità  dell'idea  col  6U0  oggetto, 
onde  si  dirige  alla  ragione  sola,  e suppone  concetti  puri  delle  idee  della  ragione,  spogli 
d’ogni  manifestazione  sensibile  ; mentre  da  questa  è inseparabile  il  bello,  il  quale  si  vede 
e contempla.  Per  identificarsi  col  vero,  il  bello  dee  spogliarsi  della  forma,  il  che  lo  an- 
nichila. il  bello  fonde  insieme  il  visibile  e l'invisibile,  il  finito  e Tinlioito,  l’idea  e la 
forma,  lo  spirito  e la  materia  ; ed  è manifestazione  sensibile  dell'essenza  delle  cose  : si 
dirige  dunque  ai  sensi,  e per  mezzo  di  questi  alla  ragione. 

Sebbene  dunque  le  idee  del  bello,  del  buono,  del  vero  possano  credersi  identiche  nel 
loro  principio,  differiscono  per  lo  spirito  dell'uomo.  L'idea  del  bene  implica  il  concetto 
d’un  fine  ; lo  che  non  accade  del  hello.  L’idea  del  bello  precede  quella  del  buono;  es- 
sendo intuitiva  e immediata.  Quella  è più  nobile  che  non  l'utile,  pure  non  si  confonde 
col  piacere  della  bellezza.  Talora  Timmaginedi  cosa  bella  ne  piace  più  che  la  cosa  reale; 
mentre  invece  il  bene  è un  obbligo  della  volontà.  Le  azioni  dell’uomo,  oltre  esser  buone 
o malvagie,  utili  o nocevoli,  sono  belle  o no,  secondo  esprimono  le  qualità  dell'anima 
in  armonia  colla  sua  essenza. 
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§ 23.  — Diitinxioni  del  bello.  Estetico. 

Tipo  supremo  della  bellezza  è Dio;  il  creato  n’è  immagine  e simbolo  : ma  nel  crealo 
van  misti  il  brutto,  lo  sebi  Toso,  il  prosastico.  I.'uomn  sente  dunque  il  bisogno  di  crearsi 
nella  sua  intelligenza  rappresentazioni  conformi  all'idea  del  bello,  e di  riprodurle. 
Cosi  nasce  l'arte;  e in  conseguenza  si  ha  il  bello  assoluto,  il  bello  reale,  il  beilo  ideale. 
Bello  assoluto  non  è ebe  Dio:  il  bello  reale  è nella  natura  e nella  vita  umana:  il  bello 
ideale  è l’oggetto  dell’arte. 

L’amordel  bello  è un  ritorno  dell'uomo  verso  quel  primo  suo  stato,  in  cui  era  uscito 
perfetto  dalla  mano  creatrice.  Disgustato  dallo  spettacolo  delle  presenti  imperfezioni,  ebe 
viepiù  si  manifestano  nell'essere  che  ne  fu  cagione,  egli  rifugge  nella  fantasia,  creando 
un  mondo  migliore,  una  poesia,  che  è insieme  reminiscenza  e presentimento.  Pertanto 
non  s’appaga  dei  tipi  che  lo  circondano,  ma  li  cerca  nell’ideale,  che  è la  pienezza  ed 
armonia  della  vita,  risultante  dall'accordo  della  perfezione  primitiva  e della  perfezione 
finale  degli  esseri.  Ecco  perchè  l'intellettuale  deve  prevalere  sul  sensibile,  l'idea  sulla 
materia,  Se  il  contrario  avviene,  in  morale  nasce  la  colpa,  in  estetica  il  deforme,  negli 
atti  la  servitù.  La  liberti  è riposta  nel  predominio  della  parte  più  nobile  sulla  meno  ; 
onde  l'anima,  anelante  all’emancipazione,  va  instaurando  le  parti  scadute  e inferme 
della  natura,  e contemplandone  quasi  un  ricordo  della  passata  beatitudine  o una  pre- 
visione futura,  preliba  la  felicità  del  promessole  compito  godimento  del  bello. 

In  tale  ricerca  l'uomo  s'accorge  ognor  più  della  imperfezione  sua  presente  ; e confron- 
tandola coll’idea  propria,  sente  la  capacità  d'un  meglio  che  dovette  una  volta  godere, 
poiché  n'ha  il  concetto,  ed  al  quale  dee  poter  arrivare,  poiché  n'ha  l'aspirazione.  In  tal 
guisa  la  contemplazione  del  bello  lo  innalza  alla  cognizione  del  vero  e alla  pratica  del 
bene.  Il  bello  travia  da'fìni  e dalla  essenza  sua  quando  si  rende  stromentodi  corruttela. 

Questo  modo  di  contemplar  il  bello  ci  porta  anche  a spiegare  molti  problemi  artistici. 
Più  appropriati  sembrano  i soggetti  dedotti  dall'antichità,  e di  maggior  effetto  i costumi 
antichi,  perchè  l’immaginazione  confonde  facilmente  le  età  eroiche  con  quella  primor- 
diale, in  cui  il  bello  regnava  senza  mistura. 

Pertanto  hanno  torto  coloro  che  considerano  dal  puro  lato  materiale  la  scienza  del 
bello.  Questa  chiamasi  Callologia  o Estetica,  ed  è la  parte  delle  filosofiche  discipline, 
che  versa  intorno  ad  oggetti  immateriali  e incommensurabili.  Primo  a studiare  con  cri- 
tica le  arti  antiche  fu  il  Winckelmaon,  che  attenendosi  ai  positivo,  nè  colla  teorica  stac- 
candosi dalla  realtà,  giudicò  con  vigore  tutto  quel  che  trovasi  fuori  del  cristianesimo, 
ma  niente  più  in  là.  I.essing,  nel  Laocoonte,  studiò  l'arte  men  cogli  occhi  che  col  pen- 
siero; e così  nacque  l'Estetica,  che  pnò  definirsi  « valutazione  delle  cose  secondo  la 
bellezza  e la  convenienza  ».  Essa  poi  da  Baumgarten  ebbe  nome  e ordine  : e d’allora 
mollissimi  filosofi  tedeschi  faticarono  ad  assegnar  la  definizione  del  bello,  e giungere  a 
conclusioni  invariabili  ; ma  spesso  trascorsero  nel  vago,  volendo  con  teoriche  a priori 
regolar  una  cosa  essenzialmente  sperimentale  e progressiva,  e porre  limiti  all’Ispirazione 
intima,  la  quale  precede  ogni  esecuzione,  unicamente  guidata  dalla  fede  nella  propria 
attività.» 

Però  il  bello  è un  fatto  divino  come  il  vero,  che  è forza  accettare  senza  sapere  coma 
si  generi;  eie  teoriche,  venute  dopo  le.  creazioni, formolano  t principi  che  trovansi  già 
attuati  ne’ monumenti;  li  giudicano  secondo  i motivi  che  si  proposero  gli  autori;  di- 
scernono quali  fatti,  in  questi  motivi,  turbino  o producano  l’armonia  ; insemina  s’accon- 
tentano della  critica  storica. 

Mciu.a,  Uandbueh  eie.  | 1 «fj. 

Catto'!,  Delle  belle  ar li  ridalle  ai  um  tela  principia. 

Home,  Saggio  sulla  critica. 

Fistio  Zani,  Prodromo  d'un' enciclopedia  metodica  delle  belle  arti  spellanti  il  disegno.  Farmi  1789- 
WiTTEtrr,  Dizionario  della  pittura. 

Tal  K ats  , Del  bello  ideale. 

Le  opere  Ji  Mimi,  I, nv.no,  H acidosi,  Hnaotos,  QuaniMtai  de  Qui  set,  Slum,  RicsaiDSOS,  ««. 
Solar,  Poetica  delle  arti. 

Sriaci,  Pelymelu 
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Lentia,  Saggio  lui  buon  guilo  nell-  belle  arti. 

De  morum  ri  ad  leuium  pochrUudmil  yuan  arili  leelaniur. 

Iiaoz,  Élude  tur  le  beau  dane  tee  arie.  1840. 

Cìiobzhti,  Del  bella. 

Gli  erronei  priucipj  41  Winckelmeno  furono  porli  in  eutimia  tlt  Seno un,  Svilo  etudio  degli  arlieU  greci. 

Eidelbcrge,  1818;  e già  prima  da  Heyae. 


§ 24.  — Suoi  estremi,  il  sublime  e il  grazioso. 

Nella  mislica  scala  delle  sensazioni,  che  si  iodica  col  nome  di  bello,  e che  elera  dalla 
materia  all'idea,  possono  considerarsi  come  punti  estremi  il  sublime  e il  grazioso.  Questo 
spinge  da  per  sè  l'anima  in  un  circolo  di  sensazioni  piacevoli  : quello  esige  dall'anima 
un  vigor  di  sensazione  (in  dove  le  sue  forze  possono  giungere  per  abbracciare  maggior 
vastità  di  idee  ; sia  il  sublime  matematico,  risultante  dall'intuizione  del  tempo  e dello 
spazio;  sia  il  dinamico,  risultante  dall'idea  di  forza  o potenza  materiale  o spirituale. 
Fra  il  bello  e il  sublime  corre  questa  differenza  essenziale,  che  il  bello,  benché  si  co- 
nosca in  virtù  delle  disposizioni  del  suhjetto,  vien  concepito  come  residente  nell'ohjetto 
che  ne  eccita  il  sentimento  : il  sublime,  più  suhjeltivo,  colla  sola  concezione  sua  attesta 
nell'anima  la  presenza  d'una  facoltà  che  sorpassa  ogni  misura;  è come  la  rivelazione 
interna  d'un  ideale,  che  da  niuna  cosa  è rappresentalo,  il  belio  è circoscritto,  limitato, 
e le  nostre  facoltà  l’abbracciano  facilmente,  perché  tutte  le  sue  parti  sono  sottomesse  ad 
una  giusta  misura:  il  sublime  ha  forme  non  isproporzionate,  ma  meno  fìsse  e più  diffì- 
cili a cogliersi,  laonde  eccita  il  sentimento  dell’infinito.  Il  bello  é l'armonia  del  finito 
coll'infinito  : nel  sublime  prevale  l'infinito,  per  modo  che  sembra  impossibile  esprimerlo 
colla  manifestazione  sensibile.  Del  giudizio  del  bello  si  cercano  la  natura  e le  regole 
coU'approfondire  la  teorica  delle  arti:  lo  studio  del  sublime  procede  colla  contempla- 
zione della  natura, 


§ 25.  — L'imitazione  e l'ideale. 

Imitatrici  per  essenza  sono  le  arti  che  rappresentano  forme  naturali  organiche,  fon- 
dandosi sopra  lo  studio  artistico  della  natura.  Però  l'artista  ha  la  potenza  di  crearsi 
della  forma  organica  un'idea  superiore  all'esperienza  individuale,  e in  quella  trova  il 
tipo  acconcio  alle  idee  più  eierate.  Ha  perchè  l'arte  adombri  le  cose  naturali,  non  vuol 
dire  che  ne  sia  una  semplice  imitazione  ; e chi  pone  scopo  dell'arte  l'imitazione  della 
natura,  confonde  lo  scopo  coll’origine,  ne  abbassa  la  dignità,  e contraddice  all'idea 
stessa  di  ordine.  Bensì  l’uomo  si  ispira  allo  spettacolo  della  natura,  e al  par  di  questa 
esprime  la  divinità;  invola  al  sensibile  le  forme,  per  comporre  opere  dovute  solo  al  suo 
genio.  Nell'arte  ( riflette  Gioberti,  Del  bello)  non  v'ha  propriamente  imitazione  comples- 
siva del  tutto,  ma  solo  delle  parti,  che,  quasi  materiali  greggi  tolti  dalla  realtà  e desti- 
tuiti di  valore  estetico,  si  compongono,  armonizzano,  trasformano  per  opera  dell'inge- 
gno, secondo  nn  modello  ideale,  che  somiglia,  ma  non  risponde  mai  appieno  agli  oggetti 
esteriori.  Come  difficilmente  incontrasi  in  natura  un  rapporto  matematico  puro,  cosi 
una  forma  organica  perfetta;  ma  pure  questa  può  essere  sentita  mediante  l'esperienza, 
e cólta  mediante  l’entusiasmo.  L’ideale  sta  ancora  nell'uomo,  non  come  immagine,  ma 
come  sentimento;  è un’aspirazione  al  meglio,  secondo  cui  si  giudica  la  realtà,  ma  non 
la  si  trasforma.  Il  vero  ideale  dei  capolavori  nacque  dagli  sforzi  fatti  per  giunger  a 
comprendere  un  organismo  perfetto.  Si  sale  dunque  dalle  forme  all’idea;  mentre  altri 
malamente  scendono  dall’idea  alle  forme,  siccome  accade  ne'simboli  di  certe  idolatrie, 
e nelle  combinazioni  delle  forme  naturali  degli  animali  inferiori  fra  sè  o con  forme  umane. 
Queste  sono  in  parte  giustificate  dalle  credenze  religiose,  ma  nei  migliori  tempi  non 
appartengono  che  alla  plastica  decorativa  negli  arabeschi;  alle  linee  matematiche  prin- 
cipali degli  edifìzj  e dei  mobili  si  applicano  forme  dedotte  dal  regno  vegetale  ed  animale 
secondo  la  fantasia  dell'artista. 

Chi  cerca  solo  il  vero,  non  fa  che  imitazione;  chi  solo  il  bello  senza  il  vero,  fa  cari- 
cature e ideale.  Il  bello  non  si  raggiunge  che  esplorando  le  proporzioni  e l’armonia  del 
vero. 
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■ § 26.  — Scopo  del!' Arte. 

Scopo  dell’ Arte  non  è l'illusione.  Una  statua  di  cera  è più  simile  al  vero  che  non  l'A- 
pollo di  Belvedere;  e qualche  ornatista  imita  fiori,  uccelli,  architetture  ben  meglio  che 
un  pittore  eccellente.  L'imitazione  troppo  vera  della  natura  non  darebbe  il  perfetto  del 
l'Arte;  e vuoisi  rappresentarla  vera,  ma  sotto  quel  lume  magico,  che  costituisce  il  ge- 
nio dell'Arte.  Non  basta  dunque  la  perfetta  fedeltà  de.'luogbi,  degli  abiti,  di  quel  che 
dicesi  il  costume  ; e ciò  prova  viepiù  che  il  bello  non  consiste  nelle  forme,  ma  nel- 
l’idea. 

Ncppur  è vero  che  lo  scopo  dei  beilo  sia  la  morale.  La  bellezza  vera  è la  bellezza 
morale;  e l'ideale  si  eleva  continuamente  verso  l'infinito;  sicché  l'Arte  che  lo  esprime 
purifica  l’anima,  e cosi  la  perfeziona.  Però  l'artista  èsovratutto  animato  dal  sentimento 
del  bello,  e vuole  trasmetterlo  nell'anima  dello  spettatore;  sentimento  puro  e disinte- 
ressato, ma  distinto  dal. senti  mento  morale.  L'Arte  vuol  arrivare  all'anima  per  via  dei 
sensi,  sia  colle  forme,  coi  colori,  coi  suoni  o colle  parole  artificiose,  disposte  in  modo 
che  eccitino  l'indefinibile  emozione  della  bellezza,  indipendentemente  dall'utilità  del- 
l'artista, nè  di  quella  dello  spettatore  o uditore. 

Insomma,  scopo  dell'Arte  è il  rappresentare  per  immagini  sensibili,  create  dallo  spi- 
rito umano,  le  idee  che  costituiscono  l’essenza  delle  cose  ; laonde  può  dirsi  una  rivela- 
zione della  verità  sotto  forme  sensibili.  Pertanto  vero  artista  è quello  che  da  costante  e 
attiva  inclinazione  è spinto  a rappresentare;  e la  vita  intellettuale  manifestantesi  nell’Arte 
è intimamente  connessa  con  tutto  il  suo  spirito.  Conseguentemente  in  ogni  opera  d’Arte 
voglionsi  esaminare  e l'idea  e l'immagine  da  cui  questa  è espressa  ; nell’accordo  loro 
consiste  il  perfetto  dell'Arte. 

Adunque  le  arti  belle,  piuttosto  che  imitare,  trasformano  la  natura  ; si  dirigono  sem- 
pre all'intelligenza;  colgono  l’uomo  nella  misteriosa  sua  potenza  di  pensare  e sentire  ; 
e sebbene  adoprino  mezzi  diversi,  tendono  all'eguale  scopo,  aspirano  tutte  verso  la  bel- 
lezza infinita. 


§ 27.  — Unità  e convenienza. 

Ogni  opera  d’arte,  come  risultante  dall'intima  connessione  dell'idea  artistica  colle 
forme  esteriori,  dee  avere  un'unità  cui  riferirsi,  in  modo  che  le  varie  parti,  successive 
o coesistenti,  appsjano  indispensabili  una  all'altra  per  costituire  un  tutto. 

Da  tale  elemento  dell'unità  nel  Mio  e nel  sublime  nasce  la  necessità  della  concernenza, 
che  è vita  dell'Arte,  e senza  cui  la  bellezza  delle  parti  è deformità  del  tutto.  Profondo 
senso  del  vero,  delicato  senso  del  bello  portano  alla  convenienza.  Ma  ricordiamoci  che 
l'Arte  non  imita  la  verità,  bensì  la  rappresenta;  e che  l'imitazione  fìsica  della  natura 
non  è lo  scopo  nè  il  mezzo  dell'Arte.  La  natura  non  dà  che  la  varietà  ; l’unità  è merito 
del  pensiero.  Perciò  sono  puerili  le  teoriche  che  dalla  capanna  o dal  corpo  umano  de- 
ducono le  proporzioni  e gli  ornamenti  architettonici  ; mentre  la  loro  bellezza  consiste 
nell'utilità  pubblica  e privata  (e  fin  qui  è arte  meccanica)  sublimata  dall'espressione, 
dalla  quale  gli  edifizj  traggono  quel  carattere  che  il  Milizia  defini  « una  conformazione 
necessitata  dai  bisogni  fisici  e dalle  abitudini  morali,  in  cui  si  dipingono  i climi,  le 
idee,  i costumi,  i gusti,  i piaceri,  il  carattere  stesso  di  ciascun  popolo  ».  L'oblio  della 
convenienza  è il  difetto  d'ogni  arte  in  decadenza  ; è la  colpa  di  alcuni  insigni  cinque- 
centisti e di  tutti  i manieristi;  è l'abuso  di  quella  massima  di  Winckelmann,  che  « la 
bellezza  assoluta,  come  l'acqua  più  pura,  non  dee  aver  carattere  particolare  >. 

§ 28.  — Carattere. 

Qua  nlo  si  è detto  agevola  il  risolvere  la  disputa  molto  agitata,  se  il  principale  dell'Arte 
sia  il  bello,  o il  carattere.  Dimentichi  tu  affatto  la  bellezza  e la  regolarità,  per  attenerti 
suo  carattere  rigido  e crudo?  avrai  fatto  una  caricatura.  Le  dimentichi  solo  in  parte? 
puoi  averne  un  potente  mezzo  di  rappresentazione. 

Di  qui  nasce  la  bellezza  d'espressione,  che  è vera  perchè  morale,  e quasi  simbolo  della 
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natura  invisibile  ; la  sublimità  della  grazia.  Nei  moderni  l'espressione  degenera  spesso 
in  ismorlia,  anche  perchè  la  concentriamo  nel  volto,  meotre  gli  antichi  la  diffondeano 
per  tutto  il  corpo,  io  modo  che  ogni  membro  era  in  proporzione  del  suo  carattere  ; per 
la  qual  cosa  prediligevano  il  riposo,  e in  tali  proporzioni  consisteva  il  loro  ideale.  A 
ciò  li  portava  l'abitudine  di  andar  ignudi.  Ma  il  bello  ora  più  che  mai  si  pretende  splen- 
dor del  buono,  cioè  del  sentimento  cristiano  : laonde  il  rinascimento  a cui  si  deve  as- 
pirare, anche  fra  questa  confusione  di  sforzi  affatto  individuali,  dev'essere  un  ritorno 
dell'Arte  verso  le  credenze,  e un  avviamento  verso  tostato  sociale  ch'essa  è destinata  ad 
esprimere;  renderla  linguaggio  dei  pensieri  intimi  d'un  incivilimento  sempre  più  per- 
fezionato, unico  modo  col  quale  possa  farsi  intendere  dalla  moltitudine. 

§ 29.  — Gusto. 

La  facilitò  di  vedere  e prontamente  scoprire  il  punto  della  bellezza,  proprio  di  cias- 
cun soggetto  rappresentato,  dicesi  gusto;  sentimento  ,che  determina  la  scelta  dell'artista 
e il  giudizio  dell'amatore.  Insomma  è il  giudizio  applicato  alle  cose  dell'arte;  e può 
nascere  da  natura  ( individuale  ) e da  abitudine  f nazionale  ):  più  lodevole  quando  risulta 
dall'una  contemperata  all'altra,  ed  è raffinato  su’modelli  insigni. 


§ 30.  — Genio. 

Il  gusto  portato  al  grado  supremo  diviene  genio,  ma  quando  vi  sia  unita  la  potenza 
creatrice.  Il  gusto  sente,  analizza,  giudica;  il  genio  inventa,  è spinto  irresistibilmente 
a produr  di  fuori  i pensieri,  i sentimenti,  le  immagini  che  ha  dentro.  Questo  ammira 
profondamente  la  natura  ; ma  poiché  tutto  ciò  ch'è  reale  è imperfetto,  e i lineamenti 
della  bellezza  sono  sparsi,  il  genio  li  riunisce,  secondo  un'idea  che  ha  preconcetta  d'un 
bello  perfetto.  Quest’idea  l'artista  se  la  forma  collo  studiar  la  natura;  ma  formata  che 
se  l'abbia,  se  ne  serve  per  giudicare  e rettificare  la  natura  stessa  e per  emularla. 

Può  fallarsi  o per  mancanza  d'ideale  n per  eccesso  : nel  primo  caso  si  copia  un  mo- 
dello, c non  si  raggiunge  l'intiera  bellezza;  nel  secondo  si  lavora  di  maniera,  e si  cade 
in  un'idealità  senza  carattere. 

Il  genio  è la  facoltà  di  produrre  prontamente  e sicuramente  la  giusta  proporzione 
fra  l'ideale  e il  naturale,  la  forma  e il  pensiero;  nel  che  consiste  la  perfezione  dell'Arte. 

Rafaello  scriveva  al  Castiglione:  — Essendo  carestia  e di  buoni  giudici  e di  belle  donne  , io  mi  servo  di 
corta  idea  che  mi  viene  alla  mente  ».  E Cicerone,  nell'Orafore  . parlando  di  Fidia:  N*que  enim  »//• 
arlifcx  , cum  facerei  Jori*  formata  aut  Minerete  , conlemplabalur  aliquem  a quo  iimilitudinem 
ducerei  ; $ed  ipiiui  in  mente  intidebut  ipeciei  pulehritudinìs  esimia  queedam  , quam  infufru  , m 
eaque  defixus , ad  Ulius  iimilitudinem  arlem  et  manum  dirigebat. 

§31.  — Divisione  dell'arte. 

Dalla  natura  delle  forme  con  cui  l’Arte  rappresenta,  si  traggono  le  divisioni  del- 
l’Arte. Tutte  le  forme  suscettibili  d'una  certa  regolarità,  sono  proprie  a divenir  forme 
dell'Arte,  e sóvratutlo  le  forme  e i rapporti  matematici,  da  cui  in  natura  dipendono 
la  configurazione  e il  sistema  de' corpi  celesti,  de’  minerali,  degli  organici. 

Quanto  meno  è chiara  e sviluppata  l'idea  contenuta  nell'idea  artistica,  più  bastano 
i rapporti  matematici  a rappresentarla:  quanto  più  diviene  chiara  e precisa,  le  forme 
per  rappresentarla  voglionsi  desumere  da  una  natura  organica  più  compiuta.  La  rit- 
mica, la  musica,  l'architettura,  le  quali  vanno  per  rapporti  matematici,  rappresentano 
idee  oscure,  poco  sviluppate;  le  forme  di  questo  genere  sono  le  fondamentali  della  vita 
in  generale,  ma  noo  della  individuale.  Quelle  della  vita  vegetativa,  come  la  pittura 
del  paesaggio,  già  maggiormente  precisano  le  idee;  e ancor  più  quelle  della  vita  animale 
elevata,  come  la  pittura  storica  e la  plastica.  Ogni  arte  che  le  forme  a lei  proprie 
vuol  usare  in  modo  diverso  dalla  sua  destinazione,  delira. 

Ogni  forma  suppone  una  grandezza,  sia  nel  tempo  o nello  spazio,  nella  successione 
o nella  coesistenza.  Il  tempo  si  rappresenta  e misura  mediante  il  moto,  il  quale  perciò 
va  considerato  come  una  pura  grandezza  di  tempo.  Queste  troviamo  in  realtà  nel  fona 
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musicale,  che,  come  tale,  dipende  adatto  dalla  celerità  delle  vibrazioni  regolari  del 
corpo  sonoro,  nella  cui  sequela,  or  più  or  meno  rapida,  può  la  musica  esprìmere  a 
pieno  le  idee  artistiche.  Se  l'architettura  (per  dirlo  con  frasi  del  Gioberti)  rappresenta 
il  contenente  geometrico  che  consiste  nello  spazio  per  via  della  coesistenza,  dell'esten- 
sione e delle  figure;  la  musica  rappresenta  il  contenente  aritmetico  per  via  della  succes- 
sione, della  durata  e del  numero.  Essa  è potenza  fecondatrice,  atta  a destare  la  vera 
estetica,  e produrre  i tipi  del  bello  sotto  ogni  forma. 

La  musicale  può  dirsi  una  grandezza  di  tempo  velata.  Ma  i varj  toni  sono  determi- 
nati nella  lor  durata  da  un'altra  specie  di  forma  artistica,  in  cui  allo  spirito  si  olirono 
chiaramente  la  quantità  e la  misura  d'una  grandezza  di  tempo.  L’espressione  di  queste 
idee  mediante  tale  specie  di  misura  chiamasi  ritmica,  che  come  arte  non  può  pro- 
dursi sola,  ma  può  congiuDgersi  a tutte  quelle  che  sono  rappresentate  dal  movimento. 

La  ritmica  applicata  al  linguaggio  chiamasi  metrica. 

Altre  arti  congiungono  al  tempo  lo  spazio,  alla  misura  del  movimento  la  qualità,  il 
genere  e il  modo  di  questo.  A ciò  non  riesce  l'uomo  che  pel  movimento  del  proprio 
corpo;  e la  maggior  perfezione  trovasi  nella  mimica  orcheitrica  o teatrale:  danza  piena 
d’espressione,  ove  divengono  forme  artistiche  non  solo  il  ritmo  del  movimento  e il  ge- 
nere di  questo,  ma  e la  bellezza  e il  carattere  degli  atteggiamenti.  Però  manifestazioni 
di  sifatta  attività  artistica  penetrano  più  o meno  in  tutta  la  vita,  e s’uniscono  alle  varie 
arti. 

La  mimica  unita  alle  arti  oratorie  chiamasi  declamazione  (muti*,  eyéuxn,  actio). 
Il  gesto  o l’atteggiamento  esprime  Bnche  involontariamente  la  vita  intellettuale.  I Greci 
drizzavano  l’educazione  a regolare  quest’involontaria  rappresentazione,  quasi  l'abitudine 
della  dignità  esteriore  e del  nobile  contegno  dovesse  disporre  l'anima  alla  saviezza  e al 
decoro.  Anche  la  ginnastica,  massime  nell'esercizio  del  penlatlo,  consideratasi  come 
una  rappresentazione  artistica,  alfine  coll'orcbestrica. 

Le  arti  del  disegno  rappresentano  solamente  nello  spazio;  onde  non  possono  star 
contente  alla  pura  grandezza  matematica,  giacché  le  cose  che  occupano  spazio  devon 
essere  determinate,  non  solo  per  quantità  ma  anche  per  qualità,  cioè  come  figura: 
Due  soli  mezzi  possedono  a ciò  le  arti  del  disegno:  la  forma  corporea  geometrica  sta- 
bile, e la  forma  corporea  organica  intimamente  unita  coll’idea  della  vita. 

Le  forme  geometriche  possono,  è vero,  raffinarsi  e ridursi  artistiche,  ma  di  rado 
sono  iudipendenti,  atteso  i motivi  che  nascono  dalle  connessioni  dell’Arte  col  resto 
della  vita.  Unite  a una  creazione,  diretta  ad  uno  scopo  particolare,  generano  una  classe 
d'arti  che  eseguisce  mobili,  vasi,  abitazioni,  corrispondenti  da  un  lato  alla  loro  desti- 
nazione, dall’altro  alle  idee  dell’Arte  e ai  sentimenti  dell’anima.  Tecniche  chiamiamo 
queste  attività  miste,  la  più  elevata  delle  quali  è V architettura,  che  ergendosi  maggior- 
mente sovra  gli  ordinarj  bisogni  della  vita,  può  rappresentare  idee  profonde.  Fu  detto 
a ragione  che  la  forma  architettonica  riepiloga  fedelmente  il  carattere,  i costumi,  i bi- 
sogni di  ciascun’epnca,  ed  è il  segno  a cui  sono  raffigurate  le  nazioni.  In  fatto  essa  è 
il  compendio  del  sapere  e delle  arti,  si  connette  alle  costumanze  e alle  abitudini,  e 
forma  il  legame  tra  l'Arte  e la  vita  privata  e pubblica.  A quest'arte  l’ispirazione  del  genio 
non  basta,  e domanda  studj  lunghi  e profondi;  convince  essa  del  quanto  sullo  spirito 
umano  possano  le  forme  geometriche  e le  proporzioni:  però  tostochè  abbandona  la  fi- 
gura geometrica,  s'appiglia  a un'arte  diversa,  come  negli  ornamenti  desunti  da  vege- 
tali e animali. 

Di  queste  arti  è carattere  comune  il  posarsi  sull’unione  di  due  principi,  conformità 
dello  scopo,  e rappresentazione  artistica;  i quali  nelle  opere  più  semplici  vengono 
quasi  a confondersi,  e sempre  meglio  si  distaccano  ne'  temi  più  elevati,  in  conseguenza 
ne  è legge  principale,  che  l’idea  artistica  dell'opera  nasca  dalla  sua  destinazione,  con- 
forme a un  sentimento  vivo  e profonda.  Cosi  un  vaso,  per  quanto  semplice,  si  dirà  bello 
se  appropriato  all'uso  suo.  Pure  l'idea  artistica  si  separa  dall'utilità  esteriore;  e te  am- 
pie navate  e le  sublimi  guglie  dell'architettura  gotica  non  hanno  a che  fare  coll'utilità; 
c il  bisogno  non  vi  serve  che  di  motivo,  laddove  l'immaginazione  manifesta  la  sua  li- 
bertà creatrice  nel  combinare  forme  geometriche. 

Queste  arti  diOeriseono  tra  loro  in  quanto  la  scultura  o plastica  riproduce  le  forme 
organiche,  salvo  i cangiamenti  che  la  diversità  di  materia  esige  per  produrre  una  aimile 
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impressione;  mentre  il  disegno  a la  grafica  rappresenta  l'apparenta  dei  corpi  sovra  una 
superGcie  piana,  mediante  le  linee,  la  luce  e le  ombre. 

Il  colore  può  unirai  ad  entrambe  ; ma  nella  plastica  riesce  men  bene,  quanto  più  da 
vicino  vuol  imitare  la  natura.  Riproducete  fedelmente  il  corpo,  e renderete  più  apiace* 
vote  la  mancanza  di  vita,  Disgustano  le  ligure  di  cera,  appunto  per  l'illusione  ebe  si 
propongono. 

Al  contrario  vanno  d'armonia  il  colore  e il  disegno.  Ma  questo  produce  gli  oggetti 
più  imperfettamente,  giacché  non  rappresenta  i corpi  ma  gli  effetti  della  luce  su  di  essi. 
Tra  questi  efTelti  è il  colore,  il  quale  eleva  il  disegno  fin  all’arte  della  pittura;  e nella 
Datura,  negli  effetti,  nelle  leggi  tiene  grand'analogia  col  tono  musicale.  In  fatto,  secondo 
Eulero,  i colori  non  diffensconojlra  sè  che  pel  numero  delle  oscillazioni  dell'etere, 
formano  una  specie  di  ottava,  hanno  accordi  e disaccordi,  svegliano  sensazioni  simili 
ai  toni. 

La  plastica  che  rappresenta  la  forma  organica  più  perfetta,  e di  preferenza  la  figura 
umana,  deve  rappresentare  a pieno  e d'ogni  parte,  nulla  lasciando  d'indeterminato: 
pel  carattere  suo  proprio  essa  deve  scegliere  i soggetti  in  un  campo  limitato,  ma  può 
recarli  alla  massima  chiarezza.  Più  «steso  circolo  ha  la  pittura,  che  rappresenta  princi- 
palmente la  luce,  i cui  effetti  mirabili  le  servono  a mostrare  tutta  la  sua  grandezza,  e 
nel  rappresentare  la  forma  dei  corpi  si  contenta  dell'apparenza  prodotta  per  mezzo  di 
questa  luce:  ma  quanto  è più  espressiva,  tanto  è meno  precisa  lai  plastica  per  sua  na- 
tura è portata  a rappresentar  le  idee  di  riposo,  di  tranquillità;  la  pittura  a riprodurre 
le  impressioni  pas*aggere,  potendo  permettersi  maggior  movimento  perché  rappresenta 
gli  oggetti  or  su  piano  vicino  or  su  lontano.  In  conseguenza  la  plastica  è meglio  ac- 
concia a rappresentare  il  carattere,  la  pittura  l'espressione  : quella  è soggetta  a regole 
severe,  ad  uua  legge  del  bello  più  semplice;  questa  può  permettersi  una  confusione 
apparente  nelle  particolarità,  possedendo  mezzi  di  farla  sparire  nell'insieme. 

Il  Liuto,  il  mezzo  e l’alto  rilievo,  i cui  limiti  son  diffìcili  ad  assegnarsi,  ondeggiano 
fra  queste  due  arti.  Gli  antichi  li  trattarono  piuttosto  plasticamente  ; pittoresca- 
mente i moderni  , fra' quali  la  pittura  predomina. 

L'incisione  io  pietra  o in  metalli  non  è ordinariamente  che  l'arte  di  produrre  imme- 
diatamente un  rilievo  in  piccole  dimensioni. 

Dalle  altre  differiscono  assai  le  arti  oratorie  quanto  alla  forma  di  rappresentazione. 
Anch'esse  rappresentano  esteriormente  e sensibilmente,  e obbediscono  a leggi  di  forme 
esteriori,  all'eufonia,  alla  ritmica:  ina  tale  rappresentazione  esterna,  cioè  il  suono,  è 
si  poco  importante,  che  un'opera  di  quest'arte  può  godersi  anche  senza  di  quella. 
L'attività  del  poeta  è più  complicata  che  quella  degli  altri  artisti,  aprendo  in  certo 
modo  una  doppia  carriera;  giacché  dal  motivo  intellettuale  dell'idea  artìstica  nasce  una 
sequela  di  concetti  intellettuali,  d'immagini  fantastiche,  che  il  linguaggio  procura  co- 
gliere, descrivere  e comunicare  per  mezzo  delle  idee. 

Anche  ogni  discorso  che  produce  impressioni  dolci  o forti,  istruttive  o benefiche, 
ha  grande  affinità  cori  un’opera  d'arie;  il  che  avviene  non  solo  in  un’orazione  propria- 
mente della,  ma  anche  per  esempio  in  una  esposizione  filosofica  : pure  questa  non  si 
potrebbe  dire  vera  opera  d'arte. 


§ 32.  — L'espressione  nell'arte. 

Qualità  costitutiva  delle  arti,  nella  varietà  de’ loro  mezzi,  dicemmo  essere  il  rappre- 
sentare per  immagini  le  idee:  locchè  chiamasi  anche  espressione:  ed  arti  sono  appunto 
perchè  esprimono  sensibilmente  l'invisibile,  l'idea.  La  forma  si  dirige  ai  sensi,  l’es- 
pressione all'anima,  per  recarvi  pensiero,  un  sentimento  che  la  tocchi  e la  innalzi. 
L’unità  d’espressione  è quella  che  veramente  si  richiede;  e la  varietà  non  serve  che  a 
diffondere  sulla  composizione  intera  quell’unica  idea  o sentimento.  E ben  composto  ciò 
che  porge  più  potente  espressioue. 

Secondo  ('efficacia  ad  esprimere  potrebbero  classarsi  le  arti  belle  in  modo  diverso 
dal  predetto.  La  musica  è potentissima,  perchè  apre  all'immaginazione  un  vastissimo 
campo:  ma  resta  oscura  e iodeterminata  ne'suoi  effetti;  esprime  lutto,  ma  nulla  io 
particolàre.  A differenza  della  scultura,  che  rappresenta  nettamente  una  data  cosa,  e 
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reca  meno  Dell'Infinito  perchè  ha  determinata  nettamente  ogni  cosa.  La  pittura  è 
quasi  precisa  come  la  scultura,  e commovente  come  la  musica;  più  patetica  di  quella, 
più  chiara  di  questa,  viemeglio  esprime  la  beltà  nella  ricchezza  e varietà  de' sentimenti. 
Molto  più  espressiva  è la  poesia,  che  adopra  la  parola,  elemento  medio  tra  il  mate- 
riale c l’immateriale,  precisa  insieme  e animata,  patetica  ed  infinita:  quindi  al  veder 
un  quadro,  una  statua,  all'udire  una  musica  insigne,  la  miglior  lode  che  possa  darvisi 
è l'esclamare,  — Qual  poesia  ! e 

§ 33  — Rivelazione  storica  dell’arte. 

Allorché  l'idea  o il  sentimento  naturali  all'uomo  si  manifestano  di  fuori,  la  psicologia 
cede  il  campo  alla  storia.  Fin  qui  vedemmo  la  figliazione  psicologica,  e sto  per  dire  la 
ragione  delle  arti  belle;  or  vediamole  prodursi  esternamente,  nel  bisogno  d'associare 
coll'utile  il  bello.  Il  cencio  che  dovea  proteggere  il  pudore,  s'acconciò  e s'ingentilì,  c 
ne  venne  il  lusso:  la  voce,  che  esprimeva  una  piena  d’affetti  cui  non  bastava  la  pacata 
parola,  prese  ordine  e regolata  modulazione,  e si  formò  la  musica:  il  tetto  che  copriva 
dall'intemperie  la  nuova  famiglia,  fu  disposto  armonicamente,  sostenuto  da  tronchi 
simmetrici,  adattato  alle  comodità,  ed  ecco  l’architettura:  il  tronco  o la  colonnetta  che 
doveva  indicare  la  divinità  o il  padre  defunto  o il  grande  benefattore,  si  foggiò  in  forme 
regolari  che  rappresentassero  umane  sembianze,  e ne  venne  la  plastica  : l'impressione 
momentanea  che  i contorni  e il  colore  producono  sugli  occhi,  venne  fissata  su  super- 
fìcie piana,  e s'ebbero  le  arti  grafiche.  In  queste  si  nota  sempre  un  periodo  di  sviluppo, 
cui  segue  uno  drammatico,  poi  uno  di  raffinamento,  e in  fine  quello  di  decadenza  ; frutto 
di  cause  che  non  sono  fatali,  ma  che  spesso  si  riproducono. 

Le  arti  tolgono  a modello  la  natura,  ingentilendola  : e il  gorgheggio  degli  uccelli  e 
la  splendida  varietà  delle  lor  penne  potè  suggerire  raffinamenti  al  canto  e al  vestire;  le 
grotte,  dar  l'idea  delle  arcate  ; gli  alberi,  delle  colonne.  E poiché  la  natura  diversamente 
si  presenta  nei  varj  paesi,  perciò  esse  arti  contrassero  differente  indole  presso  le  varie 
nazioni.  L'architettura  piana  e bassa  degli  Egizj  ritrae  delle  grotte,  entro  le  quali  ave- 
vano l’abitazione  o il  sepolcro  : la  snella  degli  Arabi  sente  dell'altezza  dei  loro  palmizj, 
attuata  poi  nelle  gotiche  navate  : indarno  vorresti  cercare  fra  le  genti  scitiche  il  gra- 
zioso viluppo  dell'acanto,  proprio  de'Greci,  o fra  gli  Europei  il  grandioso  fogliame  di 
che  si  piace  l'indiano. . 

I varj  paesi  poi  offrono  varietà  di  materiali  ; e il  porfido  è proprio  di  Siene,  come  il 
cedro  della  Fenicia,  e il  marmo  delle  isole  greche  e dell'Italia. 

Aggiungete  i sentimenti  di  ciascun  popolo,  che  diversamente  si  imprimono  nelle  opere 
di  mano;  e gli  obelischi  coperti  di  geroglifici  a Tebe,  e i cruenti  altari  druidici,  e i bei 
teatri  della  Grecia,  e gli  anfiteatri  di  Roma,  e la  muraglia  della  Cina,  e i chioschi  del 
Levante,  e gli  acquedotti  d’Italia  portano  in  sé  l’impronta  del  popolo  che  li  fabbricò. 

II  frivolo  Cinese  s'affina  Delle  minuzie,  e cerca  il  luccicante,  i trafori,  gli  sfoggiati 
colori,  le  imitazioni  servili  della  natura  : le  piramidi  d'Egitto  e gli  ipogei  dell'India  son 
testimonj  della  servitù  d'un  popolo  intero,  brutalmente  devoto  ad  una  Casta  dominatrice: 
i castelletti  che  coronano  le  nostre  alture,  parlano  della  prepotenza  dei  feudatarj  del 
medio  evo  : i duomi  e i palazzi  della  ragione  indicano  la  fiorente  libertà  e la  baldanza 
operosa  de'padri  nostri  al  tempo  dei  Comuni. 

§ 34.  — Guato  individuate  e nazionale;  alile,  maniera. 

Pertanto  l'attività  artistica,  già  l'accennammo,  è in  parte  individuale,  io  parte  na- 
zionale : e da  questi  due  elementi  é regolata  nella  scelta  delle  idee  artistiche,  come  nel 
modo  di  concepir  le  forme  ; variando  secondo  i cangiamenti  sopragiunti  nella  vita  de- 
gl'individui e delle  nazioni. 

Il  carattere  particolare  che  cosi  l'arte  riceve,  chiamasi  stile  : onde  si  dice  stile  egi- 
ziano, stile  greco  ; oppure  stile  greco  della  tal  epoca  ; o anche  stile  di  Fidia,  di  Pressitele, 
di  Michelangelo,  di  Palladio.  Stile  proprio  ha  chi  basta  ad  imprimere  una  maniera  di- 
stinta a tutta  la  sua  attività  artistica.  Benché  alcuni  facciano  consistere  lo  stile  unica- 
mente nelle  condizioni  della  materia  : in  fatto  esso  abbraccia  e la  concezione  della  forma 
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e quella  della  idea,  e risulta  da  tutte  le  parti  che  concorrono  alla  concezione  alla  com- 
posizione, all'esecuzione  di  un'opera  d’arte;  onde  lo  distinguono  in  sublime,  grande, 
bello,  espressivo,  naturale. 

Maniera  dicesi  il  modo  di  comporre  e di  eseguire,  ch'è  distintivo  d'una  scuola  o 
d’un  maestro.  Più  materiale  che  lo  stile,  consiste  piuttosto  nell'eseguire  che  nell’im- 
maginare.  La  maniera  dunque  può  esser  forte,  dolce,  corretta,  grandiosa,  barbara,  pe- 
sante, caricata;  ed  un  artista  la  cambia  durante  la  sua  carriera. 

Il  falso  introdurre  della  personalità  nell'arte,  per  infingardaggine o per  difettoso  modo 
di  sentire,  dicesi  pure  maniera;  ed  è il  vizio  di  modificare  la  forma  sempre  ad  un 
modo,  senza  riguardo  a ciò  che  il  soggetto  richiede,  copiando  l'arte  anziché  la  natura. 


§ 53.  — Del  sentimento  religioso;  il  misticismo;  il  simbolo. 

L'Arte  è in  particolar  modo  legata  al  sentimento  religioso  ; la  religione  apre  all'uomo 
un  mondo  intellettuale,  qual  non  gli  è dato  dai  fenomeni  esterni  ; e tanta  n'è  l'impor- 
tanza, che  taluno  disse  : • L'Archeologia  potrebbe  definirsi  la  conoscenza  della  religione 
ne’suoi  rapporti  colle  arti  » ( Eveiuco  Divio,  Jupiter,  introduclion  p.  iv  ). 

Più  artistica  e plastica  sarà  la  religione,  quaDto  più  le  idee  suscitate  da  essa  saranno 
suscettibili  di  rivestir  le  forme  del  inondo  organico.  Una,  come  la  greca,  ove  la  vita 
della  divinità  si  confonda  con  quella  esistente  nella  natura,  e si  compia  nell'uomo, 
tornerà  opportunissima  alla  plastica;  ma  anch'essa  riconosce  uela  divinità  alcun  che, 
impossibile  a rappresentarsi  con  forme  dell'arte.  Il  sentimento  che  rinunzia  a trovar 
tali  forme  equivalenti,  chiamasi  mistico  ; e quand’esso  cerchi  segni  esteriori,  per  In  più 
sono  informi  e bizzarri,  a bella  posta. 

1,'allennza  delle  idee  dell'Essere  divino  coi  soggetti  esteriori  è fondamento  del  simbolo-, 
e nasce  dal  movimento  che  porta  il  sentimento  mistico  a cercar  mezzi  esteriori,  quasi 
punti  d'appoggio  ai  lanci  dello  spirito.  Tai  sono  gli  animali  simbolici  delle  divinità 
greche  e del  vecchio  e nuovo  Testamento,  nei  quali  non  iscorge  la  vita  divina  se  non 
chi  è penetrato  di  vero  sentimento  religioso.  Simbolico  è il  culto,  e unicamente  per  ciò 
vi  si  congiunge  l'arte. 

il  simbolo  è l'espressione  esoterica  e naturale  dell'idea;  atteso  che  i concetti  razio- 
nali non  possono  ripensarsi  se  non  vestiti  di  un  segno,  che  diveuta  simbolo  qualvolta 
rappresenta  l'intelligibile  in  modo  acconcio  all'indole  dell'immaginativa.  E come  l'iui- 
maginativa  tiene  il  mezzo  fra  la  ragione  e il  senso,  così  la  simbolica  sta  di  mezzo  tra  la 
tisica  e la  filosofia. 

Il  simbolo  non  somiglia  alla  cosa  simboleggiata,  e non  vi  si  lega  che  per  un  vincolo 
arbitrario,  o fondato  sulle  remote  analogie  tra  il  Creatore  e le  creature.  Il  bello  invece 
è rappresentazione  delle  idee  specifiche,  e corrisponde  ad  esse;  talché  non  può  identi- 
ficarsi col  simbolo  senza  reciproco  svantaggio.  In  fatto  nel  arte  orientale  la  venustà  della 
forma  cede  alla  precisione  dell'emblema,  e n é quasi  annichilala;  nella  greca,  il  simbolo 
svanisce  dinanzi  all'idea  del  bello. 

Al  simbolo  appartengono  i numeri,  dei  quali  fecero  sempre  grand'uso  gli  antichi, 
mass  me  nell'architettura;  come  espressione  la  più  immediata  delle  leggi  divine,  vedute 
nel  mondo  Era  essi  fecero  principal  giuoco  il  5,  e la  superficie  geometrica  ad  esso  cor- 
rispondente, cioè  il  triangolo,  e che  presso  tutti  i popoli  orientali  significò  l'azione  di- 
vina creatrice. 

Dalla  simbolica  orientale,  che,  oltre  i simboli  propriamente  detti,  abbraccia  anche 
quellu  parte  della  mitologia  che  è diretta  ad  esprimere  le  verità  ideali,  nacque  la  forma 
architettonica  de’tempj.  attuazione  della  parola  scritta:  e perciò  l'architettura  in  origine 
pare  alTatlo  simbolica,  e nata  dal  bisogno  d'esprimere  materialmente  il  simbolo.  Ne  sono 
prova  la  professione  jeratica  dei  primi  architetti,  e la  vastità  colossale  degli  edifizj,  non 
acconcia  nè  alle  pure  ragioni  dell'utile  Dè  a quelle  de'sensuali  godimenti,  ma  diretta 
allo  scopo  estetico  di  eccitare  il  senso  del  sublime,  il  quale  è necessariamente  sim- 
bolico. 

£ dunque  il  simbolo  alle  belle  arti  ciò  che  sono  al  linguaggio  il  tropo  c la  metafora; 
e trovasi  fra  tutti  i popoli,  ma  di  uecessità  varialo,  come  indipendente  che  è da  somi- 
glianze naturali. 
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Esso  r Rodeva  l'arte  stazionaria,  obbligandola  a riprodurre  tipi  determinati:  dov'esso 
nacque,  assoggettò  l'arte  imitativa;  uscitone,  restò  a questa  assoggettato.  Ma  se  II  sim- 
bolo nuoce  alla  bellezza,  avvicina  al  sublime,  giacché  richiamando  allo  spirilo  l’idea 
dell'infinito,  rappresenta  all'immaginativa  l'immensità  o dinamica  o matematica. 

§ 36.  — ■ Genere  positivo  : tipi. 

Quando  le  idee  artistiche  nascono  da  tradizioni  storiche,  diconsi  di  genere  positivo  ; 
ma  se  positive  interamente  fossero,  torrebher  ogni  vita  artistica,  dovendo  dipendere  da 
forme  prestabilite  e inalterabilmente  prodotte,  he  forme  che  la  legge  o l’uso  pose  per 
limiti  all’attività  artistica,  diconsi  tipi.  Il  tipo,  benché  non  sia  la  forma  più  conveniente, 
si  mantiene  fedelmente  nell'imitazione,  prodotta  dal  genio  dell'arfista.  Cosi  lungo  tempo 
sovra  certi  tipi  si  rappresentarono  la  divinità  incarnata,  Maria,  gli  Apostoli,  beuebè  si 
sapesse  far  pitture  più  eleganti.  L'ideale  delle  divinità  greche  nun  s'incatena  a un  tipo,  nè 
esclude  la  libertà,  anzi  stimola  a creazioni  nuove,  comunque  sottoposte  ad  un  concetto. 

§ 37.  — Importanza  dell'idealità. 

Doppia  sorgente  hanno  dunque  le  ispirazioni  artistiche:  il  mondo  esterno  colle  varia- 
tissime sue  forme,  che  l'uomo  può  idealizzare,  cioè  concepire  nella  più  elevala  loro  es- 
pressione, e crearsene  un  modello  da  imitare  ; il  mondo  simbolico,  eretto  sovra  dogmi 
religiosi,  e dove  il  genio  imitativo  non  ligure  gli  oggetti  se  nun  per  richiamare  l'idea 
che  esprimono:  non  inventa,  ma  eseguisce  ciò  che  il  dogma  sacerdotale  o la  storia  gli 
dettano.  I capolavori  di  tulli  i tempi  partecipano  dell'uno  e dell  altro,  e la  combina- 
zione loro  produce  ciò  che  v'ha  di  meglio  e di  più  originale.  Non  può  riuscire  dunque 
che  all'assurdità  la  servile  inntazion  di  coloro  che  trasportano  i caratteri  dell'unn  in 
un'altra  religione.  Peccarono  di  questo  difetto  gli  artisti  del  nostro  Cinquecento,  co- 
piando le  divinità  e gli  eroi  pagani  per  significare  la  cristiana  santità.  Dalle  liellezze delle 
forme  lusingali,  i classici  precettori  non  badarono  alla  mancanza  d'idea  artistica,  e lo- 
darono quel  mudo  e lo  proposero  all'imitazione.  Winckelmann  incolpa  Michelangelo  di 
aver  desunte  le  ligure  del  Salvatore  dalle  barbare  produzioni  del  medio  evo,  e loda  Ita- 
faello  per  una  te.,ta  di  Cesù  Cristo  che  o fìre  la  bellezza  d'un  yiovane  eroe  senza  barba. 
Riponendo  l'essenza  dell’Arte  nella  sola  bellezza  dille  forme,  indipendente  dall'espres- 
sione morale,  si  credette  far  bene  col  mettersi  ad  imitazioni  pagane,  spoglie  d'ogni  va- 
lore per  la  nostra  civiltà. 

Ma  il  hello  nelle  concezioni  moderne  veramente  originali  è lo  splendor  del  buono  ; 
e la  rivelazione  della  morale  cristiana;  con  cui  deve  intimamente  unirsi- la  forma.  Il  po- 
polo più  acconcio  alla  coltura  delle  arti,  il  tempo  più  ricco  di  capolavori,  saranno 
quelli  la  cui  vita,  profonda  insieme  e attiva,  sia  sostenuta,  non  incatenata,  dal  posi- 
tivo delle  credenze  e dei  costumi  ; concepisca  le  forme  naturali  col  fuoco  dell'entu- 
siasmo pur  conservando  il  necessario  dominio  sopra  la  materia. 

§ 38.  — Come  l'ideale  s'atsocia  alt' indole  de'varj  popoli. 

Immutabile  nell'essenza,  il  bello  ba  grande  varietà  nelle  applicazioni.  Perciò  le  belle 
arti,  comuni  a tutti  i popoli,  modifìcaronsi  secondo  l'indole  c le  credenze  di  ciascuno, 
presero  un  raffinamento  diverso  secondo  le  regioni,  ed  ogni  età  ebbe  uno  stile,  una 
teorica  speciale,  più  o men  chiara  ed  ispirata,  matematica  e poetica,  cioè  più  o meno 
riempita  di  verità. 

Il  nomade,  che  di  pascolo  in  pascolo  guida  le  greppie,  non  pensa  a stabili  edifizj.  Al 
selvaggio  basta  per  ripararsi  dalle  intemperie  una  fossa  poco  più  grande  di  quella  che 
basterebbe  per  sepellirlo.  Il  Tartaro,  cui  unica  ricchezza  sono  gli  armenti,  colle  pelli 
di  questi  si  fa  una  capanna,  ed  occorrendo  mutar  di  luogo,  la  leva,  e ne  copre  il  suo 
carro.  Pure  dapertutto  esiste  il  bello  ideale  ; vale  a dire  che  un  pensiero  grande  o bello 
dirigasi  all'anima  per  mezzo  d'una  forma.  E slantechè  il  bello  ideale  è la  rivelazione 
della  presenza  divina  in  un  oggetto  visibile,  perciò  la  religione  è la  fonte  prima,  e il 
culto  la  forma  generale  del  bello.  Segue  poi  la  poesia  ; infine  la  storia. 

L'arte  in  Oriente  à ancora  schiava  d'nn'immaginazione  male  specificata,  nè  raggiunge 
che  forme  convenzionali  e simboliche  ; imita  non  la  natura,  ma  il  simbolo.  In  Egitto 
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bada  piuttosto  a notare  delle  idee  che  n rappresentar  delle  cose,  l a dove  migliaia  di 
braccia  eseguiscono  inateriulineute  ciò  che  tu  ordinato  dui  sacerdote  o dal  tesinoforn, 
si  raggiungerà  la  perfezione  dei  particolari,  ma  non  quel  libero  volo  che  spiegano  le 
arti  dove  la  mano  effettua  ciò  che  l'ingegno  dello  stesa  uomo  ideò. 

Questo  libero  lavoro  non  si  ottenne  cbe  nella  Grecia,  dove  il  bello  Ideale  e il  carattere 
furono  surrogati  al  geroglilico  e al  simbolo.  Quivi  la  serenità  della  natura,  la  mite  in- 
dole dei  governi,  e la  più  felice  disposizione  degl'intelletti  e dei  sensi  portarono  a 
somma  elevatezza  il  concetto  del  bello,  e vi  associarono  l’ordine  e la  misura,  non  cono- 
sciuti dagli  altri  popoli  se  non  istintivamente  : promulgando  il  libero  arbitrio,  si  ricon- 
dusse il  gigantesco  alle  proporzioni  naturali,  e i simulacri  sirani  degli  Dei  alla  figura 
umana.  Quivi  solo,  come  di  tulle  le  scienze,  cusi  delle  arti  Mie  si  stabilirono  teoriche 
ragionevoli,  fondate  sulla  pratica  migliore,  ed  applicabili  al  massimo  numero  di  casi, 
però  i Greci,  imitando  le  singole  forze  o qualità  dell'essere,  non  colsero  l'insieme  mo- 
rale dell'Individuo  ; presero  dal  ritratto  naturale  ciò  che  era  essenziale,  e per  dar  risalto 
a questo,  trascurarono  il  restante.  Dapprima  conservavansi  inseparabili  le  arti  nel  tempio; 
allora  l'architettura  se  ne  divise,  e la  statuaria  restò  una  semplice  decorazione,  e la  pit- 
tura una  scrittura  più  complessa  e ralliuata. 

Arte  propria  non  ebbero  i domani,  giacché,  potenti  per  la  spada,  comandarono  i loro 
lavori  prima  agli  Etruschi,  poi  ai  Greci.  Beusi  applicandovi  coslanlemente  l’idea  dalla 
pratica  utilità,  essi  edificarono  acquedotti  e ponti  e strade,  cbe  resistettero  al  cozzo 
de'secoli. 

Decaddero  le  arti  al  declinare  dell'impero  romano  ed  al  sopra  venire  dei  barbari,  quando 
non  parvero  più  aver  altro  asilo  che  il  chiostro,  altre  occasioni  che  edificare  od  abbellire 
le  chiese.  Ma  tornando  nel  tempio,  dal  quale  uveauo  avuta  l'origine,  il  puro  bello  rav- 
vivarono col  simbolo;  e quanto  perdevano  io  armonia,  recuperarono  ampiamente  in 
espressione  e in  idealità.  Il  sublime,  cb'erasi  smarrito  nella  materia,  fu  restauralo  me- 
diante i rinnovati  dogmi  della  creazione  e del  rialzamento  della  natura  umana  fin  ad 
essere  assunta  da  Diu,  e offrire  nel  Dio  uuiunato  il  tipo  della  morale  perfezione  e il  su- 
premo del  bello  ideale. 

Allora  la  personalità  umana  riesce  compiuta,  e l'arte  ood  si  propone  soltanto  il  bello 
ma  anche  il  vero;  e quanto  ha  vita  vien  chiamato  a rappresenlare  uba  parte  nel  gran 
dramma  cristiano:  più  non  v'è  stile  ideale,  non  regole  inviolabili,  e regna  la  libertà  ; 
solo  obliligatorj  i tipi  storici,  pprcbè  veri. 

Prosperava  intanto  l'architettuia  fra  gli  Arabi,  che  compivano  i meravigliosi  palazzi 
e le  moschee  di  Pàssera,  di  Cordova,  di  biviglia:  ma  tutta  materiale,  se  era  finitissima 
nei  particolari,  non  sì  elevava  all’espressione  più  nobile  dell'Arte,  quella  dell’uomo,  da 
cui  anche  li  respingeva  la  loro  credenza.  Quando  tali  squisitezze  materiali  furono  av- 
vivale dall'  idea  cristiana,  se  ne  originò  l'architettura  gotica,  mirabile  creazione  del 
medio  evo,  associazione  sublime  del  mondo  reale  col  simbolico,  cbe  può  essere  sprez- 
zata soltanto  da  dii  servilmente  adora  solo  l'imitazione. 

Al  rivivere  degli  sludj  classici,  si  tornò  verso  i modelli  greci  anche  nelle  arti  belle,  e 
abbandonando  l'originalità  dei  mezzi  tempi,  e queU'arcliitcttiira  bramantesca  in  cui 
erasi  tentato  d'innestare  le  regole  antiche  coi  bisogni  moderni,  non  si  riconobbe  più 
il  bello  artistico  se  non  in  ciò  che  poteva  giustificarsi  con  antichi  esempi;  e palazzi  e 
chiese  nostre  dovettero  foggiarsi  sopra  quelle  di  Roma  e d'Atene.  Quindi  ai  genj  che 
illustrarono  il  secolo  di  Leon  X,  non  si  credette  poter  dare  lode  maggiore,  cbe  col  chia- 
marli nuovi  Fidia  e nuovi  Apelli. 

§ 59  — Predominio  che  oggi  to  «pirito  acquista  nell'arte.  Storia  dell'arte. 

Oggi  la  venerazione  per  le  idee  rinasce  di  sotto  al  cullo  della  pura  forma,  e sembra 
avriarsi  un  rinatei'menfo,  forse  più  vero,  cerio  diverso  da  quello  del  Cinquecento.  Se 
non  che  alle  grandi  riforme  vuoisi  che  concorrano  e le  convinzioni  individuali  e la  so- 
cietà. Ma  il  buon  senso  particolare  precede  sempre  di  lunga  pezza  il  coniane  ; e molto 
tempo  vuoisi  prima  cbe  le  accademie,  le  commissioni,  i governi  sappiano  quanto  un 
uomo.  Intanto  gioia  radunar  i frutti  degli  sforzi  isolati,  c diffondere  le  idee  che  combat- 
tano le  servili  passate,  e facciano  comprendere  la  possibilità  d'estendere  anche  alle  arti 
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belle  la  riforma  che  da  diciolto  secoli  si  opera  nella  società,  d’avviarle  a divenire  l'ab- 
bellimento della  idea,  il  linguaggio  degnatimi  pensamenti  d'una  civiltà  più  compiuta; 
sicché  le  opere  loro,  comprese  senza  il  bisogno  di  accademiche  interpretazioni,  ripiglino 
il  valore  sociale. 

Oggimai  l’estetica  si  viene  costruendo,  non  con  precetti  arbitrarj,  ma  cogli  elementi 
della  storia.  Alcuni  surrogano  il  sentimento  individuale  all'autorità  dell'esempio,-  col 
che  acquistano  più  indipendenza  che  giustezza.  Altri  vogliono  il  giusto  mezzo,  cioè  cbe 
si  rispettino  le  leggi  generali  della  convenienza  e dell’armonia  ; ma  chiunque  pensa, 
conviene  cbe  si  avrà  il  sommo  dell’arte  quando  la  forma  sarà  la  vera  espressione  dello 
spirito. 

L'èra  moderna  delle  arti  non  ba  a fare  col  presente  trattato;  nell'antica  è forza  insi- 
stere maggiormente  su  quelle  di  cui  abbiamo  una  storia  ; le  greche  cioè  e le  romane, 
àia  il  metodo  comparativo  è fondamento  alle  scienze  de’  giorni  nostri  ; onde  noi  non 
trascureremo  le  altre  nazioni,  sulle  quali  poi  getteremo  un'occhiata  particolare.  Peroc- 
ché l'Arte,  considerata  nel  suo  aspetto  più  ampio,  cioè  nel  valore  sociale,  e sceverata 
dai  pregiudizj  discuoia,  non  è sdegnosa  ed  esclusiva,  ma  segue  con  umiltà  le  tenui  ori- 
gini, e senza  abbagliamento  i superbi  splendori;  ma  insieme  si  rischiara  col  presenti- 
mento dell'avvenire,  e tra  i germi  di  possibile  sviluppo  sa  scegliere  quelli  cbe  son  de- 
stinati a prosperare 

§ 40.  — Primo  periodo  delle  arti.  Costruzioni  ciclopiclte. 


§ 40.  — Il  bisogno  indusse  gli  uomini  a mettersi  al  sicuro  dalle  intemperie  e dalle 
belve,  e a proteggere  la  donna,  i figli,  la  roba.  Secoodo  i paesi,  o accomodarono  le 
grotte  in  modo  che  fossero  meo  disagiate  ad  abitare,  o eressero  capanne  di  legno  e 
paglia,  o padiglioni.  Sono  i tre  principi,  se  non  i tipi  d'ogni  architettura. 

Fio  là,  questa  non  era  cbe  uiesliero;  arte  divenne  quando  gli  uomini  pensarono  a 
consacrar  dimore  più  splendide  alle  loro  divinità,  le  quali  furono  oncora  grotte,  ca- 
panne, tende,  sebbene  più  vaste  ed  ornate. 

Creata  dal  sentimento  e dal  bisogno  d'esprimere  l'ideale,  l'architettura  non  ebbe 
culla  unica  e fissa.  Di  quella,  ebe  propriamente  si  considera  come  arte  bella,  conver- 
rebbe cercare  le  origini  fra  le  nazioni  più  antiche,  nelle  alture  della  àfesopotamia,  poi 
tra  Indiani  ed  Egizj.  àia  la  scarsità  di  documenti,  e sovratutto  l'inesattezza  della  cro- 
nologia riguardo  ad  essi,  non  lastra  determinare  eoo  precisione  il  progresso  della 
scienza.  Nella  nostra  Storia  Universale  (lib.  Il,  cap.  xxiv)  abbiam  indicato  le  ori- 
gini, e distinto  i passi  dell'arcbitetlura,  prima  trogloditica,  poi  ciclopica,  finché  sopra 
terra  eresse  monumenti  regolari. 

Carattere  però  costante  dell'arte  primitiva  è l'uniformità:  solo  col  procedere  del- 
l'incivilimenlo  acquistò  la  moltiplicità  e la  varietà,  come  avviene  io  politica  e in  re- 
ligione. 

Di  buon'ora  qualche  lusso  e intendimento  della  bellezza  comparve  fra  i Pelasgi,  po- 
polo primitivo  della  Grecia  e dell'Italia,  che  forse  li  trassero  dalle  loro  relazioni 
coll’Asia  Minore  e coll'Oriente.  Appartengono  ai  primi  tempi  i lavori  che  ncll’Argolide 
si  chiamarono  mura  ciclopiche,  e che  vanno  attribuiti  ai  Pelasgi  ; onde  spesso  s'incon- 
trano in  Arcadia  e inF.piro,  patria  di  questi.  Sono  di  grosse  pietre  poligone  irregolari, 
senza  cemento,  e talora  neppur  tagliate.  Le  porte  in  parte  piramidali,  hanno  le  spalle 
d’un  pezzo  solo.  Dipoi  le  pietre  si  squadrarono,  non  senza  porre  dei  poligoni  irrego- 
lari, massime  nelle  fondamenta. 

Forse  i Pelasgi  aveano  due  maniere  : una  di  pietre  cubiche,  come  a àlicene,  e nelle 
città  che  la  Bibbia  chiama  reali,  e Omero  tediate;  una  di  pietre  informi,  per  torri  e for- 
tezze, dette  da  Samuele  rifuyj,  e da  Omero  v ti/tt.  Proprj  di  essi  erano  pure  i sotter- 
ranei, onde  la  favola  fa  abitar  i Ciclopi  nelle  grotte;  e insigne  di  tal  genere  è il  tempio 
dei  Giganti  a Gozo  presso  Malta,  attribuito  ai  Fenicj. 

Cingeano  talvolta  l'intera  città,  più  spesso  la  fortezza;  e il  trovarne  di  simili  in  parti 
lontane  fa  credere  che  popoli  differenti  e a differenti  epoche  usassero  lo  stesso  modo 
di  costruzione. 
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Ciclopiche  son  le  mora  di  Tirinto  nell'Argolide,  ov'è  questa  galleria:  le  mura  di  Mi- 
cene, di  Gortioo  io  Creta,  ed  altre,  eoo  macigni  irregolari.  Argo  vuoisi  di  quallrocen- 


Canni  anteriore  allo  stile  ciclopico,  e cosi  Licosura.  Dei  lavori  siffatti  in  Italia  parleremo 
fra  breve. 

Vanno  ascritti  a quella  prima  età  molti  tumuli,  sepolcri,  acquedotti,  porti  di  mare, 
attribuiti  ad  Ercole,  a Dedalo  e simili  enti  ideali. 

In  che  differiscano  dalle  costruzioni  etnische, 
lo  vedremo  più  avanti,  l’ausania  dice  che,  avendo 
gli  Argivi  cercato  distruggere  le  mura  di  Micene, 
non  poterono  per  esser  le  pietre  tanto  enormi. 

Aggiunge  che  quelle  di  Tirinto  fossero  mirabili 
quanto  le  piramidi  d' Egitto.  Eccone  un  segno, 
colla  porta  ad  arco  acuto: 

Quelle  di  Lilibeo  ( Marsala  ) in  Sicilia  sono  di 
massi  tali,  che  non  si  potrebbero  smovere  senza 
la  potenza  della  polvere.  A che  6ne  tanta  forza 
quando  sì  deboli  erano  i mezzi  d'offesa? 


Sull'andare  medesimo 
dovettero  fabbricarsi  i pa- 
lazzi dei  re,  ne'  quali  poi 
faceasi  sfoggio  d'orna- 
menti metallici,  come  ve- 
desi  in  Omero.  Parte  sin- 
golarmente notevole  ne 
erano  i tesori,  costruiti  in 
forma  di  cupole  per  cu- 
stodire gli  oggetti  pre- 
ziosi. Famosi  sono  i tesori 
di  Minia,  d'Atreo,  di  Au- 
gia e d'Irieo,  fabbricati 
da  Trifonio  e Agamede 
ecc.  Quello  di  Micene  è 
composto  di  lastroni  oriz- 
zontali, uniti  a secco  in 
modo,  che  si  restringono  successivamente  e chiudono  la  volta:  probabilmente  era  nel- 
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l'interno  rivestito  di  laatre  di  bronzo,  vedendosi  ancora  i cbiovi  con  cui  erano  affisse: 
e all'esterno  ben  decorato  di  mezze  colonne  e di  tavolette  di  marmi  colorati. 

Al  modo  eguale  faceansi  alcune  cave  (auio't) 
ne'tempj,  e appartamenti  (Si) vuoi)  per  le 
donne.  La  porta  di  Micene,  che  qui  diamo  di- 
segnata, è l’opera  più  finita  dei  Ciclopi,  e dove 
spiegarono  tutta  l'arte  di  cui  erano  capaci. 

Ileo  quattrocenlosessanlatie  città  furono  esa- 
minate, da  m-zzo  secolo  in  qua,  nella  qui- 
stione  delle  opere  ciclopiche.  Alcuni  viaggia- 
tori pretesero  aver  trovalo  costruzioni  ciclo- 
piche nella  parte  interna  e montuosa  dell'Asia 
verso  oriente  : sarebbe  questo  un  genere  di  co- 
struzione generale?  o i Pelassi  vennero  di  là? 

RiolL-Iìocmrri,  liutai™  da  PélaHiieemant  dei  fotoni»  jr acquei,  voi.  4. 

- — Satire  tur  lei  Nuraghe!  de  la  Sardaigne.  Parigi  1826. 

W.  Gill t Jrgalida  Londra  1840. 

— Saggi  de’  muri  delle  ciltd  dell'antica  Grecia.  Monaco  1851 . 

Mazzera,  Tempie  anlidiluciem  de  Gaso.  1829. 

Dodo  ell,  Clanica!  tour  eie. 

— Veduta  e deierisione  delle  ratine  ciclopiche  in  Grecia  a in  Italia.  Londra  (834. 

Mabiavia  DioriGi,  Viaggi  in  alcune  città  del  Lasio , che  diconei  fondate  da  Saturno.  Roma  1809. 

J.  MiDDLSTO.n,  Crecian  remain a in  llalg.  Londra  1812. 

Prlit-Radrl  lavorò  meno  arcolo  attorno  a'  lavori  di  (fucato  etile,  c postuma  tu  pubblicata  l'opera  aua,  dove 
fono  chiaramente  compendiate  le  oaarrvazioni  aue  e alimi  covra  questi  aingolari  monumenti.  Vedine  il 
Vogage  dona  lei  principalei  e ilice  d'Italie.  Parigi  4815,  e Rccherchct  tur  lei  monumenta  egcloplen», 
al  deeeription  dee  modèlli  in  reità f compoiant  la  galerie  petasgigue  de  la  bibliothique  4 lasarine 
Ivi  1841. 

L’architettura  elevasi  ad  alcun  ideale  staccandosi  dai  materiali  informi  per  alzare 
monumenti  regolari.  In  questi  trovasi  un  carattere  comune  presso  popoli  distintissimi: 
Indiani,  Egizj,  Ebrei,  Celti,  per  quanto  diversi  in  fallo  d'arte,  si  rassomigliano  nel  po- 
sare dei  sostegni  verticali,  e unirli  con  pietre  orizzontali,  di  cui  essi  portano  le  due 
estremità.  Questa  costruzione  soda  e robusta  costava  assai  per  la  lunghezza  delle  pietre 
orizzontali,  e lasciava  dare  poca  ampiezza  all'edifizio  interiore,  se  Don  s'ingomlirasse  di 
colonne,  le  quali  non  vi  stanno  come  ornamenti,  ma  sono  necessarie. 

Vi  si  riparò  coli’areo,  che  voltando  sopra  l'architrave,  permise  e larghezza  e sfogo  alle 
navate.  Che  l'arco  concentrico  fosse  noto  ai  Greci  prioia  d'Alessandro  n'è  prova  il  (ionie 

Xerncarnpo  snpra  uno  de’ 
confluenti  dell'Eurota  in 
L conia,  e che  si  crede 
con  lem  |mi  ranco  ai  monu- 
menti di  Micene:  fatto  in 
muratura  poligona  con 
pietre  all'ano  lunghe  lin 
un  metro  e mezzo  e lar- 
ghe da  (iO  a 00  centime- 
tri (Vedasi  Lvabb  Pelo- 
punesiaco).  Però  sembra 
che  gli  Etruschi  abbiano 
pei  primi  conosciuto  l'im- 
portanza della  lotta,  che 
fu  il  maggior  progresso 
che  mai  l'arcbitetlura  ab- 
bia fatto.  Le  prime  erano 
costruite  di  pietre  rego- 
lari, ma  senza  cemento, 
ticchi  esercitando  grande  spinta  contro  i piedritti  e i muri  di  sostegno,  non  poieaou 
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avere  che  piccole  dimensioni.  I Romani  adoprarooo  materiali  più  piccoli  e leggieri,  unen- 
doli con  cemento  tenace,  sicché  putirono  fare  più  sfogate  le  volte,  e me n grossi  i muri. 

L'architettura  green,  colla  quale  comincia  la  storia,  tenne  sempre  l'impronta  dell'ori- 
gine egiziana,  principalmente  nell'esteriore  de'  tenipj,  la  parte  sola  che  al  popolo  fosse 
esposta;  ma  variarono  le  proporzioni  e gli  accessorj  in  modo  da  costituire  quei  liellis- 
tiini  tipi.  Nell'interuo,  chiuso  ai  profani,  fu  introdotta  anche  la  volta  che  risparmiava  le 
troppe  colonne. 

g 41 . — Costruzioni  doriche  e joniche. 

Col  ritorno  degli  Craclidi  in  Grecia  prevalsero  i Dori,  e con  essi  il  gusto  ellenico  per 
l'ordinanza  severa  e per  l'euritmia  delle  proporzioni,  e l'inclinazione  all'austero,  al  de- 
coro, alla  moeslii.  Allora  le  opere  architettoniche  si  raffinarono,  e il  gusto  dorico  de’ 
tempj  si  pose  in  armonia  colla  musica,  colle  feste  danzanti  e colla  vita  politica  di  quel 
popolo.  All'amore  della  magniflcenza  sotlcntrano  la  semplicità  e le  forme  solide;  tutte 
le  parti  concorrono  allo  scopo,  e concordano  seco  stesse  in  modo  da  conseguire  il  no- 
bile e il  grande.  Dalie  costruzioni  anteriori  di  legno  si  desumono  molte  particolarità,  con- 
servate massimamente  nell’architrave;  onde  fu  chi  pretese  nella  capanna  trovar  adom- 
brate tutte  le  parti  de' suntuosi  edilìzj:  teoria  anzi  lusinghiera  che  storica,  giacchi  ben 
più  antichi  ed  originali  eseuipj  si  trovano  in  Egitto. 

Le  colonne,  sostituite  alle  antiche  travi,  sono  crosse  e di  scarsi  intervalli  per  ottenere 
la  solidità;  e alla  forza  loro  corrisponde  quella  dell'architrave,  alto  fin  3|7  delle  colonne. 
Il  capitello  assai  sporgente,  e così  il  gocciolalojo,  rimembranza  delle  tese  del  tetto,  con- 
servano le  forme  dell’antica  destinazione,  e poco  si  cerca  temperare  i passaggi  con 
membri  intermedi  : I*  maestosa  semplicità  è graziosamente  interrotta  da  ornamenti  po- 
chi e piccoli,  come  gli  astragali,  le  goccie,  i triglifi. 

Un  ordine  più  ricco  e ridente  introdussero  gli  Jonici,  che  differisce  dal  predetto  senza 
progressive  transizioni.  E quello  può  dirsi  greco  europeo,  questo  greco  asiatico. 

Omero,  sebbene  ci  ritragga  una  civiltà  poco  raffinata,  mostra  come  già  s'abbellissero 
sedie,  tetti,  coppe,  tripodi,  armi;  e descrive  le  storie  rappresentale  da  Vulcano  sullo 
scudo  d’Achille  : se  pur  quel  passo  dod  è tarda  interpolazione.  Con  gran  Gnezza  si  con- 
duceano  gl'intagli  di  legno,  del  che  fu  capolavoro  l'arca  di  Cipselo,  che  stava  nell’eréo 
di  Olimpia,  fatta  di  cedro,  con  figure  parte  rilevate  sul  legno,  parte  incrostate  d'oro  e 
d'avorio,  formanti  cinque  fascic  una  all'altra  sovrap- 
poste, e rappresentanti  scene  mitologiche  ed  eroiche. 

Statue  ne'  primi  tempi  greci  non  ottennero  che  gli 
Dei,  considerate  segno  simbolico  delia  loro  persona. 

Come  tali  si  veneravauo,  più  io  antico;  scabre  pietre, 
massime  aeroliti;  o mucchi  di  ciottoli,  o sassi  appena 
squadrati,  o lancia:  poi,  perchè  il  segno  meglio  rap- 
presentasse la  divinità,  vi  si  annestarono  parti  multo 
significanti,  come  leste  di  forma  caratteristica,  brac- 
cia che  tenevano  qualche  attributo,  o il  Fallo  : donde 
gli  ermi,  che  lungo  tempo  restarono  l'opera  princi- 
pale della  scultura.  Gli  iolagliatori  iu  legno  s’iodu- 
Striarono  di  formare  statue  intere,  grossolane,  sovra- 
cariche  d’attributi,  con  molte  braccia  o molle  mam- 
melle come  l'Artemide  Efesiaca  qui  disegData,  e che 
rimasero  fin  tardi  in  venerazione,  raccontandosene 
molti  miracoli.  Tali  statue  servivansi  come  vive;  la- 
varle, stropicciarle,  vestirle,  pettinarle,  ornarle  di 
corone  e diademi,  e catene  d’oro  e orecchini. 

I primi  scultori  tramandavano  la  loro  arte  in  fa- 
miglia, come  i Dedali,  carattere  degli,  scultori  di 
Creta  e dell’Attica;  gli  Smili,  degli  Egineli:  i Tel- 
cAiri,  di  Sìcione  e di  Rodi.  Poi  dall’Asia  Minore 
imparò  forse  la  Grecia  a fare  statue  di  metallo:  altre 
di  collo  servivano  al  culto  domestico. 
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Wnvcaztuiin,  fìeeueil  de  pierei  zur  lei  arti.  Parigi  1786. 

— Uittoire  de  l'arl  ehez  lei  aorte  ni.  Ivi  1 802. 

Scuoti  n’AGlvf.OCBT,  Iliiloire  de  l'arl  par  tei  monumml.  Ivi  1811. 

Dallav&t.  Of  Statuari/  and  tculplure  among  thè  ancienlt  Londra  1816. 

Caiclli,  Ditiertazione  eiegetica  intorno  all’origine  ed  al  liilema  della  tarra  architettura  pretto  i 
Greci  Napoli  1831. 

B»TTisstnt,  Hiitoire  de  l'ari  monumentai  dant  l'nntiquill  et  au  moyen-dge.  Parigi  1814. 

HlAT,  Die  Getehiehte  der  bildenden  ho  ni  Ir  bey  den  Alien  Berlino  1833. 

Qcvic  , nel  voi.  v degli  Oputeoli  accademici , dà  la  eroonlogia  de*  varj  lavori  grevi.  Parlando  di  Dedalo 
dice:  • Le  figure  delle  alatne  (£o  à v w »)  lavorate  da  Dedalo,  parevaoo  vivere  e movervi;  roani  nevrite 
dai  fiaovhi  ; piedi  imitanti  il  paveo  ; aperti  gli  occhi.  Di  molte  staine  nella  Grecia,  nella  Sicilia  e io  Italia 
credeaai  Dedalo  autore  ( Diodoro  IV.  78;  Paulonia  vn.  4 . p.  531 . viti.  46.  p.  664  ; paragonati  eoli' Enei- 
de di  Virgilio,  vi.  14  a.),  flaecoota  Pausante,  che  al  ano  tempo  oravi  una  statua  di  Gtanone  di  pero  sil- 
vestre in  no  antico  tempio  di  cava  dea  non  lungi  da  Micene,  ivi  trasportata  da  Tirioto,  e drdirala  in  un 
col  tempio  da  Piraso  figlio  d’Argo,  il  quale  v’avca  posto  per  sua  prima  sacerdotessa  sua  figlia  Callitia 
(n.  17:  rò  ài  zpyzioxxxov  ayatiua  ‘’flostv  irtnolr.rxi  uiv  èg  xyaxfot,  ivcréfii;  fi  ii  Tlaovfia 
ùnò  Uupxaov  TO’J  ’’ A a*/  cu)  Dalla  cronologia  delle  cose  argive  appare  doversi  Piraso  assegnare  aU’aono 
1642  av.  C.  Oltre  la  Cronica  d'Ensebio  r le  greche  di  Scaligero,  è notevole  il  passo  di  Clerrxtr.  Pro- 
trept.  p.  14  Svlh:  Ar.yr.rpo;  yàp  tv  f, térictn  vwu  Arci 57 tycj v roù  tv  TtpovOt  rtg;  Ho  Oc;  (oolvou 
xaì  Tsitr  uèitv  òiyvltv,  xat  ròv  untarvi»  ’Arcoi  Avxypiftt,  invero  di  Piraso  figlio  d’Argo.  La  dea 
era  seduta:  il  che  fé  meraviglia  di  vedere  in  molto  statue  dell’arte  antica,  avcndn  già  l’arte  avanaato 
tanto  da  saper  varierò  la  posizione  del  corpo,  mentre  le  statue  più  rozzo  ben  tutte  la  Forma  di  persone 
ritte  in  piedi.  Si  racconta  che  avesse  figura  di  sedente  la  statua  di  Minerva  iliaca  | Itiad . Z 362) , e la 
Minerva  d’Endeo  in  Atene , lavoro  antichissimo:  Smilide  scolpi  aodeuti  le  Ore  nel  tempio  di  Giunone  io 
Olimpia  (Palsasia,  V.  47  pr.):  e cosi  altre  ». 

§ 42.  — Secondo  periodo.  Stile  greco  arcaico.  380-460  sv.  C. 

Il  cresciuto  commercio  coll'Asia  e coll'Egitto,  l'aumento  delle  ricchezze,  l’ambizione 
dei  tiranni  diedero  nuovo  impulso  alle  arti , e più  lo  svilupparsi  della  vita  greca,  cogli 
esercizj  della  ginnastica  e deM'orcbestrica.  Il  vedere  quelle  nuditi)  e gli  stteggiamenti , 
e il  modellare  le  figure  degli  atleti  portarono  a studiar  la  natura  con  maggior  attenzione  : 
si  surrogarono  figure  ai  tripodi  e agli  altri  voti  che  oflrivansi  agli  Dei  (anatemi),  conser 
vando  però  alcun  che  della  primitiva  durezza,  benché  vi  bì  desse  qualche  espressione 
di  emozioni  passeggere. 

L’architettura  elevò  allora  i lempj  più  magnifici,  dove  gli  ordini  dorico  e jonico  acqui- 
starono quanto  occorreva  per  essere  l'uno  maestoso,  l'altro  elegante.  Principali  furono 
l"  il  tempio  di  Diana  in  Efeso,  a spese  di  Creso  e d'altri  re,  opera  solo  compita  da 
Demetrio  e Peonie  d' Efeso  fra  la  xc  e la  r.  olimpiade:  era  jomco,  oltastilo , diptero, 
diastilo  e ipetro,  lungo  tn.  128.  .13  sopra  87  : vi  si  saliva  per  dieci  scalini;  sulle  colonne 
joniche,  ulte  m.  19.  50  e in  parte  monolite,  fu  posalo  un  architrave,  lungo  più  di  m. 
9.  73  Fu  bruciato  da  Ernstrato  il  336,  la  notte  che  nacque  Alessandro  Magno. 

2U  Tempio  di  Ciitele  a Sardi,  opera  dei  re  di  Lidia:  junico,  oltastilo,  diptero;  luogo 
m.  79.  54  per  43.  88. 

3 L ‘Hertxum  di  Samo,  d'ordine  junico,  di  m.  105.  45  per  57.  60. 

4"  Di  Giove  Olimpico  ad  Atene,  sotto  i Pisistratidi,  dorico. 

3"  Di  Delfo,  edificato  dal  corintio  Spintaro,  contribuendo  per  un  quarto  delle  spese 
gli  aiutanti  di  Delfo. 

fi”  La  casa  di  bronzo  di  Palladc  a Sparta,  cosi  delta  dai  rilievi  che  ne  ornavano  l'interno. 
7“  A Metaponto  reggonsi  ancora  quindici  colonne  del  tempio. 

8°  A Pesto  vedesi  il  gran  tempio  di  Nettuno,  periptero  con  colonne  doriche  di  8 mo- 
duli compreso  il  capitello,  nella  semplicità  severa  del  vecchio  stile  dorico.  Il  piccolo 
tempio  di  Cerere,  periptero  esastilo,  molto  più  recente,  ha  colonne  assai  più  snelle,  e 
molto  panciute.  Sussiste  inoltre  una  stoa  eoo  nove  colonne  sul  lato  esterno  minore  c 
diciotto  sul  maggiore,  e di  dentro  un  colonnato  tutto  in  giro,  di  tufo  duro  giallastro. 

9°  Editizj  antichi  ha  la  Sicilia,  ma  non  può  accertarsi  appartenessero  a questo  periodo, 
giacché  assai  lardi  vi  si  conservarono  le  proporzioni  pesami.  Di  questo  periodo  però 
sembra  a Siracu-a  il  tempio  di  Minerva  in  Ortigia,  le  cui  colonne  alzansi  meno  di  nove 
moduli.  Ad  Agrigento  magnifici  tempj  edificarono  i prigionieri  cartaginesi,  di  cui  i due 
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principali  chiamansi  arliilrariamonle  della  Concordia  e di  Giunone:  le  colonne  sodo  da 
9 a 10  moduli,  di  un  calcare  giallognolo.  A Selinunte  i tre  più  antichi  tempj  sono  quei 
dell'Acropoli;  e massime  quel  di  mezzo  ha  un  carattere  particolare,  con  cella  ristretta, 
ampio  colonnato,  doppio  peristilio,  pronao  e opislodomo,  cinto  di  mura  : le  colonne 
di  9 o 9 e 1|2  moduli,  sono  rastremate.  A Egina  nel  golfo  Saronico  è il  tempio  di 
Giove  Panellenio,  che  meglio  si  crede  di  Minerva,  edificato  dopo  la  cacciata  dei  Persi, 
e somigliante  al  tempio  di  Téseo:  le  colonne,  di  cui  ventitré  stanno  ancora,  ban  dieci 
moduli  e 1|3;  la  cella  è colorata  in  rosso,  il  timpano  in  celeste,  l'architrave  in  giallo  e 
verde,  i triglifi  in  azzurro  Aggiuogaosi  acquedotti,  fontane  ed  altri  edifizj,  ordinati  dai 
tiranni  a pubblica  comodità. 

La  plastica  migliora,  nun  più  ristretta  in  famiglie  privilegiate:  e ai  Dedalidi  va  dietro 
una  serie  di  uomini  d’ingegno.  Pure  le  statue  destinate  al  culto  si  continuò  a farle  di  ma- 
teria e di  stile  simile  all'animo.  Spesso  un'anima  di  legno  rivestivasi  d’oro  e d’avorio: 
ma  cominciossi  a fonderne  altre  di  bronzo,  sempre  in  attitudini  gravi  e di  forza;  e non 
di  rado  le  colossali  ne  tengono  in  mano  altre  piccole.  Si  fanno  pure  effìgie  d'atleti  vin- 
citori , di  cui  la  più  antica  sale  alla  olimpiade  lviii  Dice  Pliuio  (xxxiv  9)  che  • in  Olim- 
pia dedicavansi  le  statue  di  tutti  quei  che  vincevano;  di  quelli  poi  che  tre  volte  ripor- 
tassero il  premio,  si  ritraevano  le  sembianze , e dicevansi  iconiche  ».  Offerte  alla  divi- 
nità erano  statuette  e gruppi,  per  lo  più  di  bronzo,  dedotte  dalla  mitologia  e dai  poemi. 
Sifatte  erano  pure  quelle  che  ornavano  i tempj  nelle  melope,  al  fregio,  al  frontone,  agli 
acroteri.  I.e  dieci  metope  di  Selinunte,  ad  allo  rilievo  di  tufo  calcare,  indicano  l'infanzia 
dell'arte:  le  scolture  del  frontone  d'Egìna,  ora  a Monaco,  formavano  due  gruppi,  cor- 
rispondenti fra  loro,  e univasi  al  marmo  il  bronzo  dorato,  e talvolta  i colori. 

In  questi  lavori  già  scorgesi  un  raffinamento,  benché  esuberanti  or  di  eleganza,  or  di 
forza  : nei  marmi  d'Egina  talvolta  appare  meravigliosa  imitazione  della  natura;  e sempre 
è studiato  il  parallelismo  e la  simmetria  nei  gruppi  come  nelle  acconciature  : e massime 
ne'voiti  si  conserva  ancora  alcun  che  di  tipico,  che  costituisce  lo  siile  arcaico. 

Difficile  sarebbe  l'accertare  quali  dei  lavori  plastici  appartengano  a quel  tempo;  ma 
tra  i principali,  nomineremo  la  Pallade  della  villa  Albani,  quelle  di  Dresda  e d'Ercolano, 
la  Penelope  del  museo  Pio  (dementino,  V Artemisia  d’Ercolano.  l'Apollo  del  museo  Chin- 
ramonti,  la  Vesta  del  palazzo  Giustiniani,  l’altare  dei  Dodici  Dei  al  Louvre,  oltre  molte 
terre  cotte. 

Allora  crebbe  anche  l'arte  di  intagliar  pietre  dure  e conj  per  le  monete  e suggelli.  Sotto 
Argio  Feidooe  re  d’Argo,  verso  l’vni  olimpiade,  già  all’argento  in  verga  erasi  sostituito 
il  coniato , con  grossolane  impronte,  per  esempio  d'una  tartaruga  , di  bovi,  di  pesci,  c 
nel  rovescio  un  incavo  quadrato,  per  tenere  ferma  la  moneta  mentre  hattevasi.  In  questa 
età  cominciossi  a porvi  teste,  o anche  intere  figure  di  divinità;  e sul  rovescio  compo- 
sizioni artistiche  sempre  migliori. 

I vasi  perfezionsrnnsi  col  trovar  il  modo  di  gittarli  in  una  forma,  del  che  si  dà  Inde 
al  samio  Reco;  e colla  invenzione  della  saldatura  (rii in* n)  cioè  di  un'unione  chimica 
de’melalli,  attribuita  a Glauco  di  Scio.  L'arte  de'vasaj  di  cotto  fioriva  massime  a Corinto, 
Egina,  Samo,  Atene;  e non  solo  leggieri  e fini,  ma  si  facevano  anche  fregiati  e verni- 
ciati elegantemente. 

Di  pittura  non  parla  Omero  ; nè  a principio  fu  applicata  cbe  a colorire  statue  e bas- 
sorilievi. La  serena  fantasia  ellenica  inventò  che  la  figlia  di  Debu'ade,  vasaja  di  Sicione, 
mossa  in  Corinto  dall'amore  di  un  giovane  che  doveva  abbandonarla,  delineasse  sulla 
parete  il  profilo  di  lui  segnato  dall'ombra.  Si  attribuiscono  ai  Sicionj  e Corintj  i primi 
dipinti,  ove  probabilmente  si  allearono  presto  colla  fabbrica  dei  vasi,  su  cui  per  lo  più 
sono  dipinte  scene  bacchiche,  con  forme  e contorni  rigidi,  lavoratasi  vuoi  a Corinto  e 
Atene,  vuoi  io  Sicilia  e per  l'Italia,  ma  spesso  con  soggetti  desunti  dall'arte  greca.  I piti 
soliti  sono  d’argilla  rossa  con  figure  nere  in  stile  arcaico , cioè  esprimenti  fortemente 
le  articolazioni,  con  vesti  appiccicate  al  corpo,  pieghe  regolari,  attitudini  rigide. Questi 
lavori  si  può  dire  che  solo  ai  d)  nostri  furono  conosciuti. 

§ 43.  — Terzo  periodo.  460-336.  Da  Pericle  ad  Alessandro. 

La  Grecia,  come  riconobbe  se  stessa  nel  respingere  i Persi,  trovossi  nazione  gran- 
de; e Atene  principalmente  usò  de'  ricchi  suoi  mezzi  per  raggiungere  un'altezza  in- 
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comparabile.  Prima  si  munì  colle  mura  del  Pireo,  robuste  quanto  le  ciclopiche  ma 
regolari  ; poi  s'abbelll  con  tempj  ed  edifizj,  ricostruendo  quelli  diroccali  dai  Persiani. 
La  libertà  si  manifestava  nello  abbandonar  i tipi  per  attaccarsi  ad  esprimere  il  vero,  e 
maggiore  sensualità,  e desideri  vivi.  Negli  edilizi  l'architetto  ba  in  vista  la  loro  desti- 
nazione e i migliori  mezzi  di  raggiungerla. 

L'ordine  dorico  acquistò  grazia  senza  perdere  maestà:  lo  jonico  vi  ricevette  forma 
particolare  mollo  ornata.  A Corinto  viene  perfezionato  il  tempio  dorico  : si  ornano  il 
frontone  coi  rilievi  di  terra  cotta,  poi  con  gruppi  di  statue,  e le  embrici  frontali  con 
ornamenti  scolpiti,  poi  i lacunari;  e comincia  ad  apparire  il  capitello  corintio,  formato 
coll'unire  la  voluta  jonica  a forme  vegetali  più  libere  e ricche.  I tempj  ateniesi  hanno 
proporzioni  più  esatte,  forme  più  scelte,  armonia  più  perfetta;  altrettanto  quelli  del 
Peloponneso:  nella  Jonia  compajono  particolarmente  l'eleganza  e la  magnificenza;  e il 
gigantesca  io  quelli  di  Sicilia. 

Meritano  particolare  attenzione  : il  Theeeon,  d'ordine  dorico,  fatto  dall'anno  4 della 
LJtKvii  olimpiade  fio  alla  lxxx.  Il  l’artenont,  dorico  di  marmo  pentelico.  sovra  un'alta 
piattaforma  consistente  in  un  colonnato,  un  vestibolo  o pronao  ai  lati  minori,  di  colonne 
con  caocelli  interposti  ; la  cella  lunga  m.  32.  50,  con  sedici  colonne  attorno  all'ùypmfron; 
il  partenone,  o cameta  chiusa  quadrata,  dove  era  la  statua  della  Dea;  ì'opietodomo  ri- 
cinto di  mura,  con  quattro  o sei  colonne  verso  occidente,  e la  facciala  ad  oriente  ; le 
colonne  sono  12  moduli,  gl'intercolunnj  quasi  2 2|3;  il  fusto  si  restringe  Iò|  i0,  si 
gonfia  1|ii,  e le  due  colonne  d'angolo  snn  54  millimetri  più  grosse:  all'architrave  sta- 
vano sospesi  degli  scudi,  e il  marmo  era  reso  più  splendido  dall'oro  e dai  colori.  Nel 
bombardamento  dei  Veneziani  il  28  settembre  1687  l'edilìzio  soffri  grandemente;  poi 
ai  d)  nostri  lord  Ligio  lo  spogliò  de'  fregi.  I Propilei,  fabbricati  da  Mnesicle,  cooduceano 
all'  Acropoli,  quasi  portico  ; composti  d una  porta  principale  con  quattro  laterali,  un  por- 
tico jonico  all'esterno,  sui  due  lati  un  frontispizio  dorico,  ben  armonizzato  col  jonico 
iuterno.  11  tempio  d'. Itene  Poliadt  e di  Pateidon  Uni  irò  fu  rifabbricato  dopo  la  guerra 
Medica,  ma  compiuto  solo  dopo  la  xcu  olimpiade;  pieno  di  monumeuti  venerati,  a ca- 
gione dei  quali  se  ne  modificò  la  costruzione.  Krann  essi  uniti  con  quello  di  Pandroui, 
il  cui  pronao  era  formato  da  quattro  cariatidi,  fanciulle  attiche  col  vestire  che  usavano 
nelle  feste  paoatenee:  è di  stile  jonico,  ma  con  forme  apeciaii,  massime  ne' capitelli. 

A Eieusi  era  una  gran  cella  con  quattro  ordini  di  colonne  doriche  disposte  in  traver- 
so, e nel  mezzo  un  gran  vano  onde  ricevere  la  luce:  il  portico  dorico  avea  le  colonne 
striale;  sotto  alla  cella  una  cripta. 

Nel  Peloponneso  il  Giove  Olimpico,  finito  verso  la  lxxxvi  olimpiade,  aveva  il  pronao 
chiuso  da  porte  a cancelli  fra  le  colonne,  come  Ì’opistodomo  che  gli  corrispondeva. 
Del  tempio  di  Era  ad  Argo,  e dell’Olimpico  a Megera  non  resta  vestigio.  Più  di  tutti 
bello  e grande  era  quello  di  Atene  Alea  a Tegea,  opera  di  Scopa. 

In  Jonia  il  Didimeon  di  Milelo  mai  non  compiuto,  presentava  il  più  magnifico  ordi- 
ne jonico,  con  semicolonne  corintie  al  pronao,  e con  colonne  più  svelte  che  non  ad 
Efeso,  Samo  e Sardi,  essendo  alte  ni.  26.  50,  sul  diametro  di  2.  05.  Il  celebre  l'ileo 
architettò  quel  di  Pattade  Poltade  a Priene  verso  la  ex  olimpiade,  jonico  puro,  con  pro- 
pilei che  ncll'iuterno  invece  di  colonne  hanno  pilastri  con  capitelli  a grifoni  in  rilievo. 


In  Sicilia  ad  Agrigento  il 
tempio  dorico  di  Giove  Olim- 
pico non  era  compiuto  quan- 
do i Cartaginesi  la  presero, 
c tal  rimase.  La  cella  ba  nel- 
l'interno pilastri  larghi  tu. 
3.  90;  all’esterno  semicnlon- 
ne  della  circonferenza  di  ni. 
5.  60,  e portico  anche  sui 
lati  minori.  Le  colonne  non 
arrivano  a IO  moduli  di  al- 
tezza. Internamente  soslc- 
neano  il  tetto  figure  di  gi- 
ganti, di  stile  primitivo. 
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Selinunte  pure  avea  tempj  magnifici,  di  cui  rimangono  sette.  Il  principale  dorico 
non  era  compito  quando  i Cartaginesi  la  presero,  talché  alcune  colonne  non  erano  an- 
cora striate.  A Egesta  le  trentusei  colonne  del  peristilio  dorico  del  tempio  esastilo  non 
sono  scanalate. 

Anche  i privati  fahliricavansi  case  suntuose;  e qualche  architetto  ebbe  a disegnare 
intere  città,  come  Ippodamo  da  Vliieto  che  architettò  il  Pireo  e Rodi,  dandogli  forma  di 
teatro. 

Giganteggiano  allora  anche  le  arti  plastiche,  le  quali  non  esprimono  più  soltanto  it 
gesto  e la  caricatura,  siccome  ne’ bassorilievi  primitivi  e ne' vasi  più  antichi,  ma  i sen- 
timenti interni,  gli  sforzi  della  volontà  umana,  gl'impeti  dell'anima.  Tali  meriti  sono 
personificati  nell'ateniese  E'idia,  che  diresse  tutte  le  opere  del  tempo  di  Pericle,  e prin- 
cipalmente le  statue  colossali  d'oro  e avorio,  frutto  della  liberalità  dei  varj  Stati,  lai 
sua  Pallade  aveva  un  panneggiamento  d'oro  amovibile,  erto  appena  una  linea,  eppur 
pesava  2i  talenti,  che  varrebbero  franchi  230,000.  Nella  Pallade  Panetto , la  dea  sorge» 
sur  un  gran  piedestallo  ornatissimo,  con  egida  e lancia.  Il  Giove  Olimpico,  suo  capo- 
lavoro, figura  alta  m.  13  sopra  una  base  di  m.  3.  00,  esprimeva  l'onnipotenza  calma: 
Il  trono  di  cedro  era  arricchito  di  pitture,  fregi,  rilievi  d’oro,  avorio,  ebano,  pietre  fine. 

Molti  suoi  scolari  si  applicarono  a rappresentar  la  divinità,  colla  bellezza  e grandezza 
dolce  e tranquilla:  altri  eseguirono  gli  ornati  architettonici  de' tempj,  come  del  Te- 
seon,  del  Partenone,  dove  l'antica  rigidezza  è del  tutto  abbandonata. 

Accanto  alla  scuola  ateniese  camminano  quelle  di  Sicione  ed  Argo,  sotto  Policlelo, 
che,  se  raffinò  la  parte  artistica,  rimase  addietro  nella  rappresentazione  della  divinità, 
prevalendo  invece  nel  modellare  le  statue  degli  atleti;  onde  il  suo  Doriforo  fu  tenuto 
canone  delle,  proporzioni  del  corpo  umano,  in  generale  più  larghe  e più  corte  che  non 
si  solesse  dapprima.  Più  materiale  è l'arte  nelle  opere  di  Mironc  Eleutero,  che  concepì 
la  forza  della  vita  fisica  nella  varietà  più  estesa  de' suoi  fenomeni,  con  verità  e inge- 
nuità grande:  tali  furono  la  sua  vacca,  il  cane,  i mostri  marini,  il  discobolo,  c molti 
Ercoli.  Callimaco  e Demetrio  raffinarono  le  particolarità  a scapito  dell'insieme. 

Dopo  la  guerra  del  Peloponneso,  sorse  nell'Attica  un'altra  scuola,  adatta  ai  nuovi 
costumi,  e ne  furono  capi  Scopa  e Pressitele,  che  mirarono  al  grazioso  ed  all’animato. 
All’un  dei  due  attribuiscono  il  gruppo  delle  Niobidi,  ove  appare  come  si  possa  ripro- 
durre soggetti  commoventi,  pur  conservando  un  nobile  contegno.  Come  questi  mante- 
neano  le  tradizioni  della  scuola  di  Eidia,  cosi  quelle  di  Policlelo  erano  riprodotte  da 
Eufraoore  e Lisippo;  e quelli  la  vita  interiore,  questi  ritraevano  la  forza  eroica  e atle- 
tica. Lisippo  espresse  principalmente  la  nerboruta  potenza  di  Ercole,  mentre  nell’arte 
introduceva  mollissimi  raffinamenti  particolari,  nella  disposizione  de' capelli,  nelle  pro- 
porzioni delle  membra,  eco. 

Pirgotele  è il  solo  incisore  io  pietre  e metalli  che.  ci  sia  ricordato,  benché  quest'arte 
prendesse  allora  gran  volo  Le  monete  sono  bellissime  e variate,  e si  eternano  su  di  esse 
i fasti  delle  città.  Coi  tetrudramini  di  Atene  possiamo  seguire  la  storia  dell'arte.  I primi, 
ancor  grossi  e glubulosi,  portano  la  testa  di  Minerva  affatto  di  maniera  egizia,  coi  ca 
pelli  a rigide  treccie,  l’angolo  facciale  molto  prominente  e gli  occhi  da  pollo,  aperti  e 
di  faccia.  Procedendo,  qualche  movimento  maggiore  acquista  il  viso;  le  treccie,  l'elmo 
suo  più  variati,  e vi  s'aggiunge  qualche  ornamento  elegante.  Ma  all'età  di  Eidia,  il 
tipo  rituale  cedette  all'imitazione  del  vero;  il  profilo  è severamente  bello,  col  naso 
aquilino  e l'occhio  come  in  fatto  sta  ; i capelli  cascano  sul  collo  c sull'orecchio  grazio- 
samente ondeggianti  ; l'elmo  è coperto  di  bei  fregi  e d'un  triplice  cimiero. 

La  pittura  emulò  la  scultura,  alle  cui  traccio  s'attenne  nel  disegno  severo  e preciso, 
e nel  far  largo.  Tale  si  mostrò  in  Poiignoto  c in  molti  suoi  seguaci,  che  traevano  i sog- 
getti o dalla  mitologia  o dalla  storia  contemporanea.  Apulloduro  ateniese  studiò  di  ri- 
produrre le  gradazioni  di  luce  ed  ombre,  per  conseguir  l'illusione,  negligendo  per 
ciò  il  disegno.  Illudere  i sensi  e contentare  io  spirito  potè  Zeusì  colla  sua  scuola,  che 
fu  chiamata  asiatica  o jonica,  in  opposizione  della  greca;  mentre  una  sicionia  era  fon- 
data da  Pauifilo  nel  Peloponneso,  ricca  di  cognizioni  artistiche  e corretta  nel  disegno. 
A tutti  sorvolò  Apelle,  che  accoppiò  i meriti  delle  varie  scuole,  aumentandoli  colla 
grazia,  suo  distintivo.  Gli  stanno  accanto  Protogene  incontentabile  ne'  lavori,  e Teono 
variatissimo  nelle  invenzioni. 
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Le  opere  loro  perirono.  I rasi  dipinti,  lavorati  da  artigiani,  lasciano  argomentare  il 
merito  degli  artisti. 

Fra  i Greci  l'arte  fu  sempre  cittadina  e religiosa,  nè  semiira  che  i capi  d'arte  fossero 
mai  commissione  o proprietà  privata,  o almeno  non  se  n'  ba  cenno  negli  scrittori.  Il 
noto  aneddoto  di  Frine,  che  acquistò  l'Amorino  di  Prassitele,  non  fa  forza,  atteso  che 
essa  lo  donò  alla  città  di  Tespia  (Ateneo  p.  591).  Solo  nel  discorso  d'Andocide 
contro  Alcibiade  è scritto  che  questo  chiuse  il  pittore  Arcagato  in  sua  casa  acciocché 
gli  facesse  un  quadro.  Anche  molto  più  tardi  Pausania  scorre  tutta  la  Grecia  descri- 
vendone i monumenti,  ma  non  adduce  tampoco  un  privato,  che  possedesse  un  capo 
d’arte  insigne,  e tanto  meno  una  collezione. 

Quando  l’arte  cessa  d'essere  una  parte  necessaria  dello  Stato,  essa  cade  nel  dominio 
privato,  costretta  a seguir  le  variazioni  del  gusto,  il  capriccio  dei  committenti,  e cer- 
care la  popolarità  con  sforzi  senza  Bcopo  elevato.  La  moltiplicazione  dei  ritratti  indica 
sempre  decadenza  dell'arte. 


§ 44.  — Quarto  periodo. 

Da  Alessandro  alla  distruzione  di  Corinto.  336-146. 

La  conquista  d'Alessandro  aperse  magnifiche  occasioni  agli  artisti  d'alzare  città 
e santuarj,  e poi  di  porgere  lavori  ai  Tolomei , ai  Seleucidi  , ai  Pergamenidi  e agli 
altri  successori  del  Grande.  Le  maraviglie  deH’Asia  eccitarono  il  genio  degli  artisti,  e 
ispirarono  gusto  per  la  magnificenza  e per  le  proporzioni  colossali,  senza  però  intro- 
durre il  fare  di  quei  popoli,  coi  quali  non  si  fusero  mai.  Sede  delle  arti  restavano  pur 
sempre  le  città  greche,  dove  il  buon  gusto  perseverava;  ma  presto  essendosi  rallentato 
l'intimo  nesso  della  vita  politica  coll'arte,  questa,  proponendosi  la  soddisfazione  e la 
gloria  di  qualche  individuo,  venne  a declinare,  a soddisfar  l'adulazione,  a creare  cose 
splendide  e passeggierò.  Per  volere  nuove  invenzioni,  dopo  quelle  dei  sommi,  si  corse 
all'esagerato  sia  della  grandezza  sia  della  piccolezza,  e al  fantastico,  blandendo  i men 
nobili  appetiti,  mirando  aH'elTeltn;  nel  modo  che  all'eloquenza  succedeva  la  retorica. 

L’architettura  dai  tempj  si  rivolse  alle  comodità  della  vita,  al  lusso  de' principi, 
alla  disposizione  delle  città,  fra  le  quali  Alessandria  principalmente  fu  edificata  s'un 
piano  tutto  nuovo  da  Dinocrate,  e Antiochia  fu  piena  di  monumenti  e costruzioni  di 
gran  lusso.  Reggie,  teatri,  bagni,  ninfei,  musei  soddisfacevano  ai  bisogni  del  popolo  e 
della  gente  colta  ; monumenti  funerarj  conservavano  la  memoria  degli  estinti,  massime 
quel  di  Artemisia  pel  marito  Mausolo  da  cui  presero  nome  i mausolei  l.e  macchine  di 
guerra  e gli  acquedotti  attestano  i progressi  della  meccanica  e dell’idraulica. 

I molti  e ricchi  tempj  allora  costruiti  in  Asia  sparvero  quasi  del  tutto,  ni  restano  che 
quelli  d’Alene,  ove  meno  si  fece. 

La  plastica  seguitò  il  declino,  sebbene  a Rodi  massimamente  fiorissero  insigni  artisti. 
Opera  loro  fu  il  famoso  colosso,  alto  70  cubiti  : ed  è narrato  che  Stasicrate  propose  ad 
Alessandro  di  ridurre  il  monte  Atos  a rappresentare  esso  eroe.  Sembra  di  quest'età  an- 
che il  Loocoonfe,  gruppo  meraviglioso  per  gusto  delicato  e nobile  e per  profonda  scienza 
dell’esecuzione,  sebbene  in  fatto  miri  all'elfetto  e ad  ostentare  abilità,  trascendendo  i 
limiti  in  cui  l'arte  erasi  tenuta  ncll’esprimerc  il  sentimento.  Appartiene  alla  scuola  rodia 
anche  il  gruppo  del  Toro  Farnese , che  reca  stupore  ma  non  appaga. 

Più  s’adoprarono  a ritratti,  sovente  identificando  i principi  colle  divinità:  Alessandro 
molte  volte  fu  scolpilo  ed  inciso  in  sembianza  divina  c colle  corna  d'Ammone.  Altri  si 
raffinarono  nel  lavorar  vasi  : pure  anche  nella  parte  tecnica  l'arte  deteriorava. 

Per  l'uso  portatone  d'Oriente  e diffuso  principalmente  alla  corte  dei  Seleucidi,  creb- 
bero le  pietre  intagliate,  per  ornarne  crateri,  candelabri,  coppe;  talora  anche  rilevan- 
dole come  carnei,  ovvero  d’una  sola  pietra  fina  ricavando  una  patera.  Alessandro  nelle 
spoglie  de’Persi  trovò  coppe  ornate  di  pietre  preziose,  fin  del  peso  di  56  talenti  : Ap- 
piano dice  che  Mitradate  avea  duemila  tazze  d'onice,  legate  io  oro. 

Le  monete  son  meno  belle,  tanto  nei  regni  macedoni  che  in  Sicilia.  Nè  sorse  pittore 
che  agguagliasse  i precedenti,  e la  scuola  di  Sicione  studiava  su  quelli,  anziché  far  di 
nuovo.  La  sensualità  o il  capriccio  del  nuovo  spinse  a bizzarrie,  giuochi  di  luce,  cari- 
cature, parodie.  Pei  pavimenti  de'grandi  palazzi  s'introdusse  il  musaico. 
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Ben  presto  la  Grecia  perdette  la  gloria  e la  vita;  i Romani  conquistatori  saccheggia- 
rono le  sue  ricchezze  artistiche,  per  oruarne  la  loro  città. 

Fr.  To>  Bastscb,  Chronologie  dtr  griechitchen  und  ròmiiehen  Sunitler  bit  lum  Ablauf  del  funften 
Jahrhundcrlt  nach  Chr  Vieona  1855. 


§ 45.  — Arte  fra  gli  altri  popoli.  Fenioj.  Ebrei:  tempio  di  Gerusalemme. 

Sebbene  la  sola  Grecia  possa  presentare  il  consecutivo  andamento  delle  proprie  arti, 
e abbia  sviluppato  ua  carattere  particolare  ( IVilenùmo)  che  consiste  nel  movimento, 
nella  libertà  e in  conseguenza  nella  vita  e nella  verità,  pure  non  essa  sola  fu  fortunata 
di  splendore  d'arti,  e quel  che  di  essa  dicemmo  ne  renderà  profittevole  la  corsa  che  da- 
remo fra  altri  popoli.  Molti  sostengono  (Vedi  Kosbrose's,  Encyclopa-dia  of  Anliquitiei) 
che  i Fenicj  sieno  stati  inventori  dell'architettura,  c noi  diremmo  più  volentieri  che  la 
diffusero  in  Occidente;  forse  simboleggiati  sotto  il  nome  de'Ciclopi  e Pelassi,  fatti  au- 
tori delle  opere  più  antiche  di  Grecia  e d'Italia.  Mosè  descrive  già  ( A’uwi.  xm,  SO.  99) 
le  città  fenicie  munite  e murate,  appunto  come  quelle  che  ora  chiamiamo  ciclopiche.  I 
Fenicj,  gente  di  commercio,  non  cercavano  tanto  la  grandezza  o l'intima  bellezza  del- 
l'arte, quanto  l'utilità,  e quella  magnifica  appariscenza,  di  cui  si  compiacciono  i mer- 
endanti. 

Molti  tempj  s>  ricordano  nella  capitale  e nelle  colonie  loro:  quello  di  liticarti  a Tiro; 
quello  di  Astarle , ivi  fabbricato  da  Iram  con  cedri  del  Libano  e colonne  d'oro  : ma 
nulla  ce  ne  rimane.  Restano  le  rovine  del  tempio  di  Aslarte  a Pafo  nell'isola  di  Cipro, 
il  cui  cortile  era  di  100  per  110  piedi,  diviso  in  due  parti,  in  una  delle  quali  stava  il 
piccolo  tempio;  innanzi  all'edicola  sorgevano  due  obelischi,  uniti  con  una  catena;  una 
cancellata  a semicircolo  circondava  un'anticorle;  nell'adyton  trovavasi  ladra,  in  forma 
d’ima  colonna  puntata,  cinta  di  candelabri  ( Vedi  Aly  Bey  e De  IIamukr). 

Dovette  essere  d'egual  gusto  ii  tempio  di  Gerusalemme,  nel  quale  troviamo  pertutto 
quel  loro  vezzo  di  coprir  le  mura  di  lamine  d'oro,  e adoprar  l'avorio  ad  ornare  certe 
parli  architettoniche  e mobili.  Era  nella  parte  occidentale  di  Gerusalemme,  vólto  a le- 
vante, e nell'Interno  avea  m.  55.  9i  di  lunghezza,  11  di  larghezza,  16.  69  d’altezza. 
Al  fondo  il  sancta  sanctorum  formava  un  cubo  di  11  m.  per  lato. 

Compendiamo  la  descrizione  del  tempio  di  Gerusalemme,  data  da  Gioseffo  Ebreo; 

— Levati  gli  antichi  fondamenti,  e rimessine  altri,  innalzò  Salomone  sopra  quelli  il 
tempio,  cento  cubiti  lungo  e alto  venti  di  più,  i quali  per  lo  calcare  che  fecero  ab- 
basso, col  tempo  le  fondamenta  scemarono;  ma  i nostri  sotto  l'imperatore  Nerone 
determinarono  rialzarli.  Costrutto  fu  il  tempio  di  pietre  bianche  e forti,  grandi  cia- 
scuna venticinque  cubiti  per  lo  lungo,  per  l'alto  otto,  e circa  dodici  pel  largo:  tutto 
a guisa  d'un  regai  portico,  di  qua  e di  là  più  basso  e in  mezzo  altissimo,  talché  alla 
distanza  di  molli  stadj  vedevasi.  Gli  usci  e gli  architravi  erano  forniti  di  variopinte 
portiere,  messe  a fiori  porporini  e a colonne  per  entro  intessutevi,  sotto  i capitelli 
girava  una  vite  d'oro  con  grappoli  pendenti  ; ed  era  meraviglia  di  grandezza  e d'arte 
vedere  tanto  lavoro  in  materia  cosi  preziosa.  Rinchiuse  indi  il  tempio  entro  il 
giro  di  amplissimi  portici  proporzionati  alla  grandezza,  e con  ispesa  tale,  che  pareva 
altri  mai  non  l'avesse  adornato  cotanto.  Questi  sorgevano  sopra  un  gran  muro,  opera 
sommamente  ammirabile.  Vera  un  rialto  ronchioso  e disagevole,  che  dolcemente 
dall'oriental  parte  della  città  rispianavasi  in  sulla  cima.  Salomone,  per  ispirazione  di 
Dio,  ne  ricinse  di  mura  con  gran  dispendio  la  sommità;  indi  muronne  la  parte  in- 
feriore, alla  quale  verso  mezzodì  gira  iotorno  una  valle  profonda,  cui  dal  più  erto 
verso  il  colle  fin  all'ultima  sua  profondità  riempi  di  pietre  con  piombo  commesse, 
talché  stupenda  riuscì  per  ampiezza  ed  altezza  quell'opera  quadrangolare,  che  nella 
superficie  mostrava  di  fuori  quanto  ampie  fossero  le  pietre,  e dentro  teneva  con  ferro 
salde  le  commissure.  Con  questo  lavoro  cosi  ben  unito  fin  alla  vetta  del  colle  aven- 
done fortificate  le  cime  e riempiuta  la  cavità  che  entro  il  muro  stava,  rese  ogni  cosa 
pinna  ed  eguale  alla  superficie  più  alta.  Tutta  quest'opera  comprendeva  in  circuito 
quattro  stadj,  essendone  ciascun  lato  lungo  uno  stadio.  Dentro  a questo  ricinto  e 
presso  aila  cima  del  colle,  sorge  in  giro  un  altro  muro  di  pietra,  che  da  levante,  per 
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quanto  è lungo,  sostiene  ito  doppio  portico,  lungo  quanto  il  muro  ( terso  il  cui  mezzo 
sta  il  tempio),  e posto  rimpetlo  alle  porle  del  tempio  stesso.  Per  quanto  era  grande 
il  giro  del  tempio,  ci  si  vedevano  adisse  spoglie  dì  barbari;  e il  re  Erode  ve  le  ripose 
di  nuovo  colla  giunta  di  quelle  che  avea  tolte  egli  stesso  gli  Arabi. 

Dalla  parte  settentrionale  erasi  fabbricata  una  ròcca  quadrangolare,  assai  ben  difesa  e 
forte  mirabilmente;  opera  de're  e pontefici  asmouei  antecessori  d'Erode,  chiamata 
Torre,  ove  tenevano  guardato  l'abito  che  mette  il  pontefice  quando  ha  da  sacrificare. 
Erode,  fortificata  di  nuovo  questa  torre  a sicurezza  e guardia  del  tempio,  io  grazia 
d'Antonio  amico  suo  e generale  de'  Domani,  le  pose  nome  Antonia.  Il  lato  occiden- 
tale del  recinto  avea  quattro  porle:  l’una  portava  alla  reggia,  tagliata  per  mezzo  la 
valle  con  una  strada;  due,  vòlte  ai  sobborghi;  e l'ultima  in  città  per  una  lunga 
scalea,  che  scende  fin  nella  valle,  e da  questa  sale  sul  poggio.  Perciocché  la  città  era 
posta  rimpetto  al  tempio  a guisa  d'un  teatro,  cinta  da  una  valle  profonda  per  tutta  la 
costa  australe.  Il  quarto  lato  del  muro  a mezzodì  avea  esso  pure  le  sue  porte  nel 
mezzo  : sovr'esso  poi  si  vedeva  un  triplice  portico  meraviglioso,  che  dalla  valle  orien- 
tale partendosi,  terminava  sull’occidentale,  poiché  non  era  possibile  dilatarsi  più  ol- 
tre. Nel  portico  erano  quattr'ordmi  di  colonne;  il  quart'ordine  era  unito  al  muro  di 
marmo:  la  grossezza  dogni  colonna  era  quanta  giunti  sarebhono  ad  abbracciarla  tre 
uomini  insieme:  ventisette  piedi  stendevansi  in  lungo,  con  doppia  scanalatura  spirale; 
in  tutto  censessantndue,  ed  avevano  i capitelli  alla  corintia,  magnificamente  intagliati. 
Da'quattro  ordini  risultavano  tre  spnzj  formanti  i portici,  due  de'  quali  tra  sè  paralleli, 
erano  fatti  al  modo  medesimo,  larghi  entrambi  trenta  piedi,  luoghi  uno  stadio,  ed 
alti  cinquanta  ; quel  di  mezzo  avanzava  gli  altri  una  metà  di  larghezza,  ed  in  altezza 
il  doppio,  perciocché  sovrastava  moltissimo  a'Iaterali.  Le  solfine,  composte  di  grosso 
legname,  erano  fregiale  d'intagli  a varie  ligure.  L’area  poi,  onde  ergevasi  sopra  gii 
altri  di  mezzo,  era  un  muro  piantato  a ridosso  degli  architravi  con  le  colonne  inca- 
stratevi dentro,  e tersissimo  da  ogni  parte,  tale  si  fu  il  primo  recinto:  non  lungi  ve- 
devasi  più  indentro  il  secondo,  a cui  si  saliva  per  pochi  gradi;  serravaio  intorno  un 
graticolato  di  marmo  con  un'iscrizione,  che  agli  stranieri  ne  divietava,  pena  di  morte, 
l'ingresso.  Quest’interiore  steccato  a mezzodi  e a tramontana  s’apriva  in  tre  porte, 
equidistanti , verso  la  parte  orientale  in  una  assai  grande,  per  cui  entravano  le  per- 
sone pure  colle  lor  mogli.  Di  là  di  questo  recinto  il  luogo  sacro  era  inaccessibile  per 
le  donne.  Nel  terzo  poi,  che  stava  più  indentro  di  questo,  a soli  sacerdoti  si  consen- 
tiva penetrare:  quivi  era  il  tempio,  e innanzi  a questo  un  altare,  sopra  cui  offrivano 
a Dio  gli  olocausti.  In  niuno  di  questi  tre  luoghi  entrò  Erode,  impeditone  dal  suo  non 
esser  sacerdote.  Quindi  interni  portici  e recinti  esteriori,  che  fin)  in  otto  anni.  Per 
opera  de' sacerdoti  compiuto  il  tempio  in  un  anno  e sei  mesi,  il  popolo  festeggiò.  — 

Della  Probalica  Piscina  vedunsì  ancora  gli  avanzi  presso  la  porta  Santo  Stefano  a Ge- 
rusalemme, a settentrione  dell’antico  tempio  ; ed  un  lagbello  dì  30  metri  su  13,  chiuso 
da  muri  fatti  di  grosse  pietre  unite  con  arpioni  di  ferro,  e sopra  di  esse  un  selciato 
unito  con  un  cemento.  Chateaubriand  che  la  descrìve,  parla  di  due  archi  a lato,  che  forse 
erano  lo  sbocco  dell'acquedotto  ; ma  potrebliero  esser  opera  romana. 

Gli  Dei  de'Fenicj  per  lo  più  erano  rozze  pietre  (Utili):  rare  le  statue  fuse  o di  sasso, 
bensì  di  legno,  ricoperte  di  foglie  metalliche.  Sagrano  però  fondere  vasi,  incastonar 
gemme,  tessere  drappi  a disegno,  e ornar  le  case  col  vetro,  loro  invenzione.  In  quelle 
statue  gli  Dei,  di  cui  nessuna  ci  restò,  dicesi  combinassero  figure  umane  e di  bestie,  o 
uomini  seduti  o lottanti  con  liestie  : tali  li  vediamo  sulle  gemme  loro,  che  molto  si  spar- 
sero. DeU'architeltura  fenicia  sarebbero  a cercare  traccie  a Cartagine;  mg  le  rovine  sue 
cominciano  appena  ad  esplorarsi.  A Malta  nel  1840  si  scopersero  lempj  fenirj  somiglianti 
a quelli  di  Gozo,  ma  più  piccoli,  parte  ricavati  nel  sasso,  parte  di  pietre  scabre  all'e- 
sterno, e lavorate  nell'interno.  Vi  si  rinvennero  statuette  di  pietra,  di  figure  obese;  il 
capo  che  vi  manca,  forse  ponessi  d’altra  materia,  e forse  dondolava,  come  in  certe 
cinesi. 

Il  Dizionario  biblico  il  ri  CaUIVT  c antiquato  : assai  migliore  è quello  ài  Di  WlNIS. 

Rzlsadi,  Anliquilalei  saetta  llcbrirorum  , Trij.  bst.  4712. 

Bus.  l’ooum , Thetauruo  anliquitalum  lacrarum.  Venezia  4744-69,  34  sol.  in  fot. 
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t)E  WiTTi,  ffeb.  jvdisrhe  ÀrchHotoQie. 

F.  Bahr,  Simbolik  des  motaischen  (ultus.  Eidelbergt  1837. 

Boshmuiki-LBH,  Uandbuck  der  biblichen  Allerthumskunde.  1823-1850,  4 voi. 

L.  db  NVettk,  Lehrbuch  dee  Hebn  isch  jtiiiischcn  Archeologie.  Lipsia  1850. 

Kh  mer,  Palestina.  Ivi  1855. 

Le  figure  del  tempio  di  Salomone  esposte  da  Viilalpaudo  sono  a capriccio,  e non  danno  giusta  idea  dall’ar- 
cbitettura  e della  simbolica  giudaica.  Vedi  piuttosto  Salvador,  M»yse.  et  set  institutions. 

F.  Kril,  Das  lampa/  Sciamo' s.  Dorpat  1839. 

E.  Kopp,  idem.  Slntignrd  1839. 

GiLBveiSBM,  nel  hunst  Blatt  del  1831  o.  75-80,  esaminò  le  piè  recenti  descruioni  del  tempio  di  Geru- 
salemme. 

L.  SaalSCBUITZ,  Architologie  der  Uebraer.  Kónigaberg  1853. 


§ 4G.  — Nell’Alta  Asia. 

Nella  Mesopotamia  ricordatisi  i primi  imperi  con  monarchia  assoluta,  cioè  con  tnezz‘ 
efficaci  a compiere  ardite  imprese,  fosti  in  mezzo  a fiumi  che  spesso  dilagavano,  per 
valersene  e per  ripararsene  dovettero  costruir  dighe,  canali,  emissarj,  ponti  ; e la  storia 
ne  rammenta  di  frequente.  Servivansi  di  poco  legno,  per  lo  più  di  palma  ; di  pietre  che 
doveano  trarre  dalla  lontana  Armenia;  e più  solitamente  di  mattoni,  fatti  coll'argilla 
finissima  e col  bitume  del  paese,  seccati  al  sole  per  le  costruzioni  interne,  e al  fuoco 
per  le  esterne:  e per  cemento  gesso  ed  asfalto.  Quando  nuove  città  sottentrarono  alle 
primitive,  si  venne  a cercar  in  queste  antiche  i materiali  di  facile  trasporto,  laonde  an- 
darono in  ruina  per  modo,  che  difficilmente  possono  riconoscersi  le  forme  caratteri- 
stiche di  quell'architettura. 

Di  pietre  unite  con  arpioni  di  ferro  saldati  a piombo  erano  le  pile  del  ponte  sull’Eu- 
frale  in  Babilonia;  sopra  cui  appoggiavano  travi,  che  si  poteano  ritirare.  Di  volte  non 
trovasi  vestigio;  se  non  che  Diodoro  racconta  che  archeggiato  a mattoni  era  il  passag- 
gio sotto  il  fiume  ; ma  merita  credenza  ? Degli  edifizj  dell'Asia  Minore  non  ci  rimangono 
che  monumenti  funerarj  consistenti  in  tumuli  di  terra,  alzati  sopra  fondamenti  di  grosse 
pietre.  Le  ruine  che  si  vedono  altrove,  appartengono  a tempi  mollo  posteriori.  Però 
Erodoto  parla  dei  doni  offerti  da  Creso  all'oracolo  di  Delfo,  consistenti  in  vasi,  un  leon 
d'oro,  crateri  cesellati,  bacini  d'oro  e d'argento,  e una  statua  d'oro  di  tre  cubiti. 


§ 17.  — Fra  gl'indiani. 

Degli  ediGzj  indiani  non  si  può  studiare  la  progressione,  attesoché  mancano  certezze 
storiche,  nè  quell'arte  si  connette  con  quella  degli  altri  popoli.  Da  principio  mediatori 
tranquilli,  dappoi  gl’indiani  proruppero  in  un'immaginazione  disordinata,  e sempre 
furono  sottoposti  a Caste  dominatrici.  Non  trovando  in  natura  figure  che  bastassero  ad 
esprimere  i concetti  della  divinità,  le  foggiarono  con  forme  bizzarrissime,  gigantesche 
e molteplici;  e dalla  mitologia,  perpetuata  in  magnifici  ed  antichissimi  poemi, trasser 
scene  variatissime.  Non  conoscono  però  nè  purezza  di  disegno,  nè  giuste  proporzioni 
nella  disposizione;  nè  si  vede  che  in  queste  fosser  legati  ad  un  sistema  come  in  Egitto: 
laonde  hanno  (ìsonomie  più  naturali,  altitudini  c mosse  variate.  Oli  al  tributi,  le  vesti,  il 
colore,  gli  accessorj,  l'azione  han  significazioni  particolari  c stabili;  ma  l'innesto  di 
membri  e d'individui  è più  moderato  che  nelle  composizioni  recenti  degli  Indi. 

Chi  descrisse  i tempj  di  Salsetta  e d'Ellora,  trova  che  a petto  a quelli  sono  un  nulla  le 
piramidi  : dal  deperimento  si  stimò  loro  tremila  anni  d'esistenza,  e più  alle  Sette  Pa- 
gode sulla  costa  del  Coromandel,  ove  il  mare  arriva  al  primo  piano.  Rude  e Riem  fanno 
di  cinquemila  anni  il  tempio  di  Scialemhron,  con  iscrizioni  in  una  lingua  anteriore 
alla  sanscrita,  e con  p tlure  che  sarebbero  le  prime  al  mondo. 

Erano  queste  opere  eseguite  da  un  vulgo  servile  sotto  gli  ordini  de'sacerdoti,  talché 
non  vi  si  trova  l'elemento  primo  delle  arti  belle,  la  libertà,  bensì  la  pazienza  : e questa 
campeggia  negli  edifizj  architettonici,  siano  scavati  nel  masso,  siano  sorgenti,  sempre 
con  masse  gigantesche,  e con  begli  ornamenti:  talvolta  scavossi  un  tempio  intero  in  un 
sasso  solo.  .Ma  il  genio  che  s'elevasse  agli  alti  concetti  deH'arcbitetlura,  che  misurasse 
l'ardore  e le  forze  seeondo  lo  scopo,  non  sorse.  Anche  deponendo  le  idee  greche, 
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bisogna  convenire  cbe  nelle  fabbriche  indiane  mai  non  s'incontra  la  simmetria  e 
l’armonia  delle  parti  ; il  sistema  di  ornare  è barbaro  e scompigliato  come  io  ogni 
luogo  dove  non  siasi  saputo  esprimere  gl’interni  alleiti  dell'uomo  e la  sua  squisita 
bellezza.  E quando  si  vedano  alcune  particolarità  finite  con  mirabile  delicatezza,  e 
qualche  parte  ove  il  semplice  arriva  fino  al  grandioso,  miste  poi  con  una  scorrezione 
irragionevole,  vien  l’idea  di  gente  che  di  fuori  trasse  le  cognizioni  prime,  cui  non  seppe 
poi  maturare  e identificare. 


§ 48.  — Fra  t Cinesi. 

L’architettura  cinese,  certo  antichissima,  conservò  sempre  per  tipo  il  padiglione  e 
per  materiale  il  legno,  talché  gli  antichi  lavori  non  durarono.  L’opera  più  gigantesca 
che  sia  al  moodo  qual  è la  Muraglia,  e i grandi  canali,  appartengono  all'industria  an- 
ziché Rifarli  belle.  La  leggerezza  è il  carattere  della  restante  architettura:  colonne  esi- 
lissime, tetti  a onde,  case  d'un  solo  piano;  e per  ornamento  intrecci,  ghirigori,  cam- 
panelle, draghi  alati.  Tal  carattere  non  si  smentisce  neppure  nei  ponti  e negli  archi. 

Qui  anche  s’afTaccia  il  problema  storico,  come  mai  i Cinesi,  arrivati  in  antichissimo 
ad  un  bel  grado  nelle  arti  belle,  siensi  arrestati.  Quello  stile  si  diffuse  nella  vastissima 
superfìcie  dell'impero,  ma  senza  nuovi  incrementi  ; vive  da  venti  secoli,  senza  acqui- 
stare la  regolarità,  la  maestà,  né  l'altre  doti  di  cui  ha  difetto. 


§ 49.  — Fra  gli  Egiziani. 

Gli  Egizj  ottennero  l'ammirazione  degli  antichi  e lo  studio  dei  moderni,  alcuni  de’ 
quali  li  levarono  a cielo,  altri  li  vilipesero  come  uomini  che  non  giunsero  nella  lette- 
ratura all'alfabeto,  nella  storia  all’eroismo,  nella  ragione  alla  filosofia,  nell’architettura 
alla  grazia;  ma  solo  mnstraronsi  eccellenti  meccanici  e superstiziosi.  Qui  noi  non  dob- 
biamo considerarli  che  dal  lato  dell'arte,  nel  che  ci  offrono  una  ricchezza  portentosa. 

Le  somiglianze  naturali  e civili  coll’India  ne  produssero  nnche  nell’architettura;  ol- 
tre che  l'arte  incipiente  troverà  sempre  difficile  il  chiudere  un  vasto  spazio  senza  che  la 
solidità  nuoccia  alla  leggerezza  ; onde  ne  verrà  peso  all'interno,  e all’esterno  la  forma 
in  pendio. 

La  mancanza  di  legno  costrinse  gli  Egizj  ad  abitar  grolte;  nell’ampliare  e accomodar 
le  quali  presero  esercizio  del  tagliar  pietre,  c cosi  edificarono  con  solidità  e scolpirono 
con  maestria.  Originando  dalle  grolle,  quell'architettura  conservò  semplicità,  mentre  il 
moltiplicato  legname  delle  capanne  avea  prodotto  la  varietà  dell'architeltura  greca.  Gli 
ornamenti  la  resero  magnifica,  ma  senza  toglierle  l'aria  sepolcrale. 

I.a  sovrapposizione  d'una  Casta  sacerdotale  e d’ima  guerresca  al  popolo  primitivo 
manteneva  quest'ordine  severo  e immobile,  opponendosi  al  progresso  ch’é  il  miglior 
carattere  delle  umane  convivenze,  l e arti  stesse  erano,  se  non  precisamente  ereditarie, 
come  dissero  gli  antichi,  legale  però  a certe  condizioni.  Da  ciò  l’immobilità  dei  loro 
artisti  tanto  da  non  potersi  accertare  l’età  de’  monumenti.  Quando  la  Commissione  egi- 
zia li  disegnava,  fra  altri  pregiudizj  era  stata  imbevuta  di  questo,  che  la  dominazione 
persiana  avesse  spento  le  arti  e sovvertite  le  istituzioni  dell’Egitto,  snaturato  col  contatto 
forestiero;  cambiata  la  religione,  abbandonata  la  scrittura  geroglifica  ; in  conseguenza 
i letnpj  e sculture  e pitture  non  appartenere  che  a secoli  antichissimi.  Lelrnnne  di- 
mostrò, mediante  l'epigrafia,  ebe  l'invasione  persiana  non  mulo  le  istituzioni  religiose, 
le  quali  ancora  al  tempo  degli  Antonini  conservarono  il  loro  carattere  essenziale.  Le  os- 
servazioni artistiche  degli  architetti  Huyot  e Gau  rincalzarono  questo  fatto.  Nel  secolo 
nostro,  lo  studio  intorno  ai  geroglifici  ed  uua  più  attenta  lettura  di  Manetone  posero  in 
via  d’assegoare  l’età  de’  monumenti. 

I.lTROVst,  Iterueil  dei  inieriptioiu  greequet  et  In  linei  de  t'EqypIe  , riudirei  darti  Irur  r appari  atee 
i hiiloirr  portitene,  P adminiilratiem  inldrieure,  lei  inrlilulioni  rii  ilei  et  rrligieuiel  de  ee  payi 
deputi  la  runquéle  d Alexandre  juiqu  d rette  del  eirabei.  P, rtgi  1812.  t.  I;  esrliroli  «al  Journal  dei 
Saturni  I84S. 

Nè  gli  Egiziani  pajono  mollo  destri  in  meccanica,  c non  vedonsi  mai  rappresentate 
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carrucole,  argani  od  altre  macelline.  In  un  bassorilievo  pubblicato  da  Cailliaud,  poi  da 
Cbampollion  e Kosellini,  raffigurante  il  trasporto  d’un  colosso,  questo  è avvinto  di  corde, 
e tirato  immcdiatamenle  da  molte  file  d'uomini;  altri  portano  secchi  per  bagnar  le 
corde.  E pare  certo  quel  che  Plinio  asserisce,  si  valessero  del  piano  inclinato  per  elevar 
i massi,  cioè  a seconda  dell'edilìzio  alzando  il  terrapieno,  che  poi  sgombravano. 

Cronologicamente  si  vorrebbero  distinguere  tre  epoche  nell'arte  loro.  La  prima  va  dai 
tempi  oscuri  fin  alla  conquista  dei  re  pastori.  Tis  e Menili  erano  al  colmo  di  loro  pro- 
sperità: ma  de'  monumenti  d'allora  non  sussistono  che  le  piramidi;  degli  altri  si  trovano 
avanzi  adoperati  a costruzioni  posteriori,  e riconosconsi  di  stile  identico  con  queste. 

Cacciati  gli  Hiksos,  la  dinastia  indigena  illustrata  dai  nomi  di  Sesostri,  di  Amenofi,di 
Tutmosi,  fece  capitale  Tebe,  e fabbricò  molti  tempj  e altri  monumenti,  anche  nella  bassa 
Nubia.  Non  si. senti  veruna  influenza  greca. 

Caduto  sotto. a’  Persi,  aiCreci,  ai  Homani,  l'Egitto  conserva  però  la  costituzione  an- 
tica e In  divisione  delle  Caste,  e i re  forestieri  son  trattati  come  i Faraoni,  finché  il  cri- 
stianesimo non  vi  sparge  idee  nuove.  Di  quest'epoca  sono  interessantissime  le  iscrizioni 
bilingui  o trilingui,  che  posero.sulla  via  d’intendere  i caratteri  geroglifici.  Ne’ tempj  e 
sui  monumenti  abbondano  iscrizioni  greche,  votive  o encomiastiche:  altre  geroglifiche, 
pure  in  lode  d'imperatori  romani,  sono  accanto  a rappresentazioni  nel  pretto  antico  stile 
egizio. 

L'uso  delle  pietre,  e il  non  aver  bisogno  di  dare  scolo  alle  acque  nè  sostener  la  neve, 
bensì  di  ombra  e fresco,  uniti  al  carattere  sacerdotale  di  quella  coltura,  generarono  uno 
stile  semplice  e grandioso.  I tetti  sono  sempre  come  di  grotte;  e per  sostenere  i pietroni 
bisognavano  moltissime  colonne,  lo  queste  trovasi  la  voluta  jonica,  e le  goccie  del  cor- 
nice dorico,  e i caulicoli  del  corintio.  In  Egitto  pure  si  fabbricò  spesso  con  mattoni  fatti 
di  creta  mista  con  paglia,  poi  seccali  o colti:  Rnsellini  pubblicò  un  quadro,  ove  è raf- 
figurata la  fabbricazione  de'  mattoni  per  mano,  cred'egli,  di  Ebrei  schiavi. 

I.e  colonne  sono  alquanto  più  elevate  che  quelle  del  dorico  antico,  e a Luxor  son  5 1 |4 
volte  il  diametro  maggiore;  molto  vicine,  e con  base  formata  di  fasce  in  formadi  croce. 
Il  fusto  è alquanto  rastremato  verso  l'alto;  talora  a strie  dritte  o traversali,  che  però  non 
sono  vere  scanalature. 

Vanissima  è la  forma  de'capitelli,  che  posano  sopra  le  tozze  colonne:  ma  ponno  ri- 
dursi a due  principali  : una  a calice  con  foglie  variate,  e abachi  più  stretti  e talora  molto 
alti  ; una  rigonfiata  abbasso  e ristretta  all’insù,  con  abachi  poco  elevati  ma  sporgenti. 

Nel  tempio  di  Atbor  a Teotira  si  trovano  quattro  maschere  riunite  all'occipizio,  per 
sostenere  facciate  di  tempj.  I capitelli  diversificano  fin  nella  cella  di  un  tempio  stesso, 
con  una  prodigalità  d’ornati  desunti  dalla  vegetazione  del  paese,  e massime  del  Nilo. 

Spesso  usano  pilastri,  cui  talora  sono  attaccate  statue;  ma  queste  di  rado  son  messe 
a sostegno. 

L’architrave  posa  sulle  colonne  coll'astragalo,  armonizzando  mediante  questi  membri 
colla  parete  e colla  cornice,  che  è sempre  eguale.  Wilkinson  ha  accertato  che  la  voltavi 
era  già  praticata  al  tempo  di  Amenofi  I,  cioè  19  secoli  av.  C.,  ma  non  si  estese  mai,  e 
questo  progresso  era  riservato  aH’ltalia),  fosse  per  opera  degli  Etruschi,  o fosse  de’ 
Romani. 

Le  case  private  eran  di  cotto,  e ben  fitte  doveano  essere  nelle  città.  Belzoni  crede  che 
quelle  di  Berenice  non  potessero  avere  più  di  SO  piedi  in  largo  e 40  in  luogo. 

Gii  obelischi  sono  pilastri  a più  faccie,  posti  sovra  una  base  non  molto  alta,  che  si  as- 
sottigliano verso  l'alto,  ove  finiscono  non  in  punta,  ma  in  un  piano,  sormontato  da  un 
piramidio.  Sono  per  lo  più  di  granito  di  Siene,  con  iscolture  geroglifiche,  incavate  di 
lavoro  squisito.  Erano  monumenti  d'onore,  sempre  accoppiati  e attaccati  ai  tempj  come 
segno  di  consacrazione:  laonde  i moderni  ne  falsarono  la  natura  quando,  trasportandoli 
ne' climi  nostri,  li  posero  isolali  e sovra  basi  alte;  col  che  dividevano  in  due  parti 
quello  il  cui  merito  consisteva  nell'unità;  infine  v'aggiunsero  in  cima  globi  e stelle,  che 
ne  sformarono  la  meravigliosa  semplicità. 

L'obelisco  di  Axum,  di  cui  porgiamo  il  disegno  nella  pagina  seguente,  è di  forma 
particolare  : 


Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Archeologia  e Belle  Arti.  4 
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Le  piramidi  erano  monumenti  se- 
polcrali , forma  architettonica  de’ 
rozzi  tumuli  che  sul  cadavere  de- 
gli eroi  eressero  tutti  i popoli,  mas- 
sime in  Oriente. 

Non  è guari,  il  signor  Persigny 
tolse  a considerar  le  piramidi  come 
monumenti  di  grande  utilità  e sa- 
pienza; vale  a dire,  siccome  dighe 
opposte,  ne’  luoghi  e ne'  modi  più 
opportuni,  all'invasione  delle  sab- 
bie del  deserto  : ma  l'opinione  sua 
non  ha  aspetto  di  vero. 

Mahmud  bey  astronomo  del  vi- 
ceré d Egitto,  nel  1862  osservò  che 
la  stella  slrio  raggia  quasi  perpen- 
dicolarmente sulla  faccia  meridio- 
nale delle  piramidi  ; e notò  che  le 
fi.ccie  delle  sei  piramidi  di  Gizeh 
han  d'inclinazione  fra  51  e 53  gra- 
di: appunto  quel  che  vuoisi  perchè 
sirio  vi  splenda  a piombo  : appros- 
simativamente oggi,  ma  esattamente 
pel  3500  a.  C.  sarebhesi  dunque 
data  tale  inclinazione  alle  piramidi 
acciocché  sul  morto  drposlovi  aves- 
se più  diretta  inflnenza  il  cane  ce- 
leste Sothis,  A nubi,  Folli,  raffigu- 
rato nella  stella  Sirio. 

Di  base  quadrata  e orientale,  le 
piramidi  più  piccole  sono  di  matto- 
ni, le  altre  di  pietra  calcare:  con 
rivestimento  di  pietre  levigate  e 
adorne  di  scollare.  La  porta  è accu- 
ratamente nascosta,  e chiusa  con 
un  pietrone.  Essa  mena  in  gallerie 
che  or  si  restringono  ora  s'allargano,  e riescono  ad  una  o più  celle , la  più  bella 
delle  quali  contiene  il  sarcofago  regio.  Tulora  vi  si  trovano  pozzi  verticali,  che  forse 
comunicavano  col  canale  del  Nilo. 

Le  gallerie  e le  camere  son  di  larghezza  diversissima,  e sempre  a labirinto;  più  ca- 
paci quelle  che  si  sprofondano  nel  suolo.  In  una  scoperta  dal  Bolzoni,  la  sala  principale 
era  stata  scavata  a botte  molto  ampia,  ed  ornata  magnificamente  ; vi  slava  un  sarcofago 
d'alabastro,  squisitamente  lavorato,  che  ne  conteneva  altri  minori. 

Delle  molte  piramidi  d’Egitto  quelle  di  Gizeh  son  le  meglio  conservate,  non  essendone 
tolto  che  il  rivestimento  della  prima;  ed  hanno  quattro  faccie  convergenti  regolarmente 
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verso  la  sommità.  Ma  da  quelle  più  guaste  si  scorge  che  erari  fabbricate  di  mori,  uno 
accanto  all’altro,  e un  dell'altro  men  alto,  sicché  alzavansi  a scalini,  i cui  angoli  poi  ai 
riempivano. 

A questo  modo  si  spiega  quel  che  Erodoto  dice,  che  sui  vnrj  gradini  piantavansi  mac- 
chine, e che  i pietroni  erano  elevati  dall'imo  all’altro.  Per  lai  modo  poleasi  ingrandire 
una  piramide  quanto  si  volesse,  aggiungendo  un  dado  a ciascuno  scaglione;  onde  i re 
che  lungamcule  campassero,  potevano  ridurle  grandissime,  mentre  altri  merendo  le  la- 
sciavano imperfette. 

Dal  sentimento  stesso  di  conservare  i cadaveri  furono  suggeriti  gl'ipogei,  ricavati  nel 
sasso,  tutl'al  lungo  del  Nilo,  nella  catena  de' monti  Libici.  Ai  più  distinti  precede  un 
peristilio  all'aria  libera,  una  porla,  in  alcuna  delle  quali  c'è  un  voltino  a pietre  cunei- 
formi, probabilmente  fatte  nell'età  greca  ; poi  vengono  gallerie,  camere,  sale  e fosse  per 
le  mummie.  In  alcune  vi 
sono  basamenti  con  nicchie, 
ed  io  questi  simulacri  degli 
Dei  a lutto  rilievo. 

Anche  la  plastica  sa  del- 
rarchitetlooico,  e si  esercita 
nella  pietra,  talvolta  durissi- 
mo, come  granito,  sienite, 
porfido,  hasalte;  più  spesso 
in  un  gres  fino;  e per  oggetti 
piccoli,  in  serpentino,  ema- 
tite, alabastro.  Il  vigore  c la 
precisione  ne  sono  i caratte- 
ri, ed  essendo  destinate  a 
compimento  dell'architettu- 
ra, mnstransi  immollili  e re- 
golari, le  braccia  attaccate 
al  corpo,  per  lo  più  colossali. 

La  statua  di  ìlennone  era 
alta  m.  16.  28  di  granito. 

Diamo  nella  png.  seg.  uno  dei  colossi  di  Abusambul,  paese  della  Nubia  posto  alla 
latitudine  di  2i°  2-2":  esso  ha  alle  spalle  il  diametro  di  metri  8 23  la  faccia  lunga  m. 
2.27.  il  naso  m.  0.86,  la  barba  m.  1.78,  tutta  l’altezza  m.  16.24,  oltre  il  berretto  di 
m.  4.38:  rappresenta  Ramasse  il  Grande,  fondatore  di  quel  tempio. 

Le  statue  fnggiavnnsi  sopra  un  tipo  nazionale,  e con  proporzioni  stabilite  secondo  i 
luoghi  e i tempi  ; uè  si  trova  che  gli  Egizj  studiassero  imitare  il  vero,  cioè  far  ritratti. 
Pertanto  le  persone  e gli  Dei  sono  distinti  solo  mediante  le  vesti  e i colori  e l'acconcia- 
tura del  capo,  e l'aggiunta  di  t<sle  d'animali,  d’ale  e altro.  Le  faccie  sono  finite,  ma  le 
altre  forme  c le  particolarità  restano  appena  indicate;  e la  semplicità  delle  linee  sinuose 
fa  effetto  di  grandezza.  Tutto  poi  è piuttosto  geometrico  che  organico.  Ecco  un  Osi- 
ride col  nilometro  in  capo  (Pag.  seg  ). 

Gli  artisti  loro  ascino  un  canone,  secondo  il  quale  proporzionavano  la  figura  umana; 
ma  esso  variò  secondo  i tempi.  Diodoro  scrive  (i.  08)  ebe  divideano  il  corpo  in  21  parli 
c 1|2,  forse  prendendo  per  unità  il  naso.  Si  conosce  un  antico  modulo,  ebe  consisteva 
in  6 grandi  divisioni  e molte  suddivisioni:  un  altro  più  recente,  fondalo  sul  primo  e 
composto  di  18  parti  eguali  : uno  greco  di  22  parti  e 5|i.  Lepsius  ultimamente  scoperse 
quello  di  21  parti  e 1 1 1,  usato  su  tutti  i monumenti  romani  dell’età  imperiale. 

In  generale  nelle  statue  il  petto  è largo,  stretta  la  parte  inferiore,  corto  il  collo,  lun- 
ghi i piedi  e massime  le  dila  ; le  ginocchia  mollo  pronunziale,  naso  largo  e tondo, 
occhi  sporgenti,  e coi  canti  rivolli  in  au,  come  quei  della  bocca;  sopracciglia  appena 
accennate,  bocca  larga  e labbra  grosse,  mento  piccolo,  orecchie  lunghe  e piantate  molto 
alto,  il  che  vorrebbe  darsi  per  un  carattere  della  razza  egiziana  ; la  barba  sembra  postic- 
cia. e talvolta  vedonsi  i cordoni  che  la  sostenevano.  Qualche  rarissimo  busto  fa  trovato. 

Le  sculture  della  terza  epoca  si  disccruono  alla  minor  Gnitezza  e alla  mancanza  di  ca- 
rattere nell’esecuzione. 
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I vestimenti  erano  parte  mollo  studiata.  Consistevano  in  tuniche  di  cotone  ; e per  gli 
uomini  spesso  null'altro  che  una  tela  attorno  alle  reni.  Usavano  la  corazza.  Ogni  classe 
portava  un  berretto  stretto  in  capo,  che  ornato  era  segno  della  dignità  sacerdotalle 


Che  questa  rigidità  e uniformità  derivasse  da 
prescrizioni  rituali  n'è  prova  il  vedere  che  gli 
animali  hanno  maggior  vita,  e talora  si  aggrup- 
pano con  bizzarria.  Tali  sarebbero  le  sfingi,  leom 
con  testa  umana,  leoni  sparvieri,  serpenti  avol- 
toj  ecc.  Anche  le  statue  hanno  spesso  leste  d’a- 
nimali, ed  è caratteristico  dell'arte  egiziana  que- 
sto sacrificare  per  prima  cosa  la  testa. 

Assaissimo  lavoravano  di  bassorilievo,  ma  men 
felicemente.  Il  rilievo  è sempre  bassissimo;  e più 
volte  le  figure  son  ricavate  abbassando  la  pietra; 
spesso  ancora  non  sono  che  tracciati  i contorni, 
quasi  si  temesse  interrompessero  le  linee  archi- 
tettoniche. In  essi  pure  predomina  la  legge  che 
imponeva  atteggiamenti  topici.  Con  naturalezza 
vanno  le  scene  di  vita  domestica  ; ma  stentate 
sono  le  grandiose  di  battaglie.  Sempre  appare 
la  cura,  naturale  all'infanzia  dell'arte,  di  rappre- 
sentare ciascun  membro  in  modo  evidente;  per- 
ciò di  profilo  le  teste,  le  anche  e le  gambe,  men- 
tre il  petto  è di  faccia,  e cosi 'gli  occhi  ; braccia 
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e spalle  di  contorni  angolosi  ; mani  spalancate,  e talvolta  ambedue  dritte  o ambedue 
mancine. 

Egregiamente  lai  orarono  le  terre  cotte  in  vasi,  fra  cui  son  quelli  detti  canòpi,  teste 
del  dio  Knuph,  formanti  un  secchio  da  purgar  l'acqua;  e migliaja  di  figurine  di  divinità, 
coperte  d'uno  smalto  verde  e celeste.  Gli  scarabei  ora  sono  di  tali  materie,  ora  d'ame- 
tista, diaspro,  agata,  cornalina,  lapislazzuli,  altre  pietre  dure. 

l)i  metalli  lavorarono  ben  poco;  e sebbene  gli  antichi  ne  parlino,  non  trovansi  grandi 
statue  metalliche,  bensì  idolelli  di  bronzo.  Sapevano  dipingere  sui  metalli,  almeno  al 
tempo  de’  Toloinei,  quando  pure  vi  borivano  ie  vetrerie.  Ili  legno  fecero  qualche  ìdo- 
ietlo,  poi  intagliarono  i coperchi  delle  casse  delle  mummie,  imitanti  le  statue  d'Iside  e 
Osiride.  Queste  sono  di  legno  di  sicomoro,  e dovean  costare  assai,  giacché  molte  sono 
formate  di  listerelle  incollate. 

Il  disegno  è sempre  rigido  e crudo.  Nella  pittura  non  conobbero  le  gradazioni.  Stem- 
perati i colori  con  colla  o cera,  li  trasportavano  sulla  superficie  o piana  o curva,  sulle 
casse,  sul  bisso,  sui  rotoli  di  papiro,  ma  sempre  senz'ombra  nò  effetto  di  luce:  lo  stesso 
colore  dapertutto;  e sembra  che  la  scelta  fosse  ancb'essa  rituale.  Gli  uomini  sono  per  lo 
più  rossi,  gialle  le  donne;  rossi  i quadrupedi,  verdi  o azzurri  gli  uccelli,  e cosi  l’acqua 
e Ammone.  Solo  si  variò  per  significare  diversità  di  nazioni:  e in  uno  che  esiste  nel 
museo  Britannico,  vedonsi  i Nuhjcon  acconciature  particolari. 

Una  mitologia  eroica  non  ebbero,  onde  mancavano  di  questR  ricca  fonte  di  concezioni 
artistiche.  Gli  Dei  non  sono  rappresentati  per  se  stessi,  ma  per  occasione  delle  lor  feste: 
e invece  di  scene  puramente  mitologiche,  si  tende  solo  a riprodurre  coll’immagine  gli 
omaggi  che  la  divinità  riceve  in  una  data  situazione.  Anche  la  vita  avvenire  é raffigurata 
come  la  posizione  d'un  uomo  solo,  e il  giudizio  pronunziato  su  lui.  Le  rappresentazioni 
scientibcbe  del  cielo  sono  oroscopi  di  qualche  individuo:  tali  sono  i famosi  zodiacbi  di 
Tentira,  di  Esnè,  di  Ermonti,  di  Tebe.  Gli  Dei,  e i principi  e sacerdoti  confondeansi  ; 
le  pareti  e le  pilone,  col  qual  nome  s’indicano  i propilei,  son  rivestite  di  scene  o litur- 
giche o di  vita  pubblica  o guerresca;  i sepolcri  rappresentano  le  professioni  e le  occu- 
pazioni particolari  di  quei  che  racchiudono. 

Muelleb,  archeologia. 

CoziroLuov,  Pantheon  tgypticn.  nomimene  d'Eggptc  el  de  Auto».  A voi. 

CaniSEI,  Religioni  dctl’anlichitd. 

G.  Scavarti,  Dai  alle  Eggpten , odor  Sprache , Geechichte , Religionvnd  Verfuetung  del  alien  Egypteni. 

Lipsia  1843. 

J.  PrmGREvr,  Eneyclopcedia  trgypliaca , or  Diclionarg  of  Egyptian  Mntiquitici.  Londra  4842  e srg. 


La  loro  arte  grabea  non  proponessi  la  ri- 
velazione dell'anima,  ma  solo  azioni  e fatti 
esterni;  storica,  monumentale,  a guisa  di  una 
scrittura  i cui  caratteri  sono  eseguiti  in  pie- 
tra. La  scrittura  e la  immagine  vi  son  con- 
fusi; e alla  scoltura  vanno  sempre  uniti  segni 
geroglifici,  come  in  questa  figura  di  Anuke. 

Per  tale  iotento  d'essere  storica,  vi  si  trova 
precisato  il  numero  de’  nemici  uccisi,  de'  pe- 
sci o uccelli  presi:  onde  può  tenersi  come 
rivelamento  della  vita  domestica  e pubblica. 
Sotto  quest’aspetto  sodo  importanti  W.  Lune,  Bgypt 
and  Ih e Egyptians  ancien  and  modem , from  no- 
tti mode  during  a residence  in  Egypt  and  Subio 
from  <835  lo  <836.  Londra. 


a o 


Wileimos,  Some  arrotini  of  thè  privale  Ufi , mannrri  and  cullo» h,  religion,  goccrnement,  arti,  limi 
and  early  hitlory  of  thè  anrient  Egyptian».  <838. 

Le  ultime  scoperte,  massime  dopo  i viaggi  di  Lrpsius,  rivelarono  inaspettate  relazioni  fra  l’Egitto  e l’Asia 
occidentale;  e possono  vedersi  riassunte  nella  Notice  de s snonumenr  ègyplient  du  Louvre  par  M,  D* 
Rougi  , Parigi  1855,  dov’è  pare  una  cronologia  egiria  , rettificata  aopra  i monumenti  di  recente  com- 
parsi. Resta  tolto  affatto  quel  periodo  d’Api  , la  vita  da’  quali  alcuno  pretendeva  duraste  venticinque 
anni  e servisse  a misurare  il  tempo. 
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Ingomma  l'arte  rivela  una  vita  razionale,  fredda,  moderata,  e fin  i simboli  tr «smes- 
sigli dalla  fantasia  di  tempi  o nazioni  anteriori,  sono  adnprati  come  forinole  date 
per  designare  le  molte  distinzioni  dello  stato  civile  e artifiziale,  e d'ima  scienza  sacer- 
dotale: nè  mai  vi  si  scorge  quella  rivelazione  della  vita  interna,  di  cui  sono  manife- 
stazione le  forine  naturali. 

Al  tempo  de’  Tolomei  I arte  greca  operò  certamente  sull'egizia,  e la  Pastofora  o Ta- 
lamefora  del  museo  Vaticano,  ancor  «esi  ta  all'egiziana  e coperta  di  geroglifici,  ha  mag- 
giore rotondità  di  contorni,  ampiezza  di  tunica  e gentilezza  di  finimenti.  Ancor  più 
sentasi  l'influenza  nelle  medaglie  e nelle  gemme.  Venne  poi  lo  stile  d'imitazione  al 
tempo  d’Adriano,  quando  a lloma  o in  Grecia  si  fecero  statue  sul  modello  egiziano, 
molto  però  ingentilite. 


g HO  — In  lui». 

Disputano  i dotti  se  le  arti  abbiano  preceduto  in  Etruria  o nella  Magna  Grecia  La 
priorità  italica  fu  sostenuta  dal  Guarnacci  (Origini  italiche),  dal  p.  Paoli  (Antichità  pe- 
stane), dal  conte  d’Arco  (Patria  primitiva  del  disegno),  dal  Mazznldi,  e meglio  si  po- 
trebbe dopo  le  tante  scoperte  recenti.  Nel  giugno  1792,  andandosi  in  traccia  di  qual- 
che erba  pel  giardino  botanico  di  Koma  sul  monte  Circeo,  si  rinvennero  rovine,  cui  die- 
desi  il  nome  di  ciclopiche  perchè  somiglianti  alle  mura  di  lirinto  e Micene  in  Argolide, 
designate  dagli  antichi  per  opera  de’  Ciclopi  (vedi  g 40j.  Da  quel  punto  si  studiò  questo 
genere  (in  allora  inosservato,  e numerosi  riscontri  truvaronsi  nel  Peloponneso,  nell’At- 
tica, in  Beozia,  in  Tessnglia,  nella  Focidc,  nell'Epiro,  nella  Tracia,  nell’Asia  Minore, 
paesi  ahitnti  dai  Pelasgi.  Petit-ltadel  vi  continuò  le  ricerche  quanto  visse  (-1835'.  L’isti- 
tuto nrcheolugico  di  Roma,  vicino  ai  luoghi,  rischiarò  assai  questa  materia:  gl’inglesi 
Dodvvel  e W.  Geli  le  esaminarono  nell’antico  Lazio,  e scopersero  il  posto  di  molte  città 
distrutte.  Gerhard  e Canina  le  sostengono  romane;  li  confuta  Raoul  Ruchette  ( Journal 
dee  Savane,  marzo  1813);  e il  fatto  sta  che  di  lavori  simili  l'Italia  ne  ba  forse  trecento, 
mentre  pochi  la  Grecia.  Trovansi  essi  ne’  paesi  abitali  dagli  Aborigeni  e Caschi,  poi  dai 
Sabini,  e fra  i Marsi  e gli  Ernici,  come  sarebbero  Lista,  Balia,  Irei  ula  Suffena,  Tiora, 
Alba  Fucense,  Angizia  nei  Marsi,  Almo,  Alalrio,  Anagni,  Signa,  Prenesle,  Sora,  Norha, 
Cora,  Arpino  negli  Ernici  e nel  Lazio,  Roviano,  Calatili,  Iseruia,  Aulidena  net  Saonio,  e 
nelle  città  a inare  di  Anxur  (Terracioa),  Circei,  Fuudi.  Tali  costruzioni  c dopiche  o po- 
ligone estendonsi  dunque  fin  al  Volturno  senza  passarlo  Nell'Italia  settentrionale  non 
ve  ne  ha,  e neppure  di  là  dell’Apennino,  nè  nell’Elruria  interna;  giacché  quelle  di 

Fiesole,  Cortona,  Volterra  hanno  carattere  diffe- 
rente. Son  quasi  lutti  in  pietra  calcare  e nel  se- 
condo modo  ciclopico,  con  porle  piramidali,  e 
talvolta  6gurc  falliche,  come  sulla  porla  dell’acro- 
poli di  Alutri,  qui  disegnala  La  quale  fra  le  opere 
ciclopiche  in  Italia  merita  distinzione  per  a>ere 
l'architrave  in  un  pezzo  solo  di  5 metri;  mentre 
una  porta  minore  ba  la  volta  e la  scala  di  massi 
sovrapposti  , comparabili  solo  all'ingresso  della 
piramide  di  Menili.  Lo  spigolo  delle  due  mura 
orientale  e australe,  alto  melri  16,  è composto  di  15  enormi  pietroni. 

A Aorba  trovansi  eziandio  camere  or  quadrate  or  rotonde,  coperte  di  lastroni,  invece 
di  volta,  com'è  anche  in  un  acquedotto  a Tuscolo.  Vi  corrispondono  in  Sardegna  i nu- 
raghi,  gruppi  di  monumenti  conici  a volta,  con  pietre  grossolane  e senza  cemento. 
(fig.  1 qui  contro).  Vi  somigliano  alcuni  monumenti  sepolcrali  di  Volterra.  In  Sicilia  si 
hanno  costruzioni  ciclopiche,  specialmente  a Ccfulii,  delle  quali  esibiamo  qui  le  figure: 
(fig.  2 3 id.)  e la  tradizione  attribuiva  a Dedalo  le  mura  di  Èrice  e Cainico.  A Gozo  sus- 
siste tuttavia  la  Torre  de’  Giganti,  che  alcuno  pretese  fin  antediluviana. 

Nel  1819  si  scopri  sulla  sinistra  della  Nera,  fra  Terni  e la  caduta  della  Marmora,  un 
ponte  d’un  sol  arco,  (fig.  4 id.)  composto  di  massi  parallelepipedi,  e fiancheggiato  d'o- 
pere poLgonie,  fatte  con  pietre  quadrale;  credesi  destinalo  allo  scolo  del  lagu  Velino 
prima  dell'opera  di  Curio  Dentalo. 
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La  quistione  delle  mura  ciclopiche  o poligonie  fu  molto  discussa  nel  Bulleltino  e nelle 
Memorie  dell'Istituto  di  corrispondenza  archeologica,  ivi  Petit- Radei  diede  il  cata- 
logo di  troppe  città  della  media  e bassa  dalia  con  tali  costruzioni  : Gerhard  lo  retti- 
ficò, dandone  la  seguente  serie.  Le  autorità  potranno  vedersi  nelle  Memorie  suddette, 
anno  1832,  p.  77: 

—Nelle  contrade  marittime  del  Lazio  primeggia  con  magnifici  avanzi  di  poligoni»  co- 
struzione .dmur,  or  Terracina:  v'è  qualche  resto  simile  sulla  sommità  dell’antica  Cir- 
chi, oggi  Monte  Circeo:  rinomati  sono  gli  avanzi  del  poligonio  recinto  di  Fundi, 
oggi  Pondi  ; e degne  di  particolare  attenzione  le  mura  di  massi  irregolari  e per  le 
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più  bugnati,  che  in  quel  tratto  di  paese  s'incontrano,  tanto  ne'contorni  di  Terracioa 
quanto  sotto  il  castello  di  /tri,  e nelle  costruzioni  della  Via  Appia  o poco  lontaoo 
da  questa  verso  Fondi  ed  (tri,  e ancora  al  di  là  di  Mola  di  Gaeta.  E quindi  rivolgen- 
dosi verso  l'interno  del  Lazio,  s'incontrano  i magnifici  avanzi  di  poligonia  costru- 
zione, conosciuti  dai  recioti  e dalle  porte  di  Arpinam  e Alatrium  ; vengono  in  poca 
considerazione,  se  mai  sono  di  simil  genere,  le  mura  di  Aquinum.  Nobili  sono  i si/atti 
avanzi  di  Vernice,  e quelli  ancora,  mescolati  con  costruzioni  di  epoche  diverse,  che 
in  molta  estensione  si  osservano  nell'antico  Ferentinum.  Qualche  resto  di  costru- 
zione poligonia  trovasi  pure  a Civitella  sopra  Olevano  : assai  più  estesi  e rinomati, 
inferiori  alla  magnificenza  de'  recinti  d'Arpino  ed  Alatri  e delle  città  volsche,  sono 
i recioti,  formati  ancb’essi  con  massi  irregolari,  dell'antica  Premeste.  Ma  gli  avanzi 
forse  più  maestosi  sono  quelli  che  sulle  vicine  montagne  volsche  cingevano  le  tre 
città  di  Nerba,  Signia  e Cora. 

Nell'opposto  lato  dell'Apennino,  nei  paesi  degli  antichi  Sanniti,  Marsi  e Sabini,  nnn 
mancano  resti  ragguardevoli.  Ammiransi  presso  i Sanniti  le  mura  composte  d'irrego- 
lari massi,  di  Aisemia,  Bovianum  e Calatia,  alle  quali  forse  dovrà  aggiungersi  Au- 
jidena.  Presso  i àiarsi  primeggiano  gli  avanzi  di  Alba ; ragguardevoli  sono  quelli  di 
Alina;  meno  rilevanti  se  non  dubbj,  quelli  di  Lucus  Angitice;  e degni  d'ulteriori 
osservazioni  sulla  faccia  del  luogo  gli  avanzi  simili  esistenti  nelle  circonferenze  del 
lago  di  Facino.  Scarseggiano  nei  paesi  sottomessi  a quella  parte  dell'Apennino  che 
guarda  l'Adriatico,  ossia  negli  Abruzzi  Ulteriori  e nella  vallala  d'Aquila;  né  potreb- 
besi  accertare  l'esistenza  del  credulo  ciclopeo  nei  recinti  di  Penna  de'  Alarsi,  nè 
molto  meno  di  Subnona. 

Sembra  che  quell'uso  gigantesco  di  fabbricare  sia  stato  famigliare  e quasi  domestico 
nelle  montagne  degli  Equi  e de'  Sabini  ebe  si  estendono  dal  Fucino  alle  contrade 
tiburtine.  Basta  richiamare  agli  amatori  di  queste  cose  i nomi  dell'antica  Tiara  Nur- 
sila,  e Sana  cogli  odierni  del  Cicolano  e di  Rieti,  e altresì  nei  contorni  di  Tivoli 
quelli  verso  Monteverde  e Siciliano,  e verso  Vicovaro,  per  ricordarsi  degli  avanzi 
sparsi  per  ogni  dove  della  costruzione  ciclopes. 

Proseguendo  da  Beate  la  direzione  dell'Umbria,  vi  sono  le  mura  quasi  intiere  di  co- 
struzione poligonia  dell'antica  Anuria;  altri  sifatti  resti  a Cesi  ed  a Spoleto:  da'  quali 
avanzi  restano  distaccati  per  l'alta  catena  dell'Apennino  etrusco  i ruderi  magnifici 
dell’antica  Cosa,  quelli  ragguardevoli  di  Succosa  e di  Saturnia,  e le  vestigie  che  di- 
consi  esistere  delle  mura  di  liusellce  e di  Pupulunia.  Nell'intermedio  tratto  fu  notato 
un  solo  meschino  avanzo  nelle  vicinanze  di  Viterbo.  Begolari  si  mostrano  le  mura 
tuttora  visibili  dell'etruscbe  Veji  e Falerj.  Pertanto  per  documentare  il  passaggio 
della  poligonia  maniera  di  costruire  a quella  di  massi  quasi  regolari,  esistono  in 
avanzi  di  volgare  notizia  le  mura  di  Volterra,  Fiesole  e Cortona,  non  che  quelle  di 
Perugia,  e pur  anche  di  Assisi.  Nei  quali  resti  è rettangolare  il  taglio  di  tutti  i massi: 
se  non  che  fra  gli  usati  macigni  quadrangolari,  posti  in  orizzontali  file,  trovansi  tal- 
volta delle  pietre  piccole  innestatevi  per  dar  compimento  alla  Già  de’ massi  stessi,  e 
talvolta  obliquamente  tagliati  i massi;  nel  resto  quadrangolari,  come  si  vede  altresì 
in  qualche  edifizio  romano. 

Limitata  cosi  l’esistenza  de' ruderi  dell'antichissima  costruzione  a massi  irregolari, 
verso  settentrione  dalle  montagne  dell  Arno,  e verso  mezzodì  dal  Volturno,  fa  me- 
stieri di  ricordare  che,  allontanandosi  dal  continente  d'Italia,  i primi  avanzi,  quan- 
tunque non  numerosi,  s'incontrano  nella  Sicilia.  Coi  quali  non  molti  monumenti  di 
costruzione  poligonia  convien  poi  raffrontare  i magnifici  sull' isola  di  Gozo,  persempre- 
più  confermare  la  provenienza  dall'Occidente  sì  di  quel  gigantesco  modo  di  costruire, 
si  del  popolo  che  soleva  adoperarlo. — 

Al  decadere  degli  Oschi  e de'  Sabellj,  ingrandiscono  gli  Etruschi,  razza  distinta  dalla 
greca  benché  con  questa  avesse  comuni  molti  modi  dell'arte.  Forse  vi  fu  recata  dalla 
colonia  tirreno-pelasgica,  che  respinta  dalla  Lidia  meridionale,  si  stanziò  nei  dintorni 
di  Cere  e di  Tarquinia.  Che  che  ne  sia,  gli  Etruschi  ci  si  mostrano  gente  industriosa, 
d'imprese  ardite,  e che  costruiva  con  modo  particolare.  Cingevano  le  loro  città  dì 
mura  robuste,  fatte  con  pietre  irregolari  ; sapevano  guidar  le  acque  e darvi  scolo  ; e ad 
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essi  va  attribuita  la  cloaca  maxima,  di  Roma,  dalla  cui  Ggura,  qui  riprodotta,  ai  vede 
cbe  conobbero  le  volte.  Le  case  disponevano  in  modo,  che  la  principal  camera  stesse 
iu  mezzo,  verso  la  quale  dirigeansi  le  acque  del 
tetto  circostante  I cavedium  o impluvium). 

All'Etnisca  sono  le  mura  di  Volterra,  Vetulo- 
nia,  Roselle,  Fiesole,  Populonia,  Cortona,  Perugia, 

Vejo;  a poligoni  quelle  di  Saturnia,  Cosa,  Falera 
e di  alcune  città  dell'Umbria,  come  Amena, 

Spoleto  ecc.  Gli  sbocchi  del  Po  e dell'Amo  erano 
regolati  da  scaricatori  e imboccature  ; aveano  anzi 
ideato  ridurre  a canale  tutto  il  Po;  apersero  un 
emissario  al  lago  Albano,  lungo  m.  3537,  alto  3. 

27,  largo  1.  C2;  e Ginvan  Villani  ricorda  sussistenti  al  suo  tempo  opere  gigantesche 
per  regolare  il  corso  deH'Arno. 

L'ordine  toscano  dei  teinpj  tiene  del  dorico,  ma  con  modificazioni  importanti. 
Le  colonne  erano  più  lunghe  e colla  base,  arrivando  a 1 4 moduli,  e con  maggior  in- 
tercolunnio, e sostenevano  un  cornicione  di  legoocon  mutuli  sporgenti  sull’architrave, 
una  gronda  assai  prominente,  ed  un  elevato  frontone.  Di  tal  ordine  non  rimane  altro 
che  due  tronchi  di  colonne  a Volci  e Bomarzo,  i quali  per  verità  non  corrispondono 
punto  alla  descrizione  di  Vitruvio,  che  noi  demmo  or  ora.  Il  piano  del  tempio  era  variato 
in  grazia  della  parte  augurale,  destinata  a osservare  gli  auspizj;  e si  avvicinò  maggior- 
mente alla  forma  quadrata  : la  cella  o le  celle  (il  tempio  del  Campidoglio  n'avea  tre) 
furono  trasferite  alla  parte  posteriore  (postica),  mentre  l'anteriore  (antica)  era  coperta 
di  colonne. 

Più  dei  Greci  posero  cura  alle  tombe  ch'erano  più  spesso  escavazioni  nella  pietra,  o 
sotterranee  od  elevate  secondo  il  suolo;  alcune  di  mattoni,  per  lo  più  coniche,  e che 
talvolta  racchiudeano  camere  sepolcrali,  talaltra  non  servivano  che  d'ornamento  alle 
costruzioni  sottoposte.  Noi  le  descriveremo  più  avanti.  In  due  monumenti  trovati  a 
Castelnorcio  si  ha  il  carattere  di  quel  cbe  dissero  ordine  dorico,  col  fregio  ornalo  di 
metope  e triglifi. 

Uno  de’  più  singolari  monumenti  delfarle  etnisca  fu  la  tomba  del  re  Persona,  se- 
condo Varrone,  descritta  da  Plinio  nella  Storia  n at.  xxxvi.  c.  19:  » Fu  sepolto  Porsena 
« sotto  la  città  di  Clusio,  nel  qual  luogo  lasciò  un  monumento  di  sassi  quadrati  ; ciascun 

• lato  di  300  piedi,  alto  SO,  c dentro  alla  base  quadrata  un  labirinto  inestricabile,  che 
« se  uno  v'entri  senza  un  gomitolo  di  filo  non  può  trovarne  l'uscita.  Sopra  questo 
« quadrato  stanno  cinque  piramidi,  quattro  agli  angoli,  una  in  mezzo,  da  piedi  larghe 

• 78,  alte  ISO,  e sulla  cui  sommità  sovrasta  un  globo  di  bronzo  da  cui  pendono  attac- 

> cale  a catene  delle  campanelle,  cbe  agitate  dal  vento  portano  lontano  il  suono,  come 

> una  volta  facevasi  a Dodona.  Sopra  quel  globo  vi  sono  quattro  piramidi,  alte  100 

• piedi.  Sopra  queste  sostenute  da  una  piattaforma,  vedonsi  cinque  altre  piramidi,  di 

• cui  Varrone  ebbe  vergogna  di  riferir  l'altezza,  ma  le  favole  etrusche  le  dicono  eie- 

• vate  quanto  tutto  il  monumento  ». 

£ strano,  cbe,  delle  più  fra  le  fabbriche  antiche  di  cui  gli  autori  ci  lasciarono  la 
descrizione,  difiìcilmeote  si  possa  levare  una  pianta  esatta,  per  quanto  vi  s’industrino 
gli  artisti.  Di  niuna  poi  è più  difficile  che  di  questa,  intorno  alla  quale  si  scrissero 
anche  le  cose  più  stravaganti.  Alcuni  ne  ripudiarono  adatto  l'esistenza,  e s’appoggia- 
rono al  non  restarne  già  nulla  al  tempo  di  Plinio,  mentre  simili  moli  altrove  sorgono 
ancora  intatte.  Possibile  che  un  edifizio  tanto  meraviglioso,  conservato  come  sacro  dalla 
venerazione  d'un  popolo  artista  e sacerdotale,  fosse  io  quattro  o cinque  secoli  distrutto 
a modo  di  non  restarne  più  orma?  ( Xulla  vestigio  titani,  Plinio).  Quel  che  a Chiusi 
s'indica  per  labirinto  di  Porsena,  non  è lavoro  antico.  Il  p.  Angelo  Cortenovis  ( Del 
mausoleo  di  Porsena)  ce  lo  presenta  come  una  gran  macchina  elettrica.  Letrnnne  ne 
impugna  alTatto  l'esistenza  (Journal  des  Savane,  1817  aprile;  Mim.  de  l'Académie  ro- 
gale, tom.  ix.  1831  p.  372;  Annali  dell’Istituto  di  corrispondenza  archeologica),  sup- 
ponendolo una  finzione,  al  pari  del  palazzo  d’Osimandia  in  Egitto:  nè  altrimenti  che 
fiozione  può  credersi  la  costruzione  impossibile  quivi  accennata  di  piramidi  sovra  pi- 
ramidi, sovra  globi  ecc.  Quatremère  di  Quincv,  al  globo  soprapposto  alle  cinque  pira- 


Digitized  by  Google 


38 


ARCHEOLOGÌA  e belle  arti 


midi,  sostituisce  un  cappello:  il  secondo  ed  il  terzo  supra  indicano  secondo  lui,  non 
un  edilizio  sovrapposto,  ma  una  costruzione  collocata  più  alto.  Nei  citati  Armali  dell  Is- 
tituto di  corrispondenza  archeologica  per  l'anno  1821)  il  duca  di  Luines,  criticando 
la  ristaurazione  del  Quatremère,  ne  promette  un’altra,  ebe  olire  anch'essa  le  medesime 
difficoltà  generali,  oltre  quelle  ne'  particolari.  Il  caso  sta  che  non  può  ricostruirsi  ragio- 
nevolmente ciò  che  probabilmente  non  fu  mai  se  non  neU'immaginazione  o in  canti 
poetici,  come  lo  scudo  d’Achille. 

Pitture  italiche  anteriori  a quelle  dei  Greci  sono  nelle  grotte  tarquiniesi,  date  prima- 
mente a conoscere  dal  senatore  Uuonarroti  nelle  giunte  al  Demstero,  poi  da  Rires  anche 
coi  colori,  riprodotte  dal  Uicali  nell'Italia  acanti  il  dominio  romano,  e da  altri.  Queste 
non  possono,  come  i vasi,  dirsi  portate  di  fuori;  nazionali  ne  sono  lo  stile  e il  vesti- 
mento e le  armi  e i riti  e i simboli:  sono  cocchi  tratti  da  geoj  alati  neri,  armati  di 
serpi  e di  mazze,  i quali  trasportano  simulacri  ebe  forse  indicano  le  anime;  altri  genj 
strappano  questi  dai  cocchi  e li  battono;  poi  combaltimeoti,  e altra  varietà  di  soggetti, 
che  non  hanno  a fare  colla  mitologia  greca.  Ornavano  pure  i tempj,  e poneano  basso- 
rilievi  ( anaylipha ) o statue  nel  vano  dei  frontoni,  e statue  sugli  acroteri  o nell'interno 
de* santuari.  Di  sopra  del  lempio  Capitolino  era  una  quadriga  in  terra  colta,  fatta  a Vejo; 
e la  statua  di  Giove,  posta  nell'interno,  pure  d'argilla,  opera  di  Toriano  di  Fregella, 
tingevasi  di  minio  nei  giorni  festivi. 

l)i  Statue  di  bronzo  la  sola  Volsinia,  nel  487  di  Roma,  ne  possedeva  duemila.  Molte 
ne  abbiamo  ancora  di  piccole.  Fra  i lavori  etruschi  son  rinomati  la  Lupa  del  Campi- 
doglio, di  forte  espressione;  la  Chimera  d'Arezzo  e la  Minerva  graziosa  nel  museo 
di  Firenze;  dove  l'Arringulore  o Aruspice  che  è un  ritratto  accurato,  benché  senza 
idealità;  l'Apollo  con  catena  al  collo  e calzari  etruschi,  in  islile  arcaico;  il  fanciullo 
dell'oca,  figura  graziosa  nel  museo  di  Leida;  ed  altri,  molti  de' quali  uscirono  dagli 
scavi  di  Perugia. 

Vi  si  reputavano  pure  grandemente  i lavori  di  cesellatura,  intaglio  e orifìceria:  le 
orerie  elrusche  eran  cercate  perfino  da  Atene  ne' suoi  più  bei  tempi  : cosi  pure  lavora- 
vansi  coppe  d'argento,  troni  con  avorio  e con  metalli  preziosi , carri  trionfali , arma- 
dure  ; e ogni  sorta  fregi  si  ritrovarono  nelle  tombe.  Aggiungete  gli  specchi  di  bronzo 
che  altri  mal  crede  patere,  intagliali  nella  parte  concava,  e le  ciste  mistiche. 

Di  legno  e di  marmo  poche  statue  fecero  gli  Etruschi.  Piuttosto  lavorarono  le  pietre 
fine  in  scarabei  e in  figure  d'atteggiamenti  esagerali,  in  anelli  e fermagli.  Grossolani 
sono  i cooj  delle  loro  monete.  Principal  lode  acquistò  agli  Etruschi  la  fabbrica  dei  vasi 
d'argilla  di  varie  specie;  del  che  parliamo  a disteso  nel  Ca  po  V, 

Sulle  anliquità  etruaebo  vedi. 

Tu.  Drmpstei,  De  Elruria  regali.  4619,  2 voi. 

F.  Goti,  Musceum  elruscum,  1737-45,  3 voi.  colle  dissertazioni  di  Passeri. 

— Muiorì  Guamacci  ant.  monumenta  etnisca.  4744. 

Saggi  di  dissertazioni  dell' Accademia  etruiea  di  Cortona  dopo  U 4742.  voi.  9. 

I/uitpum  rortonense  a F.  Valssio,  A.  F.  Guaio,  et  R.  Vencti  illustratum.  4750. 

Sci  piovi  Mafpii,  Osservazioni  letterarie . 

J.  B.  Passi Ri.  In  Demptleri  libros  de  E ir  uria  regali  paralipomena.  4767. 

Giu  svacci,  Origini  italiche.  4767-72,  voi.  3. 

Ubyns,  varie  Memorie  nei  Aon.  Commentar.  Goti.  t.  di.  X.  vi.  vo  ; e Oputcula  aead. 

L.  Lami,  Saggio  di  lingua  etrusco.  1789,  3 voi. 

IftGOiKAMi,  .VonumcRli  etruschi  o di  etrusco  nome,  7 voi.  di  lesto,  6 di  tavole,  1821-26. 

Micali,  Storia  degli  antichi  popoli  ilalioni , 4852,  3 voi.;  e diverse  Memorie  di  Vermigliali,  Orioli,  Car- 
dinali, Riioul-Horlu’lle,  Zunoni,  Ardili,  Tocbon,  ere. 

Vidmiguoli  , Elementi  d' Archeologia  , lei.  ria  , di  la  bibliografia  completa  , fio  a>  tooi  giorai,  di  que’ 
ebe  tcnasero  intorno  a’  vasi. 
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§ 5!.  — - fra  i Romani. 

Etruschi  sono  i primi  monumenti  di  Roma,  come  la  Cloaca  massima,  il  piano  del 
Foro  e dei  comizj,  il  circo,  il  tempio  Capitolino,  il  carcere  Tulliano,  il  tempio  di  Diana 
sull’Aventino,  le  mura  di  Tarquinio  e quelle  di  Servio,  lo  questi  grandiosi  edifi/j  si  di- 
rebbe che  la  piccola  Roma  già  presentisse  come  era  destinata  a divenir  la  capitale  di 
tulle  le  capitali  del  mondo  antico.  Immagini  ne’  lempj  non  ebbe  che  dipoi , e queste 
di  legno  o argilla,  c lavorate  da  Toscani.  Cacciati  i Re,  si  pensò,  anziché  al  Itello,  a 
preparare  strade  e canali  : ma  solo  nel  vi  secolo  cominciarono  le  vie  strategiche  di 
pietra.  Tra  le  grandi  imprese  van  contati  il  prosciugamento  del  lago  d'Albano,  del  Ve- 
lino e delle  paludi  Pontine,  le  vie  Appi»,  Flaminia,  Emilia  ecc.  I tempj  non  aveano 
magnificenza,  non  comodità  le  case  private;  e i sepolcri  degli  Scipioni  attestano  come 
l'arte  greca  vi  ai  fosse  introdolta  di  buon'ora,  modificata  secondo  i bisogni  del  paese. 
La  prima  basilica  degna  di  questo  nome  fu  fatta  da  Catone  il  SG8.  Nel  597  un  senato- 
consulto  vietava  i teatri  permanenti. 

L'ambiziune  fece  ben  presto  elevare  statue  di  bronzo:  nell'atrio  delle  case  conserva- 
vnnsi  i ritratti  degli  avi,  che  erano  maschere  di  cera.  Plinio  dice  che  la  prima  divinità 
di  bronzo  fu  una  Cerere,  fusa  coi  denari  confiscati  a Spurio  Cassio:  ma  estesa  la  domi- 
nazione sulla  Ragna  Grecia,  si  moltiplicarono  le  offerte  e le  statue  metalliche,  al  modo 
de'Creci.  Presto  fu  coltivala  la  pittura,  e Fabio  Pittore  già  v'otteneva  lode,  ed  era  ado- 
perata per  ritrarre  i fatti  gloriosi  della  patria. 

Quando  Homa  preponderò  su  lutto  il  mondo,  divenne  anche  emporio  dell'arti,  benché 
senza  merito  di  coltivatori  proprj.  Ralla  presa  di  Corinto  sin  al  regno  d'Auguslo  i no- 
bili trassero  artisti  e lavori  a Roma,  per  allucinare  e cattivare  ii  popolo;  e indarno  i 
vecchi  Romani  si  opponeano  all’invasione  del  gusto  asiatico.  Dai  paesi  vinti  fuggivano 
gli  artisti  a Roma,  e al  tempo  di  Siila,  Pompeo,  Augusto,  quei  che  meglio  lavorassero 
di  scoltura,  cesello,  fusione,  si  trovavano  nella  capitale.  Que’ paesi  fornivano  di  orna- 
menti la  città,  che  non  sapea  da  tè  fabbricarne:  e nel  694,  Emilio  Saturo  fregiò  un 
teatro  di  legno  con  tre  Gle  di  colonne  una  sopra  l'altra;  dietro  di  esse,  pareti  di  marmo 
al  primo  piano,  al  secondo  di  vetro,  al  terzo  di  tavolette  dorate;  tremila  statue  di  bronzo 
molti  quadri  e tappeti  compivano  l'addobbo;  e lutto  ciò  pel  solo  tempo  ch'egli  restava 
edile. 

Grossolana  ancora  mostrasi  l'arte  nelle  monele  consolari  e delle  famiglie,  cioè  che 
portano  il  nome  del  direttore  della  zecca,  e principalmente  dei  tresviri  monetale >.  Dopo 
il  700  si  bau  monele  romane  che  Don  Scapitano  da  quelle  di  Pirro  e d’Agatocle. 

Già  prima  che  cadesse  la  repubblica,  aveansi  tutti  gli  edifizj  di  necessità  o di  bellezza; 
tempj,  curie,  basiliche,  fòri  con  portici,  spazj  per  giuochi;  tutto  costruito  con  lusso  ed 
eleganza,  imitati  pure  nelle  case  privale;  ricchi  sepolcri  orlavano  le  vie  pubbliche  e 
magnifiche  ville  disputavano  i campi  all'agricoltura. 

Il  primo  teatro  di  pietre  fu  quel  di  Puiupeo  nel  697,  capace  di  quarantamila  spetta- 
tori. Il  Circo  massimo  fu  disposto  sotto  Cesare  per  riceverne  cencinquantamìla. 

La  grandezza  del  popolo  dominatore  del  mondo  rilevasi  negli  edifizj  degli  imperatori. 
Augusto,  secondato  da  Agrippa,  mutò  il  Campo  marzio  in  una  sontuosa  città.  Gli  impe- 
ratori successivi  si  estesero  attorno  al  Palatino  e alla  via  Sacra;  e per  dislorre  ii  popolo 
dai  pubblici  interessi,  i Giulj  e i Flavj  lo  occupano  in  magnificenze  architettoniche,  e 
gii  procurano  godimenti  e comodi. 

Tali  imprese  si  estesero  anche  alle  provincie,  nella  tranquillità  goduta  dopo  il  tempo 
di  Nerva.  Pompej  disolterrata  ci  mostra  come  una  piccola  città  provinciale  sapesse  su 
piccolo  spazio  disporre  lutti  gli  edifizj  pubblici.  I.a  quale  abitudine,  comune  a tulle  le 
città,  nasceva  dal  vivere  che  allora  si  faceva  in  pubblico  e fra  i negozj. 

Proprj  de'  Romani  possono  dirsi  gli  edifizj  ove  domina  l'arco;  ma  spesso  associavano 
Parte  greca  tanto  più  che  greci  erano  gli  architetti.  Mentre  la  cella  del  tempio  era  co- 
perta d'un'ampia  volta,  all'esterno  riproduceansi  i colonnati  greci,  e le  ale  adattate  ad 
una  copertura  in  pendio.  Le  colonne  cessan  d'essere  l'elemento  caratteristico  della  co- 
struzione, ma  divengono  ornamento  ai  muro,  troppo  lontane  per  servir  alla  forza,  aol- 
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levate  sopra  piedestalli  per  corrispondere  all’elevazione  dell’arco,  e talvolta  sostenendo 
un  cornicione  che  non  sosteneva  nulla.  Mescolavansi  gli  ordini  (nel  teatro  di  Marcello 
i dentelli  jooici  coi  triglifi  dorici);  le  colonne  alzavansi  fin  a 9 e 9 l|2  diametri,  come 
nell’arco  di  Tito;  e s'introdusse  il  capitello  composito,  formato  del  capitello  jon;co  an- 
golare collocalo  sui  due  terzi  inferiori  del  capitello  corintio.  Altre  volle  i pilastri  che  i 
Greci  adopravano  solo  come  teste,  si  riprodussero  tult’al  lungo  della  parete,  e vi  si  at- 
taccò la  colonna  affoodandovela  per  metà.  A Pompej  trovansi  colonne  mutale  da  un 
ordine  all’altro  con  rivestimenti  di  stucco,  alterando  cosi  le  proporzioni.  L’aver  mesco- 
lato le  colonne  colle  arcate,  mutò  la  misura  degl’intercolunnj,  spezzò  le  cornici,  come 
si  vede  a Balbek  e Paimira,  e produsse  altre  varietà. 

Molto  si  dipinse  sotto  gl’imperatori,  e spesso  figure  lubriche;  si  predilessero  soggetti 
esagerati;  decoraronsi  gli  appartamenti  con  scene  e architetture  fuor  d’ogni  regola. 
Ludio,  al  tempo  d’Augusto,  portò  il  paesaggio  (topiaria  opera)  a divenir  un  genere 
distinto,  facendo  giardini,  marine,  canali,  ponti,  e tutto  animato  di  figurine.  In  quelle 
che  si  scopersero  qua  e là,  ma  principalmente  a Pompej  ed  Ercolano,  vedesi  ricchezza 
d'inventiva  anche  in  quella  decadenza,  concezioni  allegre,  colori  sfoggiati;  baccanti, 
centauri,  danzatrici  sospese  in  aria.  Ve  n’ha  alcuni  di  un  genere  che  oggi  lodasi  in  In- 
ghilterra, i quali  a prima  vista  sembrano  pasticci,  ma  allontanati  se  ne  discernono  le 

rappresentazioni.  ...  . „ . ... 

Gli  ultimi  splendori  della  pittura  e delle  arti  plastiche  appajono  sotto  Trajano  e Adriano. 
Adriano  fece  rivivere  il  gusto  antico  per  pura  imitazione,  e la  Grecia  e l’Asia  Minore 
produssero  artisti,  che  seppero  ravvivar  l’arte  per  soddisfare  ai  desiderj  di  lui;  e ben 
riuscirono  negli  Antinoi,  dove  con  modo  fermo  modificarono  il  carattere  di  questo 
personaggio,  or  da  dio,  or  da  eroe,  or  in  medaglie.  Si  hanno  pure  statue  e cammei  non 
inferiori  all’età  precedente:  tale  è il  Nerva  del  museo  Vaticano,  il  busto  di  bronzo 
d’Adriano  al  museo  Capitolino,  ecc.  Imilaronsi  eziandio  Parli  forestiere,  massime  le 
egiziane,  talvolta  ingentilendole,  come  vedesi  negli  avanzi  della  villa  Tiburtina.  Sei 
bassorilievi  della  colonna  Trajana  è molto  merito  nell’evitare  la  monotonia  d’una  mar- 
cia militare,  nella  naturalezza  e verità  degli  atteggiamenti,  nel  carattere  delle  fisionomie, 
nel  vigor  delle  forme,  nel  sentimento  di  qualche  scena  patetica  : l’esecuzione  riesce 
inferiore  in  alcuni  nudi  e panneggiamenti.  L’architettura  ancora  nobile  e grandiosa,  ts 
soverchiamente  ornata.  Il  fòro  Trajano  doveva  essere  di  gran  magnificenza,  se  guar- 
diamo ai  frammenti  di  colonne  ivi  scavate.  Le  medaglie  degli  imperatori  Giulj  e Flavj 
hanno  teste  piene  di  vita  e di  grande  nobiltà,  e rovesci  ingegnosi  e bene  eseguiti. 

Dopo  Marc' Aurelio  l’arte  precipita;  povere  le  invenzioni,  mescolati  gli  stili,  come 
le  opinioni  ed  i costumi  ; si  accumulano  ornamenti,  tanto  da  non  lasciar  cogliere  il 
piano  generale,  e moltiplicando  i membri  intcrmedj,  e varieggiando  le  forme  semplici. 
Questo  gusto  era  comunicato  dagli  esempj  della  Siria  e dell'Asia  Minore,  com’è  a ve- 
dersi negli  avanzi  d’Antiochia,  di  Balbek,  di  Paimira. 

11  gonfio  mostrasi  fin  ne’ritratli  degli  imperatori  colla  barba  e i capelli  inanellati  col 
trapano,  e cogli  accessorj  studiati  affettatamente,  mentre  triviali  riescono  i tratti  del 
viso;  e talora  i capelli  e le  vesti  sono  di  marmo  di  colore  diverso.  In  alcune  teste  di 
donna  è resa  con  esattezza  la  sgarbata  pettinatura  d’allora;  in  altre  espressa  la  pupilla, 
e le  sopracciglia,  il  che  fa  contrasto  all'aspclto  di  divinità  e all’abito  leggero  che  ad 
esse  si  dà.  Il  Marc'  Aurelio  a cavallo  del  Campidoglio  è delle  opere  migliori,  eppure 
scadente.  La  colonna  Antonina  interessa  per  le  scene  della  guerra  contro  i Morcomanni, 
ma  è inferiore  alla  Trajana.  Anche  le  monete  peggiorano  ; sebben  le  romane  superino 
quelle  dell’Asia  Minore  e della  Tracia. 

Occupavansi  gli  scultori  nell'ornare  palazzi,  cioè  senza  ispirazioni.  Zendoro  rappre- 
sentò Nerone  in  un  colosso  di  in.  33.  75.  Le  opere  nei  monumenti  pubblici  de’  Flavj, 
sono  di  buona  invenzione  e disposizione,  ma  neglettamente  eseguiti,  come  i bassori- 
lievi dell'arco  di  Tito  e quelli  del  tempio  di  Pallade,  del  fòro  di  Domiziano. 

Dopo  Diocleziano  gli  ornamenti,  oltre  ingombrare,  perdono  di  finezza  e d’arte  ; le 
arcate  si  appoggiano  alle  colonne  le  quali  si  attortigliano,  si  rendono  eliltiche,  o va- 
riano con  altre  licenze,  e funsi  posare  sovra  aggetti  per  sostenere  frontoni:  parti  secon- 
darie diventano  primarie,  e la  noja  del  bello  introduce  la  cupidigia  del  singolare.  Le 
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•colture  dell'arco  di  Settimio  Severo  furono  eseguile  meccanicamente.  Si  fanno  comuni 


i aarcofagi,  eoo  miti  di  Bac- 
co, Cerere,  Psiche,  e imprese 
d'eroi,  simboleggienti  una 
risurrezione  o una  libera- 
zione dell'anima.  L'invasio- 
ne delle  idee  orientali  vi  si 
sente  nelle  scene  mitriaebe, 
e in  generale  nelle  forme 
nuove  date  alle  divinili. 

Il  Mitra,  o Dio  Sole  orien- 
tale cosi  comune  negli  ulti- 
mi tempi  di  Roma , e dai 
Gentili  opposto  al  Cristo,  ta- 
lora £ figurato  in  un  idolo 
carico  di  simboli,  come  qui 
si  vede,  avente  viso  di  leo- 
ne, ale  alle  spalle,  sul  petto 
il  fulmine,  le  chiavi  in  ma- 
no', il  serpe  attorcigliato  a 
tutto  il  corpo,  e a piedi  il 
gufo  e il  caduceo:  cumulo 
che  esprime  il  dominante 
sincretismo  religioso.  Altre 
volle  è più  artisticamente 
rappresentato  in  un  giovane, 
col  berretto  frigio,  in  atto 
di  sagrifìcare  il  mistico  toro, 
come  nel  presente,  tratto  dai 
sotterranei  del  Campidoglio, 


e conservato  nella  villa  Borghese  : 
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Procedendo,  il  gusto  divien  povero  e ineschino,  i busti  perdono  di  rilievo,  di  cor 
rezione  il  disegno,  di  carattere  tutta  la  rappresentazione,  talché  si  trova  necessario  sup- 
plirvi con  iscrizioni. 

Le  monete  Insanirne  sono  senza  vita  ; poche  scolture  sopravanzate  sul  l'arco  di  Costan- 
tino son  grossolane,  e poco  meno  quelle  della  colonna  Teodosiana  a Costantinopoli  ; 
sui  sarcofagi  il  rilievo  esagerato  cambiasi  io  un  ordine  calmo  e monotono,  massime 
ne’monumenti  cristiani;  si  consuma  l'opera  intorno  a piccole  pietre,  a dittici  d'avorio. 
Aureliano  consacrò  nel  tempio  del  Sole  abiti  fatti  di  gemme  riunite;  Claudiano  descrive 
il  vestire  d'Onorio  sfolgorante  d'ametiste  e di  giacinti.  Molti  cammei  si  hanno  di  quel 
tempo,  in  cui  insomma  non  sopravivea  dell'arte  che  la  parte  meccanica. 

§ 62.  — Arte  cristiana. 

Intanto  un'arte  nuova  crescea  nascosta  nelle  catacombe,  l'arte  cristiana  : e dappoiché 
il  culto  potè  manifestarsi  senza  timore,  furon  adottate  per  chiese  le  basiliche  ; o sul 
loro  modello  se  ne  alzarono  di  nuove,  con  pezzi  tolti  ad  ediGzj  antichi;  o s’imitarono 
sopra  terra  le  forme  gii  usate  nelle  catacombe. 

Accanto  vi  si  f oceano  battisteri,  costruzioni  poligone  o rotonde  isolate,  disposte  al 
mnilo  dei  bagni  romani.  In  Oriente  anche  le  chiese  faceansi  più  spesso  rotonde,  coperte 
di  cupole  emisferiche;  il  primo  esempio  è la  principale  d'Antiochia,  fondata  da  Costan- 
tino su  piano  ottagono  ; la  imita  il  San  Vitale  di  Itavenna,  emisfero  sostenuto  da  colonne 
di  rozzi  capitelli  gotici.  Anche  il  mausoleo  di  Teodorico,  ora  Santa  Maria  Rotonda  di 
Ravenna,  è di  forme  semplici  benché  pesanti. 

Col  dilatarsi  della  religione  l'arte  cristiana  acquistò  sviluppo,  malgrado  gli  infelici 
tempi  e la  rozzezza  delle  particolarità  ; il  gusto  è più  libero  ed  originale,  e meglio  in- 
tende la  signilìcazione  generale  che  non  facessero  gli  artisti  degli  ultimi  tempi  romani. 

L'architettura,  come  vedesi  a Paimira  e a Spalatro,  era  divenuta  straccarla,  sicché 
ne  scapitano  l'insieme.  Qui  nell'ampiezza  delle  basiliche  la  semplicità  delle  linee  e delle 
superficie  produce  un  effetto  grandioso.  Questo  stile  durò  per  tutto  il  mondo  romano, 
Gn  quando  non  gli  sottentrò  il  gotico. 

Ai  primi  secoli  cristiani  si  riferiscono  le  pitture  delle  estacomhe,  e qualche  miniatura 
di  libri,  come  Vlliad»  della  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  le  cui  figure  si  avvicinano 
alle  classiche  ; il  Virgilio,  il  Terenzio  con  scene  tratte  dalle  commedie,  il  Ciosuè  ed  altri 
libri  biblici  della  biblioteca  Vaticana.  La  pittura  all'encausto  fu  praticata  lungamente  a 
Costantinopoli  per  ornare  palazzi  e chiese:  ma  più  venne  in  uso  il  musaico,  che  poi 
fu  coltivato  per  tutto  il  medio  evo,  massime  da  artisti  hisanlini  ; e del  quale  una  serie 
completa  può  offrire  la  sola  Roma.  Ma  l'arte  bisantina  restò  sovente  materiale,  e non  si 
elevò  dalla  natura  all'idea.  Ivi  la  bizzarria  è sostituita  alla  grazia,  la  fantasia  alla  re- 
gola, la  ricchezza  alla  correzione,  la  rigidità  alla  forza,  il  talento  al  genio;  stile  di 
decadenza.  Nella  pala  d'oro  in  San  Marco,  i musaici  un  a uno  han  certo  vigore  inge- 
nuo, nell'insieme  grandezza  ; rendouo  maestà  le  pose  jeraticbe  ; ma  bizzarra  è la  di- 
sposizione de’gruppi,  scorrette  le  particolarità  delia  forma,  secco  il  disegno,  niuna  te- 
gola di  prospettiva. 
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§ 53.  — ' Indole  dell’ Architettura. 

Spellano  all'architettura  tutte  le  costruzioni  che  l'uomo  può  fare.  Ha  estendendosi 
le  cognizioni  e la  civiltà,  non  potè  un  uomo  abbracciarne  tutte  le  parti;  e però 
si  distinsero  l'architettura  militare,  la  civile,  la  navale,  l'idraulica:  ai  nostri  tempi 
i lavori  di  ponti,  acque,  strade,  forni  e simili  furono  compresi  sotto  il  nome  di  genio 
(Ma. 

La  storia  delle  belle  arti  bada  particolarmente  all'architettura  civile,  destinata  a dise- 
gnare ed  alzare  edifizj,  che  non  solo  rispondano  ai  bisogni  fisici  dell'uomo,  ma  parlino 
anche  alla  sua  immaginazione,  e si  conformino  a regole  imposte  dalla  natura  e dal  gusto. 

Primo  merito  d'un’opera  architettonica  sarà  dunque  il  corrispondere  al  line,  di 
maniera  che  la  posizione  e la  grandezza  di  tulle  le  parti  si  trovino  in  armouia  cogli  usi 
cui  sono  destinate. 

Oltre  esser  utile,  deve  mostrare  quest'utilità,  non  per  iscrizioni  od  accessorj,  ina  per 
l’espressione,  pel  carattere  particolare,  che  manifesti  francamente  la  destinazione  sua. 

La  forma  generale  d’un  edilìzio,  oltre  la  sua  destinazione,  dipende  anche  dai  mate- 
riali adoprati,  secondo  i quali  variano  il  numero  e la  disposizione  dei  punti  d'appoggio, 
i rapporti  tra  i vani  e i massicci , tra  i sostegni  e le  parli  sostenute.  Molto  dunque 
opereranno  sull'architettura  le  cognizioni  che  un  popolo  ha  intorno  alle  leggi  della 
natura  e al  miglior  modo  d'spprotittarne.  Gli  architravi  degli  Egiziani  e dei  Greci, 
l'arco  degli  Etruschi  e dei  Romani,  il  sesto  acuto  del  medio  evo  son  forme  adatte  alla 
scienza,  benché  sperimentali. 

Fra  le  centinaja  di  forme  regolari,  una  ve  n'ha  più  armonica  delle  altre,  e che  più 
pienamente  traduce  il  pensiero  espresso  dal  monumento,  produce  l'impressione  più 
conveniente,  e meglio  s’avvicina  a un  tipo  ideale  di  perfezione.  A questo  tipo  deve 
tendere  l'artista,  perchè  al  buono  unisca  il  bello,  scoprendo  la  proporzione  delle  parti, 
le  ragioni  dei  loro  rapporti,  che  determinano  espressioni  di  peso  o di  leggerezza,  di 
eleganza  o di  grossolanità.  I Greci  superarono  ogni  altro  popolo  nel  saper  apprezzare 
l'armonia  e la  formai  il  che  è tanto  più  difficile,  in  quanto  la  natura  non  ofTre  modelli 
all'immediata  imitazione,  come  fa  alla  plastica. 

Gli  ornamenti  non  sono  indispensabili  all'architettura,  ma  vengono  suggeriti  dal  gusto 
naturale  dell’uomo,  e possono  potentemente  concorrere  al  carattere,  all'espressione  d'un 
edilizio.  Perciò  voglion  essere  ispirati  dal  pensiero  medesimo  di  questo;  talché  nell'ar- 
monica unità  della  distribuzione,  costruzione  e proporzione  dell'insieme  entrino  pure 
la  composizione  e le  forme  degli  accessorj , non  mascherando  le  forme  principali  del- 
l'edifìzio,  facendole  anzi  risaltare.  Togliete  alle  chiese  del  medio  evo  i capitelli,  le  statue, 
i vetri  colorati,  e l'edifizio  conserverà  il  suo  carattere,  ma  quanto  meno  pronunziato,  e 
quanto  sminuito  di  effetto! 

Le  dimensioni  stesse  detl'edi&zio,  non  considerate  che  riguardo  all'estensione  da 
loro  coperta,  hanno  un  linguaggio  proprio,  potente  sull'immaginazione,  sia  perchè 
rivela  la  grandezza  del  pensiero  che  l'ispirò  e la  potenza  dell'uomo,  sia  per  quella 
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naturale  inclinazione  di  confrontare  la  materiale  nostra  grandezza  cogli  oggetti  che  ne 
circondano,  per  cui  restiamo  colpiti  al  veder  una  montagna , uno  scoglio,  una  sconfi- 
nata pianura. 

L Stieglitz,  Archeologie  der  Baukunel  der  Grieehen  und  Ròmcr  Weimar  4801 . 

Ili bt,  Die  Geeeh.  der  Baukunel  bei  den  Alien.  48221 
Kcglir,  Handbuch  der  Kunetgeechichte.  Stutlgard  1842. 


§ 54. — Espressione  sua  sociale 

Arte  , scienza  e industria  s'accordano  dunque  nel  dar  esistenza  ed  espressione 
all'  architettura  , che  da  questa  triplice  impronta  deduce  il  carattere  particolare. 
E mentre  nelle  altre  arti  veggonsi  distinte  le  relazioni  coi  costumi  e i sentimenti  e le 
dottrine  d'un'età,  nell'architettura  appaiono  unite  e chiare;  dal  che  il  predominio  di 
essa  sull'altre.  Quando  la  distribuzione  sia  conforme  a ciò  che  esigono  gli  usi,  la  costru- 
zione qual  è indicata  dalla  scienza,  le  proporzioni  e la  decorazione  dedotte  dai  senti- 
menti, dal  gusto,  dalla  ricchezza  dell’età,  quel  sistema  d'architettura,  rappresenterà  la 
società  in  tutti  i suoi  aspetti. 

Ma  per  creare  sifatta  rappresentazione  d'una  grande  sintesi , vuoisi  che  gli  uomini 
abbiano  coscienza  di  questa;  e perciò  l'architettura  non  possedette  mai  un  gran  carat- 
tere di  verità  e d’armonia  generale  se  non  nelle  epoche  religiose.  Ad  ogni  sistema  di 
religione  corrispose  un  sistema  d'architettura,  quasi  simbolo  ed  effettuazione  materiale 
il  quale  ne'monumenti  religiosi  toccò  la  perfezione  , e da  quelli  scese  agli  altri  edifizj  ; 
giacché  esse  sono  splendide  espressioni  de’ sentimenti  del  popolo.  I.e  opere  delle  altre 
arti  son  più  individuali,  mentre  questa  non  può  rendere  che  idee  o sentimenti  generali 
e proprj  dell'epoca;  onde  in  qualche  tempo  si  lavorano  quadri  e statue  insigni,  mentre 
i monumenti  architettonici  non  sono  che  una  congerie  di  pietre,  regolare  se  volete,  ma 
muta  d'ogni  espressione. 

Se  dunque  ogni  sistema  d'arcbitettura  corrisponde  a un  certo  stato  della  scienza 
umana  e n'i  conseguenza , nessuno  dei  sistemi  passati  può  oggi  considerarsi  di  valure 
assoluto,  nò  alcuon,  per  quanto  perfetto  come  arte,  può  restar  modello  definitivo.  Errano 
pertanto  i moderni  quando  vogliono  attenersi  unicamente  ai  modi  greci  : il  che  porta 
ad  applicare  facciate  dissonanti  dall'interno,  a moltiplicar  le  finzioni,  a ledere  le  con- 
venienze, mostrandoci  un  tempio  tramutato  in  borsa  od  in  teatro. 


□ 


§ 55.  — Le  modanature. 

Le  modanature  sono  quasi  l'alfabeto  dell’architettura,  le  membra  che  servono  ad  espri- 
mere e determinare  le  differenti  parti  d'un  monumento.  Le  semplici  sono: 

1.  Il  filetto  o listello-  | 

2.  La  fascia  (Ionia),  listello  più  largo. 

3.  L’astragalo,  formato  di  due  linee  oriz- 
zontali, unite  dalla  metà  d'un  circolo. 

4.  L'echino,  di  due  linee  orizzontali  ^ — 

c un  quarto  di  circolo  convesso. 

5.  Che  se  è concavo,  come  nella  cimasa 
dorica,  chiamasi  cavetto , guscio,  trochilo. 


c 


X 


6.  Il  toro  é formato  come  l'astragalo,  ma  più  largo. 

Le  modanature  composte  sono  : 

7.  La  cimasa  lesbia,  composta  del  guscio  e dell'echino. 


s: 


8.  La  gola  o scima,  composta  egualmente,  ma  — 
oncava  m alto  e convessa  abbasso.  ' — 


9.  La  scotia  o trochilo,  cava,  composta  del  ■ ■ ■ • 

cerchio,  ma  di  due  raggi  differenti.  J --  ^ 

Di  questi  clementi  combinansi  tutte  l'altre  modanature.  Ognuno  vede  che  tali  forme 
sono  prodotte  dalla  geometria. 
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§ 36. — Gli  ordini  architettonici. 

t.a  colonna  è la  parie  caratteristica  dell'arcb ilettura , dalla  quale  si  vogliono  desu- 
mere le  proporzioni  di  tutto  il  resto;  e col  cornicione  forma  quello  che  chiamasi 
ordine. 

Teorici  da  scuola  dissero  che  i Dori  deducessero  la  forma  della  loro  architettura  dalle 
piante  e trovi  delle  prime  capanne  e le  proporzioni  dal  corpo  umano.  Ma  due  travi  con 
una  sovrapposta  non  avrebbero  la  solidità  che  il  peso  dà  alle  pietre.  In  quel  raso  sarebbe 
bisognalo  rinforzar  la  base,  mentre  invece  le  colonne  doriche  non  hanno  base.  Queste 
sono  tozze  ben  pii)  che  non  possa  dedursi  da  una  pianta. 

Vitruvio .immaginò  o copiò  da  altri  che,  come  il  piede  è la  sesta  parie  dell'altezza 
d'un  uomo,  cosi  alla  colonna  i Dori  diedero  sei  diametri;  nell'ordine  jonico,  volendo  la 
delicatezza  , presero  a tipo  il  corpo  di  donna,  onde  fecero  le  colonne  più  svelle,  con 
base  che  imitasse  i calzari  femminili,  capitello  a simglinnzn  dei  ricci,  e camilaiure  a 
iiiiitnzion  delle  pieghe.  Sono  derivazioni  capricciose,  chi  guardi  che  il  corpo  umano  ì 
olio  piedi,  che  la  relazione  fra  il  diametro  e il  fusto  della  colonna  è talora  di  1 a 6, 
talora  a 7 fin  a 8;  cosi  negli  antichi  tempj  di  Selinunle  varia  da  S.  66  fin  a 8.  87 ; in 
quei  di  Pesto  è da  t a 4.  53:  ne' propilei  d'Atene  è 3.  73. 


Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Archeologia  e Belle  Arti.  5 
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Se  anche  non  vogliasi  dunque  che  i Greci  abbiano  ini  parato  le  colonne  dagli  Egizi, 
è a credere  che,  come  di  questi  si  confessa,  le  deducessero  dalle  costruzioni  di  pietre, 
e a tentone  le  migliorassero,  sempre  diminuendo  il  materiale  fin  dove  lo  permetteva  lo 
squisito  lor  gusto.  Mediante  il  quale  essi  ne  fecero  quasi  un  linguaggio,  con  cui  espri- 
mere forra  o grazia  o leggerezza,  semplicità  o magnificenza. 

Nell'ordine  dorico  le  colonne  sorgono  da  terra;  in  appresso  vi  si  aggiunsero  basi, 
composte  di  plinti  e tori.  La  colonna  alzandosi  scema  , e finisce  con  un  capitello  com- 
posto di  tre  soli  membri  ; l'abaco  o tavoletta  superiore  ; l'ovolo,  modanatura  tondeggiante 
solfo  cui  è il  collarino  o ipotrachebo.  Sovrasla  il  cornicione , diviso  in  ai  chi  trave  che 
posa  immediatamente  sulla  colonna,  fregio,  e cornice.  Nel  fregio  snn  distintivo  dell'or- 
dine dorico  i triglifi,  cioè  Ire  canaletti  perpendicolari,  cui  si  uniscono  certi  orna  menti 
In  forma  di  goccie.  (ili  spazj  fra  un  triglifo  e l'altro  diconsi  tntlopr,  e in  appresso  furono 
coperti  di  sculture  e anche  pitture,  fu  critico  famoso  disse  cita  la  coluona  dorica  è il 
capolavoro  dello  spirilo  umano. 

Tre  epoche  distinguono  del  dorico.  Il  primo  occorre  a Thoricmn  e a Cnrinlo,  con 
colonne  senza  base  posate  sovra  una  faccia  di  pietre  non  più  larga  d<T  loro  scapo; 
queste  erano  molto  basse,  e forse  il  cornicione  era  di  legno;  lo  perché  più  non  si  trova. 
Tali  son  pure  i!  tempio  d'Agrigento  ed  il  pestano.  In  quel  di  Segesta  crasi  creduto  tro- 
vare il  dorico  senza  scanalatura;  ma  si  comprese  che  le  colonne  non  erano  (ìmle,  e 
lasciate  più  grosse  per  striarle.  L'astragalo  fu  forse  applicalo  all’ordiae  dorico  dai  soli 
Romani. 

La  seconda  maniera  s'inlrotliice  quando  i Greci  passano  da  Atene  nell'Asia  Minore; 
n'é  tipo  il  tempio  di  Teseo.  Le  colonne  hanno  sei  diametri,  e la  cornice  è un  terzo  di 
colonna:  cominciano  i triglifi.  Il  cosi  dello  Panellenio  d'Kgina  alla  fronte  ha  un  portico 
di  sei  colonne,  di  dodici  ai  lati,  tutto  rialzato  d'uno  stilobate  di  tre  gradini  : sovra  tu  a 
piattaforma  era  una  cinta  di  muro,  o peribolos.  l a facciala  è larga  31  piedi,  lunga  9i: 
le  colonne  hanno  òli  pollici  di  diametro  alla  base,  c scemano  d'uo  quarto  alzandosi  di 
17  piedi , compreso  il  capitello.  Tulio  il  monumento  è allo  31  piedi,  liu  al  vertice  del 
frontone,  dal  quale  alzatasi  un  acroterio  di  5 piedi,  le  colonne  liuti  no  dunque  diametri 
:i  1|2  di  altezza:  quelle  del  peristilio,  del  pronao  e dell’opistudonio  hanno  20  strie,  16 
quelle  dell'interno. 

Nella  terza  son  più  snelle  le  colonne,  e il  tempio  d'Augusto  in  Alene  mostra  già  le 
novità  che  i Romani  vintroducevano,  e che  veggonsi  poi  nel  teatro  di  Marcello  assu- 
mere un  carotiere  differente  dal  greco. 

L'ordine  jonfeo  porta  colonne  di  fuso  più  sottile,  alquanto  rastremate  verso  la  som- 
mità, e rialzate  con  una  base;  il  capitello  è ornato  c colle  volute;  l'architrave  ha  le 
divisioni  generali  del  dorico,  ma  forme  più  arrotondate  e più  elastiche,  transizioni  più 
dolci.  Le  colonne  del  tempio  di  Diana  in  Efeso,  tipo  di  quest'ordine,  erano  alle  otto 
diametri. 

Le  volule  del  capitello  derivò  alcuno  dal  naturale  incartocciarsi  d’una  trave  mal 
tagliata,  sotto  al  peso;  altri  dall'imitazione  delle  corna  d'ariete  sospese;  e poiché 
l'ariete  era  consueta  offerta  mortuaria,  ciò  darebbe  ragione  a chi  trae  l'ordine  jonicn 
dalla  stela  sepolcrale. 


Vitruvio  ascrive  l'invenzione  dc| 
rorinlio  a Callimaco,  331)  av.  C.,  che 
ammirò  l’accidentale  avvilupparsi 
delle  foglie  d'acanto  attorno  ad  un 
paniere,  coperto  d'un  abaco.  Ana- 
logia però  già  trovasi  nei  capitelli 
rgizj  formati  col  lior  di  loto;  e altri 
il  vuole  soltanto  una  varietà  del  jo- 
nico,  aggiunte  le  foglie  d’acanto  e 
l'elice.  La  proporzione  fra  il  diame- 
tro e l'altezza  della  colonna  sarebbe 
di  I a 10,  ossia  di  1 a 12,  compreso 
*1  cornicione.  Spesso  la  colonna  è 
scanalata.  Molto  non  fu  adoperata 
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dai  Greci , e il  miglior  esempio  n’è  il  monumento  di  l.isicrate  ; i Romani  la  serbarono 
pei  monumenti  di  gran  mngnificenza , e al  tempo  d'Adriann  mannaro  l'alt  ea  base  ma 
la  collocarono  9ovra  un  plinto.  Adoperando  il  corintio  in  fabbriche  di  gran  dimensione, 
disponevano  i Romani  nel  capitello  due  serie  di  foglie;  una  sola  invece  quand'era 
negli  interni  poco  alti  o in  piccole  facciale. 

L'ordine  dorico  fu  sempre  il  predominante  fra  i Greci,  anche  negli  edifizj  più  son- 
tuosi , cui  distinguevano  coi  malgari  ornamenti:  ma  non  tennero  ordini  speciali  per 
ciascun  dio,  come  Vitruvio  dice.  Nel  tempio  di  Minerva  Alea  a Tegea,  il  portico  este- 
riore ha  colonne  jnniche,  l'interiore  è dorico,  che  sostiene  colonne  corintie.  Anzi  talora 
coll’ordine  jonico  adoprarono  la  parte  più  caratteristica  del  dorico,  cioè  i triglifi  al 
cornicione. 


Il  composito , di  cui  si  fece  poi 
un  ordine  distinto,  è una  varietà 

degli  ordini  Greci,  e alcun  lo  crede  ' '(Jj  C 

prima  adoperato  nell’orco  di  Tito.  \Nv  TnSg!jm  j'vsV '.T 

Secondava  questo  l'amor  del  fasto  dei  IWfi  ^ VW 

Romani,  che  lo  ottennero  cnll'ac-  \w//A  \ 1 l/Jfjéjj 

coppiare  al  capitello  corintio  la  vo-  V \ yj// J II 

luta  jonica.  Anche  la  foglia  d’acanto  \\|  HPV  Jl  Hf'-w 

variava  dai  Greci  ai  Romani.  I.’a-  ^ |7  1 I ' jf  * # 

canto  greco  più  alto  e più  fine,  par-  J.NV  | 1 

tecipa  tanto  dell'ulivo,  dello  spino  / / Il ■vr*-  75310  I j jJiLlIIJEs» 

e soprulutto  del  cardo,  quanto  dell'acanto  spiuoso  o senza  spine  propriamente  detto! 
i suoi  frastagli  sono  più  svelti,  più  acuti  e più  regolari  che  non  quelli  dell'acanto  natu- 
rale. Il  romano,  più  rotondo 

ritondate  poco  acute , m^ 

non  convesse  al  di  fuori , e tagliate  largamente  in  un  modo  alquanto  simile  alla  foglia 
della  quercia,  come  nel  piedestallo  della  colonna  TrajBna.  Nel  medioevo  l'imitazione  fu 
più  libera  e variata;  ma  spesso  all'acanto  si  sostituirono  altre  foglie,  principalmente 
del  cavolo  e del  fico.  ^ 

Se  la  semplicità  è segno  di  zsi®  \-v 

antichità,  precedette  a tutti  que-  -fO;  1 ‘ f 

sti  l'ordine  toscano , più  sem-  _ 7 . 7,  ' J ^ 

plice  e robusto  ancora  del  do-  L \ [ 7 .’■>  A : 

rico.  Leon  Battista  Alberti  e V\  f fCl  J / Jt 

d'Ancarville  lo  credono  in  fatto  \ ì 17  J — J*f\  ^ Jfy  J 

anteriore  a tutti.  Ma  bisogna  di-  vjf'T,  ’Jnjrs-, 

atinguere  quel  che  ci  descrivono  A J " } vit  r1 

Vitruvio  e i Cinquecentisti  da  ? it'r  It  4 - s f 

quel  che  si  vede.  Oggi  l'ordine  ! C Jf  ) [fji 

toscano  adoprasi,  quasi  ad  esclu-  , i,//7  //,/<  \\ 

sione  d'ogni  altro,  nell'architet-  « ( 4 j'  yf  n 

tura  militare.  '**■■*■  KA  ■ 

Potrebbe  anche  distinguersi 

l'ordine  cariatico,  ove  di  colonne  tengono  vece  figure  umane.  E d'invenzione  ate- 
niese, e dicesi  denominato  dai  Carj,  le  cui  donne  furono,  in  segno  di  sconfitta,  poste  a 
sostener  edifizj:  ma  più  volentieri  con  Bottiger  crediamo  che  le  cariatidi  siano  cane- 
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fore.  Invece  di  donna  son  talvolta  Atlanti  o Telamoni,  come  in  quelli  a Pompej  qui 
disegnati,  più  spesso  trova nsi  sotto  a turiboli,  tripodi,  sgabelli. 

I)a vii  Etruschi  dovettero  i no- 
mimi dedurre  sì  l'ordine  composito, 
di  cui  trovasi  più  idea  in  un  capi- 
tello libero  scoperto  a Sovana;  coinè 
l’uso  delle  teste  umane  per  ornalo, 
cosa  insolita  ai  Greci,  in  molti  ca- 
pitelli di  Pompej,  cioè  d'un  tempo 
di  decadenza,  si  trovano  figure,  e 
singolarmente  in  una  casa  scoperta 
nel  1833,  clic  da  ciè  prese  il  nome 
di  ca<a  de'  capitelli  /inorati , prima 
che  si  vedesse  che  questo  modo  era 
comune,  e che  vi  si  ritraevano  gli 
Dei  penati.  Nella  villa  Adriana  e in 
altri  edifizj  di  quel  tempo  si  riscon. 
trono  colonne  avviticchiale  di  pam- 
pini a stucco:  e a Pompej  ve  n’ha  fi* 
a musaico. 

1,’nrdine  rustico  è un  apparato  di  pietre  supposte  ruvide,  e chiamate  bugne  o bozze. 

Talvolta  le  fabbriche  si  coronano  d'un  muro  che  chiamasi  Attico;  il  quale  talaltra  si 
frappone  a due  ordini  sovrapposti. 

I pilastri  sono  colonne  quadrate,  ed  han  tulle  le  parti  e gli  ornamenti  di  queste  : non 
sono  però  mai  rastremati. 

T,a  distanza  fra  le  colonne  dee  convenire  alla  solidità,  al  comodo,  alla  bellezza.  Si  pre- 
figge per  l'ordine  dorico  l'intercolunnio  di  3 diametri,  per  lo  jonico  di  2 1|2,  pel  co- 
rintio di  2:  ma  gli  antichi  non  tennero  regola  fissa. 

Alzar  le  colonne  su  piedestalli  dovrebb’essere  piuttosto  ttn  ripiego  di  necessità,  giacché 
esse  perdono  di  maestà  e del  loro  uffizio  principale,  qual  è di  sostenere,  non  d'essere 
sostenute.  Si  dà  per  regola  che  il  piedestallo  non  sia  alto  più  d’un  terzo  della  colonna. 

g 87  — Libertà  dette  proporzioni. 

Ma  coteste  proporzioni  sono  leggi  da  scuola,  atteso  che  non  si  troverebbero  due  edi- 
fizj  de’ migliori  dove  esse  ricorrano;  e sempre  vi  sta  quel  poco  più  o poco  meno,  che 
nessuna  regola  sa  determinare,  e che  basta  a produrre  il  bello  originale.  Sovente  ancora 
ne' migliori  edifizj  un  ordine  si  ravvicina  all’altro,  fin  talvolta  a confondersi,  o vi  man- 
cano parti  che  i moderni  reputano  essenziali.  Cosi  il  fregio  dorico  della  cella  del  Parte- 
none  non  ha  triglifi;  non  dentelli  la  cornice  jonica  del  portico  del  tempio  di  Eretico; 
non  elici  il  più  antico  monumento  corintio,  cioè  il  Coranico  Che  ha  a fare  lo  side  do- 
rico del  tempio  di  Nettuno  a Corinto  con  quello  di  Giunone  a Nemea? 

Questa  111  ertà,  moderata  dal  gusto  p da  profonda  conoscenza  dell'arte,  prnduceva 
regole  ben  più  savie  e opportune.  Voltasi  un  edilizio  grandioso,  elle  a primo  aspetto  col- 
pisse per  magnificenza  ed  elee  mza?facevonsi  le  maggiori  divisioni  ardite,  rilevale,  sicché 
anche  di  lontano  apparissero;  mentre  le  particolarità  erano  delicate,  in  modo  da  con- 
tentar da  vicino  l’occhio  colla  finitezza  e l'eleganza.  Da  ciè  l'arte  di  gonfiare  a una  certa 
altezza  le  colonne,  di  far  più  grosse  quelle  alle  estremità  d'un  portico,  che  doveano  ve- 
dersi contro  al  lume. 

§ 88  • — L'arco. 

Parte  capitale  dell’architettura  è l'arco.  Noi  lo  trovammo  già  nelle  costruzioni  ciclo- 
piche e nelle  egizie  40);  ma  al  vero  principio  cd  effetto  suo  non  fu  mai  ridotto,  se 
non  nel  Lazio.  I Greci  l'hanno  usato  di  certo,  ma  per  incidenza;  nè  mai  seppero  sten- 
dere da  un  pilastro  all'altro  se  non  un  architrave  di  pietra  o una  trave.  Da  ciè  l'impos- 
eibilità  di  fabbricare  sovra  piano  più  vasto;  da  ciè  gran  consumo  di  materiali,  e la 
mancanza  perpetua  della  linea  ondulata,  che  tanta  varietà  produce.  Il  bisogno  di  edifizj 
più  capaci  introdusse  o fece  coltivare  a Roma  l’arco,  che  unendo  mura  e pilastri  assai 
lontani,  e colla  volta  stendendosi  su  spazj  cui  nessun  tetto  basterebbe,  copriva  con  pochi 
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materiali  aree  vastissime;  tanto  che  l’arco  divenne  carattere  delle  costruzioni  romane.  E 
negli  archi  è a studiar  meglio  l'arte  romana,  perchè  non  area  modello  ne’  Greci. 

Era  in  Mmieircolo  per  regola  ; ma  non  mancano  esempi  d’arco  acuto,  suggerito 
naturalmente  dalle  grotte  Tal  redesi  uri  tempio  pelagico  di  Gozo,  e in  alcuni  mausolei 
della  Licia  anteriori  alla  composta  romana  ; tale  nella  galleria  di  Tintilo  e nella  porla  di 
Tltoricion  citatili,  nella  porta  Sanguinaria  ad  Alatri  nel  Lazio,  nell’ingresso  del  cosi 
detto  oratorio  di  Kulnride  ad  Atrigenlo,  in  un  sotterraneo  a Tuseolo,  e nelle  muta  di 
Frenesie.  A volta  acuta  sono  le  costruzioni  più  antiche  di  Grecia,  e cosi  le  ctrusche, 
come  la  tornita  di  Cere  scoperta  nel  183(i,  e il  carcere  Tulliano  a Itoma.  Ciuci  che  ,ve- 
donsi  nelle  Cento  canterelle  di  Nerone  a Miseno  e in  qualche  forno  a l on  pej  sono  piut- 
tosto capriccio  e caso  clic  sistema.  Nell'acquedotto  c lic  t, insinuano  II  fabbricò  a Pirgos, 
gli  archi  puutuli  alternami  coi  tondi,  l'iù  frequente  se  ne  incuulra  negli  ornamenti. 

2 *10  — Gli  ornamenti  architettonici. 

Gli  ornamenti  architettonici  talvolta  erano  di  pura  decorazione,  e fra  questi  è usualis- 
simo il  meandru,  o semplice 


o composto,  cioè  a due  f.iscie,  complicato  altre  volte  in  diverse  guise.  Sovente  doveano 
essi  contribuire  a nudar  la  destinazione  del  wouumcntu.  Sulla  torre  dei  Veuti  erauo 
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personificali  i venti;  sul  tempio  d’Apollo  a Teo,  la  lira,  il  tripode,  il  pitone,  emblemi 
di  questu  dio;  al  tempio  della  Vittoria  nell'Acropoli,  l’allacco  delle  Amazoni,  colà  ap- 
punto succeduto.  Le  melo,  e del  tempio  di  losco  riproduccuno  la  lolla  di  questo  eroe 
coi  l.àpiti:  sul  fregio  della  cella  del  tempio  di  Minerva, 
la  processione  Inclinale  delle  Panatenee,  e sul  fronte  In  gora 
di  essa  dea  con  Nell  imo  per  dar  nome  alla  nuova  città.  Le 
novanludue  melope  del  Partenone  ligura vario  la  storia  del- 
Tincmlinieolo. 

(.li  editìzj  greci  e romani  coprivansi  di  tegoli,  alterna 
mente  patii  e convessi;  e quelli  che  riuscivano  all'estremi- 
tà, erano  chiusi  da  un  rilievi),  clic  negli  edilizj  pomposi  fu 
ornalo,  e chiù  mossi  ani  /isot  Le  antefìsse  sono  di  colto  o di 
marmo,  e di  bellissima  varietà  ; eccone  cinque  : 
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Nella  copertura  del  tempio  di  Diana  ad  Eieusi,  che  esibiamo  qui  sotto,  restaurata 
sopra  gli  avarili,  le  anlefisse  formano  di  sopra  della  cornice  e della  sommità  una  sfog- 
giata guarnizione,  per  la  quale  armonizzava  fin  il  tetto  cogli  ornamenti  di  tutto  il  resto. 


§ 60  — Architettura  policromatica. 

Sopra  quelle  forme  geometriche  brillano  ad  ora  ad  ora  colori  vivacissimi:  giacché  è 
un  fatto  recentemente  scoperto,  e viepiù  sempre  provato,  che  gli  antichi  colorivano  e i 
lavori  architettonici  e le  statue;  cose  che  poc’anzi  consideravansi  come  uu  vizio  del 
medioevo.  Questa  scoperta  fu  dibattuta  assai,  poiché  traltavasi  di  decidere  se  avessero 
cattivo  gusto  gli  antichi  o noi:  ed  è ornai  provato  che  i Greci  l’usarono  in  tutti  i tempi 
e quando  più  Parti  fiorirono,  come  un  aumento  di  bellezza  e di  maestà.  Potrebbe  argo- 
mentarsi che  l’uso  derivasse  da  quando  non  costruivano  che  con  legno,  ond  erà  duopo 
la  vernice  per  conservarlo;  se  non  si  trovassero  già  colorati  gli  edifizj  dell  Egitto.  Da  ciò 
traevano  il  modo  di  variare  l'ordine  dorico,  quasi  universalmente  adoperalo  nei  lempj. 
Nè  solo  questi  dipingeansi  dentro  e fuori,  ma  anche  le  case  particolari,  le  tombe,  i mo- 
numenti funebri.  Anche  le  soffitte  si  {ùngevano  ed  ornavansi  di  stucchi,  e le  pareti  di 
pitture  storiche.  Molti  negano  che  i Romani  colorissero  le  loro  architetture;  ma  si  pre- 
tende trovare  vestigia  di  colori  e d’oro  sulla  colonna  Trajana.  Abbiamo  da  Strabone  che 
Paneno  lavorò  con  Fidia  al  Giove  Olimpico  per  ornar  la  statua  di  colori. 

Oltre  i traltati  d'arehiteltnra,  e i commentatori  di  Yilrnvio,  principalmente  Poleni  c Marini,  tedi: 
Durano,  Recueil  et  parallèle  dee  édifieet  de  lout  gerire  ancient  ei  moderne». 

Manetti,  Studia  degli  ordini , Firenze  1808.  Li  deriva  dagli  Egizj;  e tede  negli  ovoli  l’ovo  orfico,  oc’ 
dentelli  i demi,  aimbolo  tirila  nutrizione  ere.  Altri  molli,  e olii  inamente  Leprina  (Annali  di  corritpon- 
densa  archeologica , ix.  90)  sostennero  che  la  colonna  greca  ebba  ordine  dall’Egitto,  e lo  provano  co* 
monumenti. 

Beiseli,  Del  bello  essenziale  nelle  arti,  applicalo  particolarmente  ali  architettura.  Parigi,  2 voi. 
Camus  di  Mezières,  Genio  dell'  architettura,  e deli  analogia  di  guai  arte  colle  nostre  tentazioni. 
Dissertazione  esegetica  intorno  ali  origine  ed  al  sistema  della  tacra  architettura  pretto  i Greci.  Na- 
poli 1851  (•tall'Accad ernia  ercolaoeae). 

Canina,  V architettura  antica  detcritla  e dimostrala  co'  monumenti ■ Roma  1830  e «cg,  L l'opera  più 
compiuta  in  Ul  genere. 

P.  Selvatico,  Sull' architettura  citile  e religiosa,  pensieri.  Padova  1840. 

Romberò  und  STEGiR,  Gesch.  der  flaukunti  roti  den  Httesten  Zriien  bit  aueh  die  Gegentrarf.  Lipsia 
1843  e aeg. 

Scbsaase.  Getrh.  den  bildende n Kunste  bei  dtn  Atte n.  Dusseldorf  1843. 

Fi.  Tacca  vi , Sulla  storia  deliarchilettura , sulla  origine,  la  significazione  e gli  usi  che  attribuiscono 
«’  tuoi  membri  oc c.  Milano  1844. 

HlTTOtff.  De  l' are  hit  ec  ture  polgcróme  ehez  les  Greet. 

Samper,  Osserrazioni  preliminari  sull' architettura  policroma  e la  plastica  degli  antichi.  1834  (ted.). 
In  molti  punii  lo  contraddice  F.  kiCt.ER  , Vtber  die  Polycromie  der  gritehiichen  drchiteelur  und 
Sculptur  und  ihre  Grenzen.  Uerlìno  1833 
B.  WiiCIaW,  La  pittura  degli  antichi  netta  sua  applicazione  ere.  Annovrr  1850. 

Kaih  L- Hoc n ETTE,  nel  Journal  dei  Satani  1836.  pag.  067  e pattini , «ottiene  ebe  nell  arc hitetlnra  dipio- 
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geancl  il  fregi*  e gli  ornamenti  «rcbilrlloniri.  Uvinnilo  al  rad»  il  rnlor  notinole;  ma  parò  non  coloriranaì 
la  ililua  a i bassorilievi,  aa  non  forre  qualche  fregio  aui  rrrtimeoli.  Lo  contrariano  Qualremèra  de  Qniocy 
e Lrtronne. 

L.  LOHDK,  Dia  Arehiteelùnik  dar  Belimeli  naeh  C.  BóUieher't  Tektonik  dar  Bellenen . Berlino  tR62. 

J.  M.  von  Macgb,  Die  Archilektoniteken  Ordnuegen  der  Grieehm  und  /tornar,  und  dar  nrnrn»  Me t- 
i ter.  Berlino  1862,  5*  edizione. 


$ 61  — I materiali  delle  costruzioni. 

Pei  mnteriali  sceglievano  quei  che  la  natura  avea  preparati.  Idi  creta  e l'asfalto  da- 
vano ai  Babilonesi  da  fabbricare  i loro  muri,  come  ai  Cinesi  la  porcellana,  e agli  Egizj 
i porfidi  e i marmi  della  catena  Ubica.  In  molte  costruzioni  di  questi,  i massi  sooo  at- 
taccali con  pezzi  di  legno  duro,  inserto  a roda  di  rondine  (roegoi)  nelle  pietre.  Parecchie 
cititi  italiche  han  mura  di  pietra,  come  Arezzo,  àlevania  e le  laute  ciclopiche:  dai  Car- 
taginesi s'imparò  a farle  d'argilla  bali ula. 

Nella  costruzione  dei  muri  si  distingue  l'opera  ciclopica  di  massi  o irregolari  o riqua- 
drali, ma  grossissimi  e seoza  cemento;  /'opera  incerta  di  piccoli  pezzi  di  materiali  posti 
alla  rinfusa,  e riuniti  colla  calcina;  \’i*odoma  che  all'esterno  ha  pietre  riquadrate,  eguali 
fra  loro  e disposte  in  linea  retta:  quali  molte  mura  etnische  a Perugia,  Cortona,  Fiesole, 
Volterra,  ecc.  Il  pseudu-i*odoino  è usualissimo  dai  domani,  e consta  di  pietre  in  file  d'al- 
tezza diflerente.  tot oro  reticolalo  chiamasi  quello  fallo  di  piccoli  pezzi  di  tufo  a modo 
di  cuneo,  coll'estrema  superlicie  quadrala,  e che  olTre  all'esterno  la  figura  delle  maglie 
d’una  rete.  Nell'emp/ecfon  pei  muri  di  straordinaria  grossezza,  con  pietre  di  taglio  alza- 
vansi  i due  lati,  e l'interstizio  si  rinzegpnva  di  pietre  e calcina.  Plinio  dice  che  la  tomba 
di  Mausnlo  f i il  primo  esempio  d'edifizio  laterizio,  impiallacciato  di  marmo. 

Talvolta  sii  mattoni  facevansi  delle  impronte,  n dopo  messi  in  posto  si  tagliavano  se- 
condo tulle  le  varietà  degli  ornamenti  architettonici  : cosi  vediamo  negli  avanzi  dell'um- 
philealrum  cari  reme  e del  tempio  del  dio  itedicolo.  Più  lardi  si  prodigò  il  cemenlo.  I 
ttnmani  ne  formavano  uno  forte  colla  calcina  mista  a terra  pozzolana  vulcanica;  con 
calcina,  gesso,  polvere  di  mnrtno  l'intonaco  e i lavori  di  stucco  ( ulbanum  opus) 

I Greci  traerauo  eccellenti  marmi  dull'lmetto.  dal  Pentelico,  da  Puro,  dai  contorni 
d’Ffeso,  dal  Proconneso;  e aveano  pure  tufi  e spali  calcari.  S.ipeasi  segar  il  marmo,  ed 
avevasi  un  tornio  per  fare  il  fusto  delle  colonne.  Si  adnpravano  |>ezzi  grandissimi;  e 
le  pietre  dell'architrave  del  tempio  diCibele  a Sardi  son  lunghe  fin  m.  7.  58,  sopra  1.  50 
di  altezza;  quelle  de'  propilei  d'Alene  7.  15;  alcune  delle  triiithon  a Balbek  hanno 
fin  m.  IO.  50, 

A Roma  adopravasi  dapprima  il  tufo  vulcanico  color  nero  che  dicesi  peperino  (lapis) 
albumi»),  poi  il  tufo  calcare  di  Tivoli  che  dicesi  travertino  : cresciuto  il  gusto  dei  marmi , 
si  ebbero  quelli  di  Grecia  o di  Luni  bianchi  ; ed  altri  di  colore,  come  il  numidico  (giallo 
antico),  il  rosso  antico,  il  frigio  (pavonazzoj,  il  caristio  (cipollino),  il  proconnesio  (bianco 
e nero),  il  luculleo  e alahaudico  (nero  antico),  il  cbio  (marmo  africano),  il  lacedemonio 
(verde  ranocchio),  i porfidi  ei  basalti. 

Piccoli  edifizj  si  facevano  di  tutta  pietra:  negli  estesi,  come  gli  anfiteatri,  di  pietra  i 
cornicioni  e le  volte,  ovvero  lo  zoccolo;  il  resto  di  mattoni:  e la  buona  pozzolana  per- 
metteva si  potesse  adoprar  molto  calcistruzzo  senza  indebolire  le  fabbriche.  Le  volte 
rendeaosi  leggere  o adoperandovi  tufi  vulcanici,  o vasi  di  terra  cotta.  I fondamenti  e t 
piedestalli  eran  molto  più  larghi  che  il  muro  e i piloni  sovrapposti  ; il  muro  negli  angoli 
era  più  robusto,  e cosi  nei  portici  le  colonne  di  fianco.  Tutto  attesta  che  si  adoprassero 
centinaja  di  operaj. 

Le  pareti  interne  a Pompej  son  coperte  d'una  specie  di  scagliola,  imitante  varietà  di 
marmi  ; e vi  si  dipingeano  o scene  o arnesi  confacenti  alla  condizione  del  padrone.  Ivi 
nella  casa  del  Fauno,  fra  il  muro  e l’intonaco  sta  una  lastra  di  piombo.  Di  legno  si  lavorò 
molto,  e se  ne  fece  il  tetto  de'  monumenti  pubblici,  finché  non  divenne  generale  l’uso 
delle  volte.  Coi  metalli  faceansi  gli  ornamenti  ed  anche  alcune  parti  architettoniche  net 
primi  tempi,  poi  nella  decadenza. 

Le  porte,  si  ornavano  secondo  tostile  dell'edilizio,  onde  si  distinguevano  in  doriche, 
joniche,  attiche:  pare  che  vi  si  desse  altezza  doppia  della  larghezza.  Le  Gnestre  aveano 
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contorni  simili,  m«  più  semplici:  cliiudevansi  con  imposte,  e talora  con  una  pietre  spe- 
colare,  di  rado  con  vetri,  ina  poco  trasparenti.  I.a  mancanza  o scorsili  del  vetro  influiva 
non  poco  sulle  costruzioni,  che  non  sapeansi  rendere  sicure  e calde  se  non  riducendo 
huje  le  camere,  talché  l'esterno  delle  case  non  offriva  che  mura  piene.  Ne'  bagni  di  dito 
si  trovò  il  gruppo  di  l.aocoonte  in  una  sala  ricchissima  di  marmi  preziosi,  ma  senza 
luce.  Doveauo  perciò  i Romani  amare  la  vita  pubblica,  i portici,  i fòri,  o almeno  i 
cortili. 


§ G2.  — I tempj. 

1 tempj,  nell'idea  sono  l'immagine  imperfetta  e finita  del  modello  infinito  della  crea- 
zione progressiva.  E come  il  mondo  è il  tempio  che  il  Signore  fabbricò  a sé  nello  spazio, 
cosi  la  chiesa  materiale  rappresenta  all'uomo  la  creazione  qual  egli  lo  concepisce  nella 
causi  prima  : e l'idea  più  compiuta  che  esso  abbia  del  vero,  e dei  suo  sentimento,  cioè 
il  bello. 

I tempj  assunsero  forma  analoga  alle  abitazioni  de'  popoli  che  gli  innalzavano.  Pej 
trogloditici  erano  sotleira;  l'abitatore  di  capanne  ne  destinò  una  più  ornala  al  D'O; 
come  una  tenda  il  numude.  Li  mndilìcnno  puie  le  idee  religiose  che  essi  devono  glori- 
ficare e diffondere:  i Persiani  e gli  altri  seguaci  del  magismo  sacrificavano  alt  ana 
aperta,  non  credendo  bastassero  i tempj  a contenere  il  Dio  ; per  la  ragione  stessa  i Ger- 
mani gli  consacravano  le  selve. 

lnsomma  il  tempio  è come  una  visibile  professione  di  fede,  intorno  a cui  si  apclome- 
reno  le  stanze  degli  uomini,  al  modo  che  In  sodila  si  unisce  attorno  al  principio  reli- 
gioso. Come  arte  è sempre  l'espressione  più  magnifica  e più  raratleristca  delfarchi  el- 
tura;  vogliasi  ne'  giganteschi  propilei  dell' I- grillo,  nelle  pagode  dell'India,  nel  tempio 
greco  e romano,  nelle  cupole  e ne'  minareti  or  entali,  nelle  cattedrali  del  medioevo  La 
solidità  eoo  cui  sono  costruiti,  attesta  e l'importanza  che  v'allarcava  la.soi  ielà  e la  fede 
Che  ogni  religione  ha  nella  propria  durata;  onde  sopravissero  ai  popoli  che  gli  eressero. 

La  grotta  fu  il  tipo  del  tempio  egiziano,  spesso  scava  o nel  masso,  poi  ampliato  con 
opere  esterne,  le  quali  al  line  si  isolarono.  I tempj  allora  collucnrnnsi  in  olio,  non  solo 
per  preservaili  dall'inondazione  e dagli  interrimenti,  ma  per  imprimervi  crandezza. 
Formarono  poi  un  complesso  d'edifizj,  divisi  in  parte  pubblica,  centrale  e secreta. 

Alla  parte  pubblica  precedeva  unti  porta  fiancheggiala  da  due  massi  giganteschi,  for- 
manti il  propileo  o piluna  ; preceduto  esso  pure  da  un  viale  di  sfingi,  arieti  ecc.  Seguiva 
poi  il  dromos,  vasto  spazio  scoperto,  cinto  di  colonne:  indi  il  peristili),  cortile  intorniato 
di  portici  a modo  di  chiostro,  e che  per  un'altra  pilnna  comunicava  coll'tiipoifilos , ve- 
stibolo grandioso,  fulto  di  colonne,  e che  era  la  parte  centrale  c la  più  elevala  del  lem 
pio  dopo  lu  pilona.  Iji  parte  secreta,  o tempio  propriamente  detto,  comprendeva  il 
pronaos,  il  navi,  il  seros.  Il  pronao  era  una  sola  a coloooe  : il  nans,  recinto,  era  spesso 
composto  di  vane  camere,  in  comunicazione  colle  abitazioni  dei  sacerdoti:  nel  secos 
stava  l'immagine  del  dio,  e talvolta  non  era  che  una  nicchia  in  cui  racchiudevasi  l'ani- 
male sacro. 

Più  lardi  sotto  la  dominazione  persiana  si  alterò  alquanto  questa  forma;  non  più  co- 
lonne nel  pronao;  l'ipostilo  è chiuso  da  un  muro,  quasi  per  celare  un  culto,  che  più 
non  è quello  dei  padroni  Per  t di  caratteri  si  distinguono  i tempj  di  Mennone,  di  Medi- 
net  Abu,  di  Erinopoli,  d’Apolhnopoli  da  quelli  più  recenti  di  File  e di  Carnali.  Quelli 
d'Aoteopoli,  e i grandi  di  Dendira.  Ombros,  e Lalopoli  pajono  deM'elà  de'  laigidi  ; più 
leggeri  e meno  marslosi,  senza  dromos  nè  peristili),  e ridotto  il  tempio  al  sedo  santuario 
e all'ipostilo:  poi  le  colonne  spajono  anche  dal  pronao,  come  nei  piccoli  di  lalopoli  e 
d'Ombros;  indi  anche  l'ipostilo;  e se  ne  forma  una  specie  di  tempio  periplero,  come 
sono  quello  di  Dandur  in  Nubia,  il  Tifonio  di  Dendera,  e i piccoli  d'Apollinopoli  e di 
File. 

Cilnnsi  tempj  egizj  ninnoliti  ; uno  a Sais  di  21  cubiti  lungo,  1d  largo,  alto  8;  uno  a 
Butos  di  <0  culliti  in  ogni  senso  fEeoooToj. 

Anche  nell'India  i tempj  hanno  vasti  recinti,  portici,  mas'C  piramidali  gran  lusso  di 
decorazione  interna.  Molti  sono  ricavati  dal  sasso:  quelli  sopra  terra  sono  coperti  da  pie- 
troni,  sostenuti  da  colunne  in  quineuoce.  Fino  a cento  colonne  ai  numerano  in  una  sala 
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a Scialembrnn  : qui  pure  come  in  Egitto  il  fior  di  loto  compare  assai  ne’  capitelli  e nelle 
decorazioni.  Pure  il  carattere  delle  costruzioni  è ben  difierenle,  meno  monumentale,  e 
men  colossali  i pezzi,  inni  simmetrica  la  distribuzione,  minore  l'elevatezza;  al  contrario 
più  ricche  le  particolari  1A,  bizzarre  le  forme,  dirette  aH'iniiiinginazione,  e dove  i dettagli 
decompongono  la  forma  primitiva,  l'iù  spessi  occorrono  monumenti  monoliti,  e da  un 
sasso  solo  son  formate  ciascuna  delle  sette  pagode  di  iiavalhipurom. 

Anche  qui  la  parie  più  interessante  sono  le  eseuvazioni,  benché  non  amplissime:  il 
tempio  di  Ciagrenat  a Elioni  ba  la  lunghezza  di  5t  piedi  inglesi,  la  larghezza  di  20, 
l’altezza  di  13;  quello  d Elefaota  l'altezza  di  piedi  14  e 1|2. 

I primi  lempj  di  Grecia  erano  di  legno;  come  quello  che  Agamede  e Trofnnio  dedi- 
carono a Nettuno  (Pacsania,  I.  vili).  IJ, insania  vide  un  tempio  in  Elide,  senza  muri,  nè 
altro  sostegno  al  tetto  che  pilastri  di  quercia.  Yilrovio  ci  di  il  lempio  etrusco  come 
composlo  di  legno,  col  soppalco  di  travi. 

Multi  lempj  aveva  in  Giecia  ciascuna  città,  e il  più  magnifico  era  dedicato  al  dio  tu- 
telare, coinè  quel  di  Minerva  in  Alene,  di  Diana  ad  Efeso,  d’Apotlo  a Delfo,  di  Giove  in 
Olimpia,  dì  Veliere  a l'afo  ed  a Citerà.  Cullucavansi  volentieri  sulle  alture;  quei  di  Mer- 
curio presso  al  fòro;  di  Bacco  e d Apollo  al  teatro;  di  Marte,  Venere,  Vulcano  alle  porte 
o fuor  di  città;  di  Ercole  presso  ai  ginnasio  o all'antiteatro;  di  Cerere  alla  campagna; 
d'Esculapiu  sulle  allure,  salubri  ai  inalati  che  venivano  ad  implorarne  guarigione 

Vuole  Vilruvioche,  secuudo  gli  Dei,  si  prediligessero  alcuui  ordini:  per  Giove,  Giu- 
none, Minerva  le  forme  massiccia  e tranquille  del  dorico  ; per  Apollo  e Bacco  le  gaje 
dell  jonio;  per  Venere  il  corintio:  ma  dicemmo  come  ciò  sia  falso  ( § 5t> ). 

I teinpj  volgeansi  ad  oriente,  afiìuchè,  dice  Vilruvio,  quei  che  pregano  o sagrilìcano 
fuori  vedano  e il  tempio  c il  sol  nascente,  mentre  le  immagini  degli  Dei  al  fondo  del 
santuario  pajono  levarsi,  e a guisa  di  astri  procedere  dull  orieate  per  guardare  ai  sup- 
plicanti. Hialzavansi  cuu  gradini  (x^anoops). 

In  Grecia  erano  pochi  i lempj  roloudi,  sormontali  da  cupole  (3é>o;),  e Pausania  ne 
indica  sei  soli  ; anzi  veri  lempj  non  sono  che  Ire,  un  santuario  presso  al  tempio  d’Escu- 
lapiu  a Epidauro,  il  caiacco  di  Spartii,  e quel  di  Manlinea.  Quello  che  Pericle  fece  a 
Eieusi,  non  si  sa  se  fosse  circolare,  ma  certo  era  sormontato  da  una  cupola.  In  Tracia 
si  fe  rotondo  il  tempio  del  .sole,  per  alludere  al  suo  disco.  I Bomani  n’aveano  molti 
rotondi,  imitati  da  quel  che  Ninna  eressse  a Vesta,  per  espressione  simbolica  ; e molti 
ne  avanzano,  come  io  Bouia  quel  di  Vesta  presso  al  Tevere,  quel  di  Homolo  (San  Teo- 
doro), di  Itomelo  e Beino  (Santi  Cosma  e Damiano),  di  Minerva  Medica,  quel  della 
Sibilla  a Tivoli,  quel  di  Venere  Genitrice  e di  Mercurio  presso  Pozzuoli. 

Alcuni  esternamente  sono  poligoni,  come  quel  di  Diana  l.ucifera  a Pozzuoli.  Il  Panteon 
d’Agrippa  è l'unico  che  alla  facciata  abbia  un  portico  rettangolare,  al  modo  d’uno  pic- 
colo a Ballici;  : ma  si  sa  che  esso  Panteon  non  doveva  esser  tempio,  bensì  vestibolo  delle 
terme  d’Agrippa. 

Monopitru  chiamavasi  il  tempio  che  avessse  solo  una  cupola,  sostenuta  da  colonne 
disposte  in  circolo;  e il  cui  santuario  fosse  aperto;  quelli  insoimna  che  noi  imitiamo  nei 
tempietti  de'giardini,  e in  que' sugli  altari.  1 lempj  rettangolari  traevano  differenti  nomi 
dalla  disposizione  delie  colonne. 

A ante,  in  anfrs,  » nioaataai»  fu  il  primo  ad  ordine  regolare,  secondo  la  classifi- 
cazione di  Vitruvio.  lina  trave  di  legno  stesa  da  un  muro  all'altro  della  fronte  del 
tempio,  formava  un  vestibolo  coperto  davanti  alla  porta,  senza  colonne.  Queste  diven- 
tarono necessarie  quando  l'architrave  fu  di  pietra  e in  più  pezzi  ; onde  v'erano  pilastri 
( anta  ) ai  canti,  c una  colonna  per  ciascuna  parte  della  porta  (fiy.  \ qui  dietro). 

Ai  pilastri  sostituendo  due  colonne,  si  ha  il  tempio  pronità  ( fiy.  2).  Se  vi  sono  quat- 
tro colonne  alla  facciata  e quattro  alla  faccia  posteriore,  dicesi  amfiproslilo  (fiy.  3). 
Nel  peri/, (ero  le  colonne  cingono  tutto  l'edilizio  (fiy.  4);  magnificenza  degli  edifizj 
migliori,  come  il  Partenone  e il  tempio  di  Teseo  a Alene,  di  Minerva  a Egina,  (l'Apollo 
Epicurio  a Eigalia,  di  Minerva  Poliade  a Priene,  di  Bacco  a Tea,  di  Venere  a Pompej, 
della  Concordia  e di  Giunone  ad  Agrigento,  di  Cerere  a Segesln,  due  di  Pesto.  Quel  di 
Vesta  a Roma  e della  Sibilla  a Tivoli  sono  peripleri  rotondi  (fig  5). 

I portici  erano  necessarj  perchè  il  popolo  stava  di  fuori  ; ina  quanto  cresceva  la 
magnificenza,  tanto  ne  rimaneva  impicciolita  la  cella.  Si  trovò  dunque  lospediente  del 
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tempio  pseudo-peri  ptero,  ove  le  colonne  delle  ale  e della  faccia  posteriore  sono  incassate 
nei  muri  della  cella.  Il  più  antico  esempio  n'era  il  Giove  Olimpico  d’Agrigeoto;  poi  si 
hanno  la  Fortuna  Virile  di  Roma,  e la  casa  quadrata  di  Nimes. 


l 2 3 4 


Jl  tempio  diptero  ha  doppio  colonnato  ( fg.  6);  e tal  era  quello  di  Quirino  io  Roma, 
quel  di  Diana  in  Efeso,  e quel  d'Apollo  Didimo  a Allieto.  11  pseudo-diptero  (fig.  7)  era 
5 6 7 


di  due  sorta  : or  la  facciata  presentava  due  (ile  di  colonne  isolate,  e ai  tre  lati  una  fila 
sola  isolato,  ed  una  appoggiata  net  muro  della  cella  ; or  anche  si  tolse  quest'ultimo,  e 
il  portico  ebbe  maggior  larghezza.  Tal  è il  grande  di  Seiinuote,  anteriore  a quello  di 
Diana  che  a Magnesia  fece  Ermogene  d’Aia  Panda,  cui  Vitruvio  ne  ascrive  il  merito. 
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Sulle  Tacciate  le  colonne  eraoo  in  numero  pari  ; e i tempj  si  dicevano  diastili,  Ittra- 
slili,  esattili,  oc  /astili,  decastili,  ecc.  secondo  erano  2,  4,  fi,  8,  10  ccc.  Telraslilo  è il 
pronao  del  tempio  d'Auguslo  a fola,  or  convertito  in  museo: 

Tempj  con  colonne  alla  Tacciala  di  numero  dispari  non  ce  ne  ricordano  gli  antichi  : 
quando  trovasi  un  numero  dispari  di  colonne  o di  file  di  colonne,  si  ha  una  sloa.  Il 
tempio  di  F.rcole  a l'ompej  ha  però  colonne  dispari. 

Per  lo  più  ne'  tempj  rettangolari  la  lunghezza  era  doppia  della  larghezza  ; se  non 


che  nel  dispnr  le  colonne  dei  peripteri  i Greci  usavano  diverso  dai  Romani.  Quelli , con- 
tando due  volle  le  colonne  d'angolo,  mettevano  ai  lati  una  colonna  più  del  doppio  di 
quelle  della  Tacciata;  questi  contando  gl' intercolunnj,  mettevano  all'ale  una  colonna 
di  meno.  Ma  il  piccol  tempio  di  Ercole  d’Agrigento  è assai  più  lungo. 

La  volta,  piana  per  lo  più,  Taceasi  di  legno:  il  tempio  di  Teseo  in  Atene  ebbe  una 
volta.  Il  tetto  adoppio  piovente  era  di  pietre,  o marmo,  o tegoli,  e talor  anche  di  me- 
tallo. Le  scale  per  salirvi  Taceansi  a chiocciola  nella  grossezza  de'  muri. 
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Il  fastigio  o frontispizio,  detto  anche  aquila  f aelds),  era  una  delle  porti  più  ornate  : 
forensi  a triangolo,  e nella  superficie  piana  racchiusa  nella  cornice  (lim/xwo)  si  mette- 
vano scolture  o pitture,  e credasi  che  la  famiglia  di  Niohe  fesse  posta  nel  timpano  di 
un  tempio  (Cockerei.i  ) : alle  due  estremità  e al  mezzo  del  frontone  melleansi  gli  acro- 
(eri,  piedestalli  senza  base  per  sostenere  statue  od  ornamenti. 

I filtri  chiamano  i lem pj  senza  tetto;  o forse  dove  una  parte  era  sco- 
perta, come  nel  Partenunc  (qui  figurato).  Talvolta  nell'interno  erano 
due  piani  di  colonne  sovrapposti,  come  in  quel  di  Teseo,  fabbricato 
da  Scopa,  che  passava  pel  più  bello  del  Peloponneso,  e il  grande  di 
Selinunte. 

In  generale  i tempj  rettangolari  non  avevano  finestre;  i tondi  per  lo 
più  ricercano  luce  da  aperture  nella  volta,  ha  cella  d'un  tempio  di 
Balliek  ha  quattro  finestre. 

Alcuni  teinpj  erano  doppj.  In  uno  presso  Dirade  la  porta  a levante 
metteva  nel  tempio  di  Venere,  quella  a ponente  nel  tempio  di  Marte. 

A Mantinea  un  altro  doppio  era  dedicalo  da  una  parte  ad  Fsculapio, 
dall'altra  a bidona.  A Itoina,  nei  tempj  ilei  Sole  e della  Luna,  le  celle 
finivano  in  emicicli,  che  si  toccavano  colla  parte  convesso:  esempio  più  bello  è quel  del 
tempio  di  Venere  a Roma  presso  al  Coliseo. 

Non  vuoisi  paragonare  l'ampiezza  de'  tempj  antichi  coi  nostri,  ha  cella  bastava  ap- 
pena alla  statua  e all'altare;  che  i sacri  li  zj  faceansi  do  ciascuno  a casa.  Sol  tardi  si  fah- 
tbricarono  vasti  quei  della  div  nità  tutelare,  e si  cinsero  d'un  muro  [peribnlus),  come  il 
empio  di  Venere  a Pompej,  ori  si  antepose  un  cortile  chiuso,  talora  cinto  di  portico, 
nel  quale  trovavansi  le  abitazioni  de'  sacerdoti,  come  si  vede  in  quei  di  Iside  e d'Cscu- 
lapio  a Pompej.  Più  estesi  dovean  essere  gli  egiziani  e quello  di  Gerusalemme. 


Paragone  dilla  superficie  de'  principali  tempj,  in  metri  quadrati  : 


Gran  tempio  di  Benderà  . . . 

31  18 

Tempio  della  Fortuna  Virile  a 

Tempio  della  Pace  a Roma  . . 

02  iO 

Roma 

195 

Panteon  di  Roma 

5182 

Chiesa  di  Santa  Sofia  a Costanti- 

Partenone  ad  Atene  .... 

2190 

nopoli , compreso  il  vestibolo 

9591 

Gran  tempio  di  Pesto  .... 

1 420 

Santa  Maria  del  Fiore  a Firenze  . 

7881 

Tempio  di  Giove  Tonante  a Roma 

871 

San  Paolo  di  l.ondra  .... 

7809 

Tempio  della  Concordia  ad  Agri- 

Nostra  Donna  di  Parigi  . . . 

62:>8 

genio  

G30 

San  Sulpizio  a Parigi  .... 

56*0 

Tempio  di  Giove  a Pompej  . . 

13  i 

Panteon  di  Parigi 

5593 

Casa  quadrata  a Nimes  . . . 

5T)J 

San  Pietro  di  Roma  .... 

20000 

Benché  frons,  pronao»,  prodromo»,  anticum  significassero  indistintamente  il  portico 
dinanzi  al  tempio,  più  propriamente  frons  denota  la  facciata , poslicum  l'estremità  op- 
posta, dove  talora  faceasi  un  opistodomos  per  riporre  i doni  e i voti  [i-.aìr.’fx tv),  e il 
tesoro  del  tempio,  e talvolta  il  pubblico.  Nell'opislodomo  del  Partenone  d'Alene  furono 
riposte  le  ingenti  somme  contribuite  dalle  città  greche  per  le  spese  della  guerra  contro  il 
Persiani.  Una  serie  di  tesori  era  accanto  ai  tempj  di  Delfo  e d'Olimpia,  forse  ciascuno 
serbalo  a depositare  i doni  di  cadauna  delle  città  e colonie  greche,  affratellate  nel  culto 
del  dio. 

Talamo  chiamavasi  il  luogo  dov'era  la  statua  ; dietro  la  quale  spesso  faceasi  una  nic- 
chia, da  cui  rendere  gli  oracoli:  e vi  si  giungeva  per  una  scala  secreta,  ancor  visibile 
nel  tempio  d’Iside  a Pompej.  Nella  cella  talvolta  collocavansi,  oltre  il  dio  principale, 
immagini  d’altre  divinità  (oóvvaoi).  Nel  tempio  di  Giove  Capitolino  erano  in  fondo  al 
santuario  tre  camere  consacrate  a tre  divinità;  modo  romano:  e romana  aggiunta  pnjnno 
quelle  che  vedutisi  nel  Giove  Olimpico  d’Agrigento.  he  pareti  interne  della  cella  erano 
spesso  pitturate:  così  nel  tempio  di  Teseo  ad  Alene,  Micone  aveva  dipinto  un'Ainazoue 
e la  pugna  de'hapili;  e Virgilio  descrive  i quadri  che  Bidone  uvea  posto  nel  suo  a 
Cartagine. 

« Benché  inferiore  in  semplicità  ed  armonia  all'architettura  greca  ( dice  Hosking),  la 
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romana  è evidentemente  delia  stessa  famiglia,  distinta  per  esecuzione  più  ardita,  ed 
elaborata  profusione  di  ornamenti.  Il  gusto  delle  due  nazioni  è espresso  dui  dorico  pel 
primo,  dal  corintio  per  l’altro;  uno  è modello  di  semplice  grandezza,  perfetto  nelle  par- 
ticolari convenienze,  e inapplicabile  ad  oggetto  diverso  ; l'altro  è men  raffinato,  uia 
molto  adorno;  sfoggia  nell'esterno  la  bellezza  di  cui  manca  neU'inlerno;  imperfetto  in 
ciascuna  combinazione,  ma  applicabile  a ogni  proposito.  In  Grecia  come  a Roma  il 
maggiore  sfoggio  d'architettura  e colonne  era  ne’  tempj;  ma  i Romani  non  avean  abi- 
tudine di  costruirli  peripteri,  siccome  i Greci.  Da  alcune  ruine  pare  che  in  qualche 
età  fabbricassero  tempj  dipteri  ; mala  pratica  comune  era  de'pseudu  dipteri,  cioè  colle 
colonne  adisse  al  muro,  apteri  e prostili:  di  amfi-proslili  non  abbiamo  esempj.  Gran 
prujezione  i Romani  davano  ai  loro  portici  pel  maggior  effetto.  Tempj  circolari  non 
erano  comuni  ai  Romani.  Insomma  il  tempio  romano  era  distinto  dal  greco  per  aspetto 
più  grande,  colonne  più  sottili,  per  lo  più  corintie,  e costruzione  sopra  un  podio  o ba- 
samento ». 

1 sanluarj  (imi  ) dei  Greci  erano  unioni  di  edilìzj  sacri  : altari,  tempj,  erei,  pritanei, 
teatri,  stadj,  ippodromi,  fontane,  grulle,  che  tull'insieme  doveano  fare  un'impressione 
or  severa,  ora  graziosa. 

I sera/i.-i  forse  servivano  anche  a cure  salutari,  come  quello  di  Pozzuoli.  £ questo  un 
poralle’ogramnio  di  tifi  su  32  m.  all'esterno,  disposto  simmetricamente  in  molle  cellule 
altor'.o  a un  cortilelto  cinto  di  portici,  in  mezzo  al  quale  sorgeva  una  rotonda  aperla 
60 v i a colonne,  e che  sembra  disposto  alla  purificazione  per  acqua.  Nelle  due  camere 
agli  angoli  verso  il  tempio  vedesi  una  schiera  di  sedie  forate,  die  poteano  servire  per 
bagni  a vapore. 

il  saceltum  era  an  piccolo  aito  dedicato  agli  Dei,  con  un  altare  e talvolta  la  statua 
della  divinità.  Il  più  antico  che  si  rammenti  è quel  di  Giaoo,  fabbricato  da  Romolo,  e 
quadro,  colla  statua  del  dio  e due  porte.  Molti  privati  ne  aveano  nei  proprj  fondi  : Roma 
poi  ne  conteneva  moltissimi,  ad  Ercole,  ai  Lari,  a Nenia,  alla  Pudicizia  ecc. 

I.e  imposte  de’  tempj  erano  sovente  di  bronzo;  d'oro  e d’avorio  quelle  del  tempio  di 
Minerva  a Siracusa,  che  invece  della  testa  di  leone,  ornamento  consueto,  portavano  teschi 
di  gorgone  : sovra  quella  del  tempio  di  Cerere  ad  Argo,  dice  Pausaoia  ch'era  sospeso 
lo  scudo  di  Pirro;  altri  doni  e voli  pendevano  dalle  pareti,  di  sopra  delle  pitture.  Im- 
portantissima è l'illustrazione  dei  tempio  di  Iside  in  Pomprj,  fatta  dall'Accademia  er- 
colanese. 


§ 63.  — Gli  altari 

Dice  Erodoto  che  gli  Egizj  furono  i primi  a fabbricare  altari:  ma  la  Bibbia  ce  ne  dà 
alla  culla  dell'uomo,  e nominatamente  ai  tempi  di  Noè. e d'Àbramo.  Quel  di  Giacobbe 
era  la  pietra  rozza  su  cui  avea  posato  il  capo.  Quello  edificato  dagli  Ebrei  dopo  passato 
il  Giordano,  fu  di  pietre  che  il  ferro  non  avea  toccate  ( lleul.  xsvin  ) Gli  Ebrei  distinsero 
poi  l'altare  degli  incensi  n tulliani,  fallo  di  legno  di  setim,  coperto  d'oro;  l'altare  dei 
pani  della  proposizione,  fallo  al  modo  slesso  ; I altare  degli  olocausti,  rivestito  di  bronzo, 
e da  cui  sporgeano  quattro  corna  di  bronzo  ; donile  il  nome  di  corno  destro  o sinistro, 
conservato  pure  ai  nostri  altari.  Spesso  faceansi  sulle  alture,  donde  forse  trassero  il 
nome. 

Entrato  nel  tempio,  l'altare  cessa  d'essere  la  parte  principale.  Quello  degli  Ebrei  era 
quadrangolare,  simile  ad  una  tavola  di  varj  pezzi  di  legno;  èlio  circa  tre  piedi;  di  so- 
pra, una  lastra  di  rame  sosteneva  il  fuoco,  e sovr’esso  una  graticola  su  cui  collocar  la 
vittima,  fosse  carne  n farina,  olio,  incenso  o altro.  Gli  altari  egiziani  erano  monoliti  a 
cono  tronco,  assai  dilatati  fn  alto,  ove  formavano  una  specie  d'imbnto  con  un'apertura 
che  attraversava  la  lunghezza  di  tutta  la  pietra.  I greci,  avanti  la  guerra  di  Troja,  erano 
in  forma  di  piramide  tronca  o di  cono  a petto  d’uomo,  coperti  d'una  tavola  che  spor- 
geva per  ricevere  il  fuoco  e la  vittima;  dappoi  si  ornarono. 

Per  occasioni  ergevansi  di  piote:  se  doveano  essere  stabili,  di  pietra  ; dapprima  sem- 
plicissimi, poi  con  una  base,  talvolta  ben  ornati,  e con  iscrizioni  indicanti  il  nome 
della  divinità  o de!  devoto.  Spesso  ornavaosi  di  festoni  d’erbe  sacre,  che  con  nome  ge- 
nerale cbiamavansi  verbene  [Effer  apuani,  et  molti  cinge  hwealtaria  villa,  Verbcnasque 
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adole  pingue »,  tl  macula  thura;  Virgilio.  — llic  vivum  mihi  ceepiicm , hic  verbena*, 
pueri , ponile;  Orazio ).  Ad  imitazione  di  queste  fiorite  si  fecero  poi  festoni  di  pietra,  od 
emblemi  della  divinità;  aquile  per  Oiove,  colombe  o mirto  per  Venere,  il  pino  per 
Pane,  l'ulivo  per  Minerva,  pioppo  o mazze  per  Ercole,  e così  via.  Talvolta  un  altare  era 
dedicato  a più  Dei;  talaltra  molti  a un  solo  iddio  (En  quatuor  aras  Nrptun o.  Virgilio). 
Ben  numerosi  dovean  essere  dove  avevasi  ad  uccidere  un’ecatombe.  I più  importanti 
atti  della  vita  civile  e pubblica  faceausi  davanti  agli  altari 

Sovente  d’altare  servivano  i tripodi.  Contavasi  fra  le  sette  meraviglie  l'altare  d'Apollo 
a Deio,  fatto  con  corna  d’animali.  Il  più  grande  altare  che  gli  antichi  ci  descrissero  è 
quello  d'Olimpia,  che  avea  1 28  piedi  di  giro  ( Pacsvma  , Elide,  rap  \m).  Diodoro  de- 
scrive quel  della  Concordia  fxvi  83)  dedicato  da  Jerone  II  nell'agorà  di  Siracusa,  e 
lungo  uno  stadio:  credeasi  finzione  sin  quando,  nel  1831),  se  ne  trovarono  le  fonda- 
menta,  sulla  lunghezza  di  768  palmi  siediani,  e la  larghezza  di  89:  la  Iwse  adorna  dì 
fregi  variati,  piantava  su  Ire  gradini  (Serra  ih  Palco,  Antichità  di  Sicilia ,t.  iv.  p.  1 17). 
Nelle  rovine  di  Nini  ve  Botta  scoperse  un  altare  di  base  triangolare  sormontata  da  un 
tondo,  e sostenuto  lutto  da  tre  zampe  di  leone  bene  scolpite  : l'orlo  delle  tavola  è scrìtto 
a caratteri  cuneiformi,  senza  de’quali  sarebbesi  potuto  scambiare  per  un  monumento 
greco. 

Qualche  grammatico  pretende  si  consecrassero  altari  agli  Dei,  are  agli  eroi  o semidei 
( En  qualuor  aras:  Ecce  ilitae  Uhi,  Dopimi  : duas,  allaria  1‘hwbu.  Virgilio],  Nella  spie- 
gazione della  Tav.  xwi.  2 de’ suoi  Monumenti:  inedite  d'anliquilé  figuri.  Buchette  pre- 
tese trovar  la  distinzione  fra  l'ara  e l'altare;  ma  il  disegno  presentatone  non  rende  si- 
cura la  spiegazione. 

il  focato  era  distinto  dall’ara  perchè  mobile,  di  terra  cotta  o di  metallo,  e con  anse 
per  trasportarlo.  Ve  n'ha  di  varia  forma,  e collocnvansi  sui  tripodi  per  ardervi  incensi 
o far  libagioni . 

I sacrili  ej  agli  Dei  infernali  si  facevano  in  cavità  entro  terra  (Pesto,  ad  v.  Altare  ).  Le 
pietre  levate  dei  Galli  forse  non  erano  che  altari. 

All'altare  della  Misericordia  in  Atene  rifuggivano  gli  sventurati.  Toccando  gli  altari 
davasi  il  giuramento,  donde  il  detto»  Amici  fino  all'ara  ». 

Sugli  Altari  vedi  il  Journal  dee  Savans,  luglio  1 847. 

§ 6t.  — Riti  e liturgia. 

I Domani  immolavano  a Giove  buoi,  a Nettuno  tori,  a I .olona  vacche,  a Racco  cin- 
ghiali, a Cerere  trojc:  e in  generale  vittime  bianche  agli  Dei  celesti,  nere  agl'infernali. 
Le  prime  facevansi  alzar  il  capn,  e in  tal  atto  erano  trafitte  dall’alto  in  basso;  le  altre 
lo  abbassavano,  e il  coltello  infiggevasi  di  sotto  in  su,  e il  sangue  ne  sgorgava  in  una 
fossa,  non  sull’altare.  Ber  sagrificare  agli  Dei  del  cielo  si  usava  abito  bianco,  bisognava 
esser  lavati,  e far  libagione  colla  mano  riversa  : per  gli  Dei  inferi,  veste  nera,  gettarasi 
nel  fuoco  la  tazza  che  avea  servito  alle  libagioni,  e pregatasi  tenendo  la  palina  della 
mano  voltata  verso  la  terra,  cui  si  hatlea  col  piede.  Se  l'animale  fuggisse  dall'altare, 
avessi  per  pessimo  augurio.  Ucciso,  se  bruciavasi  tutto,  si  chiamava  olocausto;  se  no, 
facessi  a pezzi,  e distribuì  vasi  fra  i sacerdoti  e le  persone  che  l'aveann  offerto.  Gli 
aruspici  consultavano  le  viscere,  e particolarmente  il  fegato.  Questo  dividessi  in  due 
parti  ; Cuna  chiamata  familiari s,  l'altra  hostilis,  perchè  pronosticavano  quella  per  gli 
oblatori,  questa  pei  loro  nemici.  Finito,  il  prete  lavatasi,  facea  nuove  preci  e libazioni, 
e congedava  con  dire  ilice/,  ( ire  licei).  Seguiva  il  banchetto,  di  cui  una  parte  era  di- 
stribuita al  popolo. 

Sulle  altre  parti  della  liturgia  romana  poco  ricaviamo  dai  classici.  Perù  sappiamo  che 
pregatasi  col  capo  coperto,  ripetendo  le  parole  che  il  prete  proferiva  ; si  girava  da  si- 
nistra a destra,  si  toccavano  le  ginocchia  delle  divinità,  e mallevasi  la  mano  alla  Itocca 
(ad  os,  donde  la  voce  adorare).  Inginocchiarsi  alla  soglia,  baciarla,  strisciare  nell'interno, 
salir  le  scalee  a ginocchioni  erano  usi.  I naviganti  campali  sospendevano  a Nettuno  le 
vesti  e tavole  votive;  i guerrieri  le  armi  a Marte  ; i gladiatori  le  spade  ad  Ercole;  i poeti 
ciocche  di  capelli  ad  Apollo.  Quei  che  aveano  ottenuto  grazie  offrivano  tavolette  o di- 
pinte col  fatto,  o col  nome  e con  iscrizioni;  o cuori,  braccia,  bambini  (do nona,  fa» 
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belli  volivi,  m'vin  i-jaSnuxrx  );  o bestie,  navi  od  armadurc  dopo  la  guerra.  L'iscrizione 
portava  E.  V.  o V,  I*.,  ex  voto  o votimi  posuil. 


§ 65.  — Altri  oggetti  di  culto. 


Varj oggetti  di  culto  ci  furono  tramandati  in  natura,  e si  vedono  ne’ 
musei  ; altri  sono  effigiati  sui  monumenti , e particolarmente  sulle 
monete  romane.  Tali  sono  le  are;  il  prefericolo  febe  diamo  qui  a fian- 
co), vaso  ad  un'ansa  sola,  distintivo  del  sacerdozio  e del  pontificato 
massimo;  la  patera,  vaso  col  piede  molto  spanso,  che  serviva  alle  li- 
bagioni. 

Le  più  eiegaoti  patere  erano  di  metallo,  massime  di  bronzo;  e i ric- 
chi ne  possedeano  d'argento  e d'oro.  La  qui  effigiala  (N»  I ) fu  tro- 
vata a Polii  pej,  e serviva  al  culto  di  Marte:  l'altra  fiV  2)  di  marmo 
bianco,  fu  disepolta  nella  villa  Adriano;  nel  mezzo  ha  una  Baccante, 
d'altorno  tralci,  sicché  può  crederai  destinata  ai  riti  di  Bacco. 

1 2 


Il  pontefice  massimo  e il  Damine  coprivansi  il  capo  coil’agice  o galero  sacerdotale. 
Fra  i Greci  vi  corrispondeva  l 'infala  o benda,  usata  pure  dai  Romani  nelle  solenni 
occasioni. 

Il  lituo  i un  bastone,  ricurvo  alla  sommità,  col  quale  gli  auguri  de- 
terminavano lo  spazio  del  ciclo  in  cui  prendere  gli  augurj.  La  figura  che 
qui  a fianco  vedete,  è d’una  scoltura  etrusca,  illustrata  dali'lngbiram> 

(.Vonum.  etruschi,  t.  vi.  Tav.  P.  5.  le  altre  due  qui  sotto,  sono  di  de- 
nari romani,  e nel  dritto  dell'una,  nel  rovescio  dell'altra  vedesi  il  lituo. 
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Era  Vacerra  una  cassetta  per  gl'incenai  e profumi,  le  più  volte  quadrata,  come  nella 
presente  figura.  Se  ne  trovarono  ad  Ercolano  e a Pompej;  e questa  ed  altri  oggetti 

sacri  stanno  effigiati  sull'arco  di  Settimio  Se- 
vero, e più  su  quello  di  Tito. 

Secrspila  è il  coltello  con  cui  si  scannava 
e scorticava  la  vittima.  I.a  mazzuola  per  col- 
pirla, e la  scure  per  furia  a pezzi  vi  vanno 
unite,  e sono  indizj  del  sacerdozio. 

l/cia/ierrori'o,  formalo  di  crini  di  cavallo, 
surrogassi  alle  fronde,  con  cui  si  facevano 
dapprima  le  aspersioni.  Trovansi  pure  sec- 
oli lelli  per  l'acqua  lustrale;  e presso  alle  porte 
de  lempj  vi  aveu  pile  d'acqua  benedetta. 

Dei  tripodi  si  variarono  inoltissioio  la  figura 
e t ornato:  ve  n'ha  in  formi  di  bossolo,  uno 
in  forma  d'aqmla;  ma  al  solito  si  riducevano 
ad  un  bacino  di  metallo,  per  lo  più  di  bron- 
zo, sostenuto  da  tre  piedi.  Famosissimo  era  quello  di  Delfo,  fatto  colle  spoglie  tolte 
ai  Persiani  nella  battaglia  di  Platea,  e sul  quale  sedeva  la  Pitia  per  rispondere  oracoli. 
Quindi  ad  Apollo  specialmente  erano  sacri  i tripodi,  e spesso  fregiansi  di  simlioli  apol- 
linei, come  del  lauro,  del  serpe,  del  corvo.  Cortina  era  il  coperchio  del  lebele  ; ma  ta- 
lora si  prendeva  per  lutto  il  tripode. 

Lampade  multe  si  accendevano  nei  lempj.  e v'orano  feste  delle  lampade  io  Egitto  a 
Sais  (Eiiouoto,  11}  e in  Grecia  tre  volle  Fauno. 


§ 66.  — Portici  e basiliche. 

Ripigliamo  il  discorso  degli  edifizj  antichi  riservandoci  a dire  dei  circhi  e dei  teatri 
ove  delle  feste  e de’  divertimenti. 

Edifizj  importanti  erano  i portici,  naturali  alla  vita  pubblica  ch’era  prediletta  dagli 
antichi.  Son  formati  di  colonne  che  sostengono  un  soppalco;  alcuni  interini* nle  aperti, 
a due  o più  schiere  di  colonne  ( trtranlirlioi.  penlattichoi  ) ; talvolta  formavano  quasi 
contrade,  siccome  i colonnati  delle  cillA  assire;  spesso  erano  affatto  indipendenti  da 
altri  edifizj.  Poi  ai  chiusero  con  muri  di  cinta,  e ne  vennero  le  sale,  che  Itomi  adottò 
col  nome  di  basiliche.  Alcune  erano  private,  distinte  in  ambulatorie,  dom-stiche,  vina- 
rie: altre  pubbliche  e forensi.  Di  queste  la  prima  fu  fabbricata  il  569  di  Roma,  sotto  il 
censore  M.  Porci»  Citone,  ond'ebhe  il  Dome  di  Porcia  : e cosi  comoda  si  trovò,  che 
in  vent'anni  tre  nuove  se  ne  edificarono  vicine,  come  quella  al  Foro,  poi  altre  assai, 
anche  nel  resto  d'Italia  c nelle  provincic. 

Il  nome  par  dedotto  dall  aggettivo  banlieu*,  spesso  usato  da  Plauto  nel  senso  di  egre- 
gio, magnifico.  I.a  *loa  baiatela  d Atene  sembra  non  v'ovessc  a che  fare,  e fosse  la  sede 
dell'arconte  re,  il  quale  vi  esercitava  il  proprio  uffizio,  e provedeva  alle  cose  sacre,  af- 
fidate alla  sua  cura. 
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Leon  Ballisi»  Alberti  nel  xvi  secolo  fu  il  primo  die  tentasse  restaurare  uni  basilica 
romana,  e l'idea  da  lui  datane  fu  più  o meno  seguita  fin  a quest’ultimi  anni.  Pare  consi- 
stessero in  un  parallelogrammo,  largo  non  <1 


piu  della  metà  nè  meno  d'un  terzo  della 
lunghezza,  attorno  a cui  giravano  portici 
semplici  o doppj,al  pian  terreno  e al  supe- 
riore ; il  parallelogrammo  di  mezzo  lene- 
vasi  più  alto  aflìnchè  ricevesse  luce  dalle 
finestre  sovrapposte.  Dai  due  lati  minori 
sporgevano  i caleidici , aperti  al  passeggio. 
Ma  che  cosa  siano  propriamente  i calcinici 
è incerto,  e alcuno  pretende  si  chiamas- 
sero cosi  gli  emicicli  che  fiancheggiavano 
il  tribunale;  altri  negano  che  fossero  ro- 
tondi, e li  fanno  tutt'uno  cogli  ambulacri-, 
qualche  volta  con  tal  nome  si  indicava  un 
edilizio  distinto,  che  il  Marini,  ne' com- 
menti a Vitruvio,  suppone  un  passeggio 
nel  fdro,  presso  l'entrata  delle  basiliche. 
Talvolta  il  calcidico  precedeva  il  palazzo, 
come  in  quel  di  Giustiniano  descritto  da 
Procopio  (Guglielmo  Bechi). 

Quello  di  Pompej,  che  qui  offriamo,  ha 
circa  metri  39.  6S  per  19.  83,  attorniato 
da  doppia  galleria  avente  sul  dinanzi  un 
portico  pseudodiptero  di  diciotto  colonne 
sopra  piedestalli. 

L’entrata , che  era  sotto  al  centro  del 
portico,  cbiudevasi  a doppio  battente,  so- 
pra cardini  di  bronzo.  Ai  lati  dell'entrata 
erano  due  vasti  recessi  circolari,  di  là  dai 
quali  alzavansi  piattaforme,  di  cui  restano 
ancora  le  scale. 

Oltre  il  calcidico,  nella  parte  inferiore 
della  basilica  avessi  il  tribunale,  spesse 
volte  entro  uno  spazio  semicircolare  (xóyyn 
abside),  e dove  sorgeva  la  sedia  curule  del 
pretore,  circondato  da  giudici  che  talvolta 
erano  fin  centottanta,  e dagli  avvocati. 

La  basilica  di  Pompej  è diroccata  a metà 
l’altezza  delle  colonne;  però  d'alcunc  ri- 
mangono i capitelli,  e ne  diamo  qui  ac- 
canto la  figura  2,  essendo  la  più  perfetta 
che  si  conosca  fra  le  antiche.  Lunga  m.  67 
per  24.  40;  colla  testuggine  alta  m.  18, 
30;  le  ventotolto  colonne  erano  disposte 
quattro  a ciascun  capo,  le  altre  ai  lati,  c 
son  di  |mattnni  rivestiti  di  stucco.  All’es- 
tremità sorge  il  tribunale  sopra  un  pia- 
nerotto, a cui  si  sale  per  doppia  gradinata 
e sotto  di  esso  vi  ha  camere,  con  cui  si 
comunica  per  buchi  nel  pavimento,  e che 
si  supposero  carceri  temporaric.  Alle  pa- 
reti sono  incastrate  colonnine  corintie,  su 
cui  impostavano  le  travi,  dall'altro  capo 
poggianti  forse  sulle  colonne  laterizie,  o 
su  parastate  di  legno:  Je  quali  colonnine 


A « B è i7  vero  falcidiar,  forte  per  IriàuMle  mer 
cantile  , C galleria  o criptoportico  \ F i tatuo  d 
Eumachia , che  lo  fece  edificare. 

2 


Cantò,  Documenti.  — Tomo  I.  Archeologia  e Delle  Arti,  fi 
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Egli  angoli  si  aggruppano , a maniera  dei  fusti  gotici.  Vuoisi  da  alcuni  non  fosse 
una  basilica,  ma  solo  un  portico  quadrangolare,  la  cui  parte  media  restasse  scoperta,  a 
differenza  delle  basiliche  vere. 

i.e  principali  basiliche  di  itoma  erano  la  Sempronio,  tra  il  vico  Tusco  e il  Velabro, 

edificata  nel  2 71  uv.  C.  ; 
la  Opimia  sovra  la  piazza  dei  Comizj; 
la  Emilia  nel  Foro,  che  a Paolo  Emilio  costò  1500  talenti  ; 
quella  di  Pompeo  vicino  al  teatro; 
la  Giulia  nel  Foro  ; 

quella  di  Cajo  e Lucio  nipoti  d’AuguslO  ; 
la  IJIpia  di  Trajano. 

Quella  di  Costautioo  sorse  nella  Via  Sacra  presso  al  tempio  della  Pace. 

Essendosi  da  questi  edifizj  dedotte  le  basiliche  moderne  non  parrà  superfluo  se  ne 
rechiamo  altre  particolarità.  Vitruvio  esige  che  le  colonne  sieno  alte  quanto  è largo  il 
portico;  e quelle  della  galleria  superiore,  minori  di  l|à.  Ecco  la  basilica  secondo  le  di- 
mensioni volute  da  esso. 


S elevazione  di  parte  della  batiliea , che  moelra  le  colonne  della 
testuggine  disopra  al  letto  saliente  del  portico  ; 2 sezione 
longitudinale  traverso  alla  testuggine  ; D D pluteo;  E E E 
colonne  della  testuggine, 

Fo  pure  k Roma  sterrata  la  basilica  Ulpia  di  Trajano,  con  pavimento  di  marmo  pre- 
zioso, e colonne  di  granito.  Benché  gli  edifizj  circostanti  non  abbiano  permesso  di  tutta 
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scoprirla,  vedesi  che  era  in  cinque  navi,  dirette  da  oriente  a occidente;  e sappiamo  da 
Pausania  ch'era  coperta  di  Icgoo  di  cedro  rivestito  di  bromo,  con  soffitte  pnr  di  bronzo 
dorato,  come  anche  gli  ornamenti  del  tetto.  Un'idea  può  farsene  dall’effigie  che  sta 
aopra  queala  medaglia  di  Trajano|: 


fu  essa  basilica  Costantino  convocò  il  senato  e il  popolo  per  proclamare  la  liberti 
della  religione  cristiana  (ditta  Sanctorum,  31  xbre;  ms,  bibliot.  di  Borgogna). 

D'una  sola  navata  era  la  basilica  Siciniana,  che  occupava  il  posto  della  chiesa  di 
Saru’Andrea  in  Barbara,  o piuttosto  di  Santa  Maria  Maggiore  (Ulricbs.  lleschr  der  Stadi 
Rom  , t.  ni,  c.  2,  s.  213). 

Gl'imperatori  Gordiani  nelle  lor  ville  sulla  via  Prenestioaavcano  tre  basiliche.  A Pre- 
seste erano  famose  la  Umilia  e ia  Fulvia,  tra  le  quali  Siila  fece  collocare  una  grandiosa 
meridiana.  A Otricoli  ne  fu  scoperta  poc’anzi  un’altra,  il  cui  emiciclo  era  ornato  di 
•Utue. 

Fu.  RrGLta , Ber  ramile.  Baiilikeniau , nihtr  entiriekelt  nach  dei » Reiteri  ier  antiken  Baiilika  su 
Trirr.  (n*l  Bumlblalt  it ri  isti.  n‘J  81-86). 

Fa.  io*  Qusr.  Die  Baiilika  der  Alien.  Berlino  1845. 

Zasthouhv,  De  Daiilieii  libri  Irei.  Uresrtle*  I SI7. 

L'AcaJ.-nna  di  llo  sr  icrm-  dì  Briucll,1*  imim-  a concorso  poi  t BAR  « L’origino  o la  dealiaaaione  dalle  basiliche 
pagana,  e corna  furono  trasformate  in  chiese  cristiane  ». 

Il  nome  di  basilica  sembra  poi  essersi  comunicato  ad  nitri  edifizj  di  uso  particolare, 
come  per  argentari,  cioè  banchieri,  per  vinaj  ccc.  La  basilica  di  Costantino  conte- 
neva una  biblioteca;  ed  è queli’insignc  edifizio  che  finora  intitolossi  tempio  della 
Pace. 

Nel  portico  talvolta  v'erano  edifizj  diversi  ; nella  stoa  d'Atene  molti  tempj,  un  gin- 
nasio, un’abitazione  ; cosi  nel  portico  di  Metello. 

Sono  pure  nominati  i buleuteri,  che  si  disputa  se  fossero  tesori;  e le  curie,  destinate 
ai  giudizj,  I Pritanei  de’ Greci  con  tali  o cupole,  servivano  ai  sagrifizj  ebe  i pritani  fa- 
ceano  a nome  dello  Stato. 

Possiam  riferirvi  anche  il  museo  d’Alessandria,  gran  peristilio  con  biblioteche  ed 
altre  camere  posteriori,  e un  immenso  refettorio. 


§ 07.  — Fòri, 

I fóri  erano  vaste  piazze,  circondale  da  portici,  per  uso  di  mercati,  o per  le  adu- 
nanze pubbliche,  o per  rendere  giustizia.  Secondo  Vitruvio,  i Greci  li  faceano  qoadrati, 
cinti  da  portico  doppio,  con  colonne  fitte  e a due  piani  : fra  i Romani  erano  più  larghi 
perchè  talvolta  servivano  d’arena  ai  gladiatori;  e spaziosi  gl'intercolunnj  c le  gallerie 
per  passeggiare,  e dove  collocavansi  botteghe  di  mercanti  e di  cambiamonete  e di  col- 
lettori delle  imposte,  e spesso  nel  centro  magazzini. 

Dei  diciassette  fòri  di  Roma,  quattordici  erano  venalia,  cioè  per  mercati,  gli  altri 
civiltà  e judiciaria.  Più  modesti  erano  i mercati  delle  erbe  e della  carne  (olitoria,  ma- 
cella). Il  fòro  Romano  o Utino  o Vecchio  è famoso  per  le  arringhe  che  vi  si  teneano 
sulla  tribuna,  ornata  coi  rostri  presi  ai  Cartaginesi,  li  fòro  di  Cesare  presso  campo 
Vaccino,  costò  a questo  un  milione  di  sesterzi-  Augusto  nel  suo  fece  il  tempio  di 
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Marte  Ultore,  cinto  da  doppia  galleria  colle  statue  dei  re  latini  da  un  lato,  dall'altro 
dei  re  romani.  Quel  di  Nerva  fu  cominciato  da  Domiziano,  e Alessandro  Severo  vi 
pose  statue  colossali  degli  imperatori  e colonne  di  bronzo.  Tutti  vinse  in  magnificenza 
il  fòro  Trajano. 

Bukssn,  Le  Forum  de  Rome. 


§ 68.  — Ginnaaj  a terme. 

1 ginnaaj  in  Grecia  e le  ferme  a Roma  servivano  agli  esercizj  e alla  nettezza  del 
corpo. 

Nel  ginnasio  greco  parte  principale  era  la  palestra , e accessorie  lo  stadio,  V efebeo 
per  gli  esercizj  della  gioventù,  lo  sferisterio  pel  ballo,  l'opodi/erio  per  ispogliarsi,  l'efeo- 
ferio  e l'aleiplert'o  per  ungersi  d’olio,  il  cmislerio  dove  fregarsi  colla  polvere,  la  culum- 
betra  pel  nuoto  e pei  bagni,  gli  stadj  coperti  e non  coperti.  Attorno  erano  camere 
d'ogui  specie,  sale  aperte  (exedrir),  portici,  talché  il  ginnasio  diveoiva  convegno  anche 
per  gli  esercizj  intellettuali. 

Anche  nelle  terme  v'avea  l'efebeo,  la  gran  sala  dei  lottatori  al  centro,  il  bagno  freddo, 
il  tiepido,  il  caldo,  cui  spesso  era  unita  la  sala  da  sudare;  lo  sferisterio,  l’apoditerio, 
l'eleoterio,  il  conisterio,  la  piscina  da  notare;  gli  xisti  che  non  si  sa  bene  a che  ser- 
vissero, e che  alcuni  credono  la  sala  centrale  delle  terme;  infine  camere  per  servigio,  e 
il  vestibolo.  Attorno  erano  portici,  esedre,  biblioteche,  scuole  e fin  teatrini.  A Pompej 
attigui  alle  terme  sono  i lupanari. 

Già  in  Atene  la  forma  generale  pei  bagni  era  larotonda  e a volta,  conservata  poi  dai 
Romani,  con  occhi  nella  volta  ; non  sembra  si  facesse  distinzione  tra  balnea  e thermos, 
senonchè  queste  forse  erano  di  maggior  magnificenza.  1 Greci  molto  usavano  i bagni, 
e ogni  tratto  ne  parla  Omero  ; pare  fossero  freddi,  dopo  i quali  si  ungevano  d'olio  puro 
(A<n'«)cùu)  o rosato  (cX.àu  po'4o<>ii),  ovvero  anche  con  un  unguento  prezioso  detto  mirra. 
Anche  i primi  Romani  sappiamo  da  Seneca  che  si  lavavano  moltissime  volte  in  acqua 
fredda;  e forse  la  calda  s'introdusse  colla  mollezza  greca.  Scipione  avea  bagni  caldi  a 
Linterno  (Seneca,  Ep.  80},  in  camere  senza  lusso.  Plinio  dice  che  Sergio  Orata,  con- 
temporaneo di  Crasso,  inventò  d'introdur  aria  calda  nelle  camere,  sicché  l'acqua  eva- 
porasse; specie  di  bagni  a vapore.  E quelli  e questi  erano  comunissimi  al  tempo  di  Ci- 
cerone, non  solo  nelle  case  signorili,  ma  anche  a prezzo  per  comodità  pubblica:  vi  si 
pagava  un  quadrante,  e i ragazzi  niente  (Are  pueri  credimi,  nisi  qui  nondum  irre  la- 
vantur.  Giovenale.  Sai.  li).  Si  ha  un'iscrizione  per  un  L.  Ottavio  che  apri  bagni  gra- 
tuiti per  gli  stranieri  e foresi  : 

L.  OCTAVIO  L . r . CAM  . UVEO  Timi  . MIL  . . . QYI  LAVATIONEU  GUATTITASI  MYN1CI- 
navs,  incolis,  nosi'iTiBvs  et  adyentoribus  (Pmsco,  Lex.  Antiq.). 

Ottocento  bagni  contava  Roma  sotto  gli  Antonini,  di  cui  principali  erano  quelli  di 
Emilio,  Giulio  Cesare,  Mecenate,  Livia,  Sallustio,  Agrippina;  e stavano  aperti  dal  sor- 
gere al  tramontar  del  sole.  Giovenale  conta  fra  le  immoralità  i bagni  notturni  ( Balnea 
nocte  suòif).  Cbiudevansi  ne' pubblici  iofortunj.  Altri  bagni  traevano  nome  dal  proprie- 
tario, come  dai  passi  di  Marziale,  dai  quali  vedesi  destinala  a ciò  l'ora  ottava  (Epigr.  x. 
48.  xi.  52)  : Octavam  poferis  servare  ; lavabimur  una  — Scia  quam  sint  Stephani  balnea 
juncta  meis.  Nelle  terme  di  Diocleziano  si  trovò  l'insegna  Firmi  Balneatoris. 

Solessi  prender  il  bagno  dopo  l'esercizio  e prima  della  cena,  cioè  del  pasto  princi- 
pale: poi  i voluttuosi  lo  prendeano  anche  dopo  pranzo  per  acquistar  nuovo  appetito. 
Musa,  medico  d'Augusto,  introdusse  quei  che  diciamo  bagni  russi,  cioè  di  passar  dal- 
l'acqua calda  nella  diaccia. 

Somigliano  ai  bagni  i ninfei,  gran  cupole  con  zampilli,  di  cui  erano  sparse  le  rive 
dei  laghi  d'Albano,  dì  Nemi,  Lucrino,  Fùcino.  Sopra  uno  leggessi  questa  graziosa 
iscrizione  : 

NYMPH1S  . LOCI  . 

BIBE  . LAVA  . TACE  . 

Altri  bagni  erano  specialmente  sacri  ad  Egeria,  altri  a Giunone  per  le  spose  e le 
incinte. 
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Luciano,  nellVppi'a,  di  una  minuta  descrizione  di  un  bagno  eretto  daU’arebitetto  di 
quel  nome.  Uno  poi  ne  fu  trovato  a Ponipej,  del  quale  offriamo  la  pianta  : 


Come  si  vede,  forma  un’isola  fra  due  vie,  e vi  s'entrava  per  A.  B e C comunicavano 
direttamente  colle  fornaci  ; V E colle  stanze  dei  bagno.  F era  uno  degli  ingressi  prin- 
cipali, vicino  al  fóro,  D ed  E nei  lati  opposti.  Entrando  per  F si  scende  da  tre  gradini, 
e trovasi  a sinistra  una  cameretta  colla  latrina  1 : procedendo  sotto  al  portico  coperto  2, 
si  trovano  tre  fianchi  dell'atrio  3,  che  forma  il  vestibolo  dei  bagni,  dove  aspettavano  i 
servi  e gli  schiavi,  che  erano  fomacaiores  o .«calciatori,  captarti  o vestispici  guarda- 
roba, balneatores,  uncluarit,  aliptce  o stufajoli,  analecta • spazzici  ecc.  erano  in  a a 
delle  sedie.  Forse  nella  camera  4 stava  l'intraprenditore,  che  riceveva  il  denaro  e dava 
una  tessera;  o forse  una  sala  d'aspetto  per  le  persone  di  riguardo.  Quivi  sospendevansi 
i cartelli  d'annunzj  di  spettacoli  o d’altro.  Al  corridojo  5 che  mena  alla  porta  E,  è 
unito  un  camerino  come  l’t.  Dal  7 entrasi  nella  camera  8,  che  è il  frigidarium,  e ser- 
viva eziandio  di  apodyterium  o spogliatorio,  ed  ha  comunicazione  anche  coll'entrata  D 
pel  corridojo  9,  ov’è  una  nicchia  forse  pel  balneatore.  IO  era  la  stanza  fredda,  natatio, 
nalatorium,  piscina,  baptisterium , puleut,  ìovtpòv,  rivestita  di  marmo  bianco  e con 
ampia  vasca  per  molti  insieme,  e dove  l'acqua  entrava  per  uno  spillo  di  bronzo.  L'11 
era  forse  la  tonstrina,  per  tagliar  le  unghie  e i capelli,  e farsi  spazzolare  ed  ungere. 
Chi  volesse  passare  al  bagno  caldo,  entrava  nel  12,  dove  non  era  acqua,  ma  vapore;  e 
dicevasi  laconicum.  Pare  che  il  laconico  non  fosse  già  un  semplice  recipiente  per  scal- 
dare le  celle,  ma  un  vasto  ambiente  circolare,  e serviva  anche  d'apoditerio  per  quei 
che  direttamente  andassero  ai  bagni  caldi,  al  qual  uopo  era  diviso  in  molti  scomparti- 
menti per  mezzo  di  atlanti,  dove  ciascuuo  deponeva  le  sue  robe.  La  porta  ben  chiusa 
aprivasi  sopra  il  13,  concamerata  sudario,  dove  stava  l'acqua  calda.  La  fornace  è in  e 
ed  f,  alla  quale  potessi  portar  la  legna  per  l’entrata  ti.  Tre  vasi  erano  in  quella,  un 
caldanum,  un  tepidarium  e un  frigidarium,  posti  uno  sopra  l’altro.  Vitruvio  racco- 
manda che  il  bagno  delle  donne  sia  vicino  a quel  degli  uomini,  ma  senza  comunicare; 
pure  sovente  bagnavaosi  in  comune. 
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Questa  è una  figura  aulica,  rappresentante  un  bagno  : 


Nel  suddetto  bagno  di  Pompej,  dentro  te 
camera  12,  fu  trinato  questo  letto: 


come  pure  striglie  e ferri  per  le  unghie  ecc. , 
qui  a fianco  effigiati  : 


Palladio,  Terme  de 1 fiumani,  eoo  giooU  dello  S.  «moni  Vice  tira  1 7 Si. 

CaoMun.  The  Bolli  uf  thè  Uvmaint.  Londra  -1772. 

Le  terme  di  Caracalla,  delle  quali  diedero  il  piano  Serlio  e Palladio,  e la  ristorazione 
congetturale  Abele  Blonet,  occupano  ancora  colle  ruinc  grandissima  superficie.  Erano 
alimentate  dall'acqua  Marcia  die  passa  sull'arco  di  Druso;  ed  oltre  la  deslinsz-nne 
principale,  servitane  ad  esercizj  ginnastici,  giuochi,  accademie,  altre  riunioni.  Moltis- 
sime opere  d'arte  le  adornavano,  e vi  furono  trovali  l'Krcole  di  elicono,  te  Flora,  il 
toro  Farnese,  il  torso  di  Belvedere,  il  musaico  die  ora  sta  in  Laterano,  quantità  di  rasi 
ed  altre  preziosità.  La  gran  sala  di  mezzo  era  sorretta  da  otto  colonne  di  granito  bigio, 
una  delle  quali  sorge  oggidì  in  piazza  di  Sonta  Trinità  a Firenze.  La  costruzione  dei 
massicci  è di  solidi  mattoni;  il  resto  di  sassi  senz’ordine,  uniti  con  calcina  e incorni- 
ciati di  mattoni  triangolari,  connessi  poi  mediante  fascic  trasversali  di  grandi  mattoni 
rettangolari,  alla  distanza  di  metri  1.  30  l’una  dall'altra.  Ora  si  sta  sgomberandole 
affatto. 

Le  tenne  più  vaste  erano  quelle  di  Diocleziano,  con  bei  portici  e capacissime  sale, 
una  delle  quali  ha  m.  59  per  24,  giardini,  scuole,  luoghi  d'esercizj  e di  divertimenti, 
e un  musco.  Basti  ricordare  che  il  Panteon  non  era  che  un  pezzo  delie  terme  d'A- 
grippa  ; e i rabeschi  di  Rafaello  nelle  loggic  Vaticane  sono  imitazione  di  quelli  che  vc- 
deansi  nelle  terme. 

Terme  naturali  aveansi  nei  dintorni  di  Napoli,  e massime  a Baja.  Un  bellissimo  avanzo 
è quel  che  si  chiama  il  Truglio,  o terme  di  Mercurio,  eoa  una  rotonda  del  diametro  in- 
terno di  quasi  20  tu.  : la  volta  eiittica  fa  un  bel  giuoco  di  eco. 

Per  quanto  esagerata  sia,  queU'espressiouc  di  Annoiano  Marcellino  (lib.  zvi.  c.  6)m 
modum  provinciarum  estruda  lavacro  attesta  l'ampiezza  di  simili  edifizj. 
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§ G9.  — Lavori  di  gonio  civile.  Canali,  acquedotti. 

Di  quelle  opere,  che  sodo  ora  competenze  dell'ingegnere  civile,  magnifici  modelli  ci 
lasciarono  gli  antichi. 

Le  prime  opere  che  dei  Cinesi  si  raccontino,  sono  per  lo  scolo  delle  acque:  e canali 
artifiziali  rammentansi  fino  2200  anni  av.  C.  1 canali  principali  per  congiungerei  fiumi 
si  fecero  sotto  la  dinastia  degli  Han,  due  secoli  av.  C.,  altri  sotto  Yuen  li  la  dinastia  dei 
Cin  nel  vi  secolo,  quando  mille  seicento  leghe  di  canali  furono  aperte  o rinnovate.  Più 
tardo  è il  canale  imperiale,  cioè  del  1289. 

Gli  Egiziani  ebbero  per  scienza  prima  di  guidar  le  acque  del  Nilo,  vita  del  loro  paese; 
e ce  ne  sono  ricordati  canali  arditissimi,  e il  gran  serbatojo  detto  lago  di  Heride.  Ai 
Greci,  in  paese  piccolo  c sminuzzato  e senza  grandi  fiumi,  mancò  l'occasione  d'esercitar* 
visi,  benché  fin  da  antico  sieno  ricordati  gli  scoli  del  lago  Co  pai  in  Beozia. 

Moltissimo  attorno  alle  acque  operarono  i Romani.  Emilio  Scauro  nel  11(1  av.  C. 
asciugò  le  paludi  del  Po  con  canali  tra  Parma  e Piacenza.  Estesi  lavori  si  fecero  altresì 
attorno  alle  paludi  Pontine,  e Augusto  vi  scavò  un  canale  parallelo  alla  via  Appia.  Sono 
inoltre  mentovati  il  canale  intrapreso  da  Mario  verso  lo  sbocco  del  Hodano;  quel  di 
Druso  fra  il  Beno  e l'Yssel  ; quel  di  Corbulone  alle  imboccature  della  Mosa  e del  Beno. 
Sotto  Tiberio  si  divisò  di  congiungere  la  Chiana  coll'Arno  per  diminuire  le  inondazioni 
del  Tevere,  in  cui  quella  affluiva. 

Un  canale  arditissimo  cominciò  Nerone,  che  dal  lago  di  Averno  dovea  comunicare 
da  un  lato  col  lago  Lucrino  nel  golfo  di  Baja, 
dall'altro  con  Roma  per  le  paludi  Pontine, 
lungo  da  160  miglia,  e largo  da  lasciar  il  cam- 
bio di  due  triremi  ; rnanentgue  valigia  irrita; 
spei  (Tacito)  in  quella  che  aDcor  si  chiama 
fossa  di  Nerone. 

Lo  scolo  del  lago  Fucino,  ora  Celàno,  già 
tentato  da  Cesare,  fu  effettuato  da  Claudio, 
aprendo  un  canale  traverso  a montagne,  ove 
lavorarono  trentamila  persone.  E l'emissario 
più  grande  d'Europa,  neppur  eccettuato  quello 
del  lago  Copai.  Comincia  ad  ostro  di  Avezzano 
e dirigesi  sempre  a ponente.  Per  esso  il  lago  che 
ha  la  superficie  di  m.  15,792  scende  nel  Liri  a 
metri  5679  di  distanza;  ed  è profondo  (l'emis- 
sario) da  17  a7Um.;  largo  2,  alto  3;  prima  at- 
traverso la  roccia,  poi,  cb'è  più  difficile,  il  ter- 
reno calcare,  sostenuto  con  muri  ed  archi;  e 
perchè  non  sapessi  ancora  tener  la  linea  retta, 
si  apersero  da  35  spiragli  in  cima,  locchè  rad- 
doppiò la  fatica.  Eccone  l'apertura. 

Il  governo  napoleonico  intraprese  a ripristi- 
narlo nel  1806,  ma  solo  testé  venne  compito 
per  fatica  d'una  compagnia,  a cui  il  governo  borbonico  ne  fece  la  concessione. 

Più  ricordate  sono  le  opere  con  cui  i Romani  condussero  in  città  acqua,  o ne  spaz- 
zarono le  immondezze;  nel  che  furono  giovati  grandemente  dall’arle  degli  archi  ; im- 
parata dagli  Etruschi.  Pare  opera  di  questi  la  chiara,  che  dicesi  fatta  costruire  da 
Tarquinlo  Prisco  per  dare  scolo  all'acque  del  Velabro  e dei  monti  vicini.  Le  volte  sot- 
terranee in  cui  queste  raccoglierami,  confluivano  al  Foro,  donde  scaricavaDsi  nel  Te- 
vere per  due  canali  coperti,  che  diceansi  cloaca  maxima  e minor.  Della  prima  restano 
ancora  meravigliose  reliquie,  ed  ha  quasi  quattro  metri  d’altezza  e di  larghezza,  co- 
struita senza  cemento  e in  tre  arcate  una  dentro  l’altra  (Vedi  la  figura  di  pag.  89). 
Gran  prova  d'antichità  è i'esser  fatta,  non  col  peperino  di  Gabio  e di  Albano,  ma  con 
quello  che  Brocchi  chiama  tufo  litoide,  di  formazione  vulcanica. 

Roma  avea  tanti  condotti  sotterranei,  che  Plinio  la  chiama  urbe  pensila.  La  grave 
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spesa  della  loro  manutenzione  sostenessi  parte  dal  tesoro,  parte  conTuna  tassa  detta 
cloacarium  ; e vi  soprantendevano  cloacarum  curatore*. 

Gli  acquedotti  di  Roma  sono  ancora  tra  i più  appariscenti  avanzi  dell'antichità  : Fron- 
tino li  mette  superiori  alle  piramidi  d'Egitto  e alle  altre  sette  meraviglie;  ed  a ragione 
se  si  guardi  all'utilità  e anche  alla  solidità.  Presso  i Greci  pare  si  Tacessero  sotterranei; 
e lo  scarso  uso  dell'arco  toglieva  che  ne  costruissero  al  modo  de'  Romani.  A questi,  non 
forse  ignoranza  delle  leggi  idrostatiche,  ma  amore  del  grandioso  e dell'architettonico, 
fece  preferire  le  lunghe  arcate  aeree,  per  lo  più  di  muro  con  molta  pendenza;  e Vitru- 
vio  indica  I'  1 per  200,  il  che  darebbe  la  velocità  di  60  centimetri  per  secondo. 

Si  notò  che  non  vanno  in  linea  retta,  ma  serpeggiante  anche  dove  il  terreno  non 
l'esige;  del  che  gli  antichi  non  parlano,  e i moderni  non  sanno  dar  ragione  sufficiente. 
Il  Fabretti  suppone  il  facessero  per  profittare  dei  terreni  elevati,  senza  obbligarsi  ad 
arcate  straordinariamente  alte:  Flaminio  Vacca  pensa  volessero  colle  risvolte  rompere 
l’eccessiva  celerità  che  l'acqua  avrebbe  acquistato,  e che  avrebbe  danneggiato  i condotti. 
Cosi  difficile  è a spiegarsi  perchè,  mentre  dalla  cascata  di  Tivoli  a Roma  è si  forte  la 
pendenza,  i Romani  abbiano  presa  l'acqua  da  quel  liume  30  chilometri  più  in  su,  ansi 
43,  se  si  computino  le  girivolte;  se  pure  non  fosse  per  aver  maggiore  purezza  dell'acqua. 
1 tubi  erano  di  terra  cotta. 

Il  primo  acquedotto  romano  eretto  da  Appio  Claudio  (313  av.  C. } portava  l'acqua  da 
7 o 8 miglia.  Il  secondo  da  Curio  Dentato  (273  av.  C.  ) la  portava  per  43  mila  passi, 
di  cui  702  sono  sostenuti  da  archi  di  piperino.  Segui  l'acqua  Marcia,  condotta  da  Q. 
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Marcio  Re, 'da  Subisco  per  61,710  pa>si  ; cui  poscia  si  unirono  l'acqua  Tepoli  (127  nv. 
C.  )e  l'acqua  Giulia  (3.1  av.  C.j  Dell'acqua  Vergine,  condona  da  Agrippa,  sussiste  an- 
atra il  canale,  restaurato  da  papa  Nicola  V e da  Pio  IV.  L'acqua  Claudia  e la  Trajana 


devonsi  agli  imperatori  Claudio  e Trajano,  al  cui  tempo  era  soprantendenle  Sesto  Giu- 
lio Frontino,  che  nel  trattato  De  aquieduetibui  c'informa  di  questi  edifizj.  Il  più  bello 
è quel  dell’acqua  Claudia,  tutto  di  pietre  tagliate,  lungo  80  chilometri,  di  cui  più  di 
13  sono  sostenuti  da  arcate,  alte  fin  30  metri.  Paralleli  vengono  quelli  dell’acqua  Mar- 
cia, i cui  archi  hanno  l’apertura  di  ni.  4.  80,  coslruiti  in  tre  qualità  di  pietra. 

In  città,  gli  acquedotti  metteano  capo  a grandi  scrbatoj  [castella),  ove  depositavano, 
e donde  l'acqua  era  dispensata.  Gli  acquedotti  descritti  da  Frontino  avevano  per  la  di- 
stribuzione 13,591  tubi  detti  quinarios,  del  diametro  di  un  pollice;  10,330  dei  quali 
per  la  città,  gli  altri  per  la  campagna.  L'acquedotto  del  Tcverone  presso  Tivoli  è ta- 
gliato nel  masso  per  più  d'un  miglio;  serviva  ad  inaiar  le  strade  e i giardini  o a nau- 
machie, poi  sfociava  nella  Cloaca,  e per  essa  nel  Tevere.  L'acqua  Vergine  avea  700  archi 
fuor  di  terra,  con  100  colonne  di  marmo  e 300  statue,  ed  alimentava  130  cisterne. 
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Fontane  abbondavano  in  Roma,  e doveano  servir  ad  esse  quei  giganteschi  vasi  mo- 
noliti di  marmo  o di  porfido,  cbc  [oggi  arriccbìacono  i musei  e la  fontana  di  Monte 
Cavallo. 

Frontino  calcola  che,  vietando  le  dispersioni,  sarebbesi  potuto  nel  suo  tempo  otte- 
nere a Roma  23,582  quinarj  d'acqua,  cioè  1,320,502  metri  cubici  ogni  ventiquattr'ore. 

I tre  acquedotti  che  avanzano  a Roma,  ne  danno  appena  280,500  metri  cubici,  cioè  il 
quarto  degli  antichi  : eppur  Roma  è la  città  più  provveduta  di  acque,  prima  che  ai  di 
nostri  se  ne  versasse  tanta  abbondanza  nelle  migliori  città. 

Secondo  Dureau  de  la  Malie  ( Ut  la  distributiva,  de  la  valtur,  et  de  la  legistation  da 
eaux  dans  l'ancienne  /Ionie.  Parigi  1843)  ì condotti  dell'acqua  a Roma  sommavano  in- 
sieme a 428,000  metri,  di  cui  52,000  ad  arcate;  e sottraendone  le  derivazioni  frodnlente, 
conduceano  11,075  pollici  d'acqua:  4388  erano  distribuiti  a privati,  il  resto  ad  usi 
pubblici.  La  costruzione  dunque  degli  acquedotti  non  era  di  pura  perdita,  ma  fruttava 
il  vectigal  ex  aguaductibus,  o vectigal  fornice,  per  cui  i giardini  e gli  oliveti  vicini  ad 
essi  condotti  pagavano  l'anno  250,000  sesterzi,  o lire  07,500.  l’oBto  che  l'irrigazione  si 
stendesse  molto  più  ampiamente  a giardini  ed  oliveti  lontani,  ricchissimo  doveva  essere 
il  prodotto,  dal  suddetto  autore  valutato,  alquantu  arbitrariamente,  a 1,244,000  lire. 
Chi  prendesse  più  acqua  della  concessa,  era  multato  d'una  libbra  d'oro  pel  valore 
d’ogni  obolo  usurpato. 

Per  un  confronto,  Parigi  nel  1843,  valutando  anche  il  pozzo  artesiano  di  Grenelle, 
ebbe  5380  pollici  d'acqua  condotta,  oltre  90  pollici  d'acqua  della  Senna,  e 300  di  acqua 
dell'Ourcq;  e la  vendita  totale  produce  da  890  mila  lire.  Londra  ne  consuma  80,000 
metri  cubici  al  giorno.  L'acquedotto  dì  Caserta,  fatto  da  Vanvitelli  nel  1733,  trae 
l'acqua  da  dodici  miglia  lontano. 

D'acquedotti  romani  abiicomedia,  Efeso,  Smirne,  Alessandria,  Siracusa,  Metz,  Nlmes, 
Lione,  Evora,  Merida  e altrove  restano  magnifiche  vestigio;  di  quel  di  Segovia  rimangono 
149  arcate,  di  grandi  pietre  senza  cemento  e io  due  ordini  sovrapposti,  alti  fin  102 
piedi.  L'acijuedolto  di  Nlmes,  detto  ponte  di  Card,  è a tre  ordini  d’arcate,  e sembra 
dell'epoca  di  Agrippa.  Un  dei  più  grandi  è l'acqua  Claudia,  che,  per  50  miglia  dal  Prin- 
cipato Ulteriore  presso  Ftalica  Sabazia,  conducea  l'acqua  a molte  città  e a Napoli  e 
finiva  alla  Piscina  mirabile  presso  il  capo  Miseno,  forato  per  tre  miglia  il  sasso  calcare. 
L'acquedotto  di  Lione  attesta  che  i Romani  conosceano  le  leggi  idrostatiche,  e sapevano 
determinare  i livelli,  benché  altro  stromento  a ciò  non  adoprassero  che  il  corobate. 
Perocché,  invece  di  traversare  con  arcate  sovrapposte  da  una  collina  all'altra,  forma- 
rono sull'una  un  serbatojo,  poi  con  tubi  di  piombo  accompagnarono  l'acqua  giù  pel 
pendio  e la  fecero  risalire  sull'altura  opposta,  rinnovando  il  giuoco  tre  volte.  Cosi  non 
ebbero  mestieri  che  di  ponti  d'un  solo  piano  ad  arcate  di  differenti  altezze,  in  cui  sono 
alternate  le  pietre  e i mattoni. 


§ 70.  — Ponti. 

Son  una  delle  costruzioni  più  utili  e insieme  più  difficili  i ponti.  Prima  condizione 
ne  è la  solidità,  vuoi  per  la  fondazione,  vuoi  per  la  difficoltà  dei  restauri. 

Già  mentovammo  il  ponte  sull'Eufrste,  attribuito  a Nitocri  o a Semiramide,  di  sole 
pile,  fra  le  quali  tendevansi  tavole  che  la  sera  si  ritiravano.  Ponti  temporarj  di  legno 
fecero  Dario  sull'lstro  e sul  Bosforo  tracio,  e Serse  sull'Ellesponto.  In  Grecia  se  ne  trova 
frequente  menzione,  ma  la  scarsa  pratica  dell’arco  lascia  supporre  fosser  del  tutto  o in 
gran  parte  di  legno. 

In  Italia  primamente  si  applicò  l'arco  alla  costruzione  dei  ponti,  e perciò  ne  possiam 
riferire  l’invenzione  agli  Etruschi.  Uno  dei  ponti  più  antichi  dev'essere  quello  della 
Badia  sulla  Gora,  tra  Montalto  c Musignano,  di  grandi  tufi  commessi  senza  calce,  e che 
serviva  anche  d'acquedotto:  l'arco  di  mezzo  ha  95  palmi  romani  di  diametro,  e 100 
d'elevazione  sovra  il  pelo  dell'acqua. 

I ponti  erano  stretti  come  le  strade,  e avevano  in  mezzo  Vagger  o iter  pei  carri  c i 
cavalli-,  ai  lati  i marciapiedi  ( deeursoria ),  chiusi  dal  parapetto.  Gli  archi  per  lo  più  son 
a mezzo  circolo,  talvolta  a segmento  di  arco  mollo  spanso:  le  pile  per  lo  meno  1|3 
dell'apertura  dell'arco,  talora  1|4  e fin  1|3.  Qualche  volta  aprivano  nuovi  sfoghi  alle 
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acque  con  nicchie  fra  i due  archi,  come  nei  ponti  Kabricio  e Senatorio  a Roma:  altri- 
menti ornavano  quegl’ interstiij  architettonicamente.  Ina  decorazione  allo  teste  e sul 
parapetto  vi  aggiungea  quella  bellezza,  che  spesso  i moderni  neglessero,  e sovente  vi  si 
posero  monumenti.  Su  quel  d'Alcantara  era  una  cappella  di  9 per  8 metri,  e le  pietre 
si  ben  disposte  e sporgenti  dal  muro,  da  formare  una  specie  di  letto:  connesse  poi  in 
modo,  che  stanno  intatte  dall'età  di  TrBjano  sin  ora.  Il  ponte  di  Ambrussum  ( Ambrois ) 
ha  due  singolarità;  pietre  dalla  parte  della  corrente,  e dall'altra  muro;  e il  pavimenta 
del  ponte  si  curva  seconda  le  arcate.  Memorabili  sono  altresì  il  ponte  di  Merida  con 
sessantaqualtro  archi  circolari  e disuguali,  tutti  di  pietra;  e quello  del  Gard,  che  è pure 
acquedotto. 

Otto  ponti  si  rammentano  sul  Tevere:  il  ponte  Suhlicio,  fatto  di  pali  da  Anco  Marzio 
per  unir  il  Gianicolo  alla  città;  il  Palatino  dov’è  ora  il  ponte  Rotto;  il  Fabricio  e il  Ceslio 
congiungevano  l'isola  colla  città  e col  Gianicolo;  quello  del  Gianicolo  dov'è  ora  ponte 
Sisto;  il  Vaticano,  tra  il  campo  Marzio  e il  campo  Valicano;  l'Elio  fabbricato  da  Adriano 
dov'ora  il  castel  Sant'Angelo;  il  Milvio,  oggi  ponte  Molle  sulla  via  Flaminia. 

Molti  n’avea  su  tutte  le  strade,  e alcuni  sussistono  tuttavia,  come  quello  di  Rimini, 
Del  famoso  di  Trajano  sul  Danubio  v’è  sulla  colonna  Trajana  l'immagine,  qui  appresso 
disegnata: 


Ponti  temporarj  faceansi  per  uso  di  guer- 
ra , e soggetto  di  molti  studj  fu  quello  di  Ce- 
sare sul  Reno.  Alcune  volte  sopra  otri  e 
dolj  posavansi  tavole  su  cui  tragittasse 
l'esercito;  o sovrn  barche  scavate  da  un 
solo  tronco.  Diamo  qui  un  altro  ponte  d 
barche,  tratto  dalla  colonna  Trajana: 

§ 71.  — Porti. 

I porti  erano  naturalmente  più  piccoli  dei  nostri,  destinati  a navi  di  ben  altra  portata. 
Pure  formavano  un  complesso  di  edilizj  maestoso,  con  moli,  cale,  fari,  bacini,  arsenali, 
cantieri,  piscine;  e attorno  muri  o portici.  Parte  principale  erano  le  arcate  dei  moli,  de- 
stinate a tener  netto  l'interno  per  mezzo  della  corrente  artifiziale  data  alle  acque. 

Giulio  Cesare  voleva  costruire  un  porto  all'imboccatura  del  Tevere;  che  poi  fu  eseguito 
da  Claudio  poco  lungi  dalla  sponda  destra  di  esso  fiume,  collo  scavare  una  fossa  e in- 
trodurvi acqua  del  mare,  chiudendolo  fra  due  moli  artefatti,  in  mezzo  alle  cui  punte  af- 
fondò la  gran  nave  egiziana  che  avea  trasportato  l’obelisco  lateranese,  e sopra  la  quale 
fu  costruita  una  isola  col  faro.  Trajano  v'aggiunse  un  bacino,  simile  ai  docks  inglesi, 
scavalo  entro  terra,  di  forma  esagono,  di  metri  2G0  il  lato.  Il  bacino  era  profondo  al- 
inea 3 metri,  c in  giro  vistavano  colonnette  di  marmo  numerate,  per  attaccarvi  le  navi  : 
e due  ne  esistono  ancora.  V’eran  attorno  archi,  tclloje,  altre  costruzioni  opportune.  Le 
navi  entravano  nel  porto  di  Claudio,  a metà  artefatto:  ivi  scaricavansi  in  legni  minori, 
che  entravano  nel  bacino  di  Trajano,  poi  in  un  canale  aperto  a fianco  al  Tevere,  che 
oggi  chiamasi  Fiumicino,  e da  esso  nel  Tevere  proprio.  Sembra  che  l'opera  tendesse 
anche  a liberar  Roma  dalle  inondazioni,  come  dall'epigrafe  trovata  di  recente  che  dice: 

TI  . CLAVDIVS  0RV81  T . CAUSAR 
AVO  . CURVI AMCVS  PORTIP  . MAX. 

TRIR  . FOTEST  . VI  . COS  . DUS1CR.  1111  IMF  . XII  . F . F. 
rossis  BVCTI9  A TIBEftl  OPURIS  PORTV 
CAVSSA  UMISSISUUE  IR  MARE  VRBUM 
INYRDATI0N1S  FERICVLO  LIUERAVIT. 
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Del  resto  fa  meraviglia  come  i Romani  non  pensassero  a incanalar  il  Tevere,  che  si 
spesso  usciva  ad  allagare  la  cittì,  e fin  dodici  volte  in  un  anno  (Livio,  xxxvm.  28).  Che 
forse  ne  li  distornasse  qualche  ubbia  religiosa  ? 

S'attribuiscono  ad  Augusto  il  porto  di  Miseoo,  le  comunicazioni  del  golfo  di  Baja  coi 
Ughi  Lucrino  e A verno,  e il  porto  di  Ravenna  col  magnifico  faro,  perito  afratto. 

La  Piscina  mirabile  di  Baja  solidissima  vuoisi  da  alcuni  destinata  a conservar  l'acqua 
per  la  flotta  di  Miseno;  altri  la  credono  ornamento  della  villa  di  Lucullo. 

Quel  cbe  chiamaoo  ponte  di  Caligola,  sono  avanzi  del  molo  a traforo,  che  dovea  pro- 
teggere l'antico  porto  di  Pozzuolo  e fors’anehe  il  porto  Giulio  {malti  putcolarue,  Sva- 
tojmo;  pila  Puleolorum,  Seneca):  forma  una  catena  di  ventiquattro  o venticinque  pila- 
stri, tutti  di  pietre  quadrate  e con  anelli  per  legar  le  gómene;  e l'ultimo  serviva  di  faro. 
Questa  forma  a traforo  è opportunissima  per  conservare  costante  la  profondità.  Claudio 
fece  un  molo  davaoti  al  porto  d’Ostia  colandovi  a fondo  molte  navi  cariche  di  pozzolana 
e calce  viva. 

Da  Fitto,  Intorno  al  miglior  iiilema  di  eoetruxione  da’  porti.  Napoli  1828. 

— Nuore  ottertaxioni  topra  i pregi  architettonici  de’  porti  degli  antichi  1852. 

Tra  i fari  è memorabile  quello  d'Alessandria,  da  cui  ebber  nome  gli  altri. 

Fin  le  navi  presero  aspetto  architettonico,  non,  come  oggi,  nel  seoso  cbe  l'arte  studia 
di  proporzionare  la  bellezza  all'uso  più  comodo  e migliore;  ma  vi  si  fabbricarono  e 
tempj  e sale,  estranj  affatto  alia  meccanica. 

§ 72.  — Agrimeneori. 

Gli  agrimensori  formavano  a Roma  un  collegio  o corporazione  come  le  altre  arti,  e 
aveano  l'incarico  di  misurare  i terreni  pubblici  ei  privati,  e mantener  i confini  ; aveano 
il  titolo  di  tpectabile»  e dannimi,  esercitavano  anche  qualche  giurisdizione.  Succede- 
vano essi  agli  antichi  auguri,  e ne  conservavano  alcune  formalità.  Come  quelli,  fissavano 
specialmente  il  settentrioae,  di  là  tirando  a mezzogiorno  la  linea  principale,  che  chia- 
mavasi  cordine,  e intersecandola  con  un'altra  ad  angolo  retto,  cbe  dicessi  decumana, 
perchè  formava  la  figura  d’un  dieci  X.  Parallele  a queste  tiravano  altre  linee,  alle  cui 
estremità  facevano  il  limite  o sentiero,  opposto  alla  via  o strada  principale  che  tagliava 
ad  angolo  retto;  onde  Virgilio  (Georg.  1.  238): 

« Omnis  in  unguem 

• Arboribus  positis  secto  via  limite  quadret  ». 

Il  terreno  non  diviso  chiamavasi  arcifinium. 

Nisacaa  talli  limitano  e iu|li  agrimentoret,  ia  appendice  tilt  lai  Storia  romana. 


§ 73.  — Strade. 

I Jt  strade  erano  o private,  o campestri,  o pubbliche:  vicinali  diceansi  quelle  dei  vichi, 
o che  ai  vichi  guidavano;  terrene  quelle  non  selciate;  glareale  quelle  copertedi  breccia 
o gbiaja.  I.e  vie  pubbliche  si  distinguevano  in  militari,  canto  lari,  pretorie;  anche  regie 
presso  i Greci. 

£ probabile  che  i Cartaginesi  sentissero  primi  l'importanza  delle  lunghe  vie,  e forse 
da  loro  ne  tolsero  l'idea  i Romani.  La  prima  fu  intrapresa  da  Appio  Claudio  (312  av.  C.) 
fra  Roma  e Capua;  cui  tenner  dietro  le  altre.  Ecco  quelle  cbe  partivano  da  Roma  : 

1.  Da  porta  Capena  la  via  Appio  suddetta,  regina  vtarum.  Da  essa  si  ramificavano  la  via 
Setina  verso  Sella;  la  l)omitiana  per  Sinuessu,  Linterno,  Napoli,  e Sorrento;  la  Cam- 
pana o consolare  da  Capua  a Cuoia;  VAgutlia  da  Capua  a Salerno;  la  F.gnalia  da  Bene- 
vento  a Brindisi;  la  Trajana  da  Venusia  al  seno  Tarantino;  la  àfinucia  o Aumicia  pel 
Sannio. 

2.  La  via  Latina,  volta  per  Tuscolo  o Frosioone  a Benevento. 

3.  Da  porta  Esquilina,  la  via  Labicana  congiungeasi  dopo  trenta  miglia  alla  predetta. 

4.  La  via  Cabina  o Preneslina  per  Cabio,  si  uuiva  coll'anzidetta  ad  Anagni. 

8.  La  via  Tiburtina  usciva  dalla  porla  Tiburtina  per  Tivoli,  poi  col  nome  di  Valeria 
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continuava  traverso  il  paese  de'  Sabini,  lln  ramo  andava  aSublaqueum,  un  altro  al  paese 
de'  Frentaoi. 

6.  La  via  Aumentano,  partendo  da  porta  Collina,  congiungevasi  alla  Salaria. 

7.  La  Salaria  da  porta  Collina  arrivava  ad  Ascoli  nel  Piceno. 

8.  La  Flaminia  usciva  dalla  porta  del  nome  stesso,  per  giungere  ad  Arimino  j co! 
nome  poi  di  Emilia  continuava  nella  Gallia  Cisalpina.  La  Pastumia  fu  fabbricala  da  Ve- 
rona a Genova,  passando  da  Mantova  e Cremona.  Dalla  via  Flaminia  presso  Roma  sì 
Btaccava  la  via  Cassia,  che  per  ponte  Milvio  menava  alla  Toscana,  a Lucca,  e a Luni 
raggiungeva  l'Aurelia.  La  via  Amerina  staccavasi  dalla  Cassia  a Baccano,  e passato  Tuder 
e Perusia,  la  raggiungeva  a Clusio.  Dalla  Cassia  disgiungevasi  pure,  dopo  ponte  Milvio, 
la  via  Clodia,  che  al  lago  Sabatino  bipartì  vasi,  e con  un  ramo  entrava  nell'Etruria  cen- 
trale al  nord  di  Firenze,  coll’altro  per  Tarquinio  raggiungeva  l’Aurelia.  Dalla  Cassia 
presso  Baccano  si  separava  anche  la  Cimino,  e la  ritrovava  al  Fanum  Vollumnce. 

9.  La  via  Aurelio  andava  alla  Liguria. 

10.  La  Portuensis  al  porto  d'Augusto  sul  Tevere. 

11.  La  Ostiensis  al  porto  d'Ostia;  poi  col  nome  di  Severiana  proseguiva  per  Anzio  e 
Cirenei,  finché  trovava  l’ Appio  a Terracina.  Dalla  Ostiense  diramavasi  la  Laurentina. 

lì.  La  via  Ardeatina  da  Roma  ad  Ardea. 

Prima  tracciavansi  due  solchi  paralleli  alla  distanza  di  4 o 5 metri:  sterravasi,  fiochi 
si  trovasse  un  fondo  solido  (gremium)  ; se  non  si  trovasse,  si  palificava  [fistucationibus). 
Sopra  il  fondo  disponeansi  quattro  strali:  prima  (slatumen)  sassi  alla  rifusa;  poi  (rudusj 
pietre  morte,  commesse  con  calce;  indi  fnucleus)  frammenti  di  tegoli  e vasi  con  ce- 
mento; di  sopra  (pavimmtum)  larghi  poli- 
goni di  selce  o di  lava,  commessi  in  modo 
presentare  una  superficie  compatta,  che  alla 
vista  somiglia  alle  opere  pelasgicbe.  In  cittì 
talvolta  le  pietre  erano  quadrate,  come  nel 
fòro  Trajano,  di  travertino.  Ecco  qui  figurata 
una  via  di  Pompej  : 

Tal  costruzione  è data  generalmente  dagli 
autori  : pure  è forza  dire  che , negli  scavi 
diligentemente  fatti  sotto  la  via  Appia  nelle 
paludi  Pontine,  non  apparve  orma  di  questa 
varia  struttura  (Panar,  Pescriplion  hydrogr. 
et  histor.  de s marais  Pontine,  pag.  23);  onde 
l'eccellente  conservazione  vuoisi  attribuire  al 
buon  fondo  di  ghiaja  ed  all'esatta  commes- 
sura delle  pietre. 

V'avea  altresì  marciapiedi.  Cajo  Gracco  fe 
porre  le  pietre  miliari,  indicanti  la  distanza 
da  Roma  o dai  principali  punti. 

Alle  strade  lavoravano  i soldati,  come  sap- 
piamo dagli  storici  e dalle  lapidi.  Ecco  un'iscrizione  trovala  in  Africa,  del  119  d.  C: 

ine  . caes  . 

DIVI  HERVAE  N EPOS 
DIVI  TRAIARI  PA  RT  Ilici  r . 

TRAIANV8  ADRIAMVS 
AVO  . POST  . MAX  . TRIB  . 

POT  . VII  . COS  . Ili 
VIAM  A CARTHAGINE 
THKVF.STEN  STRAVIT 
PER  LEG  . Ili  AVG  . 

P . METELLO  SECVSDO 
LEG  . AVG  . PR  . PR  . 

« L’imperatore  e cesare,  nipote  del  divino  Nerva,  figlio  del  divino  Trajano  Partico, 
Trajano  Adriano  Augusto,  pontefice  massimo,  rivestito  per  la  settima  volta  della  podestà 
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g 74.  — Itinerarj. 

Uno  de'  monumenti  più  curiosi  che  l’antichità  ci  trasmettesse  è VI  tirar  ario  d’Anto- 
nino. Vi  son  notati  i paesi  per  cui  passavano  le  strade  romane,  ed  anche  un  breve  iti- 
nerario marittimo  delle  distanze  da  un  porto  all'altro.  Probabilmente  cominciato  ai 
tempi  di  Giulio  Cesare,  vi  si  fecero  successive  aggiunte;  e nei  varj  manoscritti  il  nu- 
mero delle  miglia  differisce,  Iucche  non  è la  minor  macchia  di  quest'opera.  Vedasi  ad 
esempio  il  viagcio  da  Aricia  a Brindisi,  quello  stesso  che  cosi  vivacemente  è raccontato 
da  Orazio  ; i numeri  inlerehiusi  sono  le  varianti  ; i casi  a capriccio  de’  nomi  indicano 
l’abitudine  dei  meno  eleganti  di  usarli  indeclinabili  ; 


millii  piumini  millis  piumoni 


Aricia  .... 

SI. 

P.  XVI 

Equo  teutico  . . 

M. 

P.  XXII 

Tribus  Tabernis  . 

M. 

P.  XVII 

Ecas 

M. 

P.  XVIII 

Appi  foro  . . . 

M. 

P.  * (XVlIl) 

Erdonias  . . . 

M. 

P.  sviti  (svm) 

Tarracina  . . . 

M. 

P.  svili  (vivili) 

Canusio  .... 

SI. 

P.  XXVI 

Fundis  .... 

M. 

p.  svini  (siv) 

Rubos  .... 

SI. 

P.  XXIII 

Formis  .... 

II. 

P.  XIII 

Butuntus  . . . 

M. 

P.  XI 

Minturnis  . . . 

M. 

P.  IX 

Barium  .... 

M. 

P.  XII 

Sinuessa  . . . 

II. 

P.  IS  (sui) 

Turribus  . . . 

M. 

P.  XXI 

Capua  .... 

Me 

P.  XXVI 

Egnatia*.  . . . 

M. 

P.  siv  (sii) 

Caudis  .... 

V. 

P.  XXI 

Speluncas  . . . 

M. 

P.  XX 

Benevento  . . . 

M. 

Po  XI 

Bruodusium  . . 

M. 

P.  svilii  (xsni) 

Altrove  parliamo  a lungo  della  Tavola  Peutingeriana. 

§ 75.  — M laure  geodetiche  e lineari. 

Il  miglio  romano  era  di  mille  passi  e di  circa  settantacinque  al  grado,  eguale  a otto 
sladj  greci. 

Delle  misure  geodetiche  gli  antichi  fecero  autori  i figli  di  Giove,  c che  Apollo  trovò 
lo  stadio  pitico,  Ercole  lo  stadio  olimpico.  Ciò  indica  mitologicamente  un  fatto  storico, 
cioè  che  le  misure  erano  dedotte  dal  sistema  astronomico,  e parti  aliquote  d'un  grado 
del  meridiano.  Offriremo  uno  specchio  della  corrispondenza  degli  sladj  alle  antiche  mi- 
sure di  un  cerchio  massimo  della  terra  supposta  sferica: 


Un  meridiano 

Un  grado 

Un  minuto 
0 

miglio 

Un  passo 
geografico 

Rapporto 
dello  stadio 
ad  metro 

Anassimandro , Aristo- 

tele  (1)  

400000 

un.  miti 

18.  5(8518  0.018518 

100 

Archimede  (i)  ...  . 

300000 

833.  333333 

13.  8X8888  0.0 13X88  133.333333 

Inpnrco  

277000 

769.  ili  Ili 

12.  824074,0.012821  144.401332 

tratoslcne  ed  Ippar- 

ro  (3)  

2521X10 

700 

1 1 . 660000  0. 011000  158.730158 

Eratostene  secondo 

l'.lenmede 

250000 

fìtti.  444441 

11.  574074 0.0H574  100 

F*osidnnìo,  Tolomeo  (4i 

18UUO0 

500 

8 . 333333  0.008333  222.222222 

Dinnisiodoro  aerando 

Plillio 

202000 

727.  7 4 777  d 

12.  1200200.012120,152.071703 

Posidonio.  Arabi  aliti- 

chi 

2101X10 

600.6000000  lt. Itili  11  0.011111  1G6.G6GG6G 

Arabi  

203999  999999 

500.  000000 

9.  444114  0.000 III  106.078Ì31 

1 1 1 

(1)  Eri  qnulo  lo  audio  pitico,  di  mi  ii  lenirono  Nnrco  pel  ino  ruggii  dlU'Indo  il  golfo  Pertico, 
Melaste  ne,  Dei  muro,  Onrsicrato,  Pitea  tee. 

(2)  E il  più  adoperato  nella  osservazioni  astronomiche. 

(3)  E lo  stadio  olimpico 

(1)  Forte  stadio  alessandrino.  Vedi  Annali  citili  di  Napoli  del  4840,  p»g.  443. 
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Dovendosi  ogni  tratto  ricordare  pesi,  misure,  monete,  troviamo  importante  il  presen- 
tare un'idea  di  essi,  col  ragguaglio  alle  unità  metriche.  Ma  su  questo  punto  discor- 
dano i critici  per  modo,  che  non  ci  fu  possibile  dar  un  prospetto  del  quale  noi 
fossimo  interamente  convinti  : sottoporremo  dunque  al  lettore  una  dissertazione 
dell'astronomo  Luigi  Ideler  sul  sistema  dei  Romani  e dei  Greci. 


MISURE  DI  LUNGHEZZA  F.  SUPERFICIE  DEI  ROMANI. 


Rapporti  tra  le  medesime. 

L’unità  di  misura  era  presso  i Romani  chiamata  pes,  piede,  tolta  dal  corpo  umano, 
come  pure  eubitus,  palmus,  digilus , il  cui  rapporto  tra  loro  e col  piede  restava  de- 
terminato naturalmente,  come  vediamo  nell'antichità.  Palmus  indicava  la  larghezza 
della  mano  o delle  dita  riunite  insieme,  eccettuato  il  pollice  ; quattro  volte  la  lar- 
ghezza della  mano  corrispondeva  comunemente  alla  lunghezza  del  piede;  ed  un  piede 
e mezzo  fanno  un  cubito,  cioè  la  lunghezza  dalla  punta  del  gomito  fio  all'estre- 
mità dell'indice  disteso.  Cosi  quattro  digiti  formavano  un  palmo;  sedici  digiti  o 
quattro  palmi,  un  piede  ; ventiquattro  digiti  o sei  palmi,  un  piede  e mezzo,  ossia  un 
cubito,  àia  di  queste  misure  determinate  dal  cubito  e dal  piede,  soltanto  la  prima 
era  in  uso  presso  i popoli  orientali  ; i Romani  invece  usavano  quasi  esclusivamente 
la  seconda  ; i Greci  Cuna  e l’altra. 

Occorre  fra  i Romani  una  doppia  divisione,  decimale  e dodicesimale.  Si  servivano  della 
seconda  per  tutti  gli  oggetti  divisibili,  più  comuni  nella  vita;  ed  era  tanto  usala,  ebe 
gli  scrittori  non  parlano  quasi  mai  d'altre  frazioni  che  di  quelle  generale  dalla  divi- 
sione dodicesimale,  come  appare  dalla  seguente  terminologia  : 


lincia 1 ;1 2 

Sescuncia,  sescunx  . . 1/12  1/2=1 /8 

Sextans 2/12=1/6 

Quadroni 3/t  2=1  /4 

Trien*  4/12=1/3 

Quincunx 6/12 


Semii,  sentissi $ 
Septunx  . . 
Jlts  .... 
Dodrans  . . 
Dextans  . , 

Deunx  . . . 


6/12=1/2 

7/12 

8/12=2/3 

9/12=3/4 

10/12=3/6 

11/12 


Il  tutto  o l'intiero,  riguardo  alle  sue  frazioni  o preso  da  sè,  era  chiamato  as.  Per  le 
parti  dell'oncia,  cioè  minori  dei  dodicesimi,  usavano  quest’altre  denominazioni: 

.Semuneia 1/2  1-2 1/24  I s 

Sicilicus 4/4  ( g 1/48  ( | 

Sextula . 1/6  ( = 1/72  i = 

Scripulum 1/12  ) -o  . . . • 1/238  ! "8 

Quando,  per  esempio,  Plinio  (sviti.  32)  dice  che,  la  luna,  dopo  la  sua  congiunzione,  re- 
sta sull'orizzonte  borir  uniu»  dtxtantc  Sicilia)  dopo  il  tramonto  del  sole,  è duopo  ag- 
giungere 3/6  e 1/48  d'un'ora,  il  che  dà  presso  a poco  SI  dei  nostri  minuti. 

Applichiamo  queste  denominazioni  ad  oggetti  particolari. 

l.  L'unità  della  moneta  era  di  preferenza  chiamata  as;  gli  spezzati  della  moneta  erano 
il  semissis,  il  triens,  il  quadroni,  il  sextans,  l'uneia  e la  sextula  ; quest'ultima  era 
la  più  piccola,  ed  esistette  solo  nei  primi  tempi  di  Roma,  quando  Cai  pesava  una 
libbra  e la  sextula  un  sesto  d'oncia  : mentre  quando  Co»  fu  ridotto  alla  semuneia, 
la  sextula  non  pesò  più  che  1/1 44  dell'oncia.  Sembra  che  dopo  quell'ora  sia  purescom- 
parsa  l'uneia.  Gli  altri  nomi  dei  dodicesimi  dell'unità  monetaria  as,  più  non  indicavano 
che  moneta  di  conto.  Goal  avranno  chiamato  quincuns  la  somma  d'un  sextans  e d'un 
quadrane,  senza  che  esistesse  una  moneta  di  tal  valore. 

ti.  La  divisione  dell'eredità. 

ni.  La  libbra,  libra. 

iv.  Il  sextarius , misura  dei  liquidi. 

v.  Il  jugerum,  unità  della  misura  agraria. 

vi.  Il  piede,  o misura  di  lunghezza.  Ideler  discende  intorno  a questo  a molte  particola- 
rità, e conclude  colla  tavola  seguente  che  indica  i rapporti  delle  tre  specie  di  lun- 
ghezza. 
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1.  Architrt lontra. 

Cabila!  . 1 

Palmieri  . 11/6  . 1 

Pe s . . Hji  . H|4  . ) 

Dodrans  . 2 . . 1 2/3  . 1 1)3  . 4 

Semipet  .3.  .21/2.2.  .11/2.1 

Palmas  . (5  . .■  5 . . 4 . . 3 . .1.1 

Uncia . . 18  . .18.  . 12  . . 9 . .6.3.1 

Digitai  . 24  . . 20  . . 16  . . 12  . .8  . 4.1  1/3 

2.  Misure  geodetiche,  o di  terreni. 

Actui  ...  1 

Decempeda  .12.1 
Passai  ...  24  . 2 . 1 

Gradui . . . 48  . 4 . 2 . 1 

Pes  . . . .120  .10  . 8 . 2 1/2 

3.  Misure  itinerarie. 

Leuca  . . 1 

Mille  yiassuj  I 4/2  1 

S/adium  . 12  8 . 1 

Passus  . . 1800  . 1000  . 128  . 1 

Pes  . . . 7800  . 5000  . 623  . 5 

Si  osservi  che  la  leuca,  o lega,  b misura  puramente  gallica;  il  miglio  misura  romana; 
e lo  stadio  misura  greca. 

Riguardo  alle  misure  agrarie,  i Romani  avevano  per  unità  lo  jugerum,  che  era  di 
288,000  piedi  quadrati;  ed  eccone  le  suddivisioni  : 

parti  dello  jugerum  icriputa  piedi  quadrati 

1/576  1/2  50 

1/288  Scripulum  ....  1 100 

1/144 2 • 200 

1/72  Sextula 4 400 

1/18  Sidlicut 6 600 

1/24  Semuncia  ....  12  4200 

4/12  l'ncia 21  2400 

1)6  Sextans 48  4800 

1)4  Quadroni  ....  72  7200 

1/3  Triens 96  9600 

5/12  (Jumeuna;  ....  120  12000 

1/2  Semi* 144  14400 

7/12  Seplunx 168  16800 

2/3  Bei 192  19200 

3/4  Dodrans 216 21600 

5/6  Dexlans 240  24000 

11/12  Deunx 264  26400 

1 As 288  28800 

Delle  misure  più  grandi  Ideler  dà  la  seguente  tavola  : 

Saltai.  ...  1 

Centuria.  . . 4 . 1 

Heredium  . 400  . 100  . 1 

Jugerum  ...”  800  . 200  . 2 . 1 

Actui  quadratus  1600  . 400  . 4 . 2 . 1 

Clima  . . . 6400  . 1600  16  . 8 . 4 1 

Scripulum  . . 230400  . 57000  . 576  . 288  . 144  36 

Nella  Gallia  l'actus  quadrai us  era  chiamato  arepcnnis,  donde  il  nome  moderno  di  arpent, 
sebbene  le  due  misure  non  siano  precisamente  le  stesse. 

Castù,  Documenti.  — Tomo  I,  Archeologia  e Belle  Arti  7 
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Confronto  dette  misure  di  lunghezza  e di  super  fide  dei  ftomani 
colle  moderne  francesi  e metriche. 

Per  base  di  questi  calcoli  Idelcr  prese  il  piede  parigino,  il  metro  ed  il  piede  del  Reno, 
facendo  notare  che  il  metro  fu  definitiiamente  valutato  corrispondere  a 445,293,936 
linee  di  Parigi.  Sovra  questo  fatto  compilò  la  tavola  che  segue: 


Misure  di  lunghezza  dei  fiumani. 


1. 

Sicilicus  .... 

piedi  pariftiui 

0.0190 

uie/ri 

0.0062 

2. 

Semuneto  . . . 

0.0379 

0.0123 

3. 

Diijitus  .... 

0.03:19 

0.0185 

4. 

{'nera 

0.0758 

0.0216 

5. 

Sescuncia.  * . . 

0.1157 

0.0569 

ti. 

Sexlnns  .... 

0.1316 

0.0493 

7. 

Quadratisi  palimi* . 

0.2274 

0,0739 

0.U985 

8. 

Triens 

0.3052 

9. 

Quincunx  . . . 

0.5791 

0.1231 

10. 

Setnis,  seinipes  . . 

0.4549 

0.1478 

11 

Septunx  .... 

0.5307 

0.1724 

12. 

Hes 

0.6065 

0.1970 

15. 

Dodrans  .... 

0.6823 

0.2216 

14. 

Dextuns  .... 

0.7581 

0 2463 

15. 

Deunr . ... 

0,8839 

0.2709 

16. 

Pet  fpiede  romano). 

0.9097 

0.2955 

17. 

Pahnipes  .... 

1.1372 

0.3691 

18. 

Cubitus  .... 

1.3616 

0.4433 

19. 

(Iradus  .... 

2.2743 

0.7388 

20. 

l'assus 

4.3486 

1.4776 

21. 

Deccmpeda  . . . 

9.0972 

2.9551 

». 

Actus 

109.1667 

35.4616 

23. 

Stadium  .... 

568.58 

184.70 

24. 

Afille  passus  (m  iglio) 

45  48  61 

1477.57 

23. 

Leu  cu 

6822.92 

2216.35 

Tutti  sanno  che  il  piede  francese  si  divide  in  12  pollici,  il  pollice  in  12  linee;  onde,  chi 
voglia  tradurre  le  (tarli  decimali  del  p:ede  in  pollici  ed  in  linee,  troverà  che  il  piede 
romano  corrisponde  a 10  pollici  e 11  linee.  Dalla  tavola  si  vede  tosto  cli'ei  vale  2 de- 
cimetri , 9 centimetri,  5 millimetri  e mezzo.  Siccome  poi  ogni  sei  piedi  fanno  una 
tesa,  lo  stadio  corrisponderà  a tese  91.76;  il  miglio  romano  a tese  738.  I0;e  laleuca 
gallica  a lese  1137.  13. 

Se  vogliansi  confrontare  queste  tre  misure  itinerarie  colla  lega  e col  miglio  geogralìco, 
sarà  duopn  ricordare  che  la  prima  è la  venticinquesima,  l'altro  In  quindicesima  parte 
d'nn  grado  medio  di  latitudine.  Dalle  misure  prese  dai  geometri  poi  risulta  che  il 
metro  è la  diecimilionesima  parte  della  distanza  dall’equatore  al  polo,  l'n  quarto  del 
meridiano  sarà  dunque  linee  1,432,959,360.  o tese  5,130,740;  onde  risulta  che  la 
lega  corrisponde  a lese  2280.33,  ed  il  miglio  geografico  a 3800.55;  vale  a dire  all'in- 
circa  1 lega  = 21  stadj  = 3 miglia  romane  = 2 leghe  galliche  antiche  : ed  un  mi- 
glio geograGco  =40  stadj  = S miglia  romane=3  Ij7  leghe  galliche:  un  grado  medio 
della  terra,  ch’è  tese  57,008  2;9,  corrisponderà  circa  a 602  stadj  = 75  miglia  roma- 
ne 50  leghe  galliche. 


Misure  di  superficie  dei  /tornane 

piedi  quadrali  metri  quadrati 


1 . Pes  quadratiti  . 

0.8276 

0.08 

2.  sScripulum  . . 

. 82.76 

8.73 

3.  Unria  .... 

1986.23 

209.59 

4.  Clima  .... 

2979.34 

314.38 

5.  Actus  quadratus 

11917.36 

1257.53 

ti.  Juqerum  . . . 

23831  72 

2515.06 

7.  Htredium  . . 

47669.41 

50.10.11 

8.  Centuria  . . . 

. 4766944 

50301 1 

9.  Saltui  . . . . 

. 19067778 

2012044 
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Gli  arptnli  onde  tnisuravansi  una  volle  i terreni  in  Francia,  comprendevano  48,400 
piedi;  la  misura  agraria  presente,  cb'è  l'ettaro,  comprende  10,000  metri  quadrati:  lo 
juijtrum  pertanto  equivale  ad  un  arpenlo  c mezzo  circa,  ed  a poco  più  dun  quarto 
dell'ettaro. 


MISURE  IH  LUNGHEZZE  E DI  SUPERFICIE  DEI  GRECI 


Rapporti  tra  le  medesime. 


Itijiov,  stadio  . 

. . 1 

llXSfvv,  pletro  . 

. . 6 

1 

Opz'jti,  orgia 

. . 100 

16  2;3 

1 

Ilr,>ù;,  cubito 

. . 400 

66  2(3 

4 

1 

Doù;,  piede  . . 

. . 600 

100 

6 

1 1(3 

1 

ietiifun,  spanna 

. , 800 

133  1(3 

8 

2 

1 1(2 

1 

flxiaOt»,  palmo 

. . 2400 

400 

24 

6 

4 

3 1 

Aixt alo,-,  digito 

. . 9600 

1600 

96 

24 

16 

12  4 

Di  poche  misure  di  superfìcie  fanno  menzione  i Greci,  e ci  danno  un'idea  precisa  sol- 
tanto del  rùiOf, o»  che  ì 10  mila  piedi  quadrati,  confuso  dai  Latini  col  jugerum  tre 
volte  più  grande. 


Misure  agrarie  dei  Greci. 


IDa'Spo»,  pletro  . . . 

Apoupat,  arura  .... 
Ayai-ja,  achena  . . . 

IloÌ5,  piede 


1 

4 . 1 

100  . 23  , 1 

1000  . 2500  . 100 


Benché  l’antica  Grecia  fosse  formata  dalla  riunione  di  molti  popoli  tra  loro  diversi  per 
leggi  e per  istituzioni,  tutti  però  andarono  d’accordo  quanto  alla  misura  del  piede  qua- 
drato. Ideler  crede  non  si  possa  determinare  altrimenti  che  giusta  il  piede  romano, 
col  quale  starebbe  nel  rapporto  di  25  a 21;  per  tal  modo  arriva  a determinare  lo  sta- 
dio all'ottava  parte  del  miglio  romano,  combattendo  le  opinioni  contrarie.  Aggiunge 
che  i popoli,  i quali  fecer  uso  d'uno  stadio  più  lungo,  ebbero  anche  un  piede  più 
grande  ; e prende  a combattere  specinlmente  Krérel  d quale,  nel  suo  sistema  più  inge- 
gnoso che  fondato,  stabilì  per  base  ebe  Erone,  le  cui  opere  di  geodesia  e sulle  macchine 
da  guerra  furono  tradotte  dal  Barocci,  era  nato  ad  Alessandria,  mentre  non  si  trova 
fatto  nessun  cenno  intorno  alla  sua  patria,  anzi  aggiungeremo  che  Kabricio,  nella  sua 
Biblioteca  greca,  lo  chiama  Erone  da  Bisanzio. 


Confronto  delle  misure  di  lunghezza  e di  superficie 
dei  Greci  colle  moderne. 


Dal  valore  del  piede  romano  di  131  linea,  e dal  rapporto  di  24  a 23  ch'esso  ha  col  piede 
detto  stadio  olimpico,  usato  più  generalmente,  risulta  che  questo  è linee  1304.  5833^ 
nè  tal  valore  si  scosta  molto  da  quello  del  piede  ateniese,  secondo  la  misura  presane 
sull'ecatompedo  da  Leroi  e Stuard,  Sovra  questo  valore  e sovra  i rapporti  dati  poc'anzi 
tra  le  diverse  misure,  s'è  potuto  formare  la  seguente  tavola  di  paragone  delle  misure 
olimpiche  di  lunghezza  : 


piriti  parigini 

metri 

1. 

Axxtu/o;,  dito  . . . 

. 0.0592 

0.0192 

2. 

flulaistn,  palmo  . . 

0.2369 

0.0770 

3. 

ZituSiua,  spanna  . . 

0.7107 

0.2309 

4. 

ttaù;,  piede  . . . 

. 0.9476 

0.3078 

3. 

Iliy-à:,  cubito  . . . 

1.4214 

0.4617 

6. 

Bnfix,  passo  . . . 

2.3691 

0.7696 

7. 

Oeyu •*,  orgia  . . . 

3.6838 

1.8470 

8. 

AxxLor,  achena,  deccmpeda 

9.4763 

3.0783 

9. 

Ii/É3c9»,  pletro  . . 

94.763 

30.783 

10. 

2t 6?covy  stadio  . . 

. . 

. 368.58 

184.70 

Digitized  by  Google 


MISliKE 


<01 


Misure  lineari. 


Cubito  reale  di  Babilonia 

Cubito  medio 

Il  pyyon  o palmipei 

Il  piede  geometrico 

Il  piede  pitico  o delfico 

Il  palmo  maggiore 

Il  palmo  comune  o palestra 

Il  pollice,  od  oncia  del  piede  geometrico 

11  dacltlo  o dito 

L'ecutompcde  olimpico 

L'esapodc 

Il  cubito  di  18  pollici  olimpici  . . . 

Il  piede  olimpico 

L’esapodc  di  6 piedi  romani  .... 
Il  passo  grande  di  5 piedi  romani  . . 
Il  passo  comune  di  2 piedi  romani  . . 
Il  piede  romano 


metri 

0.4687. 

0.416  2/3 
0.347  2/9 
0.237  7/9 
0.240.  9 

0.08G.  8 

0.069  4/9 
0.023  4/27 
0.017  13/30 
30.864. 

1.831. 

0.463. 

0. 308.  6 

1.  7/9 
1.  13/27 
0.  16/27 
0.  8/27 


.Visure  agrarie. 


Il  pletro  = 100  piedi  olimpici  quadrati  . . . . 

L’esapode  =36  id.  . . . . 

Il  sallus  di  4 centurie 

La  centuria  di  1000  eredie 

L’eredia  di  2 jugeri 

Lo  jugero  di  800  esapodi 


metri  quadrati. 

trilioni  . 

». 

526 

3. 

429 

2,022,716. 

303,679. 

3,036. 

79 

2,328. 

393 
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Offriremo  ancora  il  prospetto  meglio  accettato  delle  misure  romane- 


Misure  di  superficie. 


Pedes  q. 

S 

f|  ! 

a 

6 

k. 

B 

£3 

s 

Heredium 

Centuria 

Saltus 

3 

U 

£ 

-e 

100 

i 

. 

. 

3,600 

30  1 

. 

. 

3 

11,100 

144  4 

1 

12 

28. SO0 

188  8 

2 

1 

• 

24 

57,600 

576  16 

i 

2 

1 

40 

4 

2 

98 

6 

3 

1 

48 

8 

4 

i 

97 

10 

5 

2 

46 

L'unità  dei  quadrali  era  lo  jupero. 

9 

nella  cui  divisione  ricorre  la  parlizionc 

dell'asse  in  onde  e loro  trazioni  Lo 

14 

7 

3 

45 

jugero  ria  un 

bislungo  ni  2 il)  piedi 

16 

8 

3 

94 

sopra  120,  cioè  28,800  piedi  quadrati. 

Ì8~ 

ir 

4 

a 

20 

IO 

4 

93 

200 

100 

1 

49 

36 

800 

400 

4 

1 

197 

44 

Misure  lineari. 


Unria 

Palmus 

Pes  (unità 
di  misura) 

Cuhitus 

*3 

*5 

e 

c. 

«L 

6 

B 

V 

Q 

3 

SS 

- 

Chilometri 

Metri 

1 

3 

1 

1 

i 

1 

1 

1 

41  */, 

1 

1 

0 

0 

1 

2 

354 

475 

12 

4 

18 

6 

60 

20 

5 

3 Va 

l-Ji' 

40 

10 

6»/* 

2 

1,441 

480 

120 

80 

24 

12 

60,000 

20,000!  5,000 

3,333 1/., 

1.000 

500 

2 

2 

950 

3 

4 

425 

4 

5 

900 

5 

7 

375 

6 

8 

850 

7 

10 

325 

8 

11 

7C0 

• 

9 

13 

275 

10 

li 

750 

er 

X 

■ 

s 

8 

8 

3i 

68 

36 

72 

8 

44 

80 

16 

5® 

88 

24 

60 

295 

412 

475 

950 
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Misuri • ili  rapacità. 


e 

1 

<4 

| 

| 

"v 

u 

3 

ì 

k. 

2 

O 

« 

C 

g 

1 

« 

CO 

.3 

I 

3 

e 

S 

Si 

Ettolitri 

Din  abil  i 
latri 

Decilitri 

Centilitri 

J 

• 

’ 

1 li 

4 

t 

. 

- 

. 

4 58 

6 

1 l 

1 

• 

• 

6 87 

1-2 

2 

ì 

1 3 75 

2) 

6 

4 

9 

“ 

4 

■ 

* 

2 7 5 

48 

12 

8 4 

2 

1 

. 

. 

• 

5 5 

288 

72 

48|  24 

42 

6 

4 

. 

. 

3 3 

384 

96 

6i 

3-2 

16 

* 

1 'h 

Vi 

, 

4 4 

768 | 192 

128  64 

32 

10 

2 '/a 

ì 

• 

3 8 

1,152 

288 

192 

96 

48 

24 

4 

1 '/, 

i 

13  2 

•-Mini!  578 

384 

192 

96 

48 

8 

3 

2 

t 

-26  3 9 9 

46, OSO  1 1 520 

7.680  3 840  1,920 

900  160 

60 

io 

10 

2 61 

20 

l 

5 28 

L'unità  rii  misura  di  rapatili  eia  l'anfora,  site  dapprima 
clna inaviisi  qua <1  untai,  ">ine  quella  dii'  emdeueva  un  jm-iin 
cubo.  Il  suo  peso,  som  min  Fr-to,  era  uguale  a 80  lililu-c  di 
vino,  il  elio  omnia  a litri  26,3995,  puslo  il  poso  specifico 
del  viuo  - 0.901 5. 


HO 

J0| 

50 

“.in 

J70 

_80 

1)0 

100 


■> 

— I 
^1 
3: 


02 

56 

-io 

Hi 

8 

12 

76 

39 
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§ 76.  — Campi  militari 

I campi  militari  sodo  un  genere  d'architeltimi  di  cui  ci  restano  avanzi  in  più  d’uo 
luogo,  e che  a molti  altri  lasciarono  il  nome  , come  Lancasler,  Glocester,  Chester, 
Castro  ecc.  Nel  nostro  trattato  Sulla  Guerra  ne  offriamo  le  particolarità,  e nella 
pag.  seguente  ne  riproduciamo  il  disegno. 

Vicin  di  Moina  si  stabilì  il  campo  de-  pretoriani,  credeai  fra  le  vie  Nomenlana  e 
Tiburtina,  dietro  le  terme  di  Diocleziano.  Kra  costruito  di  mattoni  a lavoro  reticulato, 
rivestito  di  stucchi  e con  portici  magnifici.  Grave  era  l'aspetto  del  pretorio,  ove  il 
prefetto  rendea  giustizia:  neH'intcrno  non  avea  che  una  tavola  coperta  d'un  tappeto 
di  porpora  ricamalo  d'oro,  su  cui  stava  il  libro  degli  statuti  coll'effìgie  dell’impera- 
tore, e due  candelabri  da  lato  che  accendevansi  durante  l'udienza. 

A Pompej  e ad  Otricoli  si  trovarono  due  piccoli  campi,  semplici,  con  gallerie  in 
giro.  In  Germania  e in  Bretagna  trovansi  vestigia  di  campi,  che  talora  mal  si  discer- 
notio  da  opere  druidiche  o da  teatri.  Ve  n'avea  sin  con  triplice  vallo.  Altre  volte 
chiudevasi  con  un  muro  tutta  la  provincia,  0 con  una  serie  di  fòrti. 

Delle  macchine  belliche  avemmo  a parlare  in  esso  trattato  Sulla  Guerra. 


Limo,  Polioree  ticon,  tire  de  macAtnii,  (ormcntii  etc. 

Miniai  Luci.  Illuslr aliante  prodroma  t»  icriplorti  gracot  et  lalinot  de  Dellopaia.  Borni  4 820. 
IHbkai'  dc  La  Mai. [.e,  Polùtrcétiquc. 

Metrici,  Criticai  inquiry  into  ancicnl  armour.  m 

Bersò,  Da « ff'appenxrnen  der  Griechen  und  Itumer.  Boom  4841. 
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Campo  romano. 


§ 77.— Cita. 

Divisi  il  titolo  d'eroi  i quelli  che  fondassero  una  città;  e lodinosi  dell'are'na  scelto 
la  situazione  in  modo  di  godere  buoo’aria  e India  vista  Quest'ultimo  intento  si  propo- 
sero sempre  i Greci,  i cui  tempj  e teatri  son  collocati  in  felici  prospetti  ; teneano  pur 
conto  dell'aria  e del  sole:  e si  sanò  qualche  città  con  dare  diversi  direzione  alle,  sue 
strade.  Eppure  Atene  stessa  era  oun  molto  dissimile  dalla  moderna  Costantinopoli,  con 
vie  irregolari,  buje,  non  selciate  e fangose,  case  povere  e piccole. 

Quanto  ai  Romani,  alla  fondazione  d’ una  nuova  città  il  magistrato  ravvolto  nella  toga 
e,  al  modo  da'  Gabinj,  succinto  per  una  parte  di  essa,  sostenea  la  stiva  dell'antro,  al 
quale  eraDO  aggiogati  un  toro  ed  una  giovenca.  Della  toga  gabiuia  il  Winckrlmann 
trasse  un  esempio  dall'arco  di  Harc’Aurelio,  ove  questo  Cesare  sta  in  atto  di  compiere 
un  sacrifizio. 

La  forma  preferita  per  le  città  era  quella  del  campo  sovradescritta  ; e in  molte  d’Ita- 
lia fondate  dai  llnmani  si  può  riscontrarla,  malgrado  le  attenzioni,  come  in  Pavia, 

a)  Tende  de’  tribuni. 

b)  Trndc  de’  prefetti. 

e)  Triarj. 

d)  Cavallerìa. 

e)  Prìncipi. 

f)  Attuti. 

g)  Cavallerìa  alleata. 

k)  Fintarla  alleata. 


1)  c k ) Cavalieri  e fonti  straordinari  degli  alleali; 
volontarj  stranieri;  e rinforzi  tcniporarj  delle  truppe 
atraniere  ed  alleate. 

/)  Veliti 

mi  Porta  decumana, 
ni  Porta  pretoria 
• o)  Porta  principale  dritta. 
f>)  Porta  principile  ainbtra. 
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Como,  Piacenza,  Parma,  Aosta,  Torino,  le  cui  mura  antiche  formano  un  parallelogramo; 
raramente  un  quadralo,  come  a Verona  ; spesso  un  quadrato  e mezzo,  tagliato  da  una 
o due  strade  pel  luogo  o pel  traverso.  Nell'£nej|c/opedia  of  anliquities  di  Foshroke 
(Londra  ItifO,  p.  SUO)  è dato  il  piano  della  Londra  romnna,  simile  anch’esso  ad  un 
campo. 

L'unione  di  molte  case  private  (aedes)  separate  dalle  vicine,  cliiamavasi  isola;  al- 
quante isole  costituivano  un  l’icus;  e molti  dì  questi  un  regio.  Quattro  sole  n’ehbe  Roma 
finché  durò  in  repubblica.  Le  strade  prendevano  i nomi  mal  distinti  di  angiporlus,  se- 
mita, iter,  anguste,  tortuose  e non  selciate. 

Queste  riuscivano  sopra  le  oie,  uniche  fatte  e mantenute  a spese  pubbliche,  e che  le- 
galmente doveano  esser  larghe  non  più  di  8 piedi  romani  (m.  3.  46.  Gaio).  Le  costeggia- 
vano marciapiedi  di  i a 4 piedi  (da  m.  0 til  a t.  22).  Delle  vie  di  Pompej  offrimmo 
un'immagine  qui  sopra,  ed  anche  le  maggiori  vi  sono  strette,  da  non  dare  il  cambio  ai 
carri;  e in  tempi  piovosi  dove»  corrervi  il  rigagnolo,  talché  eran  nccessarj  i mar- 
ciapiedi. ^Sulle  grandi  vie  eollocavansi  vasi  per  Purina,  gastra,  (Ptraosto,  29). 

Le  vie  di  Roma,  anche  ne' migliori  tempi,  furono  infelici.  Nel  579  della  sua  fonda- 
zione, i censori  Fulvio  Fiacco  e Poslumio  Albino  fecero  selciare  di  grandi  pietre  quelle 
in  città,  e quelle  fuori  con  glarea  e con  margini  rialzati  (tensore*  vias  sternendas  silice 
in  urbe,  glarea  extra  urbem  substruendue,  marginandasque  primi  omnium  locaverunt 
(Livio,  ut.  27). 

Le  tavole  di  rame,  su  cui  sono  scritte  leggi  che  Corradi  e Mazzocchi  credeano  esser 
le  Sempronie  di  Cajo  Gracco,  ma  che  ora  ascrivonsi  agli  ultimi  tempi  della  repubblica, 
portano  regolamenti  intorno  alle  strade:  « Chi  ha  od  avrà,  sia  in  Roma,  o a un  miglio 
in  giro  al  suo  abitato,  una  casa  davanti  a cui  passi  una  strada  pubblica,  dovrà  mante- 
nere essa  strada  a requisizione  dell'edile,  cui  spetta  quel  quartiere.  L’edile  veglierà 
perchè  ciascuo  proprietario  mantenga  come  deve  la  strada  dinanzi  la  sua  casa,  sicché 
l’acqua  non  s’ impuzzì  e non  la  renda  incomoda. 

» Gli  edili  curuli  e plebei  dovranno,  fra  cinque  giorni  dopo  eletti,  trarre  a sorte  le 
parli  della  città,  dove  abbiano  a sorvegliare  lu  riparazione  e il  selciato  delle  strade 
pubbliche  a Roma  e ad  un  miglio  in  giro. 

« Se  la  via  passi  fra  un  tempio  od  un  luogo  pubblico  qualunque  e una  casa  privata, 
l’edile  farà  conservare  a spese  dello  Stato  metà  di  questa  parte  della  via  pubblica. 

« Se  un  proprietario  non  intertenga  la  strada  avanti  la  sua  casa  dopo  l'intimazione 
dell'edile,  questi  l'affiderà  a un  appaltatore;  ma  dicci  giorni  prima  l'annunzierà  nel 
fòro,  e ne  farà  intimar  l'avviso  ad  esso  proprietario  e a’ suoi  procuratori;  e l'aggiudi- 
cazione si  f<irà  pubblicamente  nel  fòro,  mediante  il  questore  urbauo. 

« Fisso  proprietario  o proprietarj  saranno  scritti  come  debitori  sui  libri  di  finanza 
per  una  somma  eguale  all'aggiudicazione;  e all'imprenditore  verrà  assegnato  un  cre- 
dito esigibile  di  pieu  diritto  sui  loro  beni. 

« Se  fra  trenta  giorni  dall'assegnazione  notificata  al  proprietario  esso  non  pagò  l'im- 
prenditore o non  diede  cauzione,  dovrà  pagare  metà  di  più... 

n II  proprietario  che  abbia  davanti  alla  casa  un  marciapiede,  lo  manterrà  tutt'al  lungo 
di  essa  in  pietre  connesse,  intere,  ben  piane,  secondo  ordinerà  l'edile  di  quel  quartiere». 

Le  tavole  Kracleesi  contengono  molti  ordini  sul  mantenere  sgombre  le  vie,  e proibi- 
scono i carri  dall'alba  fin  a decima,  salvo  poche  eccezioni.  Inoltre  si  obbligavano  gli  abi- 
tanti a conservar  nette  le  vie  scopando  e anaflìando. 

Nacdit,  Sur  la  polir»  càci  tei  ltomai»s.  Mém.  i e l’/mlilttl,  voi.  iv. 

Viveasi  nelle  strade  pubbliche;  vi  si  giocava  alla  palla;  chiaccolavasi,  massime  da- 
vanti a botteghe  di  barbieri,  profumieri,  pizzicagnoli;  gli  operaj  teaean  di  fuori  i loro 
scannelli,  come  tuttora  si  pratica  ne’ paesi  meridionali.  F’ertanto  ai  magistrati  facea 
duopo  di  littori  per  avere  il  passo;  gli  altri,  dice  Plauto,  se  avevano  fretta,  doveano  far 
tre  cose  a un  tratto,  correre,  litigare,  battersi,  ( Mercat . i.  2.  8).  Stava  sempre  l'ordine 
che  gli  uomini  cedessero  il  marciapiede  alle  donne  (Valerio  Mass.  v.  2.  1). 

Pomarrium  (da  post  murum)  dicevasi  uno  spazio  attorno  alle  città  etnische  e romane, 
determinato  da  colonnette  (cippi  pomarii),  e che  si  considerava  come  parte  delle  città 
stesse,  e non  poteva  essere  occupato  per  nessun  uso  profano. 
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Porta  chiamavasi  l'entrata  della  città,  a dilTerenza  della  janua  delle  case.  Vario  n'era 
il  numero;  cinque  a Megara,  selle  a Tebe  di  lieozia,  olio  ad  Atene,  venti  a Roma: 

parlasi  delle  cento  di  Tebe  egizia.  Erano 
o ad  architrave  o ad  arco,  e nelle  città 
più  antiche  di  pietre  gradatamente  spor- 
genti. I.a  porta  di  Nula  non  è in  linea  retta 
col  muro  in  cui  è aperta,  e cosi  è d’una 
di  Cola.  Talora  sud  doppie  per  comodità 
d>  ll'uscire  ed  entrare,  come  nella  magni- 
fica di  Treveri  che  qui  esponiamo,  c in 
quella  de'  borsari  a Verona,  e in  una  di 
Lola,  dove  era  triplice  quella  de'Sergj: 
Li  lai  tra  un  marciapiedi  vi  è rialzato  pei 
pedoni.  Stava  accanto  una  portella  (poriu- 
la,  fr.ór, „>»),  forse  per  la  notte:  nè  vi 
mancava  una  stanzuccia  pel  guardiano. 
Talora  la  porla  era  sormontata  da  una  torre 
per  difesa,  e vi  si  poneano  immagini  di 
divinità.  Alcune  porle  cbiamavansi  schei 
cioè  sinistre,  perchè  viepiù  fortificate  a si- 
nistra, aflìne  di  offendere  maggiormente 
il  nemico  dal  lato  destro  che  restava  non 
coperto  dallo  scudo.  Fuor  di  quella  di 
l’ompej  si  vede  che  ponevaosi  iscrizioni 
temporale,  per  esempio  editti  pretorj,  che 
poi  si  cancellavano  per  sovrapporne  altre. 

Le  città  più  antiche  d'Italia  e di  Grecia  erano  su  alture,  talché  la  mura  secondava  il 
pendio,  e nella  sommità  aveann  un'acropoli  o cittadella  ove  ricoverar  le  donne  e le  cose 
sacre  in  caso  di  perìcolo.  Le  mura  erano  di  cortine  con  torri  a tratto  a tratto,  e mas- 
sime agli  angoli  ; e talvolta  il  muro  era  doppio. 

Le  botteghe  aprivansi  sulla  via,  e in  distinte  strade  stavano  i diversi  [mestieri  : cosi 
a Roma  nel  fòro  Romano i banchieri;  nel  t icus/uscus  e nel  Yclabrn  i mercanti  di  stoffe, 
i conciatori,  i profumieri,  i droghieri  ; in  Argilelc  i calzolai  ; nei  portici  d’Agrippa  i 
fabbricatori  d’abili  ricchi:  nella  t io  (arra  i venditori  di  minuterie  da  donar  alle  donne, 
ossetli  d'avorio,  tavolette  da  scrivere,  stipetti  di  legno  prezioso,  dadi,  tavole  da  giocare, 
ed  altri  ninnoli.  Delle  botteghe  di  Poinpej  non  poleaoo  essere  che  piccolissimi  i magaz- 
zini, e si  chiudevano  con  tavole  posticele , assicurate  in  scanalature  degli  stipili,  con 
emblemi  della  merce  ebe  vi  si  spacciava.  Non  vi  si  è Dovala  ancora  una  bottega  di  li- 
brajo  nè  una  biblioteca  pubblica,  che,  potrebbero  essere  di  grande  utilità.  Sopra  un 
cartello  d'appigionasi  si  trovò: 

HI  PIIAEDHS  JVLIAESP.  FELICIS  — LOCAXTVR — RAI.NI.VM  VF.NERIVll  ET  NONCEXTVM  TAtlKR- 

NAF.  — PERGVLAE COKXACVLA  EX  10IBVS  AVO.  PRIMIS  IX  IllVS  AVO.  SEXTAS — AXXOS  COX- 

T IX  V OS  QVIXqVF. — S .Q.D.L.E.N.C.A. 
SMETTIVVI  VEIlVll  Al. li. 

Le  abbreviature  crcdesi  indichino:  si 
qvis  nuuiXAiv  lou  ejvs  noh  cogxoverit 
adf-at  ccc.  Novecento  botteghe  in  una  sola 
città  sarebbero  assai  : pergole  cbiamavansi 
terrazzi  dove  i venditori  esponeano  le 
loro  merci:  i cenacoli  sarebbero  trattorie, 
e una  è dipinta  sovra  la  parete  d'un  po- 
stribolo a l’ompej,  che  qui  vedete. 

Pei  ricchi  v'avea  opsonulores  simili  ai 
nostri  ristoratori,  che  servivano  a pasto; 

dei  quali  Marziale  canta: 

« Die  quolies  et  quanti  cupias  comare  : nec  unum 
« Addidcris  verbutn  ; cuma  parata  lib  est. 
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Secondo  unn  descrizione  folta  sotto  Onorio  o Valcntiniano  IH,  Roma  dividevasi  in 
quattordici  regioni,  nelle  quali  erano  ventotto  tiihlioteche,  di  cui  principali  l'HIpia,  e 
la  Palatina;  sei  obelischi,  otto  ponti,  otto  campi,  undici  fòri;  romano,  magno,  di  Ce- 
sare, d'Augusto,  di  Nervn,  di  Enoharlto,  itoario,  Suario,  de' Pislori,  de' Galli,  de'  Rus- 
tici ; dieci  basiliche:  Giulia,  Llpia,  di  Psolo,  Vestilia,  Nettunia,  Malidia,  Marciana, 
Vascolana,  t'Ioscellaria,  Costantiniana;  dieci  terme:  di  Trajano,  di  Tito,  di  Comodo, 
d'Antonino,  di  Severiana,  d'Agrippina,  d'Alessandro,  di  Diocleziano,  di  Costantino,  di 
Severo;  venti  acque:  trajuna,  annia,  marcia,  cerulea,  claudia,  erculea,  giuba,  augustea, 
attica,  appia,  alseatina,  actina,  cimina,  aurelia,  dannala,  vergine,  tepida,  severiana, 
antoniaua,  alessandrina;  diciotto  vie,  due  Campidogli,  due  circhi,  due  anfiteatri,  due 
colossi,  due  colonne  coclidi,  tre  teatri,  tre  ludi,  cinque  naumachie,  quindici  ninfei, 
ventidue  grandi  cavalli,  settanta  Dei  d'oro  e settautaqualtro  d'avorio,  trenlaselte  archi 
di  marmo,  trenlaselte  porle,  qualtrocenloventitrc  itici,  quattrocentoventidue  ledes,  qua- 
rantaseimila  seicentoduc  isole  (che,  se  il  numero  non  va  letto  altrimenti,  dovean  essere 
le  casipole  di  poveri),  mille  sellecentonovanta  case,  ducenlonovanta  granaj,  ottoccnto- 
cinquanlasei  bugni,  mille  trccencinquantaduc  pozzi,  duccncinquantaqoattro  forni,  qua- 
rantasei lupanari,  cenloquarantaquuttro  latrine. 

Che  anche  le  città  di  provincia  e semplici  municipj  riproducessero  i monumenti  al 
modo  della  metropoli,  cioè  fòro,  teatro,  circo,  ginnasio,  bagno,  Campidoglio,  colle  forme 
e coi  nomi  medesimi,  è asserzione  non  appoggiata  a bastanti  indurita  : è però  vero  che 
vi  s’imitava  la  metropoli. 


§ 78.  — Palarvi. 

li  nome  di  palazzo  deriva  dal  colle  Palatino,  ove  dimoravano  i sovrani  di  Roma.  Ma 
Nerone  non  credette  bastare  quel  colle,  e nel  suo  palazzo  abbracciò  anche  il  Celio  e 
1 Ksquilino.  La  cosa  d'oro  ch'egli  fabbricò  dopo  l’incendio,  cominciava  da  un  vesti- 
bolo, cinto  da  tre  lati  di  portici,  d'un  miglio  ciascuno,  e nel  mezzo  un  colosso  dell'Im- 
peratore, alto  26  piedi.  In  si  vasto  recinto  r’erano  e prati  e vigne  e foreste  con  selvag- 
gina e con  fiere.  Oro,  pietre,  perle  splendevano  pertutto.  Le  sale  da  mangiare  erano 
soflillale  di  tavole  d’avorio,  mobili  e versatili,  per  poter  farne  piovere  Bori  ed  acque 
odorate.  La  più  grande  era  rotonda,  e girava  giorno  e nulte  come  il  mondo  (?).  Acqua 
di  mare  e dal  fìumc  Attuila  vi  serviva  ài  bagni.  Severo  e Celere  n'erano  siali  gli  archi- 
tetti; .a  statua  era  d’Atenodoro. 

Pìraoesi  descrisse  la  casa  aurea  di  Nerone  e il  palazzo  di  Spalalro.  E vedesi  che  la  ge- 
nerale testura  de'  palazzi  antichi  era  un  inoro  di  recinto  in  quadro  con  una  porla  per 
lato;  c dentro  piazze,  atij,  strade,  Icmpj,  teatri,  terme,  e molte  case,  stalle,  magazzini, 
giardini,  quasi  piccole  città  e senza  l'unità  a cui  si  aspira  nei  moderni. 

§ 79,  — Ergastoli. 

Pur  troppo  non  si  può  abbandonare  i palazzi  senza  rammentare  gli  ergastoli,  desti- 
nati n chiudere  i gladiatori,  gli  atleti  e gli  schiavi:  i primi  erano  ben  nutriti,  ond'è  a 
credere  fossero  bene  alloggiali  ; ma  gli  altri  cacciavaosi  la  sera  in  tane  sotterranee,  senza 
distinzione  di  sessi.  Altri  ergastoli  servivano,  come  il  Dome  indica,  per  case  di  lavori 
foizali:  n'erano  molti  in  città,  c gl'imperiali  divieti  rammentano  come  talora  i passeg- 
gieri  fossero  còlti,  e gettali  a lavorare  in  quelle  tane,  senza  che  più  se  ne  sapesse. 

§ 80.  — Case. 

Le  case  (oixst),  dumus,  adet  privala)  naturalmente  erano  mcn  soggette  a regole  ge- 
nerali che  non  gli  edifizj  pubblici.  I piani  delle  greche  dovettero  corrispondere  a quelle 
de'  tempi  eroici.  Vitruvio  ne  descrive  una  inventata  dagli  Jonj,  e perfezionata  nell’e- 
poca alessandrina.  Vivendo  separati  gli  uomini  dalle  donne,  divideansi  in  appartamento 
virile  favJeoviTi;)  e femminile  (ywsmtoviru).  Vi  si  trovavano  prima  il  vestibolo  col  por- 
tinaio e con  un'erma  o statua  di  Apollo  l.oxias  od  un'ara  a lui  dedicata;  pui  il  quartiere 
degli  uomini,  un  peristilio  cinto  di  camere  d’ogui  maniera,  sale  da  mangiare,  esedre, 
biblioteche,  celle  per  gli  schiavi,  scuderie,  li  quartiere  delle  donne  comunicava  pure  col 
vestibolo,  ed  aveva  un  piccolo  proslilo  separato,  e annesso  un  vestibolo  particolare,  con 
camere  d'ogni  guisa.  Seguivano  camere  per  gli  ospiti,  isolate  mediante  cortili  interpo- 
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«ti.  tloveano  essere  ad  un  sol  piano  almeno  le  più;  il  pavimento  d'un  cemento  duris- 
simo; il  letto  una  piattaforma  circondata  da  balaustri.  La  luce  veniva  dai  cortili  interni. 

Non  sussistendo  alcuna  casa  greca,  non  si  può  venir  in  luce  della  vera  distribuzione; 
e la  descrizione  lasciataci  da  Vitruvio  è si  confusa  che  diè  lungo  a interpretazioni  va- 
nissime, fra  cui  son  notabili  quelle  del  Galloni  e di  ttecker  nel  Cariklts. 

Le  case  dei  Romani,  modellate  tra  l’antica  italiana  e la  greca,  aveano  due  parti  distinte; 

Atrio  uiratiilo  d’uno  cara  di  Pompej.  una  Per  us0  particolare  del  padrone , 

una  pel  pubblico.  Un  vestibolo  lun- 
go e stretto  fprothijrum)  menava 
dalla  strada  in  un  cortile  interno 
(cavadiumj,  scoperto  nel  mezzo. 
Le  acque  pioventi  erano  raccolte 
sul  tetto  sporgente,  e per  lo  spazio 
scoperto  [compluvium)  cadevano  in 
un  bacino  rettangolare (iwpluvium), 
spesso  decorato  d’una  fontana.  A 
destra  ed  a sinistra  del  cavedio  erano 
disposte  le  camere:  di  fronte  era 
una  sala  aperta  verso  la  corte  (tabli- 
num),  dove  gli  archivj  ed  i ritratti 
di  famiglia,  e dove  il  padrone  ri- 
ceveva i clienti  ebe  aspettavano  il 
suo  arrivo  passeggiando  nel  cave- 
dio o seduti  in  salotti  (ala)  all'estre- 
mità del  portico  del  tablino.  Ac- 
canto a questo  erano  corridoj  (f da- 
cei)  verso  l'interno  della  casa.  Parte 
principale  era  l'afrium,  ignoto  ai 
Greci,  e venuto  dagli  Etruschi.  Di- 
slingucvasi  in  toscano  quando  i tetti 
erano  sostenuti  solo  da  travi  mura- 
te; letrastilo  quando  avea  quattro  co- 
lonne poste  sotto  ai  punti  d'intcrse- 
zione  delle  travi  ; corintio  quando  le  colonne  erano  di  più:  displuvialum  quando  il  tetto 
non  pioveva  verso  il  centro,  ma  verso  il  muro  esterno;  testudinatum  se  allatto  coperto. 


Atrio  corintio  dello  ritto  di  Diomede. 
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Le  camere  da  lotto  rì  collocavano  in  modo  d'avervi  il  sole  e sopratutto  d'essere  lontane 
da  minori.  Plinio  pioniere  vantasi  d’una  al  suo  Laurentino,  dove  voce  di  servi,  fiotto 
di  mare,  fragor  di  tuono,  baleno  di  lampi  non  penetrava. 

In  un  contralto  di  vendita  recato  da  Terrassnn  (Hittoiee  de  la  jurieprudence  rom. , 
tuppl.  p 58-39)  opni  parte  è divisata  a minuto;  ma  v'è  troppe  ragioni  per  crederlo  falso 
e invenzione  dell’Alciatii.  Meglio  s'impara  dalle  scoperte  di  Pompej;  c d'ima  delle  prin- 
cipali case,  quella  di  l’ansa,  ecco  qui  sotto  la  pianta.  Abbraccia  essa  un'isola  intera 
dì  30  m.  sopra  91.  S’entra  pel  prolhijrum  1,  col  pavimento  a musaico,  dove  si  effigia- 
vano o un  cane  col  molto  Silcntiuni  lene,  o Cave  ra tieni,  o due,  o altra  salutazione  di  lieto 
augurio.  Segue  l'atrio  2,  che  Im  nel  mezzo  l'impluvio  3,  e ohe  si  dilata  nell'ala  4.  Rim- 
petlo  apresi  il  tabiino  3,  esso  pure  lastricalo  a musaico,  e che  dà  il  passo  al  peristilio, 
l’n  altro  passo  ai  ha  per  le  fauces  (1,  forse  perchè  il  tabiino  era  chiuso  da  una  cancellata. 
A fianco  all’atrio  erano  camere  7 per  gli  ospiti  : quella  maggiore  al  <0  serviva  per  ricever 
i clienti  o per  triclìnio  d’inverno.  Per  l'altro  10 
aveasi  un  ingresso  privato  al  peristilio  8,  in  mezzo  al 
quale  à un  cortile  aperto  9,  con  una  vasca  11,  in  cui 
le  acque  dei  tetti  erano  condotte  per  tubi  metallici  : 
nel  centro  era  un  zampillo.  l)i  fianco  son  camere  da 
dormire  12,  ed  una  di  quelle  di  mezzo  comunica  colla 
seguente.  Al  13  forse  era  la  biblioteca,  o la  camera 
da  collocar  i piatti  da  servire  nel  triclinio  14.  Il  15 
è un  echo  o salotto  che  talora  serviva  di  triclinio 
invernale,  o di  larario;  e accanto  16  v’à  l'eco  d’estate, 
con  apertura  sul  giardino  22,  al  quale  conducono  le 
fauci  17.  Queste  pure  mettono  alla  cucina  18,  e alla 
sala  della  servitù  19,  con  uscita  sulla  strada.  Un'altra 
cameretta  20  guarda  il  giardino.  Davanti  a questa  è 
il  portico  21  a due  piani:  onde  appare  che  questa 
casa  aveva  pure  un  piano  superiore  ; e forse  la  scala, 
scomparsa  allatto,  stava  nell’andito  26.  In  un  canto 
del  giardino  h era  la  vasca  dell’acqua:  di  facciata 
erano  botteghe  esterne  23  ed  una  21  comunicante 
coll'interno,  nella  quale  forse  vendanosi  i prodotti 
del  padrone:  al  25  e 29eran  due  pistrini  o panetterie, 
cui  appartenevano  pure  i numeri  23,  28,  31 . Il  28  è 
uno  stanzone  con  tre  macine  a a a e una  gran  tavola 
b e il  forno  f,  tre  grandi  vasi  e,  una  madia  c con  due 
caldaje  sopra  i fornelli.  Per  l’andito  26  entravasi 
pure  dalla  strada  nel  peristilio.  Fra  i due  uscj  è di- 
pinto un  serpente  custode,  e allato  sporge  un  mat- 
tone su  cui  ponevasi  la  lampada  accesa  in  onore  degli 
Pei  tutelari.  Al  30  son  due  camere  umili  con  piano 
superiore,  forse  ad  uso  di  fullonica  o lavanderia  pri- 
vata; e dietro  sta  un  cortile  che  dà  luce  alla  camera 
12.  Sul  fianco  opposto  sono  due  appartamentini  32, 
forse  da  appigionare  o per  ospizio. 

L'ingresso  1 è decorato  con  due  pilastri  corintj,  e 
traverso  al  tabiino  vedeasi  sin  al  peristilio,  come  dal  disegno  (1*  figura  della  pag. 
seg.)  ; donde  si  spiega  quel  di  Virgilio: 


« Parielibtts  longis  fugit,  et  vacua  atria  lustrai.., 

« Apparet  dotnus  intus,  et  atria  longa  patescunt. 

Sedici  erano  le  colonne  del  peristilio,  pseudo-corintie,  scanalate  da  un  terzo  dell'altezza 
in  su:  la  parte  liscia  era  dipinta  di  giallo,  il  resto  a slueco  lucido. 

Sembra  dimostrato  che  fra  le  colonne  sotto  la  trabeazione  sospendeansi  quei  dischi  di 
marmo,  figurati  da  ambe  le  parti,  e di  cui  ablmndano  i musei,  mal  chiamati  clipei 
votivi. 
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Ecco  qui  sotto  il  peristilio  della 
casa,  delta  del  Questore. 


Nella  cucina  sta  un  fornello  si- 
mile apli  odierni  , e una  pittura  la 
quale  rappresenta  il  culto  dei  Lari. 
A questi  solca  serbarsi  una  cappel- 
letto, dove  si  facevano  i sa  cri  fi  zj. 
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Le  pareli  erano  a stucco  lucido  e con  pitture,  del  qual  modo  offriamo  questo  saggio: 


Nella  casa  detta  dei  Capitelli  figurati,  scoperta  il  IK33  nella  via  della  Fortuna,  appare 
come  si  chiudessero  le  porte  dn  strada  con  spranghe  c travi,  e che  negli  atrj  si  tenevano 
arche  di  legno  per  riporvi  denaro  o altro.  — L’arca  trovata  nell'atrio  di  questa  casa 
aveva  un  bel  rivestimento  di  ferro  e bronzo  con  molti  ornati  e tre  bassorilievi  d'argo- 
mento bacchico,  l a casa  di  Diomede  ivi  stesso  scoperta,  essendo  fuor  di  città,  avea  fi- 
gura diversa  c pili  ampia,  e grandi  sotterranei.  Moltissima  insomma  è la  varietà  delle 
case,  nè  punto  riscontrano  con  ciò  che  sapevamo  delle  greche. 

La  porla  era  composta  del  limitare,  della  cornice  e degli  stipili.  Il  limitare  guardavasi 
con  rispetto  superstizioso,  sicché  guaj  (‘inciamparvi  -,  e perciò  vi  si  metteano  parole  di 
prospero  augurio,  o vi  si  tenevano  papagalli  che  le  ripetessero.  Sovra  la  porta  colloca- 
vansi  ornali  e segni  del  mestiere  che  vi  si  esercitava,  o iscrizioni.  I battenti  talvolta 
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erano  di  marmo  o di  bronzo,  e con  bottoni,  mascheroni  ed  altri  ornamenti.  Ecco  alcuni 

di  quei  che  stanno  nel  museo  di  Napoli: 

Le  imposte  del  tempio  d’Iside  a Pompej 
erano  perite  come  le  altre  ; ma  l' impronta 
loro  rimase  sulla  terra,  dalla  quale  ne  fu  rac- 
colto il  disegno , e chiari  quel  che  Vitruvio 
dice  degli  antepagmenta. 

Le  porte,  in  occasione  di  nozze  e di  solen- 
nità, ornavansi  di  fiori  e festoni,  e gli  amanti 
vi  sospendeano  fiori  ; i cipressi  indicavano  la 
morte.  Esse,  tranne  quelle  dei  tribuni,  sta- 
vano chiuse , e non  usavasi  entrarvi  senza 
bussare  : nelle  case  ricche  era  il  portiere,  in- 
catenato com-  i nostri  cani,  e si  chiamava 
bussando  o sonando  il  campanello. 

Osserva  Dionigi  d'Alicarnasso  f ne’  Fram- 
menti del  Ma]  ),  che  i Greci  consideravano  la 
porta  della  casa  come  una  barriera  che  non 
dovea  mai  esser  violata,  sicché  dietro  di  quella 
la  vita  del  cittadino  restasse  allatto  filiera  ; 
mentre  fra  i domani  anche  là  entro  spinge- 
vasi  l'occhio  del  censore. 

IIvellea,  Wìi.lir,  \V, russi th.  Iguane,  tloicRRa,  Rellicabii,  Piu i nMi  Sfamo  tA  Altri  tcrimro  in- 
torno agli  ornaiuroti  delle  porle . 

Le  case  aveano,  oltre  la  principale,  qualche  porla  di  dietro  (postica)  che  riusciva 
negli  angiporto  o vicoli,  i quali  talvolta  sono  mozzi  ( non  pervia  j.  Cansavansi  per  questa 
i padroni  dalle  visite  nojoeef  Postica  falle  clientem ; Orazio].  Di  rado  si  trovanu  scale,  e 
queste  di  pietra  o di  legno  come  oggi,  fissate  nel  muro  e per  lo  più  fiuje-,  onde  la  fre- 
quente frase  d'ascondersi  in  scali s o in  scalarum  tenebrie  (Cicerone,  prò  Milane  t5. 
Philip,  li.  9;  Orazio,  F.p.  u.  2.  15). 

La  casa  antica  in  generale  ha  nessuna  o pochissime  finestre,  e queste  piccole  ed  alte. 
A Pompej  trovansene  alcune  che  si  direbbero  piuttosto  feritoje,  protette  con  pietre 
speculari  o con  vetri  molto  grossi  e non  trasparenti.  — Seneca  dice  che  i vetri  per 
finestre  furono  trovati  a' suoi  tempi.  A Pompej  si  trovò  anche  un  telajo  da  finestra,  di 
bronzo,  con  scanalature  per  ricevere  e tenere  lastre  che  doveano  esser  di  0,84  sopra  0,72, 
e grosse  5 o 6 millimetri.  I frammenti  trovati  sono  verdognoli,  come  i vetri  comuni  del 
secolo  passato,  e composti  egualmente,  avendo  69.43  di  silice:  7.23  di  calce;  1 7.31  di 
soda  ;3.55  di  alumina.  Paresi  formassero  non  soffiando  in  I Micce  o in  cilindri,  ma  ver- 
sando la  materia  fusa  entro  un  telajo  metallico,  e stendendole  con  una  paletta  finché 
tutto  lo  spazio  fosse  occupato,  onde  riescono  disuguali  di  grossezza,  e talora  mancanti 
ai  margini. 

Che  le  finestre  si  chiudessero  con  imposte  doppie  ò chiaro  da  quel  di  Ovidio,  Amor. 
1.3:  Pars  atlaperla  fuit,  pars  altera  clausa  fenestrw.  Plinio  parla  d'una  porta  a vetri 
nella  sua  villa,  la  quale  separava  e riuniva  due  camere.  Vnpisco,  io  Firmo,  dice  che 
Firmo  mercante  di  Seleucia  era  cosi  ricco,  che  aveva  finestre  di  vetro. 

Le  parti  interne  d’una  casa  comunicavano  tutte  fra  sé  mediante  il  cortile,  da  cui  le 
camere  ricercano  luce  per  mezzo  delle  porte  : le  camere  spesso  non  erano  divise  che  da 
traversoni  o da  cortine. 

Quanto  ai  camini,  senza  ricorrere  al  Manuzio  nei  Commenti  delle  Epistole  di  Cicerone; 
al  Filandro  sopru  Vitruvio.  vii.  3,  al  Durmanno  sopra  Petronio,  Salgr.  138,  che  lo  ne- 
gano, ed  al  Ferrarlo  Electorum  fili.  i.  c.  9,  che  lo  asserisce,  può  vedersi  una  disserta- 
zione di  Scipione  klafiei  nella  raccolta  d'opuscoli  del  Calogerà,  lom  xeni,  pag.  449, 
ove  sostiene  che  gli  antichi  nou  aveano  camini  al  modo  nostro.  Pure  in  Aristofane 
( Vespe  i.  2)  è accennata  una  canna  di  camino,  in  cui  potevo  star  nascosto  un  uomo; 
Svetonio  in  Vittllio  dice  che,  in  un  pasto  dato  da  questo,  la  sala  bruciò  per  fuoco  ap- 
pigliatosi al  camino  ( Flagrante  triclinio  ex  concepiti  camini  ). 
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Da  principio  il  fuoco  alava  nell’atrio,  ove  e cocevasi  e mangiavasi,  e attorno  a quello 
ai  raccoglievano  i numerosi  achiavi.  Dappoi  nell'atrio  ai  tenne  un  fonilo  o braciere  per 
ardere  incensi  ai  Lari.  Talvolta  riscaldavansi  le  camere  con  tubi  chiusi  nelle  pareti  o 
sotto  il  pavimento.  Per  cercare  il  fresco  e meriggiare  si  aveano  appartamenti  sotterranei, 
che  nei  palazzi  erano  estesi,  con  molli  corridoj  e con  pitture  a fresco  e fregi  a stucco, 
che  da  ci6  appunto  trassero  il  nome  di  grotteschi. 

Nella  biblioteca  poneansi  le  effìgie  degli  autori,  d’oro,  argento  o bronzo.  Ex  auro,  ar- 
gentare, aut  certe  ex  are  in  bibliothecadicanlur  illi,  quorum  immorlales  anima  in  iildem 
locis  ibi  loquunlur.  Pus  io. 

Solo  i gran  ricchi  potevano  abitare  un'isola  intera,  massime  da  che  il  crescente  lusso 
delle  fabbriche  incari  i terreni.  Molti  dunque  appigionavano  le  case-,  e Marziale  abitava 
a un  terzo  piano  ( Scali»  habito  tribù»  seti  alti ».  F.p.  v.  22  ) ; Siila,  non  ancora  famoso, 
pagava  lire  seicento  l'anno  di  pigione:  ma  Cicerone  parla  fio  di  trentamila  sesterzi  o 
seimila  lire  per  un  appartamento. 

Maxoie,  Ettai  tur  le*  habilation*  de » ancien*  Romain*.  — Le  palai*  de  Scaurus.  — Le*  mine*  de 
Pompe /'. 

Bbcìjbr,  Gali uj,  o Scene  romane  del  tempo  d'Augutlo. 

S ch'ibi  deh  ad  Vtfructum,  e gli  altri  commentatori  di  questo  autore,  che  silo  case  private  dedica  tutto  il 
libro  ti 

GllX,  Pompejana. 

D’una  casa  egizia  trovasi  il  disegno  al  n*  68  dell’opera  di  Rosellini,  colla  porta  al 
modo  di  quella  d'un  tempio  antico;  finestre  a doppia  imposta  sono  aperte  nel  piano 
superiore,  a cui  conduce  una  scala,  e sopra  di  esse  una  galleria  aperta,  sostenuta  da 
colonne.  Nel  museo  Britannico  si  conserva  il  modello  d’una  casa  egizia,  o forse  d'  un 
granajo. 


§ 81.  — Ville. 

Le  case  di  campagna  distinguevansi  in  villa  rustica  e villa  urbana.  Le  prime  servi- 
vano d'abitazione  al  villano;  le  altre  di  villeggiature,  e ve  n’avea  di  magnifiche.  A Baja 
principalmente  il  lido  era  tutto  sparso  di  ville,  ove  i Romani  non  venivano  tanto  a 
cercar  salute  dalle  acque  termali,  cariche  di  nitro,  di  sale,  di  bitume,  quanto  a como- 
diti e sfoggio  di  dissolutezza,  radunandovi  tutto  quel  che  pareva  vizioso  in  viziosis- 
sima cittì.  Bastava,  dicessi,  che  una  donna  onesta  respirasse  quell'aria,  per  perdere 
ogni  sentimento  di  pudore  e virtù. 

Varrone,  Vitruvio  e Columella  descrivono  le  ville  rustiche  colle  «olite  comodità  cam- 
pestri di  stalle,  torchi,  granaj,  bubilia  pei  bovi,  equilia  pe'cavalli,  apotheca  ove  fer- 
mentava il  vino,  torcularia  pel  vino  e l'olio,  che  poi  riponevansi  nelle  cella  olearia  e 
vinaria,  il  granajo  (òorreum),  Voporotheca  per  conservare  i frutti  ecc.  La  villa  urbana 
somigliava  nella  disposizione  alle  case  di  città,  con  giardini  e portici  chiusi  da  impo- 
ste, e dove  poi  il  lusso  sfoggiò. 

Varrone  rimbrotta  a’ suoi  l'imitazione  continua  dei  Greci:  « Gli  eleganti  e i filogreci 
non  crederebbero  possedere  una  villa  se  non  vi  potessero  mostrare  assai  cose  costrutte 
o nominate  alla  greca;  un  procattm  ( anticamera  ),  una  palastra,  un  apodyterium  (ve- 
stiario), un  pcrislylo,  un  ornithon  (uccelliera)  per  uccelli  acquatici  ch’essi  chiamano 
amphibii  ».  Lucullo  aveva  una  pinacotheca;  Ortensio  chiamò  theratropheion  un  bosco  di 
cinquanta  jugeri,  in  mezzo  al  quale  avea  collocato  s'un  ridosso  una  sala  da  mangiare 
( De  re  rustica,  n ).  Fisso  Lucullo  nella  sua  casa  di  Baja  avea  fatto  una  galleria,  che  an- 
dava dal  mare  al  vivajo,  talché  l'acqua  di  questo  era  due  volte  il  giorno  rinnovata  dalla 
marea.  Ma  ben  più  raffinato  Ortensio,  tenea  vivaj  dove  ciascun  pesce  costava  quanto  un 
cavallo  di  corso;  per  nessun  pretesto  servivansi  alla  tavola;  eran  nutriti  con  avannotti 
pescati  apposta,  e malati  curavansi  al  par  degli  schiavi. 

Nel  1752  scavossi  ad  Ercolano  una  bella  casa  di  campagna,  con  giardino  che  sten- 
dessi fin  al  mare,  abbellito d'una  peschiera  che  terminava  in  semicircolo  alle  due  estre- 
mità. Attorno  ad  essa  apparivano  scompartimenti  come  d'ajuole;  e tutto  era  circondato 
da  colonne  di  mattoni  intonacate  di  gesso,  e su  cui  appoggiavano  travi,  il  cui  altro 
Captò,  Documenti.  — Tom.  I,  Archeologia  e Belle  Ari i 8 
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capochiudevasi  nel  muro  di  cinta,  formando  così  attorno  allo  stagno  una  pergola,  sotto 
CUI  erano  divisioni  or  triangolari  or  a semicirrolo,  per  lavare  e per  bagnarsi.  Fra  le  co- 
tonile eran  busti  di  marmo  e statue  muliebri  di  bronzo  ; e un  canaletto  d'acqua  lambiva 
il  muro  di  cinta.  Ivi  annessa  era  la  camera  dove  si  trovarono  i famosi  papiri.  Le  sei 
danzatrici,  il  Fauno  dormente,  il  Mercurio,  sei  busti  creduti  de’Tolomei,  altri  di  Pla- 
tone, Archila,  Saffo,  Democrito,  Scipione  Africano,  Siila,  Lepido,  Cajo  e Lucio  Cesare, 
Augusto,  Livia,  Claudio  Marcello,  Agrippina  minore,  Caligola,  Seneca,  due  d’inengoiti, 
due  daini,  varie  pìccole  figure,  il  famoso  Aristide,  l'Omero,  la  Minerva  etrusca,  due 
busti  di  Bacco  indiano,  la  statua  pretesa  di  Siila,  il  gruppo  del  Satiro  colla  capra,  tutti 
di  marmo,  e gran  pregio  ora  del  museo  Borbonico,  si  trovarono  in  questo  giardino,  che 
pure  apparteneva  ad  un  privato  filosofo. 

CoUiULLA  e Vinosi,  (olle  noli  di  Srhneiilrr. 

BoSebto  Cisti  li.  , The  rillas  of  thè  anrienh  illuetr.  Londra  1728. 

Cosi  Plinio  il  giovine  descrive  la  propria  villa  di  Laurentino:  — » Ti  meravigli  che 
tatìtò  mi  garbi  la  mia  villa  di  Laurentino,  o se  tu  vuoi  dì  l.aurento.  Ma  facilmente 
cesserai  le  meraviglie,  quando  sarai  informato  di  questo  dilettevole  soggiorno,  del 
vantaggio  della  sua  postura,  e dell’ampiezza  dei  lìdi.  Da  Roma  dista  diciassette  miglia; 
sicché  si  può  andarvi  dopo  terminati  i uegoz],  e senza  perdere  la  giornata.  Due  strade 
maestre  vi  conducono,  quella  di  Laurentino  e quella  d'Ostia.  Se  pigli  la  prima,  biso- 
gnerà lasciarla  al  quattordicesimo  miglio:  se  la  seconda,  all’undecimn.  E così  amen- 
due  terminano  in  un'altra,  ove  le  arene  rendono  il  viaggio  assai  incomodo  e lungo 
pei  carri  : ma  a cavallo  è più  dolce  e breve.  La  prospettiva  all'intorno  non  ispiace 
per  la  varietà;  attesoché  talora  la  strada  si  restringe  tra  folti  boschi,  talora  s'allarga 
in  vasti  prati,  e qui  hai  II  piacere  di  veder  branchi  di  pecore,  bovi,  cavalli,  che  in- 
grassano nei  pascoli,  e godono  il  benefizio  delti)  primavera,  subito  che  essa  ha  cacciato 
il  verno  nelle  montagne. 

« La  villa  è assai  comoda,  senza  esser  magnifica  ; bello  l'ingresso  senza  lusso.  In  prima 
ai  trova  un  portico  rotondo,  che  rinchiude  un  cortiletto  assai  allegro,  grato  ricovero 
contro  il  tempo  cattivo;  perché  essendo  tutto  serrato  di  vetri  ed  attorniato  d'ampia 
grondaja,  meravigliosamente  difende  dalla  pioggia  e dalle  tempeste.  Da  questo  portico 
passi  in  un  gran  cortile  assai  piacevole,  poi  in  una  liellissima  sala  a mangiare,  rbe 
«porge  sopra  il  mare,  le  cui  onde,  per  poco  che  sofij  africo,  vengono  a frangerai  a 
piè  del  muro.  Tutte  le  porte  e finestre  di  questa  sala  sono  a due  battenti  e d'uguale 
altezzn ; di  maniera  che  a dritta,  a manca  ed  in  faccia  puoi  seuoprire  come  tre  mari 
in  un  solo.  Alla  parte  opposta  l'occhio  può  scorgere  il  gran  cortile,  il  portico  ed  il 
cortiletto,  ed  anche  il  portico  per  la  Seconda  volta,  e poi  l'ingresso,  oltre  cui  si  ve- 
dono in  lontananza  boschi  e montagne.  Al  lato  manco  della  sala  a mangiare  è una 
gran  camera  che  non  avanza  molto  nel  mare,  da  cui  si  enlra  in  una  pìccola,  che  ha 
due  finestre  per  ricevere  dall'ima  i primi  raggi  del  sole  nascente,  dall’altra  gli  ultimi 
del  cadente.  Da  questa  cameretta  si  vede  anche  il  mare,  ma  un  poco  più  lontano,  c 
di  sommo  piacere  alla  vista.  L'angolo  che  forma  il  resto  della  sala  ed  il  muro  della 
camera,  par  fatto  apposta  per  raccorrà,  conservare  e riunire  l'ardor  del  sole.  Egli  è 
perciò  il  rifogio  delia  mia  famiglia  oontrn  il  rigore  del  verno,  ed  in  questa  cantonata 
fanno  ordinariamente  i loro  esercizj.  Ivi  non  si  conoscono  altri  venti  che  quelli  nati 
da  certe  nuvole,  le  quali  ingombrano  piuttosto  la  serenità  del  cielo,  che  turbino  la 
piacevolezza  dell'aria  che  ivi  spira. 

• Viene  appresso  una  camera  tonda,  situata  di  maniera,  che  i raggi  del  sole  vi  pene- 
trano a tntte  le  ore  del  giorno.  Fu  scavato  nel  muro  un  armadio  in  forma  di  scaffale, 
che  ho  studiosamente  guarnito  dei  libri  che  non  si  possono  abbastanza  leggere  e ri- 
leggere. Di  là  per  un  pi'ceiol  corridojo,  che,  per  esser  soffittato  di  tavole  sottili,  comu- 
nica da  ogni  lato  il  caldo  del  sole,  si  passa  nelle  camere  da  dormire.  Il  resto  di  quest’an- 
golo è occupato  da  schiavi  o altri  famigli:  tuttavia  questo  appartamento  è tenuto  con 
tanta  pulitezza, che  vi  possono  alloggiare  anche  i padroni.  DaH'ultr'ala  vi  è una  camera 
assai  ben  intesa,  e poi  un  altro  cameroneo  salotto  a mangiare,  che  il  sole  ed  il  mare 
pajono  render  a gara  comodo  e piacevole.  Quindi  si  passa  in  una  camera  congiunta 
àd  un'anticamera  tanto  fresca  nell'estate  per  la  sua  altezza,  che  calda  nel  verno  per 
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essere  schermita  da  lutti  i venti.  Accanto  se  ne  trova  un’altra  colla  sua  anticamera: 
di  là  si  entra  nella  sala  del  bagno,  ov’è  una  conserva  d'acqua  fredda  ; questa  sala  A 
grande  e spaziosa.  Dalle  opposte  mura  escouo  due  pile  si  larghe  e si  profonde,  che  al 
bisogno  vi  si  può  nuotare.  Appresso  viene  una  stufa  per  profumarsi,  e poi  un  camino 
pel  bagno.  Dall'istesso  piano  si  passa  in  due  sale,  di  mobili  piò  galanti  che  magnifici, 
e dopo  in  un  altro  bagno  temperalo,  dal  quale  uno  può  facilmente  veder  il  mare. 

< E non  multo  lontano  un  giuoco  di  palla,  situato  in  maniera  che  nell'estate  il  sole  non 
vi  entra  che  al  tramontare,  quando  ha  perduto  di  sua  attività.  Da  un  canto  s’innalza 
una  torre,  a piè  della  quale  sono  due  gabinetti,  due  altri  di  sopra,  e finalmente  un 
terrazzo  ove  si  può  mangiare,  c dove  alla  vista  si  presenta  gran  paese  e gran  mare,  e 
tutte  le  ville  dell'Intorno.  Dall'altro  canto  è un'altra  torre,  in  cui  si  trova  una  camera 
colle  sue  finestre  che  guardano  a levante  e a ponente.  Addietro  v'ha  una  guardaroba 
assai  spaziosa,  e poi  un  granajo,  sotto  cui  vi  è una  sala  a mangiare  , donde  si  sente 
da  lontano  il  rumore  che  fa  il  mare  allorché  è agitato.  Questa  sala  dà  sul  giardino  e 
sul  viale  che  domina  tutto  all'intorno.  Il  qual  viale  è guarnito  da  ambe  le  parti  di 
bosso,  alle  cui  mancanze  supplisce  il  rosmarino  : imperciocché  nei  lunghi  ove  il  tetto 
della  casa  copre  il  bosso,  egli  conserva  facilmente  tutta  la  sua  verdura;  ma  nei  luoghi 
scoperti  ed  esposti  al  vento,  l'acqua  del  mare  lo  dissecca,  benché  non  sia  tanto  vicino 
al  lido.  Tra  il  viale  ed  il  giardino  è una  vigna  piantata  di  fresco,  per  cui  si  potrebbe 
camminare  a piè  nudi  senza  verun  incomodo.  Il  giardino  è abbondante  di  fichi  e di 
mori,  a' quali  il  terreno  è tanto  favorevole  quanto  contrario  agli  altri  alberi.  Una  sala 
a mangiare  vi  sta  appresso,  che  gode  questo  bel  prospetto,  il  quale  certo  non  cede  a 
quello  del  mare  che  è più  lontano. 

* Dietro  di  questa  sala  sono  due  appartamenti,  e le  loro  finestre  guardano  l’ingresso 
della  casa,  ed  un  orticello  abbondante  di  civaje  per  servizio  della  cucina.  Di  là  tu 
scorgi  nn  portico  a volta,  che  per  la  sua  smisurata  grandezza  potrebbe  stimarsi  un’o- 
liera pubblica  Egli  ha  gran  numero  di  finestroni  sopra  il  mare,  e meno  sopra  il  giar- 
dino; ed  alcuni  ovati  nella  volta  dell'istesso  portico.  Quando  il  tempo  fa  quieto  e 
sereno,  lutlc  queste  finestre  s'aprono:  ma  se  il  vento  soffia  da  alcuna  parte,  allora 
s’aprono  le  finestre  dnll'npposla.  Dirimpetto  a questo  portico  stendesi  una  parte  del 
giardino  che  spande  gratissimi  odori  di  viole.  Il  riverbero  del  sole  che  rimanda  il 
portico  scalda  il  terreno,  e nell’istesso  tempo  lo  difende  dalla  tramontana,  e così  da 
una  parte  si  conserva  il  caldo  e dall’altra  non  si  perde  la  frescura.  Finalmente  questo 
portico  protegge  ancora  dal  vento  di  mezzogiorno,  sicché  da  differenti  lati  ti  offerisce 
un  ricovero  contro  la  diversità  dei  venti.  Prima  di  mezzogiorno  tu  puoi  passeggiare 
all'ombra  di  questo  portico,  e al  pomeriggio  nei  viali  e negli  altri  luoghi  del  giardino 
che  sono  più  vicini  a quest'ombra  ; ma  si  vede  crescere  o mancare  secondo  che  i 
giorni  diventano  o più  lunghi  o più  brevi.  Il  portico  ancora  non  è punto  esposto  al 
sole  quand’egli  è più  ardente,  e quando  I suoi  raggi  cadono  a piombo  sopra  la  volta. 
Vi  è anche  quest'altra  comodità,  che  le  sue  finestre  sono  in  tal  guisa  ordinate,  che 
quando  bisogna  aprirle,  lasciano  sempre  ai  zeffiri  un  passo  libero  per  impedire  che 
l'aria  troppo  rinchiusa  non  si  corrompa. 

* All'estremità  del  portico  c del  congiunto  giardino  è un  appartamento  staccalo,  ch'io 
chiamo  mia  vera  delizia  : egli  è tutto  mia  fabbrica.  Ivi  è un  salone  fatto  a guisa  d'una 
Stufa  solare  ; da  un  canto  prospetta  una  parte  del  giardino,  ilall'altro  il  mare,  e da 
tutti  e due  riceve  il  sole  comodamente.  Il  suo  ingresso  corrisponde  ad  una  vicina 
camera,  ed  una  delle  due  finestre  dà  sopra  il  portico.  Ilo  fabbricato  dalla  parte  del 
mare  una  stanza  di  buon  gusto,  ove  si  può  mettere  comodamente  un  letto  con  due 
sedie,  e per  mezzo  d'una  vetriata  o d'una  tenda,  con  aprir  l'una  o col  tirar  l'altra, 
viene  ad  unirsi  con  l'altra  camera  o a separarla  a piacimento.  I piedi  del  letto  sono 
vólti  verso  il  mare,  ed  il  capo  veiso  le  case;  da  tutte  due  le  bande  si  vedono  delle 
foreste.  Tre  differenti  finestre  vi  presentano  queste  tre  differenti  vedute,  e tutte  ad 
una  volta  le  confondono.  Di  là  si  entra  in  una  camera  da  dormire,  ove  mai  non  pe- 
netra uè  voce  di  schiavi,  nè  mormorio  del  mare,  nè  strepito  d’onde,  nè  lampi  di 
tempesta,  nè  anche  la  luce  medesima,  se  non  s'aprono  le  finestre.  La  ragione  di  que- 
sta profonda  tranquillità  si  è che  tra  il  muro  della  camera  e quello  del  giardino  v'ha 
un  appartamento  da  uomini , che  per  la  sua  estensione  rompe  qualunque  mormorio 
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potesse  penetrarvi.  A queste  camere  è unita  una  piccola  stufa,  la  cui  finestra  assai 
angusta  ritiene  o dissipa  il  calore  secondo  il  bisogno,  l'iù  lontano  si  trovano  un'anti- 
camera ed  una  camera,  in  cui  entra  il  sole  subito  che  si  leva,  ed  anche  dopo  il  mez- 
zodì obliquamente.  Quando  io  vi  son  ritirato,  m’iminagino  di  essere  a cento  miglia 
da  casa  mia.  Esso  in  ogni  tempo  mi  piace,  e specialmente  in  quello  dei  Saturnali  : 
ivi  godo  silenzio  e calma,  mentre  tutta  la  casa  risuona  dell'allegria  che  la  licenza  di 
queste  feste  permette  ai  domestici.  K cosi  i miei  sludj  non  turbano  punto  i piaceri 
della  mia  gente,  nè  i lor  piaceri  i miei  studj. 

• Solo  a tante  comodità  e a tante  delizie  manca  l'acqua  corrente:  in  difetto  di  questa 
abbiatn  pozzi  o piuttosto  fontane,  imperciocché  sono  di  poca  profondità.  Il  terreno 
è ammirabile;  poiché  in  qualunque  luogo  tu  lo  scavi,  bai  dell'acqua  pura,  chiara, 
dolce,  benché  appresso  al  mare.  Le  selve  all'intorno  li  somministrano  gran  copia  di 
legna,  ed  ancor  più  di  quel  che  desideri  : Ostia  ti  fornisce  abbondantemente  di  tutte 
le  altre  cose  necessarie  al  vivere:  il  villaggio  medesimo  può  bastare  al  bisogno  di 
un  uomo  frugale,  e non  v'è  che  una  sola  villa  fra  la  mia  ed  il  villagio.  Ivi  si  trovano 
insino  a tre  bagni  pubblici  : tu  puoi  bene  immaginarti  qual  ne  sia  il  .comodo,  o che 
tu  arrivi  inas|iettato  o che  tu  abbia  risoluto  di  non  trattenerti  che  poco  in  villa,  e 
però  non  siavi  spazio  di  preparare  i tuoi  proprj  bagni.  Tutto  il  lido  è ornato  di  ville, 
le  une  contigue,  le  altre  separale,  che  per  la  loro  differente  bellezza  formano  il  più 
dilettevole  aspetto  dei  mondo,  ed  insieme  offrono  a’  tuoi  occhi  più  d'una  città.  Puoi 
egualmente  godere  d'una  vista  sifatta,  o che  tu  cammini  per  terra,  o che  vada  per 
mare.  Il  mare  è talora  tranquillo,  e il  p<ù  delle  volte  agitato.  Vi  si  piglia  pesce  io 
abbondanza,  ma  unn  è del  più  delicato:  snnovi  però  delle  sogliole  eccellenti  e delle 
locuste  assai  buone.  I.a  terra  non  è men  liberale  de'suoi  doni.  Sopratuttonoi  abbiamo 
del  latte  in  abbondanza  nel  Laurentina;  imperciocché  molte  greggie  vi  sì  ritirano 
quando  il  caldo  le  scaccia  dal  pascolo,  e le  obbliga  a cercar  l'ombra  od  acqua. 

« Non  ti  par  egli  ch’io  abbia  molla  ragione  di  tener  tanto  caro  un  si  fatto  ritiro,  di 
farne  le  mie  delizie,  e di  fermarmivi  così  lungo  tempo?  Tu  veramente  ami  troppo  la 
città,  se  non  risolvi  di  venire  a passar  meco  qualche  giorno  in  un  luogo  si  dilettevole. 
Potresti  venirvi,  ed  aggiungere  a tante  bellezze  ed  a tante  amenità  della  mia  villa  le 
altre  ancora  della  tua  presenza.  Sta  sano  ». 

Sifatte  descrizioni  al  primo  leggerle  sembrano  evidenti;  ma  tosto  che  un  uomo  si  ac- 
cinge, colla  matita  e il  compasso,  a fissarle  in  carta,  nascono  mille  difficoltà.  Porse 
venti  diversi  sistemi  si  sono  fatti  per  impiantare  questa  villa  di  Plinio;  l'ultimo  dei 
quali  è dato  dall'architetto  francese  L.  P.  IIicufbociit:  Le  Laurentin,  maison  de  cam- 
pagne de  riine  le  jeune,  restituii  d'aprés  la  description  de  Piine  ; Parigi,  1838.  Può 
fare  riscontro  al  Palazzo  di  Scauro. 

§ 82,  — Giardini. 

Ornamento  ai  palazzi  e alle  case  erano  i giardini;  ma  non  possiamo  che  rammemo- 
rare i vantati  orti  Esperidi  e quelli  di  Alcinoo.  Riccvcano  vezzo  dai  boschetti,  con  tem- 
pietti, ninfei,  bagni,  urne  sepolcrali.  Fra' Greci  i boschi  sacri  vicino  ai  tempj  erano 
coltivati  con  ispeciale  cura,  e conteueano  piante  d’ornamento  e di  odore,  frutti,  vigne, 
ulivi  particolari  (Sofo<£e,  Edipo  a Colono  16;  Senofonte,  lìitirata  v.  3,  § 13).  lo  Alene 
molto  coltivavansi  i fiori,  per  l’uso  frequente  delle  ghirlande.  I Tolomei  posero  assai 
cura  ai  giardini  in  Egitto,  e n'ottennero  fiori  tutto  l’anno.  Quelli  di  Mecenate  erano 
estesissimi  ; e forse  a quelli  di  I.ucullo  presso  Napoli  servivano  la  Piscina  mirabile  di 
Miseno,  e la  nuova  grotta  che  or  ora  s:  riaperse  nel  promontorio  di  Cornglio,  lunga  circa 
3200  palmi  napoletani,  alta  e larga  più  che  quella  di  Posilipo.  Negli  ultimi  tempi  si  or- 
navano talmente,  che  dicessi  hortos  (edificare : l'arte  consisteva  nel  procurare  ombre  e 
variar  l'esposizione,  intrecciar  labirinti,  distribuir  acque,  e nel  ridurre  le  piante  e i 
cespugli,  massime  di  carpino  e di  bosso,  in  figure  d’animali  o di  lettere  (ars  topiaria ). 
Quel  di  Plinio  era  un  pergolato  in  0 I itera-  simililudinem  circumactie,  e l'invenzione 
se  ne  attribuiva  a Gajo  Matio  cavalìer  romano,  famigliare  di  Angusto. 

Ai  giardini  erano  congiunti  la  gestatio,  viale  d'alberi  dove  passeggiare  discorrendo,  e 
ì’ippodromus  perle  corse  a cavallo.  Sotto  l'Impero  si  trova  cenno  de'tepidarj,  dove  cor- 
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renti  d'acqua  calda  mantenevano  una  temperatura  tale,  che  malgrado  del  verno  vi  fa- 
cessero i gigli  bianchi  e rossi,  le  viole  di  Tuscolo,  le  vigne,  i poppimi,  e gli  allieri  (la 
frutta.  Coltivavansi  pure  delle  piante  bulbose,  il  croco,  il  narciso,  il  giacinto,  le  iridi. 
Talora  vi  eran  unite  uccelliere,  e Alessandro  Severo  n'ebbe  una  che  conteneva  ventimila 
piccioni,  oltre  fagiani,  pernici  ed  altra  selvaggina. 

I paralisi  tanto  decantati  della  Babilonia,  recati  poi  aoche  nell'Asia  Minore  dai  satrapi 
persiani,  somigliavano  ai  nostri  parchi. 

Le  piscine,  col  qual  nome  si  indicano  le  nostre  cisterne,  più  specialmente  esprimono 
quelle  destinate  a conservare  i pesci  vivi.  Ingenti  spese  vi  si  fecero,  e Lucullo  scavò 
lunghi  canali  per  condurre,  fin  traverso  a un  monte,  l'acqua  del  mare  nella  piscina 
della  sua  villa. 

Bormcsa,  Raeemalionen  sur  Gartenkuiut  der  Alt a. 


§ 83.  — Agricoltura. 

Non  sarà  qui  fuor  di  proposito  digredire  sull'agricoltura  antica.  La  storia  sacra  ce 
la  dì  coeva  ai  primi  padri  ; e di  buon'ora  troviamo  in  Palestina  e la  divisione  di  terreni 
con  siepi  e fossi  e muricele,  e la  maledizione  a chi  traspianta  i confini,  e l'aratro.  I 
monumenti  egizj  ci  figurano  l’arare,  il  seminare,  il  mietere,  il  vagliare,  come  vedesi 
dalle  sottoposte.  Il  libro  di  Kut  principalmente  c’istruisce  delle  consuetudini  agricole 
degl'  F.brei. 


Quanto  ai  Greci,  Esiodo  negli  hy*  vai  ipipxi,  accenna  il  vomere,  la  stiva,  il  carretto, 
il  rastrello,  la  falcetta,  il  pungetlo-,  e come  il  terreno  si  arasse  tre  volle,  in  autunno,  in 
primavera,  avanti  la  seminagione.  Degli  ingrassi  non  parla,  ma  più  lardi  leofrasto  in- 
dica la  mescolanza  delle  terre  e il  loro  abbonimento.  Molti  Greci  scrissero  d'agricoltura 
(Geoponici),  le  cui  opere  perdute  son  ricordale  da  Plinio.  Suida,  Fahricio.  Vairone.  De 
re  rustica,  voleva  insegnar  ai  Romani  le  pratiche  de1  Greci,  degli  Italiotti  e de'Cartàgi- 
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Desi,  i quali  elibcro  da  Magone  precetti  di  quell'arte.  Fra  i latini  scrissero  d'agricoltura 
Columella,  Catone,  Plinio,  Palladio,  Virgilio,  attestando  come  fosse  arrivata  ad  allo 
grado  di  perfezione.  L’aratro  ero  tirato  da  buoi,  c al  cadere  della  repubblica,  dai  Galli 
cisalpini  s'iuiparò  a sottoporvi  ruote;  si  conoscea  ogni  sorta  di  concimi,  eccetto  la  mar- 
cagione  ; le  cloache  e i polla]  offrivano  in  abbondanza  concio  (ietamen);  segala  e le- 
gumi seminavano  per  poi  sovesciarli  subito  dopo  la  fioritura;  bruciavano  le  stoppie 
ne'  campi,  e vi  lasciavano  straniare  le  bestie  all'aria  aperta. 

L'orzo,  da  principio  la  derrata  più  comune;  dappoi  fu  abbandonato  ai  cavalli,  sur- 
rogandovi il  farro.  Quattro  specie  ne  iodica  Columella,  e Plinio  lo  dice  durissimo 
perché  resisteva  al  verno,  e veniva  in  luoghi  umidi  e argillosi,  come  nei  secchi  e 
caldi.  Non  si  conosce  più  quella  pianta,  ma  somigliava  all'orzo  marzajuolo.  Coltiva- 
vano inoltre  il  frumento,  la  siliga  o grano  bianco,  il  trema « o grano  trimestrale;  nei 
contorni  di  Verona  e Pisa  e nella  Campania,  la  spelta,  il  miglio  e il  panico.  La  se- 
gala era  poco  amata,  e solo  i paesi  subalpini  la  mescolavano  col  farro  per  far  pane. 
Degli  ortaggi  conosceansi  quasi  tutti  quelli  che  oggidì  ; e con  maggior  cura  si  colti- 
vavano i cavoli  nei  verzieri  attorno  a Roma.  Grande  estensione  dovasi  ai  prati,  oc- 
correnti al  bestiame  e ai  cavalli;  a cui  uso  segavansi  pure  la  segala  in  erba,  l'erba 
medica,  il  fieno  greco,  e la  farago.  mescolanza  d'erbe  pratensi. 

Quantità  di  vini  prelibatissimi  conosceano;  e la  vite  coltivatasi  o lasciandola  ca- 
scante, o reggendola  con  pali,  o disponendola  a pergola,  o attaccandola  ad  olmi, 
pioppi,  frassini. 

L'ulivo,  al  dir  di  Plinio,  non  era  conosciuto  in  Italia  al  tempo  di  Tarquinio;  ma 
Columella  ne  annovera  dieci  qualità,  e l'olio  trasportatasi  in  tutte  le  provincie. 

I Romani  conquistando  i paesi  stranieri,  vi  recarono  però  le  arti  nostre,  e prin- 
cipalmente i raffinamenti  agricoli,  riscattando  cosi  i mali  della  guerra, 


§ 84.  — Arredi  domestici.  Cene  romane.  Occupazioni  giornaliere. 

Ritornando  alle  case,  ne  considereremo  per  ultimo  i mobili.  Anche  in  questi  i 
Greci  spiegarono  il  felice  accordo  della  bellezza  coll'utilità,  e preferirono  le  forme 
geometriche:  nel  che  furono  imitati  dai  Romani.  Quindi  i loro  arredi  s'accordano 
egregiamente  coll'architettura  ; se  non  che  la  destinazione  di  essi  lascia  vi  si  pos- 
sano adoprare  forme  vegetali  leggere,  e parli  animali  per  decorazione. 

La  loro  natura  fa  che  pochi  siensi  conservali  ; pure  le  ruine  di  Ercolano  e Pompej 
ne  offersero  un  numero:  altri  sono  effigiati  di  metallo  c di  marmo;  altri  vedonsi 
dipinti  sulle  pareti  e sui  vasi.  Un'occhiata  al  museo  borbonico  è il  migliore  studio 
che  si  possa  fare  di  questa  parte  dell'antiquaria  : e nel  paragonare  gli  utensili  dome- 
stici, è a compiacerci  che  tanto  noi  superiamo  gli  antichi  nella  comodità  di  quelli, 
quanto  essi  per  avventura  noi  nel  gusto  e nella  delicatezza.  Senza  poter  entrare  nelle 
interniinabili  particolarità,  nomineremo  alcuni  de'più  numerosi  o notevoli. 

Lucerne  moltissime  pubblicò,  dopo  altri,  il  Passeri,  fra  cui  alcune  di  vetro;  ma  piò 

se  ne  ha  nelle  antichità  di  Ercolano  e 
Pompej,  indi  in  tutti  i sepolcri  del- 
l'Elruria  e della  Campania.  A tacere  la 
forma  ben  nota , con  orecchio  e con 
uno,  due  o tre  becchi  (rosfrum,  giìfa) 
e con  parole  e fregi,  sono  talora  fog- 
giate in  animali,  membri,  vasi  ecc. 
Oltre  il  foro  per  versare  l'olio,  talvolta 
ne  hanno  un  più  piccolo  dove  tenere  lo 
spillo  per  attizzare  il  lucignolo  : altre 
hanno  attaccato  un  uncino  per  istnoc- 
colarle  e rattizzarle , ma  di  rado  si 
trova  lo  speguilojo.  Molte  son  rese  im- 
portanti da  graziosi  rilievi  c da  iscri- 
zioni; e questa  di  bronzo,  sormontati 
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da  un  sileno,  è delle  più  belle:  questa  (fig.  1)  col  fanciullo  avviticchiato  n un'oca,  e 

che  ha  due  lucignoli  (dimyxos)  sta  nel  musco  Borbonico.  La  (fig.  2)  rappresenta  un 

nostro  incensiere,  sostenuto  da  un  put- 

tiuo;  dov'  è pure  a vedersi  a sinistra  l'at-  * 

tizzatojo.  Bizzaro  è il  pensiero  della  (fig. 

3j,  che  dà  anche  la  forma  d’un  soffietto. 

Ad  Ercolano  e Pompej  trovaronsi  due  \\V- 

lanterne  di  bronzo,  collo  spegnitojo,  mu-  '< 

pile  ai  lati  di  coruo  trasparente;  e qui 

(fig.  4)  ne  diamo  una  ; il  pezzo  a sinistra 

serviva  probabilmente  per  sospenderla,  e S — -»• 

vi  sarà  stato  l’anellp  2 t — f 

con  cui  il  servo  polpa  — ^ 

portarla.  aSJ* 

1 candelabri,  stando  HfW 

a|  nome  e alla  detiui-  3 

zione  di  Vairone,  sa- 
rebbero  destinali  a so-  ^~tV\  I 

slener  le  candele:  ma  i / /M/  fè^ei I \ a 

fuor  di  un  nuovo  tro-  J r\H\  Saggili 

vaio  a Kocera  colla  spi-  n _/T^t  * 

naiu  mezzo,  equalc’al-  JV  (!(A  r i 

irò  con  un  cannello  ver-  ì 1 ./  „ / I 

ticale,  gli  altri  non  con-  s — I 

verrebbero  a tal  uso,  si  Vii  \/(  j I 

bene  a sorregger  iu-  ")  I I VA'  Jt 

cerne  o cazzuole  d’o-  / J / 1 j\Sv\s^V 

dori.  Faceansi  ora  di  \ -Pd 

terra  cotta,  ora  di  mar-  fc-  ■ , 
mo,  or  di  metalli  or-  1 
nati  di  pietre  preziose: 

variatissime  ne  erano  le  forme , e talora  la  ricerca  della  novità  portava  a bizzarrie. 
E qui  (fig.  5)  noi  ne  diamo  uno  del  museo  Borbonico,  a due  rami  con  un  Diogene; 
e un  altro  nella  pag.  seguente,  trovato  a Pompej,  ove  il  pilastrino  sostiene  quattro 
lampade.  A molti  rami  ne  erano  nel  tempio  di  Apollo  Ismenio,  nel  pritaneo  a Taranto. 


Digitized  by  Google 


ARCHEOLOGIA  E BELLI  ARTI 


1 


t 


Le  faci,  tanto  spesso  mentovate 
dagli  scrittori,  erano  di  rami  di  le- 
gno o di  vimini  facili  a bruciare, 
e legati  attorno  a stoppa  e altre  fi- 
bre vegetabili,  impregnate  di  ragia. 
Legavansi  con  eleganza,  e nella  fi- 
gura (i)  ne  offriamo  tre  esempj.  La 
donna  di  mezzo  è tolta  da  un  vaso 
di  terra.  Il  fanciullo  alato  a destra, 
addormentato  è s'un  monumento 
funereo  di  Roma,  colla  scritta  Som- 
nus  : l’altro  pur  alato  vieu  da  una 
gemma  antica,  e figura  l'amore  leteo. 

La  quale  raffinatezza  di  forme  non 
lasciò  studiare  il  miglioramento 
delle  lucerne:  e non  che  arrivare 
alla  corrente  doppia  come  noi,  non 
sapessi  schermir  dal  fumo  le  volte, 
i cui  bellissimi  colori  o rilievi  ne 
sono  sempre  danneggiati. 

A Pompej  trovossi  un  salvada- 
naio, con  entro  una  moneta;  inoltre 
(orme  di  pasticci,  arnesi  chirur- 
gici, ecc. 

I vasi  e gli  anelli  sono  di  tale 
importanza,  che  ne  terremo  discorso 
a parte.  Cosi  degli  specchi. 

l)n  letto  riportammo  a pag.  86  : 
un  altro  lettuccio  da  mensa  e un 
tavolino  può  vedersi  nella  figura  3, 
dalla  quale  si  scorge  pure  il  modo 
con  cui  si  stava  a tavola. 

Le  coperte  da  letto  valeano  a 
Roma  prezzi  enormi  : e Marziale 
berteggia  un  uom  nuovo,  che  fin- 
gessi malato  per  ostentare  ai  visi- 
tanti il  lusso  di  sua  camera.  Gli 
origlieri  erano  pieni  di  iana  fina, 
ma  i materassi  di  (Miglia  o di  foglie, 
cui  più  tardi  succedette  la  piuma 
d’oca,  e pei  ricchi  la  peluria  di  ci- 
gni : onde  qualche  proconsole  man- 
dava legioni  intere  a raccorre  quella 
preziosa  lanugine,  che  vendevasi  a 
caro  prezzo. 

Le  tavole  faceansi  de'  legni  più 
fini  ; e Cicerone,  non  gran  ricco, 
n'ebbe  una  del  valore  d'un  milione 
di  sesterzj  (L-  204,300);  Asinio  Gallo 
un'altra  di  mille  sesterzi  di  più;  e 
i Ceteghi  una  d'un  milione  quat- 
troccntomila  sesterzi- 

Nel  triclinio  le  tavole  più  con- 
suete erano  a tre  piedi.  Cneo  Man- 
lio portò  dall'Asia  Minore  l’uso  di 
quelle  rotonde  d’un  piede  solo  (mo- 
nopodiutn).  Talora  ne  fecero  a luna. 
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cui  adattavasi  un  sofà  della  stessa  forma  (stibadium).  I letti  da  mensa  erano  alti  quanto 
la  tavola,  o anche  più,  e vi  stavano  tre  convitati  per  ciascuno. 

Trovossi  qualche  forchetta,  ma  rarissima:  Caylus  ne  esibisce  una  d'argento  scavata 
lungo  la  via  Appio  ; ina  come  accertarne  feti?  Orazio  menziona  spesso  la  nitida  saliera 
paterna,  guardata  come  sacra  in  grazia  del  sale,  il  rovesciar  il  quale  cousideravasi  fu- 
nesto augurio. 

Fra  i piatti,  i più  ricchi  e grandi 
per  mense  esacrifizj  chiamavansi  lanx 
e lancila.  Da  ciò  il  nome  di  bilancia. 

Quando  questa  avesse  una  lance  sola, 
dicevasi  staterà : e moltissime  se  ne 
conservano  nel  museo  Borbonico,  una 
nel  Capitolino,  che  qui  vedete  : 

Petronio  Arbitro , nel  romanzo  intito- 
lato Salyricon , toglie  a descrivere 
un  tal  Trimalcione,  uomo  di  moltis- 
sime dovizie  e pari  splendidezza,  ma 
tronfio  quanto  baggeo,  nel  quale  al- 
cuni pretesero  riscontrare  Claudio, 
altri  Nerone  : noi  più  volentieri  l'i- 
deale d'uno  dei  tanti  ricchi  lussu- 
riosi della  Roma  d'allora.  Il  pezzo  più  segnalato  dell'opera  (scoperta  nel  46(12  da 
Marino  Statlejo  dalmata)  è la  cena  di  Trimalcione.  Ne  diamo  un  estratto,  Misero 
dalle  moltissime  digressioni  che  l’interrompono,  per  offrire  una  informazione  del 
costume  romano,  esagerato  però,  come  avviene  nelle  satire.  Racconta  un  Gallo, 
nuovo  a quegli  usi: 

— E che?  non  sapete  voi  presso  chi  oggi  si  fa  baldoria?  Presso  Trimalcione,  uomo  ma- 
gnifico, che  ha  nella  stanza  da  pranzo  un  orologio  ed  un  trombetta  (due  schiavi 
che  danno  avviso  dell'ora ),  istruiti  ad  avvertirlo  di  tutti  i momenti  ch'egli  nella  vita 
sua  consuma.  Noi  quindi  ci  rivestimmo  prestamente,  e comandammo  a Gitone,  che 
ci  aveva  assistito  graziosamente  come  un  famiglio,  di  seguirci  ni  bagno. 

Frattanto  cidiemmo  a gironzare  per  trastullo,  ad  entrare  pe'  circoli  dei  giocolieri,  quando 
ad  un  tratto  vedemmo  un  vecchio  calvo  vestito  d'un  palandrane  rossiccio,  che  slava 
giocando  alla  palla  con  alcuni  fanciulli  a lunghi  capelli.  Nè  furon  tanto  i fanciulli 
che  a quello  spettacolo  ci  trattenessero,  quanto  quel  nonno  che  alla  palla  esercitavasi 
coi  calzari  (al  contrario  degli  altri , che  vi  si  esercitavano  scalzi  e in  farsetto ).  Ei  non 
ribattea  la  palla  che  avesse  toccato  il  terreno,  ma  un  servo  ne  avea  pieno  un  sacco, 
quanto  ai  giocatori  bastava.  Varie  altre  novità  notammo:  eranvi  due  eunuchi  posti 
in  diversi  punti  del  circolo,  de’  quali  uno  teneva  una  mastelletta  d'argento,  l'altro 
noverava  le  palle,  noo  quelle  però  che  giuoco  facendo  lanciavansi  colle  mani,  ma 
quelle  che  cadeano. 

Intanto  che  ammiravamo  cotali  splendidezze,  Menelao  venne  a dirci:  — Questo  è colui, 
presso  il  quale  mangierete.  Non  vedete  che  così  principia  la  cena?  » Ancor  |discor- 
rea,  quando  lo  splendidissimo  Trimalcione  fece  scoccar  le  dita,  e a questo  segno 
l’eunuco  mise  una  mastelletta  sotto  al  giocatore,  il  quale  scaricovvi  entro  la  vescica, 
poi  chiese  acqua  alle  mani,  e le  dita  inumidite  sul  capo  d'un  ragazzo  asciugò.  Lungo 
sarebbe  il  descriver  lutto.  Entrammo  nei  bagni,  e al  momento  che  il  sudor  ci  coper- 
se, passammo  al  fresco. 

Trimalcione,  già  tutto  strofinato  di  manteche,  facessi  fregare  non  con  lenzuoli  di  lino, 
ma  con  mantelli  di  finissima  lana.  Tre  di  quei  mediconzoli  intanto  trangugiavano 
falerno  alla  sua  presenza,  e perchè  gareggiavano  a chi  più  ne  versava,  Trimalcione 
dicea  loro,  bevessero  pure  allegramente  il  suo  vino.  Involto  quindi  in  una  sindone  di 
scarlatto,  fu  messo  in  lettiga,  cui  precedevano  quattro  adorni  lacchè  ed  una  carriuola 
a inano,  dove  portavasi  un  vecchio  e cisposo  mignone,  più  brutto  di  Trimalcione,  di 
cui  era  la  delizia.  Cosi  trasportato  e accompagnato  da  armoniosi  flautini,  si  avvicioò 
alta  testa  di  lui,  e come  se  gli  parlasse  segretamente  all’orecchio,  canticchiò  per  tutto 
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il  cammino.  Noi,  stanchi  ormai  di  maraviglia,  troiani  dietro,  e insieme  con  Agamen* 
none  (il  sofista  di  casa)  arriviamo  alla  porta,  sullo  stipite  della  quale  era  un  cartello 
inchiodato  con  questa  iscrizione  : Qualunque  schiavo  uscirà  senz'ordine  del  padrone, 
buschera  cento  sferzate. 

Stava  sull'ingresso  un  guardaportone  vestito  di  verde  chiaro,  con  una  cintura  di  color 
ciliegia,  il  quale  sbucciava  piselli  in  un  calino  d'argento.  Pendeva  soprala  soglia  una 
gabbia  d'oro,  dalla  quale  una  gazza  variopinta  salutava  i concorrenti.  Di  tante  cose 
stordito,  io  fui  per  cader  (ombolonc,  a rischio  di  fracassarmi  le  gambe,  per  colpa  di 
un  cane  che  alla  sinistra  dell'ingresso  vicino  alla  camera  del  guardiano  era  dipinto 
sul  muro,  legato  alla  catena,  colle  parole  cubitali  al  di  sopra  Guardati  dal  cane.  Ciò 
fece  ridere  i miei  colleghi,  ma  io  raccolto  lo  spirilo,  non  rimasi  dal  proseguir  lunga 
il  muro.  Il  luogo  ove  si  vendono  gli  schiavi,  era  tutto  dipinto  a cartelloni,  insieme 
col  ritratto  di  Trimalcione,  chiomato,  col  caduceo  in  mano,  nell'alto  che  entrava  in 
Roma,  e Minerva  ne  reggeva  le  redini.  Più  innanzi  era  figurato  in  atto  d'imparar  i 
conti,  e più  oltre  in  foggia  di  tesoriere;  e il  bizzarro  pittore  ogni  cosa  area  diligen- 
temente rappresentata  coll'iscrizione;  sul  finir  puj  del  portico  eravi  Mercurio,  che  lui 
con  mento  rialzato  ponea  sopra  un  alto  tribunale.  Ivi  appresso  era  la  Fortuna  col 
corno  dell'abbondanza,  e le  tre  Parche  che  filavano  pennecchi  d'oro.  Osservai  pure 
nel  portico  una  partila  di  lacchè,  che  veniva  esercitata  da  un  istruttore.  Oltre  a ciò, 
vidi  in  un  angolo  un  grande  armadio,  ne'  cui  stipi  erano  chiusi  i lari  d'argento,  una 
statua  in  marmo  di  Venere,  ed  una  scatola  d'oro  grandicella,  in  cui  diceano  venir 
serbata  la  prima  barba  di  esso. .. 

Quando  andammo  per  entrare  nel  triclinio,  un  de’  ragazzi,  che  a quest'uffizio  badava, 
gridò;  — Col  piè  destro».  Noi  tremammo  che  alcun  di  noi  non  passasse  col  contrario: 
ma  introdottoci  tutti  col  piè  diritto,  un  ignudo  schiavo  prustrossi  ai  nostri  piedi,  e 
si  pose  a pregarci  che  il  liberassimo  dal  castigo,  giacché  gronde  non  era  il  delitto  pel 
quale  era  in  pericolo,  essendogli  stato  rubalo  nei  bagni  l'abito  del  tesoriere,  che  ap- 
pena valer  potea  dieci  scslerzj. . . 

Finalmente  ci  sedemmo,  e i famigli  egiziani  altri  versavano  acqua  diaccia  alle  mani, 
altri  ci  lavarono  i piedi,  togliendoci  con  esperta  diligenza  ogni  bruttura  dall'unghie. 
Nè  tale  modesto  servizio  facean  essi  tacendo,  ma  alla  buona  canticchiavano  ; onde  mi 
venne  pensiero  di  provare  se  la  famiglia  tutta  esulasse  ; perciò  chiesi  a bere,  ed  ec- 
comi un  ragazzo  prontissimo,  che  mi  favori  parimenti  di  un'acida  cantilena;  e cosi 
usava  ogni  altro,  cui  qualche  cosa  fosse  chiesta;  in  modo  che  l’avresti  creduto  un 
triclinio  da  pantomimi,  anziché  da  padre  di  famiglia. 

Un  lautissimo  antipasto  fu  recato,  e ciascheduno  si  era  giù  adagiato,  fuorchèTrimalcione, 
al  quale  conservavasi  il  primo  lungo,  per  disposizione  contraria  all'uso.. . Il  suo  vaso 
era  di  metallo  di  Corinto,  e rappresentava  uu  asinelio  con  una  corba,  nella  quale  da 
una  parte  stavano  olive  bianche,  dall'altra  nere.  L’asinelio  era  coperto  da  due  scodelle, 
sull'orlo  delle  quali  si  leggeva  il  nome  di  Trimalcione  ed  il  peso  dell'argento.  V'aveva 
anche  de'  ponticelli  saldati,  sostenenti  de'  ghiri  condili  con  miele  e papavero,  e mor- 
tadelle caldissime  rosolate  sulla  graticola,  sotto  la  quale  stavano  prugne  siriache, 
con  chicchi  di  melogranato. 

Stavamo  tra  queste  morbidezze,  quando  Trimalcione,  portato  a suon  di  musica,  e col- 
locato sopra  piccolissimi  guancialetti,  mosse  il  riso  di  qualche  imprudente  ; perocché 
gli  spuntava  la  testa  pelata  fuori  d'un  mantello  di  porpora,  e intorno  alla  collottola 
carica  di  quel  vestimento,  teneva  una  cravatta  guarnita  d oro,  le  cui  estremità  pen- 
devano quinci  e quindi  ; portava  pure  nel  dito  mignolo  della  sinistra  un  grande  anello 
dorato,  e all'ultimo  articolo  del  vicin  dito  uno  men  grande  tutto  d’oro,  come  a me 
parve,  ma  saldato  con  ferru zzi  in  forma  di  stelle.  E per  non  mostrarci  queste  ricchezze 
soltanto,  e’  si  discoperse  il  braccio  destro,  ornato  di  smanigli  d'oro  legati  in  un  cer- 
chietto d’avorio  con  laminette  luccicanti.  Come  poi  con  uno  spillo  d’argento  ebbesi 
nettati  i denti, — Amici  (disse),  non  volevo  ancor  venire  al  triclinio,  ma  per  non  vi 
far  troppo  aspettare,  ogni  divertimento  bo  sospeso.  Permettete  però,  ch'io  finisca  un 
mio  giuoco». 

Avea  dietro  un  ragazzo  con  uno  sbaraglino  di  terebinto  e dadi  di  cristallo,  e,  cosa  di 
fino  gusto,  osservai  che,  in  luogo  di  pedine  bianche  e nere,  usava  monete  d'oro  e 
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d'argento.  Mcntr'egli  giocnndo  avea  distrutto  la  schiera  opposta*  e noi  eravamo  ancora 
all'antipolio,  una  tavola  fu  portata  con  una  cella,  in  cui  era  una  gallina  di  legno 
colle  ali  distese  a cerchio,  come  in  atto  di  covare.  Yenner  Insto  due  schiavi,  ed  allo 
strepito  della  musica  si  posero  a investigar  nella  paglia,  e toltene  alcune  ova  di  pavone 
distrihuironle  ai  convitati.  Trimalcione  allora  rivoltandosi  disse:  — Amici,  io  ho  or- 
dinato si  uietlesser  sotto  questa  gallina  delle  uva  di  pavone  ; e terno,  per  Bacco,  non 
abbiano  già  il  feto:  provieni  tuttavia  se  sono  bevibili  ». 

Noi  prendemmo  de’  cuccbiaj  non  men  pesanti  di  mezza  libbra,  e rompemmo  |e  qva, 
che  eran  fatte  di  pasta,  lo  fui  li  II  pdr  giltar  il  mio,  perchè  mi  era  sembrato  avesse  il 
pulcino:  ina  pili,  udeudu  da  un  vecchio  commensale  ebe  alcuna  cosa  di  buono  doveva 
starvi,  continuai  a rompere  il  guscio,  e ritrovai  uu  grasso  beccafico,  contornato  dal 
tuorlo  deil  ovo  sparso  di  pepe. 

Trimalpione  aveva  già  sospeso  il  giuoco,  e d ogni  cosa  richiesto,  ed  a voce  alla  dato  a 
ciascuno  facoltà  di  ber  novamenle  il  vino  col  miele,  quando  tutto  ad  un  tratto  l’or- 
chestra diè  un  segno,  e i cibi  del  primo  servizio  furoo  cantando  rapiti  dagli  stessi 
sonatori,  lo  mezzo  a questo  rumore  cadde  a caso  sul  pavimento  una  scodella  d'argen- 
to, ed  uno  schiavo  la  raccattò.  Se  ne  avvide  Trimalcione,  e fatto  schiaffeggiare  lo  schia- 
vo, comaudò  che  la  rigettasse.  Il  credenziere  le  fu  intorno,  e fra  le  altre  lordure  la 
scopò  via. 

Entrarono  dipoi  due  chiamati  Etiopi,  con  piccioli  otri , simili  a quelli  coi  quali  si  inaf- 
Ga  l’anfiteatro  : c porsero  il  vino  con  essi,  giacché  nessuno  contenea  acqua.  Applaudito 
per  sifatte  morbidezze  il  signore,  disse:  — Morte  fa  tutti  eguali»  ; ordinò  dunque  allo 
scalco  di  assegnare  a ciascuno  la  propria  mensa,  c soggiunse: — Questi  servi  suno 
troppo  numerosi;  tolti  di  qui  ci  sminuiranno  il  calore  ». 

Pori, inmsi  tosto  bottiglie  di  vetro  diligentemente  turate,  che  avean  di  fuori  un  biglietto 
col  titolo,  Falerno  del  console  Opimio  d'anni  cento.  Intanto  che  leggevamo  i cartelli, 
Trimalciooe  battutesi  le  mani  esclamò:  — Ohimè!  ohimè!  il  vino  dunque  vive  più 
vecchio  dell'omiciattolo?  Poiché  la  è cosi,  facciamone  gozzoviglia.  Il  vino  d vita,  lo 
assicuro  che  esso  è vero  d’Opimio.  Jeri  ool  feci  mescere  si  buono,  benché  i convitati 
fosser  più  cospicui».  Bevendo  noi  ed  ammirando  sì  squisite  magnificenze,  ug  servo 
portò  una  figura  d'argento  accomodata  in  modo,  che  da  ogni  parte  se  ne  volgevano  gli 
articoli  c le  vertebre  col  rallentarle. . . 

Tenne  dietro  agli  applausi  una  portala,  non  grande,  a dir  vero,  quanto  credevasi;  la  po- 
vità  tuttavia  trasse  gli  occhi  di  lutti.  Era  in  forma  di  una  credenza  rotonda,  e aveva 
in  giro  distinte  le  dodici  costellazioui,  sulle  quali  il  cuoco  avea  posto  il  cibo  proprio 
e conveniente  alla  figura;  sull'Ariete  lecci  di  marzo;  sol  Toro  uo  pezzo  di  bufalo; 
granelli  e reni  sopra  i Gemelli;  una  corona  sul  Cancro;  sul  Leone  un  fico  d’Africa; 
sulla  Vergine  una  vulva  di  Iroja  lattante;  sulla  Libra  una  bilancia  che  da  una  parte 
conteneva  una  torta,  e dall'altra  una  focaccia;  sullo  Scorpione  un  pesciolino  da  ma- 
re ebe  chiamano  scorpione;  sul  Sagittario  un  gambero  marino  ; sul  Capricorno  una 
locusta  marina;  sull'Acquario  un'anitra;  sui  Pesci  due  triglie.  In  mezzo  poi  v'era 
un  cespuglio  d'erbe  recise,  con  un  favo  di  sopra. 

Il  famiglio  egiziano  recava  intorno  il  pane  sopra  un  tamburino  d'argento,  egli  purp 
con  pessima  voce  canticchiando  una  goffa  canzone  sul  laserpizio.  A noi  facean  noja 
quelle  trivialità,  ma  Trimalcione  disse:  — Ceniamo,  cbè  tale  è l'ordine  della  cena  ». 

Cosi  detto,  sopragiunsero  alcuni,  i quali  ballando  un  quartetto  a suon  di  musica,  sco- 
prirono la  parte  superiore  del  credenzino;  e allora  vedemmo  per  di  sotto,  cioè  in  un 
altro  servizio,  ventresche  c grassi  circondanti  una  lepre  ornata  di  ale,  che  pareva  il 
cavai  Pegaso;  e intorno  ai  canti  del  credenzino  quattro  statuette  di  satiri,  da’ cui 
ventri  versavasi  un  liquore  impcpato  sopra  i pesci,  i quali  vedeansi  nuotar  nel  mare. 

Noi  applaudimmo  tutti,  facendo  eco  ai  famigli,  c lietamente  assalimmo  quelle  lccornìe. 
Trimalcione  del  pari  conleulo  dei  buon  ordine,  — Trincia  » esclamò  ; e tosto  lo  scalco 
si  fece  innanzi,  e a suon  di  musica  si  furbescamente  lacerò  le  vivande,  che  l'avresti 
creduto  un  cocchiere  in  lizza  fra  lo  strepilo  dell'organo  idraulico... 

In  questo  mezzo  vconero  valletti,  che  agli  strati  sovrapposero  coperte,  su  cui  erano  reti 
dipìnte,  e cacciatori  colle  aste,  e un  intero  apparecchio  di  caccia.  Non  sapevamo 
che  pensarci  di  ciò,  quando  fuor  del  triclinio  alzatosi  uu  gran  rumore,  entrarono 
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hitt'a  un  colpo  alcuni  cani  di  Sparta,  che  intorno  pure  alla  mensa  si  diedero  a cor- 
rere: e un  altro  desco  leune  lor  dietro,  sul  quale  era  posto  un  cignale  imberrettato 
di  prima  grandezza,  cui  dai  denti  pendevano  due  cestelli  trecciati  di  palina,  un 
de'  quali  colino  di  datteri  della  Siria,  e l'altro  di  datteri  della  Tebaide.  Allo  intorno 
v'avea  de'  porcellini  fatti  di  torta,  come  se  fosser  lattanti,  per  significare  che  il  ci- 
gnale era  femmina;  e questi  pure  erano  inghirlandati. 

A tagliar  il  cignale  non  venne  quel  Trincia  che  aveva  appczzate  le  altre  vivande,  ma 
un  gran  barbone,  colle  gambe  ne'  borzacchini,  e con  un  abitino  di  più  colori  : e 
impugnato  il  coltello  da  caccia,  gli  percosse  gagliardamente  un  fianco,  e dalla  piaga 
volaron  fuori  dei  tordi.  Pronti  furono  colle  canne  gli  uccellatori,  che  tosto  li  presero 
mentre  svolazzavano  per  la  sala.  Avendo  Trimalcione  fattine  dar  uno  a ciascuno 
soggiunse:  — Voi  pur  vedete  come  questo  porco  selvatico  abbiasi  mangiate  tutte  le 
ghiande  •.  Allora  tosto  i donzelli  corsero  ai  cestini  che  pendevano  dai  denti,  e i varj 
datteri  egualmente  divisero  fra  i commensali. 

Intanto  io,  che  stavami  quasi  solo  in  un  canto,  mi  diedi  ad  almanaccare  per  qual  ra- 
gione il  cignale  fosse  col  berretto;  e poiché  ebbi  esaurite  tutte  le  fantasie,  determinai 
di  confidare  a quel  mio  interprete  ciò  che  mi  affannava.  Ed  egli  : — Ciò  ti  spieghe- 
rebbe facilmente  sino  il  tuo  servo  ; giacché  qui  non  v'é  enigma,  ma  cosa  chiara.  Questo 
cignale  essendo  rimasto  intatto  all’ultima  cena  di  jeri,  e dui  convitati  rimandato, 
oggi  torna  al  convito  col  berretto  da  liberto  ».  Io  allora  condannai  il  mio  stupore,  e 
null'altro  richiesi,  per  non  parere  di  non  aver  mai  cenato  con  galantuomini. 

Tra  questi  discorsi,  un  bel  ragazzo,  cinto  di  viti  e d'edera,  che  or  Urornio  era  chiamato, 
or  Lieo,  or  Evio,  portò  tutt'intorno  un  panierino  d'uve,  cantando  con  voce  acutis- 
sima le  poesie  del  suo  signore:  al  cui  suono  voltosi  Tritnalcione,  — Dionisio  (gli  disse) , 
tu  sei  liberto  ».  Allora  il  ragazzo  tolse  al  cignale  il  berretto,  e sul  proprio  capo  sei 
pose;  e Trimalcione  di  nuovo  soggiunse:  — Ora  non  negherete,  ch’io  possieda  il  padre 
Bacco».  Lodammo  il  motto  di  Trimalcione,  e femmo  assai  baci  al  ragazzo,  che  venne  in- 
torno. ,.  Nè  sapevamo  che,  dopo  a tante  lautezze,  noi  fossimo  ancora,  come  dicesi,  a 
metà  cammino.  Di  fatto,  levate  a suon  di  musica  le  mense,  si  condussero  nel  [tricli- 
nio tre  bianchi  majali,  ornati  di  nastri  e campanelli,  dei  quali  il  cerimoniere  diceva  uno 
aver  due  anni,  l'altro  tre,  e il  terzo  esser  già  vecchio,  lo  mi  pensai  che  insieme  coi 
porci  venissero  i giocolieri,  onde,  com’è  costume  ne' circoli,  operar  qualche  prestigio, 
àia  Trimalcione  prevenendo  ogni  dubbio,  — Qual  di  cotesti  (disse)  amereste  voi  che 
in  un  istante  si  mettesse  in  tavola  ? Così  i tittajuoli  pur  fanno  de'  polli,  d’un  fagiano 
o di  simili  bagatelle;  ma  i miei  cuochi  usano  cuocere  un  vitello  lutto  intero  ».  E 
in  questa  fe  chiamare  il  cuoco  Gajo,  cui  comandò,  senz'altro  aspettare  la  nostra 
scelta,  che  ammazzasse  il  più  vecchio.  Boi  ad  alta  voce  gli  disse:  — Di  qual  decuria 
sei  tu?  • e avendogli  risposto  della  quarantesima,  gli  disse:  — Posti  comperato,  o na- 
scesti in  casa? — Né  l'un  nè  l'altro  (rispose  il  cuoco),  ma  vi  fui  lasciato  per  testa- 
mento da  Pansa.  — Bada  bene  (gli  soggiunse)  di  sollecitarti,  altrimenti  io  ti  caccerò 
nella  decuria  dei  lacchè  ».  Il  cuoco,  da  questa  minaccia  stimolato,  andosscne  col 
majale  in  cucina. 

Trimalcione  dipoi  rivoltosi  a noi  dolcemente,  — Se  il  vino  non  vi  aggrada,  lo  cambierò; 
ma  sta  a voi  il  mostrare  che  vi  piaccia.  Grazie  al  cielo,  io  non  lo  compro,  ma  ogni 
cosa  che  spetta  al  gusto  nasce  in  un  mio  cumpelto,  ch’io  peraltro  non  conosco.  Mi 
si  dice  che  si  estenda  da  Terracina  a Taranto.  Ora  io  penso  di  unir  la  Sicilia  a quelle 
mie  zolle,  affinchè,  se  volessi  andare  in  Africa,  non  abbia  a navigare  per  altri  confini 
che  per  i miei. . . • 

Ancor  non  aveva  svaporato  queste  fandonie,  quando  un  altro  desco,  carico  di  quel 
gran  majale,  copri  la  tavola.  Noi  ci  diemmo  ad  ammirare  tanta  prestezza,  ed  a giu- 
rare che  neppur  un  pollo  potevasi  cuocere  in  questo  batter  d’occhio,  e ciò  tanto  più 
quanto  maggiore  ci  parea  quel  porco  di  quel  che  ci  fosse  prima  sembrato  il  cignale. 
Indi  Trimalcione  guardandolo  attentamente, — E chef  (disse),  questo  porco  non  è 
stato  sventrato?  No.  perdio,  ch’ei  non  l’é.  Qua,  qua  subito  il  cuoco  ».  Il  cuoco  com- 
parve malinconico,  e avendo  detto  ch'erosi  dimenticato  di  sventrarlo,  — Che  dimen- 
ticato? (gridò  Timalcione);  pensi  tu  che  trattisi  di  non  avervi  messo  il  pepe  e il  ci- 
mino? Fuor  camiciuola  ».  Senz'altro  indugio  il  cuoco  viene  spogliato,  il  quale  buzzo 
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buzzo  stanisene  in  mezzo  a due  aguzzini.  Tutti  allora  ci  ponemmo  a pregar  Trimal- 
cione,  e dire:  — Questo  è un  accidente;  lascialo  di  grazia;  e se  altra  volta  mancasse, 
nessuno  più  intercederà  per  lui  » . 

lo  crudelmente  severo,  non  potei  trattenermi,  che  piegandomi  all'orecchio  d'Agamen- 
none,  non  gli  dicesi  : — Questo  servo  deve  per  certo  essere  un  gran  balordo.  Avvi  al- 
cuno che  si  scordi  di  sventrare  un  majale?  non  gli  perdonerei,  perdio,  se  si  trattasse 
d'un  pesce  ».  Non  fece  però  cosi  Trimalcione,  il  quale  serenata  la  fronte,  disse:  — 
Or  bene,  poiché  tu  sei  di  si  cattiva  memoria,  sventracelo  qui  pubblicamente  ».  Il 
cuoco,  ripreso  il  grembiule,  brandi  il  coltello,  e con  man  timorosa  tagliò  qua  e là  il 
ventre  del  porco;  ed  ecco  dalle  ferite  allargantisi  per  l’urto  del  peso,  scappar  fuora 
salsiccie  e sanguinacci. 

A questo  spettacolo  tutta  la  macchinale  famiglia  de’  servi  fe  plauso , e con  istrepito 
felicitò  Gajo;  e il  cuoco  non  solo  fu  ammesso  a bere  tra  noi,  ma  ricevette  eziandio 
una  corona  d'argento,  ed  un  hicchiero  sopra  un  bacile  di  Corinto:  e perchè  da  vicino 
lo  osservava  Agamennone;  Trimalcione  disse:  — lo  sono  il  solo  che  abbia  il  vero  me- 
tallo di  Corinto...  » 

Entrò  poi  il  suo  agente,  il  quale,  come  venisse  a recitar  i fasti  di  Roma,  lesse  quanto 
segue  : 

• Il  giorno  25  luglio,  nati  nel  territorio  di  Cuma,  di  ragione  di  Trimalcione,  trenta 
» fanciulli  maschi  e quaranta  femmine:  portate dall'aja  nel  grana jo  mille  cinquecento 
« moggia  di  frumento:  buoi  domati  cinquecento.  Nello  stesso  giorno,  Mitridate 
■ schiavo  impiccato  alla  croce  per  aver  bestemmiato  il  genio  tutelare  di  Cajo  nostro. 
> Nello  stesso  giuro»,  riposte  in  cassa  centomila  lire,  che  non  si  poterono  impiegare. 
• Nello  stesso  giorno,  accesosi  il  fuoco  negli  orti  pompejani,  cominciato  la  notte  in 
« una  casa  da  villano  ». 

— Aspetta  (disse  Trimalcione);  da  quando  in  qua  ho  io  comperato  gli  orti  pompejani? 

— L'anno  scorso  (rispose  l’agente)  ; perciò  non  erano  ancor  messi  a libro  ».  Trimalcione 
adirassi,  e soggiunse:  — Qualunque  fondo  mi  si  compri,  se  dentro  sei  mesi  io  non 
ne  sarò  avvertito,  proibisco  che  mi  si  porti  il  conto  ». 

Entrarono  finalmente  i saltatori,  ed  un  certo  Barone,  coso  sciocchissimo,  si  presentò 
con  una  scala,  sulla  quale  fece  salire  un  ragazzo,  a cui  comandò  che  saltasse  e can- 
tasse, tanto  salendo,  quanto  standovi  in  cima.  Il  fece  in  appresso  attraversare  de'cer- 
chi  di  fuoco,  e tener  co' denti  unn  bottiglia.  Il  solo  Trimalcione  maravigliavasi,  e 
dicea  che  quello  era  un  ingrato  mestiere;  nelle  umane  cose  però  due  sole  esser  quelle 
ch'egli  con  mollo  piacere  osservava,  i saltatori  e le  beccacce;  gli  altri  animali  e di- 
vertimenti esser  baje  e fanfaluche.  — Berciò  (soggiunse)  io  comperai  dei  commedianti, 
e volli  poi  che  recitassero  farse,  ed  al  mio  corista  ordinai  che  cantasse  in  latino..  . • 

(Qui  tralasciamo  grossolane  baje  di  Trimalcione). 

Continuava  egli  cosi  a tor  la  mano  ai  filosofi,  quando  portaronsi  attorno  in  un  vaso  alcuni 
viglietti  ; ed  il  paggio  che  n'era  iocaricato,  ne  lesse  le  sorti.  Uno  diceva,  » Denaro 
buttato  iniquamente  »,  e si  portò  un  presciutto  con  branche  di  gamberi  sopra,  un 
orecchio,  un  marzapane,  ed  una  focaccia  bucata.  Recossi  dipoi  una  scatoletta  di  co- 
tognata, un  boccone  di  pane  azimo,  uccelli  grifagni,  insieme  con  un  pomo  e porri 
e pesche  e uno  staffile  ed  un  coltello.  Uno  ebbe  passeri,  un  ventaglio,  uva  passa, 
miele  attico,  una  veste  da  tavola  ed  una  toga,  una  fetta  di  marzapane,  e tele  dipinte: 
un  terzo  ebbe  un  tubo  ed  un  socco.  Portassi  pure  una  lepre,  un  pesce  sogliola, 
un  pesce  morena,  un  sorcio  acquatico  legato  cnn  una  rana,  ed  un  mazzo  di  biete. 
Ridemmo  lungamente  di  questo  giuoco:  erano  seicento  i viglietti,  de’ quali  non  mi 
ricordo  altro. . . 

Dopo  nuove  bubbole  di  Trimalcione,  gli  Omeristi  alzarono  un  gran  gridore,  perché  io 
mezzo  ai  famigli,  che  d'ogni  parte  correvano,  fu  portato  sopra  un  amplissimo  vassojo 
un  vitello  intero  a lesso  e con  un  caschelto  sul  capo.  Ajace  gli  veniva  dietro,  il  quale, 
da  furibondo  imbrandita  un  trinciante,  il  tagliò,  rivoltandone  i pezzi  colla  punta,  a 
guisa  di  ciarlatano,  or  di  sotto,  or  di  sopra,  e distribuendolo  a noi,  che  lui  ammira- 
vamo. Sla  non  potemmo  quegli  eleganti  lavori  a lungo  osservare,  perchè  tutto  a un 
tratta  sentimmo  scricchiolar  la  soffitta,  e tutto  il  triclinio  tremare,  lo  m'alzai  spaven- 
tato, temendo  che  qualche  saltatore  non  scendesse  dalla  parte  del  tetto;  e gii  altri 
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convitati  non  meno  sorpresi  alzarono  gli  occhi,  curiosi  qual  novità  venir  potesse  di 
lassù.  Ed  ecco  che  apertasi  la  soffitta,  si  vide  un  gran  cerchio,  che  quasi  da  larga 
cupola  distaccandosi  venne  giù,  e gli  peudeano  d’intorno  varie  corone  d'oro  e sca- 
tolette d'alabastro  piene  d'unguenti  odorosi. 

Mentre  ci  era  ordinato  di  prenderci  questi  presenti,  io  volsi  l'occhio  alla  mensa,  sulla 
quale  vidi  già  riposto  un  servigio  di  alcune  focacce,  c in  mezzo  un  Priapo  fatto  di 
pasta,  clic  nel  largo  suo  grembo  teneva,  secondo  il  suo  solito,  uve  e poma  d’ogni 
specie. 

Noi  con  avidità  allungammo  le  mani  a que'  frutti,  ed  improvisamentc  un  nuovo  ordine 
di  giuochi  accrebbe  la  nostri)  allegria,  perchè  le  focacce  ed  i pomi,  appena  colla  mi- 
nima pressione  toccati,  dilTusero  intorno  tale  odor  di  zatferano,  da  riuscirci  sin  mo- 
lesto. 

Persuasi  adunque,  che  una  vivanda  si  religiosamente  profumala  fosse  cosa  sacra,  noi  ci 
rizzammo  in  piedi,  e augurammo  felicità  ad  Augusto  padre  della  patria.  Alcuni  'però 
avendo  anche  dopo  questa  venerazione  rapiti  quei  frutti,  noi  pure  ce  n’empimmo  i to- 
vagliuoli, ed  io  sopratulto,  cui  parca  non  aver  mai  abbastanza  regalato  il  mio  Gitone. 

Tra  questo  fare  entrarono  tre  donzelli  Involti  in  candide  tonicelle,  due  de'  quali  misero 
in  tavola  gli  Ilei  lari  inghirlandali,  ed  uno  recando  intorno  una  tazza  di  vino,  gri- 
dava:— Ti  sieno  propizj  gli  Ilei  ».  Dieea  parimenti,  che  l’un  d'essi  chiamavasi  Cer- 
done,  l'altro  Kelicione,  ed  il  terzo  l.ucrone  (nomi  di  prospero  om/urio).  E come  fu 
portato  intorno  il  ritratto  di  Trimalcione,  che  tutti  baciarono,  noi  non  potemmo  seb- 
ben  con  rossore  scansarcene. . . 

All'istante  venne  condotto  un  cane  tutto  lardo,  legato  alla  catena,  a cui  il  portiere  Or- 
dinò con  un  calcio  di  sdrajarsi,  e quegli  si  distese  avanti  la  mensa.  Allora  Trintal- 
cione  gittandovi  un  pan  bianco,  — Non  avvi  (disse)  nessuno  in  mia  casa,  che  m'ami 
più  di  costui  ».  Sdegnato  il  ragazzo  ch'ei  lodasse  Silaee  cosi  shracatanientc,  mise  in 
terra  la  cagnoliua,  e l'aizzò  contro  lui.  Silaee,  secondo  il  costume  cagnesco,  empiè  la 
sala  di  orrendi  latrati,  e stracciò  quasi  la  Margarita  di  Creso.  Nè  a questa  baruffa  fer- 
massi il  rumore,  perchè  venne  altresì  rovesciata  una  lampada,  di  cui  si  ruppero  i cri- 
stalli, e l'olio  bollente  si  sparse  addosso  ad  alcuno  de'  commensali. 

Trimalcione,  per  non  parere  in  collera  di  questo  accidente,  baciò  il  ragazzo,  e gli 
comandò  di  salirgli  sulla  schiena.  Egli  andò  subito,  e messoglisi  a cavalluccio , gli  bat- 
teva col  palmo  delle  mani  le  spalle,  e ridendo  chiedevagli:  — Conta,  conta,  quanti 
fanno?  »... 

Trimalcione  rimessosi  per  un  poco,  ordinò  si  empisse  un  gran  fiasco,  e si  distribuisse 
da  bere  a tutti  gli  schiavi  che  sedevano  ai  nostri  piedi , aggiungendo  questa  condi- 
zione: — Se  alruno  non  vuol  bere,  versagli  il  vino  sul  capo  ».  E cosi  or  faceva  il 
severo,  ed  ora  il  pazzo. 

A queste  famigliarità  venner  dietro  intingoli,  la  cui  memoria  vi  giuro  che  mi  fa  stomaco; 
poiché  tutte  quelle  grasse  galline  erano  contornate  di  lordi,  con  ova  d'anitra  ripiene, 
le  quali  Trimalcione  ci  pregò  con  orgoglio  di  mangiare,  dicendo  che  erano  galline 
disossate. . . 

Càpita  un  altro  ospite,  che  aveva  cenato  altrove,  a cui  Trimalcione  chiede:  — Che  cosa 
aveste  di  squisito?  » 

— l.o  dirò,  se  il  potrò  (rispose  l'altro};  perché  io  sono  di  fragil  memoria,  che  talvolta 
dimentico  lo  stesso  mio  nome.  Avemmo  dunque  dapprima  un  porco,  coronato  con 
salsiecie  intorno,  e colte  interiora  benissimo  condite:  eranvi  hicte,  e pan  bigio,  che 
io  preferisco  al  pan  bianco:  c siccome  egli  fortifica,  cosi,  poiché  mi  giova,  non  me  ne 
lagno.  La  seconda  pietanza  fu  una  torta  fredda,  sii  cui  era  sparso  un  eccellente  miele 
caldo  di  Spagna,  cosicché  io  nulla  mangiai  della  torta,  e molto  meno  del  miele. 
Quanto  ai  ceci  ed  ai  lupini  ed  al  resto  de" frulli,  nulla  più  ne  presi  di  quel  che  Calva 
mi  suggerisse;  due  pomi  però  mi  riposi,  ohe  tengo  in  questo  Invngliolino,  perchè  se 
io  non  porlo  qualche  regaluceinal  mio  servilorello,  e’mi  sgriderebbe;  del  che  madonna 
saviamente  suole  ammonirmi.  Oltre  a ciò  avevamo  dinanzi  un  pezzo  di  orsa  giovane, 
di  cui  Scintilla  avendo  Imprudentemente  gustato,  fu  per  vomitar  le  budella;  io  al 
contrario  ne  mangiai  quasi  una  libbra,  perchè  sapeva  di  cinghiale.  Se  l’orso,  dicevo 
io,  mangia  l'omiciattolo,  quanto  più  l'omiciattolo  mangiar  deve  dell'orso?  Finalmente 
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avemmo  del  cario  molle,  del  cotogneto,  delle  chiocciole  senza  guscio,  della  trippa 
di  capretto,  del  fegato  nei  bacini,  delle  ova  accomodate,  e rape,  c senape,  e tazze  elio 
parean  pirite  : benedetto  Palamede  che  le  inventò!  Furono  portate  intorno  in  uni 
marmitta  le  ostriche,  che  noi  senza  troppa  civiltà  ci  prendemmo  a piene  mani,  perchè 
avevam  rimandato  il  prosciutto •.. . 

Non  sarebbe  mai  giunto  il  termine  di  questi  fistidj,  se  non  fosse  venuta  l'ultima  portata, 
composta  di  un  pasticcio  di  tordi,  di  zibibbo  e di  noci  confette.  Tenner  dietro  pomi 
cotogni  contornati  di  chiodetti  di  garofano , che  pareano  tanti  porcospini  : e tutto 
ciò  era  pur  passabile,  se  non  si  fosse  data  un'altra  s)  pessima  vivanda,  che  prima  di 
mangiarne  avremmo  voluto  morir  di  fame.  Quando  fu  in  tavola,  noi  pensammo  fosse 
un’oca  ripiena,  contornata  di  pesci  e d’ogni  sorta  uccelli;  di  che  Trimalcione  avvedu- 
tosi disse:  — Tutto  questo  piatto  esce  da  un  cori»  solo  ». 

10  m'avvidi  tosto  di  quel  che  era,  e volgendomi  ad  Agamennone  : — lo  resto  maraviglialo 
come  tutti  cotesti  ingredienti  sieno  accomodati  in  guisa  che  pajnn  fatti  di  creta;  e so 
di  aver  veduto  a Itoma,  nel  tempo  de' Saturnali,  di  simili  cene  finte  ». 

Ancor  non  finivano  queste  mie  parole,  che  Trimalcione  disse:  — Cosi  possa  io  crescer 
di  ricchezza,  se  non  di  corpo,  come  tutti  questi  intingoli  II  tnio  cuoco  ha  fatti  col 
majalè.  Non  può  darsi  gemma  più  preziosa  di  costui.  Se  volete , egli  di  un  cono  vi 
farò  Un  pesce,  col  lardo  un  piccione,  col  prosciutto  una  tortora,  delle  budella  di  un 
porèo  una  gallina  : perciò  a genio  mio,  gli  fu  posto  un  bellissimo  nome,  giacché  egli 
Chiamasi  Dedalo:  e siccome  ha  egli  gran  fama,  uno  gli  portò  a doma  dei  coltelli  di 
Baviera  ».  E si  dicendo  comandò  che  gli  si  recassero,  gli  osservò  con  ammirazione, 
e ci  permise  di  provarne  la  punta  sulle  nostre  labbra. 

Al  tempo  stesso  entrarono  due  schiavi  in  aria  di  litigar  fra  di  loro  per  un  cingolo,  di 
quelli  cui  si  attaccano  i vasi,  che  costoro  si  tenean  sulle  spalle.  Trimalcione  avendo 
pronunziata  la  sua  sentenza,  nè  l’un  nè  l'altro  volle  accbetarvisi,  ma  ciascheduno 
ruppe  con  bastóni  il  fiasco  dell’altro. 

Sopraffatti  noi  dell’insolenza  di  quegli  ubriachi,  li  tenevam  d'occhio,  e.  vedemmo  che 
da  quei  rotti  vasi  erano  cadute  ostriche  e pettini,  le  quali  un  donzello  raccolse,  e in 
Uba  marmitta  recò  intorno. 

11  cuciniere  ingegnoso  secondò  queste  splendidezze,  perchè  portò  lumache  sopra  una 
graticola  d’argento,  e cantò  con  voce  tremula  e spaventosa,  lo  ho  rossore  a narrare 
ciò  che  segui.  Imperocché  I chiomati  donzelli  (cosa  non  più  udita),  portando  unguenti 
In  un  catino  d'argento,  unsero  i piedi  agli  sdrajati  commensali,  dopo  aver  loro  allacciate 
é gambe  e piedi  e calcagni  con  varie  ghirlande;  poi  l’unguento  medesimo  fecer 
colare  nei  vasi  di  vino  e nelle  lucerne... . 

Finalmente  intirizziti  pregammo  il  custode  di  metterci  fuor  della  porta,  ma  egli  rispose:  — 
Assai  t'inganni  se  pensi  uscir  per  di  qua,  donde  sei  entrato.  Nessun  convitato  giammai 
esce  dalla  porta  medesima;  entrasi  per  l'una,  e per  l’altra  si  parte  ». 

In  questa  si  udì  un  gallo  cantare:  per  la  cui  voce  sgomentalo,  Trimalcione  ordinò  che 
si  spandesse  vino  sotto  la  tavola,  e se  ne  mettesse  nelle  lucerne;  di  più  trasportò 
l'anello  nella  man  destra , e disse:  — Non  senza  il  suo  perchè  codesto  trombetta  ha 
dato  un  tal  segno:  o bisogna  che  vi  sia  incendio  in  alcun  luogo,  o che  alcuno  nel 
vicinato  trovisi  in  punto  di  morte.  I.nngi 
da  noi  i tristi  augurj;  epperò  chi  mi 
porterò  questo  mal  nunzio,  avrò  una 
corona  in  regalo  »... 

Le  sedie  erano  di  molta  varietà  c bel- 
lezza, più  che  comode.  Eccone  alcune: 

La  sedia  curule  ornata  di  avorio  era 
distintivo  de’maggiori  magistrati.  Le  se- 
die delle  signore  portavano  cuscini  e ri- 
cami , ed  uSavanle  in  carro  o nelle  letti- 
ghe. Troni  cbiamavnnsi  quelle  di  maggior 
magnificenza.  Il  bissilo,  sedile  per  due, era 
riservato  ad  alcune  dignità.  11  kttislernio 
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era  un  letto  di  marmo  o bronzo,  su  cui 
poneansi  le  divinità.  Sgabelli  sono  spesso 
ai  piedi  di  queste.  La  figura  che  qui  ve- 
dete, è d'una  sedia  tolta  dai  vasi  greci  di 
Hamilton,  da  cui  appaiono  anche  l'abito 
e il  ventaglio: 

Le  chiavi  si  Tacevano  di  ferro  o di  bron- 
zo, e quali  maschie,  e quali  femmine.  Si 
conoscevano  le  false,  adulterina.  Co  ose  - 
gnavasi  una  chiave  alla  sposa  quando  en- 
trava in  casa  e la  dovea  rendere  quando 
vedova  o per  divorzio.  Le  chiavi  egizie, 
all'anello  han  forma  di  croce. 

Molti  campanelli  si  trovano,  simili  ai 
nostri,  or  isolati  per  chiamare,  or  uniti  per 
istromenti,  ora  messi  per  ornato  a bestie. 
Servivano  nei  misteri  de'Cahiri  e di  bacco: 
se  ne  ornava  il  lembo  delle  vesti  delle  bac- 
canti, come  dei  sacerdoti  ebrei,  e se  ne 
scavano  dalle  tombe  di  iniziali  nei  misteri 
di  Bacco;  e cosi  atlaccavansi  a forniture  di  cavalli.  I venditori  ne  usavano  per  attirar 
avventori,  i padroni  per  chiamar  gli  schiavi,  le  sentinelle  notturne  per  dare  i segni. 
Avremo  a riparlarne.  , 

Della  ricchissima  varietà  di  fibule  offriamo  qui  alcuoe  figure  : 

Trovaronsi  talvolta  arredi  piccolissimi, 
che  si  supposero  giocatoli  puerili;  e il  mar- 
chese Olivieri  scopri  a Pesaro  una  scato- 
letta con  figurine  di  divinità  e piccoli  stru- 
menti di  sacrificio  corrispondenti  agli  ai- 
tarmi dei  nostri  ragazzi.  Altre  volte  si 
rappresentava  il  manduc ut,  figuraccia  con 
cui  le  madri  spauravano  i bimbi.  Ausonio 
rammenta  figure  geometriche,  colle  quali 
i fanciulli  si  spassavano  istruendosi.  In  se- 
polcri di  fanciulli  si  dipinsero  marionette. 
Sul  muro  del  calcidico  di  Eumachia  a Pompej  si  trovò  dipinto  questo  pressoio  a vite, 
simile  ai  nostri  : y e,.. 

Sul  come  un  privato'  nella  vita  comune 
passava  la  giornata,  stese  una  lunga  dis- 
sertazione l'abate  Couture  nelle  Memorie 
dell'Accademia  francese,  e noi  qui  la 
compendiamo. 

— Le  occupazioni  variarono  presso  i Ro- 
mani secondo  il  variare  dei  tempi.  Sotto 
i re,  il  popolo  viveva  in  grande  medio- 
crità, e conseguentemente  in  grande 
semplicità,  fra  le  bisogne  della  vita  ed  i 
pericoli  della  guerra  dividendo  sue  cure. 
Sotto  i consoli,  allorché  i Romani  non 
avevano  guerre  al  di  fuori,  erano  agitati 
dentro  da  un  male  ancor  più  pericoloso 
che  la  guerra.  La  cupidigia  di  dominare 
ne'  patrizj,  ne’  plebej  l'amore  dell'Indi- 
pendenza tennero  Roma  in  perpetua 
scissura,  e minacciarono  più  volte  di 
soffogare  questa  repubblica,  nella  cul|a.  Pareva  che  il  senato  non  desse  i consoli  che 
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per  far  contro  al  popolo , e che  il  popolo  non  eleggesse  i tribuni  che  per  far  contro 
al  senato. 

CI' intervalli  di  tranquilliti  ai  dedicavano  interamente  all'agricoltura,  alla  quale  sembrava 
che  la  fortuna  avesse  congiunta  l'innocenza  de'costumi  e la  dolcezza  della  vita.  La 
differenza  degli  stati  non  si  rivelava  per  la  differenza  delle  occupazioni:  i grandi  non 
erano  meno  laboriosi  de'piccioli:  e queste  due  condizioni,  cosi  distinte  nella  città  coi 
titoli  di  nobili  e di  plebei,  erano  identificate  nelle  campagne  sotto  il  nome  di  lavora* 
tori.  La  stima  per  gli  agricoli  durò  tanto,  che  Cicerone,  sul  finire  della  repubblica, 
non  esitò  ad  assicurare  che  gli  uomini  probi  preferivano  tuttavia  d’essere  registrati 
nelle  tribù  della  campagna,  piuttosto  che  in  quelle  della  città. 

Da  ultimo,  il  costume  di  dimorar  nelle  proprie  terre  era  si  costante  e si  uniforme,  che 
il  nome  di  viatores  fu  attribuito  a certi  uffiziali  subalterni , sempre  in  cammino  per 
andar  ud  avvertire  i senatori  che  il  talco  il  tal  altro  giorno  si  sarebbe  tenuta  adunanza 
straordinaria,  oltre  le  ordinarie  cbe  si  tenevano  regolarmente  due  volle  al  mese,  il 
giorno  delle  calende  e il  giorno  degli  idi,  per  le  quali  non  vi  aveva  bisogno  di  nuovo 
avviso. 

Se  di  tal  maniera  vivevano  i senatori,  che  cosa  dobbiamo  noi  giudicare  degli  altri  citta- 
dini, che  non  avevano  ancora  alcuna  idea  di  belle  arti,  che  non  pensavano  nè  a 
coltivare  il  loro  spirito  colla  6loso6a,  nè  a governar  quello  degli  altri  coll'eloquenza? 
Più  di  tre  quarti  non  vedevano  la  città  che  di  nove  in  nove  giorni  in  tempo  di  pace: 
vi  si  recavano  soltanto  per  provedersi  delle  cose  necessarie  alla  loro  professione,  o per 
esaminare  se  dovevano  approvare  o rigettare  le  ordinazioni  nuove  cbe  i magistrati 
affiggevano  in  Campidoglio,  e durante  la  pace,  in  tre  giorni  di  mercato  consecutivi, 
prima  di  presentarle  perchè  fossero  confermate  (premuti/ are  per  trinum  nundìnum). 

io  questi  giorni  di  mercato,  i tribuni  del  popolo  lo  intrattenevano  intorno  agli  affari 
del  governo,  ed  ai  cangiamenti  di  cui  era  mestieri:  e le  loro  arringhe  sono  quelle  cbe 
nutrirono  il  mal  accordo  fra  gli  ordini,  in  tutto  il  tempo  che  durò  la  repubblica. 

Tali  press'a  poco  erano  i costumi  e le  occupazioni  principali  degli  antichi  Romani, 
prima  che  questo  popolo  fosse  stato  corrotto  dal  lusso  e dalla  mollezza  dei  Greci  e 
degli  Asiatici.  Venuti  a contatto  con  questi,  obliando  le  loro  antiche  massime,  adotta- 
rono quelle  delle  nazioni  vinte,  ed  assoggettarono  se  stessi  a’vizj  d'un  popolo  ch'eglino 
avevano  assoggettato  al  loro  impero  (Lino,  lib.  xlvui.—  Filino,  lib.  xxxm,  cap,  11: 
(Asia  primum  decida  luxuriam  misti  in  Italiani). 

In  pochissimo  tempo  tutto  parve  cangiato  ; a Roma  non  si  videro  che  nuovi  maestri  di 
arti  fin  allora  ignorate,  e che  sarebbe  stato  meglio  ignorare  per  sempre.  Si  studiò  la 
grandezza  e la  regolarità  negli  edifìzj,  la  riccbezza  e l'eleganza  negli  abiti,  la  sontuo- 
sità e la  delicatezza  nelle  mense,  la  varietà  e la  singolarità  negli  arredi.  Noma  aveva 
ordinato,  Deos  fruge  colere,  et  mota  salsa  supplicare  ; gli  Dei  non  erano  figurati  nè  con 
statue  nè  con  pitture,  e soltanto  censessantadue  anni  dopo  questo  principe  essi  comin- 
ciarono ad  esser  adorati  sotto  qualche  figura  (Plutasco,  in  A'uma;  Dionisio  Atte.; 
Eusebio  Cesar.). 

La  religione  stessa,  cosi  modesta  nella  istituzione  sua  e per  leggi  di  Numa,  seguì  il 
torrente,  e divenne  sontuosa  si  nell'apparecchio  delle  sue  cerimonie,  come  nell'arre- 
damento de’mini8tri  suoi. 

Rotta  uoa  volta  la  diga  dell'antica  disciplina,  i costumi  precipitarono  in  ogni  maniera 
d’eccessi.  Indarno  il  censore  sforzossi  di  richiamarli,  se  non  alla  severità  degli  antichi, 
almeno  ad  un  punto  tollerabile:  il  novello  gusto  del  piacere,  unito  al  cattivo  esempio, 
prevalse  sempre  alla  saviezza  dei  regolamenti.  S'incominciò  pertanto  a lasciare  agli 
schiavi  tutto  ciò  che  vi  aveva  di  faticoso  in  Roma  e fuori,  riserbando  per  sè  quel  solo 
ch'era  onorevole  • gradevole.  Di  là  la  distinzione  degli  schiavi  di  città  e di  campagna 
coi  nomi  di  atrienses,  amanuense*,  mediastini,  cubicularii,  ante  ambulane*,  pedissequi, 
unguentarli,  topiarii,  statores,  chironomonles,  lechcarii,  salluarii,  viridarii,  agasones, 
opiliones,  mancipio  urbana,  mancipio  rustica. . . , de'  quali  gli  uni  servivano  pel  lusso, 
e gli  altri  per  la  necessità.  Di  là  l'avarizia  insaziabile  dei  padroni,  cbe  non  avendo 
sempre  patrimonio  bastevole  alle  immense  profusioni,  si  trovavano  sforzati  a spogliare 
i vicini,  ed  esercitar  un  ladroneccio  aperto  sugli  alleati  del  popolo  romano. 

Questa  corruzione , che  cominciò  dai  grandi  e dai  ricchi , passò  beo  tosto  al  vulgo, 
Cantò,  Doomuenti.  — Tom.  I,  Archeologia  e Belle  Arti.  9 
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L'amore  del  lavoro  venne  meno,  e il  vivere  cittadinesco  altro  non  era  che  ozip.  Tutte 
le  ore  del  giorno,  che  per  l'addietro  erano  impiegale  in  qualche  utile  occupazione , 
furon  divise  quasi  generalmente  fra  le  sociali  convenienze  e i passatempi,  fra  i movj- 
menli  ch'esige  l'ambizione  ed  il  riposo  che  domanda  la  natura.  Vediamone  la  distri- 
buzione nei  giorni  che  non  erano  nè  di  festa,  nè  di  feria,  nè  di  adunanze,  nè  di  fòro. 
Le  inclinazioni  assai  differiscono  negli  uomini;  e ciascuno  ha  le  sue  mire,  secondo  le 
quali  regola  più  della  metà  della  sua  vita.  Onde  noi  non  comprendiamo  qui  nè  il 
giovane  che  sbriglia  le  sue  passioni,  nè  il  vecchio  occupato  soltanto  delle  sue  infer- 
mità, nè  quelli  che  sfuggivano  la  società  civile,  c,  come  dice  Seneca,  si  sepellivano 
nelle  loro  case,  come  entro  le  tombe:  Qui  sic  in  domo  soni  tamquam  in  conditone. 
Parliam  di  coloro  che,  tenendo  il  mezzo  fra  l'uomo  pubblico  ed  il  solitario,  parteci- 
pavano agli  afTari  senza  rinunziare  a se  stessi  ; si  ricordavano  d'esser  cittadini,  senza 
obliare  d'esser  uomini  e padrifamiglia;  ed  ora  nel  senato,  se  vi  erano  chiamati,  ora 
nella  piazza,  ora  nel  campo  di  Marte,  ora  nel  segreto  della  loro  casa,  acconciavano 
la  giornata  alle  usanze  del  tempo  e del  luogo,  alle  bisogne  della  natura,  della  repub- 
blica o dei  loro  amici.  Privalo  vivendum  est?  dice  Seneca:  stf  oratori  silen tium 
indictum  est?  tacila  advocalione  civesjuvet:  periculosum  ingressu  forum  est  ? in  domi- 
bus,  in  spectaculif , in  conviriis,  bonun:  conlubernalem,  «unicum  fìdelem,  lempcrantan 
convìvam  agat  : officia  si  efori  o miserit,  hominis  exerccat. 

Costoro  impiegavano  sempre  la  prima  ora  dei  giorno,  segnata  dal  levar  del  sole,  nei 
doveri  della  religione.  I tempj  erano  aperti  a tulli , e s|>esso  anche  prima  di  giorno 
pei  più  vigilanti,  i quali  vi  trovavano  torchi  accesi  (Lattanzio,  lib.  tv). 

Quelli  ebe  non  potevano  andarvi,  supplivano  nell’oratorio  domestico,  dove  i ricchi  face- 
vano sacrifizj  od  altre  offerte,  mentre  i poveri  s'accontentavano  di  semplici  salu- 
tazioni. 

Contuttociò  non  è da  maravigliare  che,  mentre  le  adorazioni  loro  erano  si  corte,  fosse 
loro  mestieri  spendervi  un’ora  e talvolta  più.  Se  essi  non  avesser  avuto  a domandare 
che  il  buon  intelletto  e la  buona  salute,  la  loro  liturgia  non  sarebbe  durata  sì  a lungo  : 
ma  il  gran  numero  dei  bisogni  reali  od  immaginarj,  e la  motliplicilà  degli  Deia'quali 
bisognava  ricorrere  separatamente  per  ciascun  bisogno,  gli  obbligava  a molti  pellegri- 
naggi , dai  quali  quelli  che  sanno  adorare  in  ispirilo  e in  verità  tengonsi  esenti 
(Seneca,  epist.  41  ). 

Svelonio  nella  Vita  d’Augusto,  osserva  che  questo  principe,  quando  era  obbligato  levarsi 
di  buon  mattino  per  qualche  motivo  d’amicizia  o di  religione,  andava  a dormire  nella 
casa  di  quel  suo  domestico  che  abitava  più  vicino  si  luogo  in  cui  la  cerimonia  doveva 
farsi:  Sfalulina  vigilia  offendebalur  ; ac  si  vel  officii  vel  sacri  causa  malurius  vigilan- 
dovi esse t,  ne  id  conira  commodum  faceret,  in  proximo  cvjuscumque  domesticorum 
canaculo  manebal. 

Orazio  (lib.  iv,  ode  S)  fa  pur  menzione  delle  preghiere  che  s'indirizzavano  agli  Pei  la 
mattina  e la  sera  per  la  conservazione  dell'impero;  e il  Dio  del  Tevere,  nell’vin libro 
de\V Eneide,  avverte  Enea  di  far  sue  preghiere  di  buon  mattino  alla  dea  Giunone; 
Surge  age,  noie  Dea,  primisque  cadentibus  asini 
Junoni  fer  rile  preces. 

Sarebbe  fuor  proposito  prendere  qui  in  esame  la  maniera  onde  i Domani  pregavano  e 
adoravano:  dirò  soltanto  con  Plutarco  {Quaest.  rom  { ed  Apollonio,  che  le  adorazioni 
del  mattino  erano  per  gli  Dei  celesti,  quelle  della  sera  per  gl'infernali. 

Queste  prime  ore  del  giorno  non  serhavansi  sempre  pe'soli  Dei;  sovente  anche  la  cupi- 
digia o l'ambizione  vi  avea  parte  migliore  chela  pietà.  In  tutti  i tempi  i piccoli  hanno 
fatto  lor  corte  ai  grandi,  il  popolo  ai  magistrati,  e i magistrati  stessi  ai  ricchi.  Giove- 
nale fa  nella  satira  V una  pittura  assai  viva  degli  uni  e degli  altri,  e li  mette  in  moto 
il  mattino  per  tempo,  non  dando  loro  neppur  agio  d’attaccare  i legaccioli  e i cordon- 
cini delle  scarpe. 

Se  queste  visite  erano  incomode  a coloro  che  le  facevano,  non  erano  talvolta  men 
importune  a quei  che  le  ricevevano.  Marziale  si  lagna  d'un  signore  romano,  che  non 
aveva  gradita  la  sua:  « Dopo  il  tuo  ritorno  di  Libia  (egli  dice)  io  sono  venuto  cinque 
« volte  di  seguilo  alla  tua  porla,  senza  aver  potuto  entrare  a darti  il  buon  giorno;  i 
« tuoi  servi  mi  hanno  sempre  detto  o che  dormi  ancora,  o che  eri  già  occupato  io 
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» affari.  Io  vedo  bene,  signor  Afro,  come  sia  la  cosa:  tu  non  vuoi  il  mio  buon  giorno; 
« ebbene  ti  do  la  buona  sera,  e ti  dico  addio  ». 

Plinio  il  giovane  (lib.  ni,  ep.  lì)  chiama  officia  antelucana  questo  correre  prima  di 
giorno  dai  grandi  signori;  e riferisce  a questo  proposito  il  fatto  di  Catone,  cbe,  tor- 
nando dalla  cena  in  città,  era  stato  trovato  ubriaco  da  una  turba  di  questi  salutatori 
mattutini:  ed  essi  ebbero  tanto  rispetto  per  la  sua  virtù,  comecbè  in  questa  occa- 
sione non  apparisse  gran  fatto,  che  si  ritirarono  in  silenzio  e con  vergogna,  quasi  da 
Catone  fossero  trovati  essi  stessi  in  fallo. 

Tali  erano  le  occupazioni  delle  persone  private:  i magistrati  eran  forse  meno  vigilanti? 
Ginvenale  dice  cbe  non  era  da  maravigliare  se  i ricchi  tenevano  in  si  poco  conto  la 
sollecitudine  e le  veglie  dei  poveri,  poiché  fino  i pretori,  cbe  erano  i magistrati 
supremi,  non  si  davano  meno  faccenda. 

G|i  autori  dianzi  cititi  vivevano  sotto  gl'imperatori  Domiziano,  Nerva  e Trajano  ; ma 
quello  ch'essi  dicono  d>  tali  salutazioni,  si  praticava  altresì  al  tempo  della  repubblica; 
non  era  cangiato  cbe  il  motivo,  per  lo  innanzi  cercandosi  protezione  per  entrare  nelle 
cariche  e per  ottener  impieghi,  poscia  per  altri  vantaggi. 

In  ciò  s'occupava  la  prima  ora  del  giorno,  e bene  spesso  anche  la  seconda.  Ha  questa 
costumanza  non  era  legge  indispensabile  ; e gli  uomini  di  lettere  o d'affari  si  guarda- 
vano dal  prod'gare  momenti  si  preziosi. 

Laterz'ora,  che  rispondeva  alle  nostre  nove  di  mattina,  era  impiegata  negli  affari  del  fóro, 
traone  i giorni  cui  la  religione  aveva  consacrato  al  riposo  , o che  erano  destinati  a 
cose  più  importanti  de'giudizj , (piali  erano  i comizj.  Periti  jurqia  et  liles  amovento 
easque  in  [umiliti,  a peribui  patralis,  Uabento , dice  Cicerone  nel  lib.  it  De  legibus. 

Quelli  che  non  trovavansi  alle  arringhe  come  giudici,  come  parti,  come  avvocati,  o 
come  sollecitatori,  vi  assistevano  come  spettatori  e uditori,  e durante  la  repubblica, 
come  giudici  dei  giudici  stessi.  Nei  processi  particolari,  che  si  facevano  nei  tempj, 
intervenivano  poco  più  che  gli  amici:  ma  in  affare  in  cui  il  pubblico  fosse  interessato, 
per  esempio,  quando  un  uomo  all'uscir  di  magistratura  eri  accusato  di  avere  mal 
governato  la  sua  provincia,  o amministrato  male  il  denaro  pubblico,  spogliato  gli 
alleati,  o attentato  alla  libertà  di  suoi  concittadini,  allora  la  gran  piazza,  ove  le  cause 
si  agitavano,  era  troppo  piccola  a conteuere  tutti  quelli  che  la  curiosità  vi  attirava. 
Ma  è poco  dire  la  curiosità:  supponiamo  quello  che  accadeva  quasi  ogni  giorno  mentre 
la  repubblica  era  nel  maggior  splendore;  supponiamo  che  un  proconsole  od  un  pre- 
tore avesse  dato  lungo  ad  un'accusa  di  concussione  o di  peculato;  ciascun  cittadino 
che  riguardava  le  provincie  col  medesimo  occhio  con  cui  i tìgli  di  famiglia  riguar- 
dano le  terre  de'padri  e delle  madri  loro,  che  traeva  di  là  tutta  la  sua  sussistenza  in 
prezzo  del  sangue  ch'egli  o i suoi  avevano  versalo  per  conquistarle,  e che  vedeva,  se 
le  prevaricazioni  e le  rapine  de’gnvernatori  andassero  impunite,  questo  fondo  diver- 
rebbe fra  poco  infruttuoso,  non  mancava  di  trovarsi  a que'giudizj,  e di  movere  colla 
sun  presenza  i giudici  ad  adempiere  fedelmente  il  loro  dovere;  mentre  dall’altra  parte 
gli  amici  dell'accusato,  i congiunti,  i figlinoli,  vestiti  a lutto,  adopravano  colle  solle- 
citazioni e colle  lacrime  di  secondare  gli  sforzi  de'suoi  avvocati,  e di  piegar  il  giudice 
stesso  a compassione. 

Se  queste  grandi  cause  mancavano,  il  che  accadeva  di  rado  dopo  cbe  i Romani  furono 
in  possesso  della  Sicilia , della  Sardegna,  della  Grecia,  della  Macedonia,  dell'Africa, 
dell'Asia,  della  Spugna  e della  Gallia,  si  passava  ciò  nondimeno  la  terza,  la  quarta  e 
la  quinta  ora  del  giorno  nelle  piazze  ; e guaj  allora  ai  magistrali,  la  cui  condotta  non 
era  irreprensibile!  Li  maldicenza  li  risparmiato  imito  meno,  quanto  non  v’era  alcuna 
legge  cbe  ne  li  mettesse  al  coperto;  finché  Tilierio  volle  che  i discorsi  e le  congreghe 
contro  il  governo  fosser  punite  come  le  azioni. 

Esaurite  le  novelle  della  ciità.si  passava  a quelle  delle  provincie:  altro  genere  di 
curiosità  non  indifferente;  perocché  non  solamente  erano  le  provincie  il  patrimonio 
più  sicuro  de'figliuoli,  ma  eziandio  la  dimora  stabile  d uo  infinito  numero  di  cavalieri 
romani,  cbe  vi  facevano  un  commercio  tanto  vantaggioso  pel  pubblico,  come  lucroso 
pei  privali. 

Benché  lutti  i cittadini,  generalmente  parlando,  dessero  queste  tre  ore  alla  piazza  ed  a 
ciò  ch'ivi  si  trattava,  ve  ne  avea  però  di  più  assidui  degli  altri.  Orazio  (Ars  post.)  li 
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chiama  forense!,  Plauto  e Prisciano  subbasilicani,  e M.  Celio,  scrivendo  a Cicerone, 
subroslrani , subro'trarii.  Gli  altri  men  oziosi  occupa  va  osi  conforme  alla  condizione, 
alla  dignità  e ai  disegni  loro.  I cavalieri  facevano  da  banchiere, (tenevano  registro  dei 
trattati  e dei  contratti  legittimi;  gli  aspiranti  a cariche  e ad  onori  mendicavano  i 
suffragi  : quelli  che  avevano  con  essi  qualche  vincolo  di  sangue,  d'amicizia,  di  patria 

0 di  tribù,  i senatori  stessi  dei  più  alto  grado,  per  affezione  o per  compiacenza  verso 

1 candidati,  gli  accompagoavaoo  nelle  vie,  nelle  piazze,  nei  lempj,  e li  raccomanda- 
vano come  buoni  cittadini  a tutti  quelli  che  incontravano;  e siccome  era  una  genti- 
lezza presso  i Romani  il  chiamar  le  persone  col  loro  nome  e sopranome,  ed  era  impos- 
sibile che  un  candidato  si  ficcasse  in  capo  tanti  nomi  c sopranomi  differenti  , essi 
avevano  alla  loro  manca  de'nomenclatori  che  suggerivano  i nomi  di  quelli  che  imbat- 
tevano. Se  qualche  illustre  magistrato  ritornava  dalla  provincia,  il  candidato  uscir* 
di  città  in  gran  comitiva  per  andare  incontrarlo,  e lo  accompagnava  fio  alla  sua  casa, 
il  cui  ingresso  area  avuto  cura  d'ornare  di  verzura  e di  festoni.  Parimenti,  se  un 
amico  partiva  per  ad  un  paese  straniero,  lo  accompagnava  il  più  lontano  possibile,  si 
metteva  sul  suo  cammino,  e faceva  in  sua  presenza  preghiere  e voti  pel  buon  successo 
d'  I suo  viaggio  e pel  felice  ritorno. 

Tuttociò  avveniva  anche  durante  la  repubblica;  ma  sotto  i Cesari  s'introdusse  fra  i grandi 
una  specie  di  mania,  non  più  veduta.  Uno  non  era  creduto  abbastanza  magnifico,  se 
non  si  offeriva  spettacolo  intuiti  i quartieri  della  città  con  numeroso  corteodi  lettighe 
precedute  e seguite  da  schiavi  bellamente  vestiti  ( anleambulones , pedisseijui).  Questa 
vanità  costava  caro,  perchè  bisognava  pagare  coloro  che  si  trovavano  a quella  pompo; 
e Giovenale,  che  ne  fa  si  bella  descrizione,  assicura  che  vi  erano  persone  di  grado,  e 
magistrati  che  l’avarizia  induceva  ad  ingrossare  la  turba  di  quegl'indegni  cortigiani. 

Venula  l'ora  sesta  del  giorno,  cioè  il  mezzodì,  ciascuno  si  ritirava  a casa,  desinava  modi- 
camente, e meriggiava.  Sexta,  quies  Inatta,  dice  Marziale. 

Esaurita  la  metà  della  giornata,  vediamoli  scorrere  l’altra  : e quanto  la  prima  fu  operosa 
altrettanto  questa  sarà  rilassala:  l’una  ba  occupato  lo  spirito,  l'altra  occuperà  il  corpa. 
Tale  è il  senso  di  questo  distico; 

Sex  horce  tantum  rebus  trtbuonlur  agenda; 

Vivere  poti  ilio!  Mera  monti. 

La  lettera  ? significa  il  numero  selle,  ebe  corrisponde  al  nostro  tocco  dopo  il  mezzodì 
e comincia  la  parola  che  significa  vivere.  I Romani  dunque  facevano  due  diffe- 
renti personaggi  io  un  medesimo  giorno,  quello  del  mattino,  lutto  composto,  quello 
del  dopopranzo  tutto  naturale;  il  primo  era  altiero  ed  orgoglioso  nelle  adunanze,  il 
secondo  era  umano  e grazioso  nelle  compagnie. 

Finché  durò  qualche  ombra  di  repubblica,  coloro  che  indirizzavano  le  principali  aziooi 
della  vita  all’utilità  del  paese  o della  famiglia,  riguardavano  queste  prime  ore  come 
la  miglior  porzione  della  giornata,  e come  uo  tempo  sacro  ; 

A'unc  adeo  melior  quoniam  pars  adii  diei  est , ■ 

Quod  superni  torti  bene  getlis  carparo  rebus 
Procurate  viri. . . . 

dice  Virgilio.  Il  giureconsulto  Paolo  si  esprime  nei  medesimi  termini  nel  libro  i: 
Cujusque  diei  melior  pars  est  horarum  seplem  p rimarum  diei,  non  supremarum.  Di 
fatto  allora  l’uomo  di  meote  più  sana  e più  acconcia  agli  affari  che  richiedono  atten- 
zione, si  faceva  scrupolo  del  minimo  sollazzo:  Nefns  aliquid  per  rvluptalem  aggredì: 
e i buon  temponi  Don  erano  alla  muda  che  quando  il  tempo  degli  affari  era  passato. 
Perciò  .Marziale  dichiara  che  la  mattina  egli  non  osava  presentarsi  all'imperatore,  nè 
voleva  che  i suoi  amici  si  presentassero  a lui,  poiché  Rumor  gioviale  ood’eglt  faceva 
professione  non  conveniva  per  nulla  all'uno,  e meno  ancora  slava  bene  all’altro: 

....  Gressu  timet  ire  Udenti  : • 

Ad  malutinum  nostra  Thalia  Jovem. 

E parlando  ad  uo  suo  amico: 

Et  malutina  si  mitri  fronte  venie. 

Ma  comechè  fosse  costume  di  non  occuparsi  daffari  al  dopo  pranzo,  nè  al  multino  di 
piaceri,  tuttavia  le  persone  laboriose  prolungavano  la  fatica  molto  di  là  de' termini 
ordinar;,  e spesso  anche  fin  alla  decima  ora  del  giorno.  Questi  erano  personaggi  rari, 
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e fatti  più  per  dare  buoni  esempjche  per  seguire  le  cattive  costumanze:  uomini  la 
cui  vita  è una  censura  perpetua  di  quella  degli  altri;  veri  magistrati,  dediti  alla 
cosa  pubblica,  od  oratori  zelanti  che  si  credevano  debitori  della  salute  degli  infelici, 
cui  avevano  preso  a difendere.  Tale  era  un  Asinio  Potlione,  che  Orazio  chiama  « va- 
lidissimo appoggio  degl'innocenti  accusati , e splendidissimo  lume  del  senato  • ; e 
che  Seneca  dice  essere  stato  cosi  ordinalo  nella  distribuzione  del  suo  tempo,  che 
lavorava  inaino  all’ora  decima,  cioè  fin  alle  ore  quattro  pomeridiane;  ma  dopo  que- 
st'ora egli  non  avrebbe  pur  voluto  aprire  una  lettera,  da  qualunque  parte  gli  fosse 
venuta,  per  timore  di  trovarvi  cosa  che  gli  desse  a fare  più  di  quanto  s’era  prefisso 
in  quel  di , o che  gli  potesse  turbare  il  riposo , cui  aveva  consacrato  il  resto  della 
sua  giornata. 

Catone,  immagine  vivente  della  virtù  romana,  non  era  stato  cosi  perseverante  al  lavoro 
durante  la  sua  pretura:  rendeva  giustizia  esattamente  nelle  tre  o quattro  ore  a ciò 
destinate:  dopo  di  che  si  ritirava  a casa  per  desi  nere  sobria  mente:  c Plutarco  ribatte  come 
un  rimprovero  ingiurioso  ciò  che  dicevano  gl'inimici  di  questo  grand'uomo,  sapersi 
ch'egli  eraai  seduto  in  tribunale  dopo  aver  desinato.  Se  noi  credessimo  che  gli  altri 
Romani  vivevano  come  Catone,  non  faremmo  certo  loro  un  gran  torto.  Ora  Plutarco  assi- 
cura ch'egli,  alcuni  momenti  dopo  il  desinare,  andava  solitamente  a giocar  la  palla  od 
al  pallone  ( pila ) nel  campo  di  Marte  ; e che  il  giorno  stesso  in  cui  egli  sostenne  il 
rifiuto  più  mortificante  da  parte  del  popolo,  che  preposegli  un  competitore  indegno 
della  carica  di  console,  non  tolse  un  solo  momento  a quell'esercizio. 

Non  tulli  i Romani  si  facevano  una  legge  di  giocare  alla  palla  od  al  pallone.  Mentre 
Orazio  era  io  viaggio  con  personaggi  della  corte  d'Augusto,  Mecenate  ed  altri  anda- 
rono dopo  pranzo  a fare  alla  palla,  Virgilio  e lui,  di , temperamento  poco  adatto  ai 
forti  movimenti,  prescelsero  di  dormire: 

Lusum  il  Afferma»,  dormitum  ego  Virgiliusque; 

Namque  pila  lippis  intmicum  et  t udire  jcrudis. 

Non  sarebbeai  creduto  ebe  Scipione  l’Africano,  quell'uomo  si  grave,  si  fosse  dilettato  del 
ballare:  eppure  Seneca  (De  tranq.  animi)  dice  in  termini  precisi  che  ne’suoi  ricrea- 
menti  danzava , non  quelle  danze  molti  ed  effeminate  che  indicano  la  corruzion  dei 
costumi,  ma  quelle  ordinate  e concitate  ch’erano  in  uso  presso  gli  antichi,  e che  i loro 
nemici  stessi  avrebbero  potuto  vedere,  senza  diminuire  la  stima  e la  venerazione 
concepita  per  li  loro  virtù. 

Il  maggior  numero  passeggiava  o a piedi,  o in  vettura;  ambulatio  o geslatio. 

1 Romani  dei  primi  tempi  dormivano  breve,  e si  ristoravano  dalle  fatiche  del  mattino 
in  luoghi  che  la  natura  sembrava  aver  preparato  espresso  per  uomini  che  seguivano 

i con  discernimento  legna  leggi  innocenti,  ed  a cui  la  vanità  non  aveva  ancora  guasto 

1 lo  spirito,  nè  ammollito  il  cuore.  Il  mormorio  d'un  ruscello,  la  frescura  d'uua  selva, 
un  viale  che  il  caso  loro  offeriva,  teneva  luogo  di  que'superbi  ediCzj  che  il  lusso  dei 
secoli  seguenti  inventò  pei  medesimi  usi  : 

. . . Sunniti»  agreslium 
Lenii  virorum  non  humiles  demos 
' < i Fastidii,  umbrosamve  ripam, 

Aon  zephyris  agitata  Tempe.  Orazio,  lib.  ili.  od.  1. 

Ma  questo  popolo  si  povero  e si  rozzo  nella  sua  origine,  divenne  si  delicato  e schizzi- 
noso dopo  le  sue  conquiste  di  Crecia  e d'Asia,  che  non  poteva  più  nè  pigliar  riposo 
nè  passeggiare  ebe  con  grande  spesa:  non  volle  che  i suoi  divertimenti  pendessero 
dalla  disposizione  del  cielo;  ricorse  all'arte,  e si  fece  passeggi  coperti  e lunghe 
gallerie,  in  cui  la  pulitezza  contendeva  colla  magnificenza.  A suo  avviso,  non  era 
ragionevole  l’attendere  il  bel  tempo  per  andare  a prender  aria,  né  l'esporre  il  suo 
seguito  alla  pioggia  ed  al  fango. 

Cicerone,  che  conservava  ancora  qualcosa  de’costomi  antichi,  parla  assai  modestamente 
d'una  galleria  ch'egli  voleva  aggiungere  alla  sua  casa:  Tecla  igitur  ambulatiuncula 
addenda  est  (ad  Atticum)  Qual  differenza  da  questa  a quelle  che  si  videro  sul  finire 
dello  stesso  secolo,  e che  per  la  loro  lunghezza  furono  appellale  tniliarie. 

Vitruvio  e Columella  prescrivono  la  maniera  con  cui  formarle,  affinchè  fossero  di  tutte 
fe  stagioni:  Ut  et  hgtme  plurimum  lofi»,  et  cesiate  minimum  recigiant. 
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I grandi  signori  avevano  queste  comodili  intorno  alle  lor  case,  alcuni  anche  nella  villa 
e ne'sobborghi  ; ed  allora  esse  facevano  porte  de'giardini,  ed  erano  comprese  sotto  lo 
stesso  nome.  Si  legge  in  mille  luoghi,  i giardini  di  Cerare,  i giardini  di  Lucullo: 
Nerone  fece  aprire  i Buoi  al  popolo,  onde  ricoverarvi  gl’infelici  de’quali  avea  bruciate 
le  case  per  farsi  uno  spettacolo  reale  dell'immagine  ch'egli  s'era  formata  dell'incendio 
di  Troja.  Plinio  fa  di  quelli  ch'egli  aveva  in  campagna  una  descrizione,  che  eccita 
ancora  oggidì  la  maraviglia;  ed  è a credere  che  non  fossero  i soli  cosi  belli  e cosi 
spaziosi.  Dopo  Augusto,  il  poeta  Orazio  declama  contro  la  mania  del  fabbricare,  che 
stava  per  occupare  con  quella  sorla  di  castelli  tutto  il  terreno  d’Italia: 

Jam  panca  aratro  juyera  regia 
Mote»  rehnquent,  etc. 

e per  nna  specie  di  contrasto  gli  oppone  gli  csempj  non  solo  di  Romolo , ma  ancora 
di  Catone  e degli  altri  fondatori  della  grandezza  romana,  i quali  quando  avevano 
qualche  bel  ceppo  di  marino,  l’impiegavano  ad  abbellire  i tempj  de' loro  Dei  o le 
piazze  pubbliche  della  loro  città,  anziché  a fare  vaste  gallerie  per  loro  uso  particolare: 

. . . Nulla  decempedis 
Melata  privati s opacam 
Porticus  excipiebat  ardori-, 

Nec  fortuitum  Spernere  cespitem 
Leges  ferebant,  oppida  publico 
Sumplu  jubentes,  et  deorum 
Tempia  novo  decorare  saio. 

In  questi  luoghi  dilettevoli,  coloro  ebe  amavano  i piaceri  tranquilli  passavano  ordina- 
riamente le  prime  ore  del  dopo  pranzo.  Gli  uni  s’iotraltenevano  di  cose  gravi,  gli 
altri  di  piacevoli,  secondo  il  gusto  ed  il  carattere.  I poeti  profittavano  mollo  sovente 
della  scioperatezza  che  regnava  in  que'  luoghi  e in  quei  momenti  onde  recitare  le  loro 
composizioni  a chi  voleva  ascoltarle  : il  che  ha  fatto  dire  a Giovenale,  che  i viali  e le 
gallerie  di  Frontone  dovevano  sapere  e ripetere  come  un  eco  le  favole  d'Eolo,  d'Eaco, 
di  Giasone,  de'Ciclopi,  e tutti  gli  altri  soggetti  dei  poemi  vulgari. 

Ciò  non  riguarda  che  i possessi  privati:  eravene  altresì  di  pubblici,  eziandio  per  le 
donne,  come  il  portico  di  Metello.  Questi  si  moltiplicarono  all'infinito  sotto  gl’impe- 
ratori, ciascuno  sforzandosi  di  sorpassare  il  suo  predecessore  in  tal  maniera  di  magni- 
ficenza e di  liberalità:  oltre  le  colonne  di  porfido  che  sostenevano  quello  di  Augusto, 
vi  si  vedevano,  fra  l’altre  singolarità,  le  statue  delle  cinquanta  Danaidi,  e molli  dipinti 
dei  più  eccellenti  maestri:  a quello  d'OUa  via,  sorella  d'esso  imperatore,  eransi  attac- 
cati gii  stendardi  e le  altre  insegne  militari  die  i Dalmati  avevano  innanzi  tolte  i 
Domizio,  e che  avevano  di  fresco  riportato;  Agrippa  aveva  fatto  dipingere  in  quella 
da  lui  consacrato  a Nettuno,  in  riconoscenza  delle  sue  vittorie  navali,  la  storia  degli 
Argonauti:  il  portico  di  Catulo,  fin  dai  tempi  della  repubblica,  era  stato  ornalo  delle 
spoglie  dei  Cimbri:  quelli  dì  Livia,  di  Nerone  e de'successnri  suoi  avevano  rarità  e 
bellezze,  acconce  ad  arrestare  gli  spettatori  e a render  dilettevole  la  passeggiata. 

Questo  solo  piacere  non  bastando  però  all'imperator  Claudio,  vi  aggiunse  il  giuoco  dei 
dadi  ; e Svelonio  ci  fa  sapere  cb'rgli  avea  a tale  scopo  fatto  una  specie  di  tavola  inca- 
vata nella  lettiga  in  coi  passeggiava. 

In  quanto  ai  giovani  ed  a coloro  che  sì  sentivano  ancora  la  forza  ed  il  fuoco  dell'età, 
in  cambio  d’una  passeggiata  dolce  e placida,  quando  non  giocassero  alla  palla,  si  eser- 
citavano nel  campo  di  Marte  a tulio  che  poteva  renderli  più  agili  e più  atti  al  faticoso 
mestiere  delia  guerra:  montare  a cavallo,  lanciar  il  giavellotto,  tirar  l'arco,  spingere 
la  piastrella  ed  esercilnvansi  in  tutte  le  maniere.  Affinchè  non  avvenisse  confusione, 
nè  rilassamento  in  questn  sorta  d'cscrcizj,  che  si  tenevano  come  la  migliore  scuola 
della  gioventù  romana,  i posti  erano  distinti  gli  uni  dagli  altri  per  ciascuno  d'essi,  ed 
erano  chiamati  areno  arrota-,  e tutto  si  faceva  sotto  gli  occhi  di  persone,  la  cui  presenza 
era  valevole  ad  eccitar  l'emulazione  negVindifTerenti.  Infino  a quelli  fra  i vecchi  che 
non  temevano  nè  la  polvere  nè  il  sole,  godevano,  come  a spettacolo  gradito,  degli 
sforzi  di  questi  giovani  croi,  cui  riguardavano  siccome  futuro  sostegno  dello  Stalo. 

Virgilio  che,  per  dare  maggior  autorità  a ciò  che  si  faceva  al  suo  tempo,  ne  fa  sempre 
rimontare  l'origine  sin  aii’anticbità  più  remota,  non  manca  d'attribuire  questo  co* 
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stuoie  agli  aiutanti  dell'antico  Lazio  ed  ai  cittadini  di  Laurento,  dopo  l'arrivo  dei 
Trojani  io  Italia.  Ed  Orazio  ne  La  fatto  un'ode,  die  nou  contiene  altra  cosa  : Lidia , 
die.  eie. 

Non  dirò  nulla  delle  altre  parti  della  ginnastica  romana;  soltanto  osserverò  che  tutto 
ciò  finiva  verso  le  tre  dopo  mezzodì  ; perocché  in  questo  senso  vanno  intese  Portano 
e la  nono  dei  Romani,  e ciascuno  si  recava  diligentemente  ai  bagni  pubblici  o privati: 
Ubi  hurn  balliti  nunciala  est,  est  au lem  hytme  nona,  astate  oclava.  (Plinio  lib.  III 
ep.  1).  Ragion  vuole  che  nei  bagni  privati  fosse  maggior  libertà  : ma  i bagni  pub- 
blici ai  aprivano  al  suon  della  campana,  tutti  i giorni  alla  stess'ora:  e quelli  che  vi 
venivano  troppo  tardi,  correvano  rischio  di  non  bagnarsi  che  nell'acqua  fredda. 

Al  [tempo  della  repubblica,  allorché  ciascuno  viveva  in  campagna,  ed  il  lavoro  ordi- 
nario dell'agricoltura  non  era  interrotto  che  da  qualche  giorno  festivo,  ciascuno  tor- 
nando la  sera  dal  suo  lavoro  si  lavava  accuratamente  le  braccia  e le  gambe,  e tutti  i 
pove  giorni  in  cui  veniva  in  città  per  assistere  agli  afTari  del  fòro,  od  a quelli  che 
tratlavansi  nelle  assemblee  spettanti  al  governo,  bagnavasi  lutto  il  corpo:  Prisco 
more  Iradiderunt,  dice  Seneca,  brachi  a et  crura  quulidie  abluere,  qua  scitieet  sordes 
opere  collegeranl  ; lolis  vero  nundinis  lavabanlur.  11  Tevere  o i fiumi  vicini  alle  lor 
terre  erano  i bagni  più  comuni,  e non  si  conoscevano  gran  fatto  le  stufe  o i bagni 
d’acqua  calda.  Il  nome  di  therma  che  loro  sempre  fu  dato,  fa  vedere  abbastanza  clic 
questa  maniera  di  delicatezza,  come  pressoché  tutte  le  altre,  passò  di  Grecia  in  Italia. 

Dione  riferisce  nella  vita  d Augusto,  che  Mecenate  fu  il  primo  che  ne  eresse  in  Roma. 
Eranvi  perù  avanti  di  lui  bagni  pubblici.  Cicerone  ne  Ta  cenno  nelì'nrazione  a favore 
di  Marco  Celio;  ma  erano  d acqua  fredda,  in  picco!  numero,  e Issai  male  arredati. 
Seneca,  nell  epist.  8ti,  fa  uo  lunghissimo  e studiatissimo  confronto  dei  bagni  antichi 
con  quelli  del  suo  tempo,  e dà  unu  ragione  assai  plausibile  della  poca  ricchezza  che 
si  vedeva  ne  primi  : Cur  enim  ornuretur  ree  quadrantaria?  In  fatti  mite  era  il  prezzo 
del  bagno,  il  quale  non  costava  che  la  quarta  parte  dell'asse.  Orazio  disse  : 

Dum  tu  quadrante  lavai  uni 
R&s  ibis , 

e Giovenale:  , , 

Ccedere  Spirano  porcuni,  quadrante  lanari; 
e prima  di  loro  Cicerone  (prò  M.  Creilo  J ; .Visi  forte  mulier  potens  quadrantaria, 
illa  permutatone  familiaris  facla  eroi  balneatori,  parlando  di  Clodia. 

Procacciò  al  popolo  un  piacere  vivissimo  Marco  Agrippa  che  l'anno  della  sua  edilità  fece 
costruire  centosettanta  luoghi,  ove  i cittadini  si  bagnavano  gratuitamente  nell'acqua 
i calda  e nella  fredda.  Ad  esempio  di  lui,  Nerone,  Vespasiano,  Tito,  Domiziano.  Severo, 
« Gordiano,  Aureliano,  Diocleziano,  Massimiano,  e quasi  tutti  gli  imperatori  che  cer- 

i carono  di  rendersi  graditi,  fecero  costruir  bagni  e stufe  del  marmo  più  prezioso,  e 

u colle  regole  dell'architettura  meglio  iutesa.  Incominciavasi  coll'acqua  calda;  poi 
•i  quando  i pori  erano  ben  aperti,  e putevano  dar  luogo  ad  esalazioni  troppo  copiose, 

credevano  che  fosse  buono  alla  lor  salute  il  chiuderli  con  un  bagno  o con  una  sem- 

plice aspersione  d'acqua  fredda. 

Una  circostanza  che  merita  d'esser  qui  riferita,  e che  faceva  che  il  bagno  durasse  più 
lungo  tempo,  è questa,  che  facevansi  raschiar  il  corpo  con  certi  coltelli  di  legno,  o 
con  piccole  stregghie,  quali  se  ne  vedono  anche  oggidì  nei  gabinetti  de'curiosi.  Spar- 
ziano  ci  ha  lasciato  intorno  a ciò  una  storiella,  la  quale,  oltre  l'usanza  di  que'  tempi, 
ci  farà  eziandio  conoscere  l’umor  benefico  e piacevole  dell’imperatore  Adriano.  Egli 
bagnavasi  sovente  colla  folla  del  popolo;  ivi  scórse  un  vecchio  soldato,  che  non  avendo 
persone  da  farsi  stregghiare,  suppliva  egli  stesso  a tal  difetto,  premendo  e fregando 
là  schiena  contro  la  muraglia  del  bagno.  Siccome  Adriano  lo  conosceva  per  averlo 
veduto  alla  guerra,  gli  domandò  perchè  in  tal  modo  sfregava  la  sua  pelle  sul 
marmo?  — Perchè  (rispose  il  vecchio)  non  ho  valletto  ».  L'imperatore  gli  diede 
sull'istaotc  degli  schiavi  e di  che  nudrirli.  Il  rumore  d’un’aziooe  die  avea  avuto 
molti  testimoni,  s‘  sparse  ben  tosto  in  tutti  i quartieri  di  Roma  ; e la  prima  volta 
(he  Adriano  ritornò  ai  bagni  pubblici,  molti  vecchi  non  mancarono  di  trovarvisi,  e di 
tentare  eòi  medesimi  mezzi  d'attirare  a sé  gli  sguardi  e la  liberalità  del  principe.  Egli 
fece  loro  soltanto  distribuire  delle  stregghie,  ordinando  si  strigliassero  l'un  l'altro. 
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Dirò  de'bagni  pubblici  quello  che  ho  detto  delle  passeggiate,  che  i poeti  vi  trovavano 
tutti  i giorni  un'udienza  a lor  piacere,  ore  spacciare  ì frutti  delle  Inr  muse;  e quelli 
di  loro  che  amavano  la  satira,  fecero  conoscere  questo  difetto  de'loro  confratelli. 
Orazio  per  esempio  disse: 

...  In  medio  qui  ' ■ : " •'» 

Scripta  foro  recitali,  «uni  multi,  quiqu»  lavante «; 
e Marziale  si  dolse  di  non  trovare  scampo  contro  questa  importunità  che  le  seguiva 
fin  nei  bagni:  7 ’ "-toc 

Et  stanti  legis,  et  ìegis  sedenti. 

In  thermos  fugio,  sonns  ad  auree.  • r.;v  - -io 

Petronio  pure  diceva  nel  medesimo  senso,  che  il  suo  Euniolpo  ( assai  piò  poeta  che 
uomo)  leggeva  i suoi  squarci  ne’ bagni  pubblici:  Rclictoquc  Eumolpo,  n am  in  baltico 
carmrn  recitabat.  ’ :M  ■ •; 

I ricchi  avevano  bagni  in  casa,  e sovente  magnifici,  particolarmente  dopo  che  s'enno 
avvezzi  a depredar  le  provìncie  e fino  l'impero;  ma  non  ne  usavano  gran  fatto  che 
nei  tempi  straordinarj,  e per  non  rassomigliare  alla  comune  degli  nomini.  Ascoltavano 
non  i loro  bisogni,  ma  la  loro  fantasia,  spesso  anche  quella  degli  altri,  come  gl'im- 
peratori Comodo  e Galieno,  che  si  bagnavano  cinque  o sei  volte  al  giorno  per  piacete 
ai  loro  liberti:  viderai  anche  talvolta  questi  signori  del  mondo  non  rifiutare  le  islaoK 
dei  loro  sudditi,  e discendere  sino  t tal  benignità  di  bagnarsi  con  essi. 

Intorno  a ciò  che  dissi  de'tempi  straordinarj  del  hagoo,  è duopo  ricordarsi  che  la  re* 
gola  principale  di  quei  luoghi  era  dapprima  di  non  Schiuderli  mai  innanzi  alle  due 
o alle  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno  ; dappoi  ni  prima  del  levar  del  sole,  uè  dopo  II 

ano  tramonto.  ‘ ’ - • ■'  * < >,. 

Alessandro  Severo  è il  primo  che  permettesse  i bagni  pubblici  durante  la  notte  nei 
gran  calori  dell'estate  , ed  aggiunta  la  liberalità  alla  compiacenza,  diede  a sue  spese 
l'olio  che  si  bruciava  nelle  lampade.  Ma  prima  di  questo  l'ora  ordinaria  era  Voltava 
e la  nona;  e il  poco  costo,  it  vantaggio  che  se  ne  traeva,  la  grande  comodità  di  cui  li 
si  godea  sul  lìnird  della  repubblica  e sotto  i primi  Cesari,  tutto  ciò  forra  che  un  cit- 
tadino, qual  che  si  fosse,  di  redo  mancasse  ai  bagni;  nluno  te  ne  asteneva  che  per 
infingardaggine  e per  noo  curanza,  quando  min  era  obbligato  d’atte»  e me  ne  per  lutto 
pubblico  o privato,  perchè  il  costume  intorno  a ciò  ert  passato  In  legge:  ecco  il 
perchè  tquallor  e sorde.!  sono  presi  piò  volte  pel  lutto  ne'buoni  autori.  - - 

Orazio,  che  (Sat.  vi,  lib.  i)  fa  usa  pittura  si  naturale  della  raahìera  libera  ond* egli 
passava  la  giornata,  si  dà  da  se  stesso  quest'aria  d'uomo  disordinato,  che  egli  biasima 
negli  altri  poeti,  e dice  che  poco  si  accomunava  ilei  bagno:  '•  vd-  ' i<J 

Secreta  petit  loca,  baltica  vilot.  ” ' ’ ' ■ us-:' "fl  <'-•! 

• Nè  la  moda,  nè  le  convenienze  non  m’astrìngnno  { soggiunge]  ; no  solitario  dova 
il  piacere  m'invita,  passo  qualche  volta  pel  mercato,  e m’informo  quanto  costane  le 
biade  ed  i legumi;  passeggio  verso  sera  nel  circo  c nella  gran  piazza,  e m'arresto  ad 
ascoltare  un  che  dice  la  buona  ventura,  che  spaccia  le  sue  visioni  ai  curiosi  dell'av- 
venire ; indi  me  ne  torno  a casa,  siedo  a parca  mensa,  poi  me  ne  vo  a letto  e dormo 
senza  alcuna  inquietudine  del  domani;  rimango  a letto  sino  alta  quarta  ora  del 
giorno,  cioè  fino  a dieci  ore  ecc.  ».  . i- 

Al  bagno  arguivano  gli  olj  e le  essenze,  di  cui  i Romani  si  ungevano;  dopo  gli  olj  ;:vn- ) 
Diva  la  cena,  la  cui  ora  era  la  nona  o la  decima  del  giorno,  die  rispondeaoo  alle 
nostre  dne  o tre  ore  prima  del  tramontar  del  sole. 

Imperai  ex-tructos  frangere  nona  thoros. 

Troppi  credettero  che  gli  antichi  Romani  non  mangiassero  che  alle  sera  ; Isidoro  assi- 
curò ch’essi  non  conoscevano  ceppar  il  desinare,  e trovò  seguaci:  ma  oltreché  non 
è verisimile  che  uomini  cosi  laboriosi  potesseio  durare  una  giornata  intiera  senza 
prender  ristoro,  un  numero  infinito  di  testi  prova  il  contrario.  Svelooio  e Dione  rac- 
contano di  Titellio,  che  faceva  regolarmente  i suoi  tre  o quattro  pasti  al  giorno 
[Spula*  tri  furiarti  semper,  inlerdum  quutlnfariam  dispertiebat  ),  e colezione  presso 
gli  uni,  desinare  presso  gli  altri,  e tassava  altresì  alcuni  nuovi  ospiti  a dargli  ducenn. 
Vero  è che  quest’imperatore  dev'essere  riguardato  piuttosto  come  un  mostro  che 
come  uu  esempio  nella  vita  civile. 
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Ma  I ascendo  da  banda  la  colazione,  serbata  pei  fanciulli,  pii  autori  a)  preci  che  latini, 
i quali  parlarono  degli  usi  dell'antica  Roma,  tutti  fecero  menzione  del  desinare 
de'Homani.  Plutarco,  nel  libro  viri  delle  Quistioni  convivali,  dice  con  tono  di  certezza, 
che  i cittadini  di  qualunque  condizione  prendevano  qualcosa  verso  il  mezzodì,  che 
essi  mangiavano  da  soli  in  casa  e assai  modestamente,  ma  che  la  sera  si  rifacevano 
largamente  coi  loro  amici.  Ateneo  novera  la  colazione  senza  divario  d’età,  il  desinare, 
da  cena  e il  dopo  cena.  Seneca,  Macrobio,  Marziale,  Apulejo,  e,  ciò  che  ba  maggior 
autorità,  Varrone  ci  dicono  quel  che  i Romani  aveano  costume  di  mangiare  al  loro 
desinare,  sìlalum.  Gli  è vero  che  era  poca  cosa  per  le  persone  regolate,  perchè  tutto 
consisteva  in  un  pezzo  di  pane,  un  po’di  formaggio  ed  un  bicchier  di  vino;  e questa 
è forse  la  ragione  per  cui  Isidoro  l’ebbe  come  un  nulla.  Nè  qui  v’ha  luogo  a incanno, 
perciocché  nell'antichità  più  remota  questo  pasto,  comecbè  scarso,  non  lasciava  di 
esser  appellato  caria:  Cerna,  dice  Festo,  apud  antiquo»  dicebatur  quoti  nune  prandium; 
vesperna,  quod  nane  corna  appellatur. 

Quantunque  l'uomo  non  pigli  molla  esattezza  in  ciò  ebe  si  riferisce  a sé  solamente, 
pure  l'ora  del  desinare  era  intorno  alla  sesta  del  giorao,  cioè  a mezzodì.  Svetooio 
narra  che  l'imperator  Claudio  prendeva  tanto  piacere  di  certi  spettacoli,  che  discen- 
deva nella  sua  loggia  al  mattino,  e vi  restava  anche  a mezzodì  nel  tempo  che  il  po- 
polo si  ritirava  per  desinare.  E Marziale  dice  ad  un  pariiBilo  che  crasi  recato  da  lui 
sulle  dieci  o undici  ore:  « Tu  vieni  tardi  per  la  colezione,  e presto  pel  desinare». 

La  cena  fu  in  ogni  tempo  un  pasto  d’apparato,  un'unione  di  tolta  la  famiglia,  un  con- 
vegno di  molti  amici;  tutto  v'era  disposto  per  rendere  ogni  cosa  più  comoda  e più 
gradevole  a quelli  che  doveano  trovarvi,  l'ora,  il  luogo,  il  servizio,  la  durata,  le 
compagnie  ed  i seguaci.  Faceasi  ordinariamente  fra  la  nona  e la  decima  ora  del  di, 
oasia  fra  le  tre  e lo  quattro  pomeridiane,  di  modo  che  restava  tempo  sufficiente  per 
la  digealione,  pei  sollazzi,  per  le  piccole  cure  domestiche,  ed  anche  talvolta  per  una 
merenda  ( comessatio  ) . 

Il  toogo  della  cena  era  anticamente  in  atrio,  cioè  in  uno  spazio  del  vestibolo  esposto 
agli  occhi  di  tutti;  e non  o'nrrossivono  (dice  Valerio  Massimo,  iib.  ir.  cap.  1 ),  per- 
chè la  loro  sobrietà  e moderazione  non  attiravano  la  censura  de'  concittadini  : dappoi 
vi  furono  (obbligati  dalle  leggi  Emilia,  Antia,  Julia,  Ridia,  Orchia,  per  timore  che 
un  luogo  più  ritirato  non  desse  adito  alla  licenza:  /mprratum  est,  ut  patenltbu» 
januis  pransitaretur  H ecmaretur,  clic*  Macrobio  ; ne  tmgulart/at  licentiam  gigneret, 
aggiunge  Isidoro.  La  lagge  regolava  eziandio  la  spesa,  con  severità  punendo  e il 
padrone  di  casa  e i convitati. 

Qualche  volta,  e sopratutto  nella  bella  stagione,  la  cena  ai  faceva  Botto  un  platano,  al- 
bero fronzuto,  ma  in  qualunque  lungo  si  fosse,  avevasi  cura  di  stendere  un  panneg- 
giamento, che  potesse  riparar  la  mensa  e i convitali  dalla  polvere  e da  altro  lordume. 
Oltre  agli  antichi  marmi,  che  ne  fanno  fede  anche  oggidì,  Orazio  nella  descrizione 
del  convito  che  Nasidieno  diede  a Mecenate,  rammenta  questo  tappeto,  ia  cui  caduta 
cagionò  greve  scompiglio  : 

Interea  suspense  grave»  aulea  ruinas 
Jn  patinar n federe,  trahentia  pulveris  atri 
Quantum  non  aquilo  campani t exdtat  agri». 
bando  i Romani  furono  istrutti  nell'architettura,  eressero  grandi  sale  per  accogliere 
eoo  più  comodo  e splendidezza  quelli  che  volevano  convitare.  Allora  la  modestia 
lei  primi  Romani,  i regolamenti  stessi  tante  volte  rinnovali  e moltiplicali  per  mao- 
enerla,  furono  ben  tosto  messi  in  oblio;  nè  i censori  poterooo  arrestar  il  torrente, 
.a  repubblica  era  nel  suo  più  grande  splendore , allorché  piacque  a Luculln  di 
vere  parecchie  di  queste  superbe  sale,  a ciascuna  delle  quali  diede  il  nome  di  qual- 
ne  divinità  ; e questo  nome  era  pel  suo  maestro  di  rosa  un  segnale  della  spesa  ch’e- 
fi  volea  fare  al  suo  convito.  Ma  quanto  eresi  veduto,  fu  superato  dallo  splendore  del 
Mone  di  Nerone,  chiamato  domu»  aurea.  Questo  col  movimento  circolare  delle  so- 
fie e delle  volte,  imitava  le  conversioni  del  cielo,  e rappresentava  le  diverse  sta- 
ggi dell’anno  che  cangiavano  ad  ogni  servito,  e facevano  piovere  fiori  ed  essenze 
oorose  sui  convitati  ; Ut  subinde  alta  facies  atque  alta  mccedat,  et  toties  leda  quo- 
tie ferculo  mutentur;  Seneca  ep.  29.  Ccenationes  laqueata  tabuli!  eburnei*  versatili- 
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6us,  ut  flotti  t.v  fistulis  et  ungutnta  desuper  spargerentur  : Svetoino,  io  Nerone  c,  13. 
Poi  il  lusso  andò  ogni  giorno  aumentando,  benché  le  fortune  diminuissero;  ed  Elio- 
gabalo  sorpassò  di  tanto  Nerone,  quanto  Nerone  avea  sorpassato  t.ucullo. 

La  tavola  presso  i primi  Romani  era  di  figura  quadrata;  di  legno,  fornito  dalle  loro  fo- 
reste, e tagliato  dai  loro  fabbri,  ila  quaodo  furono  passali  in  Africa  ed  in  Asia,  imi- 
tarono dapprima  quei  popoli,  poi  li  vinsero  in  questo  come  io  agoi  altra  cosa.  Va- 
riavano la  figura  delle  tavole,  e perchè  non  le  coprivano  di  tovaglie,  fu  mestieri  farle 
d’una  materia  lucente  e bella:  avorio,  scaglia  di  lestugioe:  radice  di  bosso  e d'a- 
cero, fin  cedro,  e tutto  ciò  che  l'Àfrica  feconda  di  singolarità  somministrava  di  piò 
raro.  Non  contenti,  le  ornarono  di  piastre  di  rame,  d’argento,  d'oro,  e v'incastra- 
rono pietre  preziose  io  forma  di  corone. 

La  maniera  con  cui  i Romani  stavano  a mensa,  non  fu  la  stessa  in  tutti  i tempi.  Prima 
della  seconda  guerra  punica,  sedevansi  sopra  nude  panche  di  legno,  e Scipione  Afri- 
cano fu  il  primo  a portar  da  Cartagine  piccoli  letti,  che  furono  lungamente  chiamati 
punicani  od  arcaici,  d'un  legno  Basai  comune,  bassi,  imboniti  di  paglia  o fieno,  t 
coperti  di  capra  o di  montone;  ma  l’uso  frequente  de' bagni  che  silura  s’introdusse, 
fece  che  gli  uomini  credessero  di  ristorarsi  meglio  coricandosi  che  sedendo. 

Io  dico  gli  uomini,  perchè  le  donne  non  credettero  sulle  prime,  che  stesse  bene  alla 
lor  modestia  questa  novità,  e tennero  l'antica  maniera  finché  durò  la  repubblica;  poi 
sin  verso  l’anno  320  dell'era  cristiana,  seguirono  il  costume  degli  uomini.  I giovani 
che  non  aveano  indossata  la  veste  virile,  furono  tenuti  più  a lungo  sotto  l’antica  di- 
sciplina : quaodo  erano  ammessi  alla  mensa,  sedevano  sull'estremità  del  letto  dei  loro 
prossimi  parenti.  « Non  inai  (dice  Svetonio)  i giovani  Cesari  Cajo  e l.oeio  mangiarono 
alla  mensa  d'Augusto  senzacbè  fosser  seduti  m imo  loco  »,  o,  come  dice  Tacito,  ad 
ledi  fulcro. 

I letti  dalla  piò  grande  semplicità  furono  in  pochissimo  tempo  recali  a stupenda  ric- 
chezza. Plinio  (lib.  xxxv,  c.  li)  dice  che  non  era  cosa  nuova,  ai  tempi  d'AugustOi 
vederli  intieramente  coperti  di  lamine  d’argento,  guarniti  delle  coltrici  più  soffici  e 
delle  piò  ricche  coltri.  (Immetto  i lunghi  passi  di  Plinio,  di  Seneca  e di  tutti  i poeti 
intorno  alla  materia  ed  alla  forma  di  questi  letti,  alla  scelta  della  porpora,  alla  perfe- 
zione del  ricamo;  tanto  più  che  Ciacconio  trattò  questo  tema  assai  estesamente  (De 
triclinio):  e m'accontento  di  farne  vedere  il  contrasto  in  quel  verso  d'Ovidio  che  es- 
prime così  bene  l'antica  povertà:  » I letti  de'  nostri  padri  non  erano  gueroiti  che 
d’erbe  e di  foglie,  e solo  ai  ricchi  era  dato  coprirli  di  pelli; 

Qui  poterai  pellet  Oddere,  chucs  trai  • . 

Si  collocavano  ordinariamente  tre  di  questi  letti  intorno  ad  una  tavola  quadrala,  là 
qual  cosa  fece  nominare  Iriclinium  e la  tavola  e la  sala  da  mangiare;  di  maoieracbe 
vi  restava  sempre  un  dei  lati  vuoto  e sgombro  pel  servigio. 

Ciascun  letto  poteva  contenere  tre,  quattro,  e di  rado  cinque  persone;  e s'innalzavano 
da  quattro  a cinque  piedi,  f convitati  vi  si  recavano  usceodo  dal  bagno  con  una  veste, 
che  non  serviva  che  a ciò,  e ch'eglino  chiamavano  vestii  cexnatona,  Inclinarla,  con- 
vivane. Era  di  solito  biancs,  specialmente  ne’  giorni  di  qualche  aoleqnilà  : e si  presso 
i Romani  che  presso  gli  Orientali  era  colpa  il  presentarsi  nella  sala  del  convito  senza 
quest'abito. 

Non  mi  ricordo  d’aver  letto  che  le  donne  si  togliessero  le  scarpe,  né  si  lavassero  oc 
ungessero  i piedi  quaodo  prendevano  posto  su  questi  letti  ; ma  si  gli  uomini,  per  noi 
esporre  al  fango  ed  alla  polvere  le  stoffe  preziose  di  cui  es-i  letti  erano  coperti 

Plutarco  nel  1“  libro  delle  (>u i« ttoni  convivali  propone  : « Se  il  padrone  di  casa  deh! 
collocare  i convitati,  o se  debita  lasciare  a ciascuno  ia  libertà  di  prender  posto  da  sé  * 
e intorno  a ciò  racconta  una  storiella.  « Mio  fratello  Timone  (die  egli)  avendo  ir 
vitato  molti  amici  s)  cittadini  che  forestieri,  e non  volendo  nojare  chicchessia  <1 
cerimoniale,  li  pregò  di  collocarsi  a lor  talento.  Dopo  qualche  tempo  preseutossi  a* 
porta  del  salone  un  personaggio  straordinario,  una  specie  di  capitano  riccamente  f- 
atito,  e seguilo  da  gran  numera  di  valletti  : percorse  d'uno  sguardo  tutta  la  con£- 
gnia,  poscia  si  ritirò  senza  dir  parola.  ,, 

Alcuni  s’alzarono  per  corrergli  dietro,  e pregarlo  d'entrare:  ma  quegli  rispose  fe- 
damente, che  non  vedeva  gii  fosse  stato  riserbato  un  posto  degno  di  lui.  Siccome  i 


I 
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convitati  sentivano  già  un  po'  di  brillo,  risero  di  cuore  su  questa  apparizione,  ed 
alcuno  disse  ad  alta  voce  cbe  un  tal  uomo  stava  molto  meglio  alla  porta  che  alla 
mensa  ». 

Plutarco  non  lascia  d'agitare  poco  dopo  la  quistione:  • Qual  sia  il  posto  consolare,  e 
perchè  dopo  quello  del  padrone  di  casa  è il  più  onorevole?  » Riferita  l’opinione 
de’ Greci  e de'  Persiani,  decide  che  è il  primo  del  letto  di  mezzo,  e ne  arreca  due 
ragioni.  I.a  prima  è,  ohe  dopo  il  bando  dei  re,  i consoli  per  non  dar  ombra  ai  loro 
concittadini  fin  al  santuario  della  libertà,  si  ritrassero  dal  posto  cbe  quei  principi 
avevano  occupato  a mensa,  lo  lasciamo  al  psdron  di  casa,  e scesero  un  gradino  in 
giù.  La  seconda  si  è cbe,  avendovi  sempre  due  letti  per  gli  amici,  la  è cosa  ragione- 
vole cbe  quegli  cbe  dà  il  convito,  abbia  sempre  sott' occhio  il  suo  famigliare,  veda 
ciò  cbe  succede,  e sia  alla  portata  di  dare  i suoi  ordini  e di  trattenere  ragionando  i 
convitati.  Ora  il  (tosto  più  conveniente  a ciò  è il  secondo  letto  di  mezzo.  Sua  mo- 
glie viene  immediatamente  io  seguito  a lui.  in  ejiti  sino.  Cosi  il  posto  più  onore- 
vole dopo  questi  due  è quello  cbe  li  precede,  cioè  il  primo  del  medesimo  letto.  Esso 
è anche,  soggiunge  questo  autore,  il  più  acconcio  alla  dignità  d'un  primo  magistrato: 
nello  spazio  cbe  è fra  i due,  egli  può  comodameole  ricevere  coloro  che  gli  ven- 
gono a portar  notizie  dell'annata,  o degli  altri  affari  pubblici  cbe  risguardano  il  suo 
ministero. 

Siccome  presso  i Romani  eranvi  ombre  e parasiti,  questi  chiamali  o tollerati  dal  pa- 
drone di  casa,  e quelle  condotte  dai  convitali,  quali  erano  presso  Nasidieno  un  No- 
mentano,  un  Visco  Turino,  un  Vario,  e gli  altri,  quas  J/ a- cruna  adduaxrat  umbra s;  si 
destinava  a costoro  l'ultimo  dei  tre  letti,  cioè  quello  cbe  stava  a sinistra  del  letto  di 
mezzo.  Sotto  gl'imperatori  ci  ebbe  un  mastro  di  cerimonie  preposto  all’osservanza 
di  quest’ordine,  cui  ne’  primi  tempi  vegliava  il  padrone  di  casa. 

Parrà  strano,  cbe  lungo  tempo  dopo  il  secolo  d'Auguslo  non  ancora  si  dessero  mantili 
ai  convitati,  i quali  li  recavano  cou  sé. 

Tutti  cosi  disposti,  portavasi  in  luogo  elevato  la  credenza,  con  vasi  più  o meno  preziosi 
e tazze  che  si  ponevano  innanzi  a ciascun  commensale.  Dopo  la  distribuzioa  delle 
tazze  si  portavano  le  vivande,  non  sempre  un  piatto  per  volta,  come  nota  il  verso 
d'Orazie:  , . . . 

Afferlur  squilla»  inter  munenti  natante» 

In  potino  porrecta; 

e quest'altro  : 

. . . Tutn  pectore  adusto 

Vidimu»  et  merulcu  poni,  et  line  clune  palumbt»; 
ma  sovente  portavasi  molti  piatti  insieme  sopra  una  tavola  portatile.  Servio,  commen- 
tando quel  di  Virgilio  Postquam  esempla  fames  epulis  mtmaque  r emolae,  assicura  cbe 
recavansi  le  tavole  bell'e  gueruite:  Quia  apud  anfiquo>  i nensas  apponebant  prò  diteti. 
Ateneo  è conforme  a Servio;  • Si  portavano  (dice  egli)  e si  riportavano  le  tavole  ». 
Marziale  (lib.  iv,  epigr  in  Annium ) non  approva  queste  tavole  ambulanti  : 
i Has  vobis  epulas  habete,  lauti  ; 

\ot  affendtmur  ambulante  ca ma.  , 

V'ha  dunque  csenipj  drll'una  e dell'altra  maniera  negli  scrittori  antichi  ; ed  e un  er- 
rore il  credere  cbe,  per  essersi  trovato  un  passo  cbe  dice  ad  un  modo,  tutti  gli  «I- 
: tri  devansi  intendere  nel  medesimo  senso. 

Consisteva  il  primo  servilo  ordinariamente  in  ova  fresche  e lattughe,  come  si  finiva  it 
f secondo  colle  frutta:  Integrata  fatnem  ad  unum  afferò,  dice  Cicerone;  donde  il  pro- 
verbio, Ab  ovo  usi/ im  ad  mala,  per  dire  dal  principio  si  Gne.  Varrone  | De  re  rustica, 
lib.  i,  c.  2)  non  ommelte  di  dire  cbe  si  finiva  qualche  volta  là  donde  ai  era  incomin- 
ciato, dalle  ova;  e l’esempio  ch’egli  ne  reca,  spiega  un  punto  d'snticbità  cbe  ri- 
guarda i giuochi  del  circo  e la  pompa  di  Cerere.  Ateneo  è del  medesimo  sentimento 
di  Varrone. 

Gli  schiavi  destinati  a servire  erano  elegantemente  vestiti  e cinti  di  salviette  bianche. 
Seneca  li  chiama  agmen  servorum  nitentium,  et  miuislrorum  omatitsimorum  turba. 
Unici»  succinola.  Essi  erano  seguiti  da  udo  scalco,  cbe  trinciava  le  vivande  con  arte. 
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e spesso  in  cadenza.  Seneca  nell'spis*.  47  dice:  Alias  pretiosat  aves  scindi/,  et  pérpe- 
ctus  et  clunes  cerlis  ductibus  circumferens  eruditavi  manti m,  in  frusta  exculi*.  E poco 
dopo:  Quanta  cclcritatc,  signo  dato,  gladii  ud  ministeria  decurrunl!  ) Giovenale  dice 
eziandio  nella  Satira  v: 

Slrucforem  interea,  ne  qua  indignalio  desti, 

Saltantem  spectas  et  cheironomounta  volanti 
Cultello,  eie. 

Ve  n'era  alcuni  preposti  al  buffetto,  e che  avevano  cura  gli  uni  del  vino,  gli  altri 
dell'acqua  calda  e fredda,  gli  altri  de'  vasi  e delle  tazze  quando  bisognava  cangiarle, 

1 il  che  accadeva  assai  sovente  allorquando  si  passava  allo  stravizzo,  curp  majoribus 
poculis  poscebatur.  1 

Nelle  grandi  feste  gli  schiavi,  si  quelli  di  casa  che  quelli  che  ciascuno  avoa  condotto, 
e che  rimanevano  ritti  a'  piedi  dei  loro  padroni,  servi  ad  prdes,  erano  coronali  di 
fiori  e verzura  come  i convitati,  e allora  non  vi  avea  nulla  che  non  ispirasse  gnjezza. 
Se  v’aveva  un  pesce  od  un  uccello  di  gran  prezzo  o raro,  recavasi  a suono  di  flauti  e 
di  ceramelle:  l'allegria  si  raddoppiava,  e il  padrone  della  festa  si  credeva  ampia- 
mente ricompensato  dalle  acclamazioni  di  tulta  l'adunanza.  Marrubio  cita  una  lettera 
di  Samonico  Sereno,  il  quale  fa  complimento  all'imperaiore  Severo  per  gli  onori  che 
' egli  aveva  reso  ad  uno  storione  e particolarmente  a cagione  del  ristabilimento  di  que- 
sto costume:  Gratiam  ejus  video  ad  epulas  quasi  posttiminio  rediii.se;  quippe  qui  di- 
gnatione  vestra  intersum  convivio  sacro,  animadverto  hunc  piscein  a coronata  mini- 
strie  inferri. 

Allora  i serviti  si  moltiplicavano,  e benché  si  conservassero  sempre  le  medesime  espres- 
sioni di  prima  e seconda  pietanza,  primas  et  secundce  mensce  per  tutto  il  banchetto, 
questi  due  serviti  si  suddividevano  in  altri  molti.  Il  primo  comprendeva  gli  antipasti 
che  consistevano  in  ova  ed  in  lattughe,  in  vini  melati,  secondo  il  precetto: 

. , . cactus  committere  venie 
.Vii  nisi  lene  dece t. 

Dopo  queste  venivano  le  vivande  solide,  i manicaretti,  gli  arrostiti.  Il  secondo  com- 
• prendeva  i frutti  crudi,  cotti  e confettati,  le  tartare  e le  altre  leccornie  che  i Greci  chia- 
mavano uiJuréxT»,  e i Latini  dulciaria  e bellaria. 

■ La  mensa  dell'imperatore  Pertinace  (dice  Capitolino)  non  era  d'ordinario  che  di 
tre  serviti,  per  quanto  fosse  numerosa  labrigata:  laddove  quella  dell'imperatore  Elio- 
gabalo  giungeva  talvolta  sino  ai  ventidue,  ed  alla  fine  d'ogni  servito  ciascuno  si  la- 
vava le  mani,  come  se  il  convito  fosse  finito  ; perciocché  gli  era  uso  di  lavarsi 
tanto  alla  fine  che  al  principio:  Eihibuit  aliquando  tale  cottvivium,  ut  b uberei  vigm- 
tiduo  ferculo  ingentium  eputorum,  et  per  singula  lavarent  ».  lo  non  parlerei  di  una 
si  grande  profusione,  s'ella  non  avesse  avuto  imitatori:  ma  troppo  è nulo  che  ciò  che 
si  fa  alla  Corte,  non  tarda  guari  ad  entrar  nei  costami  della  città.  Dirò  pili;  ella  sVra; 
già  trovata  impunita  370  anni  prima  di  Eliogabalo,  e Lucullo  avea  speso  fino  a mille 
scudi  in  un  sdo  banchetto.  Gli  si  sarebbe  perdonato  in  grazia  dell’ospitalità,  se  ciò 
fosse  avvenuto  per  meglio  accogliere  i suoi  amici;  ma  egli  non  differenziava  grsu 
fatto  quando  era  solo.  Un  giorno,  dice  Plutarco,  egli  fece  un  forte  rabbuffo  al  suo 
maggiordomo  per  avergli  fatto  preparare  una  cena  men  sontuosa.  Essendosi  di  cjò 
scusato  l'uffizialc  con  ciò,  che  Lucullo  stesso  gli  aveva  detto  in  quel  giorno  non  vi 
sarebbe  persona:  — F.  che?  (riprese  questo  altiero  cittadino)  non  sapevi  tu  che  Lu- 
cullo doveva  cenare  presso  Lucullo? 

(Jnal  confronto  fra  gli  antichi,  i quali  non  sapevano  che  cosa  fosse  un  cuoco,  c trovavano 
ne’  loro  giardini  e ne' campi  di  che  convitare  amici  e vicini  nelle  più  grandi  feste;  e 
questi,  che  dopo  aver  esausto  i mari  e le  foreste  vicine,  vanno  a cercare  nelle  pro- 
vinole più  lontane  di  che  coprir  le  mense  per  un  banchetto  straordinario!  É vero  che 
quando  un  amico,  un  parente,  un  vicino  non  aveva  potuto  venire  ad  un  banchetto 
cui  era  stato  invitalo,  se  gli  mandavano  delle  porzioni,  ed  è quello  che  si  chiamava 
pariti  mittere  o de  mensa  mittere. 

Non  intraprenderò  il  computo  delle  vivande,  nè  dei  vini  consumali  a queste  mense, 
secondo  la  stagione,  la  fantasia,  il  gusto  e le  facoltà  del  padrone;  non  resta  che  a leg- 
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pere  II  racconto  che  fanno  Orarlo  del  banchetto  di  Nasidieno  , e Arbitro  della  cena  di 
Triiriatciono.  Tacio  pure  delle  lezioni  che  s’imparavano  olla  scuola  d'Apicio  in  una  cittì 
donde  eransi  prima  cacciati  i filosofi;  e il  Calius  d'Orazio  basterà  ai  curiosi  di  tale 
materia. 

Quelle  ebe  Varrone,  Cicerone,  Orazio,  Virgilio,  Ovidio  e tutti  gli  scrittori  seguenti  hanno 
chiamato  mrnsw  steundw,  non  cran  guari  differenti  dall'altro  parti  della  cena  ; rua  ser- 
vivano non  tanto  per  gli  uomini  come  per  le  donne,  le  quali  poscia  uscivano  dalla 
mensa  coi  figliuoli,  se  il  pasto  era  seguito  da  qualche  spettacolo,  a cui  il  pudore  non 
permettesse  di  prender  parte:  cbè  questa  parte  di  giorno  non  si  passava  tutta  affatto 
net  mangiare  e nel  bere. 

Poco  dopo  stabilita  la  repubblica,  cantavansi  nei  conviti  le  lodi  de'  grandi  uomini  a 
soon  di  flauto,  cui  s'aggiunse  poi  la  lira.  Questo  era  per  gli  astanti  uno  stimolo  alla 
vera  gloria:  ma  ciò  che  era  stato  da  principio  introdotto  per  un  buon  fine,  in  ap- 
presso degenerò.  I Itomani,  tostochè  ebber  vinto  gli  Asiatici,  appresero  da  loro  nuove 
specie  di  piaceri:  i nudimi,  i commedianti,  le  suonatici  di  stranienti,  le  danzatrici, 
i pantomimi,  vennero  di  moda,  e non  ci  fu  più  allegro  convito  senza  tutto  questo 
apparato  straniero  (Livio  xxxix.  6):  leggieri  principi  di  ciò  che  doveva  vedersi.  Se- 
neca (che  io  cito  sovente,  perchè  la  sua  bile  m'insegna  molte  cose  che  non  si  avrebber 
potuto  sapere  da  un’anima  più  dolce  e più  indulgente  alle  colpe  del  suo  secolo)  Se- 
Dèca,  De  vita  beata,  fa  questo  ritratto  di  uomo  sensuale;  « Voi  vedete  un  Apicio, 
« sdrajato  sul  suo  letto,  contemplare  la  magnificenza  della  sua  tavola,  satisfare  il  suo 

• udito  coi  concerti  più  armoniosi,  la  sua  vista  cogli  spettacoli  più  allettanti,  il  suo 
« odoralo  coi  profumi  più  squisiti,  e il  suo  palato  colle  carni  più  delicate  ». 

Parlando  di  questi  spettacoli,  io  non  devo  obliare  che  in  una  cena  l'imperatore  Augusto 
fece  venire  un  pantomimo  Pilade,  mollo  lodato  nel  rappresentare  i furori  d'Èrcole  sul 
teatro  pubblico,  e gli  ordinò  di  ripeter  la  stessa  azione.  Pilade,  che  Dell'eccesso  del 
suo  furore  avea  tirato  Treccie  sul  popolo,  cominciava  già  a far  altrettanto  sui  convitati, 
e se  lo  avessero  lasciato  fare,  non  avrebbe  mancato  d’insanguinar  la  scena. 

Svetonio  ci  ha  conservato  tre  lettere  del  medesimo  imperatore,  nelle  quali  si  parla  dei 
piaceri  più  tranquilli.  Le  prime  due  sono  indiritte  a Tiberio,  al  quale  rende  conto  di 
ciò  che  accadde  in  due  cene:  » lo  ho  cenato  fgli  dice)  colle  medesime  persone  ebe  tu 
« sai,  se  non  che  avevamo  di  più  Vinicio  e Silio  il  padre;  e cenando  tanto  jeri  quanto 
« oggi,  noi  ahbiam  giocato  assai  saggiamente  e da  buoni  vecchi.  7ifovtixwc  >.  Nella 
seconda  lettera:  • Noi  ci  siam  divertiti  assai  durante  le  feste  di  Minerva;  non  solamente 
» ahbiam  giocato  durante  la  cena,  ma  ancora  abbiam  messo  io  tutti  il  piacere  del  giuo- 
co ».  Nella  terza  a sua  figlia  manda  ducencinquanta  denari  perchè  egli  avea  dato  egual 
somma  a ciascuno  de’  suoi  convitati  per  giocare  a pari  e caffo,  ai  dadi,  od  a qual  altro 
giuoco  volessero  durante  la  cena. 

Plauto,  Chtullo,  Properzio  parlano  di  questi  giuochi  da  mensa  quasi  colle  stesse  parole. 
Ma  ciò  che  Plinio  scrive  a Corneliano,  nel  libro  vi,  ep.  32,  designa  ancor  più  positi- 
vamente il  costume  del  suo  tempo.  Dopo  aver  reso  conto  al  suo  amico  degli  affari  che 
Trajano  aveva  condotto  a termine  a Centumcelle,  egli  aggiunge:  • Tu  vedi  che  i nostri 

• giorni  furano  molto  bene  impiegati;  ma  le  nostre  occupazioni  non  finivano  men 
» bene.  Noi  avevam  l'onore  di  cenare  lutti  i giorni  coll'imperatore;  era  la  ceoa  assai 
« frugale  rispetto  alla  dignità  di  colui  che  la  dava.  La  sera  si  passava  talvolta  io  ascol- 

• tar  commedie  o farse;  talvolta  eziandio  una  conversazione  festevole  ci  teneva  luogo 
» d’un  piacere  che  sarebbe  costato  più  caro,  ma  che  non  ci  avrebbe  forse  allettato 
» maggiormente  ». 

Eliogahalo  non  era  cosi  moderato  nella  scelta  de'  piaceri,  dei  quali  rallegrare  la  meusa. 
Talora  egli  faceva  cadere  dalla  volta  del  suo  superbo  salone  una  si  grande  abbondanza 
di  fiori  sui  parasitl,  che  qualcuno  ne  restava  soffocato;  altra  volta  egli  faceva  pre- 
parare, d'intorno  ad  una  tavola  rotonda  separata  dalla  sua,  un  letto  in  forma  d'arco 
chiamato  sigma,  porre  sopra  questo  letto  oggi  otto  uomini  calvi,  dimani  ulto  gottosi, 
nn  altro  giorno  otto  neri,  quindi  otto  grigi,  otto  magri,  otto  grassi,  che  erano  cosà 
stretti  da  potersi  movere  appena  e portar  la  mano  alla  bocca,  meutr'egli  c tutta  la 
sua  corte  divertivansi  a vedere  la  loro  positura.  Accadde  spesso,  e quello  era  uno  de' 
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suoi  minori  divertimenti,  di  fare  questo  *13010  di  cuojo.  e di  riempierlo  di  vento  ip  cam 
bio  della  lana  ; e mentre  coloro  che  l’occupavano  non  pensavano  eie  a ben  man- 
giare e bere,  egli  faceva  aprire  segretamente  un  tubo  che  era  nascosto  sotto  la  coltrej1 
il  sigma  si  sgonfiava,  e quegli  sciagurati  cadevano  sotto  la  tavola. 

Questi  divertimenti,  di  qualunque  natura  si  fossero,  duravano  soventi  fino  a notte  avan- 
zata, e non  impedivano  ai  convitati  di  bere  alla  salute  gli  uni  degli  altri,  di  preseotaràl  i 
la  eoppa,  e di  fare  augurj  per  la  feliciti  degli  amici  e de’  protettori.  Le  formole  db 
questa  cerimonia  erano  : Propino  libi,  bene  libi,  bene  illi,  bene  lati  eco.  Ateneo  chiama  ' 
ciò  i»  xóx/m  trinai»,  e Polluce  xù>i«x<  1»  xvxiqi  inilabmie.  Cosi  la  coppa  passava  di  ' 
mano  io  maoo  dal  primo  posto  fin  all'ultimo. 

Era  poi  una  grave  faccenda  per  tutti  i convitati  allorché,  per  conservare  l'antica  uuozai' 
facevasi  un  re.  Dice  Varrnne:  Eliam  nunc  in  publico  convivio,  an/tyuilo/ta  reUnendce 
causa,  cum  magiari  fiunl,  polio  circumferlur.  Catone,  oel  libro  di  Cicerone  De  sencctutt 
dice  cbg,  quantunque  vecchio,  è tratto  a simili  fi-ste,  ove  tulli  si  riscuotono  l'un  l'al- 
tro piacevolmente,  ove  il  re  del  convito  (iene  tutti  io  faccenda,  e ciascuno  i obbligato 
a far  la  sua  parte. 

Anticamente  si  creava  un  re  nelle  adunanze  più  costumate;  e Plutarco  fa  un  luogo  di- 
scorso sulle  qualità  che  dee  avere  questo  magistrato,  e sugli  scogli  che  dgve  con  più 
cura  evitare.  Si  creava  in  due  maniere,  0 colla  snrte  dei  dadi,  0 per  scelta  de'  convitati. 
Svetonio  assicura  che  l'imperatore  Tito  prolungava  il  convito  spesso  fino  a mezzanotte, 
laddove  Domiziano  suo  fratello  000  oltrepassava  mai  il  tramontar  del  sole.  In  qua- 
lunque ora  fosse,  si  finiva  sempre  con  libagioni  e con  voti  per  la  prosperità  dell’ospite  e 
dell'imperatóre.  Questo  bicchiere  di  partenza  si  chiamava  poculum  boni  geni*  col  grido 
té»* r,  Viva,  dopo  di  cui  si  lavavano  le  mani  con  una  sorta  di  pasta  che  ai  gettava  ai 
cani.  Il  padrone  di  casa  distribuiva  una  parte  degli  avaozi  agli  schiavi,  chiudeva  l’altra 
sotto  custodia  : le  cose  che  non  meritavano  nè  d'esser  custodite,  nè  d'esser  date  ad 
alcuno,  si  abbruciavano,  e questo  sacrifizio  chiamasi  protervia.  Onde  Catone  il  giovane 
d’uno  dei  discepoli  di  Apicio,  che  dopo  aver  mangialo  tutte  le  sue  sostanze,  avea 
sventuratamente  dato  il  fuoco  alla  sua  casa,  disse  : «Égli  non  ha  fallo  evie  che  non 
sia  secondo  le  regole». 

1 convitali  pigliando  congedo  dal  loro  ospite,  ricevevano  da  lui  de' règalucci, ^pophnreta. 

' Fra  gli  esernpj  che  ce  ne  esibisce  la  storia,  ve  o'ba  tre  d’una  prodigalità  fuor  misura. 
Cleopatra,  dopo  un  superbo  banchetto  a Marc' Autonio  ed  ai  suoi  uffizioli  nella  Qilicia. 
loro  diede  i letti,  le  coltri,  i vasi  d'oro  e d'argento  con  tulio  ciò  ebe  aveva  servito  : ri 
aggiunse  altresì  delle  lettighe  per  riportarli  alle  case  loro  coi  portatori  medesimi,  e 
alcuni  schiavi  mori  per  ricondurli  con  fiaccole  in  piano.  Vero  ed  Elingabalo  imperatori 
(Ciri roLino,  Lampridio)  non  fecero  che  copiare  Cleopatra,  e non  furono  copiati  da 
nessuno. 

Allorché  ciascuno  era  rientrato,  se  gli  rimanesse  tempo.  In  impiegava  0 alla  passeggiata 
0 in  piccole  cure  pel  buon  ordine  della  sua  famiglia  ch'egli  passava  in  rassegna,  dando 
ciascun  liberto  e schiavo  la  buona  sera  al  suo  padrone.  Cosi  finiva  la  giornata  romana. 

§ 85.  — Orinoli.  Lusso  romano. 

Nelle  case  teneansi  schiavi  apposta,  che  gridassero  fora  ^Puer  quot  noni iet  horat. 
Gioverai. e ; //ora*  quinque  porr  nondum  libi  riunita/.  Marziale,/.  Anche  i Greci  lo 
usarono;  e Ateneo,  nel  ix  dei  asm»»?,  cita  l'oipslovirm;  ixìxpyupo;,  nome  usato  pure  da 
Eus'azio  nell’ultimo  commento  sull7/iad«. 

Orinoli  dapprima  non  si  conobbero  che  le  meridiane;  ed  anche  queste  pervennero  a 
Roma  tardi,  cioè  dieci  anni  prima  della  guerra  di  Taranto,  quando  Lucio  Papirio  censord 
ne  pose  una  nel  tempio  di  Quirino;  poi  Valerio  Messala  una  presso  ai  rostri,  nelilió  av. 
C , portata  di  Sicilia,  e con  tanta  ignoranza,  che  si  credette  potesse  la  medesima  servire 
per  Roma  come  per  Catania.  Eppure  la  tenner  buona  per  99  anni,  finché  Marzio  Filippo 
ne  diede  una  più  esalta.  Dappoi  meridiane  si  fecero  in  molti  palazzi  e sulla  fronte  de' 
tempi  e nel  mezzo  delle,  esedre  pubbliche  lungo  le  vie , come  si  vedono  a Pompcj. 
Ad  una  magnifica,  posta  da  Augusto  in  campo  Marzio,  ficea  da  stilo  un  obelisco. 

(i  i'i 
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IMte  se  ne  trovi  reno  in  Italia  : li  qui  di- 
segnala, scoperta  a Tuscolo  pel  1741,  è 
adatto  semplice,  ma  se  ne  Cecero  di  più 
complicate  ed  esatte. 

Ne  aggiungiamo  altro  scoperto  a Pom- 
pej  il  23  settemlire  1834,  per  dar  anche 
nn  saggio  di  scrittura  osca,  che  si  legge 
mr.  oriniti.  mr.  h'vaisstur  eitiwad 
multasi  Kad,  h'um  bennieis,  tangi  (nud), 
aamananeffed  : 

Marius  Adirine  ilarii  (filius)  Questor  pecu- 
nia mullaiicia  cottomi  us  decreto  adman- 
davit. 
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Degli  orologi  solari  parla  Fr.  Cancellieri,  Le  due  campane  di  Campidoglio  ecc.,  e più 
dislesamente  Zuzzari,  e di  recente  Woepke,  Disquisitiones  archceologicce  circa  soiaria  ve- 
ierum.  Berlino  1847.  Minervini,  nel  Ballettino  archeologico  napoletano  del  1833,  diede 
inciso  e annotato  un  orologio  solare  osco,  fatto  alla  Greca.  Nella  Civiltà  Cattolica  del 
1837  i|  padre  Secchi  illustrò  pn  orologio  solare  portatile  del  museo  Kircberiano,  appar- 
tenente a quei  viatoria  pensilia  di  cui  parla  Vitruvio,  li i>.  n,  9,  e di  cui  s'ha  un  altro 
esempio  nell'ornlogino  in  Torma  di  presciutto,  descritto  nella  prefazione  al  volume  ili 
delle  Pitture  ercalanesi,  pubblicale  nel  1762. 

La  clessidra  od  orologio  ad  acqua,  già  d'uso  comune  al  tempo  di  Aristofane  (Vedi  Acar- 
nesi  633;  Vespe  93  e 827),  era  un  globo  pieno  d'acqua,  con  un  foro  da  cui  questa  usciva 
a misura,  cosi  notando  il  tempo.  I.a  tenevano  gli  oratori  per  conoscere  la  durata  dei 
discorsi,  e i giudici  ne’  giudizj.  In  altro  clessidre  più  grandi,  un  galleggiante,  scendendo 
collo  scolar  delle  acque,  dinotava  le  ore.  Vitruvio  descrive  un  ingegnoso  orinolo  inven- 
tato da  Ctesibio  matematico  di  Alessandria,  dove  l'acqua  moveva  una  statuetta  che  con 
uno  stecco  designava  le  ore.  Scipione  Nasica  Cornilo,  censore  nel  139  ar.  C.,  pose  a 
Poma  una  pubblica  clessidra,  che  servisse  di  e notte,  a sereno  e a nuvolo. 

filone  Ebreo,  vivente  nel  i°  secolo  dell'era  volgare,  descrive  un  orinolo  a macchina,  che 
pare  poco  dissìmile  dai  nostri.  « Ecce  èt  materia  aerea  clegans  artis  peritai  artificio- 
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« sam  machinam  solerli  ingenio  perfieiens,  instramenturn  tempora  diacrlminana  da  bel 
« ciritati,  ut  temporum  quamititem  per  mensnras  divisionis  dìatri  butani  pnealaret 
« us  qui  rellent  ossequi  nolitiam  ejua  rei.  Siquidem  circuii  artificiosus  girss,  duoda- 

• cim  borarum  idem  suggereliat  per  regulatas  dntantiaa.  Praterea  illud  quoque  ma- 

• lime  mirari  oportet,  quod  araingemosa  materiam  exanimein  variisfiguriseflbrinans, 

• vocern  figuri*  ipsis  indi!  diversorum  animaotium , ita  ut  automa  vocem  emittat 
< auimalium  viventiuin  • (Sermone*,  tra,  bactenus  inediti,  tic.  1833,  p.  30). 

•L.1 


Si  l'uuo  ebe  l'altro  metodo  dava  l’ora  come  quota  parte  del  gjomo  vere,  compresa 
la  notte:  ma  per  l'uso  comune  dividessi  il  giorno  dal  levare  al  tramontar  del  sole  in 
dodici  ore.  fra  cui  disiioguevasi  il  mattutino,  l'ora  terza,  la  sesta,  la  nona,  e il  vespro; 
divisione  ritenuta  fio  oggi  nell'uffimtura  ecclesiastica. 

In  tal  caso  ogouoo  comprende  che  le  ore  variavano  e secondo  la  latitudine  e secondo 
la  stagione.  Ideler  (Handbuch  der  Cronologie)  calcolò  l'approssimativa  durata  del  giorno 
naturale  in  Roma  per  l'anno  48  ar.  C.  quando  il  calendario  fu  riformato  da  Giulio  Ce- 
lare; ed  eccola  per  gli  otto  principali  ponti  dell'apparente  corso  del  sole: 


Dicembre  al  giorno  33 


Febbraio 

6 

Marzo 

33 

Maggio 

9 

Ciugno 

33 

Agosto 

IO 

Settembre 

13 

Novembre 

9 

I.a  seguente  tavola  contiene  il  paragone 
solstizi,  e le  nostre  : 


ara  ore  8 mio.  Si 

g 80  " •BW  *®JU 

0 (l'tllqSMUSS 

"W  ‘"«Win  iti  min» 

is  t>n*g  (i'i''^n‘,Tl"* 

14  ''j  ^ - .o-Hb  (totip  i»b 

^ q niaaaaV)  ionofl 

g 00  e imnlimvllo 

le  ore  del  giorno  naturale  di  Roma  lido» 

•1  | ani"  t 


Solstizio  d'alate  . i,  Solstizio  d’inverno 


ore  romane 

oro 

moderne 

min. 

He. 

«re  remane 

« .•  » 

: : ’• 

•re 

moderna 
min.  b1 

. nii'u 

set. 

1. 

1 

4 

27 

0 

i 

7 

33 

0 

. » 

9 . 

3 

43 

30 

2 -i  i. 

8 

17  A 

SO 

> 

3 

6 

58 

0 

3 

9 

2 

e 

4 

8 

13 

30 

4 

9 

46 

30 

T 

8 

9 

29 

0 

8 

10 

31 

0 

i 

6 

10 

44 

30 

6 

11 

18 

30 

" 

7 

12 

0 

0 

7 

13 

0 

0 

H 

8 

1 

18 

30 

8 

12 

44 

30 

..  t 

9 

3 

31 

0 

9 

1 

29 

0 

; 4» 

10 

S 

46 

30 

10 

2 

13 

30 

■ 

11 

8 

2 

0 

11 

2 

88 

0 

13 

6 

17 

30 

12 

3 

42 

30 

fine  dei  giorno 

7 

32 

0 

fine  dei  giorno 

4 

27 

0 

L’ora  presso  i Romani  era  divisa  in  punti,  da  dodici  minuti  moderni;  minuto,  metà 
d’nn  punto  ; parte,  eguale  a quattro  minuti  nostri  ; momento,  eguale  a un  minuto  e 
mezzo;  istante,  eguale  a un  minuto  nostro.  Inoltre  chiamavano  dodrans  tre  quarti 
d'ora,  semibora  la  mezz'ora,  quadrane  il  quarto,  semuncia  la  rigesimaquarta  parte. 


Dopo  descritti  i quattordici  vasi  d'argento  trovati  in  una  casa  di  Pompe]  nel  1833,  cori 
conchiude  il  signor  Quaranta  : « Immaginiamoci  una  di  quelle  sale  adorne  or  di  mobili 
soffitte  (Seseca,  Fpint.  39:  Versatilia  ccenationum  laqueario  ita  coagmentant,  ut  au- 
bindtt  alia  facies  atque  alia  nuccedat,  et  toties  teda  quolies  ferculo  muteniur.  E Sve- 
tosio,  in  Nerone,  cap.  13  : Cmationes  laqueala  tabulis  eburnei s versatilibus,  ut 
flora  ex  fistulis  et  unguenta  desuper  spargerentur,  pracipua  etmalionum  rofundo, 
qua  perpetuo  diebus  ac  noclibus  vice  mundi  circumagercntur),  or  di  archivolti  cui  so- 
stenevano colonne  recise  da  oltramarini  marmi  di  fina  macchia  e scelta  grana,  sot- 
toposte s capitelli  di  bizzarrissimi  intagli,  chiuse  da  mura  incortinate  di  porpora,  e 
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.•  vestite  di  drappi  superbamente  ricamati  { Te»tuiii*>k>,  De  hab.  mul.  cap.  5:  Parie- 
h tal  tgriis  et  Ayaem/mis,  ri  iltu  regus  velia,  qua  oos  operose  resultila  Iramfiguratis, 

■ i prò  pintura  abulunturj,  aui  quali  or  comparivano  quadri  stupendi  incoronati  di  pre- 
liose  cornici,  con  entro* i ritratti  coiupusti  di  perle  e penine;  or  tubi,  donde  spavge- 
,r  vanti  fiori  ed  unguenti;  i|>es*o  ancora  specchi  grandi  quanto  un  uomo,  e da  valere 
),  ingenti  somme.  A terra  musaici,  che  per  le  rmgliaja  di  pietruzze  di  varia  forma  e 
colore  ti  meritavano  H nome  di  aquiaite  marmoree  pitture  (Arunero,  lib.  v,  c.  13: 
Pavimenta  ipsa  lapide  pretioso  casim  diminuto  in  vano  pictura  genera  dtscnminan- 
i tur.  K più  innanzi  : Vehemmter  iter  un  et  «raptus  btalos  «I/o»,  qui  super  gemma»  et 
moniti*  cakant.  Seneca  poi,  Episl  98:  Ut  tetta  vanenlur  auro,  ut  lacunarstna  pa- 
vimentarum  respondeat  m/or).  In  alto  travi,  non  circondate  già  da  viti  serpeggianti 
con  foglie  d'oro  e raspi  d'argento,  come  se  ne  videro  nella  reggia  di  Serae,  ma  al 
o>  splendenti  a guisa  di  cielo  stellato.  Di  qua  vedute  di  pensili  giardini  (Seneca,  Eptst. 
o idi  : Non  vivunt  cantra  naturimi,  qui  pomario  in  summit  turribm  /croni  ? quorum 
. igiva  in  teclis  domorum  oc  ( astigli * nulant.  inde  ortis  radici  bus,  quo  improbe  cura 
mino  egistent?)  ; ài  là  il  Vesuvio  fumante  sotto  un  ciak»  di  zaffiro  purissimo.  Dall'un 
de’lati  platani  inafiiaticol  viuo  Microbo,  Sai.  lib,  in.  cap.  13:  llorlensius  ptatanos 
suas  vino  irrigare  consueto/  ; adeo  ut  quadum  a diane,  quum  Imbuii  cum  Cicerone 
susceplam,  precario  a Tullio  postulasse!,  ut  locum  dicendi  permuluret  secum  ; abire 
enim  in  viilum  necessario  se  velie , ut  vinum  platano  quum  in  Tusculano  posuerat  ip<e 
suffunderrl).  che  spandevano  larga  ombra  ospitale  ; dall'altro  ninravigliosi  ponderi, 
dei  quali  dieci  sole  piante  sarebbero  valute  almeno  un  ceuciquantamila  de'ooslri 
fiorini  (Valebio  Missino,  lib.  u.  cap.  1 : (incus  Domilius  Lucio  Crasso  collega  suo, 
altercatione  orla,  objecit,  quvd  columnas  hymethas  in  porti  cu  dumus  haberel  ; quem 
continuo  Crassus,  quanti  ipse  domum  suam  astimaret,  interrogavi!.  Alque  ut  r espun- 
* dii  sexagies  seslertio,  Quanta  ergo  eam,  iuguli,  minori!  (ore  astinias , si  decem  orfcu- 
sculas  inde  succiderò '!  Ipso  tricies  se'terlio,  ait  UomiliusJ.  l’iù  lontano  il  mare:  poi 
lontanissimo  sassi  e scogli  ed  isole  e promontori,  che  ricordavano  le  prime  favole, 
la  prima  ppeaut  ed  i primi  navigatoti.  Poi  tavole  e budelli  di  legno  eoo  giri  adorni 
di  snidatili  e rubini  (Ui  piano,  I.  cuoi  aurum  19,  D,  ile  auro  et  arg.  leg.  : In  coroni! 
mensarum  gemma  coroni s cedint,  ha  mensis),  e con  vene  che  effigiavano  alcun  che, 
siccome  gii  in  un’agata  trovassi  per  naturali  colori  uu  Apollo  dipinto  in  mezzo 
alle  Muse.  Quivi  (Dattorno  una  schiera  innumeraliile  di  giojosi  convitati,  con  vesti 
quali  somiglianti  a nebbia  dittino  o a tessuto  vento,  quali  ricche  di  preziose  me- 
talliche fila  che  io  mostrarsi  od  ascondersi  facean  del  drappo  un  campo  di  fiori 
d'or«i.:Poi  ametiste,  diaspri  e tnpazj.da  trarne  per  la  riverberato  luce  i più  bei  colori 
dell' iride,  e variartidn  mille  miracolose  maniere,  quanti  erano  i movimenti  delle  teste 
cui  sorvivanedt  ornamento.  Vicino  a tanta  moltitudine,  servi  leggiadri  (Seneca,  Episl. 
24:  Trunseortiinistratorum  turbum.  per  quo»,  tigno  data,  ad  inferendolo  cirnam  discur- 
ri tur.  Dii  boni,  quantum  hominum  unius  center  extreet  !|in  varie  ordinanze  ripartiti,  di 
cui  altri  i leggeri  ventagli,  per  temperare  il  soverchio  caldo,  scalcano,  altri  le  tazze  sulla 
punta  delle  dila  con  gentil  garbo  e disinvolta  riverenza  porgevano,  ed  altri  accinge- 
vansi  a mostrare  con  qual  gesto  il  coltello  volante  sapesse  trinciar  la  lepre  e con 
/ quale  ||,  pollo.  Accrescevano  il  sollazzo  le  buffimene  dei  Sannioni  (Marziale,  Epigr. 
lib.  vil  13  : Mono  dici  userai  ; viginli  millibus  emi,  I ledile  mihi  nummo.»,  Gargiliant, 
sopii),  i nani  che  educati  nelle  casse,  davaou  spettacolo  d'inusitata  pìcciolezza  ( Co- 
no pa,  il  nano  d'Augusio,  era  alto  due  palmi  ed  un  piede.  Cosi  Quintiliano,  Declam. 
298:  ll.rbent  quoque  (/elici®  divilum,  rnatunt  quarere  omnia  cantra  naturar»  ; gratus 
est  Me  debilitate,  i Ile  ipse  infetidiate  dislurti  cor paris  placet,  alter  epiitvr  quia  alieni 
colorii  est),  ed  i polifagi  capaci,  come  quel  fagoue  di  Ciuveoale,  di  mangiarsi  io  un 
sol  giorno  uo  cignale,  un  porcello,  uu  castrato  e cento  pani  (Svetosjo,  in  Neron. 
cap.  37  : .Vero  ereditar  polyphago  cu idam  aggptii  generis,  crudam  carnei»,  et  quid- 
quid  daretur  mordere  assurto,  concupivisse  vivas  homines  laniandos  absumendosque 
oòj'tcere.  Cosi  Vonsco,  in  Aurei,  c.  13:  Yehemenlissime  autem  delectatus  est  phagane, 
qui  usque  co  multai » comedi t,  ut  uno  die  ante,  mensam  cjus  apruin  integrum,  centum 
pants,  vervecem  et  porcellum  comederet,  haberel  autem  infundibolo  apposito  plus  orca). 
Venivano  finalmente  le  imbandigioni,  delie  quali  poteva  dirsi,  come  Siicela  d un 
Canti),  Documenti.  — Tomo  I,  Archeologia  t Belle  Arti.  10 
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imperatore,  cbe  il  iuo  desinare  era  per  l'abbondanza  un  monte  di  pane,  un  bosco 
di  selvaggina,  un  mare  di  pesce,  ed  un  oceano  di  vino:  ma  per  la  varieté  tale  da 
lame  scrivere  l'elenco  in  due  colonne,  come  Alessandro  vedovale  d'argento  nella  corte 
del  re  di  Persia  l‘er  la  squisitezza  infine  quanto  uvea  di  peregrino  l'aria,  la  terra  e 
l'acqua,  e tra  questo  ciò  che  pareva  di  meglio  per  grandezza,  di  più  eccellente  per 
rarità.  Sicché  i pesci  e gli  uccelli  eran  pesati  neil'iblesso  convito,  ed  il  prezzo  regi- 
stratone dagli  scrivani  ne' libri,  quale  latto  memorando,  e le  triglie  annegate  nelle 
salse,  o poste  vive  sulle  mense  in  vasi  di  vetro  senz'acqua  per  vederle  spirare,  e 
diliauendusi  ora  diventar  rosse  ed  ora  impallidire,  e tra  la  morte  e la  vita  (arsi  d'in- 
certo colore,  affinchè  avessero  divertila  lu  vista  de’ commensali  innanzi  di  connotarne 
il  palato  dopo  consegnale  a'  cuochi.  1 quali  dovevano  spiegare  nelle  mense  non  solo 
quanto  avevano  imparato  ne'  licei  delle  cucine  e nelle  accademie  delle  pentolr,  ma 
eziandio  l'ingegno  di  chi  governasse  ri  pulii  lidie  o conducesse  eserciti  ; s)  astrusa 
era  la  scienza  di  dare  grado  ai  cibi  secuodo  la  dignità,  si  grande  l'arte  di  schierar  le 
vivande  secondu  il  valor  di  ciascuna,  e cangiarvi  come  in  teatro  la  scena,  or  mo- 
strandola marittima  con  le  aurate  e le  murene,  or  iwsctiereccia  co'  fagiani  e co'  tordi; 
ed  in  aifatli  trioni!  della  gì  la,  se  non  istemprar  perle  nell’aceto,  come  ne  gustava 
Clodio  il  comico,  spiegare  almeno  tutta  lu  dottrina  degli  ingredienti  ed  il  magistero 
del  fuoco,  per  cosi  comporne  svariate  foglie  di  vivande,  mille  delizie  di  condimenti, 
mille  armoote,  anzi  mille  falsificazioni  di  sa|iori.  Mei  che  gran  fama  si  acquistarono 
un  Sofune  d Acarounia  e un  Uamosseno  rodio,  e i discepoli  del  siciliano  l.abdaco,  e 
quelli  del  siracusano  Mileco,  appellato  il  lidia  de' cuochi  (Averlo,  Idi.  ix,  pag.  AM)), 
e gli  alunni  di  Moschinue,  il  quale  coi  soli  rilievi  della  mensa  preparata  al  suo  pa- 
drone si  comprò  in  due  anoi  tre  villaggi  (Celio  Robigiso,  Aniiq.  Leti.  Iib  mi. 
cap.  35).  Dei  quali  non  erano  da  meno  un  Agide,  un  Aereo,  un  Caciade,  un  Lampria, 
un  Affimelo,  un  Eulimo  ; insotuma  un  di  quei  cbe  erano  paragonati  a’  Sette  di  Grecia, 
e cbe  preparavano  con  solo  un  porco  venti  piatti  da  parere  di  diverso  selvagg  urne, 
come  se  ne  maravigliava  Tito  Conilo  nominino  (Ateneo,  (oc  nt  ),  e sapeva n dare 
a' ravanelli  sapore  e figura  di  acciughe,  come  ne  gustò  Nicomede  re  di  Bòrnia  (l-ivio, 
lib.  iv.  cap.  13);  un  di  quelli  cbe  erano  chiamati  sfingi  perc  hè  venuti  dallo  stra- 
niero, e che  si  vantavano  di  far  vivere  ducento  anni  almeno  i loro  padroni  per  la 
delicatezza  con  che  pre|>aravano  i cibi  (Plauto,  guitti,  it.  17:  A'om  o-l  (facente»  annoi 
polerant  vivere  A/ras  q ut  rei  tubarti  esca*,  qua*  ego  conili  ero)  \ un  di  quelli  che  si  pre- 
giavano di  conoscerti  di  pittura,  astronomia,  geometria  e medicina  (Artxto.loc.  ni.). 

§ 86.  — Sepolcri. 

Le  tombe  furono  i primi  altari  dei  popoli,  e la  religione  di  esse  è sentimento  pre- 
dominante in  tutta  l’umanità. 

Cumuli  di  terra  o di  pietre  furono  le  prime  tombe  onorifiche.  Nella  Scizia  e nella 
Tartaria  parecchi  occorrono  gran  mucchi  di  terra,  talvolta  cinti  d’ima  muriccia  io 
quadro,  e contenenti  arnesi,  armi,  monete,  iduli,  vasi.  In  Bretagna  se  ne  riscontrano 
pure  vaij,  che  si  stiri Iruiscotvo  ai  Druidi  : uno  che  chiamano  long  barritr,  somiglia  uo 
mezzo  evo;  più  altri  sono  rotondi,  e circondati  da  argini  della  figura  stessa;  uno  imita 
no  campanello  (fieli  harrotr)  : altri  sono  incavati  a guisa  di  crateri  Ipund  fcarroir),  e 
quali  a cono;  e sovente  sterrando  vi  si  trovano  camere  o grotte,  con  avanzi  di  oggetti 
bruciati. 

Anche  altrove  se  ne  scoprono,  e perfino  nell’America,  principahneole  nella  setten- 
trionale. Nella  Magna  Grecia  n'ha  frequenti  di  grosse  pietre  ammonlicellate,  ricoperte 
di  piote  o di  terra  ; donde  te  espressioni  classiche  injicert  gleLam,  moire  ege^lce  terra. 
Achille  accise  il  padre  d’ Andromaca, 

Ha  dispogliarlo  non  osi,  compreso 
Dadi  vino  terror.  Quindi  con  tutte 
L’armi  sul  rogo  il  corpo  ne  compose, 

E un  tumulo  gli  alzò,  cui  di  Dondoli 
Olmi  le  figlie  dell’egioco  Giove 
Le  Oreadi  pietose  incoronare. 
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Le  tombe  ciclopiche  sono  formate  di  enormi  massi. 
Presso  Fella,  capitale  della  Macedonio,  liarbié  du  Bo- 
cage  entrò  in  un  tumulo,  che  ollriva  una  galleria  di 
SU  aopra  7 piedi,  la  quale  riusciva  s due  sale  qua- 
drate e parallele:  un  secondo  corridoio  iu  pendio 
scendeva  a una  galleria  oriziuulale  di  53  piedi  per 
11,  ov'erano  due  nicchie:  un  terzo  metteva  in  un* 
ultima  sala  arcuata,  di  13  su  11  piedi. 

Altra  venivano  scavate  nel  tufo,  e di  tal  maniera 
sono  le  catacombe  di  Homa,  di  Napoli,  di  Siracusa, 
di  Parigi,  d' Alessandria.  La  catena  libica  è tutta  a 
grotte  funerarie  ; cosi  le  vicinanze  di  Cirene,  con 
sarcolagi  e reliquie  e pitture. 

L'architettura  non  tardò  ad  edificare  tombe  sopra 
terra,  dove  veniva  a perdersi  la  camera  sepolcrale, 
che  pur  era  la  parte  precipua. 

Il  sepolcro  qui  a destra  è tratto  dalla  Escursion  in 
Atta  Minor  del  Big.  fellona: 


8 87.  ■ Sepolcri  egirj. 

Gli  Egiziani,  la  cui  vita  quaggiù  sembra  non  fosse  altro  che  una  preparazione  alla 
morte,  ci  lasciarono  i piu  grandiosi  monumenti  sepolcrali  nelle  piramidi  e nelle  im- 
mense catacombe.  E nota  l'abilità  loro  nel  conservare  i cadaveri.  ! poveri  si  facevano 
soltanto  disseccare  nel  natfune  o nel  sale  comune,  e fasciati  in  tele  grossolane,  si  an, 
nicchiavano  nelle  catacombe  : ma  i ricchi,  coperti  da  diversi  strati  di  mussolina  (Inis- 
sima , da  foglie  d oro  e gesso  sottilissimo , con  collane  e figurine  ed  altri  ornamenti 
e gran  rotoli  di  papiro, 
venivano  ^chiusi  in  pi^ù 

barba  se  virile;  sovente 
della  professione  del  de- 

funto,  e con  VOSI  e figU-  I Mummia  arriluppala  nella  tela , e ripoilu  nella  tana. 

rine.  Dei  vasi,  detti  cn-  2 Coperchio  dello  salta.  • 

«O />•>  di  terra  cotta,  o d’alabastro 
orientale,  in  forma  di  cono  rove- 
sciato, ordinariamente  n’ba  quat-  £y\ 

tro  per  ogni  morto,  e contengono  W-r 

le  sue  viscere  o animali  sacri:  sono  Cfo  ( ) 

eguali  tutti  e quattro,  salvo  il  co-  /‘OS  am  I 

perchio  che  figura  teste  d'uomo,  / VU  \ 

o di  sparviero,  di  sciacaio,  di  ci-  /2*jr  ^ ( 

nocefaio,  o altro.  Moltissime  figu-  ( 1 ('"llvN.  ( f 

rine  vi  si  trovano  pure  di  legno  I \ i 

dipinto,  o di  pietre  o di  terra  smal-  \ iTj  j /X}]  & J , ■ 1 \ ( 

tata,  talvolta  chiuse  iu  stipetti  di  / /fen  K-o  [ ; — *\  ' 

varia  ricchezza. 


e sempre  con  leg-  I \ 1 

gcnde.  In  qualche  pittura  è raifl-  rdc  ! _ 

gurato  il  lutto  pel  morto. 

Vedasi  C.  Rbisd,  Thcbct,  in  lombi  and  iheir  lenoni  ancien t and  prete»/,  includine  a recorder  of  ex- 
comi ioni  in  Iht  necrvpolii.  Londra  1 802. 
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celi?,  sepolcrali  entrambe,  separate  da  una  porta  mezzo  murata.  Su  questa  separazione 
posavano  due  vasi  di  bronzo:  due  d'argento  cran sospesi  alla  sommità  della  porta. Presso 
IVotrata  si  trovò  un  caldano  di  bronzo  sovra  tripode  di  ferro,  poi  una  specie  di  cande- 
labro, sormontato  da  un  cratere,  che  forse  serviva  a'  profumi,  e tutto  coperto  d'animali 
siuliolici  di  stile  asiatico;  capo  unico  nel  suo  genere.  Vicino  era  un  altro  caldnno  minore: 
e quasi  in  faccia,  i rottami  di  un  carro  a quattro  ruote,  che  forse  aveva  servito  a tras- 
portar il  cadavere;  poi  sulla  dritta  il  letto  su  cui  fu  deposto,  formato  di  laminctte  di 
bronzo  mcrociontisi:  letto  e carro  certo  fabbricati  per  vivi,  e che  qui  primamente  si 
trovano  vólti  ad  uso  funereo  lìaro  pure  è una  specie  di  turibolo  quadrilatero  su  quattro 
ruote,  ornato  di  leoni.  Alle  estremità  del  letto  sorgevano  due  altarini  di  ferro  ; e in  faccia 
erano  sospesi  otto  scudi  di  bronzo  di  lastre  sottilissime,  misti  con  freccie  di  bronzo  e 
strumenti  di  ferro  per  battaglia  o per  sacrifìzj.  Davanti  al  letto  e in  una  delle  camere 
later»! , treotasei  idolelti  d'argilla  nera,  figuranti  un  vecchio  barbuto,  culle  braccia  pie- 
gate sul  petto  e le  mani  sotto  al  mento.  All'alto  della  volta  per  chiodi  di  bronzo  erano 
sospesi  dei  vasi  pur  di  bronzo;  onde  si  credette  che  all'uso  stesso  servissero i chiodi 
ebe  circondavano  tutte  le  pareti  circolari  della  tomba  d'Atreo  a Micene,  e che  prima 
supponeaosi  destinati  a tenere  il  metallico  rivestimento  deH'edifizio.  La  loro  forma  non 
par  consentire  siffatta  induzione.  In  fondo  alla  cella  stavano  riposti  oggetti  d'interesse 
ancor  maggiore,  cioè  una  raccolta  di  vezzi  d'oro  e d’argento,  inoltre  vasi  di  bronzo  so- 
spesi, i manichi  di  sei  ombrelli,  coppe  e piatti  d'argento. 

Il  cadavere,  probabilmente  femminile,  era  tutto  coperto  di  vezzi;  un  pettorale  d'oro 
in  filigrana,  composto  di  nove  zone  concentriche,  eoo  moltissime  figure  simboliche  a 
rilievo,  i il  più  prezioso  avanzo  di  tal  genere  ; inoltre  un  diadema,  una  collana,  due  brac- 
cialetti, cateoe,  fibule,  tolto  d’oro,  e amuleti  d'ambra.  Dei  pezzetti  rotti  d'oro  e misti 
alla  terra  ai  |Hilè  empiere  un  gran  paniere,  e forse  formavano  un  intero  vestito  d’oro. 

Più  dunque  che  alle  forme  consuete  egizie,  som  glia  a quelle  dei  sepolcri  di  Kersch 
in  Crimea  e ad  altri  monumenti  dell'Asia  Minore  e di  Sardegna  : il  che  conforta  l'opinione 
di  quelli  che  lo  ri|iortano  ad  una  nazione  antichissima  e forse  anteomerica. 

Non  molto  differivano  i sepolcri  trovati  il  (859  all'antico  Alsin  presso  Monternni.  Nel 
1858  ad  Agilla  s’apersero  altri  ipogei,  fra  cui  uno  vastissimo,  col  vestibolo  a somiglianza 
de'  tempi  moderni. 

Il  sepolcro  de'  Voi  un  n i . scoperto  in  Perugia  il  1810,  fu  lasciato  in  modo  da  poter 
osservarsi.  L,  come  gli  altri  del  paese,  entro  il  tufo  calcare,  con  camere  semplici  senza 
pitture,  nò  altro  ornamento  che  una  colonnetta  all'esteriore,  portante  l'iscrizione.  Questo 
è di  costruzione  regolare,  a croce  latina,  avente  in  fondo  un'abside  per  le  sepolture  : la 
panchina,  che  ordinariamente  gira  l'intera  sostruzinne,  qui  trovasi  soltanto  nella  tribuna 
e io  due  camerette  laterali  a questa.  Il  tetto  interno  è a doppia  tesa,  indicata  già  dal  fron- 
tone della  porta,  su  cui  è scolpito  un  sole  radiante  con  due  delfini,  che  eran  simbolo 
consueto  nei  inoaumeuti  dell'ultima  età  etrusca  e greca:  sopra  un  altro  frontone  inte- 
riore è uno  scudo  colla  testa  di  Medusa,  simbolo  consueto  della  notte  e della  morte. 
Fra  le  cose  trovatevi  è curioso  un  pezzo  di  serpente  cristato  di  terra  cotta,  vibrante  una 
lingua  di  metallo.  Le  sette  urne  funerarie  diedero  statue  ed  iscrizioni  di  grande  impor- 
tanza. Consistevano  in  una  base  di  travertino,  sulla  cui  faccia  gangi  di  metallo  tenevano 
teste  di  Medusa:  e sopra  quella  un  letto  funereo,  coperto  di  ricchi  tappeti , e eoo  una 
figura  coricato,  pur  di  travertino  rivestito  di  stucco.  I.e  figure  d'uomini  portaoo  la  toga 
mortuaria,  clic  lascia  scoverto  il  petto  e parte  del  ventre,  e sono  a sdrajo  colla  testa  ap- 
poggiala sul  braccio  sinistro,  il  cui  gomito  s'appunta  sovra  un  ricco  guanciale  ; colla  de- 
stra tengono  sul  ginocchio  una  larga  patera,  vaso  delle  libazioni  funeree.  La  donna  è 
tutta  coperto  della  tunica,  cinta  sotto  al  seno,  e col  peplo  Una  delle  urne,  di  marmo 
bianco,  ha  forma  di  un  tempietto  distilo,  corintio:  è più  moderna  dell’altre,  e porta 
l’iscrizione  in  etrusco  e in  lutino. 

Talvolta  le  ossa  sodo  nel  seno  delle  statue;  come  nella  figura  giacente  di  bronzo,  trovata 
a Perugia  nei  18  lì,  e Dell'Adone  del  museo  Gregoriano. 

1 sepolcri  di  Castel  d’As-o  e di  Norchia  sono  importantissimi  fra  i ricavati  nel  tufo  per 
l'architCltura  esterna  ; quelli  eoo  forma  egiziana,  questi  d'ordine  dorico.  In  quei  di  .Mor- 
chia vedesi  un  basso-rilievo,  che  è forse  l’unico  esempio  in  Italia  d'una  composizione 
compiuto  di  frontoae  antico  e mollo  esteso:  l'architettura  i di  quel  genere  nano  che 
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Vltritvio  chiama  hariimphitla  : e sopra  molti  membri  restano  trattata  di  decora  stane  poli- 
cromatica. Orinli  credette  poter  dedurre  dai  sepolcri  di  Norchia  la  forma  delle  caaeetru- 
ache  e delle  Città  {Annali  di  cntritp.  arrh.  v.  41). 

Le  tomhe  di  Coma,  Scoperte  dopo  il  ISIS,  sono  pretinse  perchè  di  epoche  difTerentii 
talché  rappresentano  venticinque  secoli.  Alla  parte  profonda  stanno  pii  scheletri  pià 
antichi,  nella  sabbia,  aventi  al  piedi  piccole  latte  e vasi.  Vi  sovrastano  sepolcri  di  quat- 
tro petti  di  Info,  o in  forma  di  cameretta  a tetta  acuminato  ; in  cui  non  o due  cadaveri! 
Cìnti  di  vasi  di  forma  antica,  con  qualche  rara  iscrittane.  In  terso  piano  son  altri  avelli 
Slmili,  contenenti  vasi  di  lavoro  più  finito,  e orerie,  fibule,  vasetti  di  vetro  turchino,  spec- 
chi, pettini,  l’na  tomba  da  fanciullo  avea  forma  di  lorrp,  e vi  si  trovarono  di  terra  cotta 
tin  palio  prende  e un  piccolo,  una  pantera  con  collana  d'edera,  un  capro,  un  sileno ap* 
pocpiato  all’otre,  una  najade  appoppata  a un'urna,  un  piedino  con  calcare  ciccante, 
tutti  vuoti  In  maniera  ila  ricevere  un  liquido,  e da  produr  anche  uno  zampillo:  inoltre 
mollissimi  aliossi  e vetri  convessi  colorili  per  piocare,  e un  candelahrinn  elepante  di 
osso.  Sopravenpono  i romani,  entro  i soliti  sepolcri  di  tegole;  ovvero  collocati  in  tombe 
greche,  cooleneuti  perciò  misture  d'ogpetti. 

i*  f 

a Apre*  II  itéroATFrir  de  vile*  petali  de  triple  aree,  epérée  dinne  le  eennt  dee  doaro  d.’raiòrr,  Mi  néri,  in 
irta  drc  AtWnpotrl  de  pittò, 'tire  ville*  élriisqnr*  ventar*  de  Reme,  notimieeat  don*  celle  de  Vntri,  de 
Ttrq [unir  et  de  T liscimi* , dérouvrrte  qui  eonvlitue  le  flit  nrrhéolagiqu*  le  plus  greve  en  sei  et  le  plue 
fócend  ea  ciinséqucnrn  de  l’rpaque  où  nous  somines,  je  ne  ernie  pns  qtt’on  sii  en  1 s'gnelrr  un  éténé- 
nirnt  setenlifique  plus  iniperlsnt  qttr  retui  de  In  dermi, cric  du  grand  tombolo  de  l’inttqne  Ceree  » , 
!Uori.-nntn>.TTR,  Journal  de*  .Varani,  imggta  1843. 

StST*  fi i «voi l,  fili  onitrhi  eCpoterl.  orrcrn  maumlrl  romani  td  etti techt.  Rnftii  1708. 
nuoti.  Or'  tepotrrali  rdifltj  tir  II'  Ftrurli  media.  1826. 

P.  K.  Viseosn.  Antichi  monumenti  tepotrrali,  tra prrli  nel  durala  di  Céro.  Rumi  4838. 

I.  Canta*.  ftrerriiiona  di  Cere  aulita,  e In  particolari  dal  monumento  etpalerala  /coperto  nell'anno 
4830.  Ivi  1838. 

Gufi,  Monumenti  di  Cere  antico,  tpieqati  ralle  oeeerranze  del  rulla  di  Mitra.  Ivi  tStt. 

CetesTiaO  0 * vernivi,  Sorra  «n  ecpotcrrlo  tiritera  imperlo  nella  collina  molimele  Mndena  1842. 

Sui  sepolcri  di  Tarquinia,  diverse  rrlarìoni  negli  Annali  (idi  lli italo  di  carriepondenza  archeologica. 
Vrsaicuou,  Il  ee polirà  de'  Tolueni.  Perugia  1810. 

Il  museo  radunato  dal  principe  di  Canino  fa  comprata  da  quello  di  Condri.  Vendbti 
poi  que'  feudi  nel  IfifiS  al  principe  Alessandro  Turlonia,  questi  fece  ripigliare  pii  scavi, 
CoH’opera  intellipente  dei  siprtori  Francni*  e Nital  de*  Verger*.  Ne  usci  pii  un  bellissimo 
Ipogeo,  con  una  sata  contenerne  quattordici  cadaveri  di  guerrieri  con  arme  e ornamenti; 
P Sulle  pareti,  dipinte  ai  modo  di  Ereolano,  l’imrpnlar.inne  de'  prigionieri  trujani  ai 
fantasma  di  Patroclo,  che  ivi  appare  col  nome;  e v’è  pure  il  nome  degli  Atrfdi,  degli 
Ajaci  ecc. 

§ S9.  — Sepolcri  greci. 

I Greci  opinavano  le  anime  non  potessero  entrar  negli  Elisi  fintantoché  il  corpo  non 
tasse  sepolto  {Oditi,  xt.  66  ; ».  4M)  ; Sofocle  ci  presenta  Antigone  ohe  affronta  ogni  pe- 
ncolo persepeltire  il  fratello  Polinice;  e gli  oratori  fanno  spesso  colpa  dell'avere  tras- 
curato di  sepellire  i morti.  t,e  consuetudini  funerali  sono  descritte  da  l.uriano  nel  frit- 
talo t>d  fuffo.  Quando  uno  fnssp  gravemente  nudato,  sospendeansi  alla  porta  rami  di 
lauro  e d'aenrilo,  creduti  opportuni  cóntro  il  male  fPitiTsacn,  Op.  philat):  la  famigli* 
Circondava  il  moribondo,  supplicando  Mercurio;  spirato  che  fosse,  il  più  prossimo 
gli  dava  il  bacio  e chindevsgli  gli  occhi  {Oditi,  xxiv;  Emirinv,  Ale.  391;  Dm#*** 
LaCbzio,  in  flione,  lib.  IV.  fi6) . Allora  s’alzava  il  Compianta:  il  corpo  era 
lavato,  profumato  vestito;  sul  rapo  gli  si  metteva  un  velo  e un  serta  di  fiori,  in  mano 
Una  focaccia  di  farina  e miele  («tiituir»',  * in  boera  un  obolo  (< ttrirr.)  per  acchetar 
Cerbero  e pacare  Caronte;  unto  d’nli  odorosi,  e ravvolto  in  una  veste,  acciocché  non 
soffrisse  freddo,  né  tasse  visto  ignudo  da  Cerbero  Esponevasi  poi  uo  giorno  intero  sotto 
il  vestibolo,  co- piedi  verso  la  strada,  talora  rivolto  in  un  lenzuolo,  e circondato  di 
torce  accese,  fatte  di  giunco  o dì  scorza  di  papiro,  e rivestite  di  cera,  acciocché  ognuno 
b’BccertaSse  eh'era  morto  naturalmente;  e attorno  ad  esso  vasi  dipinti,  cito  poi  se  pelli* 
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unsi  con  Ini.  Aita  porto  si  collocava  un  secchiello  d'acqua  lustrale  perchè  si  purificas- 
sero quelli  eli  erano  siati  in  casa. 

Al  trasporlo,  che  per  lo  più  facessi  prima  del  levar  del  sole,  intervenivano  amici  e 
parenti,  r.  pagavaasi doune  che  facessero  il  tribolo  (V'" o>)  ululando,  stracciandosi  i ca- 
pelli, percotendosi. 

Pare  d luogo  della  sepoltura  fosse  fuor  di  città.  Anticamente  iuumavaosi  i cada- 
veri, dappoi  anche  ai  bruciarono,  nel  qual  caso  le  ceneri  raccoglievaosi  entro  un'urna, 
eh*  deponenti  sotterra.  Sul  rogo  ai  gettavano  le  vesti  e gli  oggetti  piò  cari  al  defunto, 
e vi  s'iuimola'ano  vittime,  perfino  umane,  a gran  voce  chiamando  il  morto.  .Seguiva  il 
banclicito  funerale,  durante  il  quale  parlavgai  de'  meriti  del  morto,  ai  cui  mani  ofTrivanii 
libagioni.  Continuala*!  poi  a celebrar  l'anniversario  della  sua  nascita.  I. a festa  generale 
dei  morti  ai  commemorava  il  mese  d'anthesteriuu.  lina  legge  di  Cecrope  aveva  ordinato 
di  seminar  la  terra  dnv'era  sepolto  il  cadavere. 

Fuor  d'Atene  era  il  Ceramico,  destinalo  a sepelbre  quelli  che  morissero  difendendo 
la  patria,  ai  quali  si  ergevano  statue  e colonnelle  o mense  onorarie.  I soli  fondatori 
delle  città  sepellivansi  entro  le  mura  Per  monumento  ai  prodi  che  perirono  non  vin- 
cendo a t.heronea,  fu  eretto  un  enorme  leone,  di  cui  restano  ancora  alcune  parti.  I Greci 
illustri  avevano  tombe  gentilizie,  spesso  circondate  di  boschetti;  e il  monumento  ridu- 
cevasi  ad  una  colonnetta,  che  le  leggi  attiche  limitavano  a tre  cubiti.  Le  tombe  guarda- 
vamo come  proprietà  privata. 

Talora  sono  disposte  parallelamente  alla  strada  maestra,  cominciando  dalla  porta 
della  città,  come  a Platea,  ed  Assns:  talaltra  ricavate  nel  sasso  della  montagna  vicino 
alla  città,  come  a Delfo  e a Culcide:  altre  coperte  sotto  tumuli,  come  lo  Attica,  a Co- 
rone. a Sparla. 

V’è  ignota  la  pittura  parielaria;  e uno  schizzo  a carbone  in  una  grotta  nel  viro  sasso 
della  necropoli  d'Egina,  che  ai  trovò  nel  1712,  deesi  guardare  come  uno  scherzo  di 
artista. 

Wznasirs,  De  funere. 

Kikchraiui,  De  [uneribui  Bomanorum. 

Stacavlmiio,  Ilie  Graber  itr  llellenen  in  Diìdwtrken  uni  luengenttllde».  Berlino  t 83*  « 1837. 
Lassino,  li  te  He  Alien  de n Tod  gebìldet  habenf 
Bacaaa,  Chariklee  e Gatlue. 


§ 90.  — Sepolcri  romani. 

Molti  dei  riti  greci  furono  ritenuti  dai  Romani.  Montfaucon  (Antiq.  expl.  t.  v)  reca  un 
bassorilievo  che  ritrae  gli  ultimi  istanti  d'un  Romano.  Una  fanciulla  i alesa  sul  letto, 
vestita  e calzata;  il  padre  siede  da  capo  sopra  una  seggiola  pieghevole,  e la  madre  da 
piedi  sopra  una  a spalliera;  ambi  col  capo  coperto  d'un  lembo  della  vesta,  ed  esprimendo 
l'aOlizione.  Gli  altri  parenti  attorno  al  letto  prendon  parte  al  dolore.  All'estremità  è 
uno  schiavo,  coi  calzoni  alla  barbara.  Sotto  al  letto  un  cane  tiene  la  zampa  sopra  una 
specie  di  corona. 

I libilìnarii  formavano  un  collegio,  che  s'incaricava  delle  operazioni  attorno  abrada- 
vere,  come  vestirlo,  ungerlo,  cacciarne  le  mosche,  impedire  che  i ladri  ne  rubassero  gli 
arredi,  o i creditori  staggissero  il  cadavere  per  obbligare  i parenti  a pagarne  i debiti, 
e intanto  lanciarlo  privo  di  sepoltura.  I vespillone*,  servi  de'  libitinarj,  portavan  poi  via 
il  morto,  alla  cheta  se  povero,  e in  cataletto  (ore intana  tponda),  con  chiasso  se  ricco  e 
sopra  letto  suntuoso,  col  viso  scoperto  e imbellettato  e profumalo,  al  lume  di  torchi  du- 
rante la  notte. 

Un  altro  bassorilievo  recato  dal  Montfaucon  presenta  un  trasporto.  Il  corpo  nudo  è 
recato  in  ispalla  da  quattro,  un  de' quali  ha  un  bastone  Gnito  in  T Segue  un  nudo  col 
dito  sulla  bocca;  un  altro  colla  lancia  di  cacciatore;  uno  con  due  cani  al  guinzaglio; 
poi  un  cavallo  carico  d’arredi,  forse  da  caccia;  indi  uno  che  piange;  infìoe  un  carretto 
ebe  sostiene  un  giovane  addoloralo,  il  morlo  procede  co'  piedi  avanti;  tre  donne  scar- 
pigliate  lo  piangono,  in  lontananza  il  cadavere  è già  sul  rogo,  e una  donna  bì  trafigge 
coi  pugnale. 

Dapprima  i Romani  sepellivano  i cadaveri,  poi  gli  abbruciarono;  ma  l'uso  non  fu  ge- 
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neralp.  Le  XII  Tavole  proibivano  di  ardere  e di  sepellire  i cadaveri  in  città  ; segno  che 
l'un  e l’altro  faci-vasi.  Vietano  pure  d’abbellire  il  rogo:  lìogum  ascia  ne  paletto,  la  città 
erano  però  brnciati  gl'imperatori  e le  Vestali.  Il  dittatore  Siila  fu  il  primo  di  casa  Come* 
lia  che  fosse  bruciato,  giacché  questa  famiglia  non  l'usava.  M.  Varrone,  tanto  dotta 
quanto  religioso,  ordinò  d’esser  sepolto  io  vaso  di  creta  (fictilibus  dolio,  I’limo,  Iiùt. 
nat.  xxxv.  c 46)  sopra  foglie  di  mirto,  d'ulivo,  di  pioppo. 

Negli  ultimi  tempi  della  repubblica  tornò  l’uso  di  sepellir  il  cadavere;  il  che  sempre 
crasi  conservato  pe'  bambini  che  non  aveano  ancor  messo  i denti,  pei  colpiti  dal  fulmine, 
e pei  suicidi  Sarcofagi  trnvaronsi  nel  sepolcro  di  Cajo  Ceslio  e di  Cecilia  Metella;  altri 
ne’  colombarj.  Il  codice  Teodosiano  vietò  di  ardere  i cadaveri. 

Tibullo,  Eie g.  3.  lib.  n,  cosi  dipinge  o desidera  i pruprj  funerali  : 

Ergo  cnm  tenuem  fuero  mutatus  in  umhram, 

Caodidaque  ossa  super  nigra  favilla  teget, 

Ante  meura  veniat,  longos  incompta  capillos, 

Et  fleat  ante  menm  m cesta  Nesera  rogum. 

Sed  veniat  cara:  matris  comitata  dolore  : 

Mmreal  bare  genero,  moereat  illa  viro. 

Praefut®  ante  meus  manes.  animamque  precatie 
Perfuaaique  pias  ante  liquore  manus, 

Pars  qu®  sola  raei  superabil  corporis,  ossa 
Incmct®  nigra  candida  veste  legant. 

Et  priinum  annoso  spargant  colicela  lyaeo, 

Mox  eiiam  oiveo  fundere  lacie  parent; 

Post  hsec  carbaseis  humorem  tollero  velia, 

Atque  in  marmorea  ponere  sicca  domo. 

Jlluc,  quas  mitili  dives  Panebaia  merces, 

Eoi<|ue  Arabes,  pinguis  et  Aasvria, 

Et  nostri  memores  lacryma  fundantur  eodem. 

Sic  ego  componi,  versus  in  ossa,  velini. 

Sed  tristem  mortis  deinonstret  litera  causam, 

Atque  baec  in  celebri  carmine  fronte  notet: 

— Lydgamus  hic  situa  est:  dolor  buie  et  cura  Neserae 
Coojugis  ereptac,  causa  perire  fuit. 

Nelle  tombe  si  metteano  anche  capelli;  onde  Properzio,  Eleg.  17.  lib.  i : 

lite  meo  caros  donasse!  funere  crines, 

Uolliter  et  tenera  poneret  ossa  rusa  ; 

e Stazio,  Sylv.  v : t 

Exere  semirutos  subito  de  polvere  vullus 
Parthenope,  crinemque  afilata  mente  sepulti 
Pone  super  lumulum. 

Chele  lacrime  de' dolenti  si  raccogliesscro  in  vasetti,  i quali  deponeaosi  nel  sepolcro 
stesso,  è opinione  di  alquanti  eruditi,  non  sostenuta  da  verun  fatto  tCuim.EZio,  Lacri- 
ma prisco  rilu  fusa),  e sembra  che  i vasi  chiamali  lacrimatorj  contenessero  balsami. 

Quest’ iscrizione,  letta  da  Pitisco  sopra  un'urna  cineraria  a Salerno,  attesta  l'uso  di 
metter  lucerne  ardenti  ne'  sepolcri  : 

HAVE  SE.PT1MA.  S1T  TIRI 
TERRA  I.EV1S.  QVISQVE 
1IVIC  TVUVLO  POSV1T 
ARDENTE!)  LVCERVA* 

ILLIVS  CIRERES  .U  REA 
TERRA  TEGAT, 

Alcune  lacerne  chiamaronsi  perpetue  per  l’opinione  popolare  che  ardessero  inestin- 
guibili n*'  sepolcri  (Kortumo  Licr.  ro,  De  lucernis  antiquis  reconditi*.  Udine  1653)  ; opi- 
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Sione  che  la  fisica  mostra  assorda,  malgrado  che  scienziati,  come  l'Aldrovandi,  asseris- 
<ero  averle  vedale  spegnersi  all'aprire  delle  tombe,  e mandar  ancora  fumo.  Nel  xv  se- 
coli) molto  si  indagò  qual  olio  sarebbe  capace  di  simile  portento  ; e Liceto  cita  Pausanit, 
il  quale  vide  nel  tempio  di  Minerva  ad  Atene  una  lampada,  che  bruciava  uu  anno  senz'es- 
sere alimentala.  Ma  Ottavio  Ferrario  (De  re  vestiario:  de  veler.  lucer n,  sepulcr.)  fin  d’al- 
lora  confutava  queste  favole;  e dell'csser  vedute  ardenti  dava  per  ragione  i fosfori,  che 
esposti  all'aria  sfavillano.  L'uso  di  metter  del  fuoco  nelle  sepolture  è attestato  recente- 
mente da  sepolcri  etruschi  : in  uno  fu  trovato  un  braciere,  ora  posto  nel  museo  Grego- 
riano colle  sue  molle,  pieno  di  carbone;  in  un  altro  a Cervetri  v'avea  pure  carbone  e 
legni  abbronzati,  che  mostrano  essere  stati  accesi  finché  non  mancò  l'aria  f/lull.  di 
corrisp.  1839,  p.  18). 

Anche  nelle  tombe  romane  si  riponcano  arredi,  vasi,  armi,  giocatoli.  A Ischia  c’era 
nn  vaso  pieno  d'ova.  Il  ISSI  fu  trovato,  nel  cimitero  del  Vaticano,  l'urna  di  Maria  fi- 
glia di  Stilicone  e moglie  d’Onorio  imperatore:  il  cadavere  della  fanciulla  giaceva  in 
splendida  tela  d'oro,  con  molti  utensili  da  tavoletta  entro  una  scatola  d'argento,  e 
ricchi  secondo  il  suo  grado;  poi  parecchie  bambole  d'avorio.  Di  queste  trovarunsi  altre 
in  altre  tombe,  o campanelli,  e mascherine,  ed  altri  balocchi. 

Ben  raro  si  trova  un  sepolcro  importante  ancora  intatta.  Già  li  violavano  i ladri,  ma 
più  dopo  che,  aboliti  i riti  gentileschi,  cessò  ogni  idea  di  profanazione.  Nelle  Varie  di 
Cassiodoro  (iv.  31)  è anzi  raccomandalo  di  ritoglier  dalla  terra  i metalli  preziosi,  quia 
et  nobis  in  fossa  pereunt,  et  illis  in  nulla  parte  profutura  locantur. 

Talora  le  tombe  imitano  l'altare  o il  rogo:  ma  la  forma  predominante  in  Grecia  e in 
Italia  è quella  di  urne  di  pietra,  a somiglianza  di  cataletti.  Distinguevano  l'ossuario, 
vaso  da  racchiuder  le  ossa  raccolte  dal  rogo  ; e il  sarcofago , di  cui  Plinio  trae  il  nome 
da  usarsi  d'una  pietra  della  Troade,  di  qualità  caustica,  che  consumava  presto  le  carni. 

I sarcofagi  romani,  quadrangolari,  talvolta  sono  a più  riparti  in  lunghezza  per  col- 
locarvi i parenti.  In  alcuni  si  trovano  tele  d'amianto,  che  doveano  aver  servito  a bru- 
ciare il  cadavere. 

I Romani  con  maggior  lusso  de’Greci  costruirono  i sepolcri  ; li  faceano  fuor  di  città 
e sulla  strada  pubblica,  quo  prcelereuntes  admoneant  et  se  fuisse,  et  ilio s esse  mortales 
(Varkone,  De  ling.  lat.  vi),  e molti  ne  restano  sulla  via  Appia.  Internamente  erano 
camere  quadrilatere  o rotonde,  e talora  a più  scomparii,  ornate  di  stucchi  e con  pavi- 
menti a musaico,  dove  collocavansi  urne,  sarcofagi,  vasi.  Bartoli  e Bellori  descrissero 
quello  dei  Nasoni  sulla  via  Flaminia,  sopra  terra.  Talvolta  presero  la  forma  di  piramide, 
come  quella  di  Cnjo  Cestio;  o di  tempio,  o di  semplice  abitazione.  Merita  ricordo  anche 
quello  della  famiglia  Planzia,  poco  lungi  da  Tivoli.  Il  mausoleo  d'Augusto  consisteva 
in  sovrapposti  terrazzi  restringentisi,  ornati  d'alberi,  e in  cima  la  statua  dell’impera- 
tore e l'urna  cineraria  di  lui  e della  sua  famiglia.  Sepolcro  dovette  esser  pure  quel  che 
dicesi  tempio  della  Tosse.  Mausoleo  di  Adriano  era  quel  vastissimo  edilizio  che  è ora 
Castel  Sant'Angelo,  tutto  a colonnati  sovrapposti  e a statue  ; ottanta  delle  sue  colonne 
furono  adoprate  alla  basilica  di  San  Paolo. 

II  Settizonio  di  Alessandro  Severo,  sulla  via  Appin,  sorgeva  a sette  piani  sopra  base 
quadrata;  ma  non  resta  vestigio.  Ben  rimane  la  tomba  di  Cecilia  Metella,  moglie  di 
Crasso;  torre  rotonda  sovra  uno  stilobate  quadrato,  adorna  di  bucrani,  e in  cui  era  il 
bellissimo  sarcofago,  trasportato  poi  nel  palazzo  Farnese. 

I sepolcri  comuni  spes- 
so son  una  camera  a vol- 
ta, con  nicchie  dove  ri- 
porre le  varie  urne  con- 
tenenti le  ceneri  ; e la 
disposizione  di  quei  lo- 
culi somigliando  a un  co- 
lombajo,  ne  venne  il  ti- 
tolo di  columbarium.  Dia- 
mo la  pianta  e la  sezione 
di  uno  scoperto  nella  vil- 
la Doria  Pamfili  presso 
Roma  : 
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Ogni  loculo  di  oso  è ornalo  di  pitture  gentilissime  a fresco,  figuranti  per  lo  più 


animali  ; e all'ingresso  del  colombario  è un’oscena  rappresentazione,  ebe  basta  a smen- 
tire quegli  archeologi,  i quali  asseriscono  non  porre  mai  gli  antichi  lubricità  ne'  luoghi 
mortuari. 

Quesfaltro  fu  trovato  nel  1822,  due  miglia  fuor  di  porta  Pia,  colla  iscrizione;  l. 

ABYCIVS  HERMES  IR  HOC  ORDINE  AB  IMO  AD  SVHMVH  COI  VNBAR1*  IX  01  I.AK  XVIII  Sigi  ROSTE- 

risqve  sms.  Di  fuori  vi  corrisponda 
per  lo  più  una  torre.  Altre  fiale  sono 
coni  sopra  una  base  circolare,  o hanno 
forma  quadrangola,  che  talvolta  si  ri- 
solve in  piramide. 

Nel  colombario  della  famiglia  Pom- 
pej.i,  le  nicchie  sono  in  cinque  ordini, 
e tra  uno  e l’altro  gli  epilalj:  la  camera 
è ornala  di  carialidi  e atlanti.  Kamoso 
è ih  colombario  ilei  servi  di  Livia  Au- 
gusta, scoperto  sulla  via  Appia  nel  1726, 
e illustrato  dal  Lori. 

Sovente  i sepolcri  pnneansi  in  un 
giardino,  per  l’associazione  che  sempre 
Sono  particolari  quelle  di  Palinira,  torri  quadrate 
con  balconi,  dove  i sepolti  erano  figurati  supini. 

Vicino  alle  tombe  di  Pnmpej  trovasi  un  tricli- 
nio pel  banchetto  funerale.  Ivi  i sepolcri  consi- 
stono in  un  pilastro  basso,  con  una  gola  e gli  or- 
namenti del  cuscino  jonico.  Mezze  colonne,  fron- 
toni di  tempj,  antefisse  vi  si  trovano  comunissime 
per  ornamento  a h mhe  e a cippi.  S >pra  di  uno 
è questo  bassorilievo,  sicché  cade  l'asserzione  di 
Lessing  che  gli  antichi  noe  rappresentassero 
scheletri.  Nel  museo  Borbonico  è a musaico  uno 
scheletro,  che  tiene  un  boccale  per  ciascuna  ma- 
no, e forse  facea  pavimento  ad  on  triclinio. 

Appartiene  ai  funerali  romani  la  solennità  del- 
l’apoteosi, di  cui  parliamo  più  avanti. 


ebbe  luogo  de’ fiori  colle  tomlie. 


§ 01.  — Sepolcri  di  verj  altri  popoli. 

Fra  gli  Ebrei  gran  pianti  alzavansi  intorno  al  morto;  la  persona  dei  suo  sesso  a lui 
più  cara  chiudevagli  gli  occhi  ; e altre  pur  del  suo  sesso  il  lavavano  e profumavano,  e 
coprlvangli  la  testa  d'un  sudario,  e il  corpo  di  fasce  profumate.  Cosi  collocatesi  in 
borra  scoperta  o s'un  letto,  per  molte  ore  esposto  alle  visite  ilei  parenti  e amici  Dappoi 
sul  feretro  era  portalo  a spalle  alla  sepoltura  fra  canti  funebri  c (lauti,  e trenodie  della 
piangenti,  e talora  versi  d’iinprovisalori  ; non  mancando  chi  stracciatasi  gli  abiti  e i 
capelli,  e cospergetesi  di  cenere.  Dipoi  si  olTriva  il  banchetto  col  pane  del  dolore  e la 
tazza  della  consolazione.  Il  lutto  stretto  continuatasi  sette  giorni,  durante  i quali  sta- 
vano seduti  per  terra,  senza  lavarsi  nè  ungersi  oè  pettinarsi,  io  veste  grossolana  e 
bruna,  simile  a sacco. 

I cadaveri  non  si  bruciavano,  ma  sepellivnnsi  nelle  rate  dell'eterni'à,  comuni  pel 
valgo  ; le  persone  di  qualità  n’aveano  di  distinte,  scarpellate  nel  sssso.  Il  Talmud  pre- 
scrive le  regole  per  ciò;  sei  cubiti  di  largo,  con  uo  vestibolo  avanti,  ove  deporre  il 
morto  per  recitargli  le  preghiere  riluali.  I.e  tomhe  dei  re  erano  in  città,  sul  monte  di 
Sion.  Pausatila  e Giuseppe  Ebreo  descrivono  ricchi  sepolcri  con  piramidi  e colonue. 

Fra' Persiani  era  vietato  sepellire,  ardere  o metter  in  acqua  i cadaveri,  per  non 
contaminare  il  fuoco,  l’acqua,  la  terra;  ma  deponcansi  in  campagne,  preda  agli  augelli. 
I pianti,  l’ esposizione  del  cadavere,  i conviti  funerali  usavano  fiuto  tra  loro;  alla  morta 
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del  re  spegnessi  il  fuoco  sacro  de'tempj  e per  cinque  giorni  non  si  rendeva  giustizia. 
Sembra  die  pei  re  si  facesse  eccezione,  e venisser  deposli  in  Sassi  scavati. 

1 Culli  sepellivano  i morti  senz'altro  apparecchio,  sollevandovi  sopra  un  cumulo  di 
terra:  piti  lardi  li  protessero  con  lastroni  rozzi;  e infine  ridusser  la  tomba  a una  ca- 
mera, ove  depooeasi  tutta  la  famiglia.  Conquistati  dai  Romani,  adottarono  gli  usi  di 
questi.  Secondo  Cesare,  ne’ funerali  bruciai  ansi  cani  e schiavi,  e nella  tomba  metteansi 
oggetti  curi  ai  morto  N-i  loro  sepolcri  in  Francia,  falli  di  cinque  o sei  pietre  rozze, 
disposte  a rao'di  cassa,  trovaronsi  spesso  ascie  di  pietra  dura  lotto  la  testa  de'  cadaveri 
o freccia  d'osso  o di  coroo  di  cervo,  e punte  di  luncie.  Muntfaucou  dice  vi  si  trovano 
pure  figurine  di  terra  colta. 

I funerali  de' Germani,  secondo  Tacito,  erano  semplici  ; si  bruciava  il  cadavere  colla 
sua  armadura  e il  cavallo  di  battaglia:  per  le  persone  riguardevoli  si  usava  un  .legno 
particolare;  e la  tomba  era  un  tumulo  di  terra  erbosa. 

II  russo  Schumacher  dice  che,  io  tombe  scoperte  nel  1821  nel  paese  de'Catmucbi 
fra  la  Siberia  e il  mar  Caspio,  trovaronsi  ogni  sorta  ornamenti  e utensili,  scuri,  coltelli, 
vasi,  urne,  lampade,  anelli,  figurine  di  bronzo,  d'oro,  d'argento. 


§ 92.  * — Monumenti  onorifico,  cotonilo,  archi. 

Per  onorare  qualche  persona,  le  si  ponevano  ora  iscrizioni  ora  statue,  talvolta  sotto 
uu  letto  sostenuto  da  statue,  talaltra  in  nicchie,  più  spesso  sovra  stilobati.  Ne  occorrono 
frequenti  esempj. 

Servivano  all'uopo  stesso  le  torri,  e Vitruvio  descrisse  l'ettagona  dei  Venti,  alzata  in 
Atene  dall'arcbitelin  Andronico  Cireste,  portante  su  ciascuna  delle  faccie  la  figura  di 
ua  vento  in  bassorilievo,  e in  cima  un  tritone  di  bronzo,  che  girando,  colla  verga  in- 
dicava qual  vento  spirasse. 

Questi  sou  i nomi  di  que’venti,  coi  latini  che  soli  dà  Vitruvio,  e coi  moderili  : 


boPeai 

aeptentrio 

nord 

KA1KIA2 

aqoilo 

nord-est 

AtHAIUTHI 

solanus 

est 

etrox 

eurua 

sud-est 

Noroz 

auater 

sud 

AIY 

africua 

sud-ovest 

ZE-t>rt'02 

favooius 

ovest 

EKIPON 

caurus 

nord-ovea 

Nell'antico  gnomone,  o piuttosto  orologio  dodecagono  del  museo  Vaticano  i nomi  greci 

SODO  xrtxpxrtx; , popexi,  xentta;,  ufeZium;,  ivpo;,  iwpovoTo;,  voto;,  iifioirovro;,  ltip, 

;<vupo;,  t*m(,  oXupiux;  ; cioè  variano  i nomi  di  30  in  30  gradi,  a cui  corrispondono 
i latini  a eptaUrib,  aqtttlo,  tro/turmw,  solanus,  eurus,  «tiro-no  ms,  a urtar,  auitro-africus, 
africa»,  favoni us,  conti,  etreius. 

■ Un  monumento  di  simil  genere  vedesi  a Saint-Rémy  in  Provenza,  torre  quadrata  al 
piede,  con  bassorilievo  e parole  affatto  guaste,  sormontala  da  un  tempietto  quadrifronte 
a colonne  corintie,  sovra  cui  un  fregio  di  grifoni,  poi  una  lanterna  rotonda  pur  a colonne 
corintie,  in  cui  dovean  essere  statue  (Spon,  Rrchtrchrs  curtense»), 

£ noto  come  questo  modo  d'onoranza  sia  frequente  nella  Cina.  la  gran  torre  di 
porcellana  di  Nanking,  che  diamo  figurala  nella  pag.  seg.  è un  ottagono  di  40  piedi  di 
diametro  e 200  altezza,  composto  di  nove  piani  con  altrettante  gallerie  esteriori  coperte 
di  tegoli  verniciati.  .... 

Genere  insigne  d'onoranza  erano  le  colonne,  e massime  le  coeliti.  Gli  esempj  più  note- 
voli sono  le  due  coeliti  di  Trajaao  e d'Antonino  a Roma.  Vuoisi  che  tal  uso  comin- 
ciane solo  nella  decadenza  dell'Impero:  ma  altri  ne  cercano  in  Grecia,  e sostengono  che 
la  famosa  colonna  d'Alessandria  fosse  eretta  al  tempo  della  fondazione  di  questa  città  e 
in  onere  di  etso  fondatore  (Fhiderjci  Osassi,  De  columna  Alt  andr.,  nelle  Memorie  del- 
l’Ist.  archeol.).  Il  fusto  di  questa  àuo  sol  pezzo  di  granilo,  alto  30  metri,  del  diametro 
di  3,  e forse  ai  tempi  di  Diocleziano  fu  posta  sopra  una  base  stracarica  di  modanature. 
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Ln  Trnjana  è dorica  alta  44  metri, 
quanto  era  alto  il  colle  Quirinale  che 
ai  spianò  per  far  quella  piazza.  E 
di  32  rocchi  di  marmo  bianco,  con- 
nessi con  arpioni  di  bronzo:  ha 
alla  base  il  diametro  di  metri  3.63, 
e di  3.  30 alla  sommità.  Visi  ascendo 
per  172  scalini  ricarati  nel  sasso, 
lunghi  m.  0. 80,  e rischiarati  da  42 
finestruolc.  Un  bassorilievo  In  cir- 
cuisce a spira  23  volte,  sul  quale 
numerarono  2500  figure  alte  0.  60, 
che  ingrandiscono  salendo  e che 
rappreseniano  le  due  spedizioni  di 
Trajano.  Il  piedestallo  è a trofei, 
aquile  ed  altri  fregi. 

Le  colonne  rostrale  poneansi  ad 
ornamento  dei  fóri,  e ri  si  appli- 
cavano i rostri  delle  navi  nemiche, 
a imitazione  di  quella  eretta  a 
Duilio,  che  ancor  rimane  in  Cam- 
pidoglio e che  qui  sotto  diamo  fi- 
gurata : 

I moderni  imitarono  anche  que- 
sti monumenti,  vuoi  per  ricordo, 
vuoi  per  onore;  e non  v'hn  quasi 
città  che  non  ne  abbia  alcuna. 
Delle  principali  diamo  qui  i para- 
goni: 


Torre  di  Nanking. 


Colonna  dell'incendio  a Londra  . metri 

diametro 

inferiore. 

4.  57 

•Itene 
totale. 
61.  61 

di  Napoleone  a Roulogne  . . 

4.  13 

33.  60 

Alessandrina  a Pietroburgo  . . 

3.  43 

47.  — 

Antonina  a Roma 

44.  82 

d’Austerlitz  a Parigi  .... 

3.  67 

44.  17 

Trajana  a Roma  

43.  70 

Federale  a Londra 

41.  25 

di  Luglio  a Parigi  .... 

3.  60 

50.  — 

de' Medici  a Firenze  . . . . 

2.  92 

32.  48 

di  Napoleone  in  Corsica  . . 

2.  43 

32.  48 

della  barriera  del  Trono  a Parigi  . 

2.  29 

30.  53 

di  Pompeo  in  Egitto  . . . . 

2.  05 

28.  75 

Quella  dell'Immacolata  che  di  fresco  si  collocò  a 

Roma,  ba 

il  piedestallo alto  metri 

9. 

lo  scapo  

il  capitello 

la  statua 

in  totale  

. r . 

diametro  inferiore  della  colonna 

e • • 

1.  442 
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La  passione  dei  Romani  per  pii  archi  li  fece  adottare  anche  a semplice  effetto  d'ono- 
ranza. Quelli  di  Giano  antichi  non  servivano  che  a coprire  i negozianti  in  mezzo  al  fòro, 
e resta  a Roma  il  G ano  quadrifronte,  con  un  arco  per  ciascuna  faccia.  Sembra  a consi- 
derar tale  anche  l'arco  di  Poinpcj.  Degli  archi  d'onore  alcuni  hanno  una  porta  sola, 
come  quei  di  Tito  a Roma,  di  Trajano  ad  Ancona;  alcuni  due,  come  quello  di  Nerooe'- 
o Ire,  una  più  ampia  nel  mezzo,  come  quei  di  Settimio  Severo  e di  Costantino.  Credasi 
il  più  antico  quel  di  Rimini,  che  tutti  eccede  per  vasta  apertura  della  porta.  Quello  di 
Susa  di  mirabile  semplicità,  costruito  sotto  Augusto  il  18  ar.  Cristo,  à ottimamente 
conservato.  L’arco  di 
Trajano  suddetto,  al- 
l'entrata del  molo,  è 
adorno  di  quattro  co- 
lonne d'ordine  corin- 
tio. Altri  se  ne  vedono 
a Carpeutras,  s Ca- 
vaillon  , a Saint  Ré- 
tny  , ad  Orange , a 
Reims,  altrove.  Que- 
sto di  Pula  d’ Istria  è 
forse  funebre  per  la 
famiglia  Sergio,  e la 
bellezza  degli  orna- 
menti il  fa  riportare 
all'età  d' Augusto.  Che 
archi  si  ergessero  al- 
tresì per  private  se- 
poltrire  , lo  accerta 
quello  doppio  che  a : 

Verona  aveva  fatto  Lu-  \ 
ciò  Vilruvio  Cardane, 
e che  serviva  per  porla  . 
di  città  (dei  llòrsari). 

Anche  i Cinesi  co 
slruiscono  archi  di  1 
trionfo,  Pai-Uo u.  I j 
moderni  Europei  ne , 
eressero  molti,  prin- 
cipalmente a Parigi  e 
a .Milano,  dnr’à  insi- 
gne l'arco  della  Pace. 

L.  Roani , Sugli  archi  trionfali  onorar}  c funebri  degli  antichi  /tornimi , spani  per  tutta  Italia. 

Roma  (736. 

Confronto  degli  archi  a tre  porte. 


Larghezza  totale  della  fronte  . 
Altezza  totale  dell'arco  . . . 
Diametro  delle  colonne  . . . 
Altezza  — . . . . 

Larghezza  della  porta  di  mezzo 

— delle  laterali  . . . 
Altezza  della  porla  di  mezzo  . 

— delle  laterali  . . . 


di  Settimio 
Severo 

di  Collan- 
ti no 

della  Pace 

metri  23.21 

24.70 

23.63 

» 20.43 

20.39 

24.33 

» 0.87 

0.87 

1.27 

> 0.80 

8.72 

12.63 

> 6.76 

8.33 

7 13 

• 2.98 

3.39 

3.11 

» 11.63 

11.64 

14,23 

t 7.24 

7.62 

8.67 

I» 


ARCHEOLOGIA  E IELLE  ARTI 


CAPO  TERZO 

DELLA  SCULTURA 


§ 93.  — Materiali  iella  Scultura. 

Sopra  materie  molli  dovette  (are  I primi  esercizj  l'arte  plastica,  che  cosi  awlcinavasi 
a quella  del  vasaio.  Il  fallo  ci  si  adombra  nella  favola  di  Prometeo.  Adopravano  a ciò 
la  creta,  il  gesso  e lo  stucco;  e l'ignobilità  della  materia  rilevavasi  coi  colori.  Gli  Dei  di 
creta  (Dii  fidila)  erano  comuni  nei  primi  tempi  di  Roma. 

La  plastico  madre  delle  allea  arti  figurative,  dopo  ch'esse  crebbero,  preparò  a loro 
modelli  e forme.  Seppero  gli  antichi  modellare  parti  del  corpo,  e gillare  statue,  lo 
alcune  più  grandi,  iovestivasi  di  creta  uno  scheletro  di  legoo,  e poi  si  finiva  col  dito  e 
coll’unghia.  Dei  vasi  comuni  faceansi  i più  collo  stampo:  ma  a mano  libera  dovettero 
eseguirsi  i fastigi  de'tempj  dell'Italia  antica,  e i bassorilievi  d'alcuni  antichi  vasi. 

In  terra  dotta  ci  furono  conservati  molti  perii  arcaici  unici,  antefisse,  leste,  figurine 
di  stile  jeratico.  Aucbe  più  tardi,  le  plastiche  di  creta  sono  preziose,  perchè  opera  dei 
maestri  stessi,  talché  Winckelmaon  pronunzia  che  « non  trovasi  mai  nulla  di  cattivo  in 
quatta  specie  di  lavori  » . 

Abbiamo  bassorilievi  greci  e romani  di  stucco , come  a Baja  e nelle  grotte  di  Roma  : 
altri  dalle  tombe  di  Pozzuoli  sono  di  calce  con  pozzolana.  Credcsi  pasta  di  marmo  la 
famosa  Tavola  Iliaca,  trovata  presto  Boville.  e giudicata  del  principio  dell'Impero,  ebe 
ora  i nel  museo  Capitolino;  e coti  altre,  le  quali  si  opina  aervissero  nelle  scuole  per 
iapiqgar  ii  significato  dei  poemi. 

I figulini  servivtnsi  di  forme  per  oggetti 
ornamentali  e di  frequente  uso:  e Seroux 
d'Agincouri  diede  queste  tre  forme  di  pie- 
tre di  cui  uoa  dovea  servire  per  antefisse, 
le  altre  per  cuori  e gambe  da  sospendere 
come  ex-t’ofo  nei  teinpj. 

Ma  le  materie  più  accreditate  furono 
sempre  le  pietre,  il  marmo  ed  i metalli.  [ 
marini  preferiti  eruno  pei  Greci  quel  di 
Paro  e del  monte  Pentelico , pei  Romani 
quello  di  tuoi.  Il  basalto  e il  porfido  do- 
vevano essere  penosissimi  a lavorare.  Si 
operava  pure  io  tufi. 


Il  marmo  delle  cave  di  I.uui,  se  non  per  durezza,  per  eandore  almeno  ha  aoperato  i più 
belli  dell'Egitto  e delia  Grecia,  senza  eccettuarne  lo  stesso  marmo  pario,  siccome 
attesta  Plinio.  Ma  sebbene  queste  cave  fossero  deli'Elruria , nessun  etrusco  lavoro 
troviamo  (sito  di  tal  marmo;  dal  ebesi  può  probabilmente  inferire  che  ignoto  fosse 
agli  artisti  etruschi.  Abbiamo  pure  di  ciò  un  argomento  nel  medesimo  naturalista,  che 
la  tua  storia  scrivea  versa  la  metà  da!  primo  secolo  cristiano. 

Parlando  egli  del  marmo  luneae  lo  dice  poc’anzi  (nuper)  scoperto.  Vero  è che  quel 
poc'anzi  non  deve  prendersi  nei  più  stretto  senso,  poiché  narri  altrove  che,  ai  tempi 
di  Giulio  Cesare,  Mamurra  cavalier  romano  avea  ornala  la  propria  casa  di  colonne  di 
marmo  carislico  ossia  lunese,  dando  di  ciò  il  primo  esempio  a'  suoi  concittadini. 


Digitized  by  Google 


SCULTORI 


<5* 

Appare  pertanto  che  poco  prima  dell'èra  cristiana  si  cominciò  a far  uso  del  marmo 
di  Carrara;  il  che  può  giovare  assai  a determinare  l'antichità  delle  statue  in  esso 
scolpite. 

Nei  tempi  della  Repubblica  nessun  uso  se  ne  sarà  dunque  fatto  : ma  poi,  per  la  vicinanza 
delle  cave  e per  la  facilità  del  trasporlo,  la  maggior  parte  delle  opere  di  Roma  più 
grandiose,  come  ci  assicura  Strattone,  furono  in  esso  eseguito.  Prima  die  fosse 
trasportato  in  Roma  con  tanti  altri  marmi  forestieri  ed  anche  io  seguito,  sebbene  per 
gli  usi  comuni,  adopraronsi  altri  marmi  somuiinisirati  dalle  vicine  contrade,  come  il 
gabinio,  l'albano  e il  tiburtino.  Il  gabinio  fu  così  detto  dai  Gabj,  popolo  presso  Preneste, 
ora  Palestrina,  dove  u'era  la  cava  : e siccome  reggevo  al  fooco,  si  continuava  eziandio 
anche  ai  tempi  dello  storico  Tacito  ad  alzare  con  esso  te  fabbriche  tino  ad  una  certa 
altezza  senza  valersi  di  truvi.  Lo  stesso  uso  facevasi  della  pietra  albana,  cosi  detta  dal 
luogo  ove  traevasi  ; erano  ameodue  probabilmente  di  origine  vulcanica.  Svetonio 
parla  di  colonne  fatte  di  questo  sasso;  e Vilruvio  avverte  che  facilissimo  è a lavorarsi. 
In  lungo  difeso  non  si  guasta:  ma  allo  scoperto  si  sfarina  e consuma.  Il  liburtino 
veniva  dalle  vicinanze  di  Tivoli;  e un  sito  ancor  più  specifico  delle  latomie  di  esso, 
siccome  pure  del  summenlovulo  gabinio,  e di  certa  pietra  rossa,  ci  vien  additato  da 
Slraboue,  il  quale,  descritta  la  celebre  cataratta  dell'Anieue,  ossia  del  Teverone,  sog- 
giunge: « Quindi  se  ne  scorre  questo  fiume  lungo  quei  luoghi  ove  tagliasi  la  pietra 
« tiburtina  e la  gahinia,  siccome  quella  pure  che  ditesi  rossa,  acciocché  dalle  lalumie 
« si  possa  agevolmente  per  mezzo  delle  navi  trasportare  a Roma,  dove  un  uso  grande 
« se  ne  fa  nelle  fabbriche  a.  Una  tale  navigaziune  sull  Amene  essendo  col  tempo 
mancata,  il  trasporto  del  liburtino  a Roma  lassi  per  terra.  I tentativi  che  Agostino  Melico 
da  Gubbio  dice  essere  stali  falli  da  papa  Punto  III  per  nuiellervela,  non  buono  corri- 
sposto aH’uspeltaziuue.  « Se  questa  *|>ecie  di  marino  regge  al  sovrapposto  peso  o atte 
« ingiurie  dei  tempi  (segue  il  cilulo  Vitruvio),  esso  nondimeno  è soggetto  all'azione 
« del  fuoco,  per  cui  facilmente  si  screpola  e si  discioglie  ».  Riuscendo  perciò  il  tibur- 
tino  assai  alto  a calcinarsi,  ad  un  lui  uso  si  adopera  oggidì  in  Roma  e nei  vicioi  paesi. 
Nota  all'edizione  milanese  della  Storia  delle  arti  di  Wiscaecntaa. 

Statue  di  legno,  con  le  sole  estremità  di  marmo,  dieeensi  aeroliti.  La  Minerva  di  Fidia 
avea  gli  «cebi  di  calcedonio.  Negli  scavi  d'Kgma  si  trovò  un  occhio  d'avorio  luogo 
cinque  pollici;  e oei  marmi  di  Pumprj  uo  Pabek  uculabius.  Occhi  metallici  dovea  puro 
avere  il  bellissimo  Apollo  Barberini,  ora  a Monaco.  Talvolta  a statue  di  marmo  si  pone- 
vano di  metallo  l'elmo,  o la  lazza,  o lo  scettro,  od  altri  attributi. 

Dal  modello  si  trasportavano  le  dimensioni  sul  marmo  colla  punteggiatura,  come  da 
noi  ; e si  conoscevano  i varj  stromenli  nostri  Per  levigore  adoperavasi  la  polvere  d’uno 
sebisto  di  Nassa,  o pomice:  ma  io  alcune  statue  antiche  scorgesi  ancora  il  colpo  dello 
scalpello  e solo  tardi,  levigandole  con  cera,  vi  si  diè  quel  lucente,  ingrato  all'occhio. 

Lasciavansi  puntelli  di  marino  per  sostenere  le  parli  deboli,  e si  trovano  ancora  in 
molte  statue.  Talora  teste  e braccia  lavnr,<vansi  a parte,  per  poi  adattarle  separatamente 
ai  tronchi , come  si  vede  nel  gruppo  di  Niobe  alla  galleria  di  Firenze,  e nella  l’allade 
della  villa  Albani.  Ciò  rende  taulu  più  difficile  il  giudicare  se  moderni  i restauri. 

Talvolta  più  artisti  lavoravano  insieme,  conie  al  Laocoonte  Agesandro  e i suoi  figli 
Poi  d iro  e Alenodoro  fecero  ciascuno  una  figura.  Meno  credibile  parrà  l’uso  degli 
artisti  più  antichi  di  colorire  le  slatue;  eppure  si  vede  nelle  sculture  non  solo  di  Perse- 
poli  e di  Ninive,  ma  io  quelle  de'nugliorì  tempi  di  Grecia.  Più  tardi  i Romani  surroga- 
rono il  farle  di  marmi  differenti,  e fin  di  ire  o quattro  colori.  Sotto  gl'imperatori  ciò 
venoe  di  moda,  e l'usar  pietre  colorate,  massime  per  rappresentare  re  o divinità  fore- 
stiere. e per  le  parti  riportale,  come  manti,  capelli,  corazze.  In  Vaticano  è un  tioncino  di 
breccia  color  lionato,  coi  denti  e le  unghie  di  marmo  bianco,  e la  lingua  di  rosso  antico. 

Aflivcocor,  Keniril  de  fraqmmtt  de  mtpture  antique  e»  terre  cuile. 

Guari  mio  Campava,  ,1 A iirh»  opere  in  piatiteci . Roma  1844. 

Vali  te  dispute  di  Rtouì  ■ hoc  bette,  Hitlorf  c Letromie , e il  aoetro  4 Gl. 

Sopra  tulio  ciò  merita  d’eawr  consultalo  Scolpo  Staimi  , Torto.  Munti,  Ktlmtlrr  und  Kunitverke  dor 
Atte».  Parigi  18olt.  Considera  gli  amen  dall'arte  aulir*  come  un  tono  che  bisogna  supplirò;  discorro 
do’  canoni  dell’arte,  e principalmente della  greci  in  capitoti  intitolili:  4.  natura,  paese,  popolo  greco; 
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2.  Dedalo;  3.  Legami  dell’»rt®  greca  coll’orientale;  4.  Do*  periodi  piwipaU -4cU«  fTW, 

da  Dedalo  a Fidia,  d*  fidia.  ai  Adriano;  5-  A\i»u*i  più  antùri -ddU  iceluira.  greca;  G,.FrAoU»i 
de’  tempj,  e loro  ornati  fidatici;  7.  Marmi  d Egina;  8.  Fidia;  9.  Scultori  del  Partenone^  10.  CoI«-mì  di 
i ».  Mopi*cav«lio  ; 4 1 « Alcracu^  , e acuii ur*  dal  tempio  U’Apollo  a Daue;  42.  Pululclo;  4 3.  .Mironr; 
44.  Scopa  e Prawitele;  45.  Condixiooe  degli  artisti  nel  mondo  greco;  46.  L’arte  e la  libertà  j.^^Del 
ritratto;  48.  Colorito  delle  opere  piratiche;  49.  Del  nodo. 

Amilvo  Fciieibaco,  Der  va licanùcke  Apollo,  eine  Reihe  archdologitch-dslhel  iseker  Betrachlungen. 
Sluttgard  4855. 

§ 94.  « — Della  fusione. 

t.  *■  - 4 ; 

3 Presto  i Greci  appresero  ad  amalgamare  metalli,  e dalla  loro  mescolanza  formare 
il  bronzo.  A Egioa  prima,  poi  a Deio,  e lungamente  a Corinto  fiorì  quest'arte,  e sapeasi 
darri  il  colore  più  o men  chiaro.  Forse  dalla  differenza  di  composizione  prendevano 
nome  il  bronzo  caldarario,  coronario  , ollurio  , specularlo  , statuario  , candido,  giallo, 
pirupeo,  epatico,  ciprio , cordubense.  sallustiano,  deliaco,  eginelico;  più  rinomalo  era 
l'oricalco.  Per  agevolare  la  fluidità  del  metallo  durame  la  fusione,  e l'indurimento  dopo 
raffreddo,  vi  si  mescolata  quasi  sempre  dello  stagno,  e talora  ziuco  e piombo.  Pochis- 
simo stagno  trovasi  nei  cavalli  di  Venezia;  ma  non  par  vero  quel  die  gli  antichi  asse- 
riscono, che  i pezzi  fusi  si  buttassero  nell'acqua  per  renderli  duri. 

G|i  antichi  fundevano  a pe/.zi,  mentre  i moderni  si  danno  il  diffìcile  vanlo  di  gettare 
in  uniforma  sola.  La  fusione  (aceasì  press’a  poco  come  oggi;  la  statua  si  modellava  di 
cera  sovra  un'anima  indurila  al  fuoco,  e sopra  vi  si  stendeva  una  forma  di  argilla,  ih 
cui  lasciavaosi  de’  canali  per  cui  fluisse  il  metallo.  Seppero  gli  antichi  ottenere  la  poca 
spessezza  del  metallo,  e facilitare  tutta  l'operazione,  e le  parti  fuse  staccate  saldare  be- 
nissimo o, con  agenti  chimici  o meccanicamente.  •. 

L'eQelto  della  policromia  cercavano  gli  antichi  anche  col  mescolare  materie  diverse, 
e massime  ne’  metalli.  Già  n'è  un  indizio  nella  descrizione  dello  scudo  d’Achille;  piinib 
( xxxiv.  40)  riferisce  che  Arislooide,  nel  farla  statua  d'Atamanle,  si  propose  di  produrre 
il  rossore  della  verecondia  col  mescer  ferro  al  bronzo  (qfs,  /errumgge  «iiscuit,  ut  ru'.i- 
gine  ejus  per  nitorem  teris  relucente  exprimefelur.  vemundjcc,  r,ubor)  : Plutarco  cita  Si- 
lanio  che  ad  una  Giocasti!  diede  apparenza  gracile  e pallida,  introducendovi  dell'argento. 

Gli  Asiatici  più  che  I Greci  amavano  le  statue  d'oro  e (l'argento;  e la  scuola  di  Samo 
le  sapea  sbalzare.  Doravaosi  quelle  di  bronzo,  prima  che  s'imparasse  a darvi  un  bel  co- 
lore. Gli  artisti  antichi  distinguevano  certe  parli  nude  coH'argrularle  o dorarle , il  che 
faceasi  pure  con  siatue  di  marino.  Dorali  erano  U Marc’,\iirelio  equestre  di  Doma,  i ca- 
valli di  Venezia,  la  capellatura  dellg  Venere  medicea  di  marmo. 

Gli  Egiziani  talvolta  rappresentarono  figure  sul  bronzo  con  una  incrostazione  lineare 
d'oro  e d'argento,  d’un  effetto  somigliante  ai  nielli  Fra  i monumenti  etruschi  occor- 
rono statuine  dt  bronzo  isolate,  più  squisite,  franche  e originali,  che  nun  quelle  che 
servono  di  accessorio  a ciste,  candelabri,  patere. 

Alcune  statue  di  ferro  si  conoscono,  ma  non  si  vede  che  gli  antichi  lo  sapessero  fon- 
dere. Di  piombo  avanzano  molli  pazzi,  massimamente  tessere  per  pubblici  giuochi  e per 
la  distribuzione  dei  grani,  o etichette,  o bolle,  o sigilli.  L'na  statua  di  Mamurio  di  piombo 
era  a Roma. 

Nei  bronzi  antichi  è parte  interessantissima  la  patina  fio»,  «rugo),  che  giova  a pale- 
sare le  contraffazioni  muJerne;  ed  è quell'ossidazione  verdiccia  che  col  tempo  prende  il 
metallo.  Le  antiche  hanno  un  verde  lucido  o smeraldino,  duro  e compatto,  e che  si 
scheggia  in  frammenti  solidi:  pure  anche  la  chimica  e la  docimastica  più  accorte  furono 
ingannate  da  contraffattori.  Di  rimpallo  alcuni  bronzi  propriamente  antichi  non  hanno 
patina,  e quei  che  si  cavano  nelle  paludi  Puntine  serbano  quasi  il  colore  e la  lucentezza 
primitiva. 

Qii»T«*nv«*  oc  Quinci,  le  Jupiler  Olympicn  , ou  Vari  de  la  iculylure  antique , comidèrè  iota  un 
noureau  puint  de  tua.  Parigi  I8t  3. 

Vanne  David,  Rechrrchei  tur  fari  statuaire  coniidéré  chez  lei  andana  et  lei  mudemei. 

Guasco,  Viag e dei  italuei 
Morati,  J femoire  mr  le  Ironie. 

Famosi,  Alti  ded' Accademia  italiana,  toni.  1. 1810. 
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amai*  fide»  il  Petit,  UH,  ir,  BT,  W. 

Sciarmi!,  jénaUtia  ti  kiiloritm  ni  melali,  telar.  Trajntì  ei  ViaJniia  <TU. 

Luigi  Bossi,  Sall'eUttra,  mite  palina,  irgli  Oputroli  mite  telette  e tulle  tri i;  ni,  BIT. 

Sdii  pirli  treni  ei  Belli  leni  tori  redi  no  diicono  premo»  il  ttueée  ie  tmlplart  auligue  sS  mi  il  mi 
id  coste  il  Clone.  Fingi  1850  e wg. 


§ 95.  — Storia  della  scultura. 

La  scultura  de’  primi  Asiatici  dorelle  essere  colossale  come  l'architettura,  e con  cu- 
rante delle  proporzioni,  giacché  parlasi  d'una  statua  di  Nahucodonosor,  alta  30  e larga 
3 metri.  Pare  si  lavorasse  di  legno,  o dipioto  o ricoperto  di  lamine  d'oro  o dorate.  Quella 
che  Daniele  ride  io  sogno,  era  di  molte  materie;  testa  d'oro,  busto  d'argento,  gambe  di 
ferro,  piedi  d'argilla.  A Bamian,  nel  Calmi  presso  l'antico  Paropamiso,  sono  scolpite  nella 
montagna  due  ligure  (pubblicate  a Londra  da  Hurns),  di  cui  la  maschile  è alta  60  metri, 
e metà  la  femminile,  ed  erano  colorale.  In  altre  parti  dell'Asia  trovami  montagne  scol- 
pite, e bassorilievi  sulle  rupi;  e Tesier  riconobbe  in  Cappadocia  un  grande  bassorilievo, 
figurante  un  re  e una  regina  con  moltissimi  personaggi. 

La  scultura  dagli  Egiziani  non  fu  coltivata  come  arte  semplicemente  e come  modo  di 
manifestare  la  potenza  del  genio,  ma  per  riprodurre  ciò  che  concerneva  il  culto  degli 
Dei  o la  gloria  nazionale;  perciò  era  legata  a convenienze  simboliche  o cerimoniali,  che 
ne  impedivano  il  libero  sviluppo.  Nelle  loro  statue,  noo  particolarità  anatomiche,  non 
grazia  e movenza  ; la  linea  è rigidamente  dritta,  riaentiti  i lineamenti  del  volto;  la  testa 
rotonda  dietro,  e colle  orecchie  alzate  sopra  la  linea  degli  occhi,  del  che  alcuno  volle 
fare  un  carattere  della  razza  colà  vivente.'  occhi  molto  fessi,  tutto  il  viso  senza  espres- 
sione di  sentimento  come  una  maschera.  Usarono  grandi  colossi  (Vedi  la  (ig.  a pag.  Si). 

La  divinità  rappres-ntavano  ora  con  forma  umana  pura  e cogli  attributi  ad  essa  speciali 
e cm  geroglifici  che  la  spiegassero,  come 
nella  presente  figura  ; ora  io  corpo  ornano 
colla  testa  d'un  animale  consacrato  ad  essa 
divinità,  come  nella  fig.  2 a psg.  52;  ora 
in  esso  animale  medesimo  cogli  attributi 
della  divinità.  Fra  i caratteri  della  divinità 
voglionsi  notare  la  croce  ansata,  specie  di 
T sormontato  da  un  anello  e tenuto  in 
mano;  lo  scettro  o lungo  bastone  finito 
nella  testa  di  cuciifa  per  le  divinità  ma- 
schili, come  nella  figura  qui  sopra,  e per 
le  femminili  in  un  pomo  schiaccialo,  spesso 
portano  al  capo  due  lunghe  penne  dritte 
o ricurve,  o un  Fallo,  o due  corna  di  ca- 
pro, o un  berretto  stretto,  o il  piceni  in- 
tero o mezzo,  nudo  o adorno.  Il  colore 
atesso  varia  secondo  gli  Dei. 

Le  figure  di  re  e regine  hanno  forma 
umana,  nude  o vestite  o fasciate.  Carat- 
tere di  un  re  è il  serpente  urotu»,  che  gli 
si  eleva  sulla  fronte;  il  nome  è scritto  in 
un  cartoccio,  come  questi,  che  dicono: 

Sole  guardiano  della  regione  inferiore  ap- 
provala da  Fre , figlio  del  iole  Roncete.  I 
panni  sono  aderenti  al  corpo  come  bagnati 
o come  una  pellicola,  di  cui  talvolta  non 
sarebbe  ad  aecnrgersi  se  il  lembo  inferiore 
non  ai  rialzasse  in  pieghe  all’estremità  delie 
gambe.  Spesso  è iodicatissimo  l’umbilico, 

Captò,  Documenti.  — Tomo  I,  Archeologia  t Bell*  Arti  i] 
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e talvolta  il  sesso,  anche  di  sopra  della  veste.  Le  sculture  storiche  a basso  rilievo 
sono  piò  infelici.  Setto  i Tolomei  presero  alcun  che  della  bel- 
lezza e dell'animazione  greca. 

f Persiani  superiori  asti  Eeizj  net  dweeroaf  le  te«te,  erano 
inferiori  nplla  conoscenza  delle  proporzioni  : rifuggendo  dalle 
nudili,  ravviluppavano  le  figure  ne’  panneggiamenti.  Haxmaon 
vi  dà  per  carattere  nessuna  scienza,  molto  studio. 

Sculture  abbondano  nell'india,  dalla  piccolezza  microscopica 
fin  a colossi,  dall'argitle.  a pietre  durissime.  Di  rado  è rappre- 
sentato l'uomo  nella  sua  ideale  bellezza,  giacché  vi  si  suppliva 
coi  simboli,  ora  moltiplicando  le  teste  e le  braccia,  ora  so- 
stituendo leste  d'animali 

I e figure  tibetane,  malalwricbe,  gìapponiche,  cinesi,  che  si 
trovano  ne'  gabinetti  attestano  come  antica  vi  tosse  la  scultura,  inferiore  però  sempre 
all  indiana.  Sculture  di  Talari  si  vedono  nel  museo  di  Pietroburgo,  e silieriane  in 
quello  di  Parigi  ; ilumlwldt  ci  diede  le  messicane,  e La  Perouse  alcune  della  Polinesia  : 
talché  può  dirsi  non  v'abbia  popolo  che  non  scolpisse. 

Delle  scultore  etnische  crebbe  la  messe  negli  ultimi  tempi,  e non  solo  di  bassorilievi, 
ma  statue  di  metallo,  di  piperioo.  d'alabastro,  di  Info  calcare,  d'argilla:  finora  nessuna 
di  marmo.  Ne  è distintivo  la  rigidezza  dette  membra,  la  frcria  ovale  assai  prolungata, 
mento  stretto  ed  acuminato,  occhi  a fior  di  testa  e ripiegati  all' insù,  come  anclie  le  estre- 
mità della  lincea  ; gambe  parallele  e talora  non  disgiunte,  e nelle  fisionomie  manca  sem- 
pre il  carattere.  I a statua  giacente  ili  Pacco,  terra  colta  trotta  dalla  necropoli  di  Tar- 
quinia e conservala  a Cornetn,  è delle  più  grandiose  ed  eleganti  fra  le  etrusche.  Pid 
volle  le  figure  sono  coperte  di  lettere  o sull'abito  o sulle  rosele.  Qui  pure,  come  nella 
egizie,  si  volle  distinguere  lo  stile  antico,  medio,  e greco-»  trusco  : ma  bisogna  aspettare 
maggiori  dati  cronologici  per  assicurare  tali  categorie. 

Bei  piedestalli  di  bronzo  ili  stile  etrusco  sono  nella  gliptnteca  di  Monaco. 

I flrec»  superarono  ogni  popolo  nelPeceellenza  di  quest’arte,  mercé  il  genio  proprio, 
la  religione  e le  istituzioni.  I primi  numi  fecero  di  rozzo  legno,  rivestendoli  poi  di  pan- 
neggiamenti, che  serti» numi  in  guardami»»,  e si  stiravano  e insaldavano  come  le  vesti 
muliebri.  Quando  anche  questi  si  fecero  di  sapse,  ritennero  di  quel  modo,  Dè  tale  affet- 
tazione si  disimparò  fin  aft'età  dell'oro 

Distmsnonn  quattro  periodi  nella  scultura  greca.  Lo  si  le  arcaico  o jeralico  ha  forme 
rigide  e somiglianti  all'egiziane.  qual  vpdesi  nelle  metnpe  di  Selinunte  e di  Egina.  II 
secondo  stile  accoppia  il  bello  col  grande  e col  maestoso,  e ne  fu  perfezionatore  Fidia  ; 
e v'apnnrtencono  la  Pallade  della  villa  Albani,  e il  gruppo  della  N'obe.  Molli  tentarono 
e in  didhrenli  modi  rinlegrare  questo  prezioso  gruppo,  di  cui  la  più  parte  trovasi  a Fi- 
renze. Credesi  generalmente  fosse  posto  nel  frontone  d'nn  tempio;  masi  riflette  in  con- 
trario che  non  potevano  mancarvi  le  staine  di  Apollo  e Diana  saettanti,  le  quali  avreb- 
bero rotto  la  dispozione  triangolare;  inoltre  molte  statue  son  lavorale  in  modo,  da  es- 
sere vedute  n livello,  non  da  sotto  In  su.  Il  lerzo  periodo  è detto  della  bellezza,  perché; 
si  rammorbidirono  i contorni,  e si  studiò  la  grazia  nuche  nella  forza,  come  si  vede  nef 
Lanenonte.  L’uliimo  è dell'Imitazione,  quando  non  si  fece  che  studiare  gli  artisti  prece- 
denti, e credere  merito  supremo  l'accoslarvisi. 

Wiscttlvoa»,  Geach.  der  Enne t. 

Mensa,  Geaeh.  der  bildenden  tinnite  bei  der  Grieehen 

Tnistsca,  febee  die  E/weben  dee  bildenden  tinnite  ui iter  der  Grieeken. 

Hirr,  l)ie  Geteh.  der  bildenden  fiutiate  bei  den  Alien.  Uerlino  Ig33. 

t)B  Cai  lui: , Multe  de  inatpture  antique  el  moderne.  Parigi  ISSO  e icg.  E la  deaerinone  dai  muaeo  del 

Louvre,  e una  colleziona  di  statue  natiche. 

L'uso  delle  statue  divenne  così  generale  a Roma,  che  la  legge  dovelte  intervenire  a 
moderarlo  ne’  privali.  Per  custodirle,  vi  aveva  cornile!  o curatore * tutelarii  tlaluarum,  e 
gndeann  il  dritto  di  asilo  Nel  dedicarlo  Cuccatisi  sagnflzj,  giuochi,  distribuzioni  di  vino, 
viveri,  denari,  come  l'attestano  le  epigrafi  di  molle  basi.  Avvenne  spesso  che,  dopo  la 
morte  dell'onorato,  fosser  rotte  o dichiarate  infami, 
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J 96.  — DUtinxiona  dalle  iUIiu. 

Plinio  dà  per  carattere  generale,  che  i Greci  figurano  gli  eroi  nudi,  i Romani  coll'ar- 
madura  (Giaci  qui  lem  res  est  nihil  velare  ; ut  cantra  romana  ac  militarti  thoraces  Od- 
dere, xxxiv.  10).  Olire  le  nude,  distinguono  le  statue  dui  vestimento.  I Greci  fecero  al- 
cune colla  clamide.  Come  Mercurio,  al l ri  Dei  e alcuni  eroi  ; semplice  mantello  quadrato 
che  era  affibbialo  al  petto  o sulla  spalla,  talvolta  gettalo  sovra  d braccio  o ravvolto,  e 
nel  Marte  romano  £ posato  sulle  ginocchia.  Palliale  sono  le  statue  di  Giove,  Serapide, 
Escufapio,  e di  oratori,  filosofi,  magistrati  e i Cesari  romani:  grande  arieti  inetlea  nelle 
pieghe  e nella  posa  del  pallio.  Le  legale  sono  de'  soli  Romani;  e tali  si  tacevano  gl'im- 
peratori io  pace  e i magistrati.  Molle  sono  loricate  ; altre  col  paludamento  proprio  de’ 
capitani  supremi  ; altre  velate,  cioè  con  un  gran  panno  fin  a terra,  come  spesso  le  di- 
vinità muliebri,  n le  imperatrici  figurate  in  qualche  virtù,  od  anche  alcune  d’Auguslo. 
Curuti  sono  quelle  sedute  o in  piedi  ne’ carri. 

Le  statue,  massime  negli  ultimi  tempi,  si  collocavano  su  piedestalli  ; il  che  è pur  ca- 
rattere delle  egizie.  I piedestalli  erano  cubi  o rotondi,  talvolta 
ornati  di  festoni,  laialtra  d'iscrizioni, 

I'iù  rari  sono  i gruppi,  e i più  insigni  il  Laocoonte,  e il  toro 
Farnese,  cinto  da  lielve  e cinque  Ggure  umane. 

Staine  gigantesche  sono  il  Tevere  e il  Nilo  giacenti,  a Roma  ; i Dioscuri  del  Quirina- 
le, l'Èrcole  Farnesiano  a Napoli.  Dei  colossi  crebbe  l'uso  in  isia  e a Roma  al  tempo  della 
decadenza  ; raccontasi  che  a Rodi  ristavano  tremila  statue  anche  dopo  che  l'ebber  espi- 
lala Muruiuio  e Lucutlo.  hi  contavano  cento  colossi,  di  cui  il  più  insigne  è quello  del 
porto,  fra  le  cui  gambe  aperte  passavano  (se  pur  va  inteso  così)  le  navi;  era  alto  55 
metri  ; per  una  scala  interna  salitasi  ad  accendere  i fuochi  in  mano  e sul  capo,  che  ser- 
vivano di  faro:  lo  cominciò  Darete  di  Lindo  500  anni  av.  C.,  e lo  terminò  Laebete  1% 
anni  dopo,  colla  spesa  di  beccuto  talenti. 

Gli  artisti  qualche  volta  scriveano  a piè  della  statua  il  praprio  nome  e inciti  faceva:  e 
talora  epigrammi  interi:  ma  non  di  rado  i nomi  sonu  aggiunta  posteriore,  e Fedro  dica 
che  al  suo  tempo  v’aveva  artefici , 

Qui  pretium  operis  rmrjtrs  inveniunl,  novo 
Si  marmori  adscripserinl  Praxìtelem  suo, 

Myronem  argento. 

§ 97.  — I restauri. 

Molti  pretesero  che  te  statue  che  oggi  possediamo,  non  sieno  se  non  copia  delle  anti- 
che. Senza  cadere  in  questo  scetticismo,  è però  uria  delle  grandi  difficoltà  il  riconoscere 
i restauri,  attesoché  ci  arrivarono  quasi  tutte  rutle,  e con  qualche  membro  manco,  mas- 
sime il  naso.  Del  loro  Farnese  sono  restauro  tutto  la  parte  supcriore  di  Dirce,  le  teste  e 
le  gambe  di  Zelo  e Animile  ed  altro:  all'Èrcole  Farnese  rifece  le  gambe  Michelangelo, 
ina  poi  furono  trovate:  nell'Apollo  di  Belvedere  son  moderne  le  mani  : nel  Lnurnonle  fu 
dal  Cornacchioi  aggiunto  l'avaohraccio  destro  del  Gglio  maggiore,  e tutto  il  braccio 
destro  del  minore:  e moderno  è pure  il  braccio  destro  del  padre.  Di  restauro  sono  la 
mano  destra  del  Giove  nel  musen  l’io  Clemenlinn;  il  braccio  sinistro  e la  man  dritta 
della  Venere  d'Oslia  ; la  spalla  e il  braccio  destro  ne  Ibi  Ninfa  rolla  conchiglia  nel  Lou- 
vre; alla  Tersicore  del  Vaticano  fu  sovrapposta  una  testa  di  altra  statua. 

I restauri  talora  erano  già  antichi:  nei  ino  terni  talvolta  vi  si  uniionn  caratteri  scon- 
venienti, col  che  si  trassero  in  errore  gli  antiquarj.  l'abrelli  attestò  che  gli  antichi  fer- 
ravano i cavalli,  stando  a un  bassorilievo  della  villa  Malici  ; ma  i piedi  di  que’  cavalli 
erano  restauro.  Wriglil  argomenta  intorno  ad  un  violino  che  sta  in  mano  d'un  Apollo: 
eppure  vi  fu  aggiunto  dal  Bernino.  Un  altro  crede  che  la  palla  in  munn  d’un  Cesare  in 
Campidoglio  esprima  l'ambizione  di  questo  di  dominare  il  rnondu  : ma  palla  e tuana 
sono  rap|iezzi. 

Perciò  vuoisi  paragonar  le  statue  colle  medaglie,  colle  gemme  e coi  bassorilievi,  dove 
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anche  più  facile  è la  spiegazione  atteso  l'unirvisi  molte  figure.  Neppor  meritano  fede  le 
iscrizioni  che  ri  stanno,  talvolta  essendo  posteriori;  come  le  basi  su  coi  sorgono  ap- 
partennero talora  atutt’altro. 

J 98.  — I bassorilievi. 

Mentre  la  statuaria  presenta  la  figura  in  tutto  rilievo,  e visibile  da  ogni  lato  , altre 
volte  gli  oggetti  si  fanno  aderenti  al  fondo.  In  tal  caso  chiamansi  alto  rilievo  quando  le 
figure  se  ne  staccano  quasi  interamente;  mezzo  rilievo , quando  ne  escono  per  circa 
metà;  basso  rilievo,  quando  sono  pochissimo  prominenti.  Però  quest'ultimo  nome  s'ap- 
plica in  generale  ad  opere  sìfatte,  che  dagli  antichi  cbiamavansi  anaglifi. 

Quanto  i minore  la  prominenza,  tanto  è più  diffìcile  conservare  le  proporzioni  natu- 
rali. Inoltre  la  composizione  è più  complicata  che  nelle  statue;  eppure  lo  scultore  ha 
un  fondo  solo  e un  sol  colore,  a differenza  del  pittore,  nè  altre  ombre  che  le  vere  per 
ottenere  l'effetto. 

Rassorilievi  trovansi  nei  monumenti  più  antichi  dell'Egitto,  dell'Assiria,  dell’India. 
Negli  egiziani  talvolta  sono  soltanto  incavati  i contorni  delle  figure,  seoza  darvi  rilievo: 
ne’  persepolitaoi  sono  ben  rilevate.  (Greci  ne  fecero  di  marmo,  di  metallo,  d'avorio,  di 
creta,  e non  di  rado  sono  colorati. 

Rende  preziosi  i bassorilievi  antichi  l'essere  meco  guasti  delle  statue,  ed  avere  mag- 
gior numero  di  figure,  col  che  ajutano  l'interpretazione;  e spesso  da  quelli  si  potè  co- 
noscere il  significato  delle  statue.  La  famosa  dell’Arrotino  si  trovò  che  rappresenta  uno 
scorticatore  di  Marsia  Che  sempre  si  togliessero  i soggetti  di  pittura  da  bassorilievi 
o da  statue,  ovvero  quello  de’  bassorilievi  dalle  statue,  o da  questi  i soggetti  delle  pie- 
tre incise  e dei  vasi,  non  tutti  il  credono,  parendo  repugni  alla  fecondità  greca. 

Forza  è confessare  che  grande  non  era  l'arte  dei  Greci  net  disporre  la  scultura  monu- 
mentale. La  processione  delle  Panatenaidi  sul  Partenone  non  SI  mostra  bene  se  non  dopo 
diroccato  il  tempio.  Il  combattimento  de’  Centauri,  che  pur  forma  un'aziooe  sola,  è 
simmetricamente  interrottoda  triglifi,  e collocato  si  allo  ch’è  impossibile  vederlo  dap- 
piedi. 

S 99.  -V- La  mas.  r. 

4 - 

Scrissero  alcuni  che,  prima  delle  statue,  i Greci  facessero  gli  ermi,  cioè  tronchi  o co- 
lonnette, cui  sovrapponessi  una  testa.  Non  sapendosi  a questa  dare  carattere,  si  distinse 
il  sesso  con  rilievi  sul  tronco,  poi  con  una  linea  s'indicò  la  separazione  delle  cosce; 
infine  queste  ai  staccarono,  e venne  a formarsi  la  statua  compiuta.  Semplice  induzione, 
niente  storica  nè  naturale,  giacché  e i Greci  poteano  imparar  le  figure  dagli  Egizj,  e noi 
vediamo  i fanciulli  non  contentarsi  di  rappresentare  le  faccie,  ma  volere  la  figura  intera, 
per  quanto  inesatta  : nè  altra  nazione  nei  suoi  primordj  ci  presenta  un  tale  fenomeno. 
Già  David  mentovando  gli  Dei  degli  idolatri  dice:  Han  mani,  e non  palpano;  ha  n piedi , 
e non  camminano. 

Releghiamo  pure  fra  le  favole  l'asserzione  greca  che  gli  ermi  fosser  introdotti  ad  espri- 
mere Mercurio,  cui  i due  figli  di  Corico  re  d'Arcadia  avevano  tagliate  le  braccia:  e piut- 
tosto vi  vediamo  un  avanzo  delle  figure  ieratiche  orientali,  ove  il  dio  svolgevasi  a fatica 
dalla  forma  di  feticio.  Servivano  ad  ornare  i ginnasj  c le  palestre;  e se  ne  faceano  colla 
sola  testa,  o con  parte  del  petto,  o talora  con  due  teste  una  opposta  all'altra,  talaltra  con 
panneggiamenti  o con  simboli.  Cbiamavansi  anche  termini  perchè  usavaosi  a segnar  i 
confini,  o poneansi  sulle  vie  coll'immagine  delle  divinità  protettrici.  Negli  orti  aveano 
sovente  la  testa  e il  simbolo  di  Priapo  virilibus  eredi*  (Machobio,  Sai.  i.). 

ip parco  aveva  (allo  porre  nella  città  e ne*  borghi  dell'Attica  ermi  con  sentenze  mo- 
rali; alire  poneansi  ai  trivj.  Cicerone  pregava  Attico  a regalargli  certe  erme  di  marmo 
pentelico  colle  teste  di  bronzo,  trovate  a Atene. 

Secondo  il  dio  che  rappresentavano,  chiamavansi  ermeracli,  ermero,  ermanubi,  erma- 
frodite. Agli  ermi  possono  riferirsi  le  cariatidi  e gli  atlanti  (Vedi  a pag.  ii  e 68,  fig.  2). 
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Solo  tlla  decadenza  dell'arte  pare  si  Tacessero  butti,  cioè  ermi  colle  spalle  e con  parte 
del  torace.  Sotto  gli  imperatori  romani  ornavano  le  rase  private,  le  tombe,  le  biblioteche, 
i pubblici  convegni.  E Torse  dal  costume  che  nei  Tunerali  (bustumj  si  portassero  le  effi- 
gie de'  maggiori,  venne  il  nome  di  busto.  Tarda  è la  denominazione  di  protomi,  mentre 
è cornane  quella  di  icon,  immagine. 


tppurm.  Cieertmt. 

..  . ; . ..  ; ........  .■ 

Trovasi  qualche  busto  antico  con  due  teste  riunite  per  l'occipizio;  aieno  due 
numi  o due  personaggi,  sia  il  personaggio  stesso  in  due  età.  Di  siTatli  uscirono  alquanti 
dagli  acari  di  Pompej  nel  1833,  con  figure  di  Tauni,  baccanti,  aatiri. 

A molti  è posto  il  nome,  come  nelle  figure  di  cni  qui  abbasso  diamo  il  disegno  ; ma 
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non  sempre  vi  si  può  credere  : tanto  più  pretinsi 
riescono  < | uolli  di  cui  si  è ceni.  Talvolta  v'è  più  che 
il  nome , come  ad  un  busto  di  Demostene  in  Na- 
poli «Kilt  A8ANA1  ATN  AMICC  AA!MOC8ENHlN  , 
cioè  D inamio  consacra  questo  trnsto  di  Demot  tene 
alla  dea  Minerva. 

In  rarissimi  si  vede  anche  la  mano;  i più  noa 
hanno  che  porle  del  petto  o qualche  panneggiamen- 
to, come  nell'antico  di  Diogene  qui  raffigurato.  Fi- 
niscono in  linea  circolare.  Dei  Domani  più  d'uno 
ho  resti  e capellatura  di  marmo  dilTereute;  e molti 
più  hanno  gli  occhi  riportati. 

Plinio  attribuisce  a l.is  strato  l’arte  di  levare  con 
una  materia  molle  l'impronta  de’ volti,  per  modo 
che  otteneva  la  somiglianza  vera,  mentre  dapprima 
non  cercavasi  che  la  ideale. 

Edward  Gessaio,  De  religione  Bermtmm.  Berlino  tMS. 

a 


Intagli  in  legno  «4  Avorio . 


Di  legno  pajono  le  prime  statue  greche,  come  il  Palladio  di  Trnja,  quelle  di  Dedalo, 
di  Giove  in  Argo,  dei  vincitori  olimpici  fin  a Pisistrato.  A Sparla  Castore  e Polluce 
erano  in  forma  di  due  ceppi  paralleli  di  legno,  sormontati  da  una  traversa,  formando 
cosi  il  D che  fu  segno  dei  Gemini  nello  zodiaco.  Anteriori  a lutti  qU'Sti  possono  dirsi 
le  figure  umane  che  gli  Fgi/j  davano  olle  casse  dei  morti,  che  per  lo  più  hanno  soltanto 
testa  e piedi,  o le  due  mani  incrociate  sul  petto,  il  resto  supponendo  avvolto  nella  fascia 
(pag.  147).  I Romani  faceano  a tal  modo  i Vertunni  e i Pria  pi  che  mettevano  negli 
orti,  diviniti  che  Marziale  heffavu  perchè  sariansi  potute  per  inavvertenza  gettare  ani 
fuoco. 

Il  legno  preferito  era  quello  di  cedro  che  supponessi  incorruttibile,  e l'adoperarono 
i gran  maestri  anche  più  tardi:  nella  famosa  arca  di  Cipselo,  il  fondo  era  di  cedro,  con 
innestato  oro,  avorio,  gemine.  Spesso  adopravasi  pure  il  corno,  che  talora  s'assulti- 
gliava  |ter  mettere  alle  finestre  invece  di  vetri,  0 s’intarsiava  nel  legoo,  o si  copriva  di 
cera  per  farne  tavolette. 

Grandemente  lavorarono  anche  l'avorio,  preferendo  quel  d Oriente  perchè  più  bianco, 
a che  Plinio  erroneamente  attribuisce  a maggor  gioventù  dell'elefante.  Pure  accennino 
altresì  l’avorio  fossile.  Talora  anche  lo  tinsero  0 coprirono  di  altre  materie,  thliero 
zanne  fin  di  0 e 11)  piedi,  mentre  oggi  sono  rarità  quelle  di  C 0 7.  La  parte  solida  del 
dente,  che  è circa  un  terzo,  si  ricavava  in  modo  da  formarne  de' cilindri,  che  ainniol- 
livansi  col  vapore  u con  farli  bollire  con  radice  di  mandragora,  e cosi  se  n'aveano  pezzi 
fin  di  2 piedi  di  superficie  e grossi  da  1 a 3 pollici.  Fatto  il  modello  della  statua  al 
vero,  sulla  forma  di  gesso  si  tracciavano  linee  ind  canti  la  forma  e il  numero  dei  peazi 
che  si  volevsno  adoperare,  studiando  che  le  commessure  cadessero  nelle  parli  meno 
visibili  ; indi  il  gesso  sfendeasi  in  pezzi  che  potessero  ricongiungersi  con  precisione. 
Ciascun  di  questi  pezzi  imilavasi  esalLineiile  coll'avorio,  facile  a lavorarsi  perchè  non 
balza  in  iscaglie  come  il  marmo,  nè  ba  la  vena  come  il  legno:  indi  s’incollavano  sopra 
altri  pezzi  di  legno,  che  mesd  insieme  formavano  la  statua,  so  - ti- runa  da  uu’armalura 
di  ferro.  Credesti  che  Fungerle  d'olio  impedisse  che  si  sconnettessero  (QoatkerEhe  de 
Quibcv). 

Fidia  formò  con  esso  i suoi  famosi  colossi  di  Minerva  e del  Giove  Olimpico,  i più 
ammirati  dell'antichità;  e dopo  d allora  venne  maggiormente  in  uso.  I Domani,  dopo 
gli  Etruschi,  ne  feoer  uso  grandissim  i,  e Seneca  po.-sedeva  cinquecento  tripodi  d'a- 
vorio. Oltre  Uauli,  fibbie,  amuleti,  spilloni  crinali,  bicchieri,  uiuuuli,  teasere,  Ciceanai 
le  sedie  curali  e i piedi  delle  tavole.  L’uso  ne  durò  per  tutto  il  medioevo.  Nulla  ci 
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tramandarono  gli  antichi  di  grande  in  avorio,  ma  figurine,  e maschcrette.  All’avorio  so- 
Mitiii vasi  talora  il  dente  d ippopotamo,  la  madreperla,  l'amlira. 

Operatosi  al  tornio,  non  solo  di  lavori  rotondi,  ma  anche  per  quelli  sopra  superficie 
piaoa  a bassorilievo,  cioè  figurati  e a sbalzo. 

§ 102.  — I dìttici. 


Cobi,  7V«nuru»  trler um  diplyrho rum  emrularùtm  tl  mletiailicorum,  c*m  adiiìtamrnlii  J B.  Pai- 
eeriù  Firrnie  <739. 

Cost.  Gazzira,  nelle  Memori Et  dello  Reale  Jetademia  di  Torino , tol.  38. 

Carri,  Sur  l'orìgine  dee  diplyqnu  eontulairet. 

Devono  o di  botto  ficcasi  pure  l'alfabeto  per  dar*  • imitilo  de’  fanciulli,  che  coti  impara  via  o 1#  laltara 
(QouTiLUto,  hui.  i.  29.  — 8.  Cj tonto,  Ej.  407). 


Fra  gli  avorj  sono  importantissimi  i dittici  («Tir  «tut*»*,  piegar  in  rfur).  Frano  taTO- 
ìetted  avorio  odi  legno,  unite  a cerniera  in  modo  da  piegarsi  a libricino.  Taluni  enno  a 

tre  o più  piegature,  triplici , penta-  , * — . 

ptici,  polipiici,  sempre  più  lunghi  che  |r^  A j 

larghi,  e spesso  vedonsi  in  mano  di  k rj6! 

statue  o pitture  dell’età  imperiale.  Se  *-3  ‘ 

ne  portavano  io  dosso  di  liscie  o ce- 

rate,  su  cui  scrivere  i ricordi  istanta-  jK-w  ; ' r ' 

Bei;  e ric.imbiavansi  fra  gli  amanti  ’Kf  ’ 
come  simboli  dei  loro  affetti.  Poi  di-  k, 

vennero  più  ricchi  al  di  fuori,  e i con-  . " V 

soli  e gli  altri  magistrati  annuali  fin  i1  ; ' ; ) 

all’edile  soleano  donarne  al  Capodanno  » (E3DH  , 

quando  entravano  io  carica.  In  tali  casi  1 ^ j | ; V -u'D'; 

le  anaglifi  esprimeano  il  console  col 
proprio  vestimento,  e coi  giuochi  cir- 
censi ch’esso  soleva  dare  Vi  si  scri- 
vevano pure  i nomi  dei  consoli  stessi, 
come  io  uno: 


A1ICIUS  PAVSfUJ  ALB1NUS  BAS1LIVS 
vir  CLnrtssimu». 


Il  dittico  di  più  antica  data  prodotto 
dal  Gori  era  del  console  Flavio  Felice 
del  428;  ina  la  cattedrale  d’Aosla  ne 
possiede  uno  del  406  coll'elfigie  d'Ono- 
rio  in  piedi,  che  ha  corona  c corazza 
sopra  una  tavoletta,  e sopra  l'altra  liene 
colta  destra  un'asta  col  cartello  i\  no 
miss  xpi  yincas  scuce»,  e colla  sini- 
stra un  globo  su  cui  sorge  la  Vittoria. 
Divenne  famoso  nel  secolo  passato  il 
dittico  Quiriniano,  perchè  tanto  vi  si 
esercitarono  gli  eruditi , senza  accor- 
darvi se  non  nel  crederlo  molto  antico. 
Quel  che  qui  diamo  effigialo,  è del  ga 
binelto  Rrunet-Denon,  d’avorio,  man- 
cante di  una  tavola  e del  frontooe  su- 
periore; e rappresenta  un  magistrato 
Sul  suggellali  fra  due  personaggi,  e di 
sotto  lo  spettacolo  d’uomini  lottanti 
con  cervi  nel  circo.  Dei  dittici  cri- 
stiani diremo  altrove. 
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§ 103.  — Larari  di  [erra. 


.irva 


Scrive  Plinio  cbe  1*  cera  terviva  per  innumero*  mortalium  u«us  ; ma  la  natura  eoa 
fece  che  nulla  a noi  ne  arrivasse.  Di  Lisistrnto  daSicinne  fratello  di  l.laippo,  raccontasi 
che  infondeva  cera  liquefatta  entro  maschere  di  gesso  che  avea  prese  sui  volti  umani 
per  fame  ritratti  (Punii»,  xxxiv.  8)  ; e Anacreonte  (Od.  x)  celebra  un  amorino  di  cera 
cb’ei  voleva  comprare  da  un  mercante  per  una  dramma.  1 Domani  ornavano  gli  atrj 
delle  case  cui  profumi  degli  illustri  antenati  di  cera,  e li  recavano  in  pompa  nelle 
esequie:  spesso  i clienti  davano  il  proprio  ritratto  di  cera  ai  legisti  patrocinatori. 

Nel  medio  evo  cootioud  l'arte  per  formare  agnus-dei  ed  altre  effìgie  sacre;  il  Veroc- 
cbin  faceva  di  cera  i ritratti.  1 moderni  se  ne  valgono  principalmente  per  la  notomia, 
nel  cbe  si  crede  che  i primi  lavori  sieno  dovuti  a Gaetano  Giulio  Zombo  siracusano. 
Ercole  Lelli  a Bologna,  e il  Manzolioi  suo  scolaro,  e il  Galli,  e felice  Fontana,  poi  altri 
si  segnalarono  per  le  preparazioni  anatomiche  di  cera.  Credesi  elle  un  Curzio  intro- 
ducesse la  ceroplastica  al  naturale,  donde  poi  vennero  i gabinetti  di  figure  cbe  ai  mo- 
atrano  per  prezzo. 


Wickelbanaen  «cròia  ampiamente  «alle  vari*  applicazioni  della  earoplaaliea. 


$ 104.  — Forma  detta  plaatica. 

Il  corpo  umano  fu  sempre  il  più  nobile  esercizio  dell'imitazione,  e inlento  di  essa 
l’ottenere  l'espressione  dello  spirito.  A questo  si  applicò  l'arte  dei  Greci  dopo  emanci- 
patasi dalle  leggi  jeratiebe,  le  quali  prescrivevano  tipi  stabili  per  ritrarre  la  divinità: 
anzi  in  ciò  procedettero  tanto,  cbe  non  concepivano  la  contemplazione  sentimentale 
della  natura  in  genere  e del  paesaggio,  unicamente  vedendo  il  punto  più  elevato,  cioè 
la  figura  umana. 

L'imitazione  fedele  di  ciò  che  tocca  i sensi  era  dunque  necessaria  : ma  poiché  l'imi- 
tazione non  dovea  riprodurre  l’apparenza  individuale  del  mondo  fisico,  si  tiene  delle 
forze  della  vita  ioterna  e dell'essere  intellettuale,  perciò  ne  veniva  una  creazione  dello 
spirito,  un’espressione  della  vita  generale.  Fra  gli  Orientali  l'arte  staccavasi  dall'Imita- 
zione individuale,  per  dare  alle  forme  un  carattere  generico  e architettonico;  e solo 
tardi  i Greci  introdussero  il  ritratto. 

Evitavansì  però  le  forme  eccezionali  e le  particolarità;  ed  erano  generalmente  pre- 
ferite certe  forme  ideali,  esprimenti  grandezza  e semplicità.  In  esse  le  parti  accessorie 
doveano  essere  subordinale  alle  principali,  nè  vi  era  solfarla  veruna  trascuratezza,  ac- 
ciocché ne  risultasse  più  chiaro  l'insieme  della  composizione. 

All’anatomia  poco  inclinavano  persioo  i medici,  noo  che  gli  artisti  ; ma  a questi 
aoccnrreano  altre  occasioni  da  studiare  il  corpo  umano,  ne'  bagni,  ne' giuochi.  Donde 
venne  una  mirabile  esattezza  nell'imitazione  drlla  natura  viva  nei  Greci  de'  migliori 
tempi:  quei  dell'età  alessandrina  già  tengono  del  gonfio  e forzato:  ancor  più  nei  Do- 
mani rettesi  surrogala  la  maniera  allo  studio  immediato  della  natura. 

Nel  profilo  greco  specialmente  si  ravvisa  l'intento  di  presentare  i contorni  in  tratti 
semplici,  che  producono  il  grandioso.  Certo  questo  profilo  era  desunto  dalla  natura, 
pure  fu  perfezionato  merci  di  certe  eslgeoze  della  plastica.  U mancanza  di  vita  nel- 
l'occhio era  supplita  dalla  grande  sporgenza  dell'arco  del  sopracciglio  e daH'aflbssa- 
mento  degli  angoli  c delle  guaocie  : vi  davano  maestà  coll’nprirli  e curvarli  maggior- 
mente, grazia  e languore  con  una  piega  particolare.  A Venere  facessi  la  guardatura  un 
poco  torta  (Si  qua  straba , est  Veneri  siimlis;  si  rava,  Minerva.  Ovidio ) ; a Minerva 
gli  occhi  larghi  ; bovini  a Giunone. 

La  fronte  chiosa  in  un  arco  di  capelli,  è mediocremente  elevala,  talvolta  anche 
abbassala  col  mezzo  di  bende  e leggermente  convessa.  Delicato  e fino  si  inarca  il  so- 
pracciglio. Il  naso  forma  una  linea  dritta,  e di  mezzo  fra  l'aquilioo  e il  simo:  quesl'ul- 
timo  essi  consideravano  per  distintivo  di  fisionomie  barbare,  o proprio  de'  fanciulli  ; 
ai  satiri  lo  davano  per  segno  di  malizia.  Il  labbro  superiore  sempre  piccolo  e di  forma 
delicata,  la  bocca  lievemente  aperta,  e il  mento  rotondo  e grandioso,  tono  caratteri 
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greci.  Le  orecchie  »ono  finite  squisitamente,  e nelle  dee  il  lobo  tremi  forato,  certo  per 
porri  pendenti  di  gran  valore. 

Come  noi  misuriamo  le  proporzioni  dalla  testa,  gli  antichi  le  desumevano  dal  piede; 
ma  sono  naturalmente  modificate  dalla  differenza  di  eli,  di  sesso,  di  carattere.  Dalle 
idee  popolari  dedussero  sovente  l'associazione  di  membra  d'animali  alle  umane;  geo] 
alati,  centauri,  satiri,  arpie,  sirene. 

Le  nuditi  parve  naturale  nelle  figure  degli  atleti,  donde  passò  alle  diviniti  maschili 
etile  figure  eroiche,  altre  aveaoo  solo  una  sopraveste.  L'abito  serbava  certe  forme 
stabilite  e simboliche,  sicché  le  pieghe  e il  modo  di  portarle  esprimesse  il  carattere  e 
l'attiviti  della  persona  rappresentala. 

Nei  primi  tempi  le  figure  erano  caratterizzate  con  attributi,  spesso  moltiplicati; 
dappoi  questi  restarono  sempre  come  complementi.  I.a  negligenza  degli  accessorj  arriva 
fino  a sorpassare  ogni  proporzione  fra  gli  Dei  o gli  animali  ch’essi  combattono,  o fra 
essi  Dei  e uomini  afTatto  piccoli. 

Altre  cose  ci  verranno  delle  parlando  dei  soggetti  Or  basti  riflettere  come  le  statue 
greche  e romane  rappresenlnu  più  volentieri  altitudini  calme.  Nella  Niobe  e nel  Lao- 
coonte  è espresso  il  sofTerimento,  ma  non  per  passione  interna,  bensì  per  vendetta 
divina.  Neppure  la  malinconia  trovasi  atteggiata.  Le  donne  non  trovaosi  mai  rappre- 
aentate  in  alti  atroci.  ...  w 


- 


CAPO  QUARTO 

PITTURA  E DISEGNO 


§ 105.  — ' Dei  colori.  — Porpora. 

Quanta  importanza  gli  antichi  attaccassero  alla  finezza  del  disegno  e alla  delicatezza 
de'  contorni  ci  è rivelato  dalla  nota  storiella  di  Zeusi  e Parrasio,  nella  quale  noi  non 
crediamo  si  trattasse  d'una  semplice  linea,  come  s'iotende  comunemente,  ma  d'un 
profilo  di  faccia , fatto  con  sempre  più  squisita  correzione.  Perciò  gli  allievi  erano 
a lungo  esercitati  nelle  scuole  ad  usar  lo  stile  sovra  tavolette  di  cera,  o il  pennello  con 
un  sol  colore  sopra  tavolette  di  bosso,  or  nero  sovra  il  bianco,  or  bianco  sovra  il  ne- 
ro, prima  di  passare  ai  varj  colori  (umbra  hominit  in  lineis  circumducta).  Per  questo 
amore  della  purezza  delle  linee,  lentamente  ai  volsero  al  colorito  e mai  con  n’ebbero  ric- 
chezza, neppure  la  scuola jonia,  ebe  amava  lo  aplendordelle  tinte. 

Di  pittura  i Greci  lavorarono  assai  meno,  talchi  Omero  non  ne  fa  menzione,  e Pau- 
sarne ricorda  1827  statue,  e sole  83  pitture  e 43  ritratti.  Ha  se  essa  vien  reputata  in- 
feriore alla  scultura,  forse  n'ha  colpa  la  scarsezza  o inesattezza  delle  nostre  cognizioni. 
Plinio  asserisce  (xxxv.  32)  che  quatuor  cotonimi  sofia  immortalia  ilia  opera  /«cere,  ex 
albis  melino,  ex  sitaceli  attico,  ex  rubri i tinopiilt  pontica,  ex  nigrit  atramento,  Apell't, 
Echian,  Melanthiui , Nicomachut  dannimi  pictore*.  Vuol  dunque  dire  che  questi  illu- 
stri non  adnprarono  che  il  biseco  di  terra,  il  rosso  o sinopia,  il  giallod'ocra,  e il  nero  di 
piante  bruciate.  Giù  sarebbero,  non  quattro  colori  soli,  ma  quattro  materie  di  colori,  dalla 
cui  mescolanza  ne  risultano  altri  assai.  Pure  Cicerone  metto  il  preciso  cootrario  ; che 
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di  quattro  soli  colori  rateatisi  gli  antichi,  ma  che  Echione,  Nicomaco,  Protogene,  Aprii* 
già  erano  giunti  alla  perfezione  (In  pittura  éieuxim  el  Polijgngtum  el  Tintati thrm  1 1 fo- 
rum, uni  non  sunt  usi  plusquam  quatuor  culuribus,  format  et  lineamento  laudarmi*  : al 
in  EcUione,  Nieomacho,  Protogene,  Aprile  jam  perfetta  sunt  omnia.  Brutus,  18).  E 
Plinio  stesso,  che  forse  mal  interpretò  questo  passo,  attribuisce  loro  due  altri  colori, 
il  cinabro  e testa-trita.  Humpbry  Ravy  coll'analisi  trovò  che  nelle  Nozze  Aldohrandine 
il  rosso  e il  giallo  erano  di  ocra;  il  verde  e l'azzurro,  ossido  di  rame;  il  nero  di  carbo- 
nacei  ; il  bruno  un  misto  di  ocra  e nero,  e talora  con  ossido  di  manganese;  il  bianco 
carbonato  di  calce  (Philos.  Transact.  of  thè  R.  Society,  181 5).  In  altri  colori  si  accertò 
l'esistenza  di  ossidi,  di  calci,  di  carbonati. 

Dall'Oriente  portavasi  in  Grecia  e a Doma  quel  cinabro,  che  diceano  fatto  colla  sanie 
del  drago  schiacciato  da  un  elefante  moribondo  (Plinio,  A ’at  hist.  xxxot.  38),  e che 
pare  fosse  succo  di  palme.  La  rubrica,  ocra  rossa,  di  cui  dipingeansi  i vasi,  era  una 
terra  dell'Asia  Minore,  dell'Egitto  e della  Libia  Nel  dipingere  colonne  e monumenti  vi 
si  surrogava  la  sinopia,  così  detta  da  Sinope  città  di  Cappadocia.  La  aandraca,  del  co- 
lore stesso,  raccoghevaai  in  riva  al  mar  Rosso  (Plinio,  xxxv  passim).  Il  minio  succe- 
duto a tutti  questi  rossi,  e più  splendido  e prezioso,  si  scoperse  nelle  miniere  d'argento 
di  Efeso,  quattro  secoli  av.  C II  purpurissimum  che  lo  emulava,  era  composto  con  san- 
gue di  molluschi,  pescati  io  riva  al  Mediterraneo.  Dall  Oriente  venivano  pure,  fra  I gialli 
l’orpimento,  che  trovavasi  minerale  in  Siria  ; fra  i verdi  Varmenium,  pasta  di  terre  d'Ar- 
menia; fra  i turchini  l'indicum  prodotto  d'una  fecola  indiana,  e il  ccervlpum  che  poi  si 
disse  oltremare,  fatto  di  lapislazzuli,  che  trovasi  oell'Asia  Minore,  nella  Persia,  e prin- 
cipalmente nella  Cina. 

Sotto  i Romani,  sul  golfo  di  Napoli  si  posero  officine  che  trattavano  i minerali  indigeni 
o importati,  e vi  si  componeva  quel  turchino  che  dicesi  fritta  di  Pozzuoli  ; e le  tinto- 
rie, ove  facessi  il  purpurissimum  tuffando  la  creta  in  sangue  di  porpore.  Celehravansi 
pure  le  tintorie  di  Narbooa:  e la  Spagna,  co' metalli  suoi,  apprestava  qualche  succeda- 
neo dei  prodotti  orientali. 

Lungamente  si  discusse  sulla  porpora,  e l’Amati  e il  Rosa  vollero  che  tal  nome  si  ap 
plicasse  a qualunque  colore,  fin  al  bianco  e al  nero.  Il  valoroso  chimico  veneziano  Bi- 
zio vi  oppose  La  pnrpoia  murato  entro  i confini  del  rosso,  e si  diede  a cercar  questo 
solo  colore  nei  murici.  E sebbene  l'Olivi,  nell'opera  sugli  « animali  che  vivono  nell'A- 
driatico »,  asserisse  in  nessuno  stato  o guisa  aver  trovalo  ombra  di  porpora  ne’ murici, 
il  Bizio  nel  1833  la  scoprì  nel  ilurex  brandaris , come  trovò  iametistiaa,  ricordata  da 
Plinio,  nel  Murex  Iremutus,  e coll'analisi  mostrò  i principi  immediati  che  costituivano 
quelle  due  porpore  (V.  Annali  delle  scienze  del  regno  Lombardo  Veneto,  t.  v.  p.  363); 
eoe  fu  premiato  dall'Ateneo  di  Hre.-cia.  Studiati  poi  i buccini,  avverò  coll'esperienza 
quel  che  Plinio  dice,  Bucctnum  per  se  tìamnalur,  qutmiam  fucum  remi  Hit,  giacché, 
mentre  le  porpore  resistono  ai  più  forti  reagenti,  il  colore  de'  buccini  si  smarrisce  facil- 
mente, e perciò  non  adopravasi  dagli  auliebi  se  duo  talvolta  per  diluire  e risparmiare 
il  prezioso  liquor  della  porpora. 

Grandi  spese  vi  vorrebbero  per  eseguire  in  vaste  proporzionile  esperienze  da  ciò;  ma 
sembra  a credersi  veritiero  l’Iinio  ove  dice  che  alia  porpora  lous  rumina  odor  sangui- 
ni s tvncrcli,  niyricans  aspeclu,  tdemque  suspectu  rtfulyens,  cioè  che  essendo  cangiante, 
&plende.i  per  luce  rifratta  come  le  gemme. 

Per  ottenere  però  la  piena  restituzione  della  porpora  antica  si  richiederebbe  il  pro- 
cesso d'applicazione;  ma  le  notizie  in  proposito  sono  estremamenle  scarse:  ove  poi  si 
rifletta  che  ciascun  murice  contiene  appena  poche  gnecie  di  liquore,  e che  il  murex 
tremulus  che  dà  l'amelistma,  ne  contiene  di  più,  ma  di  rimpallo  si  trova  più  dilfìcil- 
menle,  si  vede  come  riuscirà  difficile  un  espeiimenlo  in  grande. 

Dalla  pittura  ad  un  solo  colore  (monuchrvmo)  dev'essersi  cominciato,  e a tal  modo 
sono  le  pitture  egizie  ed  etrusche;  ma  non  fu  abbandonala  neppure  dai  grandi  maestri. 
Pliaio  dice  che  Zeusi  piani  et  monochroniata  ex  aibo,  cioè  col  chiaroscuro  qual  si  ado- 
pera ancora;  e Quintiliano  perla  di  quelli  che  smguhs  pmxerunt  colonbus,  olia  lumen 
minentiora,  alia  reduchora  (xi.  3.  § ài!).  Se  ne  trovarono  pure  ad  Ercolino,  dipinti 
forse  tutti  da  un  Alessandro  d'Alene,  di  cui  ieggesi  il  nome  su  uno:  AALZANaI’OZ 
AettNAlOS  ETPA*EN. 
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! colori  ni  stemperavano  nell'acqua,  mista  a colla  o gomma  : ma  nè  di  chiara  d’ovo 
nè  d'olio  si  trova  segno  nri  quadri  antichi,  ttensì  Minio  dice  che  niescevasi  l'ovo  ai  co- 
lori per  darvi  splendore  (Si  purpuram  facere  ma/un/,  caruleum  subltnunl,  max  purp u- 
tissimum  ex  oro  inducimi  ; xxxr.  20;.  Alcuno  crede  si  tratti  del  tuorlo,  e che  io  ciò 
consistesse  il  secreto  dell  eoe» usto.  Che  gli  Egizj  fossero  innanzi  nella  chimica  appare 
da  quel  passo  di  Plinio,  che,  dopo  preparate  le  siofTe  con  reagenti,  potevano,  luOaudole 
in  una  soU  tintura,  produrvi  colori  e ligure  differenti. 

I.a  piò  stimata  era  la  pittura  su  legno,  massime  di  larice.  Nella  età  romana  si  dipinse 
pure  in  tela,  il  che  non  vede»  usato  ne'  migliori  tempi  di  Grecia.  Plinio  dice  che  molto 
usavasi  la  pittura  murale,  ma  gluiia  vrra  non  otieoeasi  che  dipingendo  in  tavola  : Nu Ila 
gloria , nifi  eorum  qui  tabulai  pmxrrunl  Donde  alcuni  ennehiuseru  che  le  pitture  su 
muro  non  fnsser  eseguite  che  da  manovali.  Ma  si  può  credere  rbe  i gnn  dipinti  del 
portico  Pecile  io  Alene,  e del  Lesrbe  di  Deifo,  opere  di  Paneon  e Poiignoto,  fossero  su 
tavole? 

Vedemmo  come  i colori  si  stendessero  aocbe  sulle  statue  c sull'architettura;  nella 
scelta  dei  quali  erano  diretti  da  idee  rituali.  Secondo  Giovanni  Lidio,  a Marte  era  sa- 
cro il  rosso,  a Giove  il  bianco,  a Veoere  il  verde,  a Saturno  ed  a Nettuno  il  turchino. 
Il  Giove  consacrato  da  Tarquioio  in  Campidoglio  era  dipinto  di  minio. 

11  libro  va  ili  Vi [ruiio , e molti  copiteli  do’  libri  mai,  zuiv,  xszv  della  Storia  iella  natura  di  Plinio, 
informano  sulla  natura  n la  composizione  de' .colori.  Se  ri  ei  agio  unga  il  libro  V di  Oioacoride,e  molte 
notiate  di  Teotraato  Dette  pietre,  ai  ba  tutto  qoel  che  sappiamo  di  Ute  materia. 

Bocrncm.  IJeen  tur  Archeologia  Aer  Molerei.  Dresda  tali. 

Junici,  De  pletora  reterà*.  — Catalogna  arli/leum.  Rotterdam  1094. 

Situa,  Calatogli!  arti/ieum.  Ilm.it  1827.  Supplemento  indispensabile  al  predetto. 

Donano,  Hialoire  de  la  peinlure  ancienne.  Londre  4720.  K traduzione  del  lib.  azza  di  Photo,  eoo 
multe  note. 

Turista,  febee  dia  epoche»  «ter  Uldemden  Munite  nnter  den  Grierhen.  Monaco  1129. 
RaocL-RocnKTTS,  Becherehei  tur  l'ampio*  da  In  peto  tare,  ale.  Parigi  44S6. 

Finn  uno  littrrzn,  tjiitoire  da  la  chimie.  1842.  i.  L 
Po  iT vL,  Del  eouteuri  igmtwtiqual. 

Wrcssa , Alte  DenkmUler;  sunipasi  a Gottinga  e net  1861  osci  il  tv  votame  , ebe  db  pittore  di  Pomprj  , 
e ragiona  sul  modo  ebe  gli  anlirhi  dipingraoo,  te  sol  legno  o sulle  pareti,  sostenendo,  come  Keonl-Ro- 
cbetle,  che  lavoravano  sulle  pereti  bianche  (album),  io  fastidio  o io  compagnia  dell’architettorn. 

Gli  antii'bi  dipingevano  pure  le  armi,  dapprima  con  disegni  che  di  Imon’or*  diven- 
nero molto  complicali,  come  lo  mostra  lu  descrizione  dello  scudo  d'Achille.  I chiosa- 
tondi  Virgilio  pretendono  gli  scudi  fossero  coperti  d'una  tela,  su  cui  dipingevssi.  Nell’in- 
terno dello  scudo  della  Minerva  di  ulule,  l'alieno  uvea  dipinto  la  pugne  delle  Amnzoni. 
i veterani  romani  dislinguevansi  dalie  reclute  (ter  le  lìgule  dipinte  sugli  scudi  ; e shhiam 
da  Vegezio  che  ogni  legione  portava  un  segno  particolare  sullo  scudo;  e da  Minio  che 
gli  scudi  de'  patnzj  ornali  di  ritrulli,  consucravunsi  lalora  nei  lernpj  dove  formavano 
genealogie  parlanti  (Mal.  òtti.  xxxv.  2 J.  Anche  le  altri  parti  dell'armadura  coprivansi 
di  culmi. 

la  generale  gli  antichi  non  valgono  gran  che  nel  dipingere  li  tace,  e non  mostrano 
conoscere  le  velature,  ma  davano  il  chiaro  ed  il  rilievo  con  linee  oscure  e colpi  di  luce, 
non  fusi  insieme. 


$ 106.  — Generi  dà  pitturai. 

Il  paesaggio  non  coltivarono,  poco  avendo  il  senso  delle  bellezze  campestri,  siccome 
ripetemmo,  e succine  appare  6n  nelle  composizioni  più  insigni  di  Teocntoedi  Virgilio. 
La  vita  e la  forma  doveuno  essere  in  sccordo  nei  soggetti  greci;  vedervisi  la  relazione 
tra  lo  spirita  e il  fenomeno:  nè  connsceeno  quel  «ago,  quel  fantastico,  che  a noi  fa  de- 
liziosi i paesaggi  e in  natura  calma  e sul  turiti.  Ai  paesaggi  che  sono  sa  qnalche  parete 
di  Pompej,  manca  ogni  prospettiva. 

Di  rabeschi , cioè  incrociature  di  linee  rettangolari,  v'è  già  esempio  in  Pompej  nel 
pavimenta  d'una  stanzi na  laterale  al  peristilio  nella  gyoekoDitis  della  essa  di  Atteone, 
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nti  bagni  di  Livia,  *1  monte  Palatino,  nelle  sale  sepolcrali  della  villa  Carato^  nelle  tombe 
de'  Nasoni,  nelle  volte  delle  terme  di  Tito. 

Si  sa  che  questo  modo  divenne  poi  caratteristico  degli  Arabi,  la  cui  lede,  separando  in* 
teramente  Iddio  dall'opera  sua,  e relegandolo  al  fondo  delle  impenetrabili  tenebre  del- 
l'unità assoluta,  vieta  le  figure  umane,  nè  lascia  sfoggiare  che  nei  ghirigori.  E ap- 
punto da  essi  ebber  nome  gli  arabeschi. 

Il  qui  appresso  effigiato  è tolto  dalla  moschea  di  Cordova: 


L'etciuiione  delle  immagini  non  è però  fra  i Musulmani  cosi  universale  come  si  crede, 
e la  proibizione  s'interpreta  come  vieti  solo  il  valersi  delle  figure  a modo  d'idoli. 
Molte  medaglie  portano  figure  umane-,  alla  biblioteca  Ambrosiana  abbiam  due  codici 
arabi  ornati  di  figure  d’animali  e d'uomini  ; Abderamo  III  ornò  di  statue  le  porte  di 
Zebra  in  Ispagna  ; tappeti  con  Ggure  umane  si  ricordano.  Tedi  Castigliom,  Mortele 
cufiche,  liv. 

De'  Romani  è più  proprio  il  grottesco,  nome  ebe,  dal  trovarsi  nelle  grotte,  cioè  negli 
antichi  palazzi  sotterrati,  fu  dato  nel  zv  secolo  a quella  mistura  di  figure,  di  fogliame 
di  linee,  di  bizzarrie,  di  cui  nmavanai  le  pareti.  Di  là  trasse  Rafaello  l’idea  degli  ornati 
delle  loggie  vaticane  a stucchi  e pitture,  come  nella  figura  qui  contro,  che  sono  il  più 
bel  tipo  moderno.  SI  Vitruvio  che  Plinio  disapprovavano  questo  genere,  come  repu- 
gnante al  vero  artistico. 

Anche  il  grottesco,  nel  senso  di  buflo  che  oggi  ri  si  dà,  fu  conosciuto  ai  Romani,  che 
forae  lo  introdussero  dall'Egitto,  ma  senza  la  significazione  che  gli  Egizj  vi  attribuivano  ; 
bensì  con  figure  ridicole,  e con  accoppiamenti  capricciosi  d'aoimoli  diversi.  Ne  diamo 
due  figurine  appiedi  della  pag.  seguente,  ebe  rammentano  le  caricature  moderne. 

Mazois  conservò  una  pittura  di  Pompej,  ove  io  caricature  è rappresentato  il  laborato- 
rio d'uo  pittore  (V.  /ìevue  arcMologigue  1845,  p.  446).  Plinio  cita  Calade  e Antifono, 
che  dipingeano  tabella  comica.  Si  conosce  un  quadro  di  Cteailone,  allievo  di  Apelle, 
che  rappresenta  Giove  in  atto  di  partorir  Racco,  assistito  dalle  dee.  S’un  vaso  del  Va- 
ticano è figuralo  Giove  colla  scala  in  ispalla  per  salire  alla  finestra  d'Alcmena,  mentre 
Mercurio  fa  lume.  Nel  museo  Borbonico  v'ì  un  Enea  che  fuggs  con  Anchiss  « Assumo, 
tutti  trasfigurati  da  actinie;  e un  altro  dipinto  con  due  cani,  tirali  l'uno  da  un  papa- 
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giHo  di  cui  tien  le  redini  un  grillo  seduto  a cassetta,  l’altro  da  un  grifone  guidato  di 
una  farfalla.  Ecco  prevenuti  Cavami  e Grandville.  • 

F Locai.,  Stori*  del  groUeuo-tomieo,  eoo  •lUolo  (teJ.).  Lipsia  1862. 


§ 107.  — L’encausto. 

Molto  praticatasi  la  pittura  aliencaustn,  fatta  con  un  ferro  caldo,  sopratutlo  per  ese- 
guire animali  e fiori,  dove  maggiore  si  richiedeva  l'illusione.  Questo  modo  non  ben  si 
chiarisce:  sappiamo  però  che  o tracciavansi  i contorni  col  ferro  caldo  sovra  tavolette 
d’avorio;  u stendensi  la  cera  colorata  sopra  tavolette  di  legno  o d'argilla,  mediante  una 
punta  rovente;  o si  dipingevano  i vascelli  con  un  pennello  intinto  io  cera  fluida  mista 
a pece,  che,  oltre  l’oroamento,  serviva  a preservare  dall'azione  dell'acqua. 

Lanosa* , ad  Journal  dei  Satani , settembre  1815;  e C iHTire , nella  Ite  me  archéoloriique  , ileutième 
primière  partii.  Plinio  dice  eh*  Pamsio  dipingeva  il*  esc» aranti,  ciò*  in  pergamena. 
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. § 108.  — Pittura  murale  ■ iu  tavola. 

Li  pitturo  murale,  che  rimonta  a tempi  antichissimi.  passè  dagli  ipogei  e dai  fempj 
a decorare  gii  appartamenti.  Nelle  pitture.  psrietariedell’Etruria  i colori  son  sempre  con- 
venzionali; le  donne  bianche,  gli  uomini  di  rosso  cupo,  cavalli  e uccelli  cerulei;  essendo 
destinate  unicamente  a rilevare  l'architettura. 

Pitture  si  trovano  ne' più  antichi  montint-nti  egiziani:  e t colori  adoperati  erano  il 
bianco,  il  nero,  il  rosso,  il  giallo,  il  verde,  l'aaznrvo  ili  cobalto,  che  da  noi  fu  ritrovato 
solo  da  un  secolo.  Essi  sono  conservatissimi,  e li  stendevano  sull»  tela,  sul  papiro,  sul 
legno,  ed  anche  su  pietre  molli  o dure.  Certo  mescolavano  ai  colori  altre  sostanze,  che 
ne  rinforzavano  o modificavano  l'elfcllo  naturale-,  e devono  esser  applicate  con  mor- 
denti efficacissimi  quelli  che  penetrarono  nelle  pietre  dure.  Talvolta  vi  son  durature. 
Anche  gli  Etruschi  adnpravano  la  biacca,  su  di  essa  tracciando  poi  i contorni  delle  fi- 
gure in  nero,  e dentro  questi  disponendo  gli  altri  colori:  Plinio  ne  ricorda  di  esistenti 
al  suo  tempo  in  Ardea,  anteriori  alla  fondazione  di  Roma:  parecchie  se  ne  trovarono 
negli  ultimi  scavi. 

Non  sembra  gli  antichi  conoscessero  la  pittura  a fresco,  qual  l'intendiamo  noi.  Colla 
calce  fresca  non  sono  compatibili  le  lacche,  d bianco  di  piombo,  il  minio,  l'orpimento, 
che  sono  i colori  più  frequenti  nelle  pitture  antiche.  Quel  che  Plinio  chiama  in  mio  po- 
rtele pmgere,  è spiegato  da  un  passo  di  Vitruvio,  ove  dice  che  sui  muri  ancor  freschi 
stendevansi  le  tinte  generali,  come  Delle  nostre  camere,  e sopra  di  esse  poi  si  dipingeva. 
A Pompej,  ad  Ercnlano  e altrove  si  vede  di  fatto  che  la  pittura  penetrò  lalvulla  fin 
mezza  linea  : sopra  vi  si  pinseva  o a tempra  con  colori  sciolti  nell’acqua;  o all'encausto. 
Ma  di  veri  affreschi  non  è vestigio  nè  fra  Creci,  nè  fra  Egizj.  o Etruschi,  o Romani.  Vi- 
truvio parla  di  pitture  a Sparta  su  muro  di  mattoni,  che  furono  chiose  io  coruici  di 
legno  e portate  a Roma. 

Kitsch.,  De  relerum  Grtreorum  pittura  parietum  cenjerlura.  Lipsia  1 8“ I . 

Lztsossk,  Lettre  a un  aniiquaire  S un  aritele  emr  la  peinture  murale, 

— Letlree  tur  la  pelature  hitturique  murale  1855.  Per  trvtrfnnitianra  di  Himrrio  , aettii-na  rbe 
le  opere  di  Pnti{>noU>  e Micone,  net  Pecile  d’ Itene,  vedeeoiè  ancora  «I  fine  del  tv  secolo  d.  C.,  cioè  850 
suoi  dopo  eseguile. 


§ 109.  — Pitture  antiche  avanzate. 

Pochissime  pitture  ci  avanzarono  degli  antichi,  e fin  testé  la  principale  era  quella 
intitolata  le  Nozze  Aldobramtine.  perchè  scoperta  nel  monte  Esquilino  durante  il  pon- 
tificato di  Clemente  Vili  (Ippolito  Aldohrandini),  e che  ora  trovasi  a Parigi:  è uoo 
stucco,  ove  dieci  figure  in  tre  gruppi  ben  composti,  eseguile  con  assai  franchezza, 
rappresentano  le  nozze  di  Teli  e Peleo.  Ora  si  ebbero  centi»»)»  di  pitture  da  Ercoluoo, 
da  Statua  e da  l'mupej,  fra  cui  stimano  maggiormente  le  due  Nereidi,  la  mercantessa 
d'Amori,  Telefo  nodrito  dalia  capra.  nnCliirooe  e Achille,  Perseo  e Andromeda,  Bri— 
seiile  consegnala  all'araldo  di  Agamennone,  nove  funamboli  che  noi  daremo  più  sotto, 
la  figlia  che  allatta  il  genitore,  il  Zefiro  e dori. 

I.e  pitture  di  Pompej  son  preziose  in  quanto  ci  ofTrnno  vivissime  analogie  con  quadri 
antichi  di  cui  ahhiam  la  descrizione,  tanto  da  crederle  copie,  fatte  da  artisti  dozzinali. 
Cosi  l'Èrcole  fanciullo  del  museo  tlnrhonico  richiama  quello  di  Zensi  descritto  da  Plinio 
(xxxv.  c.  9).  Un'altra  riproduce  in  parte  quel  che  sappiamo  del  sagrifizio  d'Ifigenin, 
fatto  da  Timanle,  e descritto  da  Cicerone  (ite  perf.  orul.  e da  Quintiliano  (Orni,  intuii. 
II.  13).  Quella  che  ritrae  Ach  Ile  in  Sciro  conviene  colla  descrizione  breve  ma  riva  la- 
sciataci d'uno  de'  più  preziosi  lavori  della  scuola  di  Corinto  (Plimo  xxxv.  c.  11). 

Superiori  alle  Nozze  Aldohrandine  son  anche  le  p Iture  uscite  da  un  sepolcro 
di  famiglia  greca,  scoperto  io  Roma  sulla  via  Latina,  e illustralo  dal  padre  Secchi 
(fio  ma  1813). 

La  maggior  ricchezza  di  pitture  ci  è data  dai  vasi,  dei  quali  parleremo  distintamente 

net  Capo  seguente. 
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P tini  uree  antique* , imitici  fiAilement  pour  lei  couleurt  et  pour  le  irai tì  d'aprèe  lei  deuim  colorire 
failt  par  P.  Sarti -Rantoli.  Parijji  (757,  1785. 

Zab«,  Die  ichùnilen  (Jrnamenlt  unJ  merkwUrdigUen  Gemdld e aui  Pompei)  Hcrkulanum  und  Slabia . 
Berlino  (828. 

— Ornamenta  allrr  klatiitchen  Kunitepuche n nach  den  originatili  in  (Are»  eigenlhiim  lichen  Farben 
dargeeirh  Ivi  4852*18. 

Mai,  Uomtri  //ioù,  pie iurte  antiqua  ex  codice  9 tediata nenti.  Ruma  (835. 

— Virgilii  pie  tura  antiqua  ex  codice  Valicano.  Ivi  (835. 

§ HO.  — Musaico. 

Donde  avesse  nome  il  musaico  non  si  sa,  ma  pare  dalle  Mose,  e consiste  eell'unir 
pietre  o smalti  in  moda  che  rappresentino  un  disegno.  A questo  modo  gli  antichi  face- 
vano pavimenti  con  tasselli  duri  (tesieruhr)  uniti  con  un  mastice  (opus  fc*s rllatom,  oer- 
mlculatum),  talvolta  disposti  a disegno.  talaltra  simili  ai  nostri  termali  alla  veneziana; 
cioè,  coi  moni  spezzato  del  marmo  di  varj  colori,  se  ne  spargeano  i frantomi  sovra 
un  mastice,  il  quale  prendeva  io  modo  da  divenir  capace  d'una  bella  levigatura,  co- 
munque informe. 

Questo  cemento  calcare  è men  durevole  del  mastice  adoprato  dai  nostri  : oltre  che 
l'essere  di  durezza  differente,  i vetri,  i mnrmi,  le  argille,  spesso  adoperati  insieme,  fa 
si  guastino  facilmente.  I nomi  variano  secondo  l'arte,  Permiculatum  opus  dicessi  quello 
di  pieiruzze  rosee  e fine.  Altre  volle  i pavimenti  si  facevano  eoo  segmenti  di  lastre,  di 
forma  e colori  diversi,  commessi  in  guisa  èho  offrissero  riquadri  o scacchi,  e diceansi 
opus  testellaium  o quadratarium.  Nell'opus  sretile  o variano  le  linee  che  circoscrivono 
un  campo  di  un  colore,  o variasi  anche  il  campo  per  ricevere  l'opus  vermiculatum. 
Negli  ultimi  tempi  si  collegarono  anche  vetri  di  più  colori  nelle  finestre.  Con  fili  di 
vetro  fusi  insieme  formavasi  pure  un’altra  specie  di  musaico. 

La  parte  più  nobile  del  musaico  è il  formare  dei  quadri,  al  qual  modo  si  eseguivano 
i pavimenti  delle  case  ricche.  Alla  soglia  sovente  si  faceva  un  cane:  ne'  triclioj  simula- 
vansi  avanzi  di  mense  e spazzature:  nei  cubicoli  spesso  un  soggetto  osceno.  Alcuni  ci 
pervennero  tanto  più  preziosi  perché,  è probabile  ritraggano  quadri  d’autori  perii i ; 
tal  è quello  trovalo  nel  tempi»  della  Fortuna  a Preoeste,  che  credesi  fatto  porre  da  Siila; 
quello  della  villa  Albani,  della  Barberini,  di  Otricoli.  Rinomate  sono  le  colombe  del 
FurieUi,  ora  nel  museo  Capitolino,  e trovate  nella  villa  Adriana  & Tivoli. 

Ultimamente  si  scopersero  due  grandi  musaici.  Uno  nelle  terme  di  Caracalla,  c posto 
nel  palazzo  di  Latrrnn»  a Roma,  figura  la  scuola  degli  atleti  distinti  io  alunni  e gin- 
nasti; efu  illusi  rato  rial  p.  Secchi  (/toma  1813),  con  molle  particolarità  su  tal  genere 
di  lavoro  e sulla  palestra.  L'altro  è il  famoso  dissotterrato  a Pompej  il  2*  ottobre  1831, 
lungo  palmi  2t  e largo  10  1|2,  figurante  una  battaglia,  che  si  suppone  quella  di  Ales- 
sandro al  Cranico.  , 

A musaico  talvolta  si  facevano  le  iscrizioni,  come  nel  pavimento  scoperto  il  18  IT 
a Terracina.  Fra  nitri  musaici  di  Pompej  ricorderemo  la  fonlana  trovata  nel  1.”  'a 
una  casella  dietro  al  (empio  della  Fortuna,  che  rappresenta  un'edicola  colla  stati  ’ 
dio,  fiancheggiata  da  fregi  e animali  Talora  se  ne  ornavano  le  volte  Si  fecero  ai:  he 
musaici  sopra  rilievo,  come  ve  n'ha  alla  collezione  di  Amlirns  a Vienna. 

U musaico  fu  presto  nihill.iio  da’ Cristiani,  e nelle  chiese  di  Roma  se  ne  può  seguitare 
la  serie  dai  primi  secoli  fio  al  risorgimento.  Sotto  Teodosio  II  già  erano  di  tanta  impor- 
tanza questi  lavori,  che  i Uusivarii  erano  dispensati  dai  servizj  pubblici  (lib.  x de  e.v- 
cusationc  arlipcum). 

Ora  i musicisti  di  Rnmaadoprano  quindicimila  varietà  di  colori,  ciascuna  delle  quali 
ha  le  sue  gradazioni  dal  più  chiaro  al  più  caricato. 

Ptrom,  De  muritir. 

D*  Villa,  Sulla  pittura  a mulatte. 

Seiiri,  Compendio  l orica  dettarle  di  comporre  i mutuici.  Rowtna  (801. 

Laici  Bossi,  Sai  mài  di  tetro  opntizsmli  dogli  amichi  musaici.  Milana  1809. 

E.  q.  Vitami,  Musco  Pio-CIrmeniino,  tur.  i.  km. 
qi'aMSI*,  Cernii  tu!  jet»  mimico  di  Pompt/.  Nipoti  143) . 
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§ HI.  — Smalto. 

Smalto  chiamasi  spesso  qualsiasi  vetro,  colorato  da  una  sostane»  metallica  che  gli 
tolse  la  trasparenza  : siffatti  erano  molti  scarabei  antichi,  e grani  o cilindri  per  le  col- 
lane egizie,  e i cubi  che  si  adoprsvano  per  musaici.  Più  specialmente  dicesi  smalto  un 
rivestimento  di  materia  vetrificabile  sopra  lavori  di  terra  cotta  o metallici.  La  pittura 
su  smalto  consisteva  fra  gli  antichi  nel  ricavare  nel  metallo  un  disegno,  poi  l'incavo 
riempiere  d'una  vetrificazione  di  molti  colori,  e cosi  ottenerne  una  rappresentazione. 
Nel  medioevo  si  contiuuò  questo  modo , come  può  vedersi  nella  corona  di  Agilulfo  e 
in  uoa  croce  pettorale  a Monza,  e nella  corona  di  Carlo  Magno  del  tesoro  di  Vienna. 
Solo  nel  1338  Ugolino  Vieri,  facendo  l'ostensorio  di  Orvieto,  empi  i vani  di  smalto 
bianco,  su  cui  dipinse  a colori  vetrificabili,  modo  che  fu  poi  perfezionato,  e che  con- 
serva inalterabili  i dipinti. 

Igus  Ussiti,  RtcKerchea  tur  la  pelature  e»  ime  il  daat  l'anligui iU  al  a ■ mot/ett  epe.  P»ri|i  ISSS. 


J 112.  — Del  disegno. 

Fondamento  dell’arte  era  l'imitazione  reale  o l'assoluto  rilievo;  non  già  l'imitazione 
della  sola  immagine  ottica.  Pertanto  gli  antichi  trattarono  il  bassorilievo  come  la  sta- 
tuaria, e la  pittura  coinè  il  bassorilievo. 

Nel  bassorilievo  si  mirò  a rappresentar  tutta  la  parte  del  corpo,  piena  e rotonda  al 
possibile  ; ma  in  appresso  s'adnprò  qualche  varietà  nei  piani  e qualche  scorcio. 

Dipoi  anche  nella  pittura  s'introdusse  la  prospettiva,  sin  a formare  un  ramo  partico- 
lare col  nome  di  jrfnoqra/la.’dovesi  guardava  non  tanto  alla  correzione  del  disegno,  come 
a far  illusione.  Però  gli  artisti  veri  ponevano  più  mente  alla  rappreseolazione  compiuta 
delle  forme  nella  totale  loro  bellezza  e in  tutto  il  loro  carattere,  che  non  all’illusione 
prodotta  mediante  lo  scorcio  e la  diminuzione  delle  figura:  quindi  la  pochissima  cure 
alla  prospettiva  aerea,  e al  contrasto  dei  chiari  e delle  ombre. 

I bassorilievi  egizj  sono  sempre  di  profilo;  quei  di  Selinunte  anche  di  prospetto,  ma 
nella  maniera  medesima.  Quei  delle  tombe  attiche  sono  di  profilo  più  preciso,  come  se- 
gati per  lo  mezzo  del  naso.  Nei  bassorilievi  del  Partenone  la  più  parte  sono  di  profilo 
evitati  gli  scorci  troppo  rigidi,  mentre  ce  n'ha  in  quei  di  Figalia. 

Spesse  volle  il  concetto  della  figura  nascea  dal  posto  cb’essa  doveva  occupare  archi- 
tettonicamente, giacché  i bassorilievi  non  servivano  che  a riempiere  dei  vuoti.  Da  ciò 
sono  determinate  le  composizioni  dei  frontoni  de’  letnpj.  Non  si  conosce  verun  basso- 
rilievo che  stesse  isolato. 

II  non  saper  disporre  ne'  quadri  le  figure  sopra  diversi  piani,  facea  che  quelli  si  fa- 
cessero sempre  di  poche  figure. 

§ 113.  — Soggetti  delle  arti  del  dileguo,  e composizioni. 

Discorsa  fin  qui  delle  arti  belle  la  parte  tecnica,  cioè  la  materia  e il  modo  ond’era  trat- 
tata, e le  forme  in  quanto  possuno  considerarsi  separatamente  dall'arte,  rimane  ora  cbe 
discorriamo  dei  soggetti  e delle  composizioni,  vale  a dire  delle  immagini  intellettuali. 

Nell'arte  p'ù  antica  hanno  gran  parte  i simboli  (§  35),  metafore  del  disegno,  con  cui 
non  si  rappresenta  ma  si  indica  l'influenza  arcana  delle  forze  universali  della  nature, 
sovente  sotto  immagini  strane,  e sempre  con  forme  indecse.  Questo  linguaggio  è co- 
mune a tutti  i popoli,  e naturalmente  vana  dagli  uni  agli  altri,  nè  sempre  è possibile 
trovarne  il  significato  o il  motivo  Con  simboli  i Messicani  rsppresentav.mo  la  loro  storia, 
ed  anche  idee  astratte.  I Persiani  e gli  Ebrei , escludendo  le  rappresentazioni  della 
divinità,  ritennero  i simboli;  ne  son  pieni  i Profeti,  e tali  erano  i cherubini  dell'Arca. 
Sino  il  firmamento  fu  ornalo  di  simboli,  quali  sono  quelli  dello  zod  aco.  Spesso  erano 
fondati  sopra  capricciose  tradizioni  : se  crediamo  ad  Orapollo,  gli  Egizj  tenevano  l’a- 
voltojo  non  fosse  che  femmina  e concepisse  d’aria,  laonde  era  preso  per  simbolo  del 
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Anche  nelle  scultore  or*  scoperte  * Ninive  son  nomini  con  testo  d'uccello,  tori  con 
teste  umane,  come  qui  sotto. 

1 Greci  colla  religione  ricevet- 
tero dall'Oriente  anche  i simbo- 
li, e se  ne  trovano  traccie  nella 
Cibele  tutta  a mammelle  che  sla- 
va ad  Efeso  (pag.  39),  nel  Driareo 
dalle  cento  braccia,  nell'Ecate 
triforme.  Pure  lo  squisito  lor 
gusto  non  sapeva  acconciarsi  a 
quelle  stravaganze;  ed  anche 
dove  lo  serbarono , eran  però 
figure  non  create  a fantasia,  ma 
tratte  dal  positivo,  al  più  combi- 
nando parti  eterogenee:  i satiri 
son  uomini  con  ringhio  beffardo, 
e corna  e gambe  di  capro  ; le 
sirene  son  donne  finite  in  pesci: 
finite  in  uccelli  le  arpie;  uomini 
i centauri,  con  coi  po  di  cavallo; 
anzi  talora  l'uomo  è intero,  e il 
cavallo  non  forma  che  la  parte 
posteriore.  L’applicare  attri- 
buti d'animali  a figure  umane 
crebbe  nelle  successive  comuni- 
cazioni coll’Oriente. 

La  mitologia  greca  deriva  evi- 
dentemente dalla  orientale:  ma 
mentre  la  orientale  esprime  il 
culto  della  divinità  per  via  di 
simboli  grossolani  tratti  dalla 
forma  umana,  o mescolando  que- 
sta alla  forma  animale,  o ridu- 
cendola a caricatura;  la  greca 
non  cerca  esprimere  la  divinità  che  colla  forza,  la  nobiltà  e la  bellezza  umana.  Tale  svi- 
luppo non  si  fece  tult'a  un  tratto,  e in  Omero  appajono  ancora  tracce  di  questo  modo  di 
rappresentare  il  pensiero  religioso;  poi  dileguarono  cosi  nella  poesia  come  nelle  arti, 
dove,  se  in  qualche  figura  si  cooservò,  fu  in  modo  secondario,  e subordinatamente 
alla  bellezza  umana. 

La  più  consueta  deviazione  dalle  forme  naturali  fu  quella  delle  figure  alate.  Romani 
e Greci  non  usarono  gran  fatto  rappresentare  cosi  gli  esseri. di  ragione  personificati:  io 
Esiodo  le  varie  creazioni  teogouiche  non  hanno  ale  : Omero  nomina  soltanto  Iride 
dall'ali  d'oro  (/pvioir'ipit).  Nella  statuaria  areca  non  si  trovano  queste  misture  che 
nelle  Gorgoni  e nelle  Eumenidi , oltre  i talari  di  |Mercurio,  Più  tardi  si  applicù  ad  altri 
enti  di  ragione,  come  Amore  e Imene,  e ai  genj  delle  sepolture  e dei  misteri. 

A Corinto  e in  Etruria  invece  abbondano  le  figure  alate , ma  piuttosto  su  vasi  e in 
pittura.  Alata  faceasi  pure  la  Fama,  e cosi  la  Vittoria,  la  quale,  in  un  bellissimo  basso- 
rilievo  dell'Acropoli  di  Atene,  sta  levandosi  i sandali,  quasi  ad  indicare  che  più  di  là 
non  deve  partirsi. 

Sul  tardi  i Romani  ricevettero  molti  simboli  col  culto  di  Mitra.  Un  campo  più  basso 
restò  ad  artieri  manuali , qual  fu  il  preparare  amuleti  alla  superstizione , dei  quali  di- 
scorreremo più  avanti. 

Per  consueto  però  i Greci  diedero  agli  Dei , come  i vi zj  e le  virtù  , cosi  la  figura 
umana;  cessate  le  astrazioni,  li  riducono  uomini,  tanto  che  spesso,  per  esempio  sui 
vasi,  si  mette  il  nome  per  disceroere  la  divinità.  Pure  ogni  divinità  aveva  una  fisionomia 
sua  propria  (sua  quemque  dtorum  In*cribit  fatiti;  Ovu-io,  Hetam.  vi.  74),  e giova  il 
conoscerle  per  distinguere  a primo  aspetto  la  rappresentazione  d'un  monumento.  S'ag- 
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giungano  le  personifica- 
zioni , ebe  ai  estesero  a 
lotti  gli  enti  di  ragione: 
le  Muse,  il  Tempo,  l'An- 
no , i Mesi,  le  Stagioni, 
il  Giorno  e la  Notte,  le 
Ore,  l'Inferno,  la  Morte, 
il  Destino,  i Venti,  gli 
Elementi,  i Genj  della 
vegetazione , de'  fiumi , 
de'  monti,  de’  paesi,  delle 
città,  delle  vie,  le  Atti- 
vità umane. 

Crebbe  il  campo  col- 
l'unirsi  alle  indigene  le 
divinità  estere  , fosser 
quelle  dell'antica  Italia, 
foaaer  quelle  degli  stra- 
nieri, massime  dell' Egit- 
to e della  Persia,  come  la 
qui  contro.  Anzi  talvolta 
ai  fecero  atatue  partire , 
cioè  coi  aimboli  di  differenti  divinità  riuniti  aopra  una  aola. 


§ ttà.  — Soggetti  delle  arti  del  dinegata,  e composizioni 

La  ricchissima  mitologia  greca  offriva  innumerevoli  soggetti , e bellissime  combina- 
zioni all'arte.  Gli  eruditi  ne  formarono  diversi  gruppi  o cicli,  ai  quali  innestarono  le 
rappresentazioni  delle  favole,  come  le  fatiche  d’Èrcole,  le  imprese  di  Teseo,  di  Bellero- 
fonle,  di  Giasone,  della  guerra  di  Tebe. 

Alcuni,  che  ai  staccano  affatto  da  quanto  si  conosce,  con  nome  dedotto  dalla  geolo- 
gia, furono  intitolati  miti  erratici . Tal  sarebbe,  nel  museo  di  Berlino,  un  Mercurio  che 
fa  una  figura  di  cigno  colla  testa  di  fanciulla  semivelata. 

Di  molti  non  si  può  dare  spiegazione,  perché  perirono  le  poesie  a cui  si  riferivano; 
e il  Visconti  confessa  non  avrebbe  potuto  chiarire  l'insigne  vaso  Poniatowski , se  non 
l'avesse  soccorso  l'inno  a Cerere  scoperto  recentemente  a Mosca.  Ciò  tanto  più  accade 
di  quelli  cbe  si  riferiscono  a costumi  di  paesi  incogniti,  o cbe  non  lasciarono  una  let- 
teratura. 

Hit  vi,  De  catieie  fabularum  leu  mythorum  pàyneti;  Bagli  Opuscoli  accademici. 

Canon,  Dionisiache,  e Religioni  dell' antichità. 

Ott.  Mrni.li,  Prola f.  ih  einer  Wittenechafl  mytolog.  Gottinga  1825. 

Hiarcno,  Die  Rcligion  dar  Attillar. 

Cutter  und  Server  grieehen  itnd  r timer.  Boriino  1828. 

Cucii,  Bieloire  pittoreeque  da  toutee  tee  religione. 

MilliVs,  Mytkolofieche  Gallerie.  Barlino  1836,  2 tot. 

F.  Taisasce,  Dite,  qua  proiettar  telerum  artificum  opera  teteram  poetar  una  eormOaiAHi  optiate  ex- 
pìieari.  Monaco  1833. 

A Montfancon  A scemata  l'aotoriU  dalla  maacotanza  d’esampj  moderni.  Mongoz , /taciseli  d’ antiquitèe , « 
piè  completo  cbo  Gori,  Wìnckclmann,  Visconti  ere.:  li  trae  da  monnmenti:  ma  lo  medaglia  gli  nitrirono 
tonto  otoriche,  per  eoempio  d'Omoro,  che  naturalmente  mancano  rì'auteolicilà. 

Venivano  poscia  gli  eroi,  distinti  per  fermezza  di  lineamenti  e precisione  di  forme, 
anzi  a queste  ravvisavaosi,  anche  indipendentemente  dai  loro  simboli:  dal  cbe  gli  an- 
tiquari hanno  grande  ajuto  a riconoscere  non  solo  le  statue  intere,  ma  anche  i fram- 
menti. 

Oltre  i cicli  d'Èrcole,  di  Teseo,  di  Tebe,  infiniti  soggetti  offrivano  la  guerra  di  Troja 
e gli  episodi  ad  essa  relativi  ; e nella  espressione  della  ricchezza  di  caratteri  da  Omero 
trovati,  apparve  grandissima  l'arte  gTeca.  E però  falso  che  Omero  solo  avesse  il  privj- 
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legio  di  somministrare  soggetti  alle  pitture;  e i vasi  scavati  recentemente  attestano  elio 
a gran  torto  si  ripudierelilie  la  spiegazione  d'una  favola,  perchè  ir  maniera  differente  è 
data  da  Omero.  Il  famoso  specchio  etrusco  del  Tiresia  rappresenta  l’evocazione  delle 
ombre  narrala  nell'Odùsra,  con  circostanze  tanto  diverse,  che  non  può  credersi  dedotta 
da  quella. 

Questi  già  sono  un  passaggio  della  vita  eroica  e de'  semidei  a quella  affatto  umana. 
I.a  storia  fu  spesso  trattala  dai  Greci;  e in  pittura  sappiamo  essersi  figurali  i fatti  della 
guerra  persiana  nel  portico  Cécile.  Ma  in  plastica  le  composizioni  storiche  si  può  dire 
non  comincino  che  eoo  Alessandro,  flen  v’aveva  alcuni  falli  prediletti  dagli  artisti,  e 
simili  a miti,  come  la  storia  dei  fratelli  di  Catania  , Kro  e Leandro , e avvenimenti  di 
filosofi  e poeti,  come  il  colloquio  estremo  di  Socrate.  Creso  sul  rogo  eoe. 

I Montani  piò  frequentarono  le  composizioni  storiche  (Giugurta , Curzio,  Scovo  la  , la 
morie  di  Cesare,  di  l.ucreziaj,  e ne  son  pieni  gli  archi  di  trionfo,  e cosi  le  monete  ìm • 
periati.  Pure  è notevole  che,  delle  tante  pitture  del  museo  Borbonico,  due  sole  sono  di 
Soggetto  storico,  So  fon  isbà  e Alasànisia  e la  Carità  greca.  Molte  volte  ritrassero  le  ape* 
teosi,  ritorno  dalia  vita  umana  alla  celeste,  l e scene  poi  di  vita  civile  sono  sempre  ac- 
compagnate da  figure  mitologiche;  Amore,  Giunone,  la  Vittoria  ecc. 

Livio  (in.  SS)  racconta  che  Sempronio  Gracco  console  dedicò  nel  tempio  della  madre 
Valuta,  i|  171  av.  C , una  pittura  che  consisteva  nel  piano  dell'isola  di  Sardegna,  colla 
figura  delie  varie  battaglie  ivi  da  lui  eomliatlute.  E Plinio  (xxxv.  ?),  che  Lucio  Ostilio 
Mancino  Bel  UT  av.  0.  espose  nel  fòro  una  pittura  della  presa  di  Cartagine,  dov’eraao 
rappresentate  le  parti  più  cospicue  e i varj  incidenti.  £ ben  difficile  immaginarsi  pit- 
ture sifatle. 

A fare  ritratti  si  cominciò  in  onore  de’  vincitori  de’  giunchi  sacri,  sicché  erano  in 
qualche  modo  legati  al  eolio  patrio.  Moltqilicaronai  poi  a misura  die  all'amor  della 
patria  e della  libertà  soltentrò  l’ambizione  politica  e l'adulazione. 

Facevansi  piò  sovente  di  bronzo,  raramente  di  marino;  statue  intere,  o butti,  o ermi, 
o scudi.  Dapprincipio  rappresentavano  alla  libera  il  carattere  fisico  e murale;  col  ohe  si 
produssero  anche  ritratti  di  antichi,  come  Omero  e i sette  Sapienti;  dipoi  v’ebbe  artisti 
specialmente  occupati  ai  ritratti  degli  scrittori,  e massime  de’  filosofi,  per  ornamento 
forse  di  musei  e biblioteche.  Appunto  perchè  se  ne  formavano  collezioni,  ee  ne  arrivò 
maggior  numero  che  non  di  busti  di  principi,  nei  quali  l'sepetlo  umano  soleva  idealiz- 
zarsi. Di  Alessandro  ne  abbiamo  assai;  c dopo  di  lui  la  serie  delle  dinastie  elleniche 
può  ricaverai  dalle  moneto. 

A Roma  nell'atrio  dette  cesa  tenevsnii  effigie  di  cera  dei  re  o degli  antenati  ; ma  le 
prime  dovettero  esser  ideali , e tali  in  conseguenza  i busti  che  tardi  si  feoere  de’  re  e 
de’  primi  eroi.  Sola  all'età  degli  Soipinni  panno  cominciare  busti  autentici.  Cesare  fu 
il  primo,  di  cui  vivo  si  ponesse  l'effigie  sulle  monete  battute  nelle  province;  l'umla- 
r no  i suoi  uccisori  e i triumviri;  poi  abbiamo  compiuta  l'iconngrafia  degli  imperatori, 
mentre  son  rari  i busti  di  poeti  e dotti  romani.  Ad  Erodano  trovaronsi  statue  onorifiche 
di  famiglie  intere,  come  i Balbi. 

Vernine  uni  alle  sue  biografie  cento  ritratti,  e così  Pomponio  Attico  sii»  sua  opera 
sugli  atti  degli  illustri  Romani.  Cicerone  parla  dì  quelli  che  dovami  fra  amanti,  e a 
Properzio  destavano  gelosia  juvmum  faci m pietà;  e altrove  ai 4 certe  tabula  capimi 
mea  lumina  pictce. 

Le  motte  iconografie  cedono  alle  intigni  di  E Q.  Visconti.  Vedanai  pare: 

Gvai.rvt's,  Vennck  «Ver  aie  Bùilenkundr.  4800. 

VftaT,  febee  dai  fhldntll  der  Altea  eco.  4S44,  e tHiderbuek.  che  è l'iconografia  per  ta  mitologie,  l'ar- 
cheologia e le  belle  arti. 

Curri,,  Hiitoire  pitlorcjquc  de  toulei  tee  religioni.  Parigi  4844. 

Le  cerimonie  del  culto  sono  spesso  rappresentate  dagli  SBticht  e ne’  greci  bassorilievi 
mostrano  grande  semplicità  in  piccola  estensione  ; ne’  romani  sono  più  estesi  e di 
maggiori  particolarità.  Fra  i greci  sono  notevoli  quei  che  figurano  offerte  ai  morti,  che 
attestano  una  specie  di  culto  delle  tombe,  negato  da  molti.  Per  culto  domestico  pure 
consacravanst  erme  e statue,  come  ne  tonno  fede  motti  bassorilievi  e gemme.  Ai  perso- 
paggi  che  avevano  principal  parte  nei  sagrifizj , davansi  nelle  statue  atteggiamenti  obfl 
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le  esprilneisero.  Figure  proprie  di  sagri 6?. j erano  le  canefore  e «lire  fanciulle  e j erriti u le 
e vestali,  consacrale  agli  Dei.  Dii  questa  serie  di  opere  deduciamo  le  principali  informa- 
zioni intorno  ai  riti  sucri. 

Nelle  rovine  di  Ninive  il  Dulia  ritrovò  io  argilla  l'Eroe  che  combatte  il  liooe,  sog- 
getto mitrinco,  di  cui  forse  sei  ripetizioni  si  conoscono.  Prediletto  tema  erano!  giuochi 
ginnastici.  La  aerie  delle  atatue  de’  vincitori  olimpici  è perduta,  salvo  forse  qualche 
(rammento;  ma  di  alcune  restano  copie:  poi  kaeaorilievi,  vaai,  gemme,  monete  ci  com- 
piono la  serie  di  tali  esercizj. 

Studiavano  gli  antichi  nell'attribuire  forme  determinate  a ciascuna  professione , e 
tanto  più  a quelle  che  porta» ano  lo  sviluppo  di  membri  o muscoli  speciali.  Altre  voltò 
sono  distinti  o dalle  corone,  o dall'arma,  o dall’atto:  tali  abbiamo  il  Discobolo,  i Lot- 
tatori, 1 Atleta  che  si  unge.  I Romani  più  volte  ritrassero,  massime  a musaico,  le  lotte 
equestri,  e giuochi  del  circo  : gladiatori  effigiaVatiSi  sovente  sulle  tombe. 

fr  requcnlissimauiente  i soggetti  sono  dedotti  dal  teatro  ; e perciò  capitale  è nella  storia 
delle  arti  la  conoscenza  de  drammatici  greci  e de’  frammenti.  Anche  te  danze  vedonsi 
spesso  sui  vasi  e sui  muri  : cosi  pure  battaglie,  delle  quali  poi  si  hanno  tante  rappre- 
sentazioni sugli  archi  trionfali , ed  anche  qualche  statua , che  forse  formava  parie  di 
gruppi  maggiori  ; tali  forse  il  Gladiatore  Borghese,  c il  Gladiatore  morente,  che  oggi  si 
reputa  un  guerriero  Gallo  spirante  sul  campo.  Nelle  battaglie  navali  l’Uomo  primeggiti 
sempre  sopra  la  massa  inerte. 

Sulle  slele  sepolcrali  sono  riprodotie  sovente  le  scene  delia  vita  domestica  ; e forse  a 
tal  genere  appartenevano  quei  bassorilievi,  che  ora  trovaDsi  sparsi  ne’  musei.  Atti  legali 
sono  pure  rappresentali  non  di  rado,  come  emancipazioni , giuramenti,  provocazioni, 
giudizj , bandi  di  legge.  Spesso  anche  le  caccie , principalmente  del  cinghiale,  e scene 
campestri,  nferentisi  per  consueto  u!  ciclo  di  Gerere  e Bacco,  e dove  hanno  gran  parte 
i Satiri  e gli  Amorini.  Con  molta  varietS  rappresenlossi  pure  il  pescatore. 

Le  scene  campestri  spesseggiano  nelle  pitture  elrusche.  Sono  conosciuti  il  fanciullo 
che  si  trae  la  spina,  e quelli  in  lotta  con  oche,  e altri  con  anfore  sulle  spalle  per  orna- 
mento di  fontane.  Scene  domestiche  frequentano  sui  vasi  italiuti;  talvolta  cerimonie 
funebri. 

Di  simili  soggetti  è maggior  abbondanza  fra  gli  Egizj,  ne’  cui  ipogei  può  dirsi  effi- 
giata tutta  la  vita.  Il  museo  di  Torino  ho  circa  ducenlo  quadri  tgizj  fra  intagliati  e 
dipinti,  di  cui  venti  su  legno,  di  colori  freschissimi,  e che  figurano  cibi,  fiori,  frulli 
Offèrti  a uomo  o donna.  Lbsmpotlioo  io  un  ipogeo  presso  LI  kob  vide  un  liassorilievo 
rappresentante  il  battere  dei  covoni  di  grstio  col  mezzo  de’  bovi.  Di  sopra  è una  canzone 
geroglifica , ch'egli  pretese  leggere  cosi:  Baitele  per  voi  (bit),  o bovi;  baitele  per  voi 
(bis)  delle  moggio  per  voi,  delle  moggia  pei  vostri  padroni. 

Le  mense  e i simpo.-j  avevano  uo  carattere  soleone,  molto  opportuno  all'arte.  Su; 
vasi  fuoerarj  spesso  ricompaiono , come  simbolo  di  godimenti  materiali  dell’altra  vita 
e dove  i morti  hanno  e vivande  e suoni  e cortigiane.  Altre  rivelano  scene  maritali;  un 
efebo  che  persegue  uua  fanciulla,  la  sposa  consegnata  da  Giunone  al  marito,  il  bagno 
delia  fidanzata,  la  processione  di  essa  in  carro,  la  sua  tavoletta.  A Pompej  si  trovarono 
molte  rappresentazioni  domestiche;  ora  una  biblioteca  finta , ora  una  cucina,  o una 
mensa  fornita. 

Le  pitture  oscene  erano  comunissime  nelle  case  greche  e romane , e massime  nelle 
camere  da  letto  (.Sic  q noe  ooncuòiluj  cario» , i inerisque  fiyuras  Exprimat , est  aliquo 
parva  tabella  loco.  Ovluio,  Triti,  il);  tanto  che  conte  pericolose  alla  virtù  femminile  le 
rimproveraoo , non  solo  i santi  Padri,  ma  Ovidio  perfìuo  e Properzio  (Eleg.  n.  S).  Fa- 
cevansi  per  lo  più  sopra  tavole;  e gli  zerbini  ne  portavann  indosso  entro  i dittici:  ma 
ciò  che  parrà  più  strano,  esponeansi  sotto  i portici  de'  tempj:  uso  forse  derivato  dal- 
l'età quando  tali  rappresentazioni  non  erano  che  allusioni  mistiche.  Gli  scavi  d'Erco- 
lano  e Pompej  ne  ofl'rirono  tante  ; da  formare  uo  ricco  gabinetto  osceno.  Molte  ne  ha 
pure  sui  vasi , molte  nelle  tombe,  ed  anche  ultimamente  se  ne  trovarono  Dei  sepolcri 
scoperti  alla  villa  Pamfill. 

Artisti  inferiori  ebbero  a ritrarre,  per  mostre  di  botteghe,  o per  cippi  sepolcrali,  le 
diverse  professioni  ; donde  oggi  caviamo  curiose  cognizioni. 

L’amore  de'  Greci  pel  beilo  c per  la  vita  fece  che  di  rado  rappresentassero  la  morte. 
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Ne  simbnlegaisvano  l'idea  con  genj.  o con  acme  di  addio,  di  viaggi,  di  tonno.  Scheletrì 
e teschi  non  compajnno  tra  questi  simboli  che  tardi;  ma  a Pnmpej  ai  trovò  una  donna 
che  adorna  uno  scheletro  fpag.  154);  a Napoli  un  cippo,  su  cui  uno  scheletro,  dalla 
cui  bocca  vola  una  farfalla.  A Pompej  si  sterrò  pure  un  teschio  fatto  d’avorio;  ma 
sembra  falso.  Altrove  uno  scheletro  che  balla  al  flauto  di  Sileno,  previene  le  famose 
danze  dei  morii.  Un  gruppo  di  scheletri  è scolpito  nelle  rinomate  grotte  di  Ellora  nel- 
l’India. Talora  lo  scheletro  veniva  presentato  ai  banchetti,  come  vedesi  in  qualche  bas- 
sorilievo, e com'è  accennalo  in  Petronio. 

Olteis  ( Sehriflen  der  Beri.  Àkad.  1 830.,  p.  t e 30,  pi.  4-5)  raccolse  gli  scheletri  emirati  io  moaumeoli 
cuòchi.  Alcuni  souo  prese&Uti  da  Si’uv  Recheresti  curiosile r,  p.  94  e 92. 

§ 415.  — Vesti  e acconciature 

Della  coltura  del  corpo  molta  cognizione' possiamo  ritrarre  dai  monumenti  grafici. 
Gran  varietà  corre  fra'  popoli  e fra’  tempi  circa  alla  barba  e ai  espelli.  I Cioesi  si 
radono  affatto,  tranne  una  ciocca  alla  nuca  che  cade  in  lunghissima  treccia.  Gl'Indiani 
tingevano  capelli  e barba.  La  foggia  degli  Ebrei  può  argomentarsi  da  quella  de'  moderni 
Arabie  Siriaci,  come  in  queste  teste: 


D'Orientali  sono  pure  le  seguenti,  di  cui  la  prima  è d’un  babilonese;  la  seconda 
d'un  re  persiano  arricciata  stranamente;  la  terza  egualmente  ma  con  varietà  , secondo 
pitture  scoperte  ultimamente  a Xanto  ; la  quarta  di  un  greco  siriaco,  secondo  le  scul- 
ture di  Paimira: 
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t 1 Persiani  inanellavano  I capelli,  come  troveremo  in  molte  figure  di  quest'opera,  ese 
li  radevano  in  segno  di  duolo.  Oli  Egizj  li  portavano  lunghi,  e tagliavano  la  barba;  ma 


i sacerdoti  loro  erano  sempre  rasi  il  capo.  Soleano  però  rimettersi 
o men  lunghe,  e diversa- 


mente pettinate:  lunghissi- 
me nei  re  (fìg.  4.  4.  6.  9. 
40);  negli  Dei  accartocciata 
al  foodo  (fìg.  2.  3.  5. 44): 
Gli  Ateniesi  coltivavano  la 
barba  (iro7<»x>rpi>y«ìv).  Gli 
Spartani  lasciavano  crescere 
capelli,  barba  e baffi.  Singo- 
larmente proprio  dei  filosofi 
era  l'aver  lunga  barba 
fiiS-Ji),  qual  segno  di  virilità; 
donde  i proverbj  irwvwvorpo- 
Sitst  fpO.vtoyì*  oò  7roiet , In 


barbe  posticele,  piò 


barba  non  fa  if  filosofo-,  e 'E*  neiyw.o; 
si  rase  la  barba  , talché  le  statue 
posteriori  non  l'hanno.  I Creci  por- 
tavano capellatura  cascante  in  snel- 
la , ma  gli  atleti  la  usavano  corta. 

E corta  e crespa  facessi  per  esprrs 
sione  virile  e forzosa,  rialzala  sul 
mezzo  della  fronte  per  esprimere 
orgoglio  e confidenza  nelle  proprie 
forze. 

Dalle  antiche  statue  possono  rac- 
cogliersi le  differenti  acconciature 
del  capo.  Questi  sono  dell’Apollo 
di  Belvedere  e d'una  Diana  del  mu- 
seo Britannico,  dove  i capelli  fanno 
arco  attorno  alla  testa  (xó^m)  : 


“jds.  filosofo  di  barba.  Dopo  l’età  di  Alessandro 
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Nello  prima  qui  «otto  di  Eroolc,  pur  del  museo  Britannico,  la  pettinatura  dicesi  mallo 
cioèllana,  perchè  ricciuta  a guisa  del  vello  di  pecora  : 

Meglio  può  vedersi  nell’Èrcole  Farnese,  che  nella  2 ravviciniamo  alla  figura  del  toro 
pure  Farnese: 


11  Giove  di  Vaticano,  che  si  suppone  copia  di  quello  di  Fidia,  imita  il  leone,  il  quale 
gli  mettiamo  a fianco  qui  sotto,  desunto  da  uno  del  museo  predetto: 

Tale  acconciatura  de’  capelli  è conservata  in  tulli  i discendenti  di  Giove,  quali  Escu- 
lapio,  Alessandro  ecc.  A Plutone  si  dà  la  chioma  più  lunga  e dritta,  e gli  si  pone  in 
capo  il  moggio,  che  in  questo  esempio  (fig.  2),  tolto  dal  museo  Britannico,  è ornalo  di 


ulivo.  Nettuno  ha  chiome  men  folte,  che  si  sollevano  sulla  fronte,  e scendono  a cioc- 
che o a fiocchi,  come  in  quello  del  museo  stesso  (fig.  3)  : 

Uu  Cupido  (fig.  4)  ha  le  capromi  o unita'  cioè  capelli  cadenti  sulle  tempia.  Il  più 
kell'Apollo  vedemmo  a pag.  183;  ma  ordinariamente  è rappresentato  col  crobilo,  e la 
chioma  gli  casca  sul  collo,  come  in  uno  di  quel  museo  (Gg.  5J: 


ACCONCIATIMI  MI  CATO 


I8J 


Del  quale  è pure  questa  Giunone,  colla  chioma  spar- 
lila sulla  fronte,  e ornata  d'uuu  corona: 


Altre  foggia  di  donne  greche  presentiamo  qua  : 


1 2 
Sabina  Plautilla 


I Romani  portarono  capelli  e barba  prolissi  fin  al  454,  quando 
venoero  barbieri  di  Sicilia  : e Scipione  Africano  fu  il  primo  che 
abitualmente  ai  radesse  (Vakhone,  De  re  rust.  il;  Cicero!»*, 
oro  ('alio;  Plutarco  in  Camil.  wivj.  D'allora  fin  ad  Adriano 
la  barba  rimase  segno  di  squallore  e di  lutto.  Pure  v'avea  al- 
cuni che  elegantemente  la  tagliavano  e acconciarono,  onde 
in  Cicerone  troviamo  bene  barbali , barbatuli.  Il  primo  rader 
della  barba  festeggiavasi  nei  giovani  come  la  loro  entrata  nella 
virilità  Sul  dechino  dell'Impero  vi  cnmpajono  le  barbe.  Gii 
Etruschi  antichi  avevano  lunghe  barbe  e intrecciale.  I.a  Giulia 
di  Tito  nel  museo  Bresciano  porta  una  gran  zazzera  (ga- 
qual  modo  ae  ne 


lericolo  ) ; al 

ritrovano  molle  al  tempo  della 
decadenza.  Ecco  quattro  foggie  di 
pettinature  di  età  diversa:  Queste 
sono,  a sinistra  Ottavia  sorella  d’Au- 
gusto,  quale  sta  nel  museo  Capito- 
lino; a destra  Messalina  moglie  di 
Claudio.  Delle  altre  quella  a sinistra 
è Sabina  moglie  (f  Adriano;  quella  a 
destra  Plaulilla  moglie  di  Caracolla 
esistenti  nel  museo  Britannico  : 

Per  la  singolarità  merita  esser  ri- 
ferita anche  la  fig.  5#  colle  treccia 
a cerchio  (circinus)  : 
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pendevano  altrettanti  cordoni,  come  fiocchi,  chiamati  ztzi'fA;  composti  per  lo  più  di 
otto  fili  di  lana,  con  tei  nodi  ciascuno,  tessuti  in  un  modo  prescritto  dalla  legge  (Num. 
xv.  38;  Deut.  xxit.  12).  Pare  anticamente  non  pnrtasseio  berretto  ni  cappello,  ma  solo 
una  specie  di  fascia,  in  forma  di  corona  (Ezech.  xuv.  17).  Contro  la  pioggia  o il  freddo 
ne’  viaggi  traevansi  in  capo  il  mantello;  come  anche  per  la  preghiera  e nel  lutto  e nelle 
caiamiti. 

La  tunica  somigliava  a una  camicia  di  tela  bianca,  a righe  di  diversi  colori,  e spesso 
con  ricami.  Per  gli  uomini  giungeva  alle  ginocchia,  e le  maniche  fin  al  gomito;  per  le 
donne  era  più  lunga  ed  ampia,  e le  maniche  s'allargavano  dalla  spalla  fin  all'estremità 
della  mano.  Spesso  erano  iocon- 
sutili,  cioè  fatte  a telajo  e senza 
cucitura  (Ex.  xvm.  4,  40).  Spa- 
rata solo  per  passarvi  il  capo, 
era  chiusa  del  resto.  Nel  lavo- 
rare e nei  viaggi  stringessi  al 
corpo  con  una  cintura,  che  le 
doviziose  arricchivano  di  ricami 
e frangie  d'oro. 

Il  mantello  delle  donne  era 
un  velo  in  cui  si  ravvolgeano 
uscendo  di  casa.  I loro  calzari 
erano  color  di  porpora,  e lascia- 
vano scoperto  il  piede  (Cani. 
vii.  1 ; Judith,  x.  3).  Tingeano  i 
capelli  coll'antimonio,  col  quale 
pure  colorivansi  attorno  agli  oc- 
chi perchè  paressero  più  grandi 
e neri.  Sulla  fronte  (acevansi 
una  drizzatura , e dai  due  lati 
cadeano  treccie:  coprivansi  pure 
di  preziose  cuffie,  strette  al  capo 
con  nastri  e con  spuntoni  (ma- 
khat).  Si  ornavano  altresì  di  col- 
lane, braccialetti  alle  gambe  e 
ai  polsi,  anelli,  orecchini,  mitre, 
catene  d'oro,  perle  cascanti  sulla 
fronte,  anelli,  sospesi  al  naso 
(ìv  lì tg.  ix.  30;  Judith , x.  30; 

Is.  in.  18).  Solenne  dei  sacer- 
doti era  l'efod  o superhumerale, 
di  cui  ecco  la  Ggura. 

Il  vestire  ordinario  de'  Greci 
era  la  tunica  ( chiton ),  specie  di 
vesta  che  dava  sino  ai  ginocchi  e talvolta  sino  ai  talloni,  con  maniche  strette.  Quella 
dei  Romani  invece  le  avea  larghe  e corle  fino  al  gomito;  ed  ordinariamente  ne  porta- 
vano due,  una  sopra  l'altra  che  talora  cbiamavasi  itola.  La  fig.  1 della  pag.  seguente 
vi  dà  una  signora  con  lunga  tunica,  uno  scialle  (himaliun)  che  le  casca  di  dosso,  e 
col  parasole,  tolta  da  un  vaso  antico  : 

Sopra  la  tunica,  Greci  e Romani  metteano  la  clamide  a modo  di  toga  e mantello,  che 
s'attaccava  sulla  spalla  dritta  mediante  un  chiodo,  e si  rialzava  acciocché  il  braccio 
destro  restasse  libero.  Il  palio,  abito  greco,  vedesi  nella  famosa  statua  di  Focioue  del 
Vaticano,  che  esibiamo  nella  pag.  seguente. 

La  veste  guerriera  degli  Spartani  era  rossa,  affinchè  non  apparisse  il  sangue  ; avevano 
scudo  di  rame  assai  grande,  e vi  faceano  dipingere  qualche  impresa  o stemma.  Nel 
museo  fiorentino  è un  cammeo,  opera  di  Quinto  figlio  d'Alessandro  che  rappresenta  un 
guerriero  greco,  forse  Achille,  coll'elmo  crislato,  la  corazza,  gli  schinieri  e lo  scudo 
attaccato  al  balteo,  che  è portalo  a bandoliera.  Secolo  nella  fig.  3 pag.  seguente. 
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l.«  torta  e Ir  pnUnla  orano  larghe  sopravvesti,  serbale  alle  dlgniti  elrutcbe  e romane. 
Csavano  per  tutta  Italia,  onde  il  nome  di  Gallia  togata  dato  alla  Cisalpina,  per  disti** 


1 


Donna  greca. 


2 


Focione. 


guerla  dalla  bracata  di  I*  dalle  Alpi,  i cui  abitanti  portavano  le  brache.  La  toga  avvol- 
gessi alla  persona,  e per  gestire  la  si  rialzava  sopra  le  broccia,  come  in  una  statua  del 
museo  di  Napoli  (figura  4 qui  sotto],  trovala  ad  |Ereolano.  1 retori  danno  molle  avver- 
tenze sul  modo  con  cui  un  oratore  o declamatore  deve  disporre  la  Ioga.  In  guerra  vi  si 
sostituiva  il  paluitamenlum  o il  ragum,  proprio  dei  Galli,  e che  cingevasi  in  vita.  Anche 
le  matrone  antiche  usarono  la  toga  di  sopra  delle  tuniche,  e dappoi  la  palla  o amici»- 
lum  o stola  (Cg.  9 qui  sotto). 


3 4 


Il  ;*pfa  era  più  grande  della  clamide  e più  fino,  e si  paragonerebbe  allo  scialle  odierno. 
Le  donne  di  alt*  sfera  l'aveaao  luogo  e strascicante,  (armato  talvolta  coti  usa  fibbia, 
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I re  al  tempo  d'Omero  avevano  per  insegna  lo  scettro,  e cosi  i Romani  dopo  Romolo. 
Tardi,  e forse  sol  dopo  Alessandro,  i re  Greci  impararono  dagli  Orientali  il  diadema, 
fascia  attorno  ai  capelli,  comune  anche  alle  regine.  Altri  ebbero  la  corona  d'alloro,  come 
i re  di  Pergamo,  o di  quercia:  corna  di  toro  o di  capro  od  ariete  vedonsi  nelle  teste  di 
Alessandro,  e di  varj  suoi  successori.  I re  barbari  ebbero  ornamenti  propij  : un  pileo  gli 
illirici,  una  mitra  gli  armeni  e i persiani  ecc. 

Propria  degli  Armeni,  dei  Parti  e de’ Per- 
siani era  la  tiara,  berretto  alto  non  conico, 
che  nei  re  persi  finiva  a scacchi  ed  aveva  in 
giro  il  diadema,  e chiamarasi  cidari.  Quel 
della  figura  che  qui  vedete,  del  museo  di  Pa- 
rigi, credasi  rappresenti  un  re  d’Armenia  : 

Greci  e Romani  in  viaggio  portavano  un 
cappello  con  falde  rotonde  e fondo  lissso,  quale 
bì  mette  a Mercurio.  I Frigi  avevano  un  ber- 
retto particolare,  somigliante  al  corno  dei  dogi 
di  Venezia.  Usualmente  andavasi  a capo  sco- 
perto; e in  caso  di  pioggia  o di  pericolo  lira- 
vasi  sul  capo  la  toga,  come  fecero  Crasso  e 
Giulio  Cesare  feriti  a morte. 

II  cucullu s era  un  cappuccio  che  i Romani 
e i Galli  traevansi  in  testa;  e fors' anche  i 
Greci,  giacché  se  ne  vede  coperto  il  loro  Te- 
lesforo,  dio  de’  convalescenti.  Il  pileo  berretto 
senza  falde,  davasi  agli  schiavi  nel  manometterli. 

Col  coturno  si  calzavano  anticamente  re,  principi  e magistrati  di  Grecia  ; onde  restò 
il  distintivo  dei  personaggi  di  tragedia  (1“  fig.  qui  sotto).  Il  calzare  ordinario  era  una 
suola  legata  con  nastri  attorno  alla  gamba  (2*  fig.).  f.a  calzatura  di  distinzione  de' pris- 
chi Romani  ehiamavasi  mulleus  di  cuojo  rosso,  simile  a coturni.  Gli  Egizj  andavano 
scalzi,  specialmente  le  donne  per  inculcare  l’abitudine  di  stare  in  casa:  talvolta  però 
ravvolsero  il  piede  con  calzari  di  palma  e di  biblo;  uso  proprio  de'  sacerdoti,  trasferito 
poi  a Roma  col  culto  di  Iside. 


Non  può  pretendersi  dagli  antichi  molta  esattezza  nel  raffigurare  il  vestimento  degli 
stranieri.  Barbari  con  nome  generico] li  chiamavano;  e più  particolarmente  dicevano 
Sciti  i popoli  del  Settentrione,  Celti  quei  dell'Occidente,  Etiopi  quei  del  Mezzodì.  Le 
invasioni  gli  obbligarono  poi  a dinotare  più  particolarmente  i lor  nemici.  Nel  rilrarli 
dunque  non  istudiavano  la  precisa  verità;  pure  badavano  a riprodurne  il  carattere. 

Apprendiamo  di  là  che  l'abito  ordinario  de' Galli  era  il  tape,  scendente  fin  al  ginoc- 
chio, con  maniche  ampie  senza  collo  e con  cintura  ; che  portavasi  di  sopra  della  tunica 
a larghe  maniche  ; e talvolta  era  ornato  di  porpora  ( saijum  virgalum ).  Coprivano  le  gambe 
con  brache  larghe , e il  piede  con  suole  di  legno.  Usavano  molto  i monili,  e Livio 
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dice  che  mille  settecento  coltane  d'oro  furono  raccolte  fra  le  spoglie  de'  Calli  vinti  da 
Tito  Manlio,  il  quale  da  ciò  prese  il  nome  di  Torquato.  Il  bassorilievo  trovalo  in  Nostra- 
donnn  di  Parigi  ha  due  faccie;  sull',una  tre  uomini  fatti,  sull'altra  tre  giovani 
imberbi,  tutti  col  berretto  e picca  e scudo,  che  aei  primi  è esagono  oblungo,  negli  altri 
ovale.  Secondo  Strabone,  i Calli  belgi  aveauo  certe  vesti  aperte,  con  maniche  scendenti 
fin  di  sotto  delle  anche  : brache,  lunghe  spade  alta  destra,  scudi  lunghi,  grandi  laocie, 


e giavellnitt  eoe  essi  chiamavano  matara,  ar 
menti  varj. 

Vorrebbe  Mootfaucon  che  dai  Calli  passasse 
ai  Romani  il  nome  de'  carri:  benna  di  vimi- 
ni ; scrracum,  cisium,  di  altre  foggie  ; e««- 
dum,  carro  da  guerra. 

I Germani  sulle  due  colonne  coeliti  di  Ro- 
ma sono  o nudi  fin  alla  cintura,  e del  reato 
lunghe  brache  fin  alta  caviglia  ; o (con  tuni- 
che, scudo  ovale,  mazza,  fionda,  arco,  coltel- 
lacci; quali  col  capo  nudo,  quali  coperto  d'un 
pileo.  Sulla  colonna  stessa  sono  questi  Sar- 
mati  bracati  : 

Vedavi  Gtosoo,  Vtaget  dei  t fatue,. 

11  ViKOBti  be  eoe  ditaerlarione  fall 'addobbo  delle  ila- 
tee  auliche  ; CEutra  direna,  tom.  ili. 


il  o fionde.  Portavano  elmi  con  orna- 


§ 116.  — Animali, 

Gli  animali  trovansi  alcuna  volta  fatti  con  maggior  perfezione  che  l'uomo,  perchè  non 
era  l'artista  legato  a convenienze  jeraliche.  Per  esempio  nelle  pitture  etnische  sovente 
hanno  gli  occhi  io  giusta  prospettiva,  mentre  negli  uomini,  sebben  di  profilo,  vedonsi 
in  prospetto.  1 Greci  mostrarono  ii  solito  gusto  delicato,  massime  nei  cavalli,  non  alti 
nè  di  figura  slanciata,  ma  pieni  di  vita  e di  fuoco.  Que'dei  Romani  sono  più  pe- 
santi : ma  io  generale  la  cura  prestata  nelle  immagini  di  questi  animali  è poco  inferiore 
a quella  data  all'uomo. 

E noto  che  |iei  cavalli  non  si  usavano  staffe  nè  ferri;  e la  figors  in  atto  di  ferrare  un 
cavallo,  che  Eckbel  nvea  vedmo  sopra  una  medaglia  tarantina,  si  riconobbe  non  fare  al- 
tro che  sollevarne  il  piede.  Bene  altresì  ritraevaosi  lupi,  tori,  cani,  leoni,  pantere,  cin- 
ghiali, e animali  selvatici  in  lotta  fra  loro.  Il  leooe  ritorna  spesso  sulla  tornita  degli  eroi, 
talora  scavato  nel  masso,  la  farfalla,  felicissimo  simbolo  dell'anima  e delle  sue  trasfor- 
mazioni, ricorre  frequente  ne'  monumenti  sepolcrali. 

Non  di  rado  manca  la  proporzione  fra  l'eroe  e l'animale,  i cavalli  dei  colossi  del 
Quirinale  sono  più  piccoli  che  il  Castore  e il  Polluce  lor  domatori;  così  è nella  statua 
equestre  di  Nonio  Balbo  nel  museo  Borbonico:  quelli  de' bassorilievi  del  Panteon  di 
Atene  non  arrivano  tampoco  al  petto  dell'uomo  : il  toro  del  famoso  gruppo  Farnese  è 
piccolo  a fronte  delle  figure  umane. 

Nel  medioevo  usò  moltissimo  il  far  piccole  le  figure  preganti  attorno  al  santo  o al 
Dio;  modo  non  ignoto  agli  antichi,  e principalmente  agli  Egizj  ed  agli  Indiani.  Anche 
modernamente,  Rafaello,  nel  cartone  rappresentante  la  Pesco  apostolica,  fece  piccolis- 
sima la  barca  che  pur  contiene  tante  persone;  e nel  Trionfa  d'Alessandro  Thonvaidsen 
tenne  i cavalli  e gli  elefanti  sproporzionati  agli  uomini. 


§ 117.  — CUiiificuóme  dei  monumenti  figurati. 

Nel  classificare  i monumenti  figurati,  o si  riuniscono  quelli  di  soggetto  identico, 
modo  che  trae  grandi  soccorsi  dalla  filologia  ; ovvero  si  dispongono  secondo  l'uso,  nei 
che  troppo  spesso  conviene  abbandonerai  a congetture;  o infine  secondo  lo  stile  e il 
tempo,  nel  che,  mancando  dati  positivi,  bisogpa  fidarsi  all'occhio  artistico  esercitato, 
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§ 118,  — Prozio  dei  copi  d'arte, 

Plinio  (xxxv.  7)  dire  che  un  huon  quadro  bastano  appena  le  ricchezze  della  città  a 
pupario.  Marco  Agrippa  pacò  dodicimila  seslerzj  un  Ajace  ed  una  Venere:  seimila  fu  va- 
lutato un  quadro  d'Aristide)  Augusto  papà  cento  talenti  la  Venere  Anndiamena  d’A- 
pelle;  Nieia  non  volle  vendere  al  re  Atlalo  per  ottanta  talenti  la  sua  Evocazione  delle 
ombre,  e piuttosto  la  regalò  alla  patria.  I.ucullo  per  ottantamila  sesterzj  allogò  ad  Ar- 
cesilao  una  statua  della  Felicità.  Vn  garzone  coronato  di  Polìcletu  si  vendette  cento 
talenti.  Nicomede  re  di  B tinta  propose  ni  Gnidj  di  rilevarli  di  tutti  i loro  debiti,  se  gli 
cedessero  la  Venere  di  Pressitele,  ed  essi  ricusarono.  Mossone,  tiranno  d'Elate  nei  l.o- 
cresi,  pagò  mille  mine  un  quadro  d'Aristide;  ad  Asclepiodnro  diede  trecento  mine 
ogni  figura  del  quadro  rappresentante  i dodici  Dei  maggiori,  ed  altrettanto  a Tentn- 
neste  per  ciascuno  degli  eroi  dipinti  I.ucullo  pagò  due  talenti  una  Glicera  sedente, 
benché  fosse  copia.  L'oratore  Ortensio  comprò  per  cenlnqunrnntaqualtro  mila  sesterzj 
gli  Argonauti  Giulio  Cesare  pagò  ottanta  talenli  due  quadri  di  Timomaco,  rappresen- 
tanti Medea  ed  Ajace.  V Archi  gallo  di  Parrasio  fu  pagatola  T i Iteri  ossessa  nta  mila  sesterzj; 
da  Attalo  cento  talenti  un  ammalato  di  Aristide. 

Fra  noi,  prima  di  Guido,  ai  pagavano  pochissimo  i quadri,  talché  Agostino  Caracci  e 

il  Domenicbino  ebbero  appena  cinquanta  scudi  del  loro  San  Girolamo. 
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e 119.  — D»i  nil  Io  generale,  e loro  materia. 

I vosi  ( Ì771ÌK ) potrebbero  stare  colta  postica  per  la  forma,  colla  toreutica  per  la  ma- 
teria, colla  grafica  per  I»  rappresentazioni.  cnH'epipmfl»  per  te  iscrizioni:  ma  la  quan- 
ti)* loro  e lo  studio  speciale  che  vi  si  pose,  ne  fanno  fare  dagli  antiquarj  una  classe 
distinta,  e separatamente  sono  collocati  ne'  musei. 

lame  in  tutte  le  arti,  cosi  in  quella  del  vasajn  vanno  distinte  una  parte  utile  ed  una 
bella.  Applicala  agli  usi  della  vita,  è comune  a tutti  i popoli  barbari  e civili;  e ai  tro- 
vano vasi  nelle  Collie  come  nell'America,  in  antichissime  sepolture.  I Greci  e gl'italiani 
la  portarono  a perfezione. 

La  terra  pe'  vasi  ordinaij  si  componeva  con  un  misto  di  argilla  azzurra,  sabbia,  e 
talora  sostanze  calcari,  formandone  una  pasta  tenace,  compatta,  difficile  a fondersi  e 
che  a fuoco  moderato  prende  consistenza,  sonorità,  leggerezza,  e un  colore  traente 
sul  rosso, 

Plinio  ricorda  mattoni  galleggianti,  cioè  di  estrema  porosità,  e cattivissimi  conduttori 
del  calorico;  si  fanno  con  una  terra,  che  abbonda  ne’  contorni  di  Rerlino,  come  a Santa 
Fiora  in  Toscana.  Di  mattoncinl  lucenti  rivestivan»'  le  case,  che  riflettono  i hei  colori  del 
sole  meridionale,  al  a Babilonia  antica,  si  nelle  moschee  di  Spagna  e dell'Iran,  e nelle 
torri  cinesi  II  caolino  di  cui  facciam  le  porcellane,  è risultato  accidentale  della  de- 
composizione del  feldspato,  il  quale  perdi  l’elemento  alcalino  fpotassa)  che  lo  rende» 
fusibile. 

I popoli  classici  non  sceglievano  la  malerie  per  fare  i vasi,  ma  prendeano  le  marne 
argillose  e sabbiose  più  superficiali,  miste  talvolta  a materie  carhonose.  Presto  v’appli- 
carono una  vernice,  e massime  In  nera,  d'ossido  di  ferro  offerto  da  prodotti  vulcanici 
e sotto  altre  forme  naturali,  sempre  molto  fusibile  coi  corpi  vitrnsi.  Gli  Egizj  invece 
adottarono  l'ossido  di  rame,  perchè  comune  colà  Ma  Brongniart  f Trattai » delle  orti 
cernmirhe  Parigi  ISIS)  ridetto  che  nessun  popolo  d’Europa,  d'Africa,  dell'Asia  occi- 
dentale o dell'America  seppe  far  piatti  di  pasta  dura  e impermeabile  come  la  majolica 
fina,  nè  con  vernice  plumbea  come  la  solita  d'oggi.  ben  più  facile  che  la  lucente  dei 
Greci  e Romani  Al  contrario  nell'Asia  orientale,  Cina  e Giappone,  non  c'è  che  piatti 
di  pasta  dura  e impermeabile  e a coperta  terrosa,  come  le  porcellane. 

Non  conosciamo  come  fosse  il  tornio  deeli  antichi.  I colletti  e i piedi  erano  spesso 
riportati,  e cosi  le  anse.  I vssi  cncevansi  a nudo,  insieme  terra  e colore,  come  colle 
nostre  stoviglie  ordinarie:  e a temperatura  variata  secondo  le  fabbriche:  dal  che  di- 
pendeva la  helleaza  della  vernice  Se  ricevessero  un  colpo  d'  fuoco,  il  colore  alteravasi, 
e passava  dal  nero  al  verde,  dal  verde  al  rosso  : proprietà  ben  cnnnsrinta  dell'ossido  di 
ferro.  Altre  volte  la  fiamma  della  legna  anneriva  i vasi,  o vi  dava  delle  macchie  mar- 
morizzate. o produce»  delle  sbuiiettature  alle  vernice,  tingendo  la  pasta  sottoposta.  Se 
Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Archeologia  e Beile  Arti.  93 
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le  parti  non  verniciate  del  vaso  uscissero  dalla  cottura  troppo  pallide,  fregavansi  legger- 
mente e a secco  con  un'ocra  rossa  carica,  anche  per  ristoppare  affatto  i pori.  I.e  vernici 
più  belle  sono  della  Sicilia,  dell'Etruria,  della  Magna  Grecia  : quelle  del  Brusio  e della 
Lucania  sono  sottilissime  e sbiadite. 

Le  stoviglie  degli  Etruschi,  Greci  e Romani  sono  mal  cotte,  e perciò  fragili  e porose; 
ed  oggi  ogni  povero  ne  ba  di  ben  migliori  che  non  quelle  de'  Luculli  : perciò  era  più 
esteso  l'uso  dei  piatti  d'argento 

In  Egitto  si  troiano  gii  vasi  con  vernice  abbastanza  forte,  e verniciati  sonoi  mattoni 
di  Babilonia.  Tale  smalto  è fatto  con  sale  marino  o natrone  (carbonato  di  soda),  me- 
scendovi rame  per  fare  il  turchino,  altre  sostanze  metalliche  pel  giallo;  ma  per  gli  usi 
domestici  non  valeano,  non  resistendo  agli  acidi  ed  alcali.  Pare  che  i Romani,  negli 
ultimi  tempi,  dimenticassero  anche  questo  tenue  smalto.  Miglior  modo  si  cominciò 
nell'xi  secolo,  forse  per  via  degli  Arabi,  che  l’avessero  imparato  nell'estremo  Oriente; 
e l'Italia  ne  provvide  lungamente  tutta  l'Europa. 

§ 120.  — Loro  varie  forme  e denominazioni. 

Immensa  è la  varietà  delle  forme  de'  vasi,  come  delle  destinazioni. 

Gli  alabastri , così  detti  dalla  materia  di  cui  formavansi,  erano  piccoli,  senza  anse, 
destinati  a conservar  gli  unguenti  e i balsami. 

Anfora  o diala  dicoosi  quelli  a due  anse  di  collo  lungo,  e finiti  in  punta  per  poterli 
configgere  nella  sabbia  o entro  un  piedestallo  apposito,  per  conservar  il  vino  nelle  can- 
tine; tali  ritrovansi  nelle  cave  di  l’ompej  Alla  bocca  angusta  adulterasi  un  tappo,  e 
sigillavansi  con  pece  e corteccia  (carticini  udstrictum  picc.  Orazio),  e sopra  si  metteva 
il  nome  del  console  dell'anno.  Altri  per  l’olio  non  aveano  orecchie  e strettissima  la 
bocca  (ió»,9 amputla,  gultus).  La  figura  1 qui  sotto,  copiata  da  una  parete  di 
Pompej,  indica  come  si  carreggiasse  e traesse  il  vino; 

Alcune  sofore  erano  capacissime  come  quella  io  cui  abitava  Diogene.  Ecco  un'an- 
fora etrusca  : fig.  2. 

1 


DtU'aquamanolf,  o gultus,  o nasiterna  versavssi  acqua  alle  mani  avanti  il  pranzo,  ed 
anche  a ciascuna  portata,  l.'aquiminorium  o amala  serviva  per  l'acqua  benedetta  nelle 
case  private,  di  bronzo  o di  marmo,  or  infisso,  ora  sostenuto  da  piedi,  e ornalo  con 
frondi  sacre. 

Canopi  son  vasi  egizj  a gran  pancia,  figuranti  il  dio  Cnupb,  e somigliano  ai  budda 
cinesi  che  dondolano  sui  nostri  tavolini.  Uicevansi  anche  idria,  il  qual  nome  generico 
indica  la  primitiva  destinazione  a contenere  acqua,  come  a contener  vino  ed  olio  l’an- 
fora. 

Il  cyssybion  era  di  legno,  ornato  di  edera.  Cado  era  un  vaso  vinario,  restringenteai 
nella  sommità.  Poco  diversi  dovean  essere  i dolj,  pure  di  creta. 
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Calice  è vaso  da  bere,  come  il  carchesion  e il  ciato.  Il  carchesio  che  vedete  qui  ab- 
basso, fu  donato  da  Carlo  il  Semplice  alla  badia  di  San  Dionigi,  fatto  di  un'agata  gran- 
dissima con  rappresentato  un  baccanale; 
nelle  anse  passava  comodamente  la  mano. 

E ora  uno  de'  più  preziosi  ornamenti  del 
Gabinetto  delle  medaglie  a Parigi,  poste- 
riormente vi  fu  aggiunto  il  piede,  d’oro 
eoo  perle  e gemme  disposte  secondo  lo 
stile  del  tempo  de' Carolingi,  e con  un'i- 
scrizione scavata  nell'oro  e riempita  di 
smalto,  che  dice  Hoc  vas  Chritte  Ubi 
mente  dicavit  Tertius  in  Frana*  regimine 
Karlue.  Questo  piede  andò  perduto  quan- 
do, nel  1804.  il  gabinetto  fu  derubato. 

La  capeduncula  era  un  vaso  con  ansa  ad  uso  dei  sacrifizi . Il  càntaro,  usato  nei  f'li 


di  Barro,  ha  un’ansa  o due. 
Vi  somigliava  il  cratère,  am- 
pio vaso  rhe  poneasi  in  mezzo 
alla  tavola,  e da  rui  attinge- 
va»! il  vino  con  altri  più  pic- 
coli in  forma  di  scodella  a 
lunghe  orecchie  (douóTt^o?. 
xó*»o4,  simpulum,  trulla).  I 
crateri  erano  sostenuti  da 
piedi  di  capro,  da  giganti,  da 
arpie,  e le  anse  poneansi  per 

10  più  al  basso  subito  sovra 

11  piede 

La  fiala  è un’ampia  tazza  a foggia  di  scudo:  al  par  dei  cimbi,  dei  lebeti  e d'altri 
vasi  si  dava  anche  in  premio  agli  atleti  vincitori,  ed  usavasi  nelle  libazioni  agli 
Dei.  La  lenhcula  serviva  per  gli  aromi;  l'infundilulum  per  versar  olio  nelle  lucerne; 
il  kalpis  talvolta  ba  tre  manichi,  come  nella  1*  fig.  qui  sotto.  Le  olle  servivano  alla  cu- 
cina, ma  anche  a riporre  le  ceneri  dei  morti. 


Càntaro. 


Cratere. 


La  pàtera  è una  tazza  spansa  usata  nelle  libazioni,  qual  vedesi  nella  fig.  1 a pag.  79. 
Quelle  che  si  chiamano  patere  elrusche,  cioè  disebi  con  un  manubrio  o lisci  o figu- 
riti a bulino,  or  credonsi  specchi. 

Preferii  ulu  o còlilo  era  un  vaso  di  broozo  senz'ansa  e aperto  in  cima  a guisa  di 
bacino;  ma  più  comunemente  significa  un  vaso  ad  un'ansa  sola,  spesso  Ggurato  sui 
monumenti,  come  segno  del  sacerdozio  e del  pontificalo  massimo  (vedi  detta  pag.  79). 
I riioni  erano  a foggia  di  corno,  e il  liquido  versavasi  da  un’apertura  all'estremità.  Le 
pentole  (enfia,  peloit ) eraoo  molto  ornate  quando  non  si  doveano  mettere  al  fuoco  o 
solo  per  occasioni  solenni,  e preferite  erano  le  tripodi. 

Per  bere  servivano  vasi  lunghi,  molto  stretti  verso  il  mezzo,  con  un'ansa  dal  labbro 
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al  pieje  (kao^òtiov)  ; altri  molto  larghi  e coperti,  con  un  orilkio  a lato  (ni^apvt)  ; 
o a collo  stretto  col  piede  alto  («Jiu»),  o largo  e rotondo  (<j<ì*o«)  , detto  erculeo  o 
ceotaureo,  con  piccole  orecchie,  o altre  forme  variatissime. 


Skyphot.  Carehetion. 

Portavano  iscrizioni  allusive  al  bere  e di  lieto  augurio,  come  «ilio,  uple,  lu de,  va- 
Icamus  bene  nubi «,  feltx,  ulere  felix,  felix  vivai,  e simili.  Multe  tazze  da  bere  o da  at- 
tingere portano  un  rilievo  od  un  incavo  dove  assicurare  il  pollice. 

Al  museo  borbonico  sta  un  vaso  molto 
simile  ai  nostri  per  il  thè,  e che  doveva 
servire  ad  uso  conforme  ;fig.  qui  a fianco). 
Sappiamo  che  i ttomnni  invariabilmente 
mescolavano  l'acqua  col  vino,  e questa  in 
maggior  quantità,  sicché  reputatasi  in- 
giuria il  darli  a dose  uguale  (*?o»  ì*«, 
Atemo,  xi).  Spesso  la  mescolanza  faceasi 
con  acqua  calda,  ol  qual  uopo  vi  avea  bot- 
teghe, dette  lliermopolia.  Il  vaso  qui  re- 
cato dovrà  esser  destinato  all'acqua  calda, 
che  s'inlrodticeva  per  un  orifizio  io  alto. 
Si  ebbero  anche  vasi  per  far  svaporare, 
come  gli  alcnrazas  di  Spagna,  che  lasciano 
permeare  una  tenue  quantità  dell'acqua 
contenuta,  la  quale  svaporandosi  per  la 
corrente  d'aria,  sottrae  una  purzione  di 
calorico  all'acqua  interna  : erano  e sono 
usitati  in  Egitto  e in  Persia. 

Mollissimo  uso  dei  vasi  facevano  gli  an- 
tichi , e si  potrebbe  tesserne  una  lunga 
storia  valendosi  di  Ateneo  e dell’Onoma- 
stico  di  Polluce,  donde  nppare  con  quanto 
lusso  se  ne  adornassero  le  mense  e le  cre- 
denze. Ma  i riferiti  ed  altri  nomi  non  sono 
sicuri  neppure  fra  gli  antichi  ; Ateneo , 
che  tutto  Pii  libro  vi  consuma  , mostrasi 
ncerto  qualche  volta,  e così  gli  scollasi*  interpretando  Omero,  Anacreonte  e Pindaro. 

Altri  vasi  servivano  unicamente  pe'  sacrifizj  : tali  il  canestro,  intrecciato  d’ergilla  e 
di  metallo,  ove  deponevansi  il  coltello,  la  farina  salata  e le  corone;  il  vanno,  proprio 
del  culto  di  Cerere  ; larghi  piatti  con  molti  scomparti , in  cui  tenevansi  i differenti 
frutti  ; i turiboli  per  l'incenso  e i profumi. 

Si  chiamarono  lacrimo  farj  certi  vasi  trovati  ne’  sepolcri,  dove  si  suppose  si  raceo- 
gtiessero  le  lacrime  de'  dolenti.  I moderni  archeologi,  come  dicemmo  al  $ 90,  senza 
negare  del  lotto  questo  fatto,  lienehé  non  ne  sia  alcun  vestigio  negli  scrittori,  li  credono 
destinati  ai  balsami,  o anche  all'ulto  comune  con  cui  unger  i morti. 

Vasi  dunnvansi  pure  ai  vincitori  de’  giuoihi  atletici,  pieni  d'olio  o di  vino;  e quelli 
d'Atene  circoodavansi  con  rami  degli  ulivi  dell’Acropoli,  a tal  uso  sei  bali. 

Altre  volle  se  ne  caricavano  le  scansie  e i buffetti  nelle  case,  principalmente  ne'  tri- 
clinj.  Allora  i vasi  erano  de'  più  belli  , ed  entrò  il  lusso  di  regalarli  ai  convitati.  Cleo- 
patra ne  facea  fare,  per  tal  uso,  a Rodi,  d'oro  c d'argento  ; e spendeva  in  ciò  fin  cinque 
mine  al  giorno. 
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A semplice  ornamento  dovenno  servire  quelli  che  non  hanno  fondo.  Di  sifatli  a forma 
di  tromba,  ed  assai  grandi  ne  furono  disei  olu  parecchi  nella  Basilicata. 

Alcuni  vasi  hanno  Iscritta  la  loro  rapacità  . il  che  ajutò  a determinare  le  unità  di 
misura.  Molti  altri,  come  anche  tegnli  e mattoni,  portano  la  marca  e il  nome  del  va- 
anjo.  Si  fecero  racrol'e  de'  nomi  di  vasnj.  e il  museo  di  Londra  ne  diede  esso  solo  730, 
Un  centinajo  quel  d'Amiens,  ISO  quello  di  Donai,  65  quello  di  Coen,  60  quello  di  Doiliers 
e cosi  via.  Il  Kandler  pubblicò  centoventidue  iscrizioni  su  laterizj  dell  lstria. 

Poiché  la  più  parte  delle  anfore  de'  hatsamarj  terminavano  in  cono , avevansi  de’ 
piedi  onde  sostenerli,  detù  in  greco  oty,orsii-z  o i.finn,  e in  latino  matteria  e mcitegai 
e al  dire  di  Ateneo,  i poveri  gli  usavano  di  legno,  i ricchi  di  bronzo  o d'argento. 

§ 121.  — La  preziosità  de'  vasi  ignorata  per  l'addietro. 

Fin  qni  considerammo  i vasi  come  manifattore  , né  altrimenti  vennero  riguardati 
dagli  antichi.  Fra  questi,  alcuno  ne  fe  cenno,  come  Marziale,  xtv,  98: 

Aretina  ninlis  ne  apernes  vasa  monemus; 

I autus  eiat  luscis  Persona  fictilihus. 

Qui  mostra  che  fossero  spregiati,  dicendosi  di  essi  quel  che  noi  diremmo  delle  terre  di 
Biella.  Persio,  n.  60: 

Aurum  vasa  Num:c,  saturniaque  impulit  aura, 

Vestalesque  urnas,  et  inscurii  fidile  mutai. 

Giovenale,  xi.  108: 

Ponehant  igitur  tusco  farrata  catino. 

Ancora  Marziale,  t.  5 : 

Sic  aretina  violant  cristallina  test®. 

Dapcrtutto  sono  indicati  come  vasi  ad  uso  comune.  Plinio  scrive,  Visi.  nat.  il.  43: 
Elaborala  hcec  ars  haliti , et  maxime  Ettari®;  e xxxv.  16:  Relinei  hanc  nobilitatati  et 
Arelium  in  Italia. 

Parlarono  di  Demanio  di  Cnrinto,  che  porlò  l'arte  di  far  vasi  di  terra  in  Flruria;  lo- 
darnnsi  quelli  di  Samo,  di  Corinto,  d'altri  paesi:  ma  Plinio,  che  di  ciascuna  parte 
delle  arti  belle  ragionò,  non  ha  toccato  de'  vasi  ceramici  figurati;  né  si  trova  cenno 
dell’uso  etrusco  di  sepellirli  nelle  tombe.  Pure  i Domani  non  gli  ignoravano,  poiché 
Seneca  racconta  che  i coloni  piantati  da  Giulio  Cesare  a Capila,  per  fabbricare  le  loro 
case  rustiche  distruggevano  gli  antichi  sepolcri;  tanto  più  che  aliquantulum  vasculorum 
operie  antiqui  reperirbanl.  Anche  dal  trovarsi  nelle  tombe  greche,  ov'era  deposto  intero 
Il  cadavere  con  vasi  attorno,  alcuni  vasi  contenenti  ceneri  e ossa  bruciate,  si  argomenta 
che  i Domani  gli  avcsser  tolti  di  là  per  porvi,  le  reliquie  dei  morti , che  essi  abbrucia- 
vano. Al  l.ouvre  sta  un  vaso  di  alabastro  orientale,  che  porta  il  nome  di  Serse  in  ca- 
ratteri cuneiformi,  e in  cui  fu  poscia  sepolto  uno  di  casa  Claudia. 

Neppure  al  tempo  del  risorgimento  si  fece  attenzione  ai  vasi  ceramici.  Alcuni  poi  ne 
pubblicò  il  padre  l-achaus-e  (Mutceutn  romanum,  1690);  altri  Bergier  e Demstero,  poi 
Montfaucon;  iodi  nel  secolo  passato  con  larghezza  maggiore  Cori , Donarroli,  Caylus; 
tre  volumi  nè  empi  il  Passeri;  la  collezione  di  Hamilton  fu  pubblicala  da  Hancarville 
nel  1766.  Famoso  è il  vaso  che  rappresenta  il  combattimento  d'Achille  e Meninone, 
passato  d’Italia  a Parigi  nella  Rivoluzione,  ed  ivi  reslaurato  e pubblicato  (Millix,  Fuse» 
peints,  tom.  i.  tav.  19,  20  c 21).  ed  ora  conservato  nel  museo  di  l.eida. 

Destavano  però  sempre  una  rarità,  e guarda» ansi  con  idee  sistematiche:  Wincltelmanu 
li  credeva  talmente  opera  affatto  greca  , che  sfidava  a produrne  di  trovati  in  terra  vera- 
mente toscana,  opinione  che  tennero  Millin,  Dòtliger,  Tisehbein,  Lanzi , MalTei , Zanoni 
ed  altri , finché  nuove  scoperte  vennero  a dar  importanza  a questo  ramo  d arti  belle. 

Prima  di  gnesFollitni  soni  i Vasi  erano  mal  dtalnbntti,  raccolti  senza  critica,  non  distinti  per  epoca,  sicché 

gli  fiorici  confusero  i tempi,  « intrudi  «scrii  classificazioni  cnpcirrioae , a segno  che  Otlofrrdo  Mullcr 

crvOrtlc  nati  potec  fare  verna  canto  di  tanta  anticaglie  per  chiarire  la  aioria  c le  rrvdenze  degli  Etruschi. 
Passmi,  Pèelwrm  f,  Ini  scornai  in  r «Senili  nane  primum  colteci  ir.  Roma  I7fi7-7S.  3 voi. 

Miu.ii»,  Pei'nliira  del  osata  greci.  2 sol. 

Pruine  Ma  sOiwbcve,  tmroduction  li  illude  ilei  i nsci  antiqua.  Parigi  1817. 

Peinture  dei  cosci  antiqua.  Ivi  1808,  2 voi.  Opere  migliori  sono: 
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Principe  di  Camma,  Mmfum  elruiqur  de  Lurien  llon  a farle.  Yilcrho  1820. 

— Vatet  clruiquei  de  Lucien  Bonaparle.  Homi  1850. 

Élite  de  monumenti  céramograpkiquel , malcriaux  pour  l'inlellige nce  dei  religioni  et  dei  mauri  di 
l'antiquitè , expliquéi  et  cornine  nlh  par  Lrrobmavt  et  Di  Wittb.  Fingi  1857-62.  Kbber  l'idc*  di 
riunire  le  npprricolllinni  de’  mi  iccundo  i loro  «oggetti,  cioè  i miti  de'  varj  Dei  , le  pitture  mìitiehe, 
le  foderane,  le  reppreientizioni  delle  vile  privata.  Si  pubblicirono  4 volami  eoo  più  di  400  vili,  dure 
completo  il  ciclo  de*  42  Dei  maggiori  e alquanti  de’  leeoni!» rj ; ma  la  morte  del  Leoormaol  troncò  il 
lavoro. 

durer/crrne  grieckilrhe  Yaienbilder  hauptiilcklick  etruikiieken  Fundortl , herauigegeben  coll  Ed. 
Gerbard.  Berlino  1840  e erg. 

Miceli,  L'Italia  neofiti  il  dominio  de'  Romani.  — Monumenti  inediti  a illuitrazione  delta  tloria  degli 
antieki  popoli  italiani.  Fireoie  1844. 

Paroma,  Reekereket  tur  lei  t/rilablei  nomi  del  ratei  greci.  Parigi  4831 . 

Lbtburrb,  Obierralionl  tur  lei  nomi  dei  raiei  greci.  Ivi  1855. 

Issine,  De  nominibui  raiorum  graeorum.  Copenaghen  1845. 

Irgbirabi,  Monumenti  etruieki  e di  clruico  nomi  Rimirati,  con  appendice  di  F.  Orioli.  4835. 

— Pitture  di  rati  fittili.  Fiesole  1832  e aeg. 

Doftnw,  Voyage  arckiologique  dani  l'anrienne  I.  Ir  urie.  Parigi  1829. 

De  Wittb,  lleicripiion  d’une  colleclion  de  taira  peinti  et  bronzei  anliquei , prorenant  del  fouillel  de 
l'Étrurie.  Ivi  1837. 

Fra,  Storia  de'  rati  fittili  dipinti  etruieki , colla  relazione  della  colonia  lidia.  Roma  1832. 

Ve'  lepolcrali  edifizj  dell ' F trucia  media , e in  generale  dell'arckileUura  tuicania  : Poligrafia  fielolana , 
1826.  Molte  dissertaaioni  di  Panorka,  Raoul-llochrtte,  Mellingen,  Rimiro.  Gerhard,  Bròndatedt,  liirt , 
Bóck,  Leweaow,  Welker,  Luvnea,  ed  altri  collahoratori  degli  Annali  e del  Ballettino  d' arckeologia 
che  ai  alampano  a Roma. 

§ 122.  — Gli  acavi  recenti. 


Al  nord  di  Civitavecchia  stendesi  un  paese , abitato  dai  primi  Etruschi , e dove  già 
Turano  le  città  di  Tarquinia,  Cere,  Clusio,  Itonuirzu,  Vu  ci  ed  altre;  di  alcune  delle  quali 
fin  il  luogo  si  ignora.  Quivi  a caso  ripastinando  alcuni  cucuzzoli  di  terra  che  in  paese 
chiamano  cucumelle,  trovossi  ch'erano  lomlie,  entro  le  quali  apparve  quantità  ili  vasi. 
i\el  1828  se  ne  cominciarono  gli  scavi  per  cura  dei  sigoori  Dorow,  Magt.us,  Caudelori, 
Campanari,  Fossati,  e principalmente  di  l.uciuno  Bonaparte  principe  di  Canino;  c in 
men  d uo  anno  se  ne  trasse  più  di  tremila  pezzi  dipinti.  Esposti  in  Itoina , venduti  a 
vai ] musei,  descritti  nell'opera  del  principe  suddetto,  ben  presto  Turano  conosciuti  a 
tutto  il  mondo  artistico.  Eccone  uno  di  quelli  passati  da  Canino  al  museo  Britannico, 

rappresentatile  Medea  che  nella  pentola  Ta  bol- 


lire il  vecchio  ariete:  talché  insieme  ci  mostra 
un'olla  da  cuocere,  sorretta  dal  tripode. 

Gii  correva  il  nome  di  vasi  etruschi,  e que- 
sto pareva  giuslilicalo  da  tali  scoprimenti  in 
Elruria:  ma  ecco  uscirne  altrove.  In  Sicilia 
ne  olTrirono  principalmente  la  costa  orientale 
e meridionale,  come  Agrigento,  e di  bellis- 
simi Gela  e Camarilla.  Le  necropoli  di  Leon- 
tini  e di  Acre  ne  diedero  più  che  non  Sira- 
cusa , dove  Torse  le  necropoli  Turano  guaste 
anticamente;  altri  le  coste  settentrionale  e oc- 
cidentale , e tutto  il  paese  presto  occupato 
dai  Cartaginesi. 

Assai  più  nc  dà  l'Italia  continentale.  Nella. 
Magna  Grecia  sembra  che  Locri  e Taranto  fos- 
sero il  centro  di  queste  Tabbriche , di  cui  si 
diffusero  i prodotti  alle  popolazioni  dell’in- 
terno, e principalmente  sulle  coste  d'Apulia 
e di  Lucania.  Quelle  due  città  si  distinguono 
piuttosto  per  la  bellezza  che  per  la  quantità 
dei  vasi:  ma  e molli  e belli  ne  affluirono  a 
Napoli  dai  paesi  orientali  e meridionali  del 
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regno,  e sovratulto  dalle  contrade  montuose  della  Basilicata  e dalle  mediterranee  della 
Puglia,  principalmente  da  Canosa  e da  Rovo. 

Nella  Campania  ne  tributarono  le  sepolture  di  Cuma , fra  cui  alcuni  pajono  eseguiti 
dopo  che  questa  città  fu  presa  dai  Sanniti , e di  stupeodi  n'avea  la  raccolta  Campana  , 
or  passati  al  museo  di  Pietroburgo,  fra  cui  uno  grandissimo  a vernice  nera  Boa,  contor- 
nato di  fregi  d'eccellente  guato:  e uno  a figure  colla  testa,  le  mani  e i piedi  dorati, 
finiti  quanto  i cammei.  Erano  23  vasi  in  una  sola  tornita,  attorno  ai  più  grandi.  Ne  die- 
dero alquanti  Pesto  e Sorrento:  molli  Nola,  di  popolazione  osca,  possala  poi  agli  E- 
truscbi  ed  ai  Sanniti , al  tempo  della  cui  dominazione  si  riferiscono  appunto  la  più 
parte  de'  vasi  ivi  disepolti,  e che  per  finezza  e grazia  appena  cedono  a quei  d'Atene  e 
di  Agrigento  Due  che  sono  nel  musco  di  Napoli,  rappresentanti  un  baccanale  e l'ul- 
tima notte  di  Troja,  furono  pagati  ciascuno  ottantamila  franchi.  Nel  resto  della  Cam- 
pania non  sono  cosi  squisiti;  e penetrando  fra  le  gole,  il  gusto  degenera  io  un  so- 
praccarico spirante  rozzezzo.  A Rovo,  piccola  città  dell'Apulia , nel  1831  uscirono 
grandi  vasi,  fra  cui  due  magnifici  ; uno  alto  6 palmi  e largo  3 1|2  nel  maggior  diametro, 
con  cencinquanta  figure  tra  di  uomini  e di  bestie;  l'altro,  raccolto  da  un  sepolcro,  è 
alto  palmi  3 e 1 oncia,  largo  palmi  2 e onde  ti,  con  minori  figure  ma  meglio  eseguile. 
Da  poi  se  ne  trovò  un  altro  grande  come  il  primo,  e furou  tutti  posti  nel  museo  Borbo- 
nico (Vedi  l'illustrazione  del  primo,  negli  Annali  citili  1837).  A Rovo  scoprironai 
anche  pitture;  e undici  pezzi  d'inionaco,  con  trentacinque  figure  d'uomini  e donne, 
furono  portati  al  museo  stesso  nel  1837.  A Ischia  in  un  sepolcro  trovossi  un  vaso 
pieno  di  ova. 

Al  nord  di  Roma  si  trovano  vasi  quanti  al  mezzodì  : da  Clusio  a Vejo  quante  tombe 
etrusche  s’apersero,  tante  ne  offrirono,  e portarono  una  rivoluzione  nell'archeologia, 
come  gli  scavi  di  Ercolano  e Pompej,  mediante  s)  gran  quantità  di  disegni  e d'iscrizioni 
greche  ed  etrusche.  A Cervetri  presso  Tarquinia  si  son  trovati  i più  bei  vasi  d’antico 
stil  corintio,  che  eran  nella  collezione  Campana  : ve  n'ha  moltissimi  col  nome  di  Nico- 
stene,  italioti  ma  imitanti  l'arte  greca,  con  pitture  nere  su  fondo  rosso,  ed  anse  piatte. 
Altri  si  trassero  dalle  ruine  d’Adria  di  bello  stile,  e i grecanici  vollero  che  questa  città 
fosse  l’emporio  de’  vasi  che  la  Grecia  trasmetteva  all’Italia.  Non  bastava  più  dunque  il 
nome  di  vasi  etruschi,  e si  pensò  surrogare  quello  d’iftifiofi. 

Però  Corinto  e Atene  ne  presentano  nnch’esse,  poi  altri  le  necropoli  della  Cirenaica, 
altri  la  Crimea  e le  colonie  greche  del  Ponto  Eusino,  onde  vorrebliero  conchiudere 
sienn  opere  greche,  diffuse  prima  della  conquista  di  Alessandro. 

Ma  v’ha  luoghi  ove  si  trovano  a ribocco,  e non  sono  già  le  città  più  importanti  ; e le 
necropoli  di  Agrigento  e di  Atene  sono  ben  lontane  dal  darne  tanti,  quanti  Videi,  Nola, 
Canusio:  quelli  trovati  in  Grecia,  ad  f'sinu,  a Corinto,  fan  supporre  vi  fossero  fabbriche, 
ma  sono  beo  lungi  dalla  quantità  e dalle  dimensioni  italiche  e siculo.  Ultimamente  * 
Corinto  se  ne  scavarono  molti  da  sepolcri,  di  stile  arcaico  ; nessuno  però  di  figure  rosse 
su  fondo  nero.  Il  resto  del  Peloponneso,  la  Foc>de,  la  Beozia  uon  ne  danno:  nell'Ar- 
cipelago , molti  a Melos  e a Tera , ma  trattati  con  gusto  diverso  da  quello  d'Atene  e 
Corinto:  Alessandro  Couze  pubblicò  tre  vasi  dell'isola  di  Milo  (Uelischt  Thongefiisst , 
Lipsia  1862),  che  diconsi  i più  vecchi  conosciuti,  con  molte  somiglianze  allo  stde 
orientale  : fondo  ginllo  chiaro,  su  cui  rilevano  figure  brune  e rosso  carico.  Altri  s'banno' 
nella  necropoli  dell’antica  Panticapea,  con  segui  di  gusto  locale.  Di  quei  della  Cirenaica 
se  ne  ba  nel  museo  di  Leida,  somiglianti  di  stile  a quei  di  Nola  e di  Melos. 

|,e  ipotesi,  che  per  ispiegare  questi  falli  piantarono  coloro  che  li  pretendono  prove- 
nienti da  una  fabbrica  sola,  non  soddisfanno.  Più  naturale  sembra  il  credere  che,  dove 
abbondano,  ivi  fossero  fabbriche.  Chiunque  sa  come  gli  antichi  fossero  gelosi  de'  patri 
riti,  massime  sepolcrali,  crederà  facilmente  volessero  prenderne  altrove  gli  strumenti  ? 

Anche  il  nome  di  vasi  sepolcrali  non  basta,  dacché  ne  uscirono  alquanti  dalle  terme 
tarquiniesi  e dalle  vulcenti. 
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§ 123.  — T fenica  dei  *••(. 

Come  giacessero  nelle  tombe  etnische,  e come  l’arte  fra  quei  popoli  fosse  avanzata, 
noi  lo  diciamo  altrove.  Non  trattasi  più  d’iodustfla  ma  d’arte;  e in  parte  sono  forme 
nuove,  in  parte  le  forme  usuali,  ingentilite  ed  abbellite,  e,  quel  che  vi  cresce  importanza, 
ornale  di  pitture  e d'iscrizioni. 

La  materia  dei  vasi  figurati  è la  stessa  degli  ordinarj,  più  raffinala.  Vauquelin  stabi- 
lisce che  su  Ititi  parli  di  quella  pasta,  A3  sieno  silice,  15  allumina,  8 calce,  2i  ossido 
di  Terrò:  c A rlaud  giuose  a fabbricarne  di  pei  fellamente  simili.  Secondo  lui,  le  forme 
di  quelli  che  hanno  de’  rilievi  si  faceano  con  un’operazione  affililo  semplice,  cioè  col- 
l’imprimere  in  concavo  con  modelli  di  metallo  le  figure  che  doreano  riuscire  rilevate 
sui  vasi.  Restringendosi  l'argilla  Del  cuocere,  il  vaso  usciva  dalla  forma  intero  in  bas- 
sorilievo. 

De'  vasi  alcuni  sono  gialli  colle  ligure  nere,  altri  con  figure  rosse  su  fondo  nejo  : in 
altri  è il  color  naturale  della  creta  senza  vernice  o piu  uro,  in  altri  il  nero  solo;  in  al- 
cuni il  color  naturale  è rivestito  d’un  leggero  smalto  ; in  altri  sovra  creta  color  naturale 
o bianca,  sono  dipinte  ligure  nere,  spesso  colle  linee,  come  quelli  trovati  presso  Pesto, 
e detti  comunemente  siciliani.  Rari  bunuo  fondo  nero  e figure  russe,  disegnate  sopra 
color  bianco  e con  linee  uopi  esse  cosi  da  penetrale  al  fondu  nero.  Ancor  piu  rari  quelli 
delti  egizj,  di  fondo  giallastro  e pitture  gialle,  che  non  coprono  affatto  il  fondu,  dove 
è sparso  il  color  bianco  o il  rosso. 

La  dipintura  eseguivasi  a fiasco,  non  si  sa  se  con  acqua,  terebintina  od  olio.  Lo 
schizzo  fhceasi  con  un  corpo  duro,  ie  cui  treccie  colorale  sparivano  colla  cottura,  l'sa- 
vasi  pure  il  tiralinee,  e per  le  superfìcie  estese  i!  pennello,  lodi  espunevausi  a fuoco 
biando.  Le  linee  di  contorno  si  vedono  sovente  impresse  : altre  volte  seoibra  si  faces- 
sero con  un  modello  di  carta,  su  cui  esse  figure  erano  spuntate.  I ritocchi  in  bianco 
sono  d'allumina,  delta  comunemente  terra  da  pipa,  V'é  poco  o punto  di  fondente,  tal- 
ché suzzano  l'acqua  ; come  avviene  pure  dei  bianchi  di  Locri,  dell  Attica,  di  Tarquinia. 
Il  rosso  è ossido  di  ferro  : il  giallo,  un'ocra  ; il  verde  e l'azzurro,  sali  di  rame.  Scbe- 
rer  negò  che  nelle  tinte  russicele  entrasse  il  manganese.  Vauquelin  vuole  che  il  bel  lu- 
cido smaltino  derivi  da  sostanze  carboniche,  applicate  in  polvere  sui  vasi  ancora  umidi, 
o stemperate  in  acqua  d'argilla.  1 pratici  asseriscono  che  i vasi  chiusini  sono  ridotti 
neri  da  fuoco  interno  ed  esterno. 

Ripetiamo  che  nè  fusione  appare  ni  vetrificazione,  a differenza  delle  stoviglie  odierne. 

§ 124.  — Loro  forme. 

Le  forme  sodo  variissime,  ed  oltre  le  gii  accennate  (§  120),  alenai  rappresentano 
animali,  una  lepre  sdrajata,  un  piede  ecc.:  più  spesso  il  manico  é un  leone,  una  lucer- 
tola, o un  intreccio  di  serpenti,  o il  Fallo;  in  alcuni  la  pancia  è una  lesta.  A Monaco 
n’ba  uno  spansn,  con  figure  nell'Interno  incavate.  Lo  vaso  cioerurin  di  forma  partico- 
lare trovò  il  signor  Galanti  nell'agro  Chiosino  nel  1842:  è di  terra  di  tegoli  non  colta, 
della  forma  di  schifo,  alia  cui  bocca  fanno  corona  selle  statuioe.  frammezzale  da  altret- 
tante teste  di  serpenti  tutte  amovibili,  e inserte  in  piccoli  perni:  ha  due  opercoli; 
nell'orlo  del  primo  sono  in  giro  undici  figuriue  come  le  suddette,  nel  secondo  soo  due 
spiragli,  e se  ne  eleva  una  statua  muliebre  di  stile  antichissimo  (Bullel.  deli  Istituto  ar- 
cheol.  1843). 

Alcuni  mostrano  forme  straniere,  e principalmente  egiziane  ; sltri  sono  affetti  a par- 
ticolari usi.  L’anfora  tirrena  è un  modo  de’  più  antichi,  dipinta  all'arcaica  e colle  figure 
contornate.  Le  anfore  psnatenaiebe  sono  pure  antiche;  ma  il  collo  invece  d'essere 
come  in  quelle,  indistinto  dal  corpo,  è decorato  d'ornamenti  architettonici,  e poco  a 
poco  si  distingue  non  solo  all'esterno,  ma  anche  dentro,  mediante  un  angolo:  per  lo 
più  ban  dipinture  bacchiche,  ODde  ai  dissero  dionisiache.  Forse  sono  quelle  cui  gli  an- 
tichi davano  il  nome  di  istmion,  in  grazia  del  collo  (ios.uój). 
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Tutte  queste  sono  figure  nere  su  fondo  chiaro.  Rosse  su  fondo  nero  sono  invece  quella 
che  si  trovano  a Nola,  anche  più  eleganti.  Nelle  anfore  all'egiziana  la  vernice  è pallida, 
il  disegno  arcaico,  e le  figure  disposte  in  parecchie  file,  e con  animali  molti. 

§ 123.  — Pitture. 

Alcuni  vasi  sono  squisitamente  dipinti  da  una  parte,  grossolani  a (Tutto  dall'altro  j forse 
perché  dovessero  collocarsi  su  ahaclii,  e da  un  solo  fianco  esser  veduti.  Talvolta  la 
composizione  gira  per  tutto  il  vaso,  o questo  è in  più  comparti  un  sopra  l'altro,  isto- 
riali diversamente:  cosi  è negli  apuli  e lucani,  ove  per  lo  più  le  figure  sono  mal  distri- 
buite. Talaltra  sul  vaso  stesso  sono  due  scene  differenti,  o in  contrasto  fra  loro,  come 
un  idillio  opposto  a un  latto  tragico,  un  trastullo  alla  morte.  Ancor  più  frequente  i ro- 
vesci souo  rappresentazioni  dionisiache.  Il  pittore  poi  alcuna  fiata  ritrasse  due  momenti 
della  storia  medesima  sopra  una  pariglia  di  vasi  eguali. 

L'ignoranza  di  prospettiva,  comune  agli  antichi,  nuoce  viepiù  su  queste  superficie 
convesse  e concave;  e fa  che  non  si  possano  aggruppar  le  figure,  sicché  tulle  appujono 
al  piano  stesso  e colle  leste  e i piedi  ìd  profilo  anche  le  poche  volte  che  il  corpo  i di 
prospetto. 

Talune  figure  furono  dipinte  nude,  e panneggiale  dappoi. 

1 grandi  pitturi  s'applicavano  ai  letnpj  e ai  quadri  ; e pitture  di  lecyls  io  Attica  sonava 
quanto  da  uoi  piltur  di  boccali.  L dunque  da  ripromettersi  poca  originalità,  ma  una  certa 
spigliatezza  e libertà  molta.  Si  sa  quali  valenti  boccata)  avessero  Uibian  e Faenza  nel 
Ciiiquecenlu  ; ma  nessuno  vi  pretenderebbe  la  squisitezza  di  parti  o l'accordo  d'insieme 
de'  gran  maestri.  I primi  ornatori  de'  vasi  dovettero  essere  semplici  vasaj,  che  vi  sfog- 
giavano grande  abilità  in  ornati,  fiori,  meandri,  altri  vezzi;  vi  univano  anche  animali, 
rua  disposti  senza  concetto,  e spesso  senza  garbo.  Quando  vi  si  introdussero  figure,  i 
decoratori  non  vollero  smettere  ; e così  ne'  vasi  vulcenli  la  composizione  è semplice, 
ma  ogni  spazio  vuoto  caricasi  di  fregi:  pure  l'arte  loro  rimase  viola  da  quella  dei  fi- 
guristi. Questi  alle  prime  imitarono  opere  di  maestri  famosi , vezzo  ebe  dorò  anche 
dopo  che  vi  si  dipinsero  scene  originali  Dall'esame  de’  vasi  non  è difficile  scorgere 
quelli  dedotti  da  pitture  e da  bassorilievi  ; le  originali  si  ravvisano  dal  tocco  più  sicuro, 
dalle  correzioni,  dalla  combinazione  delle  figure  tra  se  e cogli  ornamenti.  Alcuni  in- 
grandirono il  pregio  delie  pitture  figuline  eoi  dire  che  ci  avessero  conservato  le  compo- 
sizioni perdute:  ma  se  anche  fosse,  non  potevano  che  schizzarne  un'idea,  qual  era  pos- 
sibile colorendo  sul  fresco. 


8 126.  — Iscrizioni. 

Le  iscrizioni  od  erano  dipinte  sol  color  naturale  con  un  aero  lucente,  o eoa  bianco  o 
rosso  pallido  sopra  vernice  aera.  Alcune  sor»  greche,  altre  etrusche,  o a dir  piò  giusto, 
d una  lingua  ignota  : or  riferiscono  il  nome  della  divinità  o dell'eroe  effigiato,  or  accla- 
mazioni, la  più  solita  delle  quali  ò xasoc  bello,  sotto  il  qual  nome  si  sa  che  i Orci  eon- 
foodeano  anche  il  binino.  Cosi  etite  ó »>;<  - xa/Oj  vai,  bravo  ragazzo,  bravo  davvero: 
xaió?  vhuoi  doni  vai;  bravo , egli  pormi  da  senno:  vai  yi  - nlet  iòidi,  bevi  me,  bevi  di  questa, 
eec.  Altri  hanno  epigrafi  morali,  o preci. 

S’uo  vaso  scoperto  oon  ho  molto  le  serittc  alludono  al  venir  della  rondine,  nunzia 
delia  primavera  : *W«v  gnaulata,  va  ré»  nitrita,  itp  èdn,  vidi  la  rondinella,  per  Ercole, 
ecco  la  primavera. 

Non  raro  è il  nome  dell'antore,  col  verbo  «raioot».  o iy perder,  il  primo  dei  quali  torse 
esprime  il  vasajo,  l'altro  il  pittore. 

8 127.  — • CTa»»ifìcazione  secondo  » soggetti. 

Da  quanto  si  è detto  al  rivela  la  difficoltà  di  classificare  qnesta  ricchissima  specie  di 
monumenti.  Alcuni  vollero  ordinarli  secondo  i soggetti  ; e primi  sarebbero  i vasi  pana- 
tenaici,  che  davansi  in  dono  ad  Atene  nelle  feste  della  dea  tutelare,  distinti  dall'iscrizione 
«Sia.  Raffiguravano  essi  i varj  giuochi  del  pentallo  ; e spesso  due  colonne,  esprimenti 
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le  mete,  sormontRte  da  due  galli  o da  vasi,  e fra  esse  Minerva.  Parte  davansi  dai  magi- 
strati, parte  forse  dai  privati  nelle  occasioni  stesse,  e d’assai  minore  magnificenza. 

I vasi  palatrici  sono  relativi  alle  feste  della  divinità,  in  cui  onore  essi  giuochi  veni- 
vano celebrati.  1 nuziali  ritraggono  scene  d'amore  e di  matrimonio,  e forse  ricambta- 
vansi  in  occasione  di  nozze.  I se/tclcrali  rappresentano  il  supremo  congedo,  o sagrifizj 
ferali,  o genj  della  morte  che  trasportano  sulla  biga  lo  spirito  del  defunto.  Altri  figurano 
scene  domestiche. 


§ 128.  — Classificazione  secondo  il  paese. 

Più  che  queste  classificazioni  troppo  vaghe  e insieme  non  abbastanza  comprensive, 
piacerebbe  il  distinguerli  secondo  il  paese  e l’età  ; ma  qui  sta  appunto  il  nodo  della  qui- 
stione,  agitata  vivissimamente  fra  gli  antiquarj.  Coloro  che  nessun'arte  riconoscono 
fuor  della  Grecia,  asseriscono  che  colà  si  fabbricassero,  indi  si  vendessero  ai  popoli  ita- 
lioti. In  prova  ne  danno  lo  stile,  tanto  simile  al  greco,  sia  arcaico,  sia  ottimo;  i soggetti 
dedotti  dalla  storia  e dalla  mitologia  ellenica  ; le  iscrizioni  spesso  greche.  Su  moltissime 
leggesi  «Savie Si»  aa-m,  cioè  premi  ùnti  in  Alene.  Colà  tali  vasi  distribui varisi  ne’ 
giuochi-,  e guadagnati  da  Italiani,  erano  poi  da  essi  conservali  come  sacri,  e seco  vo- 
luti nelle  sepolture. 

Ma  a questa  teorica  ripugna  la  quantità  stessa  de’  vasi  che  si  scavano  nella  penisola. 
Anche  la  Grecia  ne  diede,  ma  beo  lontano  da  questa  quantità,  e aggiungiamo  anche  da 
questa  bellezza.  Quelli  dell'Attica  (o'è  una  raccolta  a Monaco;  sono  ben  pochi,  nè  cosi 
grandi  ed  eleganti  come  i nostri,  e vi  mancano  mollissime  delle  forme  più  ammirate  e 
leggiadre.  In  Sicilia,  dov'è  più  a presumere  l'influenza  greca,  i vasi  non  sono  migliori 
che  gli  etruschi  e i nolani,  nè  di  tanta  varietà;  e le  tombe  stesse  son  meno  ricche.  Chi 
non  sa  quanto  scarse  fossero  le  comunicazioni  fra  gli  antichi?  le  ignoranze  degli  au- 
tori l'attestano  ad  ogni  passo  : lo  attesta  l'immensa  varietà  delle  monete.  Quanto  dunque 
non  doveva  esser  difficile  il  trasportare  fragili  vasi!  Dione  Crisostomo  retore  paragona 
l'efimero  splendore  d'un  suo  discorso  a que'  bei  vasi  che  compravansi  a Tenedo  : «tigni 
navigatore  ne  porta  seco  passando,  ina  all'arrivo  nessun  li  trova  sani;  credeva  aver 
un  vasn,  non  gli  restano  che  cocci  ». 

£ poi  credibile  che  a migliaja  si  traessero  dalla  Grecia,  unicamente  per  sepellirli? 
Nulla  più  probabile  che  l'aver  qualche  etrusco  vinto  alcun  de'  premj  di  Atene,  e ri- 
portatone i vasi:  ma  qui  si  tratta  di  cenliuaja  anche  di  vasi  panatenaici,  venuti  in  paese 
riposti  e mediterranei,  i quali  non  furono  mai  rinomati  per  lottatori.  Quella  stessa  iscri' 
zione  che  ad  alcuni  sembra  decisiva,  tanto  può  significare  uno  da'  prewj  ripulluli  ila 
Alene,  quanto  uno  dei  certami  provenienti  da  Alene , esprimendo  che  feste  panatenaiche 
si  celebrassero  anche  in  Italia. 

I,e  leggende  e i soggetti  greci  non  conchiudono,  atteso  che  poteano  benissimo  essersi 
imitati  in  Etruria , esempio  troppo  vivo  ancb'oggi.  D'altra  parte  che  sappiamo  noi 
delle  primissime  relazioni  dei  popoli  ? delle  tradizioni  comuni?  L’Iliade  e l'Odissea  rac- 
colsero le  rapsodie  vocali:  non  pnteaDO  queste  esser  vulgate  tra  Pelasgi  e Tirreni,  o 
tra  quelli,  comunque  si  nominino,  antichissimi,  che  popolarono  e la  Grecia  e l'Italia, 
senza  che  possa  asserirsi  qual  prima? 

Negavasi  che  gli  Etruschi  fossero  mai  stali  artisti  : eppure  che  i vasi  etruschi  di  bronzo 
e altri  lavori  fosaero  cercati  io  Grecia,  ce  lo  attesta  Grizia  presso  A r trito,  1.  i.  p.  28: 
Tvpoève  di  epuri!  xpvoózvnoc  fi  «/a,  xsù  nài  yinò-,  oti;  xoouti  Uòpo*  tu  rivi  xp,,a  ì e 
Ferecrate,  ivi,  I.  XV.  p.  700:  Ti;  li»  ìvjjviiai»  é ipyaoia;  ruppe, mimi,  DgixiTu  yap  àaav 
ai  n api  roìi  Tvpgnviit  io-/ io ìm.  Ecco  poi  dai  sepolcreti  stessi  uscire  e arredi  e statue  e 
bassorilievi  e pitture,  più  che  non  ne  abbia  date  la  Grecia.  Alcuni  vasi  inoltre  sodo  ori- 
ginali si  di  forma,  si  di  storie,  si  di  leggende.  Aggiungasi  che  su  vasi  di  forma  greca 
trovansi  caratteri  e cifre  oumeriebe  all'etrusca  ; Ganimede  con  due  ale,  Mercurio  con 
quattro,  Veoere  col  tutulo  in  lesta,  altri  genj  ebe  mai  non  si  videro  tra'  Greci  (Parofka, 
Muse  e.  Blacas,  t.  p.  seg.).  Originale  è pure  quest'uso  di  deporre  stoviglie  co'  cadaveri, 
e di  dipingere  i sepolcri. 

Anche  i soggetti  meramente  greci  vi  sono  trattati  secondo  ut  stile  locale:  le  figure 
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sempre  di  profilo,  hanno  occhi  rotondi  e di  prospetto,  a guisa  delle  bestie,  naso  rileva- 
tissimo, elmi  chiusi,  abito  attaccato  alle  corazze  e avvolto  alle  gambe. 

Fino  sui  più  belli,  quali  sono  i panatenaici , gli  scudi  di  Minerva  portano  le  divise 
delle  città  italiche:  al  che  sarebbesi  mai  piegata  la  greca  alterigia,  massime  in  premj 
nazionali? 

Aggiungete  alcune  particolarità  di  paese,  per  le  quali  gli  esperti  discernono  I vasi 
vulcenti  dai  nolani,  dagli  apuli.  Basterebbe  questa  circostanza  per  escludere  il  pensiero 
d'un  mercato  comune  E converrà  ammetter  fabbriche  sui  luoghi,  dove  ai  grecanici 
non  resterà  se  non  credere  che  vi  venissero  artisti  di  Grecia  a lavorarli  al  modo  del 
loro  paese;  ennebiusione  che  non  a tutti  arriderà. 

Quelli  che  amano  distinguerli  per  nazione,  pongono  i vasi  di  fabbrica  fenicia  (nome 
sostituito  a quel  d'egiziana  per  le  analogie  degli  ornati}  con  quelli  di  l’ersepoh  e coi 
ciliodri  ; indi  quelli  di  fabbrica  greca,  di  fabbrica  etnisca,  di  fabbrica  della  Basilicata. 

§ 129.  — Cloisificaxiooc  secondo  l’età. 

Nè  meno  incerti  si  è quanto  all'età.  Vi  fu  chi  credette  Vetulnnia  antediluviana,  e 
perciò anlediluviani  i vasi;  e non  solo  volle  vedervi  Noè,  ma  un  vaso  fallo  da  Adamo, 
e fio  la  voce  oremus  (Ann.  dell'Istituto  archeol.  1831,  p.  181}.  Altri  vollero  riscontrarvi 
le  vicende  stesse  dell'arte  greca;  ma  parmi  che  con  non  minore  certezza  si  possa  deter- 
minarle in  opere  di  artisti  inferiori,  e dove  spesso  valca  l'imitazione. 

I vasi  vulcenti  precedono  la  più  parte  dei  monumenti  rimastici  d'antichità  greca  e 
romana.  I neri  trovali  ad  Albano,  alcuni  de'  quali  sono  in  forma  di  campane,  e di  cui 
è una  bella  collezione  al  museo  Gregoriano , sono  riguardati  come  monumenti  degli 
Aborigeni. 

1 più  antichi  sembrano  quelli  di  fondo  giallastro,  con  figure  ranciate  o brune  non 
lucenti,  disegno  stentato,  mal  ritoccato,  e con  ornamenti  rozzi.  Le  figure  rosse  su 
fondo  nero  svino  ignote  alla  prima  epoca. 

Seguono  quelli  ove  sono  ancora  stentate  le  figure,  ma  gentili  e franchi  gli  ornamenti. 
Quindi  le  pitture  nere,  tracciate  destramente,  ma  con  carattere  molto  arcaico;  muscoli 
esagerati,  ingenuità  pesante,  ove  il  semplice  va  fino  al  ridicolo,  il  vigoroso  fin  alla  ca- 
ricatura. Da  poi  il  fondo  divenne  indifferente,  e le  figure  talvolta  furono  semplici  linee, 
talché  volessi  sicurezza  maggiore.  Tardi  vi  si  applicarono  dorature  e rilievi  ; si  sbizzarrì 
colle  anse,  si  complicarono  i meandri,  aggraziaronsi  i festoni  ; il  panneggiamento  s’al- 
leggerì;  le  teste  acquistarono  caratteri  piu  delicati;  più  morbidi  i muscoli,  più  spigliato 
il  disegno  e di  una  elegante  sprezzatura. 

Ila  qutsta  si  traboccò  nell'alienazione,  nella  pretensione  delle  particolarità,  nella  ne- 
gligenza di  disegno  enei  convenzionale.  Tale  apparve  fra  i Lucani,  i Mrssapj,  i Bruzj, 
con  spessi  ritocchi,  figure  sovrapposte  grottescamente.  I vasi  trovati  ad  Krcolano,  Pom- 
pej  e Stabia  erano  tutu  neri  e verniciati,  ma  non  dipinti,  il  qual  modo  è il  più  recente 
(Kixker}. 

L'occhio  artistico  sa  discernere  la  copia  dall'originale. 

Quanto  ai  soggetti,  ne'  più  antichi  si  riferiscono  a danze,  a feste,  all'addobbo.  Nei 
successivi  può  dedursi  l'età  da  qualche  particolare  circostanza:  cosi  sapendosi  che 
Tespi  ed  Escbilo  attorno  al  204  di  Ruma  inventarono  le  maschere  da  teatro  , saranno 
posteriori  quelli  ove  se  ne  trovano.  Ma  questi  periodi  sono  tutt'altro  che  ben  determi- 
nati ; ed  è inoltre  notevole  che  nella  tomba  medesima  s incoulrano  vasi  che  si  ascrive- 
rebbero ad  età  molto  lontane. 


§ 130.  — Loro  uio. 

Altrettanto  si  esita  quanto  all'uso  de’  vasi.  Gli  antichi  non  fanno  motto  del  sepellirne 
coi  morti,  eccetto  l'urna  o idria  in  cui  riponevansi  le  ceneri  ; pure  il  trovarli  io  tanta 
quantità  n disposti  sul  suolo  o affìssi  a chiodi,  fa  supporvi  qualche  significazione  finora 
arcana.  Ricorrere  al  costume  di  molti  popoli  di  sepellire  col  morto  ciò  che  gli  servì , 
non  si  può,  avvegnaché  tutti  i vasi  delle  tombe  sono  nuovi.  Neppur  potevano  essere 
servili  al  banchetto  funerale , come  si  riscontra  in  alcune  tombe  greche , giacché  molti 
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(come  (ulti  i vulcenti  e quei  della  MagDa  Grecia)  non  hanno  vernice  interna , e perciò 
erano  inservibili. 

Alcuni  moderni  supposero  che  tutti  i vasi  figulini  fosser  destinati  a riti  e massime 
alle  iniziazioni,  lo  perchè  i più  consueti  soggetti  sono  scene  eleusine  e dionisiache;  e 
quindi  si  ponessero  nelle  tombe  di  quelli  che  erano  stati  iniziati.  La  spiegazione  non 
è infelice:  pure  rifletteremo  che  da  una  sola  tomba  di  Vulci  si  estrassero  novecento 
ciottole  di  creta  ordinaria  e rozza,  come  si  farebbe  oggi  dalla  bottega  d'uno  scodellalo. 

§ 131.  — Restauri  e conservazione. 

Dicemmo  che  i vasi  trovansi  nuovi:  tuttavia,  qualora  se  ne  imbattano  di  restaurati, 
non  conviene  subito  sentenziarli  falsi,  giacché  talvolta  i restauri  sono  antichi , e spesso 
furono  supplite  le  orecchie.  Anzi  è notevole  che  i restauri  sono  grossolani  affatto,  in- 
serendovi pezzi  di  altri  vasi  che  nulla  aveano  a fare  col  soggetto,  quasi  non  si  volesse 
altro  che  chiudere  la  rottura,  Nell'idria  d’Èrcole  e Augia  al  museo  Gregoriano  è inne- 
stato un  coccio  rappresentante  un  banchetto. 

Quando  il  vaso  si  disepcllisce,  è incrostato  d'una  sfioritura  biancastra  calcare,  la 
quale  si  leva  con  acqua  forte  che  non  intacca  la  vernice.  Se  le  pitture  furono  molto 
guaste,  si  ritoccano,  ma  in  tal  caso  perdono  di  credito  per  le  aggiunte  che  può  avervi 
fatte  il  moderno. 

Taluni  finsero  vasi  antichi,  e principalmente  Pietro  Fondi  avea  fabbriche  a Venezia 
e a Corfù  che  molti  ingannarono.  Alcune  volle  è antico  il  vaso  e moderna  la  dipintura: 
la  quale  però  se  sia  fatta  solo  con  colori  stemprati  nell’acqua  o nell'alcool,  facilmente 
si  toglie  colla  lavatura,  mentre  negli  antichi  resistuno  perchè  cotti. 

§ 132.  — Vati  d’altre  materie. 

Oltre  l'argilla,  si  fecero  vasi  di  legno,  e di  metalli  anche  preziosi,  di  marmi,  di  por- 
fido, di  pietre  fine,  come  onici,  sardoniche.  Tale  è il  vaso  di  Mantova  che  sta  a Bruns- 
wick ; la  coppa  de’  Tolomei  nel  gabinetto  imperiale  a Parigi,  con  maschere  bacchiche 
d'altissimo  rilievo;  il  vaso  d'onice  del  museo  di  Berlino;  il  halsamario  pur  d'onice  del 
gabinetto  di  Vienna:  d'agata  è singolare  per  grandezza  e beltà  quello  del  museo  Bor- 
bonico. Molti  componimenti  greci  descrivono  intagli  e composizioni  su  vasi  di  legno 
o di  metallo.  Talvolta  di  vasi  aveano  forma  i sepolcri , e tale  è quello  di  Quinto  Cassio 
nella  gliptoleca  di  Monaco. 

Gli  antichi  attribuivano  ai  Fenicj  l'invenzione  del  vetro,  c non  ignoravano  il  modo 
di  fabbricarlo  chiaro  e bianco  ; onde  Orazio  lodava  una  fonte  spleudtdtor  vitro,  e chiamò 
vitreo  il  mare  (vitreo  daturus  nomina  ponto)  : ma  preferivano  quello  a colori , princi- 
palmente porpora,  celeste  e verde.  Secondo  Plinio  ( Risi . nat.  xxxvt.  26),  sapeasi  sof- 
fiarlo, tornirlo,  fin  renderlo  malleabile;  il  che  sembra  appena  credibile.  Quantunque 
però  si  fabbricasse  bene  il  vetro,  si  continuò  a trarne  di  lontano  e massime  dall'Egitto. 

Vetri  antichi  pochissimo  si  conosceano,  culpa  la  fragilità  ; sinché  gli  scavi  d'Ercolano 
e Pompej  ne  diedero  tanti,  da  formarne  una  sala  distinta  nel  museo  Borbonico.  Magni- 
fiche tazze  di  vetro  fecero  gli  antichi,  ora  col  sovrapporre  strati  di  color  diverso,  or 
coll'unire  if  vetro  e foro;  e Nerone  pagò  seimila  sesterzj  due  vaselli  di  vetro,  lo  un 
sepolcro  di  Populonia  si  trovò  un  vaso,  illustralo  dal  Sestini , rotondo,  con  lungo  collo 
inelegante,  ma  pregevole  per  le  figure,  gli  ornati  e le  iscrizioni  Ina  tazza  ha  il  museo 
Tnvulzio  a Milano,  di  vetro  verde  con  una  linea  di  caratteri  in  rilievo  di  sotto  del  labbro, 
e rivestita  d'una  rete  azzurra,  lavorata  con  gran  diligenza  al  tornio  In  un  sepolcro  a 
Strasburgo  nel  1825  fu  trovata  una  tazza  di  vetro  bianco,  con  sovrapposto  un  orna- 
mento di  vetro  rosso,  formante  una  specie  di  rete,  a fori  ovali,  e terminala  con  un 
bordo  circolare  : in  alto  della  tazza  erano  in  vetro  verde  le  parole  MaximiUanus  A u- 
gustui. 

Dei  vasi  di  vetro  con  rilievi,  di  cui  molti  ornano  il  museo  Borbonico,  alcuni  poterono 
èsser  soffiali  entro  forme  di  metallo,  o di  Iripolo  e gesso,  sicché  ne  risultassero  me- 
andri e maschere:  ovvero,  mentre  ancora  incandescenti,  imprimevssi  il  rilievo  con  uno 
stilo  da  dentro  in  fuori,  f bassorilievi  ne'  vasi  più  grandi  forse  erano  fatti  con  stampi 
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applicati  alla  massa  rovente,  o anche  fondendo  in  una  forma  tutto  il  vaso.  Collo  stampo 
devonu  esser  fatti  i medaglioni  e le  iscrizioni  al  fondo  delle  tazze.  Altre  volte  s'intaglia- 
vano col  liulino. 

Il  famoso  vaso  Portland,  già  Barberini,  ora  al  museo  Britannico,  è probabilmente  del 
tempo  d'Adriano,  consiste  in  una  pasta  di  vetro  di  due  strati,  uno  azzurro  trasparente, 
l'altro  bianco  opaco,  e rappresenta  le  nozze  di  Teli  e Peleo:  il  gennajo  1845,  un  insen- 
sato gli  tirò  un  sasso  e mandalo  a pezzi.  Un  altro  somigliante  fu  dissotterrato  a Pom- 
pej,  bellissimo  . e manifestamente  lavorato  a bulino  , come  i cammei  : è d’un  vetro 
azzurro  carico,  tinto  col  piombo  calcinalo,  da  cui  sorgono  de'  bassorilievi  in  un  altro 
strato  di  vetro  bianco  opaco,  rappresentanti  scene  bacchiche.  Vasi  antichi  con  figure  o 
senza  son  pure  il  sacro  catino  di  Genova  esagono,  colore  smeraldo  ; quello  trovato  a 
Novaro  (VVinckelmann,  t.  in),  un  altro  a Strasburgo. 

Glotmaterei,  ron  ikrer  Vrtprung  bit  nuf  den  » euiten  7. rii 
Gesskrt,  Getehiekle  der  Glatmalerei , 4839. 

I)E  Witte,  Examen  de  deux  pattaget  de  Piina  relalift  4 Pari  de  la  ferrerie . 4844. 

M i v toi.i . Ueber  die  Anfertigung  und  die  Aùlzanvendung  Her  fabrirken  G laser  bei  den  Alien.  Berlino 
4830.  Proti  nò  desìi  atndj  de’  cavalieri  Brrtholdy  e pod*vr)1,  del  dottoro  Paro,  di  filoproth. 

Per  vasi  murrini  non  si  sa  (iene  che  posa  intendere:  ma  erano  oggetti  di  lusso  piut- 
tosto che  d'arte.  Mercatore  e Bnrnnio  li  credettero  di  lipnpininn;  Paolmier  di  Grente- 
mesnil,  d'argilla  impastata  con  mirra;  Cardano.  Scaligero.  Mercuriale,  di  porcellana; 
Beton,  di  conchiglia  ; Guibert,  di  onice;  altri  d'altro;  e Le  Blond  (IHihn.  de  CAotid.  des 
Intcrìp.  voi.  xliii)  mostra  ebe  nessuno  s'appose;  llaiiy  volle  provare  fossero  di  spato 
flunre.  Una  di  tali  tazze  fu  pagata  da  un  consolare  settanta  talenti;  una  da  Nerone  qua- 
ranta milioni  di  sesterzi  : Petronio,  dispensiero  de’  piaceri  di  luì,  n'ebbe  una  per  tre- 
cento talenti,  e prima  di  morire  laspezzò,  acciocché  Bon  toccasse  a Nerone,  divenutogli 
nemico. 

Cossi,  De'  rati  murrini,  e d un  matto  di  pietra  esiliente  in  Roma . Roma  4830. 

Thiebsco,  Uebrr  die  Vana  murrina  der  Alien  <835. 

Costa  db  MaCIDO,  Mem.  sabre  ot  rasoi  murrhinoi.  Li»bon«  <842. 

Tra  i vasi  metallici  erano  famosi  quelli  di  metallo  di  Corinto.  A Vnloi  se  ne  sterra- 
rono pure  molti,  e nel  1835  ben  quattordici  da  una  sola  casa  di  Pompej,  d'argento  con 
bellissimi  rilievi.  Si  vede  che  dapprima  erano  fusi  insieme  colle  figure  e col  fogliame, 
poi  nel  rilievo  perfezionati  coi  ceselli.  Altre  volte  i pezzi  di  rilievo  erano  staccati , e 
poteansi  adattare  a più  vasi.  Da  sessanta  vasi  metallici  possiede  il  museo  di  Torino, 
oltre  molti  fittili,  gran  parte  riccolti  dagli  scavi  di  Pollenae. 
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CAPO  SESTO 

GL1PTICA  E OREFICERIA 


§ 133.  — Definizione. 

L’arte  di  tagliar  le  pietre  fine  di  cavo  o di  rilievo  chiamasi  Gliptica,  e Cistografia 
la  cognizione  di  quelle  che  l'antichità  ci  tramandò.  Queste  melinosi  tra  i monumenti 
più  preziosi,  sia  per  l’eleganza  loro  propria , sia  per  la  ricchezza  intrinseca,  sia  per  la 
facilità  d’inlrodurle  io  ornamenti  moderni. 

§ 134.  — Materie  intagliate. 

Le  sostanze  intagliate  erano  od  animali,  come  corallo,  turchine,  avorio,  per  esempio 
nei  cammeo  figurante  Porsena,  messo  però  in  dubbio;  o vegetali,  come  cedro,  bosso, 
ebano,  sicomoro,  di  cui  v'è  qualche  lavoro  egizio;  o resinosi,  come  lusirino  e ambra, 
cbe  or  credesi  prodotta  da  un  conifero  del  mondo  primitivo  ; o minerali,  come  argilla, 
metalli,  pietre,  e specialmente  l’ematite,  la  malachite,  la  calamita,  il  lapislazzuli,  lo 
schisto  calcare,  la  pietra  tehaica  ossia  oliare,  la  steatite,  le  silicee  più  pure.  Le  silicee 
sono  traspaienti,  come  rubino,  zafirn,  topazio,  smeraldo,  ametista,  acqua  di  mare  o 
berillo,  granato,  giacinto,  cristallo  di  ròcca,  in  cui  si  hanno  pochi  lavori  e di  poco  me- 
rito; o semitrasparenti,  come  l'opale,  il  plasma  di  smeraldo  o calcedonio  verdiccio,  il 
girasole  o pietra  di  fulmine,  l’idrofane,  il  sardonico,  la  corniola,  la  giada,  le  agate,  il 
calcedonio,  il  cacholong,  l’onice;  od  opache,  come  il  diaspro  di  varj  colori,  il  granito, 
il  basalte,  il  serpentino,  la  sicnite. 

Il  diaspro  era  sì  poco  noto  agli  antichi,  che  Plinio  crede  dover  attestare  per  propria 
vista  cbe  Nerone  ne  possedeva  un  pezzo  di  undici  oncie  (.Vagniludinem  jaspidis  unde- 
cim  un ciarum  vidimus)  : e difatto  in  antico  non  si  trovano  nè  colonne  nè  grandi  vasi 
di  diaspro , mentre  oggi  dall’ Aitai  ne  tiriamo  grossissimi  pezzi.  Il  vero  smeraldo  non 
trovasi  cbe  nel  Perù:  pure  gli  antichi  ne  numerarono  dodici  specie,  di  nomi  diffe- 
rentissimi, ma  infatti  erano  diallago,  plasma,  eliotropio,  e sin  spato-fluore.  La  più 
parte  delle  gemme  cbe  diconsi  in  smeraldo  dagli  antichi , sono  io  eliotropio  , o come 
diciamo,  plasma  di  smeraldo  gemmario  (Blumehbach,  Saturgesch.  art.  hcliotrop  und 
Smaragd). 

Empirica  è la  distinzione  delle  gemme  in  orientali  ed  occidentali,  non  corrispondendo 
al  vero  tal  distinzione  geografica.  Orientali  son  quelle  di  più  bella  vista,  dure  e perciò 
capaci  di  più  acceso  pulimento , composte  di  allumina  pura;  e la  scienza  le  chiama 
telesie  o corindoni.  Le  occidentali  sono  gemme  somiglianti  alle  predette,  ma  non  cosi 
dure  e belle,  e compoogoosi  di  selce  unita  chimicamente  con  altre  terre,  o colorale  da 
ossidi  metallici. 

Il  diamante  dagli  antichi  non  si  sapeva  lavorare,  e lo  insegnò  Luigi  Barquen  di  Rru- 
ges.  Nessun  diamante  si  trovò  a Ponipej  ed  Ercolano;  bensì  un  anello  con  venticinque 
pezzi  di  diamante  regolarmente  disposti  in  oro,  si  scoperse  nel  YVestmeath  (Gocgh's, 
Canni . in.  571 J.  I carbonchi  non  credeansi  opportuni.  I lavori  su  conchiglie,  massi- 
me la  inargaritifera,  il  nautilìo,  le  veneri,  le  rame  e le  cipree,  sono  moderni. 

Ambra  mollissima  ebbero  gli  antichi , e Plinio  ( Hist . nat.  xxxvii.  3}  parla  di  pezzi 
Gn  di  quattordici  libbre  ; e la  stima  misuravasi  da  qualche  particolarità,  come  il  colore 


Digitized  by  Google 


CEDUE,  LOBO  DISTINZIONI  307 

o l'aver  iochiuso  alcun  insetto.  Nel  museo  Kircberiano  n’è  una  raccoltina  di  romaoe, 
e specialmente  notevoli  una  noce  spaccata,  un  balsamario  ricinto  di  pampini  e con 
amorioi  bacchici  ed  uccelli.  Ivi  è pure  un  frammento  bellissimo  d'una  Nereide  su 
cavallo  marino,  in  cristallo  di  ròcca.  Un  bassorilievo  in  ambra , trovato  nella  tomba  di 
liuvo,  e venuto  alla  preziosa  raccolta  del  conte  di  Porlalés  Gorgier,  è in  un  pezzo  lungo 
pollici  6,  lin.  6,  largo  3.  6. 

Molte  velie  lavoravansi  sostanze  arliGziali,  coi  vetri  e porcellane,  smalti,  paste  di 
vario  colore  imitanti  le  gemme.  I grandi  smeraldi  egiziani  ed  altre  pietre  erano  paste, 
come  si  scórse  da  quelli  trovali  nelle  tombe,  e da  quei  che  si  conservarono  nelle  chiese 
cristiane,  quale  il  sacro  catino  di  Genova. 

§ 135.  — Modo  di  lavorarle. 

Come  gli  antichi  lavorassero  le  pietre  non  ci  è tramandato  in  iscritto;  ma  si  potò 
conoscere  che  v'adopravano,  al  modo  moderno,  la  sega  (terebra),  il  punzone  (ferrum 
retusum),  la  rotellìna  di  rame,  il  torno,  lo  smeriglio,  la  polvere  e la  punta  di  diamante, 
e osso  di  seppia  (antracite)  per  levigare.  Non  occorre  avvertire  che  non  poteano  colle 
lenti  ingrandir  gli  oggetti. 

il  politure  dava  alla  pietra  la  forma  piana  o convessa;  poi  l'incisore  (litoglyphus , 
scalpivi,  cavarius ) vi  adoprava  attorno;  lilocolltsi  o compositurts  gemmatimi  montavano 
ie  pietre;  dattihoglìfi  più  specialmente  lavoravano  agli  anelli. 

Le  forme  cilindriche  od  esagone  erano  più  usate  , che  non  le  numerose  faccette  de' 
moderni.  La  legatura  preferita  negli  anelli  era  in  forma  di  fascia. 

§ 136.  — Intagli  e cammei. 

Le  pietre  sono  lavorate  o io  cavo,  o in  rilievo;  le  prime  diconsi  intagli , le  altre 
cammei.  Di  questo  nome  è ignota  la  origine,  e chi  vuole  trarlo  dall’arabo  kamaa  amu- 
leto, chi  da  chama  conchiglia.  Sono  soggetti  intagliati  sovra  una  pietra  a molti  strati, 
de'  quali  l'incisore  si  giovò  per  far  risaltare  una  ligura  di  colore  diverso  dal  fondo.  Ec- 
cellenti sono  quelli  su  pietra  a triplo  strato.  Le  più  ovvie  sono  le  sardoniche  ossia  sar- 
donia-onice; e le  grandissime  e bellissime  degli  antichi  si  suppone  le  traessero  dal- 
l’India superiore  e dalla  Battriana , mentre  i moderni  non  ponno  servirsi  che  delle 
agate  di  Germania,  di  pasta  assai  meno  (ina. 

Antonio  Picbler  trovò  il  modo  di  dare  a queste  il  fondo  nero  col  farle  bollire  nell'olio 
vilriohco  in  modo,  che  n'escono  bei  niccoli  a due  colori,  bianco  e nero. 

§ 137.  — Altre  diatinxioni  delle  pietre  incise. 

Le  gemme  suddividonsi  anche  giusta  la  forma  o il  soggetto;  e chiamansi  scarabei 
quelle  che  hanno  la  forma  di  questo  insetto  sovra  una  base  piana;  caboscion  le  pietre 
informi;  capricci  i soggetti  bizzarramente  aggruppali;  grilli  i soggetti  grotteschi  e le 
caricature;  chimere  quelli  in  cui  sono  associate  parti  d'animali  diversi;  aurifere  quelle 
che  figurano  astri  ; coniugale  (capila  fugala ) quando  sono  due  o più  teste  di  profilo 
sovrapposte  una  all'altra,  come  il  grandissimo  di  Alessandro  e Olimpia  del  museo  Ode- 
scalchi  , e quel  di  Demetrio  Solere  e sua  moglie  Laudine;  affrontate  (capita  adversa) 
quando  le  teste  si  guardano;  opposte  (capila  aversa)  quando  rivolle  a lati  contrarj. 

Scientificamente  si  sogliono  distinguere  secondo  il  paese,  in  egizie,  etrusche,  asiatiche, 
greche  e romane,  suddividendole  secondo  il  soggetto  io  mitologiche,  storiche,  fisiogra- 
fiche,  cioè  che  rappresentano  oggetti  naturali,  chimeriche,  cioè  di  capriccio  senza  re- 
lazione a culto  e a storia  ; oltre  poi  le  cristiane,  dedotte  dalla  nostra  religione. 

Do*.  Db  Rossi,  Gemme  antiche  figurale.  Roma  <707-9,  4 voi. 

I. ippeht,  Dactyliotheca  unirertalù.  Lipsia  <755,  62,  76. 

Zasbtti,  Gemma  antiqua.  Venezia  <750. 

f.Oii,  Thetaurum  gemmarum  antiquarum.  Firenze  <750,  3 toI.  ; e Uisloria  glyptographxca , 

Passeri,  .Yorum  thesaurum  gemmarum.  Roma  <781,  3 voi. 

J.  R a posi.  Raccolta  di  pietre  auliche.  Ivi  <786. 

Erb.  Retscs,  Capila  deorum...  in  gemmit  incisa  Francoforle  <721. 

Stock,  Gemma  antiqua  celata.  Amsterdam  <724. 
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Fic.obom,  Gemma*  antigucc  li 'iterata.  Homa  4757. 

WADD,  Litologia  del  museo  Forgiano,  enumera  le  pietre  adoperate. 

Natte*,  Trattalo  del  metodo  antieo  di  scolpir  le  pietre  fine  paragonato  co’  moderni.  Londra  4754. 

M*  mette,  Traiti  des  pierres  grarées.  Paridi  4750,  2 voi. 

Ant.  ALDINI.  Istituzioni  glittogra fiche.  Cesena  4785  ! molli  auol  errori  furono  notati  da  un  Accademico 
etrusco  nello  Osservazioni  sulle  gemme  incise.  Milano  4786. 

Klotz,  lleher  den  NUtzen  und  Gehrauch  der  alte n geschnittenen  Stoino.  Allenbarg  4768. 

Erkhel  deacrisio  le  pitlro  del  gabinetto  di  Vieona  (1788);  Delachau  e Le  Blond  quelle  del  duca  d’O  rleant 
(4780).  Quelle  dlnqhilterra  furono  incise  da  Worlidge  1768:  da  Storcb  e Bracci  quello  eoa  i*c  ri  rioni, 
De  anliquit  scultoribus  qui  sua  aomino  tncherunf  in  gemmis.  Fireow  4784. 

Blscbing,  Memoria  del  distinguere  gli  antichi  da ’ moderni  Igvgri  glittografici  (negli  Alti  della  Società 
di  Lipsia  4755). 

Mi  bb,  Bibliotheca  glyptographiea.  Dresda  4 804f 
Corsi,  Catalogo  di  pietre  antiche.  Roma  4825. 

Rtucs,  Fm»  geschnittenen  Steinsn  und  der  Munsi  selbige  zugraxiren.  Copeoagbea  4800- 
GosRLirr,  Gemmenkunde  (nelle  opere  aue  trcbeulogicbe). 

JIibt,  Amalthea. 

Coni.e*,  Sulla  gliptica. 

LUTAI  Borri,  Delle  pietre  incise.  Milano. 

Impronte  gemmari*  di  monumenti  tornati  in  luce  dal  4 855  in  poi,  pubblicate  dall'incisore  T.  Cade*. 
Roma,  per  centurie. 

JYhor  de  numitmntiques  et  de  glxptiques,  toni  enrxeni  gue  moderne a.  lei  pi  ut  intArc'ians  soni  fa  rap- 
pnrt  de  Vari  et  de  V hi i taire,  gravò  par  Ira  proclddad*  AcaiU*  Colai,  tona  la  diroetlon  de  DblanOTII*, 
Dceont  et  LmORUANT.  Parigi  4854. 

Faustino  Corsi,  Delle  pietre  antiche.  — Catalogo  ragionato  d'una  collezione  di  pietre  da  decarationts 
Roma  4825. 

§ 158.  — Utilità  della  gliptica. 

Come  monumenti,  le  pietre  Incise  si  arricchiscono  di  cognizioni  pellegrine  sulle 
arti,  la  storia.  In  religione,  le  opinioni,  i costumi  degli  antichi:  da  esse  abbiamo  i ri- 
tratti di  grnnd’uomini,  da  esse  la  riproduzione  in  piccolo  di  opere  perdute-,  olire  una 
serie  di  capricci,  attestanti  il  gusto  nazionale. 

§ 439.  — Gemme  ebraiche,  egizie,  fenicie,  scarabei,  cilindri. 

Già  neir/tiodo  snn  le  numerate  varie  pietre  incise,  che  devono  entrare  negli  arredi 
del  sommo  sacerdote.  Abbiam  memoria  delle  gemme  degli  Etiopi  ; ne  possediamo 

degli  Indiani;  ne  uscirono  dai  monumenti  più  ve- 
tusti dell’Egitto  Fra  queste  sono  notevoli  quelle 
in  forma  di  scarabei,  che  portano  iscrizioni,  tal- 
volta di  re  anteriori  a Cinse  fio  Ebreo.  Lo  scara- 
beo ò rilevato  sopra  un  piano,  talché  appartiene 
ai  cammei;  la  base  è forata  pel  lungo,  e talora 
in  più  d*un  senso,  e nell’estermo  é incisa.  L’ani- 
male v’é  più  o men  rilevato,  e talora  si  attacca 
solo  per  le  zampe.  Le  ale  superiori  sono  lisce, 
oppure  striate. 

Abbondantissimi  si  trovano  (n'ha  da  duemila  il  solo  museo  di  Torino,  cenaetpw- 
tadue  dei  quali  portano  il  nome  del  re  Tutinosi).  e d'ngni  materia,  preziosa  o comune; 
e sembra  certo  si  portassero  come  anelli  fors’anebe  come  collane:  ve  n’ha  da  dieci 
secoli  avanti  la  guerra  di  Troja.  fin  all' imperatore  Comodo;  ma  non  si  scorge  differenza 
cronologica  nel  lavoro.  Li  classificano  dunque  in  grandi  e piccoli,  chiamando  gradai 
quei  che  hanno  da  un  pollice  a tre  di  lunghezza:  e pare  fossero  funerari,  trovandosi 
figurati  sili  papiri  delle  mummie,  od  anche  nelle  collane  e al  petto  delle  mummie 
Btesse,  e fra  le  collane  di  vetro  e di  conterie  che  le  più  ricche  hanno  al  collo,  l 'essersi 
rinvenuto  uno  scaralieo  attaccato  ad  un  orecchino,  lasciò  credere  si  destinassero  a 
tale  uso;  ma  bisogna  aspettare  altri  esempj  Pretendono  che  le  iscrizioni  sicno  leg- 
gende funebri,  non  cangiando  che  il  nome,  al  cui  posto  talvolta  è una  lacuna.  Awenc 
senza  iscrizioni  di  sorta.  In  alcuni  le  ale  sono  adorne  di  figure,  e in  altri  la  testa  è di 


Digitized  by  Google 


CEMME  ANT1C1E 


209 


nomo.  I piccoli  sono  numerosissimi,  e rappresentano  divinità,  simboli  religiosi,  leg- 
gende, iscrizioni,  emblemi  sacri  e civili,  piante,  animali,  varietà.  Sono  preziosi  quei 
che  hanno  cartelloni  coi  nomi  di  regnanti.  Da  ciò  volle  alcuno  indurre  che  servissero 
di  moneta  spiccia. 

Si  disse  che  gli  Egizj  onorassero  lo  scarabeo  come  simbolo,  1*  del  mondo,  perchè  i 
suoi  escrementi  hanno  forma  di  glolm;  2*  della  generazione,  perchè  sepeitisce  pal- 
lottole in  cui  rinserrò  le  sue  ova;  3'  della  figliuotanza,  perchè  partorisce  sempre  un 
maschio  e una  femmina;  4°  del  valore,  onde  obbligavano  i soldati  in  guerra  ad  avere 
sull'anello  quest'animale  sempre  armato  ; 5"  del  sole;  6°  della  luna  per  le  corna;  7°  di 
Mercurio  se  unicorno;  8°  cogli  occhi  traforali  da  uo  ago  iodicava  un  uomo  morto 
di  febbre.  Anche  altre  significazioni  vi  trovano,  ma  del  pari  capricciose.  I più  credono 
fossero  difese  magiche,  atteso  che  lo  scarabeo  era  dedicato  al  Sole,  il  più  polente  fra 
gli  Dei  (sant' Agostino  dice  che  Cristo  era  paragonato  allo  scarabeo  ; altro  |de'  molti 
simboli  solari  attribuiti  all’uomo-dio). 

Un  genere  particolare  formarono  le  pietre  incise  dei  Babilonesi,  che  dalla  loro  forma 
si  chiamaoo  cilindri.  Sono  di  materie  dure,  naturali  od  artifiziali,  varianti  da  uno  a 
tre  pollici  di  lunghezza,  e da  qualche  linea  fin  ad  un  pollice  di  diametro,  forati  per 
lo  luogo,  e tutti  coperti  di  figure  e d'iscrizioni.  Pare  fossero  amuleti,  e portano  divi- 
nità e nomi  loro  in  caratteri  cuneiformi.  Credeansi  proprj  solo  de'  Persiani;  ma  se  ne 
trovò  pure  in  Egitto,  alcuni  coperti  d'iscrizioni  persepolilane,  altri  di  ligure  egizie,  e 
col  nome  di  faraoni  anteriori  alla  invasione  persiana. 

J.  Dubois,  Choix  de  piorree  gratéet  antiqua  égyplienne»  et  pertanei . Parigi  4847. 

Stvinblccbkl,  Scarabei  egiij  figurati  del  museo  di  S.  M.  V Imperatore.  Vienna  4824.  Motti  pori  da  tot 

reputati  antichi,  non  tono. 


§ 140.  — Gemme  greche. 

Fra  i Greci  si  nomina  primo  Teodoro  di  Samo,  il  quale  incise  l’anello  di  Policrate,  e 
da  Plinio  è fatto  inventore  del  tornio;  diremo  piuttosto  introduttore.  Molti  intagliatori 
son  ricordati  dalle  storie  fin  al  Uasso  Impero:  d'altri  si  raccolgono  i nomi  dalle  lettere 
o dai  logogrifi  ch'essi  metteano  sui  proprj  lavori. 

La  pietra  greca  più  antica  è una  corniola  del  gabinetto  reale  di  Berlino,  figurante  la 
morte  di  Otriade  spartano,  con  un'iscrizione  greca  sullo  scudo  da  destra  a sinistra; 
e sarebbe  contemporanea  al  predetto  anello.  Sono  fra’  più  rinomati  intagli  il  Demo- 
stene, l’Io,  il  Perseo  e il  Mercurio  di  Dioscoride,  il  toro  d illo,  l'Èrcole  di  Cneo,  la  Me- 
dusa di  Solone,  la  Giulia  di  Erodo.  Il  cosi  detto  sigilla  di  Michelangelo  figura  in  cor- 
niola piccola  una  vendemmia,  e nell'esergo  un  pescatore  colla  lenza;  e sta  al  gabinetto 
nazionale  a Parigi;  ma  anziché  antico,  e'  pare  del  Cinquecento.  Dioscoride  era  van- 
talo pel  rilievo  delle  figure.  Queste  non  si  moltiplicavano  in  un  soggetto  e preferivansi 
le  nude. 

L'età  delle  pietre,  in  mancanza  d'altro,  si  deduce  dallo  stile;  ma  spesso  gli  incisori 
degli  ultimi  tempi  si  applicarono  ad  imitare  gli  antichissimi.  E prediletta  la  forma 
ovale,  talvolta  colla  superficie  alquanto  concava.  Ne’  cammei  sceglievansi  colori  adatti 
al  soggetto;  pietre  nere  per  Proserpina,  l'ametista  per  Bacco,  il  diaspro  rosso  per 
Marsia  scorticato,  l'acqua  marina  per  Nettuno  o pei  Tritoni.  Gli  antichi  davano  alle 
pietre  un  forte  pulimento,  che  mal  si  raggiunge  dai  moderni. 

§ 141.  — Gemme  Italiote. 

Gli  Italioti  precedettero  i Greci  nella  gliptica.  Lo  scaralieo  è pure  forma  assai  solita 
delle  pietre  incise  etrusche,  se  non  che  il  campn  della  pietra  porta  una  granitura  di 
punti  incavati.  Hanno  rilievo  e finitezza  minore  cbe  le  egiziane,  e tutte  sono  forale  per 
lo  lungo:  alcune  trovaronsi  nelle  tombe,  legate  in  anelli  e versatili.  Fra  le  etruscbe 
repulsosi  più  antiche  quelle,  ore  la  figura  è appena  indicata  da  punti  scavali  col  pun- 
zone. Le  iscrizioni,  quando  vi  siano,  indicano  la  persona  figurata,  ei  soggetti  sono  per 
lo  più  greci:  onde  si  classificano  in  pietre  etrusche  di  soggetti  etruschi,  e di  soggetti 
greci.  Tra  le  prime  hanno  vanto  un'agata  del  museo  granducale  di  Firenze,  la  quale 
Cantò,  Docmutnti.  — Tom.  I.  Archeologi « a Belle  Arti.  14 
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rappresenta  due  sflrrrdnti  salj,  chi*  sostengono  nn  bastone  con  sci  snidi  ; «no  scarabeo 
in  cnmiiiln  del  re  di  Prussia  ; una  pirrola  pietra  del  gabinetto  imperiale  di  Parigi,  fi- 
gurante un  umno  seduto  s'unu  sgabello  davanti  a una  tavola  tripode,  sti  cui  sono  tre 
corpi  rotondi  die  egli  par  movere  colla  destra,  mentre  colla  sinistra  tiene  uoa  tavoletta 
Carica  di  lettere  alfalieliche.  Orioli  le  reputa  numeri,  e ne  induce  che  le  cifre  nume- 
riche fosser  note  agli  Ktruschi. 

I soggetti  greci  sono  più  facili  a interpretare,  e diedero  grande  appiglio  a quelli 
che  negano  agli  Ktruschi  un'arte  propria,  e vogliono  la  derivassero  strallo  di  Grecia. 
t)ai  sepolcri  di  Perugia  levossi  una  delle  più  belle  pietre  incise,  rappresentante  I sette 
capi  sotto  Tebè,  coi  loro  nomi  greci  incisi  in  forma  etrusca. 


§ 1 43,  Gemme  romane  e del  Buio  Impero. 


I Romani  anche  qui  non  fecero  che  imitare  i Greci,  e di  là  desunsero  i soggetti!  o 
Se  dalla  storia  patria,  vi  diedero  espressione  allegorica,  prediligendo  però  il  panneggia* 
mento.  Conoseesi  anche  qualche  artista  romano,  e il  lusso  dovette  far  prevalere  sifattd 
genere  di  lavori.  Talora  hanno  iscrizioni  di  huort  augurio:  Multi»  nnftfs  ; ave , amo» 
m eus,  ere.  Pel  tempo  degli  imperatori  si  hanno  preziose  gemme;  e l’Insigne  incisore 
biosenride  fece  la  testa  di  Augusto,  con  cui  esso  Imperatore  suggellava.  Possediamo 
inoltre  una  serie  di  Gemme  che  rappresentano,  ad  epoche  determinate,  le  famiglie 
dulia  e Claudia,  ammirabili  per  i'oliiiilA  e per  altri  vantaggi. 

1 l a più  grande  che  si  aldilà  ò quella  del  cardinale  Carpegna,  che  fu  tolta  a Roma  da 
Napoleone,  e non  si  sa  più  ove  si  trovi.  Testé  fu  annunziata  una  cristiana,  rinvenula 
in  Siria  ; ma  non  si  conosce  finora  che  dagli  avvisi.  Segue  quella  di  Parigi  ; poi  le  due 
viennesi.  La  gemmo  auquslta  del  gabinetto  di  Vienna  di  20  per  22  1|2  centimetri,  fi- 
gura la  famiglia  d'Augusto  all'anno  12  dell’èra  vulgare  : Augusto  col  lituo,  come  segno 
degli  auspizj,  è in  trono  a fianco  a Roma;  lo  coronano  la  terra,  l’oceano,  l'Abbon- 
danza: Tiberio,  scendendo  dal  carro  condotto  dalla  Vittoria,  dopo  vinti  i Palinonì,  pro- 
strasi davanti  ni  Giove  Augusto;  ha  vicino  Germanico,  che  anch'esso  ricevette  gli  onori 
trionfali;  al  disotto,  i legionarj  romani  ed  auslliarj  alzano  un  trofeo:  avvi  pure  l'oro- 
scopo d'APgosto  e quél  di  Tiberio. 

' l?n  altro  cammeo  fu  da  Costantinopoli  portato  da  Raldovino  If,  poi  l'ebbe  Luigi  IX, 
ìndi  la  Knnla  cappella,  ora  il  gabinetto  nazionale  a Parigi.  £ una  sardonica  di  cinque 
strati  di  32  per  3.À  centimetri,  e rappresenta  la  famiglia  d’Augusto  poco  dopo  la  morie 
di  questo.  In  mezzo  sta  Tiberio  da  Giove  Fgioco;  allato  Livia  da  Cerere;  Intorno  la 
prima  Agrippina,  Caligola,  Proso  11.  un  prineipe  forse  degli  Arsacidi,  Cline  Polinni»; 
al  disotto  le  nazioni  vinte  dell’Oriente  e della  Germania  ; in  silo  Augusto,  ammesso  fra 
gli  bei  I vecchi  In  Intitolavano  il  sogno  di  Giuseppe;  altri  lo  crede  l'atnmessione  di 
Nerone  nella  famiglia  Giulia. 

II  re  dei  Paesi  Itnssi  ha  una  sardonica  di  tre  strali,  mollo  men  bene  eseguila  che  nnn 
la  precedente:  ed  é il  trionfo  di  Claudio  in  figura  di  Giove,  enn  Messalina,  Ottavia,  Bri- 
tannico, sovra  un  carro  trascinato  da  centauri  e preceduto  dalla  Vittoria,  grande  274 
millimetri. 

Sili  Ire  maggiori  cammei  vedi  il dm.  de  l'Acad.  de»  Imcrip.,  voi.  mi.  300.  Ma  mentre 
quei  di  Parigi  e Vienna  fnronn  rotti  e racronci,  intatto  è il  vaso  d uo  gol  pezzo  di  sar- 
donica del  museo  Borbonico;  diafano,  color  cntTè  venato  di  bianco  e di  strisce  san- 
guigne e bionde  che  al  sole  pnjono  d'oro.  L’esterno  è coperto  da  una  testa  di  Medusa 
intagliata;  nel  cavo  selle  figure  rilevansi  in  uno  strato  bianco,  figuranti  una  scena 
egizia,  ma  sul  eui  significalo  discordano  gli  antiquari,  b sig.  Quaranta  vi  vide  Ales- 
sandro, Berenice  eie  figlie,  assistenti  alla  festa  della  mietitura  (Annali  civili  del  1837). 
Kvidentemente  fu  lavorato  a bulino,  come  I cammei 

Altri  molti  se  ne  ricordano  dì  quell'età.  Il  cammeo  Gonzaga,  ora  posseduto  dall'Im- 
peratore di  Russia,  è lungo  tfi*  millimetri. 

Nel  RasSo  Impero  non  si  perdette  l'amore  delle  gemme  incise.  Il  piò  considerevole 
lavoro  è lo  : afro  di  Coetaneo,  rappresentante  quell'imperatore  che  assalta  un  ringhiate 
pressò  Cesarea  tii  Cappadocia:  si  conserva  a Firenze.  Presto  adottarono  questa  gènere 
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i Cristiani,  derivando  i soggetti  dal  culto  o dalla  storia  sacra:  alcuni  dunque  sono  sto- 
rici; altri  simbolici,  come  la  barca,  l'incora, il  pesce;  altri  scritti  con  monogrammi,  o 
nomi  santi,  o acclamazioni,  per  esempio  Joanntt  vivai  in  Dea. 

§ 145.  — Gemme  del  medio  evo  e moderne. 

Nel  medio  erosi  continuò  a cercare  le  gemme  incise  peromamento de’  re  e de'sacer- 
dmi.  Pepino  suggellava  con  una  pietra  figurante  Bacco,  e Carlo  Magno  eon  un  Serapide. 
Molle  pietre  antiche  ci*furnno  conservate  nelle  legature  di  evangeliarj  o di  reliquie.  £ 
scritto  che  Federico  II  imperatore  nel  1Ì39  comprò  per  mille  ducentolrenla  oncie  d'oro, 
da  Gusberto  di  Turano  e Bernardo  di  L,yes  mercanti  provenzali,  magnani  icutiìlam  di 
onichia. 

Dopo  la  distruzione  dell'impero  d'Orieote  rivisse  in  Italia  la  pratica  dell'in  tagliare  le 
pietre,  e vennero  fumosi  Giovanni  delle  Corniole  e Domenico  de’  Cammei . Giacomo  da 
Trezzo  e Clemente  Birago  milanesi  lavorarono  diamanti,  in  lavori  di  cristallo  di  ròcca 
primeggiò  Valerio  vicentino.  Matteo  del  Nazaro,  passato  in  Francia  con  Francesco  i, 
vi  portò  quest'arte,  etl  primo  che  vi  acquistasse  rinomanza  fu  Caldure  sotto  Luigi  XIII, 
keguito  poi  da  altri  valenti,  massime  io  questi  ultimi  tempi.  Gl'Inglesi  si  gloriano  di 
Tommaso  Simon  che  fece  il  ritratto  di  Cromwell.  Ma  dopo  gli  Italiani  il  vanto  è dei 
Tedeschi. 

Nel  secolo  scorso  e nel  nostro  lavorarono  bellissime  incisioni  Torricelli,  Pazzaglia, 
Cspsrroni,  Bega,  Cerbara,  Cades,  i due  Sirleli,  Walter;  poi  Saolorelii,  Girotnetti,  Pi- 
Stracci,  Atnsstioi,  Morelli,  Hecber,  Marsbaub,  e migliori  i Pichler.  Alcune  lor  opere  pas- 
sarono per  antiche;  in  altre  essi  posero  il  proprio  nome,  come  ♦.  T.  S.  (*)*j3fc»>  T«5 
XipUtav),  ntXAllP,  Tòi'Oi  traduzione  di  Watter. 


§ 144.  — Collezioni. 

Gli  antichi  si  piacevano  di  far  raccolte  di  queste  preziosità,  e Chandler  pubblicò  un 
iscrizione  greca,  contenente  l'inventario  del  tcsorò  deposto  nell’opistodomo  del  Parta- 
none d'Atene,  da  cui  compajono  molte  gemme  incise.  Secondo  SvetoniÒ,  Cesare  e Mar- 
cello dedicarono  collezioni  di  pietre  incise  ai  tempj  di  Venere  e d’Apollo.  Altre  ne 
avevano  Mitradate,  Pompeo,  Scadrò.  I Medici  ne  adunarono  molle,  e Lorenzo  fece  su 
alcuna  pietra  antica  incidere  il  proprio  nome,  Reiresc  ne  cercò  dall'Oriente,  insieme 
coi  manoscritti  e colle  medaglie;  e con  Ciò  nC  estese  il  gusto. 

Le  raccolte  più  ricche  oggi  sono  quella  della  galleria  di  Firenze,  che  si  reputa  con- 
tarne quattromila  fra  antichi  e moderni;  quella  del  Vaticano  a Roma;  la  Borbonica  a 
Napoli,  che  n ha  da  mille  e cento,  fra  cui  l'Augusto,  il  Giove,  e qualch'altro  d’im- 
menso valore.  La  imperiale  a Parigi  ha  da  cinquecento  cammei,  metà  dei  quali  ten- 
gonsi  antichi,  e un  cinquanta  sorto  de’  più  beiti,  quali  la  disputa  di  Minerva  e Nettuno, 
la  Venere  di  Glicone,  le  nozze  di  Bacco  e Arianna , due  ritraiti  di  Augusto.  Nel  gabi- 
netto dell'Imperatore  d'Austria  ne  sono  quaranta  preziosissime,  chiamale  però  in  dubbio 
da  Kohler:  alt  re  ne'  gabinetti  dei  re  di  Prussia  è di  Danimarca,  dell'imperatore  di 
Russia  dove  passarono  quelle  del  duca  d'Orleans:  altre  nel  museo  del  consiglio  di 
Lipsia  e in  varie  raccolte  private,  massime  in  Inghilterra. 

Un  catalogo  ne  fu  stampato  da  Leonardo  Agostini  : poi  altri  da  La  Cbansse  ( Le  gemme 
tinhche  figurali.  Roma  1700).  dal  Gorleo  ( llaelgliotheca.  Leida  IGttn),  da  Ehermayer 
(Gemmarli m Iheiaurut.  Norimberga  1720’,  da  Caylus  IHecueil  de  300  Itici  et  lujeti  e/c)., 
da  Gra velie  (fleruei/  de  pitrrei  grot  te»  antique»  Parigi  1731).  E a tacere  quelli  che 
trattarono  di  qualche  classe  particolare,  e le  descrizioni  di  musei,  nomineremo  Millin, 
l’ietre  incile  titillile  de'  più  celebri  gabinetti  i’ Europa. 

Per  agevolarne  la  cognizione  a quelli  che  non  possnnó  visitare  i gabinetti,  si  produs- 
sero dei  fac  simile  in  solfo  o in  altre  paste;  al  che  si  laverà  principalmente  a Roma, 
con  grandissimo  giovaménto  dell'arte.  Iti  (al  modo  saprann  eseguirne  gli  antichi  e sl- 
éune  paste  tufo  di  vetro  tengnnsi  preziose  quanto  gli  originali  da  coi  erano  tratte  e che 
perirono.  Cosi  fatto  & un  cammeo  ài  Valicano  di  16  sopra  10  pollici,  i‘appresentanfe 
Bacco  ed  Arianna.  Giovanni  Pichler  erasi  proposto  di  formar  la  collezione  di  tatti  i più 


Digitized  by  Google 


ARCHEOLOGI*  t BELLE  ARTI 


212 

belli  intagli  ; e sebbene  non  la  compisse,  preziosi  sono  pii  impronti  di  ben  mille  quat- 
trocento paste,  comprese  ducento  di  lui  stesso,  compiti  da  suo  [rateilo  Luigi,  coll'indi- 
cazione del  dove  si  trovano.  Son  essi  uno  speciale  ornamento  dell'accademia  di  Vienna, 
ed  offrono  la  storia  parlante  di  quest’arte;  in  prima  le  gemme  egiz'e,  poi  le  etruscbe, 
poi  le  greco -etruscbe,  le  greche,  le  greco-latine,  le  moderne.  Esso  l.uigi  copiò,  per 
commis-ione  dell'imperatore  d'Austria,  le  cinquecento  gemme  del  museo  di  Vienna, 
per  donarle  al  papa;  ed  ora  vedonsi  nella  gliptoteca  Vaticana.  Rinvenne  eziandio  il 
modo  di  dare  all'interno  intaglio  quella  pulitura  e lucentezza  che  è pregio  delle  an- 
tiche. 

L'Istituto  archeologico  di  Roma  pubblica  le  impronte  delle  gemme  che  si  scoprono 
novamente,  lavoro  del  Cades. 

Mussa,  / In  IHchUr.  Vicari*  184-1. 


§ 145.  — ContrnfFoiioui. 

La  preziosità  fece  che  dai  moderni  si  contraffacessero  le  gemme  antiche,  e nei  gabi- 
netti e in  commercio  se  ne  trova  un  profluvio  cbe  i ben  diffìcile  riconoscere  per 
false. 

Nel  secolo  xvi  furono  segnalati  in  quest'artifizio  Francesco  Visconti  milanese  e An- 
gelo Baronello;  ma  con  maggior  perfezione  più  tardi  il  Neri,  il  Kunkel,  Gomberg,  bal- 
coni, Ubero,  Reifenstein,  Lippert,  Tassié  ecc.  Per  arrivarvi  fa  d’uopo  lo  studio  della 
materia,  de’  soggetti,  del  modo  di  lavoro:  per  esempio  gli  antichi  pulivano  accura- 
tamente ogni  parte  della  figura:  non  conoscendo  la  prospettiva,  incidevano  più  pro- 
fondamente la  figura  principale,  acciocchì  nelle  impronte  si  rilevasse  maggiormente, 
mentre  i moderai  sanno  meglio  le  leggi  della  diottrica.  Di  cammei  ancora  più  si  fal- 
sificò, e i caratteri  fisici  per  riconoscerli  sono  mal  sicuri:  ne’  più  importanti,  il  miglior 
canone  è la  storia  della  loro  provenienza. 

I soggetti  sono  o ritratti,  o componimenti  fantastici,  o scene  della  mitologia  e della 
storia  dei  tempi,  nel  cbe  talvolta  i contraffattori  errarono,  e cosi  tradirono  se  stessi. 
Poco  si  contraffecero  gli  scarabei  egizj  perchè  abbondantissimi,  e pel  carattere  nazionale 
diffìcile  ad  imitarsi,  come  è pure  degli  etruschi.  Le  iscrizioni  che  crescono  gran  pregio 
alle  pietre,  soccorrono  pure  a riconoscerne  l'autenticità.  Queste  generalmente  nelle  pietre 
etruscbe  indicano  il  personaggio,  nelle  greche  l'artista,  nelle  romane  portano  il  nomeo 
dell'incisore  o del  proprietario.  Qui  serve  assai  l’intelligeoza  paleografica. 

§ 146.  — Ilio  delle  gemme.  Amuleti. 

Delle  pietre  incise  grand’uso  faceano  gli  antichi,  o legandole  in  anelli,  o formandone 
collane,  borchie,  braccialetti,  orecchini,  ornandone  perfino  i calzari,  altre  parti  del  ve- 
stimento ed  i mobili.  Eliogabalo  aveva  lutt'a  gemme  i calzari,  e di  gemme  il  carro.  Di 
bellissime  se  ne  deponevano  ne’  tempj  ad  onor  degli  Dei.  Augusto  donò  al  tempio  della 
Concordia  di  Roma  un  cornucopia  d'oro  adorno  di  pietre  incise;  Verre  rapi  il  candela- 
bro ornato  d’intagli  e cammei,  che  re  Antioco  destinava  al  Giove  Capitolino.  Bellissime 
gemme  trovansi  alle  pareti  dei  vasi  sacri.  Altri  vasi  erano  formati  unicamente  della  riu- 
nione di  pietre  incise. 

Inoltre  erano  spesso  adoprate  come  amuleti,  cioè  come  preservativi  contro  i fascini, 
con  figure  di  Dei,  mani  congiunte,  serpenti,  frondi  sacre,  ed  iscrizioni  come  vtese  re- 
lix:  ané  »a»r»;  za>ai,Jai>ovo< , da  ogni  cattivo  genio;  cùtuxot  tavotii  ò felici  sia 
chi  lo  porta.  Grande  argomento  dell’ 

ambage  in  cbe  la  gente  folle 
Era  invescata,  pria  cbe  fosse  anciso 
L'agnel  di  Dio  che  le  peccata  lolle. 

Un  de’  più  bei  amuleti  è la  pietra  con  Oro-Arpocrate  dai  due  lati,  e l'iscrizione  giyar 
mooa  airo’iio»  ao*oa(i«rn{  iviiaroc  tm  yiooù»rt.  Negli  ultimi  tempi  v’ebbero  gran  parte 
le  immagini  della  religione  egiziaca  e dell'eclettismo  alessandrino,  e^le  figure  mate- 
matiche. 
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Occhi,  piedi,  mani  lavoravano  pure  per  significazione  simbolico,  e per  essere  offerti 
ad  Esculapio.  Il  corno  d abbondanza  era  segno  di  prosperità.  Il  mufinus  sospendevasi 
al  collo  de'  bambini  perchè  non  ne  fosse  turbalo  il  sonno:  ed  erano  figurine  io  varj  at- 
teggiamenti, e talvolta  con  una  mano  alla  bocca,  una  all’ano. 

fra  gli  amuleti  de  più  solili  era  il  Fallo,  simltolo  della  natura  vivificante,  poi  assunto 
quale  preservativo.  Frequentissime  nei  sepolcri,  massime  etruschi,  sono  le  colonnette  fal- 
liche, tra  cui  la  più  famosa  conservasi  nel  palazzo  Conneslabili  a Perugia , scanalata , 
sormontala  da  una  pinocchia,  ed  eretta  sopra  una  base  rotonda,  adorna  di  bassorilievi. 
Queste  idee  gli  Etruschi  aveano  comuni  coll'Asia  Minore,  o»e  del  simbolo  medesimo 
trova  nai  ornate  le  tombe,  linfa  Ilo  è spesso  effigiato  sui  monumenti  e sulle  porle,  talora 
triplice,  talora  ornato.  Quello  sopra  una  casa  di  Pompej  col  motto  Htc  habitat  felicitai 
non  pare  indichi  un  postribolo,  ma  solo  un 
prospero  augurio.  Fra  gli  Egizj  non  men 
che  fra’ Greci,  Romani  ed  Etruschi,  por- 
tavansi  in  collo.  E frequentissimo  sulle 
tombe,  non  solo  toscane  ma  anche  romane; 
e d oscenità  abbondano  anche  i colomba rj, 
per  esempio  quello  trovato  recentemente 
alla  villa  Pamfili. 

Ne  diamo  qui  la  forma  d'alcuni  degli 
amuleti  che  trovansi  ne'  musei. 

Arditi,  il  fateino , t l'amuleto  contro  il  falcino 
fretto  gli  amichi.  Nipoti  1825. 

Kore,  Explicalio  interipl.  obtcur.  in  amuleto. 

Eidelberga  1852. 

Ewtll,  Uebtr  Amatele.  Magona  1827. 

Richiuso:!,  Diu.  on  thè  Amuleti. 

Oggi  ancora  fra  gli  Arabi  ai  creda  che  il  rubino 
portalo  al  dito  garantisce  dalla  paura  , dai  ful- 
mine , dalla  peste  e fa  parere  più  grandi;  posto 
sotto  la  lingua,  calma  ta  aete,  e dà  forra  contro 
la  soglia  d'annegarsi:  lo  smeraldo  allontana  ? 
geo]  maligui,  guarisce  i morsi  delle  viperr,  for- 
tifica la  siala:  la  turchina  allesia  i patimenti 
detl'ogonia,  l'amrtisla  gue'  della  gotta  a del  parlo;  il  cristallo  di  ròcca  cimose  i cattisi  sogni:  l'oecbio  di 
gatto  preserie  dal  mal  occhio  : Ponicc  dà  malinconia,  ta  cornalina  fortuna. 


§ 147.  — Le  abrase. 

Poche  anticaglie  ebbero  tante  illustrazioni  quanto  le  pietre  chiamate  abraxe,  ciò i dove 
compare  la  parola  airacadarha  cosi  disposta: 

ABRACADABRA 
ABRACADARR 
ABRACADAB 
ABRACADA 
A B R A C A D 

A B R A C A 
A B R A C 

A B R A 
A B R 

A B 
A 

Lungo  sarebbe  il  voler  ripetere  tatti  i sogni  che  si  fecero  intorno  al  senso  di  questa 
parola;  e chi  la  decompose  in  sillalie,  chi  in  lettere  a ciascuna  apponendo  un  senso. 
Per  dire  qualcuna  delle  più  ingegnose,  Beausohre  la  trae  dalle  voci  7^004  e >ùu  il  btl 
Salvatore.  Weodelin  crede  che  le  quattro  prime  ledere  di  apoznj  siano  le  iniziali  delle 
voci  ebraiche  Kmpn  IVI  J3  3N  {Abben  Ruah  a kadosc)  indicanti  Padre,  Piglio,  Spi - 
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rito  latito;  e le  tre  ultime,  delle  voci  greche  emrr.pia  in 6 (otto,  salute  pel  legno.  Il  sapere 
che  questo  era  il  simbolo  de' Odi  stai  basihditim,  smcretisli  odia  dottrina  e nella 
credenza,  toglierebbe  la  stranezza  del  comporre  una  voce  di  el  rateo  c di  greco:  il  male 
però  si  è ebe  i basilidiam  non  ammettevano  nè  la  '1  rinite  nè  lu  morte  espiatrice. 

Conosciutissimo  è che  i Greci  dinotavano  i numeri  con  Itltere:  ora  AlfsEAI  o AHf'A- 
EA3  formano  òlio  ; e trecensessantacinque,  secondo  i Gnostici  liasilidiani,  confornii  in 
ciò  agli  Egizj,  erano  le  intelligenze  interposte  tra  il  Dando  nostro  e il  superiore:  essi 
dunque  con  tal  numero  esprimevano  quei  demoni,  e consideravano  come  amuleto  la 
voce  ebe  indicava  la  totalità  di  essi.  Trova  appoggio  quesl'inleipreluzione  nell'asser- 
zione precisa  di  sanlTreneo  e nel  costume  conloi ine  de' pruni  secoli  ciistiani.  Cosi 
nell'Apocalissi  abbiamo  il  libti  come  il  vero  numeio,  e che  si  e prime  coll'/tòuc/uria.  N,ìiot 
c Miiig*:,  tanto  frequenti,  rendono  puie  il  3Uo  Huaitz,  che  serrilo  in  ebraico  si  legge 
±W,  è nel  Talmud  il  duce  di  duceulouovaiilasei  annali  che  presiedono  al  corso  del  sole. 

bellerinann,  e quasi  conforme  a lui  il  Muuter,  lo  deducono  dal  copto  ; ove  sudsch 
vuol  dire  paiola,  e dovette  dai  Greci  essere  scritta  o «.«»(  ; e ab  mie  significa  santo, 
adorabile;  cosi  che  s'avrebbe  parola  tacru;  o secondo  klfiuter  paiola  nuova,  deducen- 
dolo  da  terre.  èia  non  sembra  ciò  potesse  formar  il  soggetto  d un  amuleto. 

Talora  col  nome  di  abraxe  e di  pietre  hasilidiune  se  uè  itidicauu  alcune  affatto  genti- 
lesche, ed  opera  di  maghi  e astrologi  antichi.  In  una  recata  da  hpon  i scritto:  ixu 
appaivi  adorai  à'/iov  òtopa  àqtut  do. opti;  foiaqare  ooiftiar  Rawitvav  sitò  raxoò  daifier o; 
(Juu  Alnaxas  /tuonai,  sanctum  noruen,  diynw  palesiate s,  servale  liòiam  Paul  inani  ab  omnr 
mala  damane). 

Alle  volte  confondeansi  simboli  pagani  e cristiani;  e in  una  v’è  Giove  fulminante, e 
sul  rovescio  lAXl  CABALI. 

In  qualche  museo  vaooo  col  nome  di  abrase  anche  alcuni  idolelti  mistici  e gnostici. 


Riama.  OBdiput  agypliacve , toni,  ir,  p.  2. 

VIaCaiics,  Àbrami , tea  de  gemme  baitlidianù.  Anversa  I SS7. 

Pignorila,  Stenta  leiaca.  Amaterdam  ftìliè. 

AIGISTIMS,  Gemma  et  eeu Iplunr  anligucp  deperite.  Fraacoferte  4 11  94. 

Mostra  neon,  Palaographia  grata. 

Stilla  um  Odrecalcum , leu  l Senior  ul  anlùjuarum  gemmarum  a P.  8.  BahtoLG.  Berna  17X4  62 
Hsausobak,  Uiiluire  du  Mnnichrieme. 

Bkllkbnaas,  Getter  die  Gemmen  der  Alien  mit  (lem  Abraxaeòilde.  4820. 

Mi  astri»,  kirchliehe  Allerlhtimer  der  Gnoetiker. 

ttifloire  erilique  du  GnoeHeiem*. 

Tacconi,  l)e  In  bai  gemma  baitlidianù. 

Cattizea,  Zur  Gemmenk onde. 


§ M8.  — Anelli. 

L'uso  principale  delle  pietre  incise  ara  il  fregiare  anelli.  Questi  erano  o di  semplice 
ornato  o sigilli.  Ne’  musei  se  oe  trovano  fin  delle  prime  dinastie  egizie.  Ciò  nella 
Bibbia  abbiamo  ebe  Giuda  figlio  di  Giacobbe  diedi  a Tamar  il  proprio  anello,  in  pegno 
di  promessa  ; e ebe  Faraone  pose  il  suo  in  dito  a Giuseppe,  come  segno  di  autorità.  In 
Omero  parlasi  del  suggellare  eoa  impronte , ma  non  di  anelli  : al  tempo  però  di  Solone 
erano  usati  con  ricche  pietre,  ed  anche  per  sigillo.  Alessandro,  vinto  Dario,  adottò  per 
suggellare  un  anello  di  questo.  Augusto  a tal  uso  valensi  d'una  testa  di  Alessandro, 
poi  della  propria,  come  continuarono  i suoi  successori  fin  a Galba.  che  vi  sostituì  un 
cane  giacente  sulla  prora  d’ un  vascello.  Cicerone  dice  aver  riconosciuta  dall’anello  una 
statua  di  Scipione  Africano.  E fra  i Romani  il  suggello  (symbolus)  aveva  quell'impor- 
tanza che  ha  fra  noi  la  firma. 

1 Greci  chiamavano,  gli  anelli  doctijlioi , e sfragìs  la  materia  au  cui  iotagliavansi 
caratteri  e figure,  dande  i nomi  di  dactihoteca  c sfragistieo.  Antichissimo  è l'uso  d'a- 
verne  ai  polsi.  I Mauritaai,  seconda  sant' Agostino,  oe  infili  vano  alle  narici,  e le  Etiopi 
alia  labbra , secondo  Diodoro,  come  oggi  continuano  i selvaggi.  Le  donne  ne  portavano 
sopra  la  Mica  del  piede  (pcruceltdi),  talvolta  con  sonagli.  Additatisi  ne'  musei  delie 
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fibule,  per  impedire  le  soddisfazioni  sessuali.  Ai  gladiatori  metteansi  anelli  alle  braccia 
per  crescer  forza  u'  muscoli. 

t.e  iiruiille  atletiche  suini  un  anello  di  bronzo  o di  rame  da  18  a 40  centimetri  con 
ganci.  Ora  trovatisi  sul  teschio  di  cadaveri , or  presso  la  destra  inano,  or  isolate  sul 
terreno,  e tutte  all'estremità  settentrionale  dell'Agro  pielimuuo  nel  l'iceno.  Erano  an- 
tichissime: adopravuosi  ne' giuochi  ginnici,  forse  allappandosele  di  mano,  e il  vincitore 
lo  portala  in  capo  (Dutl.  dell' istituii)  urt/iecd.,  maggio  181:!). 

i più  solili  erano  gli  anelli  alle  dita.  I primi  Itumuni  gli  avevano  di  ferro  i indi  ai 
senatori  fu  dato  il  privilegio  d'uverli  d oro,  accomunato  in  seguito  a tulli  i patrizj, 
divenne  poi  distintivo  de'  cavalieri,  indi  degli  ulliziuli  superiori  dell'esercito:  ma  alla 
plebe  restarono  vietati,  finche  il  diritto  non  si  equiparò.  .Ne  variarono  l'uso,  la  materia, 
la  tortila,  il  uumern  ; e sebbene  di  preferenza  si  portassero  all’anulare  della  mano  sinistra, 
nell'eccedente  lusso  se  ne  posero,  nun  solo  ad  ogni  dito,  ma  ad  ogni  falange,  eccetto  i| 
dito  medio  (Plinio,  j\«I.  /tot.  XXX  vii;  Marziale,  E/iigr.  v.ll).  Si  ebbero  anelli  estivi 
ed  invernali;  se  ne  caricavano  le  elbgic  degli  Dei , o fossero  giganti. o fossero  penati  ; 
onde  se  ne  troia  di  grossissimi  e di  strettissimi.  Ne  abbiamo  ebe  pesano  un'oncia;  ma 
alcuui  sodo  cosi  giaudi,  ch  e impossibile  servissero  al  dito;  onde  si  credono  voti  oRerli 
agli  iddìi.  Isidoro  (xix.  32;  distingue  gli  anelli  imbuti  , che  avevano  una  gemma  inca- 
stonata ; > sauwtiuci,  ove  ad  un  cerchio  d’oro  soviappoueasi  un  tondino  di  ferro;  e i 
tinnì  lult'uru.  Talvolta  ciano  vuoti,  e ncll'iuterno  cbiudeauo  amuleti  o memorie,  e 
spesso  il  vèleuo,  Portavano  anche  motti,  come:  hùf,i*  x*‘h,:  amo  te  ama  ms. 

VITA  TISI!  bo.nam  viiam:  1*11. MS  AMollls  HASSS:  HoSNIa  FELIX  VIVE. 

Coll'anello,  oltre  la  condizione,  esprimetesi  lo  stato  dell'animo  : e dopo  l’obbrobrio 
delle  Porcile  Laudine,  nessuuo  pose  lineilo  d'oro;  ni  quando  Augusto  muri.  I.aseiavonsi 
pure  quaudo  si  supplicava  o si  era  accusali.  Alla  lìdauzala  ducasi  all'alto  degli  sponsali, 
di  ferro  secondo  l'Inno,  duro  sei  ululo  Icitulbanu.  Connu/us  natahlius  presenlavasi 
dai  clienti  al  patrouu  nel  suo  compleanno,  Su  quelli  da  sigillare  (annui i signatura) 
facciasi  incidere  una  lettera,  o un  simbolo,  o un  ritrailo;  e talvolta  all'immagine  era 
unito  il  nome.  Quel  seguo  clmunavast  symOulus,  e spesso  è somigliante  u quello  delle 
monete,  perchè  uon  solo  individui,  ina  citlà  e Siali  uveuuo  suggelli;  e cosi  gl'impera- 
tori suggellavano  col  Ii|k>  stesso  delle  umneie.  'tali  suggelli  erano  di  due  sorla  ; concavi 
per  imprimere  la  cera  od  altra  materia  duttile,  e in  rilievo  per  segnare  vasi,  tegoli,  o 
metter  nomi,  monogrammi  e tirine  alle  lettere.  Qoest'ullimi  eraoo  per  lo  più  bislunghi. 
L’anello  di  Salniuuue,  come  quello  Oi  Gige  ed  altri,  «pparlengouu  all'arte  magica  e di- 
vinatoria, e multi  ne  usarono  Greci  e Domani. 

Fa.  Dz  Costi,  Sgnlagma  de  annulli,  lise  trattatili  annui arh.  de  annuhrum  origine , rirtule  ac  dì- 

gnilate.  Anurfa  1700.  ’ * , 

Ad  altri  usi  servivano  gli  anelli.  A sostenere  il  cortinaggio  dei  letti,  o quello  con  cui 
Romani  e Greci  spartivano  ed  ornavano  le  camere  (annuii  vtlares).  Agli  schiavi  motivasi 
un  anello  di  ferro  o di  bronzo  alla  coscia  u alla  gamba  : ed  al  collo  dei  malfattori  e de' 
servi  fuggiaschi.  Su  quest'ullimi  era  un'iscrizione.  'Iene  me  ovia  fvcio,  et  revoca 
me  domino  mlo  bonifacio  linakio,  leggisi  sopra  un  collare  illustrato  dal  Pignorio. 

£ 149.  — . Oreficerie.  Mondo  muliebre.  Addobbatolo  d'una  dama  romana. 

Questo  ne  conduce  a parlare  degli  altri  ornamenti , che  costituiscono  il  mondo  mu- 
liebre. Antichissimo  è l’uso  degli  orecchini.  In  essi  Panello  era  d'oro,  e di  bronzo  pei 
meno  ricchi  ; e alcuni  ne  esibiamo  nella  pag  seg.,  copuli  dal  museo  britannico.  Vi  si 
attaccavano  vizzi  di  varie  sorta,  e più  di  tutti  pregiate  le  perle,  talora  a due  o a tre 
goccia,  come  quelle  che  si  mette  Giunone  ncli'iliade.  Le  perle  pagavansi  il  triplo  dei- 
l'oro  sulle  rive  del  golfo  Persico  e di  Tuprobana  : eppure  i Itumuni  se  ne  caricavano 
testa,  collo,  braccia,  le  pianelle,  i letti,  le  prore  delle  nari. 

A vel  asi  una  cameriera  apposta  per  gli  ormiti  delie  orecchie  (a  uri  cui  a ornatrix.  Gnu- 
tero,  Inscr .) . La  Venere  medicea  ed  altre  statue  lutnno  il  lobo  delle  orecchie  forato, 
probabilmente  perchè  vi  stavano  orecchini,  o vi  si  poneauo  nelle  solennità,  quand'era 
'Costume  caricai  l'idolo  di  vezzi.  ■, 
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principalmente  smeraldi.  Di  ricche  se 


Di  ricca  e variata  forma  erano  pure  i mo- 
nili. 1 più  semplici  erano  i monilio  boccola, 
di  grani  infilati,  quali  spesso  vedoosi  in  dipinti 
amichi  e trovansi  nelle  mummie  egizie  con 
cilindri  e grani  alternati. 

Delle  figure  qui  sottoposte  , la  superiore  a 
destra  è della  collezione  egizia  del  museo  Bri- 
tannico , con  lucertole  d'oro  alternate  a goc- 
cie.  Quella  a sinistra  rappresenta  parte  d' una 
collana  bellissima  trovata  a Sant'Agata  presso 
Napoli  in  una  tomba,  di  settantun  pendenti, 
connessi  con  una  specie  di  catenella  di  Ve- 
nezia. Le  seguenti  furon  cavate  da  sepolcri 
etruschi  dal  principe  di  Canino,  ed  ora  stanno 
al  museo  Britannico.  Una  acquistata  dal  mu- 
seo Borbonico  il  1 837,  pesante  tre  oncie,  è 
formata  d'una  catenella  da  cui  pendono  una 
serie  di  fiori,  ventuno  mascherette  di  Sileni  e 
venti  piccole  ghiande,  poi  trentotto  fiori  simili 
a gigli.  Altre  volte  prendevano  forma  di  ser- 
penti, o vi  si  poneano  gemme  d’ogni  sorta,  e 
ne  offrivano  a Minerva,  a Venere,  ad  altre  dee. 


Dagli  scavi  di  Cuma  nel  1856  usci  una  scatola  contenente  gli  attrezzi  di  ornamento 
femminile,  che  anticamente  sarebbesi  detta  narlnckion  oggi  necessaire.  È di  legoo  e 
d'avorio  con  chiave  e serratura  di  bronzo;  e il  tempo  guastò  le  montature,  sicché  re- 
siduano soltanto  i metalli.  V'è  uno  specchio  di  rame,  colla  busta  coperta  di  cuojo,  e 
l’impugnatura  di  bronzo;  due  fermagli  d’oro  in  filigrana;  un  anello  d oro;  una  scato- 
letta d'osso  pel  rossetto,  due  spilloni  d’osso  pe’  capelli,  un  pettine  d'avorio,  un  fuso  ed 
altre  minuzie  d'osso.  Fu  riposta  nel  gabinetto  del  conte  di  Siracusa. 

Bdttiger  descrisse  la  Tavoletta  d'una  dama  romana  ; e qui  ne  offriamo  un  sunto  per 
indizio  del  lusso  di  quelle  donne. 

— Il  sole  che,  valicato  appena  l'estivo  solstizio,  segna  le  più  lunghe  giornate  dell'anno, 
ha  trascorso  nel  suo  quotidiano  viaggio  la  quarta  ora,  allorché  Sabina  si  desta.  Coi 
languida  mano  sofTrega  gli  occhi , e tacita  sbadiglia.  Le  molliche  di  pane,  inzuppate 
nel  latte  di  giumenta , con  cui  s’impastò  la  faccia  coricandosi  per  conservare  mor- 
bida e liscia  la  pelle,  disseccatesi  la  notte,  danno  al  suo  viso  l’aspetto  d’una  ma- 
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scbera  di  creta,  qui  e qua  screpolala  ; oltreché  ha  ella  deposti  insieme  co'  vestimenti, 
ciglia,  denti  e capegli. 

Al  noto  crepitare  delle  dita  è accorsa  Smaragdi.  La  matrona  scende  dal  letto,  sorretta 
dal  braccio  delle  ancelle;  tragitta  nel  vicino  gabinetto,  ove  una  turba  di  schiave  da 
varie  ore  l'attende;  commette  ad  una  che  custodisca  l'ingresso,  e l'avverte  quali 
mercanti,  indovini  o portatori  di  righetti  intrometter  deva  ; pel  rimanente  de'  visi- 
tatori ancor  dorme.  Qual  donna  consentirebbe  di  lasciarsi  vedere  da  profani  occhi 
priva  di  tutte  le  sue  attrattive  ? 

Tostochè  Sabina  entrò  nel  gabinetto,  le  schiave,  destinate  ognuna  a particolare  uffizio, 
pongono  mano  all'opera.  Viene  primo  il  drapello  delle  cosmete,  che  imbiancano, 
imbellettano,  pongono  denti , pingono  ciglia  e lisciano  la  pelle.  Nate  la  maggior 
parte  in  oscure  borgate  latine,  han  nomi  greci  : le  pomate  stesse  non  sarebbero  ac- 
colte, se  non  venissero  presentate  in  vaso  greco  con  greca  etichetta.  Scafione,  recan- 
dosi in  mano  una  coppa  piena  di  latte  di  giumenta  appena  munto,  bagna  dolcemente 
colla  spugna  inzuppata  le  molliche  disseccate  sul  viso,  e ad  una  ad  una  le  stacca,  e 
la  pelle  diligentemente  lava  e inonda.  Uopo  di  che  fiale  v’applica  biacca  e rossetto: 
ma  innanzi  dar  principio  alla  dilicata  operazione,  la  schiava  ài  ita  su  forbita  lamina 
di  metallo,  che  da  Sabina  vien  tosto  annusala  per  conoscere  se  l'Alito  della  donna  è 
sano  e profumato  colle  pastiglie  appositamente  masticate  ; perciocché  delta  propria 
saliva  adopera  Fiale  a disciogliere  il  rossetto,  applicarlo , distenderlo  sulle  gunncie 
della  padrona.  Stigmi  intanto  sta  pronta  con  una  conchiglia  di  galena  di  piombo 
polverizzata  e sciolta  nell'acqua,  rniscea  somigliante  a fuligine;  e con  un  peonellello, 
poiché  Fiale  cesse  il  luogo,  tingendo  le  sopracciglia  di  Sabina,  le  dà  qualcosa  di  ciò 
che  Omero  loda  io  Minerva,  chiamandola  occhi  bovina.  Succede  Mastiche,  a cui 
spetta  la  cura  dei  denti,  e molli  ella  ne  reca  in  iscatoletta  d'argento:  li  pianta  nelle 
gengive,  assicurandoli  con  filo  d'oro  ai  pochi  che  vi  rimangono 

Imbellettata,  lisciata,  messisi  bianchi  denti  e nere  sopracciglia, Sabina  rimanda  le  cosmete, 
e chiama  le  pettinatore,  perché  quel  giorno  facciano  prova  di  quanta  hanno  destrezza 
e valentia.  È 18  luglio , giorno  della  rivista  solenne  de’  cavalieri  : e la  matrona  dee 
assistervi  da  un  balcone  della  Via  Sacra,  accompagnata  da  Saturnino. 

Il  biondo  de’  capegli  è moda.  Sabina  che  gli  ha  castani,  già  quasi  s era  indotta  a tosarli 
c metter  invece  una  di  quelle  costosissime  parrucche,  che  con  capellature  sicambre 
d’oltre  il  Reno  prepara  la  famosa  modista  del  Velàbro.  Ma  Nape  scopri,  pochi  giorni 
fa,  presso  un  profumiere  gallo  al  Circo  Massimo,  una  pomata  di  nuova  invenzione: 
conviene  primamente  lavare  i capegli  con  acqua  di  calce,  poi  fregarli  con  quell’unto, 
poi  farli  seccare  al  sole.  Sabina  s'é  sottoposta  il  giorno  innanzi  all'incomoda  opera- 
zione, ed  ì impaziente  che  le  si  tolga  la  cuffia  per  vederne  ('effetto.  « Che  Irei  biondo  ! 
L'aurora  noo  ha  tinte  più  vive!  » esclamano  a gara  le  schiave.  Sabina  sorride  per 
compiacenza , e siede  trionfante  sulla  sua  scranna  a bracciuoli.  Calamide  con  ferro 
caldo  le  arriccia  le  chiome  sulle  tempia  e sulla  fronte:  Preca  le  profuma  con  preziose 
essenze:  a Cipasside  , graziosa  mora,  é Gdata  la  maggior  bisogna,  di  rannodare  cioè 
bellamente  la  treccia  dietro.  La  treccia  è annodata , ma  quale  spillone  porrà?  a lei 
sta  d’iudovinare  il  gusto  della  padrona.  Sa  cbe  Saturnino  le  i caro;  non  ignora  gli 
amorosi  convegni  del  tempio  d'iside;  sceglie  perciò  lo  spillone  cbe  è sormontato  da 
due  corna  , simbolo  della  luna  e d'Iside  : la  matrona  approva , sorride.  Alla  povera 
Lalride  tocca  l'uffizio  peggiore,  il  presentare  da  questa  parte  e da  quella  lo  specchio; 
arredo  magnifico  di  lucido,  forbitissimo  argento,  con  aurea  cornice  e astuccio  deli- 
catamente cesellato. 

Clio  é accorsa  annunziando  che  l’egiziana  fiorista  elicerà  chiede  d'entrare.  È tosto 
introdotta,  accompaguata  da  due  piccoli  schiavi  etiopi,  che  recano  panieri  sul  capo; 
uno  de'quali  fa  pompa  di  garofani,  narcisi,  gigli,  rose  intrecciate  a ramoscelli  di  mir- 
to. Sabina  appena  li  guarda:  piaccionle  più  nell'altro  cesto  i fiori  d'oro  e d'argento 
che  imitano  i veri,  V'è  là  entro  una  corona  cbe  s'appella  d'Iside,  perchè  simile  a 
quella  degli  iniziali  si  riti  della  dea:  Sabina  vi  ha  tostamente  posto  sopra  la  mano,  e 
ricamato  sul  nastro  lesse  in  caratteri  greci  Mia  vita,  anima  mia , galanteria  di  Satur- 
nino, a cuiia  compiacente  elicerà  preslossi.  Ma  a turbare  la  letizia  della  padrona  ac- 
corre Spalalo,  annunziando  cbe  i due  piccoli  cornucopia  d'argento  ne'  quali  conteoe- 
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vansi  frutti  di  cara  imitanti  i naturali,  furon  gettati  a terra  nella  vicina  camera,  e 
guasti  dalla  scimia.  Clio  si  fa  pallida,  perchè  sua  colpa  è stala  l'aver  lasciato  l'uscio 
socchiuso:  ma  Sabina,  cui  la  fiorista  mise  di  buon  umore,  non  si  adira,  vuole  anzi 
scorgere  nell'accaduto  un  fausto  presagio:  accommiata  elicerà,  e dice  a Clio  che  le 
sborsi  dugento  soslerzj.  .... 

Nè  la  matrona  restò  inoperosa  durante  il  colloquio  colla  fiorista;  diè  compimento  al 
leggiero  edifizio  della  pettinatura,  nè  occorsero  ancora  colpi  di  spillone  nel  seno  o 
nelle  braccia  di  Calamide,  o graffiature  sulle  guancia  di  l’aseca,  come  non  raro  av- 
viene; ché  le  matrone,  durante  l'acconciatura  s' abbandonano  a capricci  crudeli;  e 
avvezze  ai  combattimenti  gladiatori  e a dilettarsi  del  sangue  versalo,  e dall' infanzia  a 
veder  gli  schiavi  barbaramente  puniti,  disfogano  sulle  meschine  che  le  circondano  il 
corruccio  per  gli  avversi  acc  denti  della  lor  vanità  o de'  loro  amori.  I e schiave  in 
que'  giorni  sciagurati  abbiano  pure  tutta  la  destrezza  della  t.recia,  pagano  il  mal  umore 
delle  padrone:  ed  essendo  nude  fino  alla  ciotola,  olirono  largo  e doloroso  rampo  alle 
graffiature,  ai  morsi,  alle  spille  che  l’inviperita  mulrona  loro  figge  nelle  braccia 
o nel  seno.  Spesso  il  gasligo  veniva  commesso  allo  schiavo  aguzzino  ((orano);  la 
sventurata,  sospesa  penzolone  pe’capegli,  subiva  la  flagellazione  finché  la  padrona 
dicesse  Basta. 

Torniamo  a Sabina  che  ha  sporta  la  mano  a Larmione  tagliatrice  dell  ugne,  e a cui 
sovviene  in  quel  momento  aver  udito  da  uo  medico  ebreo,  ebe  il  mescolare  i minuz- 
zoli delle  ugne  a cera,  e appicciarla  a strania  porta,  sgombra  assai  maturie;  onde 
chiama  l-atride  che  que'  minuzzoli  raccolga.  La  poveretta,  che  dolcemente  astraila, 
ricordava  in  quel  punto  i lieti  giorni  dell'adolescenza  nella  nativa  Efeso,  sussulta 
nll'improviso  sonare  del  suo  nome,  e lasciasi  cadere  appiedi  l'astuccio  cesellalo. 
Sabina  a quella  vista  balza  in  piedi  come  una  furia;  avventasi  sulla  meschina;  la 
percuote  con  quanto  ha  di  forza  ; buon  per  Latride  che  le  ugne  furon  recise  ; pure  la 
morde  l’insanguina,  e peggio  farehblie  se  non  fossero  sopragiunti  due  paggetti  di 
bionda  inanellala  capellatura,  in  finissimo  lino  egiziano,  portando  la  colazione.  Uno 
d'essi  reca  vaso  doralo  in  cui  sibila  l'acqua  bollente:  tiene  l'altro  nella  diritta  otto 
fichi  in  paniere  d’argeulo,  e nella  sinistra  una  guantiera  eoe  due  coppe  e ima  boccia 
di  vino  di  Cipro.  Sabina  costuma  temperare  il  vino  con  alquante  goccie  di  acqna  bol- 
lente, secondo  prescrisse  il  medico  Archigene. 

Il  giungere  dei  paggi  non  avrebbe  forse  salvato  Latride,  se  lo  stoico  Zeno! etili,  filosofo 
di  casa,  non  si  fosse  precipitalo  ausante  nella  camera.  E calvo;  barba  incoila  fin  alla 
cintola’  logoro  mantello,  camicia  di  lana  ebe  lascia  a scoperto  le  gambe  villose,  e per 
calzari  un'assicella  tenuta  con  corde.  (Jueslo  discepolo  di  Zenone  è impaziente  di 
presentare  a Sabina  la  prole  di  cui  la  maltese  cagnetta  s'è  sgravata  testé:  tiene  anzi 
la  cagnesca  famiglinola  in  un  seno  del  mantello;  e deb  come  la  matrona  s'allegra  che 
la  sua  Mirrine,  si  sperta  a nuli  abbajare  ebe  agli  importuni  e al  manto,  si  trovi  bene 
dopo  il  travaglio  del  parto!  Chi  nou  riderebbe  a vedere  la  gentile  bestiolina  sporgere 
il  muso  dal  anjo  del  filosofo  a leccargli  la  barba  prolissa,  non  so  se  per  gratitudine,  o 
perchè  v’annasi  qualche  reliquia  di  jeri  ! Nel  (ornare  dalla  villa  Campana,  Sabina  , 
incaricò  Zenotemi  di  custodire  luogo  il  visggio  la  cagnetta:  giunta  a Roma,  gli  fe 
dire  cRe  fidala  a lui  volevala  finché  non  si  fosse  sgravata  ; lo  approvigionerebbe  di 
fegati  d'oca  e di  pasticci  di  sesamo  per  la  puerpera  : e Zenotemi  che  ghiotto  era,  fu 
lieto  d’aver  Mirtina  in  custodia,  nell' intenzione  di  appropriarsi  quegli  intingoli,  lei 
tenendo  a salutar  dieta.  Ed  or  veniva  appunto  gongolai  do  a presentare  la  cagnesca 
nidiata  alla  matrona;  la  quale  « Ti  do  (dissegli)  il  più  bello  di  cotesti  fichi,  se  m’im- 

• provisi  un  epigramma  su  questo  fausto  avvenimento  ».  E il  greco  senza  esitare: 

« Allorché  la  gentile  Mirrina  fu  presso  a partorire,  Diana  venne  in  suo  ajulo  b miti- 

* garle  i dolori,  chè  la  dea  non  accorre  soltanto  alla  chiamata  delle  donne;  avendo 
« cara  la  caccia,  care  ha  le  madri  de’ bracchi  e de'  levrieri  ». 

L’arrivo  di  Zenotemi,  le  novelle  sue,  le  carezze  prodigate  da  Mirrina  tirano  in  lungo  la 
colazione.  Sabina,  volendo  ricuperare  il  tempo  perduto,  non  dà  licenza  d’entrare 
a Gratidione,  cui  speciale  uffizio  è narrare  ogni  mattina  le  nuove  che  corrono  per  la 
città.  In  cambio,  la  guardaroba  Droso  è chiamata,  ed  alla  sua  interrogazione  se  appor- 
tar deva  la  tunica  dalle  frangie  d'oro  o quella  da'  ricami  di  perle,  Sabina  chiede  a 


Digitized  by  Google 


ADDnpBiTOJQ  IMS*  DAMA  ROMANA. 


910 


Cipasside  « (Jiiai  è il  tuo  avviso?  » E la  Mora  iinxlestamente,  • Chi  può  attentarsi 
• (rispondi')  di  consigliar  te,  che  luodellu  Sri  alle  [toninoc  in  fatto  di  buon  gusto? 
« i’ure,  non  dicesti,  io  mandare  l’altro  dì  a Saturnino  r|ueliu  collana  di  perle  acciò 
a ne  fregiasse  il  pettorale  e il  frontale  del  suo  cavallo  di  parala,  che  simile  guarnì» 
« tura  tu  porteresti  nel  giorno  della  rivista  ? » lai  matrona  comanda  a llrosu  la  tu- 
nica dalle  perle.  Cipassidc  accosta  un  bacino  d’argento,  e bagna  con  latte  le  dita 
della  padrona;  Nape  tende  un  pannolino,  ma  Sabina  accenna  ad  uno  de'  paggi, 
e riasciuga  le  dita  nelle  ciocche  lucenti  dc'capegli  di  esso. 

Droso  intanto  è corsa  per  l'abito  richiesto  ; accompagniamola  nelle  inferiori  camere,  e 
trascorriamo  con  lei  vasti  canieroni,  dove  schiavi  (J  umbo  i sessi  danno  opera  ad  arti 
e mestieri  diversi  : nel  primo  lilatrici  e tessitrici  di  slolle;  nel  secondo  le  cucitrici;  le 
ricamatrici  nel  terzo;  ultima  viene  la  guardaroba. 

Impone  la  consuetudine  alle  Romane  di  presentarsi  in  pubblico  uniformemente  vestite, 
coll’abito  matronale,  tutto  bianco,  di  lana  o di  seta,  ad  eccezione  delle  inferiori  frangie 
di  porpora  o d oro.  La  sola  ricercatezza  permessa  è il  dare  a questo  bianco  il  mag- 
gior risalto;  s’inventarono  pressoj  a farlo  oudalo  e a screzj:  vuole  poi  li  moda' che 
cun  sommo  studio  s'arcbiletiino  le  pieghe;  al  quale  uopo  scorgiamo  intorno  tanti 
ordigni  grandi  e piccoli.  Negli  armadj  in  giro  all»  pareli  sono  racchiusi  gli  arredi,  le 
biancherie  di  Sabina  : ba  tuniche  di  tutti  i colori  che  adopera  di  notte,  quando,  trave- 
stila da  cortigiana  o da  liberta,  corre  le  vie  di  Roma.  Droso,  m i porre  il  piede  nella 
guardaroba,  chiama  la  tunica  dalle  perle;  e quell'abhigliamciilo,  di  gratissime  fra- 
granze, le  viene  porlo  da  una  schiava. 

Sabina  s'è  posta  la  camicia  di  tela  cotone  con  maniche  corte;  Lipasside  le  sostiene  il 
seno  con  una  fascia;  Droso  porge  la  tunica,  tessuta  di  lana  di  M lieto,  mista  a cotone; 
le  maniche  coprono  la  superior  parte  del  braccio,  sparate  per  lo  lungo  sul  davanti, 
strette  ai  polsi  da  aurei  fermagli;  porporina  e larga  due  dita  è la  fascia  che  segna  in- 
torno al  seno  il  lembo  della  tunica,  e scende  a circoscriverne  la  falda. 

Qui  fassi  avanti  Spalalo,  custode  delle  gmje,  collo  scriguetto  aperto.  Cipasside  ha  posto 
la  mano  sulla  triplice  collana  di  perle,  il  più  prezioso  di  quei  monili  ; il  uorne  che  gli 
si  rappicca,  vale  assai  a crescergli  il  valore;  che  i Romani  non  leogansi  conienti  a 
questi  giorni  di  vedere  i loro  deschi  coperti  di  lazze  munine  od  auree  ud  lucrostate 
di  gemine,  se  provare  non  possono,  cun  un  tal  qual  albero  geuealogico,  che  uoa 
tale  coppa  viene  in  diritta  liuea  da  Nestore,  o che  in  quell’aura  Diduue  mescè  ad 
Enea:  né  le  matrone  chiamatisi  paghe  decloro  braccialetti  e monili,  se  il  gioielliere 
non  ha  loro  dimostro  che  appartennero  a qualche  straniera  eroina,  per  lo  manco  la 
moglie  d’un  Scleuco,  d’un  lulomeo , d’uri  Muradate,  d uo  Erode.  Niuna  orientale 
regina  ba  però  levato  di  sé  tanto  grido,  e destata  ne'  Romani  tanta  ammirazione  e 
pietà,  quanto  Cleopatra:  di  niuna  pouguno  le  matrone  tanta  vanita  tu  possedere  gio- 
ielli, quanto  della  bella  amica  di  Cesare;  delle  sue  cullane  di  perle  sovratullo  suona 
alto  la  fama,  e una  di  queste  a Sabina  donò  il  marito,  tornalo  da  Alessandria,  ove  la 
comprò  per  un  milione  di  sesterzi.  Checché  oc  sia  della  provenienza  vera  di  celesta 
collana,  ella  è degna  per  la  sua  bellezza  d’aver  appartenuto  a Cleopatra. 

Posta  che  ha  Cipassidc  la  collana  ; Spalalo  trae  dallo  scrigno  gli  orecchini  di  tre  magni- 
fiche perle  ciascuno;  di  quelle  contro  cui,  mezzo  secolo  dopo , Seneca  imprecava, 
dicendo;  « Non  sono  perle  coleste,  ma  patrimoni  lutcri  ».  Spalalo  porge  i braccia- 
letti e gli  anelli,  quattro  qua’  primi,  d oro  cesellalo  e incrostato  di  brillanti  ; sedici  i 
secondi;  da  pome  due  ogni  dito,  ad  eccezione  de’  ntedj.  Quegli  anelli  sono  cammei 
incisi  da  famosi  arleliei,  «1  appartengono  alla  categoria  degli  estivi;  conciussiachè  le 
Rumane  hanno  gioielli  diversi  per  le  diverse  stagioni,  di  maggior  mule  pel  verno,  più 
graziosi  e leggieri  per  la  state. 

Chi  sa  quando  iìuirei  se  ragionar  volessi  di  quanto  si  contiene  nello  scrigno  di  Sabina: 
accennerò  solamente  d’un  anello  e d’un  amuleto.  Quello  rappresenta  un  amorino  che 
cavalca  un  leone  in  sardonica,  capolavoro  dell’incisore  Plutarco.  I.a  matrona  vede  se- 
medesima  simboleggiata  nell’amorino,  Saturnino  nell'imperalnr  della  foresta  ; e il  gio- 
vane, cui  sta  a cuore  la  generosa  cugina,  fu  plauso  alla  geoide  allegoria,  c spaccia 
anzi  per  suo  un  epigramma  rubato  ad  Argentario  di  questo  tenore:  « Veggo  su  questa 
pietra  Amore  trionfarne,  che  eoo  ardito  braccio  doma  il  furore  d’un  leone.  Ve'  come 
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• colla  sinistra  Dianogli  Italie  l'irta  criniera  e regge  coll'altra  la  briglia.  Guardo  trepi- 

• dando  questo  nemico  della  pace  del  mondo,  raggiante  di  splendore  divino.  Ha  sot- 
« tomesso  il  re  degli  animali  a’suoi  voleri:  il  cuor  d'un  uomo  saprà  resistergli?  • 

L'amuleto,  da  un  sacerdote  di  Serapide  consacrato  sotto  l'inDusso  della  costellazione 
che  vide  nascere  Sabina,  ha  virtù  di  preservarla  da  qualunque  sinistro:  in  diaspro 
rappresenta  una  testa  di  Serapide  posata  sovra  un  piede  romann. 

Ecco  finalmente  Sabina  addobbata:  non  le  manca  che  indossare  il  manto  o palla;  ope- 
razione importante,  che  deve  coronar  l'opera  lungamente  elaborata:  nè  facil  cosa 
è il  panneggiar  leggiadramente  quel  manto,  n''  voglionsi  adoperare  a tal  uopo  spille, 
uncini,  o somiglianti  nrlifizj,  bensì  usar  arte,  ond'esso  passando  sotto  la  sinistra 
ascella,  lasci  a scoverto  da  quella  banda  il  braccio  e la  spalla,  e scenda  con  belle 
pieghe  fino  a terra.  Cipasside,  allorché  ha  finito  di  acconciar  quelle  pieghe,  » Tu 
eclisserai  (esclama),  o Sabina,  tulle  le  matrone  per  la  bellezza  e per  la  magnificenza 
del  tuo  addobbo.  — I cavalieri  (aggiunge  Nape  con  certa  quale  ninliziclta)  sfilando 
a te  innanzi,  non  sapranno  da  le  ritorcere  gli  occhi  abbagliali  ».  Sorride  Sabina. 
Proso  è corsa  intanto  ad  avvisare  gli  otto  Cappadoci  di  venirsene  sotto  al  portico 
colla  portantina  Venere,  a cui  le  Ore  e le  Grazie  danzano  intorno,  non  incede  con 
aspetto  più  trionfante.  Sabina  s’è  guardata  per  l'ultima  volta  nello  specchio:  Cipas- 
side e Nape  uscirono  in  certa  delle  code  di  pavone,  che  a modo  d'ombrello  esse 
tengono  levate  per  via  suvra  il  capo  della  matrona. 

‘ Ov'è  Latride?»  chiede  Sabina  sul  limitare  della  camera.  La  meschina  corre  inginoc- 
chiarsele davanti,  e la  padrona  comanda:  » Spalalo,  fa  che  il  lorario  ponga  in  ceppi 
« costei,  le  dia  a lavorare  il  doppio  delle  altre  serve,  e solo  pane  e acqua  fin  a nuovo 
« ordine».  Cosi  dicendo  esce  maestosa,  ed  entra  nella  lettiga. 

Le  leggi  romane  vietano  i cocchi,  se  non  in  occasione  di  trionfo  o di  processioni 
religiose:  laonde  s'è  propagato  l'uso  delle  lettighe,  sorrette  da  bastoni  orizzontali, 
coperte  da  padiglione.  I lettighieri,  cbe  colle  spalle  sostengono  l'estremità  de’  fissioni, 
vestiti  di  lana  verde  procedono  in  cadenza.  Sono  olio,  di  nazione  cappadoci, 
d'atletica  statura,  ben  pasciuti,  Ercoli  asiatici  che  Sabina  scelse  ella  stessa  sui  palchi 
e nelle  trabacche  dei  mercanti  di  schiavi.  S’inoltrano  attraverso  della  moltitudine 
stivata,  senza  rallentare  il  passo;  facendosi  dar  luogo  dai  cittadini,  a cui  gridano 
da  lunge  in  loro  barbaro  accento:  « Largo!  largo!»  Due  lacchè  etiopi  precorrono 
alla  portantina:  Nape  da  un  lato,  Cidassipe  dall'altro  tengono  alte  le  flambelle  di 
pavone:  seguono  due  schiavi,  portando  i cuscini.  — 

Bellissime  galanterie  d'oro  si  raccolsero  nelle  tombe  egiziane,  e più  nelle  etruscbe  e 
negli  scavi  d'Ercolano  e Pompej.  Fra  le  molte  preziosità  de' numerosi  sepolcri  della 
Basilicata , presso  Grumento  si  rinvenne  un  cadavere  cinto  d'armi,  di  vasi  e tripodi 
d'argento,  e con  una  corona  d'oro  composta  di  due  rami  di  quercia,  ed  altre  con 
ghiande  ed  api  unite  per  attaccagnoli  .d'oro  e molte  figure  in  atto  di  danza.  Fu  illu- 
strato dall'Avellino  negli  Alti  dell’accademia  Erculanese. 

Elegantissime  orerie  sterraronsi  pure  a Ruvo,  fra  cui  singolare  una  corona  di  mirto 
sul  teschio  d'un  guerriero,  con  foglie  d’oro,  frammiste  di  altre  smaltate  di  verde; 
e di  bacche  or  d'oro  or  di  pietra  o di  posta,  innestate  in  un  calice  verde,  ad  imita- 
zione detta  natura.  A Kertsch  (Panticapea)  se  ne  scopersero  alcune,  più  belle  di  quelle 
di  Pompej  e Sicilia  (Annali  di  cnrriip.  arch.  t.  xii).  Il  museo  etnografico  di  Monaco 
serba  moltissimi  ori,  alcuni  anche  egiziani,  e una  stupenda  ghirlanda  trovala  ad  Ar- 
mento. La  migliore  raccolta  d'ori  etruschi  è nel  museo  Gregoriano. 

§ 150.  — Corone. 

1 Galli  portavano  monili  al  collo  (torquef),  e Tito  Manlio  ebbe  nome  di  Tor- 
quato da  quello  che  tolse  a un  Gallo  ucciso.  Dipoi  questo  divenne  un  modo  di 
decorazione  ai  soldati , com'erano  pure  le  armille.  Ne  offriamo  alcuni  esempj  nella 
figura  a della  pagina  seguente. 

Decorazioni  di  maggior  importanza  erano  le  corone,  cbe  a questo  capo  possiam 
riferire,  benché  non  sempre  metalliche,  La  corona  yraminea  od  osaidionale  veniva 
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donata  al  generale  che  liberasse  d’assedio  una  cittì  o un  esercito:  formavasi  coll'erba 
della  città  medesima,  o del  campo  (fig.  6). 

La  corona  civica  toccava  a cbi  avesse  salvato  un  cittadino,  coll’iscrizione  or  ct- 
vem  servatvm:  si  faceva  di  elee,  poi  d'esebio,  infine  di  quercia,  a mo- 
do che  vedesi  nella  fig.  e.  L'altra  (lìg.  d ) è una  medaglia  rappresentante  Marco 
Lepido,  col  trofeo  e la  civica  corona  e h.  o.  c.  s.  cioè  ho* lem  occidit  civem  servavi I. 
La  si  potea  portare  continuamente,  e chi  l'avesse  meritala  aveva  posto  d’onore  agli 
spettacoli,  esenzione  dalle  gravezze,  si  egli,  s)  il  padre  e l'avo  suo;  e la  persona 
salvata  gli  dovea  gli  uffizj  di  figlio.  Tal  corona  ricorre  frequentissima  nei  monumenti, 
e massime  sulle  medaglie,  meritata  o no. 

La  corona  navale  e la  rostrata  o classica  erano  d'oro,  e dovasi  a chi  primo  salisse  a 
bordo  di  nave  nemica,  o a cbi  riportasse  una  vittoria  navale.  Avea  la  figura  o di  ro- 
stri o di  prue,  come  in  a: 
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La  corona  murale  Tarpasi  d'oro,  in  forma  di  morti  (fig.  f)\  e davasi  a chi  Salisse 
primo  le  mura  nemiche.  Di  questa  suole  fregiarsi  la  testa  di  Cerere  ffig.  g ):  e l'eSempid 
che  produciamo,  tolto  dal  Cnylus  fflecu»/!  d'anliq.  voi,  v,  tav.  3),  merita  considera- 
zione , perchè  rappresenta  un'intera  fortificazione , cioè  la  torre  in  mezzo  , e in  giro  la 
Cortina,  interrotta  da  torricciuole  sugli  angoli. 

Al  soldato  che  primo  varcasse  a forza  il  vallo  oemico  davasi  una  corona  pur  d’oro, 
figurante  la  palizzata  della  trincea  (fig.  h). 

I trionfatori  portavano  in  fronte  una  corona  d'alloro,  qual  trovasi  ogni  tratto  sulle 
medaglie,  or  colle  fiacche  e colle  bende,  or  no.  l a qui  effigiala  i rammemora  il  trionfo 
PAIttico  di  Ventidio  luogotenente  di  Antunio;  l'unico  che  i Romani  riportassero  sovra 
quel  popolo.  Una  corona  d'oro  c gioje  tenevasi  sospesa  sovra  il  capo  del  trionfatore. 
Una,  detta  provinciale , si  mandava  in  dono  al  generale,  non  dall’esercito  come  le  an- 
zidette,  ma  dalle  provincie.  Quest'omaggio  si  ridusse  poi  ad  un  tributo,  che  chiama- 
vasi  aurum  coronarium. 

Quando,  non  il  triunfo,.  ma  si  concedesse  soltanto  l'ovazione,  la  corona  facessi  di 
mirto.  Tal  è nella  medaglia/,  qui  sotto;  ma  essendo  ad  onor  di  Cesare,  potrebbe  al- 

( 9 


ludere  alla  sua  derivazione  da  Venere,  cui  quell'ar- 
busto è sacro  : vi  si  vedono  insieme  le  insegne  del 
supremo  sacerdozio,  il  lituo,  ecc. 

Nell  altra  f,  ad  onore  di  lapido,  la  corona  è d’u- 
livo, e deslinavasi  a chi  avesse  contribuito  ad  un’a- 
zione che  meritava  il  trionlo,  ma  senza  intervenirvi  personalmente. 
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W piò  altre  corone  trovansi  la  memoria  nei  classici , e la 
figura  sui  monumenti.  Di  quercia  davasi  a Giove,  ma  senza 
ghiande;  d'edera  n Bacco:  quelli  che  assistevano  ai  sagritir.j 
ghirlandavansi  di  pino,  di  cipresso,  o il'altri  fiori  sacri  alia  di- 
vinila che  onoravano:  ai  morti  meltevansi  corone  funebri  o 
ttpolcrali  : di  fiori  le  aveano  i convivi  e le  spose  . se  ne  sospen- 
devano alle  porte  delle  amanti , o per  giorni  nalalizj.  Corona 
tutta  propria  dei  sacerdoti  era  quella  d'ulivo,  d'oro,  o di  spi- 
ghe come  in  questa  qui  contro. 

Quanto  alle,  corone  d'altri  popoli  esibiamo  ancor  questi  dise- 
gni di  alcune  asiatiche. 


Le  piò  antiche  erano  una  fascia  avvolta  si  capo  {fig.  4),  che  poi  fu  cambiata  in  lastra 
d'oro,  come  al  2 e al  S,  pivi  o meno  ornate  come  al  6,  7,  8,  10,  la  qual  ultima  ha 
anche  la  guigia  per  esser  allacciala  sotto  al  mento.  In  queste  il  primitivo  diadema  serve 
di  base  agli  ornamenti  ; in  altri  li  cinge,  come  al  3,  9,  13:  talvolta  la  fascia  annodava 
il  berretto  alla  nuca,  come  all' 8,  11. 

Forse  quelli  » due  o tre  fasce,  come  nel  3 e 4,  alludevano  a due  a tre  paesi  domi- 
nati. La  corona  persiana  pare  fosse  un  berretto  (eoi uri.* ) con  una  fascia  attorcigliata, 
come  al  12.  Fra  gli  Egisj  la  corona  prende  forma  di  berretto  o tiara  o elmetto,  come 
da  queste  figure. 
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§ 151.  — ToreulicA. 

La  Cornifica  o cesellatura  consiste  nel  lavorar  i metalli  con  istromenti  di  punta,  e 
principalmente  nello  sbalzarli.  A questo  modo  lavorossi  ne' migliori  tempi  l'argento; 
in  qualche  parie  anche  l’oro,  il  bronzo,  il  ferro,  massime  per  fregiare  armi  e scudi. 
Talvolta  su  bacili  d'argento  le  composizioni  erano  di  figure  riportate,  che  poteaosi 
adattare  a diversi. 

Monumento  unico  è la  patera  d'oro  trovala  a Rennes  nel  1774,  e custodita  nel  gabi- 
netto imperiale  di  Parigi.  Il  tondo  di  mezzo  rappresenta  una  sfida  a bere  tra  Ercole  e 
Bacco,  il  quale  tiene  in  mano  un  ritoDe;  e ciascuno  ha  i proprj  simboli.  Un  giovine 
satiro  suona  il  flauto  doppio,  e Pan  la  siringa;  oltre  il  vecchio  Sileno  d||re  baccanli. 
Attorno  gira  un  bassorilievo  figurante  il  trionfo  di  Bacco  sopra  Ercole  : tre  genietli  a 
sinistra  empiono  d’uva  un  canestro  : apre  la  marcia  una  baccante  che  suona  i cimba)!  ; 
segue  un  baccante  col  tirso  io  una  mano,  e nell’altra  la  cavezza  d'un  camello,  su  cui 
sta  Sileno  ubriaco,  al  quale  una  baccante  offre  da  bere  in  un  cantaro.  Due  giovani 
baccanti  ban  ciascuno  un  pedum  e un  grappolo  d'uva:  poi  una  baccante  suona  i cim- 
bali  ; e al  par  d'un  baccante  col  pedum,  guarda  Bacco  che  cozze  con  un  capro.  Segue 
una  baccante  vestita  di  tunica  e danzante,  poi  un  satiro  ebe  suona  la  siringa,  una  bac- 
cante che  danza  sonando  il  cimbalo:  un  baccante  cinto  della  nebride  e coj  pedum  o 
vincastro,  precede  un  plaustro  che  porta  una  corbella  d'uva,  tratto  da  due  capri.  Dopo 
un  baccante  che  suona  il  flauto  doppio,  segue  una  danzatrice,  e un  altro  baccante  che 
la  guarda;  poi  Ercole  ubriaco,  coronato  di  pampini,  e sostenuto  da  due  genietli,  uno 
de'  quali  gli  porta  la  clava.  Vien  dopo  il  carro  di  Bacco  tratto  da  tigri  e preceduto  da  un 
satiro  fra  altre  figure.  Corre  tutt'attorno  una  ghirlanda  di  quercia,  poi  un  altro  circolo, 
decorato  da  sedici  medaglioni,  che  rappresentano  Adriano,  Caracalla,  Marc'Aurelio, 
Faustina  gioniore,  Antonino  Pio,  Cela,  Comodo,  Faustina  maggiore,  ripetute  come  gli 
Antonini,  Severo,  Giulia  Domna.  Questi  medaglioni  sono  cinti  alternativamente  di  fio- 
rami e di  squame.  Ci  fermammo  a descriverlo  per  la  molta  istruzione  che  può  venirne 
all’archeologia  figurata. 

|§  132.  — Damaschine  tura,  agemina,  nielli. 

La  damaschinatura  consiste  nell' inserire  nel  ferro  od  acciaio  striscia  d’oro  e d’ar- 
gento a disegno.  Con  tale  artifizio  son  lavorati  occhi,  collane,  altri  ornamenti  egizj;  e 
in  più  lunghi  anche  la  Tavola  Isiaca  del  museo  Torioese,  del  resto  incrostata  d'argento 
cosi  sottile,  che  alcuno  suppose  gli  Fgiziani  conoscessero  già  l'arte  di  sciogliere  quel 
metallo  e precipitarlo  sul  rame,  facendo  svaporare  il  liquido  in  cui  era  sciolto,  come 
noi  usiamo  cdl'Rmalgama.  I Greci,  come  di  tutto  il  resto,  eoe!  si  fecero  inventori  della 
damaschinatura  ; ed  Erodoto  ne  dà  il  merito  a Glauco  di  Scio,  cui  attrihuivasi  una 
grande  tazza  donata  da  Aliatte  al  tempio  di  Delfo.  Più  si  lavorò  in  tal  mudo  nel  Basso 
Impero,  e singolarmente  dagli  Orientali. 

Poco  ne  differisce  l’agemina;  se.  non  che  la  damaschinatura  si  fa  con  tagli  più  mi- 
nuti e profondi,  e l'agemina  per  sovrapposizione  di  foglie,  o talora  di  soli  fili  d'oro  e 
d'argento  sovra  un  fondo  preparato  a riceverli  con  una  serie  d'ineguaglianze.  Distin- 
guasi però  dalla  damaschinatura  delle  armi  di  taglio,  che  si  fa  con  lamine  alternale  di 
ferro  e d'acciajo,  attorcigliate  e battute,  e su  cui  si  passa  una  mano  d'acido  nitrico, 
che  intaccando  inegualmente  il  diverso  metallo,  vi  forma  certe  striacie  oonde. 

Se  invece  d'inserire  negli  intagli  laminelte  metalliche,  vi  si  infonde  una  mescolanza 
d’argento  e di  piombo  detta  nìgctlum , se  ne  formano  i nielli.  Cominciarono  ne'  bassi 
tempi,  e dieder  origine  all'incisione  in  rame. 
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^ 153.  — Sprechi,  scadi. 

la  Giobbe  e nell* Esodo  è già  parola  degli  specchi;  con  in  Omero,  oeppur  dove 
minutamente  descrive  U tavoletta  di  Giunone.  Spesso  servivano  di  specchio  i piatti  e 
bacili 

Di  consueto  si  Oceano  di  metallo,  e propriamente  d'una  composizione  di  stagno  e 
rame,  che  molta  cura  voleva  per  essere  preservata  dall'ossidazione  e conservata  lucente. 
Sotto  l’Impero  crebbero  quelli  d’argento,  e trovasi  menzione  di  qualcuno  d’oro,  se  pur 
non  va  inteso  dej?li  ornamenti  Erano  rotondi  e con  manico,  e molle  volte  aveano  inta- 
gli e rilievi.  Se  ne  ricordano  alcuni  a più  faccette,  talché  moltiplicavano  i riguardanti: 
altri  mmtrific »,  dice  Ateneo,  erano  posti  nel  tempio  di  Giunone,  i quali  colla  variata 
convessità  rendeano  strani  visacci  L’uso  differirli  ai  lempj  era  comune  ; ed  è noto 
l’epigramma  dell'Antologia,  dove  ona  donna  invecchiala  offre  lo  specchio  a Venere, 
perchè  vedersi  qual  era  non  può,  qual  è non  vuole  Ne  faceano  altresì  di  pieira,  e sem- 
bra non  ignorassero  quelli  di  vetro  con  foglia  metallica,  t.be  ne  usassero  pure  di  gronda 
dimensione,  appare  dalle  lubricità  ebe  Seneca  racconta  di  un  certo  Ostilio  (Quasi,  noi. 
i.16j. 

Gli  specchi  etruschi  (e  forse  son  tali  molle  di  quelle  che  passano  per  patere  graffile) 
rappresentano  divinità  e fatti  dell'età  eroica  greca,  sovente  rese  nazionali  per  via  delle 
figure  della  demonologia  etrusca.  Altri  offrono  divinità  alate,  che  forse  presiedevano 
alla  fortuna:  o Dei  penati,  che  tenevansi  come  preservativi  dal  fascino.  Pochi  sono 
di  soggetti  domesticie  con  ritratti.  Ed.  Gerhard  (ElrusckischeSpiegel,  Berlino  ISfiOesrg.) 
fe  la  maggior  raccolta  di  specchi  etruschi  in  20  anni  di  ricerche  : (Inora  oe  pubblicò  da 
230,  la  più  parte  inediti,  con  spiegazioni  ingegnose  ed  erudite. 

Consueta  dedicazione  agli  Dei  erano  anche  gli  scudi,  alcuno  de'  quali  si  trovò  in  Da- 
tura, molti  più  sono  effigiati  sulle  monete.  Erano  lavorati  a cesello,  e con  beltis«ima 
composizioni.  Tali  erano  le  panna  votiva  o scudi,  del  qoal  genere  ai  pregia  assai  que- 
sto del  museo  di  Woodword  ; è convesso,  e credesi  figuri  Homa  presa  dai  Galli  ; par 


ambone  ha  un  mascherone  con  corni  e foglie  ; e si  reputa  dell'età  di  Claudio  impe- 
ratore. 

f. tulio.  V tber  àie  Mei alhpieget  der  Elnueker  Berlino  1838. 

Dodwill,  De  parma  unìod*ordia*a.  littori  1713. 

Sifatti  usi  erano  comuni  anche  alle  genti  chiamate  barbare  ; e il  museo  di  Leida  acqui- 
stò testé  un  anello  d’oro  ben  grosso  con  iscrizione  giavanese,  e due  manichi  di  specchio 
di  bronzo  trovati  ancb’essi  a Giava. 

Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Archeologia  « Belle  Arti  13 
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CAPO  SETTIMO 

PALEOGRAFIA,  EPIGRAFIA  E DIPLOMATICA 


J ISA.  — Definirtene  e uffixj  dell 'epigrafia. 

Alle  iscrizioni  s'addice  più  propriamente  il  nome  di  monumenti , essendo  poste  per 
gli  avvenimenti.  I Greci  le  chiamavano  epigrafe  ed  epigramma  ; i 


ammonire  j posteri  degli 
Lstini  marrnor,  lapit,  titulus,  monumentum,  memoria, 
quelle  sulle  tonthe. 


tabula,  mensa;  ipitaphia  sono 


V Epigrafia,  scienza  intermedie  fra  quella  delle  lingue  e quella  delle  antichità,  traila 
delle  iscrizióni  e del  modo  di  leggerle,  intenderle,  accertarne  l'autenticità  11  primo 
uffizio  si  fonda  sulla  cognizione  de'  caratteri,  dell*  sigle  e dell  età  loro;  e pili  propria- 
mente dicgsi  rqte.ografia.  ||  secondò  dipende  dalla  cognizione  delle  lingue  e del  e co- 
stumanza: cui  che  si  riesce  non  solo  a intendere,  ma  a supplire  le  guaste  e mut  late. 
Pel  terzo  yqoUi  qn  pgrticolar  genere  di  critica  di  tutti  gli  accidenti  estrinseci  ed  in- 
trinseci d’una  lapida,  per  accertare  se  non  fu  finta  od  alterata.  , 

Da  onesto  studio  derivasi  poi  l’abilità  di  esprimer  cose  e idee  'moderne  tn  lingua  e 
etite  antico,  siccome  tocca  fare  tuttodì  agli  epigrafisti,  e a quei  che  danno  .scrizioni  per 
monete  e medaglie,  non  sempre  con  paca  fra  la  ragione  e 1 erudizione.  In  ciò  e come 
precettista  e come  modello  primeggi»  il  bresciane  Stefano  Morcelli. 

STtriso  Moiciui,  De  itile  inirrigtioau»  ktiaó rum,  M.  «I.  Rota»  4780. 

— Imeriptiomi  eommeulaeM  luhjeela.  Ivi  178*. 

Ztccaau,  Inilihtx.  antiquaria  lepide  rie.  Ivi  1770. 

Nicolai,  Tractatus  de  tigli*  telerum ■ Lion$  4703. 

Sgip.  Mafpki,  Grireorum  ligia  lapidaria ■ Veron»  4746. 

— Arie  eritira  lapidaria  ; incompleU. 

D.  Colbti , Sola  el  ligia  qua  i • nummii  et  lapidibui  apud  Momanoi  oblinebant,  expluaia.  \eatxu 
4785. 

J.  Gerhard,  Siglarium  rnmanum.  Londra  4792.  . ..... 

Stelli»,  Prolegomeni  epigropkico,  et»  • uu.  .lori»  dell»  teUOl*  «|..|r«Sc.  (mi  noveri  Ilo  noli»  Inld.oUco 
imprriale  di  Parici). 

Spotorho,  Trattalo  delVarte  epigrafica.  Sattona  4843. 

Hugo  WimntaCS,  Neue  beilràge  sur  anliken  heidnùchen  uni  chrùtlichen  Epigrafik.  Trier4833. 
Fbarz,  Elemento  epigraphieei  grata.  Barlino  4840. 

Notasi,  Traila  tn  dell'epigrafia  Ialina  ed  italiana.  Torino  4856. 

Manca  ancora  una  compiala  Dollrina  delle  iicrisioni. 


g 455.  — Utilità  delle  i«cri*toni. 

Le  monete  e le  iscrizioni  sono  i monumenti  più  preziosi  alla  atoria,  perchè  favellano: 
qual  più,  è dìsputa  fra  i dotti.  Le  monete,  oltre  l'iscrizione,  portano  le  impronta  che 
tornaoo  di  grande  utilità.  Ma  anche  talune  epigrafi  sono  figurate;  queste  ci  fanno  co- 
noscere non  solo  nomi,  ma  fatti  e leggi,  ed  in  ogni  lingua;  da  esse  si  ricavò  la  serie  di 
medici,  di  pittori,  d'architetti,  d'edifizj,  di  domestiche  incombenze  affidate  a servi  e 
schiavi;  con  esse  si  chiarì  la  cronologia,  si  corressero  errori  storici  e passi  di  scrittori, 
si  conobbero  molti  riti  e pratiche  religiose,  e l'esistenza  di  paeei  e di  fabbriche.  Dalle 
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iscrizioni  abbietti  molte  cose  che  i libri  non  danno  intorno  all’iatoria  aociale  e domestica, 
e non  v'è  a temere  scorrezione  di  copiata  o alterazione;  da  quelle  la  forma  delle  let- 
tere e l'ortografia  antica:  con  case  si  rannero  perfino  a ritrovare  lingue  perdute.  Da  un 
discorso  tenuto  da  Claudio  al  l.ionesl  si  trassero  cognizioni  storiche  affatto  nuove,  dalle 
quali  il  Niebohr  dedusse  imnnrlanll  conseguenze.  Poi  tuttodì  vediamo  dall'epigrafia 
cercarsi  appoggio  a nuove  varili  storiche;  intento  utilisssimo,  purché  seguito  con  par- 
simonia. e sempre  col  soccorso  della  letteratura. 

In  questa  fatica  si  parte  semnre  dal  snopostn  che  gli  antichi  ritraessero,  nelle  iacri- 
aioni  loro,  le  idee,  la  civilté,  le  denominazioni  proprie;  al  contrario  di  noi,  che  ci  fa- 
tichiamo a svisare  le  nostre  per  voler  esprimerle  con  formule,  e sovente  con  linguaggio 
che  non  è il  nostro. 

Ol*o  Kfllormann  danna*  inoltrando  due  isrriziooi  de*  visiti  romani,  espose  gli  ordini  delle  milizie  (rt‘- 
gilam  romannrum  lalereula  duo  eirtimaniana  magnata  parffm  nomante  mililim  erplieantia. 
Roma  I8S5).  Bari  Borghesi  dette  iserizioni  del  Beno  dedurne!*  storia  delle  tegioni  ehe  stanziorono  netto 
dne  flermnnie  da  Tiheeìo  a Gallieno  finn  detl'htiluto  archeologico,  tSSPI  ; I diplomi  mi  Iti  tri  di  sarj 
imperatori , rrerntemente  teosali , chiarirono  la  ‘distrihniione  dell#  milirie  nello  varie  provine!*  e i 
loro  offiziali.  Lo  tavola  scoperta  a Malaga  o a Salpensa  illuminarono  molta  parsi  dai  diritta  nanoioi, 
pale.  Baile  epigrafi  naoaa  ai  eonohba  il  ea ratiere  * l’ampiesta  degnatiteli  per  aliaaontaro  i fiocinili. 
(Eanaar  Dzuaamns,  De  Intuii*  olimonlorria.  Parigi  4854). 

§ 156.  — Aatichiaaizno  loro  uao,  e zzinterin. 

Antichissimo  ì l'uso  delle  iscrizioni:  e relegando  tra  le  favole  le  colonne  scolpite  da 
Adamo,  ne  troviamo  sui  monumenti  più  remoti  dell' India  e dell'Egitto.  Giobbe  deside- 
rava già  le  sue  parole  fossero  scritte  nel  bronzo  e nella  selce;  e metalli  e pietre  furono 
inflittala  più  solita  materia  delle  epigrafi.  Erodoto  ( Polinnia ) racconti  che  per  decreto 
degli  Amfizinoi.  si  eresse  un  edifìzio  con  iscrizioni  ai  prodi  periti  alle  Termopile.  Tuci- 
dide (lib.  vi)  leggeva  su  colonne  In  ingiustizie -de' tiranni;  espessn  fa  cenno  di  tavole  ove 
i Greci  scriveaoo  i loro  trattati  di  paci  o d'alleanze.  Da  Platone  fin  lpp>a)  sappiamo  che 
Ippia  fece  disporre  colonoelle  di  pietra,  con  precetti  di  morale.  Secondo  Tito  Livio 
(xxviu.  46),  Annibale,  inalzò  un  altare,  'ove  leggeanti  le  aue  imprese  in  punico  e io 
greco.  Polibio  e Dionigi  d’Alicarnasso  ci  parlano  delle  tavole  storiche  conservate  io 
Campidoglio.  Altre  iscrizioni  ci  arrivarono  in  gemme,  in  vetro,  io  piombo,  in  avario, 
in  bronzo,  io  rame,  e più  anoora  su  vasi  figulini,  come  già  avemmo  ad  wtioare . 

§ 157.  — Paleografìa . — Conoscenze  delle  lettere. 

Gli  antichi  faceano  generalmente  le  iscrizioni  nella  lingua  propria  ; onde  la  cogni- 
zione di  queste  e dei  loro  alfabeti  è la  prima  erudizione  necessaria  al  paleografo.  Al- 
cuni caratteri  ed  idinmi  non  trovansi  adoperati  che  nei  monumenti;  di  altri  abbiam 
anche  carte  e libri,  ma  spesso  con  molta  varietà. 

Csishcli,,  De  noti  quii  literie. 

Koor,  Paleografia  critica. 

Mosirsccon,  PateeographiA  grata. 

Mioimìt,  Catalogo  ecc. 

Nìt*lis  DS  Waillt,  E limeatt  de  paUoyropkU.  Parigi  483S,  fi  voi. 

§ 158.  — Origine  della  aerittsara. 

Donde  e come  nascesse  la  scrittura,  questo  stupendo  modo  di  sostituir  segni  visibili 
ai  suoni,  di  mettere  in  comunicazione  il  mondo  delle  forme  con  quello  delle  idee,  è 
arcano  che  forse  non  trae  spiegazione  se  non  dall'alto.  Gli  antichi  ne  attribuiscono  l’in- 
venzione agli  Dei.  ad  Ermete,  a Thot,  ad  Cairi,  gl  Indiani  la  chiamavano  dtvd  ndgari, 
cioè  scrittura  degli  Dei;  i Greci,  ebe  pure  teoeano  in  pronto  un  ioveBior  nazionale  per 
ogni  cosa,  s'aecnntentaao  averla  di  seconda  mano,  da  Cadmo  che  dalla  mercantile  Fe- 
nicia la  introdussi  nell'agricola  Iteozia.  Lucano  ( Phars . ni,  Siti)  ne  fa  inventori  i Fe- 
nici, anteriori  ad  essa  i geroglifici,  che  egli  reputa  note  magiche; 
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Phcenices  primi,  fama  si  creditur,  ausi 
Mensuram  rudihus  vocem  sigoare  figuri*. 

Noniium  flumineas  Memphis  cootexere  biblos 
Noverat  ; el  saxis  tantum  volucresque  feraeque, 

Sculptaque  servabant  magica»  ammalia  linguas. 

Platone  e molti  santi  Padri  credono  la  scrittura  rivelazione  divina.  Ad  ogni  modo  è 
forza  accostarsi  alla  cuna  del  genere  umano,  e prima  della  dispersione  delle  genti,  il 
che  toglie  speranza  di  scoprire  gl'invenlori. 

Non  è tanto  quistione  d’arte  quanto  di  filosofìa  il  ricercare  se  precedesse  l’alfabeto  ge- 
roglifico all'alfabetico;  cioè  se  gli  uomini  rappresentassero  prima  l’idea,, o prima  il  suo- 
no. Quei  che  fanno  cominciare  l’umanità  dalla  totale  ignoranza,  suppongono  che  prima 
si  convenisse  tra  gli  uomini  di  figurare  ciò  che  si  voleva  esprimere;  dappoi  le  figure  si 
compendiassero,  e ne  venissero  i geroglifici.  Può  esser  avvenuto  anche  cosi:  ma  questi, 
rappresentanti  l’idea,  non  potevano  mai  diventare  scrittura  nel  senso  di  segni  coi  quali 
esprimere  i suoni  e trasmettere  una  notizia  o la  memoria  di  fatti.  Anche  coi  raffina- 
menti odierni,  la  pittura  non  significa  nulla  .senza  il  sussidio  della  parola.  D’altra  parie 
la  storia  contraddice  a questa  genealogia;  e a tacere  la  Bibbia,  ove  già  parlasi  di’libri 
scritti  dai  patriarchi , alcuni  salmi  di  David  sono  scrostici , scritti  cioè  Decessaria- 
mente  con  lettere  alfabetiche.  Le  scritture  egiziane  non  possono  più  considerarsi  come 
le  più  antiche;  inoltre  é a decidere  se  i geroglifici  sieno  fonetici  o simbolici. 

§ 159.  — Scrittura  egiziana. 

Al  vedere  gli  obelischi  e le  casse  di  mummie  coperie  di  geroglifici , gli  eruditi  im- 
maginarono ebe  ciascuna  figura  esprimesse  la  parola  di  cui  rappresentava  la  forma. 
Hircber  (che  nell’  Oediput  agyptiacus  non  solo  presumeva  leggerli  senza  un  sistema, 
ma  finse  lesti  d’autori  non  mai  esistiti)  ba  il  merito  d’aver  cercato  l’interpretazione 
de’  geroglifici  nella  lingua  copta.  Il  danese  Zoega,  versatissimo  in  questa,  studiò  gli 
obelischi,  e pel  primo  sospettò  nei  geroglifici  un  elemento  fonetico.  Scopertasi,  nella 
spedizione  di  Buonaparte  in  Egitto,  la  stela  di  Rosetta  , trilingue,  cioè  geroglifica,  de- 
motica e greca,  nacque  speranza  di  giungere  all'interpretazione  de’  geroglifici;  spe- 
ranza finora  non  adempiuta,  che  che  ae  ne  vanti. 

Il  passo  di  san  Clemente  che  diè  il  primo  lume  a questi  studj,  è tale  ebe  moltissimo 
s’ebbe  a faticare  uell’interpretarlo.  La  traduzione  più  ragionevole  par  questa:  » Gli  Egi- 

• ziani  studiosi  imparano  prima  di  tutto  il  metodo  di  scrittura  egiziana,  detto  episto- 
« lare  (epitlolographikin),  poi  la  sacerdotale,  di  cui  si  servono  gli  scrivani  sacri,  infine  la 
« geroglifica.  Questa  comprende  la  scrittura  ove  le  parole  sono  designate  tolto  la  forma 
« loro  propria,  per  mezzo  delle  prime  lettere,  e quella  che  la  richiama  per  via  di  sim- 
« boli.  A quesl'ultima  appartengono  molle  suddivisioni,  secondoebè  si  rappresentano 

• gli  oggetti  al  proprio  per  itnitaziooe,  o che  si  esprimono,  sia  figuratamente  sia  per 

• allegorie,  sotto  forma  di  enigmi  ».  Le  parole  ebe  distinguemmo  furono  intese  diver- 
samente da  Cbampolliun  e da'  suoi  confutatori  Goulianoir  e Klaprotb. 

Fio  nel  4500 , Fiere  Veleriani  (Biérogtyph.  lib.  iLia.  e.  27)  are»  giudicato  alfabetici  «tenni  gruppi  ài 
geroglifici. 

Gouua.nOW,  Archeologie  e fy  ritenne  . au  Reeherchet  tur  l'exprellion  dei  lignei  hieroglyphigaee , el 
tur  lei  elementi  Ae  la  langue  merle  dei  EgypHene.  4 839. 

Kuriora,  Examen  eriligne  dei  traranx  du  fen  M CkampaUion  ni r Ut  kiéroglyphu. 

PMalSLU,  Interpreiatia  obetiicorum  Vrbii.  4842. 

La  dcrireiiooc  dell'alfabeto  da'  geroglifici  fu  ultimamente  maternità  da  Kaorr,  Schrip  am  Bili,  preten- 
dendo che  lotti  gli  alfabeti  aieoo  no’sltrraiione  d'immagini  e «imboli.  Aìepk  in  fenicio  «noi  dire  toro, 
e l’A  rapprearnta  nna  trate  di  toro;  belh  è ras»,  e no  ba  la  figura  il  B ; ialeth  è porta,  • la  rapprmrnta 
il  0.  E aoebe  negli  alfabeti  odierni,  il  B imita  la  conformazione  della  bocca  nel  pronunziarlo:  coai  LO; 
la  S è il  aerpe. 

In  acuto  diserto  aedi  Sicura,  Die  Adipe  prieileripraehe  der  Bgyplier  ali  ein  de rn  Semilichen  Spra- 
eh mamme  naherrericandler  Dialetti , nnz  hietarieehen  monumenlen  enriraeu.  4822-24. 

Cataldo  Janalli  à tra’  rnbnati  nppoailnri  di  Champoilinn  , Tentarne  » hermaneulieum  In  hierographiam 
eryptiea  m cafanam  genlintn  Napoli  4834.  * 

fina  • ràderà  in  propnaMn  molta  opera  Tacenti  del  prof.  Enrico  Brngach  di  Berlino, 
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I primi  studj  intorno  alla  stela  di  Rosetta  versarono  sulla  traduzione  demotica: 
Young  si  applicò  alla  geroglifica,  schiarendo  ciò  che  gli  antichi  aveano  detto  sull'uso 
de’  caratteri  figurativi  e simbolici;  ed  è merito  suo  l'avere  trovato  che  i nomi  proprj 
erano  rinchiusi  ne'  cartelli , e che  corrispondevano  segno  per  segno  ai  nomi  proprj 
greci  e demotici.  Con  ciò  stabiliva  egli  un  valore  fonetico  a segni  geroglifici,  idea  poi 
sviluppata  da  Cbampollion,  il  quale  generalizzò  tali  principi,  dimostrando  che  il  sistema 
grafico  egiziano  adoprò  simultaneamente  segni  d'idee  e segni  di  suoni,  e che  caratteri 
fonetici  costituivano  la  massima  parte  dei  testi  geroglifici,  jeratici  e demotici,  e le  loro 
combinazioni  rappresentavano  i suoni  e le  articolazioni  de’  nomi  della  lingua  egiziana 
parlata. 

Al  contrario  GoulianofT  tende  a provare  che  i geroglifici  erano  soltanto  una  cifra 
usala  dai  sacerdoti  per  celare  il  pensiero,  e ne  trae  il  sistema  d’un  fonetismo  simbo- 
lizzalo; con  questo  vorrebbe  spiegare  anche  l'accozzamento  di  parti  eterogenee,  quasi 
il  nome  di  queste  venisse  a formare  il  nome  totale.  Cosi  nella  sfinge  si  ha  un  leone,  iu 
copto  mooui,  una  faccia  sow,  ed  un  cappuccio  c.nlaft,  le  cui  iniziali  formano  chxoum, 
nome  della  divinità  rappresentata  dalla  sfinge. 

Ma  il  copto  è veramente  la  lingua  anche  del  linguaggio  jeratico?  o soltanto  del  de- 
motico, qual  è il  secondo  testo  della  stela  di  Rosetta  ? Ancora  non  bene  consta  ; e dopo 
sessantanni  di  discussioni  non  si  è pervenuti  a leggere  tampoco  essa  stela,  non  ostante 
la  traduzione  greca  che  v'è  soggiunta. 

Pure  e Chnmpnllion  e GoulianofT  convengono  che  la  scrittura  geroglifica  non  è ideo- 
grafica, ma  fonetica,  combinata  in  modo  che  una  lettera  sia  radicata  coll'immagine  o 
col  simbolo  d'un  oggetto,  il  cui  nome  cominci  per  essa  lettera.  Da  ciò  gli  omofoni,  che 
saranno  sempre  la  maggior  difficoltà  e la  più  forte  ohjezione  a questo  sistema:  ma 
intanto  restereblie  provato  che  la  geroglifica  venne  dopo  la  scrittura  alfabetica.  Nelle 
iscrizioni  geroglifiche i nomi  del  re  o de'  grandi  funziooarj  son  rinchiusi  in  una  cornice 
clinica  che  si  nomina  cartello:  talvolta,  al  primo  cbe  contiene  il  nome,  ne  precede  un 
altro  cbe  mostra  il  prenome:  e poiché  la  più  parte  sono  di  segni  fonetici,  giovarono  a 
spiegare  quella  scrittura. 

Dalla  scrittura  geroglifica  vuoisi  derivata  la  sacerdotale  o jeratica,  cbe  ne  è una  specie 
di  tachigrafia,  ov'é  ridotta  a semplice  segno  la  figura  geroglifica  o alfabetica.  Si  adopera 
nei  manoscritti,  sulle  casse  delle  mummie,  e su  pietre  isolate  di  Isvoro  grossolano,  ed 
anche  in  iscrizioni  disegnate  col  pennello  o incise;  ma  principalmente  su  papiri  di 
storia  o di  contabilità. 

Dalla  scrittura  demotica,  o encoriale,  o epistolografica  sono  esclusi  i segni  figurativi 
e vi  dominano  gli  alfabetici  : s'adoprava  negli  usi  popolari , nei  contratti , nei  decreti , 
negli  atti  pubblici.  Essa,  come  la  jeratica,  va  da  dritta  a sinistra:  la  geroglifica,  ora  va 
a questo  modo,  ora  all'opposto. 

Possediamo  manoscritti  jeratici  fin  della  xtii  dinastia,  cioè  d'un  diciotto  secoli  av.  C. 
Se  accettiamo  le  date  di  Cbampollion  il  giovane  nella  2*  lettera  al  duca  di  Blacas , si 
avrebbe  uu  papiro  dell'anno  quinto  del  regno  di  Meri,  1732  av.  C.;  uno  dell'aono  terzo 
di  Amenofi,  1683  av.  C.;  e uno  del  decimoquarlo,  1674  av.  C.;  uno  dell’anno  secondo 
di  Hucburschir,  1580  av.  C ; e cosi  via.  Quello  del  1752  esiste  nel  museo  di  Torino,  e 
avreblie  così  più  da  trcotacinque  secoli.  Quelli  pubblicati  da  Amedeo  -Peyron  son  di 
poco  più  d’un  secolo  anteriori  all’èra  vulgare  {Paperi  proci  regii  taurinensi!  mastri 
etgtjptii;  1826).  Or  ora  il  francese  frisse  recò  d'Egitto  un  papiro  jeratico  del  tempo  di 
Ceope,  onde  è il  più  antico  manoscritto  del  mondo.  Di  scrittura  demotica  restano  mo- 
numenti del  tempo  di  Psammelico,  cioè  600  anni  av.  C.;  ed  oltre  una  trentina  di  papiri 
contenenti  lettere,  contratti,  documenti  giudiziarj,  conosciamo  pure  varj  decreti  sovra 
pietra,  anche  con  traduzione  greca,  come  nella  slela  di  Torino  e in  quella  di  Rosetta, 
di  cui  Lepsius  trovò  testi  un’altra  copia  a File.  L'ultimo  manoscritto  ove  sono  miste  la 
jeratica  e la  demotica,  par  quello  del  museo  di  Leida,  giudicato  del  ut  secolo. 

Del  sistema  di  Cbampollion  lasceremo  la  esposizione  a suo  fratel'o,  fatta  coH’ammira- 

zione  troppo  naturale,  e con  diverso  punto  di  vista  nella  quislione  d'origine: 

— La  geroglifica  è composta  di  segni  geroglifici,  che  vuol  dire  caratteri  sacri  scolpiti. 

Non  hanno  un’espressione  uniforme  ; e le  differenze  che  li  dividono  in  tre  classi. 
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indicano  verosimilmente  l'origine  e il  auccesaivo  perfezionamento  del  sistema  grafico. 
Ciò  che  accade  oggi  fra  i popoli  del  Nuovo  mondo,  ci  rivela  quanto  avvenne  nel- 
l'antico , ed  in  Egitto  come  altrove , quando  rivelossi  all'uomo  l'idea  di  scrivere. 
Gli  oggetti  materiali  colpirono  i suoi  sguardi , ne  notò  le  forme , e quando  volle  ri- 
cordare o trasmettere  la  ricordanza  d'alcuno  di  tali  oggetti,  ne  delineò  la  figura,  e 
questa  delineazione  fu  io  un  carattere  puramente  figurativo,  che  dipinge  direttamente 
l’oggetto  e non  indirettamente  l'idea  dell’oggetto,  senza  indicazione  di  tempo  nè  di 
lungo.  A questo  punto  soltanto  pervennero  i popoli  dell'Oceania. 

L'insufficienza  di  questo  pruno  mezzo  dovette  sentirsi  beo  presto;  giacché  delincando 
la  figura  d'un  uomo,  non  indicavasi  un  individuo  in  particolare:  lo  stesso  dite 
delle  figure  dei  luoghi.  Il  bisogno  di  distinzioni  individuali  creò  l’uso  di  un’altra 
sorte  di  segni,  ciascuno  dei  quali  divenne  particolare  ad  un  uomo  o ad  un  luogo. 
Segni  sifatti  furono  desunti  o dalle  qualità  fisiche  degli  individui,  o da  assimila- 
zioni di  oggetti  materiali:  e siccome  essi  segni  non  erano  più  propriamente  figura- 
tivi, non  furono  che  simboli,  per  la  qual  ragione  denominaronai  caratteri  tropici  • 
simbolici,  segni  ausiliari  dei  caratteri  figurativi,  ed  sdoperuti  simultaneamente  con 
essi.  Fin  a questo  auno  giunti  anche  i Messicani,  ove  ogni  individuo  viene  indicato 
da  una  testa  umaua,  segno  figurativo,  presso  la  cui  bocca  sta  delineato  un  oggetto 
scelto  o nella  natura  o nell'industria  umana,  e ch'era  uo  segno  simbolico,  indicante 
che  gl'individui  si  chiamavano  il  serpente,  il  lupo,  la  tartaruga,  la  tavola,  il  ba- 
stone ecc.  Delle  città,  un  quadrato  era  il  segno  figurativo,  ed  un  serpente,  ua  pesce 
o altro  il  segno  simbolico,  a significar  che  si  appellavano  la  citta  del  serpente,  la  città 
del  pesce,  ecc. 

Dalla  rappresentazione  di  quegli  oggetti  Baici  all'espressione  delle  idee  metafisiche  im- 
menso passo  restava:  i popoli  dell'antico  mondo  il  fecero,  ed  espressero  con  segni 
scritti  le  idee  dio,  anima,  e quelle  delle  passioni  umane;  ina  questi  segni  furono  ar- 
bitrari o convenzionali,  quantunque  tratti  da  analogie  più  n men  vere  tra  il  monde 
fisico  e il  mondo  morale,  come  quando  il  leone  fu  preso  ad  esprimere  l'idea  farsa. 
Chiesta  nuova  specie  di  segni  chiamati  enigmatici,  aggiunti  alle  due  prime  classi  dei 
figurativi  e dei  simbolici,  furono  inventali  ed  impiegati  dagli  Egiziani  e dai  Cinesi, 
ed  il  sistema  che  risultava  da  questi  Ire  elementi  era  interamente  ideografico,  cioè 
composto  di  segni  che  esprimevano  direttamente  l'idea  degli  oggetti,  e non  i 'sonni 
del  nome  degli  oggetti  medesimi.  Questo  genere  di  scrittura  era  pur  una  pittura, 
poiché  la  fedeltà  della  espressione  loro  dipendeva  dalla  fedeltà  del  ritratto. 

Tale  sistema  di  scrittura  poteva  bastare  agli  usi  del  popolo,  il  quale  avendolo  imma- 
ginato, ne  possedeva  compiutamente  lu  teoria  e la  pratica-,  ma  solamente  (intanto 
che  non  ebbe  duopo  di  rendere  la  sua  scrittura  intelligibile  a società  u ad  inditidsi 
stranieri.  Tosto  che  questo  bisogno  nacque,  o solo  fu  duopo  scrivere  il  nome  d’un 
individuo  forestiero  ad  esso  popolo,  i segni  figurativi,  simbolici  o tropici  noo  ba- 
starono più,  perchè  il  nome  del  forestiero  non  avendo  verun  senso  cella  lingua  del 
popolo  che  voleva  scriverlo,  e non  presentando  cosi  nessun'idea,  quel  nome  non  po- 
teva scriverai  con  segni  che  non  esprimevano  se  non  idee. 

Analizzarono  adunque,  non  si  sa  come  (!),  i suoni  che  componevano  questo  medesimo 
nome,  e compresero  in  pari  tempo  di  quale  utilità  tornerebbero  segni  ehe  espri- 
messero i suoni  medesimi;  nuovo  ed  ultimo  progresso  nell'arte  grafica,  e che  ne  fu 
il  più  Ingegnoso  perfezionamento,  favorito  dalla  natura  delle  Imgne  di  quel  tempo, 
ch'eranb  generalmente  composte  di  voci  e di  radici  d'uoa  sola  sillaba.  S'introdn*- 
sero  adunque  i segni  dei  suoni,  generalmente  chiamati  fi  neiici;  né  la  iceltg  fu  ùilft- 
cile,  perocché  non  ai  eliti*  altro  che  ad  eleggere  tra  i segni  figurati,  per  ciascuna 
sillaba  da  esprimere  foneticamente,  il  segno  rappresentante  un  oggetto,  il  cui  nome 
nella  tingila  parlata  fosse  quella  sillaba  medesima.  Cosi  il  diaco  dei  sole  espresse  la 
sillaba  re,  perchè  questa  sillaba  era  il  ooms  stessa  del  sole.  I Cinesi  giunsero  a que- 
sto processo  sillabico,  e il  conservarono  senza  progresso  fino  ai  giorni  nostri,  per 
iscrivere  i nomi  e te  voci  straniere  alla  loro  lingua.  Gli  Egizj  pervennero  per  la  me- 
desima via  ad  ut  vero  sistema  alfabetico,  a t'introdussero  uel  loro  sistema  di  sorit- 
tnra,  senza  mutar  la  natura  de'  biro  legni  figurati. 

Or  redimilo  in  che  consistessero  il  sistema  antico  delta  scrittura  egiziana,  la  direniti 
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de'  suoi  elementi,  il  modo  di  combinazione,  e le  modificazioni  nella  forma  del  segni 
ehe  il  tempo  ed  i bisogni  sociali  ti  fecero  introdurre.  Voglia  il  lettore  evitare  ogni 
confusione  delle  due  idee  di  scritturo  e lingua  : nella  lingua  il  vocabolo  parlato  era 
il  segno  diretto  dell'idea  i e nella  scrittura  il  vocabolo  fonetico  scritto  non  ere  che 
il  segno  diretto  del  vocabolo  parlato,  e l'indiretto  dell'idea. 

Nel  Sistema  di  scrittura  geroglifica  degli  Egiziani  devonsi  considerare  principalmente 
due  cose:  A.  La  forma  materiale  de’  Segni  che  costituisce  ire  specie  di  caratteri,  de- 
nominati t geroglifici,  *'  ieratici,  5“  demotici.  U.  Il  valore  o espressione  partieo- 
lsra  di  ogni  segno,  la  quale  costituisce  tre  specie  di  segni,  che  sono  t°  figurativi 
2°  simbolici,  3°  fonetici.  ’ 

A I*.  La  scrittura  geroglifica  propriamente  detta  ai  Compone  di  segni,  rappresentimi 
oggetti  del  mondo  fisico,  figure  di  geometria  eec.,  o semplicemente  lineale,  oppur 
finite  ed  anche  colorate  secondo  l'importanza  del  monumento  ebe  porta  l’iscrizione 
o secondo  l'abilità  dello  scultore.  Il  oumero  di  questi  segni  differenti  ascende  a 
circa  ottocento. 

Ai.  La  scrittura  ^erotica  è una  vera  tachigrafia  della  precedente.  Non  potendo  I segni 
della  scrittura  geroglifica  convenientemente  tracciarsi  senza  la  cognizione  del  di- 
segno, nè  polendo  cognizione  sdutta  essere  universale,  creossi  in  favore  di  qoelli 
ehe  non  l'avevano,  uo  sistema  di  Scrittura  abbreviato,  i cui  segni  potessero  agevol- 
mente eseguirsi.  Nè  però  simile  sistema  fu  arbitrario;  ugni  segno  jeratieo  non  fb  ehe 

00  compendio  di  un  segno  geroglifico.  Per  esempio,  inveee  della  figura  Intera  del 
liofte  coricato  si  espresse  il  monocrnms  della  parte  posteriore,  e quest'abbreviatura 
di  bone  conservava  nella  scrittura  la  stesso  valore  della  sua  figura  interi.  Cult  la 
scrittura  jeralica  era  composta  dello  slesso  oumero  di  segai  dalla  geroglifica,  di  Cui 
èra  on’abbreriazione  per  riguardo  alla  forma  dei  segui  soltanto,  e tale  compendio  OSI 
Ségni  aveva  il  medesimo  valore  de’  eegni  interi. 

A 3".  Là  scrittura  demotico,  o epistolare,  o epistolografie!  componeva!)  degli  stèssi 
Segni  della  serittura  Ji-ratiea  ; era  aocb'ess*  una  abbreviazione  dei  regni  geroglifici, 
e conservava  ancora  il  medesimo  valore:  se  non  ebe  II  numerò  dei  caratteri  della 
Scrittura  demotica,  adoperali  per  gli  uai  ordtnarj  della  vii»,  eri  minore. 

Dunque  le  Ire  guise  di  scrittura  unte  simultaneamente  in  Egitto,  ne  formatane  real- 
mente Una  sola  ib  teoria  ; e per  la  pratica  soltanto  crasi  adottata  una  tachigrafi!  dei 
segni  primitivi,  imitazione  fedele  degli  oggetti  naturali  riprodotti  dal  disegnò  ò dàlia 
pittura.  Queste  tre  sorta  di  scrittura  erano  d oso  generate.  E sebbene  la  geroglifica 
venisse  adoperata  di  preferenza  pei  monotuenli  pubblici,  anche  I piò  umili  artigiani 
se  ne  servivano  negli  osi  comuni,  come  vedesi  dagli  utensili  ed  istrumentl  delle  tul- 
gari  professioni.  U scrittura  jeralica  e sacerdotale  era  a parlicolar  uso  de’neerdoti, 

1 quali  l'adoperatauo  in  ciò  ebe  dipendeva  dalle  loro  attrihuaiuHl  religiose  é giudi- 
ziarie. La  scritlnrs  popolare,  più  facile  e semplice,  sertivà  a lotti  gli  uai.  Clemente 
Alessandrino  dice  che,  tra  gli  Egizj,  quelli  che  ricevono  istruàione,  Impartito  prima 
la  scrittura  demotica,  poi  la  ieratica,  e quindi  la  geroglifica:  « l'ordine  inverse  della 
toro  invenzione,  ma  l'ordine  diretto  qnantò  alla  facilità  di  studiarle.  Troiani!  di 
frequente  adoperate  le  tre  scritture  nel  medesimo  manoscritto. 

Quanto  all'espressione  0 valore  grafico  dei  segni,  la  teoria  don  ne  è meno  certa  (?)  della 
loro  classificazione  materiale: 

B I*.  I segni  figurativi  esprimono  semplicemente  l’idea  dell’oggetfo  fi)  cui  riprodu- 
cono le  forme  ; la  idea  d’on  eavalio,  duo  lltmt,  d'ufi  obelisco,  d'ufia  stella,  d'ona 
Corona,  d una  cappella,  ecc.  si  trova  espresaa  graficamente  con  la  figurt  di  quegli 
oggetti.  Il  senso  di  tali  caratteri  non  può  presentare  incertezza. 

B I segui  Simbolici,  o tropici,  o enigmatici  esprimevano  un'idèa  metafisica  coll'Im- 
magine d'un  oggetto  fisieo,  di  qualità  analoghe.  SetnWa  questa  Stìrta  di  caràttere 
siasi  particolarmente  ricercata  per  le  idee  astratte.  L’ape  era  il  segno  Simbolico  del- 
l'idea re;  òraccio  abate , éeH'offfife  ed  Offerta;  Ufi  «uso  che  sparge  acqua,  hf  «ba- 
rione ecc. 

B T I Sego!  fonti  lèi  esptirrteafiò  i sOoni  della  lingua  parlata,  Cd  aTètafid  |#  fan  fròdi 
dell'alfabeto  nella  nostra. 

L«  SnfHtfirà  geroglifica  differisce  dunque  rssenflalmefite  éafW  Usata  oggidì,  ftf  quanto 
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adoperavi  nel  medesimo  testo,  nella  stessa  frase,  e talvolta  nella  stessa  parola,  le 
tre  sorta  di  caratteri  figurativi,  simbolici  e fonetici,  mentre  le  nostre  scritture  mo- 
derne adoperano  i caratteri  fonetici,  cioè  alfabetici,  ad  esclusione  di  tutti  gli  altri. 

Non  ne  risultava  tuttavia  confusione,  essendo  la  scienza  di  questa  scrittura  generale 
nel  paese.  Onde  p.  e.  in  questa  frase,  Dio  creò  gli  uomini,  la  figura  geroglifica  espri- 
meva cbiarissimamente:  1"  il  termine  Dio  col  carattere  simbolico  dell'idea  Dio; 
4°  creò,  coi  segni  fonetici  rappresentativi  delle  lettere  che  formavano  il  vocabolo  egi- 
ziano creare,  preceduto  o seguito  dai  segni  fonetici  grammaticali,  i quali  dinotavano 
che  la  voce  radicale  creare  era  terza  persona  mascolina  del  preterito  dell’indicatiro 
di  esso  verbo;  3*  gli  uomini,  o scrivendo  foneticamente  queste  due  voci  secondo  le 
regole  della  grammatica,  o delincandone  il  segno  figurativo  uomo  seguilo  da  tre 
punti  segno  grammaticale  del  plurale.  Non  v'era  equivoco  nell'espressione  di  questi 
segni,  1°  perchè  quel  primo  che  era  simbolico,  non  avea  valore  nè  come  segno  fi- 
gurativo nè  come  fonetico:  4"  perché  il  segno  figurativo  uomo  che  termina  la  frase, 
non  aveva  che  questo  stesso  senso  figurato;  3'  perchè  i segni  fonetici  intermedi 
esprimevano  suoni  che  formavano  il  vocalmlo  indispensabile  alla  chiarezza  della  pro- 
posizione; e malgrado  questa  differenza  di  segni  l'Egizio,  leggendo  tal  frase  scritta, 
la  pronunziava  come  se  fosse  scritta  intieramente  in  segni  alfabetici. 

Nè  maggiori  difficoltà  offriva  l'insegnamento  del  sistema  grafico  egiziano.  L'alunno, 
avvertito  della  natura  dei  segni  figurativi,  non  avea  a fare  veruno  sforzo  d'iotelli- 
genza  per  ritenerne  il  senso  ; La  scienza  dei  segni  simbolici  era  affare  di  nomencla- 
tura, doveva  porsela  nella  memoria,  ed  apprendere  successivamente  la  ragione  delle 
assimilazioni  di  certe  figure  a certe  idee;  anzi  la  cognizione  della  nomenclatura 
bastava  al  massimo  numero. 

Quanto  ai  segni  fonetici  o alfabetici,  ecco  in  che  modo  procedette  l'Egitto  per  deter- 
minarli. Abituato  ad  una  scrittura  ideografica,  che  ritraeva  le  idre  e non  i suoni 
della  lingua,  non  poteva  di  primo  lancio  elevarsi  alla  semplicità  tutta  arbitraria  dei 
nostri  alfabeti.  Costretto  a combinare  la  forma  dei  nuovi  segni  con  quelli  il  cui  uso 
era  consacrato  da  lunga  pratica,  non  rinunziò  alla  figura  degli  oggetti  naturali.  Se 
non  che,  dopo  analizzate  le  sillabe  del  suo  linguaggio,  e scompostine  i suoni  fino  ai 
più  semplici  elementi  che  sono  le  lettere,  decise  che  la  figura  di  un  oggetto,  il  cui 
nome  nella  lingua  parlata  incominciasse  dalla  voce  A,  sarebbe  nella  scrittura  il  ca- 
rattere A;  che  la  figura  di  un  oggetto,  il  cui  nome  nella  lingua  parlata  principiasse 
dall’articolazione  H,  sarebbe  nella  scrittura  il  carattere  ti;  e cosi  via  discorrendo. 
Nella  scrittura  fonetica,  l'aquila,  che  chiamavasi  Athum  io  egiziano,  divenne  adun- 
que la  lettera  A;  uo  braciere,  Ber  he,  la  lettera  fi;  una  mano.  Tot,  il  T e il  D;  una 
scure,  Kelebin,  il  K e il  C duro;  uo  bone  coricalo,  Lobo,  la  L;  una  civetta,  Mulas, 
la  H ; una  borea,  fio,  la  fi,  ecc.  ree.  Risulta  cosi  da  questo  primo  principio,  non 
già  che  tutti  gli  oggetti  il  cui  nome  cominciasse  da  fi,  divenissero  il  segno  grafico 
di  questa  lettera  (donde  sarebbe  venuta  troppa  confusione),  ma  che  alcuni  di  questi 
oggetti  soltanto,  i più  cogniti,  i più  ordinari,  quelli  la  cui  forma  era  più  sicuramente 
determinata,  e poteva  essere  più  facilmente  trascritta,  furono  tenuti  d'autorità  a 
rappresentare  il  suono  He,  e cosi  degli  altri.  Venite  dunque  un  certo  numero  di  segni 
omofoni,  o esprimenti  il  medesimo  suono,  nell'alfabeto  scritto  degli  Egizj:  il  che 
era  necessario  in  una  sorta  di  scrittura,  io  cui  la  combinazione  e la  disposizione  ma- 
teriale dei  segni  erano  soggette  a regole  dettate  dalla  convenienza  della  decorazione 
dei  monumenti,  io  un  paese  sopralutto  dove  i muri  di  tutti  gli  edifìzj  pubblici  erano 
coperti  d’iscrizioni,  serventi  di  spiegazione  ai  quadri  scolpiti  che  rammentavano  gli 
atti  dei  re  o i benefizi  degli  Dei.  Del  resto  il  numero  de’  geroglifici  fonetici  non 
ascendeva  molto  di  là  dai  ducento,  ed  alcuni  degli  alfabeti  europei  contengono  un 
poco  minor  numero  o di  suoni  o di  lettere.  Tuttavia  questa  specie  di  carattere  do- 
mina in  tutti  i testi  geroglifici,  ove  si  trova  nella  proporzione  di  due  terzi;  il  so- 
pra ppiù  appartenendo,  in  proporzioni  pressoché  uguali,  ai  caratteri  figurativi  ed  ai 
simbolici. 

Non  si  perviene  a conoscere  una  lingua  od  una  scrittura,  se  non  coll'ajuto  d’un  in- 
terprete ; sia  un  uomo,  un  libro,  od  uno  scritto  qualunque.  Questo  interprete  del- 
l'antico Egitto  è la  iscrizione  di  Rosetta,  sopra  la  quale  erano  tre  iscrizioni  di  seguito, 


d by  Google 


ciHOCLtrici 


133 

la  prima,  tronca,  in  caratteri  geroglifici,  la  seconda  in  caratteri  demotici,  e la  terza 
in  greco.  Si  sa  da  qoesl'ultitna  esser  essa  la  traduzione  medesima  di  ciò  che  precede: 
ecco  dunque  l'interprete  dei  geroglifici  egiziani  che  mancava  all'erudizione  moderna. 
L’iscrizione  di  Rosetta  Tu  pubblicata  ed  accolta  con  premura  ; ma  solo  dopo  venti  anni 
e venti  saggi  infruttuosi,  ne  sfolgorò  la  luce.  Per  rilramela  bisognò  fermarsi  ai  dati 
seguenti  : i“  il  testo  greco  prova  ebe  l'iscrizione  è un  decreto} de'  sacerdoti  dell'Egitto 
in  onore  di  Tolomeo  Epifane;  2"  esso  decreto  contiene  più  volte  il  nome  di  questore, 
e altri  nomi  proprj;  3°  si  sono  potute  tradurre  e scrivere  in  egiziano  tutte  le  idee 
espresse  nel  testo  greco  ; ma  i nomi  proprj  greci  non  esprimenti  verun'idea  egiziana, 
non  si  poterono  tradurre;  bisognò  quindi  scrivere  io  caratteri  egiziani  i suoni  che 
formano  questi  nomi  proprj  nel  greco;  4 devono  perciò  esservi  nell'iscrizione  egi- 
ziana di  Rosetta  geroglifici  esprimenti  questi  suoni  ; potrebbero  dunque  pur  esservi 
nella  scrittura  geroglifica  segni  fonetici,  o esprimenti  i suoni  e non  le  idee;  5°  il 
testo  in  egiziano  presenta  un  gruppo  di  segni  geroglifici,  distinto  da  un  riquadro  dit- 
tico che  lo  circonda  ; tale  gruppo  vedesi  in  quel  testo  egiziano  ripetuto  più  volte; 
il  nome  proprio  del  re  Tolomeo  era  pure  più  volte  ripetuto  nel  testo  greco;  il  gruppo 
di  geroglifici  riquadrato  può  dunque  essere  il  nome  di  Tolomeo;  e poiché  in  tale 
supposizione,  i segni  cosi  aggruppati  scrivono  questo  nome  in  geroglifici,  essi  sono 
segni  alfabetici,  ed  il  primo  è un  P,  il  secondo  un  T,  ecc.  Ecco  già  trovati  parecchi 
geroglifici  alfabetici;  non  rimane  chea  compiere  l'alfabeto  tanto  desiderato.  Ma  molli 
ostacoli  vi  ai  oppongono  ancora.  Il  gruppo  inquadrato  in  un'elissi  o cartello,  è il 
nome  di  Tolomeo,  o no  : nel  primo  caso,  i necessario  accertare  la  verità  di  questo 
primo  risultato  alfabetico  sopra  altri  nomi  proprj,  scritti  ad  un  tempo  in  geroglifici 
ed  in  greco,  e ne’  quali  trovinsi  le  lettere  già  riconosciute,  o tali  supposte,  mediante 
il  nome  di  Tolomeo.  L'iscrizione  greca  di  Rosetta  contiene  parecchi  altri  nomi  proprj 
verso  il  suo  principio;  ma  essendo  il  testo  geroglifico  tronco  in  cima,  siamo  privi 
di  questo  mezzo  di  paragone.  Non  v'era  dunque  nulla  di  rigorosamente  certo  fin  qui 
nel  risultato  di  tante  ricerche,  ed  il  tempo  solo  poteva  metter  fine  a tante  incertezze; 
nè  esso  negò  questo  gran  benefizio  alle  lettele  ed  alla  storia;  ì°  lo  stenturato  Belzoni 
trovò  a File  un  cippo  portante  un'iscrizione  geroglifica  : si  riconobbe  che  il  cippo 
e l'obelisco  formavano  un  solo  e medesimo  monumento;  punto  capitale,  pubblica- 
mente avverato:  l'iscrizione  greca  nominava  pure  un  re  Tulumeo,  una  regina  Cleo- 
patra ed  osservavati  nell' iscrizione  geroglifica,  nel  luogo  stesso  io  cui  dovea  trovarsi 
il  nome  del  re  Tolomeo,  il  medesimo  gruppo  riquadrato  che,  nell' iscrizione  di  Ro- 
setta, erasi  supposto  fosse  il  vocabolo  Plolumto.  Questo  primo  risultato,  tratto  dal- 
l'iscrizione di  Rosetta,  era  in  conseguenza  pienamente  confermato;  avessi  con  cer- 
tezza il  nome  del  re  greco  Tolomeo,  scritto  in  geroglifici.  Dopo  ciò,  il  gruppo  di 
geroglifici  riquadrati,  ebe  sull'obelisco  seguiva  il  nome  di  questo  re,  non  poteva  es- 
sere che  il  nome  della  regina  Cleopatra,  ed  il  primo  segno  della  voce  Ptolomeo,  F, 
si  trovò  infatti  essere  il  quinto  di  quello  di  Cleopatra;  il  secondo  dell'uno.  T,  il  set- 
timo dell'altro;  il  quarto  di  quello,  L,  era  il  secondo  di  questo:  il  numero  de' segni 
riconosciuti  s'accrebbe  dunque  di  tutti  quelli  che  componevano  il  nome  di  Cleopatra, 
e s’ehbe  la  metà  dell'alfabeto.  Riconosciuto  una  volta  che  i gruppi  geroglifici  in 
quadrato  o cartocci,  eran  nomi  di  re  e regine,  così  distinti  per  cerimonia,  ed  abbon- 
dando tali  cartocci  sopra  i monumenti,  l'alfabeto  fu  senza  difficoltà  compiuto,  e 
consumata  la  scoperta  più  desiderata  e più  insperata  del  riconoscimento  delle  let- 
tere. Tale  fu  il  risultato  delle  indagini  di  Cbampollion  giuniore. 

§ 160.  — Scrittura  ararne*. 

La  scrittura  delle  genti  semitiche  o aramee  è alfabetica.  Il  più  antico  esempio  è un 
iscrizione  caldea,  sopra  un  mattone  della  rovine  di  Babilonia,  ove  si  riconoscono  le 
lettere  stesse  delle  iscrizioni  fenicie,  e l'origine  di  tutti  gli  alfabeti  semitici,  e per  via  del 
fenicio  anche  degli  alfabeti  greco  antico,  etrusco,  umbro,  saonila,  osco,  celtibero,  ro- 
mano prisco  : le  ruine  di  Ninive  daranno  monumenti  anteriori.  La  vocale  manca  ge- 
neralmente, e tardi  vi  si  supplì  coi  punti  diacritici. 

Il  più  importante  alfabeto  semitico  è l'ebraico.  La  primitiva  forma  ce  n'è  scono- 
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scinta,  «tendo  gli  Ebrei,  nella  schiavilo  babilonese,  adottalo  il  cslóaieo,  ohe  è affine 
col  fenicio,  talché  va  coniato  tra  le  figliazioni  di  questo  : ma  a tortosi  indica  ftel  più  an- 
tico ebraico  il  samaritano,  cioè  quello  in  cui  è scritto  il  Pentateuco j essendo  anteriore 
quel  che  ai  raccoglie  dalle  medaglie  asmonee.  Dappoi  il  rabbinico  moderno  0 rotondo 
soppianto  le  altre  varietà. 

I Eenicj  sparsero  largamente  il  loro  idioma,  di  col  si  trovano  vestigia,  non  solo  nelle 
monete  patrie,  ma  in  quelle  dì  Spagna,  Sicilia,  Malta.  Anche  qualche  iscriaione  porta  i 
loro  caratteri.  Pococke  nel  1738  scoperse  nell'isola  d)  Cipro  trentatre  iscrizioni  fenicie, 
sotto  le  mura  dell'antico  Citio;  poi  la  più  parte  sparvero,  o consunte,  o adoprnle  a co- 
struzioni, salvo  alcune  recate  a Oxford.  A Pula  in  Sardegna  fu  trovata  nel  177*  un'i- 
scrizione fenicia,  spiegata  dlveraiasimatnenle  da  valenti  orientalisti.  Giovanni  De  Bossi 
parmigiano  leggeavi:  Soaimo  straniero,  che  ivi  avea  /Issalo  la  tua  tenda  nella  sua  vec- 
chiaia consumala,  ed  al  quale  il  figlio  Lemano,  principe  forestiero,  consacrò  quel  ricordo, 
deponendolo  nell'orto  sepolcrale. 

L'abbate  Arri  nel  183*:  In  Tarschisch  vela  dedii  pater  Sardon  piul:  ecce  finem  al- 
tinqens  elevavi I scriptum  in  Nora,  quam  novi t adversam  Uxo. 

Gesenio  nel  1837  : Uomus  capine  principia  qui  pater  Sarclorum  pacis  amons,  ille  pax 
c ontingat  regno  nostro.  Ben  Rosch  filius  Nagidi  Lensis. 

Benàry  propose:  Tortesi  expulsus  Aie  in  Sardis  inrolumis  ingrediatur  regnarti  nostrum 
fitius  principi»,  filius  pauperis  jussu  meo;  oppure:  Tortesi  expulsus  Aie  in  Sardis  paci- 
ficus  : pax  venia t super  Malchiten  fitium  Buscò,  filii  Naghid  Lamptenum. 

Quntremère  : Monumcnlum  Rosch  Sard  filii  Buscò  ab-Sar,  filii  Scòalem  llschlutentis, 
filli  À sali  Iteri,  filii  Rosch,  filii  No  ur  Vtcòlucensis. 

Mnvers  : Domus  Rosi  qui  Nagidi,  qui  Haabi,  qui  Rhoduni,  qui  Lemi,  Vsellensii  in 
Uscita,  Tennes  filius  Rasi,  filius  Nagidi  Lapisius. 

II  dottore  Judas  nel  18*7:  Sepulcrum  marmoreum  Naghidi  quem  pater  Sardon  tdlVet. 
Hunc  lue um  aggessit  secundum  obligationem  Kob  filius  Roschit,  filii  Naghidt  Lampa- 
densis. 

L'abbate  Bourgade  nel  1 8.15  : Monumentum  Rosii  (filii)  Nogari , (filli)  patri t Sar- 
donie. Triple x cu  gè  triplex  lata  in  octetnum.  Caman  filius  Rosi  filii  Nogari  ( memoria ) 
transeunlibus 

Boss  ne  trovò  altre  nel  18*3.  A Marsiglia  nel  1846  si  dìsotterrò  una  grande  iscrizione 
fenicia  , che  finora  non  ebbe  interpretazione  ragionevole.  Col  mezzo  delle  Iscrizioni 
bilingui  è ormai  determinato  preciso  l'alfabeto  fenicio;  e poiché  questo,  per  comune 
consenso,  è il  più  antico,  giova  aludiare  le  settaotaselle  Iscrizioni  e le  medaglie  che 
io  quella  lingua  si  trovarono  finora  a Cipro,  a Malta,  a Sidone,  a Tiro,  in  Sicilia,  stille 
coste  d’Afrìca  e di  Spagna.  Sebbene  appartengano  all'età  fra  Alessandro  ed  Augusto, 
è presumibile  conservassero  l’antica  forum.  Consto  quell'alfabeto  di  sole  consocimi , 
come  l'ebraico;  non  ha  punti  vocali,  non  lettere  finali;  le  parole  aerivonsi  una  dietro 
l'altra  da  dritta  a aidìalra.  Dovea  dunque  esser  composto  per  una  delle  lingue  *iro- 
arabiche,  nelle  quali  le  vocali  esprimono  siilo  la  parte  accidentale  e non  l'essenza  della 
lingua  ; ed  esprime  i suoni  gutturali  di  quelle  favelle  senza  bisogno  di  lettere  composte. 
Kopp  rappresentò  sistematicamente  la  figliazione  degli  antichi  alfabeti  airo-arabici;  e 
Gesenio  dimostrò  che,  Come  questi,  cosi  gli  europei  derivano  dal  feaieio  primitivo,  per 
qoanto  ne  Sembrino  lontanissimi  attesa  l'introduzione  delle  vocali. 

Le  lettere  fenicie  dovettero  esser  sedici , e vuoisi  che  i segni  alfabeliei  areno  abbozzi 
degli  organi  delia  pronunzia,  o dei  auoni  della  voce  ; e tale  teoria  si  sostiene  con  modi 
ingegnosi  : ma  si  alterarono  assai  passando  da  popolo  a popolo , in  modo  che  riesce 
impossibile  seguirne  le  vicende.  Klaprolh  contenderebbe  ebe  lutti  gli  alfabeti  europei 
derivino  da  triplice  fonte  , cinese , indiana , fenicia  : ma  pare  invece  derivino  dal  solo 
fenicio  t e si  rifiuta  perfino  l'alfabeto  pelasgico  greco  anteriore  alia  venuta  di  Cadmo. 

Alcnne  puniche,  scoperte  nel  1817  nel  territorio  di  Cartagine  dall'olandese  maggiore 
Humbert,  sono  deposte  nel  museo  di  !.eida.  Il  coote  Borgia  nel  *8*6,  scopri  a Thuggt, 
due  giornate  a libeccio  da  Tonisi,  un’iscrizione  punica  e in  caratteri  ignoti,  lo  alcune 
monete  di  Giulia  I re  di  MauritaDia  redensi  caratteri  che  si  reputano  nuoridici , è che 
forse  sono  tutl'uoo  coi  punici. 

tra  gli  *tf«beti  siriaci , deli'estranghelo  abbiamo  manoscritti  del  5*8  d.  C.;  mi  esi- 
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Stcva  già  al  cominciamento  dell’ara  vulgare,  e vuoisi  che  In  esso  sieno  siati  scritti  alcuni 
Vangeli. 

Era  le  rotine  di  Paltnira  apparve  un  carattere  nuovo,  sul  quale  ragionò  il  p.  Ciorgi, 
che  volle  interpretarlo  coll'ajuto  dell'ebraico. 

Scriptum  linquarque  phuenicìae  monumenta  quolquol  i upenunt  edita , ad  auloqraphorum , optano* 
rumque  exemplorum  fidem  edidit , odditieque  de  eeriptura  et  lingua  Phcnieum  commentarne,  Mu- 
lini vii  Gull.  Gksimis.  Lipiia  IS37. 

Esso  Gaapnio  , nella  Eneirlnpedia  chi  Frcch  e Grubcr  stampami  ora  io  Germania,  potè  un  artioolo  lutto 
Paleografia , che  contiene  quanto  c'ha  di  più  ala  [Itale  in  late  materia. 

Vedi  anche  L.  llARGto  , Scorcile  inlrrprttation  de  Vintcription  phénicienne  dteourerte  par  M.  Ma- 
rie Ite  doni  le  Strapéum  da  Memphie  ; Examen  erttique  de  t' in  ter pr  fiat  ion  donate  par  M.  li 
due  de  Eupnee.  Parigi  tS36. 


§ tfìt.  — Scritturo  arabica. 

Che  molto  prima  di  Maometto  gli  Arabi  scrivessero , constava;  ma  solo  da  poco  in 
qua  il  viaggiatore  Setzen  portò  all'Europa  il  primo  saggio  dell'antichissima  Scrittura 
loro,  che  si  trovò  simile  al  deva  nagari.  Colle  conqutaie  degli  Etiopi  nel  aesto  secolo 
d.  C.  peri  ogni  monumento  della  prisca  civiltà  degli  I mia r iti , e i caratteri  divennero 
inintelligibili  agli  Arabi  stessi.  Ne'  primi  secoli  dell'èra  vulgare  i Siri  introdussero  il 
carattere  siriaco  nella  provincia  romana  dell'Arabia.  Il  nuovo  carattere  arabo  dicèsi 
inventato  in  Ambara  città  dell' Irak  da  Moramer,  di  là  portato  ad  (lira  capitale  d’un 
principato  arabo,  indi  nell't'giaz  pochi  anni  prima  di  Maometto;  ed  ebbe  poi  nome  di 
cufico  da  Cufa,  città  fondala  da  Omar  il  27  dell'egira,  e divenuta  capitale  dei  califfi. 

Ad  ogui  modo  l'antico  carattere  arabico  aveva  forma  più  rotondata  di  quella  che 
prese  poi  sotto  gli  Abbassidi.  Credasi  derivalo  dal  siriaco,  ma  s'ignora  da  quale  delle 
molle  forme  di  questu.  Somiglia  all'estranghefo,  ma  non  si  saprebbe  perchè  confondesse 
lettere  ebe  in  quello  erano  distinte;  difetto  più  sensibile  dacché  la  lingua  araba  am* 
mette  maggior  varietà  di  6uooi  nelle  consonanti.  Per  riparare  agli  errori  di  lelturacbe 
da  ciò  venivano  anche  net  Corano,  s'introdussero  i punti  diacritici,  ebe  distinguono  le 
figure  simili  di  forma  e diverse  di  suono.  Ouesl'invenrione  credasi  posteriore  al  caligato 
di  Ali,  ma  non  fu  generale,  e solo  pnnevansi  ove  la  lezione  fosse  dubbia:  sbranato  poi 
l'impero,  s’ introdussero  alfabeti  diversi,  non  solo  nei  manoscritti,  ma  anebe  nelle  iscri- 
zioni e nelle  monete. 

I principali  dopo  il  cufico  sono  il  carmatico  e il  ne-ki.  Nacque  il  primo  dalla  setta  de’ 
Cannali,  sorta  in  Arabia  uscente  il  in  secolo  dell'egira,  di  forma  piò  sottile  e di  lettere 
più  ravvicinate  sebben  più  adorne.  Il  oerki  fu  inventalo  al  principio  del  iv  secolo,  e 
generalizzalo  nel  vii,  sino  a mandare  in  disuso  il  cufico. 

Ilici  CaStiGliosi,  Monete  cufiche  dell'/.  B.  Multo  di  Milano. 


8 162.  — Scrittura  san  verità. 

Toccò  alla  stirpe  giapetica  il  portare  alla  perfezione  l'alfabeto;  ed  il  più  compiuto 
è il  sanscrito , che  ai  direbbe  opera  d'un  intelletto  insignemente  analitico.  Differisce 
affatto  dai  aemitici , e diè  origine  a quelli  delle  due  penisole  dell'India,  del  Tibet  e del 
Seilsn.  Va  da  sinistra  a destra,  ed  ba  segni  per  le  vocali:  quattordici  sono  queste; 
trenlaquattro  le  consonanti  ; ogni  vocale  breve  ha  la  sua  lunga,  ogni  dittongo  semplice 
un  più  complesso.  I grammatici  poi  le  distinsero  secondo  l'organo , con  un'analisi 
ancora  ignorata  dai  nostri  ; e rappresentano  quasi  tutte  le  articolazioni  possibili  alla 
voce  umana.  Nelle  iscrizioni  scoperte  nell'India,  di  coi  può  accertarsi  il  tempo,  è usato 
tale  carattere  già  300  anni  av.  C.;  madev'esaere  molto  più  antico. 

Deriva  da  essa,  ma  più  moderna,  la  scrittura  tibetana,  introdottavi  col  buddismo;  e 
cosi  la  pali , in  cui  sono  scritti  i libri  liturgici  buddisti  della  penisola  Iransaangetica. 
1 libri  di  Zorooslro  sono  in  scrittura  zemla,  diversa  dal  sanscrito.  L'alfabeto  mongolo 
origina  dai  siriaci,  importativi  dal  Cristiani.  Il  manciuo  è solo  del  tvii  secolo.  L'armeno 
fu  Inventato  da  Mearob  al  cominciare  del  v Secolo,  e scrivesi  da  sinistra  a destra: 
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Cli  alfabeti  che  vanno  da  sinistra  a destra  non  possono  chiudere  che  dieci  maniere  di 
segni  semplici:  linee  verticali , orizzontali , discendenti  da  destra  a sinistra,  ascen- 
% denti  da  sinistra  a dritta,  discendenti  da  sinistra  a dritta,  la  circonferenza  e le  quattro 
sezioni  del  circolo. 


§ 163.  — Scrittura  babilonica. 

Anziché  agli  alfabeti  giapetici,  sembra  doversi  riferire  ai  semitici  la  scrittura  babilo- 
nica, che  chiamasi  euneafa  o cuntifurmt  o chiodiformt  perchè  ba  figura  di  cunei,  o piut- 
tosto di  ferri  da  lancia  o da  dardo-,  elemento  unico,  le  cui  combinazioni  formano  lutto 
l'alfabeto.  La  natura  sua  la  appropria  solo  ai  monumenti , traducendo  cosi  l'alfabeto 
zendo,  gii  corrente  io  quel  paese. 

I Babilonesi  notavano  i falli  importanti  sui  mattoni  e con  caratteri  cuneiformi  ; ma 
se  questi  erano  i monumentali  di  preferenza , talvolta  si  trova  una  scrittura  corsiva  , 
non  diversa  dall'antico  fenicio.  Ne’  bassorilievi  poi  si  vedono  effigiati  degli  scrivani , 
che  s un  rotolo  di  papiro  o di  pelle  registrano  le  spoglie  e il  numero  degli  uccisi  dopo 
una  battaglia. 

La  tavola  che  qui  sotto  riportiamo  i copia,  alquanto  impicciolita,  della  stampa  di 
un  mattone , venuto  da  Babilonia  nel  museo  della  Compagnia  delle  Indie  orientali  a 

Londra.  Sottoponemmo 
la  figura  del  mattone  in 
picciolissima  scala.  E 
scritto  a cunei  sopra  un 
lato  solo. 

In  tale  scrittura  si  tro- 
vano monumenti  non  so- 
lo a Perscpoli,  ma  a Susa, 
ad  Amadan,  presso  Iteri- 
lo, in  fenicia,  in  Egitto, 
e lìn  in  Armenia  e nel 
Caucaso,  dovunque  in- 
somma  si  estese  la  domi- 
nazione persiana.  Or  ora 
a Nioive  ne  uscirono  al- 
tri, che  formano  una  se- 
sta varietà. 

Grotefend  diede  un  si- 
stema d' interpretazione 
che  ebbe  I*  assenso  dei 
dotti,  finché  Burnouf  ar- 
rivò al  vero  per  altra  ria, 
e scopri  che  la  lingua  di 
esse  era  lo  zendo.  Itico- 
nosce  egli  un  disaccordo 
fra  l'alfabeto  cuneiforme 
e la  lingua  in  esso  rap- 
presentata, e della  quale 


non  tutti  i suoni  ritrae;  nel  che  vede  quasi  la  lotta  fra  i caratteri  semitici  e i giape- 
tici. Tale  alfabeto  fu  adottalo  dai  feniani,  che  parlavano  non  lo  zendo  proprio  dello 
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Zf  ndavpjta , ma  un  dialetto.  Lo  stesso  Burnouf  (Jtfémoire  tur  dmxt  inscriptions  etrndi- 
formet  Irouvées  près  de  Hamadan.  Parigi  1836)  legge  cosi  le  due  iscrizioni  scoperte 
presso  Amadan:  • Ormus  è l'essere  divino:  egli  diede  l’Homa  eccellente,  egli  diede 
« il  cielo,  egli  diede  il  nutrimento  all'uomo,  egli  generò  Dario  re,  re  dei  prodi,  capo  dei 

• prodi.  £ Dario  re  divino,  re  dei  re,  re  delle  province  che  producono  i prodi,  re  del 
« mondo  eccellente,  divino,  formidabile,  protettore,  figlio  di  Gustasp,  Achemenide.  — 
« Ormus  è l'essere  divino;  egli  è il  piò  grande  degli  esseri;  egli  diede  l’Homa  eccel- 
■ lente  , egli  diede  il  cielo,  egli  diede  l'uomo,  egli  diede  il  nutrimento  all’uomo,  egli 

• generò  Serse  re,  re  de’  prodi,  capo  dei  prodi.  E Serse  re  divino , re  dei  re , re  delle 

• province  che  producono  i prodi,  re  del  mondo  eccellente,  divino,  formidabile,  pro- 
« tettore,  figlio  di  Dario  re,  Achemenide  ». 

Ijssen  di  Bonn  (Die  Allpertitchen  h’eil  Iwchriftcn  con  Penepolit.  Bonn  1836)  riuscì 
ai  medesimi  risultamenli,  con  qualche  differenza  nell'assegnare  i caratteri. 

I.Svenstern  studiò  la  terza  scrittura  cuneiforme, che  è quella  di  Persepoli,e  riconobbe 
esser  analoga  a quelle  di  Babilonia  ed  Ass'ria,  e le  differenze  esser  piuttosto  apparenti  ; 
talché  il  diciframeoto  dell'uno  menerà  a conoscer  le  altre.  In  tutte  si  trovano  gli  omo- 
foni , cioè  molti  segni  per  un  suono  solo,  nel  che  somigliano  ai  geroglifici  fonetici  di 
Egitto.  Il  suono  delle  vocali  è in  tutte  sottinteso  nelle  consonanti.  La  lingua  rappre- 
sentata dalla  terza  scrittura  cuneiforme  è semitica  , mista  però  a camitica;  mostrando 
col  caldaico  analogie  non  minori  che  coi  copto  di  Saia  (Lederà  alt  Accademia  di  Francia, 
giugno  1847). 

Geli,  negli  scavi  fatti  ad  Olimpia  il  1812,  trovò  un’iscrizione  riprodotta  nel  Corpo 
delle  iscrizioni  greche  di  Bceck  (toni,  i , p.  1 , N°  n) , greca  ma  con  caratteri  analoghi 
ai  cuneiformi. 

il  maggiore  Rawlinsoo  inglese,  che  viaggiò  la  Persia  dopo  il  1838,  rinvenne  iscrizioni 
storiche  importantissime  a Bisitum;  una  delle  quali  comprende  la  prosapia  persiaoa  da 
Camhise  sin  al  fine  del  regno  di  Dario  Le  va  di  paro  quella  che  usci  dagli  scavi  di 
Kalab-Cbergat  presso  l'antica  Ninive,  appartenente  torse  al  1100  av.  C.,  dove  sono 
enumerate  le  imprese  di  Teglal-Pileser. 

Per  opera  di  Ranlinson  ormai  è determinato  il  valore  di  tutti  i seicento  segni  della 
bizzarra  scrittura  cuneiforme  : e portata  ben  indietro  la  storia  della  Persia. 

A teleclion  from  thè  Al» lorica!  interipliont  of  Ck eidos.  Anuria  a ad  Babilonia  ; preporti  far  publi- 
cation  bg  major ‘generai  tir  B-  C.  RatVLlvson,  all  itici  bg  E.  Nosaib.  Londra  1861.  Finora  non  sono 
che  i triti  ; promettali  la  traduzione  con  commenti. 

In  un  diacono  letto  nel  1852  all'Accademia  , Stanislao  di  Nancy  eolie  l'attenzione  del  minuterò  francese 
enti' opportunità  d’introdurre  gli  atodj  orientali  nelle  scuole,  a ne  nacque  una  discussione  fra  le  acca- 
demie e i p ontili  serj  sopra  questi  punti: 

d*  L’orientaliamo , ebe  preziosi  compenai  offrirebbe  alle  nostre  letterature  sfinita,  non  foco  che  alta 
storia  principalmente  delle  scienze,  potrebbe  esser  cbiemelo  a parte  degli  atodj  classici  in  Francia? 

2*  So  ai,  con  qual  misura  e a qual  punto  a'ba  da  cercare  d’intradnrio  ? 

5*  Con  quali  mezzi  coneien  attuare  e sistemare  questo  insegnamento  e renderlo  efficace? 

Alcune  accademie,  tra  cni  quelle  di  Nancy  e di  Metz,  risposero  che  l'orientalismo  pub  e deve;  sotto  certo 
condizioni , divenire  classico  in  Francia,  e introdursi  fra  i corsi  oniversitarj : che  per  ora  bisogna  limi- 
tarlo a’  doe  gruppi  principali  e di  più  interesse,  cioè  per  le  bugne  ariane  al  sanscrito,  per  le  semitiche 
all'arabo  letterario,  cioè  rorsnesco:  de'  quali  dovrebbe  erigersi  noe  cattedra  io  ciascuna  facoltà  di  lettere. 
A meglio  mostrarne  l'importaoza , s’istilui  una  scuota  rolgaritialrice , ebe  a Nancy  pubblicò  nel  1 85T 
varj  saggi  di  letterature  sanscriti  e araba,  giusta  le  condizioni  di  scnola  imposte  pel  latino  e francese: 
solo  per  provarne  l’autenticità  s’aggiungea  parte  de'  testi  originali  in  caratteri  devanagari. 


§ 164.  — Scrittura  grotta. 

I Greci  dicono  il  loro  alfabeto  recato  da  Cadmo  fenicio.  Che  aia  d'origine  semitica 
n'è  prova  Taverne,  non  solo  l'ordine  capriccioso  delle  lettere,  ma  gl'ideoiici  nomi. 
Anzi  questi  io  greco  non  esprimono  nulla,  mentre  in  ebraico  aleph,  beth,  ghimel,  daletk 
equivalgono  a bove,  casa,  camello,  porla,  di  cui  hanno  la  forma. 

E dello  da  Plinio  e da  Plutarco  che  Palamede  introducesse  nell’alfabeto  greco  le  let- 
tere e S 4>  X,  e Simonide  le  Z.  V Hfl.  Ma  quest'alfabeto,  escluse  le  vocali,  corrisponde 
aH’ebraico  ossia  fenicio  nel  valore  e pel  nome  non  solo,  ma  fino  nell'ordine;  e la  Z e 
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U * vi  sunna  st  posto  del  tatti  c dei  samtch  di  quello.  Solo  le  lettere  dopo  il  T potè* 
rana  esser  aggiunte,  a di  fatto  non  si  riscontrano  Dell'alfabeto  antico  de'  Greci. 

$ 165.  — Scrittura  ramai». 

Plinio  scrive  cbe  l'alfabeto  antico  greco  somiglia  al  latino  « come  si  scorge  dalla 
iscrizione  delfica  » (vii.  fitti.  In  fatto  l'iscrizione  sulle  medaglie  di  mussa  fu  creduta 
latina  da  quelli  che  non  rifiellerono  che  I'h  era  adoperata  dai  Greci  invece  dello  spirito, 
prima  di  usarla  per  l’s  lungo:  e il  rho  scrivevano  col  a prima  che  e.  Anzi  l'alfabeto 
pelasgico  in  Italia  ai  conservò  più  puro,  sebhen  variasse  alquanto  fra  le  diverse  popo- 
lazioni della  penisola  ; onde  alcuni  vollero  dire  derivi  non  dal  green,  ma  da  uno  ante- 
riore, di  eui  mantenne  più  fedelmente  le  forme.  Al  par  deH'elrnaco , mancava  delle 
lettere  f q h j k q « ai  y a;  poi  fu  portato  a venticinque  elementi  oltre  l'oa  e l o*. 

Di  tulli  gli  alfabeti  ignoriamo  il  principio  normale  del  loro  ordinamento  e la  ragione 
di  easo;  e qnal  è non  ragne  alla  critica,  mescolandosi  vocali  e consonanti,  e fra  queste 
le  articnlaainni  provenienti  da  organi  al  lutto  direrai.  Forse  la  bizzarra  distribuzione 
viene  dall'easerai  dato  a ciascuna  lettera,  oltre  la  rappresentazione  d'un  elemento  della 
parola  , ancbt  il  ralore  di  cifra  ; e dato  questo , vennero  disposte  per  ordine  numerico 
pel  costituire  l'alfabeto  : ordine  cbe  ai  rispettò  come  cosa  proveniente  ds  rivelazione 
Superna,  o frutto  di  acienas  occulta. 

Sottoponendo  alla  classificazione  razionale  del  sanscrito  gli  alfabeti  latino  e greco , 
avremmo 

vocali  semplici  ' « in  • «a  » 
a e i o u y 

dittonghi  ai  au  si  su  n“  «t  •»  «su  v* 
se  ai  tu  ei  eu  ce  oi  ou  ui  yi 
consonanti  gutturali  y » X 
g c oh  q 
dentali  i r 3 < 

d t Ih  i‘ 
labiali  6 * * 

b p f 

semivocali  X g » p 

I m n r 

sibilanti  * ( i 

s i ps 

Il  latino  ha  inoltre  l'aspirata  A,  e il  greco  lo  spirito  aspro  ('  ) rappresentato  in  antico  col 
digamma  r. 

Delle  cedici  primitive  lettere  latine  alcune  aveano  un'espressione  diversa  dalla  poste- 
riore; altre,  più  d'un  valore,  come  il  o,  che  ora  pronunziarasi  g (acna  per  agno),  ora 
q (cotidie),  ora  x ( facit  per  faxii );  e a molte  parole  finite  per  focale  si  soffigliela  n,  <i, 
( (men  altqd  marit  per  me  alto  mari).  Noo  si  raddoppiano  le  consonanti,  bensì  talvolta 
le  vocali  per  esprimere  la  prosodia  lunga  : juus,  fitti x per  jus  felix.  la)  vocale  breve  è 
Spesso  taciuta,  portandola  con  sé  la  consonante  cbe  precede,  come  krus,  conte  per  carvi, 
eantte  ; e più  spesso  l’i,  come  arte,  scena f per  ortes,  evtniat  ; e le  m,  a,  i,  onde  Pope/ut, 
cosui,  cesar  per  Pompe jm,  contisi,  center.  Il  dittongo  ei  per  « i frequentissimo:  Jutio- 
neis,  tei  ; e ai  per  a,  aliai. 

Vuoisi  cbe.  i Romani  non  avessero  il  g prima  della  metà  del  vi  secolo  di  Roma.  Altri 
ne  escludono  pure  la  f,  o d o il  q;  e che  invece  della  r usassero  la  s;  pure  Irovansi 
in  vetustissimi  monumenti.  Bensì  più  tardi  furono  introdotte  la  k,  x,  y,  z.  Invece  del  6 
idoprarnno  in  principia  di  parola  dv,  Avellani  per  bellum : e nel  mezzo  il  p,  optinoli  : 
scambiarono  l’a  e l'i,  l'o  e l'u,  il  b e il  v,  Minerva,  mage^tir,  filiom,  vi  bue.  La  m finale 
ai  sopprime»  talora,  massime  quando  seguita  da  nome  cominciante  per  vocale.  La  A, 
adoprata  per  aspirazione,  aolevasi  scriver  di  sopra  della  vocale,  a modo  degii  spiriti  m 
greio.  I.»  j non  fu  introdotta  ohe  negli  ultimi  due  secoli  della  re|Hibblica.  Marciano Ca- 
pelia  dice  cbe  la  novità  insego  ita  da  Simonide  di  surrogare  la  a mollasi  g piacque  assai. 
• le  dame  romane  amavano  dire  ftxre  oscula  più  cbe  figere. 
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Le  iserixiooi  romane  più  antiche  sono  il  canto  dei  Fratelli  Areali,  contemporaneo  di 
Romolo,  e disotterrato  nel  1778  dalla  sagristà  di  San  Pietro  Vaticano;  la  colonna  Liuilia 
dt  1 494  di  Roma,  che  forse  però  é solo  una  copia,  eseguita  al  tempo  di  Claudio;  l'isori- 
*ione  di  Cornelio  Scipione  Barbato  del  *38;  la  tavola  latina  di  Gubbio. 

Nelle  antiche  iacriiioni  greche  e romane,  oltre  queste  diversità,  è incostantissima 
l'ortografia,  e le  lettere  sono  piò  angolose.  Nelle  latine  le  varietà  sono  men  pronttn- 
ilate,  ma  piò  frequenti  le  aspirazioni  e I nessi  o figure  sillabiche. 

Del  romano  derivarono  gli  alfabeti  di  latta  la  restante  Europa;  pure  l'iscrizione  di 
Carpentras,  e le  medaglie  trovate  nella  Spagna  meridionale  il  1731  attestano  che  l'alfa- 
beto nsavasi  nelle  Gallie  e nell'lberia  prima  dell’età  latina.  È anche  vero  che,  serbando 
pure  gli  stessi  segni,  le  varie  nazioni  vi  attribuirono  suono  diverso;  e per  es.  il  t ha 
tutt’altro  valore  pei  Catini,  pei  Greci,  pei  Mussi. 

Tutti  poi  i popoli  fecero  variazioni  nell'alfabeto.  Cosi  gl'italiani  introdussero  gli  so- 
penti e le  apostrofi;  Francesi  e Spagnnnli  la  gitili»  posta  sotto  al  e per  raddolcirlo  ; 
Spagnuoli  e Portoghesi  la  lineetta  sopra  l'n  o sopra  vocali  per  esprimere  i suoni  nasali  : 
nel  carattere  tedesco  si  ebbero  I raddoleimenti  ti,  ti,  a e il  doppio  v>;  nel  polacco  la  i 
chiusa. 
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In  Italia  piò  «he  altrove  s'incontrano  reliquie  di  linguaggi  perduti,  attorno  ai  quali, 
e massime  all'etrusco,  a'afiaticann  con  gran  pena  e poco  profitto  gli  eruditi. 

I documenti  ani  quali  si  d'riee  l'Interpretazione  sono  sette  grandi  lastre  trovate  a 
Gubbio  nel  14H,  e perciò  dette  Tarai*  Fuqubine,  due  in  carattere  latino  e cinque  in 
etrusco,  che  ora  vuoisi  umbro;  una  lapide  grandissima,  scoperta  due  secoli  fa  nella 
torre  di  San  Marino  presso  Perugia  . detta  regina  delle  iscrizioni  etnische,  non  per  nu- 
mero di  linee,  ma  per  forma , grandezza  e bellezza  di  caratteri  ; un  grande  cippn  sco- 
perto presso  Perugia  nel  1821  cnn  qiiarantacioque  l'nee,  pubblicato  da  Vermfglioli  ; va- 
rie iscrizinni  venute  in  luce  piò  tardi  . fra  cui  una  di  alquante  linee  trovata  io  una 
grotta  presso  Cornato  nel  1832.  Alcune  sono  bilingui,  ma  il  latino  non  è traduzione  del- 
l'etrusco, talché  non  serve  all’interpretazione.  Il  Vermìglio!)  pubblicò  e dichiarò  piò  di 
glnqurcenlo  monumenti  etruschi  scritti. 

Varisrono  grandemente  gli  eruditi  nel  dare  gli  alfabeti  etruschi  ; e da  Teseo  Ambrosio 
nel  1339  sino  al  Maffei  ben  dodici  se  n'erano  pubblicati.  Il  Lanzi  pensò  doversi  cercarli 
nel  greco,  e segnò  le  corrispondenze  di  ciascuna  lettera  con  quelle  dell'alfabeto  greco  ; 
sistema  non  più  accettato.  Pure  oggimai , quanto  agli  elementi  alfabetici,  sembrano 
d’accordo  gli  eruditi. 

Nop  cosi  della  lingua.  Alcuni  vollero  ajutarne  l'Interpretazione  col  fenicio  e l'ebraico, 
come  Mazzocchi  e Lineili  ; altri  col  greco  e col  latino,  come  Lanzi:  sistema  seguilo  da 
molti,  ma  che  non  giunse  a dar  conto  di  una  frase  intera,  né  a discernere  I verbi  e le 
altre  parole,  le  cui  inflessioni  connettono  le  parti  del  discorso.  Lepsius  pretende  che  i 
monumenti  scrìtti  finora  giudicati  etruschi,  devano  riferirai  alla  lingua  umbra , ramo 
pelasgicn  di  provenienza  celtica  : sicehé  gli  elementi  greci  che  vi  ai  riscontrano  sono 
dovuti  a Pelassi  e Tirreni,  mescolati  colla  primitiva  popolazione.  In  somma  è che  non 
se  ne  conosce  sltro  ohe  qnslche  desinenza  ; e solo  pare  certo  che  mi  aia  il  verbo  sostan- 
tivo, avi!  rii  significhi  «issa  anni,  iti  il  il  sole,  turai  il  verbo  tutori;  inoltro  ostar  aquila, 
lor  signore,  nepan  lussurioso . don  figlio,  ere  figlia. 

Lepslna  fi)»  Tabuli*  eugubini*.  Merlino  1833)  vorrebbe  obe  le  Tavola  eugubine  scritte 
eoo  caralteri  latini  fossero  posteriori  a quelle  lo  caratteri  etruschi  ; ma  non  ha  fonda- 
mento. fiori,  Lami,  Bordelli  pretesero  leggervi  i lamenti  de’  Pelasgi  per  le  sciagure  sof- 
ferte : i più  vi  riconoscono  forme  rituali  p le  dispongono  in  diverso  modo,  come  in  di- 
verso le  interpretano.  Il  p.  Secchi  ave»  promesso  un  lavoro  compiuto  sulla  lingua  e 
l’alfabeto  etrusco. 

Vmmmu,  Dinertatitma  r»no  un'urnetta  toicanica,  e difna  del  Saggi»  di  Unga»  tir  uree,  edita 
in  Soma  nel  1783.  Citine  1798. 

Domatimi.  Otmmenlalia  da  ncn  aligvot  lafmaeusi,  labinerum,  umbriearvm,  iuiearum,  cogna- 
tine grata.  BrUagen  (8*7. 
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JiNELLi,  Tentamen  kermeneuticum  in  etruscas  i tue ript ione ejusque  fondamenta.  Napoli  4640. 
I.KPflius,  Veber  die  Tgrrenischen  Pelatger  in  Etruria.  Lipsia  1842. 

Janssen*,  Mutai  Lugduni  Datar.  inscrìptiones  ctruscos. 

Altrettanto  poveri  di  cognizioni  giamo  intorno  ai  dialetti  e alle  scritture  degli  Osci , 
dei  Sanniti,  Campani,  Ilarsi,  Saltini,  Messapj;  e frequenti  dissertazioni  ne  escono  dal- 
l'Accademia ercolanense  e dalla  Germania.  Solo  il  volscu  fra'  dialetti  italici  aveva  il  d, 
gli  altri  supplivano  col  t o colla  l;  onde  da  di*/, o e fecero  lacrima,  Ulimt. 

Del  dialetto  volsco  è un  prezioso  cimelio  nel  museo  Borbonico , mollo  discusso  fra 
Lanzi,  Orioli,  Guarini,  Janelli  ed  altri  dotti. 

Grotefend  (Suovo  archivio  filologico  e pedagogico,  1829,  N°  26)  disputò  intorno  alle 
lingue  della  media  Italia,  cioè  tosco,  sabina,  sicula;  poi  dell'umbra  in  dissertazioni  a 
parte  (Rudimento  lingua:  u mirica  in  inscriptionibus  antiquis  en odala.  Annover  1833  37); 
e crede  che  da  questa  derivasse  la  latina  : ma  l'immensa  fatica  da  lui  sostenuta  non  menò 
a ri  ultamenti  decisivi.  Egli  medesimo  al  trattato  sulla  lingua  latina  di  Jacopo  Hennp 
antepose  una  prefazione  intorno  alla  lingua  sabina.  Della  grande  iscrizione  scoperta  il 
secolo  passato  ad  Abclla  nella  Campaoia,  scritta  in  osco  e riprodotta  più  correttamente 
di  prima  nelle  Intcripliones  umbricce  et  oserà  dal  l.epsius  (Lipsia  1841),  molti  tenta- 
rono l'interpretazione,  ma  finora  non  giunsero  se  non  a capire  che  tratta  di  conGni  tra 
Abella  e Nola. 

De  singularum  litterarum  apud  Sabinot  rottone  — De  lingua  grara  et  sabina.  — Qnesritnr  quem 
loettm  inter  religuas  Dalia  linguai  tenuerii  labina.  — De  lingua  sabina  et  latina  ra tiene.  Ad- 
novpr  4837.  Opera  di  HenOP,  cooprefariooc  di  (ìrolefend. 

Vedi  pare  nel  Museo  filologico  renano  le  diieertuioni  di  Latseo , 4833 , p.  364  ; 4834,  p.  441  ; VERMI- 
GL  ioli  , Antiche  iscrittomi  perugine , raccolte  e dichiarate  . Perugie  4 833}  Janelli,  Ve /«rum  Osco- 
rum  intcripliones  latina  inter prelatione tentata.  Napoli  4844. 

W.  Coessen,  De  Voìtcorum  lingua.  Nenmburg  4858. 

Moivsen,  Die  (Jnleritalischen  Dialekte.  Lìp»ia  4850. 

Una  prova  della  scarsezza  nostra  nella  paleografia  italiota  abbiamo  dalla  iacrizione 
ebe  trovossi  sul  pendaglio  della  bella  statua  dì  bronzo,  dissepolta  presso  Todi  nel  1835. 
A lasciar  via  le  semplici  congetture  e le  bizzarrie,  interpretazioni  diversissime  ne  die- 
dero i dotti.  Il  bibliotecario  Cicconi  ricorse  al  greco,  e tradusse  lo  [lungamente  tempe- 
stato in  mare,  offerti:  il  Campanari  spiegò  prima  Ahala,  legato  in  onor  di  Marte,  offriva: 
di  poi  Ahala,  figlio  di  Trottedio  il  Marte  Fontane,  dedicò:  il  p.  Secchi  divinò  A rei  al 
Quirinus  Viòii  f.  nomine  Vilnus  ; oppure  Aveial  Tuders  ; o ancora  Aveial  Donato  dot, 
Viòii  f.  nomine  Vibiut  : il  Lanzi  coll'ebraico  intese  Acco  da  Todi  e Tito  effigiarono  il  si- 
mulacro della  Vittoria:  il  Verrniglioli  Aria  L.  Trulinus  pun u mi  vere,  cioè  Asia  figlia 
di  Trotino  pongo  sono  vero:  e il  De  Minicis  Trutivio  Fona  figlio  di  Aeia  fece.  Tanto  va- 
cilla ancora  la  paleografia  italiota  : la  quale  riesce  a legger  qualche  nome  sulle  meda- 
glie o iscrizioni,  come  Tla,  tutere,  api u,  mnroo.  pupi,  cam,  cioè  Telamoo,  Tuder, 
Apollo,  Minerva,  Populonia,  Camars:  ma  appena  ci  s'intrometta  altra  parola  è subito  s 
congetture,  nelle  quali  ciascuno  concbiude  aver  còlto  il  vero. 

La  cura  che  dobbiamo  speciale  alle  cose  italiebe  vuol  ci  fermiamo  alquanto  sulla  paleo- 
grafia etruaca,  compendiando  Cbampollion  Figeacr 
— Come  generali  applicazioni  alle  iscrizioni  etnische,  diremo  : 1°  che  sono  sempre 
scritte  da  destra  a sinistra;  2°  che  le  vocali  sono  quasi  sempre  soppresse,  le  consonanti 
sole  costantemente  espresse,  e quanto  più  un'iscrizione  etnisca  è antica,  tanto  meno 
vocali  vi  si  trovano.  Bisogna  dunque  sostituirle,  e ciò  non  è facile  in  lingua  perduta; 
non  ai  può  quindi  ebe  per  analogia,  o trovando  in  un'altra  iscrizione  la  stessa  parola 
con  una  o molle  vocali  che  entrano  nella  composizione  di  essa.  Secondo  Lanzi,  baste- 
rebbe il  tenere  per  guida  la  parola  greca  o latina,  ebe  per  il  numero  e l'ordine  delle 
consonanti  ba  maggior  rapporto  coll'elrusca  abbreviata.  Si  vede  come  in  lai  modo  sa- 
rebbe facile  formare  una  frase  latioa  o greca  e anche  francese  con  una  frase  etnisca, 
della  quale  non  si  scrìvono  che  le  consonanti.  Il  metodo  più  sicuro,  più  degno  dei 
buoni  critici  consiste  nei  confronti  della  stessa  parola  impiegata  in  molte  iscrizioni  ; 
3°  che  le  parole  di  un'iscrizione  sono  spesse  volte  separate  da  un  punto  o due,  od 
anche  da  un  segno  perpendicolare  irregolare  , e spesso  da  nessun  segno;  questa  ò 
una  difficoltà  di  più,  eba  per  eaeere  auperata  esige  una  grande  abitudine  de'  testi  atra- 
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schi;  4°  che  le  iscrizioni  etnische,  principalmente  le  sepolcrali,  sono  qualche  volta 
bilingui,  cioè  in  etrusco  prima  e in  latino  al  di  sotto,  od  anche  viceversa:  non  con- 
tenendo che  nomi  scritti  nei  due  alfabeti,  furono  di  gran  soccorso  per  restituire  l'al- 
fabeto etrusco;  S'  che  l'iscrizione  è una  lastra  di  bronzo  o di  piombo  , scritta  spesse 
volle  d’ambo  i lati;  ed  alcune  iscrizioni,  sebbene  in  caratteri  etruschi,  sono  mera- 
mente romane. 

I.e  grandi  iscrizioni  etrusche  sono  poche,  e le  più  celebri  sono:  1°  quelle  che  si  tro- 
varono a Gubbio,  l'antico  Eugubium,  nel  1444  , conosciute  sotto  il  nome  di  Tavole 
Eugubine,  e dalle  quali  lìourguet  cavò  pel  primo  l'alfabeto  etrusco  nel  1732;  2°  il 
gran  cippo  quadrangolare  di  circa  cinque  piedi  d'altezza,  scoperto  nel  1822  vicino  a 
Perugia. 

Le  Tavole  Eugubine  in  caratteri  etruschi  esercitarono  moltissimo  la  sagacità  dei  critici, 
e sembra , secondo  il  lamzi,  che  il  testo  riguardi  interamente  materie  religiose , e 
siano  frammenti  di  quei  che  gli  antichi  chiamavano  Pontificale s et  Riluales  libri.  I 
Pratres  Atherii  o Atheriates,  ordine  particolare  di  sacerdoti , appartenevano  ad  una 
tribù  chiamata  Ikuvina,  che  in  appresso  fece  alleanza  coi  Romani.  Alcuni  di  questi 
sacerdoti  vi  sono  nominati,  come  pure  diversi  luoghi  di  questa  parte  d'Italia,  e varie 
famiglie  conosciute  altrimenti.  Vi  si  distinguono  anche  nomi  di  divinità  locali.  Ven- 
gono dietro  le  furmole  delle  preghiere  che  devono  precedere  i sacriGzj,  l'indicazione 
delle  parti  della  vittima  consacrata  agli  Dei,  ciò  che  concerne  la  cottura  delle  vi- 
vande, e finalmente  gli  atti  che  devono  seguire  i sacrilizj.  Lanzi  crede  avervi  veduto 
anche  molte  indicazioni  di  epoche,  come  gli  idi  di  novembre  ecc.  ; anzi  una  vera 
data,  a.  ccc,  l'anno  300. 

Per  ispiegare  il  metodo  d’interpretazione  del  Lanzi  citeremo  un  passo,  ove  ebbe  meno 
lettere  e parole  a sostituire.  Sono  le  linee  28,  29  e 30  della  tavola  N°  1 e 11  secondo 
Demstero,  ed  il  lettore  supporrà  queste  linee  scritte  in  caratteri  etruschi,  tracciati  da 
destra  a sinistra;  la  versione  latina  del  Lanzi  è interlineare: 
ivica  : MEttsuVA  ; ivlikun  : Gabetu  : fhpatrcstf.  : atiierif  : 

jeenra  grata  (feinora)  ovium  babeto  a fratribus  ateriatibus 

AHTtsPAR  : eiiravasatis  : tutatf.s  : iiuvina  : trephiter  : uuviva  : 

prò  vadalis  tota  juvina  tribù  prò  juvina 

SAURE, 

snerurn. 

Si  osservi  l'analogia  delle  parole  etrusche  col  latino , e in  questo  passo  il  Lanzi  non 
ebbe  ricorso  che  ad  una  sola  parola  greca  : ma  di  rado  è cosi  sobrio  di  questi  soccorsi. 

L’iscrizione  di  Perugia  occupa  la  faccia  anteriore  e il  lato  sinistro  del  cippo.  Vermi- 
glioli  congettura  si  riferisca  alle  leggi  rurali,  ai  confini  delle  terre,  ecc.  ; data  mano 
aU'iuterprelaziooe  congetturale,  secondo  i principj  di  Lanzi,  si  occupa  di  ciascuna 
parola  l'una  dopo  l’altra,  riconosce  quelle  che  souo  nomi  proprj  d'uomini  o di  luoghi, 
desumendolo  da  alcune  iscrizioni  sepolcrali,  e cerca  nel  greco  o nel  latiuo  le  ana- 
loghe delle  altre  per  determinarne  il  significato.  Da  questo  si  vede  quanto  pocoavan- 
zata sia  la  critica  interpretativa  dei  monumenti  scritti  dell'Italia  primitiva,  se  ne  to- 
gliamo la  lettura  de'  nomi  proprj , che  poco  variarono  sotto  le  diverse  dominazioni. 
Gli  altri  generi  d’iscrizioni  etrusche  confermeranno  questi  punti  generali. 

Le  iscrizioni  votiv  ■ e quelle  che  si  trovano  sui  vasi,  sui  sigilli,  sui  piedestalli , sulle  fi- 
gurine, sugli  utensili,  ecc.,  sono  in  generale  brevissime.  Le  figurine  di  forma  umana 
ne  offrono  rare  volte,  bastando  gli  attributi  e i simboli  che  portano  a caratterizzarle. 
Le  figurine  rappresenlaoti  animali  o chimere  hanno  breve  iscrizione,  che  d'ordinario 
è il  nome  della  divinità  alla  quale  son  offerte,  o della  persona  che  le  offre  , quasi 
sempre  scritta  sopra  una  delle  parti  del  corpo.  Tali  iscrizioni  sono  caratterizzate  da 
alcune  formole  ripetute  sovente  nei  monumenti,  dal  che  se  ne  dedusse  la  generalità 
e il  significato  ; come  tu  cava,  «ni  diede  (sui  più  antichi  monumenti)  ; tece  ed  ana- 
loghi, perii  greco  ìBuxt,  ha  posto,  ha  dedicato;  turcce,  torce,  ha  donato,  ha  dedi- 
calo, è la  forinola  più  comune;  phleres,  dono,  consacrazione  ; sctiii  , simili,  da 
Iwt api»,  per  la  salute  di,  o per  ...  Vi  si  sono  riconosciuti  anche  nomi  di  divinità, 
e fra  gli  altri  Apulufe,  Apollo;  Arilimi,  Artemis  (Diana);  Selvum,  Silvano;  Marte, 
Marte;  Menerva,  Minerva;  Mer curisi,  Mercurio. 

Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Archeologia  e Belle  Arti.  16 
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Altre  iscrizioni , non  sepolcrali , riferisconsi  agli  usi  domestici.  Gli  Italioti  scrivevano 
sulla  porta  principale  della  lor  casa  arse  verse,  che,  secondo  Feslo,  significava  averte 
ignem.  Nei  campi,  alcuni  cippi  portavano  vuptk  iii  hik  (o  Thurie)  a Marie  terminale, 
eai*  per  lvan,  scrino  sopra  un  amuleto  a forma  di  cuore,  è il  titolo  di  un  iniziatosi 
misteri  di  li  eco,  che  Virgilio  chiama  Evante*;  l'acclamazione  ordinaria  nella  cele- 
brazione dei  misteri.  Sugii  altari,  candelabri  ecc.  si  vedono  i nomi  ed  i prenomi  delle 
persone  che  gli  offersero  agli  Dei  , culla  formula  mi  cara  o senza  lina  torre  vicino  a 
Perugia  porta  una  grande  iscrizione  di  varie  linee  : se  ne  trovano  anche  in  alcune 
grotte,  e per  una  singolarità  notabile,  una  è composta  di  lettere  dell’alfabeto  etrusco, 
disposte  nell'ordine  usuale  In  queste  iscrizioni  sloriche  e votive  si  riconobbero  anche 
nomi  di  magistrati,  di  famiglie,  di  lunghi,  di  collegi  politici  o religiosi;  e tale  è 
l'iscrizione  da  cui  consta  che  una  statua  di  bronzo,  la  quale  trovasi  nel  museo  di  Fi- 
renze, è di  Aulesio  Metello,  tiglio  di  Telio  e Vesia,  eretta  per  ordine  dei  decurioni  e 
dell'intera  città  dei  Pitalani. 

Le  iscrizioni  sepolcrali  etrusche  sono  le  più  numerose , scritte  od  incise  in  pietre  iso- 
late, urne,  bassorilievi  dipinti  o scolpiti,  colonnette,  mattoni  o lastre  di  metallo, 
nelle  grotte,  nelle  camere  sepolcrali  ovvero  sepolte.  I.e  lettere  incise  vennero  colurite 
quasi  sempre  di  rosso  col  pennello.  Le  iscrizioni  sulle  urne  a bassorilievi  hanno  di 
rado  alcun  rapporto  col  soggetto  della  scultura,  spesso  eguale  in  varie  urne.  L'iscri- 
zione è relativa  specialmente  al  morto,  di  cui  contiene  il  prenome  ; qualche  rara  volta 
un  sopraooine;  vi  si  vede  anche  il  nome  del  padre,  ma  più  d ordinario  quello  della 
madre,  uso  di  rurj  popoli  antichi  Per  le  donne  aggiungevasi  il  nome  del  marito,  o 
della  fumiglia  a cui  si  univano  : e si  chiudeva  talora  coll'età  del  defunto,  ma  pochi 
ne  sooo  gli  esempj. 

1 nomi  sono  d'ordinario  in  nominativo,  talora  in  genitivo,  preceduti  dal  monosillabo 
mi,  sono,  come  m larìias,  sum  Larliae , sono  (la  tomba)  di  Larzia  Se  l'iscriziooe  è 
dei  primi  tempi,  quando  gl'individui  portavano  un  solo  nome,  i prenomi  sono: 
1°  d’origine  etrusca  pura,  come  Lurumo,  drunsecc.,  che  Dionigi  d'Alicarnasso  chiama 
nomi  tirreni  ; ed  è indizio  certo  di  antichità  relativa;  2"  comuni  agli  Etruschi  diluite 
le  provincie  ed  ai  Domani;  e sooo  i più  frequenti.  Gli  stessi  prenomi  trovansi  impie- 
gali parlando  di  donne  come  di  uomini,  ma  per  le  une  terminano  in  a,  e per  gli  altri 
in  e;  le  donne,  sebbene  affatto  giovani,  portavano  già  un  prenome,  ciò  che  ne  prova 
l'uso  geoerale  presso  gli  Etruschi.  Quelli  dei  loro  prenomi  che  non  si  trovano  nella 
lista  dei  prenomi  romani  sono  Annius  ed  Ennius , Lar  e Laris , Larentia  (Acca  La- 
renzia,  in  seguito  Laurenzia  ; e Laro  sopranominato  Porsena),  Lartes  (Larte  e Larzia), 
Lautine , Lucumo,  Tanquil  e Tanaquil,  l rimi  e Velia. 

I nomi  proprj,  o di  famiglia,  sono  numerosissimi,  e passarono  quasi  tutti  ai  Romani. 
Qualche  volta  incontraosi  abbreviati,  ma  è facile  terminarli  dietro  alle  loro  desinenze 
abituali  in  e per  gli  uomini,  in  a per  le  donne.  Vi  si  osservano  gli  stessi  derivati  egli 
stessi  diminutivi  dei  nomi  romani  : Melina  per  Metelhna,  derivato  e diminutivo  di 
Metella , se  pure,  come  da  alcuni  si  é creduto,  non  siasi  impiegata  in  questi  nomi  la 
R invece  della  t,  ciò  che  non  sembra  naturale  I Domi  femminili  terminano  spessis- 
simo anche  col  dittongo  Et  alla  penultima  sillaba,  come  Aruntleia  per  Arunltha;ci6 
che  non  proverebbe  altro  se  non  che  il  dittongo  u si  pronunciava  t,  e l'antica  orto- 
grafìa latina  ce  lo  aveva  già  insegnalo.  Ma  questa  desinenza  potrebbe  ancb'essere  il 
carattere  di  un  aggettivo,  e tal  parola  significherebbe  figlia  o moglie  di  ^runs. 

Quanto  al  sopranome,  il  engnomen  dei  Latini,  è rarissimo,  e d'ordinario  tolto  dal  nome 
della  madre  per  gli  uomini,  e per  le  donne  dal  padre  o dal  marito.  Il  figlio  aggiun- 
geva il  nome  del  padre  al  proprio,  alla  maniera  dei  Greci  e dei  Latini , ed  in  questo 
cuso  il  nome  del  padre  era  terminato  in  s,  segno  del  genitivo  ; la  parola  corrispon- 
dente all'idea  figlio  era  sovente  taciuta,  od  espressa  col  monosillabo  fis,  e pel  fem- 
minile fu  ; il  nome  della  madre  era  terminalo  da  un  t. , e Cariai  significava  nulo  da 
Curia.  I sopranomi  delle  donne,  desunti  dal  nome  del  padre,  prendevano  pure  tal- 
volta desinenza  in  isa,  come  Larthuliia  nata  in  Larlba;  tal  altra  in  clan,  segno  della 
derivazione  o dell'ablativo,  come  Thocernaclan  nata  di  Thocerna  ; od  anche  in  ira  od 
ara,  imitazioni  del  latino,  come  Uilarina,  Ililariana  nata  d'IIdaria.  Anche  la  desi- 
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nenza  io  al,  che  ha  lo  stesso  significato,  venne  adottata  dai  Domani  ; Attial-is,  della 
famiglia  Alila, 

L'età  del  defunto  è qualche  volta  indiente,  e le  cifre  numeriche  sono  precedute  dalla 
parola  «il,  od  avil,  aiti  s,  aivil.  Si  osservano  anche  delle  parole  spesso  riprodotta 
nelle  diverse  iscrizioni,  e che  sembrano  in  nessuna  dipendenza  dalla  frase  che  an- 
nunzia i nomi  e la  figliolanza  del  morto,  e tali  sono  t erne,  tui.ar  o tiiii.au  ; nella 
prima  si  è riconosciuto  una  specie  d'acclamazione,  di  augurio,  analoga  alla  parola 
Ialina  lenii  leniter , e adoperata  come  il  voto  usitatissimo  dei  Ialini,  Sii  libi  terra  le- 
v ù:  lo  altre  due,  che  servivano  di  titolo  all'oggetto  che  racchiudeva  le  ceneri,  erano 
Votlarium  del  latino. 

Sottoporremo  aloune  iscrizioni  etrusebe  variate,  colla  interpretazione  secondo  i dotti 
italiani,  che  più  studiarono  in  tale  materia: 
fel.  MULI!!.  muehnaTIal,  Velia  Mutria  Munatiae  (Olia). 
alle,  fare,  ricusai..  Auliti  Variui  .Vietisi®  (filius). 
veti,  velcs.  tirs.  Velia  Velii  Tini  (uxor). 

ar.  aurei,  ar.  SEPHRiAL.  Aruntia  Atinia  Arunitea  (Aruntii  (ìlia)  Sephiria  nata. 
av.  leca.  rii.,  ixx.  Aula  Luca  annis  xix. 

ls.  phlave.  ls.  curial.  ril...  Lari  Flavius  Larii  ffilius)  Curiti  natus  annii... 
pepra.  nviPHE.  aptiial.  afils.  xvui.  Ferpenna  Hufius  Aruntii  (filius)  annis  xvm. 

«i.  larvs.  ariaras.  ARASSE».  SLAM.  Sum  latri!  Ariani  (filius)  Anatse  (Anniaxia)  natus. 
Le  abbreviazioni  più  coinuui  nelle  iscrizioni  etrusebe,  in  fatto  di  nomi,  prenomi  e so- 
pranomi, sono: 
a.  av.  avl.  Aulus,  Aula,  ecc, 
ar.  Annius,  Annia. 
ap.  Appius,  Appio. 

ar.  arrt.  Ar  un»,  .-Irunlius,  Aruntia,  Arunthius. 

AT.  ATH.  Attilli,  Attia. 

c.  Cajui,  Caja. 

el.  zfc'/iu»,  Ai  li  a, 

uat.  Adria  (città). 

i..  ls.  lr,  lth.  Lar , Lari,  Larthiai. 

ma.  .Varcus. 

rUA.  pht.  Faustus,  Fattila. 

se.  seks.  Sextus,  Sexta. 

tla.  Telamon  (città)- 

TO.  Tuder  (città). 

tua.  tur.  Thannia. 

v.  r.  fl.  fé.  fel.  Ve/i'uj,  Velia. 

Fin  qui  Champollion. 

Ariodanle  Fabrclti  pubblica  ora  un  Gtossarium  italicum,  in  quo  omnia  va rabula  con- 
tinentur  ex  umbricii , sabini»,  oscis,  volici!,  etruicii,  celerisque  monumenti»  qua  su- 
perino! collida.  Torino  1837.  Egli  dice  : « In  una  materia  così  diilìcile  sarebbe  strano 
desiderare  un  lexicon  alla  foggia  delle  lingue  conosciute,  antiche  o moderne;  con- 
ciossiachè  accanto  alle  voci  di  sicura  spiegazione  aweoe  molte  che  resistono  alla 
critica  e non  permettono  che  congetture.  Non  tutte  le  voci  sono  chiarissime  nel  si- 
gnificalo al  pari  delle  umbre  karne  carne,  vini!  fino,  pur  La  porca,  sif  sue», 
vitlu  vitulo,  est  est,  fetu  facito,  scritu  servalo,  peturpuraus  quadrupedi- 
bus  alfi  r albis,  rofa  rufa,  sa  1 vom  salvum,  ka  ru  coram,  prufe  probe,  n o m n e- 
per  prò  nomine,  pupluper  o poplupcr  prò  popolo  ecc.;  — delle  osche  aasas 
aras.  dolud  dolo,  ligud  lege,  genetai  genitrici,  kvaisstu  r quoestor,  rega- 
turci  redori,  aikdafed  aedificavil,  deicura  dicere,  fefacusl  fecent,  herest 
volet,  prùfatted  probavit,  set  sii,  alttram  aHeram,  pus  qui,  amirìcatud 
immercato,  mal  ud  mah,  antcr  inler,  contrud  conira,  inim  enim , nep  ne- 
que,  ecc.;  — c delle  etrusche  etera  altera,  clan  natus,  ph  uius  fili us,  avils 
aetatis,  turce  donum,  tece  posuit,  ecc.  Un  gran  numero  di  vocaboli,  ripetuti  o 
modificati,  varrà  se  non  altro  a fermare  certe  leggi  eufoniche  che  governavano  gli  an- 
tichi idiomi  italici  ; ed  alcuni  nomi,  che  è bene  conoscere,  dorranno  entrare  quan- 
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dochessia  Dei  dizionarj  della  latina  favella,  come  quelli  delle  tuscaniche  diviniti 
Tina  Juppiter , Tlialna  Diana,  Turan  l'enuj,  Menrva  Minerva , Set  li  lana 
Vulcanus  ; o passati  di  Grecia  in  Etruria,  come  A piu  Apollo,  Turms  Epe*; , 
Tethis  Thetis,  oltre  una  folla  di  greci  eroi,  quali  II  e rei  e Hercules,  Achic 
Achille* , Achmemrun  Agamemnun,  Clulumita  Clytemnestra,  Menle  Mene- 
laus,  N e p I lane  iXeoplolemus.  Pentasila  Penlhesilea,  llrus thè  Orestes,  ecc. 

Un'opinione  male  accreditata  e la  pubblicazione  di  certi  alfabeti  antichi  d'Italia  guasti 
ed  errati  fanno  dire  a molti  che  nulla  s'intenda  delle  vecchie  epigrafi  degli  Osci , 
degli  Umbri  e degli  etruschi  ; eppure  ad  ogni  passo  si  olirono  chiare  intere  locuzioni. 
Nelle  tavole  Eugubine  per  esempio  : 

PVSEI  • SVBRA  • SCREHTO  • EST  «<*  >“pra  scriptum  est  ; VITLV  • TORV 
TRIF  • FETV  t-i/ulos  lauros  ir es  fucilo:  SALVA  • SERITV  • FVTV  ■ FOS 
(o  FONS)  • PACER  , PASE  TV  A • OCRE  FISI  TOTE  IOVINE  • ERER 
NOMNE  • ERAR  NOMNE  salva  servato,  està  coleus,  propitius  pace  tua,  colli 
Fisio  ciritati  Iguvinae.  ejus  (collis)  nomine , ejus  (civilatis)  nomine  ; — e nella  ta- 
vola osca  di  Banzia  SVAE  PIS  CONTRVD  EXEIC  FEFACVST  *>'  <?u>«  conira 
hoc  feceril-,  PIS  CEVS  BANTINS  FVST  ?ul  civis  Banlinus  fuerit.  Nella  epi- 
grafìa etrusco  un  gran  numero  di  leggendo  funerarie,  più  preziose  se  bilingui  come 
questa  vjfll+flBFO  VP  ANfflN33  qVT  — P • VOLVMNIV2  A • F • ,VIO- 
LENS  CAFATIA  NATVS  ci  dà  una  serio  di  nomi  di  famiglio,  che  verosimil- 
mente passarono  dall'Etruria  in  Koma,  od  hanno  colle  romane  un  riscontro  storico  e 
filologico;  anzi  taluni  di  questi  nomi  rilevano  altrettanti  vocaboli  della  lingua  par- 
lata dagli  abitatori  della  media  Italia,  come  i gentilizi  cantini,  capras,  crace, 
crespe,  plaute,  pumpo,  senate,  spurie,  sacria,  salvis,  villi  ecc.  An- 
che qualche  etimologia,  professata  ab  antico,  viene  raddrizzata  col  soccorso  delle 
etnische  inscrizioni;  per  esempio  la  voce  ^||SV  °<l  -JIMV  (usil),  che  in  due  spec- 
chi metallici  indica  il  Sole  od  Apollo,  ivi  rappresentato  co’ suoi  attributi,  ci  ricon- 
duce alla  famiglia  degli  Auseli  (Aureli!)  a sole  dictam  (Paul.  pag.  23  ediz.  Muller), 
ed  alla  radice  sanscrita  svar,  forma  primiiiva  di  sur  (splendere),  respingendo  il 
detto  di  Cicerone  (De  n al.  Deorum,  u,  l>8):  Cum  sol  diclussit,  vel  quia  solus  ex  omni- 
bus sideribus  est  tantus,  vel  quia  cum  est  exorlus,  obscurutis  omnibus,  solus  | appare!. 

« La  fratellanza  dei  vetusti  dialetti  sparsi  in  Italia,  riconosciuta  dai  segni  alfabetici,  si 
dimostra  meglio  coi  ripetuti  raffronti  delle  voci  umbre  ed  osche  ed  elrusche  in  tra 
loro  e coll'idioma  latino;  così  l'osco  deded,  e con  etruschi  caratteri  tetet,  era  tez 
nell' Etruria  e forse  dede  nell’Umbria,  dedet  e dede  (dedit)  nelle  bocche  del  po- 
polo romano.  Con  gl’idiotismi  ed  arcaismi  che  occorrono  spesso  nella  latina  epigrafìa, 
si  avranno  argomenti  per  discorrere  fondatamente  intorno  alla  origine  della  lingua  ita- 
liana, più  remota  di  quel  che  generalmente  non  credasi,  moltissime  forme  popolari 
verranno  innanzi,  raccolte  dai  monumenti  de'  più  bei  tempi  di  llonia  repubblicana 
e dai  modesti  funebri  ricordi  dei  primi  martiri  della  Chiesa». 

l)i  ciò  parlammo  a disteso  nella  nostra  Storia  degli  Italiani.  Appendice  t. 

Testé  il  gesuita  Camillo  Tarquini,  professore  al  collegio  Romano,  stampò  / misteri  della 
lingua  etrusco  svelati  (1837),  ove  pretende  che  essa  sia  semitica,  e affine  coll'ebrea. 
Nè  più  s'accontenta  a spiegare  qualche  parola,  ma  tutta  la  famosa  iscrizione  di  San 
Manno.  Questa  nel  testo  etrusco,  colla  rispondenza  ebraica  e la  versione  Ialina, 
direbbe: 

Cehen  Suti 

Chintiu  tues 

Sains  et  ^e  taure 

l.aut  ne  se  cale 

Cure  Secalin  ri. 

Aules  Lartial 

Precu  turasi 


Cohen  Soti 
Chintiu  toen 
Sein  issi  tor 

l.aut  naa  se  cala 

Cara  Secalim  ri 
Eli  Lartial 
lleraca  dores 


Sacerdos  Suti 
Quinlium  immolavi I 
calore  igniti  tauri 
combuslum  rite  : 
qui  consumtus  est  : 
emil  i>ondo  (ieri sj  ccx 
Aulus  Lartia  nafus 
favorem  implorane 


Digitized  by  Google 


ALUBtll  BAKUAIll 


245 


barilai  Iste 

Lartial  iste 

Lartia  nalus 
illudebat. 

Ce  sulan  al 

Ce  soten  al 

sic  insectatus  supra 
quemadmodum  holocaustum 

Cale  nar  asi 

Cola  nur  es 

fiamma  ignis 

Et  pano  làut-nc 

Ad  pane  lahut  la 

ad  faciem  combusti  rito 

Purècus  Ipa 

Borec  jab 

imprecatile  olamavil 

Munita  uà 

Merots  u 

Presentisce  ip  se 

Ceru  Itumein 

Caru  Rumini 

Sic  tn  romani 

Dece  (sari 

Daga  tsar 

murmuravit  adversarius 

Tunùr  ce  lu 

Tannar  ce  lo 

fornax  sic  non  dilaniai 

Tive  tselù 

Tiva  tsaluì 

assatum  caput 

Ilus  ce  licer. 

Ros  ce  direr. 

quemadmodum  verbum 

Stickel  sostiene  la  stessa  provenienza,  ma  ne  dissentono  i più.  1,'iscrizione  che  sta 
alla  statua  dell'Arringatore  nel  museo  di  Firenze  è da  questi  due  orientalisti  letta  quasi 
identicameule,  ma  la  interpretano  adatto  direrso.  I.o  Stickel  intende:  Un  Anlesio , 
immagine  dì  uomo  in  irritazione  contro  il  Clensio.  Dunque  è annichilata  la  proprietà 
del  debole  1 L'annientamento  d'ambo  gli  occhi  n'è  testimonio,  gli  occhi  ileliaccecato  da 
percossa  col  pugno.  E il  padre  Tarquini  Aulo  Metello  figlio  di  l'elio  nato  da  Cesia,  il 
quale  cominciando  ad  arringare  rettamente , ad  un  portento  pauroso  titubò,  perocché 
sguizzò  uu  grosso  serpente  fiammeggiante  con  occhi  di  fuoco  per  lo  passaggio  del 
tribunale. 


| 167.  — Alfabeti  barbari. 

In  Ispagna,  prima  della  dominazione  romana  e fenicia,  usavasi  un  carattere,  rivelatoci 
dalla  copiosa  serie  di  monete  ispano-celtiberc,  e da  un  vaso  pubblicalo  da  Velasques 
(Ensoyo  sobra  los  alphabetos  de  las  letras  desconocidas  que  se  encuenlran  en  las  mas  an- 
tiquas medallas  y monumientos  de  Espiata.  Madrid  1752j.  Sulla  natura  sua  non  bene 
convengono  gli  eruditi. 

Che  i Galli  scrivessero  prima  della  dominazione  romana  è attestato  da  Cesare,  il 
quale  soggiunge  si  valeano  dell’alfabeto  greco;  lo  che  significa  fosse  della  derivazione 
stessa  degli  altri.  Ma  nessuno  scritto  ne  abbiamo. 

I Gallesi  d'Irlanda  pretendono  avere  quattro  alfabeti  lorproprj  (Vallexcey,  Cotlectan. 
de  rebus  hibernis,  N°  vii),  dedotti  da  iscrizioni  antiche;  masi  dimostra  che  sono  o degli 
Anglo-sassoni  o dei  Teutoni;  o forse  è supposizione  gratuita. 

Tacito  parla  d'iscrizioni  sepolcrali  esistenti  sui  contini  della  Germania  e della  Rczia; 
egli  le  chiama  greche,  ma  forse  sono  runiche:  al  modo  che  Ackerblad  scambiò  per  ru- 
nici i caratteri  vecchissimi  che  egli  primo  avvertì  sui  leoni  portati  da  Alene  a Venezia, 
e che  altri  leggono  come  antichissimo  greco  (Vedi  Scandinav.  musceum  1800;  Magas. 
Encyclop.  anno  ix:  C.  Ghimm,  Deutsche.  Runnen,  tav.  v). 

Caratteri  runici  si  trovano  in  Danimarca,  Svezia.  Norvegia,  c nelle  parti  più  setten- 
trionali della  Tarlarla  ; e son  formati  di  linee  perpendicolari,  ossia  di  I in  varie  posi- 
zioni. Chi  vuol  trovarli  simili  ai  caratteri  persepolitani,  chi  agli  etruschi  ; chi  nc  fa  au- 
tore il  vescovo  Ullìla,  chi  il  dio  Odino  : ma  le  scritture  stesse  date  per  runiche  sono 
stranamente  diverse  le  une  dalle  altre. 

Eoilestasd  Degnati.,  Essai  sur  l'origine  dee  Runa.  1 844. 


§ 1 68.  — Scrittura  etnete. 

Fra  le  lingue  comuni  agli  scrittori  e ai  monumcnti'antichissima  è la  cinese.  I cinesi 
fan  la  scrittura  inventata  da  Fo-hi,  cioè  prima  della  storia  ; ed  è ideografica,  unitovi 
un  elemento  fonetico.  I grammatici  distinguono  i caratteri  in  sei  classi  : 1*  gl'indicativi, 
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cioè  esprimenti  una  qualità  ; ì*  i figurativi  clic  rappresentano  la  forma  ; 3*  gli  ideofonc- 
tici  composti  di  due  clementi,  uno  de' quali  rappresenta  l'immagine  generica  degli  og- 
getti e delle  azioni,  l'altro  il  suono  della  lingua  parlata;  4*  a senso  combinato,  come 
sole  e luna  uniti  significano  luce;  un  uomo  s'una  montagna,  cremila  : un  occhio  e ac- 
qua, lacrime;  5*  gl'inversi,  che  pel  modo  onde  sono  scritti  acquistano  una  significazione 
opposta  alla  primitiva  ; 6"  i metaforici 

L'iscrizinnc  di  Yu,  la  più  antica  islorica,  è nel  carattere  inventato  da  Fo-hi.  A questo 
ne  successe  un  altro  figurativo,  in  cui  furono  stesi  i libri  sacri,  a linee  sottili,  e che  durò 
fin  alla  dinastia  degli  Han,  202  av.  C.  lina  varietà  di  esso  afiallo  fantastica,  composta  di 
linee  dritte  e rotte,  si  ollrihuisce  a Li  sse,  210  av.  C.,  e si  adopera  pe'  suggelli.  Sotto 
la  dinastia  degli  llan  fu  inventata  la  scrittura  li,  di  linee  grosse,  che  talora  adoprasi 
nelle  prefazioni.  Nel  primo  secolo  dell'èra  vulgare  fu  inventata  la  scrittura  zoo,  corsivo 
rapido  e legato,  c perciò  difficile  a leggere.  Quella  ndoprala  ora  generalmente  per  la 
stampa  è un  perfezionamento  della  predetta,  con  regole  calligrafiche  e regolarità  di  for- 
me, nè  più  nulla  conserva  della  primiera  iodole  figurativa  Quella  dei  manoscritti,  fatta 
col  pennello,  è più  libera,  capace  d'eleganza,  e facile  anche  a leggere. 

I Giapponesi  adottarono  la  scrittura  cinese,  ma  non  essendo  monosillabica  la  loro 
lingua,  subi  alterazioni,  e fini  per  diventare  scrittura  sillabica. 

§ 469.  — Direzione  dette  scritture. 

Delle  iscrizioni  di  questi  ultimi  popoli  noi  non  abbiamo  a parlare.  In  quanto  alle  al- 
fabetiche, ponno  essere  scritte  da  destra  a sinistra,  come  l'ebraico  e la  più  parte  delle 
semitiche;  o da  sinistra  a destra,  come  le  giapptiche.  Scritto  buslrofedon  o a solco  di- 
cesi quello,  dove,  comincialo  da  destra  a sinistra,  e finita  la  linea,  si  torna  da  sinistra 
a destra,  a guisa  dei  solchi  d'un  canipo  (SoSt  uruV.; , rollala  delbove).  Trovasi  qualche 
scrittura  cicloa,  cioè  in  giro.  I Cinesi  sottopongono  una  sillaba  all'altra,  cioè  in  linee 
verticali  anziché  orizzontali;  modo  che  s'incontra  in  qualche  monumento  Ialino  ed 
etrusco,  e chiamasi  kiodennn;  e più  spesso  ne’  geroglifici. 

Negli  Etruschi  è un  modo  di  scrivere  che  intitolano  spyridion,  ove  le  linee  imitano 
un  paniere,  allargandosi  dalla  base  alla  sommità. 

§ 470.  — Forma  dette  iscrizioni,  e ortografia. 

Le  epigrafi  antiche  sono  scritte  a colori,  o incise,  o a rilievo.  In  Egitto  sono  spesso 
scritte,  o piuttosto  dipinte  sopra  una  superficie;  ne’  monumenti  etruschi  parimenti, 
ovvero  graffile  con  un  acuto,  indi  colorate  di  rosso  o nero.  Cosi  tinte  erano  quelle  dei 
sepolcri  degli  Scipioni,  rinvenute  nel  4781.  Agli  edifizj  suntuosi,  come  a frontoni  di 
tempj,  si  attaccavano  lettere  metalliche.  Queste  sparvero,  ma  dai  buchi  lasciativi  dai 
chiodi  Seguier  interpretò  l'iscrizione  della  Casa  Quadrata  di  Nimes. 

Le  iscrizioni  isolate  sono  le  più  sovra  un  marmo  o una  lastra  metallica  semplici.  Altre 
volle  le.  accompagnano  dei  fregi. 

Le  stele  sono  lastre  di  marmo  per  decorazione  delle  tombe,  alte  da  I a 42  piedi,  e 
larghe  circa  la  metà  dell'altezza;  coperte  d’un  piccolo  frontone:  le  più  strette  erano 
coronate  da  un’anlefissa.  Il  campo  era  scolpilo  a bassorilievo,  oppure  a figure  dipinte, 
quali  se  ne  trovarono  dinanzi  al  Pirco;  oltre  l'iscrizione.  Le  sculture  sono  di  soggetti 
individuali,  una  figura  assisa,  un  congedo:  poche  sono  mistiche  e mitologiche.  Da 
questa  forma  venne  il  cippo  romano,  destinato  agli  usi  stessi,  ma  più  grosso,  e talora 
sosteneva  statue.  Sopra  colonne  ne  scrissero  Greci  c Latini  ed  Etruschi  ; e su  colonne 
scolpivano  i Greci  i pubblici  decreti. 

Talvolta  l'iscrizione  è su  due  lati  ( opiflagrapha j,  e in  alcune  pochissime  lo  fu  dall’o- 
rigine, come  le  tavole  d'Eraclea;  la  tavola  bilingue  osca  c latina,  detta  Bantininna  per- 
chè trovata  in  Bantia  in  Lucania  verso  il  1798;  le  leggi  Torio  e hcrvilia,  dianzi  restau- 
rale da  Klenzc  (Fragmenta  legis  Serrihw  repelundarum.  Berlino  1835)  c KudurlT  ( Ztit - 
schrif!  fiir  geschichlltche  Rechluoitsenschafl.  4839).  Altre  volte  son  cosi  scritte  perché 
il  marmo  stesso  fu  adoprato  per  elogio  o per  memoria  d'altra  persona  o d'altro  fatto. 
Non  rare  s'incontrano  le  iscrizioni  abrase,  quelle  massimamente  in  lode  d'imperatori, 
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in  cui,  per  piacenteria  al  successore  o per  ira  popolare,  veniva  cancellato  il  nome  di 
essi. 

Oltre  la  varietà  de'  caratteri,  varia  pure  sovente  l'ortografìa,  sia  per  incostanza  ili 
pronunzia,  sia  più  spesso  per  ignoranza  o negligenza  dell'intagliatore. 

Quanto  ai  punii,  se  ne  trovano  nelle  iscrizioni  cuneifotmi,  non  nelle  palmireneenelle 
fenicie,  e vagamente  nelle  etnische.  Le  latine  or  non  ne  hanno,  or  uno  e fin  due  tra 
ciascuna  parola,  ora  perfino  tra  le  composizioni  d'una  stessa  parola:  con.  parvehvnt 
in.  con.  p*.  ha.  du  i.  Nel  museo  Kircberiunoè  una  iscrizione  punteggiala  ad  ogni  sil- 
laba: VI.  TA.  LI.  AE,  CON.  COR.  DI.  AE.  CO.  IV,  CI.  BE.  NE.  HE.  BEN.  TI.  E Un'altra:  IN. 
vi.  ctae.  coe.  le.  sti.  v.  lu.  M.  ae.  dona.  po.  lo  luogo  di  punti  talora  sono  palmplte, 
o piccoli  cuori,  od  altri  capricci.  In  un  decreto  dei  centumviri  del  municipio  di  Vejo 
a favore  di  un  liberto  d'Augusto,  è ad  ogni  periodo  interposto  un  segno  d'interroga- 
zione (?)  Fabrktii,  cap.  in.  324).  Altre  volle  si  hanno  i due  punii  ( : );  pure  nella  scrit- 
tura ordinaria  non  si  usava  distinguere  il  periodo  coi  punti  come  facciam  noi. 

L'apice  o accento  ai  tempi  di  Quintiliano  indicasi  spesso  sulle  vocali  lunghe;  ma 
nelle  lapidi  è talvolta  profuso,  come  ratiumdvs,  FtUd  ecc  Ilari  trovansi  ne’  preci 
marmi;  e si  sa  che  comparativamente  moderno  è l'uso  degli  accenti  e degli  spiriti 
nella  scrittura  greca. 

La  h in  segno  d'aspirazione  è antica,  e talvolta  ne  tien  vece  Fi;  come  evttcivs. 
Gli  Eolj  usavano  il  digamma  F,  che  spesso  prende  la  forma  di  V o di  [ ].  Rovesciato 
cosi  j trovasi  in  qualche  monumento  dell  im|ieratore  Claudio,  che  ne  fu  inventore. 

Lettere  raddoppiate  senza  bisogno,  o viziosamente  ommesse.  o trasposte,  saranno 
colpa  de'  quadratarj  ; nia  sovente  è errata  la  sintassi,  e ancor  più  sovente  il  verso,  come 
vedremo.  Noi  non  moltiplicheremo  le  regole  per  ben  leggere  le  lapidi,  attesoché  questo 
s'impara  meglio  colla  pratica.  Certo  è diffìcilissimo,  alcune  essendo  appena  graffiate 
con  un  acuto,  altre  guaste  dal  lempo,  altre  spezzale,  altre  smarteilate.  L'erudizione 
arriva  talvolta  a divinazioni  che  sembrano  portentose. 

Gran  difficoltà  recano  alla  lettura  le  sigle,  o abbreviazioni.  Il  Maflisi,  il  Corsini,  il 
Piacentini  ne  esibirono  delle  raccolte:  una  più  ampia  l'inglese  Roberto  Ainsworlh  (The- 
saurus lingue  Ialina  compend.  Londra  1Ì9U);  e ne  discorse  con  maestria  il  Morcclli. 

Delle  iscrizioni  che  non  possono  trasportarsi,  oggi  si  trae  un  fac-simile  a questo 

modo.  Pulita  l'iscrizione  e bagnata  con  acqua  di  colla  di  riso  o di  qualsiasi  farina,  vi 

si  adatta  un  foglio  inumidito  con  una  spugna,  e vi  si  batte  sopra  leggermente  con  una 
spazzola  abbastanza  morbida,  in  modo  che  s’adatti  all'incavo  di  ciascuna  tenera  o fi- 
gura. Indi  si  leva  il  foglio,  sul  quale  resta  l'imprunla,  e si  conserva  anche  dopo  asciu- 
gato. Cosi  si  ha  non  solo  la  fedele  trascrizione  dell'epigrafe,  ma  anche  la  forma  dei 

caratteri  ed  ogni  accidente. 


§ 17) . — Dell'età  loro. 

È di  primaria  importanza  il  riconoscere  Peti  d'una  epigrafe.  Deducesi  dallo  stato 
dell'arte,  dalla  forma  de'  caratteri,  dal  dialetto,  il  qual  ultimo  serve  pure  a determi- 
nare il  luogo  dove  una  lapida  era  posta.  L'anno,  per  le  romane,  ordinariamente  è di- 
notato col  nome  de' consoli:  nelle  greche  con  quel  de' magistrati  eponimi,  che  erano 
varj  nelle  diverse  città.  Ma  riguardo  alle  ère,  molla  confusione  reca  la  loro  varietà, 
ebe  era  grandissima  fra  le  città  greche.  Anche  i nomi  de'  mesi  variavano  in  esse,  talché 
servono  a determinare  di  che  paese  sia  una  lapide. 

Solo  tardi  i Greci  adottarono  regolarmente  le  ventiquattro  lettere  dell'alfabeto  'per 
esprimere  i numeri  secondo  l'ordine  loro:  anticamente  erano  questi  diversissimi,  il  che 
cagiona  gran  confusione. 

Nelle  iscrizioni  latine  ajuta  molto  la  cognizione  delle  parole  introdotte  o dismesse 
in  diversi  tempi,  e deile  dignità  proprie  de' successivi  periodi  delia  Repubblica  e del- 
l'Impero. 
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§ 172.  — IicrUioDt  di  collegi. 

Alcune  iscrizioni  sono  bilingui  ; come  greche  c palmirene,  latine  e greche,  latine  e 
etrusche,  oltre  la  trilingue  di  Rosetta.  Gardner  AVilkinson  additò  or  ora  un'iscrizione 
bilingue  sopra  un  vaso  del  tesoro  di  San  Marco.  Una  greco-fenicia  fu  trovata  ad  Atene 
il  1811.  Una  egizio-fenicia  i in  un  bassorilievo  di  Carpentras;  e un'altra  fu  dalla  ne- 
cropoli di  Menti  recata  testò  a Roma,  illustrate  entrambe  dal  Lanci.  Fulgenzio  F resoci 
nel  Journal  asialique  del  18(6  pubblicò  due  epilafj  trilingui,  latino,  greco,  punico, 
trovati  a Leptis  Magna,  il  cui  latino  è lìoncar  A/ «crasi  Clodius  Medicus  — Ihjnjclh  Bai- 
silechis  F.  mater  Clodii  Medici.  Testi  una  latina,  greca,  fenicia  fu  trovata  in  Pauli 
Gerrei  di  Sardegna,  e illustrata  da  Giovanni  Spano  (Torino,  1862). 

Preziosissime  sono,  come  quelle  che  possono  esibire  la  chiave  di  linguaggi  ignoti: 
ma  il  vantaggio  è assai  minore  clic  non  parrebbe,  atteso  che  non  sempre  sono  identiche 
nelle  due  lingue,  ( a Bantiana,  cbe  testé  mentovammo,  e che  fu  pubblicata  primamente 
dal  Marini  nel  1 795,  speravasi  dovesse  dar  la  chiave  della  lingua  osca:  ma  K lenze 
(Blieinisches  Museum,  1828,  p.  26)  dimostrò  cbe  il  testo  osco  sopra  un  lato  della  ta- 
vola di  bronzo  i un  decreto  della  città  di  Bantia,  mentre  il  latino  è una  legge  romana 
contro  le  concussioni.  Al  promontorio  Miseno  fu  trovala  questa:  deo  siacno  et  fato 
bono  val.  t’ir  perfectissimus  pbaefectvs  classis  nisen.  ria  vindici!  Gordiana  voluta 
salviti  HKnt  MErtZTQI  KAI  KAA1II  MOIPA1  OTAAENI  APKHN  APKflN  EIIAIOV 
HEIZHNAK  ITOAOT  ESTUI  A BOMON  EKTEAftN  EVXIIN  EMIJN  ; cioè  Al  dio  mas- 
simo e al  falò  buono,  io  Valente,  creato  prefello  dell’armata  misenese,  dedicai  quest'altare 
adempiendo  il  voto. 

Il  miglior  metodo  per  iscoprirc  gli  alfabeti  ignoti  è di  pigliare  i nomi  proprj,  i quali 
devono  esser  simili  in  ambe  le  lingue,  e dedurne  le  lettere.  Ma  dopo  fatta  la  trascri- 
zione, si  ignora  la  lingua,  siccome  è dell’etrusca  e di  quella  adoperata  per  alcune 
scritture  cuneiformi. 

§ 173.  — Emckaha,  — Principali  iscrizioni. 

Fra  le  iscrizioni  classiche  le  più  considerevoli  e rinomate  sono  la  Tavola  alimentare 
di  Velleja,  detta  Trajana,  ove  in  sette  colonne  sono  designati  i poderi  cbe  devono 
contribuire  alimento  ad  alquanti  fanciulli  legittimi  e spurj. 

Le  Tavole  Eugubine,  poc'anzi  accennate. 

Il  senatoconsulto  del  668  di  Roma  cóntro  i Baccanali,  trovato  in  Calabria  nel  1692, 
e che  conservasi  nel  museo  di  Vienna. 

La  legge  degli  scribi,  viaggiatori  e banditori  del  popolo  romano,  ora  nel  museo 
Borbonico. 

La  lamina  volsca.  che  parla  d'un  sacrifizio. 

Le  Tavole  Eracteesi,  che  sono  due  lamine  di  bronzo,  trovate  nel  1732  presso  Meta- 
ponto,  ed  ora  nel  museo  Borbonico.  Di  esse  la  prima,  scritta  300  soni  av.  Cr.,  con- 
tiene la  misura  di  un  campo  sacro  a Bacco,  ed  usurpato  in  parte  da  alcuni  Eracleoti; 
l'altra  è la  misura  e locazione  d’un  altro  campo  consacrato  a Minerva;  sono  in  greco, 
ma  la  prima  £ opistografa,  e nella  faccia  posteriore  contiene  in  latino  le  leggi  munici- 
pali adottate  da  quel  paese  assai  più  tardi.  Un'altra  tavola,  pesante  57  libbre  romane, 
posseduta  dal  Ficoroni,  poi  passata  in  Inghilterra,  contiene  una  legge  sull'obhiigo  dì 
notificare  i negozj  di  forestieri,  sul  privilegio  d'aver  cocchi,  e sul  tenere  puliti  i portici 
e le  vie  pubbliche. 

L’iscrizione  d'Amiclea,  fatta  conoscere  da  Fourmont,  è bustrofrda,  e contiene  un 
lungo  catalogo,  che  credasi  di  sacerdotesse  d' A pollo  Amicleo,  cominciando  233  anni 
av.  la  guerra  di  Troja,  e aggiungendone  fin  verso  I’8i8  av.  Cristo. 

Rilevantissimi  sono  per  la  cronologia  i marmi  di  Arundel  e i Capitolini. 

Quella  di  cui  si  fece  maggiore  studio  nel  secol  nostro,  è la  stela  di  Rosetta. 

Illustre  c anche  l’iscrizione  Sigea  greca  antichissima,  scritta  a bustrofedon  2500 
anni  fa. 
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Si  contano  fra  le  grandi  iscrizioni  eziandio  i quattro  marmi  greci  dorici,  trovati 
nel  1833  a Taormina  in  Sicilia,  e che  recano  molto  lume  alla  costituzione  interna  di 
quella  repubblica. 

Ast.  Auglstiii,  Leget  et  Menai uscimsulta , qua  in  releribus  cuoi  ex  lapide  tum  ex  aere  reperiuntur. 
Roma  1583. 

Baissoiio,  De  formuli i et  tolemnibut  Populi  Romani  terbit , libri  odo.  Parigi  1583. 

Matteo  Echio,  Senatuironeultum  de  Bnccandtibue.  Napoli  1720. 

Mazoccbi,  Tabula  Heraeleentet.  tri  1754. 

Marini,  Fruirei  Jrrales. 

Pridraix,  Marmora  Oxonieiuia. 

Lari,  Tavola  alimentare  VeUejate.  Tavola  legitlalita  della  Gallia  cisalpina. 

Biaichiii,  Iscrizioni  sepolcrali  de’  servi  e liberti  della  casa  d' Augusto. 

Gobi,  Columbar.  libertorum  et  servorum  Livia  Aug.  et  Cai. 

Siebeikes,  F.xpositio  lab.  hospil.  ex  are.  Roma  1789. 

Giorgio  Fabhicio,  Antiquitatis  monumenta  insignia  ex  are , marmoribus , membranisrc  vetcribut 
collida.  Basilra  1519. 

Gh  v.vns,  Corpus  inseriptionum  antiquarum  totius  orbis.  Amsterdam  1707,  4 voi.  in*fol. 

Rkiicsiis,  Sintagma  inseriptionum  a Gr  utero  omissarum.  Lipsia  1682. 

Domi,  Inscripliones  antiqua.  Fìieo*c  4731. 

(Minato,  Marmi  eruditi  Padova  1619. 

Marqi  ardo  Oi  dio.  Inscriptiones  antiqua.  1731. 

CmsotLL,  / Intiquitates  asiatica.  Londra  1728. 

(4)0.  Muratori,  JYovus  thesaurus  injrriph'onum.  Milano  (739,  4 voi. 

Sgip.  Mappci,  Museum  r eronense.  4749. 

Cori,  Inscriptiones  antiqua  in  Etruria  urbibus  exlantes.  Firenze  1727-43. 

Porockb,  Inseriptionum  antiquarum  liber.  4732  (per  l'Oriente). 

P Assunsi,  Iscrizioni  antiche.  Locca  1763. 

Cba.1di.er,  Inscriptiones  antiqua.  Oiford  4774. 

Gorttliig,  Fànfzehn  ròmische  Urkunden  auf  Erz  und  Stein.  AIIb  4845. 

Morrai,  Inscriptiones  regni  neapolelani  latina.  Sono  l'opera  epigrafica  forse  più  notevole  dopo  quella 
del  Marini. 


§ 174.  — Classificazione  degli  epigrafi: 

Mentre  le  monete  sogliono  ordinarsi  geograficamente,  le  epigrafi,  si  nelle  raccolte  a 
stampa,  si  ne'  musei,  dispongonsi  per  materie.  Lasciando  a parte  le  suddivisioni,  pos- 
sono distinguersi  in  religiose  o votive;  storiche;  onorarie  od  elogi;  pubbliche  o mo- 
numentali; giuridiche;  mortuarie;  miscellanee. 

§ 175.  — Iscrizioni  religiose.  I nomi  e le  famiglie  romane. 

Le  iscrizioni  religiose  o sacre  sono  le  più  abbondanti.  Vi  appartengono  in  gran  parte 
le  egizie  geroglifiche  e molte  italiote,  e tali  pajono  le  famose  Eugubine  e la  perugina 
di  San  Manno. 

Fermandoci  specialmente  alle  latine  e greche,  alcune  sono  in  memoria  di  Dei  o se- 
midei; altre  apposte  a tempj,  are,  boschi  o luoghi  consacrati,  per  sacrifizj,  voti, 
feste,  solennità,  per  sacerdoti  o loro  confraternite,  quali  sono  gli  atti  dei  Fratelli  Ar- 
vali  di  Roma,  e quella  d’Amiclea:  infine  i calendarj. 

Molte  volte  si  limitano  al  nome  del  dedicante,  quando  sono  scritte  sull'oggetto  de- 
dicato; per  esempio:  UOAYKPATKIS  AlNEeilKE;  C.  Pompo.nios  Virios  posvit. 

I Greci  prendevano  un  solo  nome,  e nella  vita  comune  usavano  molto  i soprannomi. 
Gli  Etruschi  pare  avessero  un  nome  solo;  i Sabini  due,  uno  indicante  l’individuo, 
l’altro  la  genie,  e talvolta  v’aggiungeano  quel  della  gente  della  madre.  I primi  Ro- 
mani pure  un  nome  solo,  Romolo.  Remo,  Faustulo,  Ascnnio  ecc.  ; presto  ne  occor- 
rono due,  Numa  Pompilio,  Mezio  FulTezio,  al  modo  sabino  : e Niebuhr  vorrebbe  si 
potesse  distinguere  gli  originari  delle  primitive  tribù,  dal  finirsi  in  na  quei  dell’e- 
trusca,  come  Vibenna,  Spurinna,  Porsena,  Mastaruaecc.,  in;us,  ejus%aeus  gli  oriundi 
sabini  e romani.  Dappoi  l’ordine  regolare  dei  nomi  era  pwmomm,  nomen  gentilium , 
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cognnmm  primum,  oognomen  srcundum  o agnomtn:  il  primo  indicava  l'individuo, 
come  i nostri  di  battesimo,  e dovasi  al  bambino  nove  giorni  dopo  la  nascita:  il  se- 
condo la  gente,  e per  lo  più  assegnavasi  ai  maschi  quando  assumevano  la  toga  vi- 
rile, alle  femmine  nel  matrimonio;  il  terzo  la  famiglia;  il  quarto  era  per  onoranza. 
Una  legge  del  SI 4 di  Roma,  dataci  da  Pionude,  poi  dal  Maj  nei  frammenti  di  Dione, 
ordinò  che  ai  primogeniti  si  imponesse  sempre  il  nome  del  genitore.  Gli  schiavi  aveano 
un  nome  solo,  spesso  greco  od  esprimente  la  loro  provenienza  o il  nome  del  padre: 
Frigia a dfarctpor  (puer).  Emancipandosi  assumevano  il  nome  gentilizio  del  padrone, 
e sovente  anche  il  nome  di  lui  : lo  schiavo  Crisogono  emancipato  da  L.  Cornelio 
Siila,  chiamasi  L.  Cnrnrlias  Chnjsogonu » (Cicerone,  prò  R.  Amorino  2).  Lo  stesso 
usavano  gli  adottati  e gli  ammessi  stia  cittadinanza  per  favore  d'alcuno;  cosi  Q.  Ce- 
cilio  Dione  fatto  cittadino  s'intitolò  Q-  Cecilio  Metello. 

Il  nome  del  poeta  Orazio  deriva  egli  dall'essere  stalo  suo  padre  liberto  della  insigne  fa- 
miglia Oraria,  o antico  servo  della  città  di  Venosa,  ascritta  alla  tribù  Oraria  ? Ne 
disputano  i dotti;  e i più  propendono  per  la  seconda  opinione:  ma  questa  è ripu- 
diala dal  cav.  llenzen,  il  quale  asserisce  non  esservi  esempio  d'alcun  liberto  che 
traesse  nome  da  una  tribù,  bensì  o semplicemente  Smalli,  Publicii,  o dal  nome  di 
una  città,  Campanius,  Polentmus,  Yenafrinus,  o dalle  corporazioni  cui  erano  addetti, 
Gerulonius,  Fabricia,  Centonia , ecc.  (Ballettino  di  corriap,  archeol.  1857). 

Nelle  Memorie  dell'Accademia  delle  Iscrizioni  e ;Belle  Lettere  del  1881  merita  esser 
letta  una  dissertazione  di  Letronne  sull'utilità  che  può  cavarsi  dallo  studio  de'  nomi 
proprj  greci  per  la  storia  e l'archeologia. 

Qui  esibiremo  la  serie  delle  genti  o casati  romani,  ricordati  dalla  storia  prima  degl'im- 
peratori, anche  perché  giova  conoscerle  per  interpretare  le  epigrafi: 

1.  Gens  .Euilia  pretendeva  discendere  da  Emilio  figlio  d'Ascanio.  Spesso  adottava  il 
prenome  Mamercus,  che  indicò  poscia  un  dei  rami,  mentre  l'altro  fu  detto  Jxpidua. 
Dai  Mainerei  si  formò  il  ramo  Paula*,  diviso  esso  pure  in  Pauli  e Lepidi. 

2.  Gens  Antonia  voleva  derivare  da  Ercole. 

3.  Gens  Clelia,  da  un  compagno  d’Enea,  ed  ebbe  fra  suoi  la  famosa  Clelia. 

4.  Gens  Fabia,  da  un  fratello  d’Èrcole.  Trecentosei  perirono  a Cremerà,  e rimase  solo 
Q.  Fabio  Vibulano.  Questo  cognome  volevano  derivare  da  Vibo,  città  de'  Bruzj  fon- 
data da  Ercole;  e fu  mutato  in  Ambuatus  per  una  saetta  che  colpi  uno  di  quella 
casa.  Il  ramo  più  celebre  degli  Ainbusti  era  il  Maxima* , da  cui  fu  Fabio  Massimo, 
che  salvò  Roma  da  Annibale,  e che  venne  chiamato  Ferrucosus  in  grazia  di  un  porro 
che  aveva  sul  labbro,  Avicula  per  la  naturale  sua  bontà,  e Cunclalor  pel  temporeg- 
giare con  cui  ripristinò  le  cose.  Fini  questa  casa  nel  i secolo  d.  C. 

8.  Gens  Gecania,  da  Già  compagno  di  Enea. 

6.  Gens  Julia,  da  Julo  figlio  d'Ascanio.  Da  C.  Giulio  Julo  console  nel  265  di  Roma, 
veniva  il  ramo  dei  Libo,  che  uscente  il  v secolo  prese  il  nome  di  Cesare,  o perchè 
uno  dei  suoi  membri  fosse  venuto  in  luce  pel  taglio  cesareo , o perchè  avesse  ucciso 
un  elefante,  che  tal  nome  purta  in  lingua  punica. 

7.  Gens  Jiinia,  da  un  Giunio  compagno  d'Enea.  Era  di  questi  L.  Ciunio  Bruto,  espul- 
sore dei  re;  e coi  due  figli  ch'e'  mandò  al  supplizio  fini  quella  casa,  essendo  plebei  i 
Giunj  che  dappoi  s’incontrano. 

8.  Gens  Naiitia.  Naute,  compagno  d'Enea,  ottenne  per  la  sua  famiglia  il  privilegio 
di  esser  sacerdote  dilhillade.  I membri  di  questa  casa  presero  il  soprannome  Butilus, 
e spesso  il  prenome  Spuriua;  e l'ultimo  nominato  fu  il  console  del  4ti7. 

9.  Gens  Quinctia.  Tre  rami  s'illustrarono, il  Capitolimi!:,  il  Cincinnatila  e il  Flaminius. 
Nel  vi  secolo,  ai  Capitolini  e ai  Barbati  succedono  i Crispini  delti  dai  capelli  crespi. 
Anche  i Cincinnati  son  detti  dai  ricci,  suddivisi  poi  in  due  rami,  di  cui  il  cadetto  si 
chiamò  Pennua : nel  403  cessano  di  comparir  nella  storia,  sopravivendo  oscuri  ; Ca- 
ligola loro  vietò  di  portare  i capelli  ricci.  I Flaininj  ebbero  tal  nome  dal  essere  fla- 
mini di  Giove:  dopo  il  vincitor  di  Filippo,  console  nel  631,  più  non  si  parla  di  questo 
casal  o. 

10.  Gens  Sergia,  da  Sergeste  compagno  d'Enea:  suoi  rami  principali  i Fidena  c i 
Si  lo.  L'ultimo  de'  Fidena  conosciuti  era  tribuno  militare  nel  375.  I Silo,  così  detti 
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dal  fondatore  di  questa  casa  che  avea  il  naso  ritorto , diedero  il  famoso  Caldina. 

11.  Gens  Sf.rvilia.  Principali  rami  i Primi  e i Cepiones.  Alcuni  di  quelli  portarono  il 
soprannome  di  Ahala  o Axilla,  da  un  difetto  nelle  spalle;  e scompaiono  dopo  il  v 
secolo.  Da'  Cepioni  usciva  la  madre  di  M.  Bruto,  che  adottato  dallo  zio,  prese  i nomi 
di  Q.  Servilio  Cepione  Bruto  Con  lui  finirono  i Servilj.  N'era  un'altra  famiglia  plebea 

12.  Gens  Vai  e a i a , discendente  da  Voluso  venuto  a Doma  con  Tazio.  P.  Valerio  Voluso 
fu  console  il  I»  anno  della  repubblica,  ed  ebbe  il  titolo  di  Poplicola.  Suo  fratello, 
dittatore  nel  260  , chiomnssi  Massimo  per  aver  riconciliato  il  senato  col  popolo.  Da 
questi  due  fratelli  discesero  due  linee.  Quella  del  maggiore  si  suddivise  in  due  colla- 
terali, i Poplicola  e i Potili,  detti  poi  Placet  nel  v secolo,  l a linea  del  Massimo  prese 
poi  anche  il  nome  di  Coremi  o Continua,  in  memoria  del  combattimento  con  un 
Gallo,  sostenuto  dal  più  famoso  di  lor  casa  II  pronipote  suo  aggiunse  ancora  il  nome 
di  Messala  per  aver  preso  Messina.  Discendea  da  loro  M.  Messala  Corvioo,  protettore 
di  Titillilo  ; poi  Messalina  sposa  di  Claudio.  Altri  rami  di  questa  casa  erano  i Levimi <, 
i Fallo  ecc.  oltre  i plebei. 

13.  Gens  Vr.TrtA  , oriunda  sabina.  Un  Veltio  fu  interré  fra  Romolo  e Numa.  Judex 
cbiamavasi  una  sua  linea. 

14.  Gens  Vitei.i.ia  è delle  antichissime;  voleva  provenire  da  Fauno  re  degli  Aborigeni 
e dalla  dea  Vitellia;  ma  restò  oscura  fin  all’imperatore  Vilellio. 

Da  queste  quattordici  case,  sangue  purissimo  di  semidei,  veniamo  alle  minores  genie s: 

1.  Gens  .Fiidtia.  Dal  ramo  Elva  uscirono  varj  consoli  nel  tu  e tv  secolo. 

2.  Gens  .-Kraiiu  o Ateria,  in  cui  erano  i Funlmales. 

3.  Gens  Aqcii.ia,  da  aqudus  nero  Erano  di  essi  quello  cui  Mitradate  VII  fe  colar  oro 
in  gola,  e il  giureconsulto  che  fu  pretore  con  Cicerone. 

4.  Gens  Amia,  col  soprannome  di  Longus. 

3.  Gens  Cassia.  Suoi  rami  i Lungmi  e i Viscellini:  solo  i primi  s'illustrarono. 

6.  Gens  Claudia.  Alto  Clauso  Itegiilense  ricco  sabino , mutatosi  a Roma  dopo  la  cac- 
ciata dei  re , prese  il  nome  di  Appio  Claudio , donde  la  gente  più  arrogante.  Suo 
nipote  fu  decemviro:  un  altro  costruì  la  via  Appio  ed  ebbe  soprannome  di  Cieco.  Uno 
de'  suoi  figli  diede  il  soprannome  di  Pulcher  alla  sua  linea,  estimasi  nella  guerra  ci- 
vile. Il  Clodio  famoso  si  fe  adottare  da  un  plebeo.  Da  un  altro,  soprannominato  Nero 
che  in  sabino  vuol  dir  prode,  vennero  Tiberio,  Claudio,  Caligola,  cod  cui  fini  la  gente 
Claudia  patrizia  , stata  cinque  volle  alla  dittatura  , venlotlo  al  consolato  , sette  alla 
censura;  menato  sei  trionfi  e due  ovazioni. 

7.  Gens  Cominia.  Due  rami,  Aruneus  e Ixiurenlinus. 

8.  Gens  Cornei  ia,  la  più  numerosa  ed  illustre,  pei  più  grand’uomini.  De’  molti  suoi 
rami,  quattro  soli  son  certamente  patrizj  : 

a)  I Intuii , detti  da  uno  che  aveva  la  pelle  chiazzata  di  lentigioi,  o che  introdusse 
la  coltivazione  delle  lenti.  Il  primo  console  loro  trovasi  nel  431  , l'ultimo  nel  736. 
P.  Cornelio  Lentulo,  console  nel  683,  fu  cognominato  Suro , polpaccio  della  gamba , 
perché  avendogli  Siila  cbieMo  conto  del  denaro  amministralo  come  questore , egli 
rispose  che  la  sua  gamba  ne  renderebbe  ragione,  alludendo  a un  trastullo  fanciullesco, 
ove  chi  mancava  di  sveltezza,  era  percosso  su  quella  parte. 

b)  I Maluginenses.  Un  ramo  ebbe  nome  di  Conti*  cioè  rugoso,  poi  d’eroina  grasso. 

c)  I Rufini  nominati  dal  colore  de’  capelli,  illustrati  principalmente  da  Siila  dittatore, 
il  cui  bisavo  avea  avuto  tal  soprannome  , perchè  l'oracolo  sibillino  l'avea  incaricato 
di  celebrare  i giuochi  ad  onore  d'Apollo. 

d)  Gli  Scipiones , il  più  famoso  ramo:  proviene  da  uno  che  a suo  padre  cieco  serviva 
di  bastone  (vaniti»»).  Nel  iv  secolo  si  divisero  in  quattro  linee,  Hitpallus , Nasica, 
Africa nus.  Asiaticus.  Gli  Ispalli  furono  i meno  illustri , detti  da  Hispanus  un  di  loro 
che  portò  primo  la  notizia  della  conquista  di  Spagna  fatta  da  suo  fratello.  I 
Nasira  durarono  a lungo,  e sotto  Nerone  uno  d'essi  era  sposo  di  Poppea.  Gli  Africani 
ed  Asiatici  venivano  dai  due  fratelli  vincitori  d'Annihalc  e d'Antioco  : il  primo  adottò 
il  figlio  di  P.  Emilio,  che  non  ebbe  discendenza;  degli  Asiatici  trovasi  un  console 
nel  671.  Dice  Cicerone,  che  fin  a Siila,  il  cadavere  di  nessun  Cornelio  era  stato  bru- 
ciato, costumandosi  di  sepellirli.  Altri  erano  plebei. 
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0.  Gens  Certi*,  oriunda  dal  paese  dei  Sabini. 

10.  Gens  Fossi*.  Un  de’  suoi  soprannomi  era  Flaccinator,  quasi  infiacchitole. 

11.  Gens  Feria  o Fesia,  da  Medullia  ne'  Latini  venne  a Roma  sotto  Romolo.  Due  rami 
s'illustrarono,  il  Mtdullinu « e il  Camillu».  Scompajono  dalla  storia  dal  129  di  Roma 
sino  al  780,  quando  un  Furio  Camillo  proconsole  d'ACrica  £ nominato  da  Tacito.  L'n 
altro  ramo  dei  Furj  chiamavasi  Pacilus.  Ebbero  sette  dittatori,  venti  consoli,  ventitré 
tribuni  militari,  quattro  censori,  sette  trionfanti. 

12.  Cens  Gesecia.  F,  notevole  il  ramo  Augurimi». 

13.  Gens  Germini*,  lin  suo  ramo  dicessi  Esquilinus. 

11.  Gens  Horati».  lino  fu  console  l'anno  della  cacciata  de'  re,  e chiamossi  Pulvillus 
dal  nome  dei  letti  ebe  faceansi  a onor  degli  Dei.  Me  uscirono  Orazio  Coelite  e i tre 
vincitori  de’  Curiazj. 

2 ri.  Gens  Hortensi*.  Nel  166  £ dittatore  Q.  Ortensio:  il  celebre  oratore  Ortensio  era 
del  ramo  Ortnlus. 

16.  Gens  IIosth.i*.  Diversi  portano  il  soprannome  di  Mancinus , altri  di  Calo. 

17.  Gens  L.etori»,  forse  tult'uno  colla  Plaetoria  plebea. 

18.  Gens  L*rti*.  Lars  indicava  i capi  degli  Etruschi. 

19.  Gens  Lucreti*.  I più  fumosi  rami  sono  il  Tricipitinu » e il  Vispilla,  detto  da  CI. 
Lucrezio  edile,  che  fe  gettar  nel  Tevere  II  cadavere  di  Tiberio  Gracco  ; e vcspillo  vuol 
dire  becchino. 

20.  Gens  M eli».  Suo  soprannome  fu  Capitolinus. 

21.  Gens  Manli*.  Principali  rami  : Valso,  Capitolinus  e Torquatus.  Un  Vulso  fu  console 
nel  280:  poi  prese  nome  dal  Manlio  salvatore  del  Campidoglio.  Un  nipote  di  questo 
fu  soprannomato  Imptriosus  per  l’arroganza  onde  comandò  a'  cittadini  di  prender  le 
armi.  Suo  figlio  maggiore  lo  conservò;  il  minore  prese  quel  di  Torquatus  da  un  mo- 
nile (lorqurs)  ch'e'  tolse  a un  Gallo  vinto  in  duello,  e che  i suoi  portarono  per  distin- 
tivo finché  Caligola  il  vietò. 

22.  Gens  Meneni*.  Usavano  i soprannomi  d’ Agrippa  e di  Lanatus. 

23.  Gens  Minuci».  Il  ramo  che  arrivò  ai  primi  onori,  massime  nel  m secolo,  chiama- 
vasi  Augurinus,  da  qualche  augure  ; un  altro  dicessi  Hufus. 

21.  Gens  Nomici»,  col  soprannome  di  Priscus. 

33.  Gens  Octavi*.  Della  famiglia  patrizia  trovansi  i rami  Hufus  e Iìalbus. 

26.  Gens  Papiri*.  Suoi  rami  patrizj  erano  Mugillanus,  Cursor,  Crassus,  Masso,  cho 
tulli  scompajono  dopo  il  secolo  vi. 

27.  Gens  Pinahia.  I Pinarj  e i Potizj  voleansi  far  discendere  da  due  Arcadi,  venuti  con 
Evandro  in  Italia.  Godeano  per  eredità  il  sacerdozio  d'Èrcole,  il  quale  dicevano  gli 
avesse  iniziati  ai  misteri  del  suo  culto.  I due  rami  erano  eguali,  Gncbé  una  negligenza 
de'  Pinarj  diede  la  prevalenza  ai  Potizj.  Ma  avendo  questi  consentito  che  alcuni 
schiavi  appartenenti  alla  Repubblica  adempissero  certe  funzioni  del  loro  sacerdozio, 
gli  Dei  ne  presero  tal  collera,  che  in  un  anno  perirono  tutti  e dodici  i rami  di  quella 
famiglia;  e Appio  Claudio,  che  vi  avea  acconsentito,  rimase  cieco. 

28.  Gens  Postumi*  , avea  il  privilegio  di  far  sotterrare  i suoi  morti  in  città.  Il  ramo 
principale  chiamasi  Tubcrtus  : una  delle  sue  suddivisioni  Albus  o Albinus , cui  uni 
l'epiteto  glorioso  di  ntgillensis  quando  Aulo  Postumio  Albo  vinse  i Latini  al  lago  Re- 
gillo.  Sussistettero  i Postumj  quanto  la  repubblica. 

29.  Gens  Quintili*.  Nel  310  Sesto  Quintilio  fu  console:  suo  figlio  chiamossi  Faru», 
perché  era  sbilenco;  e tal  nome  passò  ai  successivi. 

30.  Gens  Semproni*.  I patrizj  portavano  anche  il  nome  d'dfrofinus.-  ma  i più  celebri 
furono  plebei. 

31.  Gens  Sesti*,  soprannominati  Capitolini. 

32.  Gens  Sicini*,  soprannominati  Tusci  e Sabini. 

33.  Gens  Solpic.ia.  Il  ramo  anziano  nomavasi  Gimertnus  da  Cameria  ; già  famoso  ai 
primi  tempi  della  repubblica,  e ancor  sotto  Nerone.  Il  ramo  Oalba  s'estinse  coll'im- 
peratore di  questo  nome. 

31.  Glns  Tarquili*,  col  soprannome  di  Fiacca». 

35.  Gens  Titisi*. 
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30.  Gens  Veturia  spesso  ricorre  nei  fasti  consolari  del  in  secolo;  un  suo  ramo  chia- 
matasi Geminili  Cicurinus,  uno  Crai» us  Cicurinus,  uno  Calvinus,  uno  l’hilo. 

37.  Gens  Virginia,  illustre  nel  in  e iv  secolo,  portava  il  soprannome  di  Tricostus, 
cui  alcuni  aggiunsero  Ca-limonlanus,  altri  Ruliliut. 

38.  Gens  Voi.uh.nia.  Vi  si  nota  il  soprannome  d’dmintinus , e di  Gallus. 

Ora  enumeriamo  le  case  plebee,  salite  ad  onori,  massime  in  tempo  della  repubblica: 

1 Gens  Acilia.  M.  Acilio  Glabrione  fu  console  nel  563;  e durante  la  repubblica  questo 
casato  ricorre  quattro  volte  fra  consoli,  e dodici  ne’  tre  primi  secoli  di  Cristo.  Altri 
rami  v’erano,  come  i Rulbi. 

2.  Gens  .Elia.  Il  ramo  dei  Piclus  e dei  Tubero  ricorre  spesso  dopo  il  317.  Avvi  pure 
i Utjur,  i Gallus , i Lamia,  de'  quali  ultimi  era  Sejano. 

3.  Gens  Aerania. 

4.  Gens  Alma. 

5.  Gens  Alfinia. 

6.  Gens  Anicia. 

7.  Gens  Ansia,  coi  rami  Luscus,  fìassus,  Rufus,  Capra. 

8.  Gens  Antistia  ebbe  molli  tribuni  del  popolo  ; al  consolato  giunse  solo  nel  748  con 
C.  Antistio  Vetere;  un  ramo  erano  i ÌMbeo,  un  altro  i Velerei,  un  altro  i Regino.  Me- 
daglie di  questa  famiglia  si  hanno  imperarne  Augusto. 

0.  Gens  Antonia,  di  cui  il  famoso  Marc'Antonio  triumviro. 

40.  Gens  Apuleja.  Due  rami  l’ansa  e Salurnmus. 

44.  Gens  Arruntia. 

42.  Gens  Asinia  adatto  nuova.  Asinio  Urio  fu  generale  degli  Alleati  contro  Roma; suo 
nipote  £ il  celebre  Asinio  Pollione,  console  nel  744. 

43.  Gens  Atia.  M'usciva  la  madre  d’Augusto,  onde  Virgilio  la  fa  venire  da  un  com- 
pagno d'Eoea  (v.  308}  : non  sali  oltre  la  pretura. 

4 4.  Gens  Atilia,  da  cui  M.  Attilio  Regolo. 

45.  Gens  Aitimi. 

46.  Gens  Aulia. 

47.  Gens  Aukelia,  detta  Ausalia  da  un  nome  sabino  che  significa  sole,  perchè  a C. 
Aurelio  Cotta  quando  si  stanziò  a Roma , fu  data  un  posto  dove  far  sacriGzj  al  Sole , 
costumati  nella  sua  famiglia.  Suo  nipote  fu  console  nel  502:  i suoi  discendenti  si 
divisero  in  tre  rami,  Colla,  Oresles,  Scourus.  Aurelj  eran  pure  i Simmachi,  illustri 
nel  iv  e v secolo  d.  C.;  ma  non  sappiamo  se  di  questo  casato. 

48.  Gens  Autonia. 

49.  Gens  B.ebia. 

20.  Gens  Cecilia  plebea,  benché  pretendesse  discendere  da  un  compagno  d' Enea.  Il 
ramo  Metellus  dopo  il  470  diede  molti  grandi,  fra  cui  il  Macedonico,  il  Dalmatico, 
il  iNumidico,  il  eretico,  oltre  il  Celere  e il  Pio.  In  250  unni,  diciannove  di  questa  casa 
ottennero  quattro  volte  il  pontificato  massimo,  due  la  dittatura,  dodici  il  comando 
della  cavalleria,  venti  il  consolalo,  sette  la  censura;  i Crelicus  trionfarono  nove  volte. 
Pomponio  Attico  v'entrò  per  adozione.  Tutte  le  donne  chiamavansi  Caja , in  me- 
moria di  Caja  Cecilia  Tanaquilla. 

24.  Gens  Cedici  a. 

22.  Gens  Caepurnia  plebea  , ma  voleva  attaccarsi  a Calpo  preteso  tìglio  di  Nurna. 
Arrivò  al  consolato  nel  574,  e d’allora  portava  il  uoine  di  l’iso,  cui  un  ramo  aggiun- 
geva Cwsonius.  L.  Calpurnio  Pisone,  console  nel  62!,  fu  cognominato  Fruyi  per  la 
sua  morigeratezza  ; il  qual  titolo  passò  a’  suoi  discendenti , poi  a tutti  i rami  dei 
Pisani. 

23.  Gens  Canidia. 

24.  Gens  Caninia.  Entrante  l’ vili  secolo,  trovansi  ne'  fasti  consolari  i due  rami  Gallus 
e Rebillus. 

25.  Gens  Carvilia. 

26.  Gens  Cassia,  il  cui  principal  ramo  chiamavasi  Longinus.  Il  più  famoso  è l’uccisor 
di  Cesare. 


Digitized  by  Google 


ARCHEOLOGIA  E «ELLE  ARTI 


SS  4 

27.  Gens  Claudia.  Il  ramo  pii'i  celebre  plebeo  £ quel  de'  Marctlli,  che  produsse  insigni 
uomini,  e si  estinse  in  Msrcello  nipote  e genero  d'Augusto. 

28.  Gens  Celia.  Molti  Celj  hanno  il  soprannome  di  Bufus  a di  Caldus. 

20.  Gens  Cornelia.  Parecchi  rami  plebei  ; il  più  nolo  è quello  dei  Citino.  Era  di  questa 
casa  il  poeta  Gallo,  primo  prefetto  dell’Egitto;  poi  Tacito  e Nepote  storici,  Gelso  me- 
dico: altri  Cornelj  erano  i Dolabella,  i Balbo,  i Morula,  i Mammola,  i Blesio. 

30.  Gens  CuHNinciA. 

31.  Gens  Coruncania.  Un  d'essi  fu  il  primo  sommo  pontefice  plebeo. 

32.  Gens  Curia. 

33.  Gens  Delia.  Il  ramo  detto  Mus  giunse  al  consolato  nel  414:  famosi  quei  che  si 
sacrificarono  per  la  patria. 

31.  Gens  Dohitia,  una  delle  plebee  più  illustri,  venuta  all’impero  con  Nerone.  Due 
rami  più  conosciuti,  Calvinus  ed  Ahenobarbus.  Gneo  Domizio  Enobarbo,  console  nel 
783,  sposò  Agrippina  di  Germanico,  da  cui  ebbe  Nerone  nel  quali  fioirono  gli  Eno- 
barbi  ed  i Cesari. 

33.  Gens  Dulia. 

3G.  Gens  Fabricia. 

37.  Gens  Fannia. 

38.  Gens  Flavia.  Dal  ramo  Fimbria  uscirono  uomini  distinti  ; dal  Sabina»,  l'impera- 
tore Vespasiano:  poi  nel  secolo  iv  ricompare  questo  nome  in  Valenlioiano,  Valente  e 
Teodosio.  Dopo  il  qual  secolo  divenne  comunissimo  per  adulazione,  e quasi  lutti  i 
consoli  lo  assunsero. 

39.  Gens  Flsia. 

40.  Gens  Fulvia  mollo  illustre.  Vi  troviamo  i rami  Maxima»,  Ctntimalus,  Poetimi », 
Nobilior,  Flaccus.  Fulvia,  sposa  di  M.  Antonio,  era  figlia  d'un  liberto. 

41.  Gens  Fundania. 

42.  Gens  Flrnia. 

43.  Gens  Gabinia. 

41.  Gens  Gettia. 

43.  Gens  Genucia. 

4G.  Gens  Hkrennia,  coi  soprannomi  di  Balbus  e tiallus, 

47.  Gens  Hirtia. 

48.  Gens  Hostilia. 

49.  Gens  Junia.  Giunio  Bruto  era  patrizio,  avendo  suo  padre  sposato  la  figlia  di  Tar- 
quinio:  ma  tutti  i Giunj  che  poi  troviamo  nella  storia,  sono  plebei.  Per  due  secoli 
non  n’è  parola,  poi  occorre  un  console  nel  429;  indi  scontriamo  altri  coi  soprannomi 
di  Bubulcus,  /Vilnus,  Silianus  : abbiamo  pure  i Xorbanus,  Basileus,  Olito.  1 più  co- 
nosciuti sono  Marco  e Decimo  Bruto,  uccisori  di  Cesare. 

30.  Gens  Juventia. 

31.  Gens  L<elia.  Famosi  C.  Lelio,  amico  di  Scipione  Africano  maggiore;  e suo  nipote 
il  Sapiente,  amico  dell’altro  Africano. 

32.  Gens  Licinia,  cioè  dai  espelli  ritorti  indietro.  Il  primo  tribuno  militare  con  auto- 
rità consolare  fu  P.  Licinio  Calvo.  Suo  nipote  C.  Licinio  Calvo  Stolone  fu  il  primo 
console  plebeo.  Tre  rami  illustri,  Crassus,  Lucuti  us , Marma.  I Crassi  chi.) inuronsi 
Di  ves  dopo  P.  Licinio  Crasso,  nominato  pontefice  massiino  senza  passare  per  gl'im- 
pieghi curuli  ; eccezione  onorevole.  Suo  figlio  adottò  un  fratello  del  sommo  poulefice 
P.  Muzio  Scesola  maestro  di  Cicerone;  il  quale,  col  nome  di  P.  Licinio  Crasso  Mu- 
dano Di  ves,  propagò  il  ramo  primogenito  de'  Crnjsun.  Dal  secondogenito  venne  il 
Crasso  triumviro.  Un  suo  discendente  adottò  il  fratello  di  Calpurnio  Pisone  che  aveva 
cospirato  contro  Nerone.  Il  giovane  Pisone  recò  nella  casa  Licinia  il  nome  di  Frugi, 
cui  i suoi  figli  aggiunsero  quel  di  Scriùonianus,  in  onor  della  loro  madre,  li  ramo 
Lucullutta  illustrato  dai  vincitore  di  Mitradate;  il  Murena  dal  trionfatore  nella  guerra 
contro  il  re  del  Ponto. 

33.  Gens  Livia,  liencbè  plebea  ebbe  prima  d'Augusto  otto  consoli,  due  censori,  tre  trion- 
fatori, un  dittatore,  un  maestro  della  cavalleria.  Il  primo  Livio  menzionalo  era  dei 
Dezter,  uno  dei  quali  fu  console  nel  432  : un  altro  nel  333  e 347,  cognominalo  Sati- 
nator  per  aver  imposto  la  tassa  del  sule.  Più  illustra  è il  ramo  Drusus,  nome  dato  a 
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M.  Livio  Emiliano  por  aver  vinlo  Drauso  capo  gallo.  Da  lui  vennero  i famosi  tribuni 
della  plebe  M.  Livio  Druso  padre  e figlio.  La  sorella  di  questo,  Livio,  fu  madre  di 
Catone  d’Utica  e di  Servilia  che  generò  M.  Bruto.  Il  fratello  di  lei  adottò  un  L.  Livio 
Druso  Claudiano,  e s’uccise  dopo  caduta  la  repubblica  a Filippi:  sua  figlia  Livia  Dru- 
silla  fu  madre  di  Tilierio  imperatore. 

54.  Gens  Lolua.  Cicerone  nomina  molli  l.ollj , ma  nessuno  pervenne  ai  consolato  fin 
a iM.  I.ollio  Paolino  nel  733,  che  fu  ajo  di  C.  Cesare  nipote  d'Augusto. 

55.  Gens  Licinia.  I rami  Balbus,  Bassus,  l.ongus , Capilo  ecc.  fornirono  tribuni  della 
plebe. 

56.  Gens  Lutati  a.  Il  ramo  Catulus,  venuto  al  consolato  nel  513,  diede  letterati  e sta- 
tisti insigni. 

57.  Gens  Menu. 

58.  Gens  Mallia. 

59.  Gens  Mamiiia,  oriunda  di  Tuscolo,  dal  cui  fondatore  Telegono  prrtendea  provenire, 
cioè  da  Ulisse.  A Roma  era  plebea.  Son  noti  i rami  Fifulus,  Turimi*,  Limetanus. 

00.  Gens  Mamma. 

61.  Gens  Marcia,  coi  rami  Philippui,  Figulus , Ber,  Centorinus.  L.  Marcio  Filippo, 
console  nel  698,  sposò  Azia  nipote  di  G.  Cesare  e vedova  di  C.  Ottavio,  divenendo 
cosi  suocera  d Augusto. 

63.  Gens  Maria,  illustrata  da  C.  Mario. 

63.  Gens  Memuia.  Virgilio  la  deriva  da  Mnesteo  compagno  d'E.vEA:  un  suo  ramo  era 

Begulus. 

64.  Gens  Messinia. 

65.  Gens  Micia,  soprannominata  Scivola  dall'assassino  di  Porsena.  Da  padre  in  figlio 
trasmelteaosi  io  studio  della  giurisprudenza. 

66.  Gens  Mcmmia.  Il  più  illustre  ne  è l'Acaico,  distruttore  di  Corinto 

67.  Gens  Munatia. 

68.  Gens  N.cvia  1 Balbi  e Surdini  ne  sono  i rami. 

69.  Gens  Moria. 

70.  Gens  Norbana. 

71.  Gens  Nunitoria. 

73.  Gens  Octavia,  gii  patrizia.  Un  ramo  divenne  plebeo,  non  si  sa  come,  6nchè  Giulio 
Cesare  le  rese  il  patriziato.  Gli  OLIatj  plebei  furono  più  illustri. 

73.  Gens  Ogulnià. 

74.  Gens  Offia. 

75.  Gens  Papiria.  Il  ramo  plebeo  cbiamavasi  Carbo. 

76.  Gens  Peuaina  o Pediania. 

77.  Gens  Petima. 

78.  Gens  Pl/Ctoria. 

79.  Gens  Plancia. 

80.  Gens  Phutia  o Plotia.  Ne  conosciamo  i rami  Proculu»,  Silvanus,  Hypiaus, 
Verino,  Tacca,  tra  cui  l'amico  di  Virgilio. 

81.  Gens  Pompeja.  Una  linea  dei  Rufus  fu  detta  Bilhynica  per  una  vittoria  sui  Bilinj: 
l’altra  degli  Strabimi  fu  celebre  pel  Magno  Poinpeo. 

83.  Gens  Pomponu  preleodea  discendere  da  Ninna:  vi  troviamo  i soprannomi  di  Malho, 
Grctcinus,  Secundus  ecc.,  e n’uscì  l'amico  di  Cicerone. 

83.  Gens  Pontu. 

84.  Gens  Popilia. 

85.  Gens  Popi.icia. 

86.  Gens  Porcia.  Un  Porcio  Prisco  Discutano  fu  capo  d’un  ramo,  ed  ebbe  titolo  di  Calo 
per  la  sua  prudenza,  e di  Cemorinus  per  la  sua  severità  nell’esercitare  la  censura.  I 
due  suui  figli,  portanti  egual  nome,  si  distinsero  col  soprannome  di  Ucinianus  e Sa- 
larila nus  desunto  dalla  madre.  Da  quest'ultimo  venne  Catone  Ulicese. 

87.  Gens  Publia.  Q.  Filone  di  questa  casa  fu  console  quattro  volte  (415-439),  si  se- 
gnalò nella  guerra  sauoilica,  e fu  il  primo  pretore  plebeo.  Dopo  di  lui  questa  stirpe 
scompare. 

88.  Gens  Roscia. 
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89.  Gens  Rubri». 

90.  Gens  Rutili»  o Rubellu. 

9) . Gens  Rutili  a.  Due  rami  flu/us  e Lupus.  Il  più  celebre  fu  P.  Rutilio  Rufo,  oratore, 
lìlosofo,  storico,  e coosole  nel  6i9. 

92.  Gens  Salvia.  Ne  uscì  l’imperatore  Olone. 

93.  Gens  Scribonia.  Curio  e Libo  erano  i rami  principali. 

94.  Gens  Seiiphonia.  Oltre  il  ramo  Atratinus  patrizio,  erano  plebei  il  Blasus,  Longus, 
Tudilanus , e i Gracchi  famosi 

93.  Gens  Servili».  Il  Priscus  certo,  e i Capto  probabilmente  erano  palrizj  ; plebei  i 
Casca,  Ru llut,  l'olio  ecc.  Un  di  qucst'ultimi  ebbe  il  soprannome  d'/sauricus. 

96.  Gens  Sexti». 

97.  Gens  Sili». 

98.  Gens  Servili». 

99.  Gens  Soli». 

100.  Gens  Statili». 

101.  Gens  Sulbicia.  Fra’  plebei  conosciamo  i rami  Olympus,  Quirinus,  Rufus. 

102.  Gens  Terentia.  S'illustrò  il  ramo  Porro,  che  ebbe  il  famoso  erudito  M.  Terenzio. 

103.  Gens  Titini». 

104.  Gens  Titia. 

103.  Gens  Trebonia  o Tribonia. 

106.  Gens  Tulli».  Il  ramo  dei  Cicero  fu  illustre.  Non  n'è  più  traccia  dopo  Marco,  figlio 
dell’oratore. 

107.  Gens  Valeri»  ebbe  molli  oratori. 

108.  Gens  Valgi». 

109.  Gens  Ventidi». 

110.  Gens  Vibi». 

111.  Gens  Villi». 

112.  Gens  Virici». 

113.  Gens  Vipsani»  fu  illustrata  da  M.  Vipsanio  Agrippa,  amico  d’Augusto. 

114.  Gens  Voconia.  Suoi  rami  Sacca,  Naso,  rituli. 

113.  Gens  Volcati*. 

116.  Gens  Voluuni».  Fiamma  Violcnsis  fu  coosole  nel  447  e 438. 

Altre  genti  trnvansi  negli  scrittori  o sulle  monete  od  iscrizioni,  ma  non  giunsero  agl 
onori  o solo  nell'Impero,  quando  s'elevò  gran  numero  di  famiglie  dapprima  scono- 
sciute. Eccole  : 

Abitua  (consolare,  col  soprannome  Geminus.  Marco  Aburio  Gemino,  era  tribuno  della 
plebe  con  Tiberio  Gracco,  poi  pretore;  C.  Aburio  suo  fratello  fu  ambasciadore  a 
Massinissa).  Accoleja,  Alluna.  Anni»  (spagnuola,  da  cui  i due  Seneca'.  Anti» 
Aproni».  Arri»  Axia.  C.ecina.  (è  delle  poche  elle  non  finiscono  in  Sia).  Cesi». 
Ciudi»  (patrizia).  Carisi».  Cesti».  Cispi»  o Ciri».  Ci.ovi»  o Cluvia.  Coccei»  (da 
cui  Nerva).  Considi».  Cotoni»  (oriunda  di  Tivoli).  Cordi».  Cosconi».  Cosscti»  (fa- 
miglia equestre,  da  cui  la  sposa  di  Cesare).  Creperei»  (equestre).  Crepusu.  Cu- 
pienna.  Curiati».  Dioia.  Dirmi».  Egnatu.  Fcnatui.ej».  Eppia.  Parsole»».  Fla- 
mini». Fonte!».  Galli».  IIostidi».  Iti».  Larien».  Cubia . Mecii.i».  (un  ramo 
plebeo,  uno  patrizio).  Metti».  Minn»ti».  Miccia,  Missini».  Nasidi».  Neri».  Opimi*. 
Papi».  Petroni»  (oriunda  dei  Sabini).  Pnocin».  Reni».  Rustia.  Sanquinia.  Sa- 
TRiEN».  Saufej».  Senti».  Sepulli».  Sicinu  Tuoni».  Titubi».  Varcuntej».  Vitel- 
li». Volte»».  Volusi*. 

Latito.  Tkuaurus  ano^uitalum  rom.,  voi.  u e wi.  — A.  Rivesti,  Tabula  genealogica,  se u ilrmmala 
stobilium  genliusn  rom.  Coniuga  4794. 
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Jo  appresso  si  aggiunsero  nelle  lapidi  maggiori  circostanze,  come; 

tori  inno 
n foitim  nova 

IH*.  L.  SETTIMI  8ETUI 

ra  ruTiiicii  tvou/t  mua 
UUKuniii  re  (potuti) 

«TITTA*  Bine 
TOTO  SVSCETTO 
t.  rOETTIUTTS  QTIJTT. 

IOO alti  aiDEUIULtl 
0.8.1  . S . L . M . 

Iscrizioni  aimili  ai  pongono  pei  sacrilìzj,  i taurobolj,  i suovetaurili  (cioè  sagrifizj  d'un 
porco,  d'una  pecora,  d'un  toro),  soliti  farsi  per  la  salute  del  principe  o pel  buon  esito 
di  sue  imprese;  e dove  son  nominati  il  dio,  la  persona  che  fa  le  spese,  il  magistrato 
che  v'assistette,  il  sacerdote  che  fece  l'evocazione,  i cantori,  i flautisti,  il  decoratore. 

Proskunema  cbiamavasi  un  atto  di  adorazione  prestalo  in  un  tempio  e ad  una  divi* 
nità  speciale:  e i privati  che  andavano  a renderlo  per  sè  o pei  parenti  ed  amici,  vi  po- 
nevano un'iscrizione  commemorativa  coi  nomi  : altre  volte  erano  i re  che  vi  manda- 
vano qualche  magistrato.  Molti  eaempj  ne  ha  l'Egitto  fin  ai  tempi  romani. 

sisero  Turco 
•non  dio  rimo 
sicsn  Dscvmii 

lAGEIDOTTli 

SIDITTTILITM 

■icinaiTis 

vunoiLina. 

Rechiamo  questa  per  l’errore  che  prese  san  Giustino  martire,  credendo  vi  fosse  dei- 
ficato Simon  Mago,  mentre  ai  tratta  dell'antico  dio  italioto  Sanco  Semone,  corrispon- 
dente ad  Ercole.  I sacerdoti  bidentali  purgavano  dalla  contaminazione  venuta  dal  ful- 
mine. Vecligal  usavasi  anche  per  rendita  privata , come  noi  vulgarmente  diciamo  le 
Gnanze  d’un  privato. 

Ecco  iscrizioni  votive  ad  Esculapio  per  guarigioni  impetrate,  ove  si  indicano  pure  i 
rimedj  che  vi  giovarono,  sovente  superstiziosi  : 

• Questi  giorni,  aunGajo  cieco  insegnò  l'oracolo  d’accostarsi  all’altare  sacro  e pregare, 
poi  traversar  il  tempio  da  destra  a sinistra,  mettere  le  cinque  dita  sull’altare,  levar  la 
mano  e porsela  sugli  occhi  ; e subito  ricuperò  la  vista,  veggente  e applaudente  il  po- 
polo. Questi  prodigi  avvennero  regnando  Antonino  augusto  nostro  ». 

« A Valerio  Apro  soldato  cieco  ordinò  il  dio  d’andare,  e mescer  sangue  di  gallo  bianco 
con  miele,  e farne  un  linimento,  e per  tre  giorni  fregarsene  gli  occhi  ; e ricuperò  la 
vista,  e ringrazionne  il  dio  pubblicamente  ». 

« Per  sputo  di  sangue  essendo  Giuliano  disperato  da  tutti,  il  dio  gl'impose  d’andare, 
e dall’altare  prendere  dei  chicchi  di  pino,  mescerli  con  miele  e mangiarne  tre  giorni  ; 
e guari,  e venne  pubblicamente  a ringraziare  davanti  al  popolo  ». 

« A Lucio  pleuritico  e disperato  da  tutti  gli  uomini , il  dio  ordinò  d’andare,  e dal- 
l'ara prendere  cenere  e con  vino  mescolarla  e applicarsela  sul'fianco;  e guari  e pub 
Itticamente  ringraziò  il  dio,  e il  popolo  si  congratulò  seco  ». 

Dai  recenti  scavi  nell'anfiteatro  Campano  uscì  una  curiosa  epigrafe  sacra,  illustrata 
dall’Avellino  e che  si  riferisce  al  387  di  C.  E un  elenco  di  festività  pagane  (feriale), 
che  Romano  Ginniore  sacerdote  dice  aver  compite  nell'anno  suddetto  : e sono  vota  al 
gennajo  per  la  salute  del  principe,  e altri  sei  ne’  mesi  seguenti  ; genialia  in  febbraio  ; 
tre  lustrazioni  per  le. sementi;  rosaria  in  maggio;  feste  vendemmiali  in  fin  di  ot- 
tobre ecc.  ecc.  Oltre  la  notizia  di  questi  riti,  è notevole  perchè  attesta  la  persistenza  e 
pubblicità  del  culto  pagano  anche  dopo  Costantino. 

Qui  s’aggregano  pure  i Fasti  sacerdotali,  ove  si  notavano  volta  per  volta  i sacerdoti 
cooptali  in  un  collegio;  laonde  sono  di  caratteri  differenti,  e tanto  più  preziosi  perché 
contemporanei.  Sia  d’esempio  questo  malamente  edito  dal  Grutero  sulle  note  di  fra  Gio- 
condo, poi  corretto  dal  Fez  nei  Frammenti  di  fatti,  pag.  50  : 

Captò,  Documtnti.  — Tom.  I,  ArchtologiaBellt  < Arti  17 
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p.  Klirtin  takvs 
irf,  tìtfettobo  vi  rr  fémorio 
sEftiruro  còs 

A.  P.  1.  C.  (»trfS n poti  Rnmim  ronAUim)  DOCCILI!  ID.  OCX. 
» FILATO)  IR  *Dt  iOTIS  P«nPT0>»T0»lS 

ir  «ter*  feltri  «iti 
l.  Amimi  cOsreiairts  coorrim 


smunto  rr  gallo  co» 

A.  P.  1.  0.  DCCCCL  FU.  ID.  DIC. 

IR  PALATIO  IR  .IDI  JOTIS  PtOPVGRITOtIS 
IR  LOCVM  ITTIDl  CORRKLIARI  VITA  FVRCTI 
CL.  PATttRVS  COOPTATI. S 


T.  CLA VDIO  SPTARt)  Cl  ATTIMO  T1CTORIRO  COS 

A.  P.  t.  C.  DCCCCLQ  DII  ID.  AF8. 

IR  PAUTIO  IR  tni  JOTIS  FmiPVGRATOtlS 

ir  Loctt  fctiibl  pateRri  tiri  pircti 
. . . atEitscoLorivS  COOFTATIS 


Le  sigle  più  frequenti  nelle  epigrafi  sacre  Sono  : 
e . v . Ex  voto; 
t . b . ti  . Jovt  opWmò  maximo  ; 

ti  . b . Mairi  ttexim; 

♦ . s o v.  6.  l.  11.  f'otum  sokil  tuberi»  merito; 

V , v . b . n . Vti  baderai  dbt  dedicai  ; 

0.  E.  3eoìì  itttjrucioif,  Stai;  ti/jùaiv. 

Quando  finiscono  con  s o sacrum,  non  sono  voti,  ma  per  sola  pietà. 

§ 176.  — Calendiirj. 

Essendo  d’ispezione  sacerdotale,  e riferendosi  sovente  a feste,  s’annoverano  Ira  lè 
iscrizioni  sacre  i calendarj. 

I|  popolo  romano  molto  occupossi  di  questi,  eppure  visse  gran  tempo  in  incertezza 
di  dalé  e di  epoche;  causa  il  mescolarvisi  tanto  la  politica,  e il  valersene  patrizj  e sa- 
cerdoti per  governare.  Mentre  già  popoli  antichissimi  e reputati  barbari  possedevano  un 
esatto  calendario  , i Domani  vacillarono  , fin  quando  Giulio  Cesare  noi  riformò.  Nella 
confusione  che  ne  risultava  di  mesi , di  stagioni,  d’anni  si  trovò  spediente  il  notar 
questi  dal  nome  dei  consoli,  data  solita  nelle  epigrafi.  Ma  oltreché  l'anno  consolare  non 
corrispondeva  al  civile,  la  morte  o l’abdicazione  ne  abbreviavano  la  durala.  A riscon- 
trarli cogli  anni  nostri  servono  ora  i Fusti  consolari;  tua  allora  doveva  nascerne  grave 
imbarazzo.  Del  resto  i calendarj  non  valevano  che  per  ciascun  anno,  e vi  s’iudicavano 
i giorni  fasti  e nefasti,  ne’  quali  cioè  era  lecito  o no  rendere  giustizia  ; i comitiales  e 
etri  di  sinistro  augurio;  le  nundina  o mercati;  e negli  ultimi  tempi  quelli  io  cui  far 
omaggio  ai  membri  della  famiglia  imperiale. 

Alcuni  calendarj,  più  o meno  compiti  furono  trovati  sculti  su  sasso  o su  metallo  : 
tal  è il  h'aJendarium  Prieneslinum , compilato  da  Verrio  Fiacco,  ma  che  si  estende  solo 
ai  quattro  primi  mesi  e al  dicembre.  Scoperto  nel  1770;  il  Foggini  ne  riunì  i frantumi, 
e da  diversi  altri  calendarj  cercò  formarne  uno  dell'intero  anno. 

Foggivi,  pastorum  'IRAI  rotnani  a Verrio  Flarro  ordinatorum  reliquia.  Rum»  I T79. 

Waasrér,  snimndrrriiunes  od  Fattoi  ramano!  tnrrot  t'trrcht  I79S . 

Idllu,  Unndbuch  ier  mathemalisckcn  und  tieho’tehe»  ChroOologtt.  Birba»  1816. 
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Gli  altri  calendari  sono  il  marmo  rotto  da'  Madri  conservato  a (toma , che  contiene 
tutti  i dodici  mesi  ; quello  dei  Capra  nica  per  agosto  e settembre;  quel  di  Amiterno, 
frammenti  dei  mesi  da  marzo  a dicembre;  t'Anaiatino,  frammenti  de'  sei  ultimi  mesi; 
l'Ksquilino,  frammenti  di  maggio  e giugno;  il  Farnesiano  con  parte  di  febbraio  e marzo  ; 
il  Pinciaoo,  frammenti  di  luglio,  agosto,  settembre;  il  Venoaino  oon  maggio  e giugno 
compiti;  il  Vaticano  con  pochi  giorni  di  marzo  e aprile;  l'Allifano  con  pochi  di 
luglio  e agosto.  Ultimamente  ai  scopersero  a Cuoia  poche  parti  di  uno  dei  tempi  di 
Augusto. 

Particolare  è il  calendario  rustico  Farnese,  sculto  sopra  le  quattro  faccia  di  un  cubo, 
ciascuna  delle  quali  divisa  in  tre  colonne  d'un  mese  ognuna.  In  capo  v'ha  il  segno 
dello  zodiaco  ; seguono  il  nome  del  mese,  il  numero  dei  giorni,  la  posizione  delle  none, 
la  durata  del  giorno,  il  nome  del  dio  a cui  i sacro,  e le  operazioni  agricole.  Per  maggio 
e giugno  dice  ; 


K 

■INHIS 

MITSUI 

■AITI  « 

miti 

DIRS  «Il 

WPS  xti 

bob.  Mirri  m. 

BON  QV!«rr. 

diis  boi,  xnn  * 

DIE8  BOB.  IT 

BOI  BOB.  Tlltl  f 

BOI  BOB.  Tllll. 

SOL  TAOBO 

SOL18  IK8TITITII 

TTTILA  APOLLI*. 

Vili  E1L.  JTL. 

SKGET  ITNCATT. 

SOL.  G 1*1*18 . 

OVAI  TONO ATT. 

TTTILA. 

ufi  Lami. 

■nervi. 

ITVIRCI  DOMANT. 

TOAfllSlCITO. 

TICBA  PABVL. 

TIREsB 

■uni. 

OCCAYTTB. 

BBGBTES 

VACATO 

LTSTBABTTB. 

BBBCTM. 

BACATO 

ET  PLORA. 

FORTIS.  BOATTA  A. 

Altri  calendari  s'avevano  somiglianti  ai  nostri  ciarlataneschi  e profetici,  tino  ne  fece 
nel  vi  secolo  Lido,  venerabile  magistrato,  pei  signori  e dotti  di  Costaoliuopoli , edito 
poco  fa  da  Hase.  Insegna  esso  che , se  tuona  quando  il  sole  Bla  per  entrare  in  capri* 
corno,  vi  saranno  dense  nebbie,  le  quali,  se  durino  fino  si  levar  della  canicola,  porte- 
ranno malattie,  estrema  penuria,  massime  nella  Macedonia , Tracia , Illiria,  India  alta, 
Gedrosia,  paesi  sottoposti  all' influsso  del  Capricorno.  Se  la  luna  eclissa  ne' gemelli,  le 
cose  politiche  saranno  sconvolte  e muteran  di  mano.  Un  tremuoto  fra  una  neomenia  e 
il  9 giorno  del  mese  lunare  aDnuuzia  la  morte  di  molti;  Se  è fra  il  9 e il  19,  un  disa- 
stro pel  capo  del  governo;  ae  fra  il  95  e il  30,  tempeste,  guerra,  caduta  d’un  gran  per- 
sonaggio. 

Il  calendario  Viennese,  pubblicato  dal  Lambtccio,  contiene  già  la  divistone  della  set- 
timana cristiana,  ed  è di  circa  la  metà  del  xv  secolo.  L'uso  di  scolpire  calendari  in 
pietra  durò  fra'  Cristiani  ; e nel  demolire  il  castello  di  Cocdic  in  Bretagna  se  ne  trovò 
uno,  spiegato  nelle  Memorie  dell’Accademia  delle  Iscrizioni  da  Lancelot,  che  lo  crede 
del  469. 


§ ÌTÌ.  — Iscrizioni  di  oollegi. 

Alle  sacre  uniscano  pure  le  iscrizioni  de’  collegi,  sui  quali  non  beh  consentite  sono  le 
Idee.  Atcuni  non  dovevano  essere  che  corporazioni  d'arti  e mestieri,  c dicevansi  anche 
corpus  ; altri  erano  collegi  devoti  ai  lernpj,  e che  prendeano  il  nome  del  dio,  come  i 
Marziali  a Carino,  i Martensi  a Benevento,  i Mioervali  ad  Asli,  i Venerei  in  Sicilia,  gli 
Apollinari  a Modena,  i Concordiali  a Padova,  gli  Ercolani  a Tivoli  ecc.  Gli  Auguslali  ed 
altri  in  onor  degli  imperatori  furono  istituiti  dall'adulazione. 

Nove  collegi  d'arti  vnglionsi  introdotti  già  da  Numa , poi  restaurati  da  Servio  Tullio 
e di  nuovo  dai  Decemviri;  e così  or  soppressi  ora  rimessi,  seconduchè  voltasi  la  plebe 
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Rem  o potente  Sotto  gl’imperstori,  numerosissimi  si  trotino;  e r diro  i principali  no- 
mineremo i dendrofori  spesso  citati  nelle  epigrafi,  e di  cui  pare  accertato  alcuni  fossero 
corporazione  religiosa,  altri  puramente  civile,  incaricata  di  somministrare  il  legname 
per  gli  edifizj,  per  le  guerre  ecc.;  i centonarii,  sui  quali  pure  assai  discussero  gli  eru- 
diti, e pajono  fabbricatori  di  cenlores  o schiavine,  panni  per  coltroni  e per  cappotti,  e 
forse  comprendevano  tutti  i tessitori  di  lana;  pittore»  (fornai),  suarii  (pizzicagnoli,  pe- 
curirii  (beccai),  navicularii  (barcaiuoli),  bastagarii  (carrettieri),  coki t coctores  (forna- 
ciai), linteones  (tessitori),  gynatciarii  (appaltatori  di  filatrici  e cucitrici),  munir  quii  (tin- 
tori in  porpora),  nini  tuscrplortt  (vinaj),  otri  susceptores  (oliandoli);  poi  ancora  ararti, 
argentarli,  ritirarli,  ferrarti , mormorarti , ptumbarii  (lavoratori  di  rame,  argento, 
avorio,  ferro,  marmo,  piombo);  architecli  albarii  (imbianchini),  pletore»,  sculptores, 
statuarii,  aurifices,  medici,  mulomedici  (veterinari),  strvctorcs  (mastri  da  muro),  ti- 
gnarii (falegnami),  pelliones  (pellicciai),  figuli  ( vosaj) , lapidarti,  quadratoni  (terraz- 
zieri), inttstinarii  (intagliatori  di  legno),  deauratoret,  futoret,  musicarti,  diabretarii 
(foratori  di  perle  e di  vasi),  carpentarii,  fullcmes  (lavandai),  laqueari!  e tessellarii  (orna- 
tori di  soffitte  e di  pavimenti),  vitriarii,  blattiarii  (tintori  in  porpora),  barbandomi 
(spadaj),  specularti  (fabbricatori  di  specchi),  aqum  libratore s (forse  ingegneri  idraulici). 

Nel  1815  si  scoprì  presso  Civita-I  avinia  (Lanuvium)  una  lapide  dei  collegium  salu- 
tare Dianw  et  Antinoi,  dove  in  venti  articoli  è esposto  lo  statuto  di  quel  collegio  , che 
vedesi  istituito  per  dar  sepoltura  ai  membri  defuuti  di  esso,  ed  anche  a quei  che  oon 
la  ricevessero  nel  circondario  della  città.  Si  volle  dedurne  che  lo  scopo  principale  di 
tali  collegi  fosse  di  procacciar  sepoltura  a spese  comuni. 

G.  ElVZCClO,  De  collegi»!  et  cor-por  ih  ut  opifieum  romanorum  et  germanorum.  Optra,  t.  a. 

Rapavi*,  Reckcrekei  tur  tee  dendrophorei  et  tur  lei  corporation!  ronzarne*  en  gemerai.  Bordelli!  4841 . 
Contitele  linone  notizie  sul  sistema  lintnziario  de’  Romani  nelle  prosincie-  Egli  non  vorrebbe  rieono- 
seere  ne'  dendrofori  le  doppia  qualità  assicoreU  loro  de  He  Bore;  me  che  fossero  nns  corporazione 
di  mercanti  di  legname  , le  quale  szeta  anche  ministeri  religiosi.  Noi  però  Tediamo  questa  corporazione 
unirai  talvolta  per  onorare  qnalche  divinità  protettrice,  rd  esservi  iscritte  persone  di  mrstiero  differente, 
come  in  Miairnsl.  515,  5:  Tvtvcrius  qvi  pvit  Miai.AaiTinml  KT  collmi  nivnaopnoaoai e qviv- 
QVtrivsLlfl  rcsrmvs:  a Coma  i dendrofori  furono  creati  con  senatocooeulto,  sotto  la  direzione  da'  quio- 
deeemviri  sopra  il  culto,  e avevano  per  patrono  un  aflcerdote  della  Magna  bea  (Ez  se.  DtmonOUl  ClUTt 
qvi  svvt  ava  cvra  zv.  vii.  sacsiv.  pacivvdis  cc.  vv.  patsov.  l.  Aurica  Stzphavvs  tue.  M.  Du 
(Ap.  Mottuaav,  I.  R.  N.  n-  2352).  Lo  stesso,  al  11*3552,  ci  oltre  uu  Lucio  Pompeo  Felictaaimo  deo- 
droforo  e sacerdote  della  Magna  Dea,  che  non  poteva  esser  no  mercante  di  legname. 

Nelle  iscrizioni  torna  frequentissima  menzione  de' collegi;  e qui  giovi  addurne,  una 
tolta  dallo  Spov,  miscellanea  erudita  anliquitatis  (Lione  1685,  pag.  52),  e che  sciolta 
dalle  abbreviazioni  leggesti 

Salvia  Caij  ftlia  Marcellino  ob  memoriam  Flavi j Apollonij  procuratori t Augusti,  et 
Capitoni!  Avgvsti  \liberli  adjvloris  ejvs,  mariti  optimi  piissimi,  donvm  dedit  collegio 
.Fscvlapij  et  llygiw  loevm  .Edicola  cvm  pergola,  et  solarium  tectvm  ivnctvm  in  qvo 
popvlvt  collegi]  svprascripti  epvletvr,  quod  est  vid  Appid  ad  Martis,  intra  milliarivm 
primvm  et  secvndvm  ab  vrbt  evnlibus  parte  lava,  inter  adfines  Vtbivm  Calocarvm  et 
Popolvm.  Item  eadem  Martellina  collegio  st»prascripto  dedit  donavitque  sesterliorvm 
qvinqvaginta  mille  nvmmtm  kominibvs  nostri s sexaginla ; svb  hoc  candidane  et  ne 
pierei  adlegantvr,  vel  si  qvis  loevm  svvm  legare  volet  /ilio  vel  fralri  vel  liberto,  dvm- 
laxat  vi  inferat  arkm  nostra  partem  dimidiam  f oneratici , et  ne  eam  pecvniam  tvpra- 
scriptam  velini  in  alios  vivi  convertere,  sed  vt  ex  vsvris  ejvs  stimma  dicbvs  infrascriptis 
loevm  con freq ventare,  ex  reditv  ejvs  somma  si  qvod  comparaverint  sportola s kominibvs 
nostri s sexaginla,  ex  decreto  vniversorvm,  quod  gestvm  est  in  tempio  divorum  in  ad» 
divi  Tilt  convento  pieno,  qvi  dies  fvit  qvinto  idvs  martias  Brvtlio  Predente  et  Jvnio 
Bufino  consultivi.  Vii  decimo  terlio  kalendas  octobris  die  felidssimo  natali  Antonini 
Avgvsti  nostri  pij  patris  patria,  sportola!  dividervnt  in  tempio  divorvm  in  ade  divi 
Titi,  Cajo  Ofilio  Hermete  qvinqvennali  perpetuo  vel  qvi  tene  crii,  sportola»  set)  de na- 
no» Irei,  .Elio  /«noni  patri  collegi j denarios  Irei,  Salvia  Marcellina  mairi  collegi)  do- 
nano* Irei,  immvnibvs  singvlis  denarios  dvos,  cvratoribvs  singoli s denarios  dvvs,  po- 
polo lingotti  denarivm  vnvm,  itsm  plebi  : pridte  nonni  novembri i natali  collegi j divi- 
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dermi  ex  redilv  svprascripto  ad  Martis  in  scholam  prasentibvs,  qvinqvennali  denarios 
Mac,  patri  collegi]  denarios  sex,  mairi  collegi j denarios  sex  immvnibvs  singvlis  denarios 
qvatvor,  panes  qualvor,  vinoni  mensvraf,  qvinquennali  salaria  novem , patri  collegi j 
salaria  novem,  immvnibvs  singvlis  sextaria  sex  cvraloribvs  singvlis  sellarla  sex  po- 
polo singvlis  sextaria  tria.  I lem  pridie  nona s ianvarias  strenvas  dividerent  sicvl  sv- 
prascriplvm  est  ilecimotertio  kalendas  oclobris;  item  orlavo  kalcndas  morti)  die  kara 
cognationis  ad  Martis,'  soderà  loco  canam  qvam  O/ìlivs  tlermes  qvmqvennalis  omnibvs 
annis  dandvm  prasentibvs  promisit  vel  sportvlas,  sicvl  solitvs  est  dare.  Item  vn de- 
cimo kalendas  aprilis  die  violati,  eodem  loco  prasentibus  dividerentvr  sportola,  vinvm 
et  panes  sicvl  diebvs  svprascriptis.  Item  q vinto  idvs  maii  die  rosa  eodem  loco  prasen- 
tibvs  dividerentvr  sportola;  vinvm  et  panes  sicvt  diebvs  suprascriptis,  ea  candidane , 
qva  in  convento  placvit  vniversis  et  diebvs  svprascriptis,  ij  qvi  ad  epa  tandem  non 
convenissenl  sportola  et  panes  et  vinvm  eorvm  venirent  et  prasentibus  dividerentvr, 
exceplo  eorvm  qvi  trans  mare  ervnt  vel  qvi  perpetra  valetvdine  detinenlvr.  Item  Po- 
blivs  rElivs  Acgvsti  liberlvs  Zeno  e idem  collegio  svprascriplo  ob  memoriam  Marci  Vlpij 
Avgvsti  liberti  Capitonis  fratrie  svi  piissimi  dedii  donavitqve  sestertiorvm  decem  mil- 
lia  nvmmvm,  oli  ex  redilv  ejvs  somma  in  contribvtione  sportvlarvm  dividerentvr. 
Qvod  si  ea  pecvnia  onuiis  qva  svjtrascripta  est,  qvam  dedit  donavi!  collegio  svpra- 
scriplo Salvia  Caij  filia  Marcellino  et  Pvblivs  .Ekos  Avgvsti  liberivi  Zeno  in  alio* 
vsvs  con  vertere  noluerint  qvam  in  eos  vsvs  qvi  svprascripli  svnt,  qvos  ardo  collegi j 
non  decrevtt,  et  vii  hoc  omnia  qva  svprascripta  soni  svis  diebvs  vi  ila  et  ante  divi- 
danlqve.  Qvod  si  adversvs  ea  qvid  egerint  sive  qvid  ita  non  fecermt,  Ione  qvinqvennalis 
vel  cvralorts  ejvsdem  collegi j qvi  Ione  ervnt,  si  adversvs  ea  qvid  fecerint  qvinqvennalis 
et  cvratores  svprascripli,  eli  pana  nomine  arka  nostra  in f crani  sestertiorvm  viginti 
mille  nvmmvm.  Hoc  decrelvm  ordini  nostro  placvit,  in  convento  pieno  qvod  gestvm  est 
in  tempio  divorvm  in  ade  vivi  Piti,  qvinto  idvs  martij,  Cajo  Hrvttio  Prasente,  Avlo 
Jvnio  Rvfino  consvlibvs,  qvinqvennali  Cajo  Ofilio  Hermele,  cvraloribvs  Pvblio  A’Iio 
Avgvsti  liberto  Onesimo  et  Cajo  Salvia  Selevco. 

E dunque  una  Salvia  Marcellina,  ricca  matrona,  che  in  memoria  di  Flavio  Apollonio 
procuratore  d'Augusio,  e di  Marco  Ulpio  Capitone  suo  marito,  aiutante  del  predetto, 
dà  al  collegio  d'Escutapio  e di  Igia  un  laogo  per  una  cappella,  e molto  denaro,  cioè 
cinquantamila  sesterzi,  per  fare  certe  feste  e commemorazioni.  Perciò  è intitolata  madre 
del  collegio,  e padre  Publio  Elio  Zenone  ebe  v’aggiunse  diecimila  sesterzi  in  memoria 
del  suddetto  Capitone  suo  fratello.  La  pergula  qui  nominata  è il  terrazzo  sporgente  dalla 
casa,  che  in  alcuni  dialetti  ancora  diceai  il  pergola.  La  nota  consolare  si  riporta 
al  154  d.  C. 


§ 178.  — Iscrizioni  storiche. 

Fra  le  iscrizioni  storiche  più  preziose  vanno  i Marmi  di  Paro.  Scoperti  in  quest'isola 
sul  cominciare  del  secolo  xvu,  furono  venduti  da  Peiresc  al  conte  Tommaso  di  Aruudel, 
che  nel  1627  li  trasportò  in  Inghilterra.  Nella  rivoluzione  ebber  molto  a patire,  fin  ad 
essere  adoprati  io  fabbrica;  alfine  (1667)  vennero  deposti  nell'università  di  Oxford, 
donde  presero  il  nome.  Giovanni  Selden,  ebe  li  pubblicò  la  prima  volta  a Londra  nel 
1629,  ci  racconta  qual  fatica  durò  per  dicifrare  linee  affatto  abrase.  Anche  Prideaux, 
che  nel  1676  ne  diede  una  seconda  edizione,  rischiò  gii  occhi  nel  leggerle.  Maitlaire  nel 
1732  ne  fece  un'altra,  poi  una  magnifica  Kicardo  Chandler  a Oxford  nel  1763. 

Comprendono  settaulanove  epoche  della  storia  greca,  espresse  con  lettere  numerali  ; 
ma  mancando  le  prime  linee,  ignoriamo  per  qual  motivo  od  occasione  fu  fatto  tal  mo- 
numento. La  prima  epoca  è il  regno  di  Cecrope,  1318  anni  avanti  il  tempo  in  cui  fu 
scrìtta  quella  cronaca,  ebe  fu  il  263  av.  C.,  come  raccogliesi  da  altre  date  che  si  cono- 
scono a preciso,  per  esempio  quella  della  nascita  d'Alessandro  Magno.  Ma  non  si  sa  se 
siano  anni  ateniesi,  cominciami  al  solstizio  di  estate,  o parj,  cominciami  a quel  d'in- 
verno. Inoltre  quasi  ogni  membro  offriva  lacune,  e fu  duopo  supplire  lettere,  cifre,  sil- 
labe, perule,  fio  linee  ; e sei)  esegeti  asserirono  essere  state  trascritte  con  molte  ine- 
sattezze. 

Dal  cominciamento  fin  si  vi  secolo  av.  C.  non  porge  che  trentaselte  epoche,  dinotai* 
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eoo  ricordi  mitologici;  nessuna  dal  1202  al  1077  ; quest'ollima  è l’aniea  del  aeeolo  xi. 
Alcune  dato  poi  sono  certamente  erronee,  come  il  principio  del  regno  di  bario  Istaspe 
posto  al  SU  av.  C.,  mentre  tutti  i documenti  danno  il  Sii;  e la  morte  di  |ui  al  489, 
invece  del  485.  Tantomeno  dunque  si  può  avervi  fiducia  rispetto  ai  tempi  antichissimi, 
se  non  in  quanto  forse  all'ordine  rispettivo  degli  avvenimenti. 

Severa  critica  fa  dei  Marmi  di  l’aro  il  signor  Boeck,  come  cronaca  ove  6on  notate  le 
feste  e altre  cose  sacre,  le  comete,  i sassi  caduti,  mentre  tace  fatti  importantissimi, 
quali  la  spedizione  degli  Argonauti,  il  ritorno  degli  Eraclidi,  Licurgo,  l'istituzione  delle 
olimpiadi  di  Itilo  e Lorebo,  le  guerre  messeniebe,  bracone,  Solone,  i sette  Sapienti, 
distene,  Pericle,  la  guerra  peloponnesiaca,  la  battaglia  d'Egoapoiamos,  la  spedizione  di 
Sicilia,  i Trenta  tiranni,  a molli  insigni  poeti.  Eppure  questo  rimane  uno  dei  caoooi 
più  preziosi  di  aulica  cronologia.  Eccone  un  saggio. 

a 1521.  Dacché  Amfiziooe  figliuolo  di  Deucalione  regnò  alle  Termopile,  e ragunò  i 
a popoli  ch'abitavano  i luoghi  vicini,  imponendo  loro  il  nome  di  Amlìzioni,  e quello 
• di  Eilea  al  luogo  io  cui  anche  ora  essi  sacrificano,  anni  1258,  regnando  in  Atene  Am- 
■ fiziooe,  l’anuo  secondo  del  suo  regno. 

a 593.  Dacché  Silfo  passò  da  Milileoe  ia  Sicilia  fuggendo,  anni  530,  essendo  arconte 
a in  Alene  la  prima  volta  Crizia,  ed  essendo  il  reggimento  di  Siracusa  in  mano  de’ suoi 
a vicini. 

a 480.  Dacché  Serse  attaccò  un  ponte  di  barche  nell'KIlesponto,  e dai  Greci  ai  diede 
a una  pugna  alle  Termopile,  ed  una  battaglia  navale  contro  i Persiani  vicioo  a Salammo, 
a in  cui  furono  i Greci  vittoriosi,  sodi  217,  essendo  arconte  in  Atene  Calliade. 

Vi  tengono  appresso  per  importanza  i Marmi  Capitolini ■ Sodo  frammenti  io  inai 
essere,  disepolti  uel  1547,  e dal  cardinale  Alessandro  Farnese  donati  al  senato  romano, 
che  li  fece  porre  in  Campidoglio  in  una  sala  disposta  da  Michelangelo.  Altri  frammenti 
ne  furono  scoperti  il  1583  a’  piedi  delle  Esquihej  altri  ancora  nel  1816  presso  al  tempio 
di  Castore.  Comprendono  ood  solo  i cuosoli  annuali,  cominciando  dal  245  di  Doma  (509 
av.  C.),  ma  le  liste  degli  altri  magistrati  e dei  pootefici,  e molti  avvenimenti.  Per 
esempio  : 

Ab.  vU.  coio.  con.  L.  Tiagvsivs  L.  f,  Daxasati  x.  svpuivs  in  roriLi  mutssv  rr  sur  rata  va 

AVCTOSITATS  ISO"  VSSia  CAPITOLIMI  TUTÙ)  AVGWTlOM»  SSODIDIT  PEHIAg  LATISAS  IRSTITVIT  LIMO* 
SISVLUM»  MirVMJCa  CUSPAZATOS  limi»  IB8PICIESOOS  SCHVAADOSgVt  DSDIT. 

Marliani,  Robortetlo,  Panvioio,  Grutero,  Foggini,  Pighio  ne  diedero  diverse  edizioni. 
Panvinio  li  credette  opera  di  Verno  Fiacco,  che  secoudo  Svriunio,  fatlot  a st  ordinala $ 
et  marmoreo  porteli  inetsos  publuaral.  Ma  così  mutilati  poca  importanza  aveano,  onde 
molti  ai  diedero  a supplirli,  ossia  a compilare  nuovi  fasti  : l'insigne  archeologo  Borghesi 
in  tutta  la  vita  andò  compiendo  quella  serie  coi  nuovi  frammenti  e compiendone  i 
vuoti.  Giovi  avvertire  che  i fasti  vanno  d'accordo  dall'anno  479  di  Roma  (275  av.  C.) 
innanzi;  ma  prima  di  quel  tempo  dissentono  fra  loro  e cogli  autori. 

fatti  ciottolarti  triumphaletque  Romanarum  ad  fidtm  optila.  au clorata  receiuuit  tl  iadieem  adjtcil 

G.  Baita».  Zurigo  1837;  — e il  poltro  trattolo  di  Cronologia,  I.  21. 

Uno  de’  piò  bei  titoli  «orici  modernamente  scoperti  è il  Marma  Amarono,  cosi  detto 
dal  luogo  in  Galazia  ove  ai  trovò,  che  contiene  parte  delle  imprese  d’Augusto,  tradotte 
dalla  tavola  che,  secondo  Svetonio,  egli  medesimo  avea  BcriUa  perché  fosse  scolpita  sul 
suo  sepolcro  (Index  rerum  ose  yut  arata).  D una  traduzione  greea  parte  fu  rinvenuta, 
il  1845,  dal  signor  Hamilton  nell'e«erno  del  tempio,  nel  cui  ve«ibolo  stava  scolpito  il 
testo  latino  : mancava  il  principio  e fu  trovalo  nel  1861  da  m.  Perrot  francese  io  una 
casa  di  Andrà  (Angora),  ed  equivale  a due  coloaue  e mezzo  del  testo  latino. 

A YVeicrwt,  Imptralerii  Colorii  .4 attuti  ttriploram  reliquia.  184). 

Altre  isorizioni  servono  alla  storia  particolare  delle  colonie  e del  municipj.  Un  bel 
frammento  di  fasti  intorno  alla  guerra  Servile  fu  pubblicato  dal  Muratori  (voi.  I.  p.  2); 
ma  gli  scema  autorità  il  non  sapere  donde  sia  tratto.  Nel  1843  all'Istituto  di  corrispon- 
denza archeologica  fu  presentato  un  frammento,  che  il  p.  Secchi  riconobbe  di  crontea 
compilata  l'anno  secondo  di  Tilierio,  con  date  storiche  reali. 
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Per  l'Fgitto  so  mi  di  spapiale  importanza  la  Tavola  d'Aludn  a bassorilievo,  trovata  da 

Guglielmo  Banks,  che  olire  il  qaadro  genealogico  dalla  xv  alla  xvm  dinastia  egizia,  lino 
a Sesostri;  il  Canone  reale  di  Torino,  manoscritto  sovra  papiro  ; e varj  quadri  simili  a 
quello  d'Ahido,  trovati  a Carnali,  a Gurnak,  nelle  tombe  della  Tebaide  e altrove,  i quali 
giovarono  a ritessere  la  cronologia  egiziana.  Altre  or  si  trovarono  in  Oriente  e massime 
a Korsubad,  come  notammo  nel  libro  xi 

§ 179.  — Iscrizioni  onorarie. 

Il  numero  delle  lapidi  onorane  ì copioso  quanto  I meriti  e quanto  l'adulazione.  Gli 
Egizj,  gli  Assirj  ne  posero  moltissime  ai  loro  re,  e di  tal  natura  sembrano  la  maggior 
parte  delle  asiatiche. 

Famosa  è quella  che  i popoli  d* Aduli,  cittì  marittima  dell'Etiopia,  dedicarono  a To- 
lomeo Evergete,  conservataci  da  Cosma  |ndicopleuste  (Cpisiilll,  Autiq.  Asia! . p.  76)  ; 
e uve  si  annoverano  le  conquiste  di  essu  re,  e i popoli  che  dominò: 

« Il  gran  re,  Tolomeo  figlio  del  re  Tolomeo  e della  regina  Arai  noe,  Dai  Adelfi,  nipote 
del  re  Tolomeo  e della  regina  Berenice,  Dei  Soteri,  discendente  per  parte  di  padre  da 
Ercole  figlio  di  Giove,  e per  madre  da  Dionisio,  figlio  di  Giove,  ricevuto  avendo  dal 
padre  suo  la  corona  d'Egitto,  di  Libia,  di  Siria,  di  Fenicia,  di  Cipro,  di  Licia,  di  Caria 
e delle  Cicladi,  e condotto  in  Asia  un  esercito  numeroso  di  fanti,  di  cavalli,  di  navali 
forze  e di  elefanti  del  paese  dei  Trogloditi  e dell'Etiopia,  presi  da  suo  padre  o da  esso 
lui  in  quelle  contrade,  condotti  in  Egitto  c quindi  ammaestrati  alla  guerra  ; s'insignorì 
di  tutti  i paesi  vicini  all'Eufrate,  della  Cilìcia,  della  PamGlia,  della  Ionia,  dell'Elle- 
aponlo,  della  Tracia,  delle  truppe  e ricchezze  di  dette  contrade,  degli  elefanti  indiani 
che  vi  si  trovavano,  dei  re  che  le  governavano;  e traversato  avendo  il  fiume,  sommise 
la  Mesopotamia,  la  Babilonia,  la  Susiana,  la  Persia,  la  .Media  il  resto  del  paese  sino 
alla  Battriaoa;  ricuperato  gli  Dei  e le  cose  saere  tolte  d’Egitto  dai  Persi,  le  rimandò  in 
Egitto  con  altri  tesori  presi  in  quei  diversi  luoghi...  >. 

Una  delle  più  antiche  romane  è quella  della  colonna  rostrata  in  onor  di  Duilio,  al  494 
di  lloma,  testimonio  anche  dell'antico  parlare,  sehben  forse  noi  non  ne  possediamo  che 
una  copio.  Aggiungaci  gli  elogi  degli  antichi  Scipioni,  che  apparteneano  al  costoro 
sepolcro. 

La  iscrizioni  che  si  riferiscono  a magistrati  e grand’uoinini  sono  anche  storiche,  e 
della  bella  è questa  per  Appio  Claudio: 

limi  clavdivs  c.  r.  coirvi  era»  co»,  ni s mcr  ivtbbbbi  ni.  coirmi  ornai  di  iixbitibvs 
cipit.  bibivorvi  ir  menivi  iiucitvi  ivorr.  pieni  pimi  evi  pumo  uni  piobìbiit.  m lkmha 
Vili  1PPI11  STUVIT  IT  IQVil  I»  vanii  1DDVIIT.  ADII  BELLO.V1E  PICIT. 

Sono  o su  cippi  o in  pietre  isolate  o su  colonne,  ed  alcune  tulle  statue;  e merita 
esser  riferita  quella  sull’erma  di  Socrate  del  museo  Borbonico  : 

Impariti  iyii  od  vù»  irpùro»  iU*  xai  Ali  voioùvoì  ofos  rùr  òjkSv  (i»di»'i  àììot  ttiSieSxt 
ri  rat  ìir/tn  i;  «v  gol  ioyiCognui  jSiivmoj  fiinrai.  Soerate,  io  non  ora  primamente,  ma 
anche  tempre  tale  fui,  che  de'  miei  a nessun  altro  obbedisti  se  fiori  alla  ragione,  la  quale 
alla  mia  riflessione  pareste  la  migliore. 

Elegante  è pur  questa: 

l . CAECIUVS  L . F . 1 STILIVI  POST  . lu  . gpS  . u DICT1TOB  110  . EQ  . Tx  VII  1CIIS  DISDIR 
QVI  PRI1V8  BLBPDtVTOS  PII10  PVSICO  DILLO  OVHT  IS  TRITIPUO  PII11DIVS  III.L1TOI  OPTI1VS  OI1TOI 
POBTISSIIVI  I1PIB1VOI  1VSPICIO  SVO  11111,13  BIS  CESSIT  X1S|10  WS  10V0BB  Svili  SlPlSVTtl  11II1VI 
SBVITOR  PUTII  E<  CQVO  PECVVII1  liGVll  SIY6U.IS  L1BEB1S  BBLIQVIT  CLARISSI1TS  11  CIVIT1TE  PI  IT 
TIIBTTTX  II  TT  QVOTIIS  IV  SCV1TV1  HIT  CIBBY  VEnEBETVR  1D  CIBIVI  QTOD  1 COVDITO  SVO  VVLLI  ALO 

come  it. 

Altre  sono  a magistrati  municipali,  a patroni  dei  municipi  0 delle  colonie  eoe.  V’è 
generalmente  il  nome  e cognome,  la  paternità,  la  tribù,  i titoli,  l'oggetto,  infine  la 
persona  o il  eorpn  che  le  dedica.  Hionrruno  le  sigle  va.  Donum  dedit , o Oecuriunum 
decreto;  e.  t.  e.  Grati  animi  erga  : kriónxi  ecc.  eoe. 
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Questa  tavola  di  bronzo  uscì  dagli  scavi  di  Pesto  il  gennaio  1889; 

FKLPIDI  BOVO  FELIX 
DITI  TE  IKRTfT 

flatus  uomo  rr  bososo  cossi 

TI  IDTS  APRI  LI S 

cnt  cuti  Fiiovirrt»  colo*?*  prstatobtv  coigisseht  boba  ncnvirr  noe  alitndr  MmiAan  m- 

TTV  CIBITATIS  ALTIOHKM  CTLTIOREMQTR  BRODI  RISI  ISDVS  TRITI  TIRORTM  FATROCISIO  FTLCUTTt  OPTIVI 
CI  VIS  I CITTE  HELP!  DIO  HO  TESTI  SS  IVO  TIBO  PRO  GIOITATI  STA  PATROSATVV  OPFIBAVTS.  CBIDIVTi  QTOO 
IH  OVRIBTS  HOi  PATBIAMQTR  NOSTBAV  PORREI  DIGNETTB. 

■rLriDio 

pucit  pucrr.  titanio  «ovistissiiio  tuo  ctjvs  tavta  .«otiti»  tiavqth.mtas  dmmitìs  jmrru 

IVS0CIVT11  SVIATITI»  Il  OIIGIVI  PROPACATA  lOVfTlATV»  CVJVSQVt  PIOLI»  «AVCTISSIVI  IT  UT!  tlVI- 
VIVILI»  PUM  DICTIQTI  BIT  TAMIA»  PATI0VATT8  SICTTI  PAIEVT1IVS  UT»  OPTTLIIVS  OPPIIAIV»  QVA»  SI 
ACCIPIII  PtllIT  OICVATV5  SPSRAIVS  QTOD  PIO  DOVUTATI  SOUTH  STI  IT  OIVI8VS  SOI  IIQTO  8IVCHAIQTI 
ItlIO  ASPICIII  AC  rOKU  DIGIITTI. 

E il  decreto  con  cui  Elpidio  è nominato  patrono  della  cittì  di  Pesto,  e si  traduce: 

• 0 Elpidio,  uomo  felice,  Iddio  ti  conservi.  I Flavj  Leonzio  e fienoso  consoli,  il  di  8 
aprile,  avendo  raccolto  molti  cittadini  della  colonia  di  Pesto,  arringarono:  — Non 
altrimenti  pensiamo  che  lo  stato  della  cittì  possa  rendersi  più  alto  ed  ornato,  se  non 
sia  appoggiato  al  patrocinio  d'uomini  operosi.  Ottimi  cittadini,  offriamo  dunque  ad 
Elpidio,  uomo  nobilissimo  per  la  sua  dignità,  il  patronato.  Crediamo  ebe  egli  in  ogni 
cosa  ai  degnerà  proteggere  noi  e la  patria  nostra.  — 

Ad  Elpidio 

« Piace  piace  (etclamarono  i cittadini.  Segue  il  decreto).  — Ad  Elpidio  nobilissimo 
uomo,  di  cui  la  tanta  giustizia,  pacatezza,  dignità,  innocenza,  cortesia,  derivatagli  dalla 
stirpe,  è palese,  e la  cui  prole  è santissima,  e venerabile  fiore  e decoro  di  esso,  offriamo, 
come  già  offrimmo  a'  suoi  maggiori , la  tavola  del  patronato;  la  quale  s'egli  si  degnerà 
accettare,  speriamo  ebe  per  la  dgoità  del  nome  suo,  si  compiacerà  di  buon  grado  e con 
sincerità  guardarci  con  volto  benigno,  e proteggerci  in  ogni  evento  >. 

I due  consoli  sono  pestani , de'  quali  non  avendo  noi  la  serie,  non  è possibile  deter- 
minare l'anno.  E però  insolito  il  trovar  consoli  in  una  colonia,  invece  de'  solili  duum- 
viri. Sembra  del  304  d.  C.;  e tempi  bassi  sono  indicati  dalla  latinità,  da  que'  nomi  di 
Flavj,  dal  Deus  te  fervei,  che  si  direbbe  cristiano,  se  non  potesse  riferirsi  al  dio  di  Pesto, 
Nettuno.  Le  scorrezioni  grammaticali  e ortografiche  (sincera que)  e la  sostituzione  del 
6 al  v,  appoggiano  la  genuinità  della  tavola,  la  quale  potrebbe  venir  impugnata  da  ri- 
flessi storici  : sul  che  ebbero  disputa  due  archeologi  di  Napoli,  Guarini  e Armentaoi 
(Ann.  ciò.  di  Napoli,  1836}. 

Nei  recenti  acavi  sulle  coste  d’Africa  trovossi  la  seguente  ebe  ricorda  la  colonia  di 
Cartenna,  fondata  sotto  Augusto  dalla  seconda  legione,  e i popoli  barbari  Baqu&ti: 

c . rocino  ■ . r . qvii  , 

OPTATO  . rum  . ATC.  D VII 
00  . porti»  . n vi#  avgti  , 

KB.  Q VISTOSI  0»1 
■invinovi  I10VA- 

TIV*  COLORII»  TU- 
TTI UT  TISTIMORIO 
DICISTI  OtOIVl»  ET 
POPTLI  CAST!»  SITAVI 

et  ivcola  . rimo  irti 

Vie  AITI  VLLI 
AHI  COVLATO 

■ A Cajo  Fulcinio  Optato , Aglio  di  Marco  della  tribù  Quirina  , flamine  augustsle , 
duumviro  quinquennale,  pontefice,  duumviro  augurale,  edile,  questore,  ebe  difese  la 
colonia  dall'irruzione  de'  Baquali  : in  fede  d'un  decreto  del  municipio  e de'  cittadini 
Cartenilani  e degli  abitanti,  a lui  primo,  e a nessuno  innanzi,  con  denaro  raccolto  *. 
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Pur  ira  quelle  or  radunate  ad  Algeri  è questa  : 

L . RADIO  L . 9 . QTIR  . 

ROGATO 

Die  . JED  . n fll  a TIR 

00  . »W6  . BT  RTSG  • 

COR8I8TRRTES  OR 
MERITA  OVOD  PR? 

MERTVM  IRTTLE1IT 
BT  ARRORAM  PA8 

•ti  non  sit  menisene 
ni»  coluto. 

«AL.  Fadio  Rogato,  figlio  di  Lucio,  della  trillò  Quirina,  decurione,  edile  duumviro; 
i duumviri  quinquennali  di  Rusgunia  preno  il  capo  Temedfus),  ed  altri  abitanti  a Rua- 
gunia,  pei  meriti  d'aver  fatto  venire  frumento,  e non  lasciato  che  i viveri  incannerò,' 
per  «iscrizione  ». 

Degnissima  d’esser  riportata  ci  pare  questa  che  esiste  nel  museo  di  Trieste , e appar- 
tiene agli  anni  fra  il  138  e il  161  dell’Ora  vulgare: 

Kl  . novem  r . — Hispanivs  . Lmtvlvs  . et  . S . nepos  . Il  . vir  . ivr  . die  . v . f . 
Fobivm  . Severvm  . clarissimrm  . virvm  . molla  . jam  . pridem  . in . rem  . p . no  stram  . 
beneficia  , confidine  . vi  . qvi . a . prima  . tva  . s Ialini  . citale  . id  . egerit  . vi  . in . 
adavgenda  . pairia  . iva  . et  . dignilate  . et  . eloqventia  . crescerei . n am  . ila  . mvltas  . 
et  . magnificat  . caviat  . pvblicas  . apvd  . optimum  . principem  . Antoninvm  . avg  . 
pieni  . adservisee  . egisse  . vicisse  . sin»  . vllo  . qvidem  . ararii  . nostri  . inpendio  . 
vi . qvam  . vis  . adrnodvm  . adolescens  . senilibvs  . lame n . et  perfeclis  . operibvs  . ac  . 
factis  . patriam  . tvam  . no sqve  . insvper  . s»6i  . cnicersos  . obstrinxeril . none  . vero . 
tam  . grandi  . beneficio  . lam  . salvbri  . ingenio  . lam  , perpetra  . vtililale  . rem  . p . 
n . ad  ferisse  . vt  omnia  . prcecedenlia  . facta  sva  . qvamqvam  . immensa  . et . eximia  . 
sin I . facile  . svperarit  . nom  . in  . hoc  . qvoqve  . mirabilem  , esse  .c.v.  virlvlem  . 
qvod  . cotidie  . in  . benefaciendo  . et  . in  . patria  . eoa  . (venda  . ipse  . se . vinca! . et . 
ideo  . qvam  . vis . promensvra  . beneficiorvm  . ejvs  . impara  . in  . referenda  . gratin  . 
simvt . interim  . lamen  . prò  . tempore  . vel . fuciliate  . vt  . adjvvet  . scepe  . faclvros  . 
remvnerandam  , esse  .c.v.  benevolentiam  . non  . vt . illvm  . proniorem  . habeamvs  . 
alivd  . enim  . vir  . ita  . natvs  . non  . potest  . facete  . sed  . vt  . noe . jvdicantibvs  . 
gratos . prcebeamvs  . et . dignos  . tali  . decere  . taliqve  . prandio  . q . f . p . d . e . 
r . i . c . primo  . censente  . L . Calpvrnio  . certo  . cvm  Fabivs  . Severvs . vir  . amplis- 
simi>s  . adqve . c larissimvs  . tanta  . pistole  . tantaqve  . adfectione  . rem  . p . n . am- 
plexvt  . sit . itaqve  . prò  . mtnimis  . maximisqve  . commodis  . pive  . excvbit  . adqve  . 
omnem  . prcestanliam  . avxeral  . vt . manifestom  . sit  . id  . tv m . agere  . vt  . non  . 
mo<lo  . nobis  . ttd  . proximis  . qvoqve  . civitatibvs  . declaratvm  . velit  . esse  . se  . non  . 
aliqvam  . patria  . sva  . natvm  . et  . civilia  . studia  . qva  . in  . eo  . qvam  . vis  . jv- 
vene  . jam  . sini  . peracta  . adqve  . perfecta . ac  . senatoriam  . a-lmodvm  . dignilatem . 
hoc  . maxime  . ex  . coesa  . conccpivisse  . vii . patriam . svam  . tvm  . ornatom  . tvm  . 
ab  . omnibvs  . injvriis  . Ivlam  . defensamqve  . servare t . interim  . apvd  . jvdicts  . a . 
catare  . datos  . interim  . apvd . ipsam  . imperatore»  . cavsisq  . pvblicis  . patrocinando . 
qvas  . cvm  . jvstilia  . divini  . principiò  . tvm  . sva  . eximia  . ac  . presentissima  . 
oratione  . semper  . nobis  . cvm  . vicloria  . firmiorei  . remisi I . ex  . proximo  . vero  . 
vi  . manifestatvr  . caleslibvs  . linerie  . Antonini  . avg  . pii  . tam  . felicitar  . de  side. - 
riom  . pvbticvm  . apvd  . evm  . est  . pros ecvtvs  . impetrando  . vt  . carni  . cataliqvi  . 
attribvti . a . divo  . Avgvsto  . 1111  . rei  . pvblicat  . nostra  . prò  . vt . qvi . mervissent  . 
vita  . al  . qve  . cerno  . per  . adilitalis  . gradvm  . in  . cvriam  . nostram  . admitte- 
renfvr  . ac  . per  . ho c . civitatem  . romanam  . adipiscerentvr  . et  atrarivm  . n ostrvm  . 
dilavi!  . et  . cvriam  . complevit  . et  . vniversam  . rem  p . n . cvm  . eo  . mentis  . am- 
pliavii . admittendo  . ad  . honorvm  . commvnionem  . et  . vsvrpationem  . romana  . ci- 
vitatis  . et . optimvm  . et . locvpletissimvm  . qvemqve  . vt . scilicet . qui . olim  . erant . 
tantvm  . in  . reddito  . pecvniario  . none  . et  . in  . ilio  . ipso  . duplici . qvidem  . per  . 
onoraria  . nvmeralianem  . reperiantvr  . vt . et  . sini  . cvm  . qvibvs  . menerà  . decv- 
r ioruxtvs  . jam  . vt . paveis  . onerosa  . lionate  . de  . plano  . compartiamo  . ad  . cvjos . 


Digitized  by  Google 


*66  ARCHEOLOGI*  E SELLE  ERTI 

qvidem  . gratiam  . habendam  . vt  . in . solerla  . permawvraw  . fjt't . modi . benefìcio  . 
uportverat  . qvidem  . si . fieri  . posset  . (I  . si  . verecondia  . cianumi  . viri  . permu- 
terei . vniversos  . 1 . fri  . et  . graltas  . et  , jvicta  . optimvm  . principem  . agere  . seti  . 
qvoniam  . cerlvm  . est  . nobis  . onoratoli) . et . fvtvrvm ..  tale  . noslrvm  . officivm  . illvd  . 
certe  . proxime  . fieri  . oportebil  . o . statvam  . et  . avratam  . eqvestrem  . primo  . 
qvoqve  . tempore  . in  . celeberrima  . fori  . nostri  . parte  . poni  . et  . in  . basi  . ejvs  . 
Itane  . nostram  . consensionem  . alqve  . hoc  . decretvm  . fntcriòf  . vii  . ad  . posteros  . 
nostro»  . tam  . volvntas  . amplissimi . viri  . qram  . facta  , pcrmaneant  . petiqve  . a . 
Fabio  . vero  . egregio  . viro  . patri > . Severi  . vii  . qvaruloqvidem  . et  . cominentvm  . 
hoc  . ipsivs  . sii  . providentice  . qua  . rem  . pvblicam  . n . infatigabili  . erra  . go- 
vernai . et  . in  , hoc_.  pive  . pvblict  . benefica  . qvod  . lalem  . et  . nobis  ■ et  . imperio . 
civcm  . procreavi t . alqve  . formava  . cvjvs  . vp era  . stvdioq  . et  . omatiores  . et  . tv- 
tiores  . in  . dies  . nos  . magi»  , magisqve  . sentiamo s . vii  . ea  placvisse  . in  . Vane  . 
rem  . adsensvm  . svvm  . legari  . mandariqve  . stbi  . v ti , gratta s . pvbltce  . durissimo  . 
viro  . mandato  . nostro  . agat  . et  . gavdtvm  . vniversorvm  . singvlorumqve  . ac  . vo- 
Ivntalem  . vt  . mogister  . talivm  . rerum  . in  . notitiam  . ejvs  . perferat  . censveront. 

Declinando  l'Impero,  crescono  la  gonfiezza  de'  titoli  e i superlativi.  Nelle  mura  di 
Tebarsee  (Tubursicum)  in  Africa  £ infissa  questa: 

min  nnmn*  io-tris  iRiiriAsigsmis 
rr  isvicnssmis  ispessvorisvi 

. ivamo  rr  sommi  Avavgns  asse  mamtioki* 

mais  nciu.niTissi*v»  n.t»icTvg  mu- 
cina JUMFICilir. 


, § 180.  Iscrizioni  monumentali. 

Si  può  dire  che  ad  ogni  opera  pubblica  si  ponesse  una  iscrizione,  la  quale  più  volte, 
oltre  commemorativa,  è laudatori  o storica.  Tali  devono  essere  gran  parte  delle  egiiie 
e delle  babiloniche;  tali  mollissime  romane.  Negli  archi  e nei  tempj  poneansi  a grandi 
lettere  sull'attico  o sull’architrave,  per  lo  più  di  bronzo  infisse  con  chiodi.  Portavano 
il  oome  della  persona  cui  erano  dedicate,  o di  cbi  le  fece  alzare;  colle  sigle  n o dedica- 
vi!, u p monumentimi  posai!,  o simili. 

Quella  sulla  colonna  Trajana  rammenta  che  essa  colonna  dinota  l'altezza  del  monte 
che  fu  spianato  per  formare  il  Foro: 

usato  porvLvsovt  ro»asvs 
i»p  . cesasi  pivi  atav.E  r . stive 

TRAUMI  AVU  . GIR*  , DAUCO  POSTI!  . 

ftirao  tris  . por  . ùTu  l*r  . vi  co*  fi  p . r. 

AD  OtCUliSDV*  QVaSTE  ALTITVMSIS 

■osi  rr  locv»  tasti*  optamvs  sit  tc.eurvs. 

Questa  (ap.  Morisami,  Marm.  Reg.  p.  266)  ricorda  una  donazione  preziosa  : 

T itui  Hiavrivs  riti  riliut  miisis  trivii  rotitela  partitale  li  ( ilerum  ) TtSTirvsTO  Lrcivir  «t. 
MCirmvs  a teisti  nUentib  ut  m ptvTASEO  statia*  ,vk«a»  «ucvti.  TtvLLA»  atcrsTr*»  asicirrrm 
■r  . ■ . a . ( pernia  librarum  iuarum  eum  temine)  urta  Ascasnos  RtrrtE  r . ■ . t . privi* 
«acA*  cotwTiu*.  in*  in  maio  aku.usi»  auoau  pianuias  mr*brasackos  oraacvui  ttottn 
PliiDt*  trulla*  t Attui  Piena  ivi*  urtson  uva  rosilo*  ctatvrtvsv. 

■ Iscrizioni  per  opere  pubbliche  sovente  si  trovano  sulle  monete  come  questa  d'Augustd: 

AYGVSTVS  nillIKH  POTMltlr  TU'  (capo  nudo) 

IV  (cippo  interino)  sennini  eupulm  ync  luoianul  mpcralori  CAUari  ovop  via»  Imilnc  funi  (I 
ss  Petunia  yu am  il  ip  rrariu m Ostulxt. 

lo  Atene  si  scopersero  ora  lapidi  che  rendono  i conti  della  fabbrica  de'  grandi  tempj 
dell'Acropoli  ; cbi  l'architetto  , e come  retribuito  (una  dramma  al  giorno)  ; quanto  pa- 
galo ai  modellatori  che  ne  riducevano  in  cera  i disegni , quanto  ai  tagliapietre,  ai  mu- 
nutrì,  ai  manovali  ecc. 
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Alcuna  volto  sulle  opere  pubbliche  mettessi  un  decreto,  come  il  seguente: 

JVISV  IIP  . CCS*  Riti 
Affimi  CIRCA  EV* 

■un  qvi  aqv« 

UTCtAD.C  CAI  SA 
PACTV8  EST  OCTOKOS 
MQ  . ACER  URETRA 
S1RISTHAQVE  TiCWS 
■SIICTTS  EST, 

Attutavano  anche  diritti  privati  e servitù  ; come:  Per  iusc  ma  fvbdq  c.  a arci  c. 
l.  rhilerums  iter  serva  pEBETVR.  dc/us  è la  via  da  carro,  larga  quattro  piedi,  mentre 
la  semita  era  di  un  piede , l'iter  di  due,  la  età  di  otto,  cioè  il  cambio  de'  carri. 

Possono  riferirsi  alle  pubbliche  anche  le  terminali , che  seguano  i confini  fra  i (erri' 
torj,  donde  gran  lume  trae  la  geografia.  Tuie  è la  decisione  che  si  conserva  a Genova 
scolpita  in  bronco,  data  nel  G57  di  Itoma,  fra  Genova  e due  liorgate  vicine,  ora  dette 
Langasco  e Nostra  Signora  della  Vittoria,  da'  fratelli  Minucj,  scelti  arbitri,  tu  trovate 
nel  150tì  presso  la  Pulcevera,  e pubblicata  prima  da  Uracalleo  (Lucubrahunes,  IbiOj  poi 
da  multi  e sempre  imperfettamente,  non  eccettuati  Ordii  e Spangenberg.  pure  fin  dal 
1800  Girolamo  Serra  n'avea  dato  una  copia  esatta,  sopra  la  quale  Iiudurlf  ciliari  tpet£ 
la  parte  giuridica  del  monumento.  Mesta  a illustrare  meglio  la  parte  geografica. 

Serre,  Discorso  sopra  un  antico  monumento , eec.  acllt  Memorie  deli' Accademia  imperialo  di  Coatta, 

voi.  a,  pag.  89. 

F.  R coorte , Q - et  M.  JTiNurvorum  ter,  leni  io  inter  Genuates  et  Viturios  'Itela.  fortino  1842. 

Più  importa  alla  storia  quella  (di  autenticità  contestata)  ebe  segnava  al  Rubicone  i 
limiti  delia  Repubblica,  con  divieto  di  passarlo  in  armi  ; 

IVRSV  RUDinn  TOpuli  Romani  COS  . tir  . TUR  . Riut  TIRO  COtfaiUTO  AERATE  QVIS0V1S  SS  *A- 
RIPVLASIE  CERTVRIO  TVBRABIZ  LEGIONARIE  SIC  SlgTITO  TRULLA*  RtMTO  ARDA  DRPOMTO  SEC  CURA  UVSC 
AERA*  IV BICONE*  EMINA  OVCTV*  EIERCITVB  CO**EATV*tt  TRAI» CITO  . RI  QVll  BfJVSCt  JTSSIOMS  ERG, 
ADTEUVS  PRACEPTA  1ERIT  PECRRITQVE  ADIVDICATTS  IRTO  RUSTIE  P . B . AC  SI  CONTEA  PATRIA*  AS*A 
TVUIIT  PBSATESQTE  SACHS  TR-NETR  AIIEA8  ASPORT  IN  ERI T S . P . Q . * . 

Sancito  plebisciti  sive  consulti. 

TETRA  DOS  PIRES  ARRA  AC  SICSA  PROPERRS  LICIAT  RIMISI. 

Talora  non  segnavano  ebe  confini  privati,  copte  questa  del  museo  del  Catajo: 

CAPVT  EIBITIS  lonticohr  pbbbuatVb  u d . D {decreto  decurionum).  , 

Vi  appartengono  pure  le  colonne  mitliarie , che  sulle  strade  militari  indicavano  la 
distanza  dalla  metropoli,  p.  es.  ixiv  vi.  p.  cioè  vigintiquatuor  milita  passuum;  e talora 
il  nome  dell'Imperatore  che  le  fece  porre.  I-a  bresciana  illustrata  dal  Ubu$  legge: 

l*P  . CAIE  . 

C . * TRIAS  Q , 

TRA1AR  . DECITE  . 

PP  . ATS  . P . * . TRIS  . TOT  . 

B COS  . B . *»  . 

(milita  postulimi  KYRII. 

Monumento  prezioso  di  tal  genere  è la  Tavola  Peutingen'ana,  che  contiene  l'itinerario 
dell'Impero.  E una  volta  si  conosceva  una  tavola  di  pietra,  che  aveva  servito  all'inse- 
gnamento delia  geografia  nella  scuola  di  Aulun. 

§ \ 81 . — Iteri i ioni  giuridiche.  Congedi. 

Le  iscrizioni  giuridiche  contengono  diplomi,  leggi,  contratti , testamenti,  o simili 
atti  che  scolpivansi  per  conservarli.  Altre  servivano  per  la  pubblicazione  delle  leggi, 
affiggendosi  ne'  luoghi  a ciò  destinati.  Alquante  ne  abbiamo  di  greche,  e in  Inghilterra 
fu  trasportata  la  lapide  che  conitene  l'istrnmento  di  concordia  e lega  fra  le  città  di  Ma- 
gnesia e di  Smirne,  in  favore  di  Seleuco  Callinico  re  di  Sìria  e Babilonia. 

I decreti  e atti  pubblici  greci  sodo  per  lo  più  preceduti  da  un'invocazione  alla  buona 
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fortuna  «ya9«i  to*ei,  cui  talvolta  si  aggiunge  **<  uri  ™rnpi>u  « per  Io  salute:  Tiene  poi 
l'indicazione  della  città  o del  municipio,  il  nome  de'  magistrati  o sacerdoti  che  deter- 
minano l'anno:  talora  la  data  i ripetuta  più  chiara  in  line,  dove  pur  il  nome  di  chi 
stese  lo  scritto,  o dell'artista. 

Fra  gli  antichi  itali  è il  monumento  greco-latino  di  Eraclea  in  Lucania.  Presso  questa 
città  era  un  fondo  sacro  a Bacco,  di  cui  i privati , col  volgere  degli  anni,  occuparono 
qualche  porzione.  Uo  plebiscito  ordinò  che  que'  fondi  tornassero  di  giurisdizione  sacra. 
Pertanto  si  deputarono  agrimensori,  che  verificarono  i confini,  e divisero  il  campo  in 
quattro  porzioni , piantandone  i termini  ; e queste  furono  rilasciate  in  vita  a quattro 
privati  colle  debile  sicurtà  e con  un  annuo  canone,  e con  patti  di  piantar  viti , olivi, 
fabbricare  capanne  e stalle , ed  altri.  È insomma  un  contratto  d'enfiteusi , del  v secolo 
di  Roma.  Un  altro  bel  monumento  de'  Lucani  fu  interpretato  dal  Guarini  come  uo  ple- 
biscito suntuario,  riguardante  il  modo  di  vestirsi. 

Fra  i Romani  non  v'è  quasi  atto  giuridico  che  non  sia  attestato  da  lapidi  ; sieno  se- 
natoconsulti  o plebisciti,  istromenti,  testamenti,  contralti,  sanzioni,  de'  magistrati  de' 
municipi  e delle  colonie , decreti  d'ospitalità . congedi  di  soldati , clientele  e patronati 
ecc.  L'Orsino,  il  Brissonio,  il  Terrasson  e gli  altri  giurisperiti  storici  ne  trassero  molto 
lume  e molte  forinole  del  diritto  romano.  Preziose  sono  la  Tavola  alimentare  di  Trajano 
e la  legislativa  della  Gallia  Cisalpina. 

Generalmente  vi  sta  in  capo  la  data,  cioè  il  nome  de'  consoli  e degli  altri  magistrati 
eponimi  o de'  regnanti  -,  e ricorrono  le  sigle  .- 

n.  L.  H.  a.  Hac  kg  t ni  hit  roga  tur. 

v.  d.  p.  !..  e.  Ut  de  plano  legi  possit 

T.  a.  B.  K.  a.  E.  rii  Jòyparc  (3ou«;  x*ì  JóypiTi  per  decreto  del  senato  e del- 

l'assemblea. 

V.  B.  a.  ini  ptvlxc  Joy  finn,  per  decreto  del  senato. 

Ciriaco  Anconitano  trascrisse  presso  Pota  lo  scherzevole  testamento  d'un  briacone. 
Nella  vigna  del  signor  Annuendola  lungo  la  via  Appia,  il  1890  si  trovò  una  lapide,  alta 
dieci  palmi,  e larga  uno.  frammento  di  assai  più  larga  c alta,  contenente  il  testamento 
di  Dasumio,  del  109  d.  C : prezioso  anche  perchè  ingiunge  all'erede  di  assumere  il 
nome  suo,  e perchè  le  somme  esprime  in  denarii,  in  luogo  de’  soliti  sesterzj.  i 

In  questa  che  si  trovò  a Roma  su  marmo , Adriano  imperatore  concede  a due  fratei  I 
d'avere  il  sepolcro  Del  fondo  Esciniano: 

muri  imi  dimt!  li*,  iamiaiis  qti itavi  Siam*,  era  rmimns  a hi  vt  si  cn  qtid  iutiti 
■UUITTl  ACCIDIIIT  is  u loctm  OH  est  II  MUDO  «scellino  MIO  IITIAITIBTi  A VU  Flirt  usti 
a moiimivto  trancio  rii  loigittd  . prora  culi  utittd  . a menu  imo  vuoti  prora  uv 
■mimi  io  xvs  concimili  m ite  epistola  sona  voau  pacio  . imi  taliii  voi  cvpio  . data 

U IAL  IVLIAI  II  BOITIS  STATILO*  MAXIMA!  CILOSIO  COMMODO  CIVICO  POMPUAIO  COSI  . IAMIAIIS  DO- 
ItPBOIlOS . 

Il  Fabretti  (Coll,  inscript,  p.  978  e 333),  poi  il  Mafiei  (Storia  dei  dipi.  p.  93)  produs 
sero  un  giudizio  interlocutorio  di  causa  fra  i tintori  e i fontani. 

Ci  rimangono  varj  contratti  di  patronato.  Il  patronato  portava  l'ospitalità,  e il  cliente 
doveva  onorare  il  patrono  dopo  il  padre , fargli  corteggio,  dargli  danaro,  riscattarlo  se 
prigione  in  guerra-,  il  patrono  a vicenda  difendeva  e tutelava  i clienti,  ne  procurava 
ogni  maggior  utile  ed  onore. 

Il  Marini,  ne'  Monumenti  de’  Fratelli  Arcali , pubblicò  una  lapida  del  museo  di  Cor- 
tona, ove  i cittadini  di  Gurza  in  Africa  stipulano  ospitalità  con  Cajo  Aufustio  Macrino, 
figlio  di  Cajo  della  tribù  Galeria , prefetto  de'  Fabri , lui  e sua  discendenza  scegliendo 
per  difensore: 

Civita*  cvmnsis  n atiica 

BOSPmVM  PtCIT  CV*  C.  AVEVI 
no  C.  >.  CAI.  MACRIVO  FI  TP. 

PAI*,  ivagvi  LIMBO*  POSTI 
•O90VI  UV*  fi»  LIMI I* 

to*T*nsgv*  svi*  patio 

*YM  COOPTAMI!  ITC. 
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Spam  nino,  Jnria  romani  tabula  mgotiorum  tolemnium , modo  m»  or#,  modo  in  mormori,  modo 
in  ckarta  lupertiiles.  Lipsia  4 822. 

Fiidlee,  Zcillaftln  der  ròmischcn  Gescbichte,  nebsi  einigen  daiu  gthòrigen  l'rkundcn , ile.  Wesol 
1827. 

G.  Haibold.  Anliquitalis  romana  munumtnla  legalia  extra  libros  jnrii  romana  tparta.  Opus  ex 
ndceriarHi  defuncti  auctorù,  quantum  fieri  potuil,  restituii  Ern.  Spangenb  erg.  Berlino  1 830 
Son  tulle  imperfette,  e dopo  d’allora  si  scopersero  altri  monumenti , raccolti  da  K.  ZlL L,  U and  bue  \ dir 
R.  Epigrapkie. 

Genere  particolare  di  atti  sono  quelli  per  cui  concedevasi  il  congedo  a militari  e la 
cittadinanza  (honesta  missiones).  Uno  trovato  a Resina  è scritto: 

l*P.  V ESP ASIANA?  CESAI.  AAGA8T. 

TBIBANIC.  POTEST.  COL.  B 
VETEBiNIS  QUI  MILITATKHVNT  Iti  LEO.  IJ 
ADJYTRICK  PIA  PI  DELI  QVI  VICINA 
STIPE 'IDI  A ATT  PLTli  MBRABRVNT 
*T  STNT  DI  VISSI  H ONESTA  MISSIONE 
QVORVM  NOMINA  SVBSCRIPTA  SVNT  IP 
SIS  UBERIS  POSTERISQVE  BOHTM  CITI 
TATEH  DBDIT  ET  CONVBIVM  CVM  EST 
CITITAR  118  DATA  ATT  §1  QVI  CALI  BER 
ESSENT  CVM  OS  QTA8  POSTE  A DTZISSINT 
DTMTAXAT  S1NGVLI  SIRGTUS 
A.  D.  NON.  KART. 

IIP.  VESPASIANO  CESARE  AV8. 

eoa. 

CESARE  ATG.  P.  VESPASIANO 
T.  I.  PAG.  V.  LOC.  UBIVI 
NEIA.E  LAIDI  P.  DESIDIATf 
DESCRIPTTM  ET  BECOGNITVS  EI  TABTLA 
«NBA  QV*  PISA  EST  ROME  IN  CAPI 
TOLIO  IN  PODIO  AR«  GENTI8  JVLI  * 

C.  USI. VI  LEPIDT.  SALOMTANI 
Q.  PETROSI  MV&EI  I A DESTI  NI 
L.  VALERI  ACUTI  SALONI T. 

H.  NASSI  PROEBI  SALONIT. 

L.  PARLICI  GEEMTLLI 
Q.  PVBLICI  MACEDONI?  N EDITAMI 
Q.  PVBLlCl  CRESCENTIS. 

Davansi  dunque  a questi  soldati  il  congedo,  la  cittadinanza  e il  matrimonio  legit- 
timo, cioè  si  riconoscevano  come  mogli  di  pieo  dirilto  (sebbene  non  fossero  cittadine 
romane)  quelle  che  prima  non  erano  considerate  che  come  concubine,  contubernali, 
focarie.  Scriveansi  tali  diplomi  sul  papiro,  e incidevansi  anche  in  tavole,  le  quali  si  col- 
locavano in  Campidoglio,  o dopo  il  93  di  C.  nel  muro  dietro  al  tempio  di  Augusto  a 
Minerva.  Gl’interessati  ne  traevano  copia  legale,  che  faceano  anche  incidere  o in  una 
tavola  sola  o in  più,  connesse  con  anelli  o con  un  filo,  talché  si  piegavano  per  portarle 
addosso. 

Questo  fu  trovato  in  Sardegna  (Mem.  della  reale  Accademia  di  Torino , t.  xxxv)  : 

IMP  . NERVA  CESAR  AtGTSTVS  PONTIPEX 
MAXIMTB  TBI BASIC . POTE8TAT.  COS.  U P.  P. 

PIDITIBVS  ET  EQVinBVS  QVI  M1LITANT 
IN  COORTI BV8  DVABVS  I GEMINA  SARDO 
■V*  ET  CTRSORVM  ET  0 GEMINA  LIGV 
BVM  ET  CTRSORVM  QV*  SVNT  IN  8AIDI 
NIA  STB  TI.  CLAVDIO  8ERVILIO  GEMINO 
QVI  QVINA  ET  VICENA  PLVRAVR  ST1PEN 
DIA  MEBAERTST  ITE*  DIMISSO  BONES 
Tl  MISSIONE  EMERITiS  STIPENDI»  QVO 
EVM  NOMINA  SVBSCRIPTA  SVNT  IPSIS 
UBERIS  POSTERISQVB  EOBVM  CIVITA 
TEM  DBDIT  IT  GONTBITM  CVM  VXO 

•HVf  QVAS  TVNC  lABVIMIXT  CVg 
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tur  cttirjs  nn  data  ai  qii  cali 

■ KS  ESSnT  CVA  US  QIAS  POSTI»  DUI» 

• Hit  OTHTAIAT  Al  SO  VU  SIIWTLAS 

A.  D.  VI  IDVS  OCTOBMS 

♦ito  CkTfO  /ftMtojR  tot 
* Càlpurnlo  Fiotto 

COEflBT.  Il  OfllNA  LMìVBVS  ET  CTMOtffi 

CTI  B1AE8T 

T.  EUVIVS  HAG.1VS 

TVB1LE  . . . r.  CARES 

DESCBIPTVV  ET  RECOCVITM  RI  TABVLA  * 

REA  QV.E  Pili  EST  BORE  tlf  «TUO  POST 
TEKPLEM  PIVI  AVO.  AD  ÉMtBtA*. 

Il  primo  che  pubblicasse  conpedi  nella  forma  propria  fu  Scipione  Maffei  nella  Storia  dei 
diplomi,  poi  nella  l'eremo  illustrala  al  fine  della  parte  2».  Gazzera  (Notizia  di  alcuni 
nuovi  diplomi  imperiali  di  congedo  militare.  Torino  1831)  ne  aggiunge  sette  ai  ventuno 
già  pubblicati  dal  barone  Vernazza.  Àrneth  a Vienna  pubblicò  (1843)  Diplomi  militari 
esistenti  in  Germania,  i quali  coal  giungono  a quarantadue,  e illustrano  assai  la  milizia 
romana.  Vedi  anche  Clemektb  Garbiseli,  Diplomi  imperiali  di  privilegi  accordati  ai 
militari.  Velletri  1833. 


§ 182.  — Iscrizioni  mortuarie. 

Le  epigrafi  mortuarie  indicano  il  depòsito  é le  lodi  dell'estinto.  Giacobbe  ne  fece 
porre  una  alla  sua  Rachele  (Gen.  xxxv,  20).  Tali  Voglion  essere  molte  delle  egizie, 
massime  sulle  piramidi  e negli  ipogei.  Per  l’ordinario  i Greci  si  contentarono  di  una 
slela,  d'una  colonnetta  odi  un'urna,  col  nome  dell'estinto,  e al  più  la  sua  patria.  Al* 
trettanto  semplici  sono  le  etrusche. 

Le  romane  portano  il  nome  del  defunto  e del  genitore;  la  patria  o tribù,  le  cariche, 
gli  anni  che  visse,  i diritti  giuridici  del  sepolcro  stesso;  qualche  rara  volta  la  natura 
dell'ultima  malattia;  più  spesso  alcuna  frase  esprimente  la  riverenza  al  sepolcro.  Vi  si  lien 
conto  degli  anni  di  vita,  talvolta  fin  delle  óre,  aliti  in  una  àon  notate  horas  iv  scru- 
polo» vi;  o gli  anni  di  matrimonio,  o più  freijuenteitiénle  quelli  del  servizio  militare. 

In  altre  sono  aggiunte  varie  circostanze  o sigle  o forinole.  Per  esempio: 

h.  s.  e.  Hic  situa  est. 

D.  u.,  o d.  m.  s.,  o n.  i.  u.  Diis  manibui  ; Diis  manibusi  sacrum;  Diis  infcris  omnibus. 

0-  o M.  Quieti,  memorici. 

e.  K.  Scoi;  «dta^Sovioi;,  agli  Dei  sotterranei. 

».  H.  et  c.  Diis  omnibus  et  genio. 

11.  X.  punprn  xip i»,  in  memoria,  kt,  xiifxi  riposa. 

A.  H.  ».  m.  dioico  hoc  dedit  monumentum. 

A.  o.  r.  c.  Amico  optimo  faciundum  curavi t. 

b.  u.,  o b.  df.  sf.  u.  Benemerenti,  o Bene  de  se  merenti. 

B.  Q.  — B.  v.  Bene  quiescat,  Bene  vale. 

c.  s.  B.  Communi  sumpt u heredum. 

n.  s.  r.  c.  De  suo  faciundum  curavit. 

e.  i.  h.  ci  v.  Ex  jure  manium  conservatum  vaco. 

e.  t.  f.  i.  s.  Ex  testamento  fieri  jussit  sibi. 

non  tras.  ii.  L.  Aon  Iransilias  hunc  locum. 

Non  raro  è il  r.  m.  bonae  memoria  e anche  prima  dei  tempi  cristiani.  Altri  augurj  sono 
il  Sii  libi  terra  levis  ; Os>a  libi  beile  guiescànl;  Ave;  Ave  anima  innocenti-sima. 

Inoltre  esprimevasi  l'affetto  con  varie  forinole,  o chiamandoli  benemerenti , pii  fimi, 
carissimi,  dolcissimi,  incomparabili,  desideratissimi  ; o con  parole  di  congedo,  jraì pi, 
tù'l-ùjfAi,  Sipm.  vale,  in  pace;  o altre  frasi,  come  ad  luctum , ad  fletum , ad  gemitum 
relieti  ; Tumulum  dant  lacrymis  plenum  e marmare  ; 0 nefas,  guani  floridos  cito  mors 
eripis  annos  ! 
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Sopri  un  altro  leggesi  : 

SIC  SITI  EST  UHMOSi  *««CI  OPTISI  IT  riLCIEIIUU  . USirtM  , MI  . ETOlCi  . tSTCI  . diti  . 
DOS  II  UH 

È della  latinità  inferiore  e forse  cristiana. 

Un’iscrizione  trovata  a Itesan<;on  /Memorie  dell' Accademia  d'iscrizioni , tom.  ix),  ba  : 

IIIIT  ISO  I.E4T A S MITO  OBSIQVIO  USO  SOIO  CO.STSTTI  SIIITO', 

e corrisponderebbe  all’unico  gàudens  mbtier  marito  di  Orazio, 

Ponevansi  spesso  lunato  le  vie  pubbliche;  d’onde  la  frequente  apostrofe  al  passeg- 
gero, Siiti  viator  ; ala  viator  ; nap*Jir«  yjxips. 

Disputarono  gli  eruditi  sulla  foratola  Sub  ascio  dedicava,  posuil,  fecit , faciundum  cu- 
ravit;  ab  ascia  fecit  etc.,  il  che  talvolta  è eapreaao  eolia  sola  figura  d’un’ascia.  Danno  per 
probabile  che  voglia  significare  essersi  eretto  per  formale  intenzione  del  morto,  e dedi- 
cato appena  usci  di  man  dello  scultore;  onerò  che  con  ciò  si  volesse  raccomahdare  di 
tenere  sgombro  lo  spazio  all’intorno  coll'ascia.  Per  quanto  l’Interpretazione  sembri  ali-* 
racchiata,  è vero  che  raccomandavasi  ciò,  ed  una  Poozia  Giusta  lascia  seicento  sesterzi, 
ut  monumentum  remundetur  d' uni  sua  liberta;  in  Ovidio  leggesi;  .Ve  pattare  meis  tumulti 
increscere  silvas;  e pel  contrario  Properzio  imprecava  : Terra  fuum  spinta  obducat,  Lena, 
tepulcrum.  Anatolio  Bartélemy  ( Recherches  sur  la  formule  funéraire,  Sub  ascia  dedi- 
care. nei  Mém.  de  la  Soditi  dee  antiquaires  de  V Quest,  18M)  suppone  sia  una  forinola 
di  consacrazione , alludendo  all’ascia  con  cui  Valeria  Luperca  batteva  gli  appestati  di 
Falera,  e li  guariva.  Altri,  coi  quali  Boissieu  nelle  /scrizioni  lionesi  crede  valga  l’ap- 
propriarsi una  tomba  nuova,  che  a nessuno  servi,  e che  dal  primo  colpo  di  scalpello  fu 
destinata  a quel  morto. 

. , §183. — Diritti  del  sepolcro.  Imprecazioni. 

Le  sepolture  furono  una  delle  prime  maniere  con  cui  si  acquistasse  la  proprietà  d’un 
terreno,  fe  forse  perciò  che  le  XII  tavole  vietavano  di  seppellire  ih  citlS,  perchè  nessun 

§ rivaio  presumesse  diritto  sullo  spazio  pubblico.  In  appiesso  consideravasi  proprietario 
el  terreno  chi  vi  alzasse  un  sepolcro,  e quelli  che  da  esso  eraho  chiamati  a servirsene, 
talora  i magistrati,  il  popolo,  I collegi  davano  questo  diritto.  Cosi  ad  un  t’ublicio  Bi- 
bulo, senatus  consulto  populique  jusiu,  loeu*  monumento,  quo  ipte  posterique  Sfai  infe- 
rantur,  publice  datus  est.  Tal  concessione  era  indicata  colle  sigle  l.  d.  d.  d.,  ovvero 
n.  n.  e.,  Locus  datus  decreto  decurionum,  Datus  decreto  publico. 

Spesso  uno  preparavasi  da  Sè  il  Sèpolerb,  Onde  la  fortflbla  v.  r.  viva»  fecit;  e la. 
possessione  se  ne  conferiva  per  donazione,  testamento,  compera  o simili.  Pertanto  s1 
trovano  sovente  nominati  i parenti,  amici,  liberti  ed  altri  cui  si  vuole  accomunato  il 
sepolcro.  Cosi  in  questa  perugina: 

Q.  rìsomi*  iinosm  sisi  et  svia  riciT  ubeetis  u»tTisvsvi  et  rìsosi*  ranca  corjtgi  sva  et 

COLUBMTIS  SVIS  POSTMISOtl  EORVM. 

Perciò  vi  sono  registrati  e morii  e vivi , distinguendo  i primi  colla  sigla  8 (Siviro;) 
fu,  e gli  altri  col  V.  virus.  In  alcuni  si  legge  alla  fine  un  zt,  lasciando  in  bianco  il  suc- 
cessivo: nel  che  il  Labus  vede  una  specie  di  lusinga  che  i ricchi  lasciavano  a quella 
genia  tanto  brigante  a Roma  dei  sollecitatori  d’eredità. 

Ugualmente  espresse  erano  le  esclusioni,  come  quelle  che  ne  toglievano  l’uso  agli 
eredi;  a.  «.  h.  n.  s.,  Hoc  monumentum  heredes  non  sequitur ; n.  v.  a.  n.  u.r.o.,  Ncque 
vendetur , ncque  donabitur,  ncque  pignori  obli  gobi  tur.  Con  tale  foratola,  comunissima,  de- 
rogavasi  alla  leggo  romàna,  la  quale  siàliiliva  che  beni  mobili  o immobili  noti  potessero 
appartenere  che  a vivi;  mentre  tale  clausola  riservava  il  sepolcro  in  perpetuo  al  de- 
funto. In  uno  dei  recentemente  acoprrli  nella  via  Appi*  si  legge:  ex  testamento  in  hoc 
mi, armento  neminem  inferri  neqve  rondi  lice/,  nisi  eos  libertos,  qvibus  hoc  testamento 
Sèdi  tribviq've. 

Forinola  usualissima  è h.  s.  e.,  Hic  situ»  est , ovvero  Ossa  hit  iità  sfinì.  0 eircosefi- 
vevasi  il  luogo  fin  dove  si  estendeva  il  diritto  del  sepolcro: 
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in  a grò  p edes  x.  in  r fonte  p tdts  xxv  ; o 
r etro  no«  Lonjp  p tdes  x : o 

nejedis  xuderibus  proxime  cippum  pedes  CLXXim. 

Di  tal  natura  è il  seguente  : 

COTTU  A.  COTTI  f.  CALLA 
TESTAMENTO  PURI  JT8SIT 
A.  COTTIO  PATRI  PRO  COR. 

MUTARLA  ET  PACTLL.A  MATEI  ET 
A.  COTTIO  PRATRI  QV.CSTOEI  *0. 

PLEBI  ET  BEIMI. C GALLA  ATI* 

■TIC  MORTMERTO  TTTEL*  ROMITE 
CEDTRT  AGRI  PTRI  JTGERA  DECEM  ET 
TàERRRA  QVAE  PROXIMR  B?M  LOCTM  EST. 

Espriroevasi  sulla  lapide  se  il  sepolcro  fosse  di  un  cadavere  solo  o di  due  (bisomo)  o 
di  tre  (trisomo)  ecc.  Altre  volte  i sepolcri  erano  comuni  a tutta  una  confraternita,  come 
questo  : 

LOCTR 

8EPTLTTRA 

CVLTORTM 

■ERCTLfS 

DIFESSO»!* 

P01LLRRT1S 

IRTKTI 

in  pr.  r.  in? 

IN  AG.  p.  XXX. 


Particolare  è questo  : 

9.  M.  M.  CORCENETI  MABCBLLIRI  M.  CORGITS  JTS TINTI.  SI  MAJOR  AVCTORITAS  PATRIMONI  MEI  fTIRRET. 
AMPUORt  TITTLO  TI  PROEICTTTS  FTISSBM  PIISSIME  PATER. 

Unica  crediamo  la  forinola  di  un  marmo  a Morazzone  in  lombardi» , per  un  Lucio 
Yenzio  signifero  della  legione  quarta  scitia  : hic  natus,  hic  bitus. 

Nel  colombario  dei  liberti  d’Augusto  f sterrato  fa  pochi  anni  presso  porta  Latioa  a 
Roma,  e dove  fin  cencioquanta  lapidi  trovansi  ancora  in  posto,  molle  ricordano  coma 
si  comprassero  gli  spazj  e le  olle  da  riporvi  il  defunto: 

SEXTTS  MANLI?  I 
HILARVS 

BMrr  DE  P.  CLODIO  PEI  LO LOCO  OLLA! 

OVAI. 


CORRELI  TS 
8ALTIT8 
ET  IT  DE 

LTCCEJO  ATCTO. 

OLLA  EMPTA  DE  COSCELLIO 
COTIROS 
MILB8KM. 

M.  AEMILIT8  PLACCVf 
VERDI DIT  L.  AVRARIO 
PRIUCRO  OLLAS  DTAS 
GRADV  TEST  IO  AB  IMO. 

Talvolta  aoggiungeansi  imprecazioni  contro  i violatori.  Cosi  in  uno  : 

LAESERIS  MTRC  TTMTLTM  SI  QT18QTIS , IR  TARTARA  PERGAR , 

ATQTR  IXPVRS  TTMTLI  LAESERIS  MTRC  TTMTLTM. 

Il  Terso  fallato  e la  sintassi  zoppa  ricorrono  non  di  rado  nelle  epigrafi.  Una  trovata 
pochi  anni  fa  a Pozzuoli  legga  : 


Digitized  by  Google 


RITTI  SEPOLCRALI 


175 


o.  a. 

CUTDI.C  FDBTV 
IUT*  ET  FOITVXA 
TO  ET  LETO  FILI»  EJVE 
BERE  VIRENTI BVS 
ARASCANTIV6  CONIARE» 

tv»  nciT  . qvisqis  ha 

REE  INQVIKTABERIT  BIBEBIT  ILU  IBA 

TA8 

Sul  sepolcro  di  C.  Cecilio  (ap.  Farsetti)  leggesi  : qvi  hic  minxerit  avt  cacarit,  ba- 

BEAT  DE0S  SVPEROS  ET  INFEROS  IRATOS. 

Più  mite  è quest'altra  : 

d.  a. 

QVI  TV OS  CIBO» 

BABBI 

PABCB 

In  un  altro:  terrenvm  sacrar  longvm  p.  e.  lat.  p.  x.  ir  qvo  condita  est,  fodere 
NOLI,  NEC  8ACRII.EGIVU  COMMITTAS. 

Sopra  un  termine  è questa  singolare  imprecazione  : qvisqvis  hoc  svstvlerit  avt 
avvlserit,  vltirvs  svorvm  horiatve,  cioè  abbia  il  dispiacere  di  veder  morire  tutti  i 
suoi.  Altre  volte  v’eran  forinole  per  allontanare  le  malurie,  come  dolus  malvs  abesto. 
Altrove:  ne  tancito,  o mortalis;  reverere  ranes  oeos.  Oppure  : ollam  ejvs  si  qvis 
violavit,  ad  inperos  non  recipiatvr.  Quindi  Ovidio: 

Osso  quieta , precor,  tuta  requiescere  in  urna, 

Et  til  humus  cineri  non  onerosa  tuo. 

Sui  sepolcri  talora  ponevanai  iscrizioni  imprecatone,  come  la  seguente  trovata  il 
1857  sulla  via  Latina  : 

QVOEODO  MOBTTVS  QVI  ISTIC  SEFVLTT8  EST  SEC  LOQVI  SEC  SEtSOSABI  POTEST,  SIC  BSODISB  AMD  W. 
ucisiva  PAVSTV*  aORTVA  SIT  SEC  LOQVI  SEC  SEBROSABI  POSSIT  . . . 


§ 184.  — Riti  sepolcrali. 

Spesso,  ad  esprimere  la  professione  od  il  nome  del  defunto,  vi  ai  disegnò  qualche 
istrumento  o arnese:  una  gabbia  di  polli  sul  sepolcro  d'un  pullario;  la  quadriga  cir- 
cense ad  un  altro  ; una  poppa  di  nave  per  soldati  di  marina  ; per  un  purpurario  le  bi- 
lancie,  le  ampolle  e i vasi  della  porpora;  per  una  omatrice  il  pettine  e lo  spillone  cri- 
nale. In  quella  d’uno  che  ha  per  cognome  Beccus  è disegnato  un  becco  d'uccello.  S'una 
lapide  del  museo  Archinto  a Milano , un  sulor  caligario  è rappresentato  al  deschetto  in 
atto  di  cucire  scarpe , dalie  quali  conosciamo  la  vera  forma  delle  caliga  dei  soldati. 

Nel  prezioso  monumento  di  Euriface,  appaltatore  fornsjo,  scoperto  il  1838  a Roma 
fra  le  porte  Prenesiina  e Rabicana , non  solo  è effigiala  una  scena  di  panettieri , ma 
l'urna  ha  la  figura  di  paniere,  e l'iscrizione  dice  : 

MIT  ARTBTIA  TUO»  RIDE! 

FERINA  OFITTEA  VRIIIT 
QVOIOVS  CORFQBIS  REUQVIAI 
QVOD  SVFEBANT  STST 
IN  ROC  VINARIO. 

Il  titolo  funerario  esprime  sovente  il  legati  del  defunto , od  aggiunge  pene  contro 
quelli  che  trascurassero  la  sua  ultima  volontà.  Questa  consisteva  per  lo  più  in  doni  o 
banchetti  da  farsi  il  giorno  dei  loro  anniversario , o di  sparger  olio,  rose,  vino,  latte, 
sangue  di  vittime.  In  un  frammento  del  museo  Veronese  sono  lasciati  dodici  mila  ses- 
terzi si  collegio  de’  Navicoli,  affinchè  ex  ejvs  somma  reddito  rosolia  et  parcnlatia  jvsto 
(ilio,  jvstae  vxori  et  sibi  omni  anno  in  perpetvvm  procvrent;  e cinquecento  altri:  in 
memoriam  forlvnatae  liberlat  ob  tandem  causai»,'  e altri  seicento  : ut  monvmentvm  re - 
mvndetvr. 

Acciocchì  le  multe  fossero  effettive,  venivano  assegnate  al  fisco  o ad  un  collegio  sa- 
Cantù,  Docmuenti.  — Tom.  I,  Archeologia  e Belle  Arti.  18 
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cerdotale  : Si  qvis  hoc  sepvlcrvm  vel  monvmentvm  cvm  aedi  fido  vni  certo  post  obitvm 
mevm  vendere  vel  donare  voi  ver  it,  vel  corpus  aliene  m invelare  veliti , dabit  poenae  no- 
mea arkae  ponti ficvm  is.  c.  m.  (centomila  sesterzj?,  ; et  ei  coi  donatvm  vel  venditum 
fverit , eadem  poena  tenebitvr. 

Appartiene  a tempi  antichi  questa  artifiziosa  e nobile  (ap.  Ouelli,  4848)  : 

UOSPLS , gVOD  UBICO  PAYLLYM  EST  . ASTA  AC  PELLIGB  . 

BEJC  EST  SEPVLCRVM  HAT  PVLCBVM  PVLCB.U  FUI  MA  . 

NOME.*  PARENTKS  NO  MI  * AB  V NT  CLAVDIAM  . 

8VOM  MAREITTM  CORDE  DEILEXIT  ROTO  . 

6NAT0S  DVOS  CRBAVTT  . OORVM  ALTER VM 
IN  TEHRA  LINQYIT,  ALIVI  STB  TERRA  LOCA?  . 

SERMONE  LEPIDO,  TVM  AVTEM  INCESSI  COMODO  . 

DOMVM  SERVAVIT  . LAN  4M  PECIT  . DUI  . Il  A BEI  . 

La  seguente,  trovata  a Modena  (ap.  Gkuter.,  p.  1098),  è per  una  liberta  della  fami- 
glia Pompca  : 

CN  . POMPEJVS  CN  . MAGNI  . P . UB  . ISOC0RT8W  NIDI  ET  POMPEJ*  MAXIMJE  CON  LI  BERTE  SV.t  FEMIN.V 
JVCVNDI&SIH*  ET  QVA  NIHIL  VNgtAM  DOLV1  RISI  CVM  DEClSBIT. 

£ il  motto  che  attribuiscono  a Luigi  XIV  per  la  morte  della  sua  Maria  Teresa. 

Notevole  è pur  questa  (ap.  Orblli,  4G  48)  : 

DIR  MANIBT»  CVFITI*  PLOHENTIN*  CONJVG1  PI.*  ET  CAST*  JANYARIV8  P1IMITIVV8  MAHITVS  QVALKV  PAVPEKTAN 
POTVIT  MEMORI  AM  DEDI. 

Togliamo  da  Champollion  quest’altra  lionese  : 

D.  M.  ARMILI  VINTETI  MIL.  LBG.  EH.  T.  P.  F.  INTERPEGTI 

AEMILI.  GAJVS  ET  VENV8TA  FIL.  ET  AEMILIA  AFRODISIA  L1BEBTA  MAI»  EORVM  INFELICISSIMA  PONIMI YM 
CVBAVEBTNT  ET  8IBI  VIVI  PECEB.  ET  8VB  ASCIA  DEDICAVEB. 

ADITVS  LI  BEH  EXCEPTVS  EST. 

UBRAirtS  RJTSD.  LBG. 

Il  senso  è : Diis  manibus  <Emilii  Venusti , militis  legionis  trigesima  victrids  piar  fe- 
lici* interfeeti . 

yEmilius  Gajus , et  Venusta  filia , et  /Emilia  Afrodisia  liberta  mater  torum  infelicissima 
ponendum  curaverunt  et  sibi  vivi  fecerunt , et  sub  ascia  dtdicaverunt. 
jldiius  liber  exceptus  est. 
lpseerat  librarius  ejusdem  legionis . 

Questo  Emilio  Venusto  non  ha  il  soprannome  ma  il  nome  di  una  gran  famiglia  ; in- 
dizio ch'egli  fosse  uno  schiavo  di  nome  Venusto  liberato  da  un  di  Gasa  Emilia  ; e cos 
la  moglie  sua,  di  nome  Afrodisia  finch'era  schiava.  Il  figlio  ha  il  prenome  del  padre,  e 
la  figlia  ne  ha  il  cognome.  Era  soldato  della  30*  legione,  la  quale  era  soprannomata  Vit- 
toriosa, Pia,  Felice  ; e restò  ucciso.  La  moglie  e due  figli  gli  fecero  alzare  il  monu- 
mento su  un'area  dapprima  libera  e di  cui  allora  fu  chiuso  l’accesso.  Finita  l'iscri- 
zione, si  riparò  ad  una  ommissione  colPaggiuogere  che  egli  era  stato  scrivano  della 
legione. 

Nei  recenti  scavi  della  via  Appia  trovossi  quest' iscrizione  : 

HOC  EST  PACTVM  MONVMENTVM 
MAARCO  CAICILlO 
1IOSPES  GBATTM  EST  QVOM  APVD 
MEAS  RESTITI  STEI  SEEDKS 
BENE  REM  GEHaS  ET  YALEAS 
DORMI  AS  SIINE  QYRA. 

e quest’altra: 

HOSPES  RESISTE  ET  HOC  ADGRVMVM 
AD  L*VAM  ABP1CE  VRII 
GONTIRRNTVK  OSSA  HOMINIS  BONI 
MISIBICOHDIS  AMANTIS 
PAVPEBIS  ROGO  TE  V1ATOB  MONVMENTO 
urie  NIL  MALE  PECERIt 
C.  ATEI  LI  YS  SERRANI  L.  RVHODVS 
MaRGABITARITS  DE  SACRA 
VIA  IN  nOC  MONVMENTO 
O0NDITVS  EST.  VtiTOB  VALE. 


Digitized  by  Google 


RITI  SEPOLCRALI  275 

Ivi  pure  si  ha  la  forinola  singolare:  neqve  heres  nevi,  Reqve  ueredivk  meokvm, 

NEQVE  CVIQVAM  LICEVIT  IN  EA  AEDE  PONERE  NEQVE  C0RPV6  NEQVL  OSSA. 

In  una  napoletana  : qvam  sexectì:  me.«  dolvm  relinqvere  (Bull,  archeul.  nap.  N"  51}; 
ov'é  a notare  il  nostro  duolo  per  dolore. 

A Sinigaglia  fu  trovata  una  con  professione  d’epicureismo  : t.  flavivs  martialis  me 

SITVS  EST.  QVOD  EDI,  «IBI,  NECVM  UABLO.  QVOD  RELIQV'I  PERDILI. 

Una  nel  museo  di  Como  è preziosissima  perché  rivela  molti  costumi  funerarj  : 

ALBINE 
VETTI  FIL 
VALERIANA 
PVDICISS.  FEMIN 
P.  APPIVS  P.  F.  EVT1CHES 
AD  CVJVS  HXVORIAM  COLENDA*  HVIC 
COLLIG.  DERDROP.  IMG.  nS.  C.  II.  i DI  CVJT8  gV* 

*.f  RBDDITV  QVOT  AMBIR  DII  !UTAL. 

ITO  IU  ID.  APRILIS  DICTB.  SPOHTVL. 

MI  X CCC  2 IRTEH  PR.CSENT.  ABBITI.  SVO  D1VID. 

OLEV*  BT  PROPIV.  IX  X CCL  PRKBBABT.  ITE* 

LECTI8TERNIV*  TBVPOBB  PARENTALI**  . EX  X CX 
MBMORIIR  RITMI.  VALERIANE  RT  APPI  VALBRIAN. 

PIL  KJVS  PER  OFPIC.  TKSSEHABIOR.  QVOT  ARMI  POMA 

TTB  RT  PAIKRTETVR  ITE*  CORO**  MVRT.  TUI  E 

BT  TEMPORI  ROSE  JYL  TRRK.C  EIS  PO VANIVI 

M1CAT*  DB  X SKI.Ef.TI9.  II  X L PROrVNDANTVR 

ITE*  APPIVS  EYTYCHIANVK  MARITVS  EJTSDEM 

VALERI  A VP  9CBOL*  VIXILLAIIOI.  LARGITV9 

EST  OS  XXXS.  N.  3 EX  CVJVS  SY**  V 1EDDITV  QVOT 

A, VMS  DIR  SS  < RATALIS  EJV8  ARTE  6TATVAM  LSC 

TIST.  EX  X CCL.  PORANT  SPORT.  X CCL.  I.YTR.  PRESEVI. 

SIRI  DIVID.  OLEVM  ET  PROPIN.  PER  ROSASI  PR.V.BEART. 

DO  C P C5. 

Tali  funzioni  erano  perlo  più  affidate  ai  collegi,  o corporazioni  di  arti  e mestieri.  In 
ogni  città  avessi  quello  dei  fabri  ; in  altri  aggiungeasi  quel  dei  cenfonar;  ; e cosi  quel 
dei  dendrofuri , dei  dolabrarj  degli  scalar ;,  dei  tesserarj , dei  ventilatori , ed  altri,  sulla 
cui  significazione,  come  dicemmo,  non  ben  si  conviene. 

Oltre  i sagnfizj  alle  tombe,  talvolta  si  ordinava  di  farne  volar  via  una  farfalla:  uere- 

DIBVS  MF.IS  MANDO  ETIAM  CIMBRE  VT  MEO  VOL1TET  F.BIUYS  PAP1L10. 

Presso  Modestino,  la  legge  44  Maevia,  D.  de  manumiss.  testam . yha  questa  for- 
inola : Saccus  servus  nteus  et  Eutychta  et  tìiene  ancillcc  mea  omnes  sub  hac  condii  ione  li- 
beri sunto , ut  monumento  meo  alterms  mensibus  lucernam  accendanty  et  solemnia  mor- 
tis  peragant. 

Alcune  volte  i voti  che  si  fanno  pei  morti  sarebbero  più  convenienti  a vivi,  come  in 
questa  (ap.  Gkuter.,  p.  804*5}  : 

D.  M. 

MARCAR* 

C.  P.  VER* 

T.  C*SIVS 
LYSIVACBV9 
COMVUI  SA  INCUSSI*  * 

ET  Siili  VIVO»  POSVIT 
VER  TIBI  COVTRIBVAT  SVA  MVNERA 
PLORRA  GRATA  BT  TIBI  GBATA 
CORIS  NVTET  «STIVA  VOLVPTAS 
BEDDAT  ET  AVTYMRV8  BACCHI 
TIBI  MVVERA  SERPER  AC  LIVE 
HI  BERMI  TERPVS  TBLLVHE  DlCKTVK. 

(1)  Legavii  te  x ter  lui  ceniummillio  nummum.  (4}  Supratcripla. 

(2)  Dentarti*  lereenlit.  La  x © nota  del  danaro.  (3)  Dendrophvr&rum  eollegium  factcndumcu- 

(3)  Sextertia  quadraginlamil/ia  nummum.  ravii. 


Digitized  by  Google 


*76 


ARCHEOLOGIA  E BELLE  ARTI 


Ovvero  un  titolo  onorario  veniva  tramutato  in  epitelio  al  morire  di  quel  personaggio, 
siccome  noi  reputiamo  esser  avvenuto  alla  seguente  lapide  comasca,  ove  le  due  ultime 
linee  sono  aggiunta  posteriore,  ed  ora  illeggibile  : 

L.  CAECIL1VS  L.  F.  CILO 
mi.  vis.  a.  v. 

0»l  TASTASI  ERTO  StO  BS.  a.  mi  VTSICIPIITS 
COVERSI BV8  LCCASTT  II  QYOSTV  ESODITI  QVOT 
ASSI  Pia  SEPTVSALIA  OLIVI  IS  CUPO 
IT  IS  TBIIVIIS  IT  SALISI»  OVSIBVS  QVAE 
STST  COVI  VOTILO  PBBBEBISTTB  T.  P.  I.  BT 
L CASCA  LIO  L.  P.  VALUTI  ET  L.  CAICILIO  L P.  5ECVSDO  IT 
LTTILLAI  PICT!  P.  COSTVBIRSALI 
ictus  PBOPIIATIT.  VOBIESDIV  PVIT.  SOLI  PLASGEBI  VATBB.  VATEB 
BOCAT  QYAVFBIVTV  DICATI»  SI  AD  IOS. 


Alle  volte  vi  si  soggiungeva  una  sentenza,  come  nel  seguente; 

C.  mio  AIG.  L.  PltAEBO  BTPIOS1SO  CESTIR  DI  EVO  PICIT. 

tbù;  iyaSoùt  xai  JAvovTa;  ijipyiuu  dii. 

e in  quest’altro,  formante  base  ad  una  statua  comasca  ; 


P.  ATIL1 

SORBORT» 

p.  r.  oiPenfi's® 

T1TIA  ET  TIT-* 

SEPTICIANI 

MALA  MAXIMA 

CRAI  RAT.  LATINI 

ETCÌ 

CTI  ONDO  COMINS 

NYNC  CAREO  POfeNIS 

ORNAMENTA 
DECT  II  DECBEVIT 
QVI  VM  VERSA» 
SVBSTANT1AM 
STA»  AD  REMPVBL. 
PESTINE!  E TOLYIT 

PACE  PRVOR  PLACIDA 

11  seguente  è femminile,  e ci  attesta  l'uso  di  porre  delle  are  o mense  ai  sepolcri  : 

APLASIA  l.  P.  PATUISA  AIA!  TIES  SIBI  IT  0 COPIO  ASTIQIO  UBO  STO  IT  Q.  COIII.l  Q.  P.  PAILUS.V 
fi  LI  I SI.P.  TISTAVISTO  PIIB1  AVSSIT  VACIBIA  CIBCIVDATA. 


§ 1815.  — MÌEcelUnee. 

Sotto  il  titolo  di  miscellanea  radunansi  le  iscrizioni  di  oggetto,  materia  e forma  varia, 
o non  possibili  a stringersi  in  una  categoria.  Tali  sono  quelle  nei  suggelli  da  lettere, 

0 in  alcuni  più  grandi  per  improntarne  vasi,  tegoli,  pani, canne  di  piombo  ; oltre  quelle 
con  cui  stampavansi  gli  atti  di  pubblica  fede,  al  modo  del  tabellionato  dei  nostri  notaj. 
Se  ne  poneva  anche  ai  doni  e alle  strenne  di  Capodanno  ; e su  anelli  o altri  vezzi,  come 
Ho  spila,  felix  viva l;  Pignus  amoris  haltes;  Amo  (e;  ama  me;  Tu  mea  Vena».  Spon 
lesse  sopra  un  anello  probabilmente  di  cristiana  : 

+ Tecla  segella 

4 Tecla  vivai  Oeo  cu m marito  sto 

E su  bicchieri:  Ficai , Valeas  vincas;  Nugas  vivas;  A ut  bibas  aut  abeas.  Sopra  un 
tegolo  Cn.  Doni.  Mmandi  ; voltai  qui  fecit.  Sulle  lucerne  che  servivano  alle  feste  Satur- 
nali  si  trovano  augurj,  come  .dnnum  fiorimi  faustum  felicem  mihi  ; sovra  una  lampada 
pubblicata  da  Caylus  Annum  novum  faustum  felicem  libi;  sovra  un  giuoco  di  dadi 
Petronilla  lode  felix  salvo  Cyriaco  cum  tuie  omnibus. 

Al  collare  d'un  servo  : Janvariv i dicor,  serro*  svm  Dexlri  exceptoris  senalvs,  qvi 
mane t in  regione  quinta  in  area  Macari,  lìn  altro  pel  medesimo  uso  fap.  Fabbetti,  Sii) 

1 cosifatto: 
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E un  consìmile  trovasi  nel  musco  Fiorentino,  tondo,  di  bronzo,  iscritto  : Tene  me 
qvia  fvgio,  et  revoca  me  in  t>ia  lata  ad  Flavivm  dominvm  rnevm. 

Lctronnc  illustrò  un  papiro  greco , contenente  la  ricompensa  promessa  a chi  ricondurrà  due  schiavi  fug- 
giaschi d'A lessane! ria.  Parigi  1833. 

Il  dotto  Marini  avea  fatto  una  copiosa  raccolta  d'iscrizioni  doliarie,  cioè  di  quelle 
brevi,  che  con  uno  stampo  s’improntavano  nella 
creta  ancora  molle,  fossero  vasi,  lucerne,  anfore, 
diote.  Isolate,  poco  o nulla  esprimono:  ravvici- 
nandole, s’illustrano  a vicenda , e ritraggono  i 
costumi.  Da  esse  si  dedussero  alcuni  nomi  di  con- 
soli per  compierne  la  serie  o accertarne  il  co- 
gnome ; altri  di  magistrati  eponimi  della  Sicilia, 
e dei  mesi  che  in  quell'isola  si  usavano  : in  oltre 
servono  a determinare  Feti  degli  ed i fi z j ove  si 
trovano.  Dai  tegoli  e dai  mattoni  di  Babilonia 
vennero  le  principali  cognizioni  dedotte  dalla 
scrittura  cuneiforme:  i romani  portano  il  conso- 
lato, il  nome  del  vasajo  o del  padrone  dell’offi- 
cina o dei  podere,  il  numero  di  misure  ebe  il 
vaso  conteneva.  Sopra  un  congio  era  scritto: 

IIP.  CCS1AI 
VtSPAS.  TI 

eoa 

t.  c.ss.  avo.  ».  un 

■IIStlA  IXAGT.K 
IS  CAPITOLIO 
p.  s.  (potuto  decotti) 

Sui  vasi  funerari  facessi  il  nome  del  defunto.  Marche  consimili  portano  le  canne  di 
piombo  degli  acquedotti,  e una  delle  belle  è questa  : 

AQTA  TBAJANA  Q.  ASlCtTI  Q.  ». 

ASTOSIA*. 

Ctl.  TBIR«A1V«  VABIASART*. 


N'ha  pure  su  candelabri,  elmi,  corazze  ed  altri  arnesi. 

Altre  iscrizioni  indicano  le  botteghe  o le  officine  ; e ad  un'osteria  di  Lione  leggevasi. 

macnivs  me  Lvcira 
riomrrtT  apollo  salttui 

SSPTtlASVS  «OSPITIVI! 

evi  paiamo  gtt  vestati 

«V!  |\>  VTETt»  POST 
HOSPIS  VB1  «AVtlS  PPOSPfCB. 


§ 186.  — I «crii ioni  parietarie. 

Un  genere  bizzarro  d'iscrizioni  si  dedusse  ultimamente  da  Pompej,  quelle  che  si 
scriveano  sui  muri  ,\  fossero  insegne  di  botteghe,  fossero  insulti  di  monelli,  fossero 
scherzi  de'soldati  nei  loro  quartieri.  Per  lo  più  sono  in  colore  rosso  e caratteri  rozzi, 
ovvero  a sgraffio. 
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Uno,  probabilmente  d'amante  posposto,  e che  voleva  insultar  la  donna,  dice  : Alter 
amai,  alter  amatur,  ego  fastidio;  e un  arguto  vi  soggiungeva:  Qui  fastidit  amai.  S'un 
altra:  Epaphra,  pilicrepus  non  es ; Epafra,  non  sei  bravo giocator  di  palla». 

Talune  sono  scherzi,  come  questa  lettera  : l'ijrrus  c.  Ilejo  eonlegir  sai.  Moleste  fero 
guod  audivi  te  mortuum  : itaque  vale;  e un’altra  sul  muro  del  palazzo  di  giustizia:  Quod 
pretium  Irgil  Quanto  si  vende  la  giustizia  ? » 

Altre  volte  sono  acclamazioni  per  le  elezioni,  ovvero  programmi  ; e io  questi  talora 
leggesi  o.  v.  r.,  che  prima  interpretavasi  o rat  ut  favrat,  onde  si  credevano  implorazioni; 
mentre  ora  si  legge  orat  ut  faciatis.  Altre  esprimono  : • Il  servo  addetto  alla  fornace 
riverisce  l'edile  Secondo»;  ovvero:  « Il  falegname  e i carrettieri  si  raccomandano  al- 
l'edile Marcellino  » ; ovvero  : » I fruttatoli  tulli  con  Elvio  Vestale  impetrano  il  favore 
di  Olconio  Prisco  decemviro  »;  oppure  : « La  famiglia  gladiatoria  di  Nomerio  Pompidio 
Bufo  ai  99  ottobre  darà  una  caccia  a Pompej  ; — ni  90  aprile  nell’anfiteatro  vi  saranno 
tende  sostenute  da  pertiche  per  cura  di  Ottavio;  vivete  felici  ».  Una  dice  r 

I He  venatio  pugnabit 
v kalendas  septembris 
Et  Felix  ad  ursos  pugnabit 

Alcune  sono  affissi  per  trovar  cose  perdute  : ('ma  vinaria  perii!  de  taberna.  Sei  eam 
quis  retulerit,  dabuntur  ns  Ixv.  Sei  furem  guis  abduxerit,  dabit  dteumum  (il  doppio) 
Januari us  qui  Aie  habitat.  Molte  volte  sono  versi  d’autori,  scorrettamente  scritti,  come 
di  Virgilio,  Properzio,  Ovidio  : nessuno  di  Orazio. 

Ci  sono  annunzj  d’affitti  o di  vendite  : 

In  prcediis  Julia • sp.  felici ». 

Locantur 

Balneum  venenum  et  nnngmtum  taberna; 

Perguloe 

Ccenacula  ex  idibus  aug.  primis  in  idus 
Aug.  sextas 

Anno s continuo!  quinque 
tqdlenca 
Smettium  rerum  a de. 

Le  quali  ultime  sigle  devono  forse  leggersi  : Si  quis  dominum  loci  ejusnon  cogno- 
mi!, ad...;  ma  sono  strane  quelle  novecento  botteghe  in  una  sola  città.  Pergole 
rhiamavansi  i terrazzi  dove  i venditori esponeano  le  loro  merci:  i cenacoli  equivalgono 
alle  trattorie. 

Un  venditore  di  zampetti  assicura  che,  serviti  che  se  ne  siano,  i convitati  leccano  la 
pentola  ove  furon  Cotti  : 

Ubi  perno  cocta  est  si  convivo:  apfionilur 
Non  gustai  pernam,  lingit  oliato  aut  cacabum. 

Un  ghiotto  esclama  : Qua  gula  quiecumque  in  vino  nascitur  ; un  altro  : Ad  quem  non 
cimo,  barbanti  ille  mihi  est.  Uno  schiavo  liberato:  Labaro,  Ascile,  quomoda  ego  laborari, 
et  proderit  libi.  Uno  impreca:  Asellio  tabescas ; un  aitivi  taccia  di  ladro:  Oppi  tmbulari 
(facchino)  fur  furuncule;  e con  espressione  più  mercatina  : .Vieto  cacio  tu  tuo  patri  ca- 
canti con  fregi  iti  peram. 

Un  giovinetto  scrisse  : 

Candida  medocuit  nigras  od  irte  purità»; 
e una  donna,  o fingendosi  doona,  vi  soggiunse: 

Oderis,  et  iterai  non  invitus; 

Scripsit  tcnua  Fysica  Pompejana. 

E molte  ricorrono  dichiarazioni  amorose;  per  cs.  : Auge  amai  Arabienum;  Metbe 
Cominias  atellana  (commediante)  amai  Crestum  corde.  Sit  utreisque  tenui  Pompejana 
propitia,  et  semper  concorde»  vivant. 

Anche  Cicerone  (In  Verrcm,  ni.  53)  ci  fa  sapere  che  contro  l’amasia  di  Tene  i Sici- 
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^iani  scriveano  salire  fin  sopra  il  tribunale  e la  testa  del  pretore  : De  qua  muliere  versus 
plurimi  su pra  tribunal  et  supra  pnetoris  caput  scribcbantur. 

Quelle  iscrizioni  diecler  ajuto  a capirne  altre,  che  prima  non  intendevasi  alludessero 
all'altitudine  di  gradire  sui  muri  con  un  aguto  o con  carbone  o minio.  Cosi  a Fortini- 
popoli  leggessi  : ita  candìdatvs  iut  honuiiatvs  tvvs,  et  ita  gratvm  eoat  mv*v»  tvvs 
mvnerarivs,  et  tv  i ELix  scripior  si  hoc  sCRirSEitis  ; Il  tuo  candidalo  giunga  agli 
onori,  e ti  dia  in  compenso  un  combattimento,  purché  tu  non  lo  scriva  qui  ; cioè  desi- 
derava non  scrivesse  su  quella  fabbrica  il  suo  voto.  E principalmente  (accasi  tal  pre- 
ghiera sul  sepolcri  che,  come  esposti  lungo  la  via,  erano  prescelti  per  porvi  le  iscrizioni. 

farce  opvs  noe  scriftor  tittm  qvod  ltctibvs  tight 

SIC  TT»  PRETORE*  SEPE  1IANAS  RRPSRAT 

ì la  fine  d'un  epitelio  a Mola  di  Gaeta,  riferito  da  Mommsen  ( Inscript . regni  napoletani }; 
come  quesl'altro  : inscriptok  rogo  te  vt  transeas  hoc  monvmentvh  ast..  . am  qyoivs 

CANDIDATI  NOHF.N  IN  HOC  MONVMENTO  1NSCR1PTTN  FVERIT  REPVL8AM  FERAT  NEO  VE  HONOREM 
vllvm  cerat  ; Prego  lo  scribacchianU  a lasciar  intatto  questo  monumento  : ...  il  candi- 
dato, il  cui  nome  vi  sarà  scritto,  possa  esser  regetto  nelle  elezioni,  e non  giunga  ad  onore 
alcuno. 

Alle  volte  l'iscrizione  è tale,  che  chi  la  legge  imprechi  a se  stesso;  come  la  4840 
deU'Orelli  : m.  camyrivs  iioranvs  h.  u,  m.  m.  s.  sv.d  si  hoc  monvmento  vluvs  candidati 
nomfn  inscripsero  ne  vai. RAM  ; Mal  mi  capiti  se  a questo  monumento  iscriverò  il  nome 
di  qualche  candidato  ; mentre  la  4751  dello  stesso  dice:  ita  valeas  scriptor  hoc  monv- 
mentvm  PR/ETERi  ; Ben  t'avvenga  se  non  scarabocchi  questo  monumento.  E dianzi  presso 
Narni  fa  trovata  questa  : ita  candidatvs  qvod  petit  fiat  tvvs  et  ita  pchennes  scri- 
ptor  opvs  hoc  preterì  uoc  si  impetro  at  felix  vivas  bene  vale;  Il  tuo  candidato  di- 
venga ciò  che  desidera,  e tu  abbi  lunga  vita;  ma  non  scrivere  su  questo  monumento.  Ss 
mel  concedi,  t'auguro  salute  e bene. 

Pompej  era  città  osca,  e però  gli  annunzj  e le  indicazioni  faoeansi  spesso  in  quella 
lingua,  come  le  vediamo  in  vallone  e in  francese  a Bruxelles;  ed  una  sifatta  diceva; 
« Innanzi  alla  torre  duodecima  sta  l'osteria  di  Sarino  ». 

V'abbondano  più  che  mai  le  scorrezioni  grammaticali,  e il  programma  d'un  gram- 
matico finisce  Saturninus  cum  discente»  rogati  e quegli  sbagli  molte  volte  servono  di 
riprova  alla  coesistenza  d'nn  parlar  vulgare,  e alla  sua  somiglianza  col  moderno  italiano, 
Cosmus  nequiliceest  magnissime?,  esclama  uno  ; un  altro  : 0 felice  me;  un  terzo:  Itidem 
quod  tu  factitas  cotidie . . . 

Worikword,  Pompeian  i»icrfpK»iu.  4 837. 

Avrllino,  Ouervaiioni  mpra  alcune  iirrtiwmi  pompeiane  graffite  lui  muro.  1840. 

Gl  arisi,  Fatti  duumvirati  ed  annali  detta  colonia  di  Pompej.  Napoli  1842. 

Garrì  rei,  ineeriptioni  grarlei  au  trail  tur  lei  muri  de  Pompej.  1854. 

FlORILLi,  J/oi».  epigraphica  pompeiana.  Napoli  4854. 

Appartengono  alla  categoria  stossa  le  iscrizioni  che  sui  monumenti  d'Egitto  lascia- 
rono quelli  che  in  diversi  tempi  le  visitarono,  massime  sulla  statua  di  Meninone  figlio 
dell’Aurora.  Se  ne  fece  una  classe  distinta  col  nome  di  RpoixugvngaTu  o alti  d'adora- 
zione (§  175).  Dalle  tombe  di  Biban  el-Moluk  ben  centoventilre  se  ne  raccolsero,  quali 
sculte,  quali  graffite,  quali  tracciate  con  inchiostro,  la  più  parte  de'tempi  romani.  Una 
greca  a inchiostro  rosso,  illustrata  da  Letronne  nel  Journal  dee  Savants  1844,  p.  >46, 
dice;  « Io  dadueo  dei  santissimi  misteri  il' Eie  usi,  Nicagora  ateniese  figlio  di  Numiciano, 
Tenuto  visitare  le  siringhe  lungo  tempo  dopo  il  divino  Pigione  d’Atene,  le  ammirai,  e 
resi  grazie  agli  Dei,  come  al  piissimo  imperatore  Costantino  che  mi  procurò  questo  fa- 
vore ».  Dadueo  era  il  secondo  grado  nel  sacerdozio  d'Elensi,  dove  il  primo  era  IVsro- 
fhnte,  terzo  Pjervcerice,  e quarto  Vepibomio. 

Sarà  importante  lo  studiare  i proscunemi  demotici,  per  vedere  il  passaggio  dell'an- 
tica lingua  al  copto. 
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g 187.  — Te««ere. 

Le  tenere  son  cosi  dette  da  rintpit,,  forma  jooica  di  riiiapi;  quadrate,  perchè  tali  ia 
principio  ; e n'aveva  di  molte  sorta.  Alcune  erano  contrassegni  dati  ai  militari  per 
distinguerli  dai  nemici.  Tessera  belli  distribuivansi  alle  sentinelle  notturne  colla  pa- 
rola d'ordine,  portavano  il  nome  della  coorte  o della  compagnia  del  soldato.  Altre 
erano  distribuite  dagli  imperatori  al  popolo  per  ricevere  donativi. 

Caylus  adduce  tre  tessere  per  teatro,  d’avorio,  beo  lavorate  con  bassorilievi.  A Pom- 
pej  se  ne  trovarono  altre,  che  portavano  la  facciala  del  teatro,  colla  porta  mezzo  aperta, 
e con  una  scala  di  tre  gradini  ed  una  sbarra;  al  rovercio  era  aicxyAoy:  in  un'altra 
tessera  vedesi  figurata  la  cauto  divisa  per  cunei,  e sul  rovescio  hmikyk Aia.  Questa  in- 
dica il  posto  a cui  si  entrava  con  quella  tessera  : il  nome  dell'altra  non  esprime  che  si 
rappresentasse  un  dramma  d’Eschilo,  ma  che  dava  l'entrata  alla  galleria  di  muro,  detta 
dai  Romani  montana,  e dai  Greci  eschilo.  Una  tessera  teatrale  rinvenuta  ultimamente  a 
Pozzuoli,  d'avorio,  ha  la  forma  di  gambero,  e porta  un  r e un  III,  cioè  il  3 in  greco  e 
in  latino;  e forse  la  forma  allude  colla  sna  iniziale  G al  numero  stesso. 

Nei  teatri  talvolta  un'iscrizione  indicava  i posti. Cosi  io  quello  di  Siracusa:  fiaitlimf 
filtartiot  - fixoiìteex;  vnpniop  ■ dite  oU/urnu,  cioè  rótto;  posto  della  regina  Filisti,  della 
principest  Sereide,  del  gran  sacerdote  di  Giove  Olimpico,  in  quel  di  Milo  : «tane»»  tóuoi, 
upvuduv  rótto;:  posto  de'  giovani,  posto  di'  cantori  degli  inni. 

Altri  pubblicarono  tessere  gladiatorie,  ovali  con  figure  umane  e rami  di  palma,  ov- 
vero oblunghe  colla  fiocine  o il  tridente  e la  palma.  Una  se  ne  trovò  a quattro  faccie  : 
sull'una  m.  sil.  l.  no.  b.  coss.  (Marcus  Silanus,  Lucius  Norbanus  Balbus  consules)  ; 
sull’altra  il  giorno  della  festa  a.  d.  x.  i.  nov.  (ante  diem  decimum  kalend.  novembri!); 
sulla  terza  maacellinvs  u-  max.  cioè  il  nome  dell’atleta  Marcellino,  appartenente  a Q. 
Massimo;  sulla  quarta  tasvcio,  che  forse  è un  altro  nome  dell'atleta. 

Tessere  di  passaporto,  per  io  piti  di  bronzo,  davansi  a chi  dovea  condur  roba  od 
altro. 

Le  tessere  pagaoiche  erano  tavolette  votive  che  si  distribuivano  nei  pagi  per  sagre  e 
riti  religiosi;  esempio: 


Immagine  di  dea. 
TB8SÉ8AM.  PAGA 
HICAB.  L.  VESA 
TIY8.  FELICISSI 
■ T8.  PATIOftTS 
PAGAMI  PAGI  $ 
TOLBVTISBS.  DOS 
TIA8  LISTI ET.  TESSI 
All  BI  VOTO...  L.  DD 


V ID.  MAS  FELICIT. 


Di  tessera  ospitale  dapprincipio  serviva  un  oggetto  qualunque,  che  ai  divideva  in  due 
parti,  l’una  dandosi  all’ ospitante,  l'altra  all’ ospitato.  N’è  gii  cenno  io  Omero:  se 
n'estese  l'uso,  e facevansi  di  materie  e forme  diverse,  improntale  con  parole  allu- 
sive. A Pelilia  nell’Abruzzo  il  1783  se  ne  trovò  una  in  dorico,  che  si  giudicò  di 
cinque  o sei  secoli  anteriore  a Cristo.  Una  d'avorio  rinvenuta  nelle  campagne  del 
Lilibeo,  in  greco  esprime  : Imilcone  d lmilcone  di  Inibale  Chiare,  ospizio  fece  con  Usane 
di  Diognete  e co’ posteri  di  lui  ; e sul  dritto  ha  due  mani  stringentìsi  (L'uso  di  stringersi 
la  destra  in  segno  di  patto  e di  amicizia  è antichissimo).  Se  n’ha  alcune  su  pietre  pre- 
ziose. Questa  tessera  d'ospitalità  e patronato  del  471  di  Roma,  fu  prodotta  dal  Marini 
Alti  dii  Frollili  Arvali,  t.  u,  p.  784  : 
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r.  sviatelo  aitano  c.  maio  coi. 

USATTS  POPVLT9QVS  CIVITiTIIM  STIHIDURIOIIM 
PAGoevaztvgas  Dosami*  aactaitvr  qvom  t.  romiti» 
c*.  p.  l.  *.  AaasoBtaao  pao  eoa.  ti«yv«  rr  postiris 
ira  aiai  aosTiatsaia  svis  nraoivii  coptatiìtit 
ISQ1R  109  aOSTRROSQVR  8091 M 19  8IDRM  CLIB1TILAMQII  SIAM  aiCIPIT. 
racivanv*  carbaibritt  Avutela  «ilcbatovis  a. 
citasi  i anso» i Aitamela  ».  «TaoavaMasis 

MTTHI9BAL  SAPDOSIS  P.  CTI.  MAS.  18119*919. 

Le  (essere  convivali  od  erano  inviti  a pranzo,  come  talora  ne  distribuivano  i generali 
ai  loro  snidati  (Cornili  extemplo  tesserarti  dori  jubet,  ut  prandeant  miles.  Livio,  ix.  52); 
o più  spesso  tessere  portanti  il  nome  o l'impronta  di  qualche  oggetto  di  molto  odi 
niun  valore.  Gettavansi  in  un  vaso,  e i convitati  ne  estraevano  uno,  e toccavano  il  dono 
in  esse  o notato  a numeri  o talora  disegnato.  Talvolta  hanno  dei  motti,  come  Fauste 
vivos,  o De  vero  falsa  ne  fiant  judice  falso. 

Tessere  frumentarie  e numerarie  si  davano  per  le  largizioni  di  grano  o di  danaro,  e 
indicavano  il  genere  delle  largizioni,  come  ar.  zìi,  argenti  duodecim. 

Stipavo  Morcilii,  Dette  lettere  degli  ipetlacoli  romani , eoo  loiiotaiìooi  Jet  Lobo*.  Milano  1827. 
Arditi,  Dette  lettere  gladiatorie.  Napoli  1832. 


§ 188.  — licrizioni  metriche. 

Le  iscrizioni  cristiane  formano  una  classe  a parte,  di  cui  parleremo  più  avanti. 

De’  soprascritti  generi  la  maggior  parte  sono  in  prosa  ; ma  non  ne  mancano  in  versi. 
Una  raccolta  ne  fece  il  p.  Bonada,  Roma  1751  ; e meglio  l'Antologia  di  Bruma**;  e 
Orelli,  F.clogtx  poetarum  latin.,  Zurigo  1853.  In  alcune  il  verso  è mescolato  alla  prosa, 
come  s’è  veduto  negli  esempi  precedenti. 

Lo  stile  delle  iscrizioni,  spesso  buono  e conciso,  molte  volte  è cattivo;  e chi  voglia 
formarsene  uno  epigrafico  lodevole,  più  che  dalle  lapidi,  trarrà  giovamento  dagli  autori, 
e principalmente  da  Livio  e Tacito.  Cornelio  Nepote  era  di  preferenza  raccomandato 
dal  Mnrcelli,  non  so  perché.  Potrebbe  anche  servire  Aurelio  Vittore,  il  quale  sembra  ai 
valesse  d'iscrizioni  antiche,  di  cui  credesi  riscontrar  le  formole,  che  staccansi  dal  suo 
latino  scadente.  Le  leggi  raccolte  nel  codice  giustinianeo  e nelle  Pandette  pajono  a me 
i modelli  più  insigni. 


§ 180.  — Scorretione.  I tapidarj. 


Si  poti  da  questi  esempj  anche  vedere  quanto  spessi  occorrano  errori  di  grammatica 
o idiotismi;  e andrebbe  a precipizio 'chi  dalla  scorrezione  sentenziasse  la  falsità  di  una 
lapide.  Vedasi  quest’ epitafio  encomiastico,  tolto  dallo  Spon:  Epitaphivm  hvnc  qvintvis 
(quod  intueris)  lector  bone  r ecordationis  Agapi  negotiatoris  membra  qviescvnt,  nam 
fvit  iste  stacio  miserie  et  portvs  eginis  omnebs  arcs  (omnibus  arx)  /ivi,  precipvc  loca 
sanctorem  adsedve  et  elemosinarti  et  orationem  stvdvit.  Vixit  in  pace  anns  Ixxxv  ob.  viii 
hai  aprilis  Ixi  p.  c.  /ostini  indictione  qvarta. 

È di  tarda  età  ; ma  un’iscrizione  che  stava  sotto  la  statua  di  Flavio  Mariano  al  Miseno, 
del  150  d.  C.,  ha:  Ponte  lignevm  qvi  per  molto  tempore  vetvstate  conlapsvs  cidqve  de- 
stitvtvs  fverat  per  qvonvllvs  hominvm  iter  facere  poteerat . .. 


Abbiamo  di  Franz  (Corpus,  inscript,  grxc.  553  ij  e da  Orelli  (4223)  i titoli  delle  insegne 
di  scultori  di  lapidi. 


CTIIMI 
EHNAAE 
rrnorNTAi  hai 
XAP ACCONTAI 
NAOIC  IE0PAC 
CVN  ENEPrElAtC 
ùllMOCIAIC 


TITVI.l 

HEIC 

OBDINANTVR  ET 
SCVLPVNTVK 
AIDIBVS  SACRE1S 
CVM  OPERVM 
PVBL1C0RVM 


D.  M. 

T1TVL0S  SCBI 
BEN  DOS  VEL 
SI  QVID  OPE 
BIS  MARMOR 
ARI  OPVS  FV 
EBIT  UIC  HA 
BES 
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Erano  spesso  gente  rozza  questi  tnarmoraj  ; c non  di  rado  le  iscrizioni  restavano  er- 
rate e guaste;  e ne  abbondano  esempj  nelle  collezioni.  E però  Sidonio  Apollinare,  di- 
rigendo a Secondo  un  epitafio,  gli  raccomanda:  Vide  ut  vitium  non  faciat  in  marmare 
lapicida  : quod  faclum  sive  ab  industria,  se  u per  incuriam,  mi  hi  magie  quam  quadra- 
tari  o lividus  leclor  adscrikat.  Epist.  ili.  12.  Pure  talvolta  il  marmorajo  metteva  il  pro- 
prio nome,  p.  e.  exculpsil  et  scripsit  Donatus , o si  raccomandava  a Dio  e ai  santi. 

Pare  certo  che,  ad  uso  degli  intagliatori  e dei  compositori  di  epitatj  si  avessero  for- 
mulari; ne'  quali  è naturale  che  trovassero  principal  luogo  le  formule  estratte  dai  mi- 
gliori scrittori.  Da  ciò  il  trovarsi  queste  ripetute  sovente,  tanto  in  antico  quanto  e più 
ne' tempi  cristiani.  Cosi  su  due  marmi  diversi  a Uowa  leggesi  Namque  dolor  tati * non 
nunc  libi  contigli  uni  (Muratosi,  N.  thei.  1239.  10.  Ficoroni,  de  lardi  p.  107  nell'uno 
è ornine  sso  il  nunc,  per  isbaglio  dell’intagliatore):  in  due  altri, 

Decipimur  voi is  et  tempore  fallimur  et  mors 
Deride!  cu  ras  anxia  vita  nihil. 

(Grctero  inscr.  677.  12.  Zaccaria  e*  inscr.  liter.  p.  119),  Questa  di  Verona  viviti  feticci 
moneomors  omnibus  instai  è ripetuta  a Bevagna  (Maffei,  Alus.  ver.  p.  172.  Farsetti  in- 
script. ani.  c.  m.  n.  438)  e con  uua  tenue  variante  questa  a Verona  c a Torino.  (Maffei  172. 
2:  223.7.)  Qcerere  cessavi  nunquam  nec  perdere  desi,  mors  interventi  nunc  ab  ulroque 
vaco;  e quest'altra  a Arlese  a Uoma  Te  lapis  obiettar  leviter  super  ossa  quiescas  (Domont 
inscript,  ant.  d’Arles  n.  30  : Gruter  383.  3)  ripetuta  pure  presso  Ficoroni  colla  variante 
te  lapis  obtestor  leviter  super  ossa  residas.  A Itoma  tre  volle  son  i due  segueoti:  in  hoc 
tumulo  jacet  corpus  exammis  cujus  spiritus  inter  de os  receptus  est  sic  emm  meruit  No- 
tile dolere  eventum  meum  properavit  trias  hoc  dedil  fatum  milii  ( Boldetti  Osservazioni 
p.  433.  Orf.lli  n.  7418;  Jaiin,  Specimen  ept graphicum  p.  46.  98  e 99).  Dueepitafj  a Roma 
cominciano  Domino  / ilio  innocentissimo  et  durissimo  bona  sapienti  (Gruter  1057.  12. 
Guinus  369.  6).  Due  a Arles  filia  karissimcB  et  omni  tempore  vilce  suo:  desideratissima 
(Duhont  86.  89)  Facilmente  potrebbe  allungarsi  questa  serie.  Solo  indicheremo  come 
a due  sepolture  trovisi  l'epitaUo  che  s.  Damaso  fece  per  sè.  (Dio.nvsius  Crgpta  vaticana 
p.  82.  Uhower  dmiaies  Trevirenses  1. 1.  p.  61.  Gruter  1164.  4):  e due  altri  il  principio 
di  quel  di  s.  Gregorio  Magno  : suscipc  terra  tuo  corpus  de  carpare  sumptum  reddere  quod 
vateas  vivificante  dea.  Gruter  1173.  1 ; 1168.1  : Marini  Fratelli  Anali  p.  492). 


§ 190.  — Binarne. 

V’ha  iscrizioni  su  marmi  e più  spesso  su  vasi,  che  non  hanno  signiGcazione  alcuna, 
e pajono  capricciosi  raccozzandoti  di  lettere.  Altre  volte  vi  si  trovò  un  alfabeto  intero; 
altre  un  sillabario.  Così  nella  tomba  aperta  a Siena  il  1698,  e descritta  dal  Bellori 
(Fictura  antiqua,  tav.  xt),  è scritto  sulle  pareti  l’alfabeto  greco  antico  con  qualche 
varietò,  e il  principio  d'un  sillabario  papipipovar . . . Questo  è ancor  più  apparente  in 
un  vaso  trovato  ultimamente  dai  sig.  Callazzi  a Fervetri,  alla  cui  base  sta  l'intero  alfa- 
beto greco,  e sul  corpo  il  sillabario  3«  «ujimi  mnanone  Oi&aO.Ot  pipa 

ecc.  Vedi  Annali  dell'Istituto  archeol.  t.  vili,  188). 

§ 191.  — Raccolte. 

L'importanza  delle  iscrizioni  fu  conosciuta  di  buon'ora,  onde  se  ne  fecero  raccolte. 
Filocoro  avea  radunate  tutte  quelle  delle  cittii  greche,  in  un  libro  che  ò solo  ricordato 
da  Ateneo.  Palemone  Periegete  ne  fece  un'altra  (etcì  twv  «ori  oiXnt  imypappiuav),  e un 
catalogo  dei  doni  agli  Dei  in  diversi  santuari-  t'n’altra  ne  intraprese  Eveemero, 
coll'intento  di  abbattere  la  venerazione  agli  Dei,  mostrando  che  erano  stati  uomini,  e 
dove  vissuti  e morti.  Ai  tempi  alessandrini,  molti  raccolsero  di  quelle  in  versi,  col 
titolo  di  mazzo  di  bori,  anthologiw.  In  Italiane  cominciarono  Cola  Rienzi  e il  Petrarca; 
ma  questo  studio  non  acquistò  importanza  se  non  quando  il  Pizzicnlli,  detto  Ciriaco 
anconitano,  per  ordine  di  papa  Nicola  V ne  radunò  di  molte  con  lunghi  viaggi  in  Italia, 
in  Grecia,  in  Ungheria.  Il  Poggio  e il  Decembrio  Io  giudicarono  un  impostore;  ma 
quando  la  sua  raccolta  fu  nel  1634  pubblicata  da  Carlo  HoroDe  bibliotecario  del  cardi- 
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Bile  Barberini,  ai  conobbe  che  aolo  spessissimo  crasi  incannato,  massime  nel  giudicar 
il  tempo,  l'origine,  l'oggetto  dei  monumenti,  (.'architetto  frà  Giocondo  fece  altrettanto, 
e due  codici  ne  rimangono  dedicati  a Lorenzo  il  Magnifico.  A Reggio  serbasi  pure  la 
raccolta  con  disegni  di  Michele  Ferravino  carmelitano. 

In  quel  secolo  molti  fecero  colletlanee,  come  Nicolò  Perotto,  Felice  Feliciano,  Gio- 
vanni Marcanova  ; Benedetto  Giovio  delle  comasche,  l'Alciato  delle  milanesi  ecc.  Più 
estesa  è quella  di  Pietro  llienewitz  detto  Appiano  ( Inscriptiones  sacrosanctas  vellutati». 
Ingolstadt  1334),  radunate  da  ogni  paese.  Quelle  della  sola  Roma  ( Epù/rammala  an- 
tiqua urbi s)  furono  stampate  da  Jacopo  Mazzocchi  nel  1541,  colle  cure  di  Fulvio 
Orsino  o del  Colocci.  Con  questi  materiali,  e probabilmente  coi  manoscritti  di  Onofrio 
Pnnvioio  (§  11)  nel  1388  Martino  Smezio  di  Bruges  fece  un  Corpo  d'iscrizioni,  che  ra- 
pitogli da  un  soldato  colla  vita,  fu  comprato  da  Giovanni  Douza  olandese,  e pubblicato 
con  supplimento  di  l.ipsio,  in  buon  ordine. 

Intanto  Corrado  Peutinger,  erudito  notissimo  per  la  tavola  geografica,  pubblicava  le 
iscrizioni  di  Augusta  (Leida  1349);  e più  ampiamente  Marco  Welser;  Giorgio  Douza 
quelle  di  Costantinopoli  e della  Grecia  (Venezia  1390);  Giovanni  Hutlich  quelle  di  Magonza 
(1340);  Boccone  quelle  di  Spagna  (Eidelbcrga  1390).  Lorenzo  Scbrader  di  Halhersadt 
nel  1536  raccolse  i Monumenta  Italia , pubblicati  poi  nel  1643,  classificati  secondo  i 
luoghi  dove  gli  avea  rinvenuti. 

Con  questi  materiali  Giovanni  Gruyter  potè  ordire  un  Corpus  inscriptionum , base 
del  quale  fu  la  raccolta  dello  Smezio  ; Giuseppe  Scaligero  vi  aggiunse  ventiquattro 
tavole  d'indici  e il  lavoro  fu  stampato  nel  1693  a spese  di  Marco  Welser  borgomastro 
d'Augusta;  poi  un’edizione  più  copiosa  ne  fece  Giovuo  Giorgio  Grevio,  professore  di 
Utrecht,  finita  da  Pietro  Burmaon  nel  1707  ad  Amsterdam.  E la  più  compita,  ma  alcune 
sono  false,  altre  guaste;  dati  per  prosa  i versi;  mescolato  l'antico  col  recente,  il  greco 
col  latino;  scartate  come  false  alcune  sincere.  Il  medico  di  Lipsia  Tommaso  Keinesio 
preparava  intanto  un'altra  raccolta,  che,  sorpreso  lui  dalla  murte,  fu  pubblicata  nel  1682 
da  Federico  Benedetto  Carpzow  col  titolo  Sintagma  inscriptionum.  Un'altra  nel  1662 
avea  fatto  Jacopo  Spon,  intanto  che  Giorgio  Gualtieri  pubblicava  le  sicule,  e Gioachino 
llaginocino,  Giovanni  Seklen,  Jacopo  Tommasini,  Sertorio  Or&ato  quelle  di  WiUemberg, 
di  Àrundel,  di  Padova. 

Il  Fabretti  pubblicava  (Roma  1702)  le  iscrizioni  delle  sue  abitazioni  domestiche,  il- 
lustrate con  tal  quantità  di  altre,  che  può  considerarsi  come  una  collezione  generale, 
con  più  di  quattromila  inedite;  ma  non  essendo  distribuite  per  classe  e senza  indice, 
è difficile  il  profittarne.  Al  Grevio  è di  supplimento  la  raccolta  di  Marquardo  Gudio, 
consigliere  del  redi  Danimarca,  pubblicata  nel  1731  a Leeuwarden  da  Francesco  Hessel. 

Edmondo  Cbisbull  primo  raccolse  iscrizioni  greche  anteriori  all'èra  vulgare  (Londra 
1748);  il  Koolio  un  corpo  d’iscrizioni  greche  e latine;  il  Gori  nel  1731  le  schede  la- 
pidarie di  Giambattista  Doni,  che  comprendeano  ben  seimila  inedite.  Esso  Gori  nel 
1746  avea  cominciato  a stampare  quelle  trovate  in  Toscana,  e nel  1743  diè  fuori  un 
terzo  volume.  Anche  Benedetto  Passionei  nel  1763  pubblicò  altre  Iscrizioni  antiche, 
disposte  per  ordine  di  varie  classi,  e illustrate  di  alcune  annotazioni. 

Più  esteso  è il  IVomu  thesaurus  veterum  inscriptionum  in  pracipuis  earumdem  colle- 
ctionibus  hactenus  pratermissarum  del  Muratori  (Milano  1739),  che  si  valse  di  mano- 
scritti della  biblioteca  Ambrosiana,  e di  note  somministrate  da  Giovanni  Ciampini  e 
Prospero  Mandosio  per  le  romane , da  Giulio  Antonio  Averoldo  per  le  bresciane,  da 
Apostolo  Zeno  per  le  venete  , dal  Hagliabecbi  per  le  fiorentine,  e da  altri,  con  un 
bel  supplimento  dei  p.  Sebastiano  Donati , preceduto  dall'opera  sull'arte  critica  lapi- 
daria. Il  p.  Oderici  usciva  pure  con  molte  epigrafi  inedite;  Ricardo  Kaodler  colla 
collezione  delle  greche  (Oxford  1774). 

Il  Salomoni  pubblicava  quelle  di  Padova  , Ottavio  Rossi  quelle  di  Brescia  , Filippo 
Delia  Torre  quelle  d’Aquileja , Rocco  Volpi  quelle  del  Lazio , Carlo  Malvasia  le  bolo- 
gnesi, Olivieri  le  pesaresi,  Ricolvi  e Rivoltella  quelle  di  Torino,  Mafiei  quelle  di  Verona, 
Torino  e Vienna,  De  Vita  qoelle  di  Benevento,  Paciaudi  e Blasi  quelle  raccolte  dalla  fa- 
miglia Nani,  Castelli  le  palermitane,  Zaccheria  quelle  di  Salona  , Guasco  le  capitoline, 
Morisani  le  reggiane,  Spreti  quelle  di  Ravenna,  Bianchi  quelle  di  Cremona,  il  Cardinal 
Noria  le  pisane,  Boldetti  e Lupi  le  cristiane,  Bianchini  e Cori  quelle  del  colombario  dèi 
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Bervi  e liberti  della  casa  d'Auguato,  Bonada  le  iscrizioni  metriche  latine  e greche,  Maz- 
zocchi le  tavole  eracleeai,  Marini  quelle  relative  ai  fratelli  Arvali,  Biagi  i decreti  degli 
Ateniesi,  Falconieri  le  epigrafi  atletiche,  Fabri  le  agonistiche...  Seguier,  che  fece  il 
catalogo  delle  opere  epigrafiche  sino  al  4775 , ne  registra  circa  duemila  : tra  queste 
vi  sono  dieci  collezioni  generali  d'iscrizioni  latine:  Grulero,  Iteinesio,  Spon,  Doni, 
Gudio,  Fahretti,  Malici , Muratori,  Donati,  Marini;  che  contengono  da  sessantamila 
iscrizioni. 

Da  Cori,  Passeri,  Olivieri,  Remondini,  Mazzocchi,  Malfei,  Lanzi  furono  pubblicate 
epigrafi  di  lingua  osca,  etrusca,  e d'altre  antiche  italiche:  le  orientali,  di  Fenicia,  Per- 
sepoli,  Paimira,  Babilonia,  daSwinton,  Dutens,  Murr,  Sacy,  Tycksen,  Giorgi,  Millin. 

Nel  secolo  nostro,  cresciuto  di  tanto  il  campo  dell'erudizione,  moltiplicaronsi  le  rac- 
colte d'epigrafi;  e a tacere  l'innumerabile  quantità  delle  indiane  ed  egizie,  e quelle 
uscite  dai  sepolcreti  toscani,  e volendo  stare  solo  alle  latine  e greche,  un  numero  ster- 
minato ne  danno  ogni  giorno  le  nuove  esplorazioui  della  Grecia,  dell’Asia  Minore,  del- 
l’Egitto, dell'Algeria.  Cardinali,  Borghesi,  Labus,  Lama,  Letronne,  Orioli,  Guarini,  Qua- 
ranta, Sarti,  Marcili,  Secchi,  Fea,  Bunseo,  Tierscb,  Gerhard,  llagenbach,  Lepsius  . . . 
s'illustrarono  coll'esame  e la  stima  di  esse:  Cavedoni  pubblicò  le  modenesi,  Aldini  le 
ticinesi  e comensi,  l'Accademia  ercolanese  le  pompejane,  Mommsen  quelle  del  regno  di 
Napoli  (1853),  Kandler  quelle  dell ' Istria,  Labus  le  bresciane,  Tonini  le  riminosi,  De  Mi- 
nici le  fermane,  Cazzerà  quelle  d’Ivrea,  Viola  quelle  di  Tivoli,  Lanza  quelle  di  Solona, 
Carnicci  quelle  d'Isernia,  Rieti,  Cernili,  Fabraterni,  Leooji  quelle  di  Todi  tee.  Ciò  fa 
sentire  il  bisogno  di  una  nuova  raccolta  compiuta.  Il  dottor  Augusto  Boeck,  nel  1835  e 
seguenti,  pubblicò  a Berlino  un  Corpus  inscriplionum  griecarutn  auclontate  et  impmsis 
Acmi,  liter.  regia  borussica,  ore  riproduce  tutte  le  edite  dai  precedenti,  e ve  n'aggiunge 
di  molle;  egli  non  segui  la  distribuzione  per  argomenti,  ma  la  geografica,  come  si  suole 
colle  monete.  La  raccolta  delle  iscrizioni  trovate  in  Grecia  per  mezzo  delle  ultime  ri- 
cerche fu  pubblicata  da  A.  C.  Itangabè,  1812-55,  2 voi. 

Una  società  veronese,  spìnta  da  Scipione  Malfei , nel  1732  aveva  dato  fuori  il  pro- 
gramma d'una  collezione  universale  d’iscrizioni  antiche  latine  e greche,  etniche  e cri- 
stiane, ben  ragionando  il  fatto  e il  da  farsi  ; ma  il  lungo  tempo  a ciò  richiesto  fece  che 
l'opera  non  fosse  che  un  desiderio.  L'Ars  critica  lapidaria,  che  esso  Maflei  aveva  scritta 
come  prefazione,  restò  incompiuta,  e fu  solo  pubblicata  nel  1775  nel  supplemento  del 
Donati  al  Thesaurus  del  Muratori.  L'Orelli  pubblicò  un"  inscriplionum  latinorum  sele- 
clarutn  amplissima  collectio,  che  sono  oltre  cinquemila  , bene  scelte  e di  eccellente  le- 
zione (Zurigo  1828). 

Nel  1836  Olao  Kellermann  all'Accademia  di  Copenaghen , mostrando  l'imperfezione 
delle  dieci  raccolte  precedenti , venuta  dallo  accettare  epigrafi  false , dal  ripetere  le 
stesse  con  lezioni  varianti,  dare  spezzate  alcune  che  dovrebbero  formarne  una  sola  , e 
dal  non  avere  abbastanza  esatti  e copiosi  indici,  che  in  tali  lavori  sono  d’importanza 
suprema,  suggeriva  una  collezione  che  tulle  superasse , e che  abbracciasse  le  sellsnta- 
cinque  od  ottantamila  che  si  conoscono,  scartando  le  false  e giungendo  fin  al  vii  secolo. 
Ma  il  Kellermann  mori  del  cholera  a Roma  nell'anno  seguente. 

La  Francia  voile  assumere  questa  bell'opera,  e il  ministro  dell'istruzione  pubblica  nel 
1843  scelse  una  Commissione  per  darvi  effetto.  La  collezione  avrebbe  dovuto  tirare  sino- 
al  fine  del  regno  di  Teodorico,  barbaro  che  regnò  ancora  colle  forme  romane;  abbrac- 
ciar solo  le  latine  o le  greche  bilingui , lasciando  i dialetti  italioti.  All’ordine  per  ma- 
teria preferivasi  il  geografico,  come  si  fa  nelle  monete  ; credendo  con  ciò  offrire  al  fi- 
losofo e allo  storico  il  modo  di  seguire  il  metodico  progresso  della  civiltà  romana 
traverso  ai  popoli  conquistati,  e vedere  come,  sotto  l'uniforme  vigore  del  governo  re- 
pubblicano  o imperiale,  i municipi,  le  città,  le  famiglie  conservassero  una  vita  propria, 
che  sfugge  allorché  si  segua  l'ordine  per  materia.  £ anche  vero  che  tal  metodo  toglie- 
la  necessità  delle  ripetizioni  ; giacché,  mentre  una  lapide  può  essere  insieme  storica,  en- 
comiastica e sepolcrale,  non  appartiene  ordinariamente  che  ad  un  luogo  solo.  Da  ciò 
anche  l'opportunità  di  valersi  delle  raccolte  speciali.  All'ordine  per  materie  supplireb- 
bero copiosi  iodici  delle  sigle  ed  abbreviazioni  dei  nomi  di  divinità,  dei  nomi  proprj, 
delle  leggi  ed  uflizj  pubblici,  della  geografia,  della  latinità,  dei  soggetti  diversi.  Gli  av- 
venimenti pubblici  mandarono  al  vento  questa  bell'impresa. 
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Intanto  fu  pubblicato  Handbuch  der  Romischen  Epigraphic , ron  Karl  Zzi.,  Eidel- 
berga  1850.  EU  ora  è cominciata  la  Raccolta  d' Iscrizioni  romane  dell'Algeria , per  opera 
di  Leone  Hsnier,  a spesa  del  ministero  (1855)  che  salgono  a circa  4000,  Ga  qua  sco- 
nosciute. 

L'intero  Corpo  delle  epigraG  latine  si  fa  adesso  a Berlino. 

g 192.  — Iscrizioni  false. 

Non  ci  torremo  da  questo  argomento  senza  ragionare  delle  epigraG  false  tante  volte 
menzionate.  Già  anticamente  se  ne  finsero  per  appoggiare  qualche  diritto  o pretensione. 
Erode  Attico,  per  mero  capriccio,  simulò  un  titolo  greco  con  caratteri  e voci  antiche, 
il  quale  ci  fu  conservato,  e trovasi  nel  Gruferò  p.  27. 

Nel  Cinquecento  entrò  la  smania  di  radunare  apograG;  ma  se  ciò  agevolava  la  fatica 
degli  studiosi,  molti  danni  ne  derivarono.  E prima,  mosse  dal  luogo  senza  abbastanza 
tenerne  appunto,  molte  perdettero  il  significato.  A capriccio,  o per  veodite,  o per  ere- 
dità, passavano  di  paese  in  paese,  con  nuova  discrepanza  e turbamento  de' concetti  sto- 
rici. Divenute  poi  oggetto  di  speculazione,  vi  fu  chi  ne  finse,  e talora  con  tanta  abilità 
da  illudere  i migliori  studiosi. 

La  falsiGcazione  è più  difficile  pel  bronzo.  Quanto  alle  pietre,  vuoisi  avvertire  che  le 
originali  sogliono  esser  sassi  del  paese.  Il  confronto  dei  caratteri  non  basta,  ma  fa  duopo 
attendere  argutamente  agli  accidenti  storici,  cronologici  e di  stile.  Più  spesso  avvenne 
che,  nella  scarsa  pratica  e nella  bambina  critica  d'allora,  fossero  male  trascritte;  poi, 
smarritosi  l'originale,  restasse  tolto  il  mezzo  di  correggerle.  L'erudito  qualche  volta  si 
ingannò  scambiando  per  antico  qualche  esemplare  moderno;  ed  è famigerato  colui  che 
credette  vedere  un  monumento  ÓENionum  A consti  nella  lapide  di  un  GitifralM  oRrfmis 
Aucvsliniam;  e a Milano  molti  almanaccarono  intorno  a certe  lapidi , che  ora  stanno 
sull’angolo  rimpetto  al  teatro  della  Scala,  e che  furono  pilastrini  posti  nel  Cinquecento 
da  un  certo  Rabia  nel  suo  giardino  a sorreggere  figure  di  divinità. 

Tra  coloro  che  di  proposito  ne  finsero,  massime  in  quel  secolo,  è diffamato  Pirro  Li- 
gorio,  i cui  manoscritti  si  conservano  alla  biblioteca  torinese  ; e le  sue  epigraG  false  in- 
festarono tutte  le  collezioni  successive.  Altre  falsiGcate  da  Fourmont , guastarono  la 
cronologia  e la  mitologia.  Per  non  errare  coi  molti,  il  Maffei  ne  condannò  parecchie  di 
genuioe,  rompendo  nell'eccesso  contrario.  Il  guidarsi  rettamente  in  ciò  è la  più  diffi- 
di parte  della  critica  epigraGca,  la  quale  in  genere  diffida  delle  iscrizioni  di  cui  non 
esiste  l'originale. 

Tra  le  false  fu  ultimamente  rcjetta  da  Orelli  (Inscript.  elvetica1  colicela  et  e.r-pltcala) 
una  che  Giusto  Lipsio  poneva  fra’  monumenti  più  curiosi  dell'antichità,  che  Giovanni 
Muller  citò  con  elogi,  e di  cui  Byron  diceva  non  conoscere  composizione  più  patetica. 
Eccola  : 

• mi»  lumu  me  jaceo  - ivfeucis  mais  tamii  viole*  pie  AvisTin te  saceioo»  - etoeabe  pati» 

SECHI  SOS  FOTTI  • MALE  «OSI  IS  PATII  ILLI  E8AT  ■ TIZI  ASSOS  UHI. 

Sembra  opera  d'un  Paolo  Guillaume,  famoso  contraffattore. 

§ 195.  — Diplomatica.  — Definizione  e icopo. 

Diploma  viene  dal  greco  dmleuc,  ed  ai  Romani  indicava  le  patenti  o i documenti 
spediti  da  un’autorità  in  modo  solenne,  per  istabiiire  la  realtà  di  alcuni  fatti  o diritti,  e 
tramandarne  la  prova  autentica. 

Da  qui  il  nome  Diplomatica  applicato  alla  scienza  che  insegna  a conoscere  queste  dif- 
ferenti scritture,  e giudicarne  la  genuinità  e le  date , secondo  i caratteri  intrinseci  ed 
estrinseci.  Atteso  che  Diplomatica  s'intitoli  pure  la  conoscenza  delle  negoziazioni  fra  gli 
Stati,  Maffei  propose  di  chiamare  questa  nostra  arte  critica  diplomatica.  Discernesi  dalla 
Paleografia  in  quanto  non  si  occupa  dei  monumenti  in  marmo  o in  metallo. 

Uffizio  suo  è dar  a conoscere  le  materie  su  cui  scrissero  gli  antichi;  gli  stranienti 
adoperati  a scrivere  ; le  differenti  scritture;  la  lingua  e lo  stile  diplomatico;  i codici; 
i diplomi  ; i sigilli  ; le  date  ; le  carte  diplomatiche  in  genere  ed  in  ispccie  ; i criterj  per 
discernere  le  vere  dalle  false. 
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§ 194.  — Storia  di  quest'arte. 

Di  quest'arte  avevano  già  fatto  uso  in  Italia  il  Petrarca,  il  Poggio,  il  Sigonio  ed  altri 
storici  ; poi  speciale  studio  vi  posero  /.illesio  , Leuber  e Conring,  delle  cui  discussioni 
profittando,  il  gesuita  Papebrochio  ne  pubblicò  il  primo  trattalo  (Propileo)  nel  1075, 
porgendo  regole  per  conoscere  il  merito  dei  diplomi.  La  severità  sua  parve  fosse  diretta 
a scalzare  le  pretensioni,  che  Carmelitani  e Benedettini  fondavano  su  diplomi;  laonde 
questi  ottimi  si  applicarono  a sifatto  studio,  ed  il  Mabillon  pubblicò  De  re  diplomatica. 
Db.  v,  nel  1681  , con  un  supplimento  del  1704.  li  Cronicon  Gottwicense  (1732)  fu  il 
primo,  ove  si  distinsero  i caratteri  intrinseci  ed  estrinseci  da  cui  riconoscere  l'autenti- 
cità dei  diplomi-,  poi  Toustaio  e Tassili  diedero  il  Nouveau  irai  té  de  diplomatique  (1750;; 
Le  Moine  La  diplomatique  pratique  f6  voi.  con  100  tavole,  1741-65)  ; i padri  Maurini 
1 ' Art  de  véri  (ter  le»  data;  Devaines  il  Dictionnaire  Tassarmi  de  diplomatique;  Uaringio 
la  Biblioteca  diplomatica,  lleumann  (Commentarti  de  re  diplomatica  regum  et  impera- 
torum  germanio.  Norimberga  1745-9)  ne  mostrò  l'utilità  per  la  storia  e per  la  politica. 
Chevrière  diede  un  A'uotio  metodo  di  ordinar  le  carte.  Giovanni  Crisostomo  Gatterer 
(Elemento  arti s diplomatica  universali s)  volle  ridurla  più  sistematica  distinguendola  in 
grafica,  semiotica  e formolare  : la  prima  studia  la  scrittura,  la  seconda  i segni,  la  terza 
le  fnrmole  de'  varj  atti.  Schmnemann  la  distinse  in  esterna  ed  interna,  secondo  che  si 
occupa  della  forma  o del  contenuto  dei  documenti. 

Tali  divisioni  non  sembrano  però  abbastanza  piene;  e meglio  va  distinta  in  generale, 
quando  tratta  dei  titoli  in  genere,  dei  loro  caratteri  intrinseci  ed  estrinseci,  della  loro 
spedizione  e conservazione  negli  archivj;  particolare,  quando  li  considera  in  relazione 
col  loro  oggetto,  cioè  come  politici,  canonici,  giuridici,  domestici  o personali.  In  tal 
caso  si  serberebbe  il  nome  di  Paleografìa  a tutte  le  scritture  antiche. 

Il  marchese  Maffei  ne  porse  i primi  canoni  all'Italia  colla  Storia  diplomatica  ; ma  si 
arresta  quasi  solo  ai  caratteri  estrinseci,  per  illustrazione  dei  papiri  egizj  a cui  la  pre- 
mise, Napoli  Signorelli  e l'abbate  Pelliccia  ne  diedero  lezioni  per  le  scuole  istituite  a 
Napoli  e a Bologna,  e più  estesamente  il  p.  Fumagalli  (Delle  istituzioni  diplomatiche, 
t.  ti,  Milano  180i),  nella  cui  prefazione  sono  indicati  coloro  che  fin  allora  avevano  trat- 
tato di  tale  materia,  e concbiude  con  118  regole  per  discernere  dai  veri  i falsi  docu- 
menti. Taciamo  quelli  che  di  qualche  sua  parte  ragionarono.  Meglio  giovò  a questa 
scienza  l'applicazione  fattane  dai  dotti,  quali  Labbè,  Dupuv,  Ducange  , Godermi, 
lìloundel , Baluzio,  Marlene,  telarci  ; e fra  noi  Lupi,  Muratori,  Foutanini,  Fantuzzi , 
Marini. 

Nel  secol  nostro,  cresciuta  la  messe  colle  scoperte,  e meglio  mostratane  l'importanza, 
si  estesero  le  scuole  e i cultori,  e da  ogni  parte  ne  maturano  i frutti. 

g 195.  — Utilità  tua. 

Sarebbe  vanità  il  voler  qui  confutare  coloro  che  della  Diplomatica  fanno  beffe.  Agli 
Enciclopedisti  tale  dispregio  era  naturale  conseguenza  del  vilipendio  in  cui  avevano  la 
storia  e del  pirronismo  che  v'introduceano.  Chi  per  poco  abbia  seguitati  i passi  della 
storia,  sa  quanto  essa  siasi  vantaggiata  dello  studio  delle  carte  ; e non  solo  per  accer- 
tare i tempi  e i nomi  e i luoghi,  ma  |>er  conoscere  le  leggi,  le  costumanze,  l'industria, 
i varj  uflizj,  lo  stato  reale  e personale  d'intere  classi,  infine  quelle  particolarità  che  sono 
il  colore  dato  a semplici  contorni. 

§ 196. — Materia  su  cui  si  scrive.  Papiro. 

Ogni  sorta  materie  fu  adoperata  per  iscrivere:  le  pietre,  come  nelle  tavole  del  Deca- 
logo e nelle  piramidi  d'Egitto;  il  legno  per  le  leggi  e talvolta  per  le  convenzioni  ; e Dio- 
nigi di  Alicarnasso  vide  un  putto  d'amicizia  fra  Tarquinio  Superilo  ed  i Galli , scruto 
sopra  uno  scudo  di  legno  affisso  nel  tempio  di  Giove.  Inoltre  si  scrisse  su  pelli  di  am- 
mali, su  foglie,  su  ossi,  su  metalli,  su  tele;  fra  i Messenj,  i misteri  della  Gran  Dea  con- 
scrvavansi  aeriti  isu  foglie  di  stagno  (Pausama,  iv,  26).  Kimeltendo  pel  resto  a quel  che 
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dicemmo  nella  Epigrafia,  qui  ci  atterremo  alla  materia  di  quelle  sole  che  più  propria- 

meule  ioteudousi  per  scritture. 

La  carta  più  consueta  degli  antichi  era  di  papiro,  canna  che  cresce  principalmente  in 

Egitto. 

Gkracu,  Eiiai  tar  Ut  tieni  dani  l'antiquité.  Parici  I XIO, 

G.  Psicvrr,  Buai  hiilnrique  et  arehéotogique  tur  la  reliurc  dei  tivrei  et  mr  Pila!  de  la  librairie 
ehez  lei  ane leni,  tri  ISSA, 

Dnrcaii  de  l.a  Malia  mieti  nelle  Memorie  delPAeeademia  d' lierizioni  e Belle  Lettere  del  4851,  una  <ul 
papiro  e eolia  fabbrica  delta  oarta  fra  gli  antiebi. 

— Di  papiro  (dice  Plinio,  xiu,  23)  si  fanno  le  carte,  dividendolo  con  l’ago  in  sottilis- 
sime e larghissime  laminette.  Quelle  di  mezzo  si  hanno  per  le  ottime,  e degradano  di 
pregio  secondo  che  si  allontanano  da  tal  punto.  Geratica  chiamasi  la  migliore  di 
queste  carte,  perché  usata  nei  soli  volumi  religiosi  ; lavata  che  sia  , appellasi  carta 
augusta,  o di  prima  qualità;  come  carta  di  Livia  chiamano  la  seconda  dalla  consorte 
d Augusto;  e cosi  la  geratica  è discesa  ad  indicare  la  terza  qualità.  Della  quarta  era 
I anfitealrica , così  detta  dal  luogo  dove  confezionavasi.  Giunta  questa  in  Doma  nella 
officina  del  sagace  Fannio,  fu  da  lui  con  un  curioso  metodo  Bottigliata  in  modo,  che 
di  carta  plebea  divenne  principesca,  e fannia  appellossi  ; talché  anfitealrica  comin- 
ciavano a chiamar  quella  che  sperimentato  non  avesse  la  seconda  mano  di  tal  artiere, 
Tien  dietro  la  mitica  preparata  in  Saite,  abhnndevolissima  di  papiri,  colle  più  gros- 
solane fibre  di  essi.  Delle  quali  sono  ancora  peggiori,  come  più  alla  corteccia  vicine, 
quelle  di  che  si  compone  la  carta  leonotica,  cognominata  cosi  da  un  luogo  vicino  a 
Saite,  che  vendono  a peso,  come  non  buona  a scrivervi  sopra,  e le  si  dà  l'aggiunto  di 
emparelica,  ossia  mercantile,  perchè  serve  di  copertura  ai  quaderni  di  carta,  c come 
stuoja  di  secca  paglia  per  involgerne  merci  di  ogni  maniera.  Alla  materia  della  carta 
emporetica  succede  finalmente  la  parte  del  papiro  che  ne  forma  la  corteccia  , la  cui 
estrema  superficie,  simile  allo  scirpo,  non  è buona  tampoco  a far  cordami,  se  pure 
non  la  si  lasci  macerare  nell’acqua. 

Tutte  queste  carte  bì  tessono  sopra  una  tavola  bagnata  coll'acqua  del  Nilo,  la  quale  col 
suo  limo  fa  le  veci  di  colla.  E primamente  la  pagina  della  carta  formasi  mettendo 
verticalmente  sopra  una  tavola  le  laminette  del  papiro,  lunghe  come  rimangono  dopo 
recisene  le  estremità  da  ambe  le  punte;  dipoi  vi  si  sovrappongono  altre  trasversal- 
mente , quasi  fossero  cancelli  ; indi  si  mettono  allo  strettoio,  e i fogli  asciugansi  al 
sole  e s’uniscono  insieme,  assorbendo  prima  i migliori  ea  mano  a manoimen  buoni. 
Di  ogni  scapo  non  vengono  più  che  venti  fogli. 

Gran  differenza  ci  è nella  larghezza  loro  ; le  ottime  son  tredici  dita,  la  geratica  dodici, 
la  fannia  dieci,  l’anfìteatrica  nove,  ed  anche  meno  la  saitica,  la  quale  non  regge  al 
martello,  ma  l’emporetica  non  oltrepassa  le  sei.  Oltre  a ciò  vuoisi  nelle  carte  consi- 
derare la  sottigliezza,  la  densità,  il  candore  ed  il  levigato.  Claudio  tolse  il  primato  alla 
carta  augusta,  poiché  la  sottigliezza  cedeva  al  calamo  con  cui  vi  scriveano,  e lasciava 
passar  le  lettere  alla  parte  opposta  ; onde,  se  anche  su  questa  si  fosse  scritto  , era  a 
temere  che  la  seconda  scrittura  non  avesse  macchiato  la  prima , senza  parlare  del 
quanto  facesse  brutto  vedere  un  carattere  trasparente.  Adunque  delle  prime  dire  del 
papiro  furono  fatte  le  orditure,  delle  seconde  le  trame.  Il  medesimo  imperatore  ne 
accrebbe  ancora  la  larghezza;  ed  era  di  un  piede  o anche  di  un  cubito  quella  che 
chiamavasi  macrocolla.  Ma  l’esperienza  mostrò  nociva  questa  grandezza,  perchè, 
quando  se  ne  fosse  distaccata  sotto  il  torchio  qualche  laminetta,  come  più  facilmente 
accadeva  per  la  lunghezza , molte  delle  pagine  sottostanti  ne  restavano  guaste.  Per 
tali  ragioni  la  Claudiana  fu  tenuta  migliore  di  tutte;  l'augusta  continuò  ad  essere 
usata  per  le  lettere;  la  livia  si  mantenne  nell’uso  cui  era  seVvita  dapprima,  poiché 
delia  claudiana  niente  aveva. 

Questa  carta  lisciasi  coll’avorio  o con  una  conchiglia;  ma  i caratteri  allora  vi  sono 
poco  durevoli,  La  carta  suzza  meno  l’inchiostro,  ma  è più  lucente.  L'acqua  limac- 
ciosa, con  che  si  sono  congiunte  le  dire  del  papiro,  ove  non  siasi  adoperata  in  giusta 
misura,  rende  difficile  lo  scrivervi,  e questo  difetto  si  scopre  in  batterla  col  martello, 
ed  anche  in  odorarla.  Può  l’occhio  ravvisarvi  alcune  lentigini,  ma  non  si  accorgerà 
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di  alcune  striseioliae  inserite  tra  le  incollate  giunture  delle  spugnose  Olire  del  pa- 
piro, se  non  al  momento  in  cui  l’inchiostro  vi  si  fonde,  tanta  è la  frode  degli  arte- 
fici. Talché  sifatte  carte,  per  servirsene,  abbisognano  di  esser  nlessute. 

La  colla  è fior  di  farina  stemprato  con  acqua  bollente  e un  pochino  d aceto,  perchè  la 
colla  fabbrile  c la  gomma  schiantano.  Migliore  verrà  se  la  preparerai  con  la  parte 
mollica  di  pane  inzuppala  con  acqua  bollente  c passata  al  crivello.  Cosi  la  carta  di- 
viene più  compatta  e sottile  della  tela  di  lino.  La  colla  non  dev  essere  più  vecchia, 
nè  più  fresca  di  un  giorno.  Si  assottiglia  poi  col  martello,  e di  nuovo  si  nfrega  con 
passarvi  la  colla  ; indi  da  capo  si  comprime  sotto  il  torchio  per  farla  più  liscia  ; e 
finalmente  a colpi  di  martello  si  distende. 


Noi  diemmo  la  lezione  meglio  approvata  di  questo  passo  di  Plinio  tanto  discusso , e 
che  è riconosciuto  per  molto  guasto.  L'ispezione  dei  papiri  antichi  che  ci  rimangono, 
convince  d’inesattezza  il  romano  compilatore.  Perocché  il  papiro  non  è P'ao<a  legnosa, 
ma  erbacea,  e la  carta  faceasi  col  midollo  filamentoso  de  suoi  gambi.  Con  un  en 
sottilissimo  tagliavansi  essi  gambi  in  lamine  fine,  le  quali  raccostavansi  in  modo,  eoe  i 
margini  si  toccassero,  e aderissero  mercè  dei  succhi  gommosi  di  cui  è JmP^8n*t*  '* 
pianta  verde  : se  fosse  disseccata,  umeltavasi  con  acqua  del  Nilo,  la  quale  però  no 
punto  glutinosa.  Il  foglio  così  disposto  (scheda),  ritagliato  e rasc.ulto  al  sole . •PP*’®** 
vasi  sopra  un  altro  simile,  in  modo  che  le  fibre  dell’uno  s’incrociassero  ad  angolo^tto 
con  quelle  dell’altro.  Cosi  avevasi  una  plagula  o pagina  . che  si  soppressava, 
levigava,  lisciava  coll’avorio.  Un  rotolo  di  venti  fogli  al  più  formava  una  scapu  a 
cuna.  La  larghezza  era  dalle  sei  alle  tredici  dita. 

Gli  Ateniesi  onorarono  di  statua  un  Foltazio,  che  insegnò  1 arte  di  dar  la  colla,  non 
sappiamo  se  ai  fogli  o alle  legature  (Fozio,  Bibliotheca , cod.  lxxx,  p.  o ). 

Anche  oggi  è molto  difficile  il  dar  la  colla  alla  carta,  e Plinio  si  scusa  con  un  amico 
se  non  gli  scrive,  perchè  la  carta  che  potrebbe  procacciarsi  alla  campagna  suzza  I in- 
chiostro in  modo  da  non  potersi  leggere  (Epist.  vili,  1«). 

Bene  faceasi  quest’operazione  in  Egitto,  sovrapponendo  un  foglio  trasverealmente  al- 
l’altro in  modo,  che  a vederli  pajono  un  tessuto;  e così  appunto  li  denomina  Porfirio: 
i£u,»u l’vr.v  Itiausov  «it  ptSXov;  ; papiro  tessuto  in  carta  (ap.  Eusebio  , Vritp.  evang. , 
p.  98).  La  colla  era  vegetale,  e sono  appena  vent’anni  che  tale  processo  fu  rinnovato 
in  Europa,  surrogandolo  alla  colla  animale,  sempre  usata  da  che  s introdusse  la  carta 


di  cenci.  . . . , 

Del  papiro  non  v’è  più  traccia  nell’Egitto  odierno  ; anticamente  se  ne  faceva  tal  con- 
sumo, che  il  tiranno  Firmo  (ribellatosi  contro  Aureliano  274  anni  d.  C.)  vantami  di 
poter  mantenere  l’esercito  soltanto  colla  carta  e la  colla  che  aveva  ne’  magazzini  (pa- 
pyro  et  giutino;  Voeisco  in  Firmo,  S 3).  Aureliano  impose  agli  Egizj  un  tributo  in 


carta  c vetro.  • . 

A usar  de’ papiri  si  continuò  fino  all'xr  secolo;  ma  ben  pochi  ne  giunsero  a noi  in 
proporzione  dei  moltissimi  che  dovettero  essere  scritti.  Alquanti  se  ne  raccolsero  dalle 
tombe  egizie,  molti  de’  quali  in  caratteri  ieratici.  Un  papiro  di  mummia  che  sta  al  mu- 
sco di  Torino,  è lungo  22  metri  : la  parte  superiore  è occupata  da  figure  di  divinità, 
cui  pare  che  l’anima  del  defunto  visiti  successivamente;  tutt’il  resto  son  linee  perpen- 
dicolari di  geroglifici  esprimenti  preghiere,  dall’anima  dirette  a ciascuna  divinità;  in 
fondo  è la  scena  del  giudizio.  È il  più  compiuto  manoscritto  egizio  che  si  conosca,  e 
dicesi  rituale  funerario.  Esso  museo  contiene  fin  duemila  papiri,  di  cui  il  più  antico 
precede  di  trecento  anni  Mosè,  e il  più  importante  il  frammento  di  canone  cronologico 
delle  dinastie.  Il  famoso  borgiano , ora  nel  museo  Borbonico,  in  greco  minuscolo  del 
n o in  secolo  dell’èra  vulgare , presenta  tredici  colonne  di  lettere  c ventidue  altre  a 
frammenti,  dove  son  registrati  gli  operaj  usati  a costruir  dighe  e acquedotti  del  Nilo: 
è il  più  antico  saggio  di  scrittura  minuscola  greca  , e vi  si  vede  che  le  persone  allora 
indienvansi  col  nome  del  padre  e della  madre;  per  es.  Ixpxnlw  nò  yx ipótfo- 

Vi,-,  |ir,Tco;  S»v«ir>«x‘M«.  >-a  biblioteca  imperiale  di  Parigi  acquistò  nel  1844  un  papiro 
lungo  otto  metri,  che  risale  al  regno  d’Assa;  onde  sarebbe  il  più  antico  che  si  conosca, 
lui  più  preziosa  raccolta  di  papiri  storici  è quella  del  musco  Britannico,  proveniente 
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dalle  raccoile  del  siffnor  Snlller  di  Aix,  e del  signor  Anastasi  console  di  Svezia  ad  Ales- 
sandria: e furono  splendidamente  pubblicati  nel  1844. 

Lepsh  s,  Auurahl  der  t'rkunden  des  . Egyplitchen  Altrrthumt 
Carpmr,  Winnso*,  llieratic  papyrut  of  King»  al  Turiti.  Lnndri  4851. 

I maggiori  documenti  su  papiro  sono  un  registro  ravennate  di  circa  cento  fogli,  che 
comprende  l'investitura  di  varj  fondi,  appartenente  al  re  di  Baviera \ e le  storie  di  Giu- 
seppe Ebreo  nella  biblioteca  Ambrosiana. 

Papiro  bollato  per  gli  atti  pubblici  appare  dall’obbligo  che  Giustiniano  fa  agli  scrit- 
tori di  usarlo  : Tabelliones  non  scribant  imtrumenta  in  aliis  chartis , quarn  bis  qua' pro- 
tocolla hahent  ; ut  tamen  protacollum  tale  til,  quod  habeat  nomea  gloriosissimi  comi/ts 
larqitionum , et  tempun  quo  charta  facta  est  (Nov.  44). 

Non  è molto  si  trovarono  tre  frammenti  di  manoscritti  fenicj  su  papiro,  che  si  ser- 
bano ne*  musei  di  Torino,  della  Propaganda  e del  Vaticano.  A Pompej  non  se  ne  rin- 
vennero ancora,  e ad  Ercolano  in  un  luogo  solo.  Al  giardino  che  descrivemmo  a pa- 
ginn  114,  era  annessa  una  cameretta  larga  appena  quanto  due  persone  colle  braccia 
tese,  e cinta  di  scadali  alti  come  un  uomo,  e nel  mezzo  una  tavola.  Quivi  nel  17jU  si 
trovarono  duemila  papiri,  che,  credendoli  affatto  carbonizzati,  gettavansi*  fino  a tanto 
che  il  p.  Piaggi  trovò  il  diffìcilissimo  artifizio  di  svolgerli  e leggerli. 

Prepara  egli  unn  tavola  di  legno,  somigliante  al  panchino  di  un  legalibri,  appoggiato 
ad  un  piede  che  enn  vite  s’alza  a piacere  : e snvr'esso  un'asse  lunga,  mobile,  dalle  cui 
sommità  serpono  due  hastnneini  rotondi  avvitali . per  sollevare  un  altro  assiciuolo  so- 
vrastante, diseosto  dall'altro  un  palmo.  Di  mezzo  all’inferiore  serpono  perpendicolari 
due  spranphette  d'aeelajn , finite  di  sopra  in  mezza  luna  versatile,  nel  cui  concavo  si 
pone  il  papiro.  Il  rotolo  ò sospeso  a due  nastri,  i quali , raccomandali  al  regolo  supe- 
riore, passano  per  aperture  praticate  nell'asse,  ad  ognuna  delle  quali  sono  due  bischeri 
onde  girar  delicatamente  il  rotolo  senza  toccarlo:  oltre  varj  altri  che  avvolgono  fili  di 
seta.  Sospeso  che  un  rotolo  sia,  se  non  se  n’è  trovala  l’estremità  esteriore,  si  comincia 
a bagnare  quanta  un  cece  con  colla  di  pesce  purificata,  e vi  si  appiccica  UDa  sottilissima 
pellicola,  prande  quanto  lo  spazio  hapnatn  per  distaccarlo.  Cosi  a poco  a poco  si  va  ba- 
gnando e foderando  il  papiro,  per  la  larphezza  di  tin  dito,  tntt'altrnverso  del  rotolo  , 
poi  con  In  stessa  colla  vi  si  attaccano  fili  di  seta,  che  eoi  biaeheri  si  tirano  dolcemente 
l'un  dnpn  l’altro.  I.a  strisela  foderata , soccorsa  da  una  punta  d'ago,  distaccasi  e resta 
sollevata  per  mezzo  di  questi  fili  : e quando  se  n’à  staccato  tanto,  ebe  divenga  neces- 
sario un  più  valido  sostegno,  si  fa  passare  per  unn  delle  aperture  del  regolo  superiore, 
e via  via  che  il  lavoro  avanza,  si  pira  intorno  ad  un  cilindro.  Svolto  del  tutto,  si  toglie 
da  questo  il  papiro,  e si  distende  a copia  In  quattro  o cinque  ore  di  lavoro  non  si 
viene  a capo  di  più  di  un  dito  di  larghezza,  e,  per  farne  un  palmo,  basta  a fatica  uu 
mese. 

Le  difficoltà  stanno  e nella  natura  della  carta  e nelle  vicende  sofferte.  In  molti 
luoghi,  superandole,  essa  somiglia  ad  un  cencio  liso,  colpa  dell'umidità  che  vi  penetrò, 
e col  tempo  non  solo  carbonizzò  i fogli,  ma  pl'lnfracidl  o corrose.  Almeno  il  dannosi 
potesse  conoscere  dapprima,  oliò  si  risparmierebbe  la  fatica.  I fogli  sono  talmente  sot- 
tili, che  quando  in  unn  sia  un  foro  rimane  turalo  dal  successivo;  onde.se  si  stacca  dal 
foglio  di  soltn  il  pezzo  enfiato,  nel  foglio  inferiore  si  forma  una  lacuna.  Non  meno  pe- 
ricoloso ò il  lavoro  alle  commessure  dei  pezzi  di  papiro,  incollati  un  sull'altro!  poiché 
quando  la  commessura  vien  separala  mediante  la  colla,  può  facilmente  accadere  che 
questa  filtri  di  mezzo  alle  commessure  finn  al  foglio  seguente,  e ne  attacchi  un  pezzo 
al  foglio  superiore  su  cui  si  lavora  . e lo  disgiunga  dal  foglio  cui  appartiene.  Vedete  se 
sia  possibile  far  presto! 

Malagevole  é pure  il  fissare  una  linea  lungo  il  carbonizzato  papiro,  donde,  fatta  una 
incisione,  cominciare  lo  svolgimento.  Questo  si  fa  tenendo  conto  delle  parli  più  o meno 
consistenti  ; che  se  per  mala  sorte  quel  taglio  danneggiasse  la  scrillura  , s’incolla  di 
nuovo  in  guisa  che  combaci  o lasci  almeno  rilevare  i tratti  alfabetici.  Spesso  ancora  o 
qualche  pezzetto  è cosi  fragile  da  svanire  nll’islante  ; o v'é  p’ccolissima  lacuna,  ove  oc- 
corre somma  destrezza  nell'incollar  le  pellicole  per  modo  che  non  si  appiglìno  al  foglio 
sottoposto. 

Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Archeologia  e.  Mie  Arti.  19 
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Diversi  miglioramenti  fece  tentar  Napoleone  da  Davy  e dall’orientalista  Sikler;  ma  usci- 
rono male,  e si  tornò  sul  metodo  antico  ; al  quale,  e a certi  suffumigi  introdotti  dal  Sa- 
pira,  siam  debitori  di  scoperte  letterarie  ed  archeologiche  : che  se  non  furono  sinora 
d’opere  capitali  intorno  al  sapere  od  allo  incivilimento  antico  , ingiusto  sarebbe  il  di- 
sperare. Altrettanto  non  avvenne  finquà  attorno  all'etrusco  ed  alle  vetuste  lingue  ita- 
liche ? non  siamo  tuttavia  al  bujo  dei  gerogliGci  egiz],  malgrado  i tre  o quattro  sistemi 
di  spiegazione  proposti  '> 


§ 197.  — Pergamena. 

Vuoisi  che  a Pergamo  nella  Misia  si  cominciasse,  regnante  Eumene , a scrivere  su 
pelli  d'animali  ; o più  probabilmente  vi  fu  perfezionata  questa  carta,  che  da  ciò  chia- 
mossi  pergamena.  Difatli  Erodoto  (nel  libro  v)  gii  dice  che,  per  iscarsezza  di  papiro,  gli 
Jonj  adopravano  pelli.  I.a  sua  solidità  fece  che  alfrontasse  meglio  il  tempo,  sicché  molti 
antichi  codici  ci  restano  su  tali  membrane.  Alcuno  vantasi  antico  fin  al  secolo  ili,  ma 
non  è ben  certo;  e i più  sicuri  sono  il  Terenzio  e il  Virgilio  della  Vaticana,  e quel  di 
Firenze  del  494,  il  Lattanzio  di  Torino,  l’Omero  dell' Ambrosiana.  Neppur  carte  si  hanno 
anteriori  al  vi  secolo. 

Al  pregio  delle  cose  contenute  si  aggiunge  quello  de'  disegni  di  cui  spesso  furono 
fregiuti,  e che  per  lungo  intervallo  sono  gli  unici  monumenti  di  pittura  e di  disegno. 
Altre  volte  tutta  la  pergamena  tingessi  in  porpora,  e vi  si  scrivea  coll'oro  o l'argento  : 
tal  è un  antifonario  di  Gregorio  Magno  nella  basilica  di  Monza,  e alcuni  diplomi  impe- 
riali. 

Il  Codice  Sinaitico  della  Bibbia,  che  si  suppone  del  IV  secolo,  fu  trovato  ultimamente 
da  Tischendorf  nel  convento  di  Santa  Caterina  sul  monte  Sinai,  e stampato  a Pietro- 
burgo 1863  in  4 voi.  in  foglio,  a spese  dell'imperatore  di  Russia. 


§ 198.  — Carta. 

I Cinesi  fanno  merito  al  primo  imperatore  degli  llan,  303  anni  av.  C.,  d'aver  trovato 
di  fare  carta  con  bambù,  paglia,  bozzoli,  corteccia  di  gelso,  ed  anche  con  cenci  tritu- 
rati. Quella  loro  bellissima  che  diciamo  di  seta , viene  dalla  seconda  corteccia  del 
bambù;  e mentre  noi  non  l'abbiamo  ancor  potuta  emulare,  essi  la  possedeano  mill'anni 
fa,  e davano  alla  carta  pei  decreti  imperiali  quel  rosso  «ivo,  a cui  petto  la  cocciniglia 
è offuscala.  Le  scarse  comunicazioni  fecero  che  il  prezioso  trovato  non  si  diffondesse  ; 
pure  penetrò  ne' paesi  dipendenti  dall'impero  cinese,  e principalmente  fra  i Tartari, 
nelle  cui  cartiere  a Samarcanda  fabbricavasi  con  cotone  crudo,  mal  pesto,  non  cono- 
scendosi le  pile  a acqua,  sicché  i fogli  riuscivano  grossi.  Di  tali  manifatture  acquista- 
rono contezza  gli  Arabi  nelle  loro  spedizioni  in  Rucaria,  c le  trapiantarono  a Sepia  e 
Ceuta,  donde  in  Ispagna,  insieme  colla  coltura  del  cotone.  Gli  Spagnuoli  cristiani  «'adat- 
tarono i mulini  a acqua,  adoprarono  a preferenza  i cenci  e inventarono  la  treccinola 
che  lasciasse  più  pronto  scolo  all'umido  della  poltiglia.  Le  fabbriche  di  Saliva,  Valenza, 
Toledo  providero  la  prima  carta  all'Europa,  col  nome  di  pergamino  de  palio. 

Quando  al  cotone  sicnsi  sostituiti  il  lino  e la  canapa,  è disputato.  L'arabo  Casiri,  er- 
gendo il  catalogo  della  biblioteca  dell'Escuriale,  avverte  che  de' manoscritti  i più  sono 
in  carta  di  cenci,  che  egli  chiama  charlaceo »,  a differenza  dei  membranacei  e de'liom- 
hicini.  Ora  al  N“  787  egli  cita  gli  Aforismi  d’Ippocrate,  Codex  anno  Chr.  1100  charla- 
ceus , e non  ne  fa  caso  benché  sia  il  primo  esempio;  onde  sembra  potersi  indurre  che 
già  avanti  il  xu  secolo  s’usasse  carta  di  lino.  Pietro  di  Cluny,  in  un  trattato  contro  gli 
Ebrei,  parla  di  libri  ex  pellibas  arietum,  liircorum  tei  vilulorum,  site  ex  biblis  vel  jun- 
ci s orientatiti»)  paludum,  aut  ex  rasuris  veterum  pannorum , seu  ex  alia  qualibet 
furie  viliori  materia  compactos.  Il  manoscritto  di  più  antica  data  certa  che  sia  alla  Biblio- 
teca imperiale  di  Parigi  in  carta  di  cotone,  é del  1030,  del  1308  in  carta  di  lino,  benché 
altri  Buppongansi  anteriori. 

Se  forse  vero  quel  che  dice  Tiraboschi,  che  la  carta  di  cotone  non  si  discerna  da 
quella  di  lino,  vorrebbe  significare  clic  facevasi  a perfezione,  e poco  monterebbe  il 
disputarne.  Ad  ogni  modo  erra  il  cronista  Corlusio  tardandosi  1340  l'invenzione  della 
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caria  di  lino,  che  chiamossi  papiro  per  differenziarla  dalla  bambagina  ; e Pace  da  Fa- 
briaoo,  cui  egli  ne  ascrive  il  inerito,  forse  non  fece  ebe  trapiantare  nel  Trevisano  questa 
manifattura,  già  fiorente  a Fabriano  nella  Marca  d'Ancona.  Senza  fondamento  pure  al- 
tri asserì,  avere  la  Repubblica  fiorentina  invitato  con  larghissimi  privilegi  quei  di  Fa- 
briano a stabilir  cartiere  a Colle  di  Val  d'F.lsa,  ove  in  una  carta  del  6 marzo  1577  trovasi 
allogata  per  venti  anni  una  caduta  d’acqua  a favore  di  Michele  di  Colo  da  Colle,  con 
gòra,  casalino,  et  gualcheriam  ad  faciemlas  charlas,  la  quale  già  prima  era  affidala 
a Bartolomeo  di  Angelo  della  Villa. 


§ 199.  — Strumenti  « ieri  vere. 

Il  calamo  con  cui  scrivevano  gli  antichi,  era  una  cannuccia  di  giunco  marino,  che 
si  temperava  al  modo  nostro  (fissipedi!  calami , Ausonio),  sguzzavaai  o col  temperino 
o colla  pomice,  e s'intingeva  in  un  liquido  colorato.  Nelle  Indie  scrivasi  ancora  con 
cannuccie  di  bambù,  e dai  Persiani  e Turchi  con  cannuccic  raccolle  in  riva  al  golfo 
Persico,  e che  restando  sei  mesi  sotto  il  concio,  acquistano  un  color  nero  tacente 
(Ciiaroin,  Voyageen  Perse,  n.  p 108}. 

Dello  scrivere  con  penne  il  primo  cenno  casca  nell'anonimo  di  Valcsio,  ove  racconta 
come  il  re  Teodorico  ostrogoto  per  firmare  facesse  scorrere  la  penna  entro  le  quattro 
lettere  iniziali  del  suo  nome  intagliate  in  una  lamina  d'oro.  Isidoro  nel  vii  secolo  dice: 
Calamus,  arbori s est;  penna  ori»,  cuius  acumen  dividilur  in  duo  (Origin.  vi.  14), 

Sulle  tavole  cerate  adopravasi  uno  stilo  metal- 
lico, da  una  parte  acuto  per  segnare  i caratteri, 
dall'altra  ottuso  per  rispianare  la  cera  e cosi  can- 
cellarli ; onde  Orazio  raccomanda  siepe  stylnm 
vertas.  In  questa  figura,  tolta  da  una  pittura  d'Er- 
colano,  sono  rappresentati  lo  stilo  e il  libro. 

Cli  siili  a scrivere  più  volte  divennero  arma, 
come  nell'uccisione  di  Cajo  Gracco,  in  quella  di 
Cesare,  e nel  martirio  dì  san  Cassiano  ( Inde  olii 
slimulos  et  acumina  ferrea  vibrant,  Qua  parte 
aratis  cera  sulcis  seri bitur.  Prudenzio). 

Servivansi  i calligrafi  anche  della  regola,  o norma,  o canone;  del punctoriumo  fusu- 
buia  ; e del  compasso  per  distribuire  regolarmente  le  linee. 

I calo  ma  j erano  ottangolari  o rotondi,  di  bronzo  o d'argento,  e talvolta  ornati. 

Dioscoride  e Plinio  insegnano  la  composizione  dell'inchiostro,  molto  differente  dal 
nostro.  Il  nero  cercavasi  molto  glutinoso  ; talvolta  usavasi  rosso,  massime  per  le  ioiziali, 
e per  le  soscrizioni  degli  imperatori  d'Oricote  ; e chrysographi  eraDO  chiamati  gii  scribi 
imperiali  perché  scrivevano  d'oro  su  porpora,  li  tempo  scolori  in  gran  parte  le  antiche 
scritture,  onde  chi  debba  leggerle  le  ravviva  per  mezzo  di  tintura  di  noce  di  galla,  e 
d'altri  preparati  ebe  i chimici  insegnano. 

Colla  pomice  rendessi  liscia  la  pergamena,  e anche  per  abraderne  il  carattere  vecchio 
onde  sovrapporne  un  nuovo:  il  papiro  si  lisciava  eou  un  dente:  cancellavasi  la  scrit- 
tura recente  colla  spugna  : per  conservare  il  carattere  si  ungeva  la  carta  con  olio  di  ee- 
dro  {Speratila*  carmina  fingi  posse  linenla  cedro.  Oiuzioj. 

I.'occorrente  allo  scrivere  è divisato  da  Persio  nella  Satira  in.  10: 

• Jarn  iiher  et  bicolor  positis  membrana  capillis, 

Inque  manus  diaria*,  nodosaque  venit  nrundo, 

Tura  qujeritur  crassus  calamo  quod  peodeal  bumor, 

Nigra  quod  infusa  vanescat  sepia  lympha, 

Dilutus  quxritur  gemine!  quod  fistula  guitas  ». 
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J 300.  — Libri  pugilUri. 

Distinguimi)  i libri  pugilltri,  i rotoli,  e i volumi. 

I pHgillari,  o codicilli  erano  libretti  con  due  Bole  pagine  o poco  più  (arino»,  d<Sugo», 
Jiirvvgov).  Le  pagine  erano  d'avorio  o di  corno  o di  cedro  (vedi  § 104),  o della  (ìlira 
del  tiglio,  o di  pergamena  ingessata,  e più  solitamente  tavolette  cerate.  Vi  si  scrivevano 
memorie  istantanee,  o lettere:  servivano  anche  per  insegnar  a leggere  ai  fanciulli,  o 
perchè  vi  facessero  le  loro  composizioni;  e Quintiliano  li  raccomanda  per  la  facilità  del 
cancellare:  Scribi  optime  in  ceri s,  in  quibus  facìllima  esl  ratio  delendi  (x.  3).  Se  nc 
giovavano  pure  i notaj  per  scrivere  rapidamente. 

Due  antiche  tavolette  cerate  furono  rinvenute  ultimamente  in  perfetto  stato  di  con- 
aarvaaiooe,  in  miniere  d’oro  presso  il  villaggio  di  Abrudhanyà  in  Iransilvania  (Mass- 
■Sann,  Libellus  nurarius,  sire  Tabula  cerata  et  antiquissima  et  untore  romance  in  fedina 
auraria  apud  Abrudbanyam  oppiduium  traneilcanum  nuper  reperì®.  Lipsia  1841).  Esse 
sono  tritiche;  una  di  abete,  le  altre  di  faggio,  circa  del  sesto  di  un  nostro  in-8  . L in- 
terno delle  due  prime  è coperto  di  cera  color  rosso;  la  media  è cerata  sul  dritto  e sul 
rovescio  formando  cosi  quattro  facciale.  E scritta  in  Ialino,  e da  destra  a sinistra,  e 
porta  la  data  consolare  del  169  av.  C. 

Un  altro  contratto  di  vendita  d'una  schiava,  scritto  su  quattro  tavolette  cerate,  di  cui 
la  quarta  è perduta,  fu  trovato  ancora  in  Transilvania,  ed  è illustrato  nei  Silzvn  beli- 
chU  der  K.  Akademie  der  Wissenschaftm  di  Vienna,  maggio  1837. 


§ SOI . — Rotoli  e codici. 


muzza  pubblicò  una  medaglia  di  bronzo  dei  Termitani  d'Imera,  su  cui  sta  un  filosofo, 
probabilmente  Stesicoro,  inatto  di  leggere  un  libro  pesante:  dunque  i Greci  cono- 
sceano  la  forma  dei  nostri  libri. 

Nei  libri  quadrati  talora  si  sericea  su  ambe  le  faccie,  ma  non  faceasi  che  per  opere 
lunghe  e meno  eleganti.  Codici  chiamavansi  i più  grandi,  e più  semplicemente  quelli 
che  contenevano  atti  pubblici,  leggi,  costituzioni.  Questi  talvolta  erano  scritti  anche 
su  rotoli  di  tela,  probabilmente  coperta  di  gesso;  il  die  costituiva  i libri  Uniti. 

Nella  Notizia  delle  dignità  dell' Impero  si  accennano  libri  quadrati,  legati  c coperti 
di  pelle  verde,  rossa,  turchina  e gialla,  spesso  ornali  di  vcrgbette  d'oro  orizzontali,  o 
disposte  a rombo,  e aventi  sopra  uno  dei  cartoni  il  ritratto  dell’imperatore.  Anche  san 
Girolamo  si  lagnava  che  si  rivestissero  di  pietre  preziose  i libri,  mentre  Cristo  moriva 
di  fame  alla  porta  delle  chiese. 
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§ 202.  — Valore  della  carta. 

£ probabile  che  i t'e»icj  asportassero  dall ' fCxitto  molti  carta  pel  commercio  e per  le 
scritturazioni,  principalmente  di  <|ueila  d'involto  che  l’Iinio  chiama  em/>orttica.  Platone 
fece  comprare  Ire  trattali  del  plagorico  bilobo  a 100  mine,  cioè  lire  0000  (biootng 
I.af.kzio,  in  Filnlao,  vili.  85);  e Aristotele  per  pochi  libri  di  Speusippo  pagò  3 talenti, 
cioè  più  di  lire  Iti  000  (Ivi,  iv.  5). 

Nel  1830  si  scopersero  in  Atene  frammenti  d’ un' iscrizione  ebe  è l'inventario  delle 
spese  sostenute  dagli  Ateniesi  il  107  av.  C.  per  costruire  il  tempio  d'Erelleo,  uno  dei 
capolavori  dell'Acropoli;  e furono  stampati  da  liangabè  il  1842  nelle  Antichità  elleniche, 
voi.  t,  N"  50-50.  Un  di  questi  frammenti  ricorda,  sotto  la  vm  pritania.due  tavole,  tulle 
(/utili  noi  stendiamo  i conti  ; e sotto  la  ix  due  fogli  di  carta  sui  guati  scriviamo  le  copie, 
e i/uattro  tavole  : queste  son  valutate  una  dramma  ciascuna;  quelli  una  drnmma  e due 
oboli.  Izvidii  duo  i;  dii  t o>  idy ov  ivatypayoui.  Spigaci  ìxxtìox*  | — | — ...  XifiTxi  c&ivà- 
ir, 9 a>  duo  ìi  d ry.  a^rc/pyfx  rviypstyaps»  | — | — . 1111  osxdr;  xtxoapt;  — | — ] — \ — 

Sembra  che  sulla  tavola  si  redigessero  dapprima  i conti,  poi  si  copiassero  in  carta, 
probabilmente  di  papiro  : e il  nome  di  ^ìotz;  nppar  qui  la  prima  volta,  e sempre  fu  con- 
servato alla  sola  carta  di  papiro,  a differenza,  didtj>5ifai,  ìipf. ns,  nipyjzpr,vo>, 
che  significavano  la  membranacea. 

Da  questo  documento,  taolo  prezioso  anche  per  gli  altri  valori,  compare  che  una  ta- 
vola di  legno  per  iscrivervi  costava  50  cent  di  franco,  e un  foglio  di  carta  lire.  f.  20. 
Secondo  i calcoli  di  Docili  (Economia  politica  degli  Ateniesi,  lib.  i,  c.  20),  una  fami- 
glia di  quattro  |iersone  adulte  polea  vivere  in  Atene,  al  tempo  di  Socrate,  con  500  lire 
l'anno;  il  che  significa  che  il  ragguaglio  fra  il  denaro  e le  cose  venali  era  almeno 
quadruplo  dell'odierno.  Calcoleremo  dunque  che  una  tavola  da  scrivere  varrebbe  oggi 
lire  3.  00;  e un  foglio  di  carta,  lire  3.  80. 

I manoscritti  d'Krcolano  greci  hanno  da  6 a 9 pollici  d'altezza;  i latini  da  9 a 12,  il 
che  concorda  con  f'Iinio;  i fogli  più  grandi,  introdotti  sotto  Claudio,  sarebbero  come  la 
cartacbe  oggi  dicesi  corona,  c di  cui  una  risma,  cioè  cinquecento  fogli,  costa  circa  lire  5: 
sicché  un  foglio  costava,  al  tempo  di  Pericle,  poco  meno  d'una  risma  d'oggi. 

Sotto  l ìberio  essendo  divenuta  scarsa  la  carta,  talmente  ne  restarono  turbate  le  abitu- 
dini, che  Rielesse  una  commissione  di  senatori  per  ripararvi  (Dumo,  Hist.  nat.  atti,  27). 

Abbiamo  prove  che  la  carta  diminuì  di  prezzo  in  Doma;  e Marziale,  notando  il  valore  che 
attribuiva  a ciascuno  de'  suoi  libri,  ci  dà  modo  di  congetturare  che  la  carta  non  valesse 
troppo,  e pochissimo  la  scritturazione,  giacché  egli  dice  che  il  suo  ti  libro,  il  quale 
consta  di  oltre  cinquecento  versi,  poteasi  copiar  in  un’ora.  Non  accettando  questa  esa- 
gerazione, e dandovi  quattro  ore,  cinque  copisti  che  sotto  dettatura  trascrivessero  quel 
li  libro,  lavorando  otto  ore  per  giorno,  farebbero  dieci  esemplari  al  giorno,  cioè  tre- 
cento al  mese. 

Costantino  Magno  fece  alla  basilica  dei  Santi  Pietro  e Paolo  donativi,  la  cui  enumera- 
zione è mio  dei  più  curiosi  documenti  serbatici  da  Anastasio  Bibliotecario  (Vita  ponti- 
ficum,  Parigi  16i9,  pag.  15-16).  Fra  tali  doni  v'è  molta  carta  di  papiro,  e nessuna  di 
pergamena;  ed  è notata  per  quinterni  (scapai),  e per  risme  (racana). 

§ 203.  — Commercio  librarlo  a Roma. 

Commercio  regolare  di  libri  non  pare  si  facesse  a Roma  prima  d’Augusto.  Allora 
v’ebbe  molti  libra]  nella  Via  Sacra  e nell- Argileto,  che  teneano  sotto  di  sé  motti  schiavi, 
intenti  a copiare.  Più  l'opera  era  cercata,  più  doveano  sollecitarli,  e perciò  acconten- 
tarsi d'esemplari  meno  corretti,  tanto  più  quando  un  solo  dettava  a molti  amanuensi. 
Chi  aspirasse  a copie  esatte,  pregava  l'autore  di  rivederle. 

I portici  del  Foro  e le  colonne  di  Sigillala  erano  coperti  d'anounz]  di  libri. 

II  picool  prezzo  di  essi  attesta  quanto  poco  fosse  valutato  il  lavoro  di  mano.  1 cento- 
diciannove  epigrammi  di  Marziale  costavano  5 danari  (II.  2.  50);  volumetti  d' Orazio, 
d'Ovidio,  di  Properzio,  di  Catullo  si  aveano  per  4,  6,  10,  20,  sesterzi-  Ben  inteso  che 
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non  fossero  su  pergamena  sopraffina,  ni  dorati  o in  astucci  di  porpora,  nè  con  lusso 
calligrafico. 

Al  librajo  durasi  più  del  30  per  cento  di  ribasso.  All’autore  nulla,  non  conoscendosi 
la  proprietà  letteraria;  se  non  forse  si  regalasse  per  essere  i primi  a pubblicarne  un  la* 
voro,  come  i fratelli  Sosia  che  erano  primi  editori  d'Orazio.  Gli  autori  erano  protetti  e 
talor  mantenuti  dall'imperatore  o da  qualche  famiglia,  ma  da’  libraj  doveano  ritrarre 
ben  poco.  Plinio  iu  una  lettera  accenna  di  ottantamila  lire  offertegli  per  un'opera  sola: 
pare  come  incoraggiamento. 

Le  opere  che  non  trovassero  spaccio,  mandavansi  in  giro  per  le  provincie;  vende* 
vansi  per  servir  ai  fanciulli  ad  imparare  a leggere  e per  esemplari  di  scrivere;  e alla 
peggio  ai  pescivendoli  ed  unguentari. 

§ 204.  — Pa!im*eiti. 

Da  ni; iv  e i£im,  di  nuoco  radere,  si  fece  la  voce  palimseslo  per  indicare  le  carie 
donde  sia  stala  rasa  la  primitiva  scrittura  onde  sovrapporne  un’altra. 

Si  suole  dar  colpa  ai  frali  del  medioevo  d’avere  in  tul  modo  distrutto  opere  impor- 
tanti per  sostituirvi  preghiere  o trattati  teologici.  A lacere  ch’essi  v’aveano  diritto, 
quanto  noi  oggi  di  fare  l’opposto,  e che  talvolta  si  radeva  un  libro  ecclesiastico  per 
surrogarne  un  classico  , come  è il  codice  paliuisesto  del  Valicano  N°  3281,  dove  j 
profeti  minori  furono  cancellati  per  soprapporvi  l'Acbilleide  di  Stazio  ; l’uso  di  cancellare 
la  scrittura  per  metlervene  un'altra  è antichissimo , e puliinsesli  si  hanno  in  tutte  le 
lingue,  e nominatamente  ne’  papiri  egizj  del  museo  di  Torino  e della  Biblioteca  impe- 
riale di  Parigi.  Cicerone  si  querela  con  un  amico  che  avesse  cancellato  una  sua  lettera 
per  scrivergli  la  risposta:  Quoti  in  palimseslo,  laudo  equidem  paretmoniam  ; sed  mirar 
qui-l  in  illa  chartula  fuerit,  quoti  delerc  malueris  quam  exseribere,  nifi  furie  tua*  formu- 
lai; non  rnim  puto  le  meas  epislolas  delere , ut  deponas  tuas.  An  hoc  signiheas  nil  fieri  ? fri- 
serete? ne  charlam  quidem  libi  suppedilare  ? ( ad  Famil.  vii.  18). 

Il  primo  palimseslo  che  si  riconoscesse,  fu  nella  biblioteca  del  re  di  Francia  al  1692; 
ed  erano  le  opere  di  sanl'Efreni,  scritte  sopra  un’antica. 

!.a  chimica  insegnò  a levare  dai  codici  rescritti  i caratteri  sovrapposti,  e far  ricompa- 
rire i primitivi,  con  una  decozione  di  noce  di  galla  in  vino  distillala,  o con  idrosolfuro 
d'ammoniaca  o di  potassa. 

Ma  scomponendo  i fogli  del  manoscritto  antico  per  prepararli  a un  nuovo,  talvolta  si 
erano  allontanali  due  brani  contigui;  talvolta  un  foglio  si  adoperò  ad  un  lavoro,  e il  se- 
guente ad  un  tutt'altro:  poi  si  tagliarono  in  due  o più  pezzi,  o si  tosarono  per  adattarli 
al  sesto  che  voleasi  dare  al  libro.  Dopo  dunque  che  l’esercitato  occhio  con  buona  lente 
rilevò  l’antico  sotto  al  nuovo  carattere,  comincia  la  fatica  del  riordinare  il  lavoro,  rav- 
vicinar le  parti  scostate,  supplire  alle  lacune,  far  che  le  sparse  ossa  rivivano.'  Son  que- 
sti i lavori,  ai  quali  andiamo  obbligali  delle  recenti  scoperte  di  molti  classici.  E tripu- 
diammo anche  noi  alla  festa  del  bibliotecario  Maj,  allorché  di  sotto  i versi  di  Sedulio  gli 
apparve  Cicerone:  0 Deus  immortalisi  repente  clamorem  sustuli,  Quid  demutn  video ? 
En  Ciceronem , e»  lumen  romance  facundia,  indegnissimi!  tentbris  circumscriptum  ! 
Agnosco  deperdilas  Tullii  orationcs  I sentio  ejus  eloquenliam  exhis  latebris  divina  quadam 
vi  fiacre,  abundantem  sonanlibus  verbis  uberibusque  sententiis. 

203.  — Caratteri. 

Il  carattere  più  usitato  era  il  maiuscolo  od  unciale  ma  l'analogia  porta  a credere 
avessero  anche  un  corsivo  per  iscrivere  più  spedito  le  orazioni,  i processi  verbali  e si- 
mili. Nelle  iscrizioni  e monete  il  Buonarroti  eilFonlanini  raccolsero  lettere  minuscole: 
minuscoli  sono  i caratteri  della  Tavola  Peutmgeriana,  che  sembra  del  in  secolo  ; ma 
quella  che  possediamo  è copia.  Nell'Ambrosiana  conservasi  un  (vezzo  di  pergamena, 
scavato  dalla  chiesa  di  Galliano,  ove  stava  sotto  la  mensa,  probabilmente  sin  dalla  fon- 
dazione che  fu  nel  secolo  v,  e che  involgeva  reliquie:  è un  pezzo  d'una  satira  di  Gio- 
venale, tutto  in  corsivo,  se  non  che  la  n tiene  del  majuscolelto.  Sol  dopo  la  còlala  de' 
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Barbari  «'introdusse  I»  scrittura  minuscola,  la  quale  variò  secondo  le  nazioni,  onde  di- 
stinguono la  longobarda,  la  gotica,  la  franca,  Cangio-sassone. 

Il  più  antico  manoscritto  ebraico  pare  il  Pentateuco  dei  Domenicani  di  Bologna,  su 
pelle,  che  gli  Ebrei,  circa  il  1308,  donarono  come  cosa  già  vecchia  ad  Aimerico  gene- 
rale di  quell'ordine.  Ma  dei  manoscritti  ebraici  si  ha  gran  difficoltà  a giudicare  il 
tempo. 

Manoscritti  greci  su  papiro  dell'età  de'  Toloinei  in  piccole  lettere  capitali  quadrate 
si  trovarono  non  é molto  in  Egitto;  qualche  frammento  d’Omero,  di  due  secoli  anteriori 
a Cristo;  una  copia  del  Nuovo  Testamento  probabilmente  del  tv  secolo,  si  trovò  in  un 
monastero  del  Monte  Atos,  del  qual  tempo  è un  Pentateuco,  conservalo  nella  biblioteca 
imperiale  di  Parigi. 

In  questi  manoscritti  più  antichi  il  carattere  Squadrato;  le  parole  e i periodi  non  se- 
parati ; non  accenti,  nè  spiriti,  nè  interpunzione. 

Non  pajono  anteriori  al  v secolo  i più  antichi  manoscritti  greci  ; e sono  i ventisei 
fogli  del  Genesi , e il  Oioscoride  della  biblioteca  di  Vienna;  la  Bibbia  del  Vaticano  e 
quella  di  Londra,  in  lettere  unciali  come  nelle  iscrizioni  e nelle  medaglie,  senza  sepa- 
razione di  periodi  e di  parole,  nè  spiriti  o accenti  o segni  d'interpunzione. 

Aggiungiamo  le  Epistole  di  s.  Paolo  in  greco  e in  Ialino  del  vii  seculo,  nella  gran  bi- 
blioteca di  Parigi  ; come  un  Gregorio  Nazianzeno,  l'evangeliario  dello  stesso  secolo  a 
Vienna;  e un  altro  nella  Marciana  di  Venezia;  uno  nella  Laurenziana  di  Firenze, 
dove  pure  le  opere  di  Dionigi  Areopagita  del  ix  secolo. 

Nel  vii  secolo  s'introdussero  gli  accenti  e spirili  ; ma  talvolta  furono  di  man  moderna 
apposti  a manoscritti  vecchi.  Nell'viu  e ix  le  lettere  si  fanno  più  strette  e lunghe,  indi 
si  legarono  insieme  coi  nessi,  serbando  le  unciali  pei  frontispizj  e i titoli.  L'uso  dei 
nessi  crebbe  e s avviluppò  fin  all'invenzione  della  stampa. 

Degli  abusi  della  punteggiatura  già  parlammo.  Al  grammatico  Aristofane,  vissuto  due 
secoli  av.  C.,  attribuiscono  l'invenzione  del  punteggiare  la  scrittura  corsiva;  mancan- 
doci però  i lesti,  non  possiamo  dire  se  fosse  seguito.  Sappiamo  solo  che,  al  tempo  di 
Quintiliano,  mettessi  spesso  l'apice  o accento  sulle  vocali  lunghe. 

Talvolta  i periodi  si  distinsero  col  tornare  a capo  a ciascuno,  e lo  praticarono  Cice- 
rone e Demostene  ; e sul  loro  esempio  san  Girolamo  ; donde  venne  l'uso  di  stampare 
così  le  Bibbie. 

Altre  volte  con  punti  collocati  variamente  distinguevansi  il  respiro  («oppa),  il  membro 
i(Xóòo»),  e il  periodo.  Vuoisi  che  Alcuino  e Paolo  Warnefrido,  imperante  Carlo  Magno, 
ntroducessero  la  regolare  interpunzione  odierna. 

Nel  Virgilio  mediceo  le  parole  non  sono  separate  una  dall'altra,  ma  un  punto  segna 
ogni  pausa  ; cosi  nel  Virgilio  vaticano.  In  altri  codici  vecchissimi  non  v'è  distinzione 
di  sorta,  peres.  negli  Evangeli  di  sant'Eusebio  vescovo  di  Vercelli. 

Il  manoscritto  latino  più  antico,  su  cui  possano  studiarsi  le  abitudini  ortografiche 
degli  amanuensi  romani,  è un  brano  di  circa  sessanta  versi  d'un  poema  sulla  guerra 
d'Azio,  l’unico  latino  trovatosi  a Ercolano;  conosciuto  nel  1802,  dicifrato  nel  1804,  e 
stampato  da  Ciampini  nella  pref.  al  tom.  li  dei  Idftimina  herculanentia.  Kreyssig  vi 
fece  attorno  un  lavoro  diligentissimo  nel  1814,  riprodotto  il  1835  nel  volume  edito  a 
Misna  col  titolo  Commentano  de  C.  Sallustii  Crispt  historiarum  lib.  tu  fragmentis.... 
atipie  carmini s latini  de  bello  Actiaco  fragmenta.  Alcuni  frammenti  latini  su  papiro 
del  tu  secolo  io  lettere  gigantesche.  Un  rescritto  imperiale  su  papiro  del  ili  secolo 
trovossi  in  Egitto  ; i di  quel  tempo  la  Repubblica  di  Cicerone  scoperta  dal  Maj.  Del 
rv  secolo  il  Virgilio  figurato  della  Vaticana  e il  Terenzio:  del  v un  altro  Virgilio  pur 
con  immagini  rozze  ; del  vi  un  Prudenzio;  i sermoni  di  s.  Agostino  su  papiro;  il  codice 
Teodosiano,  il  Salterio  in  carattere  d'argento  nella  bihl.  di  Parigi  ; e a Vienna  un  Tito 
Livio,  a Bologna  un  Lattanzio,  a Monaco  il  Breviario  di  Alarico:  del  vii  la  Bibbia  di 
Mont  Ainiati  a Firenze,  l'Evangeliario  a Parigi.  Nel  1703  fu  stampato  a Cambridge  il 
Codex  Theodori  Hezce  canlabrigensts,  Evangelia  et  Aposlolorum  acta  compitetene,  grcrco- 
laiinus,  che  è la  riproduzione  al  possibile  esatta  d'un  codice  dei  Vangeli,  che  si  sup- 
pone del  vi  o vii  secolo,  e da  alcuni  più  antico,  il  quale  si  conserva  all'università  di 
Cambridge.  E in  lettere  unciali  di  turma  quadrata,  senza  interpunzione  nè  spiriti  o ac- 
centi. 
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Rn\cn,  Saggio  della  temiografia  de ’ volumi  erroianrtisi.  Napoli  1842. 

Stbi  vr,  De  criierii»  manuscriptorum. 

Fbmit,  Sur  la  e onnaittance  de»  manuserilt.  Lipsia  1825. 

Moi.im,  Kxpliealio  literorum  ac  nolarum  frequentili s in  arWiguif  romanorum  monumenti » ocrurren • 
tium.  Fi  renne  1822. 

7>ir/ionnaire  de»  abrn  iation»  latine » et  franfaise » utilèe»  dan»  le t intcriptions  lapidairet  et  mrlal- 
liquet , le»  manutrrilt  et  le»  charte»  du  mnycn-dge.  Pari»  1862,  2»  edii. 

Al.piunSB  Chass.OT,  Palèugraphie  de»  charte»  et  de»  min.  du  Xi  au  IVH  tiècle.  Paris  1862,  f edirione, 
con  un’ istruzione  sui  sigilli. 


3 206.  ■ — Criptografìa. 

Non  possiamo  lasciare  la  diplomatica  degli  antichi  senza  discorrere  della  loro  cripto- 
grafìa  e delle  note. 

Per  iscrivere  gli  ordini  ai  generali  si  usava  a Sparla  la  salala,  fascia  che  avvolgevasi 
ad  un  haslone,  del  quale  avevano  il  somigliante  gli  efori  e il  generale  : vi  si  scrivea 
sopra,  indi  svolgessi,  e così  si  spediva  ; nè  era  leggibile  se  non  da  chi  la  ravvolgesse  ad 
un  randello  d'uguale  calibro.  Cesare  guerreggiando  nelle  Callie,  scriveva  con  iellcre 
greche.  Altri  trasportavano  di  quattro  u di  due  le  lettere  alfabetiche,  talché  il  c d equi- 
valessero ad  a 6,  e cosi  via.  Tanto  gli  antichi  eraoo  lontani  dalla  rnlliuatezza  che  ir 
quest'arte  recarono  i moderni. 


§ 207,  — Le  note. 

Scritture  in  cifra  furono  giudicati  alcuni  manoscritti  antichi,  che  poi  si  verificò  essere 
in  note  e abbreviature.  Passi  di  queste  inventore  Pirone,  liberto  di  Marco  Tullio;  onde 
furono  dette  note  tironiane,  e ajutavuuo  a scrivere  colla  rapidità  della  parola. 

Tali  note  sono  uua  confusione  di  lineette  curve,  connesse,  traversale  con  altre:  se 
non  che  cambiandosi  nel  greco  e nel  Ialino  le  terminazioni  atenor  dei  generi,  dei  casi, 
dei  modi,  dei  tempi,  vengono  a moltiplicarsi  i segui  particolari  da  aggiungere  al  radi- 
cale, senza  accostarsi  alla  semplicità  della  stenogruliu  moderna.  Giulio  11  uvea  pro- 
posto un  premio  a chi  riuscisse  a incili  urie;  ma  gli  autori  della  òcitnzu  diplomatica 
lugnuvansi  che  ancora  nou  si  fosse  potuto  arrivarvi.  I tentativi  fallirono  sinché  Ulrico 
Knopp  nel  1817  pubblicò  a Muuheiui  Taclugrapliia  vele rum  expotila  et  illustrala,  ove 
analizza  la  stenografia  antica,  coll  analisi  e la  siutesi  delle  note,  e un  dizionario  di  circa 
dodicimila  segni  disposti  per  alfabeto.  Nelle  Memorie  di  dotti  stranieri  presentate  all’  Acca- 
demia di  h'rancia,  voi.  in  I8Ì>4,  liavveue  uua  di  Juies  lurilif  sulle  note  liruniane,  cre- 
dendo ben  degna  di  studio  una  scrittura,  ebe  già  adopravasi  ai  tempi  di  Cicerone,  nè 
ancora  era  caduta  d'uso  nel  i\  secolo.  Il  sistema  ne  consiste,  I " uell'adoprar  un  alfabeto 
i cui  caratteri  possono  ricevere  molte  modificazioni  che  uè  agevolimi  i legamenti  ed 
estendano  il  significato:  2"  nel  rappresentare  le  radicali  eie  terminazioni  con  due  note 
distinte;  3U  nell' usar  tulle  le  guise  che  favoriscano  la  rapidità  della  scrittura. 

Altro  genere  d'ubbreviaziotii  sono  quelle  introdotte  da'  nolnj  nelle  carte  del  medio 
evo.  Lo  scioglimento  di  quei  nessi  è grave  fatica  de'  diplomatici  : e già  nel  1737  llariu- 
gio  pubblicò  ad  Annover  la  Viar  ie  diplomatene  [2  voi.  in-4  ",  con  18  facciate  a tre  co- 
lonne di  abbreviazioni);  Goffredo  di  licssel  diede  quelle  dei  manoscritti  deli  zi  secolo; 
Anderson  ( Tesoro  di  diplomi  e medaglie)  ne  racculse  quaranta  facciate  in-folio,  riguar- 
danti carte  scozzesi  dopo  il  Mille.  La  collezione  più  copiosa  fu  latta  da  M ailer  nel  Lexi- 
con diplomatiaem,  che  comprende  ducentoventicinque  tavole  incise,  segnando  di  cia- 
scuna il  secolo  dall' viti  al  xvt. 


§ 208.  — Alfabeti  nuovi. 

Coll’invasione  dei  Barbari  si  alterò  assai  la  calligrafia  : ma  le  diverse  scritture  nazio- 
nali del  medioevo  derivano  dalla  latina,  c niuna  dalla  greca,  diversificate  per  bizzarria, 
per  gusto,  per  accidente.  Gli  alfabeti  stessi  variarono  assai  di  forma,  e il  conoscere  tali 
mutamenti  è uno  degli  studj  più  rilevanti  della  diplomatica,  perché  ujuta  a determinare 
I età  d una  scrittura.  I padri  .Mauri ni  posero  insieme  più  di  trecentoinila  alfabeti,  dei 
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quali  trentamila  pubblicarono  distinguendoli  secondo  la  nazione  e i tempi.  Ma  tale  va- 
rietà porta  confusione,  tanto  più  che  spesso  nasce  da  capriccio  o da  maniera  personale: 
e chiunque  ha  veduta  l’incertezza  de’  giudizj  calligralici  anche  al  presente,  compren- 
derà che  la  determinazione  dell'età  d'un  manoscritto  che  non  abbia  altri  argomenti  in- 
trinseci, non  potrà  arrivare  che  alla  probabilità. 

Però  la  pratica  può  venire  in  sussidio;  ed  altre  avvertenze  particolari.  Cosi  il  pun- 
tino sull’i  non  si  trova  prima  del  xii  secolo  ; nè  cifre  arabiche  prima  dell'xiii.  Per  age- 
volare i confronti  si  pubblicarono  i fac-sitnile  delle  scritture  più  caratteristiche  di  cia- 
scun tempo;  nel  qual  genere  sono  insigni  le  tavole  di  Bernard  e Morton. 

Ilr.  Fry,  Panlografia. 

Paleografie  unirer  ielle  , colteti ion  de  far  limile  d'ètri  furti  de  toui  le»  peuple»  et  de  Umt  le»  temp», 
lire»  de»  piu»  autrntiquet  documenti  de  l art  graphique , charte»  et  manuicrit»  exitlant  dati»  le» 
archirea  et  le»  bìbliolhrquet  de  Frante,  d' Italie,  d' Allemagne  et  d\4ngleterre,  publiét  d' aprèt  leimo - 
dite»  ceriti , destini»  et  peint»  tur  ’ e » lieux  mima  par  M.  Silvestre,  ete.  Diilol  <843,  4 voi.  in-fol. 
Fac-aimilc  de*  charte»  et  diploma  de  la  dynailie  tnérovingienne,  par  M.  l.rroomB,  4844. 

§ 209.  — In  che  lingua  tono  scritti  i diplomi. 

t.e  lingue  dei  monumenti  diplomatici  che  abbiamo,  sono  la  copta  per  gli  Egizj,  la 
greca  raramente,  e la  romana  assai  diffusa  in  tutto  l’antico  impero,  e ancor  più  col  cri- 
stianesimo. Nell’impero  Orientale  vi  fu  sostituita  la  greca  nel  vii  secolo.  Gl’Inglesi 
dapprincipio  usarono  la  lingua  anglo  sassone;  poi  Guglielmo  il  Couistatore  pare  v’in- 
troducesse la  normanda  : non  si, accerta  |ierò  alcun  documento  prima  del1236,  sebbene 
credasi  esisterne  d'anteriori.  Presso  i Teutoni  qualche  volta  s'adoprò  la  tedesca  e la 
frnnro-gallicn,  ma  più  comunemente  la  latina.  Il  primo  documento  certo  pare  uno  di 
Rodolfo  d’Huhsburg  nel  1481,  non  citandosi  più  che  per  beffa  le  concessioni  di  Giulio 
Cesare  e di  Nerone  a favor  dell’Austria  in  tedesco.  Cosi  fu  nelle  Gallie,  sebbene  non 
manchino  documenti  in  romanzo  e provenzale.  Il  più  antico  è la  carta  data  nel  1122  da 
l.uigi  il  Grosso  alla  città  di  Reauvais,  ma  è tradotto  : e forse  il  primo  è del  1 1 SS  : usuali 
divennero  sotto  san  l.uigi,  poi  Luigi  X <1  comandò  si  scrivessero  tutti  gli  alti  in  france- 
se. lo  Ispagna  sotto  il  dominio  moresco  si  adoprò  la  lingua  araba  ne’ diplomi,  poi  nel 
Etti  secolo  incominciamosi  a stendere  nell'idioma  nazionale,  e la  carta  più  antica  sale 
al  1443.  In  Italia  predominò  la  latina;  pure  al  mezzodì  furono  usale  non  di  rado  l’arali* 
c la  greca  ; dell’italiana  serbano  documenti  antichissimi  la  Sardegna,  la  Corsica  e Ve- 
nezia. 


§ 210.  — Patenti,  o diplomi  proprj. 

Diploma  significa  in  ispecial  modo  patente.  In  questo  senso  l'usavano  gli  antichi: 
Cicerone  mandò  ad  Attico  un  diploma,  col  quale  potesse  uscire  liberamente  dall'Italia) 
Nerone  diede  diplomi  di  cittndinanza  romana  a giovani  valenti  nella  mimica;  Plinio 
agevolò  con  diplomi  il  viaggio  d’un  ambasciatore.  Ecco  il  passaporto  più  antico  che  si 
conosca,  per  viaggiare  a spese  pubbliche,  dato  da  Treveri  il  28  aprile  314  d.  C.  : 
Petroniru  Innionu»  et  Julianus  domino  Celso  virano  Africa. 

Qucmiam  [Mcianum  Capitonrm  Fidentioet  ìXasutium  episcopo*  et  Memmarium  pretby- 
terum  qui,  secundum  erriate  prceceptum  domini  Constanlini  maximi  invidi  semper  au- 
gusti, ad  Gallica  cam  alti*  legi s ejus  hominibus  veneravi , dignità»  eju»  ad  lares  proprio a 
venire  prcecepit,  angariatevi  hi s cuoi  annonaria  competentia,  u.’que  ad  Arelaten*em  por- 
tum,  secundum  imperotum  edemitalis  ejmdem  clementissimi  principis  dedimus,  frater , 
qua  inde  Africam  navigent  quod  solertiam  tuam  liberi s nostri!  scire  conveniat.  Opta- 
rmi» te,  frater , felicissimum  bene  valere. 

[filaria»  prince ps  oblulit,  iv  kalenda » majas.  Triberis, 

Altri  ne  abbiamo  nelle  Formula1  di  Marcitilo,  dove  si  prescrive  la  quantità  di  proviande 
da  somministrare  al  viaggiatore  : tanto  pane,  tante  misure  di  cervogia,  tante  libbre  di 
lardo,  taoti  porci,  porcelli,  ova,  miele,  aceto,  cumino,  pepe,  spico,  garofani,  cinamomo, 
pistacchi,  datteri,  mandorle,  cera,  sale,  legumi,  candele,  fieno  pei  cavalli 
Con  altri  ai  dava  il  congedo  e la  cittadinanza,  come  vedemmo  al  § 181. 
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§ 21!.  — Forinole. 

Come  avviene  delle  scritte  notarili  odierne,  le  antiche  constano  in  gran  parte  di  certi? 
formole,  che  in  tutte  si  riproducono,  e riguardano  le  generalità,  a cui  si  aggiungono 
poi  le  particolarità.  La  conoscenza  dì  queste  è gran  parte  nel  magistero  del  riconoscere 
l'autenticità  d’una  carta. 

Per  accennarne  alcune,  sogliono  esse  cominciare  dalla  invocazione  divina  : in  nomine 
i ini  : in  ne  s.  et  individua  Inni  tali?  ; in  tic  J u Xi  ; in  ne  /iris  et  fi,  et  ss  : e invece  loro 
o insieme,  la  croce,  il  monogramma  ■£.  IA  e n. 

Segue  il  titolo  del  re  o prìncipe  che  dà  quel  diploma  ; e poiché  in  ciò  serhavasi  un 
costante  protocollo,  imporla  il  confronto  per  discerncre  le  carte  spurie.  Taluno  ni  titoli 
d'autorità  ne  uni  di  umiltà  ; così  Odo  servus  apostolorum.  o sercus  populorvm,  o wr- 
tius  aliorum  trovasi  soscritto  Ottone  III;  Enrico  Ili  />ei  gratin  servus  servorum  Dei; 
Enrico  IV  regie  humillimi  et  infidissimi . L’aggiungere  al  nome  dei  re  il  numerale  I, 
li  ecc.  non  comincia  che  alla  seconda  metà  del  secolo  x,  ma  forse  prima  l'usarono  i 
papi.  Vorrebbero  ripudiare  quei  diplomi  ove  uno  s'intitola  primo;  ma  pare  soverchio 
rigore 

La  formola  Dei  grntia  fu  introdotta  da  Pepino  padre  di  Carlo  Magno  in  Francia  : in 
Italia  già  è apposta  al  nome  di  Agilulfo  sulla  corona  d’oro  da  lui  donata  alla  basilica  di 
Monza.  Comune  fu  pure  ai  Musulmani.  Da  principio  non  fu  che  espressione  di  pietà; 
poi  nel  xiu  secolo  si  tenne  come  indizio  della  sovranità,  indipendente  da  tutt'altri  che 
da  Dio.  I vescovi  la  serbarono,  e nel  Quattrocento  v'aggiunsero  et  apostolica  sedie. 

La  concessione  portata  dal  diploma  veniva  spesso  motivata  sopra  ragioni  pie  : 06 
Dei  inluilum.,  l’iam  no  bis  crediw  us  ab  onnipotenti  Domino  vicissitudinem  re  gens  ari, 
si . . . Ob  amorem  et  retributionem  Kedemptons  nostri , atque  anime  nostre  mercedem. 
Esposto  l’oggetto  della  concessione,  e se  questa  derogasse  ogni  priore  diritto  ( non  ob- 
stante  guncumque  jure),  ovvero  lo  rispettasse  (salvo  in  aliis  quolibel  jure  alieno),  solevasi 
aggiungere  la  comminatoria  di  castighi  a chi  non  adempisse  le  disposizioni  di  esso  di- 
ploma. Questi  od  grano  pene  pecuniarie  e corporali,  o talvolta  spirituali,  dannazione 
eterna,  morte,  perdila  de'  figli,  ed  altre  tolte  troppo  letteralmente  dal  Testamento  vee- 
cbio.  Diamo  per  saggio  questa  forinola  di  Marculfo  [lib.  n form.  2)  : Si  quis  hancvoiun- 
totem  mea/n  per  quaslibet  adtnventiones  seu  propositiones , sicut  mundus  cotidie  artibus  et 
ingeni  is  expoli  tur,  vel  repetitor,  convulsor  etiam  aut  tergiversatnr  extilerit,  anatlumi 
nt;  et  sicut  Dalhan  et  Abiron  Inatti  terra  absorpti  suni,  vivens  in  infermila  descendat, 
et  cum  Gir  zi  fraudis  mercatore  et  in  p rasenti  et  in  futuro  sceculo  parlem  damnationis- 
excipiat  et  fune  feniani  cansequatur  quando  consccuturus  essel  diabolus,  qui  se  se  fallendo 
cetheria  sede  dejectus,  crueuta  adinventione  bonis  oiieribus  semper  obviare  pertùgi  lai.  ta- 
tù per  etiam  infera I,  sodante  quoque  tam  in  persecutione  quam  in  exactione  sacratissimo 
fisco  vel  sondo  episcopo  ecclesia  ipsius,  auri  libras  cenlum. 

Già  gl'imperatori  romani  sottoscriveano  di  proprio  pugno  (divina  manu),  e quelli 
d'Oriente  con  un  inchiostro  di  cinabro  speciale  per  tal  uso.  I Turchi,  ignari  dello 
scrivere,  faceaoo  sui  diplomi  l'impronta  della  propria  mano;  il  che  fu  poi  conservato, 
abbellendo  calligraficamente  questo  segno.  Teodorico  re  de' Goti,  e Giustino  imperatore 
soscriveano  col  fare  scorrer  la  penna  entro  uno  stampiglio  portante  il  nome  loro.  I re 
longobardi  non  apposero  nè  il  nome  nè  il  suggello.  1 primi  re  visigoti  ed  anglo  sassoni 
fscevano  la  croce,  uso  che  poi  si  divulgò,  massime  tra  i feudatari  analfabeti.  Carlo  Magno, 
forse  perchè  non  sapesse  scrivere,  introdusse  il  monogramma,  cifra  che  conte-  R 
neve  il  suo  nome,  e che  qui  vedete.  Già  altri  n'aveva  fatto  uso,  ma  allora  entrò  Kró--5 
in  consuetudine;  non  formato  però  dal  principe,  sibbenedal  notajo.  Varia  è la  l. 
forma  dei  monogrammi  e la  grandezza,  e durarono  fin  a Massimiliano  I imperatore, 
che  tornò  a sottoscrivere  col  proprio  nome.  Ecco  il  monogramma  di  Federico 
Barba rossa  ; 

In  appresso  il  notajo  controsegna,  come  attestato  di  fedele  trascrizione.  Tal- 
volta a un  diploma  la  soscrizione  fu  posta  più  tardi,  e perciò  da  uno  che  o non  era  vivo, 
o ooo  presente,  u uoo  re  quando  Fatto  fu  cretto. 
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Consimili  Torme  usavansi  pei  varj  contratti  ed  atti  pulddici , ma  pochi  di  questi  ci 
trasmise  l'antichità.  Molti  più  il  medioevo,  i quali  di  che  rilievo  siano  lo  mostra  la 
cura  che  vi  posero  attorno  i maggiori  eruditi.  Questi  sono  le  bolle  pontiGzie,  le  carte 
spedite  dagl’imperatori,  dai  re,  dai  vescovi,  dagli  abbati. 


§ 212.  — Bolle  papali. 

I più  importanti  sono  le  bolle  papali,  cioè  le  lettere  con  cui  il  sommo  pontefice  in- 
tima una  logge,  pubblica  una  costituzione,  concede  una  provista  di  benefizio,  o una  di- 
spensa matrimoniale. 

Sin  dai  primordj  le  lettere  papali  adottarono  la  forma  e le  forinole  delle  imperiali;  ce 
ne  restano  fin  del  Gl  i che  hanno  attaccata  la  bolla  di  piombo,  sulla  quale  da  un  lato 
I’  A LI,  e dall’altro  l'agnello,  o il  buon  pastore,  o i santi  Pietro  e Paolo,  e ben  presto 
il  nome  medesimo  del  papa,  spesso  in  lettere  greche.  Si  conservò  l’uso  del  papiro  fin 
all’xi  secolo.  Talvolta  i papi  stessi  scriveano,  più  spesso  i notaj  e scriniarj,  e furono 
modelli  di  calligrafia. 

Leone  IXè  il  primo  che  nelle  bolle  di  piombo  adottò  le  lettere  numerali  per  distinguere 
i papi  del  medesimo  nome.  Vittore  II  vi  fece  un  personaggio  che  dal  cielo  riceveva  una 
chiave,  e sul  rovescio  unacitU  coll’iscrizione  Aurea  Itoma.  Alessandro  II  ri  fece  scen- 
dere dal  cielo  il  motto,  (Juoit  nei-leu  neclam,  quoti  fulve s ipse  refolram.  Urbano  II  pose 
la  croce  fra  i due  Apostoli,  il  che  fu  adottato  da  tutti  i successivi  fino  a Clemente  VII. 

II  nome  de’  consoli  è scritto  nelle  bolle  fino  ni  316  : quel  degli  imperatori  greci  fin  al 
772.  Adriano  I,  cessando  di  porre  il  nome  degl'imperatori  d’ttriente,  segna  coll'anno 
del  proprio  pontificato:  i successivi  v'aggiungono  quel  degl'imperatori  d’Occidente,  ma 
or  s),  orno.  Fin  a Urbano  II  il  computo  dell'indizione  si  riferisce  alla  costantinopolitana, 
dipoi  alla  romana  che  cominciava  ni  1"  gennnjo.  Non  prima  di  Ciovanni  III  compare 
l’anno  dell’Incarnazione.  Sol  fino  a Urbano  II  è usata  l'era  vulgare  : ma  Nicola  II  torna 
a valersene  secondo  l'uso  fiorentino,  cioè  cominciando  ai  23  di  marzo,  come  divien 
comune  dopo  Eugenio  III.  Nelle  semplici  lettere  non  mettono  che  l’anno  del  pontificato. 

Cominciano  le  bolle  col  nome  del  pontefice  regnante,  e di  quello  a cui  sono  dirette; 
chiudonsi  colla  data  dell'Incarnazione,  la  quale  comincia  al  23  marzo,  e dell'anno 
del  pontificato.  Le  date,  variarono,  e divengono  un  criterio  per  secernere  le  carte 
vere  dalle  spurie.  Dal  secolo  vii  al  xv  le  lettere  segrete  si  scriveano  sub  annulo  pisca- 
tori! : si  le  Beerete  che  le  altre  fin  al  secolo  xv  portano  in  principio  N.  episcopus  ferva! 
servorum  Dei:  fino  ad  Eugenio  IV  fareansi  a nome  del  cancelliere  dicendo,  SS.  dni 
nostri  N.  armo...;  poi  si  scrissero  a nome  del  pontefice,  Ponlificalus  nostri  anno... 

La  formula  sub  annulo  piscatori s trovasi  primamente  usata  in  un  breve  di  Clemente  IV 
ad  Egidio  Cross  suo  nipote  nel  1205,  dicendo  : Non  scribimus  libi,  ncque  sanquineis  no- 
stris  sub  bulla,  seil  sub  piscatori v sigillo,  quo  romani  ponti  fices  in  sui*  secreti!  utuntur. 
Ma  presto  si  usò  anche  in  materie  non  secrete. 

Nel  secolo  x si  cominciò  a dire  bollo  per  sigillo,  donde  il  nome  delle  bolle.  Queste 
differiscono  dal  breve  perchè  sono  spedite  dalla  Cancelleria  apostolica  col  sigillo,  mentre 
■il  breve  esce  dalla  Segreteria  dei  brevi  sotto  l'anello  pescatorio  : la  bolla  è su  pergamena 
scura,  rozza  e con  carattere  antico;  il  breve  su  pergamena  fina  e bianca,  con  carattere 
latino:  la  bolla  porta  la  data  dell'Incarnazione,  e il  breve  quella  della  Natività  : la  bolla 
comincia  l’ius  episcopus  S.  S.  Dei , il  breve  Pius  pp.  IX : è il  breve  sottoscritto  dal  car- 
dinale segretario  de’  brevi,  e la  bolla  da  diversi  uflìziali  della  Cancelleria  apostolica. 

Chiamansi  bolle  per  via  di  curia  quelle  che  il  papa  ordina  per  moto  proprio,  e riguar- 
dano tutto  il  mondo.  Le  bolle  per  via  secreta  sono  spedite  a favore  di  alcune  persone. 
Le  bolle  comuni  per  cancelleria  sono  rivedute  e sottoscritte  dagli  abhreviatori  di  Parco 
'maggiore.  Bolle  in  forma  graziosa  sono  quelle  che  il  santo  padre  dirige  al  benefiziato 
nell'alto  di  provederlo.  Altre  hanno  nome  dalla  forinola  con  cui  cominciano. 

Semi-bolle  sono  quelle  che  i pontefici  spediscono  nel  tempo  fra  la  elezione  loro  e la 
coronazione:  in  esse  il  bollo  non  ha  rovescio. 

Costituzioni  s' intitolano  quando  sono  dirette  a lutti  i vescovi  per  condannare  propo- 
sizioni ereticali.  Famosa  è quella  detta  in  ama  Domini;  perchè  si  leggeva  ogni  anno 
I»  feria  quinta  della  settimana  santa;  e dopo  la  lettura  il  papa  gettava  dalla  loggia  in 
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piazza  un  torchio  di  cera  gialla  acceso.  La  bolla  della  crociata  contiene  grazie,  indul- 
genze, dispense  a chi  andasse  alla  guerra  santa  o vi  contribuisse  : ora  concedasi  annual- 
mente ai  cittadini  dell'impero  del  Brasile  e dei  regni  di  Spagna,  Portogallo  e Napoli,  i 
i]uali  per  ottenerla  mandano  elemosine,  che  si  erogano  nel  restaurare  le  basiliche  pa- 
triarcali. La  bolla  d’oro  si  usava  nella  conferma  degli  imperatori  eletti. 

1 motu-proprj  furono  introdotti  sotto  Innocenzo  III,  senza  sigillo,  oppure  di  piombo 
o cera. 


Sotto  al  testo,  dopo  Leone  IX,  si  trova  no  segno  composto  di  due  circoli  concentrici, 
ore  l'area  è quadripartita  da  una  croce,  fra  cui  sta  suddiviso  il  nome  del  pooleGce;  * 
in  giro  qualche  mollo,  per  esempio  Giuria  Domini  piena  est  terra:  Deus  nodruin  re • 
t fugium  et  cu  tus  ; Coli  enarrant  gloriam  Dei.  Il  monogramma  spesso  iu- 
’ , dica  bene  valete,  nella  forma  che  qui  esibiamo. 

^ Ora  per  lo  più  i papi  vi  scrivono  il  proprio  nome  fra  due  croci  ; chia- 
I \ . mano  fratelli  gli  altri  vescovi,  e tigli  gli  ecclesiastici  minori  o i laici.  Il  li- 

■~d  eSl—t  j0|0  jj  papa  ^ antichissimo;  ma  solo  al  tempo  di  Gregorio  Vii  fu  tolto  agli 
altri  vescovi.  Più  di  solito  il  papa  s’intitola  episcopus  urbis  /tuona,  tpiscopus  catholica 
romance  tede  sue;  Gregorio  Magno  introdusse  il  sere  ut  scrvarum  Dee,  divenuto  poi  fre- 
quente, e in  line  costante.  Per  lo  meno  dopo  l.eone  IV  i papi  anteposero  il  proprio  nome 
a quel  della  persona  cui  scrivevano.  Alcuni  papi  del  secolo  tx  e a usarono  il  mono- 


gramma. 

Dacché  lonocenzo  XI  abolì  il  collegio  dei  segretari  apostolici,  v’ha  due  segretari  dei 
brevi  ; quello  dei  brevi  ponlilizj , posto  cardiualizio,  spedisce  i diplomi  sigillali  coll’a- 
nello pescalorio  ; quello  dei  brevi  ad  principe s è sempre  un  prelato  de' più  dotti,  e vi 
appone  il  suggello  gentilizio,  che  serve  pure  per  le  altre  lettere  pontiGzie  privale  e se- 
grete, stese  dai  segretario  delle  lettere  Ialine. 

Formule  consuete  nelle  bolle  sono  Sululem  et  apostolicam  benedictionem,  o Bene  va- 
lete, o In  Domino  salutem. 

1 vescovi  imitarono  le  bolle  ponlitìzie. 

I primi  documenti  di  Ottone  Visconti,  ore  s'intitola  Dei  et  apostolico1  sedie  gratta, 
rancia  medioluneusis  ecclesia:  eptscopus , sono  del  1271  : il  primo  vescovo  che  usasse 
quella  formula  fu  Gualtiero  di  Chartres  in  una  carta  del  1224,  ove  s' intitola  divina 
permissione  et  apostolica  auctunlate  caruotensis  ecclesia:  minister  liumilis;  e nel  1267 
Gualtiero  di  Faenza,  Dei  et  apostolica  sedie  gratta  episcoput. 

Papa  Teodoro,  nella  deposizione  di  Pirro  patriarca  di  Costantinopoli,  sottoscrisse  col 
sacrosanto  sangue,  il  ebe  imitarono  i vescovi  ebe  segnarono  la  deposizione  di  Fozio. 
L’esempio  fu  pur  troppo  ripetuto. 

Nelle  scomuniche  papali  suonano  terribili  imprecazioni,  e ne  occorrono  auebe  nelle 
lettere  vescovili.  L'arcivescovo  inglese  tugurio,  in  nn  privilegio  del  9116,  pone  questa 
gentilesca  : Sciai  se  riunì  esse  in  tremendo  judicw,  et  cuoi  imyns  babere  portionem,  et  cu m 
fiutone  et  Tricerbtro  mansionari  sortire. 


Fra  le  carte  ecclesiastiche  son  notevoli  le  decretali  dei  papi,  decreti  dati  ai  vescovi  o 
a chi  altri  gli  avease  consultati  su  punti  d'ecclesiastica  disciplina,  ma  che  poi  si  este- 
sero a tutte  le  materie  di  fùro  ecclesiastico.  Sono  note  le  cinque  collezioni  di  decretali 
ebe  costituiscono  il  Corpo  di  diritto  canonico. 

Le  lettere  sinodiche  scriveansi  dai  vescovi  adunali  in  concilio  per  informare  delle  de- 
cisioni prese.  Le  invitatorie  spedivansi  dal  papa  ai  vescovi  d'immediata  sua  dipendenza 
per  invitarli  all'anniversario  della  sua  elezione,  quando  tenevasi  pure  un  sinodo.  Se  il 
vescovo  non  poteva,  rispondeva  una  lettera  escusatoria.  Vacatone  dicevansi  quelle  ove 
il  papa  ai  fedeli  della  diocesi  da  sé  dipendenti  intimava  di  condurre  a Hotna  il  vescovo 
ria  loro  eletto  per  esservi  consacralo.  Più  forti  erano  le  citatone,  requisitorie , commi- 
natorie. Lettere  formate  erano  necessarie  ad  ogni  ecclesiastico  per  (lassare  da  una  ad 
altra  diocesi  ; e vi  s'introducevano  certe  cifre  arcaoe  per  evitare  le  falsificazioni,  //intu- 
itone erano  chiamate  quando  uu  vescovo  accompagnava  con  esse  un  soggetto  ad  altro 
vescovo  per  le  ordinazioni  o la  consacrazione.  Di  encicliche  si  valgono  i concilj,  i papié 
i vescovi  per  notificare  i loro  aeolimeoli.  Le  penitenziali  davansi  a quei  che  recavansia 
Roma  per  penitenza. 
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Merita  Mtenrionr  una  Memoria  di  Leopoldo  Deli*le  aopra  gli  atti  d’Innocenzo  III  , infierii*  nel  «ellcmbre- 
ottobro  1857  della  RiblinlMque  de  l'F.role  dei  ekarltt. 

Vedi  inoltre  AmunsE  C.  ha  must,  PaUographie  dei  chartet  et  dei  manu  feriti  du  il  su  imi  tiéde.  I8GJ, 
Parigi,  5*  adia.  eoa  ua’istrusione  aui  sigilli. 


§ 2!  3.  — Le  date. 

Di  prima  importanza  nei  diplomi  sono  le  date.  Quanto  al  luogo,  i notai  introdussero 
d'indicare  non  che  il  paese,  ma  la  casa  e la  stanza  in  cui  rodarono  l'atto. 

Fra  pii  antichi  non  eravi  un'èra  peneralmente  accettata  ; e l'anno  indicavasi  dal  nome 
del  magistrato,  che  perciò  si  chiamava  eponimo;  e più  spesso  da  un  sacerdote.  1 ali  date 
ricorrono  anche  nelle  iscrizioni.  Una  ili  Gela  comincia,  sotto  il  saropo/o  .Iri'tione  (lai 
àosirayiv  apért uva;);  una  d'Agrigento  , sotto  il  sagri ficatore  Niafodoro  (ini  u,o oSùrz 
vuinj adeetu).  |.a  stela  di  Bosetta  c'indica  che  in  F.eitto  sotto  i l-agidi  1 eponitnia  era 
unita  al  sacerdozio  d'Alessandro  e de’ primi  Tolomei. 

Nei  diplomi  le  date  cronologiche  sono  tratte  dall’anno  del  pontificato  dei  papi,  o del 
regno  pei  regnanti:  inoltre  vi  sono  date  differenti,  non  meno  che  nei  lempi  antichi.  La 
prima  introdotta  fu  l'indizione  nel  513  av.  C.  spazio  di  15  anni,  ricorrente. 

I.e  più  antiche  carte  cristiane,  come  gli  diti  dei  martiri,  portano  regnante  Domino 
nostro  Jesu  Christo,  data  incerta  che  continuò  fin  nel  \n  secolo.  Negli  ultimi  tempi  del- 
l'Impero dinntansi  gli  anni  dono  il  consolalo,  per  es  di  Giustiniano  o di  Basilio.  L èra 
vulgare  introdotta  da  Dionigi  il  Piccolo  nel  vi  secolo,  si  estese  poco  a poco , massime 
dopo  Cario  Magno;  ma  variavnsi  il  tempo  di  cominciare  l'anno  , quali  facendolo  col 
marzo,  quali  col  gennajn,  quali  col  25  dicembre,  giorno  della  natività,  o col  25  marzo, 
giorno  della  concezione  di  nostro  Signore  La  corte  imperiale  lo  cominciava  col  gen- 
naio-, Roma,  Milano  ed  altre  cittò  italiane  per  lo  più  a Natale;  a Firenze  al  25  marzo, 
come  durò  fino  al  1750;  a Pisa,  l.ucca,  Siena,  Lodi  anticipavasi  un  anno  intero  sopra 
l'èra  fiorentina  ; in  Savoia  cnminciavnsi  a Pasqua;  in  Francia  il  1“  marzo  , poi  il  25 
dicembre,  finché  Carlo  IX  ordinò  il  1 ' gennajo. 

Il  ciclo  lunare  e il  Numero  d’oro  ajutano  pure  talvolta  a ritrovar  le  date  precise, 
dalla  cui  cognizione  dipende  la  certezza  di  un  diploma.  Talaltra  la  data  è dedotta  da 
qualche  fatto  storico  o naturale.  Quanto  imbarazzo  recar  deliba  l'accertare  tali  date 
ognun  lo  vede,  ed  i padri  Maurini  vi  diressero  tutta  l'opera  loro  nell '/irle  di  verificar 
le  date.  Cominciando  dal  xu  secolo,  trovasi  indicato  talora  anche  il  giorno  delia  set- 
timana. 

Datura  pare  indichi  il  tempo  della  concessione , ed  actum  il  luogo  ova  fu  steso  il 
diploma. 

Molte  carte  opistografe  si  asseriscono  esistere  in  Inghilterra  ; altrove  sono  rarissime. 

Sopra  tutto  ciò  Tedisi  il  nostro  trattato  di  Cronologia. 


§ 214.  — I sigilli. 

Moltn  attenzione  meritano  in  questi  diplomi  il  monogramma  di  cui  or  ora  abbiom 
toccato,  ed  i sigilli,  la  cognizione  de’  quali  dicesi  sfragistica.  Antichissimo  è l'uso  dei 
sigilli,  che  apponeansi  non  per  chiuder  le  lettere  come  noi , ma  a guisa  di  firma  (vedi 
8 

Ben  trenta  volumi  di  sigilli  dei  bassi  tempi  diede  il  Manno.  Ultimamente  ravvivò  la 
sfragistica  a Parigi  Arturo  Forgeais,  che  riuscì  a fondare  una  Società  la  quale  pubblica 
delle  Memorie  ridondanti  di  notizie  preziose. 

I sigilli  trovansi  impressi  qu.ilche  volta  nell'oro  fbulla  aurea),  come  se  n'ha  di  quasi 
lutti  gl’imperatori  franchi  e germani  . cominciando  da  Girlo  Magno;  di  rado  nell'ar- 
gento, come  fu  fatto  dagl'imperatori  Disantini  verso  il  1125;  piò  spesso  nello  stagno  e 
nel  piombo,  p presso  i Greci  anche  nella  creta;  ma  più  comunemente  in  cera  bianca, 
rossa,  gialla,  verde,  nera,  mista  di  varj  colori.  I pontefici  da  antichissimo  usarono 
piombo,  e rosi  alcuni  vescovi  ; gl'imperatori  per  lo  più  la  cera,  pochi  il  piombo  e l'oro; 
i re  longobardi  or  il  piombo,  ora  l'oro. 

4-a  cera  di  Spagna  credesi  preparata  da  prima  nell’India  : i Francesi  la  dicono  intro- 


Digitized  by  Google 


SIGILLI  — CARTE  TACERSI  305 

Boemi  presentata  al  concilio  di  Costanza;  quasi  altrettanti  l'abdicazione  di  Cristina  di 
Svezia,  che  conservasi  in  Castel  Sant'Angelo. 

Cu* saayt,  Dictionnairrde  eigillograpbie  pralique  , contestassi  luulel  l ee  notione  proprie  d facililer 
Illude  et  l'interprélation  dèe  ecraux  du  moyen-dge.  P«n,  1860.  Inl2. 

Armorial  o u Hccueil  de  blasone  ilciiinct  à la  main  et  colorite  aree  le  plus  grand  non . au  nombre 
dVnririm  2H,(M)Q  , elatere  eoi  ratti  Vordre  alpkabcliqae  dee  famillee , el  distribuì'  en  II)  rol.  m-4  , 
acce  tablet  el  ré  per  taire  rcnroyiinl  aux  di/férenlee  parile  de  l'ourrage. 

Armorial  national  de  Franca  , decurti  compiei  del  c illae  el  province!  du  lerriloire  frantale,  publié 
par  Tbavsusiea.  Paria,  1842-60.  Cinq  partire  in-folio. 


§ 213.  — Carte  pagenai  o private. 

All'uso  antico  s'intitolano  pagenses  o pagentales  le  carte  che  concernono  persone  pri- 
vate, come  contralti,  testamenti,  atti  giudiziali,  sentenze  ecc.  Ve  n'ha  d'antichissime , 
essendone  uscite  fin  dalle  tornite  egizie,  siccome  dicemmo. 

Qui  la  varietà  è ancor  maggiore;  pure  certe  foi mole press'a  poco  si  ripetono  in  tutte: 
tal  £ l'invocazione  in  principio,  talvolta  supplita  colla  croce  o col  monogramma  di 
Cristo.  Una  croce  laccano  pure  i testimoni,  e la  varietà  di  quelle  £ un  grand'indizio  per 
distinguere  gli  originali  dalle  copie. 

Le  note  cronologiche  sono  più  semplici  che  ne’ veri  diplomi;  ed  ora  trovansi  in 
principio,  ora  iu  line.  Il  committente  spesso  parlava  in  prima  persona,  o dettando  al 
notajo,  o richiedendolo  a scrivere  la  stia  volontà  ; onde  dalla  formula  consueta  Ilatic 
carlulam  noiario  scribere  rogavi  vennero  il  nome  di  rogito  ed  il  verbo  rogare.  Quando 
l'istromento  interessasse  due  o più  parti,  se  ne  faceano  copie  conformi,  il  che  awerti- 
vasi.  In  tal  caso  talvolta  scriveansi  i varj  esemplari  sopra  la  stessa  pergamena  a banco  ; 
e in  testa  syngraphum  o chirographam,  o un'immagine  : poi  si  tagliavano  in  modo,  che 
il  raccostarle  ne  mostrasse  l'autenticità,  come  si  usa  nelle  bollette  di  banca  f carie  sin- 
grofej  ; ovvero  tagliavansi  a scacchi  ('carie  indentate). 

Ogni  atto  legale  £ sottoscritto  prima  dai  contraenti,  poi  dai  testimonj,  infine  dal  no- 
tajo. Per  quei  che  non  sapeano  scrivere,  il  notajo  stesso  suppliva  colla  formula  tignum 
rnonus  JV.  La  croce  era  si  venerata,  che  valutavasi  quanto  un  sigillo,  onde  la  ponevano 
quei  pure  che  sapessero  scrivere,  e re  e principi  e papi  ; i vescovi  la  ritennero  fino  ad 
oggi.  In  Francia,  io  Inghilterra,  in  Germania,  o perchè  nten  sapessi  scrivere,  o perchè 
atnarasi  sfoggiare  gli  stemmi,  nel  xin  secolo  invalse  di  porre  i sigilli  invece  del  nome 
de’  testimonj.  , 

I nutaj  erano  persone  consideratissime  nel  medioevo , e scelti  tra  i più  ragguarde- 
voli ecclesiastici  o laici. 

Lettere  di  principi  e magistrati  portanti  effetto  tegole  già  si  avevano  presso  i Romani, 
come  vedemmo  : molle  ne  ricorrono  in  Cassiodoro,  molte  in  Marculfo.  In  carta  riduce- 
vansi  pure  le  decisioni  dei  giudici,  talvolta  inchiudendovi  tutto  l'atto  verbale,  onde  rie- 
scono importanti  per  conoscere  le  formnle  giudiziali.  De'  trattati  fra  potenze  si  compi- 
larono raccolte,  che  sono  gran  fondamento  al  diritto  pubblico  positivo. 

Due  contratti  sotto  i Romani  reca  il  Terrasson  (fitti,  de  la  jurifprudtnce  romaine  ; 
ruppi.,  pag.  38  e 59JT;  ma  l'uno  crediamo  falso,  l'altro  è la  cessione  d'un  sepolcro  fatta 
il  252  d.  C.  A questo  si  conformano  altri  del  v e vi  secolo  prodotti  dal  Maflei.  I se- 
guenti peggiorano  di  stile,  ma  serbano  forme  eguali,  solo  introducendo  le  nuove,  por- 
tate dai  codici  barbari.  E poiché  queste  variavano,  rendessi  necessario  l'esprimere  se- 
condo qual  legge  vivessero  i contraenti. 

Una  delle  formole  non  ignota  al  gius  romano,  ma  dai  Barbari  ampliata  fu  le  tradi- 
zione di  alcuni  oggetti,  come  una  zolla  , un  coltello,  un  guanto,  un  ramo  ecc.  Nei 
contratti  privati  talora  non  si  faceva  che  la  tradizione  simbolica  , accertata  coll'inter- 
vento di  testimonj  e con  giuramenti,  restando  per  sanzione  il  duedo  giudiziario.  Ma 
anche  i Barbari  sentirono  presto  il  bisogno  di  ridurli  in  iscritto,  e a ciò  si  valsero  delle 
forinole  romane. 

Dei  testamenti  sotto  la  romana  repubblica  raccolse  le  formole  e i riti  il  Terrasson 
(Op.  cit. , pag.  120);  come  pure  le  nuove  condizioni  introdottevi  dagl'imperatori, 
donde  appajono  le  gelose  cure  adopralc  per  la  tfecretezza  e l'inviolabilità  di  essi.  Alcuni 
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ne  sussistono  o Interi  o in  parte;  molti  più  di  Cristiani  , cominciando  da  quello  di 
sant'Efrein,  diacono  di  Edessa  nel  378,  e di  san  Gregorio  Nazianzeno  nel  381.  Quelle 
forinole  conservaronsi  ne’ paesi  mantenuti  all'Impero  , variarono  in  quelli  conquistati 
dai  Barbari. 


§216.  — Arohivj. 

L'Italia  è il  paese  che  odVe  maggior  quantità  di  carte,  e quasi  In  ciascuna  oittà,  at- 
teso l'esistenza  particolare  che  godettero  Di  quelle  ohe  serhavansi  ne’ conventi,  moltis- 
sime andarono  disperse  nelle  ultime  rivoluzioni.  Venezia,  Firenze,  Lucca  ne  hanno  ui 
preziose.  Arezzo  ne  possedeva  una  natica,  che  andò  dissipala  neU'invnsionc  francese. 
Nella  biblioteca  Borbonica  di  Napoli  è un  papiro  ravennate  d I 5S1 , pubblicalo  dal  Ma- 
rini, e meglio  dal  Massmann  (Monaco  1R3H),  un  de’  pochi  monumenti  gotici  rimasti  in 
Italia,  oltre  quei  dell’Ambrosiann.  lino  de'  più  ricchi  erchivj  d' Italia  hnssi  alla  Cava 
nel  regno  di  Napoli,  che  possiede  IO. ODO  pergamene,  tra  cui  IfiOfl  diplomi  e bolle,  e 
60,000  altri  contratti  in  carta  di  bambagia  e di  lino.  Il  più  antico  diploma  è dell’640. 
Non  meno  famoso  è quel  di  Montecassinn,  con  forse  30,000  pergamene. 

Roma  n'è  la  città  più  doviziosa,  e carte  importanti  vi  conservano  le  Congregazioni  del 
Sant'Uffizio  e dell'Indice  6360  eartelleofasci';  de’ riti  e delle  canonizzazioni  OlabUOO); 
di  Propaganda  (da  4000)  de’  vescovi , de’  regolari  e delle  immunità  (da  10,000).  In 
quelli  della  Congregazione  del  conrdio  di  Trento  ne  ha  più  di  3600  ; in  quelli  della  Po- 
nitenzieria  e Dataria,  più  di  14,000.  Negli  arehivj  generali  di  Vaticano  33,000  cartelle 
comprendono  da  120,000  carie,  staccate  o unite  in  portafogli  : la  collezione  delle 
bolle  da  Gregorio  VII  in  poi  ; titoli  e memorie  relativi  ai  possessi  della  salila  sede: 
corrispondenze  coi  legati  e coi  mitizj.  che  scrivevano  spessissimo  ogni  occorrente  nei 
paesi  ove  stavano;  carte  della  segreteria  di  Stato.  Prezioso  è pure  l'archivio  de’  Ernri  a 
Venezia. 

Delle  carte  di  Francia  si  pubblicano  ora  i registri  ed  il  meglio.  Altrettanto  si  fa  di 
quelle  di  Germania  e d'Inghilterra. 

§ 217.  — Classatone  delle  carte. 

Per  le  carte  negli  arehivj  e nei  registri  si  pensarono  vsrie  classazioni.  Mahillon  le  di- 
videva in  quattro  generi  : carte  ecclesiastiche  ; diplomi  imperiali  e reali  ; alti  pubblici  ; 
cedole  privale.  Parvero  scarse  queste  classi  a Toustain  e Tassin,  e ne  formaronn  dieci  : 
1"  lettere,  indicoli,  rescritti;  4*  atti  più  propriamente  detti  carte,  esprimenti  omaggi, 
doni,  vendite,  promesse,  giuramenti;  3*  notificazioni  pubbliche  e private,  che  comin- 
ciano col  Vo lum  ili  t.’ofiis,  Vorerinl  universi,  o simili  ; 4*  alti  giudiziali,  mandati,  pro- 
cure, intimazioni,  giudizj  ecc.  ; 3*  atti  legislativi;  6*  atti  convenzionali  o sinallagma- 
tici,  o anche  contratti  unilaterali,  come  chirografi,  quietanze,  obbligazioni  ; 7*  testameli  li 
e codicilli  e fcdccommessi  ; 8*  brevi,  biglietti,  cedole  , in  fine  alti  sommarj;  b*  quelli 
detti  specialmente  documenti,  evidenze,  scritture,  titoli,  Istromenti  ; 16"  registri,  ruoli, 
malricole,  inventarj,  cartolarj,  o altre  raccolte  d'originali  o di  copie. 

La  classificazione  non  è abbastanza  precisa  : ma  storicamente  potrebbe  modificarsi 
così  : 1»  trattati  internazionali  ; 2*  leggi  interne  : 3"  alti  di  governo,  di  amministrazione 
generale,  speciale,  locale,  personale:  4»  titoli  di  dotninj  e proprietà  pubbliche,  conlidi 
entrata  e uscita,  finanze;  5°  alti  giudiziarj  j 6 transazioni  fra  particolari,  sotto  il  la- 
bellionato; 7°  titoli  dello  stato  civile;  8"  lettere  ed  altri  documenti  storici  non  appar- 
tenenti alle  suddette  classi  ; 9*  carte  relative  all'istruzione  pubblica,  invenzioni,  sco- 
perte, progressi  ; 10*  documenti  di  storia  ecclesiastica  e monastica. 

§ 218.  — Carte  false. 

Le  carte  furono  falsificale  talvolta  per  cattivo  fine,  talaltra  per  condonabile.  Ad  un 
convento  sopragiungeva  una  masnada  di  Longobardi  o di  Saracini  che  distruggevano  i 
cartolar]-,  i superstiti  rifacevano  le  carte  di  compra  o di  donazioni  e le  concessioni  reali, 
non  per  usurpare  l'altrui,  ma  per  conservare  il  proprio  ; le  facevano  poi  confermare  dui 
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papi  o dai  principi,  che  guardavano  alla  verità  del  diritto,  non  alla  genuinità  del  do- 
cumento; talché  un  diploma  pieno  d'errori  e falsità  può  essere  testimonio  del  vero.  Im- 
postori poi  di  mestiere  si  conoscono. 

Per  rifare  carte  antiche  bisognava  prima  procurarsi  una  pergamena  vecchia  o darle 
la  tinta  ; poi  imitare  i caratteri,  nel  che  furono  famosi  nel  secolo  passato  Elisabetta 
lielstob  e il  p.  Piaggio,  e nel  nostro  M.  Silvestre.  Non  è difficile  ottenere  un  inchiostro 
scolorato  e giallognolo.  Quanto  ai  sigilli,  ostaccansi  da  un  altro  diploma,  o,  cosa  molto 
difficile,  s'imita  l’impronta.  Altri  ancora  s'un  diploma  vecchio  ne  incollano  un  nuovo 
sopra  sottilissima  pergamena,  serbando  le  firme  e il  sigillo. 

Sono  tutte  arti,  contro  cui  i diplomatici  hanno  riparo.  Men  facile  i scoprire  false 
quelle  che  si  danno  per  copie  autentiche  ; o dove  servì  di  modello  un  diploma  vero, 
cangiati  solo  i nomi  e le  particolarità. 

Finora  non  si  è mai  trovato  un  documento  falso  a cui  si  fossero  date  tutte  le  appa- 
renze di  vero.  Quanto  al  numero  dei  falsi,  alcuno  lo  credette  grandissimo,  altri  mi- 
nimo : certo  ve  n'ba  ancora  di  molti  negli  arebivj  privati  ; nè  i pubblici  ne  sono  mondi. 

Cao  Se’ piò  scottici  in  fitto  di  documenti  fu  il  gesuiti  Bartolomeo  Gemino , Disputatone  intorno  gli 
antichi  diplomi  de'  re  Franchi.  Vedisi  Raguet,  Histoire  dei  conlctlalioni  tur  la  diplomatigue . Nello 
Induzione  itiliini  fittane  dii  p.  Gilpsrc  Barrita  raggiungono  alcune  cose  riguardo  alle  guistioni  ita- 
liioe;  mi  più  a luogo  ne  tratta  il  Fumagalli,  hliluiioni  diplomatiche , c.  8. 

Le  norme  per  conoscere  la  legittimità  di  un  diploma  son  così  date  dalla  chiosa  : 
Forma , stylus,  filum,  membrana,  I itera , sigillum.  Pei  caratteri  esterni  il  miglior  criterio 
è dedotto  dalla  lunga  e sottile  esperienza;  per  gl’intrinseci,  dalla  cognizione  della 
storia  e della  diplomazia.  Invece  adunque  di  qui  recitare  coleste  regole,  ci  restringe- 
remo a dire  con  Mabilion,  che  vuoisi  molta  prudenza , erudizione,  soda  e giusta  mo- 
derazione. 

Mirra  Scinosi,  Storia  diplomatica.  Mantova  1727. 

Baiisgio,  Claris  diplomatica.  Hionover  1754,  2 voi. 

Waltu,  Lexicon  diplomalieum  Gottinga  1745*47,  2 voi. 

Di  Vai, vis,  Oiction /taire  raistmné  de  diptomatiqise.  Parigi  1774,  2 voi. 

Mutoiilli,  De  regia  techa  calamaria. 

Munsi,  Papiri  diplomatici. 

FliaGalli,  Istituzioni  diplomatiche.  Milano  1601 
— Codice  diplomatico  Sanlambroeiano.  Ivi. 

ScaoniXASS,  Ycnuch  ciuci  toUtlan diyen  Systems  der  allgcmeinen  besonders  dllern  Diplomali*. Got- 
tinga 1602. 

Moiciui,  Dello  seritere  degli  antichi  Romani.  Ivi  1622. 

BiblioihCque  de  l' École  dee  Charles.  Parigi  1842  c seg. 

R.  Lirsivs,  La  paleografia,  « no  degli  linimenti  della  linguistica.  Berlino  1634. 


Cariò,  Documenti.  — Tomo  I,  Archeologia  e Belle  Ani  20 
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CAPO  OTTAVO 

NUMISMATICA 


§ 219.  - — Monete.  Vnrj  nomi. 

Le  monete  dai  Greci  erano  chiamate  argento  (argyrion),  o ricchezze  (chremata),  o 
leggi  (nomitmala)  perchè  acquistavano  valore  da  una  legge:  di  qui  le  parole  di  numus 
e numismatica.  I Latini  dissero  moneta,  forse  perchè  le  iscrizioni  ammoniscono  del  va- 
lore, o piuttosto  perchè  battevansi  nel  tempio  di  Giunone  Moneta.  Dissero  anche pecunia, 
o perchè  fu  sostituita  agli  armenti  (pecus)  con  cui  dapprincipio  faceansi  i baratti,  o per- 
che le  prime  recavano  l'impronta  di  una  pecora  o d'un  bove.  La  voce  medaglia  è forse 
una  corruzione  di  melallum,  e dall'Italia  passò  in  Francia  e in  Ispagna. 

£ convenuto  che  le  medaglie  erano  monete  per  gli  antichi,  eccettuati  forse  i meda- 
glioni romani,  pezzi  grossi  e di  straurdinaria  perfezione.  È poiché  anche  le  monete  an- 
tiche non  si  considerano  in  relazione  al  loro  valor  nominole,  ma  all'arte  e alla  storia, 
tutte  sono  classificate  come  medaglie,  e medagliere  dicesi  il  luogo  dove  stanno  custodite 
e distribuite. 


§ 220.  — Studj  necestarj  al  numismatico. 

L'economista  le  studia  per  determinarne  il  valore,  la  proporzione  dei  metalli  fra  se 
e colle  merci  ; se  rappresentassero  veramente  il  valore  di  cui  portavano  il  nome , o vi 
fosse  una  moneta  di  conto  a cui  si  riferivano. 

Il  numismatico  esamina  le  monete  per  uso  della  storia  e delle  belle  arti.  In  tale  ri- 
cerca deve  egli  appoggiarsi  alla  storia,  alla  geografìa,  alla  mitologia,  all'iconografìa  pei 
tipi,  alla  giurisperizia  per  le  magistrature,  alla  storia  naturale  per  gli  oggetti  in  essi  cf- 
fìgiati , alla  chimica  e docimastica  per  la  composizione  metallica  e la  patina;  dall'an- 
tiquaria propria  cercare  la  spiegazione  delle  figure,  dalla  paleografìa  la  forma  dei  carat- 
teri , dalla  storia  dell'arte  il  tempo  e gli  autori , dall'economia  politica  la  stima  del 
valore  e l'uso.  Vastissima  memoria  gli  occorre  per  abbracciare  questi  innumerevoli  mo- 
numenti ; squisito  senso  dell'arte  per  conoscerne  le  differenze  ; pratica  lunga  per  re- 
spingere le  falsificazioni  : e solo  a questo  modo  possono  chiarirsi  d’una  medaglia  l'arte, 
l'autenticità,  il  tempo,  il  valore,  il  significato. 

§ 221 . — Utilità  della  numismatica. 

Moltissimi  frutti  si  colsero  dallo  studio  delle  medaglie.  Da  esse  la  storia  delle  arti  belle, 
meglio  compiuta  e autentica  che  da  qualsiasi  altro  monumento  ; e Mionnet  ne  dedusse 
i progressi  di  quelle  presso  Greci,  Itali  antichi  e Fenicj.  Ai  nuovi  artisti  suggerirono 
esse  concetti,  disegni  e felici  allusioni.  Molte  volte  corressero  errori  dei  codici,  e l’or- 
tografìa di  persone  e di  paesi  ; tanto  più  che  esse  han  questo  di  particolare  sovra  gli 
altri  monumenti,  di  offrire  molti  esemplari  di  ciascuno. 

Knnio  Quirino  Visconti  potè  colle  medaglie  formare  l'iconografia  più  compita  ; esse 
ne  accertano  dei  caratteri  usati  a certi  tempi,  col  che  ajulano  a determinare  l'età  di 
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altri  monumenti.  Spanhemio , che  pel  primo  trattò  seriamente  della  buona  interpreta- 
xione  numismatica,  mostrò  quanto  giovino  all'intelligenza  de' classici,  e di  tali  monti* 
nienti  arricchì  i suoi  commenti  ai  Cesari  di  Giuliano  e agli  Inni  di  Callimaco.  Altri  lo 
imitarono  con  più  o men  senno.  Egidio  l.achurio,  Ernesto  Loescbero,  Granviflìeo,  Zei- 
bichio  mostrarono  il  partilo  che  se  ne  può  trarre  a chiarimento  della  storia  ecclesiastica 
e delle  antichità  sacre.  I Protestanti  del  secolo  avi  diffusero  medaglie  di  papi  coll'iscri- 
zione: nKGNvn  ovon  som  scovimi r tisi  pehibit,  per  dimostrare  l'esorbitanza  dei  pon- 
tefici; ma  furono  convinte  false  dalla  progrediente  numismatica.  Le  Blanc , dietro  al 
suo  Trattalo  tirile  mtmrle,  inserì  una  « Dissertazione  isterica  su  alcune  monete  di  Carlo 
Magno  e Lodovico  Pio,  di  Loiario  e suoi  successori,  battute  a Roma,  colle  quali  si  con- 
futano coloro  che  pretendono  tali  principi  non  aver  mai  avuto  autorità  in  essa  città , 
se  non  di  consenso  coi  papi  ». 

Uno  degli  usi  più  importanti  delle  medaglie  è di  accertare  i tempi.  Golzio  ne  raccolse 
oltre  duemila  di  città  greche,  con  molte  particolarità  di  geografia,  di  religione,  d'usi, 
di  forma  di  governo;  ma  a poco  o nulla  servonn  perché  vi  mancano  le  date.  Lo  stesso 
può  dirsi  in  gran  parte  di  quelle  delle  colonie  e delle  deità,  l a serie  di  personaggi  for- 
mata da  Jobert  è spesso  d'incerta  autenticità.  Nelle  monete  di  famiglia,  i nomi  di  con- 
soli appajonosol  dopo  il  211  di  Roma  ; e il  medesimo  ritratto conservavasi  in  perpetuo. 
Enrico  Noris  trasse  dalle  medaglie  l'età  dei  re  si ro  macedoni  (Firenze  tfifll).  Con  grande 
abilità  l,e  Vnillant  formò  la  serie  cronologica  dei  Solenoidi  di  Siria  dal  314  av.  C.  sino 
al  75;  degli  Arsacidi  dopo  il  273;  degli  Achemenidi,  dei  l.agidi.  Raj^r  e Walker  illu- 
strarono il  regno  battriano.  Ma  slmili  ajuti  mancano  nelle  dinastie  più  antiche,  e anche 
nelle  nuove  moltissime  difficoltà  occorrono.  Chainpollion  Figeac  confessa  difficilissime 
quelle  de’Tolomei  d'Egitto,  con  tanti  nomi  simili,  e spesso  senza  numero  o sopranome, 
e con  instabilissime  maniere  di  computare. 

Tutto  ciò  fa  comprendere  II  vantaggio  che  se  ne  può  cavare,  e le  difficoltà.  Perocché, 
come  di  tutto  il  resto,  cosi  si  abusò  della  numismatica,  o chiedendole  più  di  quel  che 
essa  vaglia,  o togliendone  pretesto  a quegli  sfoegi  d'erudizione  che  erano  di  moda  nel 
secoli  passati,  o pretendendo  spiegare  tutto  a forza  d'ingegno,  come  fece  il  suddetto 
Le  Vaillant,  o durando  lunghissimi  stenti  a dicifrare  punti  che  poi  riescono  di  nessun 
interesse.  Le  medaglie  possono  giovare  ben  poco  di  là  del  ili  secolo  av.  C.  Poco  poi  o 
nulla  esse  conchiudono  senza  l'appoggio  d'autorità  scritte  ; mentre  sono  invece  potenti 
a rinfiancare  queste.  Non  seguì  che  vergogna  a taluna  che,  per  ispiegare  leggende,  in- 
trodusse paesi  ignoti  alla  geografia,  e ad  un  nostro  che  vi  lesse  una  divinità  ignota  a 
tutti  gli  scrittori.  Onde  Eckhel  ben  dice  che  uffizio  della  numismatica  non  é già  inse- 
gnare la  storia  e la  mitologia,  ma  bensì  emendare,  o illustrare,  o arricchire  quel  che 
entrambe  sanno. 

Nè  però  vuoisi  incorrere  nel  vizio  contrario  col  troppo  restringerla  ; e in  generale 
fu  colpa  l'avervi  cercato  solo  la  cronologia,  dato  esatte  descrizioni,  assegnatone  la  classe 
e la  distribuzione  geografica,  negligendo  assai  altre  cose  che  vi  si  possono  riscontrare, 
tra  le  quali  il  linguaggio  simbolico  e la  storia  dei  costumi  e delle  opinioni  | parli  che 
meritano  le  cure  anche  dell'età  nostra , la  quale,  se  si  aliena  dalla  pura  e speculativa 
erudizione,  deve  dalle  monete  dedurre  tutte  le  verità  generali  ebe  un  esame  metodico 
può  stabilire  scientificamente. 

§ 222.  — Quali  oose  fi  considerano  in  ogni  moneta. 

In  ogni  medaglia  o moneta  si  considerano  : 1°  il  metallo;  2°  il  modulo;  3°  la  costa 
o spessore  ; 4°  la  faccia  ; par»  antica,  cioè  il  diritto  ; 5"  il  rovescio,  p ars  postica  o averta  ; 
6°  l'iscrizione;  7“  la  leggenda;  H“  il  campo  ; 9°  l'esergo;  10“  i monogrammi;  11°  la 
data;  12°  il  valore. 


' § 223.  — Di  che  metallo  siaoo  te  monete. 

Le  medaglie  antiche  si  fecero  principalmente  d'oro,  d’argento,  di  bronzo.  Quelle  di 
piombo  si  suppone  servissero  per  entrare  alle  feste  ; medaglioni  ili  tal  metallo  trova- 
rousi  sotto  le  fondamenta  per  memoria  Moneta  distagli!)  si  ricorda  stampata  da  Dionigi 
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tiranno  di  Sicilia.  Non  se  ne  vedono  di  ferro  e di  cuojo,  sebben  leggasi  ne  usassero 
Spartani  e Bisanti n i ; nè  di  legno  come  le  cartaginesi.  Le  imperiali  d’Egitto  sono  talora 
di  ottone  (potiti),  mistura  di  stagno  e rame  con  poco  argento. 

Forse  {benché  negalo  da  alcuni)  gli  Arabi  si 
valsero  per  moneta  del  vetro,  e a ciò  dovevano 
servire  le  paste  con  caratteri  cufici  di  cui  ab- 
bonda la  Sicilia. 

Di  bronzo  era  particolarmente  adoperata  una 
specie  detto  ciprio  : insigni  poi  erano  le  monete 
di  metallo  corintio. 

L'oro  delle  monete  antiche  non  è finissimo  ; e 
chiamatisi  di  elettro  quelle  cui  è allegata  una 
quinta  parte  d’argento,  come  alcune  fenico-sicule, 
dei  re  del  Bosforo  cimmerio  nell’età  imperiale, 
e di  imperatori  bisantini.  La  più  antica  moneta 
d'oro  sì  fece  nella  Lidia  e in  altre  città  dell'Asia 
Minore.  In  Sicilia  coniossi  il  491  av.  C.  ; in  Gre- 
cia solo  al  tempo  di  Filippo  Macedone.  Argento 
non  fu  coniato  a Koma  fin  el  483,  484,  483  della 
città,  nè  oro  prima  del  337,  secondo  Plinio,  il 
quale  a torto  aggiunge  che  primi  i Romani  in- 
trodussero di  alterare  la  purità  delle  monete, 
perché  la  lega  trovasi  già  in  quelle  di  Filippo 
Macedone.  L'oro  avea  moltissima  lega,  e andò 
peggiorando  dopo  Didio  Giuliano,  finché  Dio- 
cleziano lo  ritornò  in  meglio.  I medaglioni  d'ar- 
gento sono  molto  più  rari.  Poi  le  monete  stesse 
divengono  rare  sotto  gl'imperatori,  od  eccezione 
di  Pertinace,  Didio  Ciuliano,  Pescennio  Migro,  i 
Gordiani  e Claudio  Goto  ; da  questo  a Diocleziano 
son  rarissime.  Allora  si  coniò  molto  bilione. 


Jureliano.  Oro.  Doppio  diametro. 


§ 224.  — Se  la  materia  indichi  ricchezza. 

Dalla  quantità  di  monete  d'oro  mal  si  argomenterebbe  la  ricchezza  di  un  paese. 
In  prima  non  sappiamo  quanta  parte  sieno  delle  battute,  potendo  il  caso  averne  con- 
servate più  o meno  che  altrove.  Poi  v'ha  paesi  ricchi  che  non  ne  batterono,  come  i re 
'della  Siria  -,  e non  ne  conosciamo  di  Atene.  In  Roma  furono  rare  prima  dell'impero.  Al- 
cune città  greche  cominciarono  coll'oro,  e passarono  all'argento  e poi  al  bronzo.  Di  Si- 
racusa, Taranto, Cirene  ne  abbondano.  Città  di  gran  rinomanza,  come  Corinto,  Olinto, 
Elide  scarseggiarono  di  monete  ; altre  di  poca  ne  abbondarono,  come  i Tasj,  i Durazj  ed 
altre  della  Magna  Grecia.  Eckbel  afferma  cb’è  più  facile  trovare  cento  monete  lasie  o 
diracbiane  o di  Marsiglia,  che  non  una  degli  imperatori  Carli,  Ottoni,  Federichi,  Enrichi 
di  Germania.  Questa  copi»  viene  non  soltanto  dall'essersene  fatte  assai , ma  dall'esser 
più  grosse  e solide  e con  figure  più  rilevate,  mentre  nel  medioevo  faceansi  sottili  e di 
poco  rilievo,  onde  facili  a perire. 

Le  monete  ci  attestano  quanto  scarse  fossero  le  comunicazioni  regolari  fra  popoli 
vicini,  e quindi  le  loro  somiglianze.  Talora  nella  medesima  provincia,  per  esempio 
l’Apulia,  l’Etruria,  il  Lazio,  il  sistema  delle  monete  avrà  per  campione  il  bronzo  fra  un 
popolo,  l'argento  fra  un  altro  ; rozzissime  saranno  le  monete  qui,  mentre  a poche  miglia 
sono  squisite. 


§ 225.  — Come  si  coniavano. 

Dai  tre  metalli  principali,  i triumviri  monetarj  di  Roma  erano  intitolati  A.  A.  .E.  F.  F. 
auro,  argento,  cere  /landa,  furiando.  Queste  due  ultime  voci  esprimono  i due  processi 
della  monetazione  ; o fondevasi  il  metallo  in  una  forma  vuota  che  portasse  le  due  iui- 
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pronte;  o fondevasi  in  prima  lo  hotclla,  poi  si  improntava,  sia  con  un  punzone  batten- 
dovi sopra  il  martello,  sia  con  una  tanaglia  che  nei  due  morsi  portava  i due  conj. 

Ci  rimase  qualche  conio  antico,  e nominatamente  uno  di  Berenice  regina  d’Kgitto; 
come  pure  qualche  forma  di  terra  per  colarvi  le  monete.  Alcuni  negarono  che  mai  si 
fossero  fuse,  salvo  che  da  falsarj  ; pure  se  ne  trovano  più  che  non  si  creda,  e non  è 
facile  il  discernerle  dalle  hallute.  Alcune  furono  ultimamente  dal  signor  Avellino  assi- 
curate a Venosa,  zecca  che  cosi  prende  posto  nella  geografia  numismatica. 

Il  primo  modo  di  battere  fu  di  fissare  un  codìo  in  un  ceppo,  e un  altro  tenere  colla 
mano  a guisa  di  punzone,  e percuoterlo  con  replicati  colpi  di  martello.  Forse  le  mo- 
nete più  grandi  e i medaglioni  batteansi  con  qualche  macchina  più  forte.  Sulle  prime 
un  conio  era  in  rilievo,  uno  in  incavo,  col  che  facilmente  sdrucciolando  la  moneta,  le 
due  impronte  restavano  di  rado  eguali. 

Servivano  alle  monete  gl'incisori  di  conj  (ccelalores),  i saggiatori  (spectalores  numu- 
larii) , i raffinatori  (cimarti),  i fonditori  (fusarii,  /tatuarti)  ; gli  «equatore*  monelarum 
ne  precisavano  il  peso;  i sup/toslores  metteano  i pezzi  nel  conio  ; i mallealores  li  batte- 
vano. Un  primicerius  sopranlendeva  all’officina. 

Dal  trovare  le  medaglie  del  conio  stesso  differenti  una  dall'altra  e con  lettere  tras- 
poste e fallate,  alcuno  suppose  fossero  ciascuna  lavorate  a mano  dagli  schiavi.  Altri 
immaginarono  che  con  un  punzone  in  rilievo  imprimessero  le  lettere  in  concavo  una 
presso  l’altra  sul  conio  prima  che  fosse  temperato,  e perciò  potessero  uscire  di  linea, 
ed  anche  esserne  dimenticata  qualcuna.  Questa  parte  di  tecnica  ofTre  molle  difficoltò  che 
l'arte  finora  non  ba  risolte. 


g 220.  — Modulo. 

Modulo  chiamasi  la  grandezza  delle  medaglie,  secondo  la  quale  si  distinguono.  Quelle 
di  bronzo  da  12  a 15  linee  diconsi  di  gran  bronzo  ; di  mezzo  bronzo  dalle  li  alle  9;  di 
piccolo  le  minori  ; se  (lassano  le  15  diconsi  medaglioni.  Per  semplificare  e precisare  le 
denominazioni  si  stallili  questo  cerchio,  e coi  numeri  corrispondenti  s’indica  la  gran- 
dezza della  medaglia  ; 


I medaglioni  credasi  non  corressero  per  moneta,  almeno  fra  i Romani,  ma  per  ornare 
qualche  diviniti, o in  memoria  d'imprese  e largizioni,  o per  adulazione;  davansianchs 
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per  ricompensa  (li  guerra,  o s'inscrivano  negli  scudetti  delle  insegne  militari.  Passai* 

l'occasione,  poterono  correre  in  commercio,  al 
qual  uopo  talora  si  contrassegnarono.  Altri  non 
erano  che  ornamento  o parte  del  mondo  mulie- 
lire,  l a moneta  d'argento  più  grande  (13  1|2) 
che  dall'antichità  ci  arrivasse  è quella  dell'im- 
peratore Aitalo,  nel  museo  Britannico,  che  ere- 
desi  unica,  e pesa  12(13  grani. 


§ 227.  — Il  contorno. 

Pel  contorno,  oltre  lo  studio  che  se  ne  fa  per  discernere  le  monete  false,  suole  te- 
nersi conto  dello  spessore  (crantiliet).  Si  sa  che  le  monde  amiche  erano  molto  grosse, 
ma  non  s'ehhe  l'uso  d’improntarle  sul  taglio  come  noi  facciamo.  I.a  prima  monda  Ri- 
fatta gl'inglesi  pretendono  sia  di  Cromwell  nel  1 658 ; ma  il  gabinetto  numismatico  dei 
Serviti  di  Firenze  ne  possiede  una  toscana  d'argento  del  1592. 

Non  tutte  le  monete  sono  rotonde,  e l’Italia  antica  ne  offre  di  rettangole  e di  rom- 
boidali; alcune  egizie  del  tempo  de'  Tnlomei  e dei  Osari  somigliano  a un  cono  tronco; 
tirano  allo  sferico  quelle  di  Acanti,  d'Egina,  di  Siracusa;  quadrate  sono  molle  delle 
recentemente  trovate  di  re  Itallriani. 

Nel  museo  di  Nlmes  è una  medaglia  detta  piede  di'  cerca,  perchè  ba  un’appendice  che 
rappresenta  tale  figura;  e da  un  lato  ha  un  cocodrillo  incatenalo  e una  palma,  forse  in 
segno  della  conquista  d'Egitto,  culle  lettere  coLouia  sKmausi,  e nell'opposto  due  teste, 
probabilmente d’Augusto  e Agrippa. 


§ 228.  — Il  diritto. 

Il  diritto  della  medaglia  rappresenta  la  testa  del  principe,  o il  simbolo  speciale  della 
città  in  cui  nome  fu  coniata.  Questo  serve  a classificare  la  medaglia  ; e quando  audio  i 
lati  portano  una  testa,  la  moneta  si  riferisce  al  più  qualificato  dei  due  personaggi,  (.'im- 
primere la  propria  effigie  sulle  monete  fu  sempre  tenuto  come  indizio  di  sovranità;  e 
autonomi  chiamansi  i paesi  o le  colonie  cui  quello  fu  riservato,  come  diremo. 

Quanto  alle  teste,  alcune  sono  isolate,  altre  doppie,  o coniugale,  o affrontale,  od  op- 
poste, come  dicemmo  nella  Gliptica  (§  137).  Conosciamo  una  medaglia  d'Islro,  portante 
le  teste  dei  Dioscuri,  una  in  su,  l'altra  in  giù,  per  indicare  che  alternativamente  sono 
nell'emisfero  superiore  e nell’inferiore. 

§ 229.  — Il  rovescio. 

Il  rovescio  della  medaglia  porta  il  tipo,  il  quale  è più  generale  che  non  l'iscrizione, 
sebbene  non  sia  vero  quanto  Eckhel  asserì,  che  nessuna  moneta  ne  manchi.  A tacere 
altre  (tutte  però  di  modulo  minimo),  fra  le  inedite  pubblicate  dagli  Annali  di  corrinpon- 
denza  archeoloyica  (l.  xi,  p.  278),  n’è  una  di  Terea  dell’Argolide,  portante  un  6 all'an- 
tica, e sul  rovescio  un  A in  quadrato  incusu  bipartito,  e nessun  tipo. 

Nelle  monete  autonome  sovente  il  tipo  del  rovescio  è in  correlazione  con  quello  del 
diritto,  e dà  i simboli  della  divinità  espressa  su  questo;  il  che  interviene  pure  in  molte 
monete  di  famiglia. 

S 230.  — I tipi. 

Le  città  aveano  tipi  stabili,  che  venendo  concepiti  ed  eseguiti  sotto  la  sanzione  della 
pubblica  autorità,  devono  esprimere  idee  nazionali  e non  capricci  individuali.  Merite- 
rebbero dunque  che  vi  si  cercasse  la  storia  dei  costumi,  delle  credenze,  della  simbo- 
lica: nel  che  sono  tanto  più  preziosi  sovra  gli  altri  monumenti,  in  quanto  non  furono 
restaurati  nè  alterati  o mutili;  ed  offrendo  due  composizioni,  una  sul  drillo,  una  sul 
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rovescio,  spiegami  l'ima  coll'altra,  ed  agevolano  il  modo  di  leggere  celesta  simbolica. 
Fors'aoehe  per  la  religione  di  quei  simboli  le  monete  erano  collocale  nelle  tornite. 


Kvicut,  In  inquery  into  thè  lymlolieal  languayt  of  nncient  and  *«c  thè ulagy. 
S ics  lek,  De  lypi  t limbolieù  in  nummù. 


Di  tipo  talvolta  serve  la  divinità  tutelare,  come  per  Atene  Minerva,  per  Deio  la  lira, 
ebe  vedesi  in  queste  lig.  1;  per  Delfo  la  testa  d’ariete  del  Giove  Arnmoue,  2;  oppure  edi- 
t a 


fizj  rinomati  del  paese,  come  il  labirinto  pei  Gnossi;  o particolarità  naturali,  come  pei 
Cesariensi  di  Cappadocia  il  monte  Argeo,  e pei  Samaritani  il  monte  Garizim;  o le  pro- 
duzioni speciali,  come  la  spiga  pel  Metaponto,  il  silfio  pei  Cirenaici;  o la  forma  del 
proprio  scudo,  come  é de'  Macedoni  e de'  Beoti.  Talora  vi  si  scolpiscono  gli  uomini  fa- 
mosi del  paese  ovvero  i fondatori,  come  Omero  per  Scio,  Ercole  per  Crotone,  per  Itaca 
Olisse  col  vìgile  gallo  Ber.  1.  Dionigi  il  vecchio,  vincitore  alle  corse,  pose  tale  vittoria 
sulla  moneta  fig.  2: 

2 


Spesso  i tipi  sono  parlanti,  cioè  espressione  fonetica  del  nome  delia  città  o delia  fa- 
miglia: così  la  rosa  per  Itoci e per  Itosas  in  Catalogna;  il  cuore  per  Cardia;  uoa  ca- 
pra ui,-.;)  per  la  filladi  tgea  ; un  granchio (irp<rf?g)  per  Agrigento; un  gomito  dr/'"') 
per  Ancona;  uu  muso  di  leoue  per  Ceontiuo.  Seliuo  ha  le  foglie  di  appio  (rrm>ov), 
Urso  nella  Betiea,  un  orso,  elide  una  chiave  {//tbs»;,  Celenderis  un  cavaliere  che  spinge 
un  cavallo  (*«>«»  <?«>••),  Clumu  un  (corco  s>ulle  ateniesi  la  clava  di  Ercole 

accompagna  il  nome  deilarcunlc  Eraclide;  tre  supplicanti  a ginocchio  (ìmiììoh)  allu- 
dono al  nome  ileU  urcunte  Icesio,  Il  rovescio  duo  teledramma  di  Demetrio  Solerò 
dì  Siria  presenta  una  Cerere  (Ar.pzir.f,).  Altrettanto  ricorre  in  quelle  di  romani  ma- 
gistrati ; bau  su  quelle  di  l’ansa;  un  vitello  su  quelle  di  Vilulo;  le  muse  su  quelle  di 
Musa  ; i trioni  sui  danari  di  Lucrezio  ironie  ; il  martello  su  quelle  di  Malleolu;  il  fiore 
su  quelle  di  Aquilejo  Horo  ; un  Giove  cornuto  su  quelle  de' tornitici  •'  un  toro  su  <]uelle 
della  famiglia  Tboria,  come  uDcbe  della  città  di  Turio.  In  quelle  della  famiglia  furia  e 
Publicia  uu  piede  allude  ai  loro  tognome  di  Grassipede.  Accodo  Lariseolo  pose  le  tre 
sorelle  di  fetonte  mutate  in  lance. 

Alcune  hanno  tipi  osceni,  come  le  monete  battute  nel  monte  Pangeo,  ad  Ejooe,  ad 
Amlìpoli,  nell’ isola  di  Taso,  a Campisco:  ma  è noto  come  alla  rebgioue  non  ripugnasse 
la  rappresentazione  anche  degli  atu  più  instinovi.  D’altri  non  si  sa  la  ragione;  come  i 
Pelopounesiaci  la  testugiue,  gli  Scioli  la  stinge,  i Diracbiaui  il  vitello  lattante , i Siba- 
riti il  bove  clic  guarda  indietro,  i Lainpsacem  di  Mista,  il  cavallo  alato.  11  toro  colla 
testa  umana,  che  spesso  compare  su  monete  sicule  e della  Magoa  Grecia,  si  suppone 
esprima  Bacco,  ovvero  il  ratto  d'Europa,  talché  quella  mezza  figura  di  bore  antropo- 
morfo sarebbe  la  prora  di  un  vascello,  equivalente  ai  rostri  che  i Romani  poi  adotta- 
rono: altri  vi  scorge  il  buine  Aclieloo,  ad  esprimere  forse  una  delle  fatiche  d'Èrcole;  men- 
tre JanelU  lo  crederebbe  piuttosto  un  simbolo  dei  (lume  considerato  come  generatore  di 
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tutte  le  cose  fisiche,  giusta  il  concetto  di 


la  nave,  come  nella  medaglia  qui  sotto. 


Pirene,  vicin  del  quale  Bellerofonte  prese 
effigiato  nelle  sue  monete: 


liete.  Ma  non  vuoisi  tacere  che  simigliente 
figura  fu  trovata  a Persepoli,  e testi  a 
Ninive.  In  forma  alquanto  diversa  appare 
in  questa  moneta  di  Gela  in  Sicilia: 

Ecco  altri  simboli  delle  città: 
Antiochia,  una  donna  con  torri  e un  al- 
tare colla  fiamma. 

Apamea  io  Siria,  testa  di  Bacco  e un 
tirso  rovesciato. 

Bisanzio,  la  mezzaluna,  per  onorar  Dia- 
na; e fu  dai  Turchi  adottata.  Altre  volte 

Canarina  in  Sicilia , il  chamceropt 
humilis,  ossia  la  palma  minore. 

Coleo,  un'aquila  che  combatte  un 
drago. 

Coo,  testa  d’Èrcole  giovane  con  pelle 
di  leone,  e nel  rovescio  una  mazza 
sotto  un  cancro. 

Corfù,  testa  coperta  da  una  pelle  di 
leone,  e i)  una  prora. 

Corinto  : presso  di  essa  era  il  fonte 
cavallo  Pegaso  ; perciò  questo  animale  è 


Creta,  il  gigante  Talo,  che  credessi  fare  ogni  giorno  il  giro  dell'isola  (Cavf.dom). 
Efeso,  la  testa  di  Eraclito  filosofo. 

Epiro,  testa  di  Giove,  e h’  un'aquila. 

Eraclea  in  Macedonia,  un  elmo  da  un  lato,  dall'altro  uno  scudo. 

Etolia,  testa  di  Mercurio  e un  cinghiale. 

Euhea,  testa  di  bove. 

Giudea,  una  palma. 

Gnosso  di  Creta,  la  testa  di  Giove  e di  Minosse,  e il  labirinto  quadrato. 

Li  li  beo  (Marsala)  la  cetra  (qui  sotto). 

Melos,  il  melogranato. 

Paro,  testa  di  Medusa,  e n,’  un  bove. 
Populonia  , che  nell'  idioma  nazionale 
£ Popluna,  la  luna. 

Samo,  una  Giunone;  talvolta  un’Ama- 
zone  che  tiene  una  corona. 

Scio,  testa  d'Omero  da  un  lato,  dall'al- 
tro una  sfinge  e una  lira. 

Side,  il  melogranato,  che  cosi  chiamasi  in  greco. 

Smirne,  la  madre  degli  Dei  (pag.  seguente). 

Sparta,  Castore  e Polluce  a cavallo. 

Tebe  di  Beozia,  un'anfora  a due  manichi  e lo  scudo  beotico: 

Tespi,  una  musa  c una  lira. 

lina  figura  triangolare  con  tre  piedi  riuniti  a una  testa,  ebe  ancora  considerasi 
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come  simbolo  dell*  Sicilia , vedrei  pure  in  monete  di  Cilicia,  di  Pamlìlia,  di  Cipro,  e su 
vasi  paualcnaici;  ma  non  ne  è data  spiegazione  soddisfacente. 


Sulle  monete  ricorrono  animali  fantastici.  L'aquila  bicipite  viene  dal  favoloso  ani- 
male banca  delle  tradizioni  musulmane,  il  quale  dicono  rapisca  l'elefante  e il  bufolo, 
come  il  corvo  rapisce  i sorci.  Primi 
la  posero  nelle  loro  medaglie  i Tur- 
comani  che  nel  xiii  secolo  gover- 
narono la  Palestina  e il  Diarbekir, 
e si  trova  in  monete  di  bronzo  di 
Malek  el-Salah  Mahraoud  del  613 
dell'egira,  1218  d.  C. 

Keiscke  avea  preteso  fosse  un 
omaggio  reso  a Federico  II  : ma 
prima  la  spedizione  di  questo  cadde 
solo  nel  1228;  inoltre  l'aquila  a due  teste  non  fu  adottata  dagli  imperatori  prima  del 
1345,  e precisamente  da  Lodovico  il  Bavero,  forse  per  indicare  l'accoppiamento  di  due 
sovranità  avvenuto  pel  suo  matrimonio  con  Margherita  d'Olanda.  Egli  l'adoprava  però 
come  re  ; come  imperatore  conservando  l'aquila  d'una  testa  sola,  forse  fio  quando, 
nell'ultima  crociata,  qualche  Tedesco  o Fiammingo,  insignoritosi  d'uno  stendardo 
turco,  pensò  farne  onore  allo  stemma  imperiale. 

MtasniV*  Xumùmata  orientatiti,  p.  153. 

Adlir.  Collodio  Mora,  p.  108. 

GatTIII*.  De  origine  aquila  imperiali».  (Soc.  di  Gottingi,  (.  s.  p.  211). 

LosGPClIKa,  Rerue  arehéologique,  1843. 

A questi  tipi  principali  se  ne  trovano  talora  uniti  altri  variatissimi,  e probabilmente 
posti  dal  monetiere  per  bellezza  oper  distinzione.  Cosi  sui  didrammi  di  Siracusa,  che 
da  una  parte  recano  la  testa  di  Pallade,  dall'altra  il  Pegaso,  accanto  alla  prima  trovansi  oun 
arco  o una  faretra,  o un  tripode,  o un  gallo,  o una  chimera,  o altri  sigilli.  Vedansi  quelle 
del  seguente  decadramma  siracusano,  che  a grandezza  eguale  esiste  nel  museo  Britan- 


nico, pesante  625  grammi  d argento,  e che  porta  la  testa  di  Tiiuoleone.  In  tal  genere 
sono  ricchissime  le  monete  di  famiglie,  fatte  benissimo. 
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Altre  volte  no  segno  vi  Tu  incuso  dopo,  talora  con  poca  arte  e guastando  il  tipo. 

Quanto  corredo  di  cognizioni  stori'  he,  paleografiche,  artistiche  rìcbiedonsi  da  nu- 
mismatico, giacché  per  lo  meno  setlantumiln  tipi  diversi  si  conoscono!  Quest' abbon- 
danza di  tipi  ci  fa  sentire  una  superiorità  moderna,  cioè  la  costanza  nostra  ad  un  peso 
e ad  una  misura,  con  gran  vantaggio  del  commercio. 

§ 231 . — Del  blasone. 

Il  discorrere  dei  tipi  ci  porta  naturalmente  a parlar  del  blasone,  distintivo  della  no- 
biltà. Gli  stemmi  o arme  costituiscono  un  linguaggio  geroglitico  come  quello  intaglialo 
sopra  le  faccie  degli  obelischi;  e l'arte  del  blasone  consiste  nel  saper  scrivere  e leggere 
in  questo  idioma. 

Si  considerano  nelle  arme  due  elementi  : il  fondo  detto  rampo  o scudo;  e le  figure  su 
quello  dipinte  od  incise,  chiamate  segni.  Lo  scudo  è sempre  coperto  o d’uno  dei  quat- 
tro colori,  rosso,  turchino,  verde  e nero;  o d'uno  dei  due  metalli,  oro  e argento;  o 
d'una  delle  due  fodere,  ermellino  e vajo.  Pei  segni,  oltre  i quattro  colori  nominati, 
usa  anche  il  color  naturale  o di  carnagione. 

La  prima  regola  del  hlasuoe  è di  non  porre  metallo  sopra  metallo,  nè  colore  sopra 
colore;  e sono  false  le  arme  che  se  ne  dipartono,  eccetto  tre  o quattro  scudi  in  tutta 
Europa,  nei  quali  la  regola  é violata  per  cause  particolari  e conosciute. 

Lo  scudo  era  diviso  in  capo  cioè  la  parte  superiore,  e punta  cioè  l'inferiore;  e sopra 
una  e l’altra  poteva  esser  posto,  come  segno  ed  in  positura  variabile,  uno  degl'infiniti 
esseri  della  creazione  naturale  e fantastica. 

I segni  collocati  sono  tutte  le  parti  d'un'armadura;  tutti  gli  animali,  vólti  sempre 
dalla  sinistra  alla  dritta  ; e tutti  i vegetali;  della  religione,  principalmente  la  croce  ; fi- 
nalmente alcune  impronte  particolari,  come  la  banda,  specie  di  nastro  che  attraversa 
il  campo  da  dritta  u manca,  la  quale  assume  il  nome  di  sbarra  se  lo  attraversa  da  si- 
nistra n dritta,  e di  fascia  se  collocata  orizzontalmente. 

II  blasone  fra  gli  antichi  formava  una  parte  essenziale  ed  integrale  dell'arredo  mili- 
tare: sta  dipinto  per  lo  più  sugli  scudi  e le  bandiere;  trovasi  nuche  spesso  sulla  prora 
delle  navi  e sopra  suggelli  : ma  non  conosciamo  Tosse,  come  nel  mediuevo,  applicato 
all'architettura,  ai  mobili  e alle  vesti  ; se  pure  non  si  citino  un  passo  di  Ezechiele,  e 
le  lunule  della  calzatura  de'  nobili  romani. 

In  Omero  son  armi  evidentemente  blasonale  quelle  di  Pandaro,  d'Agamennone  e 
d'Achille.  Gli  scudi  artistici  d'Achille,  d'Èrcole,  di  Enea  si  ulluntanauo  allatto  dagli 
usi  araldici,  e invece  degli  emblemi  e delle  ordinarie  divise  degli  eroi,  coulengoun  in- 
tere cosmogonie.  Nei  Stile  a Tebe  Escbilo  suppone  che,  dui  baluardi  di  lebe,  Eteocle 
domandi  chi  sono  i guerrieri  che  scorge  alla  lesta  de'  varj  corpi  di  truppe;  e un  esplo- 
ratore glieli  nomina,  descrivendo  i loro  stemmi.  Nel  principio  delle  Fauci  di  Luripide 
Antigone  salita  s'uoa  torre  del  palazzo  d'Edipo,  chiede  a uu  vecchio  i nomi  dei  cupi, 
e il  vecchio  le  risponde:  — Osservai  con  attenzione  i loro  emblemi  quando  andai  in- 
contro a vostro  fratello,  c li  riconoscerò  facilmente  >.  Nel  mezzo  della  tragedia,  uu  vec- 
chio, scendendo  dalla  cittadella,  va  a raccontare  a Giocaste  gli  apparecchi  del  combat- 
timento, le  nomina  ì capi,  e ne  descrive  gli  stemmi.  Eiloslruto  nella  vita  di  Temistocle 
dice,  che  i re  di  Persia  avevano  per  divisa  un'aquila  d'oro  s'uno  scudo.  Negli  Fllenici 
di  Senofonte  si  legge  che  i cittadini  di  Sicione  portavano  la  lettera  S sui  loro  scudi, 
e i cavalieri  tehani  una  mazza  dipinta. 

Plinio  (//ut.  nat.  xxxr,  4)  dice  che  i combattenti  all'assedio  di  Troja  avevano  em- 
blemi dipinti  sugli  scudi,  e soggiunge  che  i Cartaginesi  suleano  dipingere  e incidere 
emblemi  sulle  loro  armi.  Appiano  nella  Guerra  di  Sicilia,  narra  che  Sesto  Pompeo, 
dopo  una  viatoria  sopra  di  Augusto,  si  fece  chiamare  figlio  di  Nettuno,  e mutò  il  co- 
lore del  suo  scudo. 

tra  gii  antichi  hanno  pure  impronte  distintive  gli  stendardi  guerreschi  di  terra  e di 
mare.  Nel  capo  u dei  Numeri  è detto  che  gli  Ebrei  accampavano  intorno  al  Taberna- 
colo ognuno  sotto  i vessilli  e le  insegne  proprie,  secondo  le  famiglie  e i casati.  Nelle 
Supplici  di  Eschilo,  Danai)  grida  che  riconosce  alle  loro  insegne  i vascelli  degli  Egi- 
ziani che  lo  inseguono.  Nell  .lntigone  di  Sofocle,  da  un'antistrofe  del  coro  risulta  che 
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i Tehani  portavano  un  dragone;  probabilmente  il  dragone  di  Cadmo  fondatore  di  Tebe, 
atteso  che,  nella  lf  genia  in  Attinie  d'Euripide,  In  te  ria  strofa  del  primo  coro  dice  chia- 
ramente che  i vascelli  de'  Beoti  arcano  sopii  stendardi  Cadmo  con  un  serpente  d'oro 
in  mano.  Da  alcuni  («issi  di  (ieremia  relativi  a babilonia  sembra  che  pii  Assirj  spiegas- 
aero  sulle  insegne  una  colomba  ; lo  confermano  due  versi  di  Tibullo  nella  7*  elegia 
del  il  libro  ; forse  dal  nome  della  regina  Semiramide,  che  significava  colombo.  Un’a- 
quila d’oro  colle  ali  aperte,  inlissa  sulla  punta  d una  picca,  era  anche  al  tempo  di  Seno- 
fonte  l'insegna  militare  de’  re  di  Persia  (Ciropedia,  i,  10). 

L' Eneide  è tutto  sparso  di  particolarità  araldiche,  e a molti  passi  può  forse  darsi  una 
nuova  interpretazione.  Rei  ix  libro  Virgilio  dice  che  il  guerriero  Clenore  non  avea  che 
una  spada  nuda  e un  bianco  scudo:  Anse  lev is  nudo,  parmaque  inglorius  alba.  Questo 
verso  prova  che  i guerrieri  della  primitiva  Italia  non  poncano  sui  loro  scudi  che  il  bla- 
sone delle  lor  famiglie,  giacché  Clenore,  di  nascita  illegittima  come  figlio  di  una  schiava 
del  re  di  Meonia,  non  reca  nessun  emblema  uè  sulla  spada  nè  sullo  scudo. 

Nel  libro  i Euea  sale  uno  scoglio  esplorando  intorno  il  vasto  mare,  se  veda  apparire 
la  nave  di  Capi,  o le  armi  di  Calco  su  l'eccelsa  poppa  ; che  forse  erano  uno  stendardo  di 
colore  particolare,  o distinto  da  segno  speciale.  Nel  medesimo  senso  spiegherei  quel 
del  libro  x,  in  cui  Giunone  irritala  durnanda  a se  slessa  che  cosa  le  giovò  • piantar  armi 
nulla  poppa  delle  navi  di  Turno?  » 

Nel  vi,  Enea  alza  una  tomba  a Dei  folto,  e vi  pone  il  nome  e le  arme  di  lui.  Servio 
commentando  scrive  • cioè  le  arme  dipinte  » ; il  che  prova  che  i Domani  usassero 
armi  cosi  dipinte  lino  al  iv  secolo. 

L'uso  di  sottoscriver  le  lettere  col  nome  fu  introdotto  assai  lardi,  e dapertutto  si 
cominciò  dal  segnarle  con  un  suggello:  e per  verità  uell’origine  di  tutti  i popoli  i 
nomi  sarebbero  stati  mezzi  incertissimi  per  provare  l'identità  delle  persone,  non  es- 
sendo eredilurj. 

Nel  vu  dell' Iliade  si  trae  a sorte  chi  di  nove  greci  eroi  deva  provarsi  in  campo  con 
Ettore.  Oguuno  segua  la  sua  tessera,  e la  gitta  in  un  elmo.  Nestore  agita  le  sorti,  e ne 
i tratta  una,  mostrata  io  giro  da  uu  araldo  ai  nove  pretendenti.  Che  quella  tessera 
fosse  un’impronta  ili  suggello  è provato  dal  vedere  che  gli  otto  primi  Greci,  cui  venne 
presentata,  non  la  riconobbero  per  loro-,  ma  giunto  il  banditore  al  tclamonio  Ajace 
questo  ravvisò  il  suo  segno  e l'accettò. 

Nelle  Tradurne  di  Sofocle,  Dejamra  manda  per  mezzo  di  Lica  una  tunica  ad  Ercole, 

e dice: Egli  riconoscerà  facilmente  che  il  dolio  è mandato  da  me,  perchè  vi  posi  il 

mio  suggello  ».  Nell’  Ippolito  d'Euripide,  Teseo  ricevendo  una  lettera  di  Fedra,  esclama: 
— Ouai  dolci  memorie  ridesta  in  me  l'impronta  del  suo  suggello!  » ed  aggiunge:  — 
Apriamola  •.  Il  che  prova  che  le  lettere  degli  antichi  erano  chiuse,  non  aperte,  e con  sug- 
gello pendente.  Giuseppe  Flavio,  nel  capo  i>  del  xu  libro  delle  Antidata  giudaiche, 
racconta  che  Areo  re  di  Sparla  scrisse  a’  Giudei  una  lettera  sopra  un  foglio  quadrato, 
con  un  sigillo  rappresentatile  un'aquila  con  un  serpente  fra  gli  artigli. 

D'ordinario  quando  gli  antichi  adottavano  un  sigillo,  lo  componcano  dietro  ad  uu 
fatto  notabile  nella  loro  famiglia.  Flularco  in  Maria  narra  che  Siila  ne  fece  fare  uno, 
dov’era  rappresentato  in  atto  di  ricevere  Giugurta  dalle  mani  del  re  liucco,  e se  ne  servi 
per  le  sue  lettere. 

Due  altri  fatti  provano  che  le  armi  araldiche  fra  gli  antichi  erano  io  molti  casi,  come 
furono  sempre  nel  medioevo,  un  segno  ereditario,  destinalo  a consecrare  la  tradizione 
delle  famiglie.  Ovidio  nel  vii  delle  Me  tornar  lati,  Plutarco  in  Teseo,  Seueca  nel  3 atto 
de\\’ Ippolito  narrano  che  Egeo  re  d’Alcoe,  avendo  ricevuto  uno  straniero  alla  sua  ta- 
vola costui  trasse  il  pugnale  per  trinciar  le  carni,  e che  avendo  il  re  osservato  gli  em- 
blemi incisi  sul  manico,  ebbe  tosto  riconosciuto  suo  figlio  Ippolito,  partoritogli  da  Etra 
figlia  di  Fiteo,  re  di  Trezene.  Svetonio,  in  Caligola,  riferisce  che  l’imperatore,  geloso 
delle  antiche  famiglie  nobili  di  Doma,  tolse  ai  Turquali  la  collana  ereditaria,  ai  Cincia- 
nati i capelli  lunghi  e inanellati,  ed  il  sopranome  di  Magno  alla  famiglia  de’  Pompei. 

Il  blasone  delle  armi  romane  è l’anello  pel  quale  si  counetluno  l'antichità  e il  medio 
evo  ; e contiene  pressoché  lutti  gli  elemeuli  coi  quali,  sullo  scorcio  dcll'xi  secolo,  fu 
raffinata  la  scienza  degli  stemmi. 

Vegezio  dice,  al  cap.  bdeln  libro,  che  ogni  coorte  aveva  un  tempo  emblemi  differenti 
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dipinti  sopra  pii  scudi,  » come  ^prosegue  egli  a dire)  si  adopera  ancora  a'  nostri  giorni 
per  dare  ai  soldati  facilità  di  riconoscersi  nelle  mischie  ».  Quegli  etnlilemi  erano  dipinti 
all’esterno  degli  scudi;  sull'interno  era  il  nome  del  soldato  che  lo  portava.  Ma  quali 
erano  questi  emblemi? Quei  che  conosciamo  non  seguono  le  regole  blasoniche:  gli  F.r- 
coliani  Nuovi  aveano  un'aquila  d’oro,  posata  s’un  ramo  d'albero,  in  campo  di  zaffiro 
orlalo  d’oro;  i Teodosiani  Secondi,  un  toro  d'oro  al  piede  d'una  montagna  verde,  in 
cima  della  quale  il  busto  dun  Moro,  con  un  pileo  in  una  mano  e una  corda  nell’altra; 
i Vecchi  Menagi  portavano  un  serpente  d'oro  io  campo  verde  orlato  di  rosso  e d’argento 
con  uno  scudetto  d'oro  nel  centro  ; e cosi  via. 

Gli  arcieri  Galli  delle  bande  giovani  aveano  campo  azzurro  col  margine  cinto  da  due 
cerchi,  de'  quali  l'interno  era  d'oro,  l’esterno  russo;  nel  centro  dello  scudo  eravi  un 
globo  rosso  entro  un  cerchio  d’argento,  portato  da  due  aquile,  l’una  a dritta,  l’altra  a 
sinistra,  e tra  le  due  aquile  un  cartello  coll'effigie  degl’imperatori  d’Oricntc  c d’Occi- 
dente.  Gli  arcieri  Galli  delle  bande  vecchie  avevano  le  stesse  armi,  sennnchè  il  globo 
era  chiuso  fra  duo  cerchi,  l'uno  d'argento  l'altro  rosso;  e nel  cartello  erano  alcune 
parole  mezzo  delineate,  che  rappresentavano  la  legge.  l,o  stemma  de’Celti  Veterani  erano, 
in  campo  rosso,  due  dragoni  d'oro,  uscenti  da  un  cippo  in  palo,  e che  si  guardavano 
l’un  l'altro.  Quello  de'Brucati  Vecchi  erano,  in  campo  azzurro,  due  corna  d’oro,  uscenti 
da  un  cippo  in  palo  dello  stesso  metallo. 

Ecco  un  vero  blasone  co' suoi  smalti  e i suoi  segni;  blasone  simbolico  e significativo, 
ma  veramente  originale,  e quale  non  l'avrebber  mai  potuto  inventare  gli  araldi  del  x o 
dell’xi  secolo. 

Nelle  corse  del  circo  si  ravvisano  evidentemente  i tornei;  e i diversi  colori  assunti 
dalle  fazioni,  corrispondono  a quelli  de'  cavalieri  e de’  concorrenti  d'arme.  Virgilio 
nel  v dell’  Eneide,  le  fa  celebrare  in  Sicilia  ad  onore  dei  mani  d’Anchisc,  e vi  sono  già 
quattro  fazioni,  e a quattro  si  limitarono  anche  in  appresso  (Ino  agl'imperatori,  cioè  i 
Bianchi,  i Rossi,  gli  Azzurri,  i Verdi.  Domiziano  v’aggiunse  i Gialli  e i Paonazzi.  Gli 
stessi  colori  servirono  pe’  tornei  ; se  non  che  vi  si  aggiunse  il  nero,  proprio  de’  cavalieri 
in  lutto,  e le  due  pelliccie  d'ermellino  e vajo,  produzioni  nordiche,  sconosciute  sotto 
il  sole  della  Magna  Grecia  e dell'Italia. 

II  blasone  romano  disparve  in  Occidente  insietn  coll'Impero  ; in  Oriente  si  congiunse 
nell’xi  secolo  col  nuovo  blasone  dei  Crociati;  e l'uno  e l'altro  uscirono  da  Costantino- 
poli il  20  maggio  1433,  quando  Maometto  II  vi  entrò  co' Turchi. 

Alle  crociate  comincia  pel  blasone  un’èra  nuova,  co'  tornei;  e il  cerimoniale  che  ne 
regolava  le  particolarità,  dee  aver  contribuito  a ridar  regolare  la  lingua  del  blasone. 

Posteriori  sono  le  cronache  latine  e i romanzi,  dov’è  parlata  la  lingua  araldica.  Gof- 
fredo conte  d’Anjou,  che  fu  fatto  cavaiier  del  Bagno  a Rouen  da  Enrico  I d’Inghilterra 
di  cui  divenne  genero,  portava,  secondo  il  Monaco  di  Marmoustier,  leopardi  d'oro  sullo 
scudo,  poco  innanzi  al  1130.  Nei  Romanzi  di  Berla  dai  grandi  piedi  d’Adenes,  circa 
il  1280,  al  versetto  xli  leggesi  una  forinola  araldica  regolare  e completa:  Era  ella 
della  stirpe  del  prode  conte  Glausur,  che  aveva  per  arma  un  bone  azzurro  in  campo 
d’oro  ». 

Divenuto  il  blasone  scienza  complicata  e profonda,  dottori  n’ersno  gli  araldi,  a etri 
dobbiamo  i primi  libri  su  tal  materia,  fra  i quali  tengono  il  primo  luogo  quelli  dell’a- 
raldo Berry  e dell'araldo  Sicilia. 

Adunque  il  blasone  del  medioevo  è nuovo,  chi  guardi  le  sue  regole;  antico,  chi 
consideri  i suoi  elementi  ; d'ogni  tempo,  chi  ponga  mente  al  suo  scopo.  Ai  giorni 
d'Agamennone,  siccome  a quelli  di  Bajardo,  un  gentiluomo  portava  sopra  lo  scudo  la 
storia  propria  o della  sua  famiglia  ; solo  nell'xi  secolo  trovossi  un'arte  di  combinare  i 
caratteri  : innovazione  considerevole,  ma  non  creazione. 

Gli  araldi  ammisero  quattro  colori,  sotto  il  nome  generale  di  mallo;  due  metalli 
oro  e argento;  e due  pelliccie  o fodere,  l’ermellino  e il  vajo.  Il  fondo  di  queste  fodere 
era  d’argento  o bianco  ; e le  macchie,  nere  per  l'ermellino,  azzurre  pel  vajo;  aveano  a un  di 
presso  nel  primo  la  forma  d’un  ferro  di  lancia,  nel  secondo  il  profilo  d'una  campanella. 
Dappoi  s'inventarono  Pantiermellino  e l'antivajo,  due  fodere  immaginarie  il  fondo  c le 
macchie  delle  quali  erano  in  ordine  inverso  del  colore. 

Dopo  il  colore,  il  metallo  e la  fodera  del  campo,  i re  d'arme  ne  regolarono  le  divi- 
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sioni,  delle  quali  ammisero  quattro  generali,  eseguite  con  una  linea  ; la  perpendicolare, 
('orizzontale,  la  traversa  da  destra  a siniilra  e la  traversa  da  sinistra  a destra.  Combi- 
nate producevano  infinite  altre  divisioni.  Inquartato  era  detto  loscudo  spartito  a guisa 
di  crocei  palalo  o in  palo,  se  a linee  perpendicolari  ; fasciato,  se  a più  linee  orizzontali  ; 
a xacchiere,  se  a linee  orizzontali  e perpendicolari  insieme;  se  era  segato  da  più  tra- 
verse da  sinistra  a destra  e da  destra  a sinistra,  dicevasi  ammandolato. 

Le  figure  erano  od  onorevoli  o men  onorevoli.  Le  onorevoli  empivano  il  terzo  dello 
scudo,  ed  erano  : 

Il  capo,  banda  cbc  occupava  l'alto  dello  scudo,  e rappresentava  il  diadema  de’ re 
antichi  ; 

La  fascia,  che  occupava  il  mezzo  dello  scudo  orizzontalmente,  e rappresentava  una 
sciarpa  ; 

Il  palo,  ritto  ne)  mezzo  dello  scudo  perpendicolarmente,  a figurare  un  bastone  di 
battaglia  o piuttosto  di  steccato; 

La  banda,  diagonale  da  dritta  a sinistra,  e rappresentava  una  banderuola; 

La  sbarra,  specie  di  piuolo  cbe  traversava  lo  scudo  da  sinistra  a destri,  ed  era  in 
generale  indizio  di  bastardo; 

La  croce  di  sant'  Andrea  banda  e sbarra  combinale  ; ed  è una  specie  di  staila,  di  cui 
servivansi  un  tempo  i cavalieri. 

Le  croci  passavano  il  numero  di  cento,  ma  le  più  adoperate  erano  la  ordinaria  o 
piena,  l'ingraticolata,  la  isolata,  la  potenziata  (cioè  con  una  traversa  a ciascun  capo),  la 
croce  pomarra,  la  croce  a incora,  la  croce  ricrociata,  lo  generale  la  croce  era  indizio  di 
crociata,  del  pari  cbe  le  conchiglie  e la  mezzaluna. 

Im  scaglione,  che  somiglia  una  squadra  col  vertice  verso  il  capo  dello  scudo,  era, 
come  la  croce  dj  sant’Andrea,  un  oggetto  di  torneo. 

La  pergola  avea  la  forma  d'un  Y : alcuui  araldi  vi  ravvisarono  un  pallio  di  vescovo. 

Il  quadrante  era  un  canto  dello  scudo,  ordinariamente  il  quarto  all'angolo  della  dritta, 
a fianco  del  capo. 

La  bordura,  sorta  di  fascia  intorno  allo  scudo. 

Vario,  lista  interiore. 

Il  merletto,  lembo  fiorettato. 

Lo  scudetto  del  cuore,  piccolo  scodo  nel  centro  del  grande. 

Il  gherone  in  forma  d'un  Y come  la  pergola,  ma  dove  l'intervallo  dei  due  rami  era 
pieno. 

Di  pochi  stemmi  sono  conosciute  l'origine  e la  precisa  significazione.  Il  più  delle 
Case  vollero  attribuirli  ad  avventure  strane,  romanzesche,  poco  provate,  e divulgate 
dagli  araldi  sull'appoggio  di  argomenti  cbe  più  non  esistono.  Moltissimi  vengono  da 
giuocbi  di  parole,  da  lazzi,  da  somiglianze  di  nomi.  Quei  cbe  riproducono  con  simboli 
il  nome  di  chi  li  porta,  sono  detti  anne  parlanti  ; così  un  orso  era  l’arma  degli  Orsini. 
Talvolta  rammentavano  una  professione;  e lo  stemma  de'  Medici  componevasi  di  pillole, 
cbe  poscia  cangiarono  in  focaccine  o palle.  Talallra  derivano  da  aneddoti  e particolarità 
personali  : Laroque  narra  cbe  Guglielmo  il  Bastardo  prese  per  arma  un  leopardo  d'oro 
in  campo  rosso,  perchè  il  leopardo,  secondo  Plinio,  è frutto  d'una  pantera  maschio  e 
d'uoa  lionessa. 

Annettesi  al  blasone  l'tmpmo,  o come  i Francesi  dicono,  devise;  insegna,  mediante 
la  quale  personaggi  cospicui  solevano  distinguersi  dagli  altri,  o esprimere  desiderj  o 
pensieri.  Si  compone  del  corpo  e dell’anima,  ossia  del  soggetto  e del  motto  : il  primo  è 
la  figura  di  qualche  oggetto  naturale  od  artiGziale,  che  possa  porgere  un  concetto;  il 
secondo  è quasi  la  dichiarazione,  la  conferma,  il  rincalzo  del  primo.  [Ad  un'impresa 
perfetta  Paolo  Giovio  richiede  cinque  condizioni  : t°  giusta  proporzione  dell'anima  col 
corpo;  2"  non  sia  oscura,  nè  però  tanto  chiara  ch’ogni  plebeo  la  intenda,  3'  dia  bella 
vista  ; i’  non  riceva  alcuna  forma  umana;  3°  il  motto  vuole  comunemente  essere  d’una 
lingua  diversa  dall'idioma  di  colui  che  fa  l’impresa,  perchè  il  sentimento  sia  alquanto 
più  coperto,  breve,  ma  non  tanto  da  lasciar  ambiguità. 

Pure  si  conoscono  alcune  significative  e nobili  imprese,  con  sola  l'anima  o solo  il 
corpo,  come  quella  di  Cesare  Borgia,  A ut  Cessar  auf  mini  ; e quella  di  Lodovico  il  Moro, 
la  quale  esprimeva  l'Italia  in  forma  di  regina,  con  vesta  d'oro  ricamata  a ritratti  di  città; 
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c dinanzi  di  essa  uno  scudiero  moro  con  una  scopetta  in  mano  « per  nettarla  d’ogni 
bruttura  »,  colendo  s'inlcndesse,  lui  essere  arbitro  dell’Italia  e assettarla  come  gli 
pareva.  Noto  è che  alcuno  gli  disse:  — Avvertite,  che  questo  servo,  maneggiando  la 
scopetta,  viene  a trarsi  tutta  la  polvere  addosso».  E fu  vero  pronostico. 

Gli  stemmi  appartengono  ai  casati,  e quindi  son  detti  gentilizi  ; le  imprese  s appro- 
priano ad  un  individuo:  sebbene  talvolta  l'impresa  di  qualche  uomo  grande  siasi  in- 
quartata nelle  sue  arme,  c pili  spesso  aggiunto  il  motto  allo  stemma  di  famiglia. 

Il  Cinquecento  fu  il  sccol  d'orodelle  imprese;  i grandi  capitani  ne  chiedeano  ai  grandi 
letterati:  ora  sono  cadute,  e solo  ne  fa  uso  ancora  qualche  tipografo. 

Dagli  scritti  di  Paolo  Giovio,  di  Gabriele  Simconi,  di  Lodovico  Dotnenicbi,  di  Camillo 
Camilli,  di  La  Colombière,  e dalle  .Sentenziose  imprese  et  dialogo  del  Symeone  al  urenti- 
timo  dura  di  Savoja  (Lione  I Sfili)  ne  trarremo  alcune. 

Il  tempio  di  Diana  incendiato,  col  motto  Alterutra  clarescere  fama  (Distinguersi,  non 
importa  il  come),  fu  l'impresa  di  Luigi  Gonzaga,  detto  il  Rodomonte,  e conveniente  ai 
troppi  che  cercano  fama  ribaldeggiando. 

Uno  scudo  col  motto  Aul  cuoi  hoc  aut  in  hoc;  impresa  del  marchese  di  Pescara,  ca- 
pitano di  Carlo  V. 

Uno  scoglio  contro  cui  frangonsi  le  onde,  col  motto  Conanlia  frangere  franqunt tir , 
impresa  di  Vittoria  Colonna,  a cui  dopo  la  morte  del  marito  non  mancavano  invidiosi 
e maligni. 

Un  uomo  selvaggio  rolla  mazza  in  mano,  e il  breve  htitem  animam  agresti  sub  teg- 
mine  serro;  impresa  di  Carlo  d Amlroise,  governatore  di  Lombardia  per  Lodovico  X'II. 

Federico  di  Napoli  ehlie  un  libro  che  brucia,  col  mollo  Hecedant  vetet  a,  a significar 
l'oblio  delle  ingiurie  ricevute. 

Un  cartello  in  bianco,  col  motto  Nec  spe  nec  meta,  don  Ferrante  Gonzaga. 

Una  stadera  col  Hoc  far  et  viver,  il  conte  di  Madalone. 

Una  bussola  colla  calamita  ed  il  motto  Aspidi  unum,  è impresa  amorosa,  trovata  dal 
Giovio  per  Sinihald»  de'  Fiescbi. 

Una  mezza  luna,  e Donec  totum  impleat  orbem-,  impresa  d'Enrico  II  di  Francia,  per 
onorare  Diana  di  Poitiers. 

L'eclissi  del  sole  per  l'interposizione  della  luna,  col  motto  Totum  adimil  quo  ingrata 
refulget;  impresa  del  cardinale  Ascanio  Sforza  contro  Alessandro  VI,  il  quale,  doven- 
dogli in  gran  parte  il  papato,  ne  l'aveva  ricambiato  con  far  cacciare  d«  Milano  il 
fratello. 

Alfonso  di  Ferrara  ebbe  una  bomba  che  scoppia  n lieu  et  temps. 

Atlante  col  motto  Sutlinei  nec  fatiseli;  impresa  di  Andrea  Gritti , proveditore  de' Ve- 
neziani. 

Un’urna  piena  di  pietruzze  nere  con  una  sola  bianca,  e il  motto  .Equabit  nigras  can- 
dida sola  dies;  impresa  di  Jacopo  Sannazaro,  il  quale  sperava  poter  col  tempo  piacere 
alla  sua  donna. 

La  bugna  delle  pecchie  cui  l’ingrato  villano  col  fumo  uccide  per  cavar  il  micie  e la 
cera,  col  motto  Pro  tono  malum;  impresa  di  Ludovico  Ariosto  che  diede  l'immortalità 
agli  Estensi. 

Un  termine,  col  motto  Vel  Jovi  cedere  nescit  : impresa  di  Erasmo  da  Rotterdam. 

Il  caduceo  col  cornucopia , senza  motto  ; impresa  di  Andrea  Alciato  , esprimente  che 
la  dottrina  gli  aveva  acquistato  ricchezza. 

Un  aoello  di  diamante,  con  dentro  il  sole  e la  luna,  e il  motto  Stmul  et  semper  ; im- 
presa per  due  reali  conjugi,  immaginata  dal  Simeoni. 

Una  leva  a corde  che  serve  a caricar  la  balestra,  col  motto  fnqenium  superai  rires  ; 
impresa  di  Fernando  Gonsalvo  per  dimostrare  come  nella  guerra  gli  stratagemmi  gli  va- 
levano più  che  le  forze. 

Un  filugello  col  motto  Sol  di  ciò  vivo  ; impresa  del  conte  Massimiliano  Stampa,  allu- 
dendo al  cognome  di  sua  moglie  Anna  Morona. 

Con  una  vite  appoggiata  ad  un  olmo  c il  motto  Quietai  viti»  in  ulmo,  Aida  Torelli 
dinotava  il  coniugale  suo  afTello, 

Un  pallone  percosso,  l'ercttssus  elevar  ; impresa  di  Carlo  Orsini. 

Crogiuolo  posto  sul  fuoco  con  verghe  d’oro  dentro,  e il  motto  Sicul  attrai»  igni  ; 
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impresa  di  Alberto  da  Stripicciano , per  la  sperimentata  sua  fede  verso  il  principe. 

I.a  stessa  col  motto  Probasti  me,  Domine,  et  cognovisti,  assunta  da  Francesco  di 
Coniala  duca  di  Mantova,  vincitore  al  Taro,  calunniato  appresso  il  senato  veneziano  per 
non  aver  perseguito  i Francesi  dopo  quella  vittoria. 

(virasele,  col  molto  Vertitur  ad  totem;  impresa  di  Livia  Torniella.  E più  ingegnosa- 
mente Giambattista  Moni  figurò  un  eliotropio,  col  motto  Soli  et  semper. 

Argo  che  guarda  io  trasformata  in  vacca,  col  molto  Frustra  vigilai  j applicata  a ma- 
rito geloso  e deluso. 

Ramo  di  palma  attraversato  con  uno  di  cipresso,  e il  motto  ferii  altera  merces,  signi- 
ficava o vincere  o morire,  essendo  la  palma  simbolo  di  vittoria,  e il  cipresso  di  morte; 
impresa  di  Marc'Antonio  Colonna. 

Cna  mano  che  arde  nel  fuoco,  col  motto  Forlia  facere  et  pati  romanum  est;  impresa 
di  Muzio  Colonna,  allusiva  all'antico  Mutio. 

Alquanti  giunchi  in  una  palude  turbata  dai  venti  col  motto  Ftectimur  non  frangimar 
undis  ; impresa  de’ Colonnesi,  sfuggiti  allo  scempio  dei  baroni  fatto  da  Alessandro  VI. 

Veltro  in  riposo,  col  motto  Quietum  nemo  impune  tacessi t ; impresa  di  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano. 

Aliterò  con  un  ramo  staccato,  e col  motto  Uno  avulso  non  deficit  alter ; impresa  del 
duca  Cosmo,  succeduto  all'ucciso  duca  Alessandro. 

Camello  che  intorbida  l’acqua,  col  motto  II  me  piai!  la  trouble,  impresa  di  Virgilio 
Orsini,  gran  capitano. 

I na  pianta  d'ellera  appigliata  ad  una  pianta,  col  motto,  Si  vivel  vioam;  uno  spec- 
chio rovesciato,  col  molto  Aversum  ceteris  (Non  rendo  che  la  immagine  sua);  due  mani 
che  «'incontrano  nell'ombra,  col  motto  Vct  in  tenebri s ( 'Anche  nel  bujnj  ; un  argine  in 
mezzo  a un  fiume,  col  molto  Ohruunt  non  dirimunt;  una  lanterna  sorda,  col  molto  A 
te  /> alese;  son  le  imprese  di  amanti. 

Così  un  monte  che  fuma,  col  motto  Di  fuor  si  legge;  la  fenice  nel  fuoco,  col  motto 
Peni  ut  virai;  una  face  che  arde,  col  motto  Hasta  la  muerle  (Sino  alla  morte);  una 
lampada  ardente,  col  molto  Fin  che  duri , e una  farfalla  che  si  brucia  al  lume  di  can- 
dela, col  motto  del  Petrarca  .1 Fé  più  grato  il  morir  che  il  viver  senza. 

Ricorderemo  pure  un  lauro,  albero  sempre  verde,  col  motto  Ita  et  virtus,  impresa 
del  duca  Lorenzo  Medici;  un  leone  che  tocca  una  rasa,  e Mite  ir»  animum  suò  pectore 
fotti  ; un  pozzo,  col  motto  Fit  purior  haustu  ; un  vascello  colle  vele  calate  che  va  a 
forza  di  remi,  e col  motto  Propriis  nitar. 

Con  un  cipresso  secco,  circondato  d'ellera  verde  e il  motto  Haret  inexpletam,  don 
Antonio  Gusman  dimostrava  che,  quantunque  la  sua  donna  fosse  morta,  vivo  ancora 
durava  il  suo  amore. 

La  casa  di  Trimouille  ebbe  una  ruota  di  carretta,  Sans  sortir  de  fomiére. 

La  casa  di  Crequl  un  porcospino,  intimando  Quel  nulne  s’y  frolle. 

II  marchese  di  Rressieu  un  vascello  a vele  e remi,  e Remigiis  u tar  si  non  a/flavent 
aura. 

Le  Colonne  d'Èrcole  e in  mezzo  l’aquila,  col  molto  Plus  ultra,  è Impresa  di  Carlo  V, 
inventata  da  Luigi  Marliano  milanese  suo  medico,  alludendo  al  dominio  delle  Indie. 

Un  istrice  coronato,  col  molto  Cominus  eteminus;  impresa  di  Ludovico  XII. 

Enrico  IV  ebbe  una  spada  e Raptam  diadema  reponit,  per  indicare  il  recuperato  re- 
gno; poi  una  mano  tenente  l’ulivo  e la  palma  col  motto  Clemens  victor.  Le  sue  inimi- 
cizie c le  speranze  erano  indicate  da  un  sole  levante  colle  parole  Adversalur  Iberis , e 
da  uoa  palla  imperiale  colle  parole  Mnneat  nostro*  ea  cura  nepotes. 

Anna  d'Austria,  moglie  di  Luigi  XIII,  ebbe  un  ermellino  che  Infaminoti s fulget  ho- 
noribus;  una  luna  e Gemine!  sol  parvus  honores ; un  cigno  Candore  nolabilis  ipso;  una 
stella  che  Cerio  beerei,  terris  lucei. 

Pel  cardinale  di  Rlchelieu  si  fecero  queste  : un  carolino  incarnato  mischio  di  bianco, 
e Candorem  purpurei  servai;  un’aquila  col  fulmine,  ed  Frpertus  /ideimi  Jupiter;  un 
Sole  con  un  quadrante,  e Ne c momenlum  sine  linea;  tre  gigli  legali  con  un  cordone 
rosso,  e Sola  mihi  redolent. 

Carlo  cardinale  di  Lorena  assunse  la  conchiglia  che  genere  la  porpora,  e Nobiscum 
purpuro  naia  est. 
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Francesco  di  Lorena  duca  di  Guisa,  una  quercia,  e Druidis  hwc  nota  potestas;  un 
dado,  e Staio  quocumque  ftrar. 

Per  Anneo  di  Montmorency  coonestatile  di  Francia  si  fecero  queste:  un  lionc  che  si 
posa,  e Vaillant  e veillant  ; un  arancio  fiorito  nella  cassa,  e A 'il  mihi  tollit  hiems  ; una 
vittima  sgozzata  a piè  dell'altare,  e Moriendo  sacra  tuetur. 

Per  Bertrando  Dugnesclin  un  rinoceronte,  e Dal  virtus  quod  forma  negai,  alludendo 
alla  sua  deformità;  un  lupo,  e Penitus  discordai  ab  Anglis,  perchè  lupi  in  Inghilterra 
non  vi  sono  ; un  sole  rivolto  verso  il  mar  occidentale,  e Per  me  nunc  splendei  lierus, 
alludendo  alle  sue  vittorie  in  Spagna. 

Gaucher  de  Castilloo,  ajo  dei  principi  di  Francia,  prese  un  centauro  col  motto  Rtgis 
tutela  futuri  ; un  leone  che  tiene  una  bilancia,  e Fis  adjuvat  cequum;  una  campana  che 
si  suona  pei  temporali,  e Terroris  terror. 

Pel  famoso  Simone di  Monlfort  che  combattè  gli  Albigesi  e vi  perì,  un'idra  abbattuta, 
e Numerus  non  Hercule  major  ; il  segno  del  sagittario,  e Cedeste!  dirigit  ictus  ; un  sole 
che  si  ridette  in  uno  specchio,  e Si  Deus  aspidi  ardet  ; una  mano  che  dalle  nubi  tiene 
un  incensiere,  e Persuado  numeri  honorat. 

Altre  divise  sono  per  la  Casa  reale  di 


— 

Bourbon 

Esperance. 

— 

Inghilterra  . 

Dieu  et  mon  droit. 

— 

Scozia 

In  deffens. 

— 

Bretagna 

A ma  eie. 

per  quelle  di  Anjou 

Los. 

— 

Montmorency 

a trinai;  (senza  errare). 

— 

Nevers 

Fides. 

— 

Coetrnen 

Ilem  item. 

— 

Kermenguy  . 

Tout  pour  le  mieux. 

— 

Juch  . 

La  nonpareille. 

— 

Molien. 

See,  pobl  (Guarda,  popolo). 

— 

Clermont 

Si  omnes , ego  non. 

— 

Elbene  . 

El  più  fidile. 

— 

Monlchal 

Certamine  parta. 

— 

Lannion 

Prementem  pungo. 

— 

Creil  . 

Agere  et  pati  fonia. 

— 

Chalency 

Virtus  mihi  numen  et  ensis. 

— 

Cbaponay  . 

Gallo  cancnle  spes  redit. 

— 

Levy  . 

Durit  dura  frango. 

pei  cavalieri  di  san  Michele 

Immensi  tremar  oceani. 

— 

di  santo  Spirito  . 

Duce  et  auspice. 

— 

del  Toson  d'oro  . 

Pretium  non  vile  laborum. 

della  Giarrettiera  . 

Ilonny  soit  qui  mal  y pensi. 

Vi  appartengono  i gridi  di  guerra;  e i duchi  di  Borbone  usavano  Mon-joye  Bourbon, 
o Hont-joye  nostre  Dame  ; quei  d’Angió,  Hont-joye  Anjou,  oppure  Loffie;  quei  di  Bor- 
gogna, Mont-joye  saint  Andrieu,  o Hont-joye  au  noble  due  ; quei  di  Bretagna,  Saint 
Malo  au  riche  due;  quei  di  Normandia,  Dieso  aye.  Dame  Diex  aye,  cioè  Dio  e Nostra 
Donna  ci  ajuti  ; i Montmorency,  Die u aids  au  premier  Chrestien  ; 1 conti  di  Champagne, 
Passavant  li  meillor .... 


§ 235.  — La  leggenda. 

Non  è estraneo  questo  discorso  alle  medaglie.  Ora  tornandovi  più  particolarmente, 
aggiungeremo  che  leggenda  diconsi  le  parole  che  girano  attorno  al  dritto  ed  al  rovescio. 
Di  iscrizione  serbano  il  nome  a quelle  che  talvolta  tengono  il  luogo  della  testa  o del 
tipo;  ovvero  stanno  entro  al  tipo  stesso,  o sopra  un'ara,  o s'uno  scudo.  Le  une  e le 
altre  talora  vanno  a rovescio,  il  che  non  pare  derivi  soltanto  da  inavvertenza  dell'inci- 
sore che  scrivesse  dritto  la  matrice , giacché  in  antichissime  si  trova  la  scrittura  per 
dritto,  in  alcune  anche  insieme  dritto  e retrogrado.  Così  in  una  antichissima  di  Buxenlo 
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di  Lucania  è nVEOEle  sON'l^ls.  Alle  volte  è bustrofeda,  come  AKPAl’A  AMTNA  per 
AKPAJAISTLNA. 

ìjì  legenda  talvolta  si  estende  su  tutte  due  le  faccie,  e talaltra  si  divide  perfìn  la 
parola,  per  esempio  TPAAA1ANON  — k)  KAICAP(jftN  ; ovvero  A^rKAAtilN  — *) 
TflN  K Al  K A Arai  ANflN 

Non  sempre  sono  nella  lingua  del  paese,  ma  alcuni  vinti  adottarono  quella  del  vinci- 
tore, come  la  greca  l'Oriente  dopo  le  conquiste  di  Alessandro:  le  colonie  romane,  e 
anche  il  Basso  Impero  si  volsero  del  latino  che  infine  restò  quasi  unico  linguaggio  nu- 
mismatico in  Europa.  Ve  n’ha  di  greche,  ove  sou  miste  due  lingue  ; cosi  nelle  (cistofore 
d’Asia  AnA.MYISK.or.  P.  LENTVLVS  IMPERATORI  io  altre  il  greco  con  lettere  siriache. 
1 Greci  nelle  più  antiche  serbarono  anche  il  dialetto  proprio,  che  poi  poc'a  poco  depo- 
sero pel  dialetto  comune. 

Molte  monete  antiche  sono  anepigrafi,  cioè  senza  scritta  alcuna.  Le  sigle  si  spiegano 
coll'arte  che  dicemmo  nella  Paleografia.  Visi  trovavano  talvolta  alcune  lettere  solitarie 
o note  aritmetiche,  ben  distinte  da  quelle  ebe  ne  esprimeano  il  valore.  I numografi 
sbizzarrirono  ncH’interpretarle  ; ma  ora  sembra  consentito  non  fossero  che  note  per 
tener  in  ordine  i conj  e i punzoni,  per  norma  dei  fabbricanti. 

§ 233.  — il  campo. 

Il  campo  è la  superficie  che  ricevette  l’impronta;  e lo  studiano  per  distinguere  le 
falsificazioni. 


§ 234.  — L’etorgo. 

Esergo,  cioè  fuor  d'opera,  diconsi  le  parole  o i segni  al  basso  della  medaglia,  che  non 
appartengono  nè  alla  leggenda  nè  all'iscrizione.  Frequentatissimo  tra  questi  è ROMA  o 
ROMANO,  anche  su  medaglie  non  romane,  che  forse  però  batteansi  a Roma.  Io  quelle 
del  Basso  Impero  prevale  il  COMO  o COMOB  o CORNOB,  come  in  queste  due,  Pone  di 
Cioviano,  l’altra  di  Valentiniano  li: 


Moltissimo  si  disse  perjispiegarlo  ; e chi  intende  COslanlinopoli,Moneta  Ghignata  ; o 
CO stantinopoìi  Roma  Nora  Officina  B,  cioè  seconda  ; chi  altro  : ma  sempre  si  può  ob- 
iettare che  non  si  coniavano  solo  a Costantinopoli,  bensì  anche  in  Occidente  colle  lettere 
stesse.  Le  Vailiant  propose  CON/Tufum  OBrfzum,  cioè  fino  ; o CON/fofa  Moneta  OBn'sa. 
Eckbel  confessa  che,  di  tutte  le  spiegazioni,  nessuna  Io  appaga.  Ultimamente  si  pensò 
che  OB  fosser  cifre  significanti  72,  indicando  che  quella  fosse  la  72  parte  della  libbra 
costantinopolitana,  giusta  l'ordine  dell'imperatore  Valentiniano  I che  la  libbra  si  ta- 
gliasse in  72  soldi  (Pinole*  e Krikdi.anoer  , De  la  signification  des  letlres  OB  sur  le » 
monnaies  d'or  bisaniines  Berlino  ISSI).  Ma  tale  indicazione  trovasi  pure  sui  fremissi 
che  rappresentano  la  216*  parte  della  libbra. 


§ 233.  — Monogrammi.  Zecchieri 

I monogrammi,  aggruppamenti  di  molte  lettere  in  una  figura  sola  (vedi  §21 3 ),  frequenti 
occorrono  nelle  medaglie  greche,  e talora  nelle  consolari  romane  ; e Mionnet  pubblicò 
monogrammi  di  sole  monete  greche.  Non  si  è ben  certi  che  cosa  significassero,  e alcuno 
suppose  testé  possano  indicare  l’intagliatore  della  medaglia.  11  nome  di  questo,  che  di 
rado  manca  oggi,  nelle  antiche  nou  ai  rinveniva,  talchi  facea  meraviglia  che  quegli  ar- 
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tisti  non  avessero  amato  conservar  la  propria  memoria,  e in  conseguenza  questa  fosse 
perita  del  tutto,  non  essendone  menzione  negli  autori  -,  fatto  tanto  più  strano  se  si  guardi 
e la  bellezza  de’  conj,  e l'aver  segnato  il  proprio  nome  fio  rozzi  vasaj:  onde  concbiude- 
vasi,  o cbe  fossero  incise  dagl'intagliatori  di  gemme,  e quindi  restassero  confusi  sotto 
la  categoria  di  questi;  o che  le  leggi  il  vietassero.  Quest'ultima  supposizione  svanì  da 
che  trovaronsi  belle  medaglie  di  Cidonia  in  Creta,  segnate  NEVANTOX  F.IIOEI  (iìc)-,  ed 
una  di  Clazomene,  8EOAOTOI  EnOEl.  Perchè  dunque  lo  iscrissero  questi,  non  altri? 
Si  dubitò  pertanto  cbe  l'autore  fosse  indicato  dai  monogrammi,  o piuttosto  dai  nomi 
in  piccolo  carattere,  che  prima  credeansi  di  magistrati,  incisi  il  più  spesso  sovra  qual- 
che particolarità  dell'addobbo,  o s’un  vaso  (Raoul- ItocHETTE,JJrournaJ  da  savanls,  1844, 
p.  320). 

È noto  che  oggi  con  lettere  e marche  si  indicano  le  varie  zecche.  Quelle  delle  tredic 
di  Francia  sono  : 


Parigi 

A 

un'àncora  allacciata  con  un  C. 

Rouen 

B 

un  agnello  portante  la  croce. 

Lyon 

n 

l’arca  di  Noè 

La  llochelle 

H 

un  tridente. 

Limoges 

I 

due  mani  stringentisi. 

Bordeaux 

K 

una  foglia  di  vite. 

Bajona 

L 

un  tulipano. 

Tolosa 

M 

un  T e un  C intrecciati 

Perpignano 

Q 

un  grappolo  d'uva 

Nantes 

T 

un  ramo  d'olivo. 

Strasburgo 

BB 

un  castoro. 

Marsiglia 

MA 

allacciati,  e una  palma. 

Lille 

W 

un  caduceo. 

Per  l'impero  Austriaco,  A Vienna,  B Kremnilz,  E Karsburg,  V Venezia.  La  zecca 
di  Torino  ha  una  testa  d'aquila  ; quella  di  Genova  un'àncora,  di  Milano  la  M, 

§ 236  — L'età. 

Giudicasi  l'età  di  una  moneta  dalle  note  cronologiche  talvolta  impressevi,  come 
l'anno  del  regno,  o i magistrati  eponimi,  o le  olimpiadi.  Ma  poiché  quasi  ogni  gente 
partiva  da  ère  diverse,  e lalor  le  cambiava,  o ne  usava  più  d’una  contemporaneamente, 
diffìcilissimo  riesce  il  computo.  Nè  facile  è il  leggere  le  cifre  stesse,  più  volte  essendo- 
sene mutato  il  valore.  Mancando  queste  (e  mancano  in  quasi  tutte  le  autonome,),  si  ri- 
corre allo  stile,  al  disegno  e alla  critica  sopra  la  rappresentazione  dei  tipi. 

I Greci,  secondo  il  costume  di  trarre  tutto  da  sé,  attribuiscono  l'invenzione  dei  pesi, 
delle  misure  e delle  monete  a Tidone  re  d'Argo  che  le  fece  coniare  nell'isola  d’Egina 
dopo  il  748  ev.  C.  Cominciando  d là  Eckhel  volle  distinguerle  in  cinque  età  (secondo 
il  metallo,  la  leggenda,  le  lettere,  il  disegno:  classificazione  vaga,  cui  è impossibile 
attenersi. 

Non  sempre  la  bellezza  de’  conj  è proporzionata  allo  stato  delle  arti.  Quelli  di  Sicione 
sono  rozzi-,  cosi  in  Atene,  Corinto,  Argo:  mentre  l'Epiro,  l'Acaroania,  i Locri  Opunzj 
e alcuni  paesi  d'Arcadio,  non  rinomati  particolarmente  per  belle  arti,  produssero  meda- 
glie del  migliore  stile  (Bodwell,  Greece  il.  298).  I più  vantati  sono  i medaglioni  d'ar- 
gento di  Siracusa,  colle  teste  di  Cerere  o Proserpina  da  un  lato,  e dall'altro  la  Vittoria 
in  quadriga. 


§ 237.  — Il  valore,  e rapporti  coi  moderni. 

Nel  valore  delle  monete,  come  delle  misure,  molla  incertezza  regna,  e il  lettore  n'ebbe 
già  indizio  nel  g 73.  A quanto  ivi  si  disse  aggiungiamo  ora  questa  tabella  per  le  monete  : 
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Grecia. 

ORO 

fr.  cent. 

Talento  attico  d’oro  = 600  mine 55608.  99,6 

Staterò  d’oro,  chrysos  o dorico  — 20  dramme 18.  53,63 

• ARGENTO 

Talento  attico  d'argento  *=  60  mine  = 6000  dramme 5560.  89,96 

Talento,  a cominciare  dal  n secolo  ov.  C 5222.  41 

Talento  d’Egina  odi  Corinto  = 100  mine 9268.  16,6 

Alina  = 10  dramme 92.  68,16 

lina  mina  più  pìccola  valeva  73  dramme 

Staterò  d’argento  o tetradramma  — 4 dramme 5.  70,72 

Didrammo  — 2 dramme 1.  85,36 

Dramma  attico  (unità  monetaria)  .=  6 oboli 0.  92,68 

ebbe  corso  nei  secoli  più  importanti  della  Grecia.  Pesava 
1 grosso,  10  grani  lj7;  ma  verso  il  li  secolo  av.  C.  non 
pesò  che  1 grosso,  5 grani  1)7,  e valse 0,  87 

RAME 

Obolo  — 16  cbalcous 0.  15,44 

Cbalcous  = 7 lepton 0.  01,93 

Lepton 0.  00,27 

Conta  vasi  anche  per  4,  2,  1;2,  oboli,  e per  2 cbalcous,  detti 
telr oboli,  dioboli,  hemioboli  e dichalcon. 

Roma. 

ORO 

Aurcus  o solida s = 23  denari  ...  ; 20.  38 

ARCENTO 

Dcnarius  (unità  monetaria)  = 2 quinarius  = 10  as 0.  81 

Quinarius  o victorialus  = 2 sesterzj  = 5 as 0.  40 

Sextertiuso  numinus  = 1 l;i  dupondius  = 2 1;2  as 0.  20 

Dupondius  = 2 as 0.  16 

RAME 

As,  libella,  assipondium  = 2 sembella;  dall'origine  lino  al 

556  di  Roma  (217  av.  C.)  valse 0.  08 

dal  536  fino  al  720  (34  av.  C.) 0.  05 

Sembella  = 2 teruncius  : 0.  04 

Teruncius 0.  02 

Fino  al  536  il  denaro  valse  10  as,  donde  il  nome;  dipoi  ne 
valse  26,  il  sesterzio  4,  ed  il  dupondio  3 1;3. 

Le  monete  inferiori  all'as  furono  ridotte  io  proporzione: 

Sembella 0.  02,5 

Teruncius 0.  01,25 

Dopo  il  720  il  denaro  cambiò  più  volte  di  valore,  e 

sotto  Augusto  valse 0.  79 

» Tiberio  e Claudio 0.  78 

» Nerone 0.  73 

» Galba  e Domiziano 0.  70 

L’aureo  segui  le  variazioni  del  denaro. 
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Greci  d'Asia. 

ORO 

fr.  etiti. 


Grande  arggra  = 1 1/2t  oncia  d’oro 51.41 

Oncia  d'oro , litro  d'argento  =2  dorici , cyzicrno,  chrysos  ....  49.  38 

Darico= 3 telraster 2i.  69 

ARGENTO 

Telraster  = 2 distater 8.  23 

Distaler,  oncia  d'argento  z=i  1;3  hexadramma  4.12 

Hexadramma  = 1 1/2  teledramma 3.08 

Tetradramma,  slater  = 4 dramme 2.  06 

Tridramina  = 3 dramme 1.55 

Didramma  =■  2 dramme . • . 1 . 03 

Dramma  (unità  monetaria) 0.  52 

Mezza  dramma 1 . 26 

RAME 

Obolo  = 1 1/5  danakon : 0.  10,4 

Danakon  — 2 pondion 0.  08,67 

Pondion,  dipondion,  htmidanakion  = 2 pboliia 0.  04,33 

Phollis,  tassugon,  chalco us  = 4 kodrantes 0.  02,17 

Kodrantes,  telar lon=2  lepton 0.  00.54 

Leplon  0.  00,27 


Giudei  e Babilonesi. 


Talento  di  Babilonia  = 1 1/5  talento  di  Mosè 7,407.  38 

Talento  di  Mosé,  50  mine  di  Mosì 6,172.  82 

Cintar  = 40  mine  di  Mosè 4,938.  40 

Mina  di  Mosè  = 2 2/5  grande  ceseph 123.  46 

Grande  ceseph  = 2 1/2  darici 51.  44 

Dorico  o daracasmim  = 12  stater 24.  69 

Slater,  ticlo.  piccolo  ceseph  = 4 dramme 2.  06 

Dramma,  denaro  = 2 rebiites  o 1/2  denaro 0.  52 

Bebiite  = 2 1/2  gerab 0.  26 

Gerah,  agorah,  obolo  = 1 1/5  meha 0.  10,4 

Meha  = 4 assar  . . 0.  08,6666 

dssar  = 8 perniali 0.  02,1666 

Perulah 0.  00,2708 


Persia. 


Dorico 


24.  69 


Egitto. 

Non  si  conosce  alcuna  moneta  egiziana  del  tempo  dei  Faraoni,  lo  ebe  fa  presumere 
in  Egitto  il  Commercio  si  facesse  a baratti.  Quasi  tutte  le  monete  dall’821  al  1261  sono 
greche  o arabe. 

Il  talento  d'Alessandria  conteneva  12,000  dramme,  e forma  il  valore  del  talento  mo- 
saico 

La  libbra  d’oro  a Roma  valeva  900  lire,  e sul  fine  dell’Impero  1066;  quella  'ar- 
gento 75. 
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Tanto  per  le  monete,  quanto  pei  pesi  servirà  pure  la  seguente  tavola  delle  frazioni 
delerminate  dagli  antichi  (Ann.  civili  del  R.  di  Napoli.  1840.  112)  : 


ESPRESSIONE  ARITMETICA 
IN  PARTI 
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2/12 
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NOME 
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f i palma 

’quadrans  Ipalmus  minor 
jtriunx  . WalxiTTu 
(Joyuù 
triens  I 
quincuns  | 

ss?.  !-*• 

Iseptunx  | 
bes 


agrarie 


ipes  minor 
>P 


actus 


dodrans  'Pal™us  mnjor 

1 l'TTriOawu 


nonun- 


3/3  |as . 


dextans 

deunx 


10  fi 

11  w 


fUfiOV 

pes  . 


( cium 


Ijugerum 


pube 


cyatus 

quarta- 
r us 


hemina 

cotula 


sextarius 


ponderali 
pa 
monetar  e 


libra  pondo 


Il  sicificus,  come  divisione  duodecimale  dell'oncia  iiipi/jtov,  = dell'oncia,  '/ „ della 
libbra. 

Come  misura  lineare  =*  */ , del  pollice,  •/,,  del  piede. 

Come  misura  oraria  = */4  della  duodecima  parte  dell'ora  (Plinio,  xvm.  32.  76). 
Come  misura  agraria  = 600  piedi.  Lo  jugero  era  di  28,800  piedi  (Columella,  v.  1)  ; 

la  sua  dodicesima  parte,  2400  ; la  quarta  di  questa,  600. 

Come  moneta  di  rame  */*  dell'oncia;  */10  del  denaro. 


Con  maggior  arnpieria  e ririooalmenlc  e per  direno  rie  itudiarono  i recenti  sul  ragguaglio  delle  monete 
ne’  varj  tempi. 

G.  Garmii,  Uieloire  de  la  montiate  deputi  le  tempi  de  la  plui  haute  anliquilé  juiqu'au  regne  de 
Charlemagne  Parigi  4819,  2 toI. 

Lmcme,  Contidèr aliane  gènéralet  tur  iitaluaiion  dei  monnaiei  grecquet  et  romaìnet , et  lur  la 
ratear  de  l’or  et  de  F argani  arant  la  découverle  de  l'Amérique.  Iti  4817. 

A.  Roteati,  Metrologùche  Vntenuchungen  uber  Gewehichte , Muniftliie  und  Mìlue  dee  Allerlhumi 
in  ihren  Zuiammenhange.  Berlino  4838. 

Nell’opera  di  questo  tu\V  Economia  politica  degli  Atenieii  raccolgo  nsi  preziose  cognizioni  intorno  alle 
quantità  dei  metalli  preziosi  fra  gli  antichi,  alle  monete  J’oro  e d’argento,  c specialmente  ai  talenti,  al 
paragone  fra  il  valore  dei  due  metalli  fini  o la  lega  ccc.  Quanto  ai  Romani,  espose  ampiamente  tali  materie 
Durrau  de  La  Malie  nella  Economia  politica  de ’ Romani 

Leuoibayt,  Mem.  sur  Corganiealion  politique  et  iconomique  de  la  montiate  dam  i anliquilé  (nelle 
Mem.  dell' Accademia.  4863). 
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§ 238.  — Varietà  di  denominazione. 


Le  monete  prendono  vario  nome  : 1°  dall’autore  ; per  cs.  gli  stateri  cresj  da  Creso  ; i 
dorici,  medaglie  persiane,  da  Dario,  com'è  questa  d’argento  a grandezza  vera: 

i filippi  da  Filippo  Macedone.  Cosi  sono 
menzionali  i Fitippei,  gli  Antoniani,  Au- 
rcliani,  Valeriani,  Costantinali  ecc. , come 
da  noi  i Filippi,  i Luigi,  i Carlini,  i Ciulj, 
i Napoleoni. 

2"  Dull’immagine  impressavi;  6os,  noc- 
tuo  o civetta,  tip  a la  moneta  ateniese; 
testudo  quella  del  Peloponneso;  homerei 
quella  di  Smirme  coll’efBgie  di  Omero; 
rotiti  che  hanno  la  barca;  victoriali  le  romane  coll'immagine  della  vittoria;  biffati, 


Medaglia  d'tmcr a. 


Medaglia  di  Catania. 


Medaglia  di  Camarina  in  Sicilia. 


quadrigati  dalla  biga  o quadriga, 
come  le  quattro  seguenti  a gran- 
dezza vera  , di  cui  le  tre  prime  in 
argento,  la  quarta  in  rame:  e nei 
moderni,  i colonnati,  i fiorini,  i 
ducali,  gli  ambrosini,  gli  scudi. 
Sui  cistophori  compajono  magistrati 
o sacerdoti  di  Bacco,  di  Cerere,  di 
Proserpina,  avanti  la  cista  di  Bac- 
co : si  dissero  poi  cosi  tutti  quei 
cho  portano  tipi  bacchici  od  eleu- 
sini, corone  d'edera,  serpenti  nella 
cesta  o fuor  di  essa,  e si  trovano 
anche  in  qualche  famiglia  romana, 
come  l’Antonia  e la  Claudia. 

3‘  Dal  luogo;  agitici  quelle  d’E- 
gina  ecc.  ; e cosi  i bisonti  del  me- 
dioevo, le  Colombie,  le  genovinc 
nostre. 

4°  Dal  modo  di  fabbrica  ; cosi  <rs 
grave  i pezzi  di  molto  volume  e 
peso  ; serrali  a dentali  quelli  che 
hanno  la  costa  a scacchi.  Sifatli 
trovansi  mollissimi  denari  di  fami- 
glia, e si  supposero  fatti  per  impe- 
dire la  falsificazione.  Se  cosi  era, 
perchè  usavasi  col  denario , non 
col  quinario  ? Poi  i re  di  Siria  fe- 
cero serrate  le  monete  di  rame, 
ove  di  falsificazione  non  cade  pe- 
ricolo. Alcuni  magistrati  hanno 


serrate  le  monete  di  un  tipo,  e 
non  serrate  quelle  di  un  altro. 
Se  dunque  non  fu  capriccio  di 
novità,  forza  è confessare  che  la 
ragione  vera  ci  sfugge.  1 più 
antichi  sono  del  364  di  Roma; 
i più  recenti  circa  del  653. 

5“  Dal  peso  ; come  la  dram- 
ma, l’obolo,  lo  statere  dei  Gre- 
ci, il  siclo  degli  F.brei,  il  pondo 
o l'asse  dei  Domani , e la  lira 


Medaglia  di  Itilo  Flavio  Vespasiano.  moderna  dedotta  dalla  libbra. 
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Pei  Greci  l'unità  era  la  dramma  ; e didramme,  telrodramme  diccansi  quelle  che  ne 
valevano  due  o quattro.  Era  moneta  cITettiva  dell’Attica,  d'Egina,  di  Corinto,  d'Egitto. 
Oboli  erano  la  sesta  parte  della  dramma  : lo  staterò  d’argento  equivalea  alle  tetradrsmme. 
La  mina  uguale  a cento  dramme,  e il  talento  uguale  a sessanta  mine,  erano  monete  di 
conto. 

Ecco  una  dramma  attica  d’argento  a grandezza  vera,  colla  civetta  : e una  simile 
d'Egina  colla  tartaruga  : 


Pei  Romani  l’unità  era  la  libbra,  o dodici  oncie,  pondo,  di  metallo,  e chiamavasi  asse; 
il  sesterzio  (sesquitertius)  valeva  due  assi  e mezzo  ; e l'asse  aveva  gli  spezzati , che  di- 
cemmo, da  dodici  oncie  lino  a mezz'oncia. 

Per  l'argento  avevano  i denari  (X,  o XVI),  che  valevano  prima  10,  poi  10  assi  ; i qui- 
narj  o mezzi  denari  (V  o Vili);  i sesterzj  (LLS  libratemi!,  e per  abbreviazione  US)del 
valore  di  libbre  2 1(2.  Sotto  gl'imperatori  I denari,  dal 
taglio  di  84  per  libbra,  scemarono  a 90  e fin  a 100. 

Le  monete  d'oro,  aureus  o denaro  d'oro,  erano  di  40 
per  libbra,  poi  di  45  : scemarono  anch’esae  come  quelle 
d’argento , colle  quali  serbarono  la  proporzione  di  1 a 
25;  cioè  il  denaro  d'oro  valeva  25  d'argento,  ossia  100 
sesterzj.  Lo  scrupolo  equivaleva  alla  frazione  indicata 
dal  nome  stesso. 


Scrupulum,  moneta  d'oro 
imperiali. 


§ 230.  — Denominazioni  •cientifìche. 

Queste  denominazioni  occorrono  presso  gli  antichi  ; altre  furono  attribuite  dagli  stu- 
diosi dell'arte. 

Inaisi  dissero  quei  pezzi  che  da  una  parte  sola  hanno  rilievo  , dall’altra  un  incavo 

0 artistico  o rozzo.  Alcuni  hanno  forma  globosa,  e per  rovescio  un  incavo  informe  o 
quadrali  iucusi,  dove  poi  talvolta  s' impressero  a rilievo  simboli  o ligure  : altri  hanno 
figura  di  piastre,  e talora  il  rovescio  ha  la  rappresentazione  stessa  o simile  del  dritto, 
ma  concava.  I primi  sono  dell'Asia  e dell'Alta  Grecia , gli  altri  della  Magna  Grecia,  e 
tutti  si  reputano  fra  ì più  antichi,  e sembra  cessassero  prima  della  metà  del  v secolo 
av.  C. 

Monete  sifatte  non  si  hanno  di  bronzo,  nè  di  città  che  cessassero  d'esistere  prima 
che  s'introducessero  i due  rilievi;  onde  convien  crederle  posteriori  a quelle  d'argento 
con  doppio  rilievo.  Alcune  sono  così  fatte  per  incuria  del  monetario , che  si  dimenti- 
cava di  levare  il  pezzo  già  coniato,  il  quale  in  conseguenza  riusciva  concavo-convesso, 
e col  medesimo  tipo  d’ambi  i Iati. 

Oioacio  Spinelli,  Sulle  monete  incuti  (innati  citili  del  «.  di  Napoli,  N"  66). 

Recate  o ribattute  diconsi  quelle  dove  l'impronta  riuscì  doppia  per  fallo  nel  battere. 
Altre  volte  sono  ribattute  per  mettervi  un’impronta  diversa,  fosse  perchè  un  principe 
succedea  rapidamente  all'altro , fosse  per  alterarne  il  valore,  o rendere  domestica  una 
moneta  forestiera  Sono  press'a  poco  dello  stesso  genere  le  contromarca  te , cni  si  ponen 
un’impressione  posteriore  di  minor  ampiezza  del  tipo  : il  che  lacerasi  per  le  ragioni 
sopradette,  o anche  per  qualche  uso  temporaneo,  come  per  tessera  d’ingresso  a certi 
spettacoli. 

Reetituite  o di  restituzione,  come  Eckhel  le  vorrebbe  chiamate,  sono  le  monete  di  un 
imperator  romano,  battute  per  ordine  di  un  suo  successore.  Cosi  Trajano  rinnovò  spesso 

1 tipi  antecedenti  di  Claudio,  Augusto,  Galba,  forse  per  segno  di  devozione.  Conosconsi 
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dalie  lettere  II  EST,  e la  ragion  vera  di  questo  fatto  è ignota.  Esso  Eckhel  crede  indi- 
chino o la  vera  ■restituzione  delle  monete,  o la  rintegrazione  della  sola  impronta  del 
principe,  o la  rintegrazione  de'  soli  tipi  e delle  insegne  di  qualche  fatto. 

Incamiciate  o bracleate  sono  quelle,  ove  l'anima  di  bronzo  o di  piombo  è rivestita  di 
una  foglia  d'argento  o d'oro  per  falsificarle.  Incastrate  quelle  ov'è  la  testa  d'una  meda- 
glia e il  rovescio  d'un'altra,  segati  e saldati  insieme  da  falsarj.  Fruste , ove  il  conio  é 
logorato. 

Ve  n'ha  alcune  il  cui  tipo  non  è impresso  che  nel  centro  d'un  gran  tondo , talvolta 
d'oro,  e anche  con  un  anello  per  sospenderle.  In  altre  v’è  un  contorno  di  metallo  più 
fino  posto  prima  di  batterle,  in  modo  che  il  tipo  prenda  uno  e l'altro.  Ve  n’badi  dorate 
in  tutto  o in  qualche  parte,  come  la  corona  o l'epigrafe.  Ve  n’ha  di  convesse  da  una 
parte,  concave  dall'altra,  a guisa  di  coppa,  massime  bissatine  e del  medioevo,  e chia- 
matisi scifale. 


§ 240.  — Contorniate,  e pseudo-monete. 

Impropriamente  si  collocano  fra  le  monete  le  contorniate.  V’ha  chi  le  confonde  coi 
medaglioni  di  duplice  metallo,  cioè  contornati  da  un  orlo  di  metallo  più  fino  : ma  pro- 
priamente sono  medaglie  di  gran  modulo  di  bronzo,  con  un  solco  circolare  nel  giro , 
ove  sogliono  essere  i globuli.  Si  comprende  che  questo  fu  fatto  posteriormente,  perché 
talvolta  taglia  anche  l'iscrizione.  Sono  sottili  e ineleganti,  e il  dritto  discorda  perlopiù 
dal  rovescio;  portano  varj  sigilli  incusi,  massime  il  ramo  di  palma  e il  monogramma 
lì  o una  R inversa,  sempre  in  cavo,  e talora  riempito  d'argento.  Non  hanno  data:  pare 
si  battessero  solo  per  autorità  privata,  e servissero  a corse  e spettacoli  ciiceosi.  Nei 
contorniati  che  pubblicarono  liavercamp  ed  Eckbel  leggonsi  iscrizioni  d'augurio  o di 
vittoria:  Vrse  vikcas;  Lavrekti  riha;  Eytvhi  mia  ; Margarita  vircas;  in  altre  i il 
nome  de'  cavalli,  Mvs,  Aliger,  Toxotes,  Seracvsvs,  Ospis,  Aeropetes,  Botrocalenes 

Qui  potrebbero  riferirsi  i gettoni,  pezzi  metallici  colle  scritte  Qui  ludit,  arrham  del 
quod  satis  sit;  Io  io  triumphe  ; Io  sai.  io  sat.:  pare  servissero  a giuochi  di  sorte,  e 
alla  celebrazione  dei  saturnali.  Forse  agli  stessi  usi  adopravansi  le  poche  medaglie  di 
piombo. 

Fra  i pezzi  che  non  corsero  come  moneta  vanno  anche  poste  le  spinine,  che  rap- 
presentano le  lascivie  di  Tiberio  a Capri. 

§ 241.  • — • Monete  autonome. 

Distinzione  capitale  è quella  delle  monete  autonome  c delle  regie.  Autonome  tono 
quelle  che  un  popolo  od  una  città  batti  senza  indizio  di  soggezione  a re  o ad  altro 
popolo. 

Le  città  e le  genti  libere  mettevano  il  loro  nome,  per  es.  ZVPA,  o SVPAKOstnz,  o 
lì'l'AKOUnN  come  si  può  vedere  nel  decadramma  siracusano  da  noi  presentato  a pag. 
313.  Talvolta  i magistrati  autonomi  vi  scriveano  il  proprio,  quasi  arbitri  fossero  della 
moneta,  benché  non  paja  cosi,  come  Eui  AZKAllutOAOPOV,  Eni  AllEAAOV,  sotto  la 
magistratura  di  Asclepiodoro,  di  Apelle.  I re  nazionali  di  Sicilia,  dell'Asia,  dell'Africa, 
del  resto  d'Europa  non  lasciarono  mettere  altri  nomi  che  i loro.  In  Roma  sotto  i consoli 
e sotto  Augusto,  i preposti  alla  moneta  poteano  porvi  i proprj. 

Le  lettere  S C {senatus  consulto)  che  vedonsi  sulle  monete  di  rame  del  tempo  impe- 
riale, diedero  a supporre  che  il  batter  quelle  fosse  attribuzione  del  senato;  ma  altri  il 
negano,  e lo  leogono  solo  per  un  segno  ch'erano  battute  in  Roma. 

Il  diritto  di  stampare  il  proprio  nome  sulle  medaglie  fu  conservato  a molti  paesi  an- 
che dopo  soggetti  a Roma  ; talchi  non  vi  appare  vestigio  di  soggezione.  Per  esempio  la 
Macedonia  era  già  conquistata  da  P.  Emilio  e divisa  in  quattro  provincie,  quando  fu 
coniata  questa  medaglia:  Testa  di  Diana  contornata  di  scudi  ovali  detti  macedoni,  b) 
MAKEAONnN  IlPOTtlI,  cioè  della  prima  provincia,  tre  monogrammi  e una  clava,  tutto 
cinto  da  una  corona  di  quercia,  e in  fondo  un  fulmine  (Diana  ed  Ercole  sono  divinità 
nazionali). 

Una  ateniese  ha  : Testa  di  Minerva,  a)  A6H*«c  NESTOP.  MN'AZEAC.  Civetta  sopra 
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un  vaso  giacente,  e attorno  una  corona  d'olivo.  Qui  ti  tipi  domestici  d’ Atene  sono  uniti 
i nomi  de'  magistrati  della  città,  dopo  conquistata. 

Un'altra:  Busto  di  Patlade.  n ) AllAMEllN  TUO  IEPAC  KAI  AVTONOMOV  TUJ, 
cioè  degli  Apamei  e della  loro  città  sacra  ed  autonoma , 283.  Quivi  gli  Apamei  di  Siria 
esprimono  la  loro  autonomia,  chiamandosi  liberi.  Altre  fecero,  per  es. , AM1IOY  EAEY- 
di  Amiso  libera.  Le  autonome  aveano  leggi  proprie , ma  con  presidi  o governa- 
tori di  re  o di  Romani,  le  libere  no,  e non  pagavano  tributi  o gabelle. 

§ 242.  — Monete  officiose. 

Officiose  s'intitolarono  le  monete,  dove  un  popolo  o una  città  attestavano  la  loro  di- 
pendenza da  re  od  imperatori  : pare  ne  finisca  la  serie  con  Gallieno.  Cosi  in  una  : A>- 
xto{  AYPàXto;  KOMMOAOC  KAlCAP,  Lucio  Aurelio  Commodo  Cesare,  attorno  alla  sua 
testa  nuda,  a)  APTEMIC  E*ESinN,  Diana  degli  Efesj,  con  questa  divinità  in  piedi  fra 
due  cervi. 

Invece  dell'imperatore,  alcune  ban  le  impronte  di  qualche  altro  membro  della  fami- 
glia imperiale. 


§ 243.  — Monete  regie. 

Le  regie  sonoquelle  che  attestano  la  dipendenza  ; poche  se  n'ha  di  re  europei,  e po- 
chissime di  africani,  mentre  abbondano  degli  asiatici,  cominciando  da  Alessandro  1 
di  Macedonia. 


Medaglia  della  biblioteca  Bodlejan a. 


Molte  però  degli  antichi  re  macedoni  non  portano  la  testa  nè  il  titolo  di  BAZIAEYX: 
e sembra  che  ad  improntare  la  propria  effigie  cominciassero  Gelone  e Cerone  ed  altri 
tiranni  di  Sicilia.  I sucessori  di  Alessandro  Magno  posero  le  effigie  di  questo  e forse 
anche  de’  suoi  antenati. 

È difficile  determinare  le  monete  nei  paesi  dove  i re  usavano  conservare  lo  stesso  no- 
me, come  i Tolomei  d'Egitto,  gli  Arsaci  della  Partia,  gli  Ariarati  di  Cappadocìa,  i Se- 
leuci  e Antiochi  di  Siria  ecc.  In  tal  caso  conviene  ajutarsi  colla  storia  e col  paragone 
delle  arti. 
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Le  colonie  romane,  ben  distinte  dalle  greche,  erano  città  e municipi  ore  Roma  in- 
viata coloni  o per  tenerli  in  soggezione  o per  munirli  da  scorrerie  forestiere.  Alle  co- 
lonie ed  ai  municipi  rimase  il  diritto  di  batter  monete,  fino  all'Imperatore  Gallieno.  Vi 
posero  iscrizioni  latine  spesso  anche  quelle  ove  parlatasi  greco;  e sogliono  mettere  il 
ritratto  dell'imperatore,  dell’imperatrice  o del  cesare. 


§ Sii.  — ClaiiificaiioDe  delle  moneto. 


Tra  le  classificazioni  tentate  per  le  monete,  si  preferisce  quella  di  Eckbel,  geografica 
e cronologica  ; cioì  dividerle  per  popoli,  indi  disporle  per  cronologia,  senza  riguardo 
alla  materia  di  cui  sono  fatte.  Cosi  la  numismatica  rimane  distinta  in  antica,  la  quale 
si  trae  fin  alla  morte  dell'ultimo  Costantino;  dei  bassi  tempi,  ebe  va  da  Augustolo  fino 
a Massimiliano  imperatore;  dal  quale  comincia  la  moderna.  Di  queste  due  ultime  classi 
noi  non  abbiamo  ad  occuparci. 

Delle  antiche  la  maggior  divisione  è in  due  classi  : romane  e no.  La  prima  comprende 
le  monete  libbrali  ed  unciali,  o anepigrafe,  o colla  sola  voce  Roma;  le  monete  delle 
famiglie  romane,  e quelle  de’  consoli  e degli  imperatori.  La  seconda  abbraccia  le  mo- 
nete autonome  di  popoli  e città,  le  officiose,  quelle  delle  colonie  di  Roma,  e quelle  di 
principi. 


§ 243.  — Monete  libbrali. 

Si  vuole  ebe  prima  di  Numa  usassero  a Roma  monete  di  cuojo,  di  legno,  di  terra 
cotta;  e che  quel  re  introducesse  monete  che  servissero  anche  di  peso,  e che  chiamansi 
as  rude,  irretir,  perché  non  portano  veruna  impronta.  Dipoi  Servio  Tullio  v'impresse 
l'insegna  di  bestie,  e si  ebbe  IV»  signatura.  Distinto  da  questi  è l’ces  flatum,  fuso  e 
rotondo.  Del  resto  fra'  Romani  come  fra’  Greci,  il  primo  bronzo  segnato  fu  in  verghe 
(òpi)os)  o lastre,  e si  riponeva  ammontalo  in  conserve  ; e Lanzi  e Cavedoni  non  rico- 
noscono moneta  rotonda  fin  al  iv  secolo  di  Roma. 

jEs  grave,  o nummi  libbrali  ed  unciali  dlconsi  quelle  monete,  fuse,  rotonde,  alquanto 
globose,  con  rilievo  d’ambo  i lati,  e di  peso  e spessezza  maggiore  delle  coniate,  e che 
esprimono  al  tempo  stesso  il  peso  ed  il  valore,  che  è l’asse  coi  suoi  multipli  e submul- 
tipli. Sono  tutte  proprie  dell'Italia,  ma  non  si  sa  a quali  zecche  assegnarle,  essendo  la 
più  parte  anepigrafe.  Alcune  sono  iscritte  Todi,  Gubbio,  Volterra,  Atri;  ma  l’iscrizione 
è disputata.  Alcune  hanno  bona  ; e i quadrussi,  cioè  quattro  assi,  di  forma  quadrilatera 
e rarissimi,  hanno  somaro*  ; e sembra  fossero  coniati  nelle  città  ebe  Roma  avea  con- 
quistate, e alle  quali  imponeva  questo  segno  di  soggezione.  Quanto  ai  romani,  devono 
essere  anteriori  alla  moneta  coniata,  perciò  antichissimi. 

I tipi  rappresentano  una  lira,  un  delfino,  un  cavallo,  una  testa  di  Cerere,  di  Giunone, 
dei  Dioscuri,  l'elefante,  un  Romolo  e Remo  colla  lupa,  una  troja,  una  Vittoria  colla 
quadriga,  altro. 

1 Gesuiti  raccolsero  nel  museo  Kircheriano  molte  centinaja  di  queste  monete,  sicché 
poterono  darvi  una  distribuzione  e assegnarle  alle  varie  città  italiote.  Le  più  belle  sono 
dei  Volsci.  Quelle  de’  Rululi  fai  cui  nome  forse  allude  la  ruota  che  è frequente)  portano 
la  Venere  frigia  ed  Enea:  testimonio  del  quanto  sia  antica  la  tradizione  dell'origine 
trojana.  Quelle  sopratutto  di  Adria  direbbonsi  delle  più  antiche,  se  si  guardi  alla  bel- 
lezza del  lavoro,  mentre  la  leggenda  latina  mostra  siano  posteriori  al  464  di  Roma, 
quando  una  colonia  fu  spedila  a Adria. 

Può  ben  darsi  che  Roma  per  un  pezzo  non  avesse  moneta  propria,  come  fu  de’  Feni- 
ci, de'  Cartaginesi  e d’altri  popoli  civili  c che  monete  si  fabbricassero  solo  nelle  città 
elleniche  d'Italia.  Cartagine  facea  fare  le  sue  dalle  colonie  in  Sicilia,  e forse  Roma  le 
imitò,  e sarebbero  tipi  delle  città  che  le  batteano  gli  emblemi  che  scorgonsi  sull'ics  prore 
antico.  Da  poi  si  posero  officine  in  Roma,  dove  si  battè  col  tipo  nazionale  del  Giano  bi- 
fronte e della  prora.  Giano  era  simbolo  di  patto.  ( Janus  faciendis  faderibus  prassi  ; narri 
postguam  Romulus  et  T.  Tatius  in  'cederà  convenerunt,  Jano  simulacrum  duplicis  /ronfia 
r/fectum  ts(,  quasi  ad  imaginem  duorum  poputorum.  Servio  ad/En.  sii.  147)  ; onde  forse 
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era  coniato  per  segno  d'alleanza  fra  due  popoli  : nuovo  titolo  per  considerar  questo  tipo 
come  eminentemente  italiano,  giacché  qui  appunto  sembrano  in  ogni  tempo  naturali 
le  federazioni.  Che  se  fosse  sero  che  i Romani  non  co- 
noscessero le  barche  prima  della  guerra  punica,  con- 
verrebbe recare  questi  conj  ad  età  molto  recente  : e per 
verità,  dei  molti  pezzi  che  possediamo,  non  paro  che 
alcuno  possa  portarsi  di  là  dal  420  di  Roma. 

Vi  si  segnava  eziandio  la  marea  del  valore,  il  che  si 
continuò  anche  nello  moneto  di  famiglio,  e Gn  quando  i 
presidi  deila  zecca  metteano  il  proprio  nome.  Moltis- 
sime altre  città  d'Italia  tennero  l'egual  costume,  che 
pare  dunque  anteriore  a Roma. 

Nei  voi.  vi  delle  Memorie  dell'Accademia  ercolanese  sono 
dissertazioni  dei  principe  di  San  Giorgio,  ove  prova 
che  non  ogni  moneta  fusa  fu  appellata  dal  principio 
«s  grave,  ma  questo  nome  fu  posteriormente  intro- 
dotto per  indicare  gli  assi  litbrali,  quando  erano 
già  molto  diminuiti;  inoltre  che  l'as  rude,  l'or*  si- 
gnatum,  l'ics  jlalum  siano  tre  specie  di  monete  suc- 
cedutesi progressivamente  ; che  le  monete  fuse  non 
indicano  un  principio  dell'arte  monetaria,  bensì  un' 
imitazione,  dove  ignorandosi  le  arti  più  raffinate,  ai 
ricorse  alla  fusione:  porrebbe  le  più  antiche  ai  tempi  della  guerra  punica,  e che 
il  conio  s’inlrodusse  verso  il  v secolo  dì  Roma. 

Credono  alcuni  numismatici  clic  i Romani  non  pensassero  un  sislema  regolare  mone- 
tario se  non  dopo  la  battaglia  d’Azio;  mentre  prima  la  zecca  non  conslderavasi  come 
regalia , ma  abbaodonavasi  a colonie,  a città  soggette , ad  alcune  magistrature.  Molto 
arbitrio  lasciossi  pure  alle  città  nell’adottare  la  moneta  che  lor  convenisse  : e quali  as- 
sunsero i tipi  greci,  quali  accostavansi  all'asse. 

1 molti  assi  senza  leggenda  hanno  tipi  non  somiglianti  a quelli  d'alcuna  città , ond’è 
forza  credere  fossero  a scelta  di  quei  che  li  faceano  fabbricare. 

Anche  le  prime  monete  d'argento  coll’iscrizione  rosi  a e romano»  dovettero  coniarsi 
nella  Campania,  e ben  prima  del  483  di  Roma,  io  cui,  secondo  Plinio,  si  cominciò  a 
battere  argeolo,  col  che  forse  volle  dire  che  quell'anno  se  ne  ergessero  le  fabbriche. 
Di  tre  sorla  erano:  il  denario  e il  quinario  di  10  e di  5 assi,  e il  sesterzio  di  2 1|2. 
Questo,  che  è la  moneta  più  usitela  nelle  iscrizioni  storiche,  dicesi  sestertius;  sesterlium 
è un  migliaio  di  sesterzj  ; e quando  l'avverbio  numerico  è posto  soslantivameote,  es- 
prime le  centinaia  dì  migliaia.  HS  torcenti,  sono  trecento  sesterzj;  HS  ter  cento,  tre- 
centomila  ; HS  tricies  tre  milioni. 

D'oro  ben  poche  monete  coniò  Roma  repubblicana  fin  a Pompeo  Magno. 

§ 246,  — Menete  dì  famiglia;  loro  iioriuoao. 

Le  monete  di  questo  tempo,  mancando  di  date  cronologiche,  si  distribuiscono  siste- 
maticamente secondo  le  iscrizioni  storiche,  religiose,  politiche,  militari,  geografiche;  e 
secondo  le  note  e sigle. 

I'  Vanno  fra  le  storiche  quelle  con  nomi  di  membri  di  famiglie  patrizie  o plebee, 
che,  come  presidi  della  moneta  avevano  diritto  di  pondo.  I triumviri  monetarj  furono 
istituiti  nel  465  di  Roma,  e durarono  fin  ai  giorni  de'  Gordiani,  sebbene  dopo  Augusto 
perdessero  quasi  ogni  autorità,  nè  più  se  ne  vedano  sulle  monete  di  famiglie  romane. 
Quantunque  fossero  tre,  sulle  monete  n'è  segnato  uno  solo,  o al  più  due,  come  in 
quella  della  famiglia  Valeria,  ove  da  una  parte  si  legge  sisenna  messala  invia,  dall’altra 
gali.vs  apromvs  uiviR  aaa  FF.  Perciò  si  dissero  monete  di  famiglia.  Talvolta  v'è  il  solo 
nome,  prenome  e cognome.  I numografi  ne  hanno  compilato  dei  cataloghi  per  agevo- 
lare lo  scioglimento  delle  abbreviature.  Sogliono  nelle  raccolte  riunirsi  i parenti , per 
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ordine:  per  esempio  la  gente  Valeria  ; sotto  di  essa  le  varie  famiglie  cbe  le  apparten- 
gono dei  Cattili,  Cotta,  Messala,  Aciscoll  ; e tra  questi,  per  es.  Marco  figlio  di  Antonio, 
nipote  di  Cajo  eec. 

E sperabile  cbei  nuovi  studj  posti  attorno  alle  monete  delle  famiglie  rendano  possibile 
una  classificazione  più  razionale. 


Gkxmbo  Riccio,  Le  monete  delle  Antiche  famiglie  di  Roma  fino  all'imperatore  Augurio  feeftitfaa* 
mente  co’  tuoi  zecchieri,  dette  comunemente  consolari,  disposte  per  ordine  alfabeti co,  raccolte  per 
collezione  eee.  Napoli  4843,  con  72  tavole,  e un  trattato  degli  gasi  gravi. 

COBW,  Description  generale  des  monnaies  de  la  répubtique  romaine , communèment  appetiti  médailles 
consulaires.  Parigi  1856,  eoo  75  tavole. 

In  Francia  tolto  la  prima  dinastia  fa  quasi  costante  di  segnar  le  monete,  non  col  nome  del  principe,  mi  con 
quello  del  monctiere,  c ne  esistono  molte  centinaia,  incbe  d’oro. 

Da  alcune  si  raccolgono  particolarità  storiche:  una  per  es.  ba  sul  dritto  una  testa 
muliebre  coronala  di  torri,  cioè  una  città  il  cui  nome  è indicato  dalla  leggenda  Alexas- 
drea  : e il  rovescio  Lermvs  pomtfex  maxinvs  tvtor  regis,  rappresenta  Emilio  Lepido 
in  piedi  che  pone  una  corona  in  capo  d'una  figurina.  Ricorda  quando  Lepido  fu  spedito 
dal  senato  a prendere  la  tutela  del  figlio  di  Tolomeo  re  d'Egitto. 

Una  di  M.  Cecilie  Metello  porta  sul  rove- 
scio la  testa  di  un  elefante  entro  uno  scudo 
macedonico  circondato  da  ghirlanda  d’alloro  : 
alludendo  l'elefante  alla  vittoria  dell’avo  so- 
pra i Cartaginesi,  e lo  scudo  alla  conquista  di 
Andrisso  in  Macedonia , fatta  da  suo  padre 
Quinto. 

2°  Non  molte  hanno  tratto  a cose  religiose.  Alcune  portano  Giove  Anturio  o sbar- 
bato, gli  Dei  penati,  la  fortuna  di  Aozio,  il  Marte  e Vulcano  vindici.  Vesta,  divinità  al- 
legoriche-, vi  si  trovano  dignità  sacerdotali,  auguri,  flamini  marziali,  quirinali  ecc. 

3°  Iscrizioni  politiche  sono  quelle  cbe  ai  nomi  dei  sovrintendenti  alla  zecca  uniscono 
le  magistrature  cbe  essi  coprivano.  Servono  esse  per  integrare  la  serie  dei  consoli  ed 
altri  magistrati.  La  moneta  qui  sotto  d’argento,  in  grandezza  vera,  indica  il  consolato 
di  Marco  Catone:  l'altra  mostra  la  cerimonia  per  cui  i cavalieri  conduceano  alla  rivista 
del  censore  il  proprio  cavallo: 


4'  Alle  militari  appartengono  quelle  degl’imperatori  o capi  supremi  dell'esercito,  dei 
legali  e tribuni  militari.  Vi  si  trovano  indicate  le  legioni  fino  alla  xxx,  che  poi  si  ele- 
vano ad  assai  più  mediante  le  monete  cesaree.  Portano  i cognomi  di  lode  che  erano 
toro  attribuiti. 

fi’  Nelle  geografiche  trovansi  indicati  varj  nomi  delle  colonie  o delie  provincia  ro- 
mane, con  quello  dei  magistrati  cbe  Roma  vi  deputava. 


3 247.  — Tipi  dette  monete  di  famiglia. 

Ciò  quanto  alle  leggende:  istruzioni  nuove  derivano  in  questa  classe  dai  tipi,  i quali 
ci  porgono  o divinità,  o eroi  mitici,  o rappresentanze  simboliche,  o tipi  storici,  o edi- 
lizi romani,  o costumi  religiosi,  civili  e militari,  o ritratti. 

Non  v’è  Dio  di  cui  non  ricorra  l'effigie  su  tali  monete,  o colta  sola  testa  o in  altitu- 
dini varie,  alcune  volte  con  molta  complicazione.  Cosi  in  quelle  della  famiglia  Pompo- 
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nia  abliinm  le  Muse  co'  loro  speciali  attribuii;  in  altre  il  ratto  (l'Europa,  ovvero  Ercole, 
Perseo,  Ulisse,  i Centauri,  altri  eroi,  lina  della  famiglia  Postumia  porta  *oma  e la  testa 
d'Apollo,  e nel  rovescio  a.  aloisvs  e i Dioscuri  col  berretto,  appoggiati  alle  aste,  a 
presso  i cavalli  che  si  abbeverano;  oltre  le  due  solite  costellazioni,  vi  è improntata 
anche  la  luna.  Era  tradizione  cbe  in  quest'atto  fossero  comparsi  nel  Foro  romano,  dan- 
done prontissima  la  nuova  cbe  Poslumio  Albino  aveva  vinti  i figliuoli  di  Tarquinio. 

Fra  le  divinità  allegoriche  è frequente  assai  la  dea  Moneta  ; così  la  Vittoria  su  biga  o 
quadriga,  la  Salute,  talora  la  Pietà;  più  spesso  «orna  cogli  attributi  di  Minerva.  Se- 
guono i genj  dei  popoli,  le  personificazioni  delle  città;  e tali  potrebbero  considerarsi 
anche  i simboli  delle  monete  parlanti.  Un  Faustolo  della  famiglia  Pompea  pose  nelle  mo- 
nete sue  il  Faustolo  cbe  leva  Romolo  e Remo  di  sotto  alia  lupa. 

Talvolta  i tipi  variano  da  un  membro  all'altro  della  stessa  famiglia,  ed  in  tal  caso  sa- 
rebbero pure  marche  distintive. 

Al  dechino  della  repubblica  compajono  i tipi  storici,  cbe  danno  grande  sussidio  alla 
storia  romana , potendosi  essa  accompagnare  tutta  coi  denari  nella  parte  sua  poetica 
come  nella  positiva. 

Di  molli  edifizj  romani  non  ci  resta  memoria  cbe  sulle  monete,  dove  le  famiglie 
vollero  perpetuare  la  lienemerenza 
de'  loro  antenati.  La  gente  Emilia 
poneva  il  ponte  a tre  fornici  e la 
basilica  Emilia  ; la  gente  Sulpicia 
un  ricinto  di  città;  la  geote  Mar- 
cia l'acquedotto  dell'acqua  Marcia. 

Recammo  a pog.  83  una  di  Tra- 
mano in  rame  , dov'  è effigiata  la 
basilica  Ulpia.  Quest’altra  di  Ales- 
sandro Severo  porta  nel  rovescio 
l'anfiteatro  di  Tito , con  entro  due 
gladiatori. 

In  questa  colonica  di  Corinto  sotto  Antonino  Pio  vedesi  il  porto  Cencreo  di  essa  città, 
formato  fra  due  promontorj,  su  ciascun 
de'  quali  sorge  un  tempio. 

Quanti  costumi  si  ritraggano  dalle  mo- 
nete potè  scorgerlo  anche  chi  lesse  sol- 
tanto questo  nostro  trattato.  Ivi  altari , 
patere,  tripodi , insegne  sacerdotali,  co- 
rone militari,  bucrane,  bighe,  quadrighe, 
cocchi,  vestimenti',  arme,  navi,  aquile, 
fregi  ecc.  Descriviamone  due  : 


IMPerator  C.ESAR  TRIbunicia  POTestate  Vili,  testa  d' Augusto  q!  Cajus  ANTISTius 
VETUS  FOEDus  Populi  Romani  CVm  GABIMS,  due  figure  velate  e togate  tengono  una 
troja  sopra  un'ara  ardente.  Rappresenta  l'antico  rito  con  cui  Roma  saldava  le  alleanze, 
descritto  da  Livio,  e accennato  da  Virgilio:  Stahant,  et  casa  jungebant  \ cederà  porca. 

Lucius  ROSCIus , testa  di 
Giunone  coperta  da  uno  pelle 
caprina.  ìjj  PABATIus,  sacer- 
dotessa in  piedi  che  pasce  un 
serpente  rizzato.  Serpi  con- 
servavansi  ne’  tempj  di  Giu- 
none, ed  erano  pasciuti  dalle 
sacerdotesse. 

La  qui  contro  è dell'im- 
peratore Adriano,  in  rame  ; 
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Di  questi  due  rovesci,  uno  figura  l'allocuzione  all’esercito,  l'altro  è per  celebrare 
il  ritorno  d’Augusto  : 


All'iconografia  nessun  monumento  prestò  tanti  servigi  quanto  le  monete,  avendovi 
i presidi  improntate  le  effigie  degl'illustri  di  loro  famiglia  o d'altri. 


3 248.  ■ — Monete  imperiali. 


Coll'Impero  comincia  un'altra  classe  della  numismatica,  che  va  Bino  al  14S3,  cioè  per 

quindici  secoli.  A Cesare  fra 
gli  altri  onori  fu  concesso 
quello  di  batter  moneta  : ma 
sulle  prime  non  pose  che 
l'effigie  di  Venere,  autrice 
della  sua  famiglia,  o un  ele- 
fante che,  in  non  so  qual 
lingua , aveo  trovato  chia- 
marsi cesare;  più  tardi,  fatto 
ardito,  vi  improntò  la  pro- 
pria testa: 

Ciò  imitarono  i suoi  uccisori  e vindici,  come  vedesi  nella  fig.  1 che  si  possiede  in 
oro,  e che  sul  rovescio  ha  gli  stili,  il  berretto  frigio  della  libertà,  e la  data  dell'ucci- 
sione di  Cesare;  e in  quest’altra  fig.  2 di  Casca,  portante  il  Nettuno  nel  dritto,  nel 
rovescio  la  Vittoria  col  nome  di  bruto. 

1 2 


Cosi  se  ne  ha  di  Lepido,  di  Marc’Antonio,  poi  di  Ottaviano,  che  divenne'Jmperatore. 

Vorrebbero  alcuni  che  allora 
fosse  riserbato  agl'imperatori  il 
coniar  oro  ed  argento,  al  se- 
nato lasciando  le  monete  di 
bronzo  e rame , pur  sempre 
colle  teste  de'  Cesari,  e con  tipi 
cd  iscrizioni  loro. 

La  prima  donna  che  siasi  vi- 
sta su  monete  romane  fu  Cleo- 
patra di  Egitto.  Poi  gl'impera- 
tori vi  posero  le  sorelle,  come 
in  qnella  di  Caligola  qui  contro: 
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le  mogli  e le  figliuole, 
come  in  questa  d'Anto- 
nia, giuoiore  moglie  di 
Druso  u°  1 : e nell' al- 
tra di  Agrippina  , n°  2 
che  rechiamo  anche  per 
la  figura  del  cocchio  in 
cui  erano  condotte  le 
principesse:  posero  pure 
le  teste  dei  figli,  de’  gene- 
ri, d'altri  congiunti,  na- 
turali o adottivi;  Adriano 
vi  figurò  quella  del  suo 
Antinoo;  nel  n°  3 è effi- 
giato Agrippa  : Qualche 
medaglia  d'imperatoreha 
la  leggenda  greca,  come 
nella  fìg.  \ di  Claudio 
Britannico  Cesare  : 

Frequente  t la  sigla 
S C,  come  in  quella  di 
Agrippa  al  n“  3 , ed  in 
questa  di  Massimino  : che 
diamo  nella  pagina  seg. 
n°  1. 

De'  Trenta  tiranni  al- 
cuni sono  conosciuti  sol- 
tanto per  le  monete  che 
si  affrettavano  à coniare. 
Tra  le  romane  si  collo- 
cano pur  quelle  di  Zeno- 
bia  e degli  altri  principi 
palmireni:  ma  di  quel 
tempo  mostrano  tutte  il 
degradamelo  dell'arte , 
come  può  scorgersi  in 
queste  di  Gioviano  e di 
Giovino:  pag.  seguente 
n°  2,  3. 

Caduto  l'impero  Occi- 
dentale, cessa  pure  la  nu- 
mismatica antica,  men- 
tre nell'Orientale  si  pro- 
lunga fin  a Costantino 
XIII. 

Gl'imperatori  portano 
questo  titolo,  col  numero 
delle  volte  in  cui  a loro 
era  stato  ripetuto  ; così 
Clavdivs  i vp.  xxvii.  Dopo 
Teodosio  Giuniore  questa 
cifra  significò  gli  anni 
d' impero  ; come  imp. 
xxxxti.  Sono  pure  es- 
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presse  le  Tolte  del  consolato  e del  tribunato,  come  nella  qui  sottostante  n*  4 d’Anto- 
nino Pio  in  oro,  a doppio 
diametro.  Dopo  Costantino 
Magno , al  titolo  d'impera- 
tore surrogasi  quel  di  do- 
MINUS  NOSTER,  0 AECDOTIlS, 

e talvolta  anche  BASlKETS. 
Cià  prima  trovasi  quel  di 
KVP10S  e ©EOI,  Padrone  e 
Dio.  Però  il  titolo  di  mvvs 
era  più  proprio  de'  morti 
dopo  l’apoteosi. 

Il  nome  di  c.esar  divenne 
titolo  d'onore,  c davasi  an- 
che ai  destinati  successori,  cui  dopo  Filippo  giuniore  si  uni  il  kobilissiiivs.  Anche 
quello  d 'Augusto,  e grecamente  A1TOTITOZ,  CEBACTOC,  passò  ni  successori  dèi 
primo  imperatore.  Vi  si  uoivano  gli  altri  lor  titoli,  di  consoli,  tribuni  della  plebe, 

• tf.  ».  .1  i'  . £ 


2 


3 


principi  della  gioventù,  pontefice,  censore,  e gli  adulatori  di  pater  patria,  pius,  for- 
tissimu »,  Hdflis . e quelli  desunti  dalle  vittorie,  gelhicus , medici»,  sarma  ficus  eco. 

Giustiniano  II  ò detto  seiivvs  cubisti. 

Siffatte  iscrizioni  ac- 
compagnano quasi  sem- 
pre le  teste  degli  augusti 
o delle  auguste.  I.e  teste 
sono  o nude  o velate,  in- 
dizio di  sacro  rito  o del- 
l'apoteosi, e in  generale 
delle  donne;  o laureata, 
cioè  colla  corona  d'alloro. 
I.a  corona  radiata,  a imi- 
tazione de’ raggi  del  sole, 
riserbavasi  agli  Del  ; ma 
già  si  vede  in  una  moneta 
smirnen  di  Caligola,  poi 
da  Nerone  sin  alfine  del  m 'secolo.  Dappoi  si  surrogò  il  diadema  all'orientale,  cioè  la 
semplice  fascia  attorno  al  capo,  principalmente  dopo  Costantino:  indi  strane  forme  di 
corone  vedonsi  ne'  bisanlini  del  secolo  xi:  coll'elmo  ne  cominciano  da  Postumo.  Le 
femminili  sfoggiano  tutte  le  bizzarrie  della  moda. 

Talvolta  l'effigie  dell’imperatore  è intera,  ve- 
lato se  sagrificante  , togato  se  in  azioni  di  pace, 
armato  e paludato  io  azione  guerresca,  strana- 
mente poi  negli  imperatori  di  Costautinopoli. 

Qui  pure  ne'  tipi  e nelle  leggende  si  trovano  e 
Dei,  e semidei,  come  Ercole  vincitore  su  questa 
di  Massimiano; 

e riti,  edifizj  e tutto,  come  nelle  precedenti  ; oltre  poi  le  solennità  c largizioni  pubbliche. 
In  quelle  d'Aurelio  il  prefericolo,  la  secespita,  il  simpulo,  l'ospergillo  pei  sacrifizj;  io 


MONETE  NON  ROMANE  — TAVOLA  OROGRAFICA  337 

quelle  di  Claudio , il  porto  d'Ostia  da  lui  fondato  : su  quelle  di  Nerone , coNjianuro  II 
DATum  populei  smalti*  conmito,  per  indicare  la  distribuzione  di  congi  di  vino. 

Massime  eolie  medaglie  d'oro,  che  venivano  direttamente  dagli  imperatori  senza 
riscontro  del  senato,  i tipi  sono  sacri  o storici;  e spesso  le  idee  immateriali  vi  son  rap- 
presentate in  forma  umana , spiegata  dai  simboli  e dalla  leggenda.  Spesseggiano  tipi 
della  consacrazione. 

Rari  occorrono  i monogrammi  e le  lettere  isolate.  Sovente  nell’esergo  portano  il 
nome  o la  sigla  del  paese  ove  fu  battuta  : p.  t.  Perenna  Treveri;  l.  p.  s.  Lugduni  Pecunia 
Siynata;  s.  m.  a.  Signata  Moneta  Antiochia.  Comunissimo  £ il  conob  o canon. 

L'iscrizione  talvolta  £ continuata  dal  dritto  al  rovescio,  come  imp.  caes.  t.  Ael.  bade, 
antoninvs  avo.  pivs  p.  p.  faccia,  iv  tk.  poT.  iv  cos.  ti  : o l'iscrizione  del  rovescio  £ in  rela- 
zione col  tipo,  per  esempio  imp.  caes.  domit.  a ve.  gf.bm.  cos.  xiv.  cens.  per.  r.  p.  faccia. 
i),’  jovi  victori,  figura  di  Giove  : o tien  luogo  di  tipo  sul  rovescio,  come  in  un  medaglione 
di  Agrippina  s.  p.  q.  a.  or  cives  servatos  in  corona  di  quercia.  Nell'esergo  talora  la 
leggenda  è relativa  al  tipo,  come  adventvs  a ve.  sul  rovescio  d'un  medaglione  di  Marco 
Aurelio , il  cui  campo  è tutto  occupato  dalla  pompa  del  ritorno  e da  fabbriche.  Altre 
volte  non  ha  a fare;  così  in  un  medaglione  di  Giuliano  il  ha  un  toro  con  due  stelle 
n testa,  e la  leggenda  scovrita»  reipvbl.  e nell'esergo  aqyilp  : difficile  a spiegare. 


§ 349.  — Monete  non  romane.  Tavola  geografica. 

Le  monete  non  romane  adunansi  in  nna  sola  classe,  la  quale  si  suddivide  geografi- 
camente. Domenico  Sestini,  giovandosi  della  carta  numismatica  immaginata  dal  gesuita 
Bober  nel  1772,  feee  una  geografia  numaria  , che  doveva  corredare  il  suo  Sistema  nu- 
mismatico in  14  volumi,  rimasto  inedito.  Carlo  Strozzi  formò  dietro  lui  un  quadro  della 
geografia  numismatica,  del  quale  offriamo  qui  soltanto  le  divisioni  primarie  : 


Europa. 

ilispania  Lusitanica 
Salica 
Tarraconensis 
Ebusus  insula 
Calila  Aquitanica 
h'arboneruit 
Lugdunensis 
Belgica 
Britsnnia 
Germania 
Norieum 
Italia  supera 
Etruria 
Umbria 
Picenum 
V estini 
Latium 

Ager  Reatinu* 
Samnium 
Frentani 
Campania 
Apulia 
Calabria 
Lucania 
Brutii 
Insula-. 

Sicilia 

Begea  Sicilia 
Cossura 


Gaulos 

Melila 


Motya 
Lo pad us» 

Lipara  (Melingunis) 
Sardinia 

Cbersonesus  Taurica 

Sarmatia  Europea 

Dacia 

Pannonia 

Mmsia  supcrior 

Ma:*sìa  inferior 

Thracia 

Chersonesus  Thracia 
Insule  ad  Thraciam 
Lemnos 
Hepbaestia 
Myrrhina 
Imbros 
Samothrace 
Thasos 
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Reges  ThracùB 
PiBonia 

Reges  Paonia 
Macedonia 

Reges  Macedonia 
Thessalia 

Insulse  juccta  Macedoniam  et  Thmaltam 
Ilalouesus 
Pepa  re  th  us 
irrhegia 
Sciatus 
Dal  malia 
lilyricum 

Reges  Migrici 
Insula?  Migrici 
Issa 
Pharu» 

Epirus 

Reges  Epici 
Thesprotia 
Corcvra  insula 
Acarnanii 
.Etolia 
Locris 
Phocis 
Bujoiia 
Attica 

Insulse  ad  Atiicam 
Egina 
Uelena 
Sa  lamia 
Miooa 
Acbaja 
Elia 

insula:  ad  Elidem 
Cepballenia 
Zacintbus 
Itbaca 
Messenia 
Laconia 
Argolis 
Arcadia 

Creta  insula 
Eukna  insula 

Insula1  .Egxi  Minoris  europea: 

Amorgos 

Anaphe 

Audros 

Cea 

Gmol  il 
Cytbno» 

Delos 

Gyaros 

los 

Melos 

Myconos 

Naso* 

I’uros 


Pbologandros 

Seripbos 

Sicinos 

Siphnos 

Sjroa 

Tenos 

Thera, 

Asu. 

Bosphorus  Cimmerius 
Colobi 

Pontus  (del  Chersoneso  Taurico  ne  appar- 
vero alquante  in  ricerche  moderne,  e no- 
minatamente della  città  di  Kerkine.  Vedi 
Ann.  dell'Istituto  di  corrisp.  arch.  voi, 
avi,  p,  232) 

Reges  Bosphori  et  Ponti 
Paphlsgooia 

Reges  Paphlagonim 

Bitbvnia 

Reges  li  tracimi-  et  Bilhyniae 
Agrippenses  (o  questa  nuora  divisione  sono 
ora  assegnate  quelle  che  attribuivansi  ad 
Agrippias  Anthedon  della  Giudea ) 
Mariandioi 
Mysia 
Troas 

Tenedus  insula 
.Eoli» 

Lesbus  insula 
Ionia 

Insula  Jonirn 
Cbios 
Icario 
Satnos 
Caria 

Reges  Caria; 

Insula  Cariti 
Astypalea 
Calymnx 
Cos 

_ Nisyros 
Rliodus 
Megiste 
Te  los 
l.ycia 
Painpbylia 
Pisidia' 

Isauria 

l.icaonia 

Cilicia  di  cui  è bizzarra  questa 
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Rege*  Cilicic» 

Sacerdote*  et  Principe*  Olbia 
Carnee  ne 
Lacanatis 
Insula  alida ? 

Eieusa  [Sebaste) 

Cyprus  insula 
Lydia 

Caistriani 

Cilbiani 

Pactolei 

Pbrygia 

Galatia 

Reges  Calatile 
Cappadocia 

Reges  Cappadocia 

Armenia 

Reges  Amen  ira 

Syria 

Reges  Syria 
Comagene 

Reges  Comagentt 
Cyrrestica 
Chalcidene 

Reges  et  Tetrarch* 
Palmyreoe 

Principes  Palmyra 
Seleucis  Pieria 
Ovlesyria 

Tbraebonitis  Ituraca 
Reca  polis 
Piiosnice 


Galilea 
Samari  tis 
Judxa 

Prioceps  et  Reges  Judem 

Arabia 
Mesopo  tamia 

Reges  Osrhoeni 
Babylonia 
Assyria 

Reges  Assiri® 

Persia 

Reges  Persia 

Partbia 

Reges  Parthia 

Bactriana 

Reges  Bactriana 

Arate  a. 

ACgyptus 

Reges  /Egypti 
Numi  Ale\andrini 
Numi  vtl  Prsrfectur®  -Egypti 
Cyrenaioa 

Reges  Cyrenaica 

Svrtica 

Byzaoene 

Geugitana 

Reges  Vandali  in  Africa 

Numidia 

Mauritania 

Reges  Numidia  et  Mauritania. 
(Vedi  la  quarta  figura  a pag.  343, 
e la  prima  a pag.  344). 


Vr-iì  Quadro  di  geografia  numiimotiea  da  terróre  alla  elaitifieatione  geografica  delie  eoi  lezioni,  eoa 
un  rotatolo  generale  delle  eillà  delle  guali  e*  con» irono  le  monete , non  iota  Autonome,  quanto  de 1 
ri  e degli  imperatori,  arricchito  di  parecchie  nuore  tedi  e nuove  Ielle,  e corredata  d' alcune  notizie 
geografiche  da  Carlo  Strozzi.  Fireuza  I boG. 


§ 230.  — Spiegazione  di  alcune  elazzi. 


Non  comporta  il  nostro  compendio  se  non  una  rapidissima  corsa  a tali  classi  : del 
resto  non  è cbi  non  veda  come  in  tanta  estensione  deva  crescere  l’importanza  delle 
notizie  che  se  ne  deducono, 
c tanto  più  che  alcuni  paesi 
non  hanno  altra  storia  che 
questa. 

Delle  monete  ispaniche  al- 
cune sono  in  lingua  nazio- 
nale; poche  in  fenicio;  an- 
cor meno  in  greco,  cioè  nelle 
due  città  di  Emporio  e Ro- 
da; e molte  latine.  Questa  in 
rame  è di  Rilbili.  I.a  prima 
della  pagina  seguente,  pur  di  Bilhili,  ha  la  testa  d'Auguslo. 

L'opera  di  bestini  sulle  medaglie  celtihcre  è giudicala  ipotetica  all'intuito. 

Galliche  non  se  n'ha  in  lingua  del  paese;  ma  di  questa  appare  vestigio  nei  nomi  cop- 
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servati  sulle  greche  e sulle  latine.  Cesare  vi  trovò  gii  in  corso  le  monete  d'argento.  Ve 
n'ba  d'ogui  figura  anche  più  strana. 

La  Britannia  e la  Germa- 
nia  non  danno  monete  oerte. 

/ Abbondano  invece  inogni 

■A-  \ paese  d'Italia,  notevoli  per 

/ A-r'  ;\  antichità,  bellezza  ed  erudi- 

I " \ xìs)  zione.  Di  qui  sono  le  più 

l ■!  antiche  autonome  o di  città 

libere,  e alcune  espressero 
*a  ProPr'®  autonomia  anche 
dopo  cg(ju[e  aj  jt0 unni  ^ ma 
non  trovandosene  di  officio- 
se, si  suppose  cessassero  quelle  zecche  coll'Impero.  Ve  n'ba  in  tutti  i varj  dialetti  del 
paese,  oltre  il  greco  antico  e men  antico. 

in  Sicilia  le  più  sono  greche  e di  dialetto  dorico,  altre  fenicie,  poche  latine.  Quelle 
di  Napoli,  Turio,  Metaponto  (fìg.  1),  Gela,  Crotone,  Siracusa,  Heggio,  sono  testiinonj  di 
uno  straordinario  fior  delle  arti.  Eccone  una  di  Heggio  (fìg.  2),  ed  una  di  Gironimo 


successore  di  Jerone  al  trono  di  Siracusa  (fig.  3),  ed  una  di  Meneno  in  Sicilia  (fìg.  4). 


Di  Messina  si  hanno  monete  di  quattro  classi  ; I di  Zancle,  anteriore  ad  Anassila  : 

Il  di  Messina  coi  tipi  di  Samo  : III  di  Messina  col  lepre,  che  pare  fosse  adottato  per 
simbolo  della  città: 


IV  deiiMamertini  quando  l’ebbero  conquistata.  Questa  di  Nasso  esibiamo  per  la  sua 


bellezza 

Sin  poco  fa  le  medaglie  etrusche 
passavano  per  fenici  o greche,  e 
l'Arigoni  fu  il  primo  a farne  colle- 
zione. Vi  si  riconobbero  i nomi  di 
dodici  città,  Camera  o Clusium, 
Cessa,  Falena, Gravisca,  Uva,  Luna, 
l’erusa,  Populonia,  Telamone,  Tu- 
der,  Volalerrae,  Vetulonia,  ciascuna 


non*™  traitene 


341 


con  tipo  particolare:  molle  sema  leggenda  sodo  Tra  le  incerte.  Ecco  una  medaglia  di  Airi. 

Il  napoletano  Carelli  preparava  una  numi- 
smatica di  tutta  Italia,  e ne  aveva  disposle  gii 
molte  tavole  su  rame,  che,  lui  morto,  raccolse 
« pubblicò  il  Cavedoni  ( Frontisti  Carelli  nu- 
morurn  /ialite  veleria  tabulai  ccu;  ediilit  C te- 
l estinta  C av  edotti  u s.  Li|nia  1850). 

Egli  giovò  od  ispirar  gusto  per  la  numisma- 
tica italiana  fin  allora  negletta  Tra  noi.  Eckbel 
aveva  attribuito  monete  a 118  cittì  o genti 
italiane  ; ma  sole  82  vi  hanno  diritto,  tra  cui  8 non  mentovate  dalla  storia  : delle  36  ri- 
manenti, trenta  mancano  d'ogni  fondamento,  le  altre  sono  dubbie. 

Secondo  Millingen,  il  metodo  di  Eckbel  non  vale  per  l’Italia,  dominata  da  popoli  si 
diversi  e che  cangiò  spesso  divisione  : e vuoisi  distribuirla  per  origini  e lingue  : Greci, 
Aborigeni  dell'Italia  centrale,  colonie  e municipi  romani. 

Le  greche  sono  le  più  antiche , e tra 
queste  quelle  delle  colonie  d'Achei 
della  Magna  Grecia.  Invece  di  esser 
massiccie  e quasi  globulari,  come  i 
primi  saggi  d'Egina,  di  Tebe,  di  Cizico, 
ili  Focca  e d'altre  colonie  greche  dell’ 

Asia  Minore  e della  Tracia,  sor  larghe, 
sottili  e incuse.  Alcune  [sono  anteriori 
al  S60  av.  C.,  c ponno  credersi  fin  del 
620.  Ecco  una  medaglia  della  Lucania: 

Le  seconde  possono  dividersi  in  Etruria  e Umbria,  Sannio  e Sabellici,  Campania  o 
Opica.  Quelle  della  prima  suddivisioue  son  fuse,  di  volume  e peso  considerabile,  con 
leggende  di  que'  dialetti  poco  conosciuti,  e con  globuli  che  indicano  i loro  rapporti  col- 
l'asse romano.  L’ffls  grave,  che  credessi  proprio  dell'Elruria,  non  si  trova  che  a Vol- 
terra, Inguvio  e Tuder:  monete  poi  bat- 
tute secondo  il  processo  ordinario  non  ab- 
biamo certe  che  di  Populonia  e Tuder. 

Le  terze  non  risalgono  oltre  il  420  di 
Roma  (Considerai ioni  sur  la  numism.  de 
l' ancienne  Italie.  Firenze  1841).  Ecco  una 
medaglia  di  Capua  con  leggenda  osca  : 

La  più  antica  moneta  coniata  in  Sarde- 
gna al  tempo  romano  mostra  sul  dritto  la 
testa  di  sardo  pater  con  elmo  e lancia,  e sul  rovescio  quella  di  *.  ativs  ralbvr  pi trr/or, 
che  fu  zio  materno  d'Augusto. 

Per  la  restante  Europa  non  si  ha  quasi 
che  monete  greche,  vestigio  delle  estese 
colonie  di  quel  piccolo  popolo.  I)i  romane 
ne  hanno  la  Dacia,  la  Mesia  superiore  e 
qualche  cittì  di  Dalmazia  , come  I.issa 
qui  contro , Tracia  , Macedonia , Epiro 
Peloponneso  dopo  venute  ai  Romani. 

D’Alene  pochissime  si  hanno  d'oro.  J Seenne  due  antiche  d'argento: 
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L'Asta  è ricchissimo,  e con  vanissime  lingue,  fenice,  partici,  persiano,  samaritana  «><?. 

In  samaritano  sono  i sicli  de1  principi  ebrei , 
cominciando  da  Simone  Macabeo.  [La  pre- 
sente è di  Sidone: 

Della  greca  i tempi  certi  cominciano  solo 
ai  re  macedoni,  e van  fino  a Claudio  Gotico, 
Bebbene  ve  n'abbiadi  anteriori. 

Le  medaglie  greche  della  prima  epoca , 
cioè  anteriori  ad  Alessandro  Magno,  hanno 
tipi  semplicissimi,  disegno  scorretto,  non  leggenda  o di  poche  lettere  all'antica , non 
tipo  sul  rovescio,  dove  al  più  si  vede  l'impronta  dei  denti  o delle  linee  che  doveano 
tener  fermo  il  conio. Son  rotonde,  grosse,  talvolta  a globo;  e l'oro  e l’argento  più  fre- 
quenti del  bronzo.  Procedendo,  occorre  più  spesso  il  bronzo,  migliora  il  disegno,  le 
leggende  non  mancano. 

Le  dinastie  greche  piantatesi  in  Asia  serbarono  la  lingua  greca.  Cosi  nella  seguente  di 
Arsace  VII  d'argento,  a grandezza  doppia  del  verol,  leggesi  pr/Oov  Ap»<»c» 

Storrxrpwj  vixetiopof. 


Mollissime  medaglie  ci  danno  i Seleucidi,  dapprima  somigliantissime  a quelle  di 

Alessandro,  poi  prendono  per 
tipo  Apollo  coll’arco  o collo 
strale,  come  vedesi  in  queste 
due  di  Seleuco  11  e IV: 

Dei  re  traci  del  Bosforo  Cim- 
merio si  hanno  molte  e belle 
medaglie;  eppure  di  essi  non 
fan  cenno  o scarsissimo  gli  sto- 
rici. Vaillanl,  Ilardouin,  Sou- 
ciet,  Cary,  Kckliel,  Visconti  ed 
altri  ingegnaronsi  di  tesserne 
la  cronologia,  ma  oon  arriva- 
rono che  ad  ipotesi  ; giacché 
per  i cinque  o sei  secoli  da  An- 
gusto in  poi  ch'essi  domina- 
rono, nessuna  altra  memoria 
resta  che  sulle  medaglie,  di  cui 
alcune  d'oro  e d’alto  titolo. 


Ecco  qui  sotto 


una  medaglia  d'argento  della  Cappadocia,  a grandezza  naturale: 

Quasi  a prima  vista  si  disccrnono  le  monete 
di  Creta,  per  la  fabbrica  e il  metallo,  oltre  rife- 
rirsi a favole  indigene. 

Poche  monete  dà  l’Africa.  L’Egitto  nessuno  di 
riferibili  ai  Faraoni,  indizio  che  non  ne  esisles- 
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fc»fo.  DrtiiodopoTa  confinisi;!  vi  pose  governatore  un  Ariande,  ed  avendo  questo 

fallo  liallcr  monete  io  proprio  • 

nonio,  fu  l Fallalo  da  ribelle  : 

sono  rare,  e diconsi  arìandi-  /<■ '"/K\t fe 'Kjgk\  /t^  JlyBlfiL  i»\\ 

oh».  De’  Tolomei  ue  restano  I / iw \ /*’  *\ 

molle,  e le  ultime  scoperte  fe-  li  j \ I /?  £ \ 

cero  ampliare  d'assai  il  numero  Ij  w»  Jr  I v0  ■"  j 

di  i|uattordici  principi  fra  cui  \A€^E\A  3 / » // 

Le  Vaillant  le  aveva  distribuite.  KvP\m\  (\  / ^ Ir 

furono  battute  ad  Alessandria,  / V 

e portano,  su  qualunque  metal- 
lo, la  testa  del  re  o della  regina,  ^ 

e sul  ij  l'aquila  in  piedi  pel  re, 
e il  corno  d'abbondanza  per  la 

d’Arsinoe,  altra  di  Berenice  ino-  U /'.VlO  R II  •<  ■ "-•  1 i \l>  ' I 

glie  di  Tolomeo  I,  c la  leggenda  J £ li  V %■  \vSw!^»v  '/ 

dice  del  re  Tolumeox  e qui  sotto  /’  ,•  -ì ì\x  ..y  \ » ■ / 

una  d'oro  di  Berenice  figlia  di  >s<w- x. rotSe  ~ 

Tolomeo  Vili,  e la  leggenda  dice 
rfW/o  regina  Berenice  : 

Le  leggende  sono  greche  come  quelle  de’ Cesari:  pur 
esse  battute  ad  Alessandria,  onde  diconsi  mimmi  alenati  - 
fliW)  K * y rfrini.  Anche  sotto  gli  imperatori  vi  si  effigiarono  oggetti 

\Mvr/  vCiAl  nazionali,  e massimamente  religiosi-,  i varj  Dei,  il  Nilo,  le 

xìa-S»'  >*>«»**r  Sfingi  ecc.  Non  vi  mancano  però  divinità  e allegorie  greche. 
Dopo  Diocleziano  balleronsi  in  Ialino,  e nell  esergo  v'è  scritto  ALE. 

Delle  medaglie  imperiali  egiziane  si  formò  una  classe  a parte,  dette  dei  nómi,  cioè 
deile  provincie  io  cui  era  ripartito  l’Egitto.  Se  ne  conoscono  di  sessantaquallro  nómi 
da  Trajano  fin  ad  Antonino.  Il  gabinetto  di  Torino  ha  trentasei  monete  di  nómi. 

La  Cirenaica  batté  uiouete  greche  ; la  Sirtica  anche  alcune  latine;  latine  la  Bizaeene, 
Is  Zeugitona,  ta  Mauritania;  ma  son  greche  quelle  di  Giuba  li  e Cleopatra.  Ecco  una 
medaglia  di  Giuba  1:  e un'altra  di  Giuba  II,  ebe  porta  da  un  iato  IVBA  REX,  dall'altro 
KAEUUATPA  BACIA1CCA: 
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L’altra  a destra  porta  il  tipo  di  Cartagine,  che  era  il  carello  ; è in  oro,  di  grtn- 
dezzanaturaie. 

Gli  Arabi,  dopo  invasa  la  Mauritania,  se- 
guitarono alcun  tempo  a batter  monete  con 
tipi  bisantini  e leggende  latine,  perchè  più 
facilmente  corressero  fra  le  genti  cristiane 
(Vedi  Sadlct,  Journal  asiatique , novem- 
bre 1840}. 

§ 231.  — Loro  tipi. 

Nei  tipi  della  ricchissima  numismatica  extraromana  ricompBjonofle  classificarioni  gii 
dette,  ma  colla  varietà  naturale  a tanta  estensione,  e molto  utili  vuoi  per  la  cronologia, 
vuoi  per  l'archeologia  e la  geografia.  Ai  re  vi  sono  dati  i sopranomi  come  in  questa  di( 
Mitradate  VI  Eupatore:  le  città  vi  iscrivono  le  proprie  prerogative,  come  l'immunità, 


cioè  esenzione  dalle  imposte  (ATEAEIAC  A AAABANAEON,  immunità  de'  popoli  d’A- 
labanda):  o l’alleanza  (4>UEC  CVNMAKOT),  confederate,  su  moneta  dei  Sagalessi  di 
Pisidia;  OMONOIA  BEIXA AflN  PflMAIflN,  concordia  de’  Tessali  e Romani  : o l’esser 
metropoli,  sia  che  in  fatto  fossero  capitali,  od  ottenessero  specialmente  questo  titolo- 
o il  diritto  di  batter  moneta  (moneta  impetrata:  permijsu  avcysti:  indvlgentia  av- 
cvsti);  o Tesser  neocore,  titolo  ambitissimo  in  Grecia  e in  Asia,  per  esprimere  che 
aveano  tempj,  feste,  culto,  spettacoli  comuni  a tutta  la  provincia;  dal  qual  titolo  passa- 
rono alcune  città  ad  esser  sacre,  cioè  col  diritto  di  asilo  (iEHAc  K Al  AC1AOV).  Il  titolo 
di  neocoro  vedasi  in  questa  medaglia  di  Cizico  di  grandezza  vera  : 

Città  navarchidi  eran  quelle  nel 
cui  porto  serbami  una  forza  nava- 
le, come  Ravenna  e Miseno. 

Grave  difficoltà  è l’intendere  le 
epoche  dove  tanto  variarono  le  ère: 
talvolta  sono  dedotte  dall'anno  dell* 
fondazione  di  ciascuna  colonia. 

Spesso  ancora  vi  sono  indicate 
le  feste, Ui  cui  parleremo  più  avanti, 
e in  occasione  delie  quali  erano 
battute. 


§ 232.  — Monete  abagliete. 

Incontraci  anche  medaglie  con  difetti,  per  colpa  dei  monetieri.  Talvolta  nelle  leg- 
gende v'è  errore  di  dizione,  o quelle  del  dritto  non  combinano  col  rovescio. 

HIP.  CAES.  DICO.  TRAIANO  OP1TIMO.  AVO.  GBR.  DAC.  — gl  C0N8ENCAVTI0.  Eira  questa 

colTattribuire  il  titolo  di  dioo  a uno  tuttora  Tivente;  erra  scrivendo  optimo  e consen- 
caulio  per  optimo  e eotuicraUo. 
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Altri  errori  o varietà  ortografiche  trovanti  nelle  leggende  : Co  per  u,  il  6 per  e e fet- 
Ur,  t'iif tur  ; nsv9  clvsti  per  elusi t;  lerigio  per  r ehgio;  s.ecvi.lvii  ; venta  s per  ufo- 
ri  tas.  Altre  volte  «od  cogl  condite,  che  non  è possibile  raccapezzarne  il  senso  per  esem- 
pio D.  B.  EOANVS.  P.  r.  AVO.  OIUVHA  AVCVSTA  eCC.j  « in  OD»  degli  Ostilii  C.  OVAI.  OSTIE. 
*f.s.  coviNTvs  per  C.  Val.  Hosttl.  Ma.  Quintus. 

talvolta  l’iscrizione  è discordante  dal  tipo:  cosi  attorno  a una  testa  di  Mnrc’Aurelio 
leggesi  favstisa  AvcrsTA.  Piu  spesso  il  rovescio  noo  corrisponde  al  dritto,  o su  quello 
ripetesi  questo.  Tali  errori  portarono  a false  interpretazioni.  I pratici  poi  s'accorgono 
quando  per  isbaglio  siasi  adoprato  al  dritto  un  punzone  distonante  da  quel  del  rovescio 
Nel  che  bisogna  distinguere  le  foderate  e le  ricuse. 

Nel  bellissimo  medaglione  del  gabinetto  numismatico  di  Milano  di  Marc’Aurelio  e 
Lucio  Vero,  sembra  die  il  dritto  non  s’accordi  col  rovescio  che  ba  la  quadriga  retta  dalla 
Vittoria  Germanica,  la  quale  non  poteva  convenire  coi  primi  tempi  di  quegli  imperatori. 

Funi  lini,  Dt  summit  montlariorum  rulpa  rifiniti.  Vienna  4756. 

Boacaoi,  negli  Annali  di  corritpnndensa  archcol.,  i.  56. 

In  altri  errori  caddero  i numografl  nel  leggere  o nello  interpretar  le  monete,  e cosi 
cresrono  paesi  nuovi  o leggende  insolite.  Pellerin  lesse  AABDAMN  invece  di  KAS- 
XlitlAinN,  e attribuì  a Lappa  di  Creta  una  medaglia  di  Cassope  città  corcirese.  In  una 
medaglia  macedonica  di  Angusto  le  sigle  C.  I.  A.  D.  si  lessero  Colonia  Julia  Augusta 
Dertona,  e si  attribuì  a Dertona  d’Itaiia  o a Penosa  di  Spagna,  mentre  era  delia  colo- 
nia Diense  in  Macedonia. 

Altri  errori  di  Goltz  e Ligorio  trassero  in  fallo  i successivi,  e parecchi  ne  furono 
corretti  dal  Sestìni. 

§ 233.  ■—  Donde  ai  cavino  la  monete. 

Deposito  inesausto  di  monete  antiche  è la  terra.  Fosse  la  superstizione,  fosse  la  cau- 
tela che  lo  facesse  sepoilire,  fatto  è che  scavando  se  ne  trovano  in  ogni  dove,  isolate 
oin  tesori.  Le  XII  Tavole  vietano  di  sepellir  l’oro  ; ma  si  sa  che  ai  morti  presso  i Greci 
ponevasi  io  bocca  una  moneta,  per  pagare  il  oolo  a Caronte.  Nei  paesi  appartenenti  alla 
Grecia  o che  ne  adottarono  i costumi,  poteano  vivere  SO  milioni  di  persone  almeno. 
Dato  ebe  la  generazione  si  rinnovasse  ogni  trent’anni,  dal  tempo  di  Fidooe  d’Argo 
quando  primamente  si  batterono  monete,  fino  a Costantino  passarono  trentasei  genera- 
zioni, cioè  1800  milioni  d'uomini;  e forse  altrettante  monete  furono  sepolte. 

Al  tempo  del  Kabretti,  dal  fiume  Sargezia  della  Dacia  si  trassero  più  di  40  mila 
monete  d'oro.  Nel  1714  tra  Modena  e Brescello  un  agricoltore  trovò  da  80  mila  meda- 
glie consolari,  coniate  fra  il  707  e il  717  di  (ionia.  Pellerin  racconta  che  nel  1760  si 
rinvennero  a Brest  di  firetagna  vasi  pieni  di  circa  30  mila  monete  d'imperatori  romani. 
Nel  1790  a Cremona  furono  dissepolte  6000  medaglie  d'argento  tutte  consolari,  in 
tre  olle  di  creta.  Verso  quel  tempo  presso  Savignano  nel  Riminese,  forse  altrettante  ne 
trovò  il  Borghesi.  Nel  1810,  nella  villa  di  Cadriano,  poco  distante  da  Bologna,  circa  80 
mila  medaglie  d’argento  consolari  o di  famiglia  si  disotterrarono  in  un  vaso  di  rame 
insieme  con  verghe  d'oro;  poi  in  quelle  vicinanze  moll’altre  nel  1817.  Nel  Modenese, 
il  1812,  circa  4000  altre  consolari  e di  famiglie,  di  gran  varietà  di  tipi  c di  simboli;  un 
migliajo  nel  1815  verso  il  colle  di  Spilamberto  pur  nel  Modenese  : nel  1823  molte  presso 
Rieli  : nel  1825,  un  otto  migiisjain  Puglia:  poi  nel  1829  in  Fiesole  un  deposito  di  circa 
3000  monete  romane,  e un  migliajo  ai  confini  del  comune  di  Castelvetro  nel  Modenese. 
Nel  1840  presso  Pizzigbettone  nei  Cremonese,  un  villano  dissepeli)  un  vaso  di  oltre  600 
medaglie  consolari  e di  famiglie;  a tacere  le  scoperte  minori,  che  quf  e fuori  d'Italia 
succedono  ogni  giorno.  In  Calabria  nel  1843  si  trovò  un  tesoro  di  mille  monete  anti- 
chissime, quasi  tutte  incase,  fra  cui  alcune  rarissime  : indizi  che  in  quel  luogo  esistette 
un  campo,  una  stazione  o una  borgata,  nell'età  di  quelle  medaglie. 

I viaggi  in  parti  lontane  recano  pure  acquisti;  e molte  nuove  vennero  dal  Bosforo 
Cimmerio;  altre  assai  dall'India,  e massime  dal  Labor  furono  raccolte  dal  generale  Al- 
lard,  che  vi  dimorò  dal  1815  al  1835.  Di  cui  alcune  sono  di  re  macedoni  nella  Battriana 
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nell'India  settentrionale;  altre  dei  medesimi  re,  con  leggenda  gfeca  da  ub  lato,  e l>u 
\ triaoa  dull  altro;  altre  pure  b 

lingui , di  conquistatori  sciti 
altre  di  epoca  lucerla  e d’uri 
deteriorata,  con  mescolanza  i 
simboli  e caratteri  greci,  persi 
indiani. 

Lasse»,  tur  Cucii,  dir  grieckiichri 
undinduikyliichinKonige  in  Bak 
Ine»,  Kabul  un d Lndien,  dure! 
Enlziffcrung  dir  allkabuliichn 
Legende»  auf  ikrtn  Muntiti.  Boni 
183». 


Grotspbad,  Die  ilunze  dir  gricchì- 
uhm,  parliti Ae»  and  indolky/i- 
leken  hlbniyt  «m  Uaklria»  un.t 
dtn  Liindcrn  am  indui.  Ammiri 
1(20. 

IIamjl-Hociietti,  Notila  tur  guelgure 
mèdaiilci  greiguee  inidilet , ai  - 
jairknant  d del  ruu  ineunnut  de 
la  Bucinano  et  de  l inde,  t'arici 
1831. 


Muso»,  Ariana  antùjua , a deteri- 
plire  nrcuunt  of  Ike  unti  fu  itici 
and  coinè  of  Afgamilan  enlh  ri 
memoir  un  Ihi  buildingi  ratlcd  to- 
pti.  Londra  1841.  Haccolae  quanto 
(inora  ai  conosce  ioUiroo  alle  me- 
daglie degni  cù  riuniate  nell  luiii.i 
« ueU'Aiganiklau. 

Diamo  qui  accanto  alcune  me- 
daglie dei  re  ballriani,  cioè  di 
Eutidemo  1 , di  Eliocle  2,  di 
Demetrio  3,  di  Eucratide  4. 

Il  viceré  d'Egitto  nel  18(i2  es- 
sendo a Parigi  regalò  all'Impe- 
ratore e questi  alla  Biblioteca 
imperiale  11500  medaglie  gre- 
che, romane,  musulmane,  gran 
porte  inedite , provenienti  da 
scavi  nel  suo  paese:  cosi  va  cre- 
scendo ogni  giorno  il  numero 
delle  medaglie,  e ricorrendo  il 
bisogno  di  conoscerle  e ordi- 
narle. 


§ 25*.  — Rarità. 

. Alle  medaglie  aggiunge  pregio  la  rarità.  Questa  può  venire  o dall  essere  benissimo 
conservale,  e come  dicono,  a fior  di  conio,  il  ebe  rende  preziosa  anche  una  vulgire;  o 
dal  non  trovaraene  altre,  nel  qual  caso  diconsi  uniche  o rare.  Apprezzate  assai  sono 
quelle  con  una  testa  per  ciascun  lato.  Le  medaglie  delle  imperatrici  sono  più  rare  che 
quelle  degli  imperatori,  salvo  ebe  sotto  gli  Antonini. 

Si  fecero  cataloghi  indicanti  la  preziosità  ed  anche  i prezzi,  come  quello  di  Mioonet; 
ma  si  sa  quante  circostanze  influiscano  sul  valore. 

Alle, medaglie  di  broDzo  cresce  merito  la  palina,  cioè  l'ossido  che  il  tempo  vi  formò, 
e che  Udora  è un  verde  vivacissimo,  bisogna  dunque  guardarsi  dal  farneio  cadere:  beoti 
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se  ne  staccano  la  terra  « le  altre  materie  eterogenee  con  un  panno  tignato  d’olio. 
All'incontro  quelle  d'argento  e d’oro  vanno  ripulite  attentamente,  con  materia  che  non 
intacchi  il  metallo. 


§ 255.  — Medaglie  false. 

Una  classe  intera  costituiscono  le  medaglie  false.  Già  in  antico  v'ehbe  falsarj,  che  ue 
metteano  in  corso  di  piombo  odi  rame  incamiciate  (pellicuìati,  subcerali).  Era  più  fa- 
cile il  farlo  per  esser  grosse  le  monete  ; e forse  per  ciò  nei  bassi  tempi  si  formarono  sol- 
tili  e quasi  lamine. 

Talvolta  i principi  stessi  falsarono  la  moneta  : Erodoto  dice  che  Puberale  tiranno  di 
Samo  indorò  quelle  di  piombo-,  Plinio  clic  Murc'Anlunio  triumviro  mescolò  il  ferro  al 
demmo;  Dione,  che  Caracalla  diede  peroro  il  piombo  e il  bronzo  dorati.  (Queste  hauuo 
ancora  pregio  perchè  antiche,  c somministrarono  tipi  e leggende  interessanti.  1 mo- 
derni poi  falsificarono  monete  antiche , e per  ricavare  profitto  dalla  rarità,  imitarono 
quelle  che  più  doveauo  costare.  Prima  Giuseppe  Cavino  di  Padova,  poi  Michele  Desrieu 
di  Firenze,  Cogonièro  francese,  Casteron  olandese  usufrultarono  quest'industria,  benis- 
simo imitando  i conj  antichi,  o incidendone  di  nuovi.  Tali  sono  alcune  di  Cesare  col 
veni  vini  vici;  altre  di  Artemisia  col  mausoleo,  Didone  con  Cartagine,  Menelao  col  ca- 
vallo trojano  ecc.  In  queste  basta  soventi  la  critica;  ma  più  dillicili  sono  a riconoscere 
quelle  formate  sui  conj  antichi.  Ordinariamente  però  sono  di  getto. 

Altri  moderni  presero  una  moneta  antica,  e col  bulino,  sostituirono  una  testa  all’al- 
tra, una  ad  altra  epigrafe,  facendone  cosi  una  medaglia  inedita  ed  unica.  Ovvero  ta- 
gliate per  lo  spessore,  riunirono,  per  esempio,  una  testa  di  re  o di  cesare  a qualche  ro- 
vescio insolito,  talmcntecbè  divenivano  uniche. 

Può  dunque  essere  falsificato  a dirittura  il  conio,  cioè  per  cosi  dire,  l'intera  edizione, 
ovvero  un  esemplare  solo. 

Altre  poi  non  furono  falsificate  che  letterariamente,  come  fece  Uberto  Goltz,  il  quale 
una  quantità  ne  pubblicò  o finte,  o mal  riprodotte  e capricciosamente  spiegate. 

Non  v’è  gabinetto  numismatico  che  non  sia  infetto  di  questa  merce,  anzi  si  suole 
conservare  per  istruzione.  Ora  poi  si  hanno  i punzoni  adoperati  da  Becker,  che  for- 
mano una  raccolta  curiosa.  I prugressi  della  scienza  agevolarono  l'opera  de' falsarj;  ma 
insieme  l’arte  di  svelarli.  Si  scrissero  anche  libri  per  discernerle,  dando  i caratteri  del 
metallo,  delle  lettere,  della  palina,  dei  peso  assoluto  e specifico. 

Budvais,  Manière  de  dùterner  lei  médaillet  anliquei  de  celiti  qui  ioni  rontrefaitu.  Druda  4791 

(edizione  aumentala,  con  una  tavola  del  valore  e della  rarilà  delle  medaglie  imperiali). 

PlsaiSTOS,  Sur  la  rareté  et  la  eonlrr/dfon  de»  mfdaillei  anliquti.  Dreada  4795. 

Sismi,  Sopra  i moderni  fahificutori  di  medaglie  greche  antiche  ne'  Ire  metalli,  e detenizióne  di  tulle 

quelle  prodotte  da'  medesimi  nello  ipaxio  di  pochi  anni.  Firenze  4836. 

Dicesi  autentica  una  medaglia  quando  appartiene  proprio  al  tempo,  al  luogo,  alle  per- 
sone, che  le  sono  assegnati. 

Le  grandi  serie  esistenti  ne'  gabinetti  ormai  furono  poste  ad  esame,  tanto  che  non  si 
può  dubitarne.  Quistioni  d'autenticità  possono  rinnovarsi  se  la  medaglia  sia  unica  ; se 
esista  solo  in  gabinetti  tedeschi,  mal  reputati  ; se  sia  contorniate  ; se  fu  tenuta  apocrifa 
da  qualche  giudizioso;  se  non  s'accorda  con  altri  monumenti  o relazioni  originali;  se 
tende  a stabilire  nella  storia  un  fatto  non  garantito  altrimenti. 

I ' ' * ’ 

§ 256,  — Storia  della  numismatica. 

Di  buon'ora  gli  eruditi  posero  studio  alle  medaglie,  e già  vi  supplicava  il  Petrarca. 
Primamente  la  dotta  eunosiU  arrestassi  alle  imperiali  ; dappoi  ai  stese  a quelle  di  fami- 
glie. Sebastiano  Frizzo  pel  primo  ne  trattò  poi  sempre  meglio  Fulvio  Orsini,  il 

Patino,  il  Morelli.  - 

Altri  attendevano  anche  alle  monete  urbiche,  di  regni  e paesi  e colonie  estranee  a Ro- 
ma, come  il  Gollz  anzidetto,  ma  senza  molti  seguaci.  .Bensì  studiavansi  quelle  delle 
colonie  e municipj  douati  del  gius  latino,  come  fece  Le  Vaillant.  Questo  fu  il  primo 
ad  indicare  uno  scopo  cui  dirigere  la  numismatica,  tessendo  con  essa  gli  annali  dei  Se- 
leucidi,  degli  Arsacidi,  de’  Tolomei,  d'altri  re:  sebbene  sovente  supponesse  in  fallo. 
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Poco  si  faceva  attenzione  alle  medaglie  greche,  quantunque  l'importanza  ne  Rw 
stata  già  avvertila  da  Spanheim;  fin  quando,  nel  secolo  passato,  comparvero  le  grani 
opere  di  Occon,  Ducange,  Mczzabarba,  Ix  Vaillant  sulla  numismatica  dell’impero  ri 
mano  in  Occidente  ed  in  Oriente;  e quelle  di  Froclicb,  Pellerin,  Combe. 

Allora  si  studiarono  quelle  della  Spagna,  della  Sicilia,  della  Magna  Grecia,  e di  alcun 
città;  e cosi  quelle  della  Siria,  dell'Egitto,  della  Tracia  per  opera  di  Frodici),  Le  Vati 
lant,  Zoega,  Cary,  Sestini,  Dutens,  Perez,  Bayer,  Corsini;  quelle  degli  Ebrei  e Fenit 
per  Barlhélemy,  Iteland,  Swinton,  Lastanosa,  Florez.  Ilerro  cercò  quelle  di  Spagna  ; J’a 
ruta  e Torremuzza  le  sicule;  Magnan  le  bruzie;Gori,  Olivieri,  Passeri,  Guarnacci,  Buo 
narotti,  Laazi,  la  numismatica  dell'Italia  media  e superiore;  Danieli  l'osca  di  Capua 
Pinzio  la  ravennate;  liaym  diede  il  Tesoro  britannico,  ingiustamente  malmenalo  da  Pio 
kertoo. 

Tanta  estensione  rendeva  diffìcile  lo  studio  ; e per  agevolarlo  furono  pubblicate  dal 
Labile,  dal  Iìanduri , dalI'Uirscb,  dal  Lipsio  liiblioteche  numismatiche;  da  Itasche 
un  Lexicon  rei  mumaria. 

Pare  che  Gessner  pel  primo  ideasse  un  Corpo  numismatico  esteso  a tutti  i popoli  an- 
tichi. Hardouin  (A'unit  antiqui  populorum,  ÌGÌU)  pel  primo  divise  le  medaglie  delle  città 
in  autonome  e reali,  e disponeva  le  cittì  alfabeticamente:  ma  Pellerin  ( Itecueil  des  mé- 
dailles  de  roti,  de  peuples  et  de  villes,  1702-78)  distribuì  quelle  di  genti  autonome  se- 
condo gli  anni  cui  appartenevano,  come  fece  pure  con  quelle  dei  re  e delle  colonie  ; le 
città  poi  ancora  alfabeticamente. 

Seguendo  le  loro  idee  e quella  di  Florez  nelle  Medaglie  di  Spagna,  l'austriaco  Giu- 
seppe Bario  Eckhcl  gesuita  fondò  la  sua  classificazione  geografica  sulle  orme  di  Stral>one. 
Egli  chiama  naufragi  o aborti  quelli  de’  predecessori,  dei  quali  è a vedere  nel  suo  proe- 
mio (Doctrina  numorun  veterum,  1792-88)  la  compiuta  bibliografia,  e il  competente 
giudizio  de’  libri  che  un  numismatico  non  può  ignorare,  e de’  musei  del  suo  tempo. 

Le  lezioni  staccate  da  quest'opera  divennero  un  libro  elementare,  superiore  a quelli 
fatti  già  da  molti,  e fondamento  ai  successivi  ; e veramente  si  ridusse  a sistema  ciò  ebe 
prima  non  era  se  non  congetture. 

Questo  principe  della  scienza  numismatica,  ebe  molli  lumi  avea  dedotto  dal  conver- 
sare coi  nostri  Lanzi,  Marini,  Oderici,  Cocchi,  fu  egli  stesso  migliorato  dal  Sestini,  da 
Mionoet,  da  Millingcn,  da  altri  viventi,  ebe  profittarono  dei  moltissimi  tesori  venuti  ìd 
luce,  e dei  progressi  della  stona  e della  filologia. 

Starnano  Eaizto,  Dite  orto  sopra  le  medaglie  degli  antichi.  Venni!  1389.  É il  primo  libro  tcieolitco 
intorno  all*  numismatica. 

Gisskme,  Diccionario  numismatico.  Madrid  H73,  6 voi. 

Raschi:,  Lexicon  unitersa  rei  numaria  veterum.  Lipaia  4785,  14  voi. 

Spa*h«m,  [Hssertationes  de  prastantia  et  tuu  numismalum.  Londra  1706,  2 voi. 

Jobkrt,  La  Science  des  médailles.  Parigi  1739,  2 voi. 

Gess»ehii,  Specimen  rei  numaria.  'figuri  1733,  2 voi. 

Wachterii,  Archaologia  numaria.  Lipaia  1740. 

D.  Koelee,  Appunti  storici  sulle  medaglie  e le  monete.  Brrlino  1740. 

Th.  Mamìeart,  Introduetion  <i  la  Science  des  médailles.  Parigi  1763. 

A.  MONALDim,  Instituliones  antiq.  numumaf.  Roma  1772. 

Zaccaria,  Insta,  antiquario-numismat.  (con  una  lettera  del  p.  Paciandi  sopra  rutilila  dello  atudio  della 
medaglie).  Veneri*  1793. 

Bartbklexy,  Essai  de  paléographie  numismatique , nei  Mém.  de  VAcad.  dei  /«ter-,  tom.  HIT  • 

XXVI. 

PisaeetoVs,  Essay  on  mtdails.  Londra  1789,  2 voi. 

Ecihil,  Dottrina  «umorum  veterum.  Vienna  4792-98,  8 voi. 

Sestiri,  Descriptio  numorum  veterum  cuna  animadversionibus  in  doclrinam  eckhelianam.  Lipaia  1796. 

— Classes  generale t geographùa  numismatica.  Lipaia  1797. 

— Classes  generales  seu  moneta  vetus  populorum  et  regum.  Fi  re  me  4824. 

— Lettere  e dissertazioni  numismatiche.  Pisa  e Milano  4817, 

Miovirr,  De  la  rarefi  et  du  pria  des  médailles  romaines.  4815. 

— Description  des  médailles  grecques  et  romaines. 

Bartoloieo  Borghesi,  Decadi  numismatiche,  nel  Giornale  arcadico. 

Catedosi,  Spicilegio  numismatico. 

IUocl-Rocbettb,  Mèmoire  de  numismatique  et  d'antiquité.  Parigi  4840. 
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Oltre  le  rareoUe  e deicrivioui  dì  mutuglio  «Tuonisi  celebri,  di  aLuo  popolo,  di  famiglie,  di  città,  di  re. 

Oc  DoaiMCIS,  Repertorium  numiimaticum.  Napoli  1820,  4 voi. 

Trétor  de  numiimatìgue  et  de  glgptique , ou  arruoli  generai  dei  midaillei.  monnaiel , piorrea  prnréel, 
bni-relìefi  eie.,  grati  par  lei  proeédéi  de  ìf  Achille  Cotlai.  Vi  à adoperato  uo  nuovo  meccanismo, 
upi>or(unisiimo  a trasportare  con  prontezaa  ed  esattezza  i disegni  originali. 

4o>oe  Aeratala!!,  A nts mimalie  montani  ero  (Manuale  di  numismatica,  o guido  per  raccòglierò  e stu- 
diare le  medaglie  greche,  romane  e inglesi).  Londra  44-40. 

j 

s 237.  — Coliestoni . 

-•  'I 

Tanto  delle  raccolte  a stampa  come  di  quelle  in  natura,  alcune  ai  limitano  a qualche 
classe  particolare,  per  esempio  la  serie  delle  famiglie  romane,  o dei  re,  o delle  colonie, 
o delle  alessandrine,  o di  medaglioni;  altre  abbracciano  ogni  parte  della  numia- 
matica. 

Nelle  raccolte  generali,  la  romana  si  distingue  in  due  epoche,  repubblicana  e impe- 
riale. l.a  prima  si  comincia  dalle  monete  librali,  classificandole  secondo  il  peso:  seguono 
quelle  di  famiglia,  cominciando  dalle  poche  d’oro;  poi  quelle  d'argento,  distinte  in  de- 
nari, quinari  e sesterzi:  e si  pongono  in  serie  o delle  lettere  d’alfabeto,  o delle  cifre  nu- 
meriche che  portano.  Non  potendosi  determinarne  l'età,  si  segue  l'ordine  alfabetico,  la- 
sciando ultime  le  anepigrafi  e di  famiglie  incerte. 

I.e  monete  dei  Cesari  tengono  l'ordine  cronologico,  e dietro  a loro  quelle  delia  fami- 
glia cui  appartengono. 

Della  numismatica  urbica  estranea  a Roma  diedero  l'ordine  Eckbel,  Mioonct  e Sestini, 
il  più  semplice  e facile  come  vedemmo.  Nelle  suddivisioni  poi  di  ciascun  paese  ai  co- 
mincia colle  autonome,  poi  le  officioae,  indi  le  regie,  infine  quelle  delie  colonie. 

Alle  lacune  ai  ripara  con  imitazioni  di  piombo  o di  solfo  o di  plastica. 

De'principali  gabinetti  si  hanno  a stampa  i cataloghi,  e l'esame  di  essi  è il  più  po- 
tente mezzo  di  progredire  in  questa  scienza.  Ma  conserviam  bene  quell'assioma  di  Eck- 
bel  (prafatio)  : Neque  tenermi*  sdentiam , cum  generalem  ejus  s tatum  oc  fines  tenemus  ; 
sed  tum  eam  obtinemus,  cu m qua  sit  distribuito  partium,  qua  horum  natura  et  usus,  pla- 
ni us  intelligimus.  Q uan»  vero  haec  in  disciplina  nostra  late  pateant,  quis  ignorai? 
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CAPO  NONO 

FESTE  E SPETTACOLI 


§ 258.  — Origine  delle  fette. 

Le  feste  nacquero  da  sentimento  religioso,  per  onorar  Dio,  ringraziarlo,  accoppiare 
precetti  morali  all'idea  della  bontà  e giustizia  sua.  Moltiplicate  gli  Dei,  e cresceranno 
le  feste  ; alterate  la  natura  di  quelli,  e queste  diverranno  viziose.  La  politica  poi  e l'im- 
postura vollero  consacrare  con  le  feste  tutte  le  opinioni  e le  abitudini  che  ad  esse  con- 
veniva propagare  ; si  che  le  feste  abbracciarono  le  nozioni  astronomiche  c fisiche,  gli 
interessi  pubblici,  le  tradizioni  nazionali  o popolari,  le  memorie  di  uomini  famosi.  Così 
v’ebbe  inGnite  solennità  ; tanto  che  a Roma,  dopo  che  Augusto,  poi  Antonino  ne  tol- 
sero da  quaranta,  ne  rimanevano  ancora  cenlreutacinque. 

Del  significato  loro  sareblie  difficile  venir  in  chiaro,  non  possedendone  alcun  trattalo 
antico,  e restando  sol  una  parte  dei  Fatti  d'Ovidio,  che  pur  ne  rivelano  la  sola  este- 
riorità artistica.  I cenni  che  da  altri  si  raccolgono,  o sono  oscuri  per  riverenza  al  mi- 
stero , od  arbitrari  e contraddicceli  fra  loro.  Poi  è difficile  trovare  il  filo  nel  labi- 
rinto delle  nozioni  cosmogoniche  e storiche  e jeroglifìche,  che  costituivano  la  religione 
antica. 

Certo  sono  uno  dei  principali  caratteri  dell'antichità  le  feste,  che  ne'  più  bei  tempi 
associavano  la  pietà  verso  la  divinità  e l’espansione  delle  relazioni  sociali,  sviluppavano 
con  regola  e armonia  tutti  i sentimenti,  tutte  le  facoltà,  tutte  le  potenze  del  nostro  es- 
sere, e porgevano  alle  moltitudini  nutrimento  morale. 


§ 259.  — Fette  ebraiche. 

Noveriamo  le  feste  e gli  spettacoli,  di  cui  trovasi  cenno  o la  figura  nei  monumenti. 

Per  gli  Ebrei  le  tre  maggiori  erano  la  patqua,  la  Pentecoste,  i tabernacoli.  La  pasqua 
era  fissata  alla  metà  del  mese  di  nisan,  e richiedeva  l'agnello  pasquale  e Polleria  del 
covone,  primizia  della  messe  dell'orzo.  La  Pentecoste,  cinquanta  giorni  dopo,  esigeva 
le  novellizie  del  frumento.  La  festa  de' tabernacoli  f.Sc enopeyiaj  al  15  del  thisri  suppo- 
neva la  vendemmia  e il  ricollo  degli  ulivi.  Conveniva  perciò  che  cadessero  a tempi  de- 
terminali. 

Inoltre  era  festivo  ogni  settimo  giorno,  ogni  neomenia  ; all'  1 e 2 thisri  facessi  la 
festa  delle  trombe;  al  25  chislev,  quella  dei  lumi  (Encenia)  ; al  t A e 15  adar  quella 
delle  sorti  (Purim),  che  negli  anni  embolismici  ripeteasi  con  maggiore  solennità  io  ve- 
adar,  per  celebrare  la  salvezza  ottenuta  quando  Assuero  ne  aveva  comandato  l'ucci- 
sione. Sulla  ragione  delle  altre  feste  non  si  va  ben  d'accordo,  ma  le  Ire  principali  ri- 
cordavano l'uscita  dall'Egitto,  la  pubblicazione  della  legge,  ed  il  possesso  preso  della 
Terrasanta. 

Le  feste  cominciavano  tutte  a sera  ; le  piccole  finivano  la  sera  del  domani,  le  grandi 
duravano  una  settimana. 
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g 260.  ■ — Grandi  giuochi  greci. 

I giuochi  più  rinomati  di  Grecia  erano  gli  olimpici,  gli  istmioi,  i n«m«i  e i pitici. 

I giuochi  Olimpici,  la  maggior  solennità  di  Grecia,  celebravansi  in  Olimpia,  villaggio 
dell'Elide  sull' Alleo,  poco  discosto  da  Pisa.  Risalgono  ai  tempi  favolosi;  ed  Ercole, 
perchè  vincitore  dei  propij  cinque  fratelli,  stabili  si  tenessero  ogni  quinto  anno.  Dopo 
la  vittoria  che,  coll'assistenza  di  Licurgo  il  legislatore,  vi  riportò  Itilo  re  dell’Elide,  l'o- 
racolo delfico  ordinò  di  ripristinare  quelle  interrotte  solennità.  L’intervallo  di  quattro 
anni  chiamavasi  un  'olimpiade,  e fu  l'èra  più  consueta  in  Grecia,  che  cominciò  dalla 
vittoria  di  Corebo  eleo  il  776  av.  C. 

Quelle  feste  onoravano  Giove,  di  cui  era  colà  famoso  il  tempio  colla  statua  di  Fidia, 
oltre  altari  e immagini  di  molte  divinità.  Duravano  cinque  giorni  -del  mese  attico  he- 
catombeon.  Duranti  i giuochi,  era  armistizio  per  tutta  Grecia  : il  territorio  d’Elide  poi 
consideravasi  sempre  come  sacro,  e sacrilegio  il  penetrarvi  colle  armi.  Dapprima  i soli 
Peloponnesj,  poi  tutti  i Greci  vi  presero  parte,  purché  di  ellenico  sangue,  e non  colpiti 
di  atimia  od  infamia.  Anche  le  colonie  v’aveano  posto  distinto.  Le  donne  non  pote- 
vano, durante  la  solennità,  passare  l'Alfco.  Vi  si  coglieva  quell’occasione  per  fare  mer- 
cato; le  città  vi  spedivano  doni,  in  gara  di  magnificenza;  artisti  e poeti  esponevano  le 
opere  loro. 

Possono  distinguersi  in  due  parti  ; i giuochi  e i riti,  cioè  i sacrifizj  che  ogni  città  vi 
faceva,  ma  più  suntuosi  quella  d’Elea. 

1 giuochi  erano  la  corsa  a piedi  (•fooao;)  ; il  diaulos,  ove  traversavasi  a corsa  dodici 
volte  lo  stadio;  il  dolichos,  corsa  più  lunga;  il  pentatlon,  la  palestra,  il  pugilato,  la 
corsa  delle  quadrighe,  la  corsa  de’  cavalli,  il  pancrazio  e la  corsa  degli  armati;  la  corsa 
de’ carri  con  muli;  la  corsa  con  cavalle;  quella  delle  bighe;  la  gara  degli  araldi  e 
trombetti  ; la  corsa  dei  carri  con  quattro  asini  ; quella  con  due  ; il  pentatlo,  il  pugilato 
e il  pancrazio  de’  fanciulli,  i quali  ebbero  anche  una  corsa  di  cavalli.  1 giudici  (clla- 
nodiccB),  scelti  dagli  Elei,  dirigevano  la  festa , riconoscevano  se  le  persone  che  presen- 
tavansi  fossero  libere,  e determinavano  i giorni  e l’ordine  degli  spettacoli. 

Premio  era  una  ghirlanda  di  ulivi  sacri,  che  il  vincitore  ricevea  stando  sopra  un 
tripode  di  bronzo,  poi  sopra  una  tavola  fatta  d’oro  e d’avorio,  e il  nome  suo  e di  suo 
padre  e del  suo  paese  era  proclamato  dall'araldo;  e gli  Elei  ne  collocavano  la  statua 
nell’Alti,  bosco  sacro  di  Giove. 

Le  feste  olimpiche  furono  abolito  nel  16°  anno  del  regno  di  Teodosio,  394  d.  C.,  cioè 
nell’olimpiade  ccxcm  ; m«  sol  fino  alla  coxi.vlii  abbiamo  il  nome  de’  vincitori. 

P.  t arri,  Agonittieon.  tire  de  re  athtetiea,  luditquc  rrtrrum.  Lovruìo  4992. 

Masso,  Ueber  de n Anlhetl  dtr  Gricrhen  auf  den  olymp.  Spirine  Bmltu  4792. 
bussa,  Ad  Pindari  hthm  »m.  et  Olymp.-,  e Corpus  inieriptionvm. 
lussici,  Ueber  die  Anordnung  dcr  olympitchen  Spiele. 

Khavse,  olympia,  oder  D/irltellung  der  grotte*  olympitehen  Spiele.  Vienai  1838. 

Altre  città  istituirono  qiuocbi  a«l  imitartene  ili  questi,  come  Aegea  in  Macedonia  , Alexandria  in  molta 

viltà,  Antioeha  in  Siria  ree. 

I giuochi  Ittmici  celehravansi  sull’istmo  di  Corinto,  presso  al  tempio  di  Poscidon,  a 
quale  conduceva  un  viale  ornato  colle  statue  dei  vincitori  e con  corone  di  pino.  Dice- 
vansi  istituiti  da  Sisifo  (il  xtv  secolo  av.  C.)  in  onore  di  Melicerta  o Paiamone,  e sul 
principio  somigliavano  più  ai  misteri  che  a grandi  riunioni  con  divertimenti,  e face- 
vansi  di  notte.  Teseo  li  volse  ad  onore  di  Poseidon,  per  imitare  Ercole,  che  aveva  in- 
trodotti quelli  d'Olimpia.  I Corintj  ne  avevano  la  direzione;  ma  agli  Ateniesi  erano  ser- 
bate molle  distinzioni,  e vi  venivano  sopra  un  vascello  sacro  (Simptc),  e avevano  un 
posto  onorevole  f-pM'Joia)  largo  quanto  la  vela  di  esso  vascello;  se  le  due  città  fossero  in 
guerra,  stabili  vasi  una  tregua  sacra.  Non  vi  partecipavano  gii  Elei. 

Ricorrevano  nel  primo  anno  d’ogni  olimpiade,  il  mese  di  munycbion  o di  thargelion  ; 
e durarono  finché  la  relicione  cristiana  non  divenne  dominante,  ma  molto  alterati,  sic- 
ché Giuliano  apostata  riferisce  che  vi  si  conducevano  orsi  e pantere.  Il  premio  era  una 
ghirlanda  di  pino  e talora  d'edera. 

I giuochi  Nemci,  a Nemea  nell’Argolidc,  furono  istituiti  dai  sette  re  che  assediarono 
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Tebe,  e rinnovati  da  Ercole  ad  onore  di  Giove.  I giuochi  erano  prese’ a poco  quei  degli 
olimpici,  e premj  l'ulivo  dapprima,  poi  una  corona  di  petrosello  verde  («slìio»).  Rica- 
devano ogni  tre  o cinque  anni. 

I Pitici  ai  solennizzavano  nelle  vicinanze  di  Delfo  a onore  di  Apollo,  Artemide  e La- 
tona,  nel  piano  di  Crissa.  Furono  inventati  da  Apollo  stesso  o da  antichi  eroi.  In  prin- 
cipio erano  una  panegiria  con  inni  accompagnati  dalla  musica.  Vi  si  aggiunsero  i giuochi 
ginnastici  non  prima  dell'olimpiade  xlvii,  ma  sempre  prevalsero  le  gare  musicali,  Tor- 
navano ogni  nono,  poi  ogni  quinto  anno , e tutta  Grecia  vi  concorreva.  Il  premio  era 
una  corona  di  lauro,  e il  diritto  di  avere  una  statua  nel  piano  di  Crissa.  Giuochi  pitii 
celebra vansi  anche  in  molti  altri  paesi,  singolarmente  a Sicione  e Magnesia. 

Le  corone  e i vasi  erano  il  meno  degli  onori  retribuiti  ai  vincitori.  La  città  dond'e- 
rano  li  riceveva  in  gran  festa , talora  aprendo  una  breccia  nelle  mura  per  cui  entras- 
sero ; e la  famiglia  e la  comunità  ne  rimanevano  illustrate.  Solone  stabilì  che  per  so- 
lennizzare l'Ateniese  vincitore  ne'  giuochi  istmici,  il  pubblico  spendesse  cento  dramme 
(Plutabco  in  Solone,  83).  Ventano  celebrati  in  odi,  delle  quali  ci  lasciò  insigni  esempj 
Pindaro.  Dicesi  che  Platone  stesso  comparisse  fra  i lottatori  ai  giuochi  istmici  e ai  pi- 
tici; che  Pitagora  riportasse  il  premio  in  Elide;  e Gerone  re  di  Siracusa  contendeva  le 
palme  ai  giuochi  olimpici  e pitici.  Anche  il  vincere  negli  altri  luoghi  ascrivessi  ad  onore, 
e non  rare  volte  si  legge  nelle  iscrizioni  il  novero  delle  vittorie , come  in  questa  trovata 
sulla  via  Flaminia  (Muratosi,  Thesaurus,  622)  : 

».  .«UTS  VAI)  ROGITI  FILIVS  CITTA  CALPTRRIARTS  EQUI  H1S  VICI 
IR  VACTIORI  TIR  STA  GIMIRATORRM  A».  Listili.  SILIAROR. 

AF1.  CT.  RITID.  GII.  A».  Ut.  8AtOREM  AV.  LI.  «T  VICI 
TR.T.MA  M.  L.  I.  IL.  I.  Ulivi 
■ I RISERO  PALMARI»  SVPRASCt.'PV  ARI»  ocllvo. 

VICI  IR  VACTIORI  ALBATA  Ctl  REMCSR  7S  II.  IHI.  XU 
A rospi  II.  EQVORI1  ARAGORVM  I.  SIRGIUIDM 
LISI1U  BIRARTM  VII  TERRA  BIS  II  IR  VACTIORI  RIE 
SITA  VICI  Uin  I BER  ISSAR  SEMEL  liti  QTATERRA 

bit  i sirgilartm  ilo  Binili»  mn  terrari» 

Il  QIATEBRARIM  8IAIIL  IR  PACT10RE  VERITÀ  MCI 
unni.  SU.  US  SRIIGE  I.  IL.  II.  U.  A POMPA 
III!.  TB1GAS  II.  II.  TIIGA8  liti.  EQvORIM  ABACO 
RVR.  I.  SACRO  QIIRQAERRALIS  CIRTAMIRIS  1.  RIMIRIVI 
SEMEL.  SIRGTLABIM  CCCIUII.  MIRARMI  CLIMI.  V. 

TERRARI’»  UT.  IR  PRACTIORE  PRASIRA  MCI  GCCUI.  V. 

IH.  I.  ILII  PEDIBIS  AD  QIADRIGAM  LSI  A POMPA 
M.  S1RGILARIM  CITI  BIRARIM  CLIII1T.  TERRARIM 
jLIT.  HOC  MORVMIRTVM  IITVR  PECI 
P.  CLIIS  MARI  ROGATI  GATTA  CALPIMR1ARIB  MILLS 
PALMAS  COMPLETI  IR  FACTIORE  PRAEIRA  EQIIS 
HI5  DARDO  R.  AP.  II.  I.  OCIARO.  R.  CUI.  IICTOBI 
1.  CCCCII.  I.  TARDICI  B.  CLIR  RT  MCI 
PRXM1A  MAJOIA  IL.  VOSTRA  III.  IUIII. 

Come  attestazione  durevole  di  queste  vittorie,  è probabile  si  dessero  agli  atleti  le  tes- 
sere dette  gladiatorie,  delle  quali  si  trovano  moltissime  col  nome  del  premiato,  il  tempo 
c il  numero  delle  volte  che  egli  fu  spectalus.  Doveano  portarsi  al  collo,  onde  facevansi 
piccole  e d’avorio,  poi  di  metalli  ignobili,  infine  anche  d'oro. 

Non  mancava  neppur  allora  cui  paressero  esuberanti  gli  onori  attribuiti  ai  vincitori 
dei  giuochi  ; e Ateneo  (x,  2)  ci  conservò  un  passo  d’Euripide,  che  esclama  : « E che?  il 
« lottatore  felice,  il  veloce  corridore,  quel  che  bene  gettando  in  alto  il  disco,  o ben  fe- 
« rendo  l'avversario  consegui  la  corona,  che  giova  egli  mai  alla  patria  ed  alla  città? 

• Forse  avranno  a pugnare  coi  nemici  lanciando  dischi  ? o correndo  rapidamente  cogli 
« scudi  caceeranno  il  nemico  dalla  patria?  Nessun  lo  pensa,  che  abbia  visto  un  esercito 

• da  vicino,  ben  è giusto  coronare  i sapienti  e buoni  uomini,  e se  alcuno  ottimamente 
« regge  la  città,  equo  e temperalo,  se  col  discorso  impedisce  i delitti,  frena  le  risse  e le 
« sedizioni:  queste  cose  fanno  onore  alla  città  e a tutta  Grecia  ». 
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§ 261.  — Altre  feste  greche. 

Altre  innumerevoli  feste  venivano  celebrate  per  Crecia. 

A Cerere,  che  cnll’agriroltura  introdusse  nell’Attica  il  viver  civile , dedicavano  gli 
Ateniesi,  a nome  di  tutta  Grecia , tre  feste  solennissime.  La  prima  era  detta  Proemiti, 
perchè  precedeva  il  tempo  della  seminagione;  vi  si  offrivano  molte  vittime  , invocando 
prosperi  alle  sementi  gli  Dei. 

L’altra  dicevasi  Ttimophorio , considerando  Cerere  come  legislatrice.  Si  celebrava  nel 
mese  di  pyanepsion,  per  cinque  giorni , e con  cerimonie  simili  a quelle  onde  in  Fpitto 
onoratasi  Iside,  se  pur  d'cono  vero  Plutarco,  Diodoro  Siculo  e Teodoreto.  Ciascun 
giorno  le  donne  delle  dieci  tribù  attiche  sceglievano  fra  sé  una  che  presedesse  alle  ceri- 
rimonie.  Stefanoforo,  cioè  inghirlandato,  chiamatasi  il  sacerdote  che  offriva  la  vittima. 
Le  donne  che  avessero  portato  tre  talenti  in  dote  potevano  prender  dai  mariti  le  somme 
necessarie  alla  spesa  de’ sacrifizj.  che  ciascuno  faceva  a norma  dell'aver  suo.  Raccol- 
tesi, andavano  io  processione  ad  Eieusi  cantando  inni;  e i libri  che  contenevano  i mi- 
steri della  festa,  e le  leggi  di  Cerere  date  all'Attica  erano  dati  a portare  a donne  di  spec- 
chiala vita.  Per  quest’uopo  alcune  di  giovane  età  e di  chiara  nascita  erano  mantenute  a 
pubbliche  spese,  vivendo  nel  Trmotphnrion  Giunte  ad  Eieusi,  preparavansi  ai  santi  mi- 
nisteri con  un  giorno  di  digiuno  e.  preghiere,  a’  piedi  della  statua  della  Dea.  Poi  una 
vecchia  presentava*!  a Cerere  provocnndol»,  e tosto  rhe  questa  ridesse  , anche  quelle 
fanciulle  si  eccitavano  l’ima  l'altra  al  riso.  Alle  purificazioni  ed  ai  saerifizj  dei  giorni 
successivi  non  erano  accettati  uomini;  « i prigionieri  ammessi  ai  misteri  di  Cerere,  se 
pure  non  fossero  già  condannati , in  quei  cinque  giorni  restavano  liberi  per  assistere 
alle  cerimonie. 

Più  santa  era  la  terza  festa  in  nnnr  di  Cerere,  detta  i Misteri.  L'abbia  istituita  Cerere, 
o il  re  Erelteo,  o Museo,  o Eumntpo , per  essa  gl’iniziati  convenivano  ad  Eieusi  verso 
agosto  ; alcuno  non  poterà  celebrare  i prendi  misteri  senza  essersi  purificato  da  prima 
coi  piccoli.  Per  ciò  vissuti  nove  giorni  in  continenza  . offrivano  sacrifizj  e preci  colla 
testa  ioghirlaodata,  e con  sotto  i piedi  In  pelle  di  nna  vittima  sacrificata  a Giove.  Dopo 
un  anno  circa,  immolavano  una  Iroja  a Cerere,  e allora  solo  venivano  iniziati  ai  grandi 
misteri;  poi  scorsi  altri  cinque  anni,  erano  introdotti  nel  santuario.  Finiti  gli  anni  di 
noviziato,  conoscevano  i riti  sacri,  eccello  alcuni  serbati  unicamente  ai  sacerdoti,  e da 
ml /sfa»,  cioè  iniziati,  diventavano  epaptai,  cioè  veggenti. 

All'Iniziazione  presedeva  il  jernfante,  ateniese  di  nascila  e della  famiglia  degli  Eu- 
molpidi  ; eletto  a vita,  e obbligato  a perpetua  castità  ; e tanto  venerato,  che  il  suo  nome 
non  pmferivasi  avanti  a profani.  Tre  cnlleghi  aveva  : il  dadouchos , che  portnvagli  la 
fiaccola  ; un  altro,  in  uffizio  d’araldo , vietava  l’ingresso  nel  tempio  ai  non  iniziati  o a 
chi  fosse  reo  di  delitto;  il  terzo  serviva  all’altare  e propiziava  gli  Dei.  Il  re,  uno  degli 
arconti,  vigilava  all'osservanza  delle  cerimonie,  insieme  coi  quattro  epimeleti,  eletti  dal 
popolo,  uno  dalla  casa  degli  Eumolpidi,  uno  da  quella  de’  Tericj,  gli  altri  due  da  altre 
famiglie  cittadine. 

La  festa  cominciava  il  15  e finiva  il  23  di  boedrominn  , nel  quale  intervallo  non  po- 
tevasi  arrestar  nessuno,  nè  dar  querela  avanti  ai  giudici,  pena  mille  dramme  o la  rila- 
scinola dramme  pagava  la  donna  che  andasse  in  cocchio  ad  Eieusi,  quasi  volesse  to- 
gliersi l'oltraggiosa  distinzione  fra  ricchi  e poveri. 

Offrivano  soggetto  alle  funzioni  di  qoei  giorni  le  avventure  di  Cerere  Chi  violasse  il 
segreto  era  punito  coll’obbrobrio,  e talora  colla  morte,  come  pure  chi  per  caso  si  tro- 
vasse presente  ai  misteri.  Non  potevano  esservi  iniziati  i rei  d’omicidio  anche  invo- 
lontario. 

Le  Pannfmec  , le  più  splendide  dell’Attica  , in  onore  di  Atena  Polis  o protettrice 
della  città,  credevansi  istituite  da  Erittonio  (verso  il  Mesi  av.  C ),  poi  ordinate  da  Teseo, 
in  memoria  dell’aver  congiunte  tutte  le  tribù  attirhe.  Le  grondi  panatenee  tornavano  ogni 
quinto  anno,  le  piccole  ogni  anno  Alle  grandi,  oltre  le  feste,  gli  spassi,  i concerti  mu- 
sicali e le  lampndofnrio , i rapsodi  recitavano  episi.dj  epici , i filosofi  disputavano  ; poi 
per  decreto  di  Pisistrato  vi  si  cantavano  i poemi  d’Omero,  secondo  l'ordine  dato  da 
Solone. 

Castù,  Documenti.  — Tomo  I,  Archeolmjia  e lidie  Arti. 
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Premio  era  un  vaso  pieno  d'olio,  fatto  cogli  ulivi  sacri  a Atena  nell'Acropoli,  Da  ciò 
i vasi  panalenaici,  di  cui  quantità  si  trova  in  Grecia  e in 
Italia,  e cbe  da  un  lato  figurano  essa  dea  Pallade , dall’altro 
varj  giuochi  : 

La  parte  principale  era  la  magnifica  processione  al  tempio 
di  Atena  Polis  , probabilmente  l'ultimo  giorno  delle  feste, 
per  portare  al  tempio  il  peplo  della  dea , sul  quale  erano 
ricamate  le  costei  vittorie  sopra  i giganti.  Tal  processione 
era  rappresentata  sul  fregio  del  Partenone , opera  di  Fidia 
e de' suoi  discepoli. 

J.  Mri  hsu  Panalhencra.  Leida  4649. 

C.  Hoffmon,  Paruithcnaikot . Castel  4835. 

A.  Miellbs,  Panathenaica.  Roana  4 837. 

Teorica  chiamavansi  ad  Atene  varie  sorta  di  trattenimenti 
pubblici  e distribuzioni  di  pubblico  denaro  al  popolo,  le 
quali  dappoi  divennero  generosissime.  Perciò  si  aveva  un 
fondo,  custodito  da  appositi  sovrintendenti , ricchi  di  privilegi. 

Fra  più  di  ducento  feste  cbe  Montfaucon  annovera  in  Grecia,  menzioneremo  le  Adoni* 
in  Atene,  commemorazione  della  morte  di  Adone;  le  Ambrosie  per  Bacco  alle  ven- 
demmie; le  Afroduie  per  Venere  a Corinto,  festeggiate  dalle  meretrici;  le  Aselepiadi 
per  Esculapio  ad  Epidauro;  le  Coribanliche  a Gnosso;  le  Delie  a Deio  nella  gran  pane- 
girista un’anfizionia  delle  isole  Jonie:  gli  Ateniesi  vi  spedivano  un  vascello  sacro, 
nella  cui  assenza  non  era  permessa  alcuna  esecuzione  capitale.  Le  Delfinie  io  varie 
città  ad  onore  di  Apollo,  protettore  degli  Jonj;  le  Demelrie  annualmente  ad  Atene  in 
ooor  di  Demetrio  Poliorcete,  dio  salvatore;  le  Dipotia  o Diipolia,  antica  festa  nell'A- 
cropoli d'Atene  a ooor  di  Giove,  sacrificandogli  un  bue. 

Argo  ebbe  gli  Enei  e gli  Ecatombe!  per  Giunone;  l’Arcadia  i Licei  per  Giove  Liceo, 
i Corj  per  Proscrpina,  gli  Miei  pel  Sole  ; Propo  in  Beozia  gli  An fiorai  per  AnGarao  ; La- 
bade,  i i Trofonj  o Basilei  per  Giove;  Platea  gli  Eleuterj  per  la  Grecia  liberata  dai  Per- 
siani al  16  di  maemacterioD ; Tespi  gli  Eroi j in  onor  di  Cupido;  Egina  gli  Eacj  per 
Esco;  Pailene  i Teosseni  e gii  Ermei  per  Giove  e Mercurio;  Megara  i Diociei  e Pitici 
per  l'eroe  Diocle  e per  Apollo;  Maratona  e Siracusa  gli  Erculei;  Eieusi  i Dtmelrj  per 
Cereree  Proserpina;  la  Locride  gli  Oilei  sulla  tomba  d'Ajace  Oileo;  l’Eubea  i Gerestj 
per  Nettuno;  Orcomene  i il miei  pel  suo  re  Minia,  e gli  Alcatoi  da  Alcatoo,  Ggliuolo 
di  Pelope,  istituiti  a onore  d'Apolio  ; Epidauro  gli  Esculapj  ecc. 

Le  Hercea  onoravano  diversamente  Era  in  varie  città,  ma  particolarmente  in  Argo, 
donde  una  solenne  processione  conduceasi  fino  a Micene,  e sacrificavansi  cento  bovi, 
la  cui  carne  si  distribuiva  ai  citladini.  La  teogamia  memorava  il  matrimonio  di  Pro- 
serpina con  Plutone.  Colle Leanideja  Sparta  venerava  Leonida,  recitandogli  una  orazione 
funerale. 

Lemaa  erano  misteri  celebrati  a Lerna  nell'Argolide,  ad  ooor  di  Demetera;  proba- 
bilmente avanzo  della  religione  pelasgica:  le  particolarità  non  ci  sono  conosciute. 

Colle  Lampadedromia  o Lampadephoria  festeggiavansi  nell’Accademia  tre  volte  l’anno 
Prometeo  o Vulcano  o Atena;  e talora  sul  monte  Parteoio,  il  Dio  Pan.  Tre  giovinetti 
collocavansi  a certa  distanza  uno  dall’altro.  Al  dato  segno,  gettavasi  da  una  torre  una 
fiaccola,  e la  si  accendeva  all'ara  d' Amore;  e il  primo  di  que' corridori  che  la  racco- 
gliesse doveva  recarla  all’altro,  e questo  al  terzo,  e il  terzo  riportarla.  Quello  o quelli 
cbe  non  l'avesser  lasciata  spegnere,  riceveano  un’idria  dipinta  con  entro  olio. 

I,e  Acini  erano  giuochi  quinquennali,  istituiti  o rinnovati  dopo  la  vittoria  aziaca  da 
Augusto  sul  promontorio  Azio.  Le  Atexandrq'a  onoravano  Alessandro  macedone;  e cosi 
le  Altaica  per  Aitalo  re  di  Pergamo , le  Anltmiana  per  gli  Antonini , le  Auguste;»  o 
Hebasla  per  Augusto,  le  Aurelio , le  Canaria,  le  Claudia,  le  Commodia.  Epinichia  ram- 
mentavano qualche  vittoria,  helastica  chiamavansi  le  entrate  trionfali  che  i vincitori 
faceano  nella  città  natia,  reduci  dai  giuochi.  Oikoumenica  o universali  erano  giuochi,  ai 
quali  potessi  intervenire  da  tutta  Grecia;  Panionia  quelli  di  tutti  gli  Joni. 

Nelle  Tliargtlia,  al  6 e 7 del  mese  tbargelion,  gli  Ateniesi  sagritìcavano  o due  uomini 
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. o un  uomo  c una  donna,  per  espiare  le  colpe  dei  due  sessi:  questi  due  infelici  porta- 
vano collari  di  fico  secco,  ed  erano  battuti  tra  via  con  ramelle  di  caprifico  e a suon  di 
flauto,  poi  bruciati,  e le  loro  ceneri  buttate  in  mare.  Nelle  Scirophoria,  festa  di  Atena 
al  lì  del  scirophoriou,  i sacerdoti  portavano  ombrelli  (oxifov),  e un  ombrello  copriva 
la  statua  della  dea  o di  Bacco. 

Dionùie  faceansi  in  molti  luoghi  di  Grecia  ad  onore  di  Dionisio,  ma  più  celebri  in 
Attica,  dalle  quali  ebbe  origine  l'arte  drammatica.  N'era  carattere  una  gioja  entusiasta, 
quasi  volessero  assomigliarsi  ai  Pani  e ai  Satiri  da  cui  esso  dio  è accompagnato,  e dei 
quali  talora  assumevano  il  travestimento,  e dpigeansi  di  varj  colori,  aggiungendovi 
musica,  balli,  tiriodisi.  Anche  le  donne  prendeano  parte  alle  processioni  (Si'aioi),  tra- 
vestile da  Bacche,  Lene,  Thiadi,  Najadi  ecc.  col  tirso  in  mano,  ed  altre  col  Fallo 
(r/ìjyà,',oi).  I cori  cantavano  ditirambi  e inni,  con  metri  e immagini  vivaci.  Erano 
comuni  fra  i popoli  dorici,  eccetto  Fornito,  Sicione  e le  colonie  dell'Italia  meridionale; 
e nei  primi  tempi  vi  si  univano  sacrifizj  umani. 

§ ìfiì.  — Giuochi  romani. 

A Roma  vi  corrispondevano  i Baccanali  introdottivi  dall'Etruria  ; gli  iniziati,  dopo 
abbandonatisi  al  vino,  trascorreano  ad  ogni  eccesso;  e ne  seguivano  violazioni,  stupri, 
assassini,  avvelenamenti  : per  lo  che  furono  spesso  vietati. 

Ludi  è il  nome  generale  d'una  varietà  di  giuochi  e gare  fra  i Romani,  e massime  di 
quelli  dedicati  agli  Dei,  benché  ne  facessero  in  onore  de'  magistrati  o de'  morti.  Divi- 
deanli  in  circensi  e scenici,  secondo  li  facevano  nel  circo  o nel  teatro.  Altri  erano  stati, 
altri  imperativi,  altri  votivi. 

Ai  giuochi  soprintendevano  gli  eddi,  e toccava  ai  pontefici  il  decidere  sulla  ripristi- 
nazione  di  quelli  che  non  erano  stabiliti  dalla  legge. 

Ludi  Apullinares  si  introdussero  durante  la  seconda  guerra  punica  (212  av.  C.)  per 
ottenere  ila  Apollo  l'espulsione  degli  stranieri.  L'oracolo  ordinò  si  rinnovassero  ogni 
anno,  sotto  la  sovrintendenza  del  pretore  urbano,  e con  sagrifizj  al  modo  greco.  Fa- 
ceansi nel  circo  massimo,  ove  i cittadini  assistevano  con  corone  bianche,  e ognuno 
contribuiva  per  la  spesa.  Dipoi  furono  stabiliti  al  6 di  luglio;  e sottol’ Impero,  ai  26  di 
maggio. 

Ludi  Augustales  (viCi-ir?)  celebravansi  in  onore  d' Augusto  annualmente  nel  circo  dai 
tribuni  della  plebe,  poi  dal  pretore  peregrino.  Altrove  s'imitavano. 

Ludi  Capitolini  furono  istituiti  dal  senato,  a proposta  del  dittatore  Furio  Camillo  nel 
387  av.  C.,  per  ringraziare  Giove  di  aver  liberato  il  Campidoglio  dai  Galli.  Erano  sni- 
dati a un  collegio  di  sacerdoti  patrizj  che  stavano  nel  Campidoglio,  detti  perciò  capi- 
tolini. Un  degli  usi  era  che  l'araldo  mettesse  in  vendita  alcuni  che  figuravano  i Vejenli, 
persone  vecchie,  per  beffa  vestite  colla  bulla  da  fanciulli. 

Ludi  Circenses  o magni  o romani  celebravansi  ogn'anno  dal  4 al  12  settembre  in 
onore  delle  grandi  divinità,  Giove,  Giunone,  Minerva  ; o secondo  altri,  di  Giove,  e di 
Conso  o Nettuno  equestre.  Vi  soprantendevano  gli  edili  curuli. 

Ludi  Compitalicii  o Compitalia  erano  dedicati  ai  lari  Compitali,  e faceansi  ai  cro- 
cicchi delle  strade  ubi  via;  competunl.  Dice  Macrobio  che  li  ripristinò  Tarquinio  Su- 
perilo, uccidendo  fanciulli  a Mania  madre  dei  Lari;  ma  lui  cacciato,  si  sacrificarono 
bulbi  d'aglio  e papaveri. 

Ludi  florales  o Ftoralia,  feste  campestri,  da  antichissimo  consuete  in  Italia,  celebra- 
vansi a Roma  io  onor  di  Flora  e Clori  dal  28  aprile  al  3 maggio,  perchè  ben  fiorisse 
ogni  cosa;  e faceansi  allegrezze,  banchetti,  lascivie,  e principalmente  rappresentazioni 
mimiche  indecentissime  ; nani  prater  verborum  licentiam,  flagitante  populo,  nudabantur 
meretrice*,  quee  mimarum  fanello  officio  in  conspectu  moltitudini s,  ad  salietatem  usqu» 
impudici s motibus  detinebantur.  Lattanzio,  Di  u.  inst.  i.  12. 

Ludi  funebre*  menavansi  alla  pira  d'illustri  personaggi,  e continuarono  dai  più  anti- 
chi tempi  fin  molto  dopo  stabilito  il  cristianesimo.  La  principal  parte  n'erano  i giuochi 
gladiatorj.  Una  volta  fin  centoventi  gladiatori  combatterono  per  tre  giorni,  e tutto  il 
fòro  era  coperto  di  mense  e tende  ove  il  popolo  gavazzava  (Livio,  xxxi.  50;  xxxn.  30, 
— Primo,  Hist.  nat.  xxxv.  7j.  Keputavasi  sconveniente  a donne  l'assistervi. 
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Ludi  lUariinles  ad  onore  prima  d’Augu»to,  poi  di  Marte,  ne!  circo,  al  12  maps 

Ludi  Mcqalcnses,  ad  onor  della  Gran  madre  degli  Pei,  continuavano  per  otto  gioì 
cominciando  dal  4 aprile,  e u-ava  in  quell'occasione  invitarsi  a pranzo.  I giuochi  era 
puramente  scenici,  e tutte  le  commedie  di  Terenzio  che  ci  restano,  tranne  gli  Ade! 
sono  nei  manoscritti  antichi  indicate  come  arto  ludi s mrgalrnsibus. 

Ludi  natalitii  facevansi  il  giorno  natalizio  dell’imperatore,  con  gladiatori  e bestie. 

Ludi  Palatini,  istituiti  da  Livia  in  onor  di  Augusto,  faceansi  sul  monte  Palatino 
dicembre  uscente. 

Ludi  piscatori i laccano  i pescatori  del  Tevere  al  7 giugno,  nel  piano  a destra  di 
Tevere. 

Ludi  plebei  rammemoravano  la  libertà  acquistata  dalla  plebe  dopo  la  ritirata  sul  monti 
Aventino.  Faceansi  il  IX,  46  e 47  novembre,  condotti  dagli  edili  plebei. 

Solennità  primaria  erano  i Ludi  si veulures.  Sull'origine  loro  le  tradizioni  variano,  i 
dapprima  chiamarnnsi  Terentini  o Tauri,  e celebrava nsi  ogni  secolo  per  ordine  dellt 
Sibilla.  Ma  non  si  sa  bene  di  che  secolo  si  tratti,  e pare  sia  di  anni  embolismici  o di  3X4 
giorni;  talchi  il  secolo  equivarrebbe  a circa  410  anni.Vedonsi  i primi  al  243  di  Roma, 
i secondi  al  363,  i terzi  al  303,  i quarti  al  603  o 608  ; onde  non  si  avrebbe  un  periodo 
determinalo, oltre  che  qualche  volta  ripeteansi  in  occasione  di  cravi  calamità  Trascurati 
per  alcun  tempo,  furono  poi  regolati  sotto  Angusto,  e per  essi  Orazio  compose  il  canven 
scemiate  e il  giurista  Atejn  Capitone  ne  prescrisse  le  cerimonie.  Molta  parte  faceva*!  la 
notte,  ad  onor  delle  Parche  e di  Proserpina.  Dopo  augusto  furono  celebrati  dnll’  im- 
peratore Claudio  nelI’SOO;  ma  Domiziano  pretese  ch’egli  avesse  anticipato,  onde  gfin- 
disse  di  nuovo  l’8H  ; poi  nel  937,  sentenziandosi  erronei  i calcoli  precedenti:  nel  1000, 
imperante  Filippo,  si  fece  l'ultima  commemornzinne  del  natale  di  Roma. 

Le  Satumalia  celehravansi  dagli  abitanti  del  Lazio  in  onor  di  Saturno,  reputato  in- 
troduttore dell'agricoltura  e della  civiltà.  Cadeanodopo  la  metà  di  dicembre,  e teneansi 
come  tempo  di  assoluta  vacanza:  sospesi  gli  nlTari  pubblici,  rhiuse  le  corti  giudiziarie 
e le  scuole;  non  cominciar  guerra,  non  punir  malfattori  Cli  solcavi  poi  assolti  dai  pe- 
nosi doveri  , comparivano  col  pileo  come  liberi , parlavano  sfrenatamente  , sedi-ano  a 
mensa  involti  nell'abito  del  padrone,  e da  questo  serviti.  Tra  gli  amici  ricambiavansi 
torchi  di  cera;  gridavasi  per  le  contrade  '•ntiimalia  ; i sagri6zj  s'olTrivano  col  capo 
scoperto,  persuasi  che  nessun  segno  infausto  li  turberebbe  in  quei  giorni  felici.  I moccoli 
di  Roma  ricordano  oggi  ancora  quegl'invìi  di  ceri  ; e le  maschere  e i dominò  le  vesti 
de'  liberi  che  gli  schiavi  indossavansi.  A moltissimi  disordini  davano  luogo  (Macrobio, 
Satura.]. 

Temiinalia  onoravano  il  dio  Termine,  che  presedevn  ai  confini,  e la  cui  rozza  figura 
solca  porsi  per  lim-te  delle  proprietà.  In  tal  festa,  i due  confinanti  la  ghirlandavano,* 
sopra  un  altare  di  Piote  olferivanglì  vino  e grano  e uo  capro  A Roma  celehravansi  il 
21  o 23  febhrajo,  ultimo  mese  dell'anno  antico. 

Luperrnlia  erano  delle  piò  antiche  feste  romane,  in  onor  di  Luperco  dio  della  fertilità, 
ni  IH  febhrajo,  e tutte  le  cerimonie  indicavano  origine  pastorale.  Nel  Lupercale,  dove 
dicessi  essere  stati  nutriti  dalla  lupa  Romolo  e Remo,  j Luperci  s'accoglievano,  e M- 
grificavano  becchi  giovani  e cani . che  in  grazia  del  forte  istinto  sessuale , pareano 
appropriati  al  dio  della  |fertililà  ; indi  i sacerdoti  corranno  attorno  battendo  con  co- 
reggie  di  pelle  le  donne,  che  con  ciò  credeansi  agevolala  la  concezione  e il  parto. 

Colle  Umuralia  o lemuri a , il  9 , 11  e 13  maggio  d'ogni  anno,  Roma  commemorava 
i morti;  e diceansi  istituite  da  Romolo  per  placare  lo  spirito  di  Remo  (remuriaj.  Cele- 
bravansi  di  notte  c in  silenzio  ; i tempj  stavano  chiusi , e non  si  facevano  nozze  ; ripe- 
tevansi  frequenti  abluzioni , ed  anche  giuochi  circensi.  Anche  le  Feralia,  ai  18  o 21 
febhrajo,  onoravano  i morti , portando  loro  corone  di  fiori , vasi  di  latte  o di  frulli» 
granì  di  sale,  focaccie  intrise  di  vino  o di  miele. 

Le  Hatralia  celehravansi  a Roma  il  10  di  giugno  in  onore  della  madre  Matuln , che 
aveva  tempio  nel  fòro  Roario.  Le  matrone  sigrificavanle  focaccie,  colte  in  tegami  di 
terra.  Gli  schiavi  erano  esclusi,  fuor  d'un  solo  che  veniva  esposto  ad  umilianti  tratta- 
menti, ed  una  gli  davi  una  guanciata,  e lo  cacciava  dal  tempio.  I.e  matrone  condurr- 
vano  seco  il  fanciullo  delle  loro  sorelle,  ma  non  il  proprio;  se  lo  prendevano  in  braccio, 
c pregavano  per  esso. 
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Culle  Pahlia , il  21  aprile,  imprimasi  la  fecondità  degli  agnelli  da  Pale,  dea  tutelare 
de’  pastori.  Era  il  giorno  stesso  in  cui  Itomelo  pose  le  prime  fondamenta  di  llotna, 
onde  questi  due  ricordi  si  mescolavano  in  tal  festa.  Connnciavasi  da  una  purificazione 
pubblica  col  fuoco  e il  fumo;  poi  aspergessi  d'acqua  il  popolo,  che  berrà  latte  con 
mosto.  In  appresso  il  carattere  pastorale  dileguassi,  restando  piuttosto  quel  della  fonda- 
zione della  città. 

Le  Agonali a erano  state  istituite  da  Nume  a onor  di  Giano  tre  volte  l'anno. 

Nelle  Amljarvalm  ugninosi  a Cerere  sagrilìzj  suovelaunlia,  cioè  di  porco,  pecora  e 
toro,  e facessi  il  giro  attorno  alle  campagne  per  ottenerne  la  fertilità:  si  celebravano 
chi  dice  al  ho  di  gennajo,  chi  io  aprile,  e forse  ripetevansi  in  luglio. 

Tardi  s'introdussero  le  feste  ìlilnache;  cioè  leonhca  alludendo  alla  costellazion  dei 
leone;  eliaca  al  sole  ; persica  alla  costellazione  di  Perseo;  yriphius  a quella  del  griffone; 
cornei  co  al  corvo;  pulrtca  ai  padri  patrali  o sacerdoti  di  Mitra. 

Agli  idi  di  maggio,  le  Vestali,  accouipaguale  dai  pullulici , gettavano  dal  ponte  Su- 
blimo nel  Tevere  trenta  fantocci  di  giunco  (simutucru  vtrurum  sci rpea),  forse  invece  di 
trenta  vecchi  che  anticamente  si  gettassero  nel  fiume:  il  che  perù  Ovidio  nega. 

§ 203.  — Pompe. gL'apoteosi. 

Grande  sfoggio  di  arti  faceasi  nelle  pompe.  La  principe!  pompa  de'  Romani  era  dedi- 
cata a Giove,  Giunone  e Mineiva,  triade  derivata  dagli  ttrusrbi;  ma  poi  si  estese  anche 
agli  altri  Dei.  Celehravasi  in  settembre,  e uscendo  dal  tempio  di  Giove  Capitolino,  pas- 
sata al  Foro,  al  Velabro,  e Univa  al  circo  Massimo  con  corse  ed  esercizj  ginnastici. 

« Nella  pompa  circense  (dice  Bianconi)  la  prima  diviuilà  che  compariva  era  la  Vit- 
toria, a cui  tanto  della  loro  grandezza  doveuno  i Romani.  Aveva  essa  la  figura  d una 
giovane  vestita  alla  greca  coll'elmo  io  capo  a guisa  di  Pallade  , e sporgevano  dal  dorso 
due  lunghe  ali  spiegale,  indicanti  la  celerità  che  non  va  disgiunta  dui  vincitori.  Veniva 
in  secondo  luogo  la  statua  di  Nelluoo.  cui  particolarmente  erano  dedicati  i giuochi  del 
circo  ed  i cavalli;  e quindi  quella  di  Marte  padre  di  Romolo  e Remo.  Seguiva  la  statua 
di  Febo  e della  Luna,  protettori  della  scienza  augurale,  che  era  uno  de’  punti  più  impor- 
tanti della  loro  religione;  poi  la  statua  di  Minerva  dea  delle  arti  , quelle  di  Cerere  e 
Bacco  dèi  dell’agricoltura,  di  Castore  e Polluce  protettori  e tutelari  delUmpero,  di  Ve- 
nere e di  Cupido  e d'altri  mollissimi , de’  quali  se  ne  trova  enumerata  gran  parte  in 
Dionigi.  Ne’ secoli  posteriori  alla  Repubblica , secoli  d'adulazione , cominciaronsi  ad 
introdurre  nella  pompa  circense  anche  le  statue  dei  Cesari  defunti  e delle  donne  auguste 
divenuti  semidei  per  l'apoteosi.  Comparivano  esse  su  bei  carri  a due  ruote,  ornati  d'oro 
e d'avorio,  e tirali  ora  da  uomini  che  se  ne  fucevano  onore,  ed  ora  da  mule  rarissime,  o 
da  altri  animali  peregrini.  Si  videro  in  queste  occasioni  simili  carpenti  sacri  tirali  da 
elefanti,  da  leoni , da  cervi  e da  camelli.  Chiudevano  la  pompa  le  vittime  destinate  ai 
sacrilizj,  precedute  dai  consoli,  dai  pontefici,  dai  sacerdoti,  dagli  auguri,  dagli  auspici, 
dai  flamini,  e dagli  altri  ministri  del  tempio  ». 

Ne’  trionfi  espunevoosi  i capi  d’arte  rapiti  ai  vinti,  lo  quello  di  Paolo  Emilio  vincitore 
della  Macedonia  si  videro  setlecencmquanta  vasi  pieni  di  monete  d’argento,  e setlanla- 
sette  di  monete  d'oro,  oltre  vasi,  lazze,  tripodi  ecc.  d’oro  massiccio. 

D’un'altra  solennità  è frequentissima  menzione  nei  monumenti,  e massime  sulle  me- 
daglie, l'apoteosi.  Era  un  elevar  gli  uomini  agli  onori  divini.  La  Grecia  antica  lo  fece 
con  molli  ; parcamente  le  repubbliche  fin  ad  Alessandro.  Fra  i Romani  rendessi  questo 
onore  agli  imperatori  morti:  sull'arco  di  Tito  e in  altri  monumenti  è indicata  la  consa- 
crazione col  mostrare  il  personaggio  elevato  al  cielo  da  un'aquila. 

Dopo  i funerali  del  morto  imperatore,  ne  veniva  posta  l'effigie  in  cera  sopra  un  letto 
d’avorio,  coperto  di  superilo  tappeto  d’oro,  figurando  fosse  l'imperatore  stesso  ancora 
ammalato.  Senatori  e matrone,  venendo  a visitarlo,  restavano  alcune  ore  seduti  accanto 
al  letto,  e sette  giorni  durava  la  mostra;  all'ottavo,  i principali  senatori  e cavalieri, 
processionalmente  per  la  via  Sacra  trasportavano  il  letto,  coll’effigie  qual  era,  nella 
pubblica  piazza,  dove  recavasi  il  nuovo  imperatore , accompagnato  dai  più  illustri  si- 
gnori romani.  Ivi  sorgeva  un  palco  di  legno  colorato  simulante  la  pietra , ornato  d'un 
peristilio  splenderne  d’avorio  e d’oro,  sotto  il  quale  in  pomposo  letto  veniva  adagiata 
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l'effigie  ; e intorno  vi  si  cantavano  a doppio  coro  le  lodi  del  defunto,  mentre  il  succes- 
sore stava  col  suo  corteggio  assiso  nella  piazza , e le  matrone  sotto  il  portico.  Finita  la 
musica,  la  processione  s'avviava  al  campo  di  Marte,  portando  anche  le  statue  de'  Romani 
più  distinti  dopo  Romolo,  alcune  io  bronzo  rappresentanti  le  provincia  soggette,  e im- 
magini d’uomini  celebri.  Seguivano  i cavalieri,  soldati  e cavalli  da  corsa  ; in  fine  i doni 
de'  popoli  tributali,  e un  altare  d'avorio  e d’oro  tempestato  di  gemme.  Durante  questo 
corteo,  l'imperatore,  salito  sulla  tribuna  degli  oratori , faceva  l’elogio  del  morto.  In 
mezzo  al  campo  di  Marte  era  elevato  un  rogo , che  via  via  restringendosi  formava  una 
specie  di  piramide-,  fuor  rivestito  di  ricchi  tappeti  ricamati  a oro  , e adorno  di  ligure 
d'avorio;  dentro  legna  secca  ; in  cima  il  cocchio  dorato,  di  cui  soleva  servirsi  il  defunto 
imperatore  ; sul  piano  sottoposto,  dai  pontefici  stessi  era  collocalo  il  letto  di  parata  col- 
l'effigie di  cera,  su  cui  spargevansi  profumi  ed  aromi.  Il  nuovo  imperatore  e i parenti 
del  defunto,  baciata  la  mano  a quell'immagine , recavansi  a sedere  nei  posti  destinati. 
Facevansi  quindi  intorno  al  rogo  corse  di  cavalli,  poi  sfilavano  soldati  e carri , i cui 
condottieri  erano  vestiti  di  porpora.  Compite  queste  cerimonie,  l'imperatore,  seguito 
dal  console  e dal  magistrato , appiccava  il  fuoco  alla  pira;  e quando  cominciavano  ad 
alzarsi  le  fiamme,  dall'alto  di  quella  davasi  a volo  un'aquila,  che  drizzandosi  al  cielo, 
faceva  credere  portasse  all'Olimpo  l'anima  del  morto.  Per  le  imperatrici,  invece  dell'a- 
quila era  un  pavone.  Ergevasi  poscia  un  tempio  in  onore  di  lui;  gli  si  dava  il  titolo  di 
divo,  e gli  venivano  destinati  sacerdoti  e sacrifizj. 


§ 264.  — Stadj  dei  Greoi. 

Stadio  chiamavano  i Greci  il  luogo  dove  celebravamo  i giuochi  olimpici;  ed  era  un 
baitutn  di  terra,  a piè  d'una  collina  o in  riva  a un  fiume,  per  crescere  il  pericolo  de’ 
combattenti.  Ben  presto  si  diede  comodità  agli  spettatori  col  circondarlo  di  gradini  e di 
costruzioni. 

Modello  degli  stadj  di  Grecia  era  quello  d'Olimpia,  foggiato  in  modo  opportuno  a 
giuochi  che  vi  si  davano.  A Messene  era  cinto  d'un  colonnato.  Quello  d’ Atene  era  lungo 
760  piedi,  e largo  da  una  iurte  piedi  137,  dall'altra  276,  larghezza  maggiore  necessaria 
per  poter  prendere  lu  voltata  : era  di  marmo  bianco  penlelico,  e fu  costruito  da  Erode 
Attico;  e Pausania  stupisce  della  sua  magnificenza. 

1/ ippodromo  servita  unicamente  alle  corse  de’  cavalli , e molto  studiato  era  il  modo 
di  disporre  le  barriere. 


§ 266  — Circo  dei  Romani. 

Da  queste  due  forme  i Romani  dedussero  il  loro  circo , dandovi  quella  grandiosità  che 
soleano  in  tutto.  Dicono,  il  primo  fosse  fatto  da  Tarquinio  fra  l'Avemino  e il  Palatino, 
il  che  indicherebbe  origine  etrusca  Fu  quindi  amplialo  e arricchito  da  Cesare,  poi  da 
Augusto,  Tiberio,  Caligola,  Claudio,  Nerone,  e viepiù  da  frajuoo. 

Era  lungo  (secondo  Dionigi  d’Alicarnass»)  tre  stadj  e mezzo  e largo  quattro  jugeri, 
non  contando  lo  spazio  occupato  dalle  costruzioni , e bastava  a crncinquantamilii  allet- 
tatori ; poi  al  tempo  di  Vespasiano,  ducensessantamila;  e dopo  ingrandito  da  Trajano, 
trecentomila  ; alfine  Costantino  lo  rese  capace  di  quattrocenlocinquemila , secondo  ia 
Nntitia  ulriusque  imperli. 

Secondo  le  ruine  che  ancor  se  ne  vedono,  pare  di  580  metri  sopra  125.  Era  dunque 
uno  spazio  molto  bislungo,  finito  ad  un'estremità  in  semicircolo  ; all’estremità  opposta 
sorgevano  le  carceri,  o rimesse  pe'  cocchi;  tutl'iotorno  gradini  per  gli  spettatori. 

L’arena  era  cinta  da  un  podio  come  l'anfiteatro,  e ai  gradini  giungevasi  per  scale  e 
vomitorj  ; la  loggia  seriiata  alia  famiglia  imperiale  diceasi  pulvinare  dai  cuscini  (pulcini) 
che  vi  si  ponevano.  Plinio  loda  Trajano  d'aver  tolta  via  questa  loggia,  e così  non  distin- 
guersi dal  popolo. 

Le  carceri  erano  scompartite  in  celle,  e fra  ciascuna  porta  ornate  di  termini.  In  mezzo 
a queste  era  la  porta  principale,  e alle  due  estremità  di  esso  lato  una  torre  a molti  piani, 
forse  pei  suonatori.  Sopra  le  carceri  stendeasi  un  terrazzo,  riserbato  a certe  classi  di 
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cittadini.  Accanto  a ciascun*  torre  aprivasi  una  porta,  ed  una  nell'emiciclo  opposto  che 
dicessi  trionfale  perchè  vi  passavano  i vincitori. 

L'arena  era  divisa  in  due  da  un  parapetto  chiamato  spina,  sul  quale  schieravasi  una 
quantità  di  monumenti , sacri  alle  varie  divinità.  Vi  primeggiava  l'obelisco  da  Augusto 
trasportato  d'Egitto,  e sacro  ai  Sole,  principiti  protettore  de'  giuochi  circcosi.  Dietro  a 
tale  esempio  corsero  i Romani , giacché  la  più  parte  degli  obelischi  trovaronsi  fra  le 
mine  di  circhi.  La  piazza  dell'Atmeidan  a Costantinopoli  ha  un  obelisco  di  granito  , 
una  colonna  torso,  un  altro  obelisco  di  strati  di  pietra  ; e distano  fra  loro  30  metri:  sono 
parte  della  spina,  che  era  decorata  di  bassorilievi.  La  spina  alle  due  estremità  era  finita 
da  mele,  cioè  colonnette  acute,  o tre  coni  di  marmo  sorgenti  da  un  piedestallo  comune. 

Un  canale  (euripus) , largo  poco  più  d’un  metro , circuiva  l'arena  a piè  del  podio  , 
forse  per  riparare  da'  carri , o per  allagare  il  circo  ad  uso  di  naumachie  ; e certo  per 
inafflare. 

All'esterno  era  circondato  da  gallerie  a molti  piani  ; nella  inferiore  v’erano  botteghe 
e postriboli. 

L'unico  circo  ancora  intero  i quello  dello  di  Caracalla  , sulla  via  Appia  a due  miglia 
da  Roma,  e che  ora  si  sa  essere  stato  fabbricato  il  311  d.  C.  da  Romolo  tiglio  dell’impc- 
ratnre  Massenzio;  e in  tutto  palesa  la  decadenza  dell'arte,  lo  Asia  esiste  un  circo  ad 
Afrodisia,  uno  nelle  rovine  di  Perga  io  Panfilia,  ma  semplici,  senza  carceri  nè  pulvinare 
nè  euripo. 


§ 266.  — Giuochi  circensi, 

I giuochi  che  vi  si  facevano,  aveano  un  significato  religioso,  massime  in  Etruria:  e 
cosi  in  Roma  erano  dapprima  dedicati  al  dio  Conso,  da  cui  si  dissero  ludi  consuales  ; 
più  tardi  si  chiamarono  ludi  magni-,  in  fine  circense*.  Celcbravansi  o nelle  gravi  calamità, 
o per  invocare  gli  Dei , o nel  dedicar  monumenti , o nell’elezione  de'  magistrati.  Ve 
n'avea  di  annuali , di  quinquennali , di  decennali;  a spese  dello  Stato  per  lo  più,  o dei 
candidati  per  ottenere  il  voto  popolare. 

II  principale  giuoco  era  la  corsa  dei  cocchi,  detti  bighe,  trighe  o quadrighe,  se- 
condo il  numero  de'  cavalli,  che  sotto  Antonino  Pio  erano  fin  sei  o sette  coppie.  La 
corsa  de'  cavalli  fu  introdotta  da  Tarquinio,  e vi  succedevano  la  lotta,  il  pugilato,  la  corsa 
a piedi. 

Gli  auriga:  o agitatore s per  lo  più  erano  schiavi  o liberti  ; talora  anche  nobili,  e fin 
senatori  : alcuni  imperatori  non  Sdegnarono  quest'esercizio.  Distingucvansi  gli  anrigbi 
pel  colore  dell’abito,  il  quale  diventava  distintivo  della  fazione.  I guidatori  di  cocchi 
asteneansi  dal  vino,  onde  ncll'epitafio  d'un  di  essi,  Ossibus  infundamquanumquam  vino 
bibisti  (Muratori,  Thesaurus  621).  I cavalli  migliori  venivano  di  Spagna,  e ciascuno 
avea  un  nome  proprio,  e sulla  testa  portava  un  pennacchio  del  colore  distintivo.  La  corsa 
era  ordinariamente  di  quattro  carri;  talvolta  di  otto,  come  nel  musaico  di  Lione.  Ogni 
spettacolo  aveva  per  lo  meno  venticinque  corse. 

Precedeva  una  pompa  circensis,  processione  attorno  alla  spina,  di  tutti  quei  che  do- 
veano  aver  parte  ai  giuochi,  e de'  magistrati,  garzoni  nobili,  consoli,  sacerdoti,  auguri. 
Vestali;  coll’effigie  degli  Dei  e dei  Cesari  sovra  carri  tratti  da  muli,  da  elefanti,  da  leoni, 
da  camelli.  Dappoi  facevansi  i sacrifizj  ; indi  al  dato  segnale  aperti  i cancelli  delle  carceri, 
gli  aurighi  lanciavansi  in  gara  e f. uva  no  sette  giri,  nell'ultimo  dei  quali  chi  primo 
toccasse  la  meta,  otteneva  • la  nobile  palma  che  agguagliava  agli  Dei  ».  Seguivano  le 
corse  a piedi,  la  lotta,  gli  atleti:  negl’inGmi  tempi  si  fecero  simulate  battaglie  ecaccie. 

Talvolta  nel  circo  teneansi  pubbliche  assemblee,  o davansi  rappresentazioni  teatrali: 
oltre  che  servivano  di  piazza  al  popolo.  Da  ultimo  furono  destinati  ai  supplizj  de' Cri- 
stiani. 

Sulle  carceri  dell’ippodromo  di  Costantinopoli  erano  collocati  i quattro  cavalli  che 
ora  stanno  a Venezia. 

Biancori,  Deirrisi, me  de’  circhi,  e particolarmente  di  quello  di  Caracolla,  e da’  giuochi  in  eeeuoeJi' 

Orali,  con  note  del  fca.  Roma  1789. 
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§ 267.  — Naumachie. 

Di  naumachie  trovaronsi  avanzi  a Metz  e a Saintes,  e forse  era  tale  il  Mar  Morto  presso 
Palermo,  che  ivi  reputasi  opera  araba.  A Gadara  sulle  sponde  del  lago  di  Genezarel  si 
celebrava  con  annuo  naumachia  la  vittoria  di  Vespasiano  sugli  Ebrei.  Comunemente 
faceansi  gli  anfiteatri  stessi  in  modo  da  potervi  introdurre  acqua  bastante  per  Uli  gare. 
Augusto  preparò  a tal  uopo  uno  stagno  presso  il  Tevere,  circondato  di  alberi.  Una  ma- 
gnifica naumachia  diede  Claudio  nel  lago  Fùcino.  Molte  medaglie  imperiali  recano  per 
tipo  la  naumachia. 

I naumacarj  per  lo  più  erano  schiavi , o condannati  che  l'imperatore  graziava;  e 
divideansi  in  due  parti,  distinte  coi  nomi  per  esempio  di  Egiziani  e Tirj,  o (indiani  e 
Siculi , o Persiani  e Ateniesi  ecc. , e vi  si  facea  prodigalità  di  sangue  umano  : Tito  vi 
espose  tremila  uomini , e Domiziano  quasi  altrettante  navi  quante  n'avea  la  QolU  im- 
periale (pene  justae  classes.  Svetomo  in  Doni.  4);  in  quella  sul  lago  Fucino  si  videro 
diciannovemila  combattenti  (Tacito,  Ann.  zìi.  56. 

$ 266.  — Anfiteatri. 

Negli  anfiteatri  raccoglieasi  il  popolo  per  assistere  agli  spettacoli  pubblici,  che  sovente 
erano  uccisioni  di  bestie,  talvolta  d’uomini.  Questi  smpj  recinti  destinati  a una  folla 
immensa,  avevano  per  lo  più  forma  ovale;  e il  fondo,  o arena,  era  cinto  di  gradini,  che 
si  alzavano  dilatandosi.  Sotto  a questi,  scale  e gallerie  conducevano  ai  posti. 

In  Grecia  non  se  ne  trova,  e pare  siano  invenzione  degli  Etruschi,  giacehé  entro  una 
tomba  a Cornelo  è rappresentato  il  combattere  di  gladiatori  in  un  anfiteatro  a gradini 
sostenuti  da  palchi  di  legno.  Un  anfiteatro  di  costruzione  etnisca  rimane  pure  a Sulrio, 
tutto  scavato  nel  sasso,  con  due  entrate  alle  estieuiilà  dell'asse  maggiore,  cbe  ha  la 
lunghezza  di  metri  49.  20,  mentre  il  minore  è di  40. 15. 

Poco  adattandosi  ai  giuochi  la  forma  de'  circhi  in  cui  da  prima  si  fabbricavano,  perchè 
la  loro  forma  allungala  facea  cbe  una  parte  degli  spettatori  restasse  lontanissima , si 
fecero  anfiteatri  di  legno,  cbe  levavansi  anche  subito  dopo.  Lodatissimo  fu  quello  cbe, 
ai  tempi  di  Cesare,  elevò  Cajo  Scribonio  turione,  per  dar  feste  nelle  esequie  di  suo  padre. 
Erano  due  capacissimi  teatri , uno  accanto  all’altro,  e versatili  sopra  perni , per  modo 
cbe  poteansi  girare  e divenivano  un  antiteatro.  Un  altro  ne  fece  Giulio  Cesare  quando 
inaugurò  il  suo  Foro  (7u8),  e vi  pose  sedili  attorno. 

II  primo  di  pietra  fu  eretto  da  blalilio  Tauro  in  campo  Marzio  nel  723  di  Roma,  al 
posto  cbe  ora  è monte  Citorio. 

Vespasiano  ne  cominciò  uno  presso  al  Foro,  compiuto  da  Tito  l’8U  d.  C.  È il  famoso 
Coliseo,  cbe  più  tardi  divenne  ròcca  ai  signorotti,  indi  una  pelraja  donde  cavarono  sasai 
per  edificarsi  palazzi.  Così  fu  ridotto  a rume,  ma  Isolo  grandiose  che  toccano  d'ammi- 
razione. 

L'arena  ha  figura  ovale , molto  prossima  all'elisa!  ; e all’estremità  dei  grande  asse 
erano  le  entrate.  Altre  porte  mioori,  chiuse  eoo  cancelli  di  ferro,  a privatisi  nel  muro  di 
cinta,  per  entrare  e uscire  il  popolo;  ed  altri  buchi  per  ricoverarvisi  i gladiatori.  Sotto 
all’arena  e a (varie  de’  gradini  erano  vastissime  sostruzioni , dove  teneansi  gli  animali  , 
che  per  piani  inclinati  salivano  nell'arena. 

I a cingeva  un  parapetto  (podiam),  alto  quanto  bastava  perchè  le  belve  noi  tnihnlzas- 
sero.  Di  là  da  quello  cominciavano  i gradini.  A livello  del  primo  ordine , e alle  due 
estremità  dell'asse  minore  erano  i sedili  per  la  famiglia  imperiale  da  una  parte,  pei 
consoli  dall'altra:  il  resto  della  gradinala  per  gli  ambasciatori,  i prinii  magistrati,  i 
senatori,  le  Vestali. 

I gradini  seguenti  erano  divisi  io  tre  precinzioni;  le  due  prime  per  le  famiglie  patrizie, 
i cavalieri,  i cittadini  romani;  e formavano  quaranta  scaglioni  rivestiti  di  marino  bianco, 
c coperti  d'iscrizioni,  portanti  il  numero  de'  posti  spettanti  alla  tal  famiglia  o al  tal  col- 
legio. Un  muro  (halleus) , aperto  da  finestre  e porte  riccamente  decorato,  separava 
dalla  terza  precinzione:  per  le  quali  finestre  fuccansi  entrare  profumi,  e nelle  nicchie 
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zampillavi  acqua.  La  parte  al  di  lì  restava  al  popolo,  e i gradini  erano  coperti  di  legno, 
e si  elevavano  lino  ad  un  portico  elegante  che  circuiva  lutto  l'edilìzio. 

Alle  diverse  premozioni  davano  accesso  alcune  porle  (vomitarla)  aperte  ne'  gradini  e 
ornate  artisticamente,  e le  scale  sotto  di  esse  dividevano  i gradini  in  cunei,  a ciascun 
de’  quali  sopravegliava  un  cumanus. 

Si  calcola  cbe  utlantasettemila  spettatori  stessero  nel  Coliseo,  della  cui  arena  il  dia- 
metro maggiore  lira  metri  Mi,  40  ; il  minore  53.  50  ; e prolungati  do  all’esterno  fanno 
metri  188.  t>0  e 155.  tiu.  La  precinzione  alzavasi  dal  suolo  metri  40,  ed  esternamente 
componessi  di  quattro  ordini  sovrapposti:  i tre  primi  erano  ad  archi,  sostenuti  su  pie- 
dritti, decorati  di  colonne  incussale,  le  quali  erano  doricue  al  pian  piede,  joniebe  al 
primo  ordine,  corintie  al  secondo,  sempre  ridotte  alla  maggior  semplicità,  qual  conve- 
nivasi  a tanta  grandezza;  e cbe  attesta  come  gli  artisti  sapessero  trattar  gli  ordini  colla 
conveuieule  libertà.  Il  piano  superiore  non  uvea  archi  ma  pilastri  corintj  tramezzali  da 
piccole  liueslre  rettangolari,  sol  montati  da  un  cornicione  cbe  coronata  lutto  I edilizio. 
Sovrastava  a questo  un  ornalo  di  bronzo,  rappresentante  trofei  ed  armi  da  giuochi. 

turano  ottanta  gl'intercolunni  di  ciascun  ordine.  Gli  archi  a terreno  cbiudevansi  a 
steccale,  cbe  levavausi  in  occasione  de' giuochi:  que'  degli  altri  due  piani  erano  chiusi 
da  un  parapetto,  su  cui  v'avea  statue.  V asti  portici  corrispondenti  a ciascuno  dei  tre 
primi  ordini , mettevano  in  comuoicaziooe  tutte  le  parti  dell'edilizio , e sboccavano  a 
scale  ; per  modo  cbe  la  turba  sfollava  facilmente.  I portici  servivano  pure  di  rifugio  in 
caso  d'intemperie.  Sopra  l'arena  te  mietasi  una  tela  (velanum)  per  riparar  dal  sole,  e 
anebe  da  una  pioggerella. 

Sotto  gl’imperatori  si  costruirono  diversi  altri  anfiteatri,  anche  io  città  provinciali, 
la  più  parte  di  legno.  Quello  di  Gapua  li  vince  tutti  in  ampiezza  e magnificenza,  essendo 
in  palmi  napoletani 


l’asse  maggiore 

mioo  re 

l'aMe  maggiore 

minore  dell'  arene 

nell’anfiteatro  Flavio 

639  »/, 

417 

198  «/, 

186 

nel  veronese . . . 

sai 

417 

251 

149 

nel  capuano  . . . 

645 

530 

289 

174 

La  grossezza  del  fabbricato  cbe  chiude  l’arena  nel  Coliseo,  £ di  palmi  170  ,/I;  nell'an- 
fiteatro capuano  178  : il  primo  ordine  misurato  dal  basamento  del  piedestallo,  èsito  35  z/3 
nel  Flavio,  nel  capusuo  óti 

Questo  è circondalo  da  oltunta  archi  dorici  per  piano,  tutti  uguali,  eccetto  due  più 
larghi  per  dar  ingresso  l’uno  a settentrione,  l'altro  a mezzodi;  e nella  chiave  di  quei 
del  primo  ordine  erano  a mezzo  rilievo  teste  di  divinità.  Sporgono  due  terzi  di  colonne 
dai  pilusiri  cbe  sostengono  gli  archi.  Il  podio  era  incrostato  di  ricchi  marmi,  e sovresso 
un  terrazzo,  con  colouuette  lisce  e striale,  cbe  oltre  la  difesa,  servivano  a sostenere 
cancelli  che  difendessero  dalle  fiere,  e certi  pali  versatili  cbe  obbligavano  esse  fiere  a 
cascare  se  mai  vi  si  fossero  aggrappale. 

Nell'anfiteatro  veronese,  dei  tempi  della  decadenza  e che  di  fuori  è diroccato,  i Ire 
corsi  d'archi  erano  tutti  dorici;  e l'arena  forma  un'elissi  di  76  per  43  metri. 

Di  quel  di  Pozzuoli  non 
resta  cbe  il  piano,  poco  mi- 
nore del  Coliseo,  e l'arena  £ 
scavata  nel  terreno:  mancan- 
dovi il  podio,  si  suppone  non 
vi  dessero  combattimenti  di 
animali , ma  forse  solo  di 
gladiatori , nel  cbe  Pozzuoli 
era  famosa.  Quello  di  Sutri  è 
tutto  ricavato  nel  tufo,  senza 
muratura:  quel  di  Cagliari  ia 
Sardegna, parte  scavato  nella 

rocca,  parte  fabbricato.  I»  Sicil'a  n’£  ad  Agrigento,  a Catania,  ed  un  più  grande  a Si- 
racosa.  D’altri  anfiteatri  si  trovano  traccia  ad  Alba  nel  Lazio,  a Otricoli  nell'Ombria, 
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presso  al  Garigliano,  a Rimini,  a Pesto,  ad  Argo,  a Corinto.  Magnifico  è quello  di  Pola 
in  Istria  (disegnato  qui  sotto);  grandissimo  quel  d'Ipella  in  Ispagna;  in  Egitto 
quello  di  El  Gemm,  e in  Algeria  quello  di  Gbelma;  nelle  Gallie  a Krejus,  a Tintiniac 
presso  Tulle,  a Bordeaux,  Saiotes,  Poitiers,  Autun,  Metz.  L'aonteatro  di  Piimes,  un 
de’meglio  conservali,  conteneva  da  ventimila  persone;  ed  ba  il  maggior  diametro  di 
metri  74.  43,  il  minore  46. 16  nel  vano;  girato  ila  sessanta  arcate,  a due  piani  d'ordine 
dorico,  il  primo  a pilastri,  il  secondo  a colonne,  sormontalo  da  un  attico:  £ tutto  pie- 


tre, connesse  con  arpioni  di  ferro.  Quello  d'Arles,  men  vasto,  è di  architettura  più  ele- 
gante. In  alcuni  era  il  imenianum,  scalea  per  più  piani,  come  vedesi  in  quello  di  Pola  ; 
in  altri  la  phiale  o fontana.  Molto  valutavasi  l'arte  di  collocarli  in  modo  cbe  avessero 
un  bel  prospetto,  e massime  del  mare. 

Nelle  cittì  meno  importanti  non  trovasi  l'anfiteatro;  ond'i  a credere  cbe  i giuocbi 
si  dessero  nel  circo.  Forse  in  alcuna  il  teatro  fu  combinato  in  modo,  da  servire  anche 
di  circo;  e tal  pare  quello  di  Lilleboone,  cbe  prende  forma  eliltica.  Cbe  anche  a 
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Roma  nei  teatri  alcuna  volta  ai  dessero  spettacoli  ginnastici  appare  da  quel  di  Orazio  : 
Si  discorde!  eques,  media  inter  carmina  poscunt 
Aut  unum  aul  pugiles , 

e da  Dione  ove  dice  che  i congiurati  ad  uccider  Cesare  aveano  disposto  gladiatori  nel 
teatro  di  Pompeo,  col  pretesto  di  giuochi  a darsi  colà. 

Vanfttealro  di  Caputi  reilauralo  rd  illustralo  daltarehitelto  Frascrrco  Alvino.  Napoli  con  16  lamio. 
Tosisi,  Deli  anfiteatro  di  /Orsini,  ossia  relazione  degli  erari  fatti  nel  1845-44  alla  scoperta  di  questo 
monumento.  Rimini  4844. 

Corsisi,  IHesertasioni  agonali. 

II.  Mrrciisulis,  De  arte  ggmnaslica. 

Kracse,  Ggmnastik  unti  Agonislik  d.  Uellen. 

Carli,  Degli  anfiteatri.  Milano  4788. 

Lrsiiir,  nella  Raccolta  di  monumenti  antichi  di  Gailhabaud , illustra  specialmente  gli  anfiteatri  di  Poli 
e Nlmes. 

(Ir alarsi,  negli  Atti  dell'accademia  di  Cortona , illustra  i toscani  e specialmente  l'aretino. 

Flash,  Killer,  Geechichle  der  baukumel. 


£ 489.  — Gladiatori. 

I principali  giuochi  che  si  davano  negli  anfiteatri,  erano  quelli  de'gladiatori.  Prima 
in  Roma  furono  esibiti  nel  fòro  Doario  da  Marco  e Decimo  llrulo  il  484  av.  C.;  e per 
un  pezzo  serbati  solo  ai  funerali,  divennero  poi  un  trattenimento.  Per  lo  più  i gladia- 
tori erano  forestieri  o schiavi  o condannati,  i quali  ultimi  o erano  ad  gladium,  e in  tal 
caso  servivano  a vita,  o a l ludum,  e allora  potevano  esser  dispensati  dopo  tre  anni. 
Venivano  esercitati  in  scuole  (ludi),  ove  combalteano  con  spade  di  legno  (ru dee).  Pe- 
tronio ci  serbò  il  giuramento  che  davano  ; In  verbo  Eumulpi  sacramentimi  juravimus , 
uri,  vincici,  verberari,  ferroque  tic  cari  et  quicquid  aliud  Eumvlpus  jussissel,  tamquam 
legnimi  gladiatore s domino  cor  poca  animusque  religiosissime  adJtcimus. 

Al  trionfo  di  Trajano  furono  offerti  ben  diecimila  gladiatori.  V’era  chi  ai  moribondi 
accoslavasi,  e dalle  ferite  ne  beveva  il  sangue  fumante  {Plinio,  //ni.  nat.  lxxviii.  t),  o 
con  ferro  rovente  stimolava  a combattere  i pigri,  o cacciava  la  mano  ne'  petti  aperti 
dai  pugnali  e ne  spiccava  le  membra,  per  attestare  al  popolo  che  la  morte  non  era  fiuta. 
Giova  ricordare  questi  spettacoli  sanguinosi  allorché  ci  vien  nausea  delle  smasebiule 
rappresentazioni  moderne. 

Per  rigenerar  il  mondo  da  tali  orrori  volessi  che  il  sangue  de'  martiri  scorresse  in 
quell'arene,  e ne  rampollasse  una  croce,  simbolo  dell'universale  dignità. 

II  rappresentar*  i gladiatori  fu  un  terna  prediletto  de' Romani,  sia  in  bassorilievi  o io 
statue. 


§ 270.  — Altri  giuochi. 


Di  molt'altre  maniere  giuochi  e men  disumani  conobbero  gli  antichi,  e già  ci  ven- 
nero mentovali.  Il  pancrazio  era  un  giuoco  atletico,  dove  tutte  le  forze  («*v 
erano  chiamate  in  azione.  Coosistea  nel  fare  a pugni  e alla  lotta;  esercizio  violento,  e 


perciò  eccezionale.  Pare  intri 
tore  Teseo,  che  a quel  modo 
perpetuò  gli  artifizj  con  cui 
esso  avea  vinto  il  Minotauro. 
Fu  poi  usato  ne’  grandi  giu- 
ochi, si  tra  uomini,  si  tra 
fanciulli.  Piaceva  vedere  gli 
atteggiamenti  forzosi  che  si 
foggiavano  dagli  atleti;  i 
quali  non  usavano  il  cesto, 
che  era  una  armadura  qual  si 
vede  qui  : 


dopo  Omero,  sebbene 


Greci  ne  riguardassero  au- 
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ma  aveano  le  mani  libere.  Ungevansi  il  corpo  e coprivansi  di  sabbia,  affinchè  fosse  più 
difficile  il  pigliarli. 

Il  pentatlon,  simile  al  pancrazio,  era  il  più  bello  fra  i giuochi  allei ici  ; e consisteva 
io  cinque  diversi  geoeri  di  divertimenti  : salto,  core»  a pi  edi,  disco  (lig.  I*  qui  sotto), 
scagliar  la  lancia,  e lottare  Fu  introdotto  alle  feste  olimpiche  nell'olimpiade  x vm. 


Il  salto  era  l'azione  principale,  accompagnala  da  musica.  Usavano  pure  saltatori  a 
cavallo  (desuffores,  («g? urna*,  à.api:»«),  nel  che  erano  famosi  gli  Sciti  e gli  Armeni:  tali 

vedonsi  effigiati  sopra  la  lucerna  di  bronzo  qui 
sopra  (Bartoli,  Auliche  lucerne  sepolcrali,  i. 
24),  e in  questi  due  rovesci  di  medaglie. 

Sono  talvolta  menzionati  i thaumatopai , o 
facitori  di  prodigj,  che  contraffacevano  serpi, 
pesci,  augelli,  ed  anche  cose  inanimate,  come 
ruote,  o un  tridente,  o ;un  ancora,  od  aliro. 

I psilli  avevano  domesticato  de' serpenti,  e giocolavano  con  essi. 

In  un  cippo  del  museo  di  Mantova  è effigialo  un  gioc-  fiere,  che  sostiene  a un  tratto 
sette  palle.  E mollo  diletlavansi  gli  antichi  della  sferislica  ; e nel  Kabiietti  uno  dalla 
moglie  è onorato  come  pilario  omnium  cmincnti  shno:  Orso  fegato  ebbe  una  statua 
perché  vitrea  primus  pila  lusil  Jecenler  laudante  populo  maximis  clamonbus  Ihermis 
Trajani,  thermis  Ayrippce  et  Tifi  multum  et  Xerunis.  Manilio  poi  nel  v degli  astronomici 
descrive  appunto  questo  sostenere  contemporaneamente  sette  globi,  allusivi  ai  sette 
pianeti. 

§ 171.  — Speve. 

Lt  spesa  delle  feste  e degli  spettacoli  era  una  delle  più  gravi.  Negli  Stati  greci  i d«- 
magoghi  aveano  cura  di  cattivarsi  con  ciò  la  benevolenza  plebea:  oltre  che  ogni  tempio 
aveva  possessi  proprj  per  tal  uso;  e le  ricchezze  di  quello  di  Delfo,  dice  Heeren,  sor- 
passarono di  gran  lunga  i tesori  della  Madonna  di  Loreto,  e di  qualsiasi  altro  santuario 
della  moderna  Europa.  Anche  a Doma  per  lo  più  furono  a spese  pubbliche,  e grsluile 
per  gl'intervenienti. 

§ 571.  — La  dama. 

Platone  scrive  {Leggi,  vili):  * Due  parti  ha  la  ginnastica;  la  danza  e la  lotta.  Due 
sorta  di  danza;  una  che  co'  suoi  movimenti  imita  le  parole  della  musica,  conservando 
sempre  un  carattere  di  nobiltà  e libertà  ; l'altra  che  dà  al  corpo  c a ciascun  membro 
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salute,  abilita,  bellezza,  educandoli  a piegarsi  e stendersi  in  giusta  proporzione,  me- 
diante un  movimento  regolare  e a misura  ».  Adunque  la  prima  sta  alla  seconda  come  la 
prosa  al  verso,  e può  dirsi  la  poesia  del  sesto  naturale,  esprimendo  o certe  idee  od  una 
serie  di  fatti.  Spesso  A menzionata  in  Omero,  e i proci  di  Penelope  dilettavansi  colla 
musica  e la  danza:  Ubsse  alla  corte  d’Alcinoo  fu  trattenuto  con  balli  di  grotteschi. 

La  danza  avea  grandissima  importanza  presso  gli  antichi,  e son  ricordale  quelle  che 
gli  Ebrei  menavano  attorno  all'Arra,  e quelle  desl'lndiani  pe' loro  numi.  Platone  di 
per  segni  di  buona  educazione  il  ben  cantare  e ben  ballare  ; movendo  da  quel  suo  prin- 
cipio che  l'educazione  consista  nel  dar  al  corpo  e all'anima  tutta  la  bellezza  e perfe- 
zione possibile  Quando  la  danza,  perduta  nani  significazione  religiosa,  era  degenerata 
in  una  frenesia  impudica  sotto  ali  imperatori  romani,  Luciano  ne  tesse  ancora  l'elogio, 
del  quale  giova  riferir  qualche  linea  : 

» L'origine  della  danza  risale  alla  nascita  dell'universo,  ed  è antica  quanto  l’Amore, 
primogenito  degli  Dei.  L'accordo  degli  astri  la  congiunzione  de' pianeli  e delle  stelle, 
le  loro  armonie,  sono  i precetti  di  questa  prima  danza.  Poc'a  poco  l'arte  progredì  fin 
alla  somma  perfezione,  ed  a formar  un  piacere  varialo,  animato  dalla  musica.  È l’opera 
di  molte  Muse  riunite. 

« Rea  insegnò  primiera  la  danza  in  Frigia  ai  Coribanti,  ed  ai  Cureti  in  Creta.  Omero 
chiama  danzatore  Merione  Neottnlemo  figlio  d'Achille  inventò  il  bel  genere,  che  dal 
suo  nome  chiamasi  pirrico.  I Lacedemoni  appresero  da  Castore  e Polluce  la  eariatica: 
e questi  prodi  non  fanno  mai  cosa  senza  l'assistenza  delle  muse,  fin  a combattere  a 
suon  di  (lauto  e a cadenza.  Essi  ballano  pure  l'òormu«  (collana),  dove  garzoni  e fanciulle 
formano  la  figura  d'un  collare.  Usano  pure  le  gimnopedie.  Omero  ritrae  varie  danze 
sullo  scudo  d’Achille. 

« Fra  i Tessali  tanto  ò stimata  la  danza,  che  intitolano  pmnrthulri  i loro  magistrati 
e generali  Orfeo  e Museo,  i più  eccellenti  ballerini  del  loro  tempo,  credettero  che 
nei  misteri  la  danza  fosse  la  cosa  più  bella.  A Dolo  non  si  fa  sagrifizj  senza  danza. 
Gl'Indiani  adorano  il  sol  nascente,  non,  come  noi,  baciando  la  mano,  ma  vólti  a levante, 
lo  salutano  danzando.  Danzando  gli  Etiopi  fan  guerra,  nò  alcuno  lancerehbe  freccia 
prima  d’aver  ballato  e fatto  gesti  minacciosi  al  nemico  Quanto  all'Egdlo,  l'antica  fa- 
vola di  Proteo  non  panni  altro  che  l'emblema  d’un  valentissimo  ballerino,  che  colla 
pantomima  avea  l'arte  d'assimilarsi  a tutto.  Non  dimenticheremo  la  danza  romana  a 
onor  di  Marte,  eseguita  dai  cittadini  insigni,  chiamati  Salj.  Le  feste  di  Bacco  passano 
tutte  in  danze,  inventate  dai  ministri  di  Bacco  e dai  Satiri. 

« Omero,  parlando  dei  piaceri  onesti,  solo  alla  danza  dò  il  titolo  di  irreprovevole.  E- 
siodo  non  l’avea  imparata  da  altri,  ma  visto  egli  stesso  le  Muse  danzar  all'aurora  ; e la 
Principal  lode  che  dò  loro  all'entrare  della  Teogonia,  è che  i lor  piedi  calcano  in  ca- 
denza la  fontana  d’Ippnrrene,  e che  danzano  in  coro  attorno  all'altare  del  loro  padre. 
Socrate,  oltre  lodar  il  ballo,  volle  impararlo. . . Se  la  danza  non  fu  ammessa  tra’  giuo- 
rhi  pubblici,  la  ragione  credo  sia  che  gli  Agonoteti  la  riguardarono  come  troppo  bella 
e rispettabile  per  esser  sottoposta  ad  esame . . . 

« Scopo  primo  della  danza  è l'imitazione,  l'arte  d'enunziar  i pensieri,  e d'esporre  con 
chiarezza  le  cose  più  oscure  ; e il  più  bell’elogio  d'un  ballerino  sarebbe  quello  che  Tu- 
cidide fa  di  Pericle,  di  conoscer  ciò  che  conviene,  ed  enunziarlo  con  grazia  ...  Ad 
imitazione  degli  oratori,  vuoisi  che  il  ballerino  si  eserciti  a rendersi  chiaro  e inlelligibi 
le,  perchè  si  possa  comprendere  tutto  quel  ch'è  vuole  esprimere,  senza  bisogno  d’in- 
terprete; in  modo  che  chi  il  vede  possa,  come  dice  l’oracolo,  intendere  il  muto  e com- 
prendere il  danzatore  silenzioso.  Demetrio  cinico  biasimava  il  ballo,  quando  un  famoso 
ballerino  lo  richiese  di  guardarlo  a danzare  prima  di  condannarlo;  Demetrio  ne  fu  si 
rapito,  che  esclamò:  — Uomo  ammirabile,  io  comprendo  tutto  quel  che  fai,  e il  mio 
piacere  non  si  limila  alla  vista,  ma  tu  sembri  parlarmi  anche  colle  mani  ». 

Dalla  Grecia  e dall'Etruria  passò  la  danza  a Roma,  ove  divenne  un  furore  e una  la- 
scivia. La  pantomima  vi  fu  introdotta  da  Ratilln  e Pilade.  Usavasi  pure  nei  funerali, 
dove  l'arcimimo  imitava  il  gesto  e i sentimenti  del  morto. 

(t)  Scaligero  crede  che  preiute  venga  da  prie  i altre.  Il  corego  era  persona  illustre;  sceglierà  le  persona 
del  coro,  esercitava  gli  attori,  regolava  i gesti  e il  vestire,  ajntato  da  na  maestro  di  hallo  ^topocftdàoxstloc 
Nelle  tragedie  gli  autori  stessi  istruivano  gli  attori. 
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Le  danze  sacre  de’  Gentili  coosisteano  in  leggiadri  movimenti  attorno  all'altare,  con 
allusione  a scene  mitologiche.  Ma  le  dionisiache  rappresentavano  le  imprese  di  Bacco  e 
le  danze  dei  Satiri  : le  corihantiche  avevano  carattere  guerresco,  ballandosi  da  uomini 
nudi  collo  scudo  e l’elmo,  e con  furia  stravagante,  a suon  di  flauto. 

La  danza  pirrica,  imitante  battaglie,  fu  introdotta  anche  ne’  giuochi  romani  da  Giulio 
Cesare,  danzata  dai  figli  de’  principali  di  Asia  e Bitinia,  e da  poi  piacque  agli  impera- 
tori. Un’altra  danza  rinomata  facessi  a Sparta  nella  festa  delle  Gimnopedie  in  comme- 
morazione della  battaglia  di  Tirea. 

Danze  rustiche  conducevansi  ad  onore  di  Pan,  con  ghirlande  di  6ori.  La  danza  dei 
Lapiti  imitava  il  costoro  combattimento  coi  Centauri , estremamente  faticosa,  (ai  danza 
d’imene  era  menala  da  fanciulli  e donzelle  inghirlandati  di  fiori  ; distinta  dalla  danza 
- I nuziale,  di  atteggiamenti  osceni.  Plu- 

^ n,  fri,  — Si?  (arco  ridette  che  non  era  facile  unir 

\ persone  che  suonassero  e ballassero  in 

tempo. 

\ U (Tj  1/  «f  JW  Gran  perfezione  acquistarono  a Roma 

Al  I Jf/\\  i funambuli , che  spesso  trovansi  ri- 

t adU. » a vii  „ » 3V  j tratti  nelle  antiche  pitture,  col  carat- 

tere  di  satiri  o baccanti:  S’arrivò  alla 
■ ^ ' stravaganza  di  mostrar  elefanti  che  bal- 

lavano  sulla  corda. 

j f Che  i Cristiani  in  alcuni  paesi  con- 
,*,A\  ( Wr  servassero  qualche  danza  nei  loro  riti, 

L < __'l  Jjr ,L  -vj^  J appare  anche  dal  divieto  che  papa  Zac- 

“ria  f6Ce  ne'7U,:  ^ fi™1 

| _ vv  mortine  in  Inbus  locis,  in  ecclesia,  in 

i jT  ccemeteriil  et  processionibus. 


Muursius,  Orehnta,  de  talialione  tele- 
rum,  enumera  olir*  docento  specie  di  balli, 
figuranti  fatti  mitologici  ed  eroici. 

Burette,  De  la  dame  dee  ancien*. 


§ 273.  — Giuochi  domestici. 

Nè  gli  antichi  mancavano  di  giuochi  domestici.  Quel  delle  dame  dicesi  inventato  da 
Palamede  a Troja  ; e Omero  occupa  con  essi  i Proci  ; ma  trovasi  effigiato  sopra  un 
papiro  egizio  al  museo  delle  antichità  di  Leida,  forse  di  1700  anni  anteriore  a Cristo. 

Palamede  stesso  alla  guerra  di  Troja  vorrebbe  farsi  autore  dei  dadi.  Erano  due  otre, 
e lanciavansi  colla  mano  o col  fritillo  sopra  Valveo.  Il  fritillo  era  un  bossolo  quadralo 
o cilindrico,  di  legno,  di  corno  o d’avorio.  Alveo  dicessi  la  tavola,  e trovasi  figurata 
in  molti  marmi,  con  un'epigrafe  composta  di  sei  parole  da  sei  lettere  ciascuna,  e di- 
sposte, a tre  a tre,  come  in  questi  esempj 

VlCTVf  LEBATR  SERPER  IMI  AC  DORMI  PBATER 

LVDE1E  RISCIS  TABVLA  BILABE  RIUBIS  SKRPRB 

DAL' SO  BILOCV  IVDARf  BARICI  LEDERE  TABVLA 

Cioè  Ficfua,  leva  te,  Iutiere  nesetz,  da  fusori  focum  (Mafeei,  Museo  veronese,  pag. 
236 J;Semper  in  hòc  tabula  hilare  ludamus  amici  (Muratori,  The  ».  p. 661);  Jkimine 
frater,  hilaris  seinper  tudere  tabula  (Boldetti,  Cimit  ero  dei  martiri,  p.  Ai").  Sono 
dunque  augurj  ; e la  luro  forma  alludeva  al  tiro  più  forlunato,  che  diceasi  jactus  basi - 
lieus  o venus,  cioè  quello  di  tulli  sei  ; il  tiro  di  tutti  assi  diceasi  canis. 

V’ha  dadi  d’osso,  di  legno,  e talora  di  gemme,  di  cristallo,  di  piombo.  Famoso  era  il 
gruppo  di  bronzo  di  Policieto,  rappresentante  due  fanciulli  che  faceano  ai  dadi  (azfnz- 
galizontes). 

Tessere  da  giuoco  sono  pure  certe  monete  mezznne,  aventi  dal  diritto  lo  dea  fortuna 
olle  lettere  C,  S,  Casus,  Sors,  e dal  rovescio  quattro  astragali  colla  leggenda  Qui  lu- 
dit  arrham  del  quod  salii  sii.  Corrispondono  ai  nostri  gettoni. 

Franosi,  / fall  ed  altri  itrumenli  luitirj.  Rum.  1734. 
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Il  giuoco  alla  palla  era  prediletto  da  Greci  c Romani,  perchè  dava  grazia  ed  elasti- 
cità alla  persona  ; onde  giocavasi  in  ogni  età  e condizione,  e si  elevarono  fin  statue  a 
famosi  giocatori.  Vi  si  esercitavano  prima  d'andar  al  bagno,  e variatissimi  ne  erano  i 
generi,  e talvolta  i colpi  regolavansi  colla  musica. 

Associamo  a questo  il  giuoco  della  trottola,  usitato  dagli  antichi  ; il  troco,  che  era  un 
circolo  con  inserti  varj  anelli,  il  quale  laccasi  girare  mediante  un  elatere  o chiave;  il 
tirar  le  gialle  entro  un  circolo  ; ed  altri  sitassi,  ritratti  sovente  nei  monumenti.  Il  giuoco 
di  moscacieca,  col  nome  di  mgnda,  ci  è descritto  dal  grammatico  Esicbio  e da  Polluce 
( Onomastico» , lib.  ix),  il  quale  pure  descrive  il  collabitmos,  che  è il  nostro  guancialin 
d'oro.  Voslrachiintla  era  una  fanciullesca  imitazione  della  guerra,  conservatasi  ancora 
nel  giuoco  della  barra. 

Aristofane  cita  eziandio  il  pari  e caffo  (Plutos,  atto  iv.  se.  I1)  al  quale,  dice  Svetonio, 
divertivasi  Augusto  dopo  cena.  Il  croci  e santi  è ricordato  da  Ovidio,  Plinio,  Macrobio, 
Sull'Ala  grave  anticamente  v’era  la  testa  bifronte,  c nel  rovescio  il  rostro  di  nave.  Per- 
ciò i fanciulli,  quando  giocavano  come  diciam  noi  a pile  e santi,  gettando  in  alto  la 
moneta  gridavano  testa  o nave  : (capita  aut  naeim,  Macrobio)-,  e tenner  l'uso  anche 
quando  l'impronta  fu  diversa.  Sopra  vasi  troviam  pure  il  giuoco  dell'altalena,  sia  come 
pendojo,  sia  con  un  asse  in  bilico  ; e quest' ultima  dicessi  petaurum  (Corpora  qua 
valido  taliunt  eaxutsa  pctaura.  Mimi  io,  v.  tòt),  l'altra  «itiosaìx,  oscilla:  gli  Ateniesi 
l’aveaoo  introdotto  a onor  d' Erigono,  che  erasi  appiccata  a un  albero. 

§ 274.  — I posi! 

Ateneo,  il  quale  è la  fonte  più  copiosa  in  quanto  riguarda  i pasti,  vorrebbe  che  gli 
Egizj  non  si  mettessero  a tavola  comune,  ma  a ciascuno  fossero  presentale  le  varie  vi- 
vande, da  cui  egli  sceglieva.  Aggiungesi  che,  durante  il  banchetto,  s'introducessero  ca- 
taletti, probabilmente  casse  di  mummie,  acciocché  il  pensiero  della  morte  sollecitasse 
a goder  la  vita. 

Le  tavole  degli  Ebrei  erano  simili  alle  nostre,  e il  posto  d'onore  era  ad  un'estremità 
verso  il  muro,  in  fondo  alla  sala  fi.  Reg  ix.  22,  xx.  25).  Al  temgio  di  Salomone  acco- 
modavansi  su  sedie  come  le  nostre  (Proti,  xxm.  1 ) ; poi  usarono  cuscini  e tappeti  ove 
decumbeano  al  modo  de’  Greci  (,4mo.«,  vi.  4;  Tobia , ii.  3).  A mezzogiorno  faceasi  il 
pasto  principale  (Gen.  xi.m.  25);  mattina  e sera  bastava  una  refezione  alla  libera:  ma 
più  tardi  diventò  principale  il  pasto  della  sera,  sovente  protratto  a tarda  notte. 

Poca  delicatezza  si  scorge  nei  loro  pasti.  Abramo  ai  tre  angeli  fece  servire  pani  cotti 
sotto  la  cenere,  un  vitello  grasso,  latte,  burro,  tre  misure  di  farina.  Il  padrone  di  casa 
scompartiva  le  vivande  ai  convitati,  posti  ciascuno  a una  tavola  |iarticolare  (Gen.  xviu. 
6,  7 : xliii  32  ; i Reg.  ix.  24).  Le  donne  non  stavano  cogli  uomini,  eccetto  che  nei  pasti 
di  famiglia. 

Ogni  giorno  faceasi  cuocere  il  pane,  ossia  focacce  secche  e sottili.  Spesso  il  pane 
era  senza  lievito,  cotto  sotto  la  cenere  ; e talvolta  impastato  o fritto  coll'olio.  Molto  usa- 
vano i legumi  ; e regalavansi  miele,  burro,  uva  secca  o fresca.  In  delizia  aveano  la  carne 
di  capretto-,  e muca,  capra,  agnello  erano  le  sole  carni  che  essi  mangiassero,  oltre  la 
selvaggina.  Sempre  però  doveva  esserne  perfettamente  rimosso  il  sangue.  Le  vivande 
preparavansi  con  sale,  miele,  olio,  crema ,| burro.  I vini  si  mescolavano  con  profumi  o 
lagni  aromatizzati.  Cercato  era  il  seco*,  liquore  della  palma. 

In  Omero,  mentre  gli  eroi  siedono  a banchetto,  si  fanno  racconti,  o i cantori  celebrano 
gli  eroi.  Erodoto,  secondo  i ragguagli  diTersandro  che  vi  assistette,  descrive  il  banchetto 
dato  poco  dopo  la  battaglia  di  Platea  dal  lehano  Attagine  a Mardonio  e a cinquanta 
capi  persiani  ; dov’erano  cinquanta  letti,  ognuno  con  un  Persiano  c un  Greco. 

I letti  erano  disposti  a ferro  di  cavallo  attorno  alle  sale,  dette  perciò  triclinio,  e canalio 
pressoi  Romani.  In  ogni  letto  stavano  tre  persone,  ciascuna  colle  gambe  dietro  al  torso 
dell’altra,  e appoggiata  ad  un  cuscino,  disposte  nel  seguente  modo  : 

3 6 5 4 7 

1 8 

2 9 

L'f  era  il  |toslo  del  padrone  di  casa;  2 la  donna  o un  parente;  5 un  ospite  privi(e- 
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piato  ; 4 posto  di  onore  o consolare , considerato  tale  forse  perchè  più  libero  per  uscire, 
più  accessibile  a chi  venisse  a parlare,  e più  comodo  per  istendere  la  mano  destra  senza 
impacciar  nessuno,  negli  altri  posti  pii  altri  convitati,  e sempre  considerava*!  d'onore 
quello  ove  non  s’ovea  nessuno  disopra  (Vedi  la  1*  fi",  a pag.  120).  Varrone  vorrebbe  che 
ad  un  pranzo  non  si  fosse  meno  del  numero  delle  Cinzie,  nè  più  di  quello  delle  Muse. 

Molte  descrizioni  di  banchetti  antichi  abbiamo,  all’occasione  de’ quali  introducono 
discorsi  storici  o filosofici.  Senofonte  nel  Sin* poziori  ritrae  quello  che  Callia,  ricco  ate- 
niese, per  le  feste  panatenee  diede  a onore  del  piovane  A titolino,  che  aveva  riportato 
il  premio  del  pnncrazio.  Socrate,  Antisten«\  Oitobolo  ed  altri  fi'osofi  convitati  ammira- 
vano taciturni  la  bellezza  d’Antolico,  senza  che  il  buffone  Filippo  li  potesse  distrarre. 
Ma  sparecchialo  e fatte  le  lihaziooi  e cantato  il  p*ana,  entra  un  giocoliere  siracusano,  se- 
guito da  una  flautista,  una  ballerina  e un  musico.  Allora  Socrate  fa  complimenti  a Callia 
sulla  magnificenza  e il  buon  gusto  suo:  ma  poiché  questi  vuol  far  recare  ì profumi, 
Socrate  li  disapprova  come  «convenienti  a uomini  Ciò  dà  luogo  a una  discussione,  che 
divien  generale,  finché  Socrate  avverte  come  la  ballerina  aspetti.  1 41  quale  in  fatto,  tra 
i loro  discorsi , fa  prodigj  ; e Socrate  tesse  un  magnifico  elogio  delln  danza,  e — lo 
ballerei  in  un  bugigattolo;  ballerei  al  coperto  nel  verno,  aH’ombria  nell’estate».  Un  dei 
convitati  attesta  averlo  di  fatti  còlto  alcuna  fiata  danzar  da  solo.  Il  buffone  Filippo  si  pose 
a contraffare  la  ballerina,  poi  chiese  a bere,  e fulvi  i convitati  vollero  imitarlo,  e Socrate 
fece  l’elogio  del  bere;  mentre  i coppieri , colla  destrezza  de’  cocchieri , faceano  correr 
le  tazze  in  giro.  Il  musico  cantò  accompagnato  da  strumenti  ; poi  ciascun  commensale 
fu  invitato  a dire  qual  reputasse  la  cosa  più  eccellente  : dove  gareggiano  di  sofismi  e di 
sottigliezze,  non  senza  colori  che  fan  poco  onore  ai  costumi  greci.  Il  giocoliere  trovava 
sgarbato  questo  non  badare  a’  suoi  giuochi;  ma  perchè  il  buffone  nc  lo  riprese  come 
insolente,  abbaruffatosi  tra  loro,  e la  conversione  fu  un  tumulto  assordante,  finché 
Socrate  propose  di  cantare;  e intonò  una  canzone,  terminata  in  coro.  Poi  i giocoliefi 
si  ritirano,  preparandosi  ad  una  pantomima  di  Racco  e Arinnnn  che  vengono  a rappre- 
sentare, e che  concinnile  lubricamente  lo  spasso. 

Presso  i Romani  dell'età  imperiale  le  cene  offrivano  sfoggio  d’ogni  sorta  lusso  e vo- 
luttà. Fiori  e «eque  odorose  piovevano  sui  convitati,  coronati  di  rose,  e assisi  tra  facili 
beltà;  suoni,  canti,  balli  li  ricreavano.  I letterati  facean  leggere  qualche  cosa  dallo  schiavo 
anaqnosta.  S’ha  Tepitafio  d’un  Tiberio  Claudio  della  tribù  esqnilina , che  recitava  versi 
di  antichi  e massime  di  Omero  ai  banchetti  dei  grandi  ; e che  ciò  si  facesse  colla  ma- 
schera al  volto  s’induce  dal  vedersene  tre  scolpite  sul  monumento; 

Qvis  bona  non  hi  tari  vidit  convivio  voltv 
Adqve  me o*  mecrm  p*r  vigilare  joco* 

Quondam  ego  pierio  ra/vm  moni  meni  a canore 
Doctvs  ctjgnei*  envmerare  modi 9 
Doctvn  mreonio  * piranha  carmina  vertv 
Dioere  cesareo  carmina  noia  foro . 

Mira  tori,  Thet.  665. 

L'arte  del  cuoco  consisteva  nel  preparar  le  vivande  in  guise  non  solo  pruriginose, 
ma  inaspettate;  e per  esempio  ova,  rompendo  le  quali,  il  convitato  stupisce  di  trovarvi 
dentro  un  beccafico,  con  salsa  gialla  pepata.  Non  v'è  che  i Cinesi  i quali  facciano  spese 
cosi  esorbitanti  per  In  cucina.  I.e  ostriche  traevamo  fin  dalle  coste  d’Inghilterra,  e nu- 
trì vansi  apposta  nel  lago  l ucrino,  che  a tal  uopo  da  Sergio  Orata  era  stato  ristretto  con 
immense  costruzioni  ; e non  si  possono  dire  le  cure  con  cui  egli  e Cuculio  e Ortensio 
alimentavano  i pesci.  Il  garum , specie  di  caviale,  comprovasi  a prezzi  incredibili;  una 
triglia  fu  pagata  mille  ottocencinqunutn  lire. 

Oltre  il  pasto  principale  (ccena),  che  faceasi  alle  tre  pomeridiane  in  estate  e alle  quattro 
in  inverno,  ne*  tempi  dell’opulenza  ne  costumavano  quattro  altri  : jenfarulurn  la  mat- 
tina; verso  mezzogiorno  prandium;  qualche  ora  dopo  la  merenda;  e di  notte  cornis- 
Mtio.  l a merenda  e la  colazione  però  non  era  che  dei  giovani  o dei  faticanti.  Cornin- 
ciavansi  le  cene  con  ova,  ostriche,  laltuclie,  olive,  salciccia,  vio  melato,  e finivano  colla 
frutta  e i dolci  [bellaria);  onde  la  frase  Ab  ovo  wque  ad  mala.  Ogni  convitato  poteva 
condurre  un  compagno  (umbro),  oltre  i parasiti  che  scroccavano  inviti.  La  se  metta 
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portavasi  da  ciascun  convitato,  ma  non  tanto  per  la  pulizia,  quanto  per  riporvi  il  ghiotto 
bottino  che  allo  sparecchio  si  distribuiva.  Del  resto  girava  uno  scampolo  di  porpora  per 
pulir  la  bocca  e le  mani , tanto  più  necessario,  perchè  i cibi  prendeansi  colle  dita.  Il 
bevere  facevasi  a comando  d'un  commensale,  eletto  a sorte  coi  dadi,  e che  chiamavasi 
re  della  tavola,  arbiter  bibendi,  ovpaoai ei^o;. 

Uazois  nel  Palazzo  di  Scauro , suppone  che  Meroveo  gallo , tratto  prigioniero  a Itoma , 
vi  leghi  amicizia  coll'architetto  greco  Cnsippo , il  quale  lo  conduce  a vedere  le  ma- 
gnificenze di  Roma.  Cosi  descrive  il  triclinio  e la  cena  in  casa  di  Scauro: 

— Il  sole  scendeva,  nè  più  i suoi  raggi  penetravano  nei  cortili  del  palazzo,  il  cui  colmo 
soltanto  era  colorato  da  luce  rossastra.  Una  clessidra  rapprentante  una  statua,  la  quale 
colla  bacchetta  segnava  le  ore  sopra  un  quadrante,  fece  intendere  all'ìmproviso  una 
trombetta,  seguita  da  dieci  colpi  di  martello,  annunziaoti  la  decima  ora.  Ordinaria- 
mente si  pongono  a tavola  un  po’  prima  in  questa  stagione  ; ma  Scauro  usa  pran- 
zare alla  caduta  del  giorno.  Come  varcavamo  la  porta  della  sala  cbe  precede  il  tri- 
clinio, un  fanciullo  collocato  là  a posta , ci  avverti  d'entrare  col  piede  sinistro  per 
non  portare  la  maluria.  Introdotti,  alcuni  schiavi  ci  tolsero  i cinti  e i saj  listati  alla 
gallica,  e ci  ricoprirono  di  vesti  molto  belle,  serbate  ai  banchetti.  Entrammo  nel  tri- 
clinio ; appena  essisi,  alcuni  schiavi  egizj  versarono  acqua  fredda  alle  mani , mentre 
altri  avendoci  tolti  i sandali,  si  posero  a lavarci  i piedi  e ripulirci  le  unghie,  quan- 
tunque ci  avesser  fatto  si  bagno  simile  operazione. 

Il  triclinio  ha  lunghezza  doppia  della  larghezza  ; ed  è come  divisa  in  due  : la  parte  su- 
periore , occupata  dalla  tavola  e dai  letti  ; la  inferiore  , libera  pel  servizio  e per  gli 
spettatori.  Intorno  alla  prima  le  pareti  sono  ricoperte  fino  a una  certa  altezza  di  arazzi 
preziosi  ; gli  ornamenti  del  restante  della  sala  sono  nobili  e analoghi  al  luogo.  Colonne 
cinte  di  ellera  e di  pampini  dividono  le  pareti  in  compartimenti,  ornati  a capriccio; 
e nel  centro  d'ngni  quadrato  giovani  fauci  e baccanti  seminude,  con  tirsi,  vasi,  coppe 
e tutti  gli  utensili  da  banchetto.  Al  di  sopra  delle  colonne  gira  un  fregio  , diviso  in 
dodici  quadri;  a ognuno  sovrasta  un  segno  dello  zodiaco,  e rappresenta  le  vivande 
più  ricercate  nei  singoli  mesi:  sotto  al  sagittario  granchiolini  di  mare,  alcuni  cro- 
stacei ed  uccelli  di  passaggio  ; sotto  al  Capricorno,  locuste  e pesci  marini,  un  cignale 
e selvaggina  lioschereccia;  sotto  all'acquario,  anitre,  pivieri,  gallinelle,  ecc.  Lampade 
di  bronzo  sospese  con  catene  dello  stesso  metallo,  o sostenute  da  candelabri  di  finis- 
simo lavoro , spargevano  viva  luce  ; schiavi  le  smoccolavano,  e vegliavano  cbe  l’olio 
non  vi  mancasse. 

La  tavola,  di  legno  di  cedro  tratto  dall’interna  Mauritania,  e che  vale  più  dell'oro,  stava 
su  piedi  d’avorio,  coperta  d'argento  massiccio,  del  peso  di  libbre  cinquecento,  a ce- 
sellature ed  intagli.  I letti  per  trenta  persone  erano  di  bronzo,  con  ornamenti  d'ar- 
gento, d'oro  puro  e di  tartarughe  maschie;  i materassi  di  lana  gallica,  tinta  in  por- 
pora ; gli  origlieri,  gonfj  di  piuma,  erano  coperti  di  tappeti  variopinti  tessuti  o rica- 
mati in  seta  mista  a Rii  d’oro,  fabbricali  a babilonia,  e costavano  quattro  milioni  di 
sesterzi.  H pavimento  rappresentava  in  musaico  ogni  maniera  d'avanzi  di  pasto,  come 
se  naturalmente  vi  fossero  caduti , di  modo  che  a prima  vista  sembrava  non  essere 
stato  scopato  dopo  l'antecedente  banchetto:  noraavasi  per  ciò  asarolos  acus,  sala 
non  scopata.  In  fondo  della  sala  esposti  pomposamente  vasi  di  metallo  di  Corinto. 
Questo  triclinio,  il  maggiore  dei  quattro  che  Scauro  ha  nel  suo  palazzo,  potrebbe  conte- 
nere sessanta  letti , ma  di  rado  aduna  si  gran  numero  di  convitati  ; e allorché  dà 
pranzare  a cinque  o seicento  persone,  le  riceve  nell'atrio.  Questa  sala  è riserbata  per 
la  state  ; altre  neha  per  l'autunno,  per  l'inverno  e per  la  primavera  ; perchè  i Romani 
traggono  ricercatezza  dalla  medesima  diversità  delle  stagioni.  Il  servizio  è regolato 
per  tal  modo , che  ogni  triclinio  ha  gran  numero  di  tavole  differenti , ed  ogni  tavola 
ha  i suoi  vasi,  i suoi  piatti  c serventi  particolari. 

Meolre  si  stava  attendando  il  padrone  di  casa , giovani  schiavi  entrarono  cantando  , e 
seminarono  sullo  spazzo  segatura  di  legno  tinta  di  zafferano  e minio,  meschiala  ad 
una  polvere  lucente,  fatta  con  pietra  speculare.  Scauro  finalmente,  il  quale  crasi  un 
istante  trattenuto  nel  suo  appartamelo  per  riposarsi , come  suole  dopo  il  bagno, 
giunsea  suono  di  flauti  » Soglio  (disse}  invitare  gli  amici  miei  in  numero  pari  a quello 
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• delle  Grazie  o delle  Muse;  ma  oggi  per  festeggiare  il  felice  arrivo  di  questi  amabili 
« stranieri , riunii  persone  quante  più  potei.  Adagiamoci , e diamo  campo  alla  gioja, 

• senza  contare  nè  il  numero  dei  convitati,  nè  la  rapidità  delle  ore  >.  Cosi  dicendo 
si  stese  sopra  un  letto  di  mezzo,  dandomi  presso  di  lui  il  posto  d’onore,  eb'era 
all'estremità  dello  stesso  letto.  Stavano  a' nostri  piedi  alcuni  giovani  achiavi  pronti 
ad  ogni  cenno.  Come  straniero,  io  non  avea  salvietta  con  me;  quella  portami  era 
tessuta’,  del  pari  che  le  tovaglie,  di  lino  incombustibile,  che  s’imbianca  gettandolo 
sul  fuoco.  Tostocbè  ognuno  fu  assiso,  presentaronsi  ai  convitati  corone  di  (lori  arte- 
fatti ; coloro  che  le  distribuivano  cantavano  al  suono  della  lira  : le  collane  e le  corone 
di  fiori  osate  nei  banchetti,  servivano  a prevenire  l'ebrietà,  spegnendo  i vapori  del 
vino. 

La  minuta  descrizione  di  tutto  ciò  che  ci  fu  imbandito , li  sembrerebbe  favolosa , tanta 
era  la  moltiplicità  e la  varietà  delle  squisite  vivande,  di  cui  la  tavola  fu  a varie  riprese 
coperta.  Dirò  solo  di  alcune  che  piti  mi  hanno  stordito  , e da  coi  si  giudicherà  del 
lusso  delle  tavole  romane.  Dapprima  si  offersero  successivamente  ai  convitati  ova  di 
struzzo,  empite  di  torli  d’ovo  di  pavone,  ascondenti  nn  beccafico,  come  se  fosse  un 
feto  già  formato;  ventri  di  troja.  prosciutti  di  Spagna,  lepri  stranamente  ornate  d’ali, 
di  modo  che  rappresentavano  animali  straordinarj;  pavoni  che  sciorinavano  le  ricche 
piume,  cercate  oltre  il  Fasi,  In  contrade  nelle  quali  fin  allora  era  vietato  l'accesso  dal 
terrore  che  ispira  tutto  ciò  che  si  rnreouta  de’  lontani  paesi  ; alcune  grfi,  cibo  dete- 
stabile, ma  che  s’imbandisce  con  ostentazione,  atteso  la  difficoltà  di  procurarsi  questi 
uccelli  viaggiatori  in  tale  stagione;  poi  volatili  e pesci  di  carne  di  verro,  sì  bene  imi- 
tati che  In  vista  ne  restava  incannata.  Alla  seconda  messa  ci  fu  porto  un  enorme 
cignale  intero;  non  rinchiudeva  guerrieri  a guisa  del  cavallo  di  Troja,  ma  tordi  vi- 
venti, che  se  ne  volavano  appena  sparato  l’animale.  Vebhe  un  piatto  enorme  fatto  di 
sole  lingue  d’uccelli.  Assaggiai  in  appresso  fegati  d'oche  ingrassate:  quelli  di  mustela, 
che  vanno  pescare  sin  nel  lago  di  Costanza;  scari  presi  sulle  coste  dell’Asia  Minore,  e 
de’ quali  non  si  mangiano  che  le  interiora;  enormi  murene,  per  le  quali  hanno  i 
Romani  passione  particolare.  L’ultimo  piatto  di  cui  venni  onorato,  conteneva  tre 
barbi , I quali  pesavano  appena  due  libbre  l’uno,  ed  erano  costati  tremila  sesterzj! 
Qualche  pesce  di  predilezione  a Roma  vendeasi  più  d'un  bel  toro  da  sacrifizio. 

Uno  schiavo,  stando  di  fronte  a Soaurn,  nello  spazio  lasciato  vuoto  pel  servizio,  trinciava 
con  destrezza.  Molti  servi  egiziani  portavano  intorno  pani  sopra  piatti  d'argento,  or- 
nati e cesellati  con  maestria.  Giovani  coppieri,  il  fiore  deeli  schiavi  d'Asia,  versavano 
a vicenda  e in  abbondanza  diversi  vini  da  vasi  di  cristallo,  profumati,  rinfrescati  o 
temperati  colla  neve:  sopra  le  bottiglie  leggevansi  scritti  l’anno  e il  nome  del  paese 
in  cui  i vini  maturarono.  « Schiavi,  versate  (diceva  Scauro)  in  onore  della  nuova  luna, 
« in  onore  di  questi  stranieri!...  Chi  di  noi  si  è dedicato  alle  Muse , vuoti  la  tazza 
« nove  volte  ; io  vuoto  la  mia  in  onore  delle  Grazie...  Amici,  bevete  ; questo  è Falerno 
« raccolto  al  tempo  che  Opimio  era  console:  nlssuno  di  noi  vecchi  ba  veduto  quel 
« consolato:  l’età  dell’uomo  non  può  agguaalinrsi  alla  durata  del  succo  volatile  della 
« vite!  Deh  , almeno  la  nostra  amicizia  rassomigli  a questo  generoso  liquore;  ed  in- 
« veccbiando , ogni  anno  ci  riesca  più  dolce  e più  cara  ! » Noi  rispondemmo  ad  un 
voto  tanto  gentile  col  vuotare  le  nostre  tazze,  fra  le  quali  la  mia  era  d’oro  con  pietre 
preziose;  quella  di  Scanro  era  di  mangiar  valore,  fatta  di  murrina,  materia  scono- 
sciuta a coloro  stessi  che  se  ne  servono,  siccome  i paesi  donde  fu  trasportata.  1 con- 
vitati del  terzo  letto  e le  ombre  beveann  in  vetro. 

Di  tratto  in  tratto  Scauro  si  alzava  per  cangiar  di  vesti  ; ed  obbligava  me  pure  a fare  lo 
stesso,  dacché  la  traspirazione  cominciava  a comunicarci  un  leggiero  umidore,  ca- 
gionato dalla  quantità  di  persone,  dalle  lampade,  dai  cibi.  Per  rattemprare  in  qualche 
modo  la  pena  d’un’atmosfera  cosi  calda,  due  giovani  seduti  fra’  nostri  piedi  andavano 
agitando  sopra  di  noi  ventagli  di  piume  di  pavone. 

Io  stava  maravigliato  di  tanto  lusso  e di  tante  voluttuose  ricercatezze  , quando  ad  un 
tratto  s’aperse  In  soffitta  con  nno  scricchiolare  fortissimo,  lo  voleva  fuggire,  ma  venni 
trattenuto,  e rimasi  confuso  |>er  quel  mio  spavento,  vedendo  discendere  un  nuovo 
portato,  che  sorpassava  eli  altri  in  profusione  e squisitezza.  Appena  fu  sopra  la  tavola, 
uu  ballerino  si  mise  a saltare  su  d’uuu  corda  tesa  sopra  le  nostre  teste  ; e non  saprei 
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dirti  9c  fosse  uguale  il  mio  piacere  allo  spavento , vedendo  quei  moti  pericolosi , 
che  facevan  temere  ad  ogni  momento  della  sua  vita.  Negli  intermezzi , la  conversa- 
zione era  vivacemente  gradevole.  Alcuni  giovani  all'estremilà  del  secondo  e del  terzo 
letto  si  divertivano  a lanciare  granelli  sulla  soffitta,  e coloro  che  toccavano  nel  segno 
ricercano  grandi  applausi. 

Poco  dopo  furono  introdotte  tre  belle  schiave  di  Cadice,  vestite  di  corte  tuniche  di  stoffa 
bianca  e leggera,  che  cantarono  alla  lira,  poscia  eseguirono  danze  lascivo.  Vi  soUen- 
trarono  giovani  armati,  cui  dasai  il  nome  d'Omeristi  o cantori  d'Oioero,  che  ci  rac- 
contarono quanto  fosse  dolorosa  e funeata  a’  Greci  la  collera  d'Achille,  lo  pieno  di 
meraviglia  andava  dicendo  ingenuamente  a Criaippo  quauto  mi  riuscissero  piacevoli 
e nuovi  quei  divertimenti.  « Vogliano  gli  Dei  (mi  rispose  egli)  che  Seauro  si  conienti 
« di  questi  innocenti  sollazzi,  e che  non  bratti  di  sangue  il  festino  con  qualche 

• combattimento  di  gladiatori , per  li  quali  ha  una  passione  feroce.  Usasi  in  Roma 
<i  mescolare  parecchie  volle  l'orror  della  carnificina  al  piacere  degli  stravizzi;  e ciò 
« non  deve  recarti  meraviglia,  giacché  bai  dovuto  vedere,  dacché  vivi  coi  Romani , 
« quanto  l'abitudine  delia  voluttà,  nel  medesimo  tempo  che  deturpa  lo  spirito,  indu- 
« risca  il  cuore  e lo  porti  alla  crudeltà  ».  Per  buona  ventura  Seauro  uou  ci  diede 
quest'orrihile  spettacolo;  vennero  invece  mimi , i quali  girando  intorno  alla  tavola, 
con  mille  scede  sconcic  ricrearono  i convitati. 

Via  ad  un  cenno  del  padrone  furono  riempiute  d'olio  le  lampade;  e i tricliniarchi  spar- 
sero di  nuovo  in  grande  abbondanza  di  quell’arena  colorata  , di  cui  crasi  ricoperto 

10  spazzo  Gnu  al  principio  del  banchetto  ; poscia  una  musica  armoniosa  diede  il  segno. 
Allora  parecchie  gladiatrici  (palestrita!),  leggermente  vestite,  entraronno  due  a due, 
cantando  insieme,  quindi  spogliandosi  delie  tuniche,  ed  ungendosi  d'olio  alla  ma- 
niera degli  atleti,  si  misero  a lottare  fra  sé.  Un  tale  spettacolo  maravigliò  tutti  ; ed  io 
confesso,  che  se  prima  mi  fece  abbassar  gli  occhi  di  vergogna,  sentii  ben  presto  un 
che  di  allettante  da  cui  non  potevo  difendermi. 

Tali  intermezzi  non  im|iedivano  agli  schiavi  di  riempire  ad  ogni  istante  le  nostre  tazze; 
e di  già  l’allegria  de1  convitati  cominciava  a diventare  rumorosa.  « Osserva  (mi  disse 

• Crisippo)  colai  che  tracanna  a gran  sorsi  il  vìdo  versatogli,  siccome  Cariddi  ingoja 
■ i flutti  dei  mare  : questo  forsennato  bevitore  chiamasi  Tiberio , e per  iseberzo  lo 
» dicono  Biberio.  Tu  non  indovineresti  quale  spaventevole  artifizio  adoperi  per  ecci- 
« tarsi  a bere;  fa  uso  di  veleno.  Prima  di  porsi  a tavola  prende  alquanta  cicuta,  onde 
« il  timor  di  morire  lo  obblighi  a fiere  smisuratamente,  essendo  il  vino  il  più  possente 
« antidoto  contro  questo  succo  velenoso.  Non  ti  pare  che  sia  spingere  l'ubriachezza 
« fmo  all'eroismo?  Vedi  là  in  fondo  il  figlio  di  Cicerone,  cosi  poco  degno  d'un  tanto 
« padre  ? la  sua  tazza  capisce  due  congi  ; ebbene,  egli  la  tracanna  alcune  volte  in  un 
« fiato  ! Quelli  che  alzansi  di  tempo  iu  tempo,  sono  bevitori  di  corta  lena , che  vio- 
« lano  le  leggi  di  Bacco , poiché  è regola  di  non  lasciar  la  tavola  ; ma  appo  Seauro 
« godesi  di  tutta  la  liliertà,  e contiguo  a questa  sala  è un  luogo  , dove  stanno  pre- 
« parati  vasi  ripieni  d’acqua  fresca,  bacini  ed  altri  utensili,  e questi  mesebini  seguaci 

• di  Bacco  vi  si  ritirano  barcollando  a liberarsi  dal  dio  che  gli  opprime.  Vomitato, 

• limili  ai  serpente  caduto  in  una  botte,  il  quale  lieve  e vomita,  ritornano  a bere 
« per  ritornare  a vomitare.  Queste  spugne  viventi  chiamano  tale  stravizzo  profittare 
« del  tempo  e goder  della  vita  ». 

Intanto  Seauro  si  fece  portare  un  vaso  da  tre  congi,  lo  riempì  d’un  vino  dolce,  profu- 
mato di  nardo,  e che  avea  fatto  navigare  per  renderlo  migliore;  prese  quindi  una 
corona  di  rose  naturali , che  sormontava  l'enorme  cratere  , e sfogliandola  nel  vaso, 
gridò:  • Beviamo  le  corone  ».  Poi  avvicinò  le  labbra  all'orlo  del  raso,  e lo  fece  pas- 
sar in  giro  di  mano  in  mano  fra  i convitati  ; lo  che  dicesi  a Roma  la  tazza  della 
amicizia. 

Il  canto  acuto  d'un  gallo  del  vicinato  annunziò  l'approssimarsi  dell'aurora,  e fu  pure 

11  segno  di  ritirarci.  Salutato  Seauro,  dicendogli  « Ti  siano  propizj  gli  Dei  » ciascuno 
partì  al  lume  delle  fiaccole.  Gli  schiavi  chiusero  a noi  dietro  la  porta  dell'atrio.  — 

Fa  riscontro  a questa  la  cena  di  Trimalcione,  descritta  da  Petronio  Arbitro  nel  Satyrkon 
dì  cui  porgemuiu  uu  estratto  a pag.  121  e segg. 
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§ 275.  — Strumenti  musicali. 

Gli  storici  della  musica  vollero  darcene  le  vicende  fin  prima  del  diluvio  : certo 
essa  trovasi  alla  cuna  d’ogoi  civiltà,  e le  nazioni  più  selvagge  e cantano  e han  qualche 
strumento.  ! più  soliti  sono  un  tamburo  e uno  zufolo  di  canna.  La  sacra  scrittura  no- 
mina, fra  la  posterità  di  Caino,  Jubal  padre  di  tutti  quelli  che  suonano  l'arpa  e l'or- 
gano (Gen.  iv.  2f).  Gli  Egiziani  faceano  Ermete  Trismegisto  inventore  della  lira,  com- 
posta d’una  scaglia  di  tartaruga,  con  corde  di  nervi  d’animali  tese  sulla  cavità.  Essi 
ebbero  pure  il  flauto  dritto  e il  curvo  a forma  di  corno,  e l'arpa  triangolare  e il  psal- 
terioe  il  sistro,  fatto  di  lamine  metalliche,  che  scosse  sonavano.  Fra  le  antichità  egizie 
a Berlino  vedesi  una  lira,  la  cui  base  è un  pezzo  di  legno  largo  5 e lungo  7 pollici,  sovra 
cui  à assicurata  una  cassa  sonora,  alta  2 pollici;  e nel  disopra  di  questa  due  file  di 
buchi,  sette  nell'una,  sei  nell'altra  : le  corde  attaccate  in  questi  erano  tese  dalla  parte 
superiore,,  formata  di  tre  pezzi  di  legno  ; due  di  grandezza  ineguale  son  fissi  sopra  i 
lati,  e terminano  in  un  ornamento  a testa  di  cavallo.  D'altri  strumenti  si  trovarono  di- 
segni nelle  tombe , come  una  specie  di  mandòla  a manico  lunghissimo,  castagnette, 
una  tiorba,  ed  altri  a percussione,  a corde  e a vento.  Ad  un’arpa  egizia  di  legno,  ebe 
conservasi  nel  museo  Parigino,  erano  attaccate  aocora  le  corde,  fatte  d’intestini,  proba- 
bilmente di  camello.  La  lira  antica  a cinque  corde  rette  fu  conservala  dai  Barabra,  po- 
poli di  là  dalla  prima  cataratta  del  Nilo. 

FÉns,  Abrégé  kiitorique  philotophique  de  la  musique. 

ViLLOTIau,  Sur  let  diverte t etpécet  d'inilrumentt  de  mutique  ,qu’on  remarque  parmi  let  teulpture 

qui  d/eorent  let  anliquet  monumenti  de  VÈgypte. 

lln  organo  idraulico,  secondo  Ateneo,  inventato  da  Ctesibio  d'Alessandria  sotto  Tolo- 
meo Il  Evergete,  sonava  per  inspirazione  di  acqua.  Un  somigliante  ne  descrive  Vitru- 
vio,  ma  colla  confusione  che  troppo  spesso  in  lui  si  deplora.  D'una  medaglia  di  Valen- 
tiniano  il  rovescio  presenta  un  organo  idraulico,  con  due  uomini,  uno  dei  quali  pare 
mover  i mantici,  per  ottenere  il  suono,  l'altro  ascoltare:  ba  otto  canoe,  ma  nè  tastiera 
n£  sonatore  ; onde  probabilmente  era  un  meccanismo  anziché  un  organo. 

Fra  gli  Ebrei  troviamo  il  tamburo  di  basco,  la  tromba,  la  cilara,  in  prima  di  tre,  poi 
di  otto,  nove,  e fin  ventiquattro  corde;  organo  chiamavasi  il  flauto.  A Boma  sull’arco 
di  Tito  vedesi  la  forma  delle  sacre  trombe  degli  Ebrei.  Pare  che  la  più  antica  musica  ebraica 
si  riducesse  a recitativo,  sinché  non  fu  perfezionata  da  David.  Quattromila  Leviti  dovea- 
no,  coi  canti  e gli  strumenti,  celebrar  le  glorie  di  Dio;  quarantotto  principali  regola- 
vano gli  altri.  Probabilmente  la  musica  era  di  genere  diatonico,  e non  avevano  note  mu- 
sicali, ma  i suoni  tramandavansi  per  tradizione.  I rabbini,  che  annoverano  fin  a Irentasei 
strumenti  conosciuti  al  tempo  di  Salomone',  pretendono  possedere  certe  note,  che 
esprimono  il  modo  con  cui  la  Bibbia  era  declamata  da  Mosè  ; ciascuna  di  esse  vale  tre, 
quattro,  cinque  e più  note  moderne,  formando  frasi  di  lunghezza  varia,  somiglianti 
alle  nostre  fioriture.  I nomi  originali  degli  stromeoti  furono  tradotti  solo  per  similitu- 
dine ; ma  n'aveano  da  corda,  da  fiato  e da  percossa. 

I Greci,  secondo  il  loro  costume,  nominano  gli  autori  de’  varj  slromenti  e dei  modi 
della  lor  musica  ; enti  simbolici  la  più  parte.  Armonia  inventò  il  flauto  semplice  che 
altri  attribuiscono  a Minerva:  il  numero  dei  buchi  era  scarso,  nè  conosceano  le  chiavi; 
onde  bisognava  avesser  flauti  diversi  pei  diversi  modi  o toni.  I Tritoni  inventarono  le 
trombe  fatte  di  conchiglie.  Si  ebber  flauti  di  gambi  di  frumento  (avena)  ; altri  di  ossi 
(fihia).  Al  flauto  talora  altaccavasi  in  fondo  un  corno,  onde  prendea  la  forma  de'  nostri 
clarinetti,  e quest'era  il  distintivo  del  flauto  frigio.  Pan  inventò  la  zampogna  di  sette 
canoe,  differenti  di  lunghezza  e di  calibro;  Mercurio  la  lira,  fatta  col  guscio  d’una  tar- 
taruga, che  Apollo  seppe  pel  primo  sonare  ; Marsia,  emulo  di  lui,  inventò  la  lira  doppia 
e i principj  della  musica;  e Olimpio  Frigio  suo  scolaro  insegnò  a toccar  le  corde,  non 
più  colle  dita,  ma  col  plettro,  e trovò  il  genere  enarmonico.  Le  Muse  aggiunsero  alla 
lira  la  corda  mesa,  cioè  il  la,  mentre  prima  non  aveano  che  mi,  fa,  sol;  Orfeo  vi 
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assunse  il  si  e do,  e Lino  il  re;  onde  restò  compito  l’eptacordo.  Timoteo  v’aggiunse 
poi  tre  altre  corde. 

In  Omero  la  musica  partecipa  alle  pubbliche  solennità  e alle  solennità  e alle  domesti- 
che; ne’  giuochi  pubblici  gareggiavasi  di  suoni  con  tanto  ardore,  che  più  d'una  volta 
i gareggianti  scoppiarono.  I cori  cantavano  le  odi  eie  parti  liriche  delle  tragedie,  divise 
per  ciò  in  strofe,  auliti  trote,  ed  epodo,  eseguiti  da  giovinetti,  da  uomini,  o da  vecchi, 
secondo  il  soggetto  che  rappresentavasi. 

Uopo  il  flauto,  lo  strumento  più  importante  era  la  lira,  di  cui  varie  guise  si  rammen- 
tano. Delle  lire  che  qui  sotto  presentiamo,  le  due  prime  sono  di  forma  greca,  le 
due  altre,  di  romana  ; e nei  monumenti  se  ne  trovano  con  tre,  e fin  con  venti  corde. 
Particolare  è quella  che  fanno  inventata  da  Pitagora,  somigliante  al  tripode  di  Deio-, 
i tre  piedi  sostenevano  un  vaso  sonoro,  e le  corde  erano  poste  tra  i piedi  ; onde  in 
realtà  erano  tre  stranienti,  che  s’accordavano  secondo  i modi  dorico,  lidio,  frigio. 


L'archetto  non  conosceano,  onde  mancavano  dol  violino,  re  della  nostra  musica  (stru- 
mentale. Ben  aveano  i corrispondenti  de'  nos  tri  clarinetti , del  flauto  traverso , del 
corno  da  caccia,  dell’oboè,  del  corno  bassetto,  del  fagotto.  Il  trombone  moderno  fu 
fatto  ad  imitazione  d'uno  trovato  sotto  le  ceneri  del  Vesuvio.  A percussione  ebbero  il 
timpano,  il  limpanulum,  il  cinibalo  che  consisteva  in  due  mezzi  globi  vuoti,  che  te- 
neansi  un  per  roano  e pereoteansi  a misura. 

I crotali  vedonsi  nella  5*  figura  qui  sopra,  copiata  da  un  marmo  antico  (Srns, 
aez.  i,  art.  fi,  f.  *3).  Non  ebbero  il  tamburo  basso  .luogo  delle  nostre  musiche  militari, 
ni  i timballi,  introdotti  dai  Turchi. 
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Campanelli  tnrnnsl  da  antichissimo,  e i qui  disegnati  si  vedono  nel  museo  di  Napoli. 

Il  nu  1 è un  disco  di  metallo , dipinto  appeso 
ad  un  albero:  il  4 è campanello  con  foro  circolare 
nel  centro  : il  3 somiglia  a quel  che  oggi  attac- 
chiamo ai  collo  delle  bestie:  il  2 è portato  daua 
dio  Pan  in  un  vaso  hamiltoniano:  il  5 è un  com- 
plesso di  campanelli  forse  per  le  lustrazioni , ai 
quale  somiglia  il  b che  trovasi  nel  museo  di  Mo- 
naco: il  7 è un  frammento  d'antica  scoltnra, 
con  sonagliera  al  pettorale  di  cavalli  da  tiro. 
All’addobbo  del  gran  sacerdote  ebreo  erano  at- 
taccati sonagli,  quindici  secoli  av.  C.  ; e anche 
Plauto  accenna  i campanelli  : 

Numquam  cedepol  temere  tinnii  linlinnabulum, 
Aiti  quis  illud  trac  tal  aut  mavel;  mutum  est,  tace!- 

Campane  sappiamo  da  Plutarco  (Sympos.  ir, 
quest.  5;  che  chiamavano  al  mercato  dei  pesci  ; e 
già  prima  Strabone  a tal  proposito  raccontava 
una  novelletta,  applicabile  a qualche  moderno. 
Dice  egli  dunque  ( Geogr . xtv),  che  in  Jasso  di 
Caria  un  arpista  dava  prova  di  sua  abiliti,  quando 
sonò  la  campanella  del  mercato  dei  pesci,  e tutti  piantarono  là,  tranne  un  vecchio  sordo. 
A questo  fece  i suoi  ringraziamenti  il  sonatore,  lodandone  I eccellente  gusto  in  fatto  di 
musica,  li  vecchio  non  comprese,  ma  vedendo  gli  altri  partire,  domandò  all’arpista  se 
mai  fosse  sonata  la  campana:  e udito  del  sì,  andò  cogli  altri. 

Secondo  Plinio,  campane  stavano  sospese  al  mausoleo  di  Porsene,  che  udivansi  molto 
lontano  quando  il  vento  soffiava;  In  summo  orbis  a-neus  est  et  pelasus  unus,  ex  quo  pen- 
dent  excepta  catenis  tintinnabula,  quw  vento  affilala  longesonitus  referunl  (Uist,  noi., 
xxxvi.  13).  Campane  indicavano  a Roma  l'ora  del  bagno  (Itedde  piloni,  sonai  ce s therma- 
rum..  Marziale,  Epigr . xtv.  ICS):  campane  secondo  Luciano  (de  Dea  syra)  usavano 
i sacerdoti  di  Ciliele  : Augusto  fece  collocare  campanelli  attorno  alla  cupola  del  tempio 
di  Giove -Capitolino  (Svltosio  in  Augusto):  e Podirio  (De  abstm.  anim.  lib.  iv)  racconta 
che  certi  filosofi  dell’India  a suon  di  campanello  si  congregavano  alle  preghiere  e ai 
pasti. 

Erano  dunque  conosciute  le  campane  prima  che  Rufo  Pesto  Avieno  le  chiamasse  note 
nel  iy  secolo,  e altri  camparne  nell'vill  ; forse  da  fonderie  che  vi  fossero  nella  Campa 
nia,  nominata  per  eccellente  bronzo:  opinione  più  credibile  che  nou  quella  di  frà  ber- 
nardino da  Perrara,  il  quale  lo  trae  da  untai  Cumpo,  abile  fonditore.  Gregorio  di  Tours, 
morto  nel  895,  nomina  le  campane  dicendo  di  Gregorio  vescovo  di  Langres;  Commota 
tigno,  sanctus  DM,  sicut  reliqui,  ad  officiurn  domtmcum  conswrgebat  ; e di  Niceta  arcive- 
scovo di  Lione  : Quod  presbyler  audien*,  jussil  tignum  ad  viyiUas  cornino  veri  (De  vilit 
PI’,  c.  7 e 81  ; e nella  storia  di  Prancia  (I.  ni.  c.  13)  : Dum  per  plateam  prie  ter  treni,  si- 
gnum  ad  maitUinas  molum  est. 

Signum  in  tal  senso  si  trova  già  nelle  regole  di  san  Cesario  d’Artes,  di  sanl'A uraliano, 
di  san  Benedetto,  il  quale  nella  sua  regola  vuole  che  il  segno  si  dia  dall'abbate  o da  un 
monaco  vigilante.  Un  capitolare  di  Carlo  Slagno  del  789  dice  che  ciocca  non  sunt  ba- 
plizanda:  e il  Raronio  assicura  che  papa  Giovante  XIII,  prima  di  collocare  una  grossa 
campana  al  Laterano,  la  bene  disse  colle  cerimonie  consuete,  e la  chiamò  Giovaoni. 

Ciò  in  Occidente  : in  Oriente  non  le  usarono  prima  dell'viu  secolo,  poiché  il  secoodo 
concilio  di  Nicea  del  787  (a«.  4;  riferisca  che  quando  il  coym  di  nate' Anastasio  avvici- 
navosi  a Cesarea,  gli  abitanti  uscirongli  incontro  in  processione  con  croci,  dopo  essersi 
raccolti  nella  chiesa  al  batter  de'  sacri  legni;  dove  Anastasio  Bibliotecario,  traducendolo 
in  latino,  avverte  che  Orientales  hgna  prò  campante  percuttunl. 

Il  doge  di  Venezia  neU'805  mandò  le  prime  campane  all' imperatore  di  Costantinopol 
'Michele  NI,  da  metterai  a Senta  Sofia;  altre  ne  furono  spedite,  ma  non  divennero  fra- 
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quenti  ; ed  assicurasi  che  io  Oriente  non  ne  usavano  se  non  i Maroniti  e i Calogeri  del 
monte  Atos:  io  quella  vece  adopravano  raganelle,  o legni  battenti  su  qualche  altura. 
Presa  Costantinopoli,  i Turchi  fusero  le  campane  in  cannoni,  e nell'impero  musulmano 
non  si  potè  averle  che  per  raro  privilegio  ; forse  per  tema  non  servissero  a somnioter  il 
popolo  sonando  a stormo.  Pel  qual  line  medesimo  Carlo  V,  domato  Gand , fece  spezzar 
la  campana  (letta  Orlando,  che  avea  servito  a radunare  gli  ammutinati;  e cosi  fessa  la- 
sciò che  sonasse,  per  ricordare  aque'  cittadini  il  castigo  sofferto. 


Sullo  rampano  radi  un  luogo  studio  sugli  Annuiti  archiologiquei,  noraitilire  1856  e aogg. 

SciLCPtm,  Dei  duchti  et  de  le ur  utag e-  Parigi  1858. 

L'organo,  sovrano  della  musica  sacra,  si  attribuisce  a papa  Vitaliano  nel  657,  ma 
forse  sopra  l'inesatta  lettura  di  due  versi  d’uu  poeta  mantovano.  huU'origine  vera  dis 
putossi  grandemente.  Ad  ogni  modo,  da  principio  fu  composto  d'un  solo  giuoco  di 
canne,  detto  regale,  senza  registro,  e con  tasti  arnpj  e duri  a segno  che  vi  bisognavano 
i pugni  o il  gomito.  ISon  potendosi  in  conseguenza  sonare  più  note  alla  volta,  s'imma- 
ginò di  riunir  il  suono  di  più  canne,  accordate  alla  quinta  ed  all'ottava;  sicché  bat- 
tendo un  sol  tasto,  rispondeva  tutta  l'armonia  diafonica  e telefonica  di  quella  nota, 
secondo  che,  invece  di  rigabello,  l'organo  ( torsello ) era  di  due  o tre  o quattro  canne  per 
tasto  : sempre  così  duri,  ebe  batti-ansi  con  mazze.  I nimfali  eran  organetti  che  il  sona- 
tore portava  in  collo,  con  una  mano  mantecando,  coll'altra  sonando  la  tastiera,  che 
non  poteva  esser  estesa  oltre  la  quiuta.  Dappoi  vi  si  aggiunsero  giuochi  accordati  alla 
terza,  oltre  la  quinta  e l’ottava,  sicché  ogni  tasto  dell'organo  rendeva  un  accordo  com- 
piuto. Perfezionando  via  via,  il  duro  effètto  dell'armonia  diafonica  fu  cangiato  col  fab 
bricare  que'  giuochi  con  piccole  canne  di  suoni  acuti,  e accompagnarli  di  molti  flauti 
accordati  all'ottava,  in  modo  ebe  lasciano  udire  quel  solo  che{basla  per  recare  all’orec- 
chio una  seusazione  vaga  c indefinibile,  ma  toccante  e armoniosissima. 

Dagli  Arabi,  che  pure  son  fanciulli  nella  scienza  musicale,  e non  conoscono  le  note 
nè  l'armonia,  ci  vennero  molti  strumenti  nostri,  li  loro  tour -divenne  il  liuto,  che  si 
modificò  poi  nell'arciliuto,  nella  tiorba,  nella  mandòla:  il  kissar  diede  origine  alla  chi- 
tarra : i lanbours  al  maudnlino  c al  colascione. 


S 276.  — Muiio*  greca. 

Attribuiscono  a Pitagora  la  scoperta  delle  proporzioni  musicali,  cioè  la  teorica  della 
propagazione  dei  suoni,  e il  modo  di  determinarne  la  gTavità  mediante  la  maggiore  o 
minor  rapidità  di  vibrazione  delle  corde.  Ma  sulla  musica  greca  corrono  disparatissime 
le  opinioni,  nè  si  accordano  se  possedessero  l'armonia.  Secondo  alcuni,  in  prima  non 
ebbero  che  il  genere  enarmonico,  poi  il  diatonico  ch'è  il  più  aeniphce,  poi  il  cromatico, 
infine  l’armonico;  ma  le  consonanze  mal  poteano  conoscere,  non  avendo  contrappunto. 
Che  cosa  intendessero  per  armonia  lo  indica  Luciano,  dicendo:  Ogni  specie  d'armonia 
« deve  serbsre  il  suo  carattere  proprio;  la  frigia  l'entusiasmo,  la  lidia  il  tono  bacchico, 
■ la  dorica  fa  gravità,  la  jonica  l'allegria  ». 

I modi  antichi,  come  i nostri,  aveano  per  base  la  differenza  di  posto  de'  semitoni  -,  ma 
non  conoscevansi  modi  se  non  quante  sono  le  varietà  delle  quinte  naturali,  in  rapporto 
al  suono  fondamentale.  Perciò  sono  sei  soli,  mancando  di  una  quinta  naturale  sul  si.  Le 
melodie  loro  non  poteano  oltrepassare  i limiti  di  un'ottava;  laonde  i sei  modi  adnpe- 
ravansi  in  due  maniere  differenti:  o la  melodia  ai  movea  fra  i limiti  del  suono  fonda- 
mentale e la  sua  ottava,  o fra  i limiti  della  dominante  e la  sua  ottava-,  nel  primo  caso 
diceasi  autentico,  nel  secondo  piagale.  I modi  autentici  erano: 

1 . Il  dorico  piu  grande  e animato,  in  cui  ambi  i semitoni  si  trovano  fra  il  2°  e il  3*,  e 
fra  il  6*  e 7°  grado  ; come  nella  scala  re,  mi,  fa,  tei,  la,  si,  do,  re. 

2.  Il  lidio  coi  semitoni  fra  il  4°  e 5°,  e fra  il  7"  e 1°  grado  ; come  fa,  sol,  la,  si,  do, 
re,  mi,  fa  : era  il  più  acuto. 

3.  Medio  fra  i due  era  il  frigio,  con  ambi  i semitoni  fra  ili0  e 2*,  il  5”  e 0*  grado; 
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come  mi,  fa,  sol.  la,  si,  do,  re,  mi:  fu  il  primo  inventalo.  Io  questi  tre  modi  i quattro 
suoni  formavano  un  tetracordo,  cioè  una  successione  di  quattro  corde,  accordate  al* 
l'unissono  di  quattro  note  di  ciascun  modo.  Più  tardi  furono  introdotti  i seguenti  : 

4.  Il  missolidio,  coi  semitoni  fra  il  3°  e 4°,  e fra  il  6°  e 7°  grado;  come  sol,  la,  ti, 
do,  re,  mi,  fa,  sol. 

5.  L'eolio  maestoso,  coi  semitoni  fra  il  2-  e 5 , e fra  il  3“  e 6"  grado  ; come  la,  si,  do, 
re,  mi,  fa,  sol,  la. 

6.  Il  jonico  austero,  aveva  i semitoni  fra  il  3°  e 4»,  e fra  il  7-  e 8"  grado;  come  do, 
re,  mi,  fa,  sol,  la,  si,  do.  La  disposizione  dei  suoni  in  ciascun  modo  dava  un  carattere 
speciale  alle  melodie.  Il  dorico  corrispondeva  alla  prima  parte  di  una  scala  minore  ; di 
una  maggiore  il  lidio  ; al  frigio  non  ha  corrispondente  la  musica  nostra,  eccetto  il  quarto 
tono  del  canto  fermo. 

I modi  piagali  erano  Vipodorio,  Vipofrigio,  V ipolidio,  Vipomitsolidio,  l' ipoeolio,  l'i- 
pojonio. 

Nell'elenco  qui  soggiunto  son  notati  il  tono  principale  colla  cifra  1,  colla  cifra  5 e 8 
la  quinta  e ottava  d'ogoi  modo  autentico,  e coi  4 la  quarta  naturale  nel  modo  piagate. 


Dono  Ipodorìo  Frigio 


(.'essersi  i Greci  arrestati  ad  una  scala  tanto  angusta,  convince  che  consideravano  la 
musica  soltanto  come  un  modo  d'accentazione  della  poesia.  Più  tardi  impararono  a 
passare  da  un  modo  all'altro,  onde  l’accentazione  musicale  divenne  più  espressiva 
e passionata.  Forse  gli  strumenti  non  si  (accano  sentire  che  di  tratto  in  tratto  fra 
la  melodiosa  declamazione  del  cantore,  e per  dargli  il  tono  e indicargli  la  mutazione 
d'accento. 

Dicesi  che  Terpandro  inventasse  il  notar  con  lettere  dell’alfabeto  i suoni.  Alcuni  por- 
tano tali  segni  lìn  a seicentoventisei  ; anzi  Burette  fioo  a mille  seicentoventi;  altri  li 
restringono  a novanta;  di  cui  metà  servissero  alla  musica  vocale,  metà  all'istrumentale. 
Certo  era  complicatissima  la  notazione,  non  tanto  pel  numero  dei  segni;  quanto  pei  di- 
versi significati  di  essi.  Cinque  altri  segni  aveano  per  esprimere  la  durata  del  ritmo;  e 
quattro  per  esprimere  il  sileozio. 

Quattro  saggi  di  musica  antica  si  conoscono:  tre  sono  inni  a Calliope,  Apollo  e Neme- 
si, trovati  fra  le  carte  del  celebre  Usher;  il  quarto  scoperto  dal  p.  Kirlter,  sono  i primi 
versi  della  prima  ode  di  Pindaro.  Furono  pubblicati  nelle  Storie  della  musica  di  Burette 
e di  Iturney.  Ad  Ercolano  si  scopri  un  trattato  della  musica  di  Filodemo,  ma  infine 
si  riduce  a un  trattalo  di  morale. 
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Ci  resta  un  importante  trattato  della  musica  di  Aristide  Quintino  (130  d.  C.),  che  la 
definisce  or tt  del  bello  nel  corpo  e ne'movimenti,  e la  distingue  cosi  : 


naturale 


contemplativa  (teorica) 


artifiziale 


j generale 
( aritmetica 

!!  suoni 

intervalli 

sistemi 

generi 

tuoni 

mutazioni 

melopea 

ritmica 

metrica 


attiva  (eruditiva)  . . . 


Ì melopea 
ritraopea 
poesia 

l organica 
enunziativa  odica 

( ipocritica 


Suprema  importanza  gli  antichi  legislatori  greci  attribuivano  alla  musica;  da  Solone 
e Licurgo  è considerata  come  parte  essenziale  dell’educazione  e dell'istruzione  (Plu- 
tarco, De  musica)-,  i Greci  la  credeano  necessarissima  allo  Stato,  e sostegno  dello  spi- 
rito e della  forza  nazionale. 


3 277.  — Musica  romana, 

Ai  Romani  può  applicarsi  nella  più  parte  quel  che  dicemmo  de’  Greci.  I tilacini  ave- 
vano grande  importanza  nei  riti  ; onde  Ovidio: 

Temporibus  veterum  tibicinis  usus  avorum 
Magnus,  et  in  magno  semper  honore  fuit. 

Cantabat  fanis,  cantabat  tibia  ludis, 

Cantabat  moestis  tibia  funeribus. 

Ne’sacrifizj  otteneano  lauta  parte  ; e quando  si  volle  privarli  del  privilegio  di  man- 
giare nel  tempio  (309  av.  C.},  ritiraronsi  a Ti- 
voli, onde,  non  potendosi  sacrificare,  fu  mestieri 
richiamarli  con  ambascerie. 

Qui  esibiamo  una  sonatrice  di  tibia,  vestita  di 
chtridola,  tolta  da  un  vaso  etrusco  : 

La  tuba  romana  (detta  da  tubus)  era  dritta,  e 
allargatasi  via  via  dall'imboccatura  fin  all'imbu- 
to, allerto  assai.  I Greci  la  dicevano  ad)  *175,  e 
ne  attribuivano  l'invenzione  a Minerva:  se  non 
che  la  greca  era  fatta  di  osso  0 di  bronzo,  la  ro- 
mana sempre  di  rame.  Serviva  ai  combattimenti, 
ai  giuochi,  ai  sacrifizj,  ai  funerali.  Molte  se  ne  ve- 
dono in  monumenti  romani,  e particolarmente 
sulla  colonna  Trajana,  e in  un  dipinto  ercolane- 
se;  e Grutero  e Fabretti  ci  conservarono  i nomi 
di  molti  sonatori  di  tuba,  tolti  dalle  iscrizioni. 

La  tromba  tirrena,  importata  dall'F.truria,  avea 
qualche  diversità  che  non  ben  si  definisce. 

La  buccina,  chiamavasi  cosi  dalla  conchiglia  di 
cui  primamente  era  fatta;  molto  grande  e ricurva 
a cerchio.  Vedesi  pure  sulla  colonna  Trajana.  F.ra  stromento  militare,  massime  per  la 
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fanteria;  serviva  pei  trionfi  de’ generali,  c per  convocare  il  popolo  nei  tempi  antichi 
(Properzio,  iv.  1).  Talvolta  le  si  diede  il  nome  di  corno.  Buccina  cfaiamavasi  pure  il 
corno  del  pastore  (Pastoni  buccina  lenti.  Properzio,  iv.  10). 

LÀtuus,  dalla  somiglianza  col  bastone  ricurvo  de'sacerdoti,  era  detta  una  tromba 
piccola,  dritta  fin  alla  larghezza,  dov'era  poco  aperta  e ricurva.  Fu  poi  usata  dalla  ca- 
valleria; • 

Classicum  dicessi  la  tromba  di  guer- 
ra, cbe  tenessi  presso  la  tenda  del  ge- 
nerale, per  annunziare  gli  ordini  di 
questo,  lin  certo  numero  ne  stava  at- 
torno alle  aquile,  e il  segnale  dato  da 
esse  ripetessi  da  quelle  delle  coorti. 

Sinfonie  usavansi  ai  trionfi,  ai  ban- 
chetti, nelle  marcie;  accompagnavansi 
cogli  slromenli  le  odi  da  tavola  e gli 
inni  di  guerra.  Gli  imperatori  impazzirono  pei  musicanti,  e ben  cinquemila  ne  mante- 
neva Nerone,  ed  egli  stesso  girò  l'Impero  per  riscuotere  iodi  di  sonatore. 

Gli  inni  erano  teurgici,  cioè  relativi  ad  incantagioni,  d’origine  probabilmente  egizia; 
peani  e ditirambici,  ad  onore  degli  Dei  ; filosofici  od  allegorici,  come  quelli  cbe  cauta- 
vaosi  nei  banchetti  de'  Pitagorici. 

Dai  Greci  impararono  la  notazione  ; ma  trovandola  si  complicata,  alcuno  pensò  sem- 
plificarla, surrogandovi  le  quindici  lettere  dell'alfabeto  dall'A  alla  r,  non  si  sa  il  quando, 
nò  chi  : solo  Boezio  ce  ne  informa. 


§ 278.  — Music»  cristiana. 


Dai  primordj  del  cristianesimo  s’introdusse  la  musica  nei  riti  ; cantavasi  a coro  (Epist. 
di  Plinio  a Troiano)-,  ed  è probabile  l'opinione  del  p.  Martini  cbe  la  musica  nostra  ec- 
clesiastica derivi  da  quella  degli  Ebrei.  Paolo  di  Samosala  fu  condannato  per  avere  ai 
canti  ed  inni  di  David  sostituito  altri  in  propria  lode;  sant' Atanasio  biasima  i Milesj  del 
cantarli  indecentemente,  e con  gesti  e battimani  e campane.  Il  concilio  di  Laodicea 
del  366  determinò  che  nelle  chiese  non  cantassero  se  non  i sacerdoti  e i coristi.  Sant’Am- 
brogio  vescovo  di  Milano  introdusse  anche  in  Occidente  di  cantar  al  modo  orientale, 
cioè  alternativamente.  Non  si  sa  bene  in  cbe  consistesse  la  differenza  del  suo  canto; 
dovette  però  fondarsi  sulla  divisione  della  scala  per  tetracordi,  come  tutte  le  melodie 
dei  Greci  ; e conservò  i quattro  modi  autentici  della  musica  delle  chiese  greche,  cioè  il 
dorico  o tono  di  re,  il  frigio  (mi),  l’eolio  (/a),  il  missolidio  (sol;,  cbe  dicevansi  anche 
prolos,  deuleros,  tntos,  tetartos,  cioè  i n,  ili,  iv. 

Gregorio  Magno  diede  al  canto  ecclesiastico  la  forma  moderna,  conservando  i quattro 
modi  autentici  di  aant'Ambrogio,  ma  dividendo  ciascuno  in  due  piagali,  le  cui  scale 
corrispondevano  alle  note  dei  primi,  ma  una  quarta  più  basso:  onde  si  ebbero  un  1" 
tono  autentiao  re;  2“  piagale  la;  3“  antentico  mi;  4”  piagale  si;  8°  autentico  fa;  6* 
piagale  do;  7“  autentico  sol;»0  piagale  re.  La  scala  generale  contenuta  in  questi  otto 
toni  estendevasi  dal  la  grave  fino  al  sol  della  seconda  ottava.  Sostituì  le  lettere  romane 
alla  complicata  notazione  greca,  talché  mcntrt  rappresentavano  le  sette  prime  note 
gravi,  cominciando  da  lo;  le  stesse  lettere  minuscole  indicavano  le  sette  note  seguenti  ; 
e raddoppiate,  le  sette  acute. 

Quando  s’introdusse  l'organo,  il  canto  fermo  cominciò  ad  essere  disposto  per  le  voci 
nel  modo  che  fu  poi  detto  discantai;  in  seguito  s’estese  a tre,  quattro  e più  voci.  Ma 
essendo  mollo  varj  e disformi  i metodi  di  notazione,  lunghissimo  tempo  richiedessi  per 
imparare  il  canto  fermo,  sinché  non  s'adottò  il  metodo  di  cui  è fatta  gloria  a Guido 
d'Arezzo  (n.  verso  il  998).  Questo  monaco  della  Pomposa,  vedendo  mancar  il  mezzo 
agli  scolari  di  studiare  in  assenza  del  maestro,  poiché  non  v’era  strumento  con  cui  re- 
golar l'intonazione,  ridusse  a tal  uso  il  monocordo,  dividendolo  con  ponticelli  mobili 
per  tutte  le  note  della  scala.  Trovato  cosi  il  suono  più  grave  di  un  canto,  per  non  perder 
tempo  a ricercare  tutte  le  altre  note,  egli  consigliò  di  togliere  a modello  una  melodia 
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qualunque,  e comparar  le  intonazioni  dello  note  di  essa  colle  noie  simili  del  canto  cbe 
si  voleva  imparare.  A tal  uopo  egli  usava  l’inno  in  lode  del  Battista  : 

Ut  queant  laxis  /(risonare  fibria 
Min  gestorum  /•'«muli  tuorum, 

Solve  polluti  labii  reatum 

Sancte  Joannes, 

dove  l'intonazione  della  nota  s’alza  d'un  grado  su  ciascuna  delle  sillabe  che  scrivemmo 
in  corsivo.  Pertanto  quelle  sillabe  vennero  poi  adottate  a segnar  le  note  della  scala. 
Altri  poco  dopo  sostituì  alla  divisione  greca  in  tetracordi  e alla  gregoriana  in  ottave,  l'esa- 
cordo cioè  sei  note;  metodo  impaccisele,  che  pure  fu  seguito  da  tutta  Europa.  Ma  Guido,  o 
più  veramente  alcun  suo  contemporaneo  o di  poco  posteriore,  semplificò  la  notazione, 
da  quindici  riducendo  a sette  le  lettere;  e invece  di  collocarle  a differenti  altezze  l'una 
sopra  l’altra  per  indicare  l'abbassamento  e l'elevazione  della  voce,  scriveva  esse  lettere 
al  principio  di  linea,  mettendo  un  punto  nei  righi  dove  conveniva  ripeterle.  Le  lettere 
poi  si  soppressero,  e non  rimasero  ebei  punti,  franco  di  Colonia  nellOòO  scriveva  un  trat- 
tato sulla  musica  figurata,  ossia  sui  suoni  misurati,  dove  le  nota  appajono  figurate  a 
quadretti  o a rombi,  sui  righi  o negli  spazj,  come  ancora  si  conserva  pel  canto  fermo. 
Eccone  un  saggio  : 

Antiqua1  maliete  auclorci  leplcm.  Amstcràsiu  1652.  Sono  AràtoMene,  EucliJj,  Nirumaco,  Alipio,  (ilo- 
deniio  Bacchio,  Aristide  Quintiliano,  n Marciano  Capello. 

Labobdr,  ttaani  tur  la  muiique  ancienne  et  moderne.  Parigi  4780. 

Riattar,  Hiilory  of  1 fune. 

Rotea,  De  nutria  Pm  da  ri. 

nmRBF.au,  Musikaliieho  Wiutmchaften  der  Griecken.  — AufickliUu  uher  die  Mutili  dee  Grieeke*. 
Bah  mas,  lliilory  of  Jf  ime. 

Htisar,  IHctiannary  of  Malie. 

FÉTts,  Curioiiiél  hiitoriqaei  de  la  maiiqve.  Parigi  4830. 

Conia  Staffobd,  A kiitory  of  Multe  Edimburgo  1830. 

Crrbrrt,  De  canta  et  matita  latra.  Seriptorei  eccleiiaitiei  de  malica  latra. 

Bcrrttb,  Diuertaiioni  nei  Minuti rei  de  PAeaddmie  de i Imcriptiimi  et  Belle I Letteci. 


§ 279.  — I teatri. 

Nel  teatro  distinguevansi : V orchestra  , destinata  alla  rappresentazione,  coll'altare  di 
Bacco  inmezzo,  e con  uscite  laterali;  la  scena,  composta  della  patte  rettangolare  opposta 
al  semicircolo,  colla  decorazione  solida,  elevata,  a molti  plani  e con  colonne,  muri 
intermedj  e cornice,  oltre  le  pareti  laterali  sporgenti  ; il  po «scemo,  o parascenia,  dove  gli 
attori  si  ritiravano  ; Il  proscenio  , dove  erano  sedie  accanto  o sopra  la  scena , fra  le  ale , 
e rialzate  sovra  un  palco  di  legno,  che  sporgeasi  anche  verso  l’orchestra  col  nome  di 
pulpito;  l'iposcenio,  ornamento  con  colonne  e statue  rivolte  verso  gli  spettatori,  e sotto 
al  palco. 

Nella  cavea  o teatro  proprio  stavano  gli  spettatori,  ed  era  cinto  di  gradini  a semicir- 
colo , divisi  concentricamente  da  scale  ed  uscite.  I sedili  erano  assegnati  secondo  le 
classi:  prima  gli  agonoteti,  giudici  della  tenzone,  coi  magistrati,  i generali,  i sacerdoti; 
dietro  loro  i giovani,  poi  gli  altri  cittadini  e il  vulgo.  Le  donne  nnn  vi  assistevano  in 
Atene;  a Sparla  al.  Per  comodità  i gradini  talvolta  son  leggermente  inclinati  in  dentro 
come  ad  Epidauro  ; o il  posto  ove  tener  i piedi  è più  profondato  che  dove  sedere,  come 
a Taormina  e Pompej.  A Roma  non  usavasi  il  coro,  e perciò  nell’orchestra  disponevansi 
le  sedie  pei  senatori,  le  vestali,  i tribuni,  gli  edili.  Al  disopra  de'  gradini  correva  uo 
portico  che  serviva  ad  ampliar  il  teatro,  e coronare  l'intero  ediGzio,  ed  anche  per  l'a- 
custica. Altri  portici  erano  dietro  la  scena. 

I teatri  non  avevano  tetto,  onde  non  sappiamo  come  vi  si  facessero  calare  le  diviniti 
o le  nuvole  o altre  macchine.  Pare  si  rendessero  più  sonori  mediante  vasi  di  rame  o di 
terra  (edita)  di  cui  Vitruvio  parla , in  forma  di  campana , collocati  fra  le  gradinate  in 
nicchie  apposite. 
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l,a  decorazione  ordinaria  era  solida  , e attraverso  alle  porte  o agli  intercolonni  Te- 
deansi le  decorazioni  mobili  adattate  alla  rappresentazione,  e analoghe  a quelle  disposte 
sul  proscenio.  Alcune  erano  messe  sovra  un  prisma,  che  girando  offriva  diverse  vedute, 
cioè  palazzi  per  le  rappresentazioni  tragiche,  case  per  le  comiche,  paesaggi  per  le  sa- 
tiriche. Hai  non  figuravasi  l'interno  d'una  casa,  ma  il  vestibolo.  Il  sipario  non  trovasi 
fra  i Greci  ; i Romani  lo  chiamavano  uulteum  o tiparium;  e non  alzavasi,  ma  si  abbas- 
sava. Nell'età  imperiale  un  altro  telone  era  leso  sovra  gli  spettatori  ( In  Pompeiano  tectus 
ipectabo  iheatro , Nam  popolo  venlum  vela  negare  svieni.  Marziale). 

Poniamo  qui  a confronto  un  teatro  greco  ed  uno  romano. 


Teatro  greco. 


Teatro  romano. 

Il  primo  gran  teatro  d'Atene  fu  fatto  nel  480  av.  C.  presso  al  tempio  di  Bacco,  scavato 
nel  fianco  dell'Acropoli  che  guarda  il  monte  Imetto.  Aveva  480  piedi  di  diametro),  e 
bastava  a trentamila  spettatori , se  si  credesse  a Bartbélemy  ; ma  in  verità  non  pare 
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capace  più  che  di  quattromila.  Una  linea  d'arcbi  di  cui  vedonsi  ancora  i resti,  lo  univa 
al  teatro  di  Erode  Attico,  e dava  ricovero  al  popolo  in  caso  di  pioggia. 

l’ausania  dà  pel  miglior  teatro  di  tutta  la  Grecia  quel  di  Epidauro,  costrutto  sotto  la 
direzione  di  Policlelo  per  ricreare  gl’invulidi  nel  tempio  d'Esculapio.  L’emiciclo  dell’u- 
dienza consisteva  in  cinquantacinque  gradini  o gallerie,  separate  fra  loro  da  più  di  venti 
(Missaggi.  I. 'orchestra  , ch'è  il  nostro  palco  , larga  80  piedi , era  serbata  al  coro , che 
danzava  attorno  ad  un  altare  del  centro  : la  musica  era  di  strumenti  da  fiato,  e massime 
tibie.  S'un  palco  in  fondo  all'orchestra  stavano  i magistrali  e gli  oratori  quando  nel 
teatro  si  tenessero  assemblee.  Dietro  v'era  la  scena,  non  dipinta  ma  reale. 

L’Odeon  era  destinato  specialmente  alla  musica,  onde  le  parti  erano  più  concentrate. 
Lo  copriva  un  tetto  circolare  a forma  di  parasole,  e dicesi  fatto  la  prima  volta  ad  imita- 
zione della  tenda  di  Serse,  anzi  colle  antenne  tolte  da  quella. 

Il  teatro  non  era  soltanto  destinato  agli  spettacoli , ma  vi  si  facevano  processioni  di 
carri  e cavalli,  baccanali,  bandi  per  bocca  dell’araldo;  riviste,  per  esempio  degli  orfani 
i cui  padri  erano  caduti  in  guerra  , o di  soldati  che  si  licenziavano  ; ed  altre  popolari 
riunioni.  Qualche  volta  a Doma  vi  erano  portati  i malfattori  per  subire  la  flagellazione 
(Sveto, siti  in  Auyuslo.  47). 

II.  Strak,  Die  allgrirrhìtchc  Theatergebàude  narh  eàmmllichen  bekannUn  Ceberrtiten  dargeilelU  auf 

9 Tafetn.  PoUJam  4943. 

Di  molti  teatri  greci  rimangono  vestigio,  si  in  Grecia,  si  nella  Siria,  nell'Asia  Minore, 
in  Sicilia  ; di  molti  pure  in  Etruria.  Texier  ne  scopri  uno  intero  ad  Aspendo,  città  della 
Pamfilia,  colla  scena  adorna  di  due  ordini  di  colonne,  jonico  e corintio;  l'ordine  infe- 
riore ne  ha  dodici  di  fronte  di  marmo;  cornicione  bellissimamente  scolpito;  nel  fregio, 
teste  di  vittime  inghirlandate;  fra  gli  intercolunnj,  nicchie  eoo  frontoni  ben  conservati. 
Dalla  sala  dei  mimi  si  va  sulla  scena  per  cinque  porte , aventi  le  bussole.  L'ordine  su- 
periore è sostenuto  da  piedestalli  molto  trassi  ; e ogni  coppia  di  colonne  sorregge  un 
frontone.  Quel  di  mezzo  è ornato  nel  timpano  d'una  statua  femminile  nuda  e graziosa- 
mente posatB,  che  tiene  fogliami.  I.a  scena  era  coperta  d'un  tetto  di  legno  , piovente 
verso  il  recioto;  il  restante  muro  della  scena  era  a pitture  e intarsi  di  marmi.  Anche 
il  palco  era  di  legno,  e stcndevasi  fino  ai  due  vomitorj  laterali.  Da  due  gran  porte  di 
fianco  si  entra  io  gallerie  interne,  con  iscrizioni,  da  cui  si  ha  che  quest'edifizio  fu  co- 
struito per  legato  di  Aulo  Curzio  Crispino,  e architettato  da  Zenone. 

Nelle  vaste  rovine  del  teatro  di  Perento  in  Etruria  sussistono  ancora  la  scena  e l'am- 
bulacro, che  serviva  agli  attori  por  comunicare  da  una  all'altra  delle  porte  per  cui  usci- 
vano sulla  scena,  e mutare  le  decorazioni. 

Del  teatro  di  Pompeo  a Roma,  fatto  a somiglianza  di  quel  di  Mitilene,  e che  vorreb- 
bero capace  di  quarantamila  spettatori,  vedonsi  pochi  frammenti  presso  Campo  de’  fiori. 
Montfaucon  ne  diede  il  piano , conforme  a una  tavola  iconografica  incisa  in  un  gran 
sasso  al  tempo  di  Settimio  Severo,  e rappresentante  Roma  coi  nomi  de’  luoghi  [Ani.  expl. 
t.  in.  pari.  ti.  lib.  2,  tav.  142).  Quindici  ordini  salivano  dall’orchestra  alla  galleria  supe- 
riore, e vi  si  vede  la  prcecinctio  che  separava  la  nobiltà  dal  popolo. 

Di  quel  di  Marcello  il  piano,  secondo  Serlio,  era  semicircolare,  e il  diametro  inferiore 
al  livello  dell'orchestra  tirava  184  piedi  romani  (metri 53)  ; equel  di  tutto  l'emiciclodel 
recinto  esterno,  417  piedi  (124  metri).  Sussistono  tuttora  i due  ordini  inferiori  dorico 
e jonico,  un  sopra  l'altro. 

Il  teatro  d'Ercolano,  che  ancora  si  può  visitare  sotto  la  lava,  presenta  la  cavea  di 
sedici  gradini  di  travertino,  divisa  in  sei  parti  da  sette  scalette.  La  cavea  supcriore  è di 
tre  gradini,  cinta  da  un  muro  ornato  di  marmi  variali  e con  un  ordine  di  statue  di 
bronzo.  L'orchestra  , lastricata  di  marmi  africani , è lunga  00  palmi,  cioè  un  terzo  più 
che  non  quella  del  teatro  di  Sau  Carlo.  Ai  due  lati  su  basi  quadrate  sorgeano  le  statue 
di  Appio  Claudio  Pulcro  c di  Marco  Nonio  Balbo.  Nel  fondo  è la  scena  con  dodici  co- 
lonne corintie  e quattro  nicchie  per  statue.  In  due  larghe  sale  ai  Ganchi  della  scena, 
con  pitture  e decorazioni,  si  trattenevano  i cori.  Dietro  il  posscenio  son  portici  esterni 
di  trentaquallro  colonne.  Poteva  contenere  da  ottomila  spettatori. 

Il  teatro  romano  a Pompcj  avea  la  forma  d'un  D. 

D'un  teatro  di  marmo  furono  scoperte  le  rovine  a Milo  nel  1830,  donde  fu  sterrata  la 
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bellissima  Venere  del  Louvre;  d'uno  a Lillebouue,  d'uno  ad  ÀrleB,  d'uno  t Tuscolo 
presso  quella  che  dicono  villa  di  Cicerone;  d'un  altro  a Parma  ricchissimo  di  marmi, 
e che  non  essendone  menzione  storica,  vorrebbe  farsi  rimontare  fino  a Mummie  Acaico! 
Uno  si  trovò  testé  a Verona,  uno  a Vicenza,  uno  a Fermo,  ossia  a Falerone;  un  altro  a 
Brescia  , e cosi  altrove.  Un  teatro  antico  fu  pure  scoperto  a Petra  nell'Arabia,  scavato 
nel  pendio  d'una  montagna  , tutta  piena  di  sepolcri.  Tanto  poco  l’idea  della  morte  re- 
pulavasi  funesta  dagli  antichi  ! 

§ 380.  — Rappresentazioni  sceniche. 

Le  rappresentazioni  teatrali  erano  sempre  mescolate  col  culto  degli  Dei , dal  quale 
trassero  origine.  Divideansi  in  tragedia,  commedia,  farsa  o satira,  e pantomima. 

Vuoisi  la  tragedia  derivala  dalle  feste  dionisiache  in  onore  di  Bacco,  e nominata  dal 
capro  (rpdyo:)  che  io  esse  s’uccideva,  e dal  canto  (<ùJò)  del  coro.  Nella  tragedia  si  usa- 
vano splendidi  colori  di  abiti,  mitre,  coturni.  Da  principio  non  parlava  che  un  attore; 
un  secondo  ne  aggiunse  Eschilo,  in  modo  che  l’azione  potè  rendersi  indipendente  dal 
coro  ; sin  quattro  ne  comparvero  dappoi.  All'entrar  d'uno  in  scena,  dicevascne  il  nome 
e il  personaggio. 

I Romani  distinguevano  le  tragedie  palliata  cioè  con  abiti  e di  soggetti  greci  ; le 
togata  di  soggetto  romano;  le  pralrxtata  ove  s'introduceva  persone  di  grand'afTare , 
vestite  colla  pretesta  ; oltre  le  commedie  di  second'ordine,  tabemarias,  mimi,  atri  lana. 

La  commedia  nacque  da  rappresentazioni  campestri , e dicesi  perfezionata  da  Epi- 
cardio di  Cos,  che  slava  in  Sicilia  nel  180  av.  C.  Soggetto  ne  erano  parodie,  travestimenti, 
mitologia,  sinché  venute  iu  città,  divennero  anche  politiche.  Molti  vasi  italioti  figurano 
scene  dove  Ercole  sostieoe  personaggio  buffo:  ma  credo  ecceda  Guglielmo  Schlegel  col 
pretendere  che  sempre  gli  antichi  riproducessero  in  tali  pitture  le  rappresentazioni  che 
vedeano  sul  tenlro.  Il  coro,  che  era  di  ventiquattro  persone, 
faceva  danze  lubriche.  I personaggi  sovente  si  voltavano  al 
pubblico,  o per  esprimergli  i proprj  sentimenti,  o per  chie- 
derne l'applauso,  o per  informarlo  di  ciò  che  era  accaduto 
prima  o dentro  le  scene  fparabasitl  ; e questo  parte,  malgrado 
il  buon  gusto  d'Aristofane,  ritenne  sempre  dello  scurrile. 

Come  la  tragedia  pel  coturno,  cosi  la  commedia  era  distinta 
pel  socco,  specie  di  pantofole  che  gli  attori  portavano,  quali  ve- 
donai  nella  figura  qui  accanto  : 

Il  dramma,  in  cui  si  riproduce  UD'szioue,  e che  domanda 
apparato  e uditorio , ha  importanza  pubblica  più  di  qualsiasi 
altro  genere  di  poesia.  Pertanto  gli  Stali  greci  ne  prendeano 
cura,  come  d'ngui  Bitra  assemblea  popolare:  nè  quelli  esistevano 
senza  feste,  nè  feste  6i  davano  senza  cori  e spettacoli.  A spese 
pubbliche  faceansi  e decorsvansi  i teatri , nè  mai  a privato , 
come  usò  a Roma;  i cittadini  erano  obbligati  a contribuirvi 
a misura  delle  ricchezze,  o anche  a volontà  ; e ai  poveri  davasi  il  denaro  per  assistervi, 
almeno  dopoché  nelle  repubbliche  s'introdusse  la  voluttà. 

Gli  autori  drammatici  qualche  volta  ricercano  un  prezzo  dagli  edili , ma  di  rado  e 
scarso;  e ottomila  seslerzj  (II.  1637)  toccati  da  Terenzio  pel  suo  Eunuco  parve  tal  por- 
tento, che  fu  ripetuto  in  fronte  alle  copie. 

/strioni  chiamarono  gli  attori  dalla  voce  ctrusca  hister,  che  significava  attore  o balle- 
rino, e furono  introdotti  primamente  nel  361  av.  C.  per  esorare  gli  Dei  in  occasione  di 
una  moria.  Tito  Livio,  in  un  passo  notabilissimo  (lib.  vii.  3) , vuole  che  i Romani  ab- 
biano desunto  i giuochi  scenici,  come  tante  altre  cose,  dagli  Etruschi,  dicendo  che  nel 
390  di  Roma  , regnando  un’epidemia  , per  placare  la  collera  celeste  , inesorabile  alle 
consuete  superstizioni , s'introdussero  le  rappresentanze  teatrali,  (atte  da  commedianti 
etruschi  che  nella  costoro  lingua  dicevansi  istrioni,  i quali  ballavano  graziosamente  a 
suon  di  flauto  e gestendo  senza  parole  : i garzoni  romani  gl'imiUrono,  aggiungendo 
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per  celia  versi  rosasi  ma  lepidi:  in  appresso  si  condussero  buoni  istrioni  che  ne  reci- 
tarono di  artifizioai , ben  dissimili  dai  fescennini,  e atteggiarono  satire,  le  cui  parole 
convenivano  al  suono  del  flauto  e al  movimento,  E segiip  a narrare,  che  bivio  Andro- 
nico, dopo  alquanti  anni , osé  far  meglio,  e comporre  drammi  con  unità  d'azione  ; e 
che  avendo  perduto  la  voce  a furia  di  recitarli , ottenne  (ponete  mente)  di  collocare 
davanti  all'attore  un  giovine  che  eaotava  i suoi  versi , mentr’esso  faceva  i gesti , tanto 
più  espressivi,  quanto  non  era  distratto  dalla  cura  della  voce.  Di  qui  l’uso  degli  istrioni 
d'accompagnare  col  gesto  ciò  che  un  altro  canta,  non  parlando  essi  che  nel  dialogo. 

Ai  tempi  di  Cicerone  erano  lodatissimi  Esopo  e Roscio  questo  riceveva  al  giorno 
mille  denari;  quello  lasciò  un  asse  di  ducentomila  sesterzi,  acquistato  rnH’arte  sua.  Il 
pretore  avea  diritto  di  battere  gl’istrioni  ; ristretto  poi  da  Augusto  , sicché  si  ridusse 
all’iuiprigionamento.  Tiberio  una  volta  cacciò  tutti  gli  istrioni  d'Italia,  ma  furono  ri- 
chiamati e protetti  dal  suo  successore.  Dalla  legge  consideravansi  come  infami. 

Le  Favole  alellane,  specie  di  commedie  o farse,  traevan  nome  da  Atella  negli  Osci  in 
Campania,  ed  erano  in  lingua  osca,  con  gesticolazione  e accompagnamento  di  flauto  e 
di  canto.  Probabilmente  somigliavano  alle  commedie  a soggetto,  ove,  data  una  tessitura, 
s'improvisava  sopra  soggetti  contemporanei,  come  nel  dramma  satirico  greco,  rappre- 
sentando la  vita  reale  e col  linguaggio  popolare.  Donato  le  dice  notevoli  per  eleganza, 
non  di  linguaggio , ma  di  stile  e carattere.  Ciò  veniva  dal  non  esser  recitate  da  istrioni 
venali,  ma  da  nobile  gioventù. 

Per  mimi  intendevansi  in  Grecia  danze  e scene  staccate:  ma  i mimi  romani  erano 
azioni  drammatiche  , dove  un  solo  attore,  in  versi  grossolani,  improvisava  de'  mono- 
loghi accompagnati  di  gesti,  di  visacci,  di  sgambettamene,  per  esporre  al  pubblico  riso 
un  personaggio,  un  carattere,  una  professione.  Dappoi  Mecenate  introdusse  le  (panto- 
mime, ove  tolta  la  parola  non  restava  che  il  gesto;  e vi  furono  famosi  Ballilo  e Pilade. 


§ 28) . — Maschere. 


Consta  dagli  scrittori,  che  si  usavano  que’  personaggi  generici,  che  noi  diciamo  mo- 
ssiere; tipi  d’un  buffone , o d'un  paese,  o d’una  condizione.  Il  Macco  somigliava  al 
nostro  Pulcinella,  c se  n‘è  trovato  anche  più  d’un  figurino,  col  naso  adunco  e la  gobba. 
Ci  è pur  nominato  un  altro,  vestito  a ritagli  di  differenti  colori,  come  l'Arlecchino,  il 
quale  pretendesi  tragga  il  nome  di  Zanni  dal  Saonio,  e che,  come  dice  Cicerone,  loto 
coTpore  ridetur. 

Neofron  di  Sicione  inventò  il  pedagogo;  Maison  di  Megara,  il  cuoco.  Dal  colombario 
de’  liberti  d’Augusto  use)  quest’iscrizione,  cho  indicherebbe  ia  maschera  del  Dottore: 

CISVBIS  USO» 

«VTV8  ASCVSTVi 

imTAtoa 

vi  . cesisi»  . «cvsri  . avi 
vaiai»  mnn  ciisidicos  ialini. 

Maschero  chiamiamo  noi  quelle  ebe  i Latini  persona  o larva , e i 
Greci  iroo’vwitov , faccie  più  grandi  del  vero,  che  non  si  applicavano 
solo  al  viso,  ma  abbracciavano  tutta  la  testa,  e per  lo  più  avevano 
un  rialzo  in  punta  disopra  della  fronte  (Zyx°') . dal  quale  pendevano 
lunghe  trccccie  di  capelli.  Queste  a fianco,  in  un  musaico  di  Pompej 
stanno  ai  piedi  d'un  corago,  e probabilmente  sono  una  comica  e le 
due  altre  tragiche:  perocché  variavano  esse  secondo  il  personaggio 
che  raffiguravano,  e molte  ce  ne  tramandò  l'antichità. 

Polluce  (tv.  133)  enumera  venticinque  maschere  tipiche  della  tragedia  ; cioè  sei  per 
vecchi,  sette  per  giovani , nove  per  donne,  tre  per  schiavi:  oltre  un'infinità  di  parti- 
colari . come  il  cieco  Tamiri , Argo  centocchi  ecc.  eco.  Le  maschere  comiche  distingue 
in  vecchi,  schiavi,  donne  vecchie,  donne  giovani. 
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Le  qui  esposte,  destinate  a drammi  satirici,  esistono  nel  museo  Britannico  : 

e quost'altre  (qui  sotto  effigiate)  , nel  ma-c 
coscritto  antichissimo  di  Terenzio  sono 
anteposte  RÌÌ'Andria  : 


Quando  l'attore  fosse  Sscbiato,  obbligami  a levar  la  maschera;  non  però  nelle 
Àtellane. 


F«.  Stimi,  «merlai  io  de  rei  Irenica  a pud  Romano!  origine. 

Ficonovi,  De  larvi!  ecenieii  el  figuri!  cornine  anligute  Roma.  Rubi  <734. 

Koim.ii,  Maiken,  ihr  Vnprung  and  nette  Jtulegung  einiger  ter  mcrktcUrdigilen  mllen  Denkmdler. 

Pietroburgo  ÌS33. 

. • 1 . * 


§ t8S.  — Strane  portiooUritA  del  teatro. 

Quei  che  Luciano  e Filostrato  ci  raccontano  intorno  al  teatro,  che  gli  attori  riat- 
tassero e ingrossassero  la  persona;  che  ponessero  maschere  al  viso,  alcune  delle 
quali  da  un  lato  rideano,  dall'altro  piaogeano,  e voltassero  al  pubblico  of  questa  or 
quella,  non  si  crederebbe,  se  passi  d’antichi  e pitture  e statue  non  ce  ne  facessero  fede. 
Pertanto  conviene  spogliarci  affatto  delle  abitudini  nostre  per  figurarci  quel  che  allora 
fosse  un  teatro.  L'abito  non  era  il  consueto  o quel  che  noi  qualifichiamo  d'eroico  ; ma 
Eschilo  n’aveva  introdotto  uno,  che  durò  fino  all’estinguersi  del  politeismo,  e che  non 
variò  colle  mode,  perchè  attengasi  atta  sua  origine  religiosa  e sacerdotale.  Era  esso  una 
modificazione  del  vestimento  quasi  orientale,  consueto  nelle  feste,  nelle  processioni,  e 
probabilmente  ne' misteri  dionisiaci.  Questa  stola  (sto;*)  lunga,  vergata  o variata  a di- 
versi colori  smunti,  talvolta  orlata  d’oro,  sempre  tagliata  dritta,  e sostenuta  da  una 
cintura  larga,  scendea  fin  al  piede  dei  tragici,  onde  fu  detta  tunica talari!  (xitùo  m fa, or.()  ; 
quella  per  lednune,  cioè  pei  giovani  che  sostenevano  le  parti  femminee,  ancor  più  lunga, 
strisciava  sulla  scena  , e perciò  chiamavasi  nuoto*  o oùpoo.  La  firma  poi  a Roma  fu 
adottata  anche  per  gli  uomini  che  appena  distinguevansi  dalle  donne,  come  succedeva 
nelle  feste  di  Bacco. 

Come  stabile  era  la  decorazione  seeoodo  la  natura  dell'azione , avendosi  una  scen» 
tragica,  una  comica,  una  satirica  (Vitruyio,  v.  8),  che  ciascuna  offerivano  un  aspetto 
generale,  sottoposto  a certe  condizioni  inderlinabili ; così  v’avea  tre  vestiri,  tragico, 
comico,  satirico,  oltre  un  orchestrico,  che  si  portava  non  sulla  scena,  ma  sull’orchestra. 

Per  esempio,  nel  tragico  tutto  tendeva  al  grandioso:  gli  attori  dovevano  esser  alti 
quattro  cubiti,  perchè  lutti  gli  eroi,  eccetto  Tideo,  aveano  ricevuto  dagli  Dei  statura  più 
che  umana.  A tal  effetto  servivano  i coturni,  specie  di  stivaletti  usati  dai  cacciatori  di 
cervo  nell’isola  dì  Creta , poi  adottati  da’  montanari  della  Laconio,  consistenti  iu  un 
sandalo  allacciato  sovra  il  piede  con  coreggie  che  arrivavano  a mezza  gamba  (vedi  U 
2- fig.  a pag.  190).  Eschilo  gl’introdusse  pei  coristi,  giacché  convenivano  ad  ogni 
piede  » : ma  in  quel  che  diede  agli  attori  posti  sulla  seeo8  , era  combinalo  il  predetto 


(t)  tVrriò  noOòpvu  cbiitairoaii  quei  che  noi  iticiomo  banderuole , grilli  ri.,’  cambiano  fini  mente  ami* 
ciiic  e opioioai. 
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colli  trìplice  o quadrupla  suola  di  sughero,  propria  dei  Tirreni.  Molte  statue  e basso- 
rilievi abbiamo  con  sifatta  calzatura.  In  alcuni  anche  si  trovano  veri  trampoli 

iufì  7T«). 

Bachilo  introdusse  all’  uopo  medesimo  la  pettinatura  e le  maschere,  grandi  assai  più 
che  in  natura.  Ingrandito  da  piè  e dal  capo,  aarehlie  parso  monco  l'attore  se  non  si 
fossero  e allungate  le  sue  braccia  e ingrossato  il  corpo  con  ventri  e petti  e mani  po- 
sticele: cosi  imbottiti,  quanto  poco  doveano  somigliare  alle  statue  greche! 

Tale  disabbellimento,  e la  stabilità  che  le  maschere  davano  alla  fisionomia,  togliendovi 
ogni  espressione,  vollero  spiegarsi  colia  necessità  d’esagerar  i lineamenti  e la  voce, 
proveniente  dall'ampiezza  dei  teatri.  Ma  guardando  le  maschere  antiche  si  chiarisce  che 
avevano  bensì  la  bocca  formata  a tromba,  vi  mancava  però  il  tubo,  mediante  il  quale 
soltanto  può  la  voce  essere  ingagliardita.  Pare  dunque,  le  bocche  non  si  dilatassero  che 
per  togliere  la  diminuzion  della  voce,  che  vedinm  prodotta  dalle  maschere  nostre.  Ag- 
giungete che  quella  grand'apertura  non  si  trova  sili  bocca  de’  giovani  e delle  donne, 
che  pur  aveano  l’eguale  bisogno  d'esseresentiti.  Chi  poi  visitò  i resti  dei  teatri  antichi, 
per  esempio  a Taormina,  Sagunto,  Epidauro,  sa  che  la  voce  naturale  basta  per  farsi 
udire  pertutto.  Il  Journal  de  Paris,  30  novembre  1785,  riferisce  che  quell’anno  sul 
teatro  di  Sagunto  si  recitarono  quattro  commedie  spagnuole , avanti  a più  di  quattro- 
mila spettatori;  e che  i più  lontani  sentivano  quanto  quelli  in  prima  fila. 

Nè  oggi  può  più  credersi  all’immensità  dei  teatri  antichi,  purrhè.  si  d’stinguano  dagli 
anfiteatri  e da’ circhi.  Facilmente  da  ogni  punto  si  poteano  dunque  e udire  e vedetegli 
attori,  senza  bisogno  che  s’ingrossassero;  e iofatto  noi  si  faceva  nelle  commedie.  Laonde 
non  fu  spediente  d’ottica  n d’acustica  che  suggerì  questi  mezzi , ma  il  rito  di  conser- 
vare agli  eroi  le  apparenze  più  che  umane. 

Bensì  dal  detto  si  comprenderà  che  i teatri  antichi  non  aveano  a fare  coi  nostri , 
recinti  chiusi,  ove  a luce  artifiziale  si  siede  alcune  ore  ad  uno  spettacolo  tutto  d'dlusione. 
Gli  antichi  teatri  erano  posti  in  situazioni  ridenti,  spesso  alla  vista  del  mare,  sempre 
del  cielo;  e quando  l’attore  invocasse  gli  astri  o la  natura,  fissava  gli  occhi  veramente 
in  quelli  ; sovente  mirava  proprio  i luoghi  a cui  dirigeva  la  parola,  come  quando  A jace 
morenti  da  Atene  apostrofava  Salamina. 


Cartù,  Documenti.  — Tomo  1,  Archeologia  a Bell*  Arti 
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CAPO  DECIMO 

LE  Arti  cristiane. 


§ 483.  — tl  oriitianeiimo  dovette  mutare  eneniialmente  le  arti. 

In  tutte  queste  indagini  sulle  belle  arti  abbiam  potuto  vedere  insigni  raffinamenti 
nella  forma;  l'idea  però  corrompessi  di  più  in  più,  conformemente  ad  un  cullo  delia 
materia,  che  uvea  dimenticato  l'autore  di  essa,  e lasciala  da  canto  quella  parte  spiri- 
tuale che  è l'anima  del  cadavere.  L.'u(nanità,  assunta  da  ud  Dio,  veniva  redenta  dalla  sua 
bassezza  ; chiari  vasi  la  fede,  si  stabiliva  la  speranza,  rianimavasi  la  carità;  un  alito  nuovo 
invadeva  la  società  tutta,  e anche  le  belle  arti  ne  restavano  rigenerate.  Il  cristianesimo 
inciviliva  per  mezzo  del  culto;  col  culto  sollevava  all'arte  e alla  poesia;  e con  queste 
alla  fede  e all'entusiasmo.  Non  più  a blandir  le  passioni,  ma  a correggerle  volgeansi  le 
arti;  non  a idolatrare  la  materia,  ma  ad  elevare  Io  spirito;  non  accrescere  godimenti 
ai  fortunati,  ma  a confortare  gl'infelici,  e ad  innalzar  al  cielo  gli  sguardi  abbattuti  dalle 
soflerenze  o abbagliati  dalle  passioni  o vacillanti  nel  dubbio  ; a mostrare  quel  sublime 
eterno  che  celasi  sotto  l'apparente  disordine  o sotto  il  fragile  bello;  ad  avviar  le  menti 
e le  opere  verso  quell'allra  vita,  da  cui  soltanto  trae  spiegazione  e merito  la  presente. 


§ 284.  — Scrittori  di  orti  cristiane. 

Questo  rigeneramento  delle  arti  belle,  come  quel  della  società,  cominciossi  nelle  ca- 
tacombe. Alfonso  Ciacconio,  dotto  domenicano  e appassionato  indagatore  dei  monu- 
menti antichi,  fu  per  nvventurn  il  primo  che  allo  studio  delle  antichità  pagane  unisse 
quel  delle  cristiane,  e levava  i disegni  delle  pitture  e scultore  sacre,  e nominatamente 
fe  raccnrre  in  un  libro  le  pitture  del  cimitero  di  Priscilla,  scoperto  nel  1378;  soggiun- 
gendovi altri  sarcofagi  cristiani.  A Filippo  Vinghio,  giovane  belga  studioso,  comunicò 
egli  il  frutto  di  sue  indagini  e il  libro  suddetto;  e ii  Vinghio  continuò  l’opera,  ritraendo 
a colori  c con  maggior  esattezza  i monumenti  cristiani,  e pensava  dichiararli  per  iscritto, 
quando  mori  in  fresca  età.  L’esempio  suo  eccitò  Antonio  Bosio  romano  ad  esplorare 
sotto  l'aspetlo  artistico  le  catacombe;  ma  le  fatiche  di  trenlatre  anni  (1367-1000,)  non 
condusse  a fine,  e furono  pubblicate  da  G.  Scverano  nel  1032  col  titolo  di  Homo  sot- 
terranea. Poco  v'aggiunse  questo,  e poco  il  padre  Paolo  Arringhi,  che  la  tradusse  in 
latino  (1631-39).  La  parte  più  malagevole  dell'opera  del  Vinghio  pensò  compiere  Gio- 
vanni l'Iieuremc  belga,  che  avea  grecizzato  ii  suo  nome  in  Macarin,  e ricco  di  dottrina 
e dell'amicizia  de' migliori  d'allora,  stese  gli  Agioglipta:  ma  morì  nel  Itil  i senza  averli 
pubblicati  ; e sebbene  fosser  conosciuti  dai  doti,  non  vennero  alla  luce  se  non  nel 
1836  a Parigi,  con  note  e supplementi  del  padre  Garucci.  Il  Fuhretti,  essendo  custode 
delle  catacombe,  raccolse  molte  epigrafi,  che  foruiaoo  l'ottavo  libro  delle  sue  Inscri- 
ptiones  antiquw  (Roma  1702).  Marc.'Antonin  Boldctti  succedutogli  di  è fuori  Osserva- 
zioni sopra  i cimiteri  dei  santi  martiri  e degli  antichi  Cristiani  di  Homa  (1720),  frutto 
di  trent'nnni  di  ricerche  su  que' sacri  ripostigli  e sugli  oggetti  cavatine;  ma  più  che 
all  archeologia,  intese  a dedurne  testi monj  di  costumanze  cristiane.  Col  sentimento 
stesso  il  padre  Marangoni  trattò  delle  catacombe  nell'd/ipendéc  de  cameterio  ss.  Thraso- 
nis  el  Saturnini,  e negli  Acla  s.  Victor  itti  (Roma  1710);  degli  altri  rii  nel  libro  Delle 
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cose  gentilesche  e profane  trasportate  ad  uso  ed  ornamento  della  Chiesa  (Roma  1741). 
Il  gesuita  Lupi  discusse  ampiamente  di  tali  materie  nelle  Dissertano  et  animad  ver  sio  nee 
al  nuper  inventimi  Severa  martyris  epitaphium  (Palermo  1731)  ; e nelle  postume  Dis- 
sertazioni, lettere  ed  altre  operette  (Faenza  1785).  All’opera  insigne  del  Rosio  molto  ag- 
giunse il  Bottari,  tanto  da  formarne  quasi  un’opera  nuova  intitolata  Sculture  e pitture 
sagre,  estratte  dai  cimiteri  di  /toma,  pubblicate  già  dagli  autori  della  Roma  sotter- 
ranea, ed  ora  novamente  date  in  luce  colla  spiegazione , per  ordini  di  X.  S.  Clemente 
.\II  felicemente  regnante,  1737-54:  ma  quantunque  molti  lo  esaltino  e vi  si  confidino, 
chi  lo  studia  ritrova  che  o non  vide  le  catacombe,  o poco  e male,  e le  sue  addizioni  sono 
spesso  arbitrarie. 

Ri  Filippo  Buonarroti  sono  insigni  le  Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti  di  rasi 
antichi  di  vetro,  ornati  di  figure , trovali  nei  cimiteri  di  Roma  (Firenze  171  fi).  Nè  infe- 
riori sono  i Velerà  monimmta,  inquibus  precipue  musiva  opera,  sacrarum  profanar um- 
que  cedium  structura , ac  nonnulli  antiqui  ritus  dissertatùmibus  iconibusque  illustrantur 
(Roma  1717)  del  Ciampini,  che  scrisse  pure  De  sacris  oedificiis  a Constantino  constructis. 

Il  Mamachi,  nelle  Origina  et  antiquitates  christiana  (Ivi  1747-52)  e Dei  costumi  de' 
primitivi  Cristiani  (Ivi  1753-54),  si  vale  de’ monumenti  per  accertare  l’antichità  dei 
dogmi.  Filippo  nonanni  espose  La  gerarchia  ecclesiastica  considerata  nelle  vesti  sagre  e 
civili  (Ivi  1720).  Ranul-Rnchette,  oltre  il  Discours  sur  l'origine,  le  dèveloppement  et  te 
caructère  des  types  imitati fs  qui  constituent  l'art  du  chrislianisme  (1843),  diede  un’opera 
sulle  catacombe  di  Roma. 

Il  frutto  degli  studj  precedenti  raccolse,  e con  lunga  pratica,  vastissima  erudizione  c 
fino  criterio  crebbe  ed  espose  il  padre  Marchi  nei  Monumenti  delle  arti  cristiane  primi- 
tive della  metropoli  del  cristianesimo,  disegnati  ed  illustrati  (Roma  18  4 4),  opera  che.  se 
fosse  stata  compita,  reggerebbe  a confronto  a quella  del  Rosio,  accresciuta  coi  progressi 
della  critica  e delle  scienze  naturali  e storiche.  Perocché  per  trattare  delle  catacombe 
non  basta  il  genio;  e sembra  eh*  la  pietà  abbia  un  secreto  suo  proprio  di  favellar  di  cose, 
che  si  possono  meglio  sentire  che  dipingere. 

Opere  «Tiro portanza  sono  pare:  Onofrio  Panvinio,  De  rifu  sepeliendi  moriuos  apud  reterei  Christiana, 
et  de  f orumdem  cameteriis  ; Giorgi,  De  monogrammate  Christi  : Borgia  , De  cruce  vaticana  c De 
truce  te  Ulema ; Alea  nd  ri,  Mari»  Ecelesiam  referenti»  symholum;  l’Allegra  nza.  Spiegai  ione  sopra  attuai 
monumenti  antichi;  Pariandi , De  eultu  s.  Jnannis  Baptist* f antiquo , c De  sacris  ( hristìanorum 
balneis ; Ducange,  De  imperatorihus  constantinopolitanis , e Constantino  polis  christiana. 

Agincoort  {Histnire  de  Vari  par  te t monummd)  conobbe  l'importanza  di  cercare  nell’arti  nascenti  dei 
Cristiani  il  pestaggio  fra  l’fra  antica  « la  nuova;  ma  ogni  cosa  guidi)  con  viste  profane  e spesso  ristrette. 
R Walsh  trattò  delle,  medaglie  e gemme  che  illustrano  i progressi  del  cristianesimo  (Essay  of  aneieni 
coins.  meda/»  and  geme  as  iltustr.  thè  progress  of  Cristianity) 

Recenti  sono  MumtH,  Sinnbitder  und  Kunstrorstellungen  der  aìten  Christen.  Allona  1825. 
ftM'Ei'RiSBi',  Veber  die  Vrsachen  und  Grtlnscn  des  Kunsthasses  in  den  drei  ersten  Jahrhunderi  nach 
f'hrist.  I8"|. 

I.B  Rov,  .V/oria  della  disposiiione  e delle  forme  diverse  date  da’  Cristiani  a’  loro  tempj. 

R deste (.,  Rome  hatacnmbcn. 

Scitotnt,  Gesckiehts  Forschungm  Uber  die  kirchliehen  Gebriiuche  und  F.inrichtungen  der  Christen. 
Guererault,  Dictionnaire  iconogrphigue  des  monumenti  de  l antiquiti  chrétienne  et  du  muyen-dge. 

Parigi  1845. . — Die  Altributen  der  Heiligen.  Annover  4845. 

Bernard  Saint , Glossary  of  ecelesiastiral  ornament  and  costume , compiled  and  itlustraled  from 
aneieni  aulhortlies  and  exemptes  by  Welby  Pugin  architect , eie.  Londra  4844. 

H.  HheirayalI),  Die  kirchliche  Archeologie  Berlino  4 830. 

Dimori,  Alan  uni  d'ieonographit  chrétienne , grecque  et  Ialine.  Parigi  t8i5. 

The  church  in  thè  Catacombt;  bring  a description  ofihe  ehurch  exisling  in  Home  during  thè  first  Four 
Centurie s,  iltuslrated  by  thè  remaint  belongmg  lo  thè  Catacombe  of  Rome,  including  thè  contenti  of 
thè  Lapidarian  galìery  of  thè  Valicai ».  and  other  unpublished  eolleciions.  By  Charles  Maitlami. 
Londra  4845. 

flùgioglypta , aire  pie  tura  et  seulplura  sacra  anliquioret,  praserlim  qua  Roma  reperiuntur , expli- 
calar  a iOAltRS  LIIkiiìeii  (Macario).  Parigi  1856. 

Catacombe > de  Rome:  architetture  , peintures  murales,  inscriptions , figure»  et  symboles  des  picrres 
sèpulcrales.  verrei  grate s sur  fond  d'or , lampe s,  t asci,  eie.  des  cimeliircs  de i premieri  Chrétiens, 
pur  Loti*  Pehhet.  l\i,  finito  nel  183T,  a spese  del  Ministero. 

In  unisco  cristiano,  c.ouinrinto  in  Vali. ano  per  ordine  di  DiMtltllo  V’V.  sempre  più  infrondiste , princi- 
palmente da  clic  siede  Pio  (X. 
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Tal  forma  divenne  quella  delle  chiese,  che,  cessata  la  persecuzione,  furono  erette  al 
di  sopra  d'essi  sotterranei,  ai  quali  si  applicò  il  nome  di  confessioni.  E poiché  talora  sotto 


A BB  C DD  strada.  — E F linea  tu  cui  t’innalza  l’ortografia.  G ampolla  attao 
calce,  io  meno  a tre  loculi.  — H loculo  con  epitafio  , grcGato  con  punta  molto  sotti 
fresca.  — I loculo  chioso  con  tre  tegole;  sulla  prima  sta  una  fenice,  soli  altra  una  pai 
XU  fatto  a punto  sulla  calce  fresca.  — M epitafio  con  pennello  e Unta  bianca  snl  can 

tegola  ch’e  in  mezzo  al  localo.  — N palmella,  segnata  con  punta  tagliente  sulla  calce, 
di  Cristo.  P raso  murato  a capo  d'un  loculo.  — Tombe  aperte  per  mostrare  come 
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a una  chiesa  v’avea  più  d’un  monumento,  moltiplicossi  il  numero  delle  cappelle,  come 
si  vede  nelle  chiese  moderne.  Onde  coloro  che  riprovano  la  moltipljcità  degù  altari,  come 
contraria  all'unità  religiosa  non  meno  che  all' artistica,  possono  vedere  che  questa  asse- 
rita novità  rimonta  all'età  eroica  del  cristianesimo. 

Le  catacombe  cessarono  di  servire  quando  la  Chiesa  divenne  trionfante  ; poi  nell' vin 
secolo  cominciando  le  correrie  di  nuovi  Barbari,  e più  al  tempo  di  quelle  de'Sararini, 
se  ne  estrassero  molti  cadaveri  per  trasferirli  entro  il  recinto  della  città. 

Oggi  alle  catacombe  di  ltoma  si  entra  per  le  chiese  che  vi  furono  alzate  di  sopra,  come 
Sant'Agnese,  San  Sebastiano,  San  l.orenzo  fuor  delle  mura,  che  sono  le  più  visitale,- 
benché  altre  scopransi  talora  o nelle  vigne  o in  città,  di  cui  è perduta  l'entrata.  Nelle 
meglio  conservate  vedonsi  le  scale  per  cui  discendervi,  e pare  fosse  distinta  l'entrata  per 
gli  uomini  da  quella  per  le  donoe. 

Maitljlsd  [La  chicta  nelle  catacombe.  Londra  1847),  prose  l’assunto  opposto  al  Marchi,  cercandovi  argo- 
menti contro  il  catlolirismo. 

S'obtiu'.otf.  The  roman  catacombe.  Londra  1857  è un  riassunto  di  quanto  s'h  fatto  finora 
Porrei  stampò  in  Francia  un'opera  su  tal  materia,  ma  il  carattere  delle  pittare  non  e conservato,  volendovi 
oggrnriarle.  Il  cav.  Derossi  fu  incaricato  da  Pio  IX  di  nuove  esplorazioni  nelle  catacombe,  e trovò  il  vero 
cimitero  di  S.  Calisto;  e ie  tomba  de’  primi  papi. 


§ 287.  — Pitture. 

I.e  pitture  delle  catacombe  non  differivano  gran  fatto  da  quelle  usate  nei  sepolcri  pa- 
gani. Erano  disposte  per  Scomparii  e con  simboli,  conservando  qui  ancora  gran  parte 
di  quella  coltura , dal  cui  seno  era  nata  la  cristiana.  Se  non  che  genie  rozza  essendo  i 
primi  artisti  cristiani,  la  forma  dovette  riuscir  inferiore  e timida  c uniforme. 

Il  concilio  lllibentano  verso  il  300  dice  {con.  3)  : • Piacque  ebe  non  vi  di  va  esser  pil- 
li ture  in  chiesa,  e che  ciò  che  s'adora  non  venga  dipinto  sulle  pareli  a.  Come  si  combina 
« ciò  colle  pitture  cosi  frequenti  nelle  catacombe  ? Dovette  essere  un  provedimenlo  di 
circostanza,  in  tempo  di  persecuzione,  affinchè  quelle  pitture,  cadendo  in  man  de’  ne- 
mici, non  divenissero  oggetto  di  profanazione.  Fatto  è che,  sebbene  alcuni  Padri  ripu- 
gnino dalla  rappresentazione  materiale  della  divinità,  altri  e massime  a ltoma,  perdo- 
navano all'arte,  sempre  però  le  immagini  dipinte  preferendo  alle  plastiche.  Laonde 
quelle  si  continuarono  sempre  ; fors’anche  più  nelle  catacombe  perchè  meglio  difese. 
Quivi  la  volta,  in  cui  spesso  finivano,  facessi  in  varj  scomparti,  separati  da  fogliami  o 
ghirigori  all'arabesca,  che  chiudevano  un  tondo,  ov’era  la  scena  o la  figura  principale. 
Cli  ornati  erano  quei  dell'antichità.  Profusi  dunque  i fiori  in  canestri,  in  corone,  in 
festoni,  o sparsi  da  genielti,  tanto  che  Tertulliano  ne  riprovò  l'abuso  [Ut  idol.  xv).  Vi 
sono  frammisti  animali  o veri  o fantastici,  pagasi,  delfìni,  ippocampi,  sfingi,  teste  di 
Medusa. 

Spesso  v'è  rappresentato  il  fossore  in  atto  di  slerrare,  e gli  fa  riscontro  un'altra  fi- 
gura portante  la  lucerna.  San  Girolamo,  descrivendo  un  sepolcro  scavato  fuor  delle 
mura  di  Vercelli,  dice:  Clerici,  quibus  id  offici!  erat,  cruentum  Unito  cadaver  obvol- 
f'unf , et  fossa m humum  lapidibus  construentes  ex  more  tumulum  parali t [h 'p.  i ad  /micie. J. 
Questi  fossori  o fossarj  vanno  contati  fra  i maggiori  eroi  del  cristianesimo,  perchè  si 
esponevano  ai  persecutori  onde  raccoglier  il  martire,  o passavano  la  vita  in  mesti  sot- 
terranei per  preparare  i depositi  ai  fedeli,  e coosideravansi  come  nuovi  Tobia,  che 
« prendendo  cura  delle  cose  visibili  della  morte,  s’atTrettavano  verso  le  invisibili,  e 
sperando  che  ogni  colpo  dato  a favor  di  questi  semi  confidati  alla  terra,  sarebbe  ad  essi 
contato  nel  giorno  della  gran  messe  ». 

Altre  volte  son  dipinti  Cristiani  in  atto  di  orare,  colle  braccia  aperte  e le  mani  levate 
al  cielo,  come  si  soleva,  e come  si  conservò  nella  messa  dopo  l’elevazione.  In  qualche- 
duna si  trovarono  ritratti,  forse  delle  persone  che  fecero  scavare  quell'ipogeo. 

I soggetti  storici  talora  sono  identici  coi  gentileschi,  o non  discernibili  da  quelli  ; 
Mercurio,  le  Danuidi,  l’an,  Andromaca  liberata,  Anfionc,  Orfeo,  oltre  le  Sibille  e le 
Muse;  sovente  simposi,  o trionfi,  o scene  campestri.  Sull'urna  di  porfido  di  Costanza 
vedonsi  scolpite  scene  bacchiche  ; sopra  una  moneta,  Costanzo  è coronalo  dalla  Vittori^, 
mentre  sostiene  il  làbaro.  Questa  mescolanza  del  sacro  col  profano  non  è rara)  e fre- 
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quentissinui  fra  i Gnostici,  per  l'eclettisnKi  da  loro  professato.  In  una  gemma  prodotta 
dal  Montfaucoo  ( n.  3<>U,  tav.  clixJ  è figurato  un  Mercurio,  e la  leggenda  dice  Michele, 
per  allusione  all’uffizio  di  giudicar  i tuorli,  attribuito  a (|uesl'angelo  come  a quel  dio. 

Ma  al  tempo  stesso  la  religione  creavnsi  un  ciclo  particolare  d’immagini,  siedo  sto- 
riche, sìeno  allegoriche,  non  senza  sentimento  artistico.  Comune  è il  Buon  Pastore 
colla  pecora  in  ispnlla,  o attorniato  dal  gregge,  tipo  non  incognito  ai  Pagani.  I soggetti 
poi  dell'antico  Testamento  vi  sono  misti  a quelli  del  nuovo:  Noè,  Giona,  Giobbe,  i fan- 
ciulli nella  fornace,  Tobia  col  pesce,  Daniele  nel  lago  de'  leoni,  Elia  rapito,  Caino  e 
Abele,  la  visione  d’Ezechiello,  son  i più  Botiti;  e pel  nuovo  Testamento  il  Paraclito,  la 
dispaia  co’  dottori,  la  risurrezione  di  Lazzaro;  inoltre  effìgie  degli  apostoli  o di  martiri. 
Ma  rare  o non  mai  occorrono  le  scene  di  marlirj,  come  pure  il  Cristo  straziato,  se  non 
verso  il  vii  e vm  secolo.  Più  sovente  sì  trovano  effigiate  le  agapi:  v'è  una  ordinazione, 
ed  una  vergine  che  riceve  il  velo. 

È notevole  che,  nel  medioevo,  principalmente  nelle  pitture  dei  vetri,  i soggetti  son 
tratti  più  volentieri  dai  pseudo-vangeli  è dalle  leggende.  Ma  intanto  era  nuovo  questo 
prendere  a soggetto,  non  piu  la  forza  c la  bellezza  nella  più  vistosa  appariscenza,  ma 
un  Uomo-Dio  che  « volle  l'onta  e nell'anima  il  duolo  e le  ambascie  di  morte  sentire  e 
il  terror  che  seconda  il  fallire»,  una  vergine  madre,  vecchi  plebei,  donne  piangenti; 
espressioni  d’una  religione  nuova,  per  cui  la  vita  era  un'espiazione,  e che  rendeva  sacri 
i patimenti  e le  lacrime. 


§ 238.  — Iconografia  criitiona. 

I. 'aborrimento  degli  Ebrei  dal  rappresentar  figure  umane  ci  fa  credere  cbe  nesaun 
ritratto  si  facesse  di  Cristo  e degli  Apostoli  dal  vivo.  Anche  dai  primi  Cristiani  noi  si 
dovette  fare,  per  nimicizia  all’idolatria,  sicché  non  può  aversi  immagine  autentica  fatta 
a mano  del  Salvatore  o de'  suoi.  Quelle  che  ostentatane!,  erano  o il  sudario  della  Ve- 
ronica o la  sanla  sindone,  dove  I impronta  di  lui  rimase  miracolosamente.  L'effigie  di 
Edessa  e quelle  di  Nicodemo  e di  san  Luca  mancano  d'autenticità,  e sant’ Agostino  at- 
testa chiaramente  non  possedersi  alcun'  immagine  reale  di  Cristo,  ma  innumerevoli 
essersene  finte,  dissomiglianti  tra  loro:  Qua  fuetti  Cliristus  facte  nos  penitus  ignora- 
mi ;. . . namet  tpsius  dominici,  fuetti  carnts  innumeratnlium  cogitationum  diversi/ale 
variatur  et  fingilur,  qua  tamen  una  eral,  quacumque  eroi.  Ve  Trinit.  lib.  vili, 
c.  4 e 5. 

La  più  antica  effigie  del  Redentore  sta  a Roma  nella  volta  d'una  cappella  del  cimi- 
tero di  San  Calisto,  del  tipo  che  fu  lien  presto  adottalo  dagli  artisti,  cioè  viso  ovale,  fi- 
sionomia grave  insieme  e dolce,  placidamente  melanconica,  barba  corta,  rara,  rossiccia, 
capelli  separali  sulla  fronte  e cascanti  sulle  spalle  alla  nazarena,  spesso  Uniti  con  due 
ricci  sul  petto.  Nelle  antiche  immagini  più  solitamente  vedesi  di  fronte,  io  abito  di 
oratore  ateniese,  come  maestro  del  mondo,  con  un  papiro  o un  libro  nella  sinistra,  e 
colla  destra  alzata  in  atto  di  benedire,  o piuttosto  col  gesto  cbe  negli  scritti  e nelle 
miniature  antiche  si  attribuisce  agli  oratori,  cioè  le  tre  prime  dita  erette,  le  altre  due 
piegate.  Talvolta  il  pollice  è unito  all’indice  piegato  ed  eretti  gli  altri,  al  qual  modo 
vogliono  si  formassero  le  lettere  A e U. 

G.  Grim ni,  in  no»  dissertatone  alt'Accademia  delle  svieni»  di  Berlino  (Die  Suge  tom  Urtprung  ite  Otri- 
tlulbilder,  1812) , inoltra  te  connessione  fra  I»  tradizione  amica  del  re  Abgaro  , e le  più  moderna  delta 
Veronica.  Le  immagioi  dedotte  del  andarlo  di  questa  , colla  corona  di  apice,  non  pejono  anteriori  al  XIV 
secolo;  mentre  le  eltre  sarebbero  del  IV,  • non  ai  trovavano  presso  ortodossi,  ma  presso  eretici  o gentili, 
tome  quello  che  Aleaaandro  Severo  conservava  inaieme  con  Abramo,  Orfeo,  Apollonio  Titneo. 

Vedami  poro  GIOH.ZS,  Stórta  eccUiiaitiea,  tol.  t. 

Kb,  Mi  iste»,  Sinnbildrr  und  JiuniUortteUungen  der  alien  Ckriiten.  Alton»  1825. 

F.  Pip*»,  Mytologie  and  Symbolkk  der  chriitliehen  A' unii,  ton  der  alleile»  Zeli  bit  in  ivi  Jahrkun. 

dcri..  \Wuuar  4 847. 

Didro*,  Hitloire  de  Dìeu. 

Mi  kllir  Job.  CeoHG,  Die  bUdìiehen  Dantellungen  im  tancluarium  dtt  chrìtllichen  h'irchen  ton 
fu n fleti  bit  xiv  Jahrhunderl.  Trevcri  4835. 
l'couni,  Tractalui  onliquilatum  tacrarum.  Venezia  4744-70, 
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W.  Silurar,  llandbuck  der  chrùtliokem  Archdoloyie . Lipiia  4(36-37.  • .■>  -or,  -.nnir/  al 

•—  Saggio  tutta  eloria  dell'arto  crittiana  (t«d.)  lai  4844.  ..  .-ili*  t 'IJ 

Ridowiti,  Ikonographie  dar  Heiligen.  Berlino  4 635. 

Chritlliche  h'untl  tgmbolik  un d Ikonographie.  Fraocotorte  4839. 

A.  aon  M.  Die  attribuir  der  Heiligen , alfabeliteh  gtordnei.  Aonorer  4843. 

Lee  moeatquet  ehriliennee  dee  batiliquet  et  dee  èglieee  de  Home,  dece  ìlei  et  expliquite  par  U.  Barikt 
db  Jocr.  Parigi  4857. 

Or  che  si  tende  a ma  uri  re  che  tutte  le  pratiche  del  culto  cattolico  sou  novità,  im- 
porta cercarne  la  traccia  ne'  primitivi  tempi  e accertare  che  non  Tu  interrotta  la  catena 
nè  dei  dogmi  né  dei  riti.  Il  prof.  Canicci  raccoglie  a tal  uopo  le  pitture  e sculture  della 
primitiva  chiesa;  sul  muro  del  palazzo  de'  Osari  si  scopri  una  caricatura,  d'un  uomo 
crocifìsso  colla  lesta  d'asino,  e al  suo  piede  uno  che  l'adorava,  e l'iscrizione  greca 
Alexameno  adora  Dio.  Questa  parodia  attesta  che  (in  dai  primi  tempi  veneratasi  il  cro- 
cifìsso Un  carneo  del  n secolo  porta  sei  de' simboli  più  consueti  dellu  primitiva  chiesa 
e l'acrostico  IKOYS.  e sono  l'ancora  con  due  pezzi,  uoa  croce  in  forma  di  T , al  cui 
piede  un  agoello  e in  alto  la  colomba  col  ramo  d'ulivo;  una  barca;  il  buon  pastore. 

Ad  arbitrio  smi  pure  le  effìgie  della  beata  Vergine,  divenuta  tipo  della  semplicità, 
purità,  elevazione,  della  dolcezza  dignitosa  e del  patimento  rassegnato.  Che  col  bambino 
in  grembo  non  siasi  cominciata  n fare  se  non  dopo  il  concilio  ecumenico  d'Efeso  nel  631, 
è asserzione  smentita  da  molle  pitture  anteriori.  a 

Le  immagini  degli  Apostoli,  essendo  più  umane,  riuscirono  più  artistiche  ; e quella 
di  ciascuno  venne  determinata  con  certe  arie  e con  simlioli,  conservati  poi  in  tutti  i pe- 
riodi dell'arte.  Quanto  ciù  fosse  antico  rivelasi  da  quella  tradizione,  cbe  papa  san  Sil- 
vestro mostrò  a Costantino  due  effìgie  dei  santi  Pietro  e Paolo,  cb'esso  imperatore  co- 
ncilile per  quegli  apparsigli  in  sogno.  Tuie  dipinto,  che  tuttora  serbasi  negli  arcbivj 
del  Vaticano,  servi  alle  copie  successive,  fattene  principalmente  io  musaico. 

Il  nimbo  attorno  ulla  lesta  già  rinviensi  in  divinità  romane,  come  ad  una  d'Apollo 
nelle  terme  di  Tito,  e a due  figure  giovanili  in  pit- 
ture ercolaneaf.  Agl'imperatori  è posto  nelle  meda- 
glie, già  fin  da  Antonino  Pio;  e corrispondeva  alla 
corona  radiata  dei  più  antichi , esprimente  immor- 
talità, come  in  questa  di  Antonio.  La  purtano  tal- 
volta i re  dOrienle,  e di  solito  le  profetesse,  le  co- 
stellazioni personificate,  e le  benne  o cattive  potenze 
dell'anima  o della  natura.  I Cristiani,  come  lanl'allri 
attributi  derivanti  da  cagioni  semplici  e rette,  l’adat- 
tarono a Cristo,  alla  Vergine,  ai  Santi,  ma  non  come 
speciale  della  santità;  anzi  in  un  musaico  del  v se- 
colo della  basilica  Liberiana,  è con  e.-so  distinto  il  re 
Erode  (Citm-iM,  l'etera  monito,  i.  116). 

Il  nimbo  di  Dio  ba  per  lo  più  il  disco  diviso  in  forma  di  croce,  com'è  talvolta  ap- 
posto anche  all’agoeilo,  per  esempio  in 
questa  figura,  tolta  dal  Bosio  alle  cata- 
combe. Questo  fregio  talvolta  si  stende  at- 
torno a tutto  il  corpo,  nel  qual  caso  po- 
trebbe chiamarsi  gloria  o uurtufa.  Talaltra 
vi  sono  l'aureola  e il  nimbo,  come  nella 
1*  figura  della  pag.  seguente,  tolta  da  un 
manoscritto  italiano  dello  Speculum  Hu- 
mana salvalionis  del  secolo  xiv: 

Ora  il  nimbo  è un  semplice  contorno, 
ora  è adorno  di  raggi  o d’altre  appendici 
a fantasia.  Al  Padre  Eterno  suol  farsi  tri- 
angolare, esprimendo  la  Trinità;  lo  cbe 
esprime  sovente  la  distribuzione  dei  raggi 
attorno  alla  faccia  del  Redentore,  nella  2* 
tratta  da  una  miniatura  del  xtv  secolo,  e 
nella  3*,  da  una  del  tx. 
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La  venerazione  verso  le  effigie  antiche  e l'imitazione  delle  pieghe  e della  parte  tec- 
nica greca,  distolsero  dal  copiare  strettamente  la  natura.  Nè  era  in  arbitrio  dell'artista 


il  mutar  le  forme;  e il  concilio  Ni  ceno  II  (Att.  vi,  ap.  Ladre)  prescrive:  ,Von  est  ima- 
ginum  struttura  pictorum  inventi u,  sed  Ecclesia  calholica  probata  legislatio  et  Ira- 
éWo. 


Molàica.  Historia  imaqinum  tarrarum . 

GesatRACLT,  IHctionnaìre  iconograpkique  dei  monumenti  de  r antiqui  U thrHiennt  ti  du  moyen-dyt. 
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V 389.  Simboli. 


Molto  studiaronsi  i simboli,  linguaggio  mistico  che  ajuta  la  parola  scritta,  e che  pre- 
vale nei  cominciamcnti  dell'arte  (§  3'iJ.  Quelli  de' cristiani  in  parte  provenivano  dal- 
l'antico Testamento,  in  parte  dalle  idee  orientali  allora  innestate  nella  filosofìa  e nella 
fede.  0 fosse  la  naturale  inclinazione  degli  uomini  a conservar  l'antico,  anche  quando 
perdette  e significazione  e opportunità  ; o fosse  necessità  di  valersi  degli  oggetti  del 
culto  antico  per  arricchire  il  nuovo;  o il  dover  servirsi  di  artisti,  cresciuti  in  abitudini 
gentilesche;  o anche  il  volere  al  men  possibile  cangiare  di  quelle  esterne  espressioni, 
che  tanto  valgono  negli  uomini;  o la  facilità  stessa  di  mutar  natura  ad  un  oggetto  ma- 
teriale col  dargli  nn  senso  simbolico,  certo  è che  i primi  Cristiani  si  valsero  d’una  gran 
parte  degli  emblemi  gentileschi.  Le  vigne  di  Bacco  ricomparvero  sui  monumenti  ad 
esprimere  quel  detto  del  Salvatore  Ego  sum  viti* , vos  palmites.  I.a  palma  e la  corona, 
indizio  di  vittorie  circensi,  espressero  « nuovi  trionfi  e gloria  vinta  in  più  belle  prove»: 
nè  è da  crederli  riserbali  a significare  martirio.  Le  ale  degli  Amori  o de'  Geoj  si  adat- 
tarono agli  Angeli;  l'aquila  di  Giove,  il  leone  di  Cibele  simboleggiarono  gli  Evangelisti; 
le  chiavi  di  Giano  in  man  di  Pietro  espressero  la  somma  potestà  di  sciogliere  e legare; 
il  cervo  di  Diana  significò  l'anima  assetata  delle  acque  della  vita,  e il  pavone  di  Giu- 
none la  gloria  dell'anima  risorta,  come  l'aquila  delle  apoteosi  la  santificazione,  e la  fe- 
nice il  rinnovamento  della  vita.  Altri  simboli  felici  furono  l'agoello,  la  colomba  noetica 
messaggera  della  speranza,  l'ulivo,  il  gallo  che  indica  la  vigilanza  e il  suono  della  ri- 
surrezione; e i fiori  e le  piante,  che  ben  convenivansi  col  titolo  di  giardini  o paradisi, 
dato  ai  cimiteri  ed  alle  cappelle,  La  nave,  l'àncora,  il  faro,  il  trideute  alludono  alla 
vita,  paragonata  alla  navigazione. 

Altri  simboli  furono  stiracebiati,  come  il  pesce  che  nel  suo  nome  greco  txeri  riu- 
niva le  iniziali  di  Ir.voù;  Xorvtós  Wio-3  l'io,  Xuànp  Sovente  il  simbolo  è un’allusione  ai 
nome:  pesci  per  una  Marittima;  l’asino  per  un  Onagro;  una  scrofa  per  una  Forcella. 
Molto  comune  è l'A  eli,  riferentesi  al  detto  evangelico,  e all’essere  Cristo  principio  e 
fine,  finito  ed  infinito. 

Lsilalissime  sono  le  chiavi,  allusive  alla  facoltà  di  sciogliere  e legare,  data  da  Cristo 
al  principe  degli  Apostoli.  Il  quale  talvolta  è effigiato  con  tre  chiavi,  come  nel  musaico 
che  sovrastava  all'atrio  della  Basilica  Vaticana;  ma  per  lo  più  cou  due,  una  d'argento, 
una  d'oro.  In  antico  si  faceauo  piccole  chiavi,  racchiudendovi  un  poco  di  limatura  delle 
catene  di  san  Pietro,  e si  mandavano  in  dono  a principi,  come  fece  Gregorio  III  con 
Carlo  Martello.  Al  papa  novamente  eletto,  il  cardinale  arciprete  della  basilica  Lateranese 
presenta  due  chiavi  : mentre  in  anlicu  veniva  cinto  con  una  fascia,  da  cui  pendeano 
sette  chiavi  e sette  sigilli.  I pontefici  sono  spesso  rappresentati  colle  chiavi  in  mano,  e 
queste  divennero  simbolo  della  Chiesa,  e si  pongono  sulle  monete  pontificie. 

Il  simbolo  supremo  fu  sempre  la  croce.  Questa  si  trova  già  frequentissima  in  Egitto, 
come  segno  jeratico  della  vita  ; come  segno  di  salvezza  fu  impresso  sulla  fronte  dei  pen  - 
titi  di  Gerusalemme  (Ezechiele,  ixj ; a Paleoche,  città  messicana  tanto  antica  che  nep- 
pure i primi  conquistatori  n'ebbero  contezza,  la  si  trovò  riposta  nel  santuario  come  og- 
getto di  cullo.  Dacché  fu  lo  strumento  della  passione  di  Cristo,  venne  adottala  come 
segno  esterno  dei  cristiani  e variata  in  moltissime  foggie.  Le  principali  sono  la  greca  a 
bracci  uguali  (fig.  I);  la  latina  con  un'asta  prolungata  (fig.  2j  ; quella  di  sant'Andrea 
(fig.  3).  Ne'  monumenti  egizj  v'è  talora  surrogato  il  T,  come  vediamo  sull'abito  di  san- 
t'Antonio ; ovvero  la  croce  ansata  {fig.  1)  : 
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del  rii  apparve  colle  scene  della  passione,  fra  le  Marie  piangenti,  e col  sole  e la  luna  ac- 
canto al  suo  patibolo  e trono. 

Ili  tKTRR,  Sinnhiltier  und  Kunstrorslellungen  der  alien  Christen. 

IlR^nu‘fbKV  De  p tumidi  fabula  apud  Gracoi . Romanot  el  populus  orientai {*.  Copenaghen  (823. 
Nicolai,  De  siglis  r elerum. 

Costauom,  Del  pesce , simbolo  di  Gesù  fritto. 

Uocrasmk,  Archeologie  chrèlienne. 

Instruetion  d a cornili  hislurique  dee  arti  et  monumenti.  Iconoj/raphi « chrctienne.  Uiiloire  de  Dica 
par  Ut.  Diuhoy  Parigi  (843. 

Minf,  Tkiologie  da  peintres. 

De  christianis  monumenti  exhibcnlibut  ; epistola  J.  B.  Derossi  ad  J.  B.  Pitra.  Parigi  (853. 

Ai  simboli  si  attengono  pure  i colori.  Gii  ne  vedemmo  l'importanza  fra  gli  Etnici, 
massime  nelle  cose  rituali.  Non  fu  minore  fra  i Cristiani;  e il  bianco  esprimeva  la  veri- 
tà, l'innocenza,  la  fede;  il  rosso,  l'amore  e il  martirio;  il  verde,  la  santa  speranza,  la 
durata  e la  vita  : e cosi  via.  Perciò  gli  abiti  sacerdotali  erano  sempre  bianchi,  e tali  li 
conserva  il  papa  : di  bianco  vestivansi  i catecumeni  per  otto  giorni  dopo  ammessi  alla 
Chiesa  (in  albit):  i colon  che  la  Chiesa  presceglie  ne' suoi  riti,  traggono  ragione  da 
aifatte  osservanze. 

Postai.,  Couleurt  tymboliquet. 

Piazzi,  Iride  i aera. 


§ 290.  — Simboli  del  medioevo. 

D'altro  genere  simboli  comparvero  poi  nelle  chiese,  e massime  nelle  gotiche,  sulla  cui 
espressione  rimangono  incerti  gli  eruditi.  Sun  mostri  di  bizzarre  accozzaglie  di  membra  ; 
aon  uomini  in  atti  beffardi  o sconci  ; son  diavoli  insultanti  ; son  monaci  in  scene  inve- 
reconde. 

Pensarono  alcuni  che  i Normandi,  autori  o propagatori  delio  stile  gotico,  recassero 
quegli  strani  ornati,  desunti  dall'antico  lor  cullo  di  Odino;  e ne  adducono  in  prova 
Tesserne  sopracaricbe  le  chiese  di  Normandia  e dei  paesi  italici  dov’essi  si  stesero, 
mentre  ne  restano  mondi  quelli  che  il  mare  o i monti  isolavano.  Ma  nessun  raffronto  ai 
accerta  fra  quelle  immagini  e il  culto  di  Odino. 

Altri  non  seppe  vedervi  che  simboli  cristiani,  e la  lotta  del  buono  col  mal  genio:  ma 
ai  oppone  loro  il  lamento  di  san  llernardo  a Guglielmo  abbate  di  san  Teodoro  perchè 
tanti  mostri  deturpassero  le  cb’ese  cristiane  II  volere  scorgervi  una  poesia  dei  vuigbi, 
i quali  cuculiavano  in  tal  guisa  i monaci  e i grandi,  par  poco  conforme  all'essere  quelle 
chiese  commesse  e dirette  dalla  divozione  : pur  non  disdice  al  genio,  coutinuo  nel  pub- 
blico e talor  anche  nel  clero  secolare,  di  beffar  il  regolare.  Alcuno  s'accontentò  di  farli 
creazione  fantastica  degli  artisti , ma  perchè  si  vedono  essi  soltanto  nelle  chiese?  Altri 
vi  cercò  un'origine  gnostica,  quasi  che  i riti  sensuali  di  quegli  eretici  si  fossero  tras- 
messi arcanamente  nell'ordine  de’  Templari  e nelle  loggie  dei  t ranchici  uratori  : ma 
come  credere  che  le  permettessero  i vescovi  c i monaci  nelle  chiese  non  appartenenti 
ai  Templari  ? 

Certo  è che  nell'architettura  asiatica  abbondano  simili  bizzarrie,  anche  prima  del  cri- 
stianesimo. 


§ 291.  — Le  sepolture. 

La  morte  non  era  guardata  con  terrore  dagli  antichi,  e in  conseguenza  non  circon- 
data di  tetri  emblemi,  Pei  Cristiani  poi  era  un  riposo  , un  sonno,  da  cui  erano  certi 
d'aversi  a svegliare.  Da  qui  il  nome  de’  cimiteri , cioè  dormitnrj,  é le  formole  dormii, 
requiescit,  tee.  ricorrenti  nelle  epigrafi.  Al  litui,  compuntili  degli  antichi  si  surrogò  il 
deposititi,  più  confacevole  a cadavere  intero,  e che  vi  sta  Bolo  temporariamente  finché 
Dio  intimi,  — Aride  ossa,  risorgete  «.  Le  chiese  stesse,  in  grazia  della  sepoltura  dei 
martiri,  si  chiamarono  talvolta  ectmeieria,  come  la  basilica  di  San  Paolo  in  un'iscri- 
zione che  ne  indica  i restauri. 
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Conservossi  l'uso  etnico  di  collocare  nelle  tombe  resti,  arredi,  vasi,  lucerne,  balocchi 
da  fanciulli,  o specchi  e pettini  e giojelli,  che  attestano  come  al  lusso  non  rimanessero 
estranie  le  cristiane.  Fra  le  ampolle  furono  venerate  quelle  di  vetro  colorato,  che  si  sup- 
pone abbiano  contenuto  sangue  di  martiri. 

Altri  vetri  portavano  disegni,  e forse  aveano  servito  alle  agapi,  onde  l'iscrizione 
UIF.  /JICK  , bevi,  vivi,  bibk  et  propina.  Le  rappresentazioni  stanno  per  lo  più  sul 
fondo,  graffite  sopra  una  foglia  d’oro.  In  alcuni  restano  ancora  i grumi  del  sangue 

Musaici  ne’  cimiteri  non  si  hanno  o ben  pochi;  e sotto  Costantino  furono  fatti  i primi 
saggi  di  quest’arte,  che  doveva  poi  conservarsi  senza  interruzione  nella  Chiesa. 

Molto  si  desiderava  di  farsi  sepellire  coi  martiri  ; san  Damaso,  Dell'epitafio  de’  com- 
pagni di  martirio  di  san  Sisto  pupa,  scrisse; 

Bic  fateur  Damarne  colui  mea  condire  membra, 

Sed  cineree  timui  sondo*  virare  piorwn  ; 

anche  sant’Ambrogio  avrebbe  voluto  un  [tosto  coi  santi  Gervaso  e Protaso,  se  non  avesse 
creduto  men  decente  il  turbare  la  loro  quiete;  ma  vi  fu  deposlo,  come  egli  stesso  avea 
collocato  il  fratello  Satiro  presso  al  martire  Vittore.  Il  comune  de'  fedeli  non  si  sepelliva 
in  chiesa,  sia  per  evitare  il  lezzo,  sia  per  non  guastare  i pavimenti,  sia  perchè  nel  luogo 
consacrato  al  Dio  della  vita  non  pareva  decente  il  deporre  i trionfi  della  morte  ; onde 
sant’Efrem  diceva;  « Non  lasciatemi  deporre  nella  casa  di  Dio  o sotto  l’altare,  poiché 
« mal  B’addice  a un  verme  il  santuario  del  Signore  ». 

Quindi  l'uso  contrario  invalse,  e mentre  i primi  imperatori  invocavano  come  un  fa- 
vore d'esser  sepolti  nell'atrio  per  partecipare  alle  preghiere,  dappoi  urne,  cippi,  statue 
ingombrarono  le  chiese  e gli  altari,  Gncbè  il  concilio  di  Trento  non  frenò  l'abuso. 

Come  nelle  catacombe  artifiziali,  cosi  spesso  deponeansi  i Cristiani  in  grotte  naturali 
supini,  entro  nicchie  scavate  nelle  pareli.  Inoltre  v'ebbe  sepolture  private,  bisomi,  tri— 
somi,  o più  ; separate  erano  quelle  de'  bambini  minori  di  .quaranta  giorni. 

Il  concilio  di  Elvira  del  30tì,  al  canone  3i,  vieta  d'accender  lumi  ne'  campisanti,  per- 
chè non  n'abbiano  disturbo  i corpi  ivi  giacenti:  pure  ne'  sepolcri  delle  catacombe  si 
trovano  lucerne,  e la  volta  affumicata  attesta  che  furono  accese.  Cosi  frequenti  sono  i 
fiori  effigiati  sulle  tombe,  ola  memoria  dell’averne  sparsi,  benché  Tertulliano  disapprovi 
quest'uso. 


§ 292.  ■ — Scultura,  toreutica,  gltptica. 

Di  sculture  si  ornavano  gli  avelli,  si  da  morto,  s)  da  battesimo,  e moltissime  grandi 
urne  uscirono  dalle  catacombe.  Talvolta  i Cristiani  sepellironsi  io  quelle  già  destinate  a 
Gentili,  onde  si  vedono  imenei,  combattimenti  gladiatorj,  satiri,  baccanali,  amorini. 
Altre  volte  le  scene  profane,  quando  l'arte  lo  permetteva.  I soggetti  cristiani  sono  gli 
stessi  che  dicemmo  della  pittura.  Il  Baronio  ricorda  un  Severo,  un  Scrino,  un  Carpoforo, 
un  Vittorino  slatuarj  : d'un  Eutropio  fu  trovato  il  tumulo  da  Fabretti  ; un  Mezio  Aprile 
artlfex  sigi  siiti;  s da  Boidetti  : ma  alla  più  parte  di  quegli  artisti  basta  che  il  nome 
loro  lo  sappia  il  Signore. 

Le  lucerne  cristiane  sono  distinte  pei  simboli,  quali  il  candelabro  ebraico,  la  croce, 
il  monogramma  di  Cristo. 

Nella  toreutica  sono  importanti  i dittici.  Furono  imitazione  dei  profani  (§  102),  ma 
per  iscrivervi  o il  catalogo  de’  battezzati,  o quel  degli  oblatori  onde  farne  commemora- 
zione nell'olTerlorio  della  messa,  o de'  superiori  ecclesiastici,  de’  oberici,  de'  martiri  e 
confessori.  Ampliandosi,  divennero  i calendari,  ' martirologi,  ' necrologi,  ridotti  a libri, 
«coperti  ancora  con  tavolette  a uso  dittici.  Queste  coperte  stesse,  ora  eburnee,  ora  d'ar- 
gento cesellato,  si  posero  anche  sopra  evangeli  e libri  rituali.  L’uso  de'  dittici  è certo  an- 
tico nella  Chiesa  latina  come  nella  greca;  e il  rito  di  leggere  sudi  essi  il  nome  de'  vivi 
e de'  morti  nelle  commemorazioni  della  messa  trovasi  durato  fin  nel  secolo  ivi.  Altre 
volte  nel  dittico  la  rappresentazione  non  era  più  un  ornamento,  ma  diveniva  il  principa- 
le, e ii volta  all'interiore  la  sacra  immagine,  portavasi  indosso  per  devozione;  o po- 
neansi  sopra  l'altare  spiegati,  al  modo  che  poi  si  fece  de1  quadri,  i quali  perciò  lungo 
tempo  conservarono  la  forma  di  trittici,  chiudendosi  a doppia  -imposta. 

Anche  la  gliptica  fu  ridotta  ad  uso  cristiano,  per  ornare  gli  arredi  sacri  e i libri  ritua- 
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li.  Quelle  pietre  portano  rappresentazioni  religiose  ; immagini  del  Nazareno,  del  Croci- 
fisso, del  buon  Pastore  ; o storie  sacre,  come  un'Èva  che  coglie  il  pomo,  pubblicata  dal 
Vittori  da  un  lapislazzulo;  o santi  o storie  apocrife,  quale  i Sette  dormienti. 

g 293.  — Anelli. 

I primi  Cristani  negli  anelli  effigiavano  il  monogramma  di  Cristo,  o la  croce,  o una 
colomba.  Presto  l'anello  divenne  simbolo  delle  dignità  ecclesiastiche,  e specialmente 
di  papi,  cardinali,  vescovi,  abbati,  badesse,  e dei  dottori. 

É’anello  d’oro  senza  gemma  è concesso  ai  protonotarj  apostolici  ed  ai  canonici  delle 
cattedrali;  ma  fu  più  volle  proibito  celebrare  con  esso.  San  Carlo  Borromeo,  vietandolo 
ai  semplici  preti,  lo  concedeva  ai  parrocbi  delle  collegiate;  e spesso  questi  investi- 
vansi  per  annulum  et  biretum. 

fanello  pescatnno  proprio  del  pontefice,  trae  nome  dall'effigie  di  san  Pietro  io  atto 
di  gettar  la  rete.  Con  esso  suggellansi  i brevi,  che  per  ciò  diconsi  sub  nnnulo  piscatori s 
fpag.  299).  E custodito  dal  maestro  di  camera  del  pontefice;  e morto  il  papa,  dopo  la 
ricognizione  dei  cadavere  , esso  lo  consegna  entro  una  borsa  al  cardinale  camerlengo  , 
e questo  al  primo  maestro  delle  cerimonie,  che  lo  spezza  insieme  col  sigillo  di  piombo 
delle  bolle.  Al  nuovu  pontefice  se  ne  consegna  un  nuovo  nel  giorno  che  riceve  la  prima 
adorazione  dai  cardinali. 

II  papa  ha  due  altri  anelli,  uno  con  pietra  preziosa,  che  porta  comunemente;  uno  che 
adopera  ne'  pontificali.  Trovasene  memoria  fino  al  2.V7.  Quand’egli  dà  la  comunione, 
se  gli  bacia  in  prima  l’anello  pontificale,  uso  esteso  ai  vescovi.  Alle  cerimonie  del  ve- 
nerdì santo  non  si  porta  anello  nò  dal  papa  nè  dai  cardinali  n altri. 

1 cardinali  han  l’anello  d'oro  con  un  zaffiro,  snlto  la  cui  legatura  è lo  stemma  del 
pontefice  che  lo  conferisce.  Probabilmente  cominciò  tal  uso  nel  xn  secolo,  come  segno 
dello  sposalizio  colla  Chiesa  di  cui  assumevano  il  titolo.  Il  censo  che  essi  pagano  per 
averlo,  va  a mantenimento  della  Congregazione  de  propaganda  fide;  nò  prima  d'aver 
pagato  questa  tassa,  da  Pio  VII  ridotta  a seicento  scudi  d’argento,  ricevono  i tre  brevi 
apostolici , coi  quali  acquistano  l'autorità  di  far  testamento,  di  trasferire  la  metà  delle 
pensioni,  e di  disporre  delle  suppellettili  della  loro  cappella. 

Dell’anello  de’  vescovi  è menzione  antichissima  , e se  ne  valcano  per  suggellare.  È 
d'oro  con  qualche  pietra  senza  intaglio,  e portasi  nell'anulare  della  man  destra.  Lo  ri- 
cevono all'atto  della  consacrazione,  e l'antica  formolo  era  : Accipe  annulum  discretionis 
et  honoris,  pdei  tignum,  ut  quee  signanda  nini  signrs , et  qute  aperienda  suri/  prndas. 
I vescovi  greci  non  usarono  mai  anello;  bensì  gli  altri  orientali 

Anche  gli  abbati  regolari,  nell'atto  della  loro  solenne  benedizione,  vien  dato  l'anello. 
Cosi  facessi  colle  badesse.  Quella  del  monastero  agostiniano  delle  Vergini  a Venezia  , 
veniva  dal  doge  decorata  di  due  anelli;  in  uno  era  l'impronta  di  san  Marco,  neU’altro 
un  zaffiro. 

Eugenio  111  cominciò  a dar  l’anello  ai  dottori  di  sacra  teologia. 

§ 294.  — Altri  arredi  sacri. 

Altri  arnesi  appartengono  all'archeologia  cristiana.  Primi  vengono  gli  strumenti  di 
supplizio,  ideati  con  una  fecondissima  barbarie.  San  Damaso  papa  ( - 38 AJ  li  rammenta 
già  nel  Carm.  xxxvu  : 

Verbena,  carni  peti,  fiamma,  tormenta,  catenas 
Vincere  Laurenti  Sola  fide * potuit. 

Fra  i pochi  tormenti  mentovati  nelle  epigrafi  sono  le  forbici  e le  impiombate.  Negli 
avanzi  riscontranti  le  ungule  di  ferro,  specie  di  tanaglie  col  morso  a denti;  pettini  di 
ferro,  scuri,  lancie,  coltelli,  gravi  pesi  di  pietra,  caldaje,  croci,  ruote,  torchi,  graticole, 
tori  metallici,  celate  di  ferro.  Però  sui  monumenti  appujnno  rarissimi,  onde  molti  posero 
io  dubbio  l'autenticità  di  quelli  che  in  natura  si  conservano.  Che  se  su  qualche  sepolcro 
troviamo  uncini,  cardasse,  tanaglie,  lancie,  indicano  piuttosto  il  mestiere  del  sepolto; 
tant'ò  vero  che  non  mancano  ai  sepolcri  gentileschi.  Comuni  a queste  sono  pure  e le 
palme  e i cuori , che  forse  eoo  foglie,  e che  probabilmente  erano  capriccio  del  marmo- 
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rajo.  Distintivo  dei  fossori  si  credono  le  marre  e le  zappe.  In  generale  ripetiamo  che 
nei  primi  tempi  non  usarono  scene  di  murtirio,  e il  più  antico  documento  ove  ne  «p- 
pajooo  è il  ilenologio  di  Basilio,  scritto  nel  ix  secolo,  ed  edito  a Urbino  il  1757  , con 
figure  a ogni  giorno,  esprimenti  i varj  supptizj.  Dappoi  Antonio  Gallonio  romano,  al  fine 
del  xvt  secolo,  ne  stese  un  trattato  speciale,  con  tavole  iotagliate  da  Antonio  Tempesta; 
ma  sembra  lavorassero  di  fantasia. 

Bari  pure  avanzarono  gli  strumenti  di  culto,  e di  gran  semplicità.  Monumenti  parti- 
colari sono  i vetri  de’  cimiteri,  de'  quali  alcuni  pezzi  si  trovano  appiccicati  con  calcina, 
e forse  aveano  servito  alle  agapi.  Hanno  i soggetti  stessi  degli  altri  monumenti , ma  ne 
differiscono  affatto  per  arte  e stile,  e son  del  tutto  rozzi.  Vi  Si  vedono  iscrizioni,  simboli, 
acclamazioni:  Spes  hilahis,  Zeses  cvm  tvis,  o simili. 

Gli  arredi  dapprima  dovettero  essere  semplici  e poveri , ma  presto  s arricchirono. 
Papa  Bonifazio  I ( -422)  comandò  che  calici  e patene  fossero  dileguo;  ma  già  al  tempo 
di  sant’Ambrogio  le  chiese  possedeano  arredi  di  gran  valuta,  lampade,  turiboli,  corone 
pendenti  sopra  gli  altari,  e che  all'uopo  si  vendeano  per  dilatar  i cimiteri  o riscattare 
schiavi. 

Anastasio  Bibliotecario  cavò  dagli  archivj  del  Vaticano  il  catalogo  degli  arredi  donati 
da  Costantino  alla  basilica  di  San  Giovanni  Lateraoo,  di  ricchezza  portentosa  : 

1.  Un  baldacchino  ( [astigium ) d’argento,  sul  cui  dinanzi  una  statua  del  Salvatore 
in  sedia,  alla  5 piedi  e pesante  120  libbre  ; inoltre  i dodici  apostoli  con  corone  d'argento 
purissimo  in  testa,  alti  ciascuno  5 piedi,  e pesanti  90  lib.  Sul  dietro  un’altra  statua  del 
Redentore  , in  trono,  e che  guarda  l'abside,  alta  5 piedi  , e pesante  140  lib.  Vicino  di 
lei , quattro  angeli  d’argento , di  5 piedi  e del  peso  di  50  lib.;  c tutto  il  baldacchino 
pesa  lib.  2055. 

2.  Una  lumiera  d'oro  puro,  con  quindici  delfini,  e pesante  25  lib.,  colla  catena  che 
la  sospende  al  baldacchino. 

3.  Quattro  candelabri  d'oro  puro,  a forma  di  corone,  ornati  di  venti  delfini,  e pesanti 
15  lib.  ciascuno. 

4.  La  volta  della  basilica,  dorata  in  tutta  la  sua  lunghezza,  che  è di  500  piedi. 

5.  Sette  altari  d’argento,  ciascuno  di  200  lib. 

6.  Sette  patene  d’oro,  da  30  lib. 

7.  Sedici  d'argento,  da  30  lib. 

8.  Sette  coppe  d’oro  puro,  da  10  lib. 

9.  Una  di  metallo,  sparsa  d'oro  e adorna  di  corallo,  smeraldi,  giacinti,  pesante  20 
lib.  3 oncie. 

10.  Venti  coppe  d’argento  da  15  lib. 

11.  Due  vasi  sacri  d’oro  puro,  da  50  lib.,  capaci  di  3 mediinni  ciascuno. 

12.  Altri  venti  d'argento,  da  10  lib.  e da  un  mediamo  (piote  16  1|2). 

13.  Quaranta  calici  d'oro  puro,  da  1 lib. 

14.  Cinquanta  d'argento,  da  2 lib. 

15.  Un  candelabro  d’oro  puro,  collocato  avanti  all'altare,  ornato  di  venticinque  del- 
fìni, e pesante  30  lib. 

16.  Un  candelabro  d’argento  con  venti  delfini,  da  50  lib. 

17.  Quarantacinque  candelabri  d'argento,  disposti  nella  nave,  ciascuno  da  30  lib. 

18.  Dal  lato  destro  della  basilica,  quaranta  candelabri,  da  20  lib.  d'argento. 

19.  Dal  sinistro  altri  venticinque. 

20.  E altri  cinquanta  nella  nave,  simili. 

21.  Tre  urne  d'argento,  da  30  lib.,  e capaci  di  10  mediami  ciascuna. 

22.  Due  incensieri  d’oro  puro,  da  30  lib. 

23.  Indi  nel  battistero  una  vasca  di  porfido  , dentro  c fuori  rivestita  di  lamina  d'ar- 
gento per  3008  lib. 

24.  Nel  mezzo  una  colonna  di  porfido,  che  sostiene  una  lampada  d’oro  puro,  da  50 
libbre. 

23.  SuU'orlo  della  vasca  un  agnello  che  versa  acqua,  di  30  lib.  d'oro. 

26.  A destra  di  quello  una  statua  di  Cristo , d'argento  puro , alta  3 piedi,  e pesante 
70  lib. 

27.  A sinistra  un'altra  del  Battista,  d'argento,  alta  5 piedi,  del  peso  di  100  lib. 
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28.  Sette  cervi  d'argento  che  spandono  acquo,  da  8(1  lib.  ciascuno. 

29.  lTn  incensiere  di  10  lib.  d’oro  puro,  ornato  di  quarantadue  pietre  fine. 

Erano  dunque  685  libbre  d'oro,  e 12,913  d’argento,  non  contando  la  doratura  della 
volta;  lo  che  importerebbe  1,700,000  franchi  senza  la  fattura.  Costantino  vi  aggiunse 
fondi  per  una  rendila  di  circa  230  mila  lire,  e l'annuo  tributo  di  1 SO  libre  d'aromi. 
Tanta  liberalità  fece  dubitare  sulla  veridicità  del  testo,  la  quale  fu  da  autorevoli  critici 
sostenuta. 

l’savano  certi  candellieri  a molti  bracci,  chiamati  alberi,  a somiglianza  dell'ebraico 
che  spesso  è effigiato  sui  monumenti  cristiani  ; ma  per  l’Illuminazione  preferivasi  l’olio. 
Con  quello  delle  lampade  de’ luoghi  santi  ungevansii  malati  (Crisostomo.  Op.  xii,  573); 
e talvolta  al  nascer  d'un  bambino  se  ne  accendpano  molte  col  nome  differente , e di 
quella  che  più  durasse  applicavasi  il  nome  al  neonato. 

Delle  campane  parlammo  al  § 275. 


§ 293.  — Ve* ti. 

I primi  Cristiani,  sacerdoti  o no,  ebbero  vesti  indistinte  dagli  altri  : solo  la  gravità  del 
ministero  facea  che  i sacerdoti  ne  preferissero  di  positive  e brune,  fili  Ebrei  solevano 
portare  la  tunica  doppia  , coperta  d’un  lungo  mantello  eolie  maniche  aperte  e senza 
cintura.  Korse  la  povertà  avrà  indotto  I primi  discepoli  ad  usare  la  tunica  semplice  , 
colla  cintura  e i sandali , quali  i monumenti  ce  li  presentano.  La  penula , di  cui  parta 
san  Paolo,  era  un  mantello  di  viaggio,  corto,  chiuso  e col  cappuccio. 

Cli  asceti  conservarono  il  pallio  de’  filosofi,  ma  il  clero  ordinario  sfuggiva  questa  di- 
stinzione. Il  pallio  era  quadrangolare,  di  tana  nera  o scura,  e cade' a fin  a terra,  senza 
essere  attaccato,  ma  si  facea  passare  sopra  la  spalla  sinistra  e sotto  la  spalla  destra,  per 
modo  che  il  braccio  restava  libero;  oppure  avvolgendolo  attorno  al  collo,  inviluppava 
le  spalle  e le  braccia.  Con  esso  teneansi  nudi  il  capo  e i piedi  ; e una  tunica  di  sotto. 

Già  sedendo  papa  sant’Anaeteto  ( 911,  sono  indicati  come  obbligatori  gli  ornamenti 
sacerdotali  pel  servizio  dell’altare;  un  secolo  e mezzo  più  tardi,  Origene  afferma  esser 
proibito  il  portarli  fuori  di  chiesa;  e san  Girolamo  dice,  la  religione  aver  un  addobbo 
per  le  funzioni  sacre  de’  suoi  ministri,  uno  per  la  vita  comune. 

Gli  abiti  liturgici  derivano  in  gran  parte  dagli  ebraici.  Questi  consistevano  nei  femo- 
rali, il  camice  (Unta),  la  cintura,  il  berretto,  la  tunica  giacintina,  l’efod  o soprumerale, 
il  razionale,  e la  tiara.  I primi  due  erano  di  tela  di  bisso.  I.a  cintura,  bianca  macchiet- 
tata come  un  serpente  in  rosso,  larga  da  quattro  dita,  e portata  quasi  a modo  della  slola 
diaconale.  Il  berretto  era  una  larga  benda  di  lino,  avvolta  come  un  turbante  a semisfera, 
l a tunica  giacintina  o azzurra  somigliava  alla  dalmatica,  con  una  frangia  di  seltantadue 
campanelli  d’oro  alternati  con  pomi  di  lana  variopinta.  La  parte  superiore  era  coperta 
dall’efod , specie  di  cnloba  senza  maniche , sparata  ai  lati,  e tutto  a gemme.  Nell  efod 
incastravasi  il  razionale,  solido  e prezioso,  con  dodici  gemme  in  oro,  su  ciascuna  delle 
quali  stava  scritto  il  nome  d’una  tribù  ; equivarrebbe  al  pallio  moderno.  La  tiara  n cidaris, 
di  forma  ovale,  terminava  in  due  corna  rientranti  che  costituivano  un  calice;  era  color 
celeste,  con  triplice  corona  d'oro  e bottoni  di  fiordi  giusquiamo;  interrotta  nel  mezzo 
della  fronte  da  una  mezzaluna  d’oro  su  cui  era  scritto  il  divino  tetragramma:  era  il 
segno  de'  pontefici. 

Imitazione  di  questi  furono  i primi  arredi  sacerdotali  de’  Cristiani  Nel  u secolo,  Pio  I 
papa  menziona  la  colobo  come  distintivo  de'  vescovi,  cfi'era  una  seconda  tunica  aggiunta 
a quella  prima,  scendente  a mezza  gamba,  col  cappuccio  e colle  maniche  fin  al  gomito, 
e fu  adoperata  sin  al  tv  secolo  uscente.  Allora  prevalse  la  dalmatica  talare,  come  al 
mantello  successe  il  bino , ch’era  tondo,  ma  sparato  davanti,  c gettavasi  stdla  spalla, 
tenendolo  fermo  al  petto  con  un  attaccagnolo.  Da  prima  era  stato  proprio  soltanto  det 
militari,  e col  venire  adottato  dai  cittadini  fu  reso  più  ampio  c lungo.  Facevasi  di  lana 
per  lo  più  di  color  naturale.  Così  l’abito  sacerdotale  ampliandosi,  si  staccava  viepiù  da 
quello  de'  secolari  che  diveniva  succinto.  La  cappa  compare  verso  il  530;  e forse  prima 
in  Ispagna  ; mentre  fin  all’vm  secolo,  Italiani  e Francesi  preferivano  la  casula;  che  però 
al  fine  die’  luogo  pertutto  alla  cappa,  ridotta  distintivo  del  clero. 

L’abito  che  più  conservossi  fu  la  tonaca,  la  quale  portossi  sotto  al  birro,  alta  penula, 


Digitized  by  Google 


•;  ISCRIZIONI  CRISTI*»*  401 

»1*  riporto  perchè  1»  ci  dà  trenta  uccisi  sotto  il  pio  Trajano  ; 2°  contraddice  a ehi 
asserì  (eoineil  Burnet,  Intiere  dall'  Uuitu,  p.  221)  che  i Cristiani  non  areasero  catacombe 
prima  del  iv  secolo:  questa  del  107  fu  scavata  da  una  catacomba  (1). 

» Alcune  esprimono  anche  il  mestiere,  come  eollecla  ove  oe.oev  vendet  ih  ha  som  ; 
ciuè  una  veudilrice  d orso  in  strada  nuora  (Boedetti).  Fu  a San  Saturnino,  poi  nella 
cappella  della  villa  Albani  la  seguente: 

■usivi  tinrmeiiknti  IIUA  uva  ficit 
vivi  ricini  mitri  vinu  <JTI  si 

DII  VIDI  A A»»OS  U IT  IIXLESM 
HANgAA  GIAVA1IT  TN1MT1AQTI 
vhit  Avane  un  misis  v 
mis  uvi 

La  pia  defunta  volle  attcstare  che,  quantunque  vedova,  non  era  stata  di  aggravio  alla 
chiesa,  e forse  neppure  nella  spesa  occorrente  pel  sepolcro. 

Le  espressioni  di  fugacità,  di  risurrezione  contrastano  a quella  di  domus  icterna  o 
simili , che  talvolta  i Pagani  mettevano  sui  loro  sepolcri.  Le  iscrizioni  loro  non  ram- 
mentano che  tenebre.  Una  dice:  viator  noli  hiiii  naleoicere , iaeqveo  i»  tenebris 
respondere  (Gruter,  911.  fi).  Un'altra  : thallvsa  hoc  tvmvlo  condita  lvce  caret 
(Muratori  , 1381.  7).  Una  terza:  me.  jaceo  in  tenebris  (Doni,  cl.  x.  79).  Nelle  cri- 
stiane invece  tutto  è luce:  lvx  tibi'Christvs  adest  — lvck  nova  frveris. 

Frequente  è la  formula  famulus  Dei , mentre  rarissima  quella  di  liherlus  o senni*  ; 
perocché,  anche  negli  interrogato^  criminali,  rispondeano  d'esser  servi  di  Dio,  liberti 
di  Cristo,  secondo  la  parola  di  san  Paolo  ai  Corintj  : Qui  in  domino  vocatus  est  servus, 
liherlus  est  domini:  simililer  qui  liber  vocatus  est,  servus  est  Christi. 

Di  rado  esprimono  la  figliazione  o la  patria,  giacché  bastava  loro  la  qualità  di  cri- 
stiano. Onde  negli  atti  di  san  Luciano  è detto:  Qui  enim  Chrislianu s »um  dixit , et 
putrirmi  et  genus  et  àrtis  professinnem  et  omnfa  decloravi t.  Christiano  nulla  est  artis  pro- 
fessiti, vrf  ad  tupemam  conversationem  vitre  pertinel. 

Negli  epiteti  laudativi  o affettuosi  rifiutano  quel  rigore  esagerato,  che  vorrebbe  esclu- 
dere dagli  epltafj  l'elogio  de’ morti  e la  tenerezza  de’ sopravissuti.  Il  dolore  vi  è tenero, 
ma  fermo  e sostenuto;  e le  iscrizioni  sempre  brevi,  perché  la  morte  non  é verbosa.  Non 
mancano  epitnfj  più  complicati,  come  sarebbero  quelli  di  papa  Damaso.  Spon  in  San 
Lorenzo  fuor  delle  mura  lesse  questo  del  382: 

AMPLIFICAR  IEQA ITTI  AITAR  DI»  CASTA  AFRODITI 
FICIT  AD  ASTRA  MA».  CSR1STI  MODO  GAIDIT  IN  A ALA. 

RESTITI?  U.EC  mando  srsprr  coeLirru  UVLRF.AS 
OTTIMA  SIIVATRII  LICIR  FUMUQYE  MAGI. A TRA 
DEDIT  «CUCIAVI  SAKCTIS  FU  RECALA  MENTI» 

LATI»  EUMIOS  PARADISI  SEGNAI  ODORES 
TEPORE  CONTIRVO  VERNANT  ARI  BRAMIVA  QV.CVIS 
RAPIVA. l'ATOAK  DEA»  RAPIRAI  QAO  SVROAT  AD  AVRAS 
ROC  POSAI!  CORTA!  TARALO  MORT ALIA  LINQM.NS 
FAADAAlTgVE  LASCA»  CONTAI  IVA ANS. 

|t)  Nella  precedenti  nostri,  r, Orioni  ntn ino  recata  ipjrsl  I.innoo.',  dal  tempo  degli  Antonini,  che  rivela 
ta  profonda  mestola  de’  perseguitati,  a la  speranza  : 

ALIIANIWR  MORTAVI  NON  UT  ERO  VIVIT  RAPIR  ASTIA  «T  COIPTI  IN  ROC  TARALO  U V USO T AITAR 
IIPLIAIT  CAM  ANTONINO  IRP.  QU  ARI  MVLTAR  RINFITTII  ANTAAEMRC  PR  EAIURART  PRO  CHATIA  ODIAR 
REDDIT.  CENAI  ENIM  PIECTENS  AERO  DEO  SAC1IFICATARA8  AD  KAPPLICI1  DACITAR.  O TEMPOIlA  INFATUA 
«AIRAS  INTIR  SACRA  IT  VOTA  NI  IN  CAMINI!  QVIDE»  SAI.AARI  POSSAMI».  gAID  MIMRIAS  AITA?  SED  gviD 
MISERIVS  IN  MORTI  CTM  AB  ARICIS  ET  PARENTIRVS  SIFILLIRI  NIQAEA.NT?  ARRINGHI,  Roma  lubterronea 
a.  p.  685). 

K qurst’altra  : 

TKHpOKK  Ri  DAI  A NI  IUrTRATOBIS  KABIVS 
ADOltSCIXS  DfX  M1UTMI  QU  KATIS  UltT 

ov*  utah  no  emù  sto  cvw  saxayixk 
COXSVMUT  IX  PACK. 

Mi»  Intoni  critici  mostrarono  rhe  sono  finte,  c insinuate  subdofaim  tilt  fra  le  carie  del  Hosio 

Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Archeologia  e Urlio  Arti.  26 
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A Lione  nel  461  mori  una  famiglia,  cui  fu  posto  il  seguente:  in  hvc  locv  reqyievit 

LEVCADIA  1>E0  SACRATA  PVELLA  QVI  VITAM  SVAH  PR0VT  PROPOSVERAT  CESSIT  QVI  VIXIT 
ANNOS  XVI  TANTVM  BEATIOR  IN  DOMINO  CONDEDIT  MENTEN  POST  CONSVLATVM  TI1EODOSII  XIII. 

Un'iscrizione  vicentina  dice:  martina  cara  conjvx  yv.t  vemt  de  gallia  per  nan- 

TIONES  VT  COMMEMORAKET  MEMOHIAM  DVLC1SSI MI  MARITI  SVI  BENE  QVIESCAS  DVLCISSIME  MI 

marite  (Giovanni  da  Schio,  Le  antiche  iscrizioni  di  Vicenza,  1850), 

Altre  iscrizioni  esprimono  voti,  doni,  dediche  di  edifizj  o di  cimelj.  Una  perugina, 
pubblicata  dal  Vermiglioli,  dice  : 

MKNMIVS  SALLTSTT» 

SILVIA»»  DILAVA  V s ( tur  ipectabilii) 

RASI  LIGI  « SANCTOBVM 
ANGELOAVM  PSC1T  IN 
QVA  KEPILL1BI  AON  LICRT 

Sopra  la  coperta  d’oro  d'un  codice  a Monza  è:  ex  donis  dei  dedit  theodvlinda  reo. 

IN  BASELECA  QVAM  PVNDAVIT  IN  MODICIA  JVXTA  PALATIVM  8VVM  ; e Ì0  UD  disco  argenteo 

trovato  a Perugia:  de  donis  dei  et  domni  putrì  vtere  fei.ix  cvm  gavdio. 

Altre  esprimono  leggi  e decreti,  massime  di  dignità  ecclesiastiche,  o lasciti  e isti- 
tuzioni. 

Molte  iscrizioni  delle  tombe  non  sono  che  segnate  col  cinabro  o anche  col  carbone, 
e talora  sulla  semplice  calce,  e con  caratteri  rozzi  e molti  errori  d'ortografia  c di  gram- 
matica. 

In  certune  sono  conservate  formolo  pagane,  come  D.  M.  tìiis  manibus.  Alcuni  vollero 
leggervi  Deo  Maximo-,  ma  sembra  piuttosto  che  servissero  all'usanza,  o si  valessero  di 
lapidi  gii  preparate  nelle  botteghe  de'quadratarj. 

Talora  anche  si  servirono  di  lapidi  pagane,  scrivendo  sul  rovescio;  talchi  voltate,  vi 
si  trovano  epigrafi  anteriori. 

Affettuose  sono  le  salutazioni,  ed  accennano  alla  certezza  d’una  seconda  vita,  e a 
quel  legame  che  la  religione  perpetua  anche  al  di  li  del  sepolcro  : Bene  qviescas.  Cvm 
Deo  in  pace.  Biba8  (t’iuas)  in  Curisto.  Iit  ad  Devm.  Fecit  in  pace.  Exit  et  manet  in 
pace.  Cvm  sanctis  tvib  in  «ternvm.  Lvx  vivas  in  Deo.  Mortvys  non  est  sed  vivit  in 
astra.  Non  meritvs  invita  reddidit  in  pace  Domini.  Pax  tecvn  sit.  Qvi  in  vnvm  Devm 
CREDIDIT.  ReCESSIT  m SONNO  PACIS  ReCORDETVR  ILLIVS.  Devs  IN  S/CCV  la.  TeDevs  svsci- 
piat  in  pace,  in  spe.  Merita  resvrgere,  dice  Ciriaco  a sua  moglie  Albana  io  un  epi- 
tallo  del  Vaticano.  Svrgatis  pariter,  Curisto  jubente,  reati,  augura  a due  conjugi 
un  marmo  di  Tolentino  (Fabretti,  x,  505)  Un  altro  i ; Clavdio  benemerenti  stvdioso 
qvi  amavit  me  vixit  an.  p.  m.  (anno:  plus  minus)  xxv  in  p.  E un  altro:  Qvem  eco  Sa  - 
VINILLA  JESV  CaRISTI  ANULLA  PROPRIS  MANIBVS  SEPEI.IVI. 

Spesso  il  morto  favella  ai  superstiti  : Vixi  dvm  vixi  bene.  Jam  mea  peracta  est,  mox 
vestra  agetvr  fabvla.  Valete  et  plavdite.  Vixi  annis  lxvii  (Montfaocon,  v,  supp. 
75.  76).  Peto  «co  (ego)  Svncrativs  a bonis  vniversis,  sodalis,  vt  sine  bile  reerige- 
retis  Svncratiorvm  (Buonarroti,  pag.  145),  cioè  che  in  pace  facciate  le  inferie 
de'  Sincrazj. 

Ni  vi  mancarono  forinole  imprecatone  contro  chi  turbasse  i sepolcri  ; residuo  del 
paganesimo  : 

MALI  PINIAT,  IVSIPTLTTS  MCIAT,  NON  BOTRO AT  , CVS  JVDA  PARTTM  BANR4T  81  QVI8  8IPVLCRVM  hune 
VIOLA  VII  IT.  — NlMO  8V1M  TIL  ALIVM  CADAVRB  8VPKI  MI  MITTAT.  QVOD  81  NOC  PBV8TMP8KNIT,  SIT  MALE- 
DICTV8  IT  IN  rEBPRTVV»  ANATHSMAT  COV9TNICTVS. 

L'eleganza  i minore  che  nelle  etniche,  maggiore  l'affetto.  Gl’idiotismi  e gli  abbon- 
danti errori  le  mostrano  opera  del  popolo.  Per  esempio:  bone  memorie  innocenti 
AmaNTIO  QVI  vixit  ANNOS  Vili  DIES  VI  QVIESCENTI  IN  SINVS  ABRA1I.E  ISAC  ET  JaCOB  IN  PACE 
Ciiristi  Omni  ps.  vili  kal.  jan. 

In  un  epitafio  della  martire  Severa,  dottamente  illustrato  dal  Lupi,  dicesi  : 

CONSOLI  clvdio  io  pattino,  noni  novi 

INIBII  DII  VENNI 88  LVNA  lina  LAICA» 

PELII  SUTURE  CABBSS8M8  POSV8TI  ED 
ISPIBITO  SANCTO  TVO,  N DITTA  ANNOITI 
Ulti  ID  MIBOION  II  DIT80N  X. 
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Fra  tanti  solecismi,  pio  incontriamo  l'erf  e Vi  efelcustico  in  ispirilo.  Tale  è pure  in 
questa  : bellica  fedelissima  virgo  in  pace.  In  quegli  errori  noi  volemmo  vedere  una 
prova  della  sussistenza  d’una  lingua  vulgare,  che  allora  veniva  a prevalere.  In  una 
pittura  delle  catacombe,  rappresentante  un'agape  (Bottari,  Pitture,  t.  n.  tav.  122)  si 
legge;  Irene,  da  calda  — Agape,  misce  mi. 

Il  padre  Zaccaria  nello  Utituzione  antiquaria  lapidaria  (Homo  1770  e Vencxie  1793),  mostrò  le  iocrixioni 
criatiane  come  un  altro  luogo  teologico  , e ne  fixaò  le  regole  ed  i criterj.  De  ceterum  criltianorum 
inicriplinnum  uiu  ita  rebua  theoloqieie. 

Edvono  li  Blant,  Itucriplioiu  chritiennei  de  la  Caule  auUrieurei  au  va  tiicle,  riuniti  et  annotiti. 
Parigi  IS56. 


§ 297.  — Numi  a ma  ti  co  cristiane. 

Numismatica  cristiana  dicesi  lo  stadio  delle  medaglie  che  portano  note  cristiane);  nel 
qoal  novero  entrano  tutte  le  pontifizie  sino  ai  dì  nostri. 

Gl'imperatori  non  cominciarono  a porre  simboli  cristiani  se  non  dopo  Costantino,  e 
perciò  la  massima  parte  di  tali  numismi  uscì  dalla  zecca  bisantina.  Giovanni  Damasceno 
asserisce  che  Costantino  pel  primo  effigiò  il  Cristo  nelle  sue  monete;  ma  non  ne  ab- 
biamo. Su  quelle  di  Crispo  vedrai  il  Salvatore  in  trono  fra  due  ligure  paludate. 

£ scritto  dagli  storici  arabi  che  Giustiniano  II,  sdegnato  col  califfo  Abd  el-Mulek 
perchè  nello  scrivergli  avesse  principiato  con  quel  testo  del  Corano  IH’  che  vi  è un  so  io 
Dio,  il  minacciò  di  mandargli  monete  con  leggende  che  non  piacerebbero  ai  Musulmani 
Di  ciò  offeso,  il  califfo  cominciò  a coniar  monete  proprie,  sulle  quali  di  fatto  si  leggono 
i testi  IHo  i uno,  Dio  è eterno , non  genera  e non  e generato,  e non  v'e  alcuno  tintile  a fui  ; e 
le  lodi  di  Maometto.  Per  ricambio  Giustiniano  cominciò  a mettere  sulle  monete  l'effigie 
* del  Salvatore,  coll'epigrafe  I.  C.  rcx  regnantivm,  e all'imperatore  il  titolo  di  sekws 
Christi. 

Cristo  poi  di  frequente  compare,  quando  seduto  colla  destra  alzata  in  atto  di  bene- 
dire, e colla  croce  nella  sinistra  ; quando  in  piedi  avanti  ad  una  croce  e col  libro  dei 
Vangeli,  come  in  quelle  di  Giustiniano  II;  quando  col  solo  busto,  come  in  quelle  di 
Michele  I e li  : in  quelle  di  Romano  IV  Diogene,  è ritto  in  piedi  sovra  un  cuscino, 
colle  mani  posate  sulla  testa  dì  Romano  e di  Eudossia  moglie  di  lui;  in  quelle  d'An- 
drnnico  I,  egli  incorona  l'imperatore;  in  quelle  di  Teodosio  I,  è seduto  in  trono.  Anche 
agli  imperatori  è spesso  posto  il  nimbo;  altre  volte  sono  coronati  da  una  mano  ebe 
scende  dal  cielo,  o da  Cristo  stesso. 

Le  epigrafi  notano  IC:  XC:  HIC:  XPS  : XIS  EMANUEL:  REX  RECNANTIUM  : D. 
N.  IMS.  CHS  : IIISYS  XRISTYS  NUCA  : KYPYE  B0H6U  TO  SO  AOTAO  (sic).  Più  spesso 
ewi  il  noto  monogramma  talora  coll’acclamazione  in  use  sic  no  vinces.  La  croce 
poi  i frequentissima  e in  forme  varie;  or  sola,  ora  in  mezzo  ad  una  corona  d'alloro,  o 
allo  scudo:  quando  accompagnata  da  stelle  o dall’ A a,  quando  in  man  de’ Cesari  o di 
Cristo;  o sopra  il  globo,  seguo  dell'impero,  o sulle  regie  corone;  e con  acclamazioni 
Lvx  mvndi.  Salvs  mvndi.  Devs  adjvta  komanis  ecc.  In  una  medaglia  d’oro  di  Galla  Pia- 
cidìa,  la  dea  Vittoria  tiene  la  croce.  Il  labaro 
era  insegna  antica  dei  Romani  ; solo  vi  fu  so- 
vrapposto il  monogramma  venerato. 

Quando,  per  opposizione  all'eresia,  s’estese 
fil  culto  della  Vergine,  anche  l’immagine  di 
essa  apparve  sai  numismi,  cominciando  da 
Giovanni  I Zimisce;  poi  fu  veduta  coll’infante 
divino  in  grembo,  o in  atto  di  mostrarlo  ai 
Magi;  ed  ora  il  bambino  posa  la  mano  sul  capo  Jdell’ imperatore,  or  con  esso  tiene  il 
labaro  e la  croce. 

Nè  ri  mancano  santi,  come  Michele,  Demetrio,  Giorgio,  Eugenio. 

Olimmo,  Prodromus  //agiologia  numismatica. 

Koeua,  Dilicia  numumaOccr. 
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Questo  'costume  passò  poi  dai  bisantini  ad  altri  regnanti , e massime  nel  medioevo. 
Sia  d'esempio  la  presente  moneta  di  Carlo  Magno. 


ria  vergine,  come  altre  città  italiche.  Delle 
la  serie.che  dopo  Martino  V (-1431). 


Viepiù  lo  fecero  le  città  libere,  le  quali 
non  svendo  dominio  di  principe,  v'im- 
prontarono la  croce  e il  santo  patrono. 
Questa  forma  divenne  tanto  comune,  che 
ancor  diciamo  croce  e santi  per  indicare 
il  dritto  e il  rovescio  della  moneta.  Vene- 
aia  continuò  sempre  a porre  san  Marco 
che  investisce  il  doge  ; Genova  tenne  Ma- 
medaglie  papali  non  si  possiede  compita 


§ 298.  — Architettura. 

Quando  dai  paurosi  nascondigli  potè  il  cristianesimo  comparire  alla  luce  del  giorno, 
e acquistare  tolleranza  poi  potenza,  man  mano  che  trionfava  del  culto  nemico  ne  trae 
a sè  gli  edifizj,  che  convertiva  ai  riti  della  Redenzione. 

Ma  piccolo  soleva  essere  il  tempio  pagano,  serbato  a pochi  e chiuso  al  vulgo  : il  nuovo 
perchè  corrispondesse  al  suo  nome  ( ecclesia , radunanza),  dovea  farsi  spazioso  tanto, 
che  in  carità  concorde  vi  convenissero  i fedeli  alla  preghiera,  all’istruzione,  alla  co- 
munione. Al  tempo  stesso  dovea  conservare  dell'origine  sua,  quando  la  cristianità,  sol 
vigile  nel  suo  terrore,  solo  sicura  Dell’oblio , stava  nelle  cripte  e nelle  catacombe,  e 
perciò  il  tempio  trionfante  doveva  erigersi  sopra  la  tomba,  associando  cosi  il  nulla  c 
l'eternità  in  riti  che  cooginngono  i due  mondi. 

Al  primo  uopo  affaceansi  le  basiliche  (§  Gfi)  ; e perciò  le  prima  chiese  furono  model- 
late su  quelle,  e ne  presero  il  nome.  Al  modo  di  queste  erano  precedute  da  un  portico 
di  colonne  isolate  (narthtx)  ove  stavano  i catecumeni  e i penitenti,  talvolta  chiuso  con 
cortine.  Questo  poi  si  sviluppò  in  un  quadrato  che  racchiudeva  un  cortile,  mediante  il 
quale  la  casa  della  preghiera  rimaneva  meglio  isolata  dall’abitazione  degli  uomini. 

Di  chiese  dei  primi  tre  secoli  non  abbiamo  nè  vestigia  nè  descrizione.  Nel  iv  appajono 
con  una  certa  regolarità,  o disposte  secondo  la  triplice  divisione  dei  fedeli  in  chierici , 
laici,  catecumeni.  Nel  predetto  cortile  era  una  vasca  o bacino  (xoóvr.,  $(!«»»,  4iàìz)  per 
le  lustrazioni  da  farsi  prima  di  passare  nel  santuario.  Il  portico  trovasi  ancora,  a Roma 
in  San  I.orenzo,  San  Paolo,  San  Giorgio  in  Velàhro,  Santa  Maria  Trnnstevere;  a Ra- 
venna nell'antica  chiesa  di  Sant' Apollinare  in  Classe;  nella  cattedrale  di  Parenzo  in 
Istria,  e in  quella  di  Salerno  ; e nel  Sant'Ambrogio  di  Milano.  Nel  vi  secolo  si  posero 
nell'atrio  i fonti  battesimali. 

Per  la  porta  speciosa  e talvolta  per  due  o quattro  porte  laterali  entravasi  nella  nave 
fvstò:}  destinata  ai  battezzati  laici;  v’eran  pure  ammessi  catecumeni  dopo  la  prima  istru- 
zione, ma  al  momento  dei  misteri  coDgedavansi.  l.a  nave  era  formata  da  due  schiere 
di  colonne,  spesso  levate  da  tempj  e da  edifizj  pagani,  perciò  varie  di  forma  e dimensione, 
c rese  eguali  con  rozze  aggiunta  n troncamenti.  Sostenevano  esse  un  muro  elevalo,  ta- 
lora aperto  in  finestre  tonde,  su  cui  appoggiavano  le  travi  del  tetto  a falde,  che  copriva 
o tutto  il  tempio,  o la  sola  nave  di  mezzo,  mentre  sulle  ali  se  ne  stendevano  due  altri 
minori.  Il  muro  di  cinta  aprivasi  in  finestre  ; ma  tutto  era  liscio,  nè  alcun  oggetto  siac- 
cavasi  dalla  superficie  piana,  eccetto  le  colonne  ; donde  un  aspetto  di  semplicità  e d'ar- 
monia. Quivi  facessi  la  lettura  del  Vangelo  e la  cerimonia  della  comunione,  e talvolta 
la  predica  dal  pulpito  Trasversalmente  la  basilica  era  tagliata  da  un  muro  aperto 

in  arcata,  o da  un  cancello,  e vi  si  tirava  una  cortina  durante  il  sacrifizio;  di  là  da  essa 
rimaneva  il  santuario  Io  sacrario,  serbato  agli  anziani  ( presbiteri ).  Terminava  essa  col- 
l'abside, destinato  al  vescovo  c al  clero. 

Nella  forma  generale  molte  particolari  varietà  s’introdueevano.  Ci  resta  la  descrizione 
della  chiesa  di  Tiro,  abbattuta  come  altre  al  tempo  di  Diocleziano,  e che,  dopo  Costao- 
tino,  qua’  cittadini  vollero  riedificare  sul  lungo  stesso,  lienchè  più  vasta  ed  ornata. 
Chiudeva  l'edifizio  un  muro,  al  quale  s'entrava  per  un  Inggialo  aperto  verso  oriente, 
alto  cosi,  che  di  lontano  paresse  invitare  i fedeli.  Da  quello  si  veniva  in  uno  spazioso 
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cortile  quadrato,  cinto  su  ciascun  lato  da  atrj  a colonne,  ove  i catccumeui  erano  chiusi 
da  ariose  gelosie:  alle  fontane  zampillanti  in  mezzo  potevano  i fedeli  purificarsi.  Di  là 
dal  cortile  incontravasi  il  pronao  con  tre  porle  verso  il  sole  levante,  delle  quali  la  mez- 
zana più  alta  e sfogata,  con  imposte  di  rame,  legate  di  ferro  e cesellale.  Dava  questa 
nella  nave  maggiore,  fiancheggiata  da  due  più  umili  schiarite  da  finestre  con  graticci  di 
legno,  artifiziosamente  intagliali.  La  basilica  era  rilevata  c sorretta  da  colonne  più  alle 
che  non  quelle  del  peristilio,  decorata  poi  di  preziosi  lavori,  col  pavimento  di  marmo  e 
la  copertura  di  cedro,  lln  cancello  separava  i fedeli  dal  santuario  (Eusemo,  Uist.  x.  5;. 

Siccome  s’adopravano  colonne  disuguali,  invece  d'accorciar  le  troppo  lunghe  e rial- 
zare con  un  piedistallo  le  brevi, si  sbandi  l'architrave,  e dall'uua  all'altra  gcltaronsi  or- 
chi, che  sorgevano  immediatamente  da  esse;  metodo  forse  già  conosciuto,  ma  allora 
fatto  generale. 

La  liasilica  di  San  Paolo  fuor  delle  mura,  del  secolo  ìv,  corrispondeva  appuntino  alle 
romane,  c massime  alla  Trajana,  se  non  che  alla  testa  le  navi  laterali  erano  tagliate  da 
una  trasversale,  figurando  cosi  una  croce.  Era  in  cinque  navi,  della  lunghezza  di  118 
metri,  contando  il  portico  e non  l'emiciclo  ; e 143.  23  compreso  quello:  e della  larghezza 
di  metri  03  da  parete  a parete.  La  nave  centrale  formavasi  di  due  file  di  venti  colonne 
corintie  di  marmo  pavonazzo,  non  legate  da  un  architrave  dritto  ma  da  archi  appog- 
giati sui  capitelli.  A 12  metri  c mezzo  sovra  il  capitello  aprivansi  le  finestre.  I transè- 
pti,  di  metri  72.  25  di  lunghezza  e 24  di  larghezza,  erano  separati  dal  resto  della  chiesa 
mediante  una  parete  fatta  più  tardi,  forata  da  quattro  porle  c un  arco  trionfale.  L'emi- 
ciclo in  fondo  aveva  il  diametro  di  28  metri.  Essa  cadde  bruciata  il  21  luglio  1823,  ma 
fu  riedificata  nelle  stesse  proporzioni  e forme: 

L’impostar  gli  archi  sulle  colonne 
fu  novità  di  gran  conseguenza  nel 
l'architettura,  divenendo  base  della 
arabica  e della  gotica.  Perocché  i 
Cristiani,  non  trovandosi  legati  a 
veruna  forma  rituale,  scelsero  quella 
ove  l'arte  più  fosse  inoltrata,  c con 
tal  modo  poterono  anchcdislinguere 
le  loro  chiese  dai  leni pj  pagani,  alla 
cui  costruzione  non  erano  concesse 
le  libertà  che  nell'uso  dell’arco  avevano  adottate  i Romani.  Come  dunque  la  colonna 
era  stata  carattere  dellarcbiteltura  antica  che  da  quella  determinava  gli  ordini , della 
cristiana  fu  l’arco. 

Il  cristianesimo  prese  dalle  arti  pagane  gli  ordini  architettonici,  le  proporzioni  delle 
colonne,  la  purezza  de'  profili,  iosomma  la  parte  materiale  ; per  la  morale  non  cercò 
ispirazioni  che  dalla  fede. 

Nel  Santuario  era  la  tomba  del  martire,  sopra  la  quale  si  celebrava  la  messa.  Talora 
le  reliquie  riposavano  entro  una  cripta  o sotterraneo,  memoria  delle  primitive  cata- 
combe, e detto  anche  confessione.  La  chiesa  stessa  qualche  volta  si  erigeva  sopra  vere 
catacombe,  come  San  Martino  e Silvestro,  Santa  Cecilia  ed  altre  a Roma  ; o al  sotter- 
raneo davasi  la  forma  di  catacomba,  come  San  Nazaro  e Celso  di  Ravenna. 

Non  era  prescritto  che  le  chiese  si  volgessero  all'oriente,  e Roma  ne  ha  in  tutte  le 
direzioni.  Corrispondentemente  ai  nuovi  bisogni,  v’era  un  pulpito  per  la  predica;  e 
talvolta  due,  uno  pel  vangelo,  uno  per  l'epistola. 

Talora  sotto  il  tetto  delle  ale  facevasi  una  galleria  per  le  donne  (ùircpùa,  matroneum), 
le  quali,  anche  quaudo  non  vi  fosse,  lenevansi  separate  dagli  uomini.  Un  concilio  dei 
ili  secolo  dice:  « Gii  ostiarj  si  fermino  agl’ingressi  degli  uomini,  e le  diaconesse  a quei 
delle  donne  , per  vigilarli  come  i capitani  di  nave  che  tengono  conto  dei  passeggeri. 
Tal  era  la  regola  e la  forma  che  si  osservava  nel  Tabernacolo  del  Testimonio  e del 
tempio  di  Dio.  Se  alcuno  si  troverà  seduto  in  luogo  non  a lui  conveniente,  il  diacono, 
come  proreta,  lo  ripigli  e il  conduca  al  luogo  proprio.  Perocché  la  chiesa  è somigliante 
non  solo  a nave,  ma  a greggia:  e come  i pastori  collocano  le  capre  e le  pecore  secondo 
la  ragione  del  sesso  c dell'età  in  modo  che  ogni  simile  si  raduni  col  suo  simile,  cosi 
nella  chiesa  i giovani  siedano  separati  ; se  non  v'ha  luogo,  stiano  in  piedi  : gli  adulti 
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liedano  nneh’essi  in  giusto  ordine:  padri  e madri  attillano  Vicini  I loro  fanciulli,  In 
piede  stanti  : le  ragazze  abbiano  possibilmente  lungo  separato,  se  no,  do|»o  le  donne  ma* 
ture:  le  maritate  e matrone  stiano  pure  distinte:  le  vergini,  le  vedove,  le  vecchie  tengano 
il  primo  lungo,  in  piedi  o assise.  Il  diacono  presederà  allu  distribuzione  dei  posti,  sic- 
ché ognuno  abbia  il  suo  e non  sieda  indecentemente:  farà  pure  attenzione  ebe  non  si 
ciarli,  né  faccia  rumore,  o si  dormicchii  o rida  o gestisca  ; dovendo  tutti  in  chiesa  con- 
tenersi con  saviezza,  moderazione,  vigilanza,  e tener  le  orecchie  alla  parola  di  Din.  Tutti 
poi  ad  un  tempo  si  levino  da  sedere,  e usciti  che  sieno  i catecumeni  e i penitenti,  colla 
faccia  verso  oriente  preghino  a Dio  che  sai)  sopra  il  cielo  de’  cieli,  e vi  salì  verso  oriente  » 
(Suororum  condliorum  nova  et  arnptiss.  coltectio,  op.  Jo.  J I ansi,  t.  i.  col.  3(12). 

L’altare  avea  forma  quadrata,  scoperto,  con  un  baldacchino  che  copriva  il  ciborio  in 
cui  stava  il  sacro  pane,  dopo  che  si  prese  l'abitudine  di  serbarlo:  e che  talora  era  so- 
speso entro  figure  di  colombe.  Di  sifalle  se  ne  conserva  qualcuna  a Milano. 

Le  sale  quadrale  o rotonde  che  servivano  alle  basiliche  pagane,  furono  mutate  in  luo- 
ghi di  purificazione  o in  cappelle  e in  sacristie  f secretoria j chiamate  pure  col  nome  di 
paruturium,  oblationarium,  sacrarium , secondo  servivano  a pararsi,  o a deporre  le 
oblazioni  o i vasi  sacri,  sicché  non  fossero  rinettati  e riposti  nel  gazophylacium. 

Tredici  sono  le  prime  basiliche  ricordate  a Roma,  di  cui  cinque  diconsi  patriarcali: 
vale  a dire  San  Giovanni  in  Laterano  la  più  antica,  San  Pietro  in  Vaticano,  San  Paolo 
sulla  ria  Ostiense,  Santa  Maria  Maggiore,  San  Lorenzo  fuor  delle  mura:  le  altre  otto 
minori  sono  la  Sessoriana  o di  Santa  Croce  di  Gerusalemme,  San  Sebastiano,  Santa  Ma- 
ria in  Transterere,  San  Lorenzo  in  Damaso,  Santa  Maria  in  Cosmedin,  la  Costantiniana 
de’ Santi  Apostoli,  l’Eudossiana  di  San  Pietro  in  Vincoli,  e Regina  Coeli  o Santa  Maria 
del  Montesaoto. 

Sono  inoltre  notevoli  a Roma  la  basilica  di  Sant’Agnese,  quella  di  San  Clemente, 
quella  di  Santa  Prassede,  distinta  per  gli  arconi  che  tramezzano  la  nave  maestra;  a Ra- 
venna Sant1  Apollinare;  a Betlemme  quella  del  Santo  Sepolcro,  edificata  da  Elena  ma- 
dre di  Costantino  I. 

San  Clemente  in  Roma  è una  delle  meno  alterate,  ed  eccone  la  pianta  : 


La  navata  centrale  i larga  metri  10.  88,  lunga  40.  28  compreso  l'emiciclo;  con  cortili 
di  metri  14. 29  sopra  18. 35.  Le  sedici  colonne  della  navata  sono  joniche,  non  striate.  La 
tribuna  è elevata  metri  1.  30  sopra  il  pavimento  della  nave.  Il  coro  e i due  begli  amboni 
sono  del  tempo  di  papa  Giovanni  Vili. 

Non  abbiam  più  dunque  le  piccole  sale  del  tempio  pagano,  serbate  ai  soli  sacerdoti, 
e senza  luce.  Presto  vi  si  introdussero  i vetri,  che  poi  nelle  cattedrali  gotiche  duveano 
coprire  le  estesissime  finestre. 

D'altare  servivano  dapprima  le  tombe  dei  martiri,  e perciò  si  ritenne  il  rito  di  farli 
vuoti  ; non  aveano  nè  pallio  nè  tabernacolo,  e collocavansi  per  lo  più  nel  mezzo  della 
chiesa.  Costantino  fece  fare  quattro  altari  d'argento  per  San  Giovanni  in  Laterano. 
Quello  di  Santa  Sofia  a Costantinopoli  era  d’oro,  argento,  cristallo,  perle  e pietre  pre- 
ziose sminuzzate.  Oggi  negli  altari  si  colloca  una  pietra  sacra,  chiudente  qualche  reli- 
quia, e portante  cinque  croci.  Un  tempo  caricavansi  di  stolTe  varie,  oggi  sol  della  tova- 
glia bianca.  I vescovi  consacrano  fallare  ; il  papa  ne  consacra  taluno  da  mandare  a 
qualche  principe.  Altare  privilegiato  si  trova  fio  al  tempo  di  Pasquale  I,  che  lo  concesse 
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«Ila  chiesa  di  Santa  Presiede  in  Roma.  Quando  aleno  acompsglnat!  e adruacitl,  gli  altari 
al  sconsacrano,  levandone  la  pietra  e le  reliquie. 

J.  Brasa*,  Die  Baeiliken  dei  christlichcn  Rami  nach  Dire»  Zusammenhange  sn il  Idee  u»dCeieki ehi» 
der  Kirchenbaukttntl . Monaco  1 843.  Egli  fa  Sei  iv  aeoolo  San  Pietro  in  Vaticano,  San  Paolo  fuor  dalla 
mora  ; dell’  voi  entrante  San  Grisogono,  della  seconda  metà  San  Giovanni  a porta  Latina  ; del  io  Santa 
Maria  Transtevere,  Santa  Croce  io  Gerusalemme,  Santa  Maria  Araceli , 

A.  ZllTtaua**,  Die  antihen  wnd  die  cArialiieAen  BasDiken  nach  ihrtr  Enistchung,  Ausbildung  «ned 
Bsziehung  aia  caia under  duratiteli!  Lipsia  f 847. 

L.  Cavi*»,  Hieercke  sull'architcltura  più  propria  de’  tempi  cristiani,  baiate  sulle  primilire  istituzioni 
ecclesiastiche,  a dimostrale  tanto  co’ più  insigni  tclusli  edi/tsj  sacri , quanto  con  alcuni  esempi 
d’applicazione',  edix.  li,  con  145  tavole.  Home  1846. 

Calcolano  esecrai  fabbricate  in  Roma 
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Basilica  si  dissero  anche  i palazzi  del  Comune  nelle  repubbliche  italiane,  specialmente 
a Padova,  a Brescia,  e la  famosa  a Vicenza,  cinta  di  ricchi  loggiati  dal  Palladio. 

§ 299.  — Battisteri. 

Degli  edifizj  rotondi  pagani  si  giovò  la  Chiesa  per  ridurli  a battisteri,  o cappelle  fune- 
rarie. Anzi  più  propriamente  faceansi  rotonde  quest'ultime,  ad  imitazione  di  quella  de- 
stinata da  Costantino  per  Costanza  in  Roma,  e nel  cui  centro  stava  il  sarcofago  di  lei,  di 
porfido  con  scene  di  vendemmia,  che  ora  si  ammira  nel  museo  Vaticano.  Santo  Stefano 
rotondo  a Roma  fu  consacrato  al  cristianesimo  da  papa  Simplicio  verso  il  470,  poi  nel 
14S3  ridotto  alla  disposizione  presente. 

Pei  battisteri  prediligevasi  la  forma  ottagona,  qual  si  vede  in  molti  per  Italia,  il  bat- 
tistero sontuoso  di  Costantino  in  Roma  nel  suo  palazzo  Laterano  esiste  ancora,  con  co- 
lonne e membri  architettonici  tolti  da  ediGzj  pagani,  e senza  unità  di  stile  nè  di  propor- 
zioni; è di  pianta  ottagona  con  un  portico  avanti,  e nel  mezzo  sfondasi  un  bacino  pure 
ottagono,  a cui  si  scende  per  varj  scaglioni  : ora  si  riserba  pei  battesimi  amministrati 
dal  papa.  A tale  uso  furono  pure  mutate  in  Roma  le  terme  pubbliche,  il  bagno  del  se- 
natore Novato,  e quel  di  Santa  Cecilia,  or  chiuso  nella  bella  chiesa  di  questa  santa. 
Leone  III  fabbricò  quello  di  Sant’Andrea,  ottagono,  colla  fonte  circondata  da  colonne 
di  porfido,  io  mezzo  alla  quale  sorgeva  un  cippo  con  un  agnello  d'argento  che  versava 
acqua.  Alle  donne  servivano  battisteri  distinti  e diaconesse. 

Annessi  al  tempio,  oltre  il  battistero,  il  secretano  o diaconico  magno,  e il  gazofilacio, 
eranvi  anche  i pasloforj  per  abitarvi  le  persooe  addette  alla  chiesa.  V’avea  pure  espizj 
ove  ricevere  poveri  e pellegrini.  Il  secondo  concilio  ecumenico  di  Costantinopoli  (SS3> 
ordinò  vi  fossero  unite  scuole,  e a queste  naturalmente  le  biblioteche. 

§ 300.  — Architettura  bixantina  e gotica. 

Anche  quando  l'architettura  cristiana  ebbe  toccato  il  suo  apogeo,  non  si  dipartì  da" 
quelle  forme  primitive:  la  lombarda,  la  normanda,  la  gotica  conservarono  gli  archi  vol- 
tati sulle  colonne  ; solo  vi  crebbero  solidità  e ricchezza  ; sostituirono  alte  soffitte  di  trave 
la  volta  di  pietre  e di  mattoni  ; e combinarono  la  forza  e la  leggerezza  richieste  dalia 
parte  tecnica,  colla  bellezza  e coll’idea  estetica. 

L'arco  era  indubitatamente  conosciuto  anche  dai  Greci,  e lo  praticarono  in  edifizj  an- 
tichissimi, come  nella  camera  di  Minia  ad  Orcomeue,  e nel  tesoro  di  Atreo  a Micene1 
(§  58).  Però  non  vi  divenne  mai  comune,  a segno  che  ni  tampoco  ebbe  un  nome  pro- 
prio in  una  lingua  tanto  pieghevole  e doviziosa.  I Romani,  probabilmente  istruiti  dagli' 
Etruschi,  l’adoprano  riccamente,  ma  era  ancora  legato  alla  forma  ed  alle  proporzioni' 
greche.  Il  bisogno  di  coprire  vasti  spazj  come  le  basiliche,  dove  le  troppo  vicine  colonne 
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erano  d’ingombro,  e dove  alle  troppo  larghe  non  sarebbesi  potuto  imporre  no  architrave 
di  pietra,  insegnò  a impostare  l'arco  direttamente  sulla  colonna  ; sistema  che  i puristi 
disapprovano. 

Cià  era  questo  un  progresso,  poiché  copriva  maggiore  spazio  con  minori  materiali;  ma 
poi  col  Cristiani  l’arte  si  affrancò  viepiù  dalle  regole  greche.  Si  conservarono  le  colonne 
e si  tolsero  spesso  da  monumenti  anteriori,  come  costumavano  i Romani  : ma  l’istinto 
e la  necessità  portarono  molte  variazioni,  carattere  delle  quali  fu  la  libertà  dell’arco. 

Trasportata  la  sede  dell'impero  a Costantinopoli,  la  città  volle  ornarsi  di  capolavori 
come  l'antica  Roma.  Adunque  vi  si  edificarono  chiese:  tua  colà  nè  avevano  fabbriche 
anteriori  da  volgere  a quest'uso,  nè  lauta  abbondanza  di  materiali  antichi;  sicché  i'ar- 
chitcttura  prese  un  carattere  più  libero.  Questo  fu  espresso  dall'arco  ardito,  che,  invece 
de'  lunghi  colonnati,  congiungeva  i quattro  angoli  d'un  vasto  quadrato;  e i pennacchi 
di  essi  archi  eran  disposti  in  maniera,  da  formare  una  base  su  cui  ergessi  la  cupola, 
fatta  di  tubi  cilindrici.  Quattro  mezze  cupole  chiudeano  i quattro  arconi , venendo  a 

formar  la  croce  che  si  dice  greca,  cioè  a braccia  eguali,  prodotta  dal  qua-  

drato  della  base  del  cplio,  e dallo  sviluppo  orizzontale  delle  quattro  sue  fac-  ■ . 

eie  perpendicolari,  onde  avessi  nel  piano  l'espressione  simbolica  del  dogma I 

della  trinità,  si  la  lunghezza  che  la  larghezza  essendo  di  tre  unità.  Ne’  due  — 
bracci  laterali  poneansi  le  tribune  per  le  donne,  quella  in  fondo  serviva  di  santuario: 
alla  anteriore  precedeva  il  portico  o il  cortile.  Questa  disposizione  arcuata,  che  stac- 
cavasi  affatto  dalle  linee  rette  delia  Grecia,  era  complicala  con  altri  absidi,  altre  cu- 
potette,  che  alteravano  la  semplicità  primitiva.  La  chiesa  di  Santa  Solia  n'i  il  tipo 
principale,  ornatissima  di  fregi  tratti  da  tempj  di  tutte  le  religioni  pagane,  e rive- 
stila di  musaici.  Più  volte  ricostruita,  non  ne  resta  che  il  nucleo,  ma  basta  a provare 
come  l'architettura,  al  tempo  di  Giustiniano,  avesse  in  Oriente  ben  più  ardimento  e 
mezzi  d'esecuzione,  che  non  in  Occidente  ; e che  allora  cominciossi  ad  abbandonar 
la  forma,  che  ancora  era  generale  a tutta  la  cristianità,  per  inlrodur  quella  che 
troppo  vagamente  fu  detta  bisanlina,  distinta  per  una  maggior  ricchezza  di  stile. 

L'arco  non  fu  più  necessariamente  semircircolare,  ma  allungò  la  parte  inferiore, 
quasi  per  raggiunger  le  colonne  quando  troppo  basse.  L’intersecazione  degli  archi  alle 
volte  presentò  la  prima  sembianza  dell'arco  spezzato  o acuto.  Talvolta  nei  vano  dell'arco 
si  dispose  una  fila  di  colonne,  sostenenti  altri  archi  minori  o nicchie.  Fu  quest'archi- 
tettura romano-lombarda,  che  combinata  coll'araba,  originò  la  gotica. 

Allora  parve  che  solo  colla  sommità  delle  torri  e delle  guglie  potessero  le  cattedrali 
portare  fin  al  cielo  l'omaggio  universale  dell'amore  e della  fede  vittoriosa  dei  Cristiani: 
lutto  convenne  si  elevasse,  si  slanciasse.  Nell’immensa  varietà  a cui  il  gotico  si  presta 
più  che  gli  ordini  greci,  sebbene  a scapito  dell'unità  d'impressione,  regna  però  un 
costante  sistema,  il  quale  in  parte  attiensi  alla  forma  delle  prime  basiliche  cristiane,  in 
parte  a certi  algorismi,  arcano  massonico.  Al  triangolo  riferivasi  l'elevazione  delle  cat- 
tedrali. Tipi  nuovi  vi  si  adattavano,  ma  desunti  dalla  natura  e dai  climi  nostri,  come 
le  foglie  della  quercia  o del  faggio,  della  fragola,  il  trifoglio,  il  prezzemolo,  il  cavolo; 
la  rosa  vi  fa  la  parie  che  la  palma  nell'architettura  arabica,  o nella  cinese  la  corolla 
rovesciata.  Di  tal  modo  nasceva  un'arte  libera,  non  però  disordinata  ; e se  non  vuol 
chiamarsi  arte  perchè  condannata  dai  maestri,  si  chiami  un  sentimento  dell'infinito, 
un'aspirazione  religiosa. 


Paocopio,  De  adi/lene  Juattnia i\i. 

A.  Maaca,  Ai  Oiriitiani  prima  alate  apoitalica  puWiza»  tacrotum  coacenlmim  adei  kabverinl. 
Fraaekrr  1768. 

G.  W alca,  De  eecletiii  domeilicit  Chritlianamm  apoitolicorum.  Jena  1752. 

J.  G.  GomaoBH,  o J.  M.  Kstpp,  Denkmale  der  chritllichen  Religion  ì odrr  Snmmtung  der  alleiteli 
ehriilliehen  Kirehen  odor  Batiliken  Rumi  rom  eierlen  bit  :t im  dreize  finteti  Jahrhundrrl.  tomi  1822. 
A.  Palliccia,  De  ekriitiana  Fedeltà  prima , media  el  natittima  uctatit  polititi.  Napoli  4777  ; V««m 
4 788,  eoo  Bota  di  Kenxi;  poi  Colonia  4829. 

SnuouTZ,  liete r die  gallette  A rei  ilei  Iure. 

VVaatoa,  Lttag  of  golic  architetture. 

Il  LOIA  a.  Monumentai  arditeci,  r'nJpl 

BomSAAAÀK,  Untai  tur  la  deteripHon  du  tempie  de  Suini  Gratti.  Monaco  4854. 

— Ditloire  ti  detcription  de  Ut  cattedrale:  de  Cotogne.  Parigi  4823. 

Milsia,  Trattalo  delfarchil.  eecleliatl.  in  Inghilterra . 
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Butto»,  Archile c turai  antiguitiet  of  Creai  Iiritnin.  Chronical  and  hiilorical  iUvelraiion  of  thè 
anrient  eccle  liaitieal  orchite  dure  of  Creai  BrìUiin. 

Pedi  Specimen  of  gotich  architetture,  lelecled  from  rarioui  anrient  edifrei  in  Enfiami. 

WlLUS,  Hemarki  on  thè  archileeture  of  thè  middle  oge , etpecially  of  llaUj.  CsmbriJge  1835. 

W'evii,  Arehiteot.  ni. In  of  german  churehee.  Ivi  1833. 

Cirnmr,  ttieloire  lommaire  de  iarchitrelu re  rctigieuee,  citile  et  militaire  au  moyen-dge.  Caen  183, . 
Le  moyen-etge  monumentai  et  arehSologiquc  . . . riaprii  le  ri  min  de  M.  Chapuy.  Parigi  i 810. 

Kl  r.Lra,  Vorletung  ither  die  Syilem  dee  hirchenbauei.  Berlino  1813. 

Aoolpuk  Bum.  liictionnaire  de  r archileeture  du  muyen-dge.  Parigi  1845. 

P.  Scumirr,  Varehilecte  de»  monumenti  religie ux.  Ivi  1845. 

L.  Klrxzk,  Ann  e tiung  lur  Jrehilcct.  dee  I h riti.  Cu/lut. 

IlmniLOrp,  Die  Bauhdtte  dee  Mitlelalteri  in  Deutschland.  .Norimberga  1844  ; imperlante  per  aipere  le 
cogoixioui  de1  Pranchiuiuralori  . al  elle  verve  pure 

I.  Rbvoutii»,  e A.  IIiciuud,  Dei  maltree  de  j/ierrrl  et  ilei  aule  et  ar  lùtei  goliquei  de  Montpellier. 
Montpeiller  1844. 

A.  CoKCBtm,  Egliiet  bylanhnn  en  Grèet.  Parigi  1342. 

Manuel  dei  connailianccl  utile l ause  eecléliaitiguei  vur  riverì  objtit  ri  art,  notamment  tur  l'archi - 
teeture  dei  édificel  religieux  anele  ni  et  moderne!,  et  lur  lei  eonllruclioni  et  Téparations  defiliti. 
Lione  1838. 

J dictiunnary  of  thè  archileeture  and  archeologie  of  thè  middle  age  ; including  uoord  meri  by  ancient 
and  modem  onlAori  in  tre aling  of  archilectural  and  olher  anhquilict  eie.  by  Jons  Bairros.  Londra 
1838. 

F.  Qtiasr,  l'eber  form.  Einrichlung  und  Aulichmuckung  der  alleile » ckrùdieAe»  AirrAen.  — Dia 
Butilica  der  altea  Chriitlichen. 
e il  cap.  in  del  Libro  XII  della  noalra  Storia  L'niveraale. 

§ 301 . filile  dell’ archeologia  cristiano. 

Se  tutti  credono  importantissimo  lo  studio  di  quella  che  chiamammo  età  eroica  del 
cristianesimo,  bisognerà  giudicare  principalissima  dell'archeologia  la  parte  che  riguarda 
le  antichità  cristiane.  Disse  Reinesio  (Par.  Lecl.  p.  151)  che  antiquitatù  Christiana 
particula  qucecumque  quavis  pagana  est  nobilior  honorabiliorque. 

E per  vero,  anche  lasciando  a parte  la  santità,  esse  ci  mettono  sott'occhio  il  più  de- 
cisivo tempo  della  storia,  il  passaggio  da  una  a tutt'altra  civiltà.  Quindi  in  esse  appare 
l’opera  di  artisti  cresciuti  nelle  idee  pagane,  e che  da  queste  si  separavano  solo  per  le 
credenze  : onde  rimangono  in  parte  testimonio  del  vivere  antico.  Venendo  poi  Tarli  a 
mani  vulgari,  lo  studio  della  forma  soccombeva,  quanto  acquistava  prevalenza  l’idea; 
talché  si  mostra  meno  l’artista,  ma  meglio  l’uomo,  il  più  nobile  oggetlo  di  lutti  gli  atudj. 

l.a  chiesa  cristiana  ha  ben  altra  significazione  che  il  tempio  pagano,  e porla  in  sè  un 
movimento  perpetuo  di  vita  c di  rinnovazione,  mercè  quei  legami  che  uniscono  l’uomo 
alla  casa  di  Dio  nel  battesimo,  nella  comunione,  nel  matrimonio,  nelle  esequie;  in 
somma  in  tutte  le  solennità  della  vita.  Laonde  nell’arle  cristiana  più  che  in  altra  parie 
si  potrà  dimostrare  come  l'archeologia  non  sia  scienza  morta,  di  pura  speculazione;  ma 
che  guida  a risultamene  pratici,  studia  la  materia  non  men  che  la  forma,  e tutto  avviva 
collo  spirilo,  e cosi  conduce  al  vero.  Essa  toglierà  dall’anarchia  oggi  dominante,  farà 
riconoscere  l'assurdità  deU’adottare  nn’arte  che  è d’altri  climi,  d’altri  costumi,  d'altre 
opinioni;  essa  rigenererà  un’arte  nazionale;  e alle  pallide  riproduzioni  di  monumenti 
ormai  senza  senso,  di  costruzioni  costose,  incomode  e non  belle  perchè  non  vere,  sur- 
rogherà di  quelle  che  rappresentino  la  società  e le  credenze  odierne. 

Quanto  l'arte  antica  s’abbella  nell’unità,  tanto  la  moderna  nella  varietà;  quella  in 
armonia,  questa  in  grandezza;  quella  accontenta  ; questa  eleva. 

A coloro  che  saviamente  richiamano  l’arte  verso  la  sublime  sua  destinazione,  e cre- 
dono che  essa  deva  esprimere  idee,  ancor  più  che  riprodurre  forme,  e di  queste  ser- 
virsi soltanto  come  linguaggio,  mandando  lo  spirito  che  pensa  innanzi  alla  mano  che 
lavora,  giovi  però  ricordare  che  altro  è la  preferenza,  altro  l’esclusione;  che  carattere 
del  progresso  moderno  è il  non  repudiare  verun  passo  dell'antico.  Ma  ciò  non  porti  a 
quel  falso  eclettismo,  che,  col  pretesto  di  scegliere  il  meglio,  neglige  il  carattere,  e 
tradisce  cosi  quell'unità,  da  cui  deriva  cella  scienza  il  vero,  nella  vita  il  buono,  e 
nelle  arti  il  hello.  Perocché  le  grandi  opere  non  nascono  che  dalla  fede  ; e la  coscienza 
è l'ispirazione  degli  artisti  di  prima  schiera. 

JV.fl.  Col  1863  il  cav,  De-Rossì  cominciò  a Roma  un  Bull  citino  dArchtologia  Cristiana, 
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§ 502.  — Raccolte  e musei. 

Lo  studio  più  profittevole  delie  antichità  è quello  che  si  fa  sopra  i monumenti.  Gli 
architettonici  per  la  più  parte  durano  colà  dove  furono  eretti  ; ma  alcune  parti  di  essi, 
e le  produzioni  plastiche  o di  disegno  cambiarono  spesso  di  luogo,  per  effetto  della 
vittoria  o della  curiosità  scientifica.  Già  Sansone  portava  alla  sua  città  le  porte  di  Gaza; 
i Filistei  toglievano  l'arca  egli  altri  ornamenti  dal  tempio  d'Israele;  e Serse  da  Atene 
le  statue  di  Armodio  e di  Aristogitone  : Roma  si  popolò  colle  spoglie  della  Grecia: 
molte  di  queste  furono,  colla  sede  dell'Impero,  trasportate  a Bisanzio,  dove,  al  tempo 
di  Giustiniano,  vedeansi  427  statue  di  antichi  artisti  sulla  sola  piazza  di  Santa  Sofìa. 
Buona  parte  di  queste  mandarono  a male  ripetuti  incendj,  poi  gl’iconoclasti  e i Barbari; 
inRoe  i Crociati  o sprezzandole  le  rompevano,  e conoscendole  le  rubavano.  Molti  tempj 
furono  pure  devastati  dalla  devozione,  massime  in  Oriente  e anche  per  ordine  imperiale 
dopo  Teodosio.  Una  sistematica  espilazione  fu  veduta  ai  di  nostri,  la  quale  se  si  fosse 
perpetuata,  avreldie  risparmiato  agli  studiosi  d'andar  a cercare  in  parti  lontane  gl'im- 
mortali lavori.  Nella  pace  succeduta,  città  e principi  gareggiarono  d'aver  le  raccolte 
più  insigni,  e oltre  gli  acquisti  o le  concentrazioni,  la  terra  parve  aprirsi  per  abbondare 
di  donativi.  Dacché  gli  sludj  classici  allargarono  la  vista  e abbracciarono  altri  paesi  che 
la  Grecia  e Roma,  infinite  antichità  produssero  l’Egitto  e l’india,  la  Toscana  e il 
resto  d'Italia,  l'Asia  Minore  e la  Grande,  e talvolta  paesi  donde  meno  se  n'aspetterebbe; 
fra  cui  basti  nominare  l'America,  che  ogni  di  smentisce  il  titolo  che  le  si  applicò  di 
Nuovo  mondo. 

I luoghi  destinati  a conservare  le  raccolte  antichità  e le  opere  d'arte  chiamaosi  gabi- 
netti o gallerie  con  voci  moderne,  e musai  con  una  voce  antica,  dedotta  dall’edilizio 
(gsusiio»)  in  cui  Tolomeo  Filadelfo  nel  280  av.  C.,  poi  i suoi  successori'aveano  adunato 
ad  Alessandria  i cultori  e gli  strumenti  d'ogni  scienza. 

.Musei  nel  senso  odierno  non  conobbero  gli  antichi,  pe’ quali  l'arte  era  intimamente 
congiunta  colla  vita,  per  modo  che  i capolavori  si  trovavano  nelle  terme,  nei  palazzi, 
nelle  basiliche,  nelle  ville.  Grandi  conserve  di  preziosità  doveano  farsi  presso  a tempj, 
come  quello  d'Efeso,  l'Ereo  di  Samo,  il  Didimeo  di  Milelo,  e in  Olimpia.  Nelle  città 
greche  v'avea  coperti  e vie,  specialmente  ornali  dall'arte;  come  in  Atene  il  Pecile  e il 
Portico  presso  i Propilei,  il  fesche  de'  Gnidj,  altri  Pecili  a Sparta  e ad  Olimpia.  Stra- 
bono trovava  il  tempio  di  Samo  convertito  in  pinacoteca.  Agrippa  avrebbe  voluto  che 
tutti  i quadri  e le  statue  fossero  alla  pubblica  vista,  mentre  si  sa  che  talvolta  le  più  pre- 
ziose mancavano  perfino  della  luce  diurna.  Ben  io  qualche  iscrizione  meno  antica 
leggesi  Sigma  tkamslata  ex  abditis  locis  im  cei.i  uh it ai  e tiieruahv»  ; e molte  statue 
erano  riunite  nel  portico  di  Ottavia,  busti  di  dotti  negli  studj  pubblici,  e altri  monu- 
menti ne'  circhi. 

Alcuni  ricchi  avevano  raccolte  di  quadri  o d'anelli;  e Cicerone,  che  se  ne  mostra 
passionato,  comprò  quattro  colonne  per  una  sua  villa,  più  caro  che  non  fosse  costato 
l’intero  tempio  di  Giove  ; Scuuro  ornò  il  suo  teatro  con  una  infinità  di  colonne  e di 
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Statue t uaa  dactlllntec*  fu  consacrata  da  Giulio  Osare  nel  tempio  di  Venere  Genitrice-, 

vero  museo  potevi  essere  considerata  le  villa  di  Adriano  a Tivoli, 

E gii  nelle  loro  raccolte  apparivano  di  quelle  imposture  che  lecer  ridicole  alcune 
moderne.  Due  città  di  Cappadocia  mostravano  ciascuna  la  spada  da  cui  fu  trafitta  ltigenia 
(Dione,  lib.  53)  ; in  un  tempio  della  Lidia  si  mostrava  una  lettera  scritta  da  Sarpedone 
mentre  guerreggiava  a Troja  (Dumo,  Hist.  nal.  xm.  13)  ; e a Metaponto  i ferri  con  cui 
Epeo  lavorò  il  cavallo  di  Troja  (Giustino,  lib.  xx).  I denti  del  cinghiale  Caledonio, 
custoditi  in  Arcadia,  ne  furono  trasportali  da  Augusto  (Pausania  lib.  vili):  cosi  da 
Joppe  di  Giudea  Emilio  Scauro  portò  a Doma  delle  ossa  del  mostro  marino  a cui  era  stata 
esposta  Andromeda;  lo  narra  Plinio:  e Solino  (cap.  36)  aggiunge,  che  in  quella  città 
serbavasi  il  sasso  colle  impronte  delle  catene,  a cui  essa  Andromeda  fu  legata.  In  Di- 
parta poi  era  sospeso  a un  tempio  l'ovo  partorito  da  Leda  (Pausania,  lib.  ni);  e Pro- 
copio (De  bello  gol.  ìv.  2i)  descrive  la  nave  su  cui  Enea  venne  in  Italia,  qual  conserva- 
vasi  a Roma.  Luciano  deride  Neanto  figlio  del  tiranno  Pittaco,  che  a prezzo  ingente 
comprò  la  lira  di  Orfeo;  un  altro  per  trentamila  dramme  la  lucerna  d'Epitteto. 

Ne’ musei  lo  studio  ì ajutato  dall’unione  di  tanti  materiali;  ma  vi  manca  la  espres- 
sione che  traggono  dai  luoghi  proprj  cui  furono  destinati.  Così  il  gabinetto  anato- 
mico esibisce  le  varie  parti  della  mirabile  macchina  umana,  non  quell’accordo  che 
costituisce  l'inesplicabile  magistero  della  vita. 


§ 303.  — Atene, 

Pausania,  illustre  scrittore,  verso  il  170  d.  C.  visitava  la  Grecia  descrivendone  i 
capi  d'arte.  E noi,  sulle  ormedi  esso  e d'altri  archeologi,  vorremo  osservarne  i luoghi 
principali. 

Di  Atene,  cosi  denominata  da  Atena  o Pallade,  l'Acropoli  o cittadella  primitiva  era 
stata  fondala  da  Cecrope  s’una  collina,  al  cui  piede  stendessi  l’dsfuo  o città  propria, 
compreso  il  colle  dell'Areopago,  e parte  di  quelli  detti  Museo  e Licsbelto,  fra’  quali 
e l’Acropoli  scendea  la  ralle  del  Ceramico  interno. 

Presso  la  porta  del  Pireo  verso  il  Ceramico  interno  era  l’edilìzio  per  allestire  le 
pompe;  poi  la  cella  di  Cerere,  colle  statue  di  essa,  di  Proserpioa  e di  Jacco  Deduco, 
lavori  di  Pressitele,  e un  Neltuuo  a cavallo;  poi  un  suntuoso  portico  preceduto  da 
statue  di  bronzo;  e un  altro  dove  tempj,  il  ginnasio  di  Mercurio,  la  casa  di  Poli- 
zone  consacrata  poi  a Bacco  Cantante,  dove  Eulmlide  dedicò  le  statae  sue  di  Atena 
Peonia,  di  Giove,  di  Mnemosine,  delle  Muse,  d'Apollo,  e un  Aerato  in  bassorilievo  ; 
quindi  una  camera  doV'era  effigiato  il  convito  d'AmGzione  agli  Dei.  Nel  Ceramico, 
a dritta  s’apriva  il  Basilico,  o portico  regio,  sul  cui  colmo  era  in  terra  cotta  rappre- 
sentato Teseo  io  atto  di  lanciar  nel  mare  Scirone,  ed  Emera  che  rapiva  Cefalo:  là 
presso  erano  le  statue  di  Conone,  Timoteo,  Evagora  re  di  Cipro,  Giove  Eleuterio,  ed 
Adriano.  Dietro  al  portico  regio  si  entrava  in  un  altro,  ove  erano  rappresentati  Teseo, 
la  Democrazia,  il  Popolo,  e la  battaglia  degli  Ateniesi  a Mantinea,  opere  di  Eufranore. 
Vicino  era  la  cella  d'Apollo  Patrio,  col  nume  dallo  stesso  Eufranore  rappresentalo, 
e con  due  statue  di  Apollo,  opera  di  Leocare  e di  Calamide.  Seguivano  il  tempio 
della  Madre  degli  Dei,  colla  statua  di  Fidia,-  e Issala  del  consiglio  de' Cinquecento, 
dove  una  statua  antica  di  Giove  Consigliere,  un  Apollo  opera  di  Pisia,  il  Popolo 
scultura  di  Lisone,  i Legislatori  pittura  di  Protogene  Caunio  e Calli  ppo  pitture  di 
Olbiade.  • 

Presso  a questa  sala  fu  il  tolo,  edilizio  rotondo  che  conteneva  statue  non  grandi 
d'argento;  e più  in  alto  incontravansi  le  immagini  degli  eroi  eponimi,  cioè  ebe 
aveano  dato  il  nome  alle  tribù  di  Atene;  ed  erano  Ipotoonte,  Antioco,  Ajace  Tela- 
lamonio,  Leone,  Erelteo,  Egeo,  Oi neo,  Acamante,  Cecrope,  Pandione,  Aitalo, Tolomeo, 
Adriano.  Dipoi  si  trovavano  le  statue  di  Amliarao,  della  Pace  con  Pluto  infante,  e 
quelle  di  bronzo  di  Licurgo  ateniese,  di  Cali ia  e di  Demostene,  (juest'ullima  stava 
presso  al  tempio  di  Marte,  dove  se  ne  vedeano  due  di  Venere  ed  una  di  Marte,  la- 
voro di  Alcamene;  Pallade,  opera  di  Locro  pario;  e Bellona,  scultura  de’  figli  di 
Pressitele:  intorno  alla  cella  erano  disposte  quelle  di  Ercole,  Teseo,  Apollo  colla 
chioma  stretta  da  una  tenia,  Calade  il  legislatore,  Pianerò,  Armodioed  Aristogitone: 
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alcune  erano  lavoro  di  Crizia,  ma  le  più  antiche  di  Antenore.  Quindi  ('incontrava 
l’Odeo,  dinanzi  al  cui  ingresso  erano  le  statue  de'  Toiomei  Filometore.  Filadelfo  e 
Solere;  di  Arsinoe  sorella  del  Filadelfo,  e di  Cirro  re  dì  Epiro;  dentro,  fra  le  altre, 
ammiravasi  specialmente  un  Bacco.  Presso  all’Odeo  era  la  fonte  Euueacrune  o dei 
nove  zampilli,  in  tal  forma  ridotta  da  Pisistralo;  di  là  dalla  quale  erano  due  celle, 
una  sacra  a Cerere  e alla  Gglia,  l'altra  a Tritlolemo:  dinanzi  a quest' ultima  vede- 
vasi  un  bue  di  bronzo,  presso  cui  Epimenide  assiso.  Alquanto  più  oltre  era  il  tem- 
pio di  Euclea,  edificato  colle  spoglie  de'  Persiani  spenti  a Maratona. 

Oltre  il  Ceramico  e il  Basilico  era  la  cella  sacra  a Vulcano,  dove  vedeasi  presso  |a 
statua  del  nume  quella  di  Pallade  con  occhi  azzurri.  Vicino  era  il  tempio  di  Venere  U- 
rania  con  statua  di  marmo  parlo,  opera  di  Fidia.  Dirigendosi  al  Pecile,  incontravansi 
un  Mercurio  Agoreo,  e una  porta  ornala  d'un  trofeo  per  la  vittoria  degli  Ateniesi  sopra 
Plistarco  fratello  di  Cassandra,  Seguiva  esso  Pecile  o Vario,  portico  suotuoso,  cosi  deltq 
perchè  Poligooto  e Paneoo  vi  aveano  dipinto  la  pugna  di  Oeoeo  fra  gli  Ateniesi  ed  i 
Lacedemoni,  quella  di  Yeseo  colle  Amazooi,  la  presa  di  Troja  ed  il  consiglio  dei  re,  e la 
battaglia  di  Maratona.  Vi  si  conservavano  scudi  tolti  dagli  Ateniesi  agli  Oenei  e ai  Lace- 
demoni, e dinanzi  ad  esso  le  statue  di  bronzo  di  Solone  e di  Seleuco.  Per  quello  che 
ba  il  nome  vulgare  di  tempio  o portico  d'Augusto  entravasi  nel  Foro,  dove  fra  altri  og- 
getti insigni  meritava  attenzione  l'ara  della  Misericordia;  non  lungi  era  il  ginnasio  di 
Tolomeo,  con  ermi  di  marmo  e l'immagine  in  bronzo  di  Tolomeo,  insieme  con  quelle 
del  re  Giuba  c del  filosofo  Crisippo:  ne  rimangono  pochi  avanzi.  Presso  era  il  tempio 
di  Teseo,  con  pitture  insigni  di  Miconc  ; cioè  la  pugna  degli  Ateniesi  contro  le  Amazoni 
e de'  Lapiti  coi  Centauri,  e Teseo  ebe  tornava  dal  fondo  del  mare  coll'anello  gittatovi 
da  Minosse  ed  uua  corona  d’oro  avuta  da  Aolitrite:  tempio  eretto  il  476  da  Limone, 
allorché,  conquistata  Sctro,  trasportò  in  Atene  le  ceueri  di  quell'eroe. 

Di  là  uscivasi  per  la  porta  Dipila  al  Ceramico  esterno  ed  all’Accademia,  podere  do- 
pato al  pubblico  da  Accademo,  e immortalato  dalle  lezioni  di  Plalone  : a'  tempi  di  Pau- 
sarne era  divenuto  un  ginnasio.  La  via  n'era  abbellita  di  monumenti  e sepolcri;  trova- 
vasi  primieramente  il  recinto  sacro  a Diana,  dove  i simulacri  di  legno  della  Dea  ave- 
vano il  nome  dì  Arista  e Callista  ; dopo  il  tempio  non  grande  di  Bacco  incontravasi 
una  serie  di  sepolcri  d'uomini  illustri,  o d’ Ateniesi  e alleati  morti  nelle  battaglie,  come 
Trasibulo,  Pericle,  Cabria,  Formione,  distene,  Melesandro,  Apullodoro,  Conone,  Timo- 
teo, Zenone,  Crisippo,  Nicia,  Annodili  ed  Arislogitone,  Efìalte,  Licurgo  l'oratore; 
quello  di  Platooe  era  un  poco  più  oltre  dell'Accademia,  ma  io  questa  medesima  dire- 
razione.  Davanti  all’Accademia  sorgeva  l'ara  dell'Amore:  dentro,  quelle  di  Prometeo, 
delle  Muse,  di  Mercurio,  di  Pallade  e di  Ercole,  e il  secondo  olivo  nato  nell'Attica.  Il 
sito  dell'Accademia  si  riscontra  nel  bosco  degli  ulivi,  circa  un  miglio  da  Atene  nella 
direzione  di  Sepolia  ; ma  de’  monumenti  menzionati  da  Pausania  non  è più  nulla.  Non 
lungi  dall'Accademia  verso  settentrione  era  la  torre  dì  Timone  il  Misantropo,  e dicci 
Stadj  da  Atene  fu  il  Colle  equestre  (Coloni»  HippiosJ,  celebre  per  l'antico  bosco  e tem- 
pio di  Nettuno  Equestre,  arso  nella  guerra  di  Antigono,  e del  quale  non  rimaneva  pi 
tempi  di  Pausaniu  se  non  l'ara  sacra  a .Nettuno  e Minerva  Equestre:  ivi  pure  vedevasi 
l'eroe  di  Piritoo,  Teseo,  Ldipo  ed  Adrasto,  «iloroaudo  verso  il  Pecile  incontravasi  jl 
tempio  de’  Dioscuri,  o Anaceo,  dove  I'oliguutu  area  rappresentato  le  loro  nozze  colle 
figlie  di  Leucippo,  e Micone  gli  Argonauti.  Di  là  era  il  recinto  sacro  di  Agraulo,  alle 
falde  dell'Acropoli,  dove  i Persiani  erano  saliti  alla  cittadella  , c vicino,  il  Pritaneo,  dove 
le  leggi  incise  di  Solone,  le  statue  della  l’aro,  di  Vota,  del  pancraziaste  Autolico,  e di 
Milziade  e Temistocle,  cangiate  in  quelle  d'Augusto  c Lisimaco.  Ne'  contorni  del  Prita- 
neo fra  questo  edilìzio  ed  il  Foro  rimane  ancora  la  torre,  o clessidra,  ed  anemoscopio 
(Torre  dei  venh)  di  Andronico  Cirresle. 

Volgendo  verso  la  città  bassa  e l'Adrianea,  trova  vasi  primieramente  il  tempio  di  Se- 
rapide,  divinità  introdotta  in  Atene  da  Tolomeo;  quindi  il  luogo  donde  Piritoo  e Teseo 
eransi  mossi  per  Sparta  e per  la  Tesprozia  ; ivi  presso  la  cella  sacra  a Lucina,  col 
■imolacro  velato  sinu  alla  puntn  dei  piedi  ; in  essa  vedevansi  due  statue  cretesi,  dono  di 
Fedra,  e la  antichissima  di  Erìsiltone,  venuta  da  Deio.  Di  là  giungevasi  al  gran  tempio 
di  Giove  Olimpico,  che  aveva  quattro  stadj  di  circuito,  comiuciato  dai  tempi  più  auli- 
tili, continualo  da  Antioco,  spogliato  delle  colonne  da  Siila,  compiuto  e magniti  coment* 
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adornato  da  Adriano.  La  statua  del  nume  era  d'oro  e avorio  : presso  di  essa  erano  due 
Immacini  d'Adriano  di  marmo  tasio,  e due  di  egizio:  intorno  al  tempio,  rimpetto  a 
ciascuna  colonna,  altrettante  immagini  di  lui  in  bronzo  innalzategli  dalle  colonie, 
molte  altre  erettegli  dalle  città,  ed  un  colosso  dedicatogli  da  Atene  dinanzi  all’opisto- 
dorno.  Dentro  avevasi  un  Giove  di  bronzo  molto  antico,  una  vecchia  edicola  di  Saturno 
e Rea  ; e in  uno  spazio  chiamato  Olimpico  si  mostrava  lo  spacco,  pel  quale  era  partita 
l’acqua  del  diluvio  di  Dcucalione:  ivi  pure  la  statua  d ‘Isocrate  sopra  un  cippo,  etra 
Persiani  di  marmo  frigio  sostenenti  un  tripode.  A poca  distanza  dal  tempio  indicavasi 
il  sepolcro  di  Peurslione.  fondatore  del  tempio  primitivo.  Forse  ne’  contorni  sorsero 
la  maggior  parte  delle  altre  magnifiche  fabbriche  di  Adriano,  cioè  la  cella  di  Giunone  e 
di  Giove  Panellenio;  un  portico  di  cenventi  colonne  di  marmo  frigio,  contenente  una 
biblioteca  divisa  in  varie  sale,  e statue  e volte  dorate,  e muri  rivestiti  esteriormente 
di  marmo  frigio,  internamente  di  alabastro;  ed  un  ginnasio  ornato  di  cento  colonne  di 
marmo  numidico. 

Dopo  il  Giove  Olimpico,  s’incontrava  una  statua  di  Apollo  Pitio,  e quindi  un  tempio 
di  Apollo  Delfinio,  donde  entravasi  nella  via  degli  Orti,  dove  una  cella  sacra  a Venere, 
con  una  statun  insigne  di  Alcamene;  e presso  un  erme  di  Venere  Urania.  Di  là  passa- 
vasi  al  tempio  di  Ercole  Ginosarge,  in  cui  erano  le  are  d’Èrcole,  Ebe,  Alcmena  e Jolao. 
Il  l.iceo,  ginnasio  sacro  particolarmente  ad  Apollo,  fu  edificato  da  Licurgo  figlio  di  l.i- 
cofrone  retore,  dietro  al  quale  era  il  monumento  di  Niso.  Giungevasi  dipoi  all’llisro, 
sulla  cui  riva  si  vedeva  l’ara  delle  Muse  llissiadi,  ed  ivi  presso  il  luogo  dove  morì  Co- 
dro  ultimo  re  di  Atene.  Di  là  dall’llisso  la  contrada  appellavasi  Agra,  ed  era  fuori  della 
città  : ivi  il  tempio  di  Diana  Agrotera,  ed  il  bello  stadio  fabbricato  da  Erode  Attico,  tutto 
di  marmo  pentelico. 

Atene  comprendeva  due  colline  intiere,  cioè  l’Acropoli  e l’Areopago  ; due  in  parte, 
cioè  il  Museo,  e quella  detta  Pnix  dai  moderni,  c dagli  antichi  il  Licabetto.  Sopra  que- 
sto non  citansi  altre  fabbriche  che  il  Pnix,  destinato  da  Solone  per  le  adunanze  pubbli- 
che: sul  Museo,  chiuso  dentro  la  città  da  Demetrio,  non  si  nomina  che  il  sepolcro  di 
Filopappo  siro,  che  fiori  a’  tempi  di  Trajano,  e che  ancora  si  vede.  Amendue  questi 
colli  coprono  Atene  verso  occidente.  Fra  il  Licabetto  e l’Acropoli  sorge  l’Areopago,  ce- 
lebre pel  tribunale  che  vi  si  adunava,  coll’ara  di  Pallade  Arèa,  dedicata  da  Oreste;  le 
pietre  della  Gontumelia  e dell’Impudenza,  dove  assidevansi  l’accusatore  ed  il  reo;  il 
tempio  delle  Erinni,  in  cui  il  sepolcro  di  Edipo. 

Prima  di  salire  all’Acropoli,  voglionsi  descrivere  i monumenti  alle  sue  falde  fuori  del 
recioto  che  la  divideva  dalla  città.  Movendo  dal  Pritaneo  entravasi  in  una  via  denomi- 
nata dai  tripodi  di  bronzo  che  ornavano  la  sommità  de’  tempietti,  contenenti  oggetti 
d’arte  molto  stimati,  come  il  Satiro  di  Pressitele.  Uno  elegante  d’ordine  corintio  ne  re- 
sta, cui  il  vulgo  dà  il  nome  di  Lantrma  di  Demostene  perla  sua  forma  : ed  un  altro  men 
ornato,  di  ordine  dorico  più  in  nlto.  Trovavansi  poscia  due  tempj  di  Racco  : nel  primo 
era  un  gruppo  rappresentante  un  Faunetto  che  dava  bere  al  nume,  e un  Bacco,  e un 
Amore  di  lmilo;  nell’altro  tempio  che  gnnrdavnsi  come  il  più  antico,  era  presso  al  tea- 
tro di  Bacco,  e conteneva  due  edicole  e due  statue  del  nume,  l’nna  detta  di  Bacco Eleu- 
terese,  l’altra,  opera  di  Alcamene,  d’oro  e d’avorio;  e dipinti  Bacco  che  portava  Vul- 
cano in  cielo,  la  punizione  di  Penteo  e di  Licurgo,  e l’incontro  di  Bacco  con  Arianna. 
Presso  era  l’Odeo  di  Pericle,  imitante  la  tenda  di  Serse,  ed  il  teatro  antico  di  Alene, 
denominato  di  Bacco  per  la  vicinanza  del  tempio;  questo  aveva  ritratti  di  poeti  tragici 
e comici,  fra’  quali  particolarmente  Eschilo,  Euripide,  Sofocle  e Menandro.  Dell’Odeo, 
incendiato  da  Siila  e ricostruito  posteriormente,  ancora  si  distingue  il  silo;  il  teatro 
pure  si  riconosce,  come  anche  quello  edificato  sopra  questa  medesima  falda  da  Erode 
Attico,  il  quale  conserva  gran  parte  della  scena.  Stanno  sotto  il  muro  della  cittadella  a 
mezzodì,  detta  di  Noto  ; sopra  questo  muro,  ove  domina  il  teatro  di  Bacco,  era  espressa 
l’egida  col  teschio  di  Medusa  dorato  ; ed  ivi  era  pure  una  spelonca  coronata  da  un  tri- 
pode, nella  quale  erano  scolpili  Apollo  e Diana  in  atto  di  saettare  i Niobidi  : forse  la 
stessa  convertita  in  chiesa  col  nome  di  Panagia  SpilioUtto.  Trovavasi  dipoi  il  sepolcro 
di  Calo,  nipote  e discepolo  di  Dedalo;  e quindi  il  tempio  d’Esculapio,  ornato  delle  sta- 
tue del  nume  e de’  suoi  figliuoli,  e di  pitture.  Seguivano  la  cella  di|Temide,  dinanzi 
alla  quale  vedevasi  il  monumento  d'Ippolito;  le  statue  di  Venere  Pandemia,  c della 


•ili 


ARCHEOLOGIA  E IELLE  ARTI 


Persuasione  ; il  tempio  della  Terra  Curotrofe  e di  Cerere  Cloe,  presso  il  quale  era  l'in- 
gresso magnifico  nell'Acropoli.  Di  lì  da  essi  trovavasi  una  sorgente,  ed  una  spelonca 
consacrata  a l’an,  la  quale  ancora  ai  riconosce. 

L'Acropoli  è una  collina  di  forma  elitlica,  estesa  in  lunghezza  da  oriente  ad  occiden- 
te, dirupata  e cinta  di  mura  da  tutte  parti,  soltanto  accessibile  verso  occidente  dove 
tuttora  è l’entrala.  AUribuivasi  ad  Agrola  ed  Iperbio  pelasgi  una  parte  delia  mura  che 
cingerala;  il  resto  era  opera  di  Limone  figliuolo  di  Milziade:  oggi  non  ne  rimangono 
traccie  visibili.  L'ingresso  era  ornato  di  un  portico  esastilo  di  colonne  doriche,  detto 
Propilei,  che  oggi  trovasi  coperto  fra  moderne  fortificazioni.  Era  stato  costrutto  per 
ordine  di  Pericle,  con  architettura  di  Mnesicle  : aveva  a destra  e sinistra  statue  di  ca- 
valieri, che  alcuni  credevano  rappresentassero  i figli  di  Senofonte.  A destra  era  il  tem- 
pio della  Vittoria,  dove  mostravasi  il  sito  della  morte  di  Egeo;  a manca  una  sala  con 
pitture  di  Poiignoto,  il  quale  vi  avea  rappresentato  Ulisse  che  prendeva  l'arco  di  Filot- 
tcle,  Diomede  che  rapiva  il  Palladio,  Oreste  che  uccideva  Egislo,  Pilade  che  metteva  a 
morte  i figli  di  Nauplio;  Polissena  alla  tomba  di  Achille,  ed  Ulisse  presso  a Nausicaa 

in  Corcira.  Altre  pitture  di 
ignoto  raffiguravano  Alci- 
biade  coi  contrassegni  della 
vittoria  nemen,  Perseo  che 
recava  a Polidettc  il  capo  di 
Medusa,  un  ragazzo  che  por- 
tava le  idrie,  e il  poeta  Mu- 
seo: inoltre  un  lottatore, 
pinto  da  Timeneto.  Presso  ai 
Propilei  dentro  alla  cittadella 
offrivansi  allo  sguardo  il  Mer- 
curio Propileo,  e le  Orarie  , 
sculture  del  celebre  Socrate. 
Da  questo  punto  avviandosi 
verso  il  Partenone  incontra- 
va si  una  lionessa  di  bronzo, 
simbolo  di  Leena,  uccisa  dn 
Ippia  figlio  di  Pisistrato:  se- 
guiva una  Venere,  dono  di 
Callia  e lavoro  di  Calamuie; 
un’immagine  di  Diitrefe  fe- 
rito di  saette;  vicino  alla  quale 
le  statue  d’ Igea  e di  Atena 
Igiea.  Mostravasi  poi  il  seggio 
di  Cacco;  l.icio  garzone,  con 
un  vaso  d'acqua  lustrale,  sta- 
tua in  brouzo  di  Mirone  ; e 
Perseo,  del  'medesimo  arte- 
fice. Poi  il  tempio  di  Diana 
colla  statua  della 
dea  per  Prassitele  ; la  figura 
in  bronzo  del  cavallo  di 
Epeo;  e parecchie  statue  pe- 
destri, fra  le  quali  partico- 
larmente Epicarino  opera  di 


Pianta  deir  Acropoli  d}  Atene. 
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Crina.  Enobio  che  fece  chiamare  Tucidide  dall'esiglio , Ermolico  pancraziaste , For- 
minne  figlio  di  Azopicn,  Seguivano  varii  gruppi:  Alena  in  atto  di  battere  Marsia;  Teseo 
che  lottava  col  Minotauro;  Frisso  coll'ariete,  nel  momento  che  lo  sacrificava  ad  un 
oume  ; Ercole  che  strozzava  i dragoni  ; e Atena  che  nasceva  dal  capo  di  Giove.  Poscia 
un  toro,  dono  dell'Areopago;  un  uomo  armato  di  elmo,  colle  unghie  d’argento,  lavoro 
molto  pregiato  di  Cleeta  ; la  Terra  che  supplicava  Giove  per  la  pioggia;  Timoteo,  Co- 
none,  Progne  ed  Iti,  doni  di  Alcamene;  Minerva  che  mostrava  l'ulivo,  e Nettuno  che 
scopriva  l'onda;  e finalmente  il  Giove  di  Leocare,  ed  il  Giove  Polieo. 


Protpello  deir  Acropoli. 


Allora  giungevasi  al  Partenone,  tempio  principale  di  Atene,  sacro  a nas»«»oc  o Atena, 
costrutto  da  Pericle  con  architettura  d'Ictino,  e mirabilmente  ornato  di  sculture  da 
Fidia.  Sul  frontone  verso  oriente,  per  dove  era  l'ingresso,  vedevasi  la  nascita  della  dea, 
con  figure  interamente  isolate  ; e sul  frontone  opposto  la  disputa  fra  Pallade  e Nettuno 
per  l'Attica.  Le  metope  erano  ornate  di  altirilievi,  portanti  la  pugna  de'  l.apiti  co’ Cen- 
tauri ; ed  intorno  alla  cella  correva  esternamente  un’ampia  fascia  a guisa  di  fregio,  nella 
quale  in  bassorilievo  era  stata  espressa  la  pompa  panatenaica.  La  parte  postica  della 
cella  conteneva  il  tesoro  pubblico:  l'anteriore,  la  statua  di  Pallade  d'oro  ed  avorio, 
ancb'essa  di  Fidia,  s'un  piedestallo,  sn  cui  era  scolpita  la  nascita  di  Pandora.  Oltre  la 
Pallade  di  Fidia,  vi  era  un  Adriano,  e presso  la  porta  il  ritratto  d'Ificrate. 


Il  Partenone. 

Di  là  era  un  Apollo  Partenopio  di  bronzo,  attribuito  a Fidia;  un  Pericle,  un  Santippo, 
un  Anacreonte,  lo  e Callisto  fatti  da  Dinomene.  Presso  al  muro  di  Noto  era  figurata  la 
guerra  de'  Giganti , la  battaglia  di  Teseo  contro  le  Amazoni , quella  di  Maratona,  e lo 
sterminio  de'  Galli  nella  Misia ; opere  in  bassorilievo,  ciascuna  alta  due  cubiti,  e dedi- 
cate da  Attalo.  Quindi  vedevaii  la  statua  di  Olimpiodoro,  insigne  capitano  ateniese,  ed 
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una  Diana  Leucofrine,  di  bronzo,  dedicata  da’  figli  di  Temistocle  ; presso  a cui  una 
Minerva,  dono  di  Callia  ed  opera  di  Endeo  discepolo  di  Dedalo.  Seguiva  l'edilizio  chia- 
mato l'Eretteo,  innanzi  a cui  era  la  statua  di  Giove  Ipato;  c dentro  tre  altari,  a Nettuno, 
a Buio  ed  a Vulcano:  sopra  quello  di  Nettuno  sagrificavasi  ad  Eretteo  : le  pareti  offri- 
vano pitture  allusive  alla  nascita  di  Buio.  In  un  recesso  interno  mostravano  un  pozzo 
d'acqua , che  dicevano  fatta  scaturire  da  Nettuno.  L'Eretteo  era  attaccato  al  tempio  di 
Atena  Poliade,  dove,  oltre  il  simulacro  della  dea  che  dicevasi  caduto  dal  cielo  , ammi- 
ravasi  una  lucerna  d'oro,  opera  di  Callimaco;  un  Mercurio  di  legno,  dono  di  Cecrope; 
una  sedia  pieghevole,  lavoro  di  Dedalo;  la  corazza  di  Masistio,  che  comandava  la  ca- 
valleria persiana  alla  battaglia  di  Platea;  e l'ulivo  fatto  nascere  da  Minerva.  Alla  cella 
del  tempio  di  Atena  Poliade  congiungevasi  quella  di  Pandrosio. 

Questi  tre  edifizj  uniti  restano  ancora,  come  il  pozzo  dell'Eretico  : il  tempio  di  Atena 
Poliade  e l’Eretteo  possono  riguardarsi  come  l'esempio  più  bello  dell’ordine  jonico:  il 
Pandrosio,  invece  di  colonne,  avea  cariatidi,  quattro  delle  quali  rimangono.  Presso  al 
tempio  di  Atena  Poliade  era  l'abitazione  delle  vergini  canefore;  la  statua  di  Lisimaca; 
quelle  di  Eretteo  e di  Eumolpo  di  bronzo,  in  atto  di  combattere  ; quella  di  Tolmidc  e 
del  suo  augure;  parecchie  antiche  immagini  in  legno  di  Minerva;  la  rappresentazione 
della  caccia  d’un  cinghiale,  forse  il  Calidonio;  quella  della  pugna  di  Cimo  con  Ercole; 
quella  di  Teseo  che  portava  i segni  onde  farsi  riconoscere  per  figlio  di  Egeo;  e la  vit- 
toria di  lui  sul  toro  di  Maratona,  dono  degli  abitanti  di  quel  borgo.  Presso  a’  Propilei 
incontravasi  una  statua  di  Cilone  di  bronzo,  la  grnnde  statua  di  Minerva  pure  di  bronzo, 
fatta  con  le  spoglie  riportate  in  Maratona,  ed  opera  di  Fidia,  il  cui  scudo  colla  battaglia 
de'  Lapiti  contro  i Centauri,  e gli  altri  ornati,  erano  disegno  di  Parrasio  ed  iutaglio  di 
Mis.  Non  lungi  da  questa  era  un  carro  di  bronzo,  decima  delle  spoglie  de’  Beoti  e Cal- 
cidesi ; la  statua  di  Pericle  ; e la  bellissima  Pallade  l.emnia,  opera  di  Fidia. 

Atene  aveva  tre  porti  : il  più  antico  dicevasi  Falero  vicino  alla  città,  donde  il  mare 
non  disia  che  SA  minuti.  Di  là  partirono  Teseo  per  Gnnsso,  e Menesteo  per  Trojn;  e vi 
si  vede  ora  un  tempio  di  Cerere,  la  cella  di  Giovo  e di  Minerva  Scirade,  le  are  degli  Dei 
ignoti,  degli  croi,  de’  figli  di  Teseo  o di  Falero,  e di  Androgino  figlio  di  Minosse.  Quivi 
fu  estratta  la  famosa  statua  del  Demetrio  Falereo.  Due  miglia  e mezzo  oltre  il  l-alero 
erano  i simulacri  di  Venere  Coliade  c delle  dee  Genetliadi  sul  capo  Coliade.  Gli  altri  due 
porli  erano  quelli  di  Munichia  e del  Pireo.  Il  popolo  de’  tre  porli  formava  tre  demi 
diversi. 

Due  bracci  di  muro  amplissimi  furono  edificati  da  Temistocle  per  unire  i porti  alla 
città,  lunghi  quaranta  stadj,  e detti  i mur»  lunghi  o le  gambe.  Distrutti  dai  Trenta  tiranni 
furono  ricostruiti  con  minor  regolarità  daConnne,  abbattuti  da  Siila,  nè  più  riedificati  : 
oggi  non  ne  rimangono  che  laceri  avanzi , lambiti  da  una  strada  di  ferro.  Per  la  porta 
Piraica  uscivasi  al  Pireo,  per  la  Falerica  al  Falero  : sulla  via  del  Falero  era  il  monumento 
di  Antiope,  ed  una  cella  sacra  a Giunone,  che  fu  bruciata  da  Mardnnio  figlio  di  Gobria: 
sopia  quella  del  Pireo  erano  sepolcri , fra’  quali  i più  celebri  il  ccnotafio  di  Euripide  e 
la  tomba  di  Monandro.  Da  Atene  al  Pireo  in  linea  retta  si  contavano  trentacinque  stadj. 
Le  sue  fabbriche  ed  i tre  porti  in  cui  suddividevasi , erano  architettura  d’Ippodamo  di 
Eurifonlc,  nativo  di  Mileto,  o secondo  altri  torio.  I Ire  porti  notnavansi  il  porto  Grande 
o Cantaro,  Afrodisio  e Zea.  Il  secondo  prendeva  nome  da  un  tempia  di  Venere,  eretto 
ivi  presso  il  mare  da  Cnnone  dopo  la  vittoria  di  Goido.  Sul  porto  Grande  era  il  sepolcro 
di  Temistocle.  Veniva  chiuso  da  due  rupi,  dette  Eetion  ed  Alcime , che  ne  rendevano 
l’ingresso  angusto  e difficile  : le  sue  fortificazioni , intraprese  da  Temistocle  durante  il 
suo  arcontato,  nel  477,  furono  compiute  da  Pericle,  che  le  portò  a 40  cubiti  o 30  metri 
circa  di  altezza;  giravano  tutta  la  città  del  Pireo  ; distrutte  dagli  Spartani  a suon  di 
tibia  nel  404,  furono  rialzate  da  Conone,  rase  ancora  da  Siila. 

Nibbi,  Elementi  d' archeologia- 
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Ora  una  ipattiiaue  prussiana , condotta  ila  Strack  c llotticlior.  noti  par  bai  lavori  srrbaolofjici,  areoce  molto 
la  cogoiiioni  sopra  Aleno;  massimo  sul  teatro  di  Bacco,  cho  si  scoperse  lutto,  e aoH'Hrattco. 

J 304.  — Sparta. 

Meno  insigne  per  arti  Iselle  è Sparta.  Polibio,  che  la  vide  nell'ultimo  stadio  della  sua 
indipendenza,  ce  la  mostra  di  Torma  rotonda,  colle  mura  di  *8  stadj.  Al  tempo  della 
guerra  persiana  polca  dare  solo  ottomila  uomini  ; poi  crebbe  di  molto  , Il  Foro  è da 
credersi  Tosse  nella  parte  piana  della  etiti , ove  la  curia  del  senato,  e le  sale  in  cui  rn- 
dunavaqsi  gli  GTori,  i Nomofìlaci  ed  i Btdiei ; il  portico  Persiano,  il  tempio  di  Giulio 
Cesare,  quello  di  Augusto,  presso  la  cui  ara  mostrarasi  il  ritratto  in  bronzo  di  Agia ; 
le  statue  di  Apollo  Pitio,  di  Diana  e di  Latona  ; il  tempio  della  Tellure  e di  Giove  Agoreo; 
quello  di  Pallade  Agorea  e di  Nettuno  AsTalio;  quello  di  Apollo  e Giunone  ; la  statua 
del  Popolo  di  Sparta  ; il  tempio  delle  Parche,  presso  al  quale  era  il  sepolcro  d'Oreste  e 
il  ritratto  di  Polidoro,  la  statua  di  Giove  Ospitale  e di  Pallade  Ospitale,  quella  di  Mer- 
curio Agoreo  che  portava  Pacco  infante  ; e l'antico  EToreo,  dove  i monumenti  sepolcrali 
di  Epitnenide  ed  ATareo. 

Dal  Foro  slaccavasi  la  via  ATela  o Afetaide,  dove  indicavano  il  Booncta,  gii  casa  del 
re  Polidoro:  e presso,  il  tempio  d Esculapio,  e l'eroo  di  Teleclo.  Di  li  dal  punto  dove 
questa  via  toccava  la  sala  de'  Bidiei , vedevasi  il  tempio  di  Pallade  Celeutea;  quindi 
l'eroo  di  Jope,  poi  quello  di  Amfìarao  e di  Lelege;  il  recinto  sacro  di  Nettuno  Tenario, 
detto  perciò  il  Tenario;  la  statua  di  Pallade,  l'Ellenio,il  monumento  di  Taltibio,  l'altare 
di  Apollo  Aerila,  il  Gasepto,  la  statua  di  Apollo  Maleato;  e sul  fine  della  strada  presso 
alle  mura,  il  tempio  di  Ditlinna,  ed  i sepolcri  reali  degli  Euripontidi.  A lato  poi  dell'EI- 
lenio  era  il  tempio  d'Arsinoe  figlia  di  l.eucippo:  presso  ai  Presidj,  l'edicola  di  Diana, 
e poco  più  oltre,  il  mocumento  degli  iamidj,  il  tempio  di  Marone  e di  AITeo,  quello  di 
Giove  Trofeo,  quello  della  Gran  Madre,  l’eroo  d'Ippolito,  e quello  di  Aulonc.  Tulli  questi 
edifìzj  erano  ne'  dintorni  della  via  Afeta. 

Dal  Foro  partiva  un'altra  strada  , nella  qaale  vedevasi  la  Scinde,  edilìzio  di  Teodoro 
da  Samo.  dov'era  la  cetra  di  Timoteo  Milesio;  e in  un  edilizio  rotondo,  le  statue  di 
Giove  e Venere  olimpj.  Vicino  mostravansi  il  sepolcro  di  Cinorta  figliuolo  d'Amicla,  il 
monumento  ed  il  tempio  di  Castore,  i sepolcri  d’Ida  e di  Linceo;  rimpeltoalla  rotonda 
di  Giove  e Venere,  il  tempio  di  Proserpina  Salvatrice,  Apollo  Carneo,  la  statua  di 
Afeteo , donde  credevasi  avesser  preso  le  mosse  alla  corsa  gli  amanti  di  Penelope.  Se- 
guiva l'antico  mercato  di  cose  vecchie  con  portici  quadrangolari,  e un’ara  di  Giove, 
Minerva  e |de'  Dioscuri , tutti  sopranominati  Ambulj.  Ilimpctto,  sul  colle  Colono  era 
l’edicola  di  Bacco  Cotonate;  il  sacro  recinto  dell'eroe,  che  guidò  Bacco  verso  Sparla; 
il  tempio  di  Giove  Evanemo,  a destra  del  quale  l’eroo  di  Plcurone.  Sopra  un  altro  colle 
vicino  a questo  eroo  vedevansi  i tempj  di  Giunone  Argiva  c di  Giunone  Ipercheria.  A 
destra  di  esso  colle  si  apriva  una  via,  dove  era  il  ritratto  di  Etemocle.  Sembra  che  la 
via  Afcla,  la  Sciade,  e questi  due  colli  fossero  ad  oriente  del  Foro. 

Ad  occidente  incontravasi  primieramente  il  ccnotafio  di  Brnsida,  e non  lungi  il  teatro, 
tutto  marmo  bianco;  il  monumento  di  Pausania  e di  Leonida,  e non  lungi  il  tempio  di 
Nettuno  Genctlio  , l’eroo  di  Clcodeo  e di  Ebalo.  Nella  contrada  Teomelide  erano  i se- 
polcri degli  Agiadi,  e vicina  una  colonna,  sulla  quale  leggevansi  le  vittorie  olimpiche  di 
Aochioni  : seguiva  la  stazione  dei  Crolani,  il  tempio  di  Diana  Issoria,  quello  di  Esculapio 
detto  degli  Enapadi,  il  monumento  di  Tenaro,  il  tempio  di  Nettuno  Ippocurio,  e quello 
di  Diana  Eginea.  In  questi  medesimi  dintorni  erano  i tempj  di  Tclide,  di  Cerere  Ctonia, 
di  Serapide  e di  Giove  Olimpico,  Quindi  passavasi  al  Dromo,  parteodo  dal  sepolcro  degli 
Agiadi  ; e per  via  s'incontravano  il  monumento  di  IJumede  ed  un'antica  statua  d'Èrcole, 
presso  cui  la  casa  di  Menelao.  Nel  Dromo  si  notavano  i Dioscuri  Afeterj,  l'eroo  d’Alconc 
(a  lato  del  quale  era  il  tempio  di  Nettuno  Domatile),  e parecchi  ginoasj,  uno  de’  quali 
edificato  da  Euriclc  spartano;  poi  tempj  de' Dioscuri  e delle  Grazie,  di  Lucina,  Apollo 
Carneo,  Diana  Egcmachc,  Esculapio  Agnita:  quest’ultimo  era  a destra  del  Dromo.  Non 
lungi  sorgeva  un  trofeo  attribuito  a' Polluce. 

Nella  contrada  detta  il  Platanisto,  dove  gli  efebi  combattevano  entro  uno  spazio  cinto 
da  un  euripo,  ai  doc  lati  de'  ponti  che  introducevano  in  questo  recinto,  erano  Ercole  e 

Cantò,  Docnmenli. — Tomo  I,  Archeologia  e Belle  Arti.  27 
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Licurgo.  Presso  al  Plataneto  propriamente  detto  era  l'eroo  di  Cinisca,  ed  un  portico , 
dietro  al  quale  vedovasi  l'eroo  di  Alcinio , e là  vicini  quelli  di  Dorceo  e di  Sebrio;  i 
quali  eroi  davano  il  nome  alla  fonte  di  Dorceo  e al  vico  Sebrio,  a destra  del  quale  era 
il  monumento  di  Alcmane , presso  cui  il  tempio  di  Elena,  poi  quello  di  Ercole,  colla 
statua  del  nume  armata  : vicino  a questo  tempio  era  il  monumento  di  Eono.  Ad  oriente 
del  Dromo  trovavasi  il  tempio  di  Palladc  Axiopmna , e non  lungi  un  altro  della  stessa 
dea;  e vicino  l'edicola  deppostene,  e la  statua  antica  di  Enialio  in  ceppi. 

Oltre  la  stazione  de'  Crotani,  era  quella  chiamata  Pécile,  presso  cui  l’eroo  di  Cadmo, 
de’ discendenti  di  Eolico,  e quello  di  Egeo  suo  Gglio.  Poco  oltre,  sopra  un  colle  non 
grande,  appariva  il  tempio  antico  con  statua  di  legno  di  Venere  armala,  il  sqlo  degli 
antichi  che  avesse  due  piani  : nel  superiore,  Vonere  aveva  il  sopranome  di  Morpbo,  ed 
era  rappresentata  assisa  con  benda  nella  mano  e ceppi  a’  piedi.  Vicino  era  quello  d’1- 
laera  e Eebe,  dove  mostravasi  appeso  al  soffitto  ed  involto  in  fascio  il  guscio  dell'ovo 
partorito  da  Leda.  Seguiva  il  Chitone  , edilizio  nel  quale  le  donne  spartane  tessevano 
la  tunica  per  l'Amicleo;  e presso  a questo  una  caso,  già  abitata  dai  Dioscuri.  Andando 
dal  Chitone  verso  alle  porte,  trovavansi  l’eroo  di  Chilone  e quello  di  Ateneo;  seguiva  il 
tempio  di  Licurgo,  dietro  alla  cui  cella  stava  il  sepolcro  di  Eucosmosuo  tìglio,  e presso 
all'altare  quello  di  Latria  e di  Anassandra;  incontro  alla  cella  poi  additavansi  i monu- 
menti di  Teopompo  e di  Euribiade;  e vicino  al  tempio  l’eroo  di  Astrahaco. 

La  parte  piana  di  Sparta,  che  era  stata  un  tempo  palustre,  serbò  il  nome  di  Limnea 
da  palude.  In  essa  era  il  tempio  di  Diana  Ortia  e Ligodesma,  il  cui  simulacro  di 
legno  reputavasi  quello  che  un  giorno  fu  portalo  via  dalla  Tauride  da  Oreste  ed  Ifigenia. 
Non  lungi  era  il  tempio  di  Lucina,  dopo  il  quale  sopra  il  colle  più  alto  sorgea  la  citta- 
della. In  questo  era  il  tempio  di  bronzo  colla  statua  pur  di  bronzo  di  Minerva  Polinia, 
opera  di  Gibiade,  e con  bassorilievi  delle  imprese  di  Ercole  e de’  Dioscuri , e altri  fatti 
mitologici.  Ivi  presso,  il  tempio  di  Pallai! e.  Ergane,  e più  oltre  la  cella  di  Giove  Cosmeta, 
dinanzi  a cui  il  sepolcro  di  findareo.  Altri  tempj  e statue  e portici  faceano  quel  luogo 
uno  de'  più  insigni  di  Grecia:  ma  ormai  non  ne  rimangono  vestigia. 

§ 305.  Olimpia. 

Nell'isola  d'Egina  famoso  è il  Panellenio,  le  cui  mctope , ora  nel  museo  di  Monaco, 
sono  monumenti  d'arte  antichissima. 

Sull'istmo  che  unisce  il  Peloponneso  col  continente  dcll'Ellade  si  celebravano  i 
giuochi  Istmici:  ma  più  famosi  sono  gli  Olimpici.  Olimpia  nomasi  il  tratto  sulla  sponda 
destra  dell"  Alfeo,  sedici  miglia  circa  prima  della  foce  di  questo  fiume,  e circa  trentasette 
e mezzo  da  Elide,  sacro  particolarmente  a Giove.  Secondo  Pausanin,  il  bosco  sacro  di 
Giove  era  piantato  di  ulivi  selvatici  e di  platani,  ed  in  mezzo  il  magnifico  tempio  dorico 
di  Giove,  di  una  pietra  porosa,  lungo  settantacinque  metri,  largo  trentuno,  alto  venti- 
tré; architettato  da  Libone,  col  tetto  coperto  di  marmo  pentelico.  Gli  Elei  lo  edifica- 
rono dopo  soggiogata  Pisa  ed  i borghi  intorno.  Era  amliproslilo  : sull'acrolerio  centrale 
vedevasi  una  Vittoria  dorata  e sotto  di  essa  uno  scudo  d'oro,  in  mezzo  al  quale  era 
espressala  Gorgone,  decima  de’  Tanagrei:  sugli  acroterj  laterali  erano  vasi  dorati; 
intorno  al  fregio  stavano  disposti  nella  parte  esterna  del  portico  ventuno  scudi  dorati, 
dono  di  Mummio.  Il  frontispizio  anteriore  ornavano  sculture,  rappresentanti  Pelope  ed 
Enoraao  in  atto  di  venire  a battaglia  ; in  mezzo  aromiravasi  la  figura  di  Giove;  e a de- 
stra Enomao  coll’elmo  in  testa,  accompagnato  da  Sterope  sua  madre;  presso  al  carro 
innanzi  ai  quattro  cavalli,  Mirtilo  auriga  di  Enomao;  dopo  questi,  due  famigli  che  do- 
veano  servire  i cavalli;  alla  estremità,  nell’angolo  del  frontispizio,  la  figura  coricala  del 
Cladeo  ; a sinistra  di  Giove,  Pelope,  ed  Ippodamia,  l’auriga,  i cavalli  di  Pelope  e due 
famigli  ; e nell’angolo  la  figura  coricata  dell’Alfeo.  Queste  sculture  erano  opera  di  Peo- 
nio  da  Mende.  Sul  frontispizio  posteriore  era  la  pugna  dei  Ijipiti  contro  i Centauri 
opera  di  Alcamene.  Nel  pronao  erano  i cavalli  di  Cinisca  in  bronzo  con  tripode  pure 
di  bronzo,  sul  quale  collocavansi  le  corone  po'  vincitori,  nei  tempi  più  antichi , un  A- 
driano  di  marmo  pario,  dono  degli  Achei  ; un  Trajano,  dono  di  tulli  i Creci;  e nelle 
nicchie  i ritratti  di  Augusto  in  elettro,  e di  Nicomede  in  avorio.  Le  porte  di  bronzo  a 
bassorilievi  rappresentavano  le  imprese  di  Ercole  : nell'interno  del  tempio,  a doppio  or- 
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di  oc  di  portici,  appariva  a destra,  dinanzi  alla  colonna,  Ifito  coronato  da  Ecbiria,  Dal 
portico  superiore  passavasi  alla  statua  assisa  del  nume  d'oro  e d’avorio,  opera  sublimo 
di  Fidia  ; e per  una  scala  a chiocciola  si  saliva  al  tetto.  Il  pavimento  del  tempio  era  di 
marmo  bianco,  salvo  la  parte  dinanzi  la  statua,  la  quale  era  una  incassatura  di  marmo 
nero,  con  crepidine  attorno  per  tenervi  l'olio  cbe  preservava  l’avorio  della  statua  dal- 
l’umidità ; al  qual  uopo  era  coperta  da  una  cortina  finissima,  ornata  di  ricami  assiri,  e 
colorita  di  porpora  fenicia,  dono  di  Antioco.  Oltre  questa  statua,  avevansi  nella  cella  il 
trono  di  Ariano  re  di  Etruria;  quattro  corone,  dono  di  Nerone,  tre  delle  quali  foggiate  a 
foglie  di  ulivo  selvatico,  ed  una  a foglie  di  quercia,  venticinque  scudi  in  bronzo  per 
que'  cbe  correvano  al  corso  armato  ; e parecchi  cippi,  uno  de'  quali  portava  il  giura- 
mento di  atieauza  fra  gli  Elei,  gli  Ateniesi,  gli  Argivi  e i Mantineesi.  Questo  tempio  è 
oggi  affatto  distrutto,  e sonasi  soltanto  trovati  alcuni  rocchi  di  colonne  del  suo  peristi- 
lio, i quali,  mentre  De  accertano  della  esattezza  di  Pausauia,  determinano  cbe  il  tempio 
fu  esastilo,  cbe  il  diametro  delle  colonne  fa  d i metri  2.3fi,  e cbe  era  a SS  passi  geome- 
trici dal  colle  di  Saturno  verso  l'Alfeo. 

A destra  del  tempio  di  Giove  era  il  recinto  cbe  credevasi  consacrato  a Pelope  da  Ercole 
di  Ambinone  ; alberato,  cinto  da  sassi,  e con  statue;  avea  l'ingresso  ad  occidente;  esten- 
deva!! da  circa  la  metà  del  tempio  di  Giove  fino  alla  parte  postica  di  quello.  Nello  spa- 
zio fra  il  Pelopio  e il  tempio  erano  statue  e l’ara  massima  di  Giove  Olimpico.  Altre  ve- 
devaosi  in  que’  dintorni,  come  quelle  di  Bacco  e delle  Grazie,  delle  Muse,  delle  Ninfe  ; e 
sparse  pel  recinto  quelle  di  Vesta,  di  Diana  Latoide,  di  Pallide  Ergane,  di  Pallade  e 
Diana,  dell'Alfeo,  di  Vulcano,  di  Giove  Marziale,  d’Èrcole  Parastate,  di  Epimede,  d’Ida 
od  Acesida,  di  Peoneo  e di  Jaso.  Quindi  mostravansi  le  fondamenta  della  casa  di  Eno- 
mao,  l’ara  di  Giove  Erceo,  quella  di  Giove  Fulminatore,  degli  Dei  ignoti,  di  Giove  Ca- 
tarsio,  della  Vittoria,  di  Giove  Cotonio,  di  tutti  gii  Dei,  di  Giunone  Olimpica,  creduta 
olTerta  di  Climeoe,  di  Apollo  e Mercurio  insieme,  della  Concordia,  di  Minerva,  diversa 
da  altre  già  nominale,  e della  Madre  degli  Dei.  Seguiva  lo  stadio  olimpico,  posto  più 
dentro  l' Alti  : presso  all’entrsla  di  esso  ermo  le  are  di  Mercurio  Enagonio  e di  Cero: 
poco  lungi  dal  tesoro  de’  Sicionj,  l’ara  di  Ercole:  nel  tempio  della  Tellure,  l’ara  di 
questa  dea:  sullo  Stomio,  quella  di  Temide:  e quella  di  Giove  Fulminatore  era  intor- 
niata di  una  siepe.  Uscendo  dall’ Alti  per  la  porta  delle  Pompe,  rivolta  ad  occidente,  ecco 
il  Leooideo,  poi  lo  studio  di  Fidia,  dove  un’ara  sacra  a tutti  gli  Dei.  Rientrando  per  la 
porta  Pompica,  a sinistra  del  Leonideo,  ai  vedeva  l'ara  di  Venere  e quella  dell’Ore  : ed 
avvicinandosi  alla  facciata  postica  del  tempio  di  Giove  scontravasi  a man  ritta  l’oleastro 
di  cui  si  facevano  le  corone  pei  vincitori  olimpici  : onde  lo  sopranomavano  Calliate- 
fano,  conte  pure  Catlistefani  le  ninfe  cbe  ivi  appresso  avevano  ara.  In  quelle  vicinanze 
stava  pur  ITppodameo,  recinto  di  circa  un  plettro  di  estensione  per  ogni  lato,  cosi  detto 
perchè  sacro  particolarmente  ad  Ippodamia  ; inoltre  l’ara  di  Diana  Agorea,  quella  di 
Despina,  quella  di  Giove  Agoreo,  e dinanzi  alla  Proedria  le  are  di  Apollo  Pitio  e di 
Bacco.  Di  là  rivolgendosi  verso  la  mossa  de’  cavalli,  aveansi  le  are  di  Giove  Merageta, 
delle  Parche,  di  Mercurio  e due  di  Giove  Altissimo.  La  mossa  de’  cavalli  era  costruita 
in  guisa  di  rostro,  in  modo  cosi  artificioso,  da  non  lasciare  alcun  vantaggio  fra  gli 
atleti  : in  mezzo  erano  le  are  di  Nettuno  lppin,  di  Giunone  lppia  e dei  Dioscuri  ; all'in- 
gresso del  rostro  quelle  di  Marte  Ippio  e di  Minerva  lppia  ; e dentro,  quelle  della  Buona 
Fortuna,  di  Pane,  di  Venere,  e delle  ninfe  Acmeoe. 

Questa  mossa  UDivasi  da  un  lato  ad  un  portico,  detto  di  Agnampto  o Agapto  dall’ar- 
chitetto, e per  esso  allo  stadio:  e dall’altro  introduceva  Bell’ippodromo.  Lo  stadio  era 
appoggiato  al  monte  Cronio,  alle  cui  radici  il  tempio  di  Lucina  e Sosipolide,  amflpro- 
stilo,  con  cella  separata  per  Cuna  e per  l'altro.  Dappresso  erano  le  vestigli  di  quello  di 
Venere  Celeste,  ed  altari.  L'ippodromo  poi  conteneva  l'ara  di  Tarasippo:  e sopra  una 
delle  mete,  in  bronzo  Ippodamia  con  una  tenia  in  mano,  in  atto  di  cingerne  il  capo 
a Pelope.  L’Ippodromo  con  un  lato  appoggiavasi  ad  un  colle  sul  quale  era  il  tempio 
di  Cerere  Cantina,  sulla  cui  origine  varie  tradizioni  correvano.  Dell'Ippodromo  riman- 
gono poche  vestigia.  Sembra  cbe  presso  ad  esso  fosse  il  ginnasio,  nel  quale  le  statue  di 
Cerere  e Proscrpina  in  marmo  pentelico,  sostituite  ad  altre  più  antiche  da  Erode  Attico  : 
annesse  erano  le  abitazioni  degli  atleti  presso  al  Ciadeo.  Di  là  dal  ginnasio  era  il  Prita- 
neo, dinanzi  alle  cui  porle  l’ara  di  Diana  Cacciatrice:  nel  Pritaneo  stesso  conservatasi 
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entro  una  camera  il  fuoco  sacro,  e a destra  dell'ingresso  l’ara  di  Pane;  rimpetto  alla 
camera  del  fuoco  un  cenacolo,  dove  banchettare  i vincitori  olimpici. 

Nell'Alti,  sotto  la  falda  del  monte  Cromo  opposta  a quella  dello  Stadio,  era  il  tempio 
di  Giunone,  edificato  dagli  Scillunzj  ; quadrilungo,  di  ventun  metro,  dorico,  peristilo, 
ed  una  delie  colonne  della  parte  posteriore  era  di  quercia.  La  cella  aveva  molte  statue 
antiche  d’oro  e d'avorio:  il  simulacro  di  Giunone  in  trono:  allato  Giove  barbato  con 
elmo;  lavoro  semplice.  Seguivano  le  Ore,  rappresentate  assise  da  Smilide  eginela,  e 
Temide  loro  madre,  lavoro  di  Doricleda  lacedemonio,  scolaro  di  Di  peno  e Scillide  ; quindi 
cinque  figure  delle  Esperidi  per  Teocle  lacedemonio,  scolaro  degli  stessi  ; una  Pallade  di 
Medonte  lacedemonio,  della  stessa  scuola  ; Proserpina  e Cerere  assise;  Apollo  e Diana 
in  piedi;  Latona,  la  Fortuna,  Bacco  e la  Vittoria  alata,  anch’esse  antichissime.  Poste- 
riori a queste  erano  il  Mercurio  che  portava  Bacco  fanciullo,  lavoro  di  Prassitele;  una 
Venere  in  bronzo,  opera  di  Cleone  sicionio  delta  scuola  di  Pericleto  ; un  fanciullo  do- 
rato, scultura  di  Boeto  cartaginese  ; e le  statue  d’oro  ed  avorio  di  Filippo  ed  Euridice, 
trasportate  dal  Filippco.  Sopratatto  attirava  l'ammirazione  l'arca  di  cedro,  tutta  a figure 
di  storie  eroiche,  accompagnate  da  iscrizioni,  e detta  diCipsele,  per  avervi  la  madre  na> 
scosto  questo  tiranno  di  Corinto,  mentr’era  infante  : i suoi  discendenti  la  dedicarono 
in  Olimpia.  Mostravasi  pure  in  questo  tempio  un  letto  ornato  d’avorio,  che  dicevasi  ap- 
partenuto ad  Ippodamia:  la  mensa  d'oro  ed  avorio,  sulla  quale  riponevansi  le  corone 
de'  vincitori  olimpici,  opera  di  Coiota,  portante  in  fronte  immagini  di  Giunone,  Giove, 
Cibele,  Mercurio,  Apollo  e Diana  ; ne’  lati  quelle  di  Esculapio,  Igea,  Marte  ed  Agone  da 
un  canto,  e dall'altro  Plutone,  Bacco,  Proserpina  e due  ninfe,  la  prima  delle  quali 
avea  una  sfera,  l'altra  una  chiave.  Il  lato  posteriore  offriva  i regolamenti  dei  giuochi: 
e il  disco  d'ifito,  colia  formola  della  tregua  che  gli  Elei  intimavano  pe'  giuochi  Olimpici. 

Dietro  al  tempio  dì  Giunone  erano  le  are  del  Cladeo,  di  Biaua,  di  Apollo,  di  Diana  Coc- 
cola, di  Apollo  Termio.  Andando  dall'ara  massima  verso  il  tempio  di  Giove,  trovavaal 
presso  questo  la  colonna  di  Eoomao.  Anche  Cibele  avea  un  vasto  tempio  dorico,  chiaM 
tnato  il  Metroo,  colle  statae  degl’imperatori  romani.  Non  lungi  una  aala  rotonda  deoo- 
minavasi  il  Filippeo,  perchè  edificata  da  Filippo  Macedone,  ornata  di  colonne  Intorno, 
dove  in  origine  erano  le  statue  di  Aminta,  Filippo,  Alessandro,  Olimpia  cd  Euridice, 
fatte  d'oro  e avorio  da  Leocare  : sulla  sua  sommità  era  posto  un  papavero  di  bronzo.  Il 
Metroo  era  fra  il  monte  Cronio  e lo  Stadio  : a sinistra  della  via  fra  il  Metroo  e lo  Stadio 
sul  lembo  del  monte,  era  una  crepidine  di  pietra,  snlla  quale  si  vedevano  Statue  di 
bronzo  di  Giove,  dette  in  dialetto  del  paese  i Zani,  e fétte  colla  multa  imposta  agli  Achei  : 
Pausanìa  le  enumera  con  somma  accuratezza,  come  tutte  le  altre  statue  6parse  nel  re- 
cinto sacro,  e particolarmente  quelle  degli  atleti  vincitori.  Come  nel  sacro  recinto  di 
Delfo,  cosi  in  questo  di  Olimpia  v'avea  tesori,  disposti  anch’essi  intorno  al  ménta  Cra- 
nio : citansi  quelli  de'  Sicionj,  de'  Cartaginesi , i due  degli  Epidamnj , quelli  de'  Siba- 
riti, de’  Metapontini,  de’  Megaresi,  e degli  abitanti  di  Gela.  Dihanzi  al  Tecoleone  era 
una  camera,  entro  cui  in  un  angolo  stava  l'ara  di  Pan. 

Fa.  UcaciUHSS,  Sua rr alio  Crucia  antiquer,  ei  Cuora  Emù,  Telar  Grada  Mulini*  ; in  Gooiovu 
Tkn.  iv.  .'i  ■ ,•  • - . • ,•  ( 

J.  Srau,  Voyage  di  tal  ir,  de  Dalmatie,  de  Orice  el  du  Leeoni.  Londre  1G82. 

G.  VY aiuta,  Journet/  iato  Uatmatia,  Creerò  and  Levani.  Ivi  1682.  ; ' J 

Covi,  Yoyage  liiUraire  en  Orice.  Confi  4774 . 

11.  Cbìsulci,  Voyage  pilloreique  de  la  Griee . Ivi  1779. 

Baatbolot,  Bruchi!,  ur.  icdAre»  K centri  der  Aevi.  GrìcchaUandt.  Berlino  180j, 

MamfeY,  Cenge  der  Rtìmer  und  Cricchcn,  voi.  va,  1812. 

H.  Kicsk.  licitai , oder  geogr.  anliquaritche  Ilari Iellati?  dei  alien  Grieehcntandl  und  lerner  edenica. 
Lipsia  1826. 

Vr  iCirsviT».  Ilei  Un.  AltinthUmrr  ; noi.  I. 

D.  Culli,  Trarrle  n cartoni  eotutlrWi.  Londra  1M4. 

II.  Uoluud,  Trarrli  in  tkejonian  illanda,  in  Alban y,  Tutaly  and  Creici.  Ivi  181$. 

Doovtau.,  A clattiral  and  lopographical  tour  trough  Greeee.  Iti  1819. 

Potiuuaviu.1,  Yoyage  en  Griee.  Parigi  1820 

Biovstadt,  Reiteri  und  Vnlertuckungen  in  Grieehentand.  Stottgard  1826.30. 

W.  Luta,  Trarrli  in  lAe  Marea.  Londra  1830.  Traccia  t»  He  norlàern  Greeee.  Ivi  1834 
Coesione,  Yoyage  dam  la  31  act duine.  Parigi  4834 . 
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Kxpfdilion  ecientifique  de  la  Morie.  Ini  >52. 
limi,  Apkorùl  Bemerkungen;  eie.  Berlino  4838. 

ScnntenELDEE,  Rrinnerungcn  au»  Grieckenland.  Ilrieg  1838. 

IIilik.es,  Reiten  un d Fonchmgn  in  Grieekenland.  Brema  1 840. 

Bor ù.  Le  Piloponnite.  4850. 

Visceri,  nocumenti  epigrafici  ed  archeologici  di  Grecia  (finora  9 voi.). 

Li  Bai  Pitupri,  Yoyage  archMogiqve  en  Criee  ti  en  Arie-ltineur . Parigi  4840;  — 8 in  cor»,  e 
conterrà  da  8000  iacrìaiooi,  la  più  parte  greche,  ma  che  illustrano  l’iramioiatrizione  romana  in  Oriente. 
Ora  L.  Ilenren  elodia  per  ordine  di  Napoleone  111 , le  Macedonia  e la  Tenaglie  e i famosi  campi  di  Pidna  , 
di  Firteglii,  di  Filippi.  Già  pubblicò  nel  CO:  Le  Mani  Olympc  et  VAcarnanie. 

Carlo  Wescher  scoperse  a Delfo  ona  parete  coperta  di  meglio  di  400  iacrizioni,  de’  tempi  della  Lega  Etolia, 
che  »s  nn  insieme  di  atti  pubblici  municipali,  da  cui  la  sita  interiore  della  comunità  greche  ci  sarà 
rirclata  corno  dalle  iacrizioni  di  Pompej  quella  delle  italiche. 

§ 306.  — Antichità  in  Grecia. 

Nod  v'è  paese  della  Grecia  antica  ebe  non  possedesse  capolavori  ; oltre  Roma,  che  di 
colà  trasse  quella  sua  immensa  ricchezza,  dal  risorgimento  in  poi  tutte  le  nazioni  anda- 
rono a provedersi  in  quel  paese  ; eppure  ogni  cercatore  ne  discopre  di  nuovi,  quasi 
compenso  alle  perdite  fatte:  tanto  più  preziose  perchè  originali,  mentre  nei  romani  sen- 
tesi  sempre  l’imitazione.  Sovratuttone  abbondano  Olimpia,  Delfo,  Corinto  col  suo  istmo, 
ed  Atene:  e se  la  Grecia  godrà  migliori  giorni,  potrà  dal  suo  terreno  estreme  più  che 
non  n'abbia  verun  altro  museo,  e più  autentici.  Già  ad  Egina,  a Corfù,  altrove  si  fanno 
raccolte.  A Atene,  dove  vedesi  ancora  il  più  bell'edifizio  del  mondo,  il  Partenone;  in 
cui  la  maestà  si  unisce  all'eleganza  e alla  perfezione  sin  delle  ultime  particolarità,  il 
nuovo  governo  attende  allo  scavo  e alla  conservazione  degli  antichi  monumenti  ; sgom- 
brati i Propilei,  riedificato  il  tempio  della  Vittoria  Aptera  con  pezzi  antichi,  spazzata 
tutta  l'Acropoli,  lasciandovi  solo  antichi  monumenti  ; tentato  scavi  attorno  al  Partenone. 
Molte  opere  vennero  io  luce,  e migliaja  di  monumenti  epigrafici,  e di  stele  funerarie  a 
bassorilievo.  I tre  musei  ora  improvisati  ai  Propilei,  al  tempio  di  Teseo  e al  portico  d'A- 
driano  già  racchiudono  più  di  milleottocento  iscrizioni;  altrettante  sono  diffuse  in  al- 
tre raccolte:  anche  medaglie  inedite  sono  nella  collezione  del  re:  e il  governo  (1844) 
ordinò  un  museo  Nazionale.  Dagli  scavi  usci  principalmente  l'intero  Odeo,  da  Erode 
Attico  elevato  a memoria  della  moglie  Regilla;  un'infinità  di  statue  e statuette,  la  più 
parte  rotte  ; molti  frammenti  di  architettura  e scultura  di  stile  purissimo  ; bronzi  che 
attestano  come  quell'arte  fosse  avanzata  assai  prima  di  Serse  ; statuine  di  terra  cotta  che 
provano  la  derivazione  della  mitologia  greca  dalla  egizia  ; moltissime  iscrizioni,  fra  cui 
una  enumera  le  offerte  in  denaro  che  facea  l'Ateneo  ; e il  catalogo  de'  quadri,  di  940 
vassoj  e 1380  enochee  d’argento.  Nel  museo  si  ripongono  le  cose  trovate,  e se  ne  dà  la 
descrizione  nel  Giornale  d' Archelogia  d' Atene. 

Costantinopoli  non  ba  molti  cimelj , e riduconsi  quasi  tutti  nell'ippodromo.  Nella 
Macedonia,  nella  Tracia,  nell'Illiria  si  riscontrano  fabbriche  ciclopiche  ; poche  opere  dei 
bei  tempi,  ma  molti  avanzi  dell'età  romana.  Le  città  attorno  al  mar  Nero  hanno  monu- 
menti , ai  quali  da  poco  in  qua  si  cominciò  a prendere  grande  interesse.  I greci  del 
Bosforo  Cimmerio  furono  illustrati  da  Raoul-Rochette  (Antiquités  grecques  du  Bosphore 
Cimmérien.  Parigi  1822,  8"  fig.).  A Cherson  in  Crimea,  che  era  l’antica  Panticapea  del 
Chersoneso  Taurico,  si  rinvennero  tombe  somiglianti  alle  etnische,  orerie  del  genere  di 
quelle  disepolte  a Cere,  e uno  scheletro  incoronato.  Tali  antichità  formano  il  pregio  del 
museo  di  Pietroburgo. 

A Odessa  vi  sono  raccolte;  a Pola  e in  altre  parti  d'Istria  e Dalmazia  reliquie  di 
molto  conto,  fra  cui  l'anfiteatro  di  Pola  (pag  362),  l’arco  di  Zara,  e i palazzi  che  die- 
dero nome  a Spalatro.  Scavi  si  fanno  ora  a Saloon,  illustrati  dal  prof.  Carrara,  e gene- 
rosi anche  di  epigrafi  (Degli  scafi  di  Salotto  nel  1848,  nelle  Mem.  dell'imperiale  Acca- 
demia delle  scienze  di  Vienna).  Dagli  scavi  dell’agro  triestino  si  formò  un  museo  attorno 
al  mausoleo  di  Winckelmann,  e lo  illustrò  il  Kandler. 

F.  Lemma, vr,  Reckerekei  arckéologiguet  d Eleueie  exéculiei  dani  le  court  de  Tannile  4 860.  Fingi  1862. 
FeJi  Anliquiléi  du  Bocpkort  Cimmérien , coneertdee  a»  «vece  impèrio!  de  l'Ermilage,  2 voi.  con 
95  tzvole.  Pietroburgo  4 855. 

Jale»  Labari  cercò  ricostruire  li  reggia  ài  Coetintioopoli  quii  eri  nel  I secolo.  Li  colonna  del  serpente 
e il  piedntillo  dell'obelisco  furono,  di  poco  tempo,  fitti  scoprire  dilli  imbitciiti  inglese. 
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§ 507.  ■ — Antichità  in  Alia. 


Nell'Asia  Maggiore  si  studiarono  le  rovine  di  Babilonia , di  Ctesifonte  e delle  altra 
cittì  primitive.  A Babilonia  gli  edifizj  più  antichi,  opera  delle  razze  indigene,  stanno 
sul  lato  occidentale  dell’antica  parte  d'essa  città:  ivi  era  la  reggia  c la  torre  di  Babele, 
che  vuoisi  ora  riconoscere  al  Birs-Nemrod  , e forse  fu  fatta  a modello  della  Torre  della 
confusione,  l'ultima  opera  che  fosse  costruita  dal  genere  umano  ancora  uno.  Qui  po- 
niamo la  figura  del  Kasr  di  Babilonia  verso  settentrione: 

Fabriche  posteriori  eressero  f principi  cal- 
dei, e massime  Nabucodonosor,  che  aggiunse 
una  nuova  cittì  ad  oriente  del  fiume,  cd  en- 
trambe cinse  di  mura,  c nella  nuova  pose 
edifizj  magnifici,  tra  cui  un  paradiso,  cioè  un 
parco  alla  persiana. 

Decantata  particolarità  di  Babilonia  sono  i 
giardini  sospesi,  ebe  la  critica  beffarda  del  se- 
colo passato  relegò  tra  le  favole  (Gocuet,  Vol- 
taire, ecc.},  mentre  la  più  prudente  non 

permette  di  dubitarne. 

Da  Babilonia  il  sig.  Texier  scriveva  : « I.a  linea  delle  mura  che  cingevano  Babilonia, 
è accennata  da  una  doppia  schiera  di  colline  di  sabbia , che  sembrano  dar  indizio  che 
le  mura  fossero  doppie  c vuote.  S'estende  essa  dalla  cittì  di  Bilia  fino  al  Birs-Ncmrod,  da 
noi  lasciato  a sinistra  circa  una  lega.  Alla  torre  di  Nemrod  si  trova  la  maggior  quantità 
di  rottami,  colline  prolungate  in  diverse  direzioni,  e composte  d'enormi  cumuli  di  mattoni 
crudi  e cotti.  In  varj  luoghi  ove  queste  colline  crollarono  ofurono  strascinale  dalle  acque, 
vedonsi  avanzi  di  muraglie,  le  più  in  mattoni  crudi,  non  differenti  dai  lavori  che  fanno 
oggi  i natii  in  tutta  Persia.  1 mattoni  cotti  sono  grandi  quadrali  di  28  centimetri  il  lato 
e tùia  spessezza, di  terra  poco  impastata  e mal  cotta, alcuni  con  iscrizioni:  ma  nessuno 
nq,  trovammo  intero.  • 

« Non  si  badò  abbastanza,  che  tutte  queste  colline  sono  coperte  di  scorie , le  quali 
provano  che  i monumenti  su  cui  sono  stese  subirono  incendio  tanto  violento  da  rendere 
i mattoni  ond'erano  formati.  Ciò  sopratutlo  è notevole  in  una  collina,  che  si  prolunga 
da  2C0  metri  nella  direzione  del  Birs,  tutta  composta  di  scorie  vetrificate,  di  nature 
differenti,  che  colarono  verticalmente,  e formarono  masse  di  stalattiti.  Molti  viaggiatori 
riguardarono  come  roccic  le  vetrificazioni  che  stanno  sull'eminenza,  e si  meravigliarono 
di  trovare  massi  in  luoghi,  dove  a cento  leghe  in  giro  invano  si  cercherebbe  un  ciottolo; 
ma  in  fatto  non  sono  che  mattoni  agglomerati  dall'incendio.  Nè  credasi  che  il  fuoco  che 
cosi  li  vetrificò,  sia  stato  necessariamente  più  violento  che  quello  d'un  incendio  ordi- 
nario, che  fra  noi  lasccreblie  intatti  i mattoni.  Tutte  le  terre  di  Mcsopntamia  sono  cariche 
di  sali,  come  sai  marino,  natrone,  nitrato  di  potassa,  che  le  rendono  molto  più  fusibili 
che  da  noi.  Gli  Arabi  hanno  l'abitudine  di  fare  in  mezzo  alla  tenda  un  fornello  di  terra 
cruda,  che  chiamano  tandur;  e benché  non  vi  brucino  che  spine  per  cuocere  la  loro 
focaccia  di  dura,  l'interno  n'è  vetrificato.  Nessuna  meraviglia  dunque  se  un  incendio 
degli  edifizj  babilonesi,  coperti  di  legno  c fatti  di  mattoni  misti  di  bitume  e canne,  potè 
vetrificar  il  corpo  della  muratura,  sin  a farne  una  grande  massa  di  smalto.  Questo  punto 

mi  parve  de’  più  curiosi 
fra  le  ruine  babilonesi  ad 
occidente , come  indizio 
della  catastrofe  onde  furono 
preda  que’  monumenti. 

• Gli  avanzi  della  torre 
di  Nemrod,  come  nella  fi- 
gura qui  contro,  sono  quali 
li  videro  Itich  cd  altri  : uni 
collina  oblunga,  formata 
d'un  enorme  cumulo  di 
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mattoni  crudi  e cotti , alla  cui  sommità  sorge  una  costruzione  massiccia  e quadrata , 
alta  da  37  a 40  piedi.  Esaminando  quel  vertice,  si  scorge  poco  lontano  la  traccia  d'un 
altro  pilone  simile,  e doveano  esser  quattro. 

• Dalla  sommità  della  collina  vedevamo  da  lungi  le  inondazioni  ondeeravam  circon- 
dali, giacché  le  acque  scagliano  pure  al  nord  di  Halliionia.  E poiché  le  maremme  gua- 
dagnano ogni  anno  più,  si  prevede  il  tempo  in  cui  le  ruine  stesse  sommerse  verranno  dalle 
ncque.  Dal  piede  della  collina  di  Birs  nonv'ba  200  lese  fin  alle  nuove  paludi  che  occu- 
pano i terreni  a settentrione. 

• Anche  a mancina  dcll'Eufrate  esistono  ruine  appartenenti  all'antica  Babilonia;  e 
allargatisi  tanto  da  tutte  parti,  che  non  si  può  comprendere  come  una  città  potess’essere 
così  estesa.  Muri  a tiro  d'occhio  corrono  dal  lato  orientale,  e andando  verso  il  nord 
sulla  via  di  Bagdad,  a quattro  ore  da  Dilla  si  trova  uoa  massa  compatta  di  costruzioni, 
sepolte  sotto  rottami,  che  dagli  Arabi  è chiamata  mugelibeh,  eriguardasi  come  un  avanzo 
del  tempio  di  Belo.  Continuando  la  via  verso  Bagdad,  non  si  va  più  d’un'ora  senza  scon- 
trare lunghe  treccie  di  muraglie,  dirette  per  lo  più  da  oriente  ad  occidente,  ma  che  non 
si  saprebbe  a qual  uso  servissero  ». 

Un  disegno  differente  della  torre  di  Kemrod  è dato  da  Mignon,  che  la  visitò  nel  1827 
(Travels  in  ChalJea );  ed  è quello  che  qui  offriamo: 

Narra  Senofonte  che  un’immensn  mura- 
glia stendevasi  dall’ Eufrate  al  Tigri,  pro- 
teggendo tutta  la  Babilonia  al  nord,  e se- 
parandola dalla  Mesopotamia.  Si  credette 
favolosa:  ma  il  dottor  Boss  nel  185(i  ne 
scoperse  gli  smisurati  avanzi,  detti  Sidd 
Nìmrod  solido  terrapieno,  grosso  2,'.  buoni 
passi,  [fiancheggialo  da  bastione  e fossa , 
ed  alto  da  10  a 12 metri,  fatto  di  ciottoli 
del  paese  con  cemento  tenacissimo. 

Sui  mattoni  babilonici  erano  fatti  de'  ri- 
lievi, che  poi  co^rivansi  con  una  vernice 
Colorata.  Inoltre  parlasi  di  statue  e colonne  di  divinità,  die  crauu  amine  di  legno,  coperte 
di  lamina  d'argento  o d'oro,  e rilevate  con  gemme.  Yestivansi  poi  di  quelle  stoffe,  per 
cui  la  Babilonia  era  famosa.  Ma  quel  che  di  più  rilevante  ci  resta  di  questa,  sono  le 
pietre  incise,  cilindri  di  calcedonia,  ametista,  agata,  c forati  per  lo  luogo  (§  139)  ; pare 
servissero  d’amuleti  : portano  l'impronta  di  divinità,  e vario  n'è  il  merito,  ma  lo  stile 
del  disegno  rammemora  quel  de' monumenti  di  Persepoli. 

Allo  stile  babilonese  somigliano  molto  gli  edifizj  della  razza  ariana,  cioè  della  Battriana, 
della  Media  e della  Persia,  quantunque  le  nazioni  sicno  di  ceppo  differente;  e causa  ne 
fu  la  conquista  che  i primi  Assirj  estesero  anche  su  quei  paesi:  tanto  più  che  l'arte  fra 
gli  Ariani  era  rimasta  quasi  sbandila  dalla  natura  del  culto,  che  venerando  la  luce,  ri- 
fuggiva dalla  rappresentazione  plastica  delle  divinità.  Il  castello  d'Ecbatana  ha  gusto 
babilonese , con  mura  di  mattoni  verniciali , c templi  rivestiti  d'oro  o d'argenti);  e cosi 
il  palazzo  di  Susa.  Ker-Porter  asserisce  non  trovarsi  arco  tondo  nelle  opere  anteriori  ai 
Macedoni. 

Del  palazzo  realo  di  Persepoli  a Cil  Minar  sui  fianchi  della  montagna  Racmed,  si  pos- 
sono ancora  disccrnere  le  forme  architettoniche.  La  cornice  e il  tetto  erano  travi  di 
cedro  rivestite  di  lastre  metalliche.  Alzasi  cosi  a molti  terrazzi,  con  grandi  cortili,  ma- 
gnifici portici,  e ricca  decorazione  al  modo  jonico,  ma  accumulata.  Le  colonne  del 
tempio  maggiore  sono  alte  metri  18,  e circa  1 . 30  di  diametro,  scanalate  e con  capitelli 
di  membri  bizzarri.  Ve  n'ha  altre  scanalate  di  64  centimetri  di  diametro,  e metri  7.  82 
d'altezza,  compreso  la  base  e il  capitello;  c dapertutto  bassorilievi,  e molte  sculture 
d'animali  simbolici,  aggruppati  spesso  con  uomini,  o scene  di  tributarj  che  recano  i 
doni.  Il  din  Onnus  è alato,  non  ben  distinto  : le  figure  sono  storiche  per  l'abito  e i 
gesti  solenni  : molta  finitezza  ne’  capelli,  bastante  varietà  di  fisionomie  e pose,  e vigore 
negli  animali , e un  tutt'insieme  caratteristico.  Tre  bassorilievi  di  Cil  Minar  trasportali 
al  musco  Britannico,  mostrano  le  persone  cou  ligure  allungate  sempro  e gracili. 

Di  suprema  importanza  poi  sono  gli  scavi  che  ora  si  fanno  a Korsabad , Nimrud  e 
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Kujundscbich  , supposta  Kinive,  e scoperta  dopo  il  1841  da  Rich,  Layard  e da  Paolo 
Emilio  Dotta  a Gi  chilometri  N.  E.  da  Singara  c 560  N.  0.  da  Babilonia  sulla  riva  orien- 
tale del  Tigri,  rimpetto  alla  cittì  di  ilossoul.  Le  mura  sono  costruite  di  gesso  marmoreo 
e di  mattoni  di  bitume;  non  vi  si  scontrò  per  anco  ferro,  ma  molli  oggetti  di  rame. 
Per  molte  migliaja  di  metri  si  estenderebbero,  disponendole,  le  iscrizioni  cuneiformi  e 
i bassorilievi  trovati , che  farebbero  dare  un  passo  ben  indietro  alla  storia  dell'antichità 
e dell'arte  se  si  provasse  che  coli  di  fatto  sussistette  Ninive ; la  qual  cosa  peraltro  è 
lungi  dall'essere  dimostrata  nè  geograficamente  nè  storicamente. 

Secondo  Ravvlinson,  i marmi  di  Nimrud  sono  anteriori  al  periodo  biblico  e storico  del- 
l'impero assiro  ; e le  iscrizioni  trovate  nel  palazzo  e'  le  riferirebbe  ad  Assar-Addan-Pul, 
identico  col  Sardanapalo  de'  classici.  1 monumenti  assiri  porterebbero  a conchiudere 
che  genti  diverse  abitassero  il  paese,  imprimendovi  perciò  carattere  differente;  e varietà 
anche  di  lingua  e di  costumi  v'introducesse  la  mescolanza  di  popoli,  principalmente  di 
Egizj.  Gran  distanza  di  tempo  correrebbe  pure  fra  gli  uni  e gli  altri  monumenti;  anzi  i 
palazzi  primitivi  Idi  Nimrud  doveano  esser  gii  in  rovina  quando  si  eressero  i nuovi. 

Vrdi  IUwi.isso*  o JTivcu  nel  Journal  uf  aiiailic  Society  ; voi.  xn,  p.  3;  voi.  XIV,  p.  1. 

Lavami,  Sinereh  and  ile  remaini.  Londra  1819. 

Uja'.vvkvstmn,  Kttai  de  dfchiffremcnt  de  Péerii.  anyr.  Parigi  1810. 

Lotta  o Fuivdiev,  Monumenti  de  .Vinirr.  Ivi  18-17  « sognanti,  5 voi.  in-folio  massimo. 

Fkmìcsov,  Palate  of  Ni net  eh  and  Pereepolie.  Londra  1851. 

Nelle  sculture  di  Korsabad  , tanto  anteriori  alle  greche,  appajono  sempre  soltanto  il 
Dio  e il  re  con  simboli  divini  e cogli  attributi  della  forza,  come  nella  prima  figura  qui 
sotto  ove  il  re  soffoca  un  leone,  o nella  seconda  che  rappresela  le  arti  della  pace.  Il 
loro  carattere  mostrerà  abbastanza  l'identità  collo  stile  persiano. 


aomifiil 
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K Parigi  sono  portate  moltissime  sculture  di  quel  palazzo  ; e le  seguenti  due  teste  a 
bassorilievo  esistono  nel  museo  di  Torino: 


Dacché  gl’inglesi  fecero  dell'Eufrate  una  via  commerciale,  apparvero  altre  grandiose 
ruine  di  città  babilonesi  e caldee,  talmente  deserte  da  non  sopraviverne  tampoco  un 
nome.  Tali  sonoquelle  di  Iskeria,  di  Tell-id,  di  Senkerah,  che  Fraser  trovò  meravigliose 
di  mole  e di  estensione;  quelle  di  Warkah,  da  cui  Loftus  ritrasse  curiosissime  antica- 
glie; quelle  di  Nifler,  che  lo  scopritore  Itawlinsoo  paragona  alle  ruine  di  Babilonia,  lo 
molti  luoghi  colline  artilì/.iali  sono  formale  di  sarcofogi  di  terra  cotta,  e il  contorno  é 
sparso  d'infiniti  e variatissimi  rottami. 

Oggimai  della  lingua  assira,  ascritta  alle  semitiche,  cnnosconsi  gli  elementi  e la 
grammatica  e anche  qualche  letteratura,  avendo  Opperl  e Menaci  tradotte  alcune  tavo- 
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Ielle  che  raccontano  fatti,  e principalmente  la  storia  di  Sargon,  tìglio  di  Senachcrih. 
Altre  scoperte  fece  nel  18G2  John  Taylor  a Dyarbekir,  presso  le  sorgenti  del  Tigri, 
sulla  sua  destra  si  scopersero  le  ruine  d'una  gran  città,  che  è Tigranocerla  capitale 
dell’Armenia. 

Il  viaggiatore  (scrive  Botta)  che  traversasse  l’Eufrale  col  pensiero  di  trovar  in  Mcso- 
potamia  c in  Caldea  ruine  simili  a quelle  che  lasciossi  dietro  nell'Asia  Minore  e in 
Siria,  fallerebbe  di  grosso.  La  colonna  di  proporzioni  graziose,  elevantesi  sopra  il  folto 
fogliame  del  mirto,  della  quercia,  dell'ulivo,  i gradini  dell'antiteatro  che  coprono  un 
dolce  pendio,  sovra  specchio  azzurro  d'un  golfo,  la  cornice  riccamente  scolpita,  il 


capitello  mezzo  sepolto  sotto  una  vegetazione  lussureggiante,  tutto  disparve.  Qui  non  tro- 
vansi  che  monticeli!  informi  e nudi,  elevantisi  come  colline  di  mezzo  a un  piano  arso, 
c dove  le  pioggie  invernali  talvolta  scoprono  un'enorme  costruzione  in  mattoni  o cocci 
di  stoviglie. 

L'Asia  Minore,  che  pareggiavo  la  Grecia  in  ricchezza  d’arti,  la  sorpassa  per  migliore 
conservazione  di  teatri,  acquedotti,  terme.  I,a  Tronde  è cercala  palmo  a palmo:  vi  si 
scoperse  Alessandria  con  ruine  dì  costruzioni  ad  arco,  e l'intera  città  di  Asso,  con 
metope  di  stile  arcaico,  curiose  per  la  mistura  di  stìngi  ed  altri  animali  fantastici,  lina 
società  di  dilettanti  Inglesi  estese  le  ricerche  a Mindo,  a Guido  c in  altre  città  della 
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costa  meridionale.  Di  molte  diede  ragguaglio  Texicr  rhe  vi  fu  spedito  dal  governo  fran- 
cese; e cosi  De  Uammer,  l.e  Ras,  Prokesch,  lluyot,  Ilase....  Falkener  indagò  il  tempio 
di  Efeso  (1802).  C.  T.  Newton  nel  18S5  scopri,  sul  posto  di  Alicarnasso,  la  tomba  di 
Mausolo,  a cui  aveano  lavorato  i più  insigni  artisti,  e bellissimi  avanzi  furono  portati 
in  Inghilterra.  Ne  pubblicò  la  descrizione  e i disegni,  Themausoleum  o f llalicama ssus 
reslured , in  conformiti/  uith  thè  recenti y discovered  licmain».  Londra  1802  con  cento 
tavole  colorate.  James  Fergusson  diede  un'opera  col  titolo  stesso,  tentando  anch'egli 
il  restauro  di  quella  meraviglia  dell’antichità.  Duthoit  scandagliò  l'isola  di  Cipro  ma 
senza  gran  risultati.  De  Voglie  traea  dalla  Siria  molle  iscrizioni  greche. 

Nella  Frigia  111824 
siscoperser  rovine  in- 
signi, principalmente 
d'un  tempio  jonico  ad 
Azani  (qui  contro),  ' 
di  cui  la  storia  non  ri- 
corda nulla,  e che  ap- 
partengono all'età  ro- 
mana imperiale. 

StiWìit,  Ite  ter.  of  tome 
anrient  monumenti 
icilh  interiplions,  | itili 
exilling  in  Lydia  and 
Phrygia , leverai  of  | 
tchich  are  luppoleti 
io  6e  lombi  of  thè  early  kingt. 

\Y ALCOLE  e I.eakk,  Tra  veli  in  tarious  eounlriei  of  Ihe  Eatl.  Ivi  1820. 

Co.  Fellow,  A joumal  vrilten  during  an  excuriion  tu  Alia  Minor.  Ivi  1830. 

— An  aceount  of  diieoieriei  in  Lycia,  being  a joumal  kepi  during  a tecond  exeuriion  in 
Alia  Minor.  Ivi  4841. 

1 monumenti  della  Siria  c dell’Arabia  appartengono  al  Basso  Impero  e al  greco  orien- 
tale, e insigni  sono  i tempj  di  llalbek  (Vedi  la  figura  qui  dietro)  e quelli  di  Paimira,  di 
cui  diremo  or  ora.  Uno  de’  monumenti  più  antichi  sarebbe  quello  che  si  vede  presso 
Bairuth,  con  iscrizioni  geroglifiche,  c che  si  veputa  posto  da  Sesostri  quando  corse  l’Asia 
conquistando.  Ernesto  Renan,  spedito  da  Napoleone  111  in  Fenicia,  trovò  moltissime 
iscrizioni  greche  a IJiblos  (Gebeii),  ma  pochissimi  oggetti  a Tiro  c Sidone. 


Londra  tbtd. 


§ 308.  — Antichità  in  Africa.  Egitto 

In  Africa  le  città  della  Cirenaica  furono  di  recente  studiate  e falle  conoscere,  e pos- 
sediamo intero  il  piano  di  Cirene,  un  anfiteatro,  due  teatri,  molte  tombe  o scavate  od 
erette,  ma  nulla  dei  migliori  tempi  di  Grecia. 

La  Barbcria  viene  curiosamente  esplorata  dopo  la  conquista  d’Algeri  : a Tripoli,  a 
Tunisi  esistono  acquedotti  romani  ; un  arco  a Costantina,  che  già  era  L’irta  ; molte  tombe 
nella  reggenza  d’Algeri,  e molle  iscrizioni;  fu  determinala  meglio  la  situazione  di 
Cartagine,  la  quale  somministrò  già  molte  anticaglie. 

A Parigi  si  raduna  un  museo  dell’Algeria,  ove  stanno  un  musaico,  scoperto  il  1842 
due  chilometri  al  sud  di  Costantina.  e ccntinaja  di  epigrafi  c sculture,  di  poco  conto 
come  arte,  non  cosi  come  monumenti. 

Base  nel  Journal  dei  -Sdraiata  1837,  |>.  428,  618,  TO')  pubblici  «Icone  di  (ali  iseritiani,  che  oc»  sì  contano 
fin  • settecento.  Ve. li  Falbi.  Excu raion»  doni  l'jfriquc  irplenlrionatc.  Parigi  1838;  o i giornali 
eruditi  di  questo  tempo. 

Nel  1860  comparvero  lo  scicntilicbc  detcrixiooi  di  Cartagine  pel  fronceso  Iteulé  e per  Fingtrse  N.  Pavia 
Retilo  indaga  ultimamente  Cartagine,  ben  rivelandone  il  |i»uno,  diaegnalo  da  Fnlbe  net  1833  e corretta  da 
Bureau  de  ta  Matte  net  1833;  ne  ricenobbo  l’tcropnti,  con  mura  gruaae  10  metri  e aomigtianti  atta 
pelaagicha  d'Etrurio;  e due  porti  grandissimi  rettangolari.  Stampasi  un  Annuario  detta  provìncia  di 
Coatantina  che  informa  dotlp  nuovo  scoperte. 
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LiO»  Resiti,  l ni  cri pUo  ni  romaiuei  di  Y Algerie.  Piriji  <835;  fc  in  corto,  « urinoo  di  <000.  Egli  ne- 
cogl  io  poro  lo  iieriiioni  dello  Gillia  pogano. 

(ìima,  Yoyage  nrcMulogiytie  doni  la  rlgence  de  Tunii.  ezéeulA  et  publié  ioui  lei  auipieei  et  au» 
fraix  de  ff.  Albert  due  do  I.uynci.  Parigi  <802;  r’è  unito  lo  copio  doll’iierio.  bilingue  di  Ibuggo. 

Ma  allira  principalmente  l'attenzione  l'Egitto.  Geograficamente  i monumenti  sono 
posti  alcuni  nell'alta  Nuliia,  ove  Dori  l’impero  di  Mcroe,  e dove  più  assoluta  fu  la  do- 
minazione sacerdotale.  Nell’isola  di  Meroe  vedonsi  ancora  ruine  maestose.  Altri  di 
stile  somigliante  incontransi  in  Atrissima.  Un  deserto  di  trenta  miglia  divide  da  essi 
t|uei  della  bassa  Nubia,  ove  la  natura  del  terreno  fece  preferir  le  soslruziooi  e le  caverne. 
Nell’alto  Egitto,  attorno  a Tebe  sono  i più  magnifici,  c spettano  alla  xvn  e svili  dina- 
stia. Molti  non  sono  compiuti;  segno  che  passeggierc  furono  le  cause  per  cui  erano 
costruiti.  Apollinopoli  la  grande  o Edfù,  Laiopoli  o Esneb,  Ermonti,  Teolira  ebbero 
insigni  edifizj.  Le  rovine  di  Tebe  empiono  un  circuito  di  cinque  miglia  geografiche. 
Presso  al  Memnonio  erano  magnifiche  tombe  di  re,  scavate  nel  sasso,  e molte  ne  furono 
trovate  nella  valle  di  biban  el-Moluk. 

Parlando  di  Medinet  Abu  all’occidente  di  Tebe,  dice  Belzoni  ; « Vedonsi  due  tempj 
separati,  il  primo  de'  quali  più  piccolo  è di  costruzione  meno  antica.  All'ovest  della 
porta  maggiorasi  vedono  alcune  pietre  capovolte  ricoperte  di  geroglifici,  tolti  evidente- 
mente da  un  altro  tempio.  Il  vestibolo  è circondato  da  un  portico  a pilastri,  avente  da 
ciascuna  parte  due  sale;  l'interno  tempio  è diviso  in  molte  sale,  che  non  ricevono 
alcuua  luce.  In  una  a diritta  sorge  un  tempietto  monolite,  senza  geroglifici;  il  quale 
essendo  più  grande  della  porta,  dovette  esservi  collocato  prima  che  fossero  costruite  le 
mura  del  tempio.  Le  figure  c i geroglifici  differiscono  da  quelli  del  grande  tempio 
nella  proporzione  dell'estensione  medesima  dei  due  edifizj.  Al  nord  del  tempietto  eravi 
un  piccolo  lago,  ora  ricolmo  di  terra  e di  rottami,  e forse  serviva  alle  purificazioni. 
Al  sud  di  esse  ruine  e quasi  nella  dirittura  stessa  delle  porte  che  conducono  al  tempio 
grande,  havvi  un  edilìzio  che  rassomiglia  ad  una  torre  quadrata,  cui  mette  una  grande 
porta.  Sopra  questa  bavvi  una  camera  con  una  finestra  quadrata  per  parte  : sui  mede- 
simi lati  sonvi  pure  due  porte,  Cuna  incontro  ail'allra:  al  disopra  di  essa  camera  ve 
n'  ha  una  seconda  rischiarata  per  due  finestre,  siccome  quelle  del  piano  inferiore.  Dalle 
due  parti  delle  finestre  osscrvansi  alcuni  incavi,  i quali  forse  servivano  per  le  imposte. 
L'interno  non  ha  alcun  geroglifico,  l’esterno  ne  è tutto  ricoperto.  Di  fronte  ad  esso  due 
muri  danno  adito  alla  porta. 

« Cento  tese  circa  a ponente  sorge  il  gran  tempio:  vasti  propilei  precedono  l'entrata 
d’un  cortile,  le  cui  mura  sono  ricoperte  di  geroglifici,  profondandole  intagliati.  L’en- 
trata, adorna  della  stessa  guisa,  porla  ad  una  seconda.  La  gran  corte  che  è la  prima, 
è cinta  dai  due  lati  di  portici,  di  cui  quello  alla  diritta  viene  sostenuto  da  sette  pilastri, 
dinanzi  a cui  vedonsi  alcune  figure  colossali  ; e quello  a manca  s'appoggia  sopra  otto 
colonne  sormontale  da  capitelli  a foggia  del  loto.  Belle  sculture  rappresentanti  combat- 
timenti, uomini,  carri,  prigionieri,  processioni,  offerte,  sacrifizj  e iniziazioni,  adornano 
le  mura  di  questa  corte;  i geroglifici  sono  più  rilevati  di  quanti  n'abbia  io  veduti  sopra 
altri  edifizj  in  Egitto.  In  alcuni  luoghi  le  figure  conservano  assai  bene  i colori,  parti- 
colarmente sulla  soffitta  disopra  dei  capitelli.  Finalmente,  in  capo  alla  seconda  corte,  una 
ultima  porta  conduce  al  peristilio,  e di  quivi  allo  interno  del  tempio  : ma  queste  parli 
del  magnifico  monumento  sono  ora  sotterrate,  ed  alcuni  casolari  saraceni  coronano  il 
moolicello  che  le  ricopre.  Il  muro  esterno  di  queste  rovine  è coperto  di  sculture  rap- 
prescutanti  soggetti  storici,  combattimenti  di  terra  c di  mare,  la  caccia  del  bone,  pro- 
cessioni dei  prigionieri,  e diversi  emblemi  nazionali.  Tutta  la  cittì  mi  sembrava  rifab- 
bricata due  o tre  volle,  ma  sempre  cogli  avanzi  de'  monumenti  precedenti  ». 

Numerosi  erano  i monumenti  anche  nel  medio  e basso  Egitto,  ma  le  frequenti  deva- 
stazioni d’invasori  e lo  stabilitisi  di  nuove  cittì  ne  fece  scomparire  gran  parte.  Nel 
medio  era  il  lago  di  Mcride,  col  labirinto  e con  piramidi  e un  tempio.  Ivi  sorgeva 
Memfi;  e presso  di  essa  le  piramidi  di  Gizeh,  che  sono  le  più  elevate  fra  le  trentanove 
che  ancora  sussistono,  tutte  nel  medio  Egitto  e sulla  sinistra  del  Nilo.  Nell'oasi  d'Am- 
mone  imhattonsi  parimenti  rovine  di  tempj  e catacombe. 

1 tempj  non  aveano  l'unità  interiore  de' Greci;  ma,  a somiglianza  di  quello  di  Geru- 
salemme, formavauo  un  aggregato  di  edifizj,  successivamente  aggiunti.  Guidava  ad  essi 
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una  schiera  di  sfingi  o di  arieli  colossali  o un  .colonnato.  Talvolta  innanzi  al  tempio 
trovansi  edicole,  dedicate  alle  divinità  inferiori,  e massimamente  alle  lifoniche.  La  porla 
principale,  sovente  fiancheggiata  da  due  obelischi,  s’apre  fra  due  massicci  a modo  di 
torri  piramidali.  Segue  un  vestibolo  cinto  da  colonnato,  da  tempj  accessorj,  e dalle 
abitazioni  de'  sacerdoti.  Da  questo  primo  propileo  passavasi  ad  un  secondo,  che  condu- 
ceva ad  un  pronao,  sala  a colonne,  cinta  di  muro  e illuminata  dal  tetto.  Vi  era  contigua 
la  cella  o naos,  più  bassa,  senza  colonne,  spesso  divisa  in  varie  cripte  o camere,  con 
pilastri  monoliti  che  sostenevano  idoli  o mummie  d'animali. 

Con  tante  colonne,  gli  Egizj  non  conobbero  però  il  tempio  periptero  de’ Greci;  poi- 
ché un  muro  doveva  rinchiudere  il  colonnato,  o dove  le  colonne  sono  esteriori,  si  con- 
giungono per  una  specie  di  balaustro  o stilobate  ( plutei );  a guisa  di  muro  foralo.  Anche 
i piedritti  delle  porte  sono  connessi  col  fusto  delle  colonne. 

I muri  souo  di  gres,  verticali  nell’interno,  a scarpa  di  fuori,  talché  da'  piedi  sono 
talvolta  erti  fin  8 metri,  e l’edifizio  ha  sembianza  piramidale;  la  superficie  piana  delle 
pareti  è sempre  incorniciata  da  un  astragalo,  sopra  cui  elevasi  la  cornice,  congocciola- 
tojo  poco  sporgente,  c al  disotto  un  cavetto.  Talora  il  gocciolatojo  é ripetuto,  e lo  spazio 
fra  i due  è scolpilo  in  figura  di  basilischi.  Il  cornicione  serve  di  parapetto  al  piano 
orizzontale  del  tetto,  formato  di  travi  di  pietra  incrociate,  e lastroni  congiunti. 

Que'  tempj  potrebbero  dirsi  un  gran  libro  aperto  alla  venerazione  di  tutto  il  popolo, 
perchè  vi  scorga  le  storie  sante,  delle  quali  ogni  cosa  è coperto. 

I palazzi  de'  re  sono  imitazione  dei  tempj,  come  le  loro  statue  imitano  quelle  degli 
Dei.  Se  non  che  le  sale  ipostile  sono  più  vaste;  e le  camere  interne,  destinate  all'abi- 
tazione, sono  più  variate  ed  ampie.  Nel  colossale  di  Carnak  si  succedono  quattro  pro- 
pilei, un  ipostilo  di  318  per  159  piedi  con  centrentaquattro  colonne,  delle  quali  le 
più  grandi  sono  di  metri  22.  75.  Tal  doveva  essere  il  favoloso  Labirinto;  tale  l'Osi- 
mandio.  Del  palazzo  di  Carnak  cosi  parla  Belzoni:  « Una  delle  figure  colossali  sedute 
innanzi  al  secondo  propileo,  di  là  della  via  delle  sfiogi  che  conduce  al  gran  tempio,  è 
di  pietra  calcare  durissima;  misurai  29  piedi  dalla  testa  all'estremità  della  sede,  a piè 
della  quale  trovai  una  figura  di  donna  sedente,  alta  7 piedi,  forse  rappresentante  Iside, 
Le  magnifiche  rovine  del  tempio  di  Carnak,  viste  in  lontananza,  non  olirono  allo  sguardo 
che  una  vasta  mescolanza  di  propilei,  di  peristilj  e di  obelischi  che  innalzano  il  loro 
vertice  sopra  i cespugli  delle  palme.  La  via  innanzi  alle  sfingi  dispone  il  viaggiatore 
all'imponente  aspetto  del  tempio  ov'essa  adduce.  In  fin  del  viale  stcndonsi  ampj  propi- 
lei, che  conducono  a corsie  interne,  ove  immensi  colossi  sono  assisi  sui  due  fianchi 
della  porta,  a guisa  di  gigaoti  cui  fosse  stata  confidala  la  guardia  di  questa  sacra  soglia. 
S'arriva  quindi  al  vero  penetrale,  consacrato  all'Essere  onnipotente  della  creazione. 

« Come  descrivere  il  sen- 
so che  provai  all’aspetto  di 
quella  selva  di  colonne,  or- 
nate di  figure  ed  altri  abbel- 
limenti dalla  cima  alla  base, 
coi  capitelli  di  forma  gra- 
ziosa, com’è  quella  del  loto, 
i quali  piaciono  malgrado 
la  mole  gigantesca?  all’as- 
petto di  quelle  porte,  di 
quelle  mura,  piedestalli,  architravi,  d’ogni  parte  insomma  dell'edilìzio  ricoperta  di 
figure  simboliche,  intagliate  o scolpile  in  bassorilievo,  rappresentanti  processioni, 
battaglie,  trionfi,  offerte,  feste  e sacrifizj,  e tulle  relative  senza  dubbio  ai  costumi, 
alle  usanze  ed  alla  storia  dell’antico  Egitto?  Immerso  in  profonde  meditazioni  non 
m'era  avveduto  del  rapido  corso  dell’astro  che  avea  visto  sorgere  ; le  masse  delle  rovine 
non  erano  più  illuminate  che.  dagli  ultimi  suoi  raggi,  allorquando  rientrando  in  me 
stesso  m'accorsi  esser  tempo  di  uscire  dalla  sacra  città,  caduta  in  rovine.  Tornai  a Luxor 
verso  sera;  entrato  nella  capanna  di  un  Arabo,  quegli  mi  cedette  parte  della  suo 
stanza,  e mi  diede  una  stuoja  per  riposarmi:  quale  contrasto  fra  quel  povero  casale 
dell'abitatore  moderno  dell'Egitto,  ed  i palazzi  immensi  dell'antico  Egiziano  ! ■ 
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§ 309.  — Paralleli. 

I Francesi  che  descrissero,  si  può  dir  primi,  le  antichità  egizie,  e propriamente 
Jollois  e Desvilliers,  vollero  paragonare  quelli  cogli  edilizi  d'altri  paesi.  Noi  li  compen- 
dieremo : 

« V'  ha  cose  che  nessuna  descrizione  può  render  al  vero.  I disegni  geometrici  val- 
gono a dar  l'insieme  e le  proporzioni  d'un  edilìzio,  la  disposizione  e distribuzione 
sua,  ma  non  l'eleganza  c l'effetto.  Ci  fa  maraviglia  il  trovare  nei  disegni  da  noi  fatti 
sul  luogo  una  certa  leggerezza  in  edifizj,  che  i disegni  geometrici  mostravanci  pesanti 
e senza  eleganza.  Ciò  non  va  attribuito  soltanto  alla  prospettiva  lineare,  ma  sopratutto 
alla  prospettiva  aerea,  i cui  effetti  sono  si  variabili  nei  differenti  climi,  ed  all'oppo- 
sizione di  una  viva  luce  con  ombre  ben  tagliate  e ben  disposte  Un  tatto  lino  e sicuro, 
ed  una  lunga  abitudine  di  osservare,  avevano  insegnato  agli  egiziani  ad  apprezzar 
queste  cause,  e combinarne  gli  effetti  : ben  differenti  dai  Greci  e dai  Romani,  ebe 
trasportando  la  loro  architettura  sotto  il  cielo  di  Egitto,  non  parevano  averne  tenuto 
alcun  conto;  donde  è poi  risultato,  che  i loro  eleganti  edifizj  hanno  apparenza  di 
costruzioni  fragili  e senza  solidità. 

« Siccome  però,  in  natura,  niente  ba  assoluta  grandezza,  e lo  spirito  dell’uomo  non 
giudica  se  non  per  via  di  rapporti,  cosi  soltanto  facendo  dei  ravvicinamenti  degli 
oggetti  analoghi  possiamo  farci  uua  giusta  idea  della  loro  estensione  e importanza. 
Pare  dunque  non  isconvenevolc  alla  cognizione  dei  jnonumenli  egiziani,  e particolar- 
mente a quelli  di  Carnak,  di  metterli  io  parallelo  con  altri. 

a I monumenti  greci  propriamente  detti,  costruiti  sotto  il  governo  di  Pericle,  quando 
Atene  era  libera  e florida,  non  possono  entrare  in  paragone  con  quelli  d'Egitto  per 
estensione.  L’antico  tempio  di  Teseo,  gli  edifizj  più  stimati  dagli  antichi,  come  i Propilei 
ed  il  Partenone,  sono  di  poca  ampiezza;  l'ultimo  è costrutto  ad  un  bel  circa  sulle 
medesime  dimensioni  del  tempio  di  Carnak,  avendo  ambidue  lunghezza  quasi  doppia 
della  larghezza. 

* Il  tempio  di  Minerva,  fra  i monumenti  greci  propriamente  detti,  ba  214  piedi,  10 
pollici  e 4 linee  di  lunghezza,  e di  larghezza  93  piedi,  1 pollice  e 6 linee  ; e le  colonne 
del  peristilio  hanno  5 piedi  e 8 pollici  di  diametro,  e 52  piedi  di  altezza.  Il  tempio  di 
Teseo  poi  fabbricato  circa  dieci  anni  dopo  la  battaglia  di  Maratona,  ba  100  piedi  ed  un 
pollice  dì  lunghezza,  su  42  piedi,  Il  pollici  e 4 linee  di  larghezza. 

• I monumenti  della  Magna  Grecia,  che  pajono  dature  da  quei  bei  tempi  dell'archi- 
tettura, nei  quali  il  severo  gusto  dei  Greci  non  ammetteva  alcun  ornamento  superfluo, 
non  sono  più  comparabili  di  quelli  di  Atene,  per  estensione,  alle  grandi  costruzioni 
d'Egitto.  Il  maggior  tempio  di  Pesto  ha  192  piedi  e 4 pollici  di  lunghezza,  e 80  piedi 
e 2 pollici  di  larghezza  ; il  piccolo  i lungo  172  piedi  e 4 pollici . 

« Nel  bel  secolo  della  Grecia,  gli  Ateniesi  hanno  costruito  su  piccole  dimensioni 
tempj  di  squisito  gusto  ; ma  sotto  i Romani  Atene  ha  veduto  elevarsi  con  splendore 
edifizj,  che  al  merito  della  purità  d'esecuzione  c dell'armonia  in  tutte  le  parli  unirono 
inoltre  misure  colossali.  Il  Giove  Olimpico  richiama  alla  mente  uno  dei  più  grandi 
edifizj  de’ Romani:  ma  non  è presentemente  conosciuto,  che  per  le  descrizioni  ebe  nc 
hanno  date  Pausania  e Vitruvio.  Se  dobbiamo  prestar  fede  alle  loro  testimonianze,  era 
racchiuso  in  un  vasto  recinto.  Era  dunque  uno  dei  monumenti,  che  potevano  meglio 
esser  paragonati  a quelli  degli  Egiziani  ; ed  è da  dolersi  clic  i viaggiatori  non  abbiano 
discoperto  sui  luoghi  vestigia  tali  da  putcrc  stabilire  comparazione. 

« Se  si  passa  da  Atene  a Paimira  c a llalhek,  trovansi  rovine  di  sì  magnifici  monu- 
menti, che  hanno  potuto  essere  consfderali  come  l’estremo  sforzo  dell'umana  potenza 
prima  che  l’antica  capitale  dell'Egitto  fosse  meglio  conosciuta.  Chi  non  è colpito  d'am- 
mirazione leggendo  i racconti  dei  viaggiatori  intorno  alle  meraviglie  che  racchiudono 
ancora  quelle  città,  una  volta  si  floride  ed  ora  desolate?  Chi  non  ha  inteso  con  sbigot- 
timento, che  a Pattuirà,  in  un  luogo  inviluppato  per  ogni  parte  dal  deserto,  esistono 
rovine  di  tal  maguificcnza,  che  l'immaginazione  può  concepire  appena?  Il  gran  tempio 
del  Sole  è dentro  un  recinto  di  2it>  metri  di  larghezza;  e 304  colonne  di  1.40  di  dia- 
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metro,  ossiano  4 piedi  e 4 pollici,  e di  metri  15  1/2,  vale  a dire  48  piedi  di  altezza,  oe 
sostenevano  le  lunghe  gallerie  ed  i vasti  portici.  Questo  tempio  offre  rottami  in  una 
estensione  di  60  metri  in  lunghezza,  e di  42  metri  in  larghezza.  Il  portico  ed  il  peri- 
stilio sono  formati  di  quarantuna  colonne  di  marmo  bianco,  di  più  di  16  metri  di  al- 
tezza. Le  colossali  dimensioni  di  questi  monumenti  non  sono  ciò  che  eccita  più  mara- 
viglia; ma  le  mirabili  sculture,  di  cui  i fregi,  le  cornici  e le  soffitte  sono  coperte  ; i 
ricchi  ornamenti  che  decorano  le  incorniciature  delle  finestre  e delle  porte.  Quanto  al 
gusto,  alla  purità  del  disegno  e all'eleganza  delle  proporzioni,  Tebe  non  ha  sculture  da 
opporre  a quelle  di  Paimira  ; ma  è molto  superiore,  per  l'ampiezza  delle  superficie  scol- 
pite, ai  numerosi  suoi  monumenti. 

« Il  palazzo  di  Carnali,  senza  contare  gli  accessorj  che  ne  dipendono  immediata- 
mente, ha  338  metri  di  lunghezza,  ed  una  larghezza  di  110  metri,  e cosi  supera  di 
gran  lunga  il  tempio  del  Sole.  E poi  qual  differenza  nella  maniera  con  cui  gli  spazjsono 
riempiti  I II  tempio  del  Sole  sussisteva  solo  e come  isolato  nel  mezzo  del  suo  vasto  re- 
cinto, e le  mura  del  palazzo  di  Carnak  racchiudono  una  serie  d’edifizj  contigui,  che 
non  lasciano,  per  cosi  dire,  alcun  vuoto  su  di  una  immensa  superfìcie. 

« Palmirasi  fa  sopratutto  ammirare  pe’suoi  lunghi  viali  di  colonne  d'un  solo  pezzo 
di  marmo  ; se  oe  vedono  quattro  ordini,  formanti  viali,  che  corrispondono  alle  tre 
aperture  di  un  bell'arco  trionfale  ; e queste  occupano  in  lunghezza  1229  metri,  e vanno 
a far  capo  ad  una  magnifica  tomba,  formando  vasti  portici,  ornati  di  grande  quantità 
di  statue,  e d'iscrizioni  monumentali.  Il  minor  numero,  al  quale  si  possano  portare  le 
colonne,  i di  1450,  e non  ne  restano  in  piedi  che  129.  A si  gran  magnificenza  Carnali 
può  opporre  i suoi  numerosi  viali  di  sfingi,  che,  posti  gli  uni  dietro  gli  altri,  occupe- 
rebbero 2923  metri  ; ed  uno  solo  di  essi  hit  2000  metri  di  lunghezza:  essi  non  racchiu- 
sero meno  di  mille  sfingi,  delle  quali  sussistono  ancor  circa  ducento.  Questi  colossi 
contengono  molta  più  materia,  e richiesero  molto  più  lavoro,  di  tutte  le  colonne  riu- 
nite dei  vasti  portici  di  Paimira.  E vero  che  Paimira  mostra  ancora  altre  imponenti 
rovine,  e numerose  colonne,  fra  le  quali  molte  di  un  solo  pezzo  di  granito:  ma  anche 
Carnak,  benché  non  sia  che  una  porzione  di  Tebe,  comprende  altri  avanzi  di  tempj, 
di  magnifiche  porte,  e più  di  quaraota  statue  monolite  e colossali.  Ha  Paimira  due  co- 
lonne trionfali  di  19  metri  di  altezza;  eie  grandi  colonne  di  Carnak  hanno  22  metri  e 
, formano  viali. 

• Quanto  più  ragione  v'avrebbe  di  concedere  la  superiorità  a Tebe,  se,  in  luogo  di 
non  considerare  che  una  porzione  di  quella  celebre  città,  si  facesse  l’enumerazione  dei 
monumenti  che  racchiude  in  tutta  la  estensione  sua?  Non  vi  si  contano  meno  di  otto 
obelischi  monoliti,  quattro  dei  quali  sussistono  ancora  integri,  e sono  di  prodigiosa 
altezza  ; diciassette  atrj  di  colossale  dimensione,  con  settecentocinquanta  colonne,  quasi 
tutte  intatte,  fra  le  quali  alcune  di  diametro  eguale  alla  colonna  Trajana.  Vedonsi  tut- 
tora a Tebe  àettantasette  statue  monoliti,  di  cui  la  più  piccola  sorpassa  le  proporzioni 
naturali,  e le  più  grandi  hanno  perfino  18  metri  di  altezza.  Il  circuito  delle  rovine  di 
Paimira  i di  1372  metri,  cioè  ad  un  bel  circa  il  circuito  delle  rovine  di  Carnak:  ina 
Carnak  non.  era  che  una  parte  della  città  di  Tebe,  il  cui  totale  circuito  può  essere  stato 
di  14  a 13  mila  metri. 

« Paimira,  come  Tebe,  ha  tombe,  delle  quali  vantasi  la  magnificenza.  Sono  torri 
quadrate  di  quattro  a cinque  piani,  di  marmo  bianco,  e decorate  di  ricchi  ornamenti; 
e di  figure  d'uomini  e donne  in  rilievo.  Sparse  qua  e là  nella  valle  che  conduce  a Pai- 
mira, aonunziano  con  isplendore  le  magnifiche  sue  rovine.  E se  crediamosi  viaggiatori, 
vive  e profonde  impressioni  lascia  nell’animo  l'aspetto  di  quei  funebri  monumenti;  ma 
vincono  esse  quelle  che  provansi  penetrando  in  quella  misteriosa  valle,  ove  sono  scavate 
le  tombe  delle  antiche  dinastie  dei  re  tebani  ? 

« Qual  differenza  nel  risultato  degli  sforzi  dei  due  popoli  ! Hanno  le  più  grandi  tornite 
di  Paimira  tutto  al  più  13  mptri  di  lunghezza,  e circa  altrettanto  di  larghezza,  c 25  di 
altezza:  la  grotta  maggiore  della  valle  delle  tombe  a Tebe,  non  ba  meno  di  111  metri 
di  profondità.  L'oscurità  di  quelle  tenebrose  dimore,  il  loro  carattere  grave  c misterioso, 
operano  potentemente  sull'anima  e tendono  a farle  parer  ancora  più  vaste  ed  estese.  Se 
le  tornite  di  Paimira  si  fanno  distinguere  per  nobiltà  ed  eleganza  di  sculture,  quelle  di 
Biban-el-Moluk  sono  degne  di  osservazione  per  la  moltiplicità  e verità  dei  quadri  ; non 
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avvi  parete,  che  non  sia  lavorata,  c le  cui  sculture  non  brillino  ancor  oggi  dei  più  vivi 
e rilucenti  colori. 

« Tanta  magnificenza  in  due  celebri  città  è senza  dubbio  il  risultamcntn  di  una  me- 
desima causa;  e tutto  porta  a credere  che  l'almirae  Tebe  fossero  animate  dal  commercio 
e dall'industria,  e che  entrambe  si  applicassero  al  traffico  delle  ricche  produzioni  delle 
Indie. 

« Non  è possibile  pronunziare  il  nome  di  Paimira,  senza  che  le  idee  si  riportino 
sulla  città  di  Balbek,  sua  emula  in  grandezza  ed  in  magnificenza.  A noi  basterà  ram- 
mentare che  ella  racchiude  gli  .avanzi  di  due  magnifici  tempj  i quali  riuniscono  a co- 
lossale estensione  altrettanta  ricchezza  di  sculture,  quanta  Paimira.  Il  minore  e meglio 
conservato,  ha  83  metri  di  lunghezza,  e 37  di  larghezza,  dimensioni  le  quali  rendonlo 
paragonabile,  per  estensione,  ai  grandi  tempj  dell'Egitto,  e particolarmente  a quello 
del  sud  a Carnak  ; e le  colonne  hanno  di  altezza,  compresovi  base  e capitelli,  più  di 
Iti  metri  col  fusto:  è composto  di  tre  pezzi.  Il  gran  tempio  poi,  il  più  rovinato,  occupi 
una  lunghezza  di  96  metri,  avendo  una  larghezza  minore  della  metà.  Queste  dimensioni, 
benché  considerabili,  sono  ben  lontane  dai  grandi  edifìzj  di  Tebe.  Non  pertanto  il  re- 
cinto che  circonda  il  tempio,  è notabile  per  estensione,  avendo  299  metri  di  lunghezza, 
e 136  metri  di  larghezza;  ove  sono  massimamente  osservabili  un  vasto  portico,  una 
gran  corte  ottagona,  ed  una  seconda  corte  di  forma  rettangolare,  ornata  di  galleria. 

« Il  complesso  di  tutti  questi  edifizj  ha  superficie  uguale  a quella  del  palazzo  di 
I.uxor.  Vi  si  vedono  pietre  di  colossale  dimensione  ; una  di  21  metri,  ed  i viaggiatori 
attestano  il  loro  jstordimento  alla  vista  di  pietre  s)  enormi,  poste  a si  grande  altezza  : 
ma  la  difficoltà  di  metterle  nel  posto  che  elle  occupano,  può  paragonarsi  allo  sforzo  ed 
all'arte  che  è bisognata  per  trasportare  ed  innalzare  sulle  loro  basi  colossali  gli  obeli- 
schi di  Carnak,  i quali  presentano  dimensioni  tanto  più  considerabili? 

a Nessuna  città  del  mondo  è forse  stata  abbellita  di  edifizj  nè  più  numerosi,  nè  più 
vasti  di  quelli  che  ammiravansi  in  Roma  ; ed  essa  contiene  tuttora  gli  avanzi  di  molti 
tempj,  fra  i quali  possono  citarsi  quelli  di  Giove  Statore,  di  Giove  Tonante,  di  Antonino 
e Faustina,  del  Sole  e della  Cuna,  e quello  della  Pace  fatto  costruire  da  Vespasiano: 
ma  nessuno  può  entrar  in  parallelo,  per  estensione,  con  quello  del  sud  a Carnak.  Rac- 
chiude poi  Roma  edifizj  di  un  altro  genere,  costruiti  su  dimensioni  colossali,  il  Panteon, 
il  Coliseo,  i teatri;  ma  nelle  terme  ha  fatto  particolarmente  risaltare  una  straordinaria 
magnificenza.  Una  sola  sala  delle  terme  di  Diocleziano  ba  58  metri  e mezzo  di  lunghezza, 
esàmetri  di  larghezza;  e nondimeno  sono  lontane  dall'eguagliare  quelle  della  sala 
del  peristilio  di  Carnak,  che  ha  102  metri  e irrezzo  di  lunghezza,  e 57  di  larghezza. 

« Se  prendaosi  poi  a considerare  i numerosi  edifizj  della  moderna  Roma,  li  sorpassa 
tutti  in  grandezza  e magnificenza  il  San  Pietro,  la  cui  cupola  sorge  137  metri:  quasi 
come  la  gran  piramide  di  Memfi  al  disopra  del  ripiano  sul  quale  è fabbricata.  Ha  questa 
basilica,  nella  sua  maggior  ampiezza  218  metri  e 155  di  larghezza.  Un  vasto  ferro  di 
di  cavallo,  e due  gallerie  precedono  a quel  maestoso  edilìzio,  e ne  accrescono  notabil- 
mente l'estensione,  portandola  a 497  metri  : eppure  è minore  di  36  metri  di  quella  eba 
esiste  fra  le  sfingi,  che  precedono  l’ingresso  occidentale  del  palazzo  di  Carnak  e la 
porta  orientale. 

« In  Italia  il  palazzo  di  Caserta  ha  301  metro  di  lungo  e quasi  altrettanto  di  largo; 
cioè  poco  differente  dal  palazzo  di  Carnak.  L’Escuriale  di  Spagna  è lungo  287  metri,  e 
261  largo,  tutto  pieno  di  muri  ed  edifizj.  Versailles  sembra  ai  nostri  Francesi  il  solo 
comparabile  ai  monumenti  di  Carnak  ; giacché  dalla  sala  dell'Opera  allo  stanzone  degli 
agrumi  tira  414  metri  ». 

H.  JoLOwlCZ,  Bibliotheea  Mgyptiaca.  Vi  tono  disporti  per  categoria  tatti  gli  aerini  pubblicati  fin  al  1837 
intorno,  1 olla  topografia,  2 olla  storia  naturale,  3 alla  lingua,  4 alla  religione  e mitologia,  3 alla  mate- 
matica a cronologia,  6 alla  numismatica,  7 alla  storia,  S all’agricoltura,  0 aU'architeltura,  t O sila  icieuca 
e alle  arti  dell’Egitto,  11  al  museo  d’Alessandria,  12  misceltaoce. 
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§ 310.  — Antichità  in  Italia. 

L'Italia  è,  sotto  alcuni  aspetti,  ancor  più  importante  della  Grecia,  atteso  le  civiltà 
cosi  varie  che  vi  passarono.  Vi  abbondano  i monumenti  pelasgici  o ciclopici  (§  SO):  se- 
guono le  opere  etnische,  dapprima  limitate  all'F.lrurin  propria,  ma  che  ora  si  scavano 
pure  a Velitra  de’ Volsci  e a Preneste  dei  Latini,  in  parte  dell’Umbria  e nella  Campania, 
e sul  Po  (g  i 22).  La  prima  abbondante  raccolta  fu  quella  che,  nel  1828,  Luciano  Buo- 
naparte  principe  di  Canino  fece  sul  fiume  Fiora  (Arenixia),  ov’egli  presume  stesse  la 
necropoli  di  Vulci:  illustrò  egli  stesso  i bei  vasi  scoperti,  che  poi  furono  venduti  al  musco 
Britannico.  1 signori  Candelori  e Feoli  continuarono  gli  scavi,  e se  ne  arricchirono  i 
musei  di  Berlino,  di  Monaco,  di  Leida  e del  re  d’Olanda,  oltre  le  raccolte  di  molti  pri- 
vati e di  alcune  città  in  Italia,  come  la  Guarnacci  e la  Franceschini  a Volterra,  la  Ve- 
nuti a Cortona,  l’Ansidei,  l'Oddi  a Perugia,  la  Buccclli  a Montepulciano,  la  Buggeri  a 
Viterbo,  il  camposanto  di  Pisa,  il  museo  Gregoriano  a Itoma,  il  museo  Borbonico,  le 
collezioni  latta  e Santangelo  a Napoli  ecc.  In  quest'ultiina  è principalmente  ad  ammi- 
rare la  quantità  di  vasi  di  forme  stravaganti,  che  provano  somma  ricchezza  d’immagi- 
nazione. Ampiamente  noi  ne  discorremmo  nella  Storia  degl' Italiani  cap.  ni. 

Le  colonie  greche,  nella  Magna  Grecia  e nella  Sicilia  lasciarono  una  miniera  di  mo- 
numenti. In  Agrigento  magnifico  spettacolo  doveva  offerire  ai  naviganti  quel  porto  in- 
coronato da  superbi  edifizj,  ove  ciascun  dio  aveva  un  tempio;  e tre  di  questi  ancora 
sussistenti  ne  attcstano  la  splendidezza.  Quello  della  Concordia  è il  più  Insigne  monu- 
mento dell’isola,  molto  somigliante  al  Partenone.  Quello  di  Giove  Olimpico,  per  l’ardi- 
mento della  costruzione  e la  grandezza  delle  proporzioni,  era  posto  a pari  con  quel  di 
Diana  in  Efeso.  Le  colonne  doriche  erano  di  20  metri,  sovra  4 di  diametro,  e nelle  cana- 

lature  un  uomo  può  stare 
come  in  una  nicchia.  So- 
pra un  frontone  era  scol- 
pita la  pugna  dei  Giganti 
donde  trasse  il  titolo;  sul- 
l’altro, la  presa  di  Trnja. 

Selinunte,  colonia  d'I- 
bla,  all’ovest  d'Agrigen- 
to,  fu  sterminata  da  An- 
nibaie nipote  d'Amilcare, 
ducenquarant'anni  dopo 
fabbricata;  onde  I tempj, 
scopertivi  non  ha  molli 
anni,  risalgono  a un'an- 
tichità, perlomeno  con- 
temporanea ai  più  vetu- 
sti monumenti  architet- 
tonici d’Atene.  Sette  se 
ne  trovarono,  tutti,  fuor 
del  minore,  circondati 
di  portici,  con  colonne 
nascenti.  Un  di  essi  è il 
terzo  in  ampiezza  che 
l'antichità  ergesse,  men- 
tre secondo  è quel  d' Agri- 
gento, e primo  la  Diana 

Pianta  delle  rovine  d'Agrigcnlo. 

A tempio  di  Vulcano;  — Il  tempio  di  Castore  c Pollncc;  — C tempio  di  Giovo  Olimpico:  — Il  tempio 
d Ercole:  — E, I empio  della  Concordia  : — F sepolcri  : — G tempio  di  Giunone  Locina  ; — H tempio  dì 
Proserpina  ; — I sepolcri  ; — - J cimitero  ; — R tempio  di  Fatando  ; — L sepolcro  di  Torouc  ; — M tempio 
di  Escnlapio  ; — N città  moderna  ; — ItU  spiaggia. 
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in  Efeso.  Le  metope  ivi  scoperte  segnano  il  passaggio  dall'arte  egizia  alla  greca. 

Selinunlc  ebbe  nome  dal  pctroselino  che  prospera  ne' suoi  dintorni,  e che  essa  portava 
s nel  ano  stemma.  Giace  in  riva  al  mare  a mezzodì  dell'isola  in  un  vasto  piano,  diviso 
da  un  vallone,  ove  oggi  stagnano  l'acqua  pluviali,  e la  chiamano  Terra  de  li  Pulci.  Se 
' la  guardi  dal  capo  Granitola,  la  credi  ancora  una  gran  città  ; accostandoti  riconosci 
che  tutto  è ruine,  ma  cosi  gigantesche  che  tramutano  la  melanconia  in  stupore,  e la 
fantasia  si  compiace  con  quei  massi  enormi,  con  qnegli  immani  rocchi  ricostruir  edifizj 
che  parrebbero  fatti  per  una  generazione  di  giganti.  E pifferi  de'  giganti  erano  appunto 
denominati  dal  vulgo,  al  quale  solo  erano  conosciuti  dopo  che  probabilmente  un  tre- 
muoto  volse  sossopra  que'  colonnati.  Tardi  vi  si  applicò  l’attenzione  degli  antiquari;  ® 
sopra  l'alta  collina  prossima  al  mare,  che  s ‘mitra  fosse  l'antica  acropoli,  s'intrapresero 
esenvazioni,  onde  vennero  al  giorno  tempj  dorici,  sul  maggiore  dei  quali,  periptero 
esastilo,  sovra  diciassette  colonne  posava  un  cornicione  con  un  fregio  dorico,  fra’  cui 
triglifi  stavano  metope  preziose,  anteriori  d'un  secolo  e mezzo  a quelle  d'Egina,  che  si 
contano  per  le  piò  antiche  di  Grecia.  E sette  sono  que'  tempj,  parallelamente  disposti 
su  due  colline,  tutti,  dal  minore  in  fuori,  circondati  da  colonne  doriche,  nascenti  e 
fortemente  rastremate,  coll’echino  molto  sporgente,  e viepiù  in  grazia  del  sottoposto 
cavetto.  In  due  di  essi,  colonne  a doppia  schiera  sostengono  il  portico  nel  prospetto,  e 
il  pronao  chiuso  a modo  di  vestibolo,  e le  mura  della  cella  prolungate  senza  pilastri 
nè  colonne;  disposizioni  che  si  riscontrano  soltanto  nei  monumenti  egizj.  Nelle  metope 
suddette  in  rozzo  tufo,  rappresentanti  Ercole  coi  l.apiti,  Perseo  con  Medusa,  ed  altre 
scene  mitologiche,  la  monotonia  delle  teste  in  profilo  tagliente  senza  cognizione  dello 
scorcio,  le  barbe  a punta,  gli  occhi  fessi  al  modo  degli  uccelli,  le  bocche,  i capelli,  la 
pieghe  sentono  il  far  rituale,  che  copia  tipi  convenzionali  anziché  In  natura,  e indicano 
il  passaggio  tra  l'arte  egiziana  e la  greca.  La  prima  predomina  nelle  più  antiche  ; due 
s'accostano  ai  marmi  d'Egina;  nelle  altre  cinque  le  variate  pose  e il  piegare  degli  abiti 
mostrano  un’arte  avviata  al  movimento  ordinato  e alla  rappresentazione  animata  della 
classica  Grecia.  In  generale  però  le  opere  plastiche  dell'isola  non  ne  pareggiano  la  gran- 
diosità architettonica,  nè  mai  abbandonarono  l'arcaismo. 

Se  volgiamo  a Siracusa,  abbiamo  opere  più  ingentilite  e tondeggianti;  ed  oltre  i se- 
polcri, i tempj,  ed  uno  stilobate  lungo  125  passi,  il  quale  sostiene  un'ara  oblunga  delta 
di  Cerone  11,  che  aveva  cornice  dorico,  poc'anzi  si  scoperse  l’acquedotto  che  provedeva 
copiosamente  di  acque  l'isola  Ortigin,  passando  di  sotto  al  mare,  e scendendo  alla  pro- 
fondità di  circa  palmi  HO,  si  che  il  punto  ove  oggi  le  escavazioni  sono  giunte,  sta  un 
tre  metri  sotto  del  livello  del  mare.  Così  l’arte  moderna  perderà  il  vanto  di  aver  ardi- 
tamente aperta  una  via  sotto  il  Tamigi,  se  fin  dagli  antichissimi  tempi  la  possanza  sira- 
cusana conduceva  le  acque  sotto  il  porto  Laccio  ; ed  il  mito  di  Alfeo,  che  preso  d’amore 
per  la  ninfa  Aretusa  veniva  dal  Peloponneso  per  via  sotterranea  a raggiungerla  in  Or- 
ligia, «neorrupturum  miictnles  osculo  m/uorum,  avrà  storica  spiegazione.  L'anfiteatro, 
formante  un’elissi  molto  allungala,  parte  costruito  di  pietroni,  parte  tagliato  nel  masso, 
probabilmente  fu  fatto  dai  Romani  ad  uso  della  colonia  postavi,  giacché  non  sarebbe 
proporzionato  all'antica  popolazione.  Più  accuratamente  era  stato  fabbricalo  il  teatro, 
che  Uiodoro  Siculo  farebbe  il  più  insigne  di  Sicilia;  e posto  nel  luogo  più  popoloso 
della  città,  offriva  agli  spettatori  la  rista  del  mare,  del  gran  porto,  dell'isola  Orligia, 
delle  belle  campagne  irrigate  dall'Anapo,  e de’  migliori  edifizj  della  città.  Altrettanto 
meravigliose  sono  le  catacombe,  che  serpeggiano  per  molte  miglia  sotto  Acradins,  Tiche 
« Napoli, -attestando  dal  numero  dei  morti  l'immensa  popolazione  di  quella  città, 

Nè  manca  di  che  ammirare  a Catania,  sebbene  molli  fabbricati  rimangooo  sepolti 
dalle  lave;  coinè  il  teatro  costruito  di  grandi  massi  senza  cemento,  il  tempio  di  Cerere 
e lant'altri  cimelj,  che  tratti  in  luce  dalla  munificenza  del  Paleroò  principe  di  Biscari, 
formano  uno  de’  più  ricchi  musei.  Sotterranei  e sculture  gigantesche  si  hanno  pure  a 
Lilibeo,  tomba  della  Sibilla  Gumana,  poi  riedificato  dagli  Arabi  col  nome  di  Marsala, 
cioè  porto  dì  Dio,  e da  poco  tempo  reso  celebro  per  la  manifattura  dei  vini  stabilitavi 
da  una  società  inglese.  Stupendo  poi  è a Taormina  il  teatro,  che  da  una  banda  mostra 
il  clivo  scendente  fino  al  mare  Jomo,  dall'altra  la  pendice  che  sale  al  fumante  vertice 
del  Mongihello:  statue,  colonne,  vasi,  che  ('adornavano,  caddero  a pezzi  od  arricchirono 
la  moderna  chiesa:  e le  volte  e le  nicchie  arliliziosamente  disposte  per  moltiplicare  la 
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Toce  degli  attori,  non  ripetono  più  cbe  il  grido  d'animirnzione  degli  stranieri  e il  ge- 
mito de'  paesani. 

lo  molte  chiese  di  Sicilia  si  posero  antichi  sarcofagi  ed  ornati:  alla  splendidezza  ar- 
chitettonica non  vanno  pari  le  opere  plastiche  : pure  ve  n’ha  diverse  di  maniera  antica. 

Antichi  monumenti  di  Siracuta,  illustriti  da  G.  M.  CiPODICCI.  Siracusa  4816,  2 voi.;  ma  priucipalsuesta 

lo  opere  del  doca  di  SsmtADLPALCO, 

Nel  regno  di  Napoli  basterebbe  nominare  Ercolano  e Pompej.  Ercolano,  a sei  miglia 
da  Napoli,  sovra  un’eminenza  vicina  al  mare,  bagnata  da  due  fìutni  e cinta  da  piccole 
mura,  con  porti  e castello,  fu  abitata  in  prima  dagli  Oscbi,  poi  da  Tirreni  e l’elasgi, 
tre  generazioni  prima  della  guerra  trojana,  ialine  da  Sanniti.  Se  ne  può  negli  autori 
seguir  la  storia  Gno  al  consolato  di  Regolo  c Virginio,  quando,  il  5 febbraio  del  63  d. 
C.,  un  tremuoto  la  guastò.  Era  questo  foriero  delle  eruzioni  del  Vesuvio,  vulcano  silen- 
zioso da  lunghissimo  tempo,  e che  il  23  novembre  del  7!)  eruttò  furiosamente,  e coperse 
di  lara  o di  lapilli  tutte  le  terre  circostanti.  Allora  rimaser  sepolte  dalle  lave  Ercolano 
e dai  lapilli  Pompej,  cittadina  nove  miglia  distante,  fondata  dai  popoli  stessi,  e deno- 
minata forse  da  pempein  inviare,  perchè  molte  merci  spedivansi  pel  Saroo,  alla  cui 
imboccatura  era  posta.  Gli  abitanti  poterono  camparsi  quasi  tutti  ; e calmato  lo  spavento, 
tornarono  a scavare  per  trasportar  fuori  delle  antiche  case  il  buono  e il  meglio:  e co- 
lonne, statue,  marmi  sappiamo  che  ne  levò  Alessandro  Severo. 

Cosi  rimasero  Gno  al  1713,  quando  Emanuele  di  Lorena  principe  di  Elbeuf,  cercando 
marmi  per  abbellire  una  sua  villa  al  Granatello  presso  Resina,  s’imbattè  a far  un  pozzo 
che  riusciva  nel  teatro  d'Ercolano.  Subito  ne  trasse  colonne  e statue,  che  parte  inviò  al 
principe  Eugenio  di  Savoja,  parte  a re  Luigi  di  Francia,  parte  dovette  cedere  al  governo 
il  quale  volle  serbar  per  sé  tali  scavi.  Solo  nel  1758  cominciaronsi  questi  con  assen- 
nata curiosità  ; e l'importanza  loro  fece  che  re  Carlo  VII  ordinasse  di  riporre  ogni  tro- 
vato io  un  museo  accanto  al  suo  palazzo  di  Portici,  ove  subito  divennero  oggetto  di 
studio  agli  antiquari.  Se  non  che  Ercolano  è posta  sotto  al  grosso  borgo  di  Resina, 
onde  lo  scavarla  minaccerebbe  rovina  a questo.  Furono  pertanto  limitati  gli  scavi,  che 
però  diedero  ricchezze  incomparabili  ; e alcune  parti,  dopo  indagate,  lornaronsi  a 
colmare. 

In  Pompej  vedonsi  frequentissimi  i ristauri  da  un  recente  guasto.  Poi  del  tremuoto 
fa  parola  l'iscrizione  trovala  sul  tempio  d’Iside:  n.  popidivs  n.  f.  celsisvs  -edem  tsi- 

DIS  TRRRAEMOTV  COSLAPSVM  A FVSDAMESTO  P.  S.  (pecunia  SUO)  RESTITVIT.  HVKC  DECV- 
XIOMES  OB  LIBERALITATEU  CVM  ESSET  ANNORVM  SEX.  ORUIXI  6VO  GRATIS  ADLECEKYNT.  Si 

disputò  se  leggere  s exdtcim  o sexaginta,  e par  da  ritenere  sex.  L'adulazione  non  conta 
gli  anni. 

Du  Theil  sostenne  cbe  Pompej  stesse  ancora  io  piedi  al  tempo  di  Adriano,  e fosse 
distrutta  uscente  il  v secolo.  Lo  confuta  De  Hoff,  Gesch.  I erànderungen  der  krdober- 
flache,  1824,  parte  u,  p.  195-199. 

Di  cbe  stagione  sia  stata  sepolta  Pompej  s'ignorava,  finché  non  è guari  si  scopersero 
fiori  di  melagrano;  il  che  la  fa  porre  tra  giugno  e luglio.  Ultimamente  si  ebbe  l'idea 
di  conservare  gli  scheletri  e le  ossa  cbe  si  trovano,  sperandone  nozioni  etnografiche. 
Gli  scavisi  fanno  a precipizio  dopo  la  rivoluzione  di  quel  paese  e sotto  la  direzione 
del  sig.  Fiorelli.  Si  trovò  un  gran  palazzo  con  doppio  peristilio  e musaici  e freschi  e 
un  forno  dov’era  ancora  il  grano,  la  pala,  e la  bottega  con  82  pani  e il  cassetto  eoo 
500  monete. 

Fausto  e Felice  Nicolini  cominciarono  una  uuova  illustrazione  di  Pompej  c suoi 
monumenti. 

Poco  prima  (1689)  uoo  scavo  fortuito  avea  dato  conoscenza  di  Pompej.  Messa  in 
maggior  distanza  dal  Vesuvio,  non  fu  raggiunta  dalla  lava,  ma  solo  dai  lapilli,  sicché 
l'azione  del  fuoco  non  vi  fu  sentita,  e con  maggior  interezza  si  conservarono  le  case, 
sepolte  fin  al  tetto:  giacendo  poi  alla  campagna;  non  v'è  altro  ritegno  agli  scavi  se  non 
quello  che  impone  la  diligenza  di  non  guastare,  e di  passar  allo  staccio  tutta  la  terra 
ebese  ne  rimove.  Gli  scavi,  cominciati  il  1755,  continuano  tuttodì  con  iscoperte  sempre 
nuove;  « ri  si  riscontra  al  vivo  la  rappresentazione  della  vita  antica,  non  solo  quanto 
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alle  arti,  ma  e più  per  la  domesticità  ; onde  le  particolarità  di  esse  possono  incarnare  il 
quadro,  di  cui  Roma  non  oflre  che  i contorni  in  grande. 

Vedi  il  cap.  IXIV  «lei  Libro  VI  dell*  nostra  Storia  Univerealc. 

L'accademia  Ercolanese  fu  fondata  a posta  per  esaminare  e dicifrare  quelle  antichità; 
e Quaranta,  ianelli,  Guarini,  Avellino,  Rossi  ed  altri  vi  continuarono  la  gloria  di  Maz- 
zocchi e Passeri.  (ìli  atti  di  essa  c le  descrizioni  varie  che  comparvero  bu  quelle  anti- 
chità, ma  ancor  più  la  vista  del  museo  Borbonico,  dove  tanta  ricchezza  fu  adunata, 
sono  il  maggior  sussidio  alla  scienza  di  cui  trattiamo  ; perciò  ogni  tratto  ce  ne  tornò 
menzione. 

Il  museo  Borbonico,  ricco  in  ogni  parte,  in  bronzi  non  ha  confronto.  Insigni  statue 
vi  sono  il  Mercurio,  il  Fauno,  le  Danzatrici,  la  famiglia  Balbo,  la  Venere  Callipiga. 
L'Elio  Aristide,  o come  altri  dicono,  l'Eschine,  che  qui  produciamo,  è certo  una  delle 
migliori  antiche.  E quanto  al  vedere  i capo- 
lavori antichi  si  geme  de'  restauri  fatti  di 
tempo  in  tempo,  tanto  piace  il  trovar  iutatte 
quelle  di  recenti  scavi  e qui  e in  Roma  al  Lu- 
terano. Ricca  vi  è pure  l'unione  di  ori  e vasi 
preziosi,  ma  non  quanto  al  gabinetto  delle 
medaglie  di  Parigi.  Unica  invece  è quella 
delle  pitture  a fresco,  che  sono  i soli  dipinti 
antichi  pervenutici,  e che  mostrano  le  deco- 
razioni interne  delle  case  loro.  Numerosissimi 
sono  i vasi  dipinti,  fra  cui  preziosissimi  quello 
della  Cassandra  e delle  Baccanti,  quel  delle 
Amazoni  , d- Archemoro,  di  Tereo;  inoltre 
pietre  incise,  vetri , terre  cotte,  musaicf,  i 
papiri  d’Ercolano,  un  gabinetto  osceno:  vi 
furono  concentrate  anche  le  figuline  volsce 
del  museo  Rorgiano  di  Vclletri.  V’è  poi  la  più 
curiosa  suppellettile  della  civiltà  sicula  e ita- 
io-greca,  c cresce  ogni  giorno  per  gli  scavi 
continuati  e per  gli  accidentali  trov amenti . 

La  spiaggia  da  Napoli  a Miseno  è un  museo 
continuo,  e principalmente  notevoli  sono  i 
tempj  Pozzuoli  e il  suo  anfiteatro,  la  pi- 
scina, le  tombe.  Poi  magnificentissimo  è l'an- 
fiteatro di  Capua,  ne'  cui  contorni  or  fa  insigni  scoperte  il  capitano  Novi.  A Bene- 
vento  è un  arco  trionfale  : altri  altrove.  Più  addentro  si  trovano  i famosi  ruderi  di  Pesto; 
ruine  doriche  di  un  tempio  esastilo  a Metaponto  ; altri  a Taranto,  a Turi,  a Crotone,  a 
Locri,  ove  furooo  trovali  bellissimi  bracciali  di  un’armadurs  portante  la  battaglia  delle 
Amazoni. 

Nel  tallone  dell’italico  stivale,  ora  povero  di  coltura  e d'abitanti,  fiorirono  i Messapi, 
ricchi  di  molte  città,  quali  sul  litorale  Adriatico  Gnathia  (Fasano),  Brindisi,  Valezio 
{ Baleso ),  Otranto;  sul  golfo  di  Taranto  la  città  che  gli  dà  nome  ; Ncrcto  (A ’ardòj,  Alezio 
(Alizza),  Uzento;  nell’interno  Celio,  Uria,  Rudie  ( Ruggii J,  Vaste  (Basta).  Di  tempo  io 
tempo  porgono  tributi  all'archeologia. 

Il  18t8  presso  Agnone  fu  trovata  una  lamina  di  bronzo,  certo  antica,  con  ventisette 
linee  da  una  parte  e ventitré  dall'altra,  in  osco,  dove  si  enumerano  da  venti  divinità 
indigene,  non  ancora  miste  colle  greche-,  Giove,  custode  del  Comune  e regolatore  delle 
fatiche  giornaliere;  Panda,  guardiana  delle  messi  ; Geneta,  preside  olle  nascite;  Ercole, 
custode  del  limitare  e della  proprietà. 

A Gozo  è segnalato  il  tempio  dei  Giganti;  che  alcuno  pretese  antediluviano. 

A tacere  i più  antichi,  veda  osi 
Ft.  Biave,  Iter  italicum. 

TiRGiONi-Toxzrm,  Re  Unione  d'ale  uni  viaggi  in  Totcana 
Hasi,  Xachiatitungen  fur  Reitende  in  Italia. 
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Dorow,  Vnyage  archéologique  en  Etrurie. 

Stackklberg,  ditate  Denkmttler  der  Molerei,  oder  If’andgemUlde  au»  den  Hypagìien  w*  Tur  quinti 

4827. 

Bibcari,  Patersò,  Viaggio  per  tutte  le  antichità  della  Sicilia. 
ilOCRL,  Yoyage  piltoresque  de * ilei  de  Sitile,  de  Malte  et  de  Lipari. 

Hittorf  u Zajith,  A rchiUcturc  antique  de  la  Sicile , ou  Recucii  de»  piu»  inlérettont»  monumenti  d'or- 
e hitecture  de » ville»  et  de»  lieux  le»  piu»  remarquallet  de  la  Sicile  ancienne. 

Duca  di  Llv*es  o Shhmdipalco,  Antichità  di  Sicilia. 

Bamt-No*,  Peso*,  Pari*,  Voyage  pitloreique  de  Saplct  et  Sicile. 

Paiofra  e Gerard,  Neaples  antik  Bildtcerke.  Stnltgard  4828. 

Le  antichità  d' Ercolano.  Napoli  4757-92,  9 voi. — Primi  membri  dell'accademia  Errolanepe  furono 
Mazzocchi,  Zarillo,  ('.arcani,  Galliini,  Ronca,  Ignara,  Padoroi,  Pianura.  Caatelli,  Aula,  Monti,  Bajardi, 
Giordano,  Vailetta,  Pratillo,  Cercali,  Della  Torre,  lanci;  c fecero  l’edizione  di  quelle  antichità  a apra# 
del  re,  che  dovasi  in  dono.  Poi  monsignor  Marcello  Vomiti,  l'abbate  Hidolfìno  suo  fratello,  il  cardinale 
Quirini,  Muffai,  Gcsnero,  Anton  Francesco  Gori,  Matteo  Egizio,  l’abbate  Murtorelli,  Giambattista  Passeri, 
il  padre  De  Rotai,  il  padre  Paoli,  Cochin  disegnatore,  Bcllicard  architetto,  \Y.  Hamilton,  l’abbate  Saio t- 
Non,  e altri  illustrarono  quelle  ed  altre  antichità. 

Fausto  e Felice  Niccoli*!,  Aluteo  Borbonico : e Le  cote  e i monumenti  di  Pompej  disegnati  e descritti 
4854. 

Hasiltos,  Relazione  delle  scoperte  fatte  a Ercolano  e Pompej,  e on  una  storia  di  queste  città.  Edim- 
burgo 4837,  2 tol. 

De  Jorio,  Sugli  scavi  di  Ercolano,  e Piano  di  Pompej. 

Raoll-Hocbrtte,  Choix  de  peintures  de  Pompej , la  plupart  de  sujel  historique , lilhographiées  en 
eouleur , et  publiées  uvee  V explicalion  arehéologique  de  chaque  peinture,  et  uno  introduction  sur 
t’histoire  de  la  peinture  chex  Ics  Grece  et  chet  Ics  Rumami  Parigi  1844, 

Raqtl-H  oc  bette  e Boccukt,  Choix  d'édifice»  inèditi  de  Pompej. 

W.  Gcll,  Pompej.  LouJra  1816  e 4830. 

Ebmest  Desto*,  Pompeja  dérrite  et  dessinée.  Parigi  4854. 

W.  Ziu*,  Die  Sehònslen  Ornamente  und  tnerku-urdigtlen  Gemàlde  ous  Pompej , Hereulanum  und 
Stabu t , nebst  einigen  Grundrissen  und  Aussiehten.  Berline  4826-56.  Con  note  di  UUofredo  Miiller, 
F.  F.  Welcher. 

W.  Tebritb,  H'andgemlllde  ous  Pompei  und  Hereulanum.  1828  e aeg. 

J.  Ovkrbece,  Pompeji  in  seinrn  Gebàuden,  olterthumern  und  kunsttcercken.  Lipsia  4856. 

G.  Fiori-Ili,  oltre  i Monumenta  epigraphica  pompeiana  diede  un’ampia  pianta  di  Pompe]  a 4|333  del 
vero,  in  42  fogli  di  oltre  9 metri  quad.  e Pompejanarum  antiquitalum  hitloria  quam  ex  cudicibu» 
il  SS  et  a schedi»  diurnisque  qute  in  pubticis  aul  privati»  bibtiuthecis  servantur.  R Alcnhiere,  C. 
Weber,  M.  Citi*,  J.  Carrolaa  ecc  Napoli  1800.  Il  l volume  (1861  ) comprende  gli  scavi  dal 4 748  al  4848. 
Luigi  Grimaldi,  Sludj  archeologici  sulla  Calabria  Ultra  Seconda.  Napoli  4845. 

La  Sardegna  presenta  multi  cdilizj  ciclopici,  massime  i Nuraghi;  e molte  tombe  sca- 
vate nel  vivo.  Il  museo  di  Cagliari  possiede  una  ricca  collezione  di  idoli  fcnicj,  trovati 
nelle  pianure  dell'isola,  d'ordinario  presso  que’  monumenti. 

Ballettino  archeologico  tordo,  direno  del  Gio.  Spino.  Cagliari  1853  e seguenti  e le  opere  di  Alfonso 

Lontano  ora. 

La  primitiva  Roma  stette  sul  colle  Palanzio,  nel  recinto  di  appena  un  miglio  qua- 
drato, con  tre  porte,  Romana,  Capena,  Mwjonia.  Nurna  Pompilio  (uomo  o dinastia  che 
intendasi)  ampliò  quel  recinto  incbindendovi  pure  il  colle  Capitolino  e la  parte  più 
prossima  del  Quirinale,  alle  predette  aggiungendola  porta  Carmcnlale,  che  fu  poi  detta 
Scellerata  da  che  ne  uscirono  i trecento  Kabj.  Tulio  Ostilio  cinse  anche  il  Celio  per  col- 
locarvi i vinti  Albani.  Poi  Anco  Marzio  collocò  i Latini  suli'Aventino,  murandolo.  Lucia 
Tarquinio  asciugò  il  Velahro,  palude  neH'avvallamento  tra  il  Palatino,  l'Arentino  e il 
Capitolino  ; e meditava  una  nuova  cerchia  di  mura,  che  fu  poi  compita  da  Sen  io  Tullio, 
aggiungendo  il  resto  del  Quirinale,  e i colli  Viminale  ed  ^aquilino,  sicché  vi  furono 
compresi  sette  colli,  restando  il  Cianicolo  di  té  dal  Tevere  a guisa  di  cittadella. 

La  mura  correva  sul  ciglio  dei  colli,  cominciando  sulla  sinistra  del  Tevere  al  fòro 
Olitorio  presso  il  teatro  di  Marcello,  e seguendo  il  lato  settentrionale  della  ròcca  Capi- 
tolina, scendeva  al  sepolcro  di  Cajo  Bibulo,  poi  per  la  valle  che  separa  il  Capitolino  dal 
Quirinale,  saliva  sull'alto  di  questo  verso  le  Quattro  FoDtane,  donde  secondava  il  colle 
lungo  il  circo  di  Flora,  piegando  poi  inconlroalia  moderna  porta  .Salaria.  Quivi  comin- 
ciava Paggere  su  cui  la  mura  era  fondata,  e continuava  per  l'altura  sovrastante  ai  colli 
Quirinale,  Viminale  ed  L aquilino,  fin  all'arco  di  Gallieno  ove  Paggere  terminava.  Alton 
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sceso  l'Esquiliao,  la  mura  saliva  sul  Celio  presso  il  I alenino,  indi  per  la  sommiti  me- 
ridionale del  colle  dove  ora  sta  Santo  Stefano  limonilo,  scendeva  a valle  tra  il  Celio  e 
l'Avenlino;  coronati  i quali,  tornava  a raggiungere  il  fiume  là  dov'crano  e sono  tuttora 
le  conserve  del  sale.  Di  là  dal  Tevere,  le  mura  staccavansi  dal  fiume  in  due  linee  rette 
per  congiungersi  colla  cittadella  gianicolese  di  Anco  Marzio.  Calcolano  il  giro  di  otto 
miglia,  cioè  12,500  metri. 

Veulilre  o veuliquattro  porte  vi  si  aprivano:  Flumenlana  presso  il  fiume:  Trionfali 
donde  entravano  i vincitori  pigliando  la  via  Sacra  verso  il  Campidoglio;  Carmen  tuie  ; 
Ratumena  alle  laide  del  Capitolino;  una,  il  cui  nome  non  consta,  sull'altura  occiden- 
tale del  Quirinale  ; un’altra  sul  colle  medesimo  presso  il  palazzo  ponlifizio  ; la  Salu- 
tare in  vetta  ad  esso  colle,  ove  ora  le  Quattro  Fontane;  una  presso  gli  orti  Sallustiani  ; 
la  Collina , da  cui  partivano  le  vie  Salaria  e Nomenlaiia,  e fuor  della  quale  stava  il  campo 
Scellerato;  hminale  nella  villa  Negroni  ; l'Esquilina  presso  l’arco  di  Gallieno,  donde 
moveano  le  vie  Prenestina,  Ua lucana,  libertina  ; la  Slezia  poco  lontana  ; la  Querquetu- 
lana  sulla  via  I .a lucana  presso  i Santi  Pietro  e Marcellino;  la  Celimontana  presso  San 
Giovanni  in  Lalersno  ; la  Ferentino  sul  Celio  presso  Santo  Stefano  lintnndo.  donde  si 
usciva  verso  il  bosco  delta  dea  Ferenlma,  ove  ora  è Marino,  convegno  dell'assemblea 
dei  popoli  del  Lazio;  la  Carena,  da  cui  partivano  le  famose  strade  Appia  e Lalina,  apri- 
vasi nella  gola  fra  il  Celio  e l’Aventino  ; la  Nenia,  al  crocicchio  delle  vie  A ventina  e di 
Santa  llalbina,  menava  ai  boschi  Nevj,  solito  rifugio  de’  malfattori;  la  Radusculana  sotto 
la  chiesa  di  San  Saba  alla  falda  meridionale  dell’Aventino  ; la  Lavernale  sull’Aventiiio  ; 
la  Slavale  accanto  al  bastione  di  Paolo  III;  la  Stinucia  sulla  sommità  dcH'Aventino  ; 
la  Trigemina,  ove  è l’arco  della  Salaria,  cosi  delta  perchè  avea  tre  fornici.  Quelle  della 
parte  occidentale  sono  incerte. 

Dentro  e fuori,  uno  spazio  sacro  detto  il  romeno , non  potevasi  nè  edificare  nè  colti- 
vare. Siila  e Cesare  lo  estesero,  ma  non  dilatarono  la  mura. 

La  città  era  divisa  in  quattro  regioni  o tribù  : suburbana,  esquilina,  collina,  palatina. 

L'antico  recinto  di  Servio  fu  da  Augusto  partito  in  quattordici  regioni,  che  erano: 

1.  Al  sud  l'orto  Capeva,  ove  il  tempio  dell’Onore  e della  Virtù,  o di  Bacco,  qual 
vedesi  nella  figura  qui  sotto,  quello  di  Marte  Estrauiurano,  le  terme  di  Severo  e di 
Comodo. 

2.  La  Cwlimontana  sul 
monte  Celio,  ove  la  casa 
de’  Laterani,  la  Mica  Au- 
rea fondata  da  Domizia- 
no, le  scuole  dei  gladia- 
tori, e il  piccolo  campo 
di  Marte. 

3.  Iside  e Serapide  nella 
valle  fra  il  Celio,  il  Pala- 
tino e l’Ksquilino  ; dove 
le  terme  di  Trejano  e di 
Tito,  la  Casa  aurea  di 
Nerone,  le  grandi  vie  Su- 
burra e Cariate,  il  Coliseo 
capace  di  cenventimila 
spettatori. 

4.  I ta  sacra  fra  PEs- 
quilino , il  Palatino  e il  Quirinale.  Suoi  monumenti  erano  i tempj  della  Pace,  di 
Roma , d'Antonino  e Faustina,  il  colosso  di  Nerone , gli  archi  trionfali  di  Tito  e di 
Costantino,  la  via  Sacra,  la  Scellerata,  la  Sandalaria  ove  stavano  i libraj. 

5.  Gli  Esquilini  chiudeano  parte  dell'Esquilino  e il  Viminale,  coi  monumenti  del 
Caslrum  Prcetorianum,  la  casa  e i giardini  di  Mecenate,  l'arco  di  Gallieno,  il  Fico- 
n'un»  serraglio  delle  belve  per  l'anfiteatro. 

C.  Alta  Semita  sul  Quirinale,  ove  le  terme  di  Diocleziano  e di  Costantino,  i tempj  di 
Quirino,  del  Sole,  di  Flora,  della  Salute,  i giardini  di  Cuculio,  di  Sallustio,  ecc. 

7.  Pia  Lata  fra  il  Quirinale  e il  campo  Marzio,  col  fòro  Suario,  il  portico  di  Costan- 
tino, ecc. 
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8.  Forum  /ìomanum  fra  il  Capitolino,  il  Palatino  e il  Tevere.  Monumenti:  il  Miliario 
aureo  da  cui  partivano  tutte  le  strade  romane,  il  Comizio;  la  curia  Ostilia , il  tem- 
pio di  Castore,  di  Giove  tonante,  qual  ve- 
desi  nella  figura  qui  contro,  la  basilica 
Porzia,  la  colonna  Mevia,  il  tempio  di  Ve- 
sta, la  basilica  di  Giulio  Cesare,  i nuovi 
rostri,  il  tempio  di  Saturno,  il  Campido- 
glio, l’arco  di  Settimio  Severo,  ne  diamo 
la  figura  qui  sotto,  la  cittadella,  i fòri  di 
Cesare,  d'Augusto,  di  Trajano,  ecc. 

9.  Circuì  Flaminiut  nella  parte  più  set- 
tentrionale , col  mausoleo  d'Auguslo , il 
Panteon  d' Agrippa,  il  teatro  di  Balbo, 
l’anfiteatro  di  Statilio  Tauro,  il  teatro  di 
Marcello,  la  curia  di  Pompeo , la  Villa 
pubblica,  dove  facessi  il  censo  e si  rice-* 
vevano  gli  ambasciatori  stranieri. 

10.  Palatium  col  palazzo  imperiale. 

11.  Circuì  marnimi  fra  il  Palatino  e 
l’Aventino. 

12.  Piscina  publica  fra  l'A ventino  e il 
Celio. 

15.  Avenlinus  che  cbiudea  V Armila- 
slrum,  ove  facessi  la  rivista  degli  armati. 
14.  Trans  Tiberini,  ove  i giardini  di 
Nerone,  la  mole  d’Adriano,  le  terme  di  Aureliano.  Tale  divisione  durò  fin  ad  oggi. 
Roma  crebbe  di  magnificenza  e d'estensione  sotto  gl'imperatori,  tantoché  Aureliano 

la  chiuse  di  nuove  mura 
laterizie,  quali  in  molti 
luoghi  si  vedono  tuttora 
e giravano  circa  dodici 
miglia.  L’intento  princi- 
pale  era  d’iocbiudere  i 
nobilissimi  editizj  attor- 
niami il  campo  di  Marte, 
sicché  staccandosi  dalla 
sinistra  del  fiume  presso 
porta  Klaminia,  la  mura 
cingeva  verso  oriente  il 
Pincio,  poi  il  Quirinale, 
il  Viminale,  l’Ksquilino, 
il  Celio,  l’Aventino  e al- 
largandosi per  abbrac- 
ciare il  Testacelo,  toccava 
il  fiume;  di  là  del  quale 
tornava  molto  più  in  fuori  dell'odierna  porta  Portense,  donde  salendo  il  fianco  meri- 
dionale del  Gianicolo,  fìedeva  alla  porta  San  Pancrazio;  per  scendere  alla  Settimiana; 
talché  non  fu  più  la  città  dei  sette,  ma  dei  dieci  colli.  Il  Valicano  fu  ricinto  soltanto  da 
papa  Leone  IV,  formando  la  Città  Leonina. 

Nella  nuova  cerchia  Roma  ebbe  da  quindici  miglia  di  giro,  non  contando  i sobborghi; 
con  trentasette  porte,  da  cui  partivano  trentuna  strade  militari;  otto  ponti,  ducenquin- 
dici  strade  maggiori,  diciannove  fóri,  quattrocento  tempj,  cinque  naumachie,  quattor- 
dici acquedotti,  trentasei  archi  di  trionfo,  cinquanta  colossi,  infinità  di  teatri,  d'odconi, 
di  curie,  di  statue. 


Roma  è un  continuo  museo  per  lo  quantità  di  ruine;  tutto  vi  porta  l' impronta  della  gran- 
dezza, e capolavori  s'incontrano  ad  ogni  piè  sospinto,  od  almeno  memorie,  epigrafi  e 
frantumi  ; onde  colà  èia  vera  sede  dell'archeologo,  colà  si  formarono  quelli  che  in  mag- 
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gior  fama  salirono.  Però  i luoghi  medesimi  non  sono  hen  accertati;  e mila  situazione 
di  molti  ediGzj  udì  critica  accorta  potè  oggi  mai  vincere  molli  pregiudizj  del  volgo  dotto 
e popolana.  Traviasi  maggiori  avami  antichi  nella  parte  che  Tu  abbandonata,  e dove 
gli  edilìzi  moderni  non  fecero  sgombrare  i prischi.  Ciascuna  non  solo  delle  regioni,  ma 
dei  monumenti  ebbe  illustrazioni  speciali. 

Nel  4830  Pio  IX  ordinò  di  scavare  la  via  Appio,  cominciando  alquanto  al  di  là  dal 
sepolcro  di  Cecilia  Metella,  e sulla  larghezza  di  22  metri , in  modo  che  venne  in  luce 


una  quantità  di  monumenti  sepolcrali  che  ornavano  i due  margini  della  strada,  con 
belle  iscrizioni  e con  notevoli  capi  d'arte,  alcuni  dc'qunli  salgono  al  quarto  secolo  di 
Roma;  d'indicibile  varietà  di  forme  e grandezza,  dalla  piramide  fin  alla  slela,  dall’edi- 
cola al  semplice  sarcofago  ; appena  sorgenti  da  terra,  o elevali  a due  e a Ire  piani,  con 
caratteri  grossolanamente  intagliati  nel  peperino,  o elegnntcmeute  sotto  bei  fregi  di 
marmo. 

Gli  orti  Farnesi  furono  comprati  da  Napoleone  III  che  vi  ordinò  scavi,  certo  fecondi 
di  tesori,  stando  nella  parte  più  antica  della  città,  la  lìoma  Quadrata. 

Nel  1836  s’intrapresero  scavi  ad  Ostia,  e diedero  multe  preziosità,  fin  cento  iscrizioni, 
alcune  anche  grandi,  molli  sarcofagi,  sculture  d'assai  pregio,  quattro  grandi  musaici, 
uo  de' quali  ha  64,000  palmi  quadrali  di  superficie,  a bellissimi  fiori,  e si  collocherà 
io  una  sala  del  Valicano. 

In  nessun  paese  sooo  cosi  numerosi  e ricchi  i musei.  Quello  del  Vaticano  non  ha 
pari  al  mondo,  nè  per  gran  pezzo  potrà  averlo.  Sotto  benedetto  XIV  appena  vi  erano 
raccolti  alcuni  pezzi  per  ornamento  del  palazzo;  ora  si  compone  del|Pio-ClemenlÌDO,  cui 
si  aggiunse  il  nuovo  braccio  ; e ultimamente  il  museo  Gregoriano  di  monumenti  etruschi, 
che  è tutto  quel  di  prezioso  che  può  vedersi  per  quantità,  come  per  scelta,  ordine  e con- 
servazione di  pezzi,  d’alta  importanza  storica  o artistica,  avendovi  radunato  quanl’era 
sparso  perle  cittàdi  Todi  ( Tuder ) .Itolsena  (rufeinium),  Cerve  tri  (Care),  Norcia  (N'umaJ, 
o iu  collezioni  particolari  ; onde  può  dare  idea  compila  dell'arte  etnisca.  Prima  s'in- 
contrano i lavori  più  rozzi,  tombe  semplici  e grossolane  con  ligure  goffe  e bislunghe, 
pieghe  dure  e parallele,  somiglianti  alle  egizie,  come  le  tante  nere  trovate  nelle  tombe 
primitive  eccetto  l'acconciatura  de'  capelli  che  raccolgono  dietro  al  capo  in  una  borsa, 
qual  s’nsava  settant'anni  or  fa,  o li  dividono  in  treccie  cascanti  sul  petto  e fin  ai  talloni. 
Molte  urnette  d’alabastro  erano  destinale  alle  ceneri,  enn  bassorilievi  scorretti  ; lavorava nsi 
a Chiusi,  Perugia,  e massimo  Volterra,  per  la  facilità  d'aver  l'alabastro.  Alcuni  gruppi 
figurano  azioni,  di  cui  più  non  raccogliamo  il  senso.  I.e  statuine  e i busti  sono  ritratti, 
men  freddi  degli  egizj,  talvolta  anzi  manierali,  c con  gran  rilievo  di  muacoli  ed  osaa.  I 
bassorilievi  sodo  stampati  eoo  molta  intelligenza,  spesso  in  tavolette  quadrate  per  fregio 
degli  appartamenti,  e già  sentono  del  greco  : erano  molto  cercati  per  Italia  e Grecia, 
sinché  Fidia  rivolse  l’arte  dall'imitazione  della  schietta  natura  al  culto  del  bello,  diffuso 
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a Roma  colla  conquista  della  Magno  Grecia.  V'ha  pure  statue  da  emular  le  greche,  mas- 
sime quella  d'un  guerriero  di  bronzo,  trovala  a Todi  ; galanterie  veramente  uniche, 
tratte  da  un  sepolcro  di  Cervetri  ; altre  preziosità  degli  scavi  di  Toscanella,  Camposcata, 
Tarquinj,  Boiuarzo;  copie  delle  pitture  che  ornano  i sepolcri  di  questi  luoghi,  e l’esatta 
imitazione  d’uno  di  essi  colta  distribuzione  dei  sarcofagi  e dei  vasi,  e coi  due  leoni 
all’ingresso  come  trovaronsi  a Vulci.  Le  sole  minuterie  d'oro  valgono  quattrorentomila 
franchi  ; e mostrano  come  gli  Etruschi  sapesser  finalmente  lavorare  l'oro  in  foglie;  in 
Oli,  in  treccie:  filavano  anche  il  vetro  e faceano  smalti,  e v'ha  tazze  ornate  a bassori- 
lievi di  gusto  asiatico.  Aggiungete  carri,  bracieri,  una  tavoletta  da  donna  colle  bazzica- 
ture necessarie  per  lisciarsi  e strebbiarsi  c comparire.  Se  tanto  sepellivasi,  quanta  do- 
veva essere  la  ricchezza  ? 

Il  museo  Egizio,  oltre  i papiri,  è importante  per  le  imitazioni  di  lavori  egiziani  che 
si  fecero  all'epoca  d'Adriano.  Va  pur  crescendo  il  museo  Cristiano.  Il  Capitolino  fu  fon- 
dato da  Clemente  XII,  acciesciuto  da  lienedetto  XIV.  Al  palazzo  di  Laternno  coinincios- 
scne  un  nuovo  per  oggetti  d’architettura,  con  monumenti  di  Vejo,  e col  gran  musaico 
tratto  dalle  terme  di  Caracalla,  rappresentante  gladiatori  : ivi  son  pure  molte  urne  cri- 
stiane. 11  Kirchcriano  nel  Collegio  romano  è il  più  ricco  di  antichità  indubbiamente  ita- 
liche, con  moltissimi  bronzi  e monete  dell’Italia  primitiva.  Drll’Albaoi  già  doviziosis- 
simo e prediletto  da  Winckelmaon  e Zoega,  le  raccolte  arricchirono  i musei  di  Parigi, 
Londra,  Monaco.  Il  Borghese  fu  comprato  da  Napoleone  e posto  al  Louvre,  ma  molto  di 
nuovo  radunò  quella  famiglia  massime  statue  scavale  presso  porta  Salaria)  o tratte  dalle 
tenebre.  Il  Barberini  rimane  cospicuo  anche  dopo  il  molto  che  mandò  a Londra  e a Mo- 
nacò. Altre  anticaglie  hanno  le  ville  e i palazzi  Mattel,  Giustiniani,  Farnese,  Ludovisi, 
Medici,  Odescalchi,  Negrqni,  Panfili,  Altieri  ...  e l'Istituto  archeologia),  e le  case  di 
studiosi  e d'artisti.  Il  marchese  Campana  arca  raccolto  quantità  di  vasi,  e sopratutto 
di  orerie,  e aperto  due  colomliarj  presso  porta  Latina  ; collezione,  la  più  insigne  che 
mai  un  privato  facesse,  e che  divenne  ora  sciaguratamente  famosa  per  un  processo  cri- 
minale. La  Capranesi  è ricca  di  pietre  incise.  Altre  ne  possiede  la  Kestner.  Adesso  ap- 
punto (1858)  grandi  scoperte  fu  sulla  Via  Latina  Lorenzo  Fortunati.  Ormai  coltezioni 
particolari  nuove  sarà  diilìcile  fare  ; e molte  delle  vecchie  passarono  ad  ornar  altre 
capitali. 

Moltissimi  edilìzj  e più  lavori  plastici  andarono  o guasti  o rapiti  nei  secoli  scorsi; 
ora  l'autorità  vigila  alla  couservazione  de'  vecchi  e alio  scavo  di  nuovi.  Gorre  per  le 
bocche  che  Roma  possiede  sessanta  o settantamila  statue;  e il  primo  a dirlo  dev'essere 
stato  l'abbate  Bartbélcmy  ; i seguenti  lo  ripeterono,  ma  non  regge  i|  conto  neppure  a 
un  decimo. 

Alla  notevolissima  Beschreibvng  der  Stadi  Rom  è premesso  on  catalogo  di  tulle  le  descrizioni  di  Roma, 
cominciando  dal  Curionim  urbi $ Roma.  In  essa,  gli  antichi  monumenti  figurati  sono  descritti  da  Ge- 
rhard; dai  marmi  e delle  pietre  adoprote  negli  antichi  edifi/j  e delle  basiliche  e del  palazzo  Valicano 
parla  Platner  ; delle  catacombe,  Rostri;  del  museo  Valicano,  Gerhard  e t latner;  della  biblioteca  e dal- 
l’archivio, tutti  i collaboratori.  La  parie  topografica  fu  combattuta  da  G.  Becker  nel  Manuale  delle  anti- 
chità romane , Lipsia  4 843,  e cosi  da  Canina,  Nibhv,  Bruno,  Gòlllin,  e ultimamente  l'inglese  Dyer,  stu- 
diali i luoghi,  librò  le  opposte  sentenze.  Or  la  guida  più  uditala  è quella  del  marchese  Melchtori. 

Memorie  dell' //Ululo  di  corrispondenza  archeologica  ; c Atti  della  /Accademia  archeologica , dove  le 
recentissime  scoperte  sono  illustrale  da  P.  E.  Visconti. 

Gbll,  The  topographie  of  Rom  And  il t vicinily.  Londra  <834. 

Cablo  Fb»,  Miscellanee , e Osscrr azioni  sul  ristabilimento  della  ria  .Appio.  Roma  4833. 

Inoltre  fiiBBT,  Analisi  storico- topografico  della  caria  di  Roma.  4837. 

Cariba,  Viaggio  antiquario  ne'  contorni  di  Roma;  Analisi  storico-topografica  delta  caria  de * contorni 
di  Rema.  Carta  delta  campagna  di  Roma.  4 843;  Esposizione  topografica  della  prima  parie  della 
via  Appio,  e altre  scritture  nell  Istituto  archeologico.  Pule  , Dissertazioni  accademiche  ixiv  (sopra 
la  topografia  di  R onta),  4832-54;  e in  senso  diverso  Riva,  Dell'antico  sito  di  Roma1  e l'alaUum,  ostia 
il  principio  di  Roma. 

3 fuiacum  etruirum  gregorianum , 2 voi.  in-fol. 

J.  WBfrrrHAL,  Die  rdmlsche  Rampogne  in  topographischer  und  anliquarischcr  llinsicht.  Berlino  4829. 
Vincenzo  Ballanti,  Il  palano  de’  Cesari  illustralo.  Roma  4 828. 

Bobhan,  a Itlolinische  Chorographie  und  Stadi  geschichle.  Halle  4852. 

Dteb  nel  Diclionary  of  gretti  and  r ornai»  geographie.  Londra  4836. 

LévBiL,  Pian  de  Rome  au  Umps  d Auguste  et  de  Ubère.  4847. 
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IaCORW,  Memoria  tulio  traro  della  ria  Appio  fallo  nel  1851. 

Kiiischrit,  Tab.  geograph.  Italia  antiqua.  Boriino  1851. 

Deejardins,  Essai  tur  la  topographie  du  htlmm.  Pnris  4851. 

J.  J.  AMPÈRE,  L' kitloire  romaine  d Home.  Parigi  1861. 

Ernest  Pesjari>ins,  Essai  tur  la  lopographie  du  Jjitium.  Parigi  1856.  Oltre  la  descrizione  de’  luoghi j 
contiene  la  geografìa  tisica,  la  traccia  ilclle  strade  e degli  acquedotti  ecc. 
l'na  carta  precisa  del  Lazio  antico  prepara  Pietro  Uosa. 

La  più  scarmigliata  ma  più  ampia  raccolta  di  notizie  intorno  n Roma  e a tutte  le  an- 
tichità, principalmente  ma  non  unicamente  ecclesiastiche,  è il  Dizionario  d'erudiz.  sto- 
rico-ecclesiastica di  Gaetano  Moroni,  Unito  solo  nel  1801  in  100  volumi. 

Il  Museo  Campana  fu  confiscato  per  compensare  il  vuoto  che  il  proprietario  avea  fatto 
nel  monte  di  Pietà.  Era  in  12  classi:  La  i comprendeva  da  -4000  vasi  dipinti.  La  n og- 
getti etruschi  e romani  di  bronzo,  ferro,  piombo.  La  m 1200  gioielli,  e medaglie  e mo- 
nete. La  iv  3000  lavori  in  plastica.  La  v vetri  fenicj,  romani,  etruschi.  La  vi  pitture 
etrusche  e romane,  che  son  43,  mentre  il  museo  Vaticano  non  ne  ha  che  fi.  La  vii  sta- 
tue c sculture,  che  sono  di  600.  La  vm,  434  quadri  bisanlini  o della  prima  età.  La  ix 
dipinti  dopo  al  1500,  La  x majoliche  dipinte,  L’xi  maioliche  a rilievo,  e bassorilievi 
di  marmo.  La  xu  varietà  di  oggetti  etruschi  e romani,  e curiosità  in  avorio,  osso  ecc: 
dopo  che  molti  oggetti  furono  venduti  all’Inghilterra  (per  L.  125000)  e alla  Russia  per 
625000,  la  Francia  comprò  il  resto  del  museo,  in  10315  pezzi,  per  L.  4,364,000. 

Anche  nel  restante  Lazio  imhattonsi  ogni  tratto  rimembranze  ; ad  Anzio,  Tivoli,  Lz- 
\inio,  Gubbio,  Tuscolo,  Albalonga,  Frenesie,  Cora,  Terracina.  A Velletri  era  famoso  il 
museo  Borgia.  Preziose  raccolte  hanno  pure  Chiusi,  Perugia,  Volterra,  Cortona,  Arez- 
zo, ...  parte  delle  città,  parie  di  privati,  e non  tutte  illustrate  compiutamente.  Alatri, 
come  le  vicine  Anagoi  e Ferentino,  ha  mollissimi  ruderi,  e l'intera  cinta  di  massi  ci- 
clopici, e l’acropoli. 

Ia  lingua  Ialina  è la  più  studiata  dagli  archeologi,  e dà  iscrizioni  a tutta  l’Europa, 
e fin  ai  deserti  dell'Africa.  Mollo  si  applicò  l'attenzione  ultimamente  anche  sulle  altre 
lingue  italiche  (§  166). 

Lanzi,  Saggio  di  lingua  elrusra  e altre  antiche  d'Italia.  Roma  1789. 

Vermigligli,  Antiche  iscrizioni  perugina , raccolte  e dichiarate.  1833. 

Kf.mpfe,  Umbricorvm  specimen.  Berlino  1833. 

DoBMMJIft,  Commentano  de  rocum  aliquot  latinorum , Kibinarum.  umbricarum , tuscarum  cogna- 
tione  graca.  Erlangeo  1837. 

He.nop,  De  singularum  literarum  apud  Sabino % ralione. 

— De  lingua  graca  et  sabina. 

(Juaritur  qui  m locum  inter  reliquas  Italia  linguat  lenuerit  sabina. 

— De  lingua  sabina’  et  latina  ralione.  Aunover  1837. 

Groteff.no,  Rudimento  lingua  umbrira  in  inscriptivnibus  antiquis  caudata.  Ivi  1835-37.  Interprete 
le  Tavole  Eugubine;  deriva  it  Utino  dall’umbro. 

JitiELLi,  Tentamen  hcrmencufirum  in  elrutcas  inscriplioncs,  ejusque  fundamenta.  Napoli  1810.  Gli 
contraddice  Raimondo  Gei  RI  NI. 

— Yetcrum  Otcorum  intcriplionet  latina  inlcrprelatione  tentala.  Ivi  4844.  Dichiarò  ben  cin- 

quecento monumenti  elmu-bi  «crini,  e ne  tiene  più  di  cenquaranta  altri.  Vedi  Jhif/eUmo  di 
corrispondenza  archeologica.  1843. 

L EPS  ICS,  De  Tabulis  eugubinis.  Berlino  1853. 

— Inscripliones  utnbrica  et  osca  quotquol  adhuc  repcrla  sunl  umnes.  ad  cctypa  monumento- 

rum  a se  cunferla  etc.  Ivi  1811. 

AVELLINO,  Iscrizioni  sannite.  Napoli  48i|. 

Zktns.  De  substantirvrum  umbrintrum  declinatione.  Tilaitt  4847. 

Acfrecrt  e Kircqoopp,  Die  Umbrischen  Spraeh  Denkmdler.  Berlino  1819.  Vorrebbero  cono e«*o  1*mnbro 
col  Moscrito. 

Mommsen,  Die  unter-ilalischen  Dialckte.  Lipsia  4849.  con  diciassette  tavole  litografiche  • 2 mappe. 

Effi  scure,  Monumenti  di  lingua  osca  e sabellica  (1850) , raccolse  lotti  i frammenti  di  tali  bugue,  t no 
trasse  la  grammatica  e il  glossario. 

J assensi,  Musai  Lugdun.  Datar,  inserì ptiones  etrusca. 

Lassen,  Varie  dissertazioni  nel  Museo  filologico  renano,  1853-34. 

William,  Etruria  celtica , «piega  la  lingua  etrusco  col  Perso. 
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Edelutadd  Bureau,,  Mèìanget  or rktologùjuet  et  litUrairet . Parigi  1 8110.  Ila  ona  diaaariaaiooe  salta 

formozinna  detta  lingua  Ialina,  vallila  mio  i precedenti  indagatori. 

Dovaldsoji,  iarronianut,  introduzione  all  'etnografia  italiana,  e allo  studio  filologico  dei  latino. 

Nell’Umbria  vedonsi  un  teatro  e un  anGteatro,  a Otricoli,  un  ponte  a Narni,  un  tem- 
pio corintio  ad  Assisi,  e il  cosi  detto  tempio  di  Clilutnno;  altri  a Todi,  a Foligno,  a 
Rimini,  a Fano  con  due  archi  trionfali.  Nel  Piceno  avanzano  di  tali  archi  ad  Ancona. 
Ravenna  è singolarmente  segnalata  per  l'architettura  bisantina.  Raccolte  di  antichità  e 
di  lapidi  si  fecero  a Pesaro,  Ravenna,  Bologna,  Ferrara...  Da  Parma  le  anticaglie  dei 
Farnesi  passarono  a Napoli  : ma  ora  vi  furono  deposte  antichità  di  Velie, a. 

Le  raccolte  di  Firenze  sono  più  notevoli  per  opere  moderne:  tuttavia  basterebbero 
a renderle  insigni  all'archeologo  le  statue  della  Venere  Medicea,  dell' Apollino,  dell'Er- 
mafrodito; a tacere  le  medaglie,  i bassorilievi  e cammei  del  palazzo  Pitti,  oltre  le  gemme 
antiche,  ed  altre  insigni  raccolte  etrusche,  venute  dal  museo  Bucelli  di  Montepulciano  e 
da  scavi  e acquisti  posteriori.  Son  fra  questi  la  Chimera  d’Arezzo,  l'Arringatorc  e quan- 
tità di  urne  e statuine.  Altre  raccolte  preziose  sono  a Volterra , ad  Arezzo , Cortona, 
ed  ora  si  fanno  scavi  a Soaoa  per  cura  della  società  Colombaria.  Molti  monumenti  son 
pure  nel  camposanto  di  Pisa.  Oli  scavi  nell'Etruria  romana,  clic  diedero  tesori  al  prin- 
cipe di  Canino,  si  ripigliarono  testé  con  maggiore  intelligenza  per  cura  dei  Fraucesi  Di- 
dot  e Noèl  de  Vergere,  e colla  direzione  del  fiorentino  Francois,  fortunatissimo  cerca- 
tore : e l'agro  Chiusino  c Vulci  offersero  giù  preziosi  monumenti  che  promettono  almeno 
altrettanto  di  quanto  fu  di  quivi  mandato  in  Inghilterra. 

Nóel  de  Tbrgers,  Let  tombeaux  de  Kufct,  fouillcs  faits  cn  dii  ans,  1858. 

Alle  opere  «ItroYe  occennate  in  turno  elle  «utiebitè  del  Lazio  aggiungeremo  le  reeenlinime: 

Friedlakndeb,  Die  Otkùchen  A/tinse».  Lipsia  1850. 

Montili,  Veber  dai  riimùche  Munzweten.  — Epigraphiiche  analecten.  Ivi  1850  c scg. 

Or  ai  preparano  dal  De  Rossi , Inscriptionet  chrisliana  urbi»  Rotmv  tex  prioribui  Eccidi <b  taeuHt 

potila , che  saranno  G volumi. 

Nè  l'Alta  Italia  manca  di  monumenti.  Milano  ha  il  colonnato  di  San  Lorenzo  e al- 
quante iscrizioni;  altre  Como,  Pavia,  Bergamo  ; Padova  uo  antico  tempio  corintio;  Verona 
un  superbo  anGteatro  ed  altre  costruzioni  romane,  e un  museo  anche  con  antichità  etni- 
sche e greche,  disposto  e descritto  da  Scipione  Malici.  A Brescia  venne  dianzi  in  luce 
un  tempio  dell'età  imperiale,  con  statue  di  gran  merito  ; e questa  città  diede  il  primo 
esempio  di  pubblicare  i suoi  moltissimi  monumenti  a spese  del  Comune.  Altre  belle  sta- 
tue trovaronsi  con  molte  reliquie  preziose,  a Cubatone  nel  Cremonese.  Ora  si  vorreb- 
bero riscontrare  monumenti  celtici  nelle  vallale  del  Bergamasco.  Aosta  ha  un  arco,  uno 
Torbia,  uno  Susa,  e molle  ruine  Polleozo;  e nel  Veneto  Concordia,  Aquileio,  oltre  la 
sublime  Pola. 

La  passione  delle  raccolte  è antica  in  Italia,  e il  nome  stesso  di  museo  fu  introdotto 
dai  nostri  eruditi  nel  secolo  xv.  Il  Mafiei  (t’erona  illustrata,  p.  ni,  cap.  7)  enumera  i 
primi  fondatisi  in  Italia,  fra  cui  primeggiavano  quelli  del  duca  di  Mantova,  degli  Estensi 
di  Ferrara,  del  Calzolari  di  Verona,  dei  Medici  di  l irenze,  de' Malici  di  Roma.  Il  museo 
del  Calajo  presso  Padova,  raccolto  dal  marchese  Obizzi  e da  lui  lascialo  alla  Casa  d'Este 
bencbì  sminuito,  contiene  più  di  cento  statue,  dodici  torsi,  centottanta  busti,  trenta 
teste,  quindici  erme,  più  di  venti  urne  cinerarie  etrusche,  otto  sarcofagi,  nove  vaai  ci- 
nerari romani  di  marmo  Ggurati,  sessa  ntaq  un  tiro  bassorilievi,  trenta  e più  edicole  se- 
polcrali Ggurate,  cinque  iscrizioni  eugancc,  un  centinaio  di  romane,  venti  greche  ol- 
tre i frammenti,  e cento  colonne  di  marmi  antichi:  il  medagliere  passò  a Modena.  Il 
museo  di  Mantova  fu  devastato  dai  Tedeschi  nel  1G29,  ma  rinnovato  dopo  il  1773,  rac- 
chiude sculture  e iscrizioni  in  buon  numero.  In  Venezia  si  ha  molte  collezioni',  ma 
viepiù  importano  i monumenti  sparsi  nelle  chiese,  e massime  in  San  Marco  e a Torcrllo 
c i frammenti  adoprati  ad  ornare  ediGzj  pubblici  e privati  : sono  i più  rinomati,  ma  non 
i più  curiosi  e degni  di  studio  i cavalli  di  bronzo  dorato  sul  pronao  di  San  Marco.  In 
Adria  si  trovano  continuamente  nuovi  avanzi  antichi,  e il  sig.  Bocchi  vi  ha  una  rac- 
colta di  figuline  etrusche,  rinvenute  in  que’ contorni  : Altre  raccolte  sono  a Coocordia. 
Attorno  al  aepolcro  di  Winckelmann,  Trieste  radunò  monumenti  del  litorale  istriano,  lì 
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musco  di  Torino  in  pochi  anni  divenne  de' più  cospicui,  massime  per  la  collezione  di 
opere  egizie  ; oltre  le  domestiche  che  trae  dagli  scavi  di  Pollenzo,  Industria  e Luni. 

A.  F.  Quast,  Die  altehrittlichen  Bautrcrke  von  Ravenna,  von  V bis  su m IX  Jahrhunderi  historich. 
geordnel , und  durch  Abbìldungen  erlauterl.  Berlino  48-12.  Gli  ediltzj  di  coi  tratto  tono  {"Ecclesia 
l’rsiana , eretta  poco  dopo  il  400,  ora  tutta  rimodernata  (cattedrale);  Ecclesia  Petriana , distrutta  da 
un  tremoto  nel  Vili  secolo;  San  I<orenzo  iu  Cesarea,  edificata  da  Laurizio  cameriere  di  Onorio,  distrutta 
nel  1555;  battistero  della  cattedrale,  dovuto  a Neo  vescovo  (425*30),  fabbrica  delle  più  rimarchevoli  di 
llavcnna ; battistero  della  Pclriana , distrutto;  basilica  di  San  Giovanni  Evangelista,  costruita  da  Galla 
Placidia  ; basilica  Sondar  Crueis  della  medesima,  distrutta;  cappella  de’  Santi  Naxarìo  e Celso,  di  Galla 
Placidia  ; San  Giovanni  Battista , rimodernata  ; Sant’Arnese,  distrutta;  Sant'Agata,  rimodernata  ; San 
Pietro,  ora  San  Francesco;  cappella  nel  palazzo  arcivescovile.  2“  Epoca  di  Tcodorieo;  Santa  Maria  in 
Cositi edin,  già  battistero  ariano;  San  Teodoro;  San  Martino  «n  calo  aureo , ossia  Sant’Apollinare  nuovo; 
palazzo  di  Teodorico  e mausoleo  del  medesimo:  portico  della  piazza  maggiore.  3°  Costruzioni  posteriore 
sino  alla  morte  di  Agoello  arcivescovo  (506):  Santa  Maria  Maggiore,  rimodernata  nel  xvt  secolo;  San 
Michele  in  Affriciseo,  consacrata  nel  345,  ^uasi  distrutta;  San  Vitale  ; Sant’Apollinare  in  Classe,  conse* 
«rata  nel  549;  Sant' Andrea  e Santo  Stefano.  4°  Chimo  periodo,  sino  al  900;  San  Severo  in  Classe, 
distrutta  al  principio  del  corrente  secolo  ; monastero  di  Sant’Apollinare,  e abbellimenti  delle  parti  interna 
della  basilica  fatti  nel  612*77  ; devastazioni  posteriori  di  Classe,  e risarcimenti  sotto  Leone  III  ; poi,  per 
le  incursioni  de’  Saracini,  si  portò  in  città  il  corpo  di  saut’Apollinarc. 

L.  Viaidot,  Le s musées  d' Italie.  4842. 

Engelbaidt,  Inttrudion  ftlr  j unge  Architeklen  su  Reisen  in  ìtalien.  Berlino  4838. 

Ampère,  La  Grece , Rome  et  Danleì  ove  si  cercano  ne’  vaij  paesi  le  traccio  de’  poeti. 

Cuiski  de  La  Chalsse,  Romanum  muiirum.  Homa  1743,  2 voi. 

G.  Bottai!,  Musaum  Capitolinum.  Ivi  1750-83,  4 voi. 

Ertilo  Quirino  Visconti,  Il  museo  Pio-Clementino  descritto.  Ivi  4782,  7 voi.  in-fol. 

F.  A.  Visconti  e G.  A.  Guattari,  Il  museo  IHo-Chiaramonli.  4808. 

Foggisi,  Museo  Capitolino. 

Sante-B\btoli,  Musaum  Odescalcum.  Roma  1747,  2 voi. 

Cavaceppi,  Raccolta  d'antiche  statue , òus/i,  bassorilievi  ed  altre  sculture  restaurate.  Ivi  4768*72. 

I lab  ione  Spitalieri  di  Cessole , Sul  monumento  de’  trofei  d' Augusto  di  Torbia  e della  eia  Giulia 
Augusta.  Nelle  Memorie  dell’Accademia  di  Torino,  tom.  v,  serio  2*. 

Venuti  e A vuoti  zzi.  Monumenta  Malhceiana.  4779,  3 voi. 

Goni,  Musaum  Etruseum.  Firenze  4737,  3 voi. 

— Musaum  antiquorum  monum.  elrusc.  e volaterranis  hypogeis  crulalum , rum  observalionibus. 

Ivi  4744 

— Musaum  Florentinum.  Ivi  4734,  42  voi. 

F.  Valesio,  Musa  um  Corlonense. 

David,  Musaum  de  Florence)  gravi.  Parigi  4787. 

Venotio,  Velerà  monumenta  qua  in  horlis  calimonlanis  adserrantur.  Roma  4779,  3 voi. 

Fi.  Daniele,  Alcuni  monumenti  del  museo  Caraffa  descritti.  Napoli  4778. 

Monumenta  graca  ex  musato  J.  Pianti.  Roma  4785. 

LA.  romana  id.  Ivi  4787. 

CAvKDONf,  Indicazione  antiquaria  pel  R.  museo  Estense  del  Calajo.  Modena  4842. 

Furlarctto,  Museo  d'Esle. 

Museo  Bresciano  illustrato.  Brescia  4845. 

Champollion,  Lellere  sul  museo  di  Torino. 

Labcs,  Descrizione  del  museo  Mantovano. 

Desjabdins,  r*e  Tabulis  Parigi  4834. 

Mahtini,  Scritti  di  storia  e d'archeologia.  Trento  1853. 

Kandlkk,  Indicazioni  per  riconoscer a le  cose  storiche  del  Cilorale.  Trieste  4835. 

Vincenzo  de  Vitt,  Illustrazione  delle  lapidi  romane  del  Polesine.  Rovigo  4836. 


§ 311.  — Antichità  in  Fraucia. 

La  Francia  ha  monumenti  celtici,  e monumenti  romani  indigeni  ed  importati. 

Le  opere  celtiche  consistono  in  tumuli,  circoli  druidici  (cromlech),  altari  (dolmen), 
come  questo  di  Trie  (pag.  seg.  n"  1),  e quest'altro  più  regolare  di  Saint-Nazaire  (n  2). 
Talvolta  non  sono  ohe  metà,  come  quello  di  Kerdaniel  (n°  3),  od  obelischi  (peulvanj, 
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come  quello  della  montagna  della  Giustizia  a Cornac,  cbe  diamo  qui  contro:  o pietre 
vacillanti  (mentir),  tombe  (gaigai)  a pag.  448,  die  si  rinvengono  principalmente  Della 
4 Bretagna,  e le  più  ragguarde- 

voli a Carnee  presso  Quibe- 
ron.  Ne  è carattere  la  forza 
e hanno  intenzione  jeratica. 

Quelli  dell'epoca  primitiva 
non  hanno  forma  alcuna  : 
viene  poi  un'età  di  transi- 
zione, quando  pigliano  una 
rozza  conformazione  uma- 
na , come  alcune  nell'Isola 
di  Sein  e nell'isola  Dicu , 
l'/tn  Mattiseli  nel  Morbiban, 
e una  pietra  conica  presso 
Angers  delta  Rclion  cbe 
rammenta  il  Belo  di  Siria. 
Nel  Morbiban  è precisamente 
a Loc-Mariaquer  trovasi  il 
dolmen  che  chiamano  Ta- 
vola dei  mercanti,  (vedi  la 
1*  figura  a pag.  448). 

2 Quelle  che  chiamano  pie- 

tre  vacillanti  sono  per  lo 
più  un  sasso  sprofondalo  in 
terra,  che  serve  dì  base  ad 
un'altro,  il  quale  vi  posa  per 
una  parte  stretta  e quasi  an- 
golosa, su  cui  tiensi  in  bilico 
per  modo,  cbe  la  più  piccola 
scossa  il  fa  oscillare  qualche 
tempo.  (La  2*  figura  di  pag. 
448  è a Perros-Gulrec). 

Se  ne  trova  in  Francia  e 
in  Inghilterra  non  solo,  ma 
c in  Spagna,  in  Grecia,  in 
Fenicia,  al  nord  d'Europa, 
nella  Cina  ecc.  Il  carattere 
non  può  essere  cbe  religio- 
so, e ancora  il  popolo  v'af- 
figge idee  e tradizioni  super- 
stiziose; ma  nessuno  scrit- 
tore antico  ne  fa  parola. 

Ai  monumenti  celtici  ap- 
partengono pure  le  strade 
co|ierle,  cbe  il  popolo  oggi 
chiama  grotte  delle  Fate; 
sotterranei  di  pietre  greg- 
gie,  a secco,  in  forma  di 
gallerie  ahhnstanze  alte. 

Monumenti  propriamente 
gallici  è difficile  vederne,  se 
non  fossero  i bassorilievi 
scoperti  nel  coro  di  Nostra 
Uoona  di  ftrigi  il  Iti  marzo 
1 < M.  Monltaucon  e Martin  avevano  creduto  druidiebe  certe  statue  del , tempio  ottagono 
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di  Montmorillon  nel  Poitou,  fra  cui  una  donna  che  allatta  due  serpenti;  ma  Millia  la 
dimostrò  dell'xi  secolo  d.  C. 

Nei  dipartimenti  meridionali  è abbondanza  d’architetture  e sculture.  Negli  altri  pure 
ve  n'ha,  ma  più  rozze.  A Nimes  è, la  Casa  Quadrata,  dedicata  ai  figli  adottivi  di  Anto- 
nino, e serve  di  museo  ; inoltre  un  anfiteatro,  c fontane,  e un  tempio  col  pavimento  di 
musaico,  e non  è molto  si  scoperse  pure  un  acquedotto,  ben  conservato.  Ne'  musei  di 
Marsiglia.  d'Aix,  di  Tolosa,  d'Avignone,  di  Vienne,  d'Autun  ripongonsi  molte  anticaglie. 
Ruine  a Grenoble,  a Lione,  a Resanzone,  ad  Arles,  fra  cui  si  scavarono  belle  tombe  del 
Basso  Impero,  e due  mirabili  teste  di  Diana  e d'Augusto,  e un  bassorilievo  uiilriaco,  il 


più  importante  della  Francia.  Ad  Orange  un  arco  trionfale,  un  teatro,  un  anfiteatro. 
Cosi  altri  a Bordeaux,  a Soissuns,  ove  si  sterrarono  molte  statue,  come  a Lillebonne.  A 
Parigi  si  conoscono  le  terme  di  Giuliano,  ove  nel  1710  fu  scoperto  il  bassorilievo  con 
divinità  celtiche  insieme  e greche. 

ClérisskaiI'MésaRD,  Uitloire  des  anliquités  de  la  lille  de  Nlmes.  Ni'rim  4829. 

Richard  et  IIocqlirt,  Guide  du  togageur  dant  la  Frante  monument'ile.  Parigi  4827. 

Jgllois,  Jfémoire  sur  les  anliquités  romaines  et  gallo-romaines  de  Paris  ne’  Mémoires  présentis  par 
diners  sanante  d l'Académte  rogale  des  insrriptiuns  et  belles-lettrcs.  2*  serie,  t.  I hi  4843. 
Pbtit-Hauel,  Ijcs  monutnents  antiques  du  musée  Xapolèon.  Ivi  4804 , 4 voi. 

La  principale  descrizione  Tu  Tutta  da  Visconti,  David,  Croze-Magnao,  4803*14. 

ROCILLOH,  Musée  des  anliques.  Parigi  4814. 

Mémoire  de  la  Soeiélé  des  antiquaires  de  Picardie. 

Le  collezioni  parigine,  cominciate  al  tempo  della  Rivoluzione,  cresciute  smisurata- 
mente nelle  conquiste  napoleoniche,  anche  dopo  restituiti  molti  di  que’ capolavori,  ri- 
mangono delle  più  preziose.  Oltre  l'antica,  fatta  coi  monumenti  sparsi  nelle  residenze 
reali,  vi  si  accumularono  molti  acquisti  fatti  dai  Borghesi  e dagli  Albani;  le  antichità 
portate  di  Grecia  da  Choiseul  Gouffier  e da  viaggiatori  posteriori  ; una  bella  statua  sco- 
perta presso  Piombino:  il  museo  F.giziano,  formato  dalla  seconda  raccolta  di  Drovetti, 
e il  Ninivitn  che  ora  si  accresce  e si  studia.  Notevoli  vi  sono  la  Venere  di  Milo,  la  Diana 
di  Versailles,  il  Gladiatore  borghese.  Nove  sale  distinte  conservano  i monumenti  del 
medioevo  e del  rinascimento.  Il  Museo  di  antichità  egizie,  greche  e romane  è pure  in 
nove  sale,  io  cui  sono  classificate  le  divinità  egizie,  le  figurine  dei  re,  statuette,  sca- 
rabei, attrezzi  di  culto,  abiti,  giojelli,  utensili  domestici,  papiri,  mummie;  poi  vasi  etru 
schi  e sogg.  tti  dissotterrati  a Pompej  ed  F.rcolano.  Le  preziosità  del  Gabinetto  delle  me- 
daglie vanno  crescendo  ogni  giorno,  e ultimamente  per  le  medaglie  baltriane  e indiane 
inedite  : fu  esso  comincialo  da  Enrico  IV;  nel  1831  venne  derubato  dei  medaglioni  d'oro 
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imperiali  che  erano  unici,  e d'altre  finezze 
d'oro,  che  in  parte  vennero  ripescate  dalla 
Senna;  altre  perdite  fece  nel  1848;  ora 
non  contiene  meno  di  cenventimila  pezzi. 

Il  solo  Museo  Campana,  compralo  da 
Napoleone  III  recò  4500  vasi  etruschi  al 
musco  di  Parigi  mentre  sol  5500  ne  hanno 
i musei  uniti  di  Rerlino  e Monaco;  inol- 
tre 1200  numeri  di  orerie  e minuterie, 
40  nITreschi,  200  avorj,  G00  sculture  di 
marmo,  5000  terre  cotte.  Oltre  questo,  nel 
Museo  Napoleone  si  raccolsero  i calchi 
della  colonna  Trajana,  una  scelta  di  sta- 
tue greche  in  plastica , e una  serie  di 
frammenti  e disegni  di  monumenti  rac- 
colti dai  signori  lleuzey.  Perrot , Zcan 
nelle  loro  missioni  scenlifìche,  in  Epiro, 
nell'Asia  .Minore,  in  Siria:  a Saint  Ger- 
rnain  nel  1802  si  aprì  un  musco  di  an- 
tichità celtiche  e galliche. 

Delle  collezioni  particolari  non  si  può 
tener  conto,  perchè  più  facilmente  che  in 
Italia  cangino  di  mano. 

Anche  le  altre  città  e provincia  di 
Francia  hun  monumenti  c raccolte,  e quasi 
tutte  ehhero  illustrazioni  particolari.  Dopo 
il  18UIS  si  formò  un  museo  a Mone,  or 
ricco  assai.  I giornali  di  cui  strabhonda 
quel  paese,  e le  società  archeologiche  li 
fan  noli  a tutto  il  mondo. 

Alpuovsi  di  Dnissiin , Imeriptioni  antiqua  da 
Lyon,  reproduilei  d' aprct  Iti  monumenti. 

1840. 

Corner,  La  Normandia  loularraina  ; idpntln 
rei  gouloilel,  romainel,  frangaci  et  norma n- 

dei.  1857. 

Siabk  Iteianno,  Viaggio  archeologico  in  Fran- 
cia. JlciJolbrrg  1854. 
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§ 312.  — Antichità  in  Itpagna. 

In  lspagna  l'incontrano  tuttora  maestosi  avanzi  romani,  che  Tanno  singolare  contrasto 
colli  bizzarra  architettura  moresca.  Certo  devono  esservi  pure  monumenti  Tenicj  o pe- 
lasgici,  nè  quella  penisola  fu  bastantemente  esplorata.  Mura  ciclopiche  si  vedono  a Tar- 
ragona;  aSagunio  un  teatro  e no  circo;  altri  resti  a Barcellona,  Valenza,  Segovia,  Ta- 
lavera  la  Vecchia,  Alcantara,  Merida,  Lisbona.  A Sant'ldelTonso  e nei  giardini  d'Aran- 
juez  è una  raccolta  d'antichità,  oltre  le  gemme  che  furono  del  museo  Odescalchi. 

Sia  BtamoES,  Sumori»  de  lai  anhyuedadei  romanai  qua  hay  en  Eipane,  «n  «perlai  lai  perline- 
dentei  a lai  bellai  arili.  Madrid  1832. 


§ 313.  - — Antichità  in  Inghilterra, 

Degli  edilizj  celtici  accennati  oell'Armorica,  molti  possiede  anche  l’Inghilterra,  mas- 
sime il  paese  di  Galles,  mirabili  per  la  forza  che  richiedeva  il  porre  quegli  enormi  massi 
ritti  in  vastissimi  circoli,  e talora  uno  in  bilico  sopra  l'altro.  I Domani  poco  vi  stettero, 
eppure  vi  lasciarono  molte  vestigia  della  loro  civiltà; e resti  di  tempj,  anfiteatri,  teruie, 
fortezze,  vie,  tombe,  pavimenti  a musaico  si  trovano  a Richbourougb,  a Breachy  Ilead, 
a Bath,  a Horkston,  a Worcester,  altrove. 

Il  museo  Britannico  è collezione  di  supremo  rilievo  massime  per  opere  elleniche, 
portale  dalla  Grecia  e dall'Italia  : fu  esso  formato  da  un’antica  raccolta  di  Hans  di  Sloa- 
ne,  poi  da  quella  che  Hamilton  avea  fatta  nell'Italia  meridionale:  le  [opere  che  i Fran- 
cesi avean  levato  dall'Egitto  nel  1799,  furono  quasi  tutte  prese  e portate  in  quel  museo. 
Seguirono  le  sculture  in  marmo  e in  terre  cotte  di  Townlev,  la  collezione  di  lord  El- 
gin.  i bassorilievi  di  Fingalia , i vasi  etruschi  di  Canino... 

Solo  nel  1800  si  cominciò  a Londra  un  gabinetto  pubblico  di  medaglie,  che  dopo  il 
1814  crebbe  con  lasciti  ed  acquisti:  poi  Pavne  Knight  gli  lasciò,  nel  1824,  la  sua  colle- 
zione di  vasi,  bronzi,  pietre,  e quella  di  monete  greche  di  popoli  e re,  superiore  a quante 
si  conoscono,  eccetto  la  nazionale  di  Parigi  e la  stupenda  dell'  Hunter. 

Inoltre  a Oxford,  museo  fondato  nel  1679  da  Elia  Asbmole  , si  troiano  i fumosi  marmi 
di  Arundel,  e varie  antichità  del  paese  ; ma  quell'università  troppo  neglesse  il  suo  te- 
soro numismatico.  Possedono  altre  raci-olte  la  banca  nazionale,  il  duca  di  Devonshire,  i 
signori  Pembroke,  Thomas,  Hawkins,  Hamilton,  il  colonnello  Leake,  Egremont,  Bur- 
gon,  Blundell,  Worsley,  Guilford,  Ilope,  Landsdow,  Bedfurd,  Nortliwick  ed  altri.  L'a- 
mor  del  paese,  che  è elevato  a supremo  grado  dai  Britanni,  fa  che  dai  loro  viaggi  tutti 
rechino  qualche  cosa  per  arricchir  le  raccolte.  Talvolta  presso  private  istituzioni  si  rin- 
vengono tesori,  ignorati  dal  pubblico  scientifico. 

Va*  Rvnsdtk's,  Mutceuen  Britannicum.  Londra  1778. 

Gallery  of  anliquiliee,  eeleeted  frena  Ihe  brilliti  Ma  team  by  larvoALIanJ  Bovo*. 

Deecriplion  of  lhe\coUection  o[  andini  mariti i o{  thè  bnluk  Male u m teitk.engravinqi . Nati»  vi  parte, 

pubblicata  il  4820,  tono  deaerici  i marni  del  Partenone. 

.fumi  velerei  cieitalum.  regum  eie.  Lendini  in  muterò  R.  Pagete  K ni  g h l' lemriati.  Lenire  4830. 
Minali m ff’orileganum.  Iti  1794. 

Alkxasdii,  Egypliam  monumenti  preiertld  in  thè  britilh'i/uieum  Ivi  4805. 

Monumenti  un  liguri  inèditi.  Urie  da  cabinet  de  M.  Taienleg. 

§ 314.  — Antichità  in  Germania. 

In  Germania  il  suolo  olire  pochi  resti  di  antichità);  nelle  'provinole  del  Danubio  e 
negli  Agri  decamatti  trovansi  orme  di  civiltà  romana,  ma  di  scarsa  importanza.  Anche 
nel  Lussemburgo  occorrono  tombe  gallo-romane. 

Dresda  fu  lungamente  il  centro  degli  Bludj  (archeologici.  Il  fondo  del  suo  musco 
proviene  dalla  collezione  Chigi,  comprata  nel  1723, J poi  dallaJAIbani  e dalle  statue  tro 
vate  ad  Ercolano  che  possedeva  il  principe  Eogenio^di  Savoja.JNe  venne  una  bellissima 
serie  storica  di  statue,  aumentata  dappoi. 

A Vienna  il  ricco  gabinetto  imperiale  va  ognidì  aumentandosi  con  quel  che  si  trova 
Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Archeologia  e Bell*  Arti  29 
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sopra  tanta  c a)  varia  estensione  d'impero.  Moltissimi  sono  i bronzi,  motti  anche  i vasi 
dipinti;  ma  la  sua  particolarità  consiste  ne' cammei  e nelle  pietre  incise.  Le  medaglie 
furono  illustrate  da  Eckhel.  Per  comodo  del  pubblico  è esposta  in  bacheche  una  serie 
di  medaglie,  cbe  offrono  la'storia  di  quest'arte  e le  sue  varietà  : pensiero  imitabile  Ne 
fu  compilato  il  catalogo  da  Aroetb.  Vanno  pure  rammentati  il  museo  nazionale  di  Pesi, 
quel  che  si  pensa  formare  a Klausemburgo,  e le  collezioni  di  Esterbazy  e Viezav.  Le 
antichità  romane  della  Srevia  furono  illustrate  da  SchcepOin,  Satller,  Hanselmann. 

Il  museo  di  Monaco  è nuovo,  ma  già  importantissimo  per  le  statue  scavate  il  1811  ad 
Egina,  e quelle  delle  ville  Barberini  e Albani  ; come  pure,  per  opere  etruscbe  ed  egizie, 
un'insigne  gliptoteca,  e da  duemila  stoviglie,  coi  celebri  vasi  di  Canosa  della  signora 
Murat,  di  Agrigento  della  raccolta  Pannetieri,  volcenti  della  Candelori,  ed  altri  ateniesi. 
Non  va  taciuta  la  Raccolta  etnografica,  dove  le  rarità  sono  distribuite  secondo  il  paese, 
con  molla  dovizia  di  antichità  classiche,  e con  imitazione  delle  principali  rovine.  La 
gliptoteca  è dispostaci  usta  ^progressi  dell'arte,  della  quale  si  può  seguire  passo  passo 
la  storia. 

Le  antichità  elvetiche  sono  studiate  principalmente  a Zurigo. 

A Berlino  il  museo  Rea'e  cresce  col  riunirvi  molte  collezioni  particolari  e con  com- 
pere. Ivi  le  antichità  del  tesoro  palatino,  illustrato  da  Bcger,  le  gemme  di  Sìosch,  la 
raccolta  di  vasi  di  Roller,  il  museo  Bartoldiano,  e una  preziosa  collezione  di  arti 
egizie  fatta  dal  generale  Minutoli  e da  Passalacqua.  Altre  se  ne  trovano  a Cassel,  e Slutt- 
gard,  a Brunswick,  a Gotha,  nel  ducato  di  Nassau,  lungo  tulio  il  Reno,  altrove:  a 
Magonza  cresce  il  museo  centrale  di  antichità  romano  germaniche.  E poi  uso  in  [Ger- 
mania d'incastrar  nelle  pareti  di  fabbriche  e massime  di  chiese  le  lapidi  e i monumenti 
che  vengono  in  luce. 

L’Olanda  ha  alcune  raccolte,  massime  il  gabinetto  di  medaglie  e pietre  incise  all'Aja, 
di  cilindri  e pietre  persepolitane  e babilonesi,  e d'idoli  e anticaglie  indiane.  Il  museo 
di  Leida  vanta  le  antich  tà  di  Papenbroeck,  e quelle  recale  di  Grecia  da  Rotiers,  e d' Africa 
da  Humbert.  Il  Belgio  ha  poche  cose. 

Al  Nord  si  cercano  ora  vestigia  della  prisca  civiltà  teutonica  o slava.  Però  la  colle- 
zione reale  di  Svezia  merita  considerazione,  e cosi  quelle  di  Copenaghen,  di  Dorpat,  e 
il  gabinetto  imperiale  di  Pietroburgo.  A Cristiaoburg  in  Danimarca  sono  mollissime 
sale  di  antichità  nordiche. 

Antichità  nordiche , intorno  alle  quali  sono  principalmente  a veder  le  opere  di  Wer- 
lauflf;  il  Museo  di  Copenaghen  ordinato  da  Thomsen  , quello  di  Flensborg , di  Odense  , 
di  Aarbuus,  di  Sorse.  Il  re  Federico  VII  amatore  intelligente  crebbe  le  raccolte,  e in- 
coraggiò la  Società  degli  Antiquarj,  fondala  da  Rafn  nel  1825. 

La  Russia  non  sta  indietro  de'  paesi  più  colti  nel  cercare  e raccoglier  monumenti. 
Fece  ultimare,  scandagliare  il  distretto  di  Ekaterinoslav  sulla  penisola  di  Fanagoria,  e i 
contorni  della  città  di  Kertcb,  e ne'  tumuli  cercar  le  vestigia  dell'arcana  civiltà  degli 
Scili  ; ma  come  commissione  archeologica  pubblica  le  successive  scoperte  a Pietroburgo, 
e il  museo  di  quesla  capitale  gareggia  coi  principali,  mass:mc  dacché  si  arricchì  dei 
migliori  capi  del  museo  Campana.  Negli  ultimi  fascicoli  delle  pubblicazioni  di  quella 
commissione  (1860-62)  compaiono  molte  iscrizioni  greche  trovate  in  Fanagoria  col 
nome  della  regina  Dinamis. 

In  Serbia  risconlransi  molte  traccie  della  dominazione  romana , e ultimamente  si 
accertò  a Iglitza  il  posto  dell'antica  città  di  Trosmis  sul  Danubio.  A Belgrado  si  comin  - 
ciò  un  museo. 

Nella  biblioteca  del  re  a Parigi  trovasi  la  descrizione  del  gabinetto  d'aotichilà  di  un 
imperatore  cinese,  in  molti  volumi  con  tavole:  ed  è una  mescolanza  di  rarità  d'ogni 
genere,  come  solcano  essere  i gabinetti  nostri  d’alquanti  anni  fa. 


f'tBiRLM,  3/uirum  Srhiipftini.  Argrnlnrali  I78S. 

fi  Museo  di  Berlino , illoatrato  da  l.evezow,  Tólken,  Gerhard  ed  altri. 

Ki.ebv,  IJarulbwh  der  german.  Allerlhumskunde. 

H.  Oasr,  Ymcichnin  der  alien  und  neuen  Bìldteerke  und  Ubrigcn  Ulenthamrr  in  den  Sdir  vi  der 
kgl.  Anlikentvmmlung  xu  Dreiden.  4*  edix.  Dreada  1836. 

Fobtoi’L,  Sui  marmi  d'F.gina. 
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Escila,  Dresdent  antike  Denkmàhler. 

— Augusléum  ou  description  da  monumenti  antiqua  de  Drade.  Lipsia  1804,  3 voi.  in-M. 

Catausei,  Iter  ad  Pannonia  ripam. 

Lucùburgentia , lire  Luxemburgum  rMMmiim  ete.  illuthr.  a P.  /ilexandro  H'iltcmio  ete.  Lmssem- 
burgo  4842. 

Steirer,  Codex  inscriptionum  Rheni.  Darm»fa<U  1837.  Sono  cento  iscrizioni  delle  due  antiche  provincia 
della  Germania  supcriore  ed  inferiore:  ottanta  portano  data  consolare. 

l>ie  AlterthUmer  unsercr  heidnitchen  Vorxeit,  herausgegeben  co*  dei*  rtìirisch-gcrmanischen  Centro f 
muieum  in  Mainx,  durch  L.  Linden  Schmil.  Magonza  1861. 

Kaiser,  Antiquarische  finte  co»  Augutta  nack  Fiora.  Augusta  1829;  e altri  lavori  di  Bochuer,  Creuzer, 
Schmidt,  Zwiner. 

AUerthiimcr  in  der  Qesterreichuchcn  Monarchie.  Raccolte  negli  Annoti  di  Vienna  del  1829  e sega,  da 
Steiobùchel. 

Annalen  /Ur  Sassauische  Alter thumikunde. 

Borstetter,  Recucii  d'anliquitét  i umici,  in-fol.,  con  28  tavole.  Berna  1835. 

C.  IIolmboe,  De  prisca  re  monetaria  Norvegia,  et  de  nummi#  aliquot  et  ornamenti*  in  Norvegia  re- 
perti#. Cristiania  1854. 

Mommsis,  fnscriptiones  con  federai  ionie  Uelxeticae  latina , ;'»##«  Socielati*  anliquariorum  turicen- 
lium.  Zurigo  4 854.  Sono  trecentrenlotto. 

— Bpigraphischc  Analectcn  1850  e «egg. 

Leiscu,  Ccniralmuscum  rheinlùndiicher  Insehriflen.  Bonn  1839. 

Steirer,  Codex  inscriptionum  romanarum  Danubii  et  Rheni.  Selingatadl  4851. 

Von  Heprkr,  Das  rbmUcke  lìaje m in  seinen  schrift , und  Bildemalen.  Monaco  4852. 

Gaisberger,  Ròmitche  fnschriflen  im  Lande  ob  der  Ens.  Linz  1553. 

Kliir  e Becber,  fnscriptiones  latina  in  terris  nassoriensibus  reperto . Wisbaden  4835. 

A tri  ci  vennero  nominali  a luoghi  speciali.  Aggiungami  le  deaerazioni  che  contionamente  ai  pubblicano  o 
ristampano,  come  del  Museo  reale  del  Loutre  nel  4830;  degli  Antichi  mrnumenti  di  Dresda  nel  1833; 
di  Monaco  nel  4833;  del  Museo  Britannico  nel  4822. 

Carlaugnsto  Dòtti (jer  cominciava  il  tuo  insegnamento  d’archeologia  da  una  rassegna  de’  principali  musei 
d Italia,  b rancia,  Inghilterra  e d’altrove;  Veber  Musecn  Antikensammlungen.  4808. 

Webuopp,  d ne  dissertazioni  stampate  nel  4807  e 4833.  Copenaghen.  Sull’archeologia  settentrionale. 

Guida  d Archeologia  settentrionale  (in  scandinavo,  Copenaghen  4 839,  tradotto  in  ted.  c ingl. 

Slesvigske  Provindsiahfterretningcr , rivista  che  stampasi  a F rensborg. 

J.  J.  A.  \Nohsaak,  fi  passato  della  Danimarca  rischiarato  dalle  antichità  e tombe.  Copenaghen  4843 
Antichità  settentrionali  del  R.  Museo  di  Copenaghen , 4859,  con  700  disegni  iu-8°  gr. 

e altre  opere. 

J.  B.  So»t«iup,  Occhiata  ini  tali  e te  urne  del  Nord  dell' eli  pagana,  ntH’inoili  1844-13  degli  An- 
noiar far  nordiek  Oldkyndighed. 


§ 315.  — Conclu.ione. 

Vagliano  le  poche  nozioni  raccolte  in  questo  volume  ad  invogliare  a sludj  sull'anti- 
chità ; utili  allo  spirito  per  estenderne  la  veduta;  utili  al  cuore,  allorché  dalle  tempeste 
ha  bisogno  di  riposarsi  in  pacate  contemplazioni  ; utili  al  progresso,  il  quale  non  sarà 
mai  verace  e durevole  se  non  si  appoggi  sovra  il  passato.  Nessuno  che  ci  abbia  letti 
può  noverarci  fra  coloro  che,  invece  di  camminar  diriltti  all'avvenire,  torconsi  sgarba- 
tamente per  riguardare  indietro  ; nè  col  raccomandare  lo  studio  degli  antichi  temiamo 
nuocere  all'originalità,  persuasi  della  verità  di  ciò  clic  Michelangelo  diceva  : — Chi  non 
sa  far  da  sè,  non  può  servirsi  bene  delle  cose  altrui  •.  Le  produzioni  d'un’arte  si 
gustano  meglio  quando  si  è iniziati  ai  segreti  di  essa  ; e il  savio  critico  dee  aver  raf- 
finato il  gusto  collo  studio  dei  classici,  colla  lunga  pratica,  col  senno  di  collocare  ogni 
cosa  al  tempo  e al  luogo  lor  proprio.  Giacché,  per  giudicare  di  un'opera  d’arte,  biso- 
gna averne  vedute  molte;  per  giudicare  un'artista,  bisogna  conoscere  il  secolo  di  lui  e 
la  storia  del  suo  paese. 
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